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\\  V \ V. 

Ino  a tanto  che  la  manna , cibo  degli  Angio- 
li \\\  e 

ridiano  alimento  delle  turile  Ijrctelitiche , 
ne  il  Janto  Legislatore  Mosh , ne  il  Jom- 
mo  Sacerdote  Aronne  si  prefer  pensiero , che  si  accoglie] - 
fe  in  vafo  di  alcun  valore . La  raccogliete  ciafcuno  nc\ 
fuoi  gomorri } cb'  eran  mijure,  b di  creta , b di  vimini  y o 
al piu  di ] empiici f simo  legno . Ma  quando , cejjato  tal  fi- 
t.\.  a 2 ne. 
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nQy  volle  it$ ignor  Dio  ferbetrne  la  moflrd , per  teflimo- 
nidre  alla  pofler ita , di  (judl  vettoudglia  duejjc per  qua- 
rdnt  anni  Jatollato  il  jìv  Popolo  , allora  comdndo  , 
cheacuflodirlasi  fceghejfevn  Vdfo  doro , & vno  f eri- 
gilo per  tutti  i cdpi  di  mdterid  , di  forma  , dimaeflàdi 
religione  pretiojo  , che fu  l'Arca  del  te  fi  amento  . Quasi 
gli  premere  di  rendere  alla  celefiale  panatica  alcun 
compenfo  ; talché , per  duere  tanto  Virilmente  feruito 
alla  gente  anco  minuta  , fojje  altrettanto  pompofamen- 
te  onorata  dalle  te  fi  e ancor  furane  .Scio  mauuanzo  a ri- 
conofccre  vna  simigli  ante forte  nelle  mìe  prediche  , le  quali 
su  gli  dune f si  fogli  prefento  alla  SACRA  CESA- 
REA REALE  MAESTÀ  VOSTRA,  nonpen- 

fo  d allontanarmi  dal  vero . Perche , sicome  la  parola  di 
Dio  ne' f acri  volumi  gode  il  nome  di  Manna  , cosi  da  me  e 
fi  ata  difpenfata  per  lo  / patio  di  piu  di  quaranta  cor  si  qua- 
dragesimali , fenza  limitare  il  fuo  Japore  al  palato  di  po- 
chi 3 ma  elabor  andola  con  eloquenza  popolare  per  il  gufo  d 
ogn  vno  Accio 3 1 anta  il  ricco  d' intendimento ,quanto  ilpoue- 
ro  di J opere y potejfero  con  facilità  raccoglierla , e con pro- 
fitto cibar  fcne.Mabora  che  veggo  avn  dìprefio  a ter- 
minarsi, perla  graue  etàyl'euangelica  mia  condotta,  col  ri- 
tirarmi dal  drfpc  tifarla  a Popoli  , le  procuro  insieme  I 
per  fud  immortale  cufodid  vn  conferudtoio  il piu  degno , il  t 
piu  viarQofjl piu  f ubhme  di  quanti , anco  in  idea , mi pofa 
figurare , e che  meriti  non  meno  di  aureo  vdfo , c!x  d Arca  , 
pretto  fa jl  nome  . E penfo  d ducrlo fatto  , dedicando  alta 
MAESTÀ  VOSTRA  le  mie  prediche  , quasi  non  1 
mie  y del  trio  poco  piu  in  e f e ricono fendo  , che  vno  fu- 


dio  indcfcjjo  delle  co  fé  fiere  : e perciò  piu  volentieri  le  con- 
sacro alla  MAESTRA  VOSTRA  nella  cui  mente  si  fo- 
no accumulati  tanti  te  fri  di  naturaci fortuna  e di  gratta, 
cbefenza punto  iperboleggiare , fé  le  può  appropriare  il  ^ 
pregio  deli  vnofi  dell ’ altro  ricettacolo  del  pan  cele  fi  e.  In- 
tende uo  ben  io  di  [c lucrargli  qui  in  yna  mimcro  fa  ordinan- 
za snon  per  commendare  VOSTRA  MAESTÀ  fupe- 
riorc  ad  ogni  encomio  della  mia  c d altra  qualunque  fol- 

leuati  f sima  penna -,  ma  fiolo  per  far  pale fe  al  Mondo , 
quanto  degnamente , nel  deporre  fa  carica  d euangeltzare , 
io  deponga  insieme  in  vafi  pretiofo , e in  Arca  pregiati f 
sima  la  facrofanta  manna.  Ma  mi  fin  mutato  di  pen- 
siero-, perocché  riguardando  ì di f corsia  quali  le  offerì  fio , 
mi  auueggo,  che , b condannandosi  in  e [si  il  male  fi  preconi- 
zzandosi il  bene  po  fono  veracemente  chiamarsi  vn  pane- 
girico di  VOSTRA  MAESTÀ , tanto  defecata  nell 
Vno,  quanto  per fetta  neltaltro.C  he  fi  si  degnerà  [secondo 
chef  a fpcrarmi  t incomparabile  fuajpietctjdi  leggere  que- 
Jìe prediche fiome già  ebbe  la  bontà  ai  afcoltarmi  nella Sua 
Imperiai  Cappella , incontrerà  S>uente  le  per fettioni  del 
Juo  virtuosi fsimo  fpirito  , e farà  necef sitata  di  confi] - 
fare  le  Sue  virtù  a fi  mede  si  ma , per  non  negarle  a quel  Si- 
gnore , che  con  tanta  liberalità  glie  le  ha  compartite . C o- 
si  al  1 ribunale  della  MAE  SI A VOSTRA  per- 
orando a mio fiauorc  la  verità , refierà  deci  fio  , ebeque- 
Jle  carte, in  riguardo  della  mia  tenuità,  a mun  meno , che  a 
TEI  si  aueuano  a p re  fent  arcana  in  riguardo  del  lor  conte- 
nuto >a  LEI,  piu  che  ad  ogni  altro jì  .doucuano  dedicare . A 
me  poi  ne  ri  filiera  qùeflofoj pirato  vantaggiò , che  quan- 
di 3 tun - 


tunque  Ictj  aerati  di  parlare  perdei  mia  bocca  a Popoli , 
parler an  nondimeno  animate  dal  nome  di  VOSTRA 
MAESTÀ  a molti  leggitori  : e tanto  parleranno , quan- 
to ELLA  immortalmente  viuendo , communi cher et  (spe- 
ro ) anco  a quefle  morte  carte  l'impareggiabile  onore  di 
Jempre  viuere  ; come  pure  al  loro  autore  d* efjere  eterna- 
mente dalla posterità  ricono feiuto , quale , con  profonda- 
mente inchinarla^  dichiara  \ cioè)  v 
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DEGLI  ARGOMENTI  DELLE  PREDICHE. 
PREDICA  PRIMA. 

Del  Mercordt  delle  Ceneri. 

SI  defedile  la  vanità  delle  grandezze  terrene,  concependo  la 
morte  qual  pelatrice  molto  giulta  : e perciò  trouandolì , 
che  filila  fua  bilancia  poco  pelano , lì  conclude  douerlì  da  noi 
nulla  ltimare . 

PREDICA  SECONDA,  .«v>ri 

Dtl  C tette  d/  dopo  le  (Teneri.  • . ! ’ ; j :n 

LA  Tanta  Fede,  fendo  in  fe  medefima  ed  oleura , e chiara, 
chiariflìmamente  però  dimoftra, non  elfere  vero  Fedele, 
chi  col  credere  non  accompagna  1 operar  e . 

P R E D I C A T E R Z A.  i'i 

Del  Venerdì  dopo  le  Ceneri . : r;  f ? b 

DA’ principi;  dell’ Euangelio  li  forma  vna  demoftratio*- 
ne  , con  la  quale  li  Ikpalefe  a chiunque  odia  i fiioi  ne  mi- 
ci,quanto  iìa  obligato  a deporre  il  rancore,  ed  amargli . 

PREDICA  CLV  A R T A. 

DeljS abbaio  dopo  le  Ceneri.  vV  f li  • ' ? 

S’Efprimono  le  benigne  influenze  della  Madre  di  Dio  a prò 
de  glihuomini  fotto  la  fplendida  metafora  diitella . A fi- 
ne d'imprimere  nel  cuor  de’  Criitiani  vna  figliai  confidanza  di 
poterli  lòtrarre,per  fuo  mezzo, dalle  inlìdie  del  coriimune  au- 
uerlario  nel  perigliolo  punto  della  morte . 

PREDICA  QJV  I N T A; 

Della  prima  Domenica  di  Quarefima . .'bili 

SEndo  la  parola  di  Dio  da  Crifto  chiamata  pane  , s’inlègna 
praticamente  il  modo  d Viària  , tanto  a’ Predicatori  nel 
porgerla  , quantoagliVditorinelriceuerla  ; accioche  rielea 
di  làluteuole  follentamento  all’  anime . S. 

a 4 PRE- 
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•'  PREDICA  SESTA. 

D>1  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica . 

PRetendendofì  d’ingenerare  nel  popolo  fedele  vn  fàlute- 
uol  timore  dell’  eltremo  giorno  del  Giudicio  , fè  ne  di- 
mostrano le  fi  le  tre  principali  parti , cioè  l’Aurora , il  Mezzo 
giorno, e la  Sera,eftremamente  fpauentofè . 

P R E D I C A\  SETTIMA. 

Del  Martedì  dopo  la  prima  Domenica . 

C Alliga  Dio  con  publico , e rigorofo  flagello  i profanatori 
delle  Chiefè . Éjperciò,  per  leuare  tal  corrottela, princi- 
palmente dall’  Italia, fi  forma  vn’  acre  inuettiua  contra  di  chi  è 
reo  di  quello  misfatto . 

PREDICA  OTTAV  A.  P ) 

Del  Mere  or  dì  dopo  la  prima  Domenica . 

CI  fantifìca  1 arte  per  altro  vana , e fallace  della  chiromantia  • 
Peròcche,confiderandofi  le  tre  piu  famofe  linee  della  ma- 
no,con  acconcia  moralità  fi  proua,doiierfi  da  chi  brama  l’eter- 
na lalute,profèflare  la  Fede , e mantenerla  con  1 opre . 

< . PREDICA  NONA, 

Del  Giouedì  dopo  la  prima  Domenica . 

ACcioche  I Oratione  riefea  efficace, tre  conditioni  ricerca: 
1 vna,ch  elea  dal  cuore  : l’altra^  che  fiaaccompagnata 
dalla  penitenza:  e la  terza, che  non  fia  difgiunta  dalla  purità  de’ 
eoftumi.  Quando  fia  tale,  riufeirà  mufica  grata  a gli  orecchi 
Diuini,  ed  efficace  per  beneficio  degli  Oratori . 

PREDICA  DECIMA.  ujptb 

Del  V tnerdt  dopo  la  prima  Dom  ente  a . 

DEue  il  P eccatore  aflaiffimo  confidare  nella  Milèricordia 
di  Dio  . E perciò  fe  gli  fa  vedere,  che  l’increato  Signore 
gli  tiene  aperte  vficere  amoreuoliffime , quai  fono  di  Padre , e 
di  Madrejed  anco,  fè  dir  fi  può, di  vantaggio . 
n PREDICA  V N D fe  C I M A. 

Del  S abbaio  dopo  la  prima  Domenica. 

TV ttoche  i Santi  per  le  loro  fingolari  virtù  fieno  degniifi- 
mi  del  nome  di  monti , ad  ogni  modo  fi  moflra , che  da 
Maria  Vergine  fono  di  molto , e molto  auuanzati , tanto  ch’el- 
la può  diruMonte  fopra  tutti  i monti . Mercè,  che  piu  gra- 
fia;, e piu  gloria  da  lei  fola  poflìedefi  , che  da  tutti  infieme. 
Senza  che  tanta  grandezza  feemi  punto  , nè  Timmenfo  filo 
1 ; defi- 
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defiderio  , nè  la  fua  amorofa  prontezza  in  beneficarci  . 
PREDICA  DV  ODECIMA. 

Della  feconda  Domenica  di  Ouarefima . 

LA  fempiterna  Felicità  del  Paradifo  non  può  da  mente  fiu- 
mana capirli  qual  è . Ad  ogni  modo  fi  procura  d’efpri- 
mer  la,  per  quanto  ne  conceduto,  con  proporre  cinque  fegna- 
late  corone , dellecjuali  i Beati  fono  fregiati . S ’eforta  poi  ciaf- 
cuno  a porre  ogni  \ tudio  per  confèguirìe  ; non  lafciandoli  vin- 
cere da  molti,  i quali  tanto  s’adoprano  per  l’acquifto  delle  ter- 
rene. 

PREDICA  DECIMATERZA. 

Del  Lunedì  dopo  la  fecon  la  Domenica . 

SI  dilìngannano  quei  Peccatori,  i quali  differifcono  1 abban- 
donare il  peccato  lino  alla  morte  • E manifeflamente  li 
conuincono,che  fHuomo,per  lo  piu,  qual  viue,  tal  muore  .La- 
onde nel  peccato  lenza  Dio  viuendolì , nel  peccato  lenza  Dio  la 
vita  fi  finilce . 

PREDICA  DECIMAQV  ART  A. 

Del  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Accoppiali  con  le  laudi  della  dignità  Sacerdotale  vna  cen- 
fura  indirizzata,  tanto  a’  Sacerdoti , accioche  non  fi  ren- 
dano meriteuoli  d’elfere  difpregiati  da  Laici  a cagione  d 
vna  vita  poco  elemplare;quanto  sl  Laici, accioche  prelcinden- 
do  da’  mancamenti  della  perlòna  , onorino  la  fantità  del  gra- 
do in  chi  lo  porta. 

PREDICA  DECIM  AQVINTA. 

Del  Mercordì  dopo  la  feconda  Domenica , 

PEr  amaro,  che  lia  il  Calice  della  T ribolatione , nulladime- 
no  li  inoltra, come  polla  addolcirli.Ilche  lèguirà,lè  il  Tri- 
bolato rifletterà  elfere  necelfario,  paterno,  pretioiò,  e giulto.Il 
primo , cosi  portando  lo  flato  della  vita  prelènte . Il  fecondo , 
porgendocelo  Iddio . Il  terzo, fèndo  materia  di  merito . Ed  il 
quarto , douuto  alle  noflre  colpe . 

PREDICA  DECIM  ASEST  A. 

Del  Gioite  dì  dopo  la  feconda  Domenica . 

PErche  dopo  morte  non  precipitili  Crifliano  all’inferno, 
vi  fi  conduce  finche  gli  dura  la  vita.  Moflrandofègli  lènza 
artifìcio  l’infinita  grauezza  delle  fue  pene  , maffimamente 

per  effere  eterne  . E poi  fi  caua  quella  verità  , ed  è 
r ^ atF  Che 


• • 


Che  in  tanto  fi  pecca , in  quanto  l 'inferno  non  lì  crede , ò fe  T 
inferno  fi  crede, all’inferno  non  fi  penfa . 

PREDICA  DE  CIMA  SETTIMA. 

T ' Del  Venerdì  dòpo  la  feconda  Domenica  - 

SI  rapprefenta  lafeala  dell’  inferno,  nella  quale  come  che  fie- 
no varij  gradini , che  portano  agl  iabifh,  con  tutto  ciò  fi 
dee  guardare  dal  primo, confidente  nelle  prime,  e nelle  picco- 
le cadute  ; percioche  per  appunto  da  quelle  comincia  il  preci- 
pito dell’ anima. 

PREDICA  DECIMAOTTAVA. 

Del  S abbaio  dopo  la  feconda  Domenica . 

P Rollali  , che  Maria  V ergine  è madre  de*  Predeflinati  ; e fi 
Icioglie  lafamofa  queltione  , fe  tutti  i fuoi  deuoti  fi  lave- 
ranno . T acciai!  ancora  la  preliint ione  di  coloro , che  viuendo 
nemici  del  figliuolo  , fi  lufingano  d’hauer  propitia  nell'  hora 
deUa  morte  la  l'anta  Madre  per  faluarfi . 

PREDICA  DE  CI  MA  NONA. 

Della  terz»a  Domenica  di  Quarefima . 

RAmmentandofi  dall’  Euangelilla  la  liberatone  dell’  in- 
demoniato, che  dal  maligno  fpirito  era  ridotto  ad  ede- 
re lordo  ,cieco  ,e  muto,  fi  prende  occafione  di  ragionare  della 
Sacramentai  Penitenza . Accioche  il  Peccatore  lordo,  cieco,  e 
muto , apra  lorecchie  del  cuore  agl’  inuiti  della  Milèricordia 
Diurna  : ricuperi  la  villa  della  mente  per  conolcere  le  lue  mifer 
rie:e  feiolga  la  lingua  per  accularli  de’  fuoi  eccelli . o 

PBEDICA  VIGESIMA. 

Del  Lunedi  dopo  la  ter\a  Domenica . 

O I prona , che  l’efempio  buono , ò catt  iuo  che  fia , è calamita 
O potentiflima  del  cuore  humano  . E infieme  fi  mette  in 
chiaro , quanto  graue  peccato  fia  lo  Icandalo  attiuo , che  lèrue 
,al  prolfimo  d’inciampo  per  la  fpirituale  rouina . ? 

PREDICA  VIGESIMAPRIMA. 

Del  Adar  fedì  dopo  la  terz^a  Domenica . 

IL  precetto  della  correttone  fraterna  , communemente  fi 
poco  pratticato  fa, che  di  lui  grauemente  fi  ragioni . E per- 
che rielea  con  frutto  il  Correttore , fi  mollrano  le  conditioni , 
che  deue  hauere  ; e fi  reflringono  che  liazelante , amoreuole , 
amaro,  efemplare . 
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PREDICA  VIGES1M  ASECGND  A. 

Del  Mercordi  dopo  la  terz^a  Domenica . 

SI  ragiona  delle  obligationi  de’  Padri  verfo  de’  figliuoli , ed 
altresì  de’ figliuoli  verfo  de’  Padri  ; inoltrando  quantoi 
primi  fieno  tenuti  ad  vna  diligentilfima  cura  de’ loro  pegni, 
ed  i fecondi  ad  vna  eiàttiflìma  vbbidiehza  a’  lor  genitori . 

PREDICA  V1GESIMATERZA. 

Del  Gioucdi  dopo  la  terz^a  Domenica . 

POftofi  locchio  fòpra  alcuni  Infermi  nello  fpirito  , fi  pre- 
fcriuono  loro  opportmii  rimedij  , principalmente  per 
guarire  iGiouani  dallafebbre  Efimera  • i Superbi  dalla conti- 
nua-.gllracondi  dall’ar  denteigli  Auari  dall’  écieaù  Lafciui  dal- 
la peitilentiale . Febbri  corrilpondenti  ad  altrettanti  vitij . 
PREDICA  VIGESIMAQV  ARTA.  ^ « 

Del  Venerdì  dopo  la  terz^a  Domenica:.  . 

COn  moitrare  , che  la  vita  dell’  anima  confitte  nella  gratia 
di  Dio, e la  morte  nella  fua  difgratia;  fi  proua,che  vi  fono 
huomini,i  quali  paiono  viui,  e fono  morti;  come  altresì huomi- 
ni,che  paiono  morti,e  fono  vivi.E  tutto  afine  d'imprimere  nel 
cuore  de  gli  V ditori  il  pregio , in  cui  dee  tenerli  la  Gratia  fud- 
detta  di  Dio. 

PREDICA  VIGESIMAQVINTA.  C 

Del  Sabbaio  dopo  la  terZja  Domenica. 

SI  difeorre  dell'  amore , che  Noltra  Signora  porta  al  pecca- 
tor  conuertito , il  quale  è fi  tenero , che  lì  pregia  di  curare 
in  propria  perfona  , e di  guarire  ledi  lui  incancherite  piaghe . 
Sendofi  premelfo , che  per  mezzo  di  Maria , Madre  di  Pietà , 
Giesù  fuo  figliuolo  è fatto  Padre  di  milèricordia , e Dio  dogni 
confòlatione . ii« -D ‘ab anv  lcir 

PREDICA  VIGESIMASESTA. 

Della  Domenica  ejuarta  di  Ouarefima. 

Volendoli  ragionare  della  Diurna  Prouidenza  fèmpre 
merauigliofanellacura  , eon  cui  gouerna  gli  huomini , 
lì  prende  vn’ allegoria  , e s'inuitaciafcuno  ad  entrare  nel  fuo 
Palagio, intitolato  il  Palagio  de  gli  Enimmi . La  quale  allego- 
ria retta  fuiluppata,fecondo  che  fi  rapprefentano  vari  atti  , e 
tutti  inafpettati,  della  medefima  Prouidenza.  • i^snì'J 
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PREDICA  VIGESIMASETTIMA. 

Del  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica . 

PErche  ceffi  la  merauigliu  nel  peccatore , il  quale  fi  vede  Ca- 
ligato da  Dio;fè  gli  fa  intendere  , che  la  Diuina  giuilitia 
fa  Ecco  alle  colpe  degli  huomini . Onde  chiunque  lèmma  mis- 
fatti,raccoglie  mede , e ben  copiofa,di  punitioni . 

PREDICA  VIGESIMAOTTAVA. 

Del  Martedì  dopo  la  quarta  Domenica . 

VArij  argomenti  s adducono  per  rendere  credibile  vn  Pa- 
radollo,edè:che  nella  Guerra  Crifliana  fi  combatte  per 
lo  piu  fuggendo,  e fi  trionfa  volgendo  le  fpalle  alle  occafioni . 

Predica  vig'esimanona. 

Del  Mercordi  dopo  la  quarta  Domenica . 

DEplorafi  la  cecitàde'  Grifliani , i quali  non  conofcono  il 
poco  valore  del  corpo,  che  è mortale, e l'incomparabile 
prezzo  dell’  Anima,  cheè  immortale . E fi  fludia  d 'imprimere 
nel  cuore  degli  V ditori  a Rimarla  quanto  merita  , per  effere 

fòla,  ed  eterna.  , 

PREDICA  TRIGESIMA.  b,in 

Del  Gioite  dì  dopo  la  quarta  Domenica  > , | . j 

S'Intraprende  a fauellare  delle  Vocationi  diuine  , e fi  accen- 
nano i beni  dello  flato  Religiofomiettendo  alla  Giouentù 
Crifliana  pungenti  fproni  a' fianchi , per  fuggire  con  celerità 
dalle  perfidie  del  mondo.  ir* 

PREDICA  TRIGESIMAPRIMA*  G I 

. . _>  Del  V tnerdì  dopo  la  quarta  Domenica . 

COnfiderandofiLazaro  in  due  flati  diuerfi  , l’vnodidor-* 
mielite,  l'altro  di  quatriduano  fetente,  fi  ragiona  di  due 
morti, l'vna  de'  Giufli,la  quale  è pretiofa, l'altra  de* Peccatori , 
la  quale  è peffima;accioche  inuogliati  della  prima  gli  V ditori , 
fi  premunivano  per  non  precipitare  nella  feconda. 
PREDICA  TRIGESIMA  SECONDA. 

r i , ' 2 DelSabbato  dopo  da  quarta  Domenica. 

Rigettata  quella  fòrte  di  Diuotione,  la  quale  non  può  riu- 
nire accetta  a Maria , fi  definifce , e fi  proua , che  la  vera 
diuotione  della  V ergine  Madre,  confifle  nella  imitatione  del- 
le fue virtù.  , . , in  , iìì 
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PREDICA  TRIGESIMATERZA. 

Della  Domenica  di  Pafsione . 

SI  rinfrefca  a*  Criiliani  la  memoria  di  tré  euangeliche  maffi- 
me.La  prima, che  fia  vn  gran  male, peccando^per  dere  Dio. 
La  feconda, che  fia  mal  peggiore  perderlo  co’  fafn  dell’  oftina- 
tione . La  terza, che  fia  il  non  piu  oltre  di  tutti  i mali  perderlo , 
per  non  mai  piu  trouar  lo . 

PBEDICA  TRIGESIMAQV ARTA. 

Del  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Pacione . 

AConfiifione  di  queliti  quali  con  le  mormoratrici  lor  lin- 
gue lacerano  l’altrui  r iputatione , s’efpone , che  la  mor- 
morationeè  vna  beftia  imbel tialita  con  la  beflialità  di  tutte  le 
beftie:e  però,  quanto  ella  è crudele  nel  danneggiare , tanto  noi 
dobbiamo  efler  Tolleriti  nell’  abominarla . 

PREDICA  TRIGESIMAQVINTA. 

Del  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Pafsione . 

A Torto  le  ftrade  della  V irtù  fono  sfuggite  , perche  non 
fono,nè*fcoicefe,nè  fpinofe,  come  le  finge  il  mondo  ; ma 
facilitane, amene, e diletteuoli . Tali  fimoftra,chelerende  la 
Diuina  Gratia , la  quale  non  manca  mai  a chiunque  s’incamina 

Dedica  trigesimasesta. 

Del  Mer cordi  dopo  la  Domenica  di  Pafsione . 

SI  tratta  dell’arduo  milfero  della  Predefiinat ione  con  affo- 
migliarla  ad  vn  Laberintcs  in  cui,  a cagione  delle  quattro 
principali  difficoltà  di  tal  argomento  , quattro  volte  fi  entra; 
ed  a cagione  dell’  altre  tante  lor’  folutioni  , altre  pur  quattro 
volte  fi  elee . E teologicamente  fi  quefliona , fe  fia  maggiore , 
il  numero  de’ cattolici  adulti  prefeiti,  ouerode’predeitinati. 
PREDICA  TRIGESIMA  SETTIMA. 

Del  Giouedì  dopo  la  Domenica  di  Pafsione  . 

PErconfolatione  de’ peccatori , ò che  bramano  di  conuer* 
tir  fi,  ò che  già  fi  fono  conuertiti  a Dio,  fi  efaltalaconuer- 
fione  della  Maddalena , inoltrando , che  diPeccatrice,  fcanda- 
lo  della  terreftre  Gerufàlemme , fi  cangiò  in  vna  Serafìna  del- 
la ce  Ielle. 
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PREDICA  TRIGESIMAOTTAV  A. 

Del  Venerdì  dopo  la  Domenica  ài  Va  fs  'tone . 

L'Infelice  riufcimento,  che  forti  il  Farifaico  Concilio  aduna- 
to contra  di  Crifto  (per  calligo  di  cui  fu  deftrutta  da'  Ro- 
mani la  Republica  Ebrea  ) rende  auuertiti , che  tutti  i Gouerni 
del  mondo  fortifcono  mal  fine , quando  non  fono  regolati  con 
le  maffime  del  timor  Santo  di  Dio . 

PREDICA  TRIGESIMA  NON  A. 

DelSabbato  dopo  la  Domenica  di  Pafsione . 

A Conforto  dell’  anime  buone  fi , ma  pufillanimi  nel  gran- 
de affare  dell’ eterna  fai  ute,  fi  prende  a dimostrare , co** 
me  la  diuotione  verfo  la  Madre  di  Dio , bandifoe  dal  cuore  hu- 
mano  ogni  timore . 

PREDICA  QV ARANTESIMA.  j 

Della  Domenica  delle  Palme . 

S 'Accoppiano  infieme  le  due  lettioni  di  due  euangelici  te- 
ff i ; l’vno  della  Paffione  del  Signore , e l'altro  del  trionfale 
ingreffo  di  Crifto  in  Gerofolima . Mostrando, che  per  tré  mo- 
tiui  cauati  dalle  fuddette  lettioni , è tenuto  il  Criftiano  ad  effe- 
re  Santo  nella  fettimana  Santa . 

PREDICA  QV ARANTESIMAPRIM A. 

Del  Lunedì  Santo . 

ACcioche  non  refti  difgiunta  nella  memoria  de’  Fedeli,  da 
Gesù  patiente  in  Croce JMaria  addolorata  fotto  la  Cro- 
ce^ difoor  re  delle  attrociflìme  afflittioni  della  Santa  Madre 
nella  morte  del  figliuolo, intitolandola, Regina  de'  Dolori . 
PREDICA  QV AR  ANTESIMASECONDA . 

Del  Cenerài  Santo . 

SEguendofi  la  traccia  tenuta  da' Santi  Euangelifti  nell’ef- 
porre  la  Paffione  del  Redentore , fi  va  narrando  con  affet- 
ti , e con  moralità  , quanto  per  amor  noftro  patì  l’vnigenito 
dell'Eterno  Padre . 

PREDICA  QV  ARA  NT  ESIMA  TERZA. 

Della  Domenica  di  R efurret itone . 

IN  quello  giorno  feftiuo  per  il  Paiquale  Alleluia , fi  ragiona 
delle  Allegrezze  di  Crifto, di  Maria  V ergine,  e del  genere 
humano  per  lAifurettione  del  Saluatore.  E fi  efortaallaPer- 
fèueranza,per  conformarci  a Gesù, il  quale  riforfè  per  non  mo- 
rire mai  piu. 
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PREDICA  QV AR  ANTESIMAQV ARTA . 

Det fecondo  giorno  di  Pafcjua, 

Contiene  vna  gagliarda  declamatione  contra  il  Recidiuo  ; 

ed  vna  pari  perfuafione  2!  Conuertiti,  accioche  coronino 
il  bene  incominciato  con  vna  collante  ,egenerola  perfeueran- 
za  in  quello. 

PREDICA  QV  AR  ANTESIMAQYINTA . 

Del  terZjO giorno  di  Pafcjua . 

B Ramandoli  da  cialchedun’  huomo  ardentemente  la  Pace , 
fe  gli  mollra^ion  poterli  ella  ritrouare,  fe  non  quando  il 
Signore  prende  llanza  ferma  nel  cuore . Poi  col  terminarli  il 
corlò  quarelìmale  , li  lalciano  all'  V ditorio  alcuni  falutari  ri- 
cordi ; e col  pregargli  dal  Padre  delle  Milèricordie  vna  copio- 
fa  Benedittione , n manda  in  Pace . 
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OCTAVIVS  RVBEVS 

► » 

SOCIETATIS  IES V 

f .* 

Prouinciae  VenetaePraepofitus  Prouincialis. 

• . l ^ t 

CVralibrum  , cui  titulus  cft  : Quare fimale  Primo  del  Padre  Gio:  ‘Battiflcu» 
Adanni  della  Compagnia  di  Ciesù  , con  i Sabbati  della  'Beatijftma  Vergine  > 
abeodem  Patreloanne  Baptifta  noftra:  Societatis  Rcligiofo  compofituno, 
aliqui  eiufdem  Societatis  Theologi  rccognouerint , & inluccm  cdi  pollo 
probaucrint  ; facultatc  nobis  ab  Admodum  Rcucrcndo  Patrc Io:Paulo  Oliua  Ge- 
nerali noftro  ad  hoc  tradita » poteftatem  faciraus , ve  typis  mandetur  , fiitàijs  3 
ad  quosfpe<ftac , videbitur. 

* • • * l’  • ' /lyli..*  • . # ’ i • i • * i I J i,7  k 

Datura  Parma:  1 1.  Scptembris  1679,  ’ > 

■ 1 i.bnuo  \ì  ^rioinifoùc.'vUL^ 

OElauius  Tfjtbeus  . 


NOI REFORMATORI 

DELLO  STVDIO  DI  PADOVA. 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifìtore  nel  libro  intitolato  Quadrage - 
fìmale  Primo  del  Padre  Gio : Sattifla  Adanni  della  Compagnia  di  Giesu  , non 
veffer  colà  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  : c parimente  per  attefta- 
to  del  Segretario  noftro , niente  contro  Prcncipi , c buoni  cofturai  ; concediamo 
licenza  ad  Andrea  Polctti  di  poterlo  Rampare , oflcruandogli  ordini  &c. 

Dar.  li  4.  Settembre  1 680. 


( Aluife  Priuli  Procurator  Reform. 

( Nicolò  Vcnicr  Procurator  Reform. 


Gio:  Hattifta  Nicolo ft  Segretario . 
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PREDICA 

Prima 

DELLA  QV ADR'AGESIM A 

NEL  GIORNO  DELLE  CENERI» 


te 


In  cui  la  Morte  foura  siufte  bilancie 

Pefa 

Le  Grandezze  Terrene  foggette  al  fuo 

Impero 

Con  vn  Soffio  di  Vento, 

Con  vn  Vapore  di  Fumo, 

E 

Con  vn  mucchietto  di  marciti  Capelli 
dimoflrctndole 
Del  Vento  piu  veloci, 

Del  Fumo  piu  vane , 

E aflài  piu  vili 

d'vna  Ciocchetta  di  Crini  infracidati. 
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PREDICA  PRIMA 

DELLA  QV ADRAGESIMA  , 

• k ^ ,»  | J pAfl 

La  MortePefatrice  delle  Grandezze  T errene . : > 


Memento  homo , quia  cinis  es , in  ctnercm  rcutrtcris . 


E fi  citafTcro  , Si- 
gnori , damane  al 
Tribunale  delle-» 
fcpolcurc  canto  piu 
incorrotto, quanto 
piu  pieno  di  cor- 
rottone , le  vario 
guife  de  capricci  Pittorefchi , per  dar 
vita  fu  le  tele  all’immagine  della  mor- 
te; io  vi  so  ben  dire > che  ai  tirarli  del- 
le cortine , fi  feoprirebbero  le  copio 
tanto  diuerfe  dall'originale , che  per  lo 
meno  farebbe  di  medieri  condennare 
l’arce  della  pittura  alla  corrcttionc  del 
difegno  . Imperoche  per  vfo  antico 
cheli  pingala  morte  lòtto  fembiante 
di  vno  fchclacro  feuflo  di  carne,  ignu- 
do ,efpolpato , che  lemmi  fpauento  » 
echc  fpiri  orrore  ; Sauio  ritrouamen- 
to  fu  quedo , io  noi  niego , della  pietà 
de’nodri  maggiori , che  non  difeorda 
punto  dal  vero  . Ma  che  alla  morte  s’ 
armi  la  mano  con  vna  falce  da  miete- 
re il  grano , ò con  vn  ferro  da  falciare 
il  fieno  : queda , fecondo  me,  fu  fauo- 
lofa  inucntionc , ò di  qualche  chimeri- 
co Pittore  , ò di  qualche  capricciolo 
Poeta . Conciofia  cofa  che , vagliami 
fcmprcil  vero  , nelle  biondeggianci 
campagne , quando  fi  miete  il  grano , 
dalla  falce  del  mietitore  pur  fi  nafeon- 
defouente  vn  qualche  gambo  piccoli- 


no  , che  nelle  refche  poucrc  chiude  al- 
cuni granellini , auuanzo  vile  alla  mi- 
nuta cura  de  gli  fpigolacori , che  ri- 
doppiano , e dal  ferro  del  fegatoro , 
quando  fi  taglia  il  fieno , troua  fcam- 
po  talora  vn  erbicciuola,  vn  fiorellino, 
ed  vna  pagliuolina  , che  al  primo  fifi 
chio  del  volante  nemico  abbaffa  vmi- 
le  il  capo , e fchifa  cremando  la  fatale 
percofla  . Ma  in  quedo  campo  della 
vita  vmana  , oue  ogni  carne  è fieno , 
dalla  falce  ineforabilc  della  morte  non 
fi  concede  carta  di  franchigia  , ne  ad 
erba , nè  a fiore  , quantunque  di  por- 
pora vedito,  e di  oro  coronato  . La- 
onde non  fu  ben  detto  , che  la  morte 
faccia  di  ogn’erba  fafeio , ma  dir  con- 
uienfi , che  non  vi  fia  ne  alcun’erba , 
ne  alcun  fiore , che  6 tardi , ò tempo 
la  morte  nel  fuo  gran  fafeio  non  ma- 
nipoli . 

Per  non  errare  adunque  con  gli 
Apodolici  pennelli  nel  condurre  da- 
mane il  famofò  ritratto  della  morte , 
io  mi  fono , Signori,  mefiò  in  cuore  di 
faruela  su  le  mie  nere  tele  a chiaro  of- 
curo  comparire  in  figura  di  vna  pu- 
blica  Pefatrice , che  dalla  finidra  ma- 
no fofpendavn  bilancino  da  gioiellie- 
re , e con  la  dedra  in  vno  de’  piaccini 
infonda  vn  pizzico  della  nodra  polue- 
rc  fepolcrale , e nell’alcro  per  pefarlo 
A 2.  adopri , 


4 Predica  prima  della  Quadra gefima 


adopri  ( vdite  qual  marauiglia  ) non., 
marmo  , non  ferro  , non  piombo , 
ma  benfi  vn  foffio  di  vento , vn  vapo- 
re di  fumo,  cd‘  vna  ciocchctta  di  mar- 
citi capelli  ,dudiandomi  fra  le  olcuri- 
tà  di  quelli  colori  di  farui  chiaramen- 
te vedere,  che  fu  le  bilancie  della  mor- 
te tutte  le  vmane  grandezze  fono  piu 
veloci  del  vento , piu  vane  del  fumo , 
& affai  piu  vili  d’vn  mucchietto  d’ in- 
fracidati crini . E farà  quella  in  tre-» 
pefate , fc  io  non  auuifo  male , la  giu- 
da ponderatone  del  graue  ricordo  , 
che  della  morte  fi  dà  a mortali  dami- 
ne : di  cenere  alia  cenerei  e di  terra  al- 
la terra  : Cinis  in  cinerem  rcuerteris  . 
Voi  dunque , Signori  , nella  predica 
della  morte  degnateui  di  * predarmi 
vn  attcntione  viua , ordirò  meglio, vi- 
ua  interne , e morta  , e fèpellita  in  vn 
diuoto  filentio , profittabile  contem- 
platore non  meno  della  morte , cho 
delle  fcpolturc  in  ordine  alla  vera  vita, 
che  non  foggiace  alla  fatalità  della 
morte  , c incominciamo  - Memento 
homo , quia  cinis  es  in  cinerem  re - 
uerteris . 

3 E per  rifarmi , Signori , da  capo , e 

dimodrare  in  primo  luogo , che  fu  le 
bilancie  delia  morte  tutte  le  vmano 
grandezze  li  pelano  con  vn  foffio  di 
vento , che  nulla  pefa  ; date  meco , e 
fate  che  vi  fouucnga  l’ammirabile  vi- 
^onc  del  Profeta  Zaccaria  , la  quale 
w.  i,jf.  perche  contiene  piu  mideri , che  pa- 
Z*f(b.  " rolc , fu  da’  fàcri  Spolìtori  fra  tutte  le 
vifìoni  del  vecchio , e del  nuouo  teda- 
mentocon  vanto  di  precedenza  fre- 
giata col  titolo  di  Vinone  magnifica» 
Allora  quando  il  Profeta  rapito  in  ec- 
cedo di  mente,  vide  comparire  innan- 
zi a fe  di  repente  due  alte , non  meno 
che  fmifuratc  montagne  fabbricate  di 
bronzo  mafficcio , e per  quello  fpatio, 
che  le  frammezzaua , venire  alla  fua 
volta , anzi  volando , che  correndo 
quattro  carri  trionfali  ; i Caualli  de’ 
quali , altri  erano  bianchi , altri  neri , 
altri  vermigli , altri  macchiati  di  piu 


colori.  Egli  è ben  vero  , per  quanto 
m’auuifo , che  nell’atto  dello  del  cor- 
rere , non  lo  con  quale  llrana  meta- 
morfoll, in guifa  dei  colori  dell’arco 
baleno  fpariuano,ecompariuano  tut- 
te quattro  le  mute  di  vn  color  medefì- 
mo  , cioè  a dire , di  color  di  cenere-»  ; 
perche  là  douc  la  nodra  Volgata  legge: 
Erant  Equi  varij , (efr  fortes  : leggono 
i Settanta:  Erant  Equi  cinencij  coloris. 
Nè  qui  fi  termina  la  marauiglia , per- 
che mentre  foprafatto  dallo  (lupore  il 
Profeta  attende  dall’  Oracolo  Angeli- 
co le  rifpodc.  Quid  funt  h*c  Domine-» 
mii  fente  rifponderfì:  Ijlifuntqua- 
tuor  venti  : quedi  fono  quattro  venti . 
Hor  dite  per  vodra  fe’.  Signori , Che 
montagne  fono  mai  cotclle  f e che-» 
montagne  di  bronzo?  perche  sì  alte  ? 
perche  sì  fmifuratc  ? e che  limbolcg- 
giano  quelle  volanti  carrette?  e perche 
di  tanti  colori  ? c come  quel  vario  colo- 
rito in  bigio  fi  cangia?  in  fomma  come 
polfono  edere  venti  le  carrette , e le 
montagne/’ San  Girolamo  vuole , che 
in  quella  vilìonc  fi  rapprefentalfero  al 
Profeta  i quattro  piu  famofi  Impcrj 
del  Mondo:  de  gli  Affirij , de’Pcrfìa- 
ni,de’  Macedoni,  c dc’Romani . Mon- 
tagne altiffimc  per  la  fuperbia,  fosfo- 
rate per  la  vallità  dell’Impero , veloci 
nclcorfo  per  la  predezza  nclvinccre  , 
di  piu  colori  per  la  diuerfità  de’codu- 
mi , e per  la  varietà  de  gli  affetti  verfo 
il  Popolo  di  Dio . 

Ed  io  per  me , quantunque  piena- 
mente m’attenga  all’auttorità  di  quel 
nobile  interprete  delle  fcritturc  : con- 
tuttociò  non  finifeo  di  capire  il  cam- 
biarli di  tutti  quei  colori  in  vn  color 
folo , e in  vn  color  di  cenere  : Erant 
Equi cinericij  coloris.  E molto  meno 
intendo , come  folfe  poffibile  , chc-> 
quattro  carri  co’  fooi  caualli  > c due 
montagne  di  bronzo , fodero  quattro 
venti.  Nè  vale  per  isuiluppare  quedo 
nodo  il  far  paleggio  dal  littcralc  al 
fenfo  midico  j perche  ripiglio  » c di- 
co; e che  hanno  che  fare  con  quattro 
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pocentiftìmi  Imperi]  montagne,mon- 
ragne  di  bronzo,  carrette,  vento,  de- 
ftrieri,  varij  colori,  e finalmente  colo- 
ri di  cenere  i Vento,e  cenere  adunque 
l’impero  de  gli  A Ifirij  , chcfìdiftefe 
poco  menchc  per  tutti  i vaAiAimi  re- 
gni dell’Oriente?  Vento,e  cenere, l’im- 
pero dc’Perfiani,  che  fignoreggiò  cen- 
to ventifette  ampli  Alme  Prouincio  ? 
Vento,  e cenere  l’impero  de’Macedo. 
ni , al  folgorare  della  cui  fpada , nella 
mano  di  Aleffandro , tutto  il  Mondo 
1. 1.  mai.  s’ammutolì  per  iftupore;J’//Wf  terra-» 
in  confpeclu  eius  i In  fomma  vento , e 
cenere  l’impero  de’Romani  , che  in- 
chiodò il  crine  all’  incoAanza  dell*-» 
fortuna , di  cui  per  ifchcrzo  ingegno- 
famente  finfc  Plutarco  , che  quella 
Dea  volubile  auendo  girato  il  Mondo 
tutto , con  follecito  palio , aliando  la 
fua  ruota,  era  finalmente  rimafa  dalla 
Romana  felicità  inchiodata  fu  lo 
fponde  trionfali  del  Teucre  ? Equi  ci- 
nericij  colorisi  i/i  i funi  quatuor  venti* 
^ Per  intelligenza  del  qual  palio , vo- 

glio arruotare  i mici  ferri  alle  molo 
de’Filiftci , perche  fa  bel  gioco  vna  ri- 
fleflionc  degna  di  Seneca  foura  la  na- 
tura  de  venti  , la  doue  con  ragiono 
quel  gran  Filofofo  taccia  d’inucrifi- 
milc  il  Poeta  Virgilio , mentre  finge , 
che  Eolo  Rè  de  venti  , tal  volta  gl'in- 
cateni , ed  imprigioni  entro  le  profon- 
de caucrnc  , ouc  lì  fencono  mandare 
vn  orrendo  Aridore: 
a%-  Hic  vafto  %ex  ALolus  antro , (ras, 

,u  Lattante*  vento*  ,tcmpeflatefq  fono. 

Imperio  premit , (ffr  vi  neh  s,  (ffr  car- 
cerefranai . 

E con  ragione,  dico,  A taccia  Virgilio 
da  Seneca , come  non  olTeruantc  il  vc- 
rifimile . Vn  tiffone  carico  di  catene  ? 
Vn  borea  legato  ? vn  vento  imprigio- 
nato non  è piu  vento;  perche  la  natu- 
ra del  vento  è vn  perpetuo  volo  , vn 
non  interrotto  fuggire;  onde  le  il  ven- 
to non  fugge,  fe  non  vola,  ha  perduto 
la  vita, e non  è piu  vento . Omni*  enim 
in  fuga  ventus  e/l . 


E non  in  altra  maniera  nel  citato  5 
refio  chiaman  lì  i quattro  imperj  del 
mondo, cenere, c vento;  perche  in  gui- 
fa  per  appunto  di  vento  , velocemen- 
te le  ne  fuggirono  , laonde  pcfandoli 
fu  le  fuc  bilancic  la  morte,  li  pesò  con 
la  cenere  , e col  vento,  nonclfendo 
eglino  alla  perfine , fe  non  quattro  pu- 
gni di  cenere  difperfa  per  l'aria , e via 
porcata  dal  vento . Stringete  adunque 
tutto  il  cefto,e  dice  : Equi cinericij  colo- 
risi itti  / unt  quatuor  venti  ; omnis  enim 
in  fuga  ventus  ett  . Concetto  della-» 
morte  al  viuo  cfpreffo  dal  P S.  Bafìlio 
Mortalem  te  effe  recordare:  Ctrcumfpice  Sj,  „„'!/[ 
illos , qui  ante  te  ftmilibus  fefe  fplendo- 
ribus  ejferebant . Vbi  nam  funt  illi , qui 
[imihbus  dignitatibus  ornati  erantf  Vbi 
inuitti  2(eges,  atque  Oratore  si  Vbi  Du- 
ce* i vbi  Tyr anni? nonne  omnia  puluis  ? 
nonne  fabula  ? nonne  in  pauciso/fibus 
memoria  vita  conferuatur  ? Contem- 
plare fepulcra:  Vide  vlrum  po/fis  difeer - 
nere  quifnam  fèruus  ? qui*  Dominasi 
qui*  pauperiquis  locuples  fuerìti  Hora 
fermiamoci  lu  quelle  parole  : Vbi  nam 
funt  illi}  che  in  effe  appieno  fpiegata-» 
vedremo  la  magnifica  vifionedi  Zac- 
caria^ per  conofcere  ,chc  giuftiflìme 
fono  le  bilanciedella  morte  pcfanti  lc 
grandezze  vmane  con  vn  pizzico  di 
poiuere , e con  vn  foffio  di  vento  : di-  c 
temi  o voi  , che  di  cotal  vento  vi  pa- 
fcece,  e doue  fono  ora  gli  AAìrij,  doue 
iPcrfiani,  doue  i Macedoni , douci 
Romani, doue  fono  i Già  furono,  hor 
non  piu  fono , poiuere , e cenere  fe  gli 
ha  portatili  vento.  Doue  gl’imperato- 
ri antichi,doue  i Monarchi,doue  i Re- 
gi defunti  , doue  i Principi  crapaffati, 
doue  fono  i Già  furono , hor  non  piu 
fono,poluere,e  cenere  fe  gli  ha  portati 
'il  vento  .Doue  i Principi,  e principati? 
doue  i Regi  ,e  le  reggier’  doue  i Monar- 
chi^ le  raonarchie?douc  gl’Imperado- 
ri,c  gl’impcrij.douc  fono?  Già  furono  , 
hor  non  piu  fono  ; poiuere,  c cenere  fe 
gli  ha  portati  il  vento . Doue  i Beli,do- 
uc  i Nini , doue  le  Semiramidi , doue  i 
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Salmanafori,  doue  i Senachcribi,  douc  mo  fettcntrione  fra’ popoli  della  Fir- 
iSardanapalincirAffiria,  douciono.'’  marchia  trouanfi  tal  volta  certi  Ne- 
Gia  furono, hor  non  piu  fonojpoluere,  gromanti , che  fi  millantano  d’elTero 
c cenere  fo  gli  ha  portati  il  vento.  Do-  padroni  dc’vcnti , onde  a’paflàggieri 
uc  i Ciri,  doue  i Darij , doue  gli  Afide-  vendono  certe  magiche  funicelle  in- 
ri, doue  i Serfi,doue  gli  Aitaforfi  nella  tre  nodi  didintc,  quali  hora  fcioglicn- 
Perfia,doue  fono?Gia  furono,hor  non  do,hora  aggroppando , ed  imprigio- 
piu  fonojpoluere, e cenere  fe  gliha  por.  nano,  e liberano  i venti,  per  e fiere  nel- 
tati  il  vento  .Doue  gli  Aicfiàndri,douc  la  nauigatione  padroni  ,ò  del  marcg- 
i Filippi, doue  i Dcmetrij,  doue  i Nica-  giare,ò  della  calma , come  torna  loro 
nori  nella  Macedonia,doue  fono  ? già  a commodo, ed  a talento . Ciancici 
furono,  hor  non  piu  fono  $ poluere,  c frottole  vanilfimc,allc  quali  io  non  fo. 
cenere  fe  gli  ha  portati  il  vento  . Doue  foriuo,  fe  non  come  ad  appendici  dcl- 
i Ccfari , doue  gli  Augulti,  doue  i Ti-  le  fauole  d’Efopo.  Che  legar  ventile  he 
bcrij , doue  i Neroni,  doue  i Traiani , imprigionar  aquiloni  ? feruano  quelle 
douc  i Diocletiani,  doue  i Coftantini , funi  per  legare  que'pazzarelli,  che  Ili. 
douc  i Coftanzijdoue  fono!’  Già  furo-  mano  poterfi  legare  i venti  ; perche 
no>hor  non  piu  fono;  poluerc,e  cenere  l’eflcre  vento,  come  tede  accennai, al- 
fe gli  ha  portati  il  vento.  Doue  i troni,  tro  non  èche  vn  perpetuo  rauouerfi , 
doue  gli  Icettri , douc  le  corone,  doue  vn  continuo  girarli , vn  non  dar  mai 
le  porpore, doue  gI’inchini,doue  i cor-  fermo  :Omnts  in  fuga  'ventus  rft.  Quid 
tcggijdoue  fono?  Già  furono,hor  non  funt  luce?  Ifli  fune  ejuatuor  'venti . 
piu  fono, poluere ,c  cenere  fe  gli  ha  por-  Ite  hora  voi , o Signori  Legifti , o g 

tati  il  vento . Doue  le  prouincie,  doue  bandite  dal  mondo  i Camaleonti  . 
i regni , doue  le  piazze, doue  gli  eforci-  Ite  dico  • e publicate  per  mafiìma_» 
ci, douc  Tarmate,  doue  le  battaglie,  do-  legale  : eNemo  ex  'vento  cenfttur  'vixtf- 
uc  le  glorie  , doue  le  vittorie , doue  i fe . Impcroche  ficomc  fauio  fu  nella.* 
trofei, doue  i triófi,doue  fono?  Già  fu-  fua  pazzia  Eliogabalo  > quando  volle 
rono,hor  piu  non  fono  ; poluere,  e ce-  a tutta  corfa  da’fuoi  palafrenieri  efièr 
nere  fo  gli  ha  portati  il  vento  . E pure  feguito  con  Tali  ai  piedi, c ai  fianchi  in 
furono  quelli, quelli  furono,  quei  Mo-  figura  di  venti,  volendo  dire , che  Ia_j 
narchi  famofi  , al  cui  nome  s inchina-  della  Imperiai  grandezza  fuggiua  co- 
uano  1 popolici  cui  cenni  vbbidiuano  me  vento;  così  nella  fua  legale  fopicn- 
i regnici  cui  commandi  s’ammafiàua-  za  (tolto  fu  TImperadore  Giultiniano, 
no  Tarmate,  ai  cui  fguardi  s’atterriua-  quando  nell'età  decrepita  fano  , c ro- 
no  gli  eforciti,  al  cui  impero  fi  prefen-  bulto,fi  lafoiò  dar  vento  dal  Leguleio 
tauano  le  battaglie  , ai  cui  aflalti  s’ar-  Triboniano,  huomo  gentile,  òccm- ***-<*>• 
rendeuano  le  piazze , per  le  cui  menfe  pio,che  lufingandolo  fouentc,diceua  : 
fi  fpopolauano  le  folue , per  le  cui  fab-  Non  può,  Sirc,il  Legislatore  del  mon- 
brichc  fi  fpolpauano  le  montagne,  per  do  foggiacere  alle  leggi  della  morte . 
icui  tefori  s’impoueriuano  le  minic-  Il  gran  Giultiniano  morire  ! mainò, 
re,fotto  i cui  piedi  tremaua  la  terra  ; e che  fenza  punto  morire , dopo  molti 
nondimeno  la  morte  tutti  damano  focoli  di  profpera  vita  in  guifo  d’vn- 
del  pari  pefa  con  vn  lòffio  d i vento , e altro  Elia , fora  portato  a volo  foura_- 
doue  fono  ? Già  furono , hor  non  piu  vn  carro  di  fuoco  al  terredre  Paradi- 
fonojpolucre,  c cenere  fe  gli  ha  portati  fo,fc  pur  è vera  la  vodra  fede.Forfen* 
il  vento . Omnis  iti  fuga  'ventus  eli . Ci-  nato  Principe , in  vero , che  fi  feordò 
nerictj  colorii . //li  fune  (juatuor  'venti . il  cerimoniale  de  gtlmperadori  greci, 
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ne’  giorni  piu  iolenni  portare  auanti 
vna  borfa  ricamata  a vermi  , c piena 
di  polucre  dVno  sfarinato  cadauero  ; 
per  lignificare , che  non  dcuono  le  te- 
de coronate  infuperbirfi  , conferen- 
do memoria  della  loro  cenere  fepol- 
crale . 

E douc  lece  voi  hora  fcguaci  del 
mifcrcdcncc  Monandro  , chcvipcr- 
fuadete  d'cflcrc  flati  attutati  in  vna_> 
(ligia  non  fauolofa  palude , e refi  im- 
penetrabili alle  facete  della  morte  ì e 
douc  voi  miferi  mortali  , cheviuete, 
come  fcaucfte  pattuito  con  la  morte 
di  non  douer  morire  ? e doue  voi,  che 
non  capite  bilanciarfi  dalla  (pittata-, 
pefatrice  Aamane  cutte  le  grandezze 
con  vn  foffio  di  vento?  Deh  intendete 
Criftiani , che  come  de’paflàti  fi  dice , 
così  fra  quattro  giorni  nubiiofi  di  vi- 
ta diradi,  e dei  prefenti , e dei  futuri  ; 
E douc  fono  i Già  furono,  hor  non  piu 
fono;  poluere>e  cenere  fe  gli  ha  portaci 
il  vento  . Quidfunt  h<tc  Domine  mi  ? 
Jjìifunt  quatuor  •venti . Omnis  in  fuga 
• ventus  e fi  ; rjbinam  funt  illi , qui  fife 
honoribus  efferebant  ? 

Si  legge  dei  popoli  Pfiili,  che  eflcn- 
do  fouence  trauagliati  dal  furore  dei 
venti  auftrali,  loro  intimarono  cruda 
guerra,  e per  vendicarli  degli  oltraggi 
riccuuti  , e per  rompere  loro  l’orgo- 
glio , acciò  vinti , e trionfati  non  piu 
(offiaflcro , c così  col  fiato  peftilento 
per  l’auucnirc  non  gli  ammorbaflèro , 
nè  con  la  polucre  fatale  follcuata  dall' 
aure  furiofe  li  fuffocafscro  * E vdifte 
mai  Signori  , pazzia  piu  folenne  di 
quella?  guerreggiare  coi  venti?  Meri- 
ta vna  cotal  guerra,  che  torni  per  can- 
tarla Omero,  come  già  cantò  la  guerra 
dei  topi, e delle  rane . Nè  ricufarono  i 
venti  la  battaglia , perche  giunta  aio- 
lo confini  dc’Pfilli  l’armata  , efqua- 
dronata  la  fanteria , c mefsa  in  batta- 
glia la  caualleria  , e dato  fiato  alle 
trombe  , foffiarono  di  repente  venti 
tanto  furiofi,  fcatenati,  c terribili,  che 
facendo  volar  per  aria , e ricadere  in- 


terra moncagnc  di  polucre  , altri  ac- 
cecarono , nitri  cacciarono  in  fuga , 
& alla  maggior  parte  fiotto  altiflìmo 
arene  diedero  morte  in  vno , e fcpol- 
tura  . Ventus,  ficriuc  Erodoto  , magno 
fpiritus  agnine  •vemt  obu/àm,(efr  •vni - 
uerfos  cum  omnibus  copijs,armifquet  cu- 
muli s arenar um  , (èfr  montibus  opcruit . 
Oh  pazzi  mortali,  voi  che  vaneggiate 
di  poter  combattere  col  vento,  e di  ta- 
gliar l’ale  al  tempo, -e  che  ferma  fi  dia 
lènza  fuggire  la  voftra  vita  ! Adunque 
vi  logorate  il  capo  per  vincere  gli  A- 
quiloni?c  vi  lufingatc  pefandodi  eter- 
nare i voftri  difcgni?c  pure  vi  perfua- 
dete  di  poter  immortalarci  voflri  pofi- 
fcdimcnti,  e di  non  mai  abbandonare 
il  mondo  i Veniamo  alle  lamccorte.E 
con  qual’armi,amico , vaneggiate  voi 
di  poter  battagliare  contra  la  furia  di 
tanti  arrabbiati  venti  , che  la  voftra 
mifera  vita  incefsantemente  combat- 
tono.'5 forfè  con  la  robuftezza  ? mai 
robufti  non  moiono  t c chi  fu  piu  ro- 
buftodiSanfone?  c non  morì  Sanlo- 
ne?  forfè  con  la  gagliardia  dell’età  gio- 
uanilc  r*  ma  non  fu  nel  fiore  degli  anni 
colto  dalla  morte  con  le  lanciate  di 
Ioab  Abfalone?  forfè  con  fegrcti  vitali 
prefumete  di  potcrui  mal  grado  della 
tiranna  crudele  mantener  in  vita  ? ma 
chi  feppe  dei  lègrcti  medicinali  piu  di 
Salomone?  e non  rimafe  Salomone  c- 
ftinto  ? forfè  vi  difenderete  dal  fatalo 
deftino  con  vn  cueratico  tempera- 
mento , che  tenga  dcH’infuperabilo  ? 
raac  non  fi  deraperà  col  correre  de- 
gli anni  per  diamantina  che  fia  ogni 
qualunque  complcflione  ? Crederci, 
che  fi  potefsero  fare  feudo  cétra  i dar- 
di della  fpietata  arciera  co’  preferuati- 
ui  potenti  i Protomedici  ; ma  per  vin- 
cere la  morte  non  ballano , nè  elixiri , 
nè  ballami, nè  panacee,  alcrimcntila- 
rian  vere  le  fauole  di  Efculapio , nè  a- 
ueriano  pagato  linciò rab ile  tributo  y 
nè  Ipocrate,nè  Galeno, nè  Auicenna  » 
nè  Vindiciano  il  medico  tanto  lodato 
da  S.Agoftino . Milcri  mortali  quanto 
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piu  vi  riparate,  tanto  piu  il  loffio  cru- 
dele s’inafprifce , che  voftra  frngil  vi- 
ta difpcrde  in  poluerc , e fotto  la  me- 
defima  voftra  poluere  vi  fepclilcc . A- 
pritc , aprite  gli  occhi  della  mente , c 
vedrete, che  il  piu  fiero  Aquilone  con- 
tra  il  voftro  viuere,viuc  dentro  di  voi, 
perche  voi  combattete  contra  voi  ftef- 
fi,e  il  voftro  corpo  è il  campo  di  bat- 
taglia, in  cui  i quattro  vmori  mai  Han- 
no d’accordo  , e Tempre  s'vrtano  in_. 
gioftra  , e l’vmido  radicale , c il  calor 
naturale  dì  , e notte  in  guerra  ciuile 
contraftano , fintantoché  amenduo 
vinti  inficmc  , c vincitori,riraangono 
trionfati  dalla  morte  . Lafciatemi  a- 
dunque  indiuiduando  ripetere  il  mio 
intercalare  , e in  vece  dell VbinaitL-» 
funt  ? dite  ybinam  tris  ? c fra  quattro 
giorni  nubilofi  di  vita , doue  farai  tu  ? 
e pure.d  i voi  Vd  itor  mio  caro.fi  d irà  ' 
Già  fu,  e non  è piu:  poluerc , c cenere 
le  l’ha  portato  il  vento. 

, , Mae  tempo  ormai , che  la  morto 
muti  delle  fuc  bilancic  il  pefo,  e le  pe- 
sò col  vento  le  grandezze  terrene,  bo- 
ra le  peli  col  fumo . E a dire  il  vero , il 
vento  ha  pure  qualche  buon  vfo  nella 
vita  vmana, perche  l’aure  frcfchc  ci  ri- 
ftorano  , quando  il  Sol  Lione  fraa- 
gliando  co’  fuoi  raggi  cocenti  ci  fla- 
gella, e i venti  di  Marzo  col  loro  calo- 
re fomentano  la  terra,  e la  rifuegliano 
dal  letargo  del  verno , c fanno  nafcerc 
l’erbe  , e germogliarci  fiori  in  tempo 
di  Primaucra:  ed  vn  foffio  fauorcuole 
di  buon  vento  quante  volte  ha  placa- 
to vn  mare  tempeftofo  , c pollo  iti, 
porto  di  falutc  vn  legno  pericolante^ 
fra  le  procelle  ? Ma  il  fumo  ? il  fumo 
non  è buono  da  nulla , anzi  in  tutto,  e 
per  tutro  è cattiuo  $ del  fumo  ognuno 
è giurato  nemico  ; nè  fi  rollo  il  fumo 
in  vna  ftanzacomparifcc,chcfi  dada 
tutti  allarmi  per  diacciamelo,  mer- 
cè che  ferue  folo  il  fumo  per  acceca- 
re , e fuffocare  il  cuore . 

1 1 Pela  dunque  tutte  le  colè  terrene  la 

morte  col  fumo,  perche  i Cicli  lleffi , 


diceuallàia,  fi  disfaranno  in  guifa  di 
fumo: Cdh  ftcut fumus  l/tjutfctnt  .Ma 
come  va  ò dotti  , che  i Cicli  fieno 
comporti  di  fumo?  le  Giobbe , ouero 
vn  amico  di  Giobbe  c’infègnò  eh  era-  Me* r- 
no  i Cieli  impaftati  di  bronzo  ? /àlidi  f 
flint  ifluafi  are  fufì  funt . 

E non  afpcttate  già  qui  , Signori , x 3 
che  io  voglia  vcftire  la  toga  filolbfica , 
cquiftionare,  fc  liquidi,  ò folidi  fieno 
i cieli. E fo  molto  bene, che  fra  gli  anti- 
chi filofofanti  non  pochi  opinarono 
il  firmamento  cflcrc  (lato  coagulato , 
per  dir  così, d’acqua  gelata, & indura- 
ta  in  guifa  di  criftallo,  e di  quella  opi-  i . /#.; »• 
nione  fu  Teodoreto,  Gcnnadio  ,e  Se-  vtr^t" 
ueriano,e  Beda , e col  Maeftro  dello 
fentenze  , anco  il  Maeftro  della  fcola- 
llica  iftoria  . La  quale  Filofofia  però 
non  piacque  punto  a S.  Bafilio,chc  an- 
zi la  ftimò  puerile , morto  dalle  citate 
parole  d’ifaia  da  lui  traslatate  ; Cer- 
ini» (tcut fumus firmatum  efl . Laonde 
egli  fi  fa  a credere,  c vi  folcriueS.Am- 
brogio , che  i Cieli  fieno  (lati  compo- 
rti d’vna  certa  materia  a guifa  d’aria 
molto  Tortile , che  calcata  infieme , c 
coftipata , rimanendo  lucidiffima , e 
folidi.e  duri  li  rendelTe.  Io  per  me  tor-  •>  * 

no  a dire  non  vuò  auuilupparmi  in  co- 
tale fpinofa  quillione  , e lafciandola 
lettera,  parto  al  mirteto,  e con  vn  gran 
dotto , dico , che  per  i cieli  in  quello 
luogo  intelè  il  Profeta  le  tefte  corona- 
te . Cieli  fono  i Principi  per  l'altezza-,  x 4 
dell’  impero  , cieli  per  la  macllà  del 
coramando  , cieli  per  la  benignità  de- 
gl’influffi  , cieli  per  i folgori  delle  mi- 
nacce , cicli  per  i fulmini  dei  caftighi , 
cieli  ricamati  di  ftelle  , ed  armati  di 
pianeti,  per  la  fortezza  de  gli  cfcrciti , 
c per  la  nobiltà  del  corteggio . Ma  fie- 
no cieli  i Principi  , e tome  fono  cicli 
di  fumo  ? e feguitando  la  verdone  di 
SJBafilio  , perche  s’intuona  eflcrcla 
fortezza  de’  Principi  di  fuma?  Celar» 

(ìcut  fumus  firmatum  efl  ? Tello  in  ve- 
ro.cbe  fece  ftupire  Girolamo '.quomodo  s. 
fumoytjuod firmum  e fi  compar atur?  Ma 

feio- 
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fcioglic  a marauiglia  bene  il  dubbio 
jiS,  0,“*  ^i  S.  GirolamojS.  Agodino  : Vides  in 
'r/J'%  "f*™0  magnam  molcm?  Habes  quod  rui- 
°6’  deas  , (§jr  non  habes  <juod  teneas  ; fed 
quanto fuertt  globus  i Me  grandi  or  , tanto 
JS  ft'vantor  ; e volle  dire:  Mira  vna  fu- 
mante cfalationc , quando  lèrpcggia- 
no  le  fiamme  {carenate  da  vna  mon- 
tagna di  paglie , òdi  {armenti,  onde 
falgono  verfo  del  Cielo  globi  immen- 
fi  di  furao.Ed  ecco  là, pare  cheformi- 
no  vna  ben  intefa  fortezza  , c là  vna 
gran  Città  par  che  difegnino  ; quin. 
ci  volano  1* Aquile  veloci  j c quin- 
di come  in  campo  aperto  , corrono  i 
Leoni  : dall’  vn  de’  lati  fi  attacca  fra_» 
due  eferciti  dura  battaglia , e vi  fi  vr- 
tano  huomini  armati  in  giodra;  e dall’ 
altro  mena  le  danze  vna  turba  folaz- 
zcuole,che  fedeggia . Ma  non  cogliete 
errore  > e la  vodra  immaginatione  to- 
lto correggete  ; perche  il  Fumo  gli  oc- 
chi rimirato»  accieca,  c ciò  che  vede , 
fuanifee  in  vn  balcno.laondc,  danze  , 
balli,  Foldati,  eferciti,  Aquile,  Leoni , 
fono  Leoni,  ed  Aquile,  cièrcici,  folda- 
ti,danze  , e balli  di  fumo  ; Habes  quod 
•uideasffi  non  habes  quod  teneas . Cie- 
li adunque  di  fumo  i Principi  fono , e 
vuol  dire  : dal  piu  fourano  Signore  fi- 
co al  piu  vile  fantaccino , tutte  le  colè 
vmane  altro  non  fono.chc  fumo.  Mi- 
rale fi,  ma  non  l’ammirare  ;fe  pure  fo- 
lo  non  ti  volelfi  ftupire  , che  da  altri 
fodero  ammirate  - Non  ti  fermare  nò 
nell’apparenza:  perche  non  fonoquel- 
lo,chc  paiono . Vn  fumo , che  fugge , 
combattuto  dal  vento , vn  fumo , clic 
fi  dilegua  per  fua  naturale  clfenza  , e 
niente  piu  : Habes  quod  <v ideasi  non 
j g habes  quod  teneas . 

Lalciatemi  dunque  cfclamare  : o 
nod ra  vita  mortale, dirò  meglio,  o no- 
ftra  morte  viuente , albergo  di  mife- 
rie, pelago  d’errori,  finta  fauola,  dolce 
veleno  ! O quanto  è vero  che  fu  le  bi- 
lanci della  morte,tu  non  pefi  piu, che 
vn  vapore  volante  di  fumo  ! Fumo  gli 
onori,pcrchc  fuanifeono  fu  la  fponda 


del  lepolcro;  fu  mole  ricchezze,  cho 
abbandonano  il  pofTed icore , quando 
fpogliato,cd  ignudo  fi  porta  alla  rom- 
ba ; in  fòmma  fumo  i piaceri , perche 
in  vita  putifeono , c in  fepoltura  pure 
altro  non  portano  che  fetore  . I Filo- 
fofanti  magnetici  infegnano  , che  {è 
fu  le  bragie  fi  gitea  tritata,  e a polucre 
impalpabile  ridotta  la  pietra  calami- 
ta, genera  ofeuriifimo  fumo , per  for- 
za di  cui  pare  , che  fpiantata  fi  Icon- 
quaffi,c  fi  rouini  tutta  la  cala,  onde  gli 
abitatori  fpauentati  fc  ne  figgano . O 
folle  in  piacimento  di  Dio, che  il  fumo 
efalantc  dalle  grandezze  vmane  (che 
pure  in  tanti  cuori  feruono  di  calami- 
ta)dalla  morte  bilanciate,  gencradè  vn 
fanto  rimordi  Dio, c grande  orrore-, 
del  mondo  per  fuggire  da  quelle  calè , 
dalle  quali  oggi,  ò dimani  far  bifogna 
palléggio  alla  cafadel  fcpolcro!  Fuggi, 
fuggi,  oCriftiano,  fuggi  da  quello  fu- 
mo: ricordeuolc  mai  Tempre , che  pal- 
ai s esffi  in  puluerem  reuerteris. Habes, 
quod  'videaSyffl  non  habes  quod  teneas. 

Oue,  Signori,  mi  fa  bel  giuoco  vn_ 
apoftegma  ingegnofo  di  certo  antico 
Filofofo,  di  cui  le  noto  mi  fodè  con  la 
prudenza  il  nome,  vorrei  pcrl’ottauo 
aggiungerlo  ai  fette  nomi  famofi  dei 
tanto  decantaci  fauij  della  Grecia-,  . 
Quelli  co’fuoi  difcepoli  paleggian- 
do giu  per  vn’  aperta  campagna  , fu 
come  per  giuoco  da  elfi  interrogato, 
quanto  pefalTc  vna  gran  catada  di  le- 
gna, che  ini  verfo  del  Cielo  rorreggia- 
ua  ; ed  egli  da  fenno  loro  comandò , 
che  per  ponderarla,  lodo  recalTero  vn 
paio  di  bilancie  . Ma  quali  bilancic  o 
Filolòfo , ancorché  da  mani  gigante- 
fchc  folleuate  , regger  potranno  fol 
canto  che  fi  pefi  quella  mole  immen- 
fa  ? quali  bilancic  ? le  piu  picciole,  ripi- 
gliò egli  , le  piu  picciole  bilancic  , che 
vi  capiteranno  alle  mani  : che  alla  fine 
per  alzare , e pefare  queda  gran  malia 
di  legna  baderà  la  debolezza  dell*-, 
mano  di  vn  fanciullo.Ma  prima  follc- 
cici  con  paglia,  e fieno  fiaui  in  piacere 
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di  attaccami  per  ogni  parte  il  fuoco  » 
Ed  ceco  » mentre  ie  fiamme  il  tutto  in 
fretta  » efuriafidiuorauano  , e dal 
fommo  all'imo  > dalla  delira  alla  fini- 
lira  dentro  le  vifccrc  delincata  Ila  pe- 
netrando la  inccncriuano > ilFilofofo 
flette  cheto,  fenza  dir  nulla:  ma  quan- 
do furono  le  legna  ridotte  in  cenere» 
allora  alzò  la  yocc/mano  alle  bilanci* 
mano  alle  bilancic , che  hora  è tempo 
di  pefare.  Pefate  ,dico  , pefate  fiora 
quel  mucchio  lcggcrilfimo  di  cenere  > 
e fe  fìcee  vaghi  di  fapcre, quanto  pcfaf- 
fero  quelle  legna  , fodisfatcui  alta-, 
buon*  hora  , c calcolate  fol  tanco  , 
quanto  quelle  ceneri  pcfano,enon  piu; 
mercè  che  il  rimanente  altro  non  era 
che  fumo  fenza  pefo  ; Citerà  enim  fu- 
miti erant  fine  pontiere . 

8 E parlo  ora  con  voi,o  (folti  ammi- 
ratori delle  terrene  grandezze , che  nc 
vantate  grauiflimo  il  pelo  con  ingan- 
natrici ftaderc , Deh  non  Je  vogliateci 
pefare,  mentre  fono  in  malfa,  c fanno 
parchi  non  le  conofcc,raollra  bugiar- 
da di  pefo  immenfo  . Patentate  fol 
tanto,  che  la  morte,  con  la  fua  funefla 
facella  vi  abbia  appiccato  il  fuoco  , c 
col  dente  ineforabile  tritandole,  roto- 
late labbia  in  fepoltura . A voftro  pia- 
cere ponderatele  allora  , efèvifem- 
breranno  dell’  aria  llcffa  piu  leggieri , 
non  vi  forprcnda  punto  di  meraui- 
glia,ricordcuoli,che  il  rimanente  altro 
non  era,che  fumo  fenza  pefo  : Citerà 
fumiti  erant  [ine  pontiere.  Adunque  non 
mi  pefate  igran  Signori,  mentre  fono 
fcruiti,  inchinaci,  adorati , idolatraci . 
Non  mi  pefate  i ricchi  , mentre  slar- 
gano i confini  , comprano  i poderi , 
raddoppiano  Tcncrate  , empiono  gli 
fcrigni,e  teforeggiano,  Non  mi  pefate 
i Capitani  , mentre  comandano  Tar- 
mate , fchierano  gli  cfercici , prefenta. 
no  le  battaglie,  rompono  il  nemico , e 
ne  trionfano.  Non  mi  pefate  gli  Epu- 
loni , mentre  banchettano  , mentre  s’ 
imporporano  , mentre  feflcggiano . 
Afpectate  fol  tanto  (e poco  in  vero  a- 
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i penerete  ) che  la  morte  cotefle  legna 
infuochi, e fpoluerizzi.  Ed  o quali  pic- 
ciolc  bilancic  allora  vi  baderanno  per 
ponderare  la  leggerezza  de  gli  orridi 
icheletri  , del  puzzolente  carcame, 
dcll'aride  ceneri,  de*  ycrmini,  c dello 
tignuole  , poiché  il  rimanente  altro 
non  era, che  vn  vano  vapore  di  fumo, 
clic  nulla  pela]  Citerà  fumai  erant  fine 
pontiere . 

Ma  io  dubito  ancora  d’errare  con  1 9 
quello  Filofofo.  FumoPche  fumo  f Ah 
che  fu  le  bilancie  della  morte  pefano 
le  grandezze  terrene  meno  anco  del 
fumo  - Imperochc  il  fumo  gode  pure 
alla  per  fine  il  poucro  aucre  di  due  fole 
fillabe;  ma  la  morte  ai  miferi  mortali 
rubba  Tvltima  fillaba  , e fenza  fumo 
pefa  col  fu  , perche  il  mondo  tutto  c 
pieno  non  meno  di  fumo , che  di  fu . 

Che  fi  dilcorre  fra  gli  huomini  , fe-» 
non  di  quel  che  fu?  Che  fi  fcriuc  nelle 
pagine, le  non  ciò  che  fa'*  Che  fi  narra 
nelle  llorie,fc  non  quando,c  come  fu? 
Coluiamò  , quell*  altro  guerreggiò  > 
quelli  regnò, e quegli  trionfò  5 e le  vo- 
gliamo dire  per  auucntura  vn’è,  appe- 
na finito  abbiamo  di  proferirlo , che-» 
noi  a noimedefimi  diamo  vna  menti- 
rai confelliamo  eh’  egli  è pallaio  dall’ 
è al  fuxosì  càtaua  vn  moderno  Poeta, 

Hic  fu  ti  Jote  fecit,pugnauit,rvicit>ama - 

uit  : 

Cópofitit  libro!  ,gentef,  populoftj ; fubtgit . 
Qtfià  mtWicum  fuit , ttut  ent  ? e fi  nane 

hoc  njalct  'unum 
Pluféjuam  mille  fuit . 

Ed  eccoui  caminando  fu  quella  ce- 
nere ,c  fra  quello  fumo  fiamo  giunti, 
douc  Diogene  auanti  a’.nollri  occhi 
apre  vna  fepoltura,  e col  fuo  ballone-i 
dentro  vi  rìpefea . E che  fai  tu  ,0  Filo- 
fofo , in  corcllo  audio  ? che faidico , 
maneggiando  cotello  ballonc?Io  met- 
to fottofopra,rifponde,col  mio  ballo- 
ne  poluere , cadaueri,  & oflàjìd  a che 
fine  ? per  vedere  fe  m i venilTe  fatto  di 
poter  difccrnerc  dall'altrui  cenere  la 
poluere  d’Alcflàndro.E  douc  fei  o ma- 
gna 
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gna  ceneremo  cenere  del  Magno  c douc 
lei.'’  Mai  nò;  che  il  fu  tutto  confutane 
fi  rauuifano  fra  di  loro  le  polucri  de* 
fcpclliti . Sbarattate  o Cridian  i,giachc 
tutti  horci  trouiaraocon  Diogene  en- 
tro le  tombe  ,qued’offa,  c quelle  cene- 
ri,e ditemele  lo  fapete:  quali  fono  lo 
ceneri  del  Principe  , e quali  del  fuddi- 
to? quali  del  nobile, e quali  del  plebeo  i* 
quali  del  pouero,e  quali  del  ricco.''  che 
differenza  fate  voi  in  quelle  rombo 
fra  la  tonaca  del  Monaco,  e la  porpo- 
ra del  Monarca?fra  i vermini  del  Re , 
e del  fantaccino''  fe  pure  quelli  per  ef- 
fcr  nati  nella  carne  marcita  de’ gran-. 
Signori  non  fono  vermi  tinti  in  gra- 
nai coronati.Mercè  che  le  loro  gran- 
dezze,dal  vento,  dal  fumo , dal  fu  fo- 
no ridotte  in  vn  Chaos  olcurilfimo  di 
confufione.C<e//  ficut  futnus  lufuefcent. 
Quindi  inarcando  le  ciglia  , & attoni- 
ti , rimirando  aperti  damane  i monu. 
menti  efclamatc  deplorando  le  vaia- 
ne miferic. 

Quid  futnus  ò mifcri>quos  tanta  fu - 
perizia  tollit  ? 

. Mon  docet  ajfiduè,  puluis , (gr  <vm- 
bra  fumus . 

Cum  fexycum futnus3cum  res  *vilif- 
fima  fìmus , 

Qifare  fuperbsmus,  fi  ad  terram  ter- 
ra redimus  ? 

2.0  Ma  non  contenta  la  morte  d’auer 
pefatc  le  grandezze  terrene  con  va, 
loffio  di  vento,  e con  vn  vapore  di  fu- 
mo, vuol  pefarle  ancora  con  vna  cioc- 
ca di  marciti  capelli , che  anco  nel  lo- 
ro marciume  figurando  gli  vmani 
penlìeri, ben  danno  a diuedere  quanto 
fieno  difpregcuoli,e  vili . 

E per  parlare  con  la  Scrittura  diui- 
na , non  vi  ricorda , che  al  capigliuto 
Nazareno  Ezechiello  il  Signore  Dio 
comandò  che  fi  difehiomafle  fino 
alla  cotenna  , tagliandoli,  e radendoli 
capelli,c  pclir’Quindi  ordinogli  che  ne 
facellè  quattro  parti, vna  fpargendonc 
all’aria, vn'altra  buttandone  fui  fuoco, 
la  terza  cagliando  per  minuto  con  vn 


affilato  coltello,  eia  quarta  rauuilup- 
pado  entro  l’annodata  edremità  della 
vede:  volendo  dire , che  degli  vmani 
pélìeri  fonò  quattro  le  parti.  I penlìeri 
fparll  per  ariafono  i cadelli  in  aria  di 
coloro , che  fabbricano  torri  di  vento 
fu  l’arena  . 1 penlìeri  fui  fuoco  buttati 
fono  i penlìeri  peccammo!!  degni  del 
fuoco  eterno . Si  trinciano  col  coltello 
le  cogitationi  combattutc,e  mal  mede 
dall’auuerfa  fortuna-Finalmente  afcoli 
nell’  edremità  della  vede  tutti  in  vn, 
fafeio;  perche  al  finire  della  vita  chiu- 
donfì  tutti  i difegni  , ferranfi  tutti  i 
trattati. , rutti  i penlìeris’alcondono 
nella  lepolcura-  Hora,Dio  immortale! 
qual  huomo  lì  troua  tanto  alieno  dal-> 
la  ragione  che  col  piu  vile  denaro  del 
mondo  volclfe  comprare  , non  dirò 
del  vecchio  Ezechiello  i rccilì  capelli , 
ma  dello  delTo  Abfalonc  la  famofa-, 
capelliera,  che  pefaua  cinque  libre  per 
ogni  tofatura,  iè  douede  todamento 
eder  tagliata,e  poi  todamentc  marcir- 
li? E fe  nella  Scrittura  diuina  i capelli 
ci  figurano  i penlìeri  degli  huomini; 
quando  la  morte  abbia  i loro  dilegni 
troncati  , non  vi  par  di  vedere  va, 
mucchio  di  peli  , e di  capelli  ad  altro 
non  piu  buoni,  che  ad  edere  gittati  fui 
mondezzaro  t O quanti  huomini  for- 
fennati  fono  limili  al  pazzo  Nerone , 
che  in  vn  bodolo  d’oro  offerì  la  fui-» 
prima  lanugine  a Giouc  Capitolino  ! 

Che  fe  il  dotto  Sinelìo  ebbe  a dire 
i peli  y ed  i capelli -di  fua  natura  d’ani- 
ma priui  edere  (lati  dati  all’huomo  co- 
me perpetuo  ricordo  della  mortcjtan- 
to  piu  cagliati  , c buttati  fui  fuoco  ci 
fanno  comprendere  la  viliffima  vani- 
tà di  tutte  le  cole  terrene . 

E qui  badano  a me  per  argomento 
a prouarc  il  mio  adunco  le  treccie  d’ 
oro  d’vn  Amazonc  Crilliana , il  cui 
nome  non  fisà  in  terra,  forfè  percho 
gli  egregij  fuoi  fatti  meritano  d’edere 
regiltrati  folo  ne’fadi  del  Cielo . Que- 
da  è quella  gcnerofa  fanciulla  , di  cui 
fcriffe  negli  auuanzi  pretiofi  delle  fue 
B z epir 
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^ epidolc  Ifldoro  Pelufiora,  quella  fan- 
ciulla dico  « che lafciò delibo  valore 
immortale  memoria  per  hauer  vinto 
combattendo  in  vna  battaglia , in  cui 
non  fi  fuol  riportare  vittoria  , fenon 
fuggendo . La  fpada  trionfale,  che  ar- 
mò la  valorofa  delira  di  Giuditta  per 
ifpiccare  dal  bullo  il  temerario  capo 
d’Olofcrne,  non  fece  colpo  miglioro 
d’vna  forbice  tagliente, che  colle  la  vi- 
ta al  tetro  modro  dell’  impud iciti.u» . 
Celebri  chiunque  vuole  la  coraggiofa 
fuga  di  Giufeppc , a cui  fcruì  di  fpada 
il  fuggire , come  diceua  Bafilio  il  mi- 
nore; Fuga  prò  armis  vfùs,  che  a me 
fembra  piu  degno  di  gloria  il  valoro 
d’vna  crilliana  guerriera  » che  a tu  per 
tu  cimentandoli  con  vn  amante  ne- 
mico, d’vn  cuor  troppo  duro , perche 
troppo  molle  trionfo  fenza  fuggire . 
Dure  battaglie  , c fieri  affliti  con  ma- 
gnanima intrepidezza  aueua  quella- 
gran  donna  fofferti  da  vn  folle  infi- 
diatorc  della  fua  pudicitia  ; quando 
per  leuarfi  d’impaccio  ella  lì  fece  cuo- 
re , e fi  difpofecol  perdere  le  fuc  bel- 
lezze di  far  rinfauirc  chi  nelle  fuo 
bellezze  auea  perduto  il  fenno.Il  chia- 
mò dunque  afe  tutta  accefa  di  fde- 
gno,e  di  zelo,  ed  alla  fua  prefènza  da- 
to di  piglio  ad  vna  forbice, taglioni  di 
repente  le  treccie , e buttando  in  vii- 
catino  ripieno  d'acqua  a piene  mani 
vn  mucchio  di  cenere,  tutta  con  ambe 
le  mani  s’incencrò,e  con  la  voce  l’im- 
portuno amante  fulminando  : Tuncy 
gl’intonò  terribile , hanc  deformitatem 
amai?  Mita  forfennato.comcfc  dicef- 
fe  , qual  fia  l’oggetto  de’ tuoi  amori. 
Merita, per  dir  vcro.vn  coiai  vifo.chc 
tu  per  amarlo  languida . E non  è que- 
lla quella  fi  bella  faccia, per  cui  tu  fpa- 
fimi  ? Adunque  vn  pugno  di  capelli , 
che  ne  tolfi , cd  vn  pugno  di  poluere , 
che  vi  aggiunfi  te  l’hanno  refa  così 
fpiaccnte,c  brutta,che  fenza  orrore  tu 
non  vi  polla  fidare  lo  {guardo?  Deh  va 
con  Dio.pazzochc  fei,efc  haifmarri- 
to  il  ceruello  nelle  mie  treccie, cercalo, 


che  lo  troucrai  nelle  mie  ceneri:  Tu  tic 
hanc  deformitatem  atnas  ? 

Ed  o chi  mi  dà  flamane  di  quella-, 
fagacc.c  generofa  fanciulla  le  forbici  • 
i capelli , l’acqua,  c la  cenere  ? O trali- 
gnata mente  vmana  ! ecco  i tuoi  trop- 
po palpabili  errori  . Le  bellezze  del 
mondo  incantano  le  tue  pupille,ed  in- 
catenano il  tuo  cuore , perche  le  miri 
col  volto  lifeio  > e con  le  treccie  bion* 
dc.Ofè  vi  ripiegali!  fopra  il  penfiero , 
quando  la  morte  auerà  con  la  fua  for- 
bice fatale  il  bel  crine  recifo,ed  impia- 
firato  di  fetida  cenere  il  volto  1 Allora 
fi  , che  foggetti  da  naufearc  con  ifdc- 
gno  , e non  oggetti  da  fpafimarc  per 
amore  ri  fembreriano.  Figurati  in  que- 
llo giorno  di  vedere  aperte  le fcpoitii* 
re,ed  in  clTc  i morti, che  con  tacite  vo- 
ci ti  sbrauino  in  loro  mutola  fauella  : 
Tu  ne  hanc  deformitaiem  amaifE  che 
ritroui  tu  entro  di  quelle  tóbe,  cheti 
rapida  ad  amarlo?  Sono  forfi  amabi- 
li quelli  vermini,  che  tu  vedi  nelle  no^ 
lire  carni  a bollire  ? Ti  paiono  defide- 
rabili  quelle  tignuolc  , foura  le  quali 
giacciono  inoltri  corpi  dillcfi  ? Noi 
fiamo  quei  medefimi , che  tu  tanto  a- 
mafti, quando  viueuamoj  e quelli, che 
tu  ami,e  viuono , fra  poco  faranno  li- 
mili a noi, che  fummo  già  viui,  ed  bo- 
ra fiamo  morti . Amare  la  bruttezza  ? 
fpafimare  per  le  ceneri?  languire  jxr  il 
fetore.*5  fuenire  per  vn  cadauero  ? Dio 
immortale,  e qual  piu  brutale  pazzia  ? 
Tu  ne  hanc  deformitatem  amasfL'lm* 
peradorc  Carlo  quinto  paleggiando 
per  vn  erbofo  prato  vrtò  d'vn  piè  in- 
vna  iella  di  morto  , c ne  sbalzò  fuori 
vn  nido  di  forchcd  oh  dille  allora  quel 
fauio  Principe:  quanti  forfennati  pcn- 
fieri  già  fecero  nido  in  quella  teda?  Su 
fu  dal  cimiterio  vailo  di  Ezcchiello 
pigliamo  quella  mattina  in  mano  fo- 
lo  vna  teda  di  morto  già  difehioma- 
ta,e  fopra  di  ella  filofofiamo  > & vfeita 
ne  vedremo  vna  nidata  di  forci.  Qua- 
li penfieri  finodrirono  inquedoca- 
po?qunnre  pretenfioni  fi  girarono  per 
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quella  cella  ? quanti  Creili  in  aria  fi 
fabbricarono  in  quella  fluente  t Edo 
capelli  tutti  marciti  « c tutti  nell’auelló 
chiufil  ecco  ogni  difegno  finito , ogni 
brama  terminata, ogni  fpcranza  fmar- 
rirarnulla  piu  fi  può  ambirc,nulla  pre- 
tendere, nulla  procacciare , nulla  con- 
feguirej  non  v na  vn  fol  capello  incor- 
rono ; ogni  treccia  c infracidata,  ogni 
crine  è marcito  . Ite  hora  o Principi 
trapalati, ed  afpirate  agrimperi,e  fate 
guerra,  e vincete,  e dominate  Regni,  e 
Prouincic,eper  arriuare  ai  vollri  difè- 
gni  mettere  il  mondo  tutto  in  Scom- 
piglio.- tutti  i capelli,  tutti  fono  marci- 
ti.Ice  hora  o Prelati  defonti  , che  ane- 
lale alle  mitre,  ai  pailorali,allc  porpo- 
re.-tutti  i capcllhrurti  fono  marciti.  Ite 
hora  ofuperbi , edifegaate  valli  pala- 
gi,nobili  corteggi, grandi  polfcdimen- 
d,dignità  {durane:  tutti  i capelli, tutti 
fono  marciti . Ice  hora o ricchi  fottcr* 
rathfantadicaic  dì  e notte,  logratcui  e 
di  notte , e di  giornoiil  capo  per  telb- 
reggiare:  ecco  tuteii  capelli, tutti  fono 
marcici.Incapricciatcui  o leniuali,  l’al- 
trui pudicicia  infidiace , machinate  di 
violarci  letti  matrimoniali.ccco  tutti  i 
capelli, tutti  fono  marciti  ■*  tutto  è hni- 
to,tutto  è fuanito,  tutto  ridotcoa  nul- 
la : Tu  ne  banc  deformitaicm  amas  i 
Quando  nel  lecolo  tredicefimo  di  no- 
ftra  falute  dalla  famofa  grotta  della 
Sanciilìma  Baumc  di  predo  a Marfi- 
glia,fi  didoteerrarono  le  facratc  ceneri 
della  fortunata  penitente  Maddalena  > 
trouaronfi  le  fuc  treccie  guade  dal 
tempo.edaH'vraida  terra,  fuori  che  la 
parte  inferiore,  con  cui  furono  afeiu- 
gati  al  Redentore  i piedi, che  incorrot- 
ta biondeggiaua  al  pari  dell’oro . Coa 
c.  Signori  miei,  tutti  i pcnficri  dell’  v- 
mana  mente  fi  marcilcono  in  fcpoltu* 
ra , c quei  foli  incorrotti  biondeggia- 
no, che  hanno  per  oggetto  la  falute , 1* 
anima, le  ter  nità,il  Paradifo . T u nt~» 
banc  deformitatem  amas? Ah  mio  Dio! 

L’auer  feruito  di  tutto  cuore  al  Signo- 
re,l'cllcrfi  diuotaméte,e  frequentane- 


te  facramentatoje  limofine  largamen- 
te  a'poueri  difpcnfatc , le  vedoue  pro- 
tette, gli  orfanelli  difefi,  le  vergini  cu- 
dodice,  i prigionieri  liberati,  la  diuina 
legge  come  le  pupille  ben  guardata  , 
le  virtù  pratticatc , i vitij  debellati , il 
magno  Signore  ben  feruito , e tenera- 
mente amato  ; quelli  fono  i capelli  in- 
corrotti, intieri,  aurci,cterni.Ctf^/Vrff;o- 
nes  bominum  'vana  funi , Domina s au- 
tem  manct  in  aternum . E le  chiunque-*  * $ 
ha  occhi  di  zelo , e vifccrc  di  pietà  va- 
go forte  damane  di  fapcrc  per  qual 
cagione  non  perfuadono  la  penitenza 
le  bihncic  della  morte  pelatrice  col 
vento,coi  fumo,  coi  capelli,  ve  lo  dirà 
giacente  fu  lo  llerquilinio  il  patiento 
Profeta  Giobbe . Giobbe  dico,  huomo 
benfi  di  diamante  per  reggere  a rutri 
i colpi  dell’auuerlà  fortuna  , come  Io 
chiamò  il  Boccadoro}  ma  mifero  Rc,e 
Padre  infelice.  Padre  infelice, percho  Gi- 

alle IcolTc  dell’arrabbiato  nemico  fi 
fucile  il  rctto,fotto  di  cui  banchctcaua- 
no  i fuoi  figliuoli,chc  cutti.fcnza cam- 
parne vn  iolo,  rimalcro  nelle  rouino 
col  cuore  del  padre  morti  infieme , o 
feppelliti.Mi{eroRc,  perche  redando- 
gli  folo  dello  fcetrro  le  percolTe,e  delb 
corona  le  punte , fpogliato  della  pelle , 
non  che  del  manto  , precipitato  dal 
trono  fui  mondezzaro , abbandonato 
da’domedici , dcrifo  da'  dranieri , ol- 
traggiato dagli  amiche  prouerbiato  fi- 
no dalla  moglie-,  nitro  piaghe , tutto 
vermi , e tutto  marcia  con  la  punta  d’ 
vn  fallò  apriua  ladradaailo  fchifofo 
vmorc  , che  dalle  fuc  pollane  incan- 
cherite inccflàntemenrc  {coppiaua . Il 
qual  fatto  meco  defio  contemplando 
io  damane, c compailtonando  diceua.- 
O drane  vicende  dell’vmanc  grandez- 
ze! Adunque  il  piu  facoltofo  Signore.* 
di  tutto  l’Oriente  , anzi  il  Re  de’ Re 
nelle  Orientali  contrade,  crafi  cotanto 
difcrtaro,e  a fi  mal  termine  ridotto  fi- 
no al  lallrico  » che  nella  fuacafa  reale 
rimalo  non  folle  v no  diaccio  per  ra- 
fciugarc,  vna  pci^uoU  per  ricoprire , 
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vna  falcia  per  legare  , vno  ftromento 
fè  non  d’argento  , almcn  di  ferro  per 
purgare  le  lue  fericcj  onde  folTe  neccf- 
fitato  giacere  fu  lo  fterquilinio  , non 
fo  , fea  difaccrbare , o ad  inafprirc  le 
fuc  ferite  lèruirfi  d’vn  pezzo  di  terra  ! 
Giacque  egli  fu  lo  fterquilinio  , dice 
s.Cfg.i»  Gregorio  Papa , accioche  dal  fetore  di 
m!" '*b' *’  quelle  puzzolenze  fi  argomcntalfe  il 
fetente  cfalo  delle  fepolcurc  :Vtex  loci 
fetore  càperet , quam  feflinc  corpus  ad 
fatorem  rediret . E perche  il  fuo  corpo 
marcito  figuraua  l'animo  del  peccato- 
re dalla  corrottela  de’coftumi  putre- 
fattojpcr  inlcgnarci,che  le  piaghe  infi- 
ftolitedcl  cuore  fi  curano  non  in  altra 
maniera , che  col  penfiero  della  mor- 
te , a ritoccarle  feruiuafi  di  vn  pezzo 
j \met[eMf.  di  terra . T tfta  famem  raderete  fi  mor- 
**•  talitatis  curfum  , fragilitatemque pcn- 
fare , ($?  putredine»»  mifer*  dcle Bario- 
ni s ab/l  ergere . 

Se  bene  in  quello  giorno  delle  ce- 
neri* con  pace  di  Gregorio , io  per  me 
direi,che  tanti  follerò  i noftri  Giobbi, 
quanti  fono  nelle  fcpolture  i cadaucri 
dei  noftri  antenati , i quali  ftamanc  al- 
zando il  capo  dalle  tombe,con  vn  pez- 
zo in  mano  di  quella  pictra,che  gli  ri- 
6 cuoprc, intonino  all’  orecchie  del  cuo- 
.re  : Memento  homo  quia  cinis  es  in 
. cincrem  reuerter/s:comc  le  dicellcro.  O 
voi  che  viuete,  abbiate  memoria , che 
fra  quattro  giorni  nubilofi  di  vita,voi 
pure,cpme  noi,morirete.La  legge  del- 
la  morte  per  chi  viuc,c  indifpcnfabilcj 
perche  chiunque  nafcc,nafce  con  que- 
lla conditionc  di  pagare  il  tributo  del- 
la morte  alla  fragilità  del  noftro  viue- 
re.Non  vi  lufingatc  per  auuentura  {li- 
mando,che  la  voftra  fia  punto  diucrià 
dalla  noftra  conditione:  noi  fiamo  vo- 
ftri  antenati,  e voi  fete  noftri  poftéri  : 
noi  partimmo  ieri , e voi  partirete  di- 
mani : voi  ancora  dai  fuperbi  palagi 
farete  paftaggioalle  vmili  fepolturo . 
Anco  le  voftre  velli  ricamate  fi  can- 
gieranno ne’  noftri  ftracci  mortorij . 
.Anco  le  voftre  ricchezze  fi  ridurran- 
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no  alla  pouertà  delle  tombe. . Anco  i 
valli  penfieri  della  voftra  mente  firi- 
llringcranno  in  quattro  palmi  di  ter- 
ra. Anco  i vollri  corpi  fra  poco  ondeg- 
gieranno nella  putredine  . Anco  nelle 
voftre  membra  fra  non  molto  bolli- 
ranno i vermi . Anco  le  voftrecarni  fi 
marciranno  nel  fudiciume.  Anco  fiot- 
to i vollri  cadaueri  fi  llenderàla  puz- 
zolente tignuola  • Noi  fummo  corno 
voi,c  voi  farete  come  noi.Sono  Hate  le 
noftre  grandezze  piu  veloci  del  vento, 
piu  vane  del  fumo,e  piu  vili  dc’laccri , 
e marciti  capcllùc  vili,  c vane,  c fuggi- 
rne al  pari,e  piu  dc‘capelli,del  fumo,e 
del  vento  faranno  , o fono  ancor  lo 
voftre . 

E voglio  dire,o  Criftiani, fiamo  af- 
fienati^ non  ci  paia  che  la  predica  deU 
la  morte  fi  a vn  Idea  di  Platone , che  fi 
confideri  folo  in  aftratto,e  non  fi  prat- 
ichi in  concreto.  Pefano  le  bilancio 
della  morte  non  meno  le  noftre,  elici" 
altrui  ceneri , c fc  non  fiamo  ancor  ri- 
dotti in  poluere , il  faremo  fra  poco , 
perche  già  ci  tiene  la  punta  del  ferro 
al  cuore  la  morte  : Cinis  in  emeremre- 
uerteris . 

E non  fu  già, Signori,  leggerezza., 
di  vecchio  rimbambito, ma  benfi  fen- 
fato  difeorfo di  grauilfimo  Senatore, 
quando  mettendoli  a partito  nel  Se- 
nato di  Roma  , fe  far  pace  fi  doùello 
co’Cartaginefi  fedifragi,$’alzò  in  piedi  - ' 
Catonc,e  cauandofi  dal  lèno  vn  frefeo 
fico  ; Padri  conferirti,  dille,  non  fono 
ancora  paftati  tre  giorni',’  da  che  quer 
Ilo  fico  è ftato  fpiccato  dagli  orti  di 
Cartagine, e voi  co’Cartaginefi  diuifa-  ^c«* 
te  di  far  pace  ? Vn  armata  di  Cartagi-  • 
ne  quando  abbia  il  vento  in  poppi-  , 
può  in  tre  velate  trouarfi  alla  bocca 
del  Teucre  , & alle  porte  di  Roma . 5 
puote  tanto  quello  difeorfo  in  quel 
prudentilfimo  Senato,chca  pieni  voti 
s’intraprefe  la  feconda  guerra , dice.* 
Plutarco , in  cui  la  Rcpublica  nemica 
del  nome  Romano  dall'  Africano  Sci- 
pione nelle  ruinc  di  Cartagine  rimafe 
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morta  infiemc,c  fepcllit^*  ufcepto  ter- 
tto  bello  Punico  Carthapo  cuerfaejl . 

Ed  cccoui,o  mortali, non  già  il  fico 
di  Carragine,ma  vn  auuilb  della  mor- 
te,che  Ila  vicina  affai  piu,  che  non  era 
Cartagine  a Roma  , per  farui  intra- 
prendere la  guerra  contra  l'Inferno. 
Nè  vi  credette  per  auuentura , che  la_» 
morte  regnaflè  folo  nell'altro  Emisfe- 
ro,che  farebbe  troppo  {bienne  pazzia. 
E non  penface  già , che  folo  fi  muoia-, 
negli  Antipodi, perche  anco  in  Italia  fi 
muorc.Gia  fopra  il  voftro  capo  fifehia 
il  colpo  fatale,e  voi  non  Iofenticc?bat- 
terà  fra  poche  horc  Ja  morte  alla  vo- 
lerà porta, e voi  non  ci  penfatc?Viuete 
xicordeuole , che  voi  fete  huomo , che 
deuc  e ben  pretto  morire . Cinis  in  ci- 
reerem  reuerteris . 

E fe  per  ricordo  daffare  affli  nie- 
llante fi  fuol  portare  vn  anello  nel  di- 
tola che  (limarono  alcun i,e  l’accen- 
nò il  Boccadoro,chc  il  Padre  Euange- 
lico , quando  buttò  Je  braccia  al  collo 
del  figliuolo  fcialacquatore , gli  afpcr- 
effe,  prima  di  dargli  l’anello , il  capo 
i cenere,  intuonandogli  all'orecchio  ; 
Alcmento  quia  centi  es  , ($jf  in  cinerem 
reuerteris  : pigliate  voi  afcol tante  pec- 
catore l’anello  , che  il  gran  Padre  delle 
genti  crittianc  confegnò  già  ad  vn  al- 
tro prodigo  figliuolo , delle  fue  colpe 
pentito , in  cui  era  lcritto  : Memento 
mori . Imperochc  effendofi  prelèntato 
a’picdi  Pontifici;  reo  di  colpe  grauilfi- 
me  vn  huomo  Icapigliato , ne  ballan- 
do l’animo  alfa  fua  debolezza  di  reg- 
ger al  pelo  di  qualfiuoglia, benché  leg- 
gicr  penitenza , quella  fola  il  Papa  gl* 
ingiunfe,  che  portattc  vn  anello  in  di- 
to,in  cui  era  Ira  lo  (malto  dc’vermi  in 
caratteri  neri  deferitto  il  Memento  mo- 
ri: c quel  ricordo  Igombroglidal  cuo- 
re ogni  timore  vano,ingagliardì  la  fua 
mente , c corroborò  le  fue  membra , 
per  muouerc  alla  fua  carne  perpetuai 
fiera  con  le  penitenze  la  guerra  .*  Me- 
mento mori . 

Quello  è quel  giorno, o Crjftiafli/in 


cui  fi  predica  non  meno  la  morte,  che 
la  penitenza,  o dirò  meglio  co’  penfic- 
ri  della  morte  la  penitenza  s'intima; 
Memento  mori. Fate  penitenza  vuol  di- 
re la  Chiefa, perche  fi  muotc:Memen- 
to  mori.  La  morte  fe  ne  viene  a lprom, 
battutojfate  penitenza:/»*/»*»^  mori . 
Sono  già  per  ittrada  i Corrieri , che  ne 
portano  l’auuifo  j fate  penitenza  : me- 
mento mori . Oggi , o dimani  bilbgna 
partire, fate  penitenza:  memento  mori . 
La  nollra  carne  farà  fra  quattro  mo- 
menti conlegnara  a’  vermi  ; fate  peni- 
tenza : memento  mori.  La  nollra  vita  è 
vn  lòffio  di  vento, vn  vapore  di  fumo, 
vn  mucchio  di  marciti  capcllijfate  pc- 
nitcnzxmemento  mori.  Breue, vana, vi- 
le,-fate  penitenza:/»* mento  mori.  All’al- 
tra vita  non  accompagneranno  1 huo- 
ttìoji  non  l’operc,  o buone,  o cattiue 
che  fiano;fate  penitenza:  memento  mo- 
ri . Col  qual  memento  della  morte , chi 
non  fi  rilòlue  a far  penitenza  con  vera 
cmendatione  di  vita, io  gli  butterò  da- 
mane in  faccia  la  confufionc  con  lo 
parole,  con  le  quali S.Agoftino  fulmi- 
nò già  in  altra  occafione  l’Eretico  Fau- 
llo  : Aut  cor  non  babet, aut  cor  in  cordi-» 
non  babet  Chi  fu  le  bilancie  della  mor- 
te non  conofce  la  breuità,  la  vanità,  la 
viltà  di  nollra  vita  , e conofcendola 
non  fi  rilòlue  di  far  penitenza , o non 
ha  cuore, o non  porta  cuore  nel  cuore: 
Aut  cor  non  babet  , aut  cor  in  corde  noti 
babet . 

SECONDA  PARTE. 

IO  per  mc,Signori,ftamanc,  mentre 
la  prima  volta  comparilco  per  fer- 
uirui  in  quello  luogo  eminente  , con- 
fettò il  vero , ho  dcfidcrato,  che  il  mio 
petto  s’aflomigli  a quello  dell' A moro 
antico  , cui  alcuni  Platonici  linièro  di 
crittallo.  tranfparcntc  in  guil'a,  che  gli 
fi  vedeua  il  cuore  ; perche  certamente 
il  mio  voi  vcdrpllc  tutto  ripieno  d’ar- 
dere brama, e di  fèruiruòc  di  giouarui 
in  quelle  mie  fatiche  quadragcfimali  - 
Si  dice  di  Elchicie  nouero  afcoltan- 
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re  di  Socrate, che  mentre  i fuoi  condi- 
fccpoli  al  Maellro  doni  ricchi  offeri- 
uano , come  che  fi  prefentalTe  con  lo 
mani  vote  , pertutto  ciò  fi  diè  vanto 
di  donar  piu  di  qualfiuoglia  di  loro . 
Perche,  dille  egli,  o Socrate,  quelli  Si- 
gnori,benchc  molto  vi  abbiano  dona- 
to,tanto  non  vi  hanno  prefcntato,che 
piu  non  lì  fieno  per  fé  medefimi  rite- 
nuto: ma  io  tanto  vi  do,  che  ne  piu  vi 
polTo  dare,  e nulla  mi  ritengo,  perche 
vi  faccio  irreuocabile  donationc  di 
tutto  me  medefimo.Gradifco  il  dono, 
Tifpofe  Socrate,^*  te  ubi  meltorem  red- 
dam  ; e renderò  te  a te  Hello  migliora- 
to . Senza  tenerui  Signori  miei  a bada 
fu  le'girauoltc  , con  ogni  fincerità  vi 
dico,  che  per  il  corrente  mio  Quadra- 
gcfimale  vi  faccio  vn  dono  di  tutto 
me  medefimo  ; perche  fe  di  quell'arte 
facra  di  dire,  in  me  farà  nulla  di  buo- 
no.ejuod  fentio  ejudm  [ir  exìguum:  tutto 
m’impiegherò  ncll'apollolico  mio  mi- 
nillcrio  per  la  publica  fpirituale  vtili- 
tà  di  quello  popolo:  e fia  in  piacimen- 
to di  Dio  , come  io  con  tutto  l’affetto 
del  mio  cuore  lo  fupplico,  di  render 
me  a me  HelTo  migliore  per  meglio 
feruirevna  Città  tanto  meriteuole  di 
feruitù,e  d'oficquio . 

* 1 Si  fuol  dire  in  prouerbio,  che  i Pre- 
dicatori fiano  affai  limili  alle  madrine 
quali  ora  partorilcono  figli  mafehi,  ed 
hora  figlie  femine.La  prima  predica  di 
quadragcfima,Signori  mici,  ferue  po- 
co piu, che  per  riconolcere  il  teatro  , c 
per  dirozzare  la  voce, -dimani  fe  piace- 
rà a Dio  d’aiutare  la  mia  debolezza , 
fpero  di  portarui  vna  predica  malchia 
fu  l’argomento  di  nollra  fanta , e bc- 
nedetta  Fede,intito!ata  : Il  gran  Para- 
dofso  nell’  ofeurità  chiariffima  della 
polirà  credenza , 

32.  Se  bene  tanto  per  dimani,  quanto 
per  ogni  qualunque  mio  difeorfo  , io 
portai  fempre  opinione  ( così  mi  fia 
noflro  Signore  propitio  per  pratricar- 
la)che  la  predicale  non  torce  dal  drit- 
to caminojdcbba  efser  limile  per  l’ap- 


punto alla  famolà  Amazone  Ebrea , 
quella  che  troncando  il  capo  d'Olofer- 
ne,recife  infieme  tutte  le  fperanze  de- 
gli AHìrij.  Imperochc  la  non  men  ca- 
lla,che  forte  Giuditta, dall’vn  de’laci  fu 
bella  a miracolo, fino  a rubbare  il  cuo- 
re del  crudo  nemico  con  la  fola  attila- 
tura  delle  fuefcarpettc(  Sandalia  etus 
rapuerunt  octilos  tini) ma  dall’altro  fcp- 
pe  brandire  il  fcrro,c  troncare  dal  bu- 
llo la tella  temeraria  dell’empio  bc- 
llemmiatore  , c ritornare  in  Betulia 
trionfante.  Voglio  dire,nella  predica, 
che  ferue  per  combattere  , e trionfare 
dcll‘Infcrno,nè  fpada  fenza  bellezza , 
nè  bellezza  fenza  fpada.Non  bellezza 
fenza  fpada,pcrche  l’arte  militare  non 
ha  mai  infegnato,  che  s’efpugnino  lo 
piazze  con  le  bombarde  cariche  di 
palle  di  fiori.Ed  è troppo  folennc  paz- 
zia perfuaderfi  di  flagellare  il  peccato, 
e metterlo  in  fuga  con  vna  sferza  di 
rofe.  Ma  nè  meno  fpada  fenza  bellez- 
za , perche  troppo  cruda  matrigna  in 
vero  ci  farebbe  liata  la  natura, fe  nella 
nollra  fame  cotidiana  , eliaci  auefse 
condcnnati  mattina,  e fera  a mallica- 
re lloppa,  ed  a pafcerci  di  fabbia . 

Coglie  vn  errore  malliccio  in  ma-  3 3 
teria  dell’euangclica  eloquenza  chiun- 
que dall’  indiscreto  zelo  fi  lafcia  per- 
suadere, che  la  predica  debba  compa- 
rire in  illeccato  alla  Spartana, fpoglia- 
ta  d’ogni  ornamento, ruuida,  e rozza . 
Anzi  nò,chc  ad  vn  foldato  non  difdi- 
ce  vna  banda  vermiglia  anco  ricama- 
ta.  nè  fi  biafima  vn  Capitano, che  por- 
ta fui  cimiero  vn  Airone  con  vn  gio- 
iello.Non  fi  rechi  a colpa  del  Predica- 
tore,le  per  far  vfeire  Ifraclc  c^all’  Egit- 
to, di  ricche  fpoglie  locarica.S’abbelli- 
fca  pure  di  facra , e di  profana  erudi- 
tionej  s’armi  d’argomenti  feelti  j ad- 
opri  cócetti  rari, e pellcgrinirpoiche  lò- 
uente  egli  è auucnuto,chc  vn  lampo  di 
bellezza  fi, ma  di  bellezza  armata, con 
piu  ficuro  colpo  d’vn  fulmine  romo- 
reggiante  lòlo  per  l’aria  , abbia  di  pia- 
ghe vitali  trafitto  il  cuore  al  peccatore. 

Adun- 


«IK4  C. 
Thi- 


La  Morte  pefatrice  delle  grandezze  terrene  I 1 1 

Adunquc.Signori,  io  damane  fono  Adrtanus  naturale m aqutcatem  fetta-  ^‘^p. 

tus,ei conce d'tt,(jui  eos inuenerit . E qual 
tcforo  piu  lui  noftro  fi  troùa  di  quello»  /«•* . 
che  fi  caua  fuori  dalla  noftra  terra?  E ^ 
vaglia  il  vero.  Signori,  l’antico  Alito-  dm*.i.}. 
logo  Bclcfo  meglio  a le  pronofticò  te-  st*t.cÌ'h 
fori,  cercandoli  entro  le  ceneri  di  Sar- 


Ia  tromba  di  loele , metto  mano  alla- 
mia  fpada, sfido  a battaglia  il  peccato, 
intimo  la  guerra  alla  corrottela  de’co- 
ftumi  , entro  a combattere  contra  il 
peccatore  amato  mio  nemico , e fpcro 
di  tagliare  a pezzi  i vitij  inueterati , e 
trionfare  di  ogni  colpa . Scudierommi 
fi  di  apportare  diletto , ma  per  gioua- 
re  bramo  anco  tal  volta  di  fiorire , ma 
per  ferire:  toccherò  la  piaga  con  dol- 
cezza di  mano,ma  l’inafprirò  infieme 
a falute  col  ferro:  nafeonderò  entro  la 
morbida  bombagia  vna  lancetta  lifeia 
col  manico  indorato  > ma  nello  Hello 
tempo  aprirò  con  la  punta  l’oftinato 
tumore , per  farne  feoppiare  la  mar- 
cia Infomma  combatterò, quando  che 
fia  y non  meno  con  qualche  bellezza, 
che  col  ferro . 

La  (teda  morte,  la  cui  memoria.» , 
contra  vna  mente  peccatrice  , non 
mai  tira  colpo  indarno , credutemi , 
che  non  colpirebbe  con  le  fuc  facete , 
(e  l’arco  tal  volta  non  le  s’indoralfc , ò 
Dell’atto  medefimo  di  publica  pefatri- 
ce»pcr  lo  meno,  i piatti  delle  profeti- 
che bilancie  non  fodero  inargentati , e 
fatte  pendere  amendue  le  coppe  da  na- 
ftri  porporini;poichc  lo  Hello  S.Carlo 
Boromeo  volcua,che  fi  pingedè  bella, 
non  brutta  la  morte,  e comandò  , che 
fi  cancellali  la  falce  , e fi  pingclTcro 
pendenti  dalla  fua  mano  le  chiaui  dei 
Cielo  , quantunque  il  gran  pennello 
del  Buonaroti  a quella  morte  aueffo 
dato  la  vita . 


danapalo  , che  non  allrologò  la  ruina 
degli  Affirij  compitando  i caratteri 
delle  ftelle . Poco,ò  nulla  d’Aftrologia 
faccua  di  mcfticri , per  predir  le  mife- 
rie  di  Sardanapalo , pofciache  nel  fuo 
palagio  reale  fra  vna  turba  di  femmi- 
ne dominaua  Venere  ladra  delle  coro- 
ne,nè  mai  vi  foggiornaua,come  ir»  fua 
cafa, Marte  mantenitore  degl’Impcrij . 
Arbacc dunque  Viceré  della  Media, 
non  fb  fe  perfuafo  dall’  A Urologo  Bc- 
lefo , ò pure  incantato  dalla  cupidigia 
di  regnare,  ftrinfcla  Citta  di  Niniuc-j 
con  quattrocento  mila  pcrfone,e  la  ri- 
duce all’eftremo  . Ed  o che  valente^ 
huomo?  e a che  tanto  rumore  douen- 
dofi  combattere  con  vn  efercito  di 
femmine?  Non  vi  era  per  quel  forfen- 
nato  Principe  altro  arrenale  ,che  vn, 
ferraglio  di  concubine;  e il  Re  medefi- 
mo,accioche  non  gli  rcftalTe  nè  cuore, 
nè  abito,  nè  nome  di  Re , aueua  già  in 
donnefea  gonna  cangiato  il  paluda- 
mento di  porpora  , ccon  vn  epitafio 
animalefco , sera  dichiarato , corno 
fcherzò  Ariftotile,di  rinunciare  all’cf- 
fcr  di  huomo,  e contentarli  d’efser  vn 
Bue.Onde  Arbace  non  vinfc  Sardana- 
palo.comc  colui  diccua,ma  trionfò  di 
Sardanapalo.  Tuttauolta  ebbe  puro 


ioftt.fi. 

*17. 


Ed  io  per  me  fon  ben  contento  Ha-  Sardanapalo  tanto  di  coraggiose  ac- 
mane  di  riceucre  da’  miei  Afcoltanti  i cefo  vn  gran  fuoco  nel  fuo  palagio , 
rimproueri  antichi  d’Apellc,per  auer , a cui  erano  tanto  familiari  gl’  incendi) 
non  Elcna,ma  la  morte  condotta  in  ri-  della  libidine, dentro  vi  gettò  tutti  i te- 
ttano ricca, fe  non  bella.E  non  è forfè  fòri, argento,  oro,  gioie,  e buttò  final- 
ricca la  morte,  s ella  vi  difeopre  vn  te-  mete  fe  ftefso  nelle  fiamc,in  quello  fo- 
ioro , vnendo  col  fuo  memento il  thè-  Io  degno  di  lode, per  auer  punito  il  fuo- 
Jaurizate  di  (drillo  ? E vn  teforo,cho  co  col  fuoco.Ma  intato  l’afluto  Aftro. 
tutto  è voftro  ; perche  difpongono  le  logante  Bclcfo,  che  auea  aperta  la  pa- 
leggi, che  i tefori  ritrouati  nel  proprio  ma  fccna  di  quella  tragedia,  la  tcrrai- 
rerrcno, fieno  tutti  di  chi  li  tt^ò.The-  nò  per  fe  ftclso  col  gaudio , e tragico- 
fduros  qutpjuis  in  loco  fuo  inn^grit  D>  media  le  la  refe, perche  in  premio  del- 
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la  fua  predite  ione  al  vincitore  Arbace 
dimandò  lòlo  d’empire  alcune  barche 
di  quelle  mine, e giu  per  l’Eufrarc  por- 
tarle in  Babilonia  per  compire  certo 
fuo  voto  di  fabbricare  con  le  reali  ce- 
neri al  rcal  fiume  yn  argine  : e così  pa- 
rendo che  al  paefè  Babilonico  ripor- 
taffe  viliflimi  rotami  di  rimafugli  del- 
la Sardanapalica  corte  , riportò  noiu 
per  compire  il  voto  , ma  per  empire  il 
vuoto  ricchiflimi  tefori . /tacite , con- 
chiude Diodoro , di  cui  è tutto  quello 
racconto, Belefus paratis  nauigijs  vna 
cutn  cineribus  Babylonem  magnarti-» 
Vi  m.  a uri , ($r  argenti  rcportauit . 

Hora  quante  volte  penfatc  voi , Si- 
gnori, che  Bclefo  mcflò  in  ficuro  il  ci- 
ncricio  ceforo,  col  fuo  a Urologico  ba- 
ttone metrcfsc  foffopra  quella  malfa  di 
pretiola,&  impretiofita  cenere?nè  mai 
in  damo  ; pofciache  hor  vi  trouaua_j 
vna  collana  gioiellata , hora  vna  gar- 
gantiglia  di  sfoggiato  lauoro , hor  vn 
vezzo  di  perle  orientali , hor  vn  muc- 
chio di  grofii  diamanti  , quando  vn 
gran  pezzo  d argento , e quando  vna 
mafTa  d’oro. 

Su  dunquc,o  miei  Criftiani,  quella 
mattina  mettete  IblTopra  le  ceneri  del- 
le aperte  fcpolture;  certi,  che  mai  cer- 
cherete vna  fol  volta  indarno:  ed  hora 
v'incontrerete  in  vn  vezzo  di  perle , c 
rimarrete  perfualì  di  piangere  in  que- 
lla vita  con  frutto,  e non  afpcrtate  a_» 


piangere  fenza  profitto  nella  vita  > ò 
nella  morte  eterna  i voflri  fuiamenti 
partati  : hora  troucreic  finifiìmi  rubi- 
ni , e vi  perfuadcrà  la  morte  >che  fino 
allo  fpargimento  del  fangue  facciate-» 
penitenza, -perche  la  penitenza  s’impa- 
ra benlì  dalle  fepolture , mentre  fi  vi- 
lle , ma  non  fi  fa  nel  fepolcrodopo 
morte , mentre  l’huomo  s’inuermina: 
hora  v’incontrerete  in  vna  malfa  d’ar- 
gento , che  lignifica  il  candore  de’  co- 
llumi, difponendoui  all’ opere  buone , 
che  fole  Iòle  l’huomo  fieguono  fedeli 
compagne , quando  fi  parte  da  quella 
vita.lnlòmma  giamai  fi  portò  da  Of- 
firc  per  Salomone  oro  piu  pregiato  di 
quello  , che  voi  raccoglierete  nelle-» 
tombe  $ perche  la  confiderationc  del 
vollro  morire  vi  perfuaderà  di  perde- 
re piu  rollo  il  reforo  della  vitn(  le  pure 
merita  nome  di  teforo  ) che  perdere 
l’oro  della  gracia  di  Dio,  fenza  il  quale 
ogni  vita  è morte.  Il  pcrché,bilanciate 
con  giulla  ponderatione  tutte  le  cofc 
terrene, fenza  curarui  punto,nc  di  ve- 
Jociflimo  vento , ne  di  vanilfimo  fu- 
mose di  vililfimi  capclli(che  tali  fono 
fu  le  Itadcrc  profetiche  tutte  le  gran- 
dezze terrene)  col  pizzico  della  vollra 
cenere  vi  approprierete  la  prattica  ,di 
quell’  emblema , che  fu  a’  fauij  antichi 
tanto  familiare,  di  vn  tefehio  di  mor- 
to col  motto  : Con  fidetanti  vilefcunt 
omnia . 
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DEL  GIOVEDÌ  PRIMO 

DI  QVADRAGESIMA. 

In  cui  fi  proua  , che  la  Santa  Fede 
E’  attorniata 
Da  foltiffime  Tenebre. 

E del  pari  ornata 
Di  vaghiffima  luce . 

Ma  infieme  fi  dimoftra  eflere 

Propositione  di  Fede 
Che  la  Fede  fia  vn  Cadauero  efangue 
Se  non  è animata  dalla  Cooperatione 
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PREDICA  SECONDA 

DELLA  QUADRAGESIMA 
L’ofcuritàchiariflìma  di  noflrafanta, e benedetta  Fede. 


Audiens  Icfus  miratus  ejì  ; [eejuentibus  fèdixir  : Amen  dicoi/obis  , 
non  mueni  tantam fidem  iti  Ifrad . In  S.  Matr.  Cap.  8 . 


i ia  noftra  fede_> , 
Signori , animata 
dallo  Spirito  della 
verità , fenza  la_» 
quale  egli  c impof- 
fibile  piacere  a 
Dio  , è fola  ftrada 
della  falute , fola  porta  del  Ciclo  * fola 
madre  degli  eletti, che  fola  fa  i fuoi  fe- 
deli beati;  io  per  me  dirò  francamente 
Ramane,  che  la  noftra  fede  è vn  Sole . 
E vagliami  fempre  il  vero  , io  non  fo 
s’altro  maggiore  paradofto  di  natura 
in  ammirationc  piu  alta  l’ingegno  dell’ 
huomo  rapifea , quanto  l’olcurilfima 
chiarezza  del  Padre  de  lumi , occhio 
del  Cielo , fontana  della  lucc,il  Solo . 
Pofciachc,  mentre  nel  gran  teatro  del 
mondo  fa  delle  fue  bellezze  vaga  , e 
pompofa  moftra , ò troppo  altiero , ò 
troppo  ritrofo  ricufa  d’cflcre  fiflàmen- 
ce  mirato  dall’occhio  mortale. 

Ed  io  per  me  fenza  temere  di  Pita- 
gora i riniproueri,  talora  parlo  contra 
del  Sole, cdicoiO  Principe  delle  ftelle, 
e qual  capricciofa  politica  fi  è mai  co- 
celta  voftra  nel  beneficare  il  mondo  : 
quanto  piu  grande  è il  beneficio  della 
luce»  tanto  piu  alcondcrlo  coi  fouer- 
chk>  fplendore  ? che  lumino/è  tenebre 
fbnolcvòftrc  , che  al  comparire  del 


maggior  lume  del  mondo  non  abba- 
glino folo  gli  occhi,ma  a gli  occhi  rub- 
bino  di  repente  la  viltà  ? c quale  inui- 
dia  fi  difufata,c  ftrana,  con  le  bellezze 
fcacciar  da  lungi  dalle  bellezze , chi  le 
bellezze  rimira  ? Adunque  ogni  altro 
fauorc  fi  può  dal  Sole  fperare,ma  non 
mai  quello, che  occhio  mortale  s’affìf- 
fi  nel  fuo  vaghilfimo  lume,  (cnz’efTere 
con  le  tenebre  punito  dalla  luce  ? Ma 
con  tante  lingue  , quanti  fono  ifuoi 
raggi  mi  rifponde  il  Sole: Si  fi . E’  folo 
Sole  il  Sole,  perche  folo  non  fuole,fo!o 
non  può , c lolo  non  vuole  cflcre  fina- 
mente rimirato . 

Voi  già.  Alcoltanti,  mi  preuenito 
col  fagacc  voftro  intendimento, e v’ac- 
corgete bene,come  fatto  palfaggio  dal 
Cielo  della  natura  all’  Empireo  della-, 
grafia , io  vi  ragiono  di  vn  Sole  del  Sol 
piu  bello,del  Sole,  dico,  di  noftra  fan* 
ta,c  benedetta  fede . Sole  nella  fua  luce 
diuina  cinto  di  folte  tenebre , c Sole,» 
nelle  fue  tenebre  attorniato  di  vaghif- 
lima  luce:  merce  che  nella  Criftiana 
Religione  con  vnico,e  (ingoiare  priui- 
legio  fanno  lega  infieme  il  giorno  con 
la  notte,  e vanno  del  pari  l’olcurità  e 
la  chiarezza, la  cecità, e la  vifta , come 
cantò  il  Profeta  : Sicm tenebri  riuscita 
(§7*  lumen  eius . 
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x II  Centurione  damane  vede  vn_. 
huomo,e  lo  crede  Dio  ; ecco  l’ofcurità 
della  fede  ; ma  il  medefimo  Centurio- 
ne vede  il  miracolo  del  rifanato  ferui- 
dore.c  fi  corrobora  nella  fede  ; ecco  la 
$ chiarezza  della  fede . Nobile  paradof- 
fo  in  verojeheper  mia  buona  ventura 
imparai  già  da  vnfcraficodifcorfodi 
% S.Bonaucntura  : Fides  nojlra  •videtffi 
Bed.  ittm.  fides  nofira  non  'videe  : la  nofira  fe- 
de vede»  e la  nofira  fede  non  vede . La 
nofira  fede  non  vede , perche  in  fogli 
neri»  & ofeuri  d’impenetrabili  mifteri 
da  deferitta  ; ma  la  nodra  fede  vede , 
perche  in  quei  neri  fogli  deferitta  fu  co’ 
raggi  dedì  del  Sole.Laonde  poffa  ogni 
fedele  affai  meglio  del  cieco  Afclcpia- 
dedire:  Io  da  me  dello  acciccato  mi 
fono, per  vederci  meglio.  Fides  nofira 
•videe, fides  no/lra  non  •videe . Ma  per- 
* che  la  fede  non  ha  con  altro  fenfb  có- 
roercio»  che  con  l’vdito  , predate  per- 
ciò Vditori  fedeli  , alla  fede  benigno 
damane  l’orecchio  non  meno  del  cor- 
po,che  del  cuore, perche  io  vìmpegno 
la  mia  fede,  ragionando  di  fede,  cno 
per  l’vdito  ad  innamorami  di  fe  ella.» 
faràdolce  rapina  delle  vodre  menti, 
tanto  piu  veduta,  quanto  meno  cono- 
feiuta,  c tanto  piu  amata , quanto  me- 
no veduta  • Veniamo  del  gran  para- 
dofTo  alle  proue,  e incominciamo . 

S Amen  dico  ■ vobis ; non  inueni  eantam 

jìdemin  lfrael.  E certamente,  o Signo- 
ri, fé  il  pulpito  caminaffe  col  rigor  del- 
le fcuole  , da  quedo  gran  paradoflò 
delb  cecità  oculata  di  nodra  fànta , e 
benedetta  fede  , io  mi  sbrigherei  con- 
tro fole  parole  . Impcrcioche  la  chia- 
rczza,che  le  fcuolc  chiamano  Euidcn- 
za,o  dotti,ella  è di  tre  forti . Dell’Og- 
getto,ecco  la  primn.-nell’Attedante, ec- 
co la  dconda  : di  Credibilità , eccola 
terza  . La  prima  del  l'oggetto  fi  dice* 
quando  chiaramente  fi  comprende  la 
connedìone  del  predicato  col  {ogget- 
to : e queda  non  s’accoppia  giammai 
con  la  fede, redando  la  fede, puramen- 
te fedcjpcrche  La  fede,come  dicca  l’A- 


podolo,£/i?  argumeneumnon  etpparen-  aì  Htkr. 
cium . Nell’Attcdante  la  fecondajed  è , 
quando  redando  i mideri  in  fc  deiTi 
ofcuri,per  tutto  ciò  l’intelletto  vmano 
dono  da  luce  diuina  con  chiarezza 
conode , che  Dio  verità  infallibile , il 
quale  non  può,  ne  mentire , nè  ingan- 
nare,di  effi  è il  riuclatore . E queda,d 
bene  per  ordinario  dile  non  s’accom- 
pagna con  la  fedejcontcndono  nulla  di 
meno  Teologi  di  grand’  autorità, c fa- 
pere, che  tal  foffe  la  fede  della  Madro 
diDiò,  de’ Santi  Apodoli , e di  altri 
Santi  di  prima  clafTe  . La  terza  final-  , 
mente  c l’cuidenza  della  Credibilità , 
che  con  la  fede  acconciamente  fi  con- 
nette ; impcroche  effondo  i dogmi  del- 
la fede  di  lor  natura  ofeuri, perche  di- 
uinij  molte  ragioni  infieme  fi  affadia- 
no , e fi  chiamano  da’  Teologi  note  di 
credibilità , per  puntellare  la  debolez- 
za dell’ingegno  vmano  , e rappredn- 
targliela  lòia  fra  tutte  le  fette  del  mon- 
do per  cuidentemente  credibile  . A- 
dunque  fede  ofeura  per  i fuoi  arcani 
mifieri  , fede  chiara  per  le  fuc  proue 
conuincenti  : cosila  fede  nofira  vede  » 
e la  fede  nofira  non  vedej  Fides  nojlra 
•videe,  fides  nodra  non  videe . 

Ma  voliamo  rafcnte  terra,dcosì  vi  g 
piace , c con  vn  paragone  prefb  da  vn 
miracolodcllanatura  capacitiamo  di 
quefta  verità  teologica  anco  le  perfo- 
nedi  mezzana  intelligenza  • Nado  ^ *••*"• 
ncll’ifòladi  Pudifetania  vn  albero  di  m.cm*! 
rara  bellezza,  e di  fmifurata  grandez- 
za;  con  le  foglie  miniate  come  dar- 
gcnto , e d’oro , col  tronco  in  guifa  d’ 
vn  panno  tefsuto  , cd  a piu  colori  di- 
pinto , che  fembra  anzi  vn  bofehetto 
di  piu  alberi  formato  , che  vn  albero 
folo  ; diffundie  pacala s arbor  vbiejue  co- 
mas  . 

Ma,  o nuoua merauiglia  degna  d’ 
vn  nuouo  mondo  ! Se  vn  pafsaggicro 
vago  di  vagheggiarlo  vi  fi  accoda  di 
prefso,non  fb,fe  per  ifclegno,  ò per  ti- 
more^ per  vergogna,  alzatoftamcn- 
te  i fuoi  rami, e gli  raccoglie  in  vno.gli 

ag- 
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aggroppagli  vnifce,gli  ftringc,gli  fer- 
raci maniera  che  giuncoui  fot  co  il  cu- 
riòfofpettatore,altro  non  vede,  che  d’ 
vn  rozzo  legno  vna  ruuida  corteccia . 
Perciò  fra  gli  Academici,  chi  lochia- 
mo albero  del  timore  > chi  albero  della 
vergogna, /7«r  timore  timor,  (tue  pudore 
pudori  Ed  io  lo  intitolo  damane  albero 
della  fede,  c come  ad  vn  (imbolo della 
fede  vi  fouraferiuo  il  motto  : Efte  pro- 
cul  gentest'uos procuL  'umbra  teget. 

Mira  la  noilra  fede  , ma  mirala  di 
lontano . Mira,  dico,come  dodici  pe- 
fcatorelli miferi,  efcalzi  , difpregio 
del  volgo,  ed  obbrobrio  della  plebea , 
con  le  barchette  fdrulcice  , con  gli 
ami  fpuntati,  econ  le  reti  lacere , rac- 
colta a Dio  hanno  d’animcconucrcite 
vna  numerofa,  anzi  innumcrabile  pc- 
fcagionc  . Mira  come  vna  turba  di 
genterella  vile,  e da  nulla,  (limata  fec- 
cia della  terra  , e fchiumadcl mare, 
mal  grado  de'  Ccfari , c degli  Augurti» 
ha  portate , e piantate  per  tutta  Ja  ro- 
tondità della  terra  l'infcgne  trionfali 
della  Croce  . Mira  come  i piu  celebri 
ingegni, che  giammai  con  fama  di  fìn- 

Eolar  dottrina  fra  letterati  fiorifero , 
anno  col  cuore  quella  fede  abbrac- 
ciata, con  le  lingue  celebrata , con  io 
penne  mantenuta, c col  fanguc  difefa . 
Mira  come  cfcrciti  di  teneri  bambini , 
di  delicate  donzelle,  per  i piccioli  pie- 
di , c per  le  manine  de'  quali  , non  fi 
trouauano  ( come  di  Agncfc  fcrifle  S. 
Ambrogio)nè  ceppi,  nè  manette , con 
la  cofianza  hanno  (lordito  i tiranni , 
con  la  intrepidezza  hanno  fiancati  i 
carnefici , con  la  magnanimità  derifi  i 
perfecutori,  c con  fama  d’infuperabil 
valore  ripieno  il  mondo  tutto  dima- 
rauiglie.Mira  finalmente, come  il  brac- 
cio eccello  di  Dio  , alterando  perciò 
tutte  le  leggi  della  natura , con  tanto 
lingue,quanti  fono  i miracoli  dell'on- 
nipotente fua  delira , l'ha  predicata  ;e 
diraijO  bell'albero  della  fede/  Ma  non 
c’arrifchiarc  con  temerario  p3(fo  di 
fargliti  troppo  vicino  , traf0„Qando 


con  fapere  vmano  d'intendere  i mirte- 
rj  diuini.  Non  prefumcrc  nò  col  corto 
intendimento  di  penetrare , come  Id- 
dio fia  trino,&  vnojcomc  il  Verbo  di- 
urno ipofiaticamenrc  alla  natura  vma- 
navnitofifia  ; non  di  capire  in  qual 
maniera  (òtto  accidenti  di  pane  il  Si- 
gnore facramcntato  fi  afconda;pcrche 
l’albero  rollo  fi  ferra, e tu  corri  perico- 
lo di  fmarrire  l’ingegno, ò di  perder  la 
fede,  per  efTcrti  feordato,  che  nella  ve- 
ra religione, vede  affai,  chi  non  vede,  e 
chi  troppo  vuol  vedere  non  vede  nul- 
la ,fides  ttofira  'videt,& fides  no/ira  non 
«i videi . 

I Vcfcoui  Cattolici  di  comune,»  B f u 
confcnfo  mandarono  già  all’ Apoda  - Domini 
ta  Giuliano , per  isbugiardare  la  fua_, 
perfidia,vn  libro  di  Apollinare , in  cui 
quel  Prelato  allora  doctilfimo , in  gui- 
fa  d’vn  noucllo  Sanfone  feonfigea  con 
vna  mafcclJa  di  giu  mento  la  gente Fi- 
lifica  .•  pofciache  armato  folo  di  ragio- 
ni naturali  tagliaua  a pezzi  le  dolcez- 
ze pagane  , c degli  errori  gencilcfchi 
trionfaua . Così  auefiè  egli  Apollinare 
trionfato  pofeia  di  fe  fteflb,  quando  di 
fc  medefimo  troppo  prefumendo  , in 
tanti,  e tato  abomineuoli  errori  prcci- 
pitofii , che  fu  ncccflario  quel  capo  ri- 
belle percuotere  co’fulmini  dell’anate- 
ma. Ma  l’indegno  Nipote  di  Collanti- 
no, pazzo  inficine,  c (ùperbo  rimandò 
il  libro  foferitto  con  inchioflro  di- 
ftempcrato  di  fiele,  legidntellexi, repro- 
bai . lo  ho  letto  cotefio  voftro  libro , 
l’ho  intefo,e  l’ho  riprouato.Allora  i fa- 
uij  non  meno , che  collanti  Prelati  in- 
uiarongli  ben  torto  vna  pungente  re- 
plica.1 Legijìi  cjuìdem , (ed  non  tntellexi- 
ftijfi enim  intellextjjes  , non  reprobauif- 
/fj.Stolto  Principe  inucrolll  libro  l’hai 
letto,fe  pur  l’hai  lctto,ma  non  1 hai  in- 
celò,perche  fe  cu  l’auefli  letto,e  intelò, 
non  ì’hauerelli  riprouato  - 

Le  verità  di  noilra  fanta  , e bene-  9 

detta  fede  ne’fuoi  millerjfono  ofcurc, 
è vero  , cdimenoefscrnonpoteua, 
perche  fono  ( come  dianzi  io  diceua ) 
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mitterj  diurni  ; ma  però  con  canti , e fi 
chiari  lumi  di  argomenti  irrefragabi- 
li ci  fi  manifeftano,che  leggerli*  incen- 
derli, ed  acconfcntirui,  egli  è il  mede- 
fìmo.Conciofia  cofa  che  non  fu  giam- 
mai^ non  può  cflère,  che  vn  huomo  » 
fe  non  è affatto  ftolto  , ouero  total- 
mente maligno  , vi  applichi  l'animo 
non  deprauato,e  la  forza  fua  penetri  > 
e con  tutto  ciò  gli  riproui . Sienim  in- 
felle xijfes, non  reprobauijfes  . 

10  Quindi  confetto  il  vero  , che  mi  s’ 
accende  tutta  la  bile  , quando  veggo 
talora , che  i grilli , e le  farfalle  voglio- 
no muouer  guerra  all’  aquile  , ed  a’ 
leoni  $ nè  mi  puoti  contenere  dal  rifo 
infìeme,  e dallo  fdegno  , quando  letti 

j'dt'fKV.  appretto  Teodoreto , che  vn  certo  ca- 
J74»-8^  pocuocodeU'Impcradore  Valente.per 
nome  Demoftcne  ( ma  per  antifrafì  ) 
con  temerario  ardire  osò  di  volerli  ci- 
mentare negli  affari  della  fede  col 
gran  Bafìlio,  in  cui  non  fi  potea  facil- 
mente difccrncre  , fi*  forte  piu  riguar- 
dcuole  la  pictà,ò  la  dottrina.  Ma  vi  io 
ben  dire,  che  qual  fàuio  Prelato  gli  la- 
uò  la  terta  di  buon  fapone , e gli  leuò 
di  capo  quel  pazzo  vmore.Imperochc 
alle  prime  parole  intoppando  per  i- 
gnorantaggine  in  vn  barbarifmo.Fcr- 
mati  ditte  Bafìlio,  o fordido,  bifunto , 
fetente  protocuoco  : va  alle  pentolo  ; 
penfì  tu  pcrauuentura , che  fìa  lo  ftef- 
lo  di  piu  cofc  appeticofe comporre  in- 
tingoli , c manicaretti , e fpiegare  vn-< 
parto  del  Vangelo  ? T uum  eft  iufculo- 
rum  curare  condimento, , nam  cum  au- 
rei habeas  plenas  ormino  for dibus  , fa- 
crofanfla  dogmata  audire  non  potes.  Al 

1 1 quale  ignominiofo  catalogo  aggiun- 
ger pur  mi  conuicnc , quantunque  di 
mala  voglia, quel  grand’huomodi  Ga- 
leno, che  montò  già  fui  Caual  groflo  > 
e mife  la  lancia  in  retta  concra  la  no- 
ftra  facrofanta  religione, e per  non  pa- 
rere bugiardo,  empiendoli  la  bocca  di 
menzogne , pronunciò  con  parole  fef- 

auipcdali  : Noi  altri  medici  fa  di  me- 
:icri,  che  rendiamo  ragione  delle  no- 


ftre  ricette  : j Ne  vide  amar  incidiffe  in 
fcbolam  Chrifii , come  fe  la  fcuola  di 
Critto  delle  verità  infallibili , ed  inef- 
fabili infìeme  della  fua  fede , non  ren- 
dette ragione.Medicofcempionaccio  , 
medicati  il  ceruello,e  adopra  per  gua- 
rire vn  pefo  d’Elleboro, purché  vn  pe- 
lo batti  a purgarti  il  capo  dalla  paz- 
zia . Credi  tu  forfè , che  fìa  lo  fletto  a 
capriccio  fcarabocchiare  di  varij  in- 
gredienti vna  ricetta  alla  ventura,  piu 
per  far  morire  il  febbricitante,che  per 
vccidere  la  febbre  , e difcorrerc  con 
fodezza  della  vera  religione  ? Render 
ragione  ? forfènnatoche  fei , rendimi 
tu  ragione  perche  la  buglofa , & il  pa- 
pauero  conciglino  il  fonno  ? perche  il 
riobarbaro  purghi  la  bile  ? perche  li-» 
mignatta  bea  il  fangue  cattiuo , c lafci 
il  buono  ? E’ vero,  chenoiCriftiani 
render  non  potiamo  ragione  naturale 
de’  fou r anaturali  mitterj , perche  non 
fi  pottono  comprendere  dall’  ingegno 
terreno,  efTendocelcfti,ma  benfì  argo- 
mentiamo con  ragioni  conuincentif- 
lime, che  l’altre  fette  tutte  fenza  eccet- 
tuarne pur  vna,fono  meri  fogni,  e de- 
liraraenti  vaniffimi, palpabili  menzo- 
gne , fauole  ridicole , c manifette  paz- 
zie; là  doue  la  nottra  fanca,  e benedet- 
ta fede  fola  vera , fola  certa , fola  irre- 
fragabile, fola  immacolata,  fola  infal- 
libile,fola  diuina,fe  ttefsacon  fe  ttefsa 
pruoua,giutta  il  trito  teologico  aflìo- 
ma  : Fides  ipfa  fe  ipfam  per  fe  ipfam-» 
probat . 

E qual  altro  fa  pose.  Signori,  penfa.  i z 
te  voi  fucgliafse  l’appetito  della  ferafi- 
ca  fpofa, quando  fra  tante  nobili  pian- 
te > chearricchiuano  di  prctiofì  frutti 
il  mitteriofo  giardino  di  Salomono  , 
amò  folo  la  palma , e volle  faliruifu  le 
cime  , e per  la  fua  propria  bocca  di 
propria  mano  i datteri  raccorre  ? A-  Cam,-c- 
feendam  in  Palmam , colligam  fru- 

Etus  eius  ? I datteri , ecco  il  mittero , 
hanno  quello  di  proprio  , che  fe  fi 
mangiano  bene  ttagionati , e ben  be- 
ne maturi  , fconuolgono  lo  ftomaco, 

em- 
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empiono  il  capo  di  fumi,  fanno  andar 
l'huomo  in  quindici  , e barcollare’ a 
guifa  d’vn  vbbriaco  j ma  fc  fi  guftano 
alcun  poco  acerbetci , con  quel  fapore 
lazzOiC  fpiaccuole,  che  ci  fa  arricciare 
Ja  faccia , fgombrano  il  capo  , confor- 
tano lo  ilomaco,  purgano  il  fanguc  ,e 
rallegrano  il  cuore.  Adunque  la  palma 
c l’albero  della  fede  , che  quanto  piu 
dalle  pcrfecucioni  abballata,  tanto  piu 
ha  inalzate  le  fue  trionfali  cimcverfo 
del  Cielo  , ed  i Tuoi  frutti  fono  i Tuoi 
miftcrj  in  doppia  coperta  d’ofcurità 
impenetrabile  nafeofi.  Hor  quelli  non 
fi  hanno  da  maturare  a forza  d’ingc- 
gnojperche  vn  cotal  cibo  fi  cangiereb- 
be in  veleno . Contentiamoci  pure  d’ 
vna  maturità  acerba,  ò d’vna  acerbez- 
za matura  . Ballici  dall' vn  de' lati  il 
conofccre.che  dalla  ragió  naturale  nè 
punto,  ncpoco  difeordano,  e per  l’al- 
tro,che  la  fede  d’ogn 'intelletto  trionfa 
armata  d’infuperabili  dimollrationi , 
alle  quali  vna  mence, che  non  fia,ò  per 
Solidità  inetta,  ò per  ollinacionc  inflef- 
fibilc , ò per  malignità  imperfuafibile 
quali  dilli  i puri , e foli  termini  incen- 
dendo , non  vi  può  non  pienamente-* 
afièntirc . 

Su  dunque  anime  fedeli,  fu  alle  pal- 
me llamanc,allc  palme  fi  fàlga:  fi  {pic- 
chino i datteri , e per  quanto  il  tempo 
ci  darà  tempo,  ò piu,  ò meno,  veggafi 
acomune  noflro  conforco,quali  iìano 
finalmente  le  ragioni, che  ci  conuinco- 
noelTerla  nollra  fede  quell*  albero 
gloriole, che  di  tutte  le  lètte  ha  ripor- 
tata la  palma:  Afcendam  in  palmam,@r 
colLigam  fruii us  eius  . 

15  E per  non  ci  partire  dall’  allegoria-, 
incraprefa  delle  tenebre  iuminolè  del 
nollro  loie,  tanto  c vero.  Signori,  che 
quello  gran  paradoflb  d'olcurità  veg- 
gente di  nollra  fede  con  altri  paradof 
fi  in  chiaro  fi  metta , che  le  note  llcflè 
della  credibilità, alla  per  fine  fono  po- 
co men  che  tutti  paradolfi . Vna  igno- 
ranza,che  tutto  sà,vnadcboJe2za>che 
tutto  può, vna  dottrina,  che  non  erra  > 


vna  innocenza  fenza  difetti , vna  for- 
tezza lènza  forze, che  piu?  vn’  impo- 
tenza onnipotente  i tntee  machine  di 
colpo  ficuro,  per  abbattere  le  mura  di 
Gerico , e per  difendere  la  fortezza  di 
Sionnc:  Afcendam  in  palmata,  fflcolli- 
gam frullus  eius.  Rinouacemi  dunque  1 4 
Signori , la  vollra  attcntionc , e rifac- 
ciamoci da  capo  per  l’ignoranza, cho 
cucco  sà  , per  la  debolezza  che  tutto 
può:  Fides  noftra  videi,  fides  noflra. 
non  videi  • 

S’atraccògia  vn  ollinato  lirigamen- £ 
co  fra  vn  Gentile , ed  vn  Criiliano  fo-  ■*lCer- 
pra  di  quello  articolo  ; Se  nel  fapcrc  a 
Platone , ò a Paolo  fi  douelTc  il  vanto 
della  precedenza. A fauoredi  Paolo  ri- 
fcaldauafi  il  Criiliano  : partigiano  di 
Platone fremea  di  rabbia  il  Pagano. 
Quando  vi  lòuragiunfe  Grifollomo , 
elTendo  già  della  difpuca  i ferri  rilcal- 
dati,c  prefa  lingua  dello  fiato  di  quella 
concrouerfia  forrilè,cdilTc:Stà  cheto, 

0 Criiliano, Uà  cheto.che  fai?  hor  non 
vedi  tu  , che  vincendo  la  difputa  hai 
perduta  la  litcje  perdedo  la  lice  hai  vin- 
ta la  difputa?  Alla  buon  ora  concedi  al 
tuo  competitore  ciò,  ch’egli  vuole,  e 1’ 
aucrai  conuinco,c  vinto . E non  fai  tu, 
qual  fia  ormai  il  maggior  encomio 
della  criftiana  religione?  Egli  è , che  i 
fondatori  di  elfa  fodero  huomini , che 
nulla  fipendo,  tutto  fapeano,  c nulla-» 
potendo , tutto  poccano  . °Nos  igitur 
tamcjuam  indottos  accufemus  Apofio- 
los,talts  enim  accufatioencomium  e/i. 

Adunque  fiano  fiati  i primi  bandi-  j 5 
tori  del  Vangelo  huomini  di  bafla_, 
mano,rozzi,plebei,  illitcrati,  pesato- 
ri, gabellieri,  tefiitori  da  padiglioni , e 
piu  vili,c  piu  ignoranti  ancora,  fecosì 
li  volete . Hor  come  dunque,  huomini 
cotanto  sforniti  di  Spere , e poucrid* 
appoggi  hanno  potuto  difputare  coi 
filofofi,  confondere  i fauij,  conuinccre 

1 dotti , e di  giurati  nemici  renderli, fi- 
no allo  fpargimento  del  fangue,cd  alla 
prodigalità  deliavita , fcguaci  coftan- 
cillìmi  del  Crocififlo?D’ondc  unto  fa- 
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pere  in  huomini,  clic  nulla  jfopeuano  ? 
Donde  tanta  fortezza  in  huomi- 
ni  , che  nulla  potcuano  f Dio  im- 
mortale ! Loro  fi  fono  opporti  ar- 
mari  di  ferro  > di  rabbia , e di  furore  , 
c Principile  fudditi,  c nobili,  c plebei, 
e dotti, ed  ignoranti, e ricchi, c poucri , 
e Righe  popoli, e tirannia  prefidenti, 
ecarnetìche  manigoldi,e  demonhc  fu- 
rie, e mondo,  e inferno  , con  fuochi , 
piombi, pettini,fcardartì,denti,  vgne, 
eculei,prigioni,ceppi,catene,  fpado , 
{àettc,piombaroIc,  manaie  ; e non  di- 
rò huomini  potentine rudcli,ma  ben- 
fi  potcncilfìmi , ecrudelirtimi,  contra 
di  elfi  tutto  il  potere,  e tutta  la  crudel- 
tà hanno  sfogata  : c pure  eglino  per- 
dendo, hanno  vinto , c vinti  di  rutti  i 
Jor  nemici  hanno  gloriofamente  trion- 
fato , E come  lo  fecero  ? non  già  col 
1 6 braccio  loro  , ma  con  la  deftra  benfi 
cccelfa,  & onnipotente  del  Crocififlo, 
Validilfima  ragione  in  vero,  ccon  ef- 
ficacia mirabile  efprcfla  da  S.  Agofti- 
no . Conciofiacotache,dicc  egli, le  Id- 
dio auerte  eletto  per  fondatore  della», 
fua  fede  vn  Scnator  Romano, fi  fareb- 
be il  Senatore  dato  vanto  d’auere  con 
la  fui  dignità  fenatoria  fondata  la  fe- 
de. Se  il  ricco  con  le  ricchezze,fe  l’Im- 
pcradore  con  la  potenza  , fc  l’oratore 
con  Icloquenzadc  il  filofofo  con  la  fa- 
pienza  . Lungi  dunque  Impcradori, 
lungi  Senatori,  ricchi,  oratori,  filofofi 
Jungévenitc  qua  voi  pefcatori,butratc 
ueilc  reti , pigliate  quella  gratin , pre- 
icatc,  difputace,  pervadete,  conuin- 
s cete, confondete, trionfate  ; nccioche  fi 

fir.  J.  it  fappia , quanto  grande  nella  volfri-» 
D"'  picciolezza  , e nella  vollra  debolezza 
quanto  force  fia  la  potenza  de)  Cro- 
cififlo. Altra  artijicts  m/fer/cordta,fcie- 
bat  etiim,  quìa  fi  elicerei  fenatorem  y fe- 
ti at  or  diceret ,Dignitas  mea  eletta  cftiSi 
eligeret  Jmperatorem,diceret  Imperator, 
Poi  è eia  mea  eie  fi  a e fi  \ Si  eligeret  orato- 
rem  >diceret  oratori  Eloqui  tia  mea  eie  fi  a 
cft.  Da  mibi  pifcatoremyiteni  tu pauper, 
/equere  me.Dimtfn  retiapifcator3accepit 


grati  am pifeator,  & factus  e fi  diuinus 
Orator:  ecce  qualiafec/t  Dominai . 

E qui  mi  torna  in  acconcio  vna  fa-  1 7 
mofa  rifporta  piena  di  prudenza  noo 
meno  , che  d'ambicione  d'Ipponico 
ricchiffimo  cittadino  Atenicfej  . 
Quando  auendo  egli  , per  onorare  la 
i ua  patria  , c per  eternare  il  fuo  nome 
fatta  rizzare  nella  publica  piazza  vna 
gran  ftatua  d’oro  mafliccio  rappre-  * t 
fintante  Atene;  ma  incagliata  da  vm,  4. 
certo  fcultore  tanto  imperito  , cho  h'^‘ 
quanto  ella  era  di  gran  pregio  per  lo 
metallo  , canto  riuiciua  per  la  {coltura 
vile-  E clic  hai  tufatco,oIpponico,  di- 
cean  gli  amiche  che  bai  cu  lacco  a but- 
tare rane’ oro , fc  Policlcco  con  manco 
fpefa,c  con  piu  onore  in  vna  ftatua  di 
marmo  fcolpica  a miracolo  bella ,della 
tua  pierà, e del  fuo  valore,  aurebbe  ne’ 
poderi  eternata  la  memoria  ? Bene,  ri- 
ipofeegli  , voi  non  l inrcndete  per  il 
fuo  vcvÌo:Speflatores  magis  artem  Po- 
litele ti  , quatti  meamliberalitatem  lau- 
daffent. Di  me  apprcfso  i poderi  non  fi 
farebbe  fatta  memoria  , fcPolicleto 
col  fuo  famofo  fcalpcllo  condocta  la 
ftatua  auefse . Imperoche  tutti  a Poli- 
clero  aurebbero  gli  oc  chi  riuolci,c  con 
fomme  lodi  l'arce  di  lui  celebrata  .Per- 
ciò mentre  vno  {cultore  da  nulla  l’ha 
così  rozzamente  lauorara,  nòn  fi  par- 
lerà dello  fcultore , che  la  formò , ma 
benfi  ragionerai!!  di  me,  che  la  feci  d’ 
oro  fabbricare  con  profufiftìma  fpc- 
fa . Speflatores  magis  artem  Polycleti , 
quàmmcamliberalitatcm  lauddjfent. 

E che  hai  tu  fatto, Signore  Dio,  per  j g 
inalzare  a perpetui  onorila  ftatua  del- 
la tua  fede?  Hai  tu  forfè  fchicrati  gli  c-  \ r 
ferciti  i mefse  in  punto  l’armate  ? pre- 
fcncate  le  battaglie  ? afsediate  le  piaz- 
ze ? debellate  le  prouincic  ? ragliata  a 
pezzi  lolle  nemica?e  col  ferro  {òggio- 
gato  il  mondo?  Pigliarti  tu  Alcfiandro 
il  Macedone?  Celare  il  Dittatore , ò 1’ 
Imperador  Augufto  per  propagatori 
della  tua  fede?  Mai  nò;  perche  vna  co- 
tal  fede  farebbe  ftara  la  fede  de’  Cela- 
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ri, e degli  Aldsandri,edegli  Augufii,e 
non  farebbe  fiata  la  fede  di  Dio  . Di 
Dio  dunque  ella  è fede , perche  eflen- 
dofi  il  Signore  ièruico  di  firomenti  de- 
boliffimi  per  fondarla  , ed  altrefi  di 
mezzi  per  fua  natura  fiacchiflìmi  ad 
ifiabilirla,  volle  dire:  Io,io,c  non  altri, 
ho  fondata  quella  fede:  io  io  l’ho  dife- 
fa  folo,e  non  altri  mcco.io,  io  folo  l’ho 
propagata  , io  l'ho  mantenuta , io  l’ho 
confcruata  , e mal  grado  di  tutte  lo 
porte  dell’inferno  , laconferuo,  eia 
mantengo , e conferucrolla,  e manter- 
rolla  di  fecolo  in  fecolofìno  alla  fino 
de’  fècoli  i Vndcpcrfpicuum  e fi,  quanta 
fuentpotentia  Cructfìxi . 

Spacciò  per  fauola  Eliano,pcr  altro 
fauolcggiatorc  ifiorico,  che  già  vn  co- 
tal  Filetto,  come  vn  filo  appunto  d’er- 
ba fecca  tanto  fiottile  foflè,e  tanto  leg- 
giero,che  per  non  clfcr  via  portato  dal 
vento,  vn  pefante  paio  di  {carpe  di 
piombo  a’  piedi  portafTe . Ma  s 'egli  era 
tanto  tenue , tanto  aerio , e tanto  leg- 
giero , e d’onde  traea  fi  gran  forza  per 
muouerfi , c tirar  feco  quei  piombati 
calzari,chc  tre  volte  piu  del  portatore 
pefauano  ìQijod  fìficjuit  imbecillus,(éfi 
omnium  •virium  inops  , <vt  'vento  non 
pojfet  oblutlari , quo  modo  tandem  onus 
traherc  tantum  potuit  ? 

Hor  dite  per  voftra  fc’,Afcoltanti  ; 
cangiare  vna  Roma  idolatra  in  vm. 
Santuario  di  Crifto  , gittarc  a terra  i 
tempi  profani,  demolire  gli  altari  gen- 
tilcfchi,  atterrare  gl’  idoli  de’  Pagani,  c 
da’ Romani  cuori  di  fua  natura  indo- 
miti > e fuperbi  sbarbar  dalla  radice  1’ 
inuctcratcfuperftitionijnon  vi  par  ella 
vna  malageuolillìma  imprefà?  Scorre- 
re la  Giudca,c  l'Ebraica  perfidia,  cho 
compete  di  durezza  coi  macigni,  am- 
mollire con  la  criftiana  dolcezza,abo- 
lircla  circoncifionc, predicare  il  Barre- 
fimo  , toglier  dal  mondo  la  legge  ceri- 
moniale di  Mose  per  tanti  fccoli  prat- 
icata, e coftituirele  nuouc  cerimonie 
del  Vangclo,non  e ella  vnadigjcjjiffi* 
ma  proua?Girarc,  c rigirare  V^/fi/fime 


prouincie,  travalicare  immenfi  regni , 
addolcire  barbare  genti  , inoltrarfia 
ftraniere  nationi , e mutar  faccia , fb- 
ftanza.e cuore  all’vniuerfoi  non  è egli 
vn  attentato, che  pizzica  dcH’impofli- 
bile?  Adunque  chi  porterà  fi  fmifurato 
pefò,che fiancherebbe  le  fpalledi  San- 
fone?forfc  vn  Pietro , od  vn  Andrca_» 
poueri  pefeatori  ? vn  Paolo  teflitoro 
di  padiglioni?  vn  Matteo  gabelliere  co 
gli  altri  primitiui  difccpoli?  géte  polle- 
rà,e difprcgcuolc , debolc,e  vile,igno- 
ràte,c  negletta, imperita, plebea,  perfe- 
guitata,difpregiata, derifa, conculcata. 

Deh  piacciaui  Afcoltanti , ch’io  mi 
abbocchi  con  Pietro  , che  fenevaa 
Roma.Dimmi  o Pietro,e  douc  vai  tu.'* 
E doue?a  Roma, a Roma.Ma  che  difè- 
gni hai  tu  in  capo.'’  di  cambiar  quella 
gran  felua  di  frementi  bcftic  in  vn^ 
Santuario  della  vera  Religione  . Tu 
dunque  butterai  per  cerra  il  Panteoner’ 
tu  darai  bando  da  Roma  alla  turba 
indegna  dei  fallaci  Numi  ? tu  sbarbe- 
rai dai  cuori  dei  Romani  la  radica- 
ta fuperrtitionc.',Macome?con  cotefto 
lacero  amefe^con  vn  bordone  da  vian- 
dante t con  vno  ftraccioda  mendico  t 
dichiamola  finalmente  com  ella  è,  a fi 
grande  imprefa  t’accingi  tu  con  vn  bel 
nonnulla.'’  Signori  fij  va  Pietro  a fanti  - 
ficarc  Roma  infatanaffita,egli  riufei- 
rà  la  mctamorfofi  ftimata  non  fauo- 
lofa,  ma  imponibile  ;anzi  verrà  tem- 
po venefiche  doppo di  hauere l’empio 
Diocletiano  sfogata  la  fua  rabbia  con- 
tra  laChriftianità,  fpargendo  vn  mar 
di  fangued’huomini  innocenti  facri- 
ficati  al  filo  furorc,hauendo  già  pronte 
due  altilfime  colonne  per  alzarle  fu 
la  piazza  di  Roma  col  motto: Debella- 
ta Chrifìianorum perfidia-fu  quella  ftef- 
fa  piazza  inalzerà  Cofiantino  il  fuo 
trono,  c piiblicandofi  perChriftiano: 
Ego  fum  Chnfiianus  : tutto  il  popolo 
Romano  ferirà  le  ftcllc  con  voci  di 
giubilo  , efclamando  : ‘Non  eft  alius 
Deus, nifi  Deus  Chrifìianorum.  Non  v’ 
ha  alerò  Dio, che  il  Dio  de  Chrifiiani . 
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O argomento  irrefragabile , dice 
S.  Agoftino , non  della  verità  folo,  ma 
della  diuinitd  di  noftra  fede . Huomi- 
ni  tali  fecero  quel  che  non  poteano  ? 
ma  fè  non  lo  poteano  fare,come  lo  fe- 
cero.'’ Iddio  lo  fece  con  loro,  iddio  on- 
nipotente, clic  lolo  far  poteua  ciò,  che 
gli  huomini  non  poreuano,perche  cer- 
tamente l’impollibile  fatto  non  h fa- 
rebbe , ‘Nifi , dicea  diuinamente  il 
grand'Agoftino  , nifi  hoc fuijfct  virtu- 
tis  di  ulna,  non  prafiumptionis  human* . 
Tanto  è vero  , che  la  prouidenza  di- 
urna con  vna  debolezza  > per  così  di- 
re , fortiflìma  ha  propofta  a gl’intel- 
letti humani  per  euidentemente  credi- 
bile la  criftiana  religione . Fides  no- 
fìra  videt , (efr  Jìdes  nofira  non  videi . 

Ma  che  diremo  noi  della  dottrina 
fenza  errori , c dell’innocenza  fenza 
colpedi  noftra  fanta , c benedetta  fe- 
de ? Validiflimo  argomento  da  pro- 
porla all’intelletto  vmano  per  euiden- 
tementc credibile  ; oue  o quanto  bene 
mi  torna  in  acconcio  vn  penfiero  dol- 
ciUìmodi  S.  Gregorio  il  Niflèno;dol- 
cillìmo  dico  , perche  egli  è vn  pende- 
rò di  latte;  là  doue  muoue  vn  dubbio 


degno  della  fua  pietà , c del  fuo  faperc 
foura  le  parole  dello  fpofo  celcftc,  che 
raffomiglia  gli  occhi  della  fua  fpofa,!’- 
anima  fedele,  ad  vna  colomba  , che-» 
lungo  i riui  dell'acque  fe  li  laua  di  lat- 
te : Oculi  tui  columbi  fuper  riuu lo s 
aejuarum  » qu<t  latte  funi  lotte . Hora_» 
fe  l’acqua  è vicina  , perche  fi  laua  que- 
lla colomba  di  latce?Il  latte  folo, quan- 
tunque liquore  candidiamo  fi  a , non 
però  a chi  dentro  vi  mira,  come  gli  al- 
tri liquori  fèruedi  fpccchio  . Si  laua 
adunque  gl’  occhi  di  latte , perche-» 
nulla  vedendo  la  fede  di  ragioni  vma- 
nc  , col  candore  nulla  dimeno  della 
dottrina,  e de’coftumi  fi  fa  conofcerc 
per  fede  diuina  . In  latte  obfcruatum 
efi  fòla tn  wter  huwida propnetateVL-» 
hanc  habere  , ejuod  in  eo  nullius  rei  fi- 
mulacrum  , ac  (ìmilitudo  per  (pi datar, 
ijaofit  , ve  hoc  oculorum  Ecclefìafit 


laus  pcrfettijfima . Hora  confideratc 
meco , come  Ja  noftra  fede  miri , e 
vegga , e le  pupille  fi  laui , e fi  rilaui 
nel  latte . 

Corrcua  fama  anticamente  nella»,  zi 
Grecia , che  vna  lottatrice  fparrana 
folle  molto  limile  di  volto  alla  Rcina  /«*». 
Berenice  moglie  del  Re  Deiotaro;  Olì-  zoa.de  Do - 
de  la  Rcina  grandemente  s inuogliò  di  j 
vedere  la  lottatrice:  ma  non  fi  tofto  7. 
furono  di  preflo  l’vna  all’altra ,chc  dif- 
pettofe  voltaronfì  con  ifdegno  le  fpal- 
le;  mercè , ‘che  la  Reina  non  poteua 
fopportare  l’odore  dell’olio  della  pa- 
leltra  , di  cui  la  fpartana  putiua;  eia 
fparrana  altrefì  non  poteua  foffrirel’- 
efàlo  del  profumo  > di  cui  oliua  Bere- 
nice . Egli  è ben  vero  , che  poco  dopo 
per  forza  del  loro  fimpatico  tempera- 
mento tornarono  a riucdcrfi  bete , ad 
abbracciarli  amiche , e come  fe  vtu 
cuore  folo  foflero  in  due  corpi  diuifo, 
non  folo  non  fi  fapcuano  fcpararc,  ma 
parcua,chc  non  potcfTcro  l’vna  fenza  1’ 
altra  viucrc  vn  fol  momento . E que- 
llo appunto  è il  cafo  della  fede  diuina, 
c della  fapie n za  vmana:  Aiprimiitr- 
contri  jocomc  pare  , che  contrarian- 
doli l’vna  all’altra  le  {palle  lì  volgano  ! 

Ma  non  vi  marauigliatc  : lo  {guardoli 
fiftà  nel  latte  , olrrcpaflano  i mifterij 
della  criftiana  religione  l'vmano  in- 
tendimento è vero  : Vn  Dio  trino , & 
vno , vn  Dio  fatto  huomo  , vn  Dio 
Crocififto  , vn  corpo  intiero  entro  vn 
minuzzolo  di  pane , c decorrere  : ma 
fe  punto  vi  fermate,  le  vedrete  hor 
hora  con  vn  eterno  bacio  di  pace, non 
abbracciate  di  paflàggio,  ma  per  fem- 
pre  inficine  vnitc,c  f apienza,  c fede  in 
riguardo  del  candor  del  latte;  impe- 
roche  là  doue  l’anima  fedele  gli  occhi 
di  latte  fi  laua , l’infedele  gli  occhi  li 
fporca  di  pece . 

E dire  per  voftra  fc’o  Signori, la  ve-  z ^ 
ra  fede  non  dee  ella  in  guifa  di  piog- 
gia d’oro  feender  dal  cielo  t e come 
puòfeendere  dal  ciclo  vna  religione  > 
fe  non  è fanta  ? oucro  nafeere  fra  le 

mani 
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mani  deila  fapienza  diurna  vna  reli- 
gione,fe  non  è dotta  ? Mira,fc  ti  piace, 
(o  grande  prouidcnza  di  Dio  ) tutte  le 
fcccedel  mondo  fono  piene  di  palpa- 
bili orrori, e fono  macolatc  di  bruttif- 
fimc  colpe  , Sola  la  criftiana  cattolica 
noftra  religione  , c candida  come  il 
latte , è luminola  come  il  Sole  : adun- 
que l’altrc  fono  parti  abbomincuoli  d’ 
ignoranza ,c  di  perfidia,  e quella  fola  c 
figliuola  legitima  della  fantità  , e del 
fapcrcrdunque  fòla  di  Dio . E qui  fof- 
frite  di  gratia  Signori  alcun  poco , o 
non  v’increfca  di  fentire  a filofofaro 
l’Afina  di  Baiamo,  o pur  anco  difeor- 
rere  il  Dromedario  diMaccmcto.S’af- 
fibbia  dunque  la  giornata  , c fiede  al 
rauolicrc  il  Talmudiftico  Rabino  , c 
così  va  diuifàndo  affai  piu  dotto  della 
giumenta  del  Profeta  Baiamo  . Iddio 
fccnde  dal  ciclo  nel  mare  per  traftul- 
larfì  tre  hore  con  le  Balene:  Iddio  tie- 
ne vn  gran  numero  di  Balene  vccifc,  e 
falate  per  farne  vn  banchetto  a’ Santi 
dopol'Anaftafi  vniucrfale  : la  Balena 
raccoglitrice  di  Giona  fu  creata  a que- 
llo effetto  tre  mila  anni  prima  della.» 
crcationc  del  mondo  ; il  medefìmo 
fuggitiuo  Profeta  nel  ventre  di  quel 
inoltro  marino  ancor  oftinato  paffeg- 
giaua,  come  in  vn  gran  falone,  finche 
vrtato,e  sbattuto  da  Balcnini,de’  quali 
era  la  Balena  grauida, fi  compunfc  , e 
lì  rifolfe  d’vbbidirc  a Dio  : Iddio  fe  ne 
va  ramingo  per  valli , e per  montagne 
piangendo  , c fofpirando  per  auere  a 
troppo  rigore  punito  , e flagellato  il 
fuo  popola  Vno  Iliaco  folo  del  Re  O- 
gogo , e di  Magogo  fu  tanto  graffo , e 
tanto  lungo  , che  vn  Ebreo  a cauallo 
dentro  vi  camino  per  molte  giornate . 
Oime  non  piu  di  gratia , onon  piu  di 
cotali  fciapitilfimc  fauole . Dite  dun- 
que. Signori,  vi  pare  egli,  che  vna  fe- 
de , la  quale  infogni  dogmi  tanto  con- 
trari) al  lume  della  ragione , tanto  ne- 
mici d ogni  buon  difeorfo  , ed  ogni 
pietà , d’ogni  virtù , d’ognioneftà  , d' 
ogni  modellia  diltruggitrici  3 p0/fe  ef- 


fere  da  Dio  nume  fourano  di  fantità , 
di  faperc infinito  ? E d'ognioncftàho 
accennato, perche  fb  benc,che  mi  per- 
metterete di  non  violare  quel  callo  fi- 
lcntio , che  non  fi  vergognò  di  rompe- 
re la  sfacciatiflìma  impudenza  de’ 
moderni  Ebrei  ,con  vna  generale  per- 
miffione  di  nefandilfimi  eccelli , fino 
ad  incaminarc  gli  huomini,ed  inumar- 
li a rihabitare  l’incenerita  Pentapoli:0 
vergognai  fi  ponno  bene  in  vno  llef- 
fo  volume  legare  il  Talmudo , c l’Al- 
corano , perche  fanno  lega  inficine  , 
non  meno  nelle  ignoranze , che  nelle 
ribalderie.  Il  mondo  tutto , ( così  l’Al- 
corano vaneggia  ) Il  mondo  tutto  Ila 
appoggiato  foura  le  corna  d’vn  toroj 
ma  quelle  corna  fono  d’oro  j fe  quello 
toro  fi  fcuote,  allora  trema  la  terra , e 
fi  fa  il  tremuoto  ; fe  la  Luna  per  acci- 
die fi  rompe,  tocca  a Macomcto  far- 
fela  portare,  e co  la  fua  potente  mano 
riunirne  i pezzi:  le  donne  non  entre- 
ranno nel  Cielo  per  non  Io  mettere  in 
confufione  : il  Paradifo  farà  pieno  di 
piu  piaceri,  fozzi , c vitupercuoli,  che 
non  ne  godette  Salomone  .O  tacitaci, 
olà  taci  ormai  vitupero  del  genere.» 
vmano.taci.  Cotello  tuo  Paradifo  egli 
è vn  Paradifo  da  beftic,  e la  tua  fetta- 
vn  rinuoltolatoio  di  fporcitìe  nefan- 
de, & vna  gran  piazza  di  maluagità,  e 
di  bugie. 

Nè  voglio  già  io.  Signori,  che  il  di- 
feorfo fe  non  folo  di  paffaggio  mi  tiri 
a ridire,o  a deteftare  le  temerarie  dot- 
trine , o degli  antichi , o de’  moderni 
rubellialla  cattolica  fede.  Quelli  dico , 
che  fecero  Dio  autore  del  peccato  ; 
quelli  che  ftabilirono  ballare  all'  huo-; 
mo  per  la  falute  lènza  l’opcre  buono 
la  fedeiquelli,  che  la  diuinità  foggetta- 
rono  al  patire  j quelli , che  Crilto  io. 
Croce  dal  Pad  re  abbandonato  , auer 
abbandonato  fe  Hello  alla  difperatio- 
ne  empiamente  afferifeono;  quelli, che 
l’Anima  del  Redentore  fra  dannaci 
auer  fofferte  le  pene  infernali  fognaro- 
no, con  altri  dogmi  nefandilfimi , per 

con- 
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confutare  i quali  balta  foio  auerli  ac- 
cennati . L'empio  Caligola  defiderò 
che  vn  capo  folo  aueflè  il  popolo  Ro- 
mano , per  poterlo  recidere  dal  bufto 
con  vn  colpo  folo  di  fpada.  Eccoui  vn 
fol  colpo  di  catolica  fpada,o  miei  Cri- 
ftiani  ,che  bada  per  tagliar  il  capo  all' 
in  fede  Ita,  e trafiggere  il  cuore  alla  per- 
fidia. La  vera  fede  deue  procedere  dal 
vero  Diojquefto  non  può  negarti . Id- 
dio^ soma  bontà, è fbmma  làpienz3. 
Guai  a chi  noi  credette  . Tutte  le  fette 
del  módo(gran  parola  inucro,ma  quà- 
to  piu  grande,tanto  piu  certa  ) tutte  le 
fette  del  mondo,  dico,  eccettuandone 
vna  fola, fono  Hate,  fondate  da  huomi- 
ni  federati  ; tutte  le  fette  del  mondo , 
eccettuandone  vna  fola,infegnano  er- 
rori manifcftamcnte  repugnanti  al  lu- 
me della  naturajeutte  le  fette  del  mon- 
do , eccettuandone  vna  fola,  hanno 
commette , hanno  permette,  & hanno 
comandate  bruteiflìme  feeleratezzo. 
La  criftiana  religione  fola  , ha  auuto 
vn  fondatore  fino  da'f uoi  nemici  pror 
clamato  per  fanto;  la  criftiana  religio- 
ne fola  con  l’euidenza , che  chiamano 
le  fcuole  negatiua,  tutti  gli  argomenti 
a fe  contrari)  con  dottiflìme  apolo- 
gie profeioglie,  e di  vanità,  c di  falfità 
conuince  ; fola  la  crittiana  religione^ 
con  euidenza  pofitiua  detta  di  credi- 
bilità , cioè  a dire  con  argomenti  irre- 
fragabili , e con  euidentittime  prouo 
dimoftra  ad  occhi  veggenti , che  tutte 
le  fette  del  mondo  fono  falle,  e ch’ella 
fola  è vera.  Ecco  adunque  come  la  no- 
flra  fede  vede  inficine  , c non  vede  : 
perche. porta  in  fronte  due  pupille,  lu- 
minofe  fi, ma  lauate  di  latte:  Fides  no- 
flra  'videi  , (gr Jìdes  nojìra  non  <videt . 
Latte  funt  Iota. 

z$  Ma  inoltriamoci  ancoraje  qual  for- 
za può  refiftere  all'  onnipotenza  della 
noltra  fede  ? e chi  porrà  negare , cho 
vna  religione  onnipotente,  come  la  re- 
ligion  criftiana,non  fia  ftata  fondata , 
ftabilica,  promoflà,  confèruata  da  Dio 

z6  onnipotente?  Io  leggo  del  gran  Pom- 


peo, come  aucndo  fabbricato  vn  tem- 
pio a Minerua;in  lettere  d'oro(cra  me- 
glio in  caratteri  di  fànguc)fece  fcolpire 
nel  frontifpicio , ch’egli  fi  gloriaua  d’ 
auer  fatto  morire  di  ferro  due  milio- 
ni, e cento  ottanta  tre  milla  huomini; 
affondati  in  mare  ottocento  quaranta 
fei  vafccllij  e defolate  mille  cinquecen- 
to , e trenta  otto  tra  città  , c villaggi . 
Stolta  non  meno  che  fpictata  iattan- 
zajpoichc  il  vanto  legitimo  de'  Princi- 
pi non  è diftruggere,&  annullare,  ma 
confcruarc , ed  accrefcerc  i popoli , i 
regnile  città,  c le  prouincie . 

Viua  Dio.la  nortra  fede,della  gloria 
immortale  nell*  auguftiflìmo  tempio 
in  caratteri  di  diamante  ha  fcolpico: 
che  vndici  milioni  d’huomini  per 
fcminarla,  per  conferuarla , e per  ifta- 
bilirla  hanno  foflcrto  vn’  illuftre  mar- 
tirio nc’fecoli  antichi  ; a’qualifc  tu  ag- 
giugnerai  i moderni , ti  farà  piu  facile 
contare  le  ftellc  del  cielo , ò l’arenc  del 
mare , che  raccorre  il  numero  di  que’ 
valorofiEroi , che  vittime  alla  fedo 
hanno  le  loro  vite  facrificate  con  im- 
pareggiabile fortezza:  altri  fcardaflàti 
con  pettini  di  ferro  , altri  fcarminati 
con  denti  & vgne , altri  precipitati  da- 
gli alti  fatti  , altri  pel  mezzo  fpaccati 
con  le  accettc,altri  fbfpefi  fu  i patiboli, 
altri  decollati  col  ferro,  altri  buttati  in 
mare  con  le  macine  al  collo,  altri  fom- 
merfi  ncH'acquc,altri  ertimi  nel  ghiac- 
cio,altri  a fuoco  lento  arrortiti,&  altri 
(cofa  invero , che  fupera  ogni  vmana 
afpcttatione)per  dieci, per  venti, e fino 
per  trenc'anni,  come  il  gran  Clemente 
Vcfcouo  d’Ancira,  in  tutte  le  guife  de* 
tormcnti,fènza  punto  sbigottirfi,fen- 
za  dar  fegno  di  dolore,  fenza  manda- 
re vn  fofpiro  , fenza  fpargere  vna  la- 
grima fola,  martoriaci . 

Anime  gloriofe  vfeite  per  canto 
porte  infanguinace,quant’erano  le  pia- 
ghe imprefle  nelle  lor  carni . Bocche, e 
lingue , quanto  piu  mutole , canto  piu 
fpiritofe , che  con  proue  manifeftittì- 
mc , come  allora  a'tiranni , così  hora 
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a’  nemici  di  noilra  fede  buttarono  in 
faccia  tutta  la  confufìone . 

E quanto  è poi  vero»  che  fra  la  tur- 
ba nobile  di  campioni  porporati  per 
ctà>cdi  tempo,  quei  che  furono  gli  vi- 
rimi, meritano  d ’efTere  nella  memoria 
degli  huomini  i primi  t Parlo  di  tanti 
pargoli, c di  tante  bambine,  i quali  per 
altro  al  iolo  lampo  d’vna  fpada  fguai- 
nata  farebbero  fuenuti  per  ifpauento , 
ed  hanno  per  tutto  ciò  imperterriti  in- 
contrata con  lieto  vifo , ogni  piu  cru- 
da morte ,efepoltc  nell’obliuione le  ri- 
cordanze» c de’  Sceuoli , e de'  Curtj,  e 
dei  collantidìmi  paggi  d’Alcflandro . 
z8  E voi  lo  direte  per  tacere  degli  altri 
con  le  lingue  ancora  balbettanti, e con 
le  voci  fmozzicatc  , o bambini  Giap- 
ponefi . Voi  ,chca  perfuaderc  i vodri 
padri  d’aucr  petto,  e cuore  per  {offrire 
il  tormento  del  fuoco  , alla  loro  pre- 
jfenza  con  le  manine  quanto  piu  per 
natura  deboli, canto  piu  per  gracia  for- 
ti fino  a fentirfi  l’odore  deli  abbru- 
giata,ò  della  ficrificaca  carne»i  carbo- 
ni acccdflringcde.  E voi  belle  bambi- 
ne , che  de’ crudi  tiranni  aiminidri 
correftc  dietro,  (congiurandoli  d 'ede- 
re le  prime  deferitte  nel  cacalogo  de’ 
Cridiani  desinaci  alla  morte. 

Voi  fanciulli  gcncrofiflimi, che  ne- 
gli (leccaci  fpaucncofì  di  Omura , len- 
za dar  legno  di  timore  vedclle  legaci 
ai  pali  gli  Euangelici  banditori  » {pic- 
carli dal  bullo  le  celle  materne , c ful- 
minare foura  del  vollro  capo  le  crur 
deiiflìme  cacane . Il  qual  argomento 
Signori  de’bambini  martiri , che  nella 
crilliana  religione  a mille  , a mille  li 
contano  in  cucti  i lècoli,folo  folo  fenz’ 
alerà  qualfiuoglia  accompagnatura  al- 
cuni de’  migliori  Teologi  opinano  ef- 
ferc  conuincentilfirao  a dimodrare  la 
verità  irrefragabile  di  noilra  (anta , c 
benedetta  fede,  potendo  noi  a pieno 
trombe  far  rifuonarc  all’ orecchie  de' 
noltri  nemici  l’aurea  fentenza  di  Teo- 
filaio  (òpra  il  miracololò  Ofjnna  de- 
gli antichi  Ebrei  bambini  n^j  iorno 


delle  palme , Cum  ipfe  per  [e  in  pueris 
nuda  natura  contenderei . 

Ed  eccoci  Signori  al  non  piu  olere 
delle  nollre  proue , allalfoluto  vniuer- 
falc  dominio.che  ha  tenuto,  c tiene  la 
nodra  fede  foura  la  natura . Impercioc- 
ché come  Agoftinodafuoparidifcor- 
rcua  : habent  miracula  fuam  Uuguam  ; 
hanno  i miracoli  la  fua  lingua  , ò per 
dir  meglio  dire  ogni  miracolo  c vna-. 
lingua  facondildma  per  prouare  la-» 
verità  della  nodra  fede-e  perche  i mi- 
racoli fono  infiniti,  infinite  ancora  (òr 
no  le  linguc»chc  predicano  la  certezza 
del  nodro  credere. 

E non  in  altra  maniera  il  Boccado- 
ro fìlofofaua  di  quella  vipera  , che  in 
Malta  addentò  l’Apodolo  fenza  auuc- 
lenarlo . Ella  con  qucll’inaudito  mira.- 
coloparlò,e  non  parlò.non  parlò, per- 
che era  mutola  ; ma  parlò,  perche  con 
quel  prodigio  hebbe  vfo  di  lingua , 
diflc  : Paolo  è Apodolo  del  vero  Dio. 
Vfus  'vipera  tefte  : era:  enim  njerax  te- 
fhs.'voce  q it idem  careni  ,fed  aperto  mi- 
raculo  clamans  . Così  mutoli  parla- 
tori furono  la  balena  di  Giona  , i leo- 
ni di  Daniello,  il  fuoco  della  fornaco 
Babilonefe  , pofciache  ettam  non  lar 
ejuentes  prxdicabant  , e innumerabili 
m iracoli  non  loqucntei pradicabant . Si 
(ì  habent  miracula  fuam  linguam. 

E qui  è,  o mici  cridiani,  doue  i no- 
dri  nemici  rimangono  attoniti,  e con- 
dili 5 e perche  non  ci  ponno  rifponde- 
re , nè  far  motto,  nè  zitto , perciò  fre- 
mono di  rabbia, e ci  bedcmraiano.  A- 
dunque  fu,  o empi  eredi  della  perfidia 
anticadiBaalo  , accettate  di  nuouo , 
che  ve  la  prefento,  la  disfida  già  del 
Profeta  Elia  intimata  a’vollri  antena- 
ti; e in  confermatione  del  vollro  cre- 
dere,fate  in  correda  dc’vodri  miracoli 
pompofa  mollra . Ma  io  vi  do  fratan- 
to vn  buon  condglio  : Guardatcui  di 
non  ifuegliare  ne’  fpettatori  il  rifo , im» 
vece  deU’ammiratione,e  non  milanra- 
te  per  miracoli  i fette  tanto  decantati, 
che  non  ebbero  altro  di  miracolo,  che 
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il  nome.  Se  Archimede  con  vna  mano 
tira  vna  naue  , che  gran  moltitudine 
d'huomini  non  può  fmuouerc  , voi  lo 
chiamate  miracolo?E  fe  lo  dello  mate- 
matico con  tante  machine  fatali  lcfer- 
cito  Romano  nell'  afiedio  di  Siracufa 
tormenta  , che  codringe  Marcello  a 
dire,  ormai  non  con  gli  huomini , ma 
con  gli  Dei  douerfi  guerreggiare , voi 
lo  chiamate  miracolo  > e le  Archita 
Tarentino  fa  volare  peraria  vna  co- 
lomba di  legno , come  altri  fece  mug- 
girei Sibilare  la  natura  nc’cori,  e nelle 
ferpi  di  bronzo, voi  lo  chiamate  mira- 
colo?E  le  Vefpafiano  tira  vn  calcio  ad 
vno  Itorpio , che  ltorpio  veramente-» 
non  era  , c lo  guarifee  della  fìnta  dor- 

J Cagione,  voi  lo  chiamate  miracolo?  E 
èilmedefimo  fputando  in  faccia  ad 
vn  cicco  , che  cieco  veramente  non- 
era, gli  rende  la  vida,  che  perduta  non 
auea  , voi  lochiamate  miracolo  ? E {è 
Macometo  non  potendo  a (è  far  ve- 
nire vna  montagna  piu  , c piu  volto 
chiamatala  va  egli  a ritrouare , voi  lo 
chiamate  miraco!o?E  fe  Cirola  Bfeuda 
Patriarca  accieca  vn  mifero, che  cieco 
fi  finge, per  trapolare  il  popolo, c dire , 
che  da  Cirola  era  (lato  illuminato,  voi 
lo  chiamate  miracolo  ? E fc  vn  demo- 
nio bcll’vmore  con  vna  tcropeda  di 
pugni  folenniffimi  fui  vifo  fa  fuggire 
piu  preflo,che  di  fretta  il  grad’Eforci- 
fta  Lutero,  che  lui  cacciar  voleua  do 
vna  inuafata,voi  lo  chiamate  miraco- 
lo?E  (è  Caluino  con  le  fue  orationi,chc 
S.Girolamo  chiamerebbe  beftemmie , 
fa  morire  vn  mendico  , che  fi  fingea 
morto,  per  fingerli  da  lui  rifufeitato , 
3 1 voi  lo  chiamate  miracoloso  turba  for- 
fennata  d’huomini  infedeli,  veniamo 
alle  lame  corte  , e chiunque  voi  vi  fia- 
te, che  non  militate  fotto  le  bandiere 
di  Crillo , ditemi  ; doue  fono  i vodri 
cicchi  illuminati  ? doue  gl’infermi  ri- 
fanati?douc  i zoppi  raddrizzati  ? doue 
i cieli  raflèrcnati  ? doue  i rapidi  fiumi 
fermati/’  doue  le  fiere  fcluaggic  aman- 
fatc  f doue  gli  cfcrciti  da  virtù  inuifi- 


le  fugati  t doue  le  montagne  traslata- 
tc/’doue  i pali  lecchi  rinuerditi/’  doue-» 
le  pioggic  impetrate  ? doue  i tremuoti 
fermati  f doue  finalmente  i morti  o 
mille , a mille  alla  vita  ridonati  ~f  Cer- 
chiamo miracoli  , nondeliramcntij 
miracoli  cerchiamo , non  fauole  ; mi- 
racoli diraandiamo,non  isforzi  di  na- 
tura . Miracoli  grandi,c  veri  fono  (lati 
i nodri  nel  primo  fecolo  della  nafeen- 
te  Chicfa  , quando  degli  Apodoli , e 
degli  huomini  apodolici  l’ombra  fola 
agl’infermi  la  falutc.  Se  a’morti  rende- 
uala  vita.Miracoli  grandi, e veri  furo- 
no nel  fecondo  (ccolo,  quando  i (blda- 
ti  Criltiani  nellefcrcito  di  Marco  Au- 
relio Impcradore  ammollirono  i cieli 
fatti  di  bronzore  mentre  a fauore  dell’ 
efcrcito  Romano  fecero  fccnder  dal 
Ciclo  le  pioggie  nell’  ideilo  tempo  ar- 
marono di  fulmini , e di  (àette  le  del- 
le.per  Sconfiggere  i nemici  • Miracoli 
grandi,e  veri  furono  nel  terzo  (creolo , 
quando  Gregorio  il  Taumaturgo  traf- 
portò  da  luogo  a luogo  la  vada  pjolt-» 
d’vna  montagna . Miracoli  furono,  e 
veri, c grandi  , quando  nel  quarto  fe- 
colo operatori  d’infiniti  prodigi;  fiori- 
rono , Antonio , Ilarione , Nicolò,  e 
Martino, di  tre  morti  magnifico  fufei- 
tatorc.  Miracoli  furono  nel  quinto  fe- 
colo, c grandi  ,c  veri  miracoli  operati 
nell  Africa  dalle  reliquie  di  Santo  Ste- 
fano, e trafmeflì  alla  memoria  de’  po- 
deri dalla  penna  eloqucntilfima  di 
Sant’ Agodino  ne’fuoi  libri  incompa- 
rabili della  Città  di  Dio.  Miracoli  fu- 
rono^ veri,  e grandi  miracoli  quelli , 
de’  quali  riempì  l’Inghilterra  Agodi- 
no , non  il  Dottore  della  Chiefa,  ma  1’ 
Apodolo  degl’  Inglcficolà  mandato 
daS.Grcgorio  Papa.San  Gutbcrto,eS. 
Sebadiano  onorarono  co  loro  miraco- 
li il  fecolo  ottauo . Famofi  furono  nel 
decimo  i miracolidi Romualdo  , nell’ 
vndecimo  di  Sant’Anfelmo,  nel  dodi- 
cesimo diS.Malachia,nel  tredicefimo 
di  S.  Domenico  ,c  di  S.Francefco,  nel 
quattordicefimo  di  S.  Bernardino  , e 

. di 
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di  Santa  Catterina  Saneie,  di  S.  Nicolò  gatodalRc  , per  qual  cagione  fi  alto 
di  Tolentino , e di  San  Vincenzo  Fer-  vociferarle:  Sire,  riipo/é,in  buon  bora 
rero  : finalmente  nel  quindiccfimo,  o per  me  v'hanno  gli  Dei  qua  condotto . 
nel  fedicefimolanoftraerà  , e de’ no-  Io  dimando  grada  alla  vollragiullitia. 

Uri  Padri  ha  ammirato , Se  ammira  la  II  mio  capitano  ieri  fera  mi  promifo 
celebre  memoria  dell’ApoftoIo  d’O-  l’onore d’cffcrc  il  primo  nell’ aflalto  a 
riente  Francefco  Sauerio,  al  cui  valore  portare  fu  le  nemiche  mura  l’iniègna  * . 
effendo  piazza  troppo  (fretta  vn  folo  ed  bora  a manifefto  torto  me’l  niega,e 
emisfero)  slargò  la  natura  i Tuoi  confi-  me’l  vieta, ingiufto  nemico  delle  mic-> 
ni  , c partorì  l'oceano  vn  nuouo  mon-  glo  rie . Sorrife  il  Re  a quella  improui- 
do.Quel  Saucrio  dioiche  dalle  tombe  fata,edimmi,diffe,Gome  ti  chiami  tu  ? 
ha  richiamati  venticinque  cadaueri  Aleffandro,  rifpofe  • Horpiunonmi 
per  teftificarc  non  meno  le  verità  del-  marauiglio  ( replicò  il  Macedone)  che 
lafanta  fede,  che  l’eccellenza  delle  fue  nel  tirocinio  della  militia  tu  ti  porti 
glorie/ Habent  mir  acuta  fuam  lingua m.  da  foldaro  veterano.^ ide,(èfi  fac  faci- 
31  Le  quali  cofe  tutte  attentamente  con-  nus  nomine  ,(juodgeris, dignunt.  Hai  m- 
fiderate  a qualfiuoglia  intelletto  capa-  gionc ,fia  tuo  l'onore  della  prima  ban- 
ce  di  ragione  fanno  dolce  fi, ma  infie-  diera  i Hor  vaalla  buon  ora , e fa  ina- 
ine efficace  violenza,  per  comprende-  prefa  degna  del  nome,  che  tu  porti . 
re,che  la  noftra  fanta , c benedetta  fe-  Mio  Criftiano:  Vade,ffi fac facinus  H 

de  , come  che  ne’  fuoi  mifteri  fia  o/cu-  nomine, ejuod  geris,  dignum  . Ricordati 
ra,  per  tutto  cio,in  quanto  alla  certez-  di  fare  imprc/c  degne  del  nome  cho 
za  manifeftataci  con  l’euidcnti  fuo  tu  porti.Non  fia  mai  vero,chc  vn  gen- 
pruoue  della  publicatione  mirabile  del  tile  pofla  darfi  vanto  d’effere  ne’collu- 
Vangelo , della  fantità  dc’fuoi  bandi-  mi  migliore  d’vn  criftiano . Conferua 
tori , dell’innocenza  dc’fuoi  fcguaci , grata  memoria  del  fauoritiffimo  fauo- 
dell’auueratc  profetic  , delfanguede*  rc,chc  Iddio  ti  fece , quando  nafcefti 
martiri  anco  bambini , c de’  miracoli  fra  gli  fplendori  del  Vangelo,  mentre 
in  ogni  luogo , e tempo , in  faccia  dell’  tanti  altri  a quefta  luce  viciuano  fra  le 
vniuerfo,fcnza  eccettione  operati,  tal-  tenebre  dell’infedeltà.  Stima  tua  gloria 
mence  ce  la  rende  infallibile,che  fe  ella  le  ignominie  della  Croce . Stia  la  legge 
(per  argomentare  ab  impoffibili)  falfa  del  Signore  fu  la  cima  del  tuo  capo  , c 
fo(Tc,noi  del  noftro  errore,  come  dice-  le  leggi  del  mondo  fotto  le  piante  de’ 
ua  Riccardo  di  S.  Vittore , nel  finalo  tuoi  piedi . Abbi  in  pregio  folo  le  cofe 
eiudicio  roucr/ciar  ne  potremmo(co-  eterne , ed  in  pieniflìmo  difprcgio  lo 
la, che  tiene  dell’  empio  folo  il  fognar-  terrene . Fa  che  tu  non  fabbrichi  vn- 
zie  s b ) muerfciar  dico,  ne  potremmo  in-  penficro,  non  articoli  vna  parola , non 
vià.  eìt.£  Dio  fteffo  la  colpa  : Si  error  eft , (juem  giri  vno  fguardo,  non  iftampi  vn’  or- 
^Hgi'dtfi.  credimus,à  te  decepti  fumus  ; Ijla  enirn  ma  , che  non  fia  vna  tacita  voce , la 
no^s  tot  fi&n,s  confirrf*ata  funt  > <JU*  non  quale  dica,  coftui  è veramente  criftia- 
nifi  d te  fieri  potucrunt . no  .Et fac  facinus  nomine,  (juodgerisydr 

3 3 Volendo  Aleffandro  il  Macedono  gnum  . 

dare  vn  aflalto  terribile  all’  affediata.,  La  hiftoria  Ecclcfiaftica  nc  ha  la- 
città  di  Tiro , nel  riuederc  il  già  fqua-  feiata  memoria  di  vna  rifpofta  degna 
dronato  c/crcito  fi  abbattè  per  auuen-  di  cedro  data  al  'tiranno  da  Santola 
tura  in  vn  giouinetto  foldato  difin-  Martire  Lionc/è  affai  comune  anco- 
uolto , fpiritofo , pieno  di  ardire , e di  ra  a’Martiri  primitiui , quando,e  vna , 
brauura,chc  col  fuo  capitano  /compì-  c cento  volte  (òpra  varij  articoli  intcr- 
gliatamcntc  fi  abbaruflaua , c jnce rro-  rogato,  mai  altro  rifpofe , fe  non  Sun* 

E Chri- 
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C biHianus , fum  Chrifiìanus  : chi  fei 
infuni  Chrifiìanus  : il  tuo  nome?  fum 
ChrifiianusÀl  tuo  cognome.'’/»*»  Chri- 
ftiauus  : la  tua  profelliont*?/»*»  Chri- 
fiianus  : fra  le  battiture , fum  Chrifita- 

nus , fu  l'ccoìco  fum  Chrifiìanus, { ra  le 
piombaruole , fum  Chrifiìanus . Ta- 
gliatemi il  capo  , fum  Chrifiìanus , 
abbrugiaccmi  viuo  , fum  Chrifiia- 
nus  , tagliatemi  a brano  a brano , 
fum  Chrifiìanus  , cauatemi  il  cuore» 
c vi  trotterete  impreflo  » fum  Chri- 
ftianus  : nè  altro  giammai  cauerete 
dalla  mia  bocca  , le  non, fum  Chrifiia - 
nus } fum  Chrifiìanus . 

Signor  mio, datore  d’ogni  bene, vo- 
mirà merce  fum  Chrifiìanus , foncri- 
ftiano,c dalla voftra mano  riceuo Tef- 
fer  criftiano , e me  ne  pregio  j nè  d’al- 
tra qualfiuoglia  cofa  maggiormento 
mi  glorio,ched’cflère  criftiano  : Sum 
Chrfiianus  . E fe  i criftiani  antichi 
nelle  perfccutioni  dei  miferedenti  fo- 
KUìnp  dirc.’Chrtfiianus  mihi  nome  efi , 
Cai bolic us  cognomen  ; il  mio  nome  è 
criftiano  , e il  m io  cognome  cattolico  j 
con  mille  cuori  vi  benedico  mio  Dio, 
e per  me  vi  benedicano  i voftri  Santi 
nel  cielo,  e i voftri  ferui  in  terra,  d’ef- 
fer  nato  nel  grembo  della  Sanca  Chic- 
fa  , nod  rito  col  latte  della  vera  fede  , 
viftuto  nel  fiore  della  criftianità  , cri- 
ftiano  infieme,e  cattolico  : Chrifiìanus 
nome»,  Catholicus  cognomen . E che  vi 
feci  io  Signore , e che  in  me  vedefte  di 
buono , quando  il  prcgiatiftìmo  dono 
mi  concedette  della  Fede  ? Sum  Chri- 
ftianus  , quella  vera  fede  profeftò , 
quella  credo  , quella  abbraccio  , 
pronto  a fofcriuerla  col  fangue  , o 
mantenerla  con  la  vira  , fum  Chrfiia- 

nut . 

Deh  Padre  delle  mifcricordic, com- 
pite le  voltre  grane  , concedendomi 
perfeucranza  nella  fede  ; nella  Santa 
Cattolica  » Apoftolica  Romana  fedo 
fon  nato  : in  quella  viftuto , e in  que- 
lla voglio  morire  , e mi  protefto  con 
la  lingua  dei  cuore  fino  all’vltimo  fpi- 


rito:  Sum  Chrifiìanus:  Chrifiìanus  mi- 
hi nomen,Catholicus  coguomtn . 

SECONDA  PARTE. 

MA  o quanto  temo  io  , che  Telo-  3f 
quentiftìmo martire  S.Cipria- 
no  vedendo  i noftricoftumi  tanto  di- 
ucrfi  dalla  noftra  fede  , cotefta  mo- 
ftruolìtà  non  ne  rinfacci  a noftro 
gran  roftore , e dica  : Hoc  tfi  fidem  in  meritili*- 
domo fidet  non  habere  ; perche  certa-  " • 
mente  il  credere,  quel  che  fi  crede,  c il 
viucre,come  fi  viue,  ne  coftringe  a di- 
re, ò che  la  fede  fc  nefia  ita  altrouc,  ò 
che  il  fenno  abbia  fatte  l’ale,  ò che  non 
vi  è in  chi  pecca  nè  fenno, nè  f edc'.Hoc 
efi fidem  in  domo  fidei  non  habere. 

Si  diccd’vn  foldato , che  in  certa.» 
fanguinofa  mifchia  con  Tarmi  bian- 
che,fra  le  prime  fchicrc  combattendo 
gli  toccaflc  fui  capo  vn  gran  fendente. 

Onde  riportato  a’padiglioni,menrre  il 
Ccrufico  la  ferita  lauaua , e riuedcua , 
per  foura  porui  la  chiara  d’vouo , egli 
lo  interrogò , fe  la  piaga  foflc  profon- 
da fino  alla  rottura  dell  ofto?E  rifpotì? 
dendo  quegli  ;piir  troppo  Signore  ella 
fi  affonda , perche  lofio  è rotto  fino  a 
vederli  ilcerucllo  . O cotello  non  può 
elTere,replicò  il  foldato  >che  il  cerucllo 
mi  fi  vegga  ; perche  fe  io  aueftì  auuto 
ccruello  non  farei  ito  alla  guerra  . E 
che  fi , che  fe  a tal  vno,  ò il  capo  fi  a- 
prifte  , ò fi  fooprifte  il  cuore , ò non  fi 
trouerebbe  fede , ò indarno  fi  cerche- 
rebbe la  radice  del  difeorfo  Hoc  efi  fi- 
dem in  domo  fidei  non  habere.lmpcrcio- 
chc  ( per  non  fardillinra  memoria  di  ‘ 
ciafchcduno  articolo  del  fimbolo  cri- 
ftiano)come  mai  è poftibilc,che  fi  cre- 
da la  vita  eterna  , c fi  viua  non  fola- 
mente  con  totale  dimenticanza  dell* 
eterno  viuere  , ma  da  molti  la  vita  fi 
palli  > quali  folo  fine  ella  aueftc  il  con- 
leguirc  vna  morte  fempirerna  ? Non  è 
dunque  quello,  fdem  in  domo fidei  non 
habere  ? 

Aueua  il  gran  Capitano  Giuda  Ma-  lt  U/u  f 
cabco  prefentata  anemici  la  battaglia,  ,:- 

cdo- 
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c dopo  vn  Terribile  combattimento , 
Tuonata  la  raccolta , metti  i fòldati  c- 
brei  fi  diedero  a (èpcllire  i morti  . 
Voi  gli  aureltc  veduti  l’vno  a gara_, 
dcll’alcro  impiegati  nel  pictofo  officio, 
piegare  a terra  le  ginocchia  , e baciare 
le  piaghe  de’  gloriofi  lorocomiiitoni . 
E fortunati  voi  compagni  amati,dicc- 
uano,chc  fete  morti  in  difefa  della  pa- 
tria,e  delle  leggi  paterne . Cotelfc  feri- 
te voltrc  , ferite  non  fono,  ma  porto 
della  gloria . Sono  rubini  cotclfc  goc- 
ciole di  fangue  confacrati  all’eternità . 
E piu  oltre  volendo  gli  affèttuofi  ac- 
centi prolongare , vifouragiunfe  Giu- 
da , ed  accefodi  giulto  fdegno  loro 
ruppe  la  parola  in  bocca  i & o là  dille , 
o là.che  fate?che  fate  dico?voi  adorate 
la  perfidia?  voi  riueritc  la  dislealtà?  voi 
alzate  altari  aldifonorcPsfibbiatcai  ri- 
baldila giornea,  c vedete,  che  vi  Ila 
folto  : Et  tnuenerunt  de  denarijs  idolo- 
rum, a (juibus  lex  prohibet  Hebrteos  ,<ju* 
apud  lamniam  fuerunt  , & ob  hanc 
caufam  manifeftumfaflum  efi  perijffe. 
Trouarono,  che  i felloni  a Dio  rubclii 
appiccate  portauano  al  collo  le  (fatue 
degl'idoli,  vnica  cagione  delle  lor  rui- 
ne.Voi  mi  direte:  egli  è morto  vn  Cri- 
ftiano,e  già  in  Cielo  gode  Dio . Eccolo 
portato  allafcpoltura  in  abito  di  peni- 
tente , con  l'accompagnamento  di 
pompa  funerale  tutta  diuora-  Le  pre- 
ghiere de’religiofi,i  facrificij  dc’Saccr- 
doti,le  falmodie  delle  (aerate  vergini , 
le  limoline  a’  poucri,  le  lagrime  de'  fe- 
deli aucranno  fenza  dubbio  per  lui 
fpalancatc  tutte  le  dodici  porte  del  Pa- 
rodilo . Ah  fraagliate  quel  petto , e di- 
feoprite  quel  cuorcjeccoui  vn  Idolo  di 
Venere  , egli  è morto  con  la  concubi- 
na agauignata  al  fianco.  Ecco  vna  (fa- 
tua di  Marte  d’vn  inuccchiato  ranco- 
re . Non  vedece  voi  l’idolctto  di  Mer- 
curio ? Te  non  ha  refo  il  mal  tolto , co- 
me prefumete  adunque , che  faluatolì 
ita  ? non  cosi  argomenta  Iagiu(fitiadi 
Db  : voi  lo  folleuate  alle  (felle , & erta 
3 4 l'ha  fubiffato  nel  baratro . Tanto  è ve- 


ro , come  diceua  già  Paianone  d’vfl-* 
comico  , che  accennò  col  dito  il  cic- 
lo,nominando  la  terra , che  molti  Cri- 
(fiani  contra  le  regole  del  decalogo  , 
criltiana  grammatica,  fanno  di  molti 
folecifmicon  la  mano  . Voi  auete , a- 
mico  mio,  vna  te(fa  piena  di  fuperbia 
luciferina,  e la  fede  v’infcgna,  che  Dio 
rompe  l’orgoglio  degli  arroganti, e fol- 
leua  le  baflezze  degli  humili.  Ecco  vn 
folecifmodi  mano.  Voi  fete  attaccato 
al  marcio  internile  , come  il  polpo  al 
fallò,  c la  fede  v'intuona,  che  per  i ric- 
chi fola  porta  aperta  del  Ciclo  c la  li- 
mofina . Ecco  vn  folecifmo  di  mano . 

Voi  fete  allordato  di  puzzolenzecar- 
nali,come  vn  Sardanapalo,  c la  fedo 
v’infegna  , che  nel  cielo  non  entra-» 
cuore,che  macolato  fia,nè  meno  d’vn 
neo.  Voi  fete  dedito  all’ebrietà,  &alla 
crapula,  come  vn  Nineufe,e  la  fede  v‘ 
infegna  , che  l'Epulone  pafeiuto  di 
(ceke  viuande  pafee  le  fiamme  dell*  in- 
ferno . Ecco  due  folccifmi  di  mano . 

Voi  viuctc  fenza  pcnficro  nòdi  mor- 
te , nè  di  giuditio , nè  d'inferno , nè  di 
falutc,nè  d’anima, ne  d’eternità,  nè  di 
Dio . Ecco  quanti  folecifmi  di  mano . 
Perciò  afpettateui  pure  in  veeed  e(Ter 
figliuoli  delibati  del  Re  cele(fe  allo 
corone , come  figliuoli  del  peccato  d* 
e(ser  cacciati  nelle  tenebre  citeriori . 

L’acque  immenfe  del  mare  Ocea-  3 7 
no , che  in  guifa  di  baloardi  piu  che  di 
bronzo  in  elemento  mobile  fodiffi- 
mi , cingono  l’ifola  vaftiffima  dell’  In- 
ghilterra, la  Reina  dell’ifole,nel  fecolo 
dodiccfimo  di  no(f ra  falute  non  pote- 
rò eftingucre  vn  mar  di  fuoco  di  quel- 
le guerre  , che  ardeuano  fra  bellicofif- 
fimi  popoli  Francefi,ed  Inglcfi . Così 
per  i noftri  peccati , pochi  fccoli  cri- 
ftiani  frati  fono , che  non  fiano  fecoli 
di  ferro,  ne’ quali  volgendo  laCriftia- 
nità  la  fpada  nelle  proprie  vifcere,non 
abbia  lalciate  difarmate  le  noftre  fron- 
tiere a’  barbari  nemici  del  nome  di 
Crifto . 

Ma  come  che  la  guerra  fia  fempre 
E l guer- 
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guerra , cioè  a dire  yna  carnificina  del 
genere  vmano  , nulladimeno  ella  piu 
che  mai  mollruofa  diuienc  , quando  i 
paltorali  fi  cangiano  in  fpade,lc  mitre 
in  elmiJaGhiefà  nel  campo , e vn  co- 
ropieno di  facerdoci  , e chcrici  in_. 
truppe  di  foldati.  Che  quei  due  poten- 
tillìrai  Re , e yalorohilìmi  popoli , ò 
per  ragione  di  Stato  , ò per  illimolo  d’ 
onore  inficine  fi  cimcnta/Tero  inar- 
mi,non  è oggetto  di  llraordinaria  ma- 
rauiglia.  Ma  che  il  Vefcouo  Belloacefe 
fpogliatofi  con  la  toga  cpifcqpale  della 
ccclefiallica  manfuetudine,fi  mertcHc 
alla  teda  dell’efercito , e in  vece  di  bc- 
nedittioni  con  la  fua  mano  fpargeflo 
ymano  fanguc  , quella  era  bene  vn’ir- 
regolarirà  indifpenfabilc  da  Teucro  ca- 
fligo.E  bene  cotale  libertà  indegna  di 
Vclcouocalligò  Iddio  con  la  prigio- 
nia di  foldato  , reftando  egli  cattino 
nella  battaglia  de’nemici  Inglcfi.Cele- 
(lino  Terzo  capo  allora  delle  genti  cri- 
fliane,  fupplicato  di  procurare  la  libc- 
ratione  quantunque  il  Vefcouo  con- 
feuere  riprenfioni  mortificalfe , tutta 
volta  pafìò  vfficj  gagliardi  per  refti- 
tuirlo  alla  Tua  Chiefa,cui  il  mifero  Pre- 
lato auea  di  fc  lidio  fatta  troppo  fa- 
crilega  rapina. Ma  il  fauio  Rè  (tal’era_, 
allora  de'  Regi  Inglefi  la  riuerenza  a’ 
fucccfsori  di  Pietro)  il  Re  dico,mandò 
ambalcieria  foura  di  ciò  al  Papa  , con 
iftrutcione  aH’Ambafciadore,che  pre- 
fentafse  al  Vicario  di  Crillo,  come  fe- 
ce,1’armatura  , di  cui  vcllito  il  Vcfco- 
ebrifli  **'  uo  fu  fatto  prigione , rvide , difse  , 
f*t?ì>oo,  <vtrum  tunica  fili)  tui  fit  an  non? Vedi  o 
prudentiilìmo  capo  delle  genti  criftia- 
ne,fc  quella  è la  tonaca,  ò nò  d’vn  tuo 
figliuolo  , Soura  di  che  fatta  l'ottimo 
Pontefice  matura  confideratione , ful- 
minò dal  Vaticano  lafentcnzacontra 
il  Vefcouo  a fauorè  del  Re  in  quelli 
termini  confideratillìmi  benfi,ma  in- 


fìeme rcrribiliflìmi  : Nonmeusfilius 
efisvcl  Ecclefix  : Ad  2{egts  igitur  vo- 
luntatcm  redimatur  , tjuia  potius 
Mar  t i s y yuam  Chrifti  miles  effe  iu- 
dicatur  . 

Sigillo  la  predica  con  quelle  parole 
degne  di  perpetua  > c prattica  memo- 
ria.E  chi  non  sà,chc  fe  nei  noRro  final 
giudicio  sfaremo  conuinti  dauer  guer- 
reggiato fuggitiui  foldati  alle  bandie- 
re dell’infernal  nemico , ci  toccherai 
no  cotefli  amari  rimproueri,  e dirà  lo 
flefso  nollro  nemico;  VidcyDomint 
•vtrum  tunica filij  tui  ( it,an  non?b\it3i>o 
giullo  giudicete  quella  c la  velie  d vn 
tuo  figliuoIo?Sono  quelli  i collumi  de- 
gni d’yn  battezzato  ? E quefeo  forfè  il 
candore  d’huomo  criftiano  ? Quefta  1’ 
innocenza  nella  facrata  lauanda  ricu- 
perata? Quefte  fono  le  promefse  fatte, 
quando  fu  fatto  coftui  criftiano?quan- 
do  giurò  d’ofseruare  la  legge  ? quando 
promife  d vbbidire  a precetti?  quando 
s'impegnò  d’cfscre  di  facti  , e non  di 
nome  folo  criftiano?  Io  per  me  temo , 
che  a molti  fedeli  di  lingua , ma  infe- 
deli di  mano  toccherà  vna  porta  io- 
faccia, e dell’empio  fpirito  fi  giudiche- 
rà a fauore:?" unica  filij  mei  non  eSl\  Ad 
arbitrium  ergo  tuum  torejueatur,  (jui po- 
tius tuus , ejuàmChriftt  m/les effe iudi- 
catur  . j 

E perciò,  fìcome  ftamane  nella  pri- 
ma parte  di  quefta  predica  conuinti 
abbiamo  gl’intcdcli  della  verità  infalli- 
bile della  noftra  fede, cosi  in  quefta  fe- 
conda francamente  pronunciamo, che 
il  credere  i mifterj  , e non  ofseruare  i 
precetti  di  noftra  fede;  feruirà  perche 
il  fedele  piu  dell’infedele  fìa  tormenta- 
to . fiuta  potius  fatava , (jtiàm  Chrifti 
m/les  effe  tudtcatur. Dal  quale  auueni- 
mento  funefto  ne  liberi  , come  rife- 
rente ne  la  fupplico,  la  Diuina  miferi- 
cordia.  Amen. 
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Con  vn'  Euangelica  Dimoftratione 
Si  proua  a tutto  rigore 

Che 

. 

Siamo  tenuti  ad  amare 
I noftri  nemici 
Perche  Iddio  così  vuole  ; 

Perche  minaccia  caftighi  ; 

Perche  propone  premij  , 

E perche  ci  precede  con  Pelempio. 
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PREDICA  TERZA 


DELLA  QVADRAGESIMA 


Euangelica  dimoftratione  per  la  dilettione  de'nemici . 


Ego  autem  dico  'vobis  : Diligite  inimicos  <vcflros  ; benefacite 
bis  , qui  oda unt  njos . In  S.  Matt.  Cap.  j . 


j 


E mai  ebbi  talen- 
to j Signori  ^'ap- 
pigliarmi al  con- 
figlio del  Sauio  , 
douetu  non  fia_, 
fentito,  non  gitta- 
real  vento  le  tue 


parole; certamente  fi-che  Hi!  è caduto 
in  animo  di  farlo  quella  mattina.  ìm- 
pcrcigche  mólti,  c molto  gagliardi  in- 
toppi rendono  fi  difficoJtofo  il  mio  fa- 
uellare,  che  in  vece  didifcorrercpiu 
volentieri  fcpcliirei  in  vn  profondo 
fìlcntiola  mia  voce.  Appena  fono  en- 
trato nello  {leccato  , c ne  vorrei  vlci- 
re;appcna  ho  brandito  il  ferro,  e pefe- 
rci  di  rimetterlo  nel  foderò  ; perche-) 
veggo  beneftroppo  veggo)  il  vendica- 
tiuojcontra  d i cui  combattere  mi  con- 
uicne  , portare  d’vn  vsbergofi  forte-» 
di  contumacia  armato  il  pctto,che  co- 
me fono  certo  di  non  rcllare  da  lui 
vinto  > così  fono  poco  men  che  ficuro 
di  non  poterlo  vincere.  Seminare  den- 
ti di  Cadmo  con  gli  oltraggi , c che-) 
non  ne  nafeano  huomini  armati  di  ri- 
fentimenti?  oggidi  tiene  per  dire  il  ve- 
ro dclUmpofiibile . Da  vn  petto  duro 
piu  del  ferpentino  cancellate  l’antica 
legge  del  mondo  ; Ama  chi  t ama , 
odia  chi  non  t'ama  ? ed  ifcolpirui  l'E- 


uangelico  mandato; Ama  chi t' ama, & 
ama  chi  non  t'ama?  non  farà,crcdiate- 
temi,  il  primo  con  gli  fcalpclli  fuoi  nc 
meno  Befcleelo,e  di  tempo, e di  valore 
il  primo  {cultore  del  mondo;non  il  fc-  < 
condo  , nè  anco  Mosè  nel  Sinai  fu  le-» 
fuetauok  di  Zaffiro* 

Io  mi  fono  pollo  talora  a confide-  t 
rare , fc  fia  poffibilc  fermare  l'empito 
del  fuoco , allora  che  nelle  guerre , di 
ferro,  c di  piombo  {carica  vna  procel- 
la . Parlo  di  quella  machina  fatale  per 
cfterminio  del  genere  vmano,  non  al- 
tronde, chcdal  cupo  feno  dell’ abiflo 
cauata, che  noi  chiamiamo  artiglieria- 
Vn  bronzo concauo , efonoro,  cho 
dalla  mano  dellartc  con  lunga  canna 
in  ampio  ventre, e capace  bocca  difte- 
fodè  a forte  viene  di  polucre  guerriera 
ripieno,echc  al  picciolo  pertugio  il  fe- 
medtlle  fiamme  s imprima  , qual  di 
voi  noi  fa  ? qual  noi  vide  ? qual  non  1’ 
vdì  ? che  in  vn  baleno conccpifccgli 
ardori:  del  fuo  concetto , col  fumo  , c 
col  rimbombo  dà  lcgno:fa  l'ale  ai  ful- 
mini , rende  il  pelante  piombo  volan- 
te leggiero , gitta  per  terra  ciò , che 
s’incontra , caualli,  cauallicri , lancie , 
fpadc,ponti,merli,tauolati,  c torri, e-> 
ouunque  giugne  nel  vermiglio  colore 
delle  fue  fiamme  fpiega  la  nera  infe- 
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goa  della  morte,  cd  hoconchiufo,feil  pallata  con  angeliche  mani  fuleta- 
fuoco  piglia  piede  eflèr  irreparabile  la  uolc  del  firmamento,  e tritata  con  lo 
ruina-E  voglio  dire, quando  il  cuore  v-  ruote  del  cielo . Lafciateucli  direziono 
mano  per  vn’offefa  riceuuta  è pieno  di  ciancie,e  frottole  coteftc,non  d’orato- 
polucre  da  guerra, e vi  s'attacca  il  fuo-  ri, ma  d’arcigogolanti.  La  verità  è, che 
co  dello  fdegno, carico  di  palla  d’vn  in-  il  mandato  d’oggi  è la  crortaca  del 
uecchiato  rancore, o quanto  è malage-  Profeta  amareggiata  dalla  colloquin- 
uole  imprefa  far  fi  che  fi  fermi,  c non  ^ rida . V na  legge  afpra  ,e  dura,  e tanto 
ifcoppij  nel  rifenrimcnto,c  non  fulmi-  graueall’vmana  debolezza  , che  fiolo 
ni  la  vendetta . facilitare  fi  può  con  l’autorità  diuina , 

Adunque,  Signori  miei,  per  dirue-  e rendere  pratticabile  con  vn  predio 


la, come  la  fènto,io  vengo  in  rifblutio- 
nc  di  goucrnarmi  damane  in  modo  , 
che  nella  predica  de’nemici,noi  reftia- 
mo  amici . Se  voi  non  vorrete  fecon- 
dare il  mio  genio,  che  s’ha  egli  a fare  ? 
Io  calcherò  le  voftre  pedate,e  dopo  d’ 
aucrc  portata  in  campo  vna  dimoftra- 
tione , non  matematica,  ma  euangeli- 
ca,a  perfuadcreladilettioncdel  nemi- 
cojfc  voi  non  vi  arrenderete  a me , io 
mi  arrenderò  a voi,  c vi  farò  col  cina- 
bro del  Caluario  vna  patente  condi- 
tionata  , per  far  vendetta  d’ogni  ol- 
traggio riccuuto,  c per  lauarui  le  mani 
nel  languc  del  ncmico.Efarà  la  dimo- 
ftratione  fondata  fòpra  quattro  bafi 
fermiffimc.  Crifto  così  vuole-ecco  la- 
prima  ; minaccia  caftighi  : ecco  la  fe- 
condajproponc  premij:  ecco  la  terza  j 
c con  l’cfèm  pio  precede:  ecco  la  quar- 
ta . Gli  affanti  de’  difeorfi  quanto  piu 
fono  malagcuoli  all’ oratore  nelle  pro- 
ue, tanto  maggiore  ricercano  negli  v- 
ditori  l’attentione  : c perciò  accompa- 
gnata da  diuoto  filentio,fingolare  d o 
voi  Signori  l’afpetto  damane . E inco- 
minciamo . Diluite  inimico  s 'vefìras . 

Ma  in  vndifcorfb  di  tanto  rilieuo 
per  non  fabbricare  rorri  di  vento  fb- 
ura  l’arene , prima  d’inoltrarci  nell’ef- 
ficacia degli  argomenti  , fenza  rigiri 
fchictto  confelfo,che  nella  predica  de’ 
ncmici,io  non  fono  punto  amico  d’i- 
perboleggiare, nè  mi  finifeonodi  pia- 
cere cert’vni , che  fanno  fieped  ogni 
pruno, e ftamane  aftàfeiando  concerti 
foracchiati  » ftudianfi  di  prouare,  che 
l’odierna  legge  fia  l’antica  manna  im- 


prccetto:  Ego  dico  'uobis . Vdite . 

Caminaua  famelico  Crifto  co’ fuoi  j 
difeepolidi  prefloalla  città  di  Bctta- 
nia,ed  entratofcncin  vna  campagna-, 
vicina,  accortoli!  ad  vna  ficaia,  in  cui 
non  ritrouando  frutto , quali  fdegna- 
to , perche  la  creatura  non  volcflc  ci- 
bare il  fuo  Creatore,  fulminolla  con  la 
maledizione:  Iam  non  ampli  us  in  <eter- 
num  ex  te  fruEhtm  tjuifìjuam  mandu- 
cet . Tefto  inuero,  fé  non  fi  ricorre  al 
miftero,  molto  difficile . Impcrocho 
ditemi, o fcritturali,  c quale  ru  ilmoti- 
uo  del  mio  Signore  in  maledire  quella 
mifera  pianta  ? Non  già,  difeorro  io , 
per  empito  di  fregolata  paffionc  ; per- 
che facrilcgo  pcnficro  farebbe  il  fo- 
gnare ciò  dell’innocenza  di  Crifto , e 
per  grafia, e per  natura  d’ogni  fua  paf- 
fionc,ò propaffionc  regolatiffimo  pa- 
drone . Nè  meno  per  colpa  di  quella 
piantajperchc  vn  legno  infcnfato  non 
è capace,nèdicolpa,nè  di  pcna.E  non 
peniate  di  fciorrcil  dubbio , ricorren- 
do alle  figure;perche  il  tefto  ci  ammo- 
nifcc,chc  non  enu  tempu s ficorum . A- 
dunque  , fè  il  Signore  non  fi  muoue 
per  paffionc  ; fe  il  fico  non  può  pecca- 
re,fc  non  può  il  caftigo  ( per  quanto  a 
primo  afpctto  fi  vcde)cfTcre  figurato  ; 
e perche  vn  fico  fenza  fichi  , quando 
non  l’obliga  la  natura  a produrli , vie- 
ne percoflocon  fi  terribile  anatema?  E 
crefce  la  difficoltà  ancora  ; pofeia- 
chc  al  vento  tali  minaccie  fparfenon 
furonojanzi  la  dimane  feguenteripaf- 
fandofi  perdi  là  , Pietro  pieno  di  cu- 
riofità,non  meno  che  diftuporeefcla- 


mòi 
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mò ; 2{abl>i ttccc ficus, cui  maledixifìi , 
aruit.  Il  fico,o  mio  Signore,ieri  da  voi 
maledetto, oggi  da  capo  a fondo  appa- 
rile fecco . Ed  allora  il  Saluntorc,con 
graue  fopraciglio  fentenciò:£>/w/rwe, 
fi  quid  habetts  adutrfus  alìquem,  nn  ((fi 
Pater  metter,  qui  in  Calis  ctt , dimittat 
•vobis  peccata  «i/f>y?r<*.Imparace  dunque 
a perdonar  l’ingiurie  : fc  volete , che  il 
vodro  Padre  celcde  vi  perdoni  levo- 
llre  colpe  , alla  fua  Macltà  ingiuriofè. 

Ma  quale  conneilìone  lì  è quella  di 
pianta  lènza  frutti  , quando  tempo 
non  c di  fruttificare , maledetta , c fec- 
ca,col  rimettere  Pofièfe  ? Origene  mo- 
ralizò  Tempre  bene , ma  non  mai  me- 
glio. La  pianta  del  fico  ci  lìmboleggia 
l'huomocrilliano  piantato  , come  il 
Profeta  diceua,nclla  cafa  del  Signore . 
U di  lei  frutto  per  eflcr  dolcillimo(cioe 
vna  borfa  di  melc)figura  la  carità,c  l’a- 
morc.Quel  crilliano  adunque  fa  frutti 
afuo  tempo, che  ama  il  Tuo  amico»  o 
quegli  fa  frutti  fuor  di  (bgione  , che 
ama  il  fuo  nemico.  Già  ra’intendctc.  Il 
Signore  Iddio  i frutti  della  fraterna», 
dilettione,  c a tempo,  c fuor  di  tempo 
vuole  ; perche  fotto  pene  grauiflìme , 
non  meno  a fuoi  feguaci  ingiugne  l’a  •• 
orif.rom.  more  del  nemico,chc  deHaraico-Ci»»» 
16 tritur  amicus  tuus  tibibenefacitfi  cha- 
ritas  tua  eum  diligtt , reddit ficus  fru- 
ii um  in  tempore  fuo . Quod  fi  inimicum 
dihgat  , lune  ficus  proferì  fruttum  in 
tempore  non  fuo . Porro  , C hnslus  rnult 
fruttum  , non  folum  in  tempore  fuo,  fed 
et/am  in  tempore  non  fuo,  vali  enim  nos 
meliores  effe  omni  natura  ♦ 

6 Nel  publico  d’vna  piazza  affollata 
di  popolo  osò  già  vn  temerario  di  fca- 
ricarc  fui  volto  di  S.  Crilloforo  vna 
folennilfima  guanciata-E  che  afpetta- 
te , Signori  ? Mentre  rolTeggia  il  volto 
pel  riceuuto  colpo, che  faccia  col  fan- 
gue  di  quel  mefehino  rolTeggiaro 
Crilloforo  a furia  di  pugnalatela  ter- 
ra ? Stuzzicauanlo  benlì  gli  alianti  alla 
vendetta, ma  egli  chiufe  a tutti  la  boc- 
ca con  vna  rifpolla  degna  d’vn  futuro 


martire . Faceretrrverò , fi  non  eJfettUj 
Chnfìianus  Io  farei  le  mie  vcndctte,fc 
non  folli  crilliano . Siate  adunque  af- 
fennati,  o vcndicatiui,c  intendete  be- 
ne quella  parola:d/fo:Pcrche  quando  lì 
publicacon  le  trombe  euangclichc  la 
dilcttionedel  nemico,  non  lilìninuz- 
zagia  vn  palio  di  metafilica  fpiritua- 
le,ò  di  millica  tcologia.ò  di  fottiglicz- 
za  ifquilita  di  fpirito  ; ma  vi  lì  fa  legi- 
tima  intimationc  di  vn  precetto , e di 
vn  precetto  formale.c  rigorolò . Il  Si- 
gnor Dio  non  vi  dimanda  ; ma  co- 
manda, che  rimettiate  Toffefe  ; onde  a 
chiare  note  ad  ogni  crilliano  lì  fa  la- 
pere,  che  nell’inferno  vi  è luogo  , non 
meno  per  l’Epulone  crudo  , che  per 
Abfalone  fanguinariojc  tanto  farà  l'a- 
dultero fubiflato  nel  baratro  per  auer 
violata  la  fede  matrimoniale, quanto  il 
fmguinario  per  non  auer  olìcruaro  1* 
odierno,  dico  niobi s:  E Hate  meco . 

Viucua  già  in  Ifraclc  , per  fare  al-  7 
trui  di  doppia  morte  morire  , tigro  £-;-  R<xf* 
coronata  Acabo.  Quella  fiera  in  vma-  * 
no  fembiame  , impallata  di  vilcere  di 
tigre,  e d’orlòi  a cui  per  vero  dire,  le 
Hragi,e  le  ruinc  fcruiuano  di  tradullo . 

Il  perfido  fatto  ligio  di  donna , idola- 
trai Iezabclla, indegna  forella  della», 
calla  Didone , ed  agl'idoli  lamine  de' 
miferedenti  , ed  i corpi  de’ fedeli  alla 
crudeltà  facrificaua.  Seruiuano  le  por- 
tiere di  quel  barbaro  a’Profcti  tutti  ca- 
late, di  laracinefche  ; nè  vi  era  chi  po- 
telTe  penetrare  nel  fuo  gabinetto  , e i 
fuoi  misfatti  enormi  rinfacciargli . Per 
tutto  ciò  vn  so  quale  Profeta  ( che  for- 
fè fu  Michea , per  quanto  ne  fentono 
Giufeppe,&  altri  con  efiojtrouò  mo- 
do  , e verfo  di  fargli  da  parte  di  Dio  nm 
vna  fblenne  ripagata.  Impercioche  in- 
contratofiin  vn 'amico,  lo  pregò  a vo- 
lerlo fauorire  di  vna  buona  tempeda 
di  buffe . Per  cute  me  in  nomine  Domini .* 
Strauagante  richieda: dare  ad  vn  Pro- 
feta delle  percolfc  ? oucro  rompergli  il 
capo  ?ò  sfregiarli  il  vifo  ? Tolga  Dio , 
dille  colui, da  me  fi  enorme  facrilegio. 

F Oflcn- 
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Offendere  vn  Profeta  , con  (aerato  a 
Dio?non  fia  mai  vero;non  lo  farò  mai. 
Ed  io  ti  dico  , che  tu  lo  faccia , replicò 
Michea :Percute  me  in  nomine  Domini . 
E perche  l'amico  pcrfittcua  nella  rifo- 
lutionedi  non  offendere  vn  Profeta-,  j 
difubidiente,  diffe  egli,tu  me  non  vuoi 
ferire? e tu  farai  ferito,  e sbranato  da_» 
vn  leone, come  iflofatto  feguì:  Imtenit 
eum  leo\at<jue percuffu. Quindi  vn  altro 
amico  ritroua  , propone  la  (letta  di- 
manda : quegli  non  fi  fece  molto  pre- 
gare,& ò foffecon  vn  battone,  ò con- 
vna  fpada  ( che  il  tetto  non  l’efprime  ) 

10  trattò  fi  male  , che  il  Profeta  tutto 
lordo  di  (àngue, ed  afperfo  di  poluere, 
quali  mafeherato  comparue  innanzi 
al  Re , c (amicherò  il  fuo  parlare , ed 
annuncioglil’etterminio,  la  morte  ,e 
1 vltimafua  ruina.Hora  io  ritorno  due 
patti  a dietro  co’l  Boccadoro , e dico  ; 
A primo  afpctto , quale  ftrauaganzaè 
mai  quetta?  Adunque  colui  che  per  ter- 
mine di  riuerenza  ricufii  d’offendere 

11  Profeta  viene  sbranato  da  vn  Jeone, 
e chi  lo  ferifee  riporta  premio  ? Quid 
hoc  abfnrdius  fieri  potute  t (fui  pcrcujftt 
Prophetam , euafìt  incolumi  sf  ejui peper- 
ei, dedit ptenas  ? Eh  vi  dirò  non  fi  fen- 
tcntia  ne  il  percuotere , nè  il  non  per- 
cuotere; ma  fi  fa  cafo  dell’  in  nomine. _» 
Domini.  Al  primo  fi  può  contradirc,aI 
fecondo  non  fi  replica  , perche  quan- 
do Iddio  comanda , la  mano  fi  apre , 
e fi  ferrano  gli  occhi.  sNimirum  <vt  in - 
telhgeres , Gr ifoftomo  diurnamente , 
in  lujfis  diuinis  oportere,non  curio fum _> 
effe , fed  mhilahudfcire , cjuàm  oh  tem- 
perar e . 

E vaglia  il  vero , Signori  ; quell  ar- 
gomento mi  fa  pure  vna  gran  forza . 
Dio  immortale  ! E perche  alla  Macftà 
Diuina,  òfiprccilamentefincga,  ò 
con  tanta  fcarfezza  fi  concede  ciò, che 
a Madia  terrene  , alle  quali  nel  di  lui 
paragone,tali  titoli  di  madia  difdico- 
no,  fi  liberalmente,  ò piu  rotto  fi  pro- 
digamente  fi  comparcer’E  qual  Princi- 
pe terreno  viue , e regna , che  non  vo- 


glia a'cenlvi  ne’ Cuoi  (lati  effer  vbbidi- 
to?E  quanti  portano  (ccttro  di  crudel- 
tà barbari,  & inumani,  che  le  facoltà  » 
la  vita,  e quante  volte  (così  non  foffe  ) 
anco  l’onore  , el’animadc’fuddiciai 
loro  forfennati  capricci  empiamente 
facrificano  ? Adunque  per  fodisfaro 
ad  vna  fiamma  di  ttoppa  fi  abbrucia- 
no le  farfalle , e per  lòdisfare  a Dio  le 
fiamme  de  rancori  non  fi  fpengono  ? 
agli  atomi  di  poluere ,aH’ombre  fuggi- 
tiuefi  pretta  prontamente  omaggio; 
cd  ai  comandamenti  del  padrone  affo- 
luto  de’padronijdcH’vniuerlb  folo pa- 
drone , perche  egli  vuole  > dalli 
fuoi  ferui,  e fchia  ui  d’infima  claflc  con 
tanta  baldanza  fi  contradice  ? Efen 
anderanno  fuperbe  le  ttoric  di  Perfia,  ^ 
dandofi  vanto, che  il  loroKmacllo  So- 
ft facendo  con  la  fua  armata  alto  alle 
fpondedivnlago,  e in  etto  gitraco  vn 
borzachino,  foldati,  e cauallieri  fenza 
numero  fi  fieno  nell’ acque  precipitati 
per  riportarglielo  > e la  maggior  parte 
miferamente  annegatile  le  noltre  ifto- 
rie,o  criftiani , faranno  ripiene  dello 
fundlc  memorie  de’mari,  non  che  de’ 
laghi  di  fangue  vmano  fparfo  per  fare 
vendetta  ? > 

Gcnferico il  Re dc’Vandali,vno de  io 
piu  coraggio!!  Principi , che  giammai  r/f0fBÌÌù 
vfeiffe  dal  Settentrione,  mife  in  punto  vmjj. 
la  piu  ricca, c poderofa  armata,  che  ne’ 
fècoli  feorfi  veduta  fi  folse  in  quei  ma- 
ri a veleggiare  . Et  eranfi  i tefori  regj 
talmente  imponenti  per  arricchirla , 
che  il  Re  interrogato, qual  colà  piu  ne' 
fuoi  erarij  glirimanefse  da  fpendere , 
rifponder  potcua , come  già  Alefsan-  * 
dro , vn  teloro  di  fperanza . Così  era 
egli  rifoluto,ò  di  fare  con  quei  vafcelli 
naufragio  delle  fuc  corone , ouero  di 
ritrouarc  in  qualche  parte  del  mondo 
il  porto  delle  lue  glorie . Ditti  in  qual- 
che parte  del  mondo , perche  egli  non 
aueua  in  capo  alerò  difegno,chc  di  na- 
uigare  alla  ventura , ouunque  di  com- 
battere , e di  fermar  l’impero  il  com- 
modo,c  l’opportunità  gliene  tornafse . - 

La- 


Emngelica  dimoftratione  per  la  dilettione  de’ncmici  • 43 


Laonde  publicaci  gli  ordini  della  par- 
tenza , gridando  i capitani , i piloti  , ji 
nocchieri,!  marinari,  c doue  Signore , 
c doue?  Andate diceua  il  Re , andate . 
Ma  e doue  ? e verfo  doue  facciam  noi 
vela?  e doue  volger  dobbiamo  le  pop- 
pe? Voi.conchiule  Genferico.datc  pu- 
re le  vele  ai  venti  , e poi  con  le  mani  a 
cintola  afpettate  , che  il  vento  porti  la 
noftra  armata  , ouunquc  Dio  vuole  : 
Q*ò  Deus  iubet.  Quello  c il  motto,chc 
portar  fcolpico  conuicne  nelle  criftia- 
ne  infegne."  Quò  Deus  sub  et  : ancorché 
il  porto  del  perdono  fra  le  procelle  ne- 
miche cercar  fi  debba.  Horche  bron- 
tolamenti dunque  fonocoteRi,  ohuo- 
mini  crilliani , che  mi  ferifeono  non- 
meno  le  orecchie, che  il  cuore,  quando 
con  le  trombe  del  Giubileo  fi  pubhca 
la  dilettione  del  nemico?  Voi  dite,c  do- 
ue?Io  nfpondo  : Quò  Deus  iubet . Voi 
replicatc.'non  polTo  ? Ma  fono  elleno 
parole  quelle  da  crilliani  ? paffo,a  pal- 
io , amico  in  cortefia  : ditemela  fuori 
dc’dcnti  fpiccatamente,netta,c  Ichict- 
ta.Vi  fetc  voi  forfè  fabbricato  corno 
Calumo  vn  Dio  con  la  mafehera  al  vi- 
lo  , che  comandi  cofe  imponibili , e 
inoltrando  di  volerle , pur  non  le  vo- 
glia ? oucro  folcriuete  forfè  alle  be- 
llcmmiatrici  Roltezzedi  Lutero  , che 
per  eflcr  di  là  dall’  vmano  potere  l’ofi- 
fcruanzade’precettidiuini, temerario, 
e facrilego  pronunciò  eflèrc  Dio  au- 
tore del  peccato  ? Ed  io  con  fronte  di 
diamante  francamente  conchiudo 
dalla  vollra  ritrofia  in  perdonare  a 
chi  vi  offefe  , trarlène  vna  di  quelle 
due  confcgucnzc , (e  non  so  qual  fia_, 
peggiorc)ò  che  voi  non  volete  ciò, che 
Iddio  vuole, ò che  Iddio  vuole  ciò,  che 
voi  non  potete.  Di  manicra,che.fe  voi 
dite,  non  voglio,  quella  è vna  manife- 
fladifubbidienza,c fedite, non  pollò  , 
quella  c vna  folenne  arroganza  , vna 
temeraria  menzogna , per  non  diro 
vna  manifella  bellcmmia , ò mifere  - 
1 denza.  Io  veggo  bene,  che  a quello  ir- 
refragabile argomento  voi  arricciate 


la  faccia, fcuotctc  ilcapo,e  non  làpcn- 
do,che  vi  rifpondere,  lòlo  borbottan- 
do dite , che  alla  perfine  vn  Dio  turto 
amore  non  doueua  mai  caricami  lo 
fpalle  di  pefo  troppo  graue  alla  robu- 
llezza  fino  de’  giganti . Ch’egli  c vn- 
volere  infuocare  il  ghiaccio,  c far  par- 
torire ai  fiumi  le  fiamme,  quando  fi  ri- 
cerca dall’huomo  , che  l’ingiurie per- 
doni . Il  pretendere  che  l’huomo  operi 
contra  TiRinto  della  natura , egli  è vn 
volerlo  difumanarc  ; poiché  ella  Ram- 
pò profondamente  nel  cuore  vmano 
la  legge  del  rifentimcnto . 

Hora  bene,  già  che  voi  vi  fermato  i 
làura  l’ellcre  naturale  all’  huomo  la 
vendetta  i cerco  io  da  voi,s’egli  fia  na- 
turale a lètte  affamati  leoni  il  pafeerfi 
d’vn  corpo ,che  già  tengono  fra  l’vgnc? 
le  al  fuoco  fia  naturale  difccnderedal 
cielo, e non  falire  alla  sfera  ? lè  le  fiam- 
me di  fua  natura  abbrugino  , ò pure 
rinfrefehino  i corpi  ? le  le  vipere  fap- 
piano  mordere  fenza  ferire,  c ficcare  i 
denti  entro  la  carne  lènz’auuelenare  ? 
lè  Tacque  poffano  impennar  Tali, e vo- 
lare foura  del  cielo  ? fe  i mari,  c i fiumi 
fiano  tenuti  d'vbbidire  ad  vn  bafione 
da  Pafiore?fe  la  voce  d’vn  huomo  pof- 
fa  arreRarc  il  corfo,  e volgere  le  redi- 
ni in  retrogrado  camino  ai  caualli  del 
Sole?  Chi  dunque,  Dio  immortale , 
sforzò  la  crudeltà  affamata  di  Tetto 
leoni, in  vece  d’aflalire,  cdiuorarc , in- 
ginocchiarli , & adorare  l’innocenza 
di  Daniello  nel  lago  ? chi  tagliò  Tale  al 
volante  elemento,  e l’impiombò,  per- 
che dal  cielo  graue  fccndeffe  lafnatu- 
rata  Pentapoli  ad  incenerire  ? chi  rin- 
tuzzò gli  ardori  della  fornace  babilo- 
ncfe,cangiando  gli  sfauillanti  carboni 
in  frcfchiJlime  rugiade , c lo  Rridore 
delle  fiamme  in  piaccuoiiHimo  venti- 
cello ? chi  chiufb  tenne  il  veleno  entro 
le  borfe  fiotto  la  dentatura  della  vipe- 
ra maltefc  , che  sbalzata  fuór  de’  far- 
raenti  sera  attaccata  alle  mani  di  Pao- 
lo.'’ Chi  diede  Taleall’acque  del  mare , 
perche  volaflèro  nel  principio  de’feco- 
F z li 
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J'orgoglio  delle  fuperbe  onde  marine, 
e Je  coltrinfe  ad  arrenderli  alla  Molài- 
ca verga,  accioche  gli  ebrei  il  mar  rof- 
fo  traualicaflèro  a piedi  afeiutti  i3  Chi 
ruppe  il  corfo  all’ empito  flrabocche- 
uole  del  prccipirolb  Giordano , ed  im- 
brigliò la  torbida  fua  corrente  al  com- 
parir dell’arca  ? Chi  inchiodò  a fauor 
delle  fquadre  ebree  nel  mezzo  del  cie- 
lo il  corlò  al  gigante  della  luce  : e chi 
lo  fece  dare  addietro  per  legno , che-» 
dalle  porte  della  morte  ritornaua  per 
miracolo  il  Re  Ezechia  a ricorrere  il 
corfo  di  quindici  anni  di  vita  ? Vorrei 
dire  cofa  maggiore,  ma  il  roflore  qua- 
li quali  m’impone  filentio. 

Quando  io  delle  balene  ragiono, 
non  vorrei  già , che  tal’vno  in  meli  fi- 
guraflè  per  fàuolofe  elàggerationi  vna 
bocca  di  balena . Parlo  con  le  lingue-» 
idi  dm  dc’fapientilfimi  noftri  Padri, e de’  filo- 
Tti  . foli  piu  rinomati . Pofciache  Plinio,  e 
Solino  vi  mofixano  corpi  di  balene-» 
occupanti  quattro  iugeri  di  terreno  . 
San  Bafilio  nel  fuo  cfameronc  alcune 
balene  fa  comparire,  che  torreggiano 
vguali  nella  fommità  del  corpo  alle-» 
vltime  montagne  . Nei  lidi  di  Porto- 
gallo , fe  crediamo  a Nicolò  Lirano , 
trabalzata  da  orribile  tcmpefla , s’are- 
nò vna  balenala  cui  lingua  fola  taglia- 
ta in  pezzi  , ballò  per  empire  venti- 
quattro  barili.  Nelle  colle  dell’  Arabia 
di  fe  già  refe  fpercacolo  ftu pendo  vna 
balena,  come  Giuba  fcriuc,chc  in  lun- 
go feicento , & in  largo  trecento  piedi 
ltendeafi . Enelìcrate  afferma , che  le 
balene  crcfcono  fino  alla  metà  di  vno 
fladio.Olao  magno  narra,chc  nel  con- 
cauo  d’vn  occhio  folp  , vna  balena 
morta,  e fecca  daua  commodo  alber- 
go a ben  venti  perfone  ; c trouatc  fe  ne 
fono  taluolca  alcune  dalla  furia  dell’ 
onde  gittate  ai  lidi  dell’  Oceano , che-» 
inarficcitc  dal  Sole  rapprefentauano 
vna  cafa  ben  ordinata  con  camere , fi- 
ne(lre,e  porte , fino  a potenti  le  fami- 
glie intiere  commodamentc  abitare-», 


uétofe  larue  notturneronde  in  effe  gia- 
cendo fi  dorme  vn  rorbidiffimofim- 
no , fempre  fognandoli  d'ondeggiare 
nell'  oceano  in  pericolo  d'efscre  afsor- 
bito  dall’onde . E come  che  delle  bale- 
ne valla  fia  la  mole, elleno  per  tutto  ciò 
fonò  llolide , e cotanto  feimunite,  che 
a viaggiare  nel  mare  , loro  diede  la  na- 
tura per  guida  vn  pcfciolino  , cuife-» 
finarrifsero , fi  rimangono  immobili 
preda  de’ fagaci  pefcatori.E  quì,Signo- 
ri,  faccui  prefenti  con  l'animo  al  fune- 
ilo  fpcttacolo  del  fuggitiuo  Giona  , 
quando  gittata  la  forte , a lui  toccò  la 
mala  forte  di  placare  Tirato  mare,buc- 
tato  fra  la  furia  dell'  onde  arrabbiate . 
Allorachediluuiandoi cieli , vrlandoi 
venti,  imperuerfando  i flutti , per fot- 
trarc  il  legno  dall’imincnte  naufragio, 
alleggerito  dal  piombo  della  difubbi- 
dicnza,fu  il  milcro  Profeta  calato  nell’ 
acque.Giaccua  in  quel  mentre  vna  ba- 
lena immenfà  appiattata  nel  fondo  del 
mare,ouc  non  giugneua  il  furore  delle 
procelle  , c non  fi  rollo  ella  fentì  il 
comandamento  di  Dio  , ed  all’  orec- 
chio le  giunfc  il  licuc  fuono  dell'  Ego 
dteo:f\i  balena  all’andare:  che  di  repen- 
te il  fuo  ripofo  abbandona  , fa  forza 
alla  fua  infingardaggine, s’alza  veloce , 
rompe  l’orgoglio  della  rimbombante 
marea,nuota  contra  le  tcmpcflc,  fran- 
ge i turbini  , galleggia  fu  la  cima  del 
pelago,alla  nauc  pericolante  s accoda, 
ed  animato  vafcello  apre  la  fmifurara 
fua  bocca,  non  ad  inghiottire , ma  ad 
accogliere  nel  feno  il  naufrago  pelle- 
grino,^ delle  fue  vifierc  vn  porto,  vn 
albergo,  vn  tempio  mobile , oue  egli , 
come  diceua  Niflcno , a fuo  piacere-» 
flanciare,non  meno  che  orare  potelfe, 
Vbi  commodè  quafi  in  domo  deperti , 
qua  fi  in  tempio  orarci . O prodigij  della 
vmana  difubbidienza  | cfclama  quiui 
Filippo  Abbate . Adunque  Thuomo  fi 
lafcia  vincere  nell’vbbidirc  da  vna  flo- 
lida,e  forfennata  balena? Adira  res, ho- 
mo ratione  praditus  mandatis  calefii- 
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bus  non  timtt  contratre,  marina  bel- 
ua  dtboìt obedirt . Ditemi  in  cortefia , 
qucfto  gran  palagio  del  mondo  non  è 
egli  l’albergo  della- gran  famiglia  del 
genere  vmano  ? e non  fono  elleno  lo 
creature  tutte  ,quai  fcruidori,c  quai  fi- 
gliuoli di  quella  numcrofillìma  fami- 
glia? Hor  chi  è il  padrone}  le  Dio  v’ 
aiti?chi  è il  padrone.'Non  è egli  Iddio* 
Io  Hò  a vedere , che  quello  pad  rono 
non  polla  difporrc  della  fua  cala  a fuo 
beneplacito , e che  i fuoi  feruicori  pili 
obligati  fcuotcranno  il  capo  a co- 
mandamenti  del  fuo  Signore  , echei 
primi  a difpregiare  i luci  ordini  fa- 
ranno i fuoi  figliuoli  . Adunque  fc  il 
cicloja  tcrra.il  mare,  il  fole,  i pianeti , 
le  lidie,  gli  clementi , i milli , cd  anco 
vn  inoltro  marino  llolido , & in  Confa- 
to , fi  rendono  vbbidienci  ai  cenni  di 
Dio, e contri  l’illinto  Hello  naturale,  e 
per  cosi  dire,  contra  la  natura.al  voler 
di  Dio  opera  la  natura  ; ancorché  il 
perdonare  contra  natura  follò , fc  Id- 
dio lo  vorrà  , forfè  potrà  ricufare  1' 
huomo  di  volerla1  E90  dico  'vobts . 

14  Ma  veggo  bone,  che  voi  non  v’ar- 
rendete , c bisoigliando  fra  denti  mi 
replicate-Largomonto  non  proua-Co- 
me  non  prouar’Non  proua:  Impcrcio- 
chc  vna  balena , che  vbbidilca , egli  è 
bcnavngran  prodigio, è vero;  ma  alla 
per  fine  ella  vbbidilcc , perche  non  ne 
può  far  di  meno, efsédo  cagione  nccefi- 
faria,  che  non  può  non  operare giulta 
i precetti, ò di  natura>  ò per  dir  così  di 
iouranatura . Ma  che  vn  huomo  agen- 
te libero,  c di  le  lidio  padrone , che  il 
fuo  merito  conofce,c  l’altrui  aggrauio 
a pieno  intende,  oflfefo  non  offenda,  e 
con  vna  forma  di  viucre  per  lo  fpatio 
di  tanti  lecoli  non  mai  piu  nè  publi- 
cata  , nè  praticata  nel  mondo  ,'c  per- 
doni gli  oltraggi, c renda  bene  per  ma- 
le;non  vi  c argomento , che  perfuade- 
rc  lo  polla  j tutta  la  natura  vmana  fe 
ne  rilèntc,e  mentre  con  aperta  violen- 
za,le  fi  vuol  far  forza, è sforzata  fcuo- 
ccrc  il  giogo  > c dire  : Non  vogliamo , 


perche  non  potiamo  , cniunodanoi 
può  volere  l’impolfibile . 

Hor  bene,  viua  Dio,  che  anche  per  I j 
quello  verfo  non  vi  verrà  fatta , o ca- 
parbio cuore , di  frapparmi  dalle  ma- 
ni . Aucua  fchicratc  le  fue  fquadre  a 
fronte  dcll’elèrcitp  nemico  il  Re  Da-  X/)M/t 
rio,c  dato  il  legno  della  batcaglia.Cri-  '***• 
fanta  prode  guerriero  il  primo  fi  lan- 
ciò fra  le  foltilfime  truppe  dell’ olle 
nemica  , lidoucdiluuuiaua  vnagra- 
gnuola  di  faettc . lui  col  fulmine  della 
lua  fpada  fi  fece  largo  per  tutto , rico- 
prendo il  terreno  di  cadaueri  clangi», 
c facendo  correre  fiumi  di  fangue  per 
quelle  martiali  campagne . Ma  quella 
era  vna  llrage  di  lepri  timidilfime,chc 
al  primo  lampo  del  luo  ferro  fi  mettc- 
uano  in  Scompiglio . Allora  fi, ch’egli 
fece proue  llupcnde  del  fuo  valore, 
uando  s'ebbe  a cimentare  con  vn  fol- 
ato  veterano , piu  armato  di  valore , 
che  coperto  di  ferro . Combatteuano 
alla  dilpcrata  c l’vno,  c l’altro  i due  va- 
lorofi  guerrierhccrti,  ò di  rolla r mor- 
ti fui  campo,  ò di  partire  adorni  delle 
fpoglienemichc.QuandoCrilànta  diè 
vn  colpo  fi  fiero  lu’l  capo  di  quella-, 
gran  mole  di  ferro, che  la  eittò  per  ter- 
ra , e in  vn  momento  gli  fu  (opra  con 
la  punta  della  fpada  alla  gola . Ed  ecco 
fi  lente  il  fuono  della  tromba  per  la  ri- 
tirata. Che  farà  egli  Crilànta  ? fe  veci- 
dedifubbidilee:  lèvbbidifcc  filafeia 
fuggire  la  vittoria  dimano.DagliCri- 
fanta  dagli, che  huomo  morto  non  piu 
fa  guerra . Ferma  Crilànta, ferma, che 
vn  foldato  in  pregio  maggiore  tiene 
la  dilciplina  militare , che  la  vittoria . 
Soldato^  rifoluc  Crifanta,)io  ti  dono  la 
vita, perche  te  la  dona  la  tromba;  ioti 
lafcioviuo  per  non  fepcliire  nella  di- 
lùbbidicnza  le  mie  glorie  > e mi  ilimo 
piu  gloriofo  in  vincere  me  ftefso,  che 
in  trionfare  del  mio  nemico . Melius 
etitm  e fi  Imperatori  parere  , ejuàmho- 
Jlcm  inter f cere  . Dio  del  mio  cuore , 
dunque  vn  fiato  folo  , che  fi  dà  alla-, 
tromba  di  Dario  ferma  la  fpada  di 
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Cri  fatua  nell’  atto  {ledo  di  ferire  il  ilio 
nemico  ; e l’Euangelica  tromba,mcn- 
tre  bandifee  la  fraterna  dilettiono  j 
non  può  frenare  i penficri  machina- 
rori  della  vendetta  ? V n foldato  vbbi- 
difee  alla  tromba  del  capitano , ed  vn 
crìftiano  ricufa  d’vbbidire  alla  trom- 
ba del  Figliuolo  di  Dio/>  non  fuanifeo- 
no  forfè  a tal  confronto  le  noftre  feu- 
fer’  mentre  non  vi  porto  il  paragone  d’ 
vna  cagione  neccftaria , ma  d’vna  ca- 
gione libera , che  vbbidifee , e voi  di- 
subbidite * 

E qui  pure  fento  di  nuouo  ferirmi 
l’orccchie:  L’argomento  non  proua_,  ; 
pcrchc,amico,  voi  fiere  rcftio,c  vi  pa- 
re di  poter  fuiiupparui  dalle  mie  reti 
col  dire, che  a Crifanta  non  recaua  di- 
fonore,  anzi  riufeiua  a gloria  il  lafciar 
viuo  il  fuo  nemico  ; ma  fc  voi  gliela 
perdonate , troppo  ci  va  della  voftra 
riputatione , vi  difonorate  da  voi  ftef- 
fo,e  non  fete  piu  huomo,  che  poffa  fra 
gli  altri  huomini  comparire . Hor  fia 
così,  che  voi  ci  perdiate  il  voftro  ono- 
re . Iddio  è egli  padrone  del  voftro  o- 
nore,o  nò.'’  che  vuol  direnile  vi  copri- 
te il  volto  di  roflbrc  ? e perche  vi  fe- 
pellite  in  vn  vergognofo  filentio  ì Ma 
frugherò  ben  io  tanto  in  quefta  fiepe, 
che  ne  cauerò  fuori  la  ferpe. Auete  voi 
dunque  cuore  per  penfare,e  lingua  per 
beftemmiare  , che  Iddio  non  fia  pa- 
drone del  voftro  onore.'’  c quando  be- 
ne perdonando  l’oltraggio  pcrdeftc-> 
l’onore, c che  Dio  lo  voleffc,  non  è for- 
fè padrone  di  volerlo  ì Ma  fia  con  vo- 
ftra pace:voi  farneticarc,perche  Iddio 
vuol  da  voi  non  l’onore , ma  il  perdo- 
no, nel  quale  non  farà  mai  vero,  che  t 
onore  fi  perda . 

1 7 Dio  immortale  ! Fec$  forfè  perdita 
GugUpSf.  ^ua  riputatione  Gregorio  Ma- 
gno, quando  oltraggiato  dall’  Impera- 
dore  Mauritio  (ed  era  il  Papa , ed  oh 
che  gran  Papa^gli  fcriffe  vmaniflìme, 
per  non  dire  vmililfime  lettere,  accu- 


fandofi  peccatore , e degno  di  piu  af- 
pcrfecutionerMal  mife  forfè  il  fi 


pra 


uo 


onore  Bafilio  il  Magno , quando  da— 
Euftachio  Vefcouo  d’Armenia  per  ere 
anni  interi  fopportò  calunnie , ed  im- 
pofture,  potendo  con  quattro  foie  pa- 
role roucrfciarc  tutta  l’infamia  foura 
il  fuo  perfecutorer’  Soggiacque  forfè  al 
vituperio  la  fama  di  Gregorio  Nazian- 
zeno,che  dopo  d ’auer  dodici  anni  go- 
uernata  la  ChiefaGoftantinopolita- 
na , veggendo  che  raunati  alcuni  Vc- 
feoui  trattauano  di  leuarli  la  dignità  , c 
trasferirla  in  altri , ritiroffi  in  folitudi- 
ne,c  con  Giona  diflè: Si  propter  me  lem- 
pejias  h<tc  'venit  ,proijcite  me  hi  mare  ? 
Denigrò  forfè  gli  fplendori  delle  fue 
glorie  Caterina  di  Sicna,quando  fi  re- 
fe ferua  fino  a fucchiarc  la  marcia  dal- 
le putride  piaghe  d’vna  sfacciata  fe- 
mina  , che  facea  ogni  sforzo  con  la_> 
ferpentina  fua  lingua  per  infamarla  i 
Perdette  forfè  il  credito  apprefTo  la  po- 
fterità  S.  Carlo  Bororaeo , perche  non 
volle  fi  perfeguitafTcl’Apoftata  , che 
gli  tirò  la  pillottata, & adoprò  quanti 
mezzi  mai  puotè  , e feppe  per  fil- 
trarlo dall’vìtimo  fuppiicio  ? Furono 
forfè  pazzie  quelle  di  Tomafo  di  Vil- 
la noua,  quando  a forza  d’auttorità,  e 
di  preghiere  liberò  dalle  prigioni  cer- 
to temerario,  che  pubicamente  d ob- 
brobri), e villanie  l’auea  caricato  ? Che 
dite  di  S.  Bernardo  , che  doppo  vna 
terribile  ceffata  perdona , e prega  per 
chi  percofTo  l’aucua  ? Che  parere  è il 
voftro  circa  la  manfuetudinc  di  Paf- 
nutio , che  adopra  potcntiflìmicfor- 
cifmi  per  cacciare  lo  fpirito  maligno 
dall’inuafàto  fuo  perfecutorei’Credete 
forfè  che  macolaffe  la  fua  nobiltà  E- 
leazaro  Conte  di  Arriano  , quando 
non  folo  non  punì  con  la  morte , ma 
nè  men  con  parole  offender  volle  i ru- 
bclli  , che  machinato  aueuano  di  ru- 
bargli con  lo  flato  la  virai’  Chiamerete 
pazza  Eufralia  Vergine  , che  s’ingi- 
nocchia innanzi  a colenda  cui  era  fia- 
ta offefa,  e le  chiede  perdono , come  fe 
offefa  l’aueflc  t Stimerete  vane  le  lodi , 
con  le  quali  celebri  oratori  inalzarono 
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Euangelica  dimoftratione  p 

alle  lidie  la  pietà  di  quella  gentildon- 
na > che  vccifole  vn  vnico  figliuolo  , 
mandò all'vccilòrc  con  vna  boria  pie- 
na di  monete  d’oro  vn  velociflìmo 
Ginnetto  , acciochecon  buon  viatico 
poreffe  prontamente  fuggire  t Mira,  e 
biafma,fe  puoi  1 Impcrator  Fcrdinan- 
ijomm.  do  fecondo  , clic  in  V ienna  aflèd  iato 
itri.iM  da'  tuoi  ribelli, ferma  la  mano  al  Bom- 
bardicre,che  di  mira  pigliaua  con  la_> 
bombarda  vn  gruppo  di  Capitani  ne- 
mici , P/uanr,  dicendo,  ffidiuina  'vl- 
tioniferuentur . 

18  Euui  forfè  cuor  criltiano  tanto  ti- 
ranneggiato dalla  palfione  della  ven- 
detta, che  ardifea  d’alcriucrc  a vitupe- 
ro, c a Gregorio,  & a Bafilio,  e al  Na- 
zianzeno,  a Caterina  , a Carlo , a To- 
mafo,a  Bernardo, a Pafnutio,  ad  Elea- 
zaro,ad  Eufralia , a Ferdinando  : che 
piu?  a tutti  coloro  ,chc  con  Dio  regna- 
no in  cielo  , la  prontezza  in  rimetter 
l'ingiurie,in  beneficare  gl’ingiuriatori, 
in  pregare  per  i pcrfccutori?E  per  par- 
lare ormai  con  tutta  1 efficacia  delia  li- 
bertà euangelica, euui  huorno  cotanto 
priuo  di  pietà.di  giudicio,  di  fede,  che 
ardifea  di  nuouo  a publica  ignominia 
coprire  d’vno  (traccio  di  porpora  , 
porgere  alla  mano  vna  canna  vile  , e 
Iputare  in  vilo  al  Figliuolo  di  Dio , (li- 
mandolo degno  di  ltrapazzo,pcr  auer 
lafcisto  al  mondo  memorabile  elèm- 
pio  di  perdonare  al  nemico;*  S’intìnfè 
cortefe  , per  eflòr  piu  crudele  il  tiran- 
no,quando  prima  con  le  promefle,che 
*•  vji*  s.  co’tormenti  Ihidiolii  di  (laccare  Aga- 

tud  s*riù  ta  dalla  croce  di  Crilto, per  farle  offe- 
rirc  fupcrllitiofiinccnlia  deità  lògna- 
tc:ed  aucndola  a fc  fatta  condurre  , ed 
c pur  vero  , dille , belliilima  fanciulla 
ciò,  che  odo  di  voi,  c non  vorrei  vdir- 
lo,chc  voi  fece  crilliana  t Criltiana  fb- 
no.  Agata  rifpolc,  è vero , e me  ne  prc- 
gio.Così  dunque.oimè.il  tiranno  ripi- 
glia , con  le  crilliane  lordure  voi  im- 
brattate le  voli  re  bellezze  ? Io  non  fui 
mai  piu  bella(  Agata  foggili  nfejchc  al- 
lora quando  con  Tacque  4^1  battelimo 
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lauai  le  bruttezze  del  mio  cuore  dalle 
fuperllitioni  gentilefche . Ah  nò  trop. 
po  voi  liete  nobile  per  auuilirui  con  la 
feccia  del  mondo  :chc  feccia  del  mon- 
do fono  i criftiani.Non  tralignate  dal- 
la vollra  nafcita,facendoui  del  nume- 
ro di  coloro,chc  fono  la  Ichiuma  dell' 
vniuerlo.  Non  vie  nel  mondo,  nè  vi 
può  cflèr  nobiltà  maggiore,  che  lèrui- 
rea  Giefu  Crilto, a cui  feruire  è regna- 
re - Ma  cotelto  Crilto  non  è egli  mor- 
to/rome  vn  ladrone, a vitupero  confit- 
to in  vn  tronco  ignominiofo  di  Cro- 
ce^Croce^La  Croce  non  è piu  infaulto 
legno,  ò patibolo  infame , ma  trofeo 
nobililfimodi  Dio  vmanato . Hora  fi- 
niamola,c  voi  vbbidite  agl’Impcrado- 
ri . Io  vbbidifcoalTImpcrador  del  cie- 
lo , cnor  a’  Principi  della  terra , che  a 
iuo  paragone  ibno  appunto  come  fe 
non  fodero  O là  a chi  dico,adorate  gl’ 
idoli,  come  iCefari  comandano,  altri- 
menti del  loro  giulto  ldegno  vi  farò 
fèntirc  tolto  proue  terribili. Io  non  ad- 
oro,nè  llcrpi  nè  pezzi  di  montagne , 
nè  temo  le  cue  minaccic , edd  tuo  fu- 
rore mi  rido  A me  tu  ribalda  parli  di 
queita  maniera  ! Hor  hora  io  ti  faròa 
forza  di  tormenti  mutare  coltumi,  e 
tenore  di  dire . E che  mi  farai  tu,mo- 
ilrodi  crudeltà  , tizzone  d’inferno;’ 
Che  ti  farò.'*  A publica  ignominia  io  ti 
faròfpogliarc  ignuda. Non  mi  fpoglie- 
rai  la  velie  delTtnnocenza.Ti  farò  du- 
ramente sferzare  . Fra  le  battiture  ri- 
fuoncrannolc  lodi  del  mio  Signoro . 

Da  capo,a  piedi  farotti  fiaccare  la  car- 
ne dali’ofla , eco’  raloi  raglienti  aprir 
ic  vene . Stolto  tu  potrai  bcnecauarnc 
il  fangue  , ma  non  già  la  fedeltà  pro- 
mefia  al  mio  Ipofo.  Ti  farò  viua  arro- 
llire.Non  lo  puoi  fare, perche  già  fuo- 
co megliorc  d amor  diuino  tutta  m* 
abbrugia  . T’aprirò  il  petto  , ti  (can- 
nerò.c  ti  cauerò  il  cuore.  Il  cuorcrNo’l 
troucrai , perche  già  al  mio  Signore  lo 
diedi,e  nel  l’uo cuore  io  vino.  Ti  farò 
troncar  il  capo . Vn  momento  di  dif- 
gratia  mi  renderà  per  Lrnprc  beata*. 

Ma 
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Ma  pure,  accio  che  tu  vegga,  ch'io  mi 
pago  di  ragione , quando  ti  fi  a in  pia- 
cimento, che  in  vece  di  Venere  io  ad- 
ori,come  vna  Vcncre,tua  moglie , fon 
ben  contenta  di  farlo . Sit  ficut  Venus 
Deatua,vxor  tua  . Taci  lingua  sfac- 
ciata : mia  moglie  c dama  d’onore,  c-> 
Venere  fu  feminadi  mal  affare . Ado- 
rerò eccome  fc  tu  folli  Gioue . Sis  tu 
ftcut  luppitcr  Deus  tuus.  Arrogante,ri- 
balda.-io  Gioue^e  non  fai  cu, che  Gioue 
fu  huomo  notato  di  crudeltà,  di  rapi- 
ne, e di  tirannie  i*  Horsù  venga  tuo  fi- 
glio, che  1 inccnfcrcmo , come  fc  forte 
Mercurio.Così  dunque  temeraria  pre- 
fumi di  villaneggiare  il  prefidcntc  Ro- 
mano.'' Mercurio  fu  vn  ladro, e di  mio 
figlio  tu  vuoi  fare  vn  Mercurio  ? O 
pazzo  da  catene,  conchiufe  Agata:  a- 
dunque  io  adorerò  quegli  dei,  de’quali 
tu  che  gli  adorici  vergogni  ? Quos  di- 
xijli  Deos  tuo  s, non  vis  referri  in  eorum 
numerami  fi  eorum  abijcis  bareditatem ; 
ipfos  ergo  mecum  vocabìs  execrandos  . 

Mi  crema  con  la  lingua  il  cuore  a 
cocai  paragoni  : e pure  e vero  , che 
quantunque  fra  gl’idoli, e’1  Signor  Dio 
paragon  non  vi  fia , per  tutto  ciò  il  pa- 
ragone corre . E così  vorrebbero  pure 
certi  crifiianidi  cuor  pagano , collo- 
care (Drillo  nel  numero  dc’falfi  Dei  io 
non  sò  già  vedere  di  qual  piede  zop- 
pichi il  mio  Sillogifmo . Non  voleco 
voi,  che  fia  quello  affioma  piu  che  ve- 
ro , douerfi  d’infamia  notare , c ripu- 
tarli indegno  di  comparire  fra  gente 
onorata, chi  al  nemico  perdona  ? Cri- 
llo  Saluatore  ha  perdonato  al  nemico  : 
formatene  voi  la  confegucnza  , che  io 
temo  di  mancare  nella  riucrenza  al 
mio  Signore  douuta, ancorché  a nome 
altrui  fauelli , le  folofolo  la  recito  co- 
me vollra . Oimè  ! che  fento  ? E pure 
ofatedi  dirlo  ? e perche  la  confinone 
vi  copre  il  volto, e vi  trafigge  l'animo , 
proteftate  dicendo  di  non  lo  dire  ? Si 
bàdifea  (Drillo  Figliuol  di  Dio  da  tut- 
te le  città  enfiane,  che  profetano  ve- 
ro onore  , perche  egli  perdonando  al 


ncmico,l  onor  vero  ha  perduto,  e folo 
gli  fi  conuiene  lo  llarfenefra  gento 
difonorata . 

Ma , vagliami  fempre  il  verone  che 
d'auuantaggio  bcllemmiando  direb- 
be vno  de’  piu  giuraci , e crudi  nemici 
di  nofra  fanta,  c benedetta  fede  ? O 
sfortunato  amante,  amante  sfortuna- 
to mio  Dio  ! Che  vi  ha  giouato  per  cf- 
lerc  riucrico.*&  amato  dall’huomo  gic- 
tare  reti  d’oro , afeonder  lacci  di  por- 
pora,ferrarc  tutti  i palli,  chiuder  tutee 
le  llrade , c fino  con  lo  sborfo  di  tutto 
il  fangue , anco  delle  vene  del  cuoro, 
comprami  l’vmana  dilettionccdtc  ho- 
ra  o buon  Gicsù,c  per  eccedo  d’amore 
vcllitcui  di  fpoglia  mortale,accollate- 
ui  le  nollre  miferie , addolTateui  le  no- 
ftre  colpe, morite  mille  volte  primadi 
morirne  vna  fola  foffrendo  la  fame , 
la  lète,il  freddo,  il  caldo,  la  pouertà,la 
nudità,i  difigi,  gli  obbtobrij , i tradi- 
menti, le  perlccutioni , le  prigionie,  le 
sferzatele  crafitturc,la  Croce;c  quella 
(o  Cicli,  e lo  fortuite  ) quella  è,  dico, la 
ricompenlà  dei  cotanto  amaci , e be- 
neficati crifliani,di  vergognarli  di  voi , 
publicandoui  per  vn  Dio  , come  gli 
Dei  antichi, notato  di  vituperio,  e ma- 
colaco  d’infamia,  che  Cai  fono  i titoli , 
fecondo  le  loro  fcrmilllmc  leggi  inal- 
terabili , che  fi  deuono  a’pcrdonarori 
dell’ingiurie  ? 

Ed  ecco,fenza  quali  accorgercene, 
abbiamo  già  col  cinabro  vfeito  dalle 
vene  del  Crocifirto  Uefa  la  condicio- 
nata patente  a’  vendicatiui  per  vendi- 
carli. Perche  fe  contendendo  i capita- 
ni d’Alertàndro  foura  la  maggioran- 
za^ llando  per  venire  alle  fpade,  vi  fu 
vn  faggio,che  il  corpo  di  lui  buttando 
nel  mezzo  dc’concendenti:  Itc,dilTc, al- 
la buon’hora , o valorofi , e con  le  vo- 
llre  contefc  calpellate  le  palme,  che  ri- 
camò col  fuo  fangue  il  nortro  capita- 
no ; ice  dico  io,  o Crilliani  inimicaci , 
che  vi  meteo  il  Crocifirto  nel  mezzo . 
Ice  dico  , eie  ancora  non  è il  voftro 
cuore  rappacificato, fate  vendetta;  ma 
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lè  al  voftro  nemico  darete  vna  guan- 
ciata , prima  vna  guanciata  darete  a_» 
Crifto  ; ferirete  il  voftro  nemico  , ma 
prima  ferirete  Crifto  > il  voftro  nemi- 
co vccidcretc,ma  prima  trafiggerete  il 
cuore  di  Crifto. 

Luigi  dodicefimo  Re  della  Fran- 
cia) eflendo  da'fanguinanj  consiglieri 
efortato  a gittare  con  la  vendetta  i 
fondamenti  del  fuo  gouerno.e  lègna- 
iarc  l’entrata  nel  Regno  con  la  morte 
de’  fuoi  nemici  , che  l’aucuano  in  pri- 
uata  fortuna  perfeguitato  ( come  fc 
non  meglio  fi  potefiè  fermare  in  capo 
il  reale diadema,che  fpiccandodal  bu- 
llo le  nemiche  tede)  fegnò  con  la  croce 
i nomi  loro , che  in  vna  lilla  tenea  de- 
ferirti . Pcrilche  non  pochi  atterrici 
fuggirono  j ma  egli  fece  loro  là  pere) 
che  lènza  timore  tornaflèro  , polcia- 
che  egli  non  per  altro  quei  nomi  colla 
Croce  fognati  auca,lè  non  per  medica- 
re la  letcione  dataci  da  Crifto  in  Cró- 
ce di  perdonare  ai  noftri  nemici . 

Viua  Dio  vnianato,  per  amor  dell’ 
huomo  crocifilfo.H  come  fi  può  fenti- 
re*ch’cgli  perdona  > c non  perdonare  ( 
Polliamo  noi  forlè  non  perdonare  la 
vita  per  amor  di  colui  ) che  ci  donò  la 
fila  propria  vita.'*  O polliamo  noi  per- 
fuaderci,cflèr  mal  fatto  ciò,  che  f eco 
quel  Signore,  che  non  può  far  malo  t 
Se  s'ha  da  errare,  fi  erri  piu  rollo  com, 
Crifto>chc  col  mondo,gia  che  il  mon- 
do Tempre  erra  , c Grillo  non  può  er- 
rare.Egli  ve  lo  comanda,  c vi  precede 
coll ’cfempio  : e voi  aucrete  cuore  per 
difubbid irlo , & ardire,  per  non  fegui- 
care  le  fue  pedate^Ne  mi  Hate  a rican- 
tare le  voftrc  vane  querele  di  riputa- 
tone fmarrita,ò  di  onore  dilcapitato; 
perche  io  di  nuouo  vi  rinfaccierei, che 
cotcftofia  vn  temerario  facrilegio,bc- 
ftemmiarore  della  Sapienza  diuina.  Ri- 
nunciate al  Caluario  , alla  Croce,  al 
Baccefimo,  quando  vi  crediate,  che 
macolalTe  il  fuo  onore  fui  Caluario  > e 
fu  la  Croce  Crifto  perdonando  a’  fuoi 
nemici . 


Gentf.c. 


Non  fu  lènza  miftero,  fc  crediamo  14 
agli  antichi  Rabini , che  il  Patriarci-, 
Giacobbe , quando  fuggiua  dalla  cafa 
paterna  vcrlo  Mefopotamia  fu  le-? 
fponde  del  Giordano  a ciclo  Scoperto 
in  nuda  terra  giacendo  làura  d’alcunc 
pietre  (duro  guanciale  in  vero)  polàflè 
il  vcnerabil  luocapo,  e che  la  mattina 
poi  ritrouaflè  lòtto  della  fua  tefta  io, 
vece  di  piu  pietre  folamentc  vn  fallò . 
Tulit  lapidei  , dice  il  cello  , prima  di 
dormire,  fuppofuit  capiti  fuo , e poi 
dopo  d'cflèrc  fucgliato,  tulit  lapidem , 

(éfr  crcxit  in  altare.  Se  piu  pietre  la  fera, 
come  la  mattina  vna  lòl  pietra  ritro- 
ua  ? forfè  contendendo  fra  fc  quelle-? 
pietre  a toccar  piu  , c meglio  il  Tanto 
capo  del  Patriarca , fi  riftrinlèrò , e fi 
ammaftàrono  inficme  in  vna  fol  pie- 
traio per  me,  fe  mi  fi  dà  licenza  di  fi- 
ìofofare  con  l’odierno  prccetto,direi , 
che  la  milleriofa  fcala  in  quel  famofo 
fogno  veduta  da  Giacobbe  la  Croce 
di  Crifto  ci  figuraftè,e  de’ cuori  indu- 
rati , ò per  odio , ò per  rancore  foflèro 
quelle  pietre  pur  troppo  vera  figura. 
Onde  s'intenda,  che  anco i macigni 
piu  duri  per  odio,  e per  rancore  s’am- 
mollifcono,  c per  amore  inficmc  s’im- 
paftano  con  dolce  concordia,  quando 
al  piè  della  Croce  percolli  fono  dalle 
martellate  di  Crifto  . Ah  che  non  è 
polfibile  fentire  il  moribondo  Signo- 
re porgere  al  Padre  eterno  viuillimc 
preghiere  per  chi  fi  barbaraméte  l’vc- 
cife,e  non  intenerirli  al  perdono.  Care 
voci  vfeite  non  meno  dalla  bocca  del 
mio  Signore  amareggiata  di  fiele , clic 
dalle  Tue  piaghe  inafpritc  con  l’aceto: 
Pater  dimitte  illis , quia  nefeiunt  quid 
faciunt  : come  fe  diceflè  ; Perdonate,  o 
Padre, a Pietro,  che  m’ha  ncgato,a’di- 
fcepoli  ,chc  m’hanno  fuggito , alla  fi- 
nagoga , che  m’ha  perfeguitato , a’iòl- 
dati,che  m’hanno  imprigionato, a’fal- 
farijjchc  m’hanno  accufato,  a giudici, 
che  m’hanno  condennato,a’  manigol- 
di,che  m'hanno  flageliato,a’carnefici , 
che  m’hanno  crocififlò  - Mirate  dun- 
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quc,o  vendicarmi,  quello  cuore  trafit- 
to^ bandite  dal  voltro  cuore  ogni  in- 
uecchiato  rancore-mirate  quella  boc- 
ca amareggiata  d’aceto  , c di  fiele,  e 
parlate  dolcemente  al  volito  nemico  ; 
mirate  quelle  mani  trafitte  da’chiodi  , 
c non  armate  le  vollrc  mani  di  ferro  : 
mirate  quelli  piedi  trapalati  , e non 
correte  con  piedi  prccipitofi  pcriflra- 
dedi  furore  alla  vendetta . 

Mio  Signore , fe  io  aucilì  preuillo , 
che  voi  folte  per  ragionare  dal  pulpito 
della  Croce, aurei  giultamenre  tacciu- 
to.  Quelle  vollrc  parole  piene  di  fu- 
go fono  piu  efficaci  a perfuadere > che 
cento  , c mille  dc’miei  difeorfì  a con- 
uinccre  . E già  io  veggo, che  quelle  me- 
li medefimc  , le  quali  d’ollinationc  s’ 
armarono,  c mi  rilpofcro,  non  pollia- 
mo , non  polliamo,  hora quali  quali 
^arrendono , e folo  piangendo  mi  di- 
cono;Se  le  mie  offefe  non  folTcro  arri- 
uatc  tant’oltre , vorrei  perdonare  ; ma 
in  fomma  non  mi  dà  l’animo  di  vin- 
cere me  llefso, quantunque  vegga,  che 
conuiene  farlo . 

M Vogliono  alcuni  che  Tubalcaino 
inuentorc  della  mulìca  auefsc  per 
macflri  del  contrapunto  i tre  martelli 
di  fuo  fratello  Tubal,che  a tempo  , e 
contra  tempo  battendo  fu  l’incudine 
vn  fuono  armonico  rcndeano  * Miei 
Signori,  alla  cima  del  caluario,  del  cal- 
uario  alla  cima,  oueal  fuono  dello 
martellate foura  l’animata  incudine  di 
Crillo  moribondo  la  dolciffima  can- 
zone a cantare  s’impara.  Purrr  ionofee . 
Se  il  Signor  perdona  , non  perdonerò 
io  <*  E fe  l'offcfe  m’aggrauano , e non  le 
renderà  leggieri  il  vedere  vna  Croco 
fi  pefante  fu  le  fuc  fpalle  t La  ifloria_ 
greca  dice  , che  Itaua  il  famofo  Capi- 

z<*  tano  Focione  dall'  ingrata  patria  cari- 
co dicatene  , fepolto  in  vn  fondo  di 
Eorre,con  vn  certo  malfattore  deliba- 
to al  capellro,chc  piangeua . E perche 
piangi  tu,difse  Focione, perche  piangi? 
forfè  i perche  dimani  hai  da  morire.'’ 
ma  non  ti  balla  per  lòllieuo  , il  ricor- 


darti,che  morirai  meco ìNome  ubi  fa- 
tis efì  cum  Procione  mori  ì 

Qua, qua, a noi,a  noi,o  machinato- 
re  della  vendetta  : che  rifpondi  tu  a’ 
mici  irrefragabili  argomcnti?Conuin- 
cono:  ma  io  non  pofso , perche  fono 
flato  ingiullamentc  perfeguitato  . E 
non  è flato  contra  ogni  giullitia  perfe- 
guitato Crillo.^ orme  ubi  fatis  efì  cum 
Chrifìo  mori  ? Mi  hanno  caricato  d’in- 
giurie : ma  non  è egli  morto  ingiù ria- 
tiffimo  Crillo.'Wowflf  ubi  fatis  rfì  cum 
Chrifìo  mori ? Mi  hanno  tocco  fui  viuo 
nell’onore  : ma  da  ladrone,e  feduttore 
non  fu  trattato  Crillo  ? diottrie  ubi  fu- 
ti s e/i  cum  Chrifìo  mori? Mi  hanno  fpo- 
gliato  d’ogni  mio  auere  : ma  none 
morto  ignudo  Crillo?  Nonne  ubi  fatis 
efì  cum  Chnfio  morii  Mi  hanno  tradito 
fu  la  parola  : e non  fu  da  vn  dilccpolo 
tradito  Crillo?!Mo»W  ttbi  fatis  e/l  cum 
Chrifìo  mori  ? Mi  hanno  proditoria- 
mente afsalito,e  carico  di  mortali  feri- 
te : c Crillo  ha  egli  forfè  dalla  cima*» 
del  capo  fino  alla  pianta  de'  piedi  vn 
indiuifibilc  della  fua  carne  non  impia* 
gato  ? Nonne  ubi  fatis  (fi  cum  Chrttto 
mori  ? E perche  penfi  tu,  che  Giufeppe 
a’tradicori  fratelli  perdonale  f*  perche 
eglino  del  moribondo  Padre  porta* 
rongli  l’imbafciata.^rrr  tmm  moritns 
pracepit , vt  h*c  ubi  verbi*  ipfìus  dice^ 
remus  » Tutti  gli  argomenti  allegatia 
perfuadere  la  dilettone  del  nemico 
lono  validiffimi  : ma  che  il  Signore , 
tuo  padre  moribondo , tc  ne  mandi  l* 
imbafeiata  con  tante  bocche , quante 
fono  le  fue  piaghe  ; viua  Dio  > non  ha 
replica . Laonde  cónchiudo  con  Ago- 
ftino  : Non  dedignetur  f acero  Chrìfiia - 
nus  , (juodfecit  Chtiflus . Deh  non  fi 
fdegnidifarc  vnCrilliano  ciò  , che 
non  fi  è fdegnato  di  far  Crillo . 

SECONDA  PARTE. 

Ego  dico  ’vobis idtli gite  mimico s vcflros. 

POlTo  io  prima  di  finire  quella  prc- 
d ica  con  fommeflà  voce  dire  vna 
parola  all’orecchio  di  certe  perfone, 
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che  fi  luhngano  di  edere  del  Gabinet- 
to di  Crillo;  e fono  forfè  del  gabinetto 
di  Lucifero  ? In  verità  del  Signorc,che 
non  li  può  facrificare  a Crilto  , & a 
Baalo.  Fare  del  chietino, c del  piccolo , 
inoltrar  fi  fantocchio  ,e  bacia  crocifif- 
ù , c- portare  vn  cuore  pieno  di  male- 
uolenza  inuecchiata  , e ricufarc  di 
dar  la  pace  dal  nemico  richieda  con 
foglio  bianco  , ò con  onefle  condicio- 
niio  per  me  non  l'intendo.Doppochc 
19  i quatcrocenco  Pfeudoprofcti  fecero 
nel  tempo  d’Elia  piouere  dalle  loro 
membra  trinciate  il  fangue  , ma  non 
già  piouere  nè  acqua,  nè  fuoco  dal  cie- 
lo,il  Profeta  alzò  vnacatafla  di  legna  , 
vi  fourapofe  lo  {cannato  bue,c  vi  fece 
collo  cauarcvna gran  folfa  . Quindi 
fattali  da  Elifoo  dar  l’acqua  alle  mani , 
le  dicci  fue  dica  , diucncarono  dieci 
fontane  ( così  ne  corre  antica  la  tradi- 
zione) perche  da  clic  , comedadieci 
pifpini  l’acqua  zampillò , e di  acqua  la 
gran  folla  lì  empì ..  Allora  chi  auca  il 
cielo  ferrato  , prima  al  fuoco  l’aprì , 
per  poi  aprirlo  all’acque  ; e dal  coman- 
do Profetico  cecidit  ignis  Domini  \ 
•njaramt  holocauJlum,ffi  tigna, (^r  lapi- 
dei ; puluerem  quoque,  & aquam  , qua 
■eroe  tu  aquaduftu  lambeus  . Scefc  dal 
ciclo  impiombata  la  volante  leggerez- 
za del  fuoco , e diuorò  l’olocaullo , le 
■legnaia  polucrcde  piecre,e  l’acqua . lo 
faccio  gran  trillerò  fopra  quella  paro- 
la : Igtus  Domini . Amico  mio  foce  voi 
vago  di  fa  pere  > fo  il  vollro  fuoco  lìa 
■fuoco  del  Signore , Igni s Domini  ? balta 
forfè,  che  il  vollro  cuore  arda  d’amor 
di  Dio^quclloc  l’olocaullo.  Abbrugia 
c la  poluere , c le  legna  ( ben  lo 
fo,bcn  lo  veggo)  perche  voi  v’abba  (Ta- 
cere vi  vmiliatcalla  gence  di  bada  ma- 
no per  erudirla  nella  cridiana  religio- 
ne . Piu  olere:  il  vollro  fuoco  abbrugia 
le  pietre , perche  con  vn  zelo  di  Paolo 
vorrelle  poter  portare  il  Vangelo  , e 
perfuadcre  la  fede  agl’infedeli,  e la  pe- 
nitenza ai  peccatori  per  tutto  il  mon- 
do.Ma  quello  non  ballai  l’acqua, eh  e 


nemica  del  fuoco  ? pertinace  nell’  odio 
inuccchiato , ed  oltinaco  nel  rancore , t 
duro  alle  preghiere  , contumace  all'o- 
dierno precetto,  lenza  pace  col  nemi- 
co I E vi  peniate  dolsero  incofoienza 
ficuro?Ahi|  che  vi  condanna  il  Senato 
de’Padri,c  vi  fontcntia  a morte  il  Van- 
gelo : Holocaufium,  tigna, puluerem, la- 
pidei, aquam  . 

E m’auuanzo  piu  oltre  con  vna  ri-  30 
flcllione  degna  di  S.Girolamo,  il  quale 
auucrtì,  che  auendo  il  Signore  canon  i- 
zate , riconofoendole  per  buone , tutte 
le  giornate  della  crcationc  del  mondo, 
non  laudò  però , e lafciòcome  dimen- 
tico il  fecondo  giorno  : Cur  ficundus 
diri  fjf/t,diccil  Santo, illatidatus?  Non ebu  • 
vi  marauigliatc  , perche  nel  fecondo 
giorno  le  acque  li  diuifero , c mai  può 
da  Dio  la  diuilìonc  , ò la  difunione  ef- 
fe r laudata:  tnim  poterai  f ecundus 

dies,qui  dtuifìonem  facit ,quod  bonus  ef- 
fet ,Dei  fententia  comprobart . Parliamo 
pure  con  libertà  di  fpirito,  e con  apo- 
ftolica  franchezza;Ed  io  vi  dico,o  cri- 
friani,che  i fecondi  giorni  non  polfono 
piacere  a Dio  E perciò  quando  beno 
o duro  cuore  io  vi  vcdefli  lapidato  co- 
me Stefano,  arroftito  come  Lorenzo , 
crocili fso come  Andrea, {corticato  co- 
me Bartolomeo  ; fo  conforuateodio  al 
voftro  prollìmo , io  vi  pronunciocO' 
dogmi  cuangelici,  che  voi  fote  martire 
li, ma  di  Lucifero  , e non  di  Crifto: 
Jgms  Domini  •vorauit  $ aquam.  Tan- 
,to  è vero.,  Signori  che  in  linguaggio 
del  Vangelo  fono  linoh imi  , huomó 
non  perdonatored’iDgiurie,  e fellone 
prefeito:  huomo  perdonatored’ingiu- 
rie,c  predcftinatoalla  gloria . Ed  ec<“o 
non  capace  d’appello  la  fontenzadel 
Saluatore  ftamane  : Vt  fui  s fìhj  Patrts 
noeflri ,qui  in  calli  efl . 

Piangeua  Sant’  Agoftino  agrolso 
lagrime  la  dubbietè  della  folute,quan- 
tunque  la  fua  virtù  {ingoiare  dell’  eter- 
na faluezza  1 ’acccrtalfo  ; e riuolgendo 
nell’animo  turbato  mcfti  pcnCcri  , in 
quegli  accenti  dolorolì  foioglicua  la.» 
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lingua;  Putafne  anima  mca  , ’vidcbo 
dicm  /Itami*  aicm  iucunditatit ,($?  lati- 
tia,diem,quam  fedi  Dominai, ut  exul- 
temuijffl  latemur  in  ca  ? Ditemi  dun- 
que voi  , che  a tanti  colpi  non  aprite 
ancora  il  duro  petto  ile  punto  vi  calo 
della  voftra  predeftinatione  ) che  pa- 
gherete voi  la  cara  nuoua  d 'edere  a ca- 
ratteri d’oro , con  penna  di  diamante 
indelebilmente  deferirlo  al  libro  degli 
eletti?  auere  voi  gocciola  di  (angue  en- 
tro le  vene  anco  del  cuore , che  non  la 
fpargete  ben  volentieri  per  cotale  fc- 
licillìma  (icurczza/E  vengono  tatua- 
ne Angeli  di  pace  i banditori  del  Van- 
gelo a rccarui  la  fortunata  nouella  , 
nè  poflòno  mentire  , perche  parlano 
con  l'infallibile  verità  incarnata:  Vi  fi- 
tti fili]  Patri i mei,qui  in  calis  e fi.  Seco 
legno  dell'  arbore  dell*  eterna  vita , fe 
depotc  l’ire  ,cd  i rancori  viucte  vniti 
fu  l'altare  di  Dio  ; fe  voi  perdonate  > vi 
farà  perdonalo  ; (carnate  il  nemico , 
da  Dio  farete  amati  i fc  di  buon  cuo- 
re rimettete  gli  oltraggi , il  paradilo  è 
votro  : ed  è fuori  d’ogni  dubbio , 
che  calcherà  le  (Ielle  col  piede , chi  ha- 
ucrà  vincitore  calpetata  la  pafliono 
dello  (degno . Ma  fe  odierete  il  votro 
fratello  , farete  odiato  dal  votro  Pa- 
dre $ fe  vendicherete  le  ofFcfc  dcll’huo- 
mo  , prouerete  le  vendette  di  Dio; 
fe  farete  guerra  al  votro  profilino , 
non  auerete  pace  col  Redentore  . Ha 
per  nemico  Dio  » chiunque  ha  per 
nemico  l'huotno  ; (ì  chiude  il  cielo  > 
a chi  chiude  l’orecchio  a’  trattati  di 
concordia  ; chi  dell’  oltraggiatore-» 
apre  le  vene  , le  porte  dell’ inferno  a 
(è  fpalanca  - Infomma  per  recare  tut- 
te le  parole  in  vna  > (ìcomc  egli  è mo- 
ralmente j e per  lo  piu  quali  l’itefio 
il  perdono  al  nemico  , e la  predeftt- 
natione  ; così  egli  è moralmente  , e 
per  lo  piu  quali  il  medefimod’odio  del 
profilino  , e la  riprouationc  . Vi- 
uetc  dunque  lieti  , o voi  » che  per- 
donate , poiché  auete  il  cielo  in  pu- 
gno ; e voi  piangete  , micidiali  > 


(anguinarij  , vendicatoli  > perche-» 
le  fiamme  lèmpiterne  v’afpertano:  Ego 
dico  ‘vobit,  diligi  te  in  imi  coi  •vefiroi . 

Sigilliamo  quelle  ragioni  con  vn-> 
icto  di  Ezechidlo  Profeta  comentato 
dal  gran  Padre  Sant’Agotino  , ed 
autenticato  da  vna  prattica  ifpcrien- 
za,  che  ammollirà  ogni  cuore  ( lo  fpc- 
ro  ) con  la  dolcezza  di  Crito  , o 
rapirà  ogni  animo  in  ammirationo  • 
conofcitore  di  quet’aurea  verità  , che 
il  perdono  delle  ingiurie  fi  a ilcontra- 
fegno  piu  accertato  dell’  eterna  prede- 
ilinatione . Ecco  dunque  il  Profeta  E- 
zechicllo, che fenentrain  quel  vaftif- 
(ìmo  cimitero  , ed  all’  oda  fpolpato 
de*  morti  , de’ quali  era  ripieno,  pri- 
ma dona  l’vdito  , e poi  ridona  la  vi- 
ta . Dico  l’vdito  prima  della  vita_» . 
Perche  auuertire  ci  bifogna  vnami- 
teriofa  cerimonia  , onde  pare , che 
quei  morti  prima  di  cornare  a viuerc , 
aueficromoto  , evita  , e mnflìme 
vfodeir  orecchie  . Conciofìa  cola.» 
che  non  (ì  fentì  rifuonarc  per  quello 
campagne  il  precetto  formale  della  ri- 
furreteione  , fe  prima  non  fi  prateir 
cò  l’ordine  prccifo  > che  ogni  parto 
allafuacomparte  fi  riunite  ; Et  ac~ 
ccjfcrunt  offa  ad  offa  ; <vnufquifquc  ad 
iuntturam  fuam  : ouero  come  leg- 
gono i fettanta  interpreti  : Accede- 
bant  offa  inuicem  ad  iuntturam  fuam . 
Voi  dunque  Signori  , auerete  vedu- 
to al  comparir  di  Ezechiello  fcuotcrfì, 
c commuouerfl  tutta  quella  gran  maf- 
fa  di  cenere  , ed  oda  , e volare  per 
l’aria  > oltre  la  poluere  fcpolcralc, 
crani j , caluarie , cotole,  ftinchi, 
odiceli!  > denti  , ncrui  » libro  , 
arterie  , tendoni  , cartilagini  , e 
qual  (Ita  minuta  parte,  eminutifii- 
ma  particella  : equa  , e là  , e fo- 
pra  , efotro  , e a delira  , c a fini- 
lira  approdarli  alle  compagne  anti- 
che . E parmi  di  vedere  Ezechiello * 
hora  a quella  parte  , ed  hora  a quel- 
la muouerli  tutto  affaccendato , tutto 
follecito  per  riuedere , fe  tutte , ccia- 
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dheduna  di  loro  aueflèro  l'antico  po-  che  viucndo  col  piè  nel  chiodro , fuor 


ftoripigliaro  . Edio  per  me  canto  di- 
rei , che  alcuna  ricrouandone  non  al 
proprio  luogo  fermata  le  dicclTc , hor 
che  fai  tu  qua?  leuaci  quindi  » e vat- 
tene a ricrouarc  il  tuo  corpo  , Nè  pri- 
ma alla  grand'opera  il  Profetico  fufei. 
cacore  s'accmfe  » chccon  puncuali/fi- 
ma  riunione  non  vedefle  tutti  icada- 
ucricon  ogni  fuo  diritto  ritornati  all* 
antico  fedo  * perche  allora  poi  alzò 
la  voce,  c fece  rimbombare  pe  l cimi- 
tcrio:  Sorgete  o morti , olàforgetei 
e per  l'appunto  riforfero:  Et  fteterunt  • 
Hor  vedi  tu  , dice  Agodino  , chef 
vnione  precede  la  rifurrcttionc  i Era 
quel  campo  pieno  d'huomini  rifor- 
gencij  ilcampodc’predcdinatij  ma 
il  contrafcgno  d’efièr  eletti  , era  l’ef- 
fere  tutte  le  membra  fra  di  loro  vni- 
tc  ; Spiritus  enim  dtuinus  nuntjuam 
franti  u rviuificabit  nos  , nifi  tn  pace  fucrtmus 
•uniti  . Non  vi  fi  a dunque  chi  fi  lu- 
finghi  , fenza  la  dilettione  del  nemi- 
co di  cflcrc  ammefso  ne'  tabernacoli 
dclTaborrc  ; perche  quando  bene-» 
colhii  fofse  per  amore  delia  virtù 
martoriato , fc  odia  il  nemico , odia 
fcdcfso  -,  nè  trouerà  altra  porpora  e- 
terna,  che  la  porpora  dell’  Epulono , 
nè  hauerà  luogo  nel  catalogo  de'  mar- 
tiri , ma  benfi  nel  libro  de’  dannati. 
Là  doue  chi  ai  nemico  perdona  , fo 
peccatore  egli  è * nel  rimetter  l’ingiu- 
ria , dell' ingiuria  fatta  a Dio  ritroua 
la  remidìone 
lo,  quantunque 
ferno . 

Dirò  per  vlcima  confermatone  ciò, 
che  non  pofso  pcnfarc , nè  ridire  lèn- 
za edrema marauiglia - Colà,  dico, 
dirò  cotanto  ammirabile , chefenon 
fofse  pafsata  fottolagrauilfimacenfu- 
ra  del  dotto  Cardinale  Baronio , non 
m’arrifchierci  di  lpacciarla  per  idoria 
veritiera . 

Dite  per  vodra  fè , Afcoltanti , lè 
colto  vedede  di  repentino  morbo 
mortale  , di  folo  abito  vn  Monaco , 


della  religione  vifsuto  fofse  col  cuore , 
pigro  all'orationi , cardo  al  coro  , ne- 
mico del  filentio  , amico  della  con- 
ucrfationc  , alieno  dalle  penitenze^ , 
attaccato  ai  propri)  commodi , difso- 
luto  nel  rilb  , fcom pollo  ne'mouimcn- 
ti  , leggiero  ne'  codumi  , infornala 
d'ogni  claudralc  ofseruanza  giurato 
auuerfario  , e non  dirò  nella  feruitù 
del  Signore  negligente  , infingardo, 
tepido , freddo , agghiacciato  , ma 
il  ghiaccio  dcfso  .*  non  idimerefte 
voi  , che  tutto  attonito  , e sbigotti- 
to , e in  vna  mefcilfima  amaritudine 
fcpolto  , incerta  lafciando  la  fua  fal- 
uezza , trapafsaflè?  Ed  io  vn  tale  rilaf- 
fato  vi  fo  vedere  damane  col  cuore  , 
placido  , e tranquillo  , col  volto  fc- 
reno , e lieto  i fuoi  giorni  finire  certo 
difaluarfi . 

Irrefragabile  teftimonio  nefia  A- 
naftafio  il  Sinaita  autorcuoie  fcritto- 
re , che  dopo  d’auere  con  frafi  molto 
cfprelfiue  rapprefentato  vnrcligiofo 
di  qucfto  metallo  , inuira  infieme  i 
fuoi  leggitori  ad  ammirarlo  intrepi- 
do dilpregiatore  della  jnorte  ; che 
quel  tremendo  pa (faggio , ne  punto , 
nè  poco  pauenta  , come  fe  in  guifa_» 
d’vn  Ilarione  partifiè  ricco  d’vna  au- 
fteriflìma  penitenza  di  fettant'  anni  . 
E in  fatti  tutto  il  monadero  > in  cui 
viucua,  fortemente  fe  ne  turbò  , c-> 

a- 


3 3 


Mn<m.  t.%. 

ad 

*599- 


come  da  vana  predandone  illufo 
, c s'impofsefsad^lcie-  gramen tef  Abbate  il riprefe,  ed  efor 
|uc  abbiali  meritato  l in^ 1 lofio  apiangere  le  fue  colpe , a deplo- 
rare le  fue  miferie , cd  a temere  il  gran 
pericolo  dell’eterna  perditione  . Ma_» 
non  mutò  per  tali  auuifi  tenore  il  mo- 
ribondo > anzi , piu  che  mai  vigoro- 
fo  i troppo  tarda  diceua  al  venire  la_, 
morte  , c la  sfidaua  dicendo  : Non, 
idimate  , o Padri  mici , vane  le  mie 
fperanze  della  falute  - Sò  bene , c me 
ne  doppia  il  cuore , che  io  fono  in  re- 
ligione non  religiofamentc  vifTuto  ; 
per  tutto  ciò  m aificura  il  cielo  dell'  e- 
tcrna  faluezza  . Impcrochc  tanto  è 
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cerco  il  perdono  delle  mie  colpo.,  nare  * c Tempre  achiolcraggiommi 
quanto  è infallibile  la  parola  di  Cri-  prontamente  ogni  offefa  rimili  ; per- 
ito . Egli  promilc  di  non  giudicare  ciò  il  Paradil’o  c mio  ; che  tale  lieta 
chi  non  giudicaflc , e di  non  conden-  nouella  mi  recò  l’Angelo  tutelare  , il 
nare,  chi  non  condennafle , e di  per-  quale  come  voi  hora  , aucndomi  ri- 
donare infiamma  a chi  perdonale  . E prefo  , colfarmivedereilgroflovo- 
comc  che  di  molte  colpe  , edigraui  lume  delle  mie  colpe  ; vditc  le  mio 
eccelli  io  mi  confetti  reo  , nulla  di  difcolpc,  il  libro  (tracciò , & aperto 
meno  in  verità  verillima,al  cielo  , & il  cielo  moltrommi  , oueaviftavo- 
alla  terra  protetto  ; che  giammai  non  (tra  perdonatorc  d'ingiurie , o venera- 
ofai  di  giudicare , non  mai  di  conden-  bili  miei  Padrittieto  m’inuio.  A Dio . 
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PREDICA 

Quarta 

DEL  PRIMO  SABBATO 

DI  QV  ADR  AG  E SI  MA. 

In  cui  fi  proua  , 

Che  Maria  Vergine  è benfi  propitia  ftella 
Nel  mare  procellofo  della  noftra  mifera  vita, 

Ma  in  vn  modo  Angolare 
E tramontana  lìcura 
Per  vincere  le  tempefte  , 

Fuggire  il  naufragio, 

-Et  introdurne  in  Porto  di  eterna  ialuezza 
Nell’  hora  della  noftra  Morte  . 
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PREDICA  QVARTA 


Nel  primo  Sabbato  di  Quadragefima  : 

Che  Maria  è ilella  propitia  nelle  tempefle  òcc. 

Cum  [èro  cjfet  faElum  , erat  nauis  in  medio  mari , (§7"  Iefus  folus  in  ttrra  , 
(gp  •vidic  dtfcipulos  fùos  laborantcs  in  remigando  : erat  enim  <ven- 
tus  contrarius , (grr.  In  S.  Marco  Cap.  6. 


E nel  mare  Tireno, 
facendo  vela  a ri- 
mote  contrade  vna 
nauefdrufcita  , c 
mal  corredata  , ò 
per  infelice  detti- 
no di  que’  palfag- 
gierijche  vi  entrarono , ò per  poca  pe- 
ritia  di  quei  marinari,  che  la  condufle- 
ro,incontrolfi  li  doue,  fra  Scilla,  c fra 
Cariddi,  {cogli  infami  per  i naufragi , 
Etna  monte  di  fuoco  dalle  voragini 
profonde  ruttando  verfo  del  cielo  con 
la  fchiuma,c  con  l’arenc  fumose  fiam- 
me, cenere,  c fauillc,  fa  da  lungi  Centi- 
re  il  fremito , e gli  orrendi  Cuoi  tuoni  ; 
evi  s’aggiunga  il  maligno  influflo  del- 
la regione  fourana  dell’aere , che  foura 
neri,c  grauidi  nuuoli,  quali  loura  tro- 
no fdegnofo  inficmc,  c maeltofo,  fac- 
cia comparire  armati  i pianeti  , c mi- 
nacciami le  {Ielle  ; dite  per  voftra  fé  , 
Signori,  non  è egli  fpedito  quel  milcro 
legno?Allora  quando  ed  euro,  c noco  , 
e borea  , e tifone  s’vrtano  in  gioftra_. 
nelle  gran  campagne  del  mare  ^fan- 
no fra  quei  chioftri  maritimi  vn  fìor- 
ribil  rimbombo, che  ne  trema  la  terra, 
en’vrlano  le  montagne  per  l’intorno 
difperfe.  Quando  Tonde  della  furia  de’ 


venti  foflopra  fconuolte  , c in  guifii  di 
furie  dell'inferno  {carenate , a quella  , 
c a quella  parte  dal  fuo  furore  porta- 
te, hora  volando  verfo  del  ciclo  pare , 
che  orgogliofe  fa  Igano  a bagnare  con 
la  Calata  Ichiuma  le  ftellc , hor  fepel- 
lendofi  precipitofe  verfo  il  profondo, 
par  che  tentino  di  fcuoprire  con  im- 
menfc  voragini  gliabifli,  hora  di  rab- 
bia fpumanti  percotendo  , e riperco- 
tendo  il  lido,  par,  che  temerarie  prefu- 
mano d'oItrepafTare  i termini  con  Ca- 
rene al  mare  dalla  natura  preferirti. 
Quando  lo  {Iridere . c il  cigolare  de’le- 
gni,  e delle  Carte,  lo  fquarciarfì  dello 
vele, il  romperli  de’cimoni,il  frangerli 
de” remi , il  fracafTarfì  dell  antennc , le 
voci  confufe  dc’marinari,  l’arrabbiata 
dilperatione  del  piloto  , tutto  ciò  in- 
fiamma, che  fi  ode , e tutto  ciò  , che  fi 
vede  ( Ce  pure  in  quel  tenebrosa  llrepi- 
dirc  nulla  fi  ode , ò nulla  fi  vede , ) ca- 
giona terrore , orrore,  c prelcntiflìma 
morte;  e quando  infomma  già  pcn fa- 
no  idogliofi,  e sbigottiti  paftaggieridi 
terminare  nell’  onde  i loro  giorni  in- 
faufti , e riceuer  nel  mare  vna  mobile 
fcpoltura. 

Quando  ecco  di  repente  fuori  d’ 
ogni  afpettationc  , par  che  dalla  gab' 
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bia  difenda  vna  fonora  , c lieta  voce 
di  coluijche  alla  veletta  fa  afcolta.vocc 
dico  , che  non  puopelcontinuoro- 
moreggiareeflcrea  pieno  intefa  . La- 
onde vocifera  il  Piloto.O  là,marinari, 
ftate  cheti , (late  cheti,  o marinari:  o 
voi  zitto  alcu  poco  o pafiaggicri,zitto. 
O là,che  nuouapchc  gridi?  che  nuoua  ? 
Buona  nuoua,  buona  nuoua,  tramon- 
tana fi  vedc.Ed  ecco  al  comparire  del- 
la tramontana  fi  raffrenano  prima  i 
cuori , e poi  i cicli , s’abbonacciano  i 
flutti, c poi  s’inuolano  i venri,fuanifco- 
no  i turbini,  e poi  celiano  le  procelle  j 
infomma  fi  feopre  di  predò  l’amato 
lido , c fui  placido  dorfo  degli  ondofi 
flutti  di  già  placati , il  nauiglio  con  al- 
legrezza nel  bramato  porto  fi  porta . 

Ma  chi,  o miei  Signori,  fra’figliuoli 
d’Adamo  il  perfido  mare  di  noftra  vi- 
ta giammai  folco  col  vento  fauoreuo- 
le  in  poppa,  inchiodando  di  fi  fatta.» 
maniera  il  crine  all’  incoftanza  della 
fortuna , che  non  lo  fperimenraflc  in- 
ceda morente  fcogliofo  inficine, c pro- 
cellofo?  Nafce  pur  troppo  l'huomo  al- 
le pene  feiogliendo  dal  lido  infaufto , 
quando  dal  feno  materno  fi  fpiccama- 
to  appena  fra  le  fafeie  s’auuiluppa , e fi 
lega  , e ftringe,  come  fchiauo  di  mali- 
gno delfino  : nelle  vele  de’pannicelli 
quali  in  alto  fofpinto  ondeggia  , e col 
dirotto  pianto  refo  a fe  fleflo  lagrimo- 
fo  Profeta  in  treni  fanciullefchi  fi  pre- 
fagifee  le  tempefte  delle  difauuenture . 
Con  l'auuanzarfi  degli  anni  crefce  nel- 
le miferie,comc  le  vn’onda  furiofa  vn’ 
altra  piu  infuriata  non  afpettaflè.*  mai 
getta  l’ancora  in  porto, fe  non  quando 
è naufrago  della  vita.  E quante  volto 
trabalzato  hor  qua , hor  là  dalle  tem- 
pefte ai  duri  fcogli  deli’infermità,dclla 
pouertàjdel  dilàgio,  delle  pcrfccutioni 
fi  rompe,  anzi(ahi  dura  forte  !)  non  di 
rado  ancora  della  grafia  di  Dio  , dell’ 
anima , c della  falute  ricchiffimi  refori 
fa  irreparabile  il  naufragio?  Ma  ftato 
cheti, e Inombrate  ogni  timore , o for- 
tunati tempeftanti  , c non  vd ite  voi 


dall’alta  veletta  S.  Bernardo, che  vi  có- 
forta?Egli  nel  piu  oftinato  furore  delle 
procelle intuónn:  Buona  nuoua, buona 
nuoua,  o paflaggieri,  ecco  il  polo,  ecco 
la  tramontana  , ecco  Maria  propitia 
ftella  del  noftro  mare  proccllolo  : 2(e-  * 
fpicefiellami'voca  Mariam.  E a dirne  il  funfl. 
vero  io  punto  non  mi  marauiglio  fta- 
mane  di  veder  l’Apoftolica  barca  dall’ 
onde  impcruerfatc  sbattuta  , correre 
pericolo  di  fingimento , merce  che  il 
Signore  ftà  fuor  di  nauc  fui  lido' , e vi 
fta  folo.E  come  folo  t folo  Giesù  fenza 
Maria  ? il  Figlio  folo  fenza  la  Madre , 
e fenza  la  Madre  Maria, il  cui  folo  no- 
me accheta  i flutti  piu  fieri , c doma  le 
piu  orrende  tempefte^Su  naufraganti, 
fu  volgete  Io  fguardo  a quella  ftella 
polare , a Maria  , a Maria  ; poiché  ella 
col  girare  d ’vn  ciglio  i cicli  rafie-rena,  c 
con  vn  cenno  gli  altiftimi  mari , cho 
mcnan  gran  tempefte  abbonaccia  , a- 
prendo  porti  ficuriallc  vmane  difpc- 
rate  fperanze  col  folo  dire  : Confiditi, 
ego  fuminoli  te  timore . 

Ma  per  non  coglier  errore,prima  di  j 
paflare  piu  oltre  fi  ponderi,  che  Maria 
noltra  tramontana  non  folo  nel  cielo 
della  Chiefa  è ftella  di  perpetua  appa- 
ritionc,  ma  di  vniuerfale,e  d’infallibile 
protcttione.Impcroche  làdouela  ftella 
del  noftro  polo  non  tutti  i mari  figno- 
reggia  , ede’  medefimi  fignoreggiati 
mari  non  fempre  doma  il  furore.  Ma- 
ria noftra  ftella  propitia  in  tutti  i mari 
regna, c tutti  i mari  tranquilla,auuoca- 
ta  benigna  d’ogni  qualunque  forte  d' 
huomini,c  buoni, c rei, c nobili,  e vili , 
e per  ogni  qualunque  borrafea  di  peri- 
colofo  auuenimento  efficace  protettri- 
ce : Confiditelo»  fidile,  Ego  fum,nolnC-> 
timore. Lo  prouo . 

Il  filofofo  Plutarco  nell'  aureo  opu-  4 
fculo,  ch’egli  compofe  della  cducatio- 
ne  dc’figliuoli , dal  materno  feno  fpre- 
me  vn  dolce  penfiero , e dimanda  per 
qual  cagione  Ja  prouida  natura  abbia 
nafeofto  nel  petto  delle  madri  due  mi- 
niere di  latte , parendo  a primo  afpct- 
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Che  Maria  è della  propitia  nelle  tem pelle  6cc.  6 1 


to  , eh  egli  ballafsc  fibbricarui  nel 
mezzo  vna  (olamamella  , che  dee  ad 
vna  fol  bocca  (eruirc . E rifponde  aucr 
ciò  fatto  a bello  Audio  , e con  grand' 
nuucdimcntola  lagacc  natura  ; perche 
. fé  a lorce,  come  fuole  talora  auuenire , 
auefse  vna  madre  partoriti  gemelli  a 
vn  parto  due  figli , e l'vno , c 1 altro  di 
que’  pargoletti  ritroualseapparecchia- 
ta  la  propria  fontana  dell’alimento: 
Sapientem  fuiffe  natura  prouidcntiam 
confi  ac , (ju<e  duplice  s mulini  mamma: 
addidu  , 'ut  fi  gemello:  pepenffe  cornige- 
ri!, duplice:  ad  alcndum  fonte:  haberet . 

5 Quando  Sara  nonagenaria  ebbe-» 
C'B.r.u.  mandato  in  luce  Ifiiaco  rifo  delle  fuc 
labbra,  ed  allegrezza  del  fuo  cuore,  io 
m immagino  di  vederla  dalle, mani 
della  mamana  raccogliere  il  bambi- 
no , c lolieuando  al  cielo  Jc  inarcate  ci- 
glia , e bagnando  di  dolci  lagrime  il 
pargoletto  dire.-J^w/V  <vn tjuam  auditu- 
rum  Abraham  creder  et , ejuod  Sara  la- 
&*retjttiumt,lcgge  iltclloebreo,/*#*- 
retfilio:  ? E chi  mai  fi  farebbe  fognato 
■ io.  di  fcntire,chc  la  Iterile  Sara  di  nouant’ 
anni  allattaffc  figliuoli?  filio:?c  corno 
diede  Sara  a piu  figliuoli  il  latte  , fc 
partorì  vn  fol  figliuolo  ? Gli  Ebrei , fc 
bene  per  vna  certa  maniera  di  dire  fa- 
migliare al  loro  linguaggio , ndoprano 
talora  il  numero  del  piu  pe’l  numero 
del  meno  ; per  rutto  ciò  in  quella  plu- 
ralità di  figliuoli  allattati  riconofcono 
coi  Rabbini  migliori  vna  pluralità  di 
millerj  : c vanno  diuifando , che  Sara 
vn  figlio  folo  partorì  > e molti  ne  allat- 
tò j mercè  che  Ifaaco  era  vn  folo  figlio 
(I , ma  piu  figliuoli  infieme , come  dal 
cielo  dcllinato  ad  ellèr  padre  d vna_> 
prole  numerófa  al  pari  delle  (Ielle  del 
cielo,c  (enza  numero,come  l’arene  del 
mare  : ouero  vn  fol  figliuolo  nato  di 
Sara,c  piu  figliuoli  allattati;  perche  per 
far  palelè  al  mondo , ch’egli  era  reale  il 
fuo  parto  , e non  pollicelo , di  molto 
madri  a fe  fece  recare  i figliuoli,  c loro 
porfe  la  piena  poppa  , acciò  fi  cono- 
fccfle  jchcfcnza  fintioneaucua  infan- 


tato: òpcr  finirla, piu  figliuoli  alimen- 
tò,e nodrì  , perche  lourabondando  il 
latte  foucrchio  per  miracolo  nelle  ma- 
ntelle , non  ballaua  I Iliaco foli)  per  if- 
caricarle,  onde  il  dolce  auuanzofu  ne- 
cclfarioad  altri  pargoli  fi  difpenfaflc. 
Comunque  fifia  , dite  così  meco  fla- 
mane,e  direte  bcne:^««  'unejuam  au- 
diturum  crederei , (juod  Alaria  laElaret 
filiosfSc  Maria  Vergine  vn  fol  figliuo- 
lo partorì,  ecome  allattò  piu  figliuoli  ? 
ò le  vnfolo  ne  partorì, & allattò, come 
fi  può  dire , che  il  fuo  figliuolo  fu  pri- 
mogenito , mentre  la  primogenitura-, 
fuppone  la  feconda  genitura?  E non  in 
altra  maniera  per  l’appunto  nella  not- 
te di  Natale  la  nobile  contemplatrice 
Matilda,  vdito  leggere  il  Vangelo  ,pe- 
peric primogenitum , nellanimo  fuo di- 
uifaua:  quando  lenti  rifponderfi,cho 
in  Betlemme  il  primogenito  lènza  do- 
lori , ma  con  ifpafimi  mortali  gli  altri 
figliuoli  erano  nati  fu  le  cime  del  Cal- 
uario , mentre  il  primogenito  per  dar 
vita  al  mondo  fpontancamcnce  per  i ' 
fuoi  fratelli  moriua . 

Lo  Spirito  fanto  perciò  del  mater-  (, 
no  leno  di  Maria  ragionando  nel  Pa- 
negirico del  fiero  amore , in  elfo  con- 
caua  due  mamellc,  Duo  'ubera  tua . Ma  ' ' 
che? potcua  forfè  riuocarfi  in  dubbio, 
ò che  vna  lòia  mamclla  , ò piu  di  due 
ne  lorgelfero  nel  petto  di  quella  ma- 
dre amorofa  ? e rifponde  Riccardo 
Vittorino  : Duo  'ubera  habet,<juibu:ge- 
mcllo:alat  infante: ,iufìo:  <videlicet,(èfr 
peccatore:  . Sono  due,  due  fono  : vna  c 
poppa  al  peccatore , c l’altra  fi  fpreme 
dall’huomo  giullo . Perdonatemi  fpo- 
lo  celelle , che  a noi  tocca  contare  lo 
mamellc  della  noltra  madre,  poicho 
d’ogni  hora  Cucciamo  il  latte  della— 
milèricordiadalpijlfimofuo  feno  : e 
però , non  duo, [ed  innumera  'ubera  ha- 
bet,ejuibus  innumero:  alai  infante:,  (jff 
tulio:,  @r  peccatore:  . O quanto  c vero 
tante  mamellc,  quanti  figliuoli  d Ada- 
mo fono  levo  Ureo  mia  gran  Signo- 
ra/: madre  Maria  Vergine  ! Voi  leto 
H z tutta 
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tutta  petto,tutta  poppe, tutta  latterper» 
che  gli  huomini  tutti  fono  voltri  fi- 
gliuoli , quando  non  vi  ricufinopcr 
madre  : Voi  fece  madre  del  Principe, e 
voi  fetc  madre  del  fuddiro  : Voi  léce—' 
madre  del  ricco , c voi  fetc  madre  del 
pouero.  Voi  madre  del  nobile, voi  ma- 
dre del  plebeo  : Voi  madre  del  dotto  j 
voi  madre  dell'ignorante  : Voi  madre 
di  Dio , voi  madre deU’liuomo  : Voi 
mad redei  giudo,  c voi  madre  del  pec- 
catore . Perciò  (è  tutti  fono  vodri  fi- 
gliuoli , tutti  dal  volito  (enofucciano 
l’alimentojenon  c marauiglia , fe  tutti 
in  voi  fperano , perche  rutti  vi  riconc- 
feono  per  madre . 

Ed  eccoci,  Afcoltanti, che  appena-, 
vfeiti  dal  porto  a piene  vele  ingolfati 
ci  fumo  in  vn  mare  dolci(fimo,c  qua  - 
fi  fenza  auuederccne  a pie’ pari  entrati 
nelle  tenerezze . Imperocheper  molto 
benigno  chcfia  l’afpctro  di  tramonta- 
na a tranquillar  il  mare,  il  potere  però 
di  quella  (iella  è vn  potere  fallace , vn 
potere  incapace  d amorc.non  che  d’a- 
more materno  - La  nodra  (Iella  è (Iella 
di  volontario  , cd’amorofoinfludo; 
perche  è (Iella  mad  re, tramontana  ma- 
dre.Mc  ree  che  il  patrocinio  di  Maria  è 
patrocinio  materno  . Là  fu  nel  ciclo 
(Iellato  (fella  non  fi  fcuopre,ò  fi  cono- 
fcc , che  fi  chiami  la  della  madre  ; ma 
nel  cielo  della  Chiefa  della  madro 
è Maria  (grande duporc  ) c madre, 
che  accarezza  , c protegge  figliuoli  in- 
degni d’edere  fuoi  figliuoli . Madre  ? o 
gran  parola  , quando  fi  dice  madre  $ 
MadrePo  mio  Dio,qual  fegnalato  fauo- 
rc fupcrantc  tutto l’vmano  , erutto  1’ 
angelico  intendimento,  chela  vodra— 
madre  fia  nodra  madre  ancorai  Vcde- 
de  mai  Signori  vna  madre , che  acca- 
rezza il  fuo  bambino  , c gli  fa  feda 
grande  » quantunque  dall’ infermità 
mal  concio,  fmunro,  lcarmo,  pallido , 
efanguc,  pelle,  & oda,  c non  piu,  tutto 
lattimc,tutto  piaghe, tutto  marcia, tut- 
to fetore , che  fembra  vn  carcame  ca- 
nato di  fepoltura?e  purcquell’animata 


putredine  vna  madre  ancor  ama  . Mi- 
ra , come  il  fuo  caro  bambino  e vez- 
zeggiai l'imbocca, c poppa,  c tutto  di 
lagrime  lo  laua.Forfennata  donna  dirà 
talvnojC  perche  non  buttate  al  letama- 
io quella  carogna?tanti  baci  imprime- 
te,tanti  abbracciamenti  replicate  a co- 
tedo  fpirantc  cadaucropAhe  che  dire- 
te mai  voi , clic  non  fa  pere  di  qual  na- 
tura fia  l’amore  d’vna  madre  ? Così 
fordido , così  piagato , così  lebbrofo , 
così  domacofo  egli  è mio  figlio  • Strin- 
gete voi  l’argomento  con  i vodri  di- 
uoti  penficri.chc  a me  per  tenerezza  il 
cuore  s’aggroppa, e mi  fi  troncano  lo 
parole  : Confidile, ego  fium  metter, vos  fi- 
Itj,  nolite  liniere . 

In  occafione  d'vna  gran  tempeda 
di  mare  a’paflàggicri  huomini  ribaldi, 
che  ad  alta  voce  implorauano  l'aiuto 
del  cielo.  State  cheti,  didc  vn  filofofo , 
che  il  ciclo  non  vi  fulmini  i perche  fe  li 
Dei  s’accorgono  che  voi  nauigate  fu 
quedo  vafcello,  fiamo  certi  di  naufra- 
gare. Parlate  purc,o  peccatori  naufra- 
ganti,parlate,anzi  ferite  con  le  voci  la- 
gninole le  delle,  mentre  da  per  affon- 
da rfi  il  vodro  legno:imp!orate  implo- 
rate l’aiuto  di  Maria  ; fatele  pur  fa  pe- 
re, chi  voi  fiate,  perche  lo  de(To  rauut- 
frirui  per  peccatori  pericolanti  alle  ma- 
terne fuc  vifcerc  farà  motiuo  badeuo- 
Icjpcrfottrarui  dal  pericolo  . Ella(chi- 
unque  voi  vi  fiatc)alla  perfine  e vodra 
madre , nc  lafria  d’edervodrn  madre 
per  edere  voi  fi  catnuo  figliuolo . Ed  a 
recare  tutte  le  parole  in  vna  con  SatL, 
Bernardo:folo  quegli  può  tacere  le  mi- 
fcricordie  di  Maria  Vcrgine,cheaucn- 
do  inuocato  il  fuo  aiuto  non  l’auerà  i- 
fpcrimcntara  propim’.Sileat mifèricor- 
dìam  tuam,  Virgo  finn  eh firn  a,  <jui  te  in 
[uis  aduerfìtanbus  muocatam , menane- 
rii  non  adfiutjfie . 

Ma  non  ci  (cordiamo  di  pigliare  le 
nodrcpruoue  dalla  diuina  (critcura, 
lènza  frodarci  punto  daJl’acque,fr  pu- 
re ci  (codiamo  alcun  poco  dal  mare  > 
perfarui  predo  ritorno.  L’ApodoloS. 

Pao- 
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Paolo  fcriucndo  a quei  di  Corinto» 
dille  vna  parola,  che  ha  dato  aliai  da_» 
fpccularc  a’facri  fpofitori  > là  douc  ra- 
gionando del  famolo  miracolo^  quan- 
do nel  deferto  la  rupe  alpellre  pcrcof- 
fa  dalla  verga  flagellatriccdell’  Egitto, 
in  dodici  bocche  fi  aperte , e ne  fcacu- 
rirono  d’acqua  limpida  j c criflallina-, 
per  le  dodici  tribù  d’Ifracllo  dodici 
fontane:^  egrejfa  funt  aqua  largitimi: 
L’ A portolo  dico  accoppia  col  miraco- 
lo dejl’acque  vn’alcro  miracolo  della-, 
fmifuraca  pietra  : con feq  nenie  eos  para  : 
come  fc  del  pari  nel  viaggio  e le  duo 
nubi,  c le  dodici  fontane,  c’1  duro  fallo 
fodero  in  quella  gran  forefta  fatte  pel- 
legrine col  popolo  ebreo:  confcqutnce~> 

nÌl‘fu- eas  Petra-E  1°  fatti  portano  gli  Ebrei  in 
. & opinione,  che  quella  fcofccfà  monta- 

Aimontm  1 r • 1 II! 

gna  quali  animata  dalle  reiterate  per- 
corte  della  Molàica  Verga,  refa  mobi- 
le , hor  qua , hor  là  raggirandoli  mo- 
ftraflc  ai  pellegrini  Ifraelici  le  fue  man- 
gioni 5 anzi  pane  > che  fixuil  parere  fi 
confermi  , efi  conformialla  firiaca 
verdone  : Bibebant  de  para  fpiritalt , 
qua  cura  ipfs  vtnitbat.  Altri  lafciando 
immobile  la  montagna  perpetuano  il 
tnouimcnto  dell’  acque  , facendoli  a 
credere , che  l’Onnipotenza  diuina  di 
mano  in  mano,  fenza  manod’htiomo 
dodici  letti  cauafse  a quelle  dodici  lar- 
ghilfime  vene , che  per  elfi  fi  raggira- 
uano  con  lieto  mormorio  d'intorno 
ai  padiglioni . Altri  rifpondono , che 
fopra  dodici  laureati  carri  fi  collocai 
fero  dodici  pietre  a forza  di  ferro  dal- 
la miracolofa  montagna  fpiccate,  dal- 
le quali  dodici  torrenti  d’acqua  per  be- 
uanda  degli  afsetati  incefsantcmcnto 
(gorgauano . A me  nel  propofito,  di 
cui  ragiono,  piace  per  hora,  quantun- 
que per  altro  non  mi  finifea  di  piace- 
re , la  cradicionc  di  certi  Rabbini  regi- 
llrata  apprefso  Aimone,chela  pcrcoi- 
fa  pietra  fofse  vna  pctricciuola  , e che 
Maria  forella  d'Aronne  attaccata  la 
portafse  al  collo  ; laonde  rinouandofi 
poi  la  fece  nel  popolo , per  rinouarc  il 


miracolo  , falifseMariafouradi  vib 
macrtofo  trono , che  a braccia  aperte 
della  piecra  al  popolo  facefse  gradita 
mortra,e  che  informila  Aronne^  Mo- 
se la  toccafsero  con  la  verga , eda  cfsa 
incontanente  a refrigerare  il  popolo 
vn  mare  d’acqua  dolce  ne  fcoppiafse  : 
Conferente  eos  para, quidam  fomnian- 
do fingunt , quod  tanta  paruitatis  fuerit 
tlle  lapis , ’Vt  Maria  f mr  Moyfis  ferree 
illum  per  vaflam  folitudinem  . Ma  fo- 
gni non  fono  già  cocerti , o mia  gran- 
Signora,o  madre  Maria  Vergine  . Da 
che  dal  vortro  feno  flette  pendente  la 
pregiatilfima  pietra  del  bambino  Re- 
dentovecPetra  autem  eratCbn{ìus:Yac. 
que  abbondanciifime  ne  fcaturirono 
di  tutte  le  gratie  per  refrigerio  dell’  af- 
fidato genere  vmano . Tutcc  l’acquo 
cntran  nel  mare,  e tutte  le  acque  efeon 
dal  mare . Tutte  le  gratie  entrano  in- 
Maria,cd  efeono  a prò  del  mondo  tut- 
te le  gratie  da  Maria . Omnia  dicca  San 
Bernardo  , nos  voluti  Deus  babere  per 
M*riam:nihtl.SBoTiZ\ìcnt\\x&  ripiglia, 
nos  voluti  Deus  babere,quod  per  Maria 
manus  non  tranfìret  : modicum  igttur  il- 
lud  quod  off  erre  deftdcras  ( il  mellifluo 
Dotoieconchmdc)Sanflifimìs  illis,@r 
omni  atcepuonc  dignijjimis  Maria  ma-  *•». 
nibus  tradere  cura , fi  non  vis  fuftinirc 
repulfam . E vuol  dire  : fi  è là  fermato 
nelle  fegretcrie  del  ciclo  ad  vn’immu- 
tabile  decreto  : tutto  per  Maria , tutto 
per  Maria  ; nulla  fenza  Maria , nulla 
lenza  Maria  ; e però  chiunque  vuol 
gratie  ricorra  a Maria.E  piu  s’auuanza 
ancora  Pier  Damiano  diccndo:4ctedis 
ò Virgo , ad  aurcum  illud  Inumana  reco» - 
ciltationis  tribunali  non  rogans3  (ed  im- 
perans, Domina, non  ondila.  O gran  pa- 
rolalall’aurco  tribunale,o  Vergine  dell’ 
vmana  reconciliatione,voi  ve  n'anda- 
te non  per  dimandare  > ma  per  co- 
mandare,^ grado  di  Padrona,  non  in 
fcmbiancc  d’Ancella.E  piu  oltre  anco- 
ra fino  al  non  piu  oltre  volò  con  la  lè- 
rafica  penna  Bernardino  di  Siena:  Deo 
(ubdna  efi  omnis  creatura , & Beata-» 
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l’trgo:  'Beat*  Vngmì  fubdua  c(i  orsini  s 
creatura, ctiam  Deus . 

All' impero  di  Dio  fono  foggetto 
tutte  le  creature , ed  anco  la  Vergine-' 
pura  creatura  : quello  và  bene  ; ma  all* 
* Impero  della  Vergine  tutto  ila  fog- 
gcrto,ed  anco  Dio.  Anco  Dio?  Il  Crea- 
tore ua  /oggetto  alia  fua  creatura  t ne 
dubitate  voi  forfè,  mentre  il  Vangelo 
non  lafcia  dubitarne  : Et  crai  fubdttus 
illisf  Voi  ditecrcatura,ma  così  dicen- 
do dimezzatela  propo/ìtione  : dite  di 
piu,  c direte  bene, creatura,  e madre  ; 
perche  fc  Iddio  fi  c degnato  pcrccccf- 
fo  di  pietà  di  renderli  figliuolo  d’vna 
fua  creatura  , fi  è ancora  compiaciu- 
to di  ilar  /oggetto  ai  comandamen- 
ti di  quella  creatura  , perche  lònoco- 
mandamentidimadre . 

Ed  io  per  me  Signorile  deuo  dirui 
il  vero,  porto  ferma  opinione  che  nel- 
la finta  cafadi  Loreto  il  ferafico  Ber- 
nardino apprenderti:  l’aurea  verità  di 
quella  figliale  foggettionc,oue  contem- 
plò egli  non  fenza  tenerezza , che  piu 
d’vna  volta  Maria  Vergine , mentre  il 
fuo  figliuolo  fi  llringea  al  Zeno , rapita 
fuori  di  fc  nella  confidcratione  d’e/Tcr 
madre  di  Dio,  il  figliuolo/!  diftogliefi 
fc  con  fomma  riuerenza  dalle  brac- 
cia , e locolioca/Te  foura  d’vn  guancia- 
le a federe  .Quindi  ritiratali  alcun  po- 
co a dietro  fi  buttaflc  ginocchioni  , e 
con  la  fronte  a terra  , per  adorarlo  . 
Quando  alzatali  per  offerirgli, come  a 
fuo  Dio  nel  tributo  non  meno  dello 
fue  labbra  , che  delle  fue  pupille  riuc- 
renti/Iìmi oflequij,  trouauafi  dal  Bam- 
bino preuenuta , che  fe  l’era  inginoc- 
chiato innanti , e con  reiterati  inchini 
la  riueriua . Ah  mio  figlio  ,diceaelli_» 
allora,  ah  mio  figlio  tutta  (^ruggendo- 
li in  dolci/fimc  lagrime  ; Voi  innanzi 
a me  ginocchioni  f O Dio  mio,  o Dio 
mio,o  Signor  mio,  c come?  fono  Dio , 
con  voci  d’amore  / rilpondea  il  pargo- 
letto) e fono  vollro  Creatore,  ma  fono 
figlio  ;c  ben  conuienc,che  vn  figlio  ri- 
ucrente  inchini, e adori  la  fua  madre , 


cd  vna  fi g*an  madrc.O  care  mura  del- 
la cafii  finta  di  Lorctola  quello  fpetta- 
colo  di  carità,  d’vmi.'iationc,  di  ìcam- 
bieuole  amore Je  vollrc  pietre  li  lique- 
feccro  pure  di  giubilo ,d  amore, d’allc- 
grczza,di  gioia.'’  Ajì  tfiud decer  filium 
fuam  matrem  cenerari . E tu  Serafico 
Bernardino  , per  rapprefentare  quel 
prodigiodi  mutua  carità  materna  , c 
figliale  pigliaci  pure  in  predirò  de’ piu 
innamorati  Serafini  le  pcnne/’Occlcrti 
sfere  fermate  i vortri  giri  eterni , c ti- 
rate, o fole, ai  vortri  dertricri  le  briglie. 
Altro  fpetracolo  è quello  da  inchio- 
dami per  ammiratione,  che  vn  trion- 
fante Giofuè.vn  languente  Ezechia, vn 
caritatcuole  Mutio-  E quàdo  mai  l’oc- 
chio del  cielo  vide  fpetracolo  fi  Ura- 
no d’vn  Dio , che  ginocchioni  riucrif- 
fe,o  poco  meno, che  non  adoralfe  vna 
fanciulla  ? Se  bene  in  parte  cella  la  ma- 
rauiglia  nell’vmana  mente,  quando  ri- 
fletta , che  il  riucrcntc  è Dio  benfi,  e il 
vero  Dio,  ma  la  riuerita  c madre,  ed  è 
vera  madre  di  Dio.  i 

Ed  eccoui  Signori  il  porro  ficuro  di 
buona  fperanza  , per  gittare  in  erto 
fenza  timore  le  no(lre  ancore  nello 
tempefte  del  procellofo  mare  di  nollra 
vita. Maria  Vergine  può,c  Maria  Ver- 
gine vuoici  Maria  Vergine  può,perch’ 
è madre  di  Dio,acui  Iddio  (la  foggec- 
tojMaria  Vergine  vuole,  perche  è ma- 
dre nollra, e noi  finmo  luoi  figli . E fa- 
lciatemi qui  fare  vn  paragone  dilu- 
guale  fi  , ma  efprelfiuo  di  quello  pa- 
radello . 

AlelTandro  il  Macedone  ad  Ana- 
farco  il  Filolofo  ampia  facoltà  conccf- 
fe  di  cauarcdai  fuoi  tefori,  quanto  gli 
forte  in  grado  di  ricchezze  : ed  egli 
troppo  liberale  nella  dimanda,  perche 
troppo  liberale  il  Re  nell’ offerta  , di- 
mandò al  teforierc  cento  talenti  ma? 
gni,  ò attici,  che  fi  calcolano  di  nollra 
moneta  piu,  o meno,cento  mila  feudi 
d’oro.  Della  quale  dimanda  richiama- 
rteli il  teforiereco’l  Re , come  d’indif 
creta , c diftorta  petitione , Alcrtandro 
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non  meno  d’oro , che  di  parole  prodi- 
go,gli  chiufe  la  bocca  : ^rcii  fecit,fcit 
cium  fi  amie  ut»  babere  Aexandrum , 
qui  tantum  dare  pojfit , njcht . Ana- 
iarco  non  ha  nella  Tua  richieda  punto 
ecceduto  i termini  del  douere:  pofeia- 
che  egli  sà  molto  bene , che  lia  per  a- 
mico  vn  Aleffandro , che  può,  e vuole 
dargli  cio,che  dimanda . 

Tacete  dunque , o voi , che  d’indi- 
fcreti  tacciate  i popoli  criftiani,  come 
le  troppo  importunino  con  le  diraan- 
dc  loro  la  Rcina  del  cielo  . Non  fono 
in  colpa  i popoli  criffiani,ma  la  Rcina 
medelima  n’è  la  cagione  ; poiché  ha 
mandato  prodigo  bando,  con  amplif- 
lìma  facoltà  di  chiedere  a lei,edi  otte- 
nere ciò,  che  ogn’vno  vuole . Perciò 
tante  fono  le  fuppliche  , e tanti  i me- 
moriali jche  appena  vn  mondo  intiero 
bada  per  fegrctcria  ; e quello, che  vera- 
mente è oggetto  d’infinito  duporc,  la 
bcnignillima  Principeffa  mai  lì  dan- 
ca  di  fare  a cialcheduno  fermi , amo- 
reuoli , c gratiolì  referirci . Gl’infermi 
dimandano  d ’eflèr  guariti  , i poueri 
d’eflèr  foccorlì  , i tribolati  d'effer 
confolati , i giudi  d’eflèr  conferuati , i 
peccatori  d’effer  conuertiti,  i penitenti 
d’eflèr  granati . Ocridiani , non  piu  , 
non  piu  , che  voi  chiedete  troppo . 
Troppo?  nò  : non  troppo , rifponde 
l’Imperatrice  madre  : fieUe  faciunt , 
feiunt  enim  fe  mattem  bavere  Mariani 
matrem  Dei,  qua  tantum  dare  pojfit 
<veltt . 

Adunque  Maria  Vergine  può , 
Maria  Vergine  vuole . Può,percheè 
madre  di  Dio , cioè  a dire  madre d’vn 
figlio  onnipotente,  che  Ubbidienza  a’ 
figliuoli  vcrlo  de’  genitori  comandò 
lotto  pena  dell’  abbreuiamento  della—* 
vita;  e perciò  come  potrà  egli  ricufarc 
d’vbbidire  ad  vna  madre  da  lui  ama- 
ta al  pari  di  lè  deflo  ?] Vuole , perche  è 
madre  nodra  ; c vna  madre  in  vero , 
che  ci  ama  piu  di  quello,che  quallìuo- 
glia  madre  amaffe  mai , ò fìa  per  ama- 
re vn  figlio  .*  e che  non  lafcia  d’amare  > 


di  proteggere , c di  chieder  gratie  per  i 
fuoi  figliuoli  ancorché  disleali , foono- 
lècntfe  talora  (o  eccedi  della  carità  di 
Maria  l)  fuoi  nemici , ed  anco  attual- 
mente del  fuo  figliuolo , e di  lei  mede- 
lima  peruicaci,  e caparbi  ribelli  - Sci- 
mus  noi  matrem  babere  , qua  tantum 
dare  pojfit, ffi'ucht , ofe  vogliamo  par- 
lare col  facro  tedo  : [ubeft  ubi, diremo 
con  Salomone , cum  'volueris  pojfe . 

Anzi  date  meco  o diuoti  di  Maria , 
perche  trouo  in  quedo  paflb  vna  dol- 
cilfima  conlìderatione  con  vn  pende- 
rò di  mio  capo  li , ma  che  mi  pare  ben 
fondato  nel  rigore  fcoIadico-Vditcmi. 
Eua  per  lo  fpatio  di  noue  cent’  anni, 
mogliedi  Adamo  partorì  piu  di  mille, 
c ottocento  figliuoli  , fe  lòlcriuerc  ci 
aggrada  ai  calcoli  di  Saliano . Pena  in- 
uero  non  leggiera  alla  grauezza  del  fuo 
peccato  , ma  neccflkria  alla  propaga- 
tionedcl  genere  vmano.  Il  perche  li  fa 
ragione  da  dotti  fcritturidi , che  non^ 
folo  gemelli  a vn  parto , ma  che  didi- 
mi,e binati, e trinati  ancora  ogni  noue 
meli  li  mandaflè  in  luce . E perche  Eua 
a tutti  era  madre  , tutti  teneramente 
amaua  , nè  la  loro  moltitudine  punto 
feemaua  della  materna  dilettione  Ve- 
ro è,  che  in  quella  copia  innumcrabile 
della  fua  prole  affai  vcrilìmile  li  ren- 
de , che  col  correre  de’  lècoli , molti  di 
loro,ò  non  conofceffe,  ò anco  talora  fe 
ne  feordaflè . E come  poteua  ella  auer 
prefenti  nella  mente  tanti  figliuoli, che 
già  per  lo  fpatio,  chi  di  due  lècoli , chi 
di  tre  , e chi  di  quattrocento , c chi  di 
cinquecento  anni  inlino  al  nouecentc- 
lìmo  lì  erano  fpiccati  dalle  fue  vi- 
Icere , c portatili  in  rimote  terre  viuc- 
uano  lungi  dagli  occhi,  e dalla  memo- 
ria materna  f Ma  non  così  la  noli ra_, 
gran  Signora  e madre  Maria  , la  quale 
ha  figliuoli  adottiui , non  dirò  tanti, 
quanti  Eua , ma  di  numero  piu , elio 
non  fono  le  ftelle  del  cielo,e  l’arcncdel 
mare:  e pure,  come  fc  vn  folo  ne  aucf- 
fc , vno  per  vno  indiuidualmentc  tucci 
conofce,e  vno  per  vno  tutti  ama,c  vno 
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per  v no  tutti  efaudilce  , ccialcheduno 
di  loro  , e molte  volte  ancorché  di  lei 
non  penfi,  con  aflvtto  piu  che  mater- 
no li  protegge . Nè  mi  fiate  a dire,  co- 
me può  la  noltra  Signora  in  Cielo  di- 
dimamente conofcere  tutti  i Suoi  fi- 
gliuoli in  terra  ? perche  niente  meno  v' 
inlegneranno  gli  fcolaltici  cementan- 
do la  dodicesima  quiltione  della  pri- 
ma partedi  S,Tomafo  . Imperoche  fi- 
losofando con  la  dottrina,  c con  i pro- 
pri) termini  diSant’Agoltino,nel  bea- 
to fi  confiderà  lotto  due  formalità  , o 
dottila  vifione  di  Dio  : l’vna  li  chiama 
vilìonc  matutina , e l’altra  vifione  ve- 
fpertina.l’vna  rimira  Dio  chiaramente 
veduto, c l’altra  le  creature,  che  Sì  veg- 
gono a proportionc  dell’  oggetto  in- 
creato . E la  vifione  delle  creature  fi 
(tende  non  Solo  tanto,  quanto  la  viSio- 
ne  ItelTa  di  Dio,ma  quanto  porta  la  di- 
gnità,la  carica,  l’vfficio  di  quel  beato  , 
che  gode  Dio  . Onde  ficome  chi  nel 
mezzo  d'vn  prato  d’erbe,  c di  fiori  ri- 
camato fifsa  lo  Sguardo  nello  Specchio , 
non  Solo  vede  la  fua  immagine  , ma_» 
vede  l’immagine  dei  fiori , e dell’ erbe  : 
così  chi  vede  Dio,  non  Solo  vede  Dio , 
ma  vede  in  Dio  le  creature  : a propor- 
tionc dei  gradi  di  gloria,  c di  quel  gra- 
do di  dignità  ,ò  carica, che  Solleone,  c 
che  fofticnc . 

1 * ESscndo  dunque  Maria  VcrginO 
madre  de’  giulti,  e madre  de’  pcccato- 
ri,in  riguardodi  cotale  maternità,  tut- 
ti quelli , che  hanno  ragione  alcuna  di 
filiamone  vcrSo  di  lei,  conolce , c Spec- 
chia le  loro  necellìtà,e  le  preghiere  lo- 
roaScolta  ncll’cSscnza  diuina  .Laonde, 
per  ristringere  a tre  Sole  parole  tutto 
ì’argomento,non  dobbiamo  Solo  dire: 
Maria  puo,c  Maria  vuole,  perche  s’el- 
la  non  conoSceSsc , poco  giouerebbe  ai 
• miferi  il  potere , ed  il  volere  \ ma  bilo- 
gna  aggiungere  sà,può,e  vuole:  ilcho 
tutto  in  poche  parole  compilò  a mara- 
i %'■  u,g^a  bene  S.Bcrnardo  : ^Non  deefl  illi 
jMmft.  pote/ias,quia  water  onnipotenti*  ; ecco 
il  potere  : nec  deeji  r voluntas , quia  e fi 


water  mifericordu  : Ecco  il  volere , nec 
indujìria,quta  eft  water  folertU:  ecco  il 
Sapere . 

Nè  voglio  in  quello  luogo  priuarui,  t (, 

( perche  mi  cade  troppo  bene  in  ac- 
concio) d’vna  giocondiSfima  vilionc , 
di  cui  fu  già  onorata  dalla  Vergine  la 
verginella  Santa  Metilda-Spafimaua-» 
Metilda  per  defiderio  di  vedere  il 
bambino  Giesù , c Sì  laria  contentata^ 
'Uggendolo  di  mai  piu  altra  cofa  vede- 
re: nè  cefsò  d’importunare  la  madre  di 
Dio  con  le  lue  preghiere  il  dì , e la  not- 
te , Sin  che  finalmente  fu  con  efimio 
fauore(da  inuidiarfi dagli  Angelijelàu- 
dita  . Ed  cccovn  giorno  la  Vergine  in 
Sembiante  vilìbile  la  confola,c  Si  Spic- 
ca il  Suo  figlio  dal  Seno, e glie  lo  porge: 
ma  non  Si  tolto  Itende  Matilda  lo 
braccia,peraccoglierlo,quandoil  par- 
goletto s’alza  a volo  per  aria , e dallo 
mani  di  Matilda  fugge.Vcro  è, che  tal- 
ora  ò volando  ralènte  terra , ò pur  an- 
co correndo  Si  laSciaua  raggiugnerc  , 
ma  Scanfando  gentilmente  l’abbrac- 
ciamento dinuouo  fugiuafi.  Piangeua 
Matilda  , e diccua,  O amore  Scortele , 
ma  Se  la  madre  mi  vi  dona  , c perche 
fugite  ? Allora  il  bambino  Giesù  ratto 
corSe  verSo  la  fua  madre , e nel  manto 
di  lei  rauuiluppandolì  tutto  s’imbaua- 
gliò.Quindi  il  Suo  bel  volto  discopren- 
do : Orsù  Matilda,diSse,mi  cerchi  chi- 
unque vuole,  ouunque  vuole,  che  niu- 
no  mi  troucrà  giammai,  Scnon  lotto  il 
manto  della  mia  madre . 

Di  maniera  che,  AScoltanti,  l’argo- 
mento s’auuanza,ed  alle  tre  parolc,co- 
me  per  quarto  elemento  delle  noltre^/ 
Speranze,  saggiugne la  quarta  . Può 
Maria  Vergine, vuole  Maria  Vergine, 
sà  Maria  Vergine  : ma  in  oltre  lenza 
Maria  Vergine, che  sà,  e può, c vuole , 
nulla  Sì  può  ottenere  : il  Bambino  ha 
data  la  Sentenza  : niuno  mi  troucrà,  Se 
non  Sotto  il  manto  della  mia  madre . 

E per  non  mi  Scordare  delle  tempc-  1 7 
Ite  del  mare , edimoltrarui  oltreciò , 
come  la  benignilfima  noltra  madre , e 
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fappia  , e polla  , c voglia  ottenere  la  giulto  il  voltro  ldegno  , ehvoftru. 

giullitia, con  quanta  ragione  il  mondo 
minaccia  , che  a fi  gran  corto  v'offen- 
del  Ma  fe  il  mondo  colpcuole  non  me- 
rita perdono  , lo  merita  bene  quello 

voftro,e  mio  innoccntilfimo  figlio . A- 

c ' J*  r 

utrte  jaciem  tuam  a pcccatis,(é J refpice 

in  faciem  Chri/ìi  tui  . Non  mirate  Si- 
gnore le  tante  colpe  de’ peccatori , ma 
riguardate  gl’infiniti  meriti  dell’inno- 
cente . E perche  inuialle  voi  in  terra  il 
vollro  Verbo  diuino,  le  non  perche  la 
terra  fàccflè  pace  co’l  cielo  ? perche  fi 
refe  egli  mio  figlio  fatt’huomo  il  vo- 
llro figlio,  fe  non  per  ottenere  al  mife- 
ro peccatore  pietà  , c perdono  ? Tutti 
fono  vollri,e  fono  miei  figliuoli . Ac- 
colgo quello  nel  feno  mio  figlio  per 
natura,  c quelli  copro  co’l  manto  della 
mia  protettione  miei  figliuoli  per  ad- 
dottione  . Saranno  dunque  in  damo 
fparfe  ìc  mie  lagrime  ? faranno  gettate 
al  ventole  mie  preghiere  ? Anzi  pure 
fard  fparfo  fenza  profitto  quello  fan- 
gue  diuino,  e buttati  gli  llenti , i pati- 
menti,la  morte  del  mio  caro  figliuolo? 
O Padre  , o Padre  in  gracia  di  quello 
bambino  : Auerte , auerte  faciem  à pec- 
catis eorumffi  refpice  in  faciem  Chnfli 
tui . Dio  immortale, e per  abbonaccia- 
re vn  borafeofo  mare, e per  rafferma- 
re vn  fulminante  cielo, e per  doma  ro 
forrunolc  procelle  piu  vaierà  vn  bam- 
bino Portughcfe  fra  le  braccia  d’vn- 
PilotOjchc  vn  pargoletto  diuino  fra  le 
braccia  d’vna  madre  cclelte?  fi  fi: fiet, 
fìet  trancjutllitas  in  mari. 

Ma  perche  la  piu  pcricolofa  nou- 
meno, che  la  piu  importante  tcmpella 
è quella  , che  minaccia  il  naufragio 
iempiterno  $ accenniamo  con  vn  con- 
cetto alTai  pellegrino  della  fcrittnradi- 
uina,  come  la  nollra  gran  Signora , e_-> 
madre  Maria  V’ergine  in  ilpecialità 
fia  per  i peccatori  nella  falute  tciripe- 
ftanti  (Iella  propitia.E  vi  fouuenga  in- 
proua  , come  lo  Spirito  finto  deferi- 
uendo  della  ferafica  fpofa  le  rare,  c cc- 
lelliali  bellczzc.-Péwrr  tutts , dille  par- 
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tranquillità , la  bonaccia , il  porto  alle 
nollrenaui  naufraganti.Mi  fouuieno 
d’aucr  letto  nella  lloria  dellTndiedal 
valore  impareggiabile  dell’  inuitta  na- 
tione  Portughelè  nell'  età  de’notlri  pa- 
dri conquillate , come  nauigando  per 
l’oceano  vn  ga!eone,per  vnaficriilima 
tempella  fi  farebbe  perduto , fc  non- 
tranquillaua  Tonde  tcmpcllolc  l’inno- 
cenza d’vn  bambino  . Imperochedi 
pretto  al  capo  di  buona  fperanza  forfè 
d'improuifo  vna  fierifiìma  rcmpcfla  , 
onde  fi  videro  i marinari  difpcrati  di 
faluarfi-Di  repente  diluuiarono  i cicli , 
vrlarono  i venti , fremette  il  mare , e i 
turbini , c le  procelle  ammonticate  a 
cento  , c mille  fquarciarono  le  vele , 
ruppero  i timoni,  fpczzarono  Tanten- 
ne,e  già  facendo  per  i fianchi  feompa- 
ginari  acqua  ilvafccllo,fcampo  non  v’ 
era  : quando  il  Piloto  prefe  in  braccio 
vn  tenero,  & innocente  bambino  folo 
ridente  fra  tanti,  che  piangeuano,  che 
gli  fi  fece  per  auucntura  incontra, c al- 
zatolo verfo  del  cielo:  O Dio,di(fc,fo 
noi  peccatori  maluagi  meritiamo  di 
perderci  > merita  d’elfcr  falua  l’inno- 
cenza di  quello  pargoletto . Adunque 
Signore  pictofo,  c con  lui,e  per  lui  fal- 
uateci . Parue,  che  allora  e il  cielo,  e il 
mare  all’infantile  innocenza  applau- 
delTero,e  per  miracolo  dell’innocenza 
Tonde  fi  tranquillarono , e fenza  pcr- 
derfi  vn  folo  de’  palfaggieri  giunfc  il 
galeone  in  porto . Ed  o quante  volte,o 
quante  parmi  di  vedere,  c quando  ful- 
mina il  cielo, c quando  trema  la  terra  , 
c quando  freme  il  mare , equando  in- 
fiamma Iddio  accefo  di  giallo  furore 
con  vn  cfcrcito  di  procelle  affali  Ice  i 
nollri  legni, c pare, che  voglia  alforbir- 
li  nell’  onde  formidabili  de’  fuoi  cali- 
ghi, parmi  dico  di  vedere  Maria  Ver- 
gine dal  naufragante  mondo  implora- 
ta propitia  , recarli  fra  le  braccia  il  fuo 
bambino,&  ali  eremo  Padre  mollrar- 
lo  , Se  offerirlo  per  renderlo  placato . 
Deh  mio  Signore  ( dice  ella)  quanto  è 
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landò  del  Tuo  leno  , ò pure  della  fa- 

Gk$"h,n  lei*,  che  lo  adorna  3 eburneus  difitn- 
clus  (apphyris.TL  fo  bene  prima  di  pall- 
iare piu  oltre,  che  quelle  parole  furo- 
no propriamente  dette  dalla  fpoia  al- 
lo /polo , non  dallo  fpofo  alla  fpoia  : 
ma  paventare  alcun  poco, che  hor ho- 
ra  vi  dimollrcrò , perche  io  le  appli- 
chi e alla  Ipolà  ,e  allo  fjtofo  inficine . 
E vaglia  il  vcro,cgli  è quello  vn  pafso 
di  fcrittura  molto  difficile , fi  per  la 
moltitudine  delle  autentiche  verfìoni, 
fi  per  la  qualità  de’varij  milterij , che 
infe  contiene  . Imperoche  il  ledo 
Ebreo  legge  : •vas  ebani  'vtfccra  etus  : 
fpiega  Apponio:  Eburnea pixis. Il  Nifi- 
fenp  volta , rabula m eburneam  : tras- 
larano  i fettanta  »fuper  lapidei n fdphy- 
n: fonato,  altri,  diJtiuElam  fapphyns: 
finalmente  in  propofito  mio  alcuni 
hanno  interpretato , (ìcut  circulus  me- 
eli  us, in  quo  fu  ut  fyderum  fini  ili  tu  dine  s, 
c vuol  dire  quella  falcia  del  Cielo, per 
cui  ramina  il  loie , con  vocabolo  gre  • 
co  da  gli  Allronomi  detto  zodiaco. 
E ragionali  quiui , feionon  vado  er- 
rato , di  quella  banda  j che  i caualieri 
portano  ad  armacollo, d’onde  pendo- 
no le  fpade,  ed  era  quella  medefìma- 
menre  la  falcia  pettorale  della  Ipoli , 
di  cui  ella  fi  era  forfè  Ipogliata  , en' 
auca  adorno  il  petto  del  fuo  fpofo,  ed 
in  ella  a droghe,  ed  a fraltagli  con  la- 
uori  d’ago  erano  Icolpiti  li  dodici  le- 
gni del  zodiaco . 

Sunt,  Aries,  Taurus ìGcminijQancer, 
Leo , Virgo , 

Libraque,  Scorpius,  Areitenens,  Caper  , 
Amphora,Pifces . 

1 9 Hor  per  piu  ficile  intelligenza  del 
mio  concetto , eccoui  vn  Maeilrp  di 
Matematica,  che  dà  di  piglio  alla  fua 
sfera  armillare  , e perillruttionedc’ 
fuoi  difccpoli  comincia  a decorrere  : 
e dire  che  la  sfera  fi  può  in  tre  manie^ 
re  collocare . Ouero  in  modo , che 
l'vno  dc’Poli  all'abitatore  Icrua  di  Ze- 
nit , c labro  di  Nadir,  e chiamali 

. sfera  paraiella  ouero  in  guila , che  fi 


dilcopra  e l'vno,  e l'altro  Polo,  e que- 
lla fi  dice  sfera  retta  -,  ò finalmente 
sfera  obliqua  , quando  l'vno  de'Poii 
all'abitatore  loura  l’Orizontc  s'innal- 
za , e l’altro  fotto  l’Orizonte  tuttofi 
alcondc . L’Orizontc , fiegue  a dire, 
( dal  verbo  greco  orizomc  che  fuona 
terminare  )c  il  circolo  tcrminatore 
della  villa,  che  il  globo  tutto  in  due 
emisferij  vguali  diuide  -,  e lerue  per 
conolccrc  l’orto  , e Toccalo  delle 
lidie . L’altro  circo  o è il  circolo  Me- 
ridiano, ed  a quello  quando  giugno 
il  fole , allora  c mezzo  giorno  -,  c ler- 
ue fra  gli  altri  vfi  a’  Geografi , per 
milurarc  le  latitudini , e le  lunghezze 
depaefi . Quindi  fi  fa  pafsaggio  all’ 
equatore , o cquinottialc,  circolo  no- 
biliffimo , fu’l  quale  quando  il  fole 
cantina,  allora  le  notti  fi  rendono 
vguali  a i giorni . A delira  poi , ed  a 
finillra  dell’Equatore  Hanno  due  cir- 
coli tropici , l'vno  di  Cancro , 1 altro 
di  Capricorno,  l’vno  efliuo , c l’altro 
iemale,  cdilcorretc.  Ma  vedete  voi 
quella  larga  falcia,che  a tutti  i circo- 
li della  sfera  li  attrauerfa?  Hor  quella 
è la  fa  mola  llrada , per  cui  il  Sole  ca- 
mma fempre  con  palli  di  luce , detto 
da  gli  Allronomi  Zodiaco , dalla  pa- 
rola greca  zodin , che  fuona  anima- 
le, perche  in  gruppi  vari)  di  lidie , iui 
varij  animali  li  rappref  emano . E qui 
Signori  non  polso  non  fentirmi  rapi- 
re in  ammiratione , veggendo  ador- 
no il  feno  di  Maria  con  la  fafeia  del 
Zodiaco  , ò pure  rapprefentante  il 
Zodiaco  : Sicui  circulus  mcdtus  , in 
quo  fune  (yderum  fmilit udine s . 

Imperoche  egli  è ben  vero, che  nel 
Zodiaco  fi  vede  vna  calla  donzella , 
ma  vi  fi  Icorgc  ancora  vn  capro  libi- 
dinofo  > vi  comparirono  beni!  due 
gemelli , che  li  abbracciano , ma  li 
fanno  ancora  vedere  due  mollri  ma- 
rini , che  fi  diuorano.  Ed  eccoui  inol- 
tre vn  fiero  granchio , eccoui  vn  ca- 
ne arrabbiato  , eccoui  vn  furiofo  leo- 
ne, eccoui  infornata  vno  feorpione 

ve- 
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vclcnofo,  ed  a quella  falcia  dunque  li 
afsomiglia  Maria  Vergine  ? Sic  ut  cir- 
cuita medita,  in  <juo  flint  fyderum  fimi - 
Illudine  s ? Ma  che  ha  N olir  a Signora 
che  fare  con  gli  5corpioni?o  có  i Leo- 
ni? ocon  i Granchi?  o con  i marini 
Molili  ? o in  fomma  di  fozzi  anima- 
li con  la  turba  indegna  ? 

. E lopra  quella  fcrictura  tanto  no- 
bile, e tanto  mifleriofa  non  voglio  io 
ghiado pr are  nò  Padri  , ne  fpolitori  ; 
ma  così  Iddio  mi  lìa  propitio , come 
fpero  pigliarne  la  interpretatione 
dalla  mcdelima  noltra  gran  Signora , 
c Madre  Maria  Vergine.  Che  le  ad  vn 
concetto  pellegrino,  portato  a campo 
iu'l  pulpito  in  proua  dell’argomento  , 
che  lì  maneggia, allora  fi  fi  gran  plau- 
fo , quando  riccue  , per  dir  co  sì  l’ani- 
ma con  l’autorità  di  vn  fanto  Padre  -, 
in  quale  fliraa,  in  quale  pregio  dourà 
tenerli  quello  penderò  del  zodiaco  , 
non  inuentato  di  mio  capo , non  au- 
corizato  da  Grifo  Homo , da  Grilolo- 
go,da  Girolamo,  da  Balìlio  , da  Ago- 
llino,  ma  dalla  fourana  maellra  di 
tutta  la  Chicfà  Maria  Vergine?  Voglio 
dire,il  ricamo  del  zodiaco  nella  falcia 
pettorale  di  noltra  Signora  veramen- 
te lerafica  fpofa , mi  fa  fouucnire  vn 
altro  ricamo  non  trappuntato  dalle 
donzelle  della  figlia  di  Faraone , ma 
dalle  ricamatrici  del  cielo:  il  manto 
dico  di  Maria  Vergine  ricamato  in 
Paradifo  loura  vn  drappo  di  color 
verde, (Imbolo  di  fpcranza,  che  ella  fi 
compiacque  di  efporre  all’ammiratio- 
ne  infìcme  , ed  all’amore  della  fua 
amata  figlia  S.  Geltruda . E vaglia  il 
vero , che  a quella  villa  rimale  ella 
dallo  itupore  ioprafatta  in  guifa , che 
rellaua  lofpefa , oue  prima , oue  poi 
volgere  doucEe  attonita  lo  fguardo  : 
tanto  ogni  parte , e particella  di  quel 
regio  manto  fembraua  non  meno 
ricca  pe’l  lauoro,  che  prctiofa  per  le 
gioie.  Il  perche  non  fapeua,  Geltruda, 
che  altro  lì  farei  o che  altro  lì  dire,  fé 
non  hor  qua , hor  là  mirarlo , c rimi- 


rarlo ed  ammirarlo,  ed  cfclamare  : O 
che  manto,  oche  manto:  o manto 
pregiatillimo , o pregiarillimo  man- 
to ! Mira  come  quelle  rolè  fono  ver- 
miglie, e coronate  d’oro , quali  hor 
bora  fpiccatc dal  fuo  gambo:  ma  que- 
lle fpine,  le  non  le  vedelTi  in  ricamo , 
io  direi,  che  pungefcroJB  come  fem- 
brano  quelle  foglie  di  frefea  rugiada 
afperfe  con  le  minute  gocciole  r vedi 
che  giglio  al  naturale , che  fupcra  di 
candore  le  neui,e  gli  alaba  llri-e  come 
quella  rofa  parte  aperta,  e parte  chiu- 
la  con  le  fuc  foglie, quali  diritte, e quali 
rouerfeiate  pompeggia  ? ecco  le  palli- 
de viole,  c i candidi  gelfomini . Ed  io 
per  me  Signori  crederei  di  potere  ar- 
gomentare da  ciò , che  feguì  poi , che 
vi  folse  anco  ricamato  qualche  Icor- 
pioncino,  o ragnatclo  , per auucntu- 
ra  ancora  qualche  fiera  leluaggia  , e 
qualche  beflia  crudele  : perche  men- 
tre Geltruda  tutta  fuori  di  le  per  ma-  * 
rauiglia  il  gratiofo , e gradito  manto  4 
rimiraua  , ecco  la  Vergine  con  ambe 
le  mani , come  a vela  (piega  il  mede- 
lìmo  manto,  e alla  fua  volta  venirfene 
vn  zanuto  Leone , che  fcuotcndo  la-* 
chioma  , e flagellandoli  con  la  coda 
con  vn  rugito  orrendo  le  lì  accoflaua, 
e noflra  Signora  l'accoglicua  , palpa- 
ualo,  e vezzcggiaualo  . Ed  ecco  vna  ti- 
gre d’afpctto  terribile,  che  veloce  cor- 
reua , come  vn  folgore , c pure  ancor 
ella  trouò  luogo  fotto  quel  manto.Crc- 
dereichevi  compariflèvn  drago  fif- 
chiantc,  che  l’aria  riempiua  d’ogni  in- 
torno di  fpauento  : e tanto  la  tigre, 
quanto  il  drago  erano  da  noflra  Si- 
gnora accarezzati  . Porto  opinione»* 
che  vi  volafTcro  ancora  vccelli  molti 
da  rapina, ccorui,  & auuoltoi,&  aqui- 
le, c quantunque  la  fioria  non  l’efpri- 
ma  , io  per  me  flimo  fenza  elìtatione, 
che  i leoni  per  virtù  di  quel  manto  lì 
cangiaffcro  in  pecorelle,  in  agnellini  lì 
mutaffero  i lupi , in  armellini  le  tigri , 
in  cortorelle  gli  auuoltoi,cd  icorui  piu 
neri  in  candidillìme  colombe  . Sì,  sì; 
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hora  incendo  ; fu  Jeoni  fieri,  fu  fangui- 
narie  tigri, voi  ingordi  lupine  voi  rapa- 
ci auuolcoi  ; nè  voi  traiafcio , o comi 
pafciuti  di  carogne;  venite  al  manto  di 
Maria  Vergine, venite,  fottodi  elfo  ri- 
copriteui , con eflo difendeteui,e  per 
elio  mutateuiiui  luogo  hanno  di  ficu- 
rezza  , c di  refugio  tutte  le  forti  de’ 
peccatori, perche  Maria  tutti  ama, tut- 
ti protegge, tutti  accarezza  : e quando 
non  ricufino,c  non  ripugnino,  gli  tras- 
forma, gl  imbianca,  li  purga,  li  fantifi- 
caie fe  la  carne,  come  Circe  non  fauo- 
lofa  grincanrò,gl’incatenò,e  d’huomi* 
ni  beltie  li  refe  ; 

Quos  bommum  ex  faci?  Dea  f 
potentibus  herbis 

Induerat  Circe  in  vnltus  , 0"  terga 
ferarum 

c noftra  Signora  con  fanta  meta-  mor- 
fofi,  di  beltie  li  ricangia  in  huomini,  e 
d’huomini  gli  trasforma  in  Angeli  . 
Ed  ecco  hormai  a confolatione  de'pcc- 
catori  fuiluppato  il  gran  miltero  della 
i fafeia  pettorale  a foggia  del  zodiaco 

ricamata:  Sicut  circuita  mediu!, in  ejuo 
funi  fìdtrù  fimilitudmcs  j per  dinotare, 
che  tutte  le  forti  di  peccatori  hanno  il 
fuo  luogo  nel  feno  della  mifcricordia 
di  Maria, oue  le  fiere  fi  mutano  in  (Iel- 
le . Anzi  fe  vogliamo  coronare  quello 
concetto  ; come  di  fiere  (la  adorno  il 
petto , così  di  fiere  in  (Ielle  cangiate  fi 
cinge , quafi  di  reale  diadema  il  capo 
" di  Maria  . Sono  dodici  le  delle  della 

fua  corona , ed  argomento , che  fieno 
del  zodiaco  i dodici  fegni  - Imperoche 
quella  fanta  Reina  dal  fuo  fanto  fpofo 
viene  inuitata  alle  corone:  decubilibus 
x | leonumffi  pardorum.  E fe  ciò  non  fof- 
fc,  che  aueriano  che  fare  cotcfti  circoli 
de’pardi,ede’leoni  ,con  gl’inuiti  allo 
t.jtih.  corone?  Ah.perchedice  il  B.  Alberto 
, Magno  da  fu0  pari,  Qutfcrafuerant, 
per  Mariani  verfe  fune  in  flellas  . Si,fi 
coronate  sfere , perche  per  e(Ta  le  fiere 
fi  cambiano  in  (Ielle . Adunque  a Ma- 
ria il  zodiaco  in  petto  , perche  amai 
peccatori, come  fuoi  figlili  zodiaco  in 


capo,  il  zodiaco  nel  manto  ; perche 
non  vi  è peccatore  fi  peruerlb,  fi  mal- 
uagio,  fi  a Dio  ribelle , che  focto  il  fuo 
manto  non  fpcri  ritrouare  ficuro  il  pa- 
trocinio: Siene  c ire ulus  mediai, in  qua 
fune  fiderum  firn  Hit  udì  ncs . 

Ma  che  fento  io , chi  è che  parla-,  ? zz 
chifofpira?  chi  piange?  e donde  mi 
percuotono  non  meno  il  cuore , che  1’ 
orecchie  dolenti  querele?  Siete  voi  for- 
feo  peccatore, che  amareggiare  dama- 
ne volete  il  mio  difcorfocon  le  vodrc 
lagrime?e  perche  ferire  contra  voi  defi- 
fo  crudele  con  voci  fi  fpierate  le  (Ielle  i 
e perche  con  importuni  fofpiri , come 
huomo  buttato  in  (èno  alla  difperatio- 
nc  , d idurbatc  le  comuni  allegrezze  i 
forfè  farneticate  argomentando,  che-» 
fieno  fi  graui  i vodri  ecce(fi,c  tante  di 
numero  le  vollre  feeleranze , che  per 
voi  non  poflà  Maria  Vergine  ancor 
che  voglia  ottener  il  perdono?  Vi  fete 
per  auuentura  dato  ad  intendere , che 
come  i Principi  della  rerra  ne*  bandi 
grariofi  rimettendo  alla  grada  loro,i 
delinquenti  bandirle  i rei  in  occafione 
di  fpofalitij,  di  nafeite , e di  trionfi,  in 
fegno  di  grand'  allegrezza  fprigionan- 
do, fanno  ai  delitti  di  lefa  roaeftà  ec- 
cezione; così  la  pietà  diuina  concede- 
rà per  mezzo  della  gran  madre  Maria 
a’  peccatori  ordinari)  il  perdono  (è  vc- 
ro)ma  però  alcuni,  come  voi, d’animo 
impcruerfati,  indurati  di  mente,  lordi 
d’ogni  bruttezza  , ecolpeuolid  ogni 
nequitia  faranno  eccettuati  ? E mi  ri- 
ferboadarui  piu  lunga  rifpofta  di  con- 
folatione nella  feconda  parte  di  que- 
lla predica , ma  voglio  però  figillaro 
quella  prima  parte  con  dirui . 

Che  Santa  Genouefa , protettrice-» 
della  gran  città  di  Parigi,  fu  fi  potente 
nella  intercefiìone  con  i due  Regi  del- 
la Francia  Chilperico,eClodoueo,  che 
panie  pofiedefie  la  chiauc  , non  dirò 
delle  gratic  , ma  del  cuore  reale  d’a- 
mcndue  que'potcncilfimi , c bellicofif- 
fimi  Principi  . Imperoche  Clodouco  s*r-‘**j* 
non  vna  fola  volta  alle  fuc  preghiere-»  nmt'ft. 

donò 
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donò  Ja  vua  a rei  di  graui  misfatti  , 
che  italiano  già  col  capo  fottolafpa- 
da  del  carnefice , ò col  collo  auuilupa- 
to  nel  capeftro  : Ob  etus  amorem  in  car- 
cere retrufìs  pepe  r veni  am  dcderat,(ffr  ob 
diuerfa  elimina  animaduerfone  dignif- 
(ìma  capite  pleElendoi  , in  ipfo  pane  car - 
infici  s tclu  Supplicante  prò  tts  Genouefa 
abfoluerat.  Ma  non  mi  marauiglio  can- 
to di  Clodoueo,che  alla  perfine  era  fia- 
to battezzato  da  $.Remigio,c  il  primo 
de  Regi  cr illia  n ii lini  i onto  con  l’olio 
celclle,  aucua  i Tuoi  gigli  d’oro  riceuuti 
dal  paradifo, che  come  in  alcremolcif- 
fime  opere  di  pietà  immortalò  il  fuo 
nomc,così  anco  gloriofo  appreflb  i po- 
fteri  fi  refe  all’  ifianze  della  medema- 
Gcnoucfa , fabbricando  vna  fuperba^ 
Bafilica,  che  poi  fu  ridotta  a perfettio- 
ne  dalla  finta  Rcina  di  lui  moglie  Clo- 
tilde- Quello  dico,chc  mi  fa  crafccola- 
re  > fi  è,  che  le  preghiere  di  Genouefa.» 
fodero  anco, non  dirò  potenci,  ma  on- 
nipotenti co’l  Re  Chilperico  ancor 
non  crifiiano  : T ametfi  non  effet , diflò 
lo  fcrittore  della  vita  di  quella  lanca., 
Vergine,  chrifliana  religione  imt  tatui  . 
Onnipotenti  dico,  nè  mi  difdico;  per- 
che auendo  egli  defiinaci  all'  vlcimo 
fupplicio  certi  folenniifimi  malfatto- 
li, e temendo  la  forza  delle  preghiere 
di  Genouefa  altre  volte  pure  in  limili 
cafiifpcrimentaca , fc  ne  vici  dalla  cit- 
tà , ecomandòchele  porre  fiferraf- 
fero  fin  canto  > che  terminata  folle  la 
eiufiicia:così  impcdcndo,chc  Genouc- 
fa  non  vernile  alla  fua  prefenza  , e il 
cofiringclTc  con  le  fue  parole  a libe- 
rarli. Ma  non  fi  collo  la  Santa  alle  por- 
te s'accollò , ch'elleno  da  fe  medefime 
fi  d iterarono , e fi  alzarono  le  farad- 
nelche,e  fi  abballarono  i ponti, e men- 
tre il  Re  penfaua , che  i rei  morilTero, 
vede  innanzi  a fc  Genouefa  per  impe- 
trar loro, come  fece,  la  vita . 

Ma  voglio  che  fenriamo  le  parolo 
dclTillorico  : Chtlpericus  7(ex  Franco- 
rum , t am  et  fi  non  ejfet  chrifliana  religio- 
ne initiatus  , Virgincm  hanc  fantttffi- 


mam  (iugulari  •veneratione  profècutus 
efl . ‘Nam  cum  allattando  quofdam  reos 
capitis  pertinaci  animi  fententia  decre- 
uijfet  occidere,  ne  f ancia  Genouefa  pre- 
cìpui pojfet  fi t Eli  ad  mifeftcordiam , ex 
•urbe  egreffus  iufftt  portai  reciudi.  A *ubi 
fanEla  Genouefa  nunciatum  efl  J{e- 
gem  negandt  gratta  ex  opptdo  proceffiffe , 
mox  diti  <vemam  precatara  fefitna  ab- 
ijt , atejue  adueniente  illa  ad  portai  ob- 
feratai  , conferir»  ei,fìupefaElii  cuflo- 
dibus,quafì  ad  ejuoddam  tuberai t Impe- 
rium  referata  fura  » ficefue  Genouefa 
Virgo, ubi  ad  7(egem  peruenit,ne  mi  feri 
illi  capite  pleElerentur  obtinuit . Ita  illi 
iam  tam  perituri , per  eam  à prafentiffi- 
mo  mordi  dtfcriminc funt  liberati.  Ma 
dice  per  vollra  fe’.o  Signori, euui  alcu- 
no fi  fcarlb  cònolcitore  dell’amore  in- 
finito del  Signore  Dio  verfo  la  fua  ma- 
dre Maria , cui  dia  l’animo  di  parago- 
nare Dio  con  Chilperico , c Genouefa 
con  Maria  ? E ci  potremo  noi  per  au- 
uenrura  perfuadere , che  di  manco  ef- 
ficacia fieno  di  Maria  Vergine  le  pre- 
ghiere apprclfo  il  Re  del  cielo , che  lo 
preghiere  della  vergine  Genouefa  ap- 
pretto il  Re  di  Francia  ? Io  non  nego 
trouarfi  di  molti  peccatori , ched  in- 
ferno putilcono,  per  i quali  poco  men 
che  fcntcntiati  per  l’enormità  degli  ec- 
cclfi,aIi’cftrcmo,ò  dirò  meglio,alÌ’eter- 
no  fupplicio, pare  proprio , che  fieno 
ferrate  tutte  le  porce,  ogni  adito  efclu- 
fo , impedito  ogni  ricorfo , ogni  pietà 
fmarrica,  infomma  difpcrato  in  tutto, 
c per  tutto  il  perdono . Ma  fe  Maria  fi 
prclènta  interccflbra,  s’abbalfano  tutti 
i ponti , romponi!  tutte  lelcrrature , s’ 
aprono  tutte  le  porte  , e s' ottiene  il  rc- 
Icritto  dell’  aflolutione  ad  ogni  lòrtcì*» 
di  reo , e diluuianofopra  1 anime  pec- 
catrici tutte  le  gratic . 

Non  può , non  darli  per  vinto  il  Si- 
gnore figlio  alle  reiterate  lagrimofo 
preghiere  di  fua  madre  . Quando,  Ah 
mio  figlio,  dice  ella  , per  mio  amore 
perdonate  a quello  peccatoreregli  no'I 
merita  è vero, ma  per  lui  lo  merito  io . 

Alui 
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A lui  fi  deue  eterna  pena , ma  per  mia 
interceffioneogni  pena  fi  rimetto  . 
Mirate,  o frutto  benedetto  delle  mie 
vifccre,  io  fono  la  vollra  madrc.Que-. 
Ito  è quel  feno  , in  cui  voi  dal  cielo 
fccndcndo  veflillc  carne  'mortale  . 
Quelle  fono  quelle  vifccre  > entro  le 
quali  per  noue  meli  io  vi  diedi  albergo 
tanto  gradito.  Quelle  fono  quelle  ma- 
ni , che  vi  accollerò  ne*  pannicelli , c 
che  vi  il  ri  n fero  fra  le  fafcic.  Quelle  fo- 
no quelle  labbra,  che  tante  volte  v’im« 
prcfferoi  baci.  Quelli  fono  quegli  oc- 
chi , che  tante  volte  vi  lauarono  di  la- 
grime. Quelle  fono  quelle  mammelle, 
dalle  quali  voi  amor  mio  tante  volto 
fucchialle  il  latte . Perdono  , mio  fi- 
glio , perdono , per  amor  mio  al  mific- 
ro  peccatore . 

A cotali  voci  materne  per  qual  lì 
voglia  enorme  peccatore  , ah  non  può 
non  fòntirfì  rifpondere  il  figlio . Itene 
o Madre:  a voi  nulla  li  nega,  e per 
quello  folo  titolo  del  vollro  amore  il 
Paradilo  lì  doni  a chi  per  tanti  titoli 
meriterebbe  l’Inferno . 

SECONDA  PARTE.* 

IO  impiegherò  Signori  tutta  quella 
feconda  parte  per  illabilirecio,  che 
ho  accennato  nel  fine  della  prima  : e 
fc  a tal  vno  parerà , che  forfè  io  allen- 
ti la  briglia  al  peccatore , con  pericolo 
di  cambiare  la  confidenza  in  prefun- 
tionc  ,relli  fèruito  di  riflettere,  che 
non  finifeo  già  Ramane  di  fauellaro 
della  virginale  mifericordia . Perche  in 
altra  predica  rimcfcolerò  con  quelli 
primi  ingredienti  il  fuo  correttiuo  al- 
la dolcezza  della  medicina  , acciochc 
in  vece  di  lanate  l’infermo  maggior- 
mente il  fuo  malore  non  lì  aggrauaflè. 

Hora  per  meglio  fpiegarc  il  mio 
penlìero , dimando,  o eruditi , che  m’ 
afcoltate,  per  qual  ragione  in  tutti  que’ 
paelì,  nc’quali  lì  profelTa  ciuiltà  di  co- 
llumi,ccdan  gli  huomini  il  primo  luo- 
go alle  donne.'’  Impcrochc  eflendo  , 
come  è noto,  il  lòfio  mafehile  per  tan- 


ti capi  di  lunga  manofuperiorcalfcfso 
donnefeo  , c qual  conucnienza  vuole  > 
che  la  precedenza  conceda  quello  a 
quello  in  tutte  le  parti  del  mondo?Egli 
è ben  degno  cotale  quelito  d’eflere  ma- 
neggiato in  vna  dotta  adunanza  d’- 
acadcmici  crilliani  -,  c non  come  oggi- 
dì pur  troppo  da  molti  lìcollumaca- 
uare  gli  argomenti  mai  fcrnpre  dallo 
puzzolenti  ventraie  di  Eliogaba!o,c  di 
Sardanapalo . Imparo  dunque  Signori 
da  Valerio  Mallimo,che  i Romani  fo- 
no flati i primi  a concedere,  anzi  a_. 
comandare  , che  lì  dia  quell’onore 
di  precedenza  fopra  gli  huomini  alle 
donne  : onde  mi  vado  figurando  nell’ 
animo , che  col  Dominio  Romano  nel 
correre  de’fccoli  per  ogni  parte  am- 
piamente dillelb,tal  confuetudinc  con 
molte  altre  lì  {bargelle  per  1 vniuerfo . 

E lì  roolTero , fe  per  auucntura  non  lo 
làpcflc,  i Romani  a ciò , perche  vinlè 
il  valor  femminile  armato  folo  di  la- 
grime , c di  parole  vn  nemico  inuinci- 
bile.  Conciolìa  cola,  che  quando  Co-  l.i.de  Gl* 
riolano  huomo  di  animo  grande , e 
di  altilfimo  conlìglio,non  ribelle,  ma 
dalla  patria  fuggitiuo  per  iniqua  perlc- 
cutione , fatto  capitano  dell  elercito  di 
Porfena  Re  dc’Tofcani  allòdio  Roma, 
e la  ridulTcallc  (lrcttc,cra  per  cedere  al 
fuo  valore  ogni  fortezza,  fe  non  lo  fu-r 
peraua  il  va lorc  donnefeo.  Imperoche 
no  auendo  egli  animelle  conditioni  di 
pace,  neceduco  a preghiere  non  degli 
Ambafciatori  lolo,  ma  nè  meno  de’la- 
ccrdoti  i Vetturia  fua  Madre  vfcì  di 
Roma,c  fe  n’andò  a ritrouarlo,alla  cui 
villa fcaualcò  l’onorato  figlio,  ed  alla 
fua  Madre  lì  diede  nè  fuoi  comandi 
pcrvinto,e  liberò  la  patria  dall’aflcdio 
con  quelle  parole  memorabili  : Expu- 
gnaftiffi  'viciflt  tram  tncam.Patriam, 
precibu s huius  admonitus , cuius  njtero 
conceptus,.  te  tjuamuis  meritò  mibi  mui- 
fam  dono . Perciò  il  fenato  Romano 
determinò , che  auendo  vna  donna 
vinto  Coriolano  al  l’armi  Romane  in- 
uincibile , nell’  auucnirc  ccdcflcro  gli 
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huomini  alle  donne  il  primo  luogo. 
vmì.  sur.  SeHatus  fànxit , <vt  f asinini  s femita  • vi - 
ri  cederent , confejftts  plus  falutis  2(ei- 
tr /.TV  pabhca  in  ftola  , tjuam  in  armis  fnijfe . 

Horfe  l’ombra  può  fìlolofaredel 
vero , e quante  volte , o Cnftiani cre- 
dere voi . «che  rendendoli  il  Signore 
Dio  ineforabile  per  concedere  ad  vn 
peccatore  il  perdono,  allora  appunto, 
quando  pare  difperato  il  calo , lì  pla- 
chi, non  sòie  io  mi  debba  dire  alle 
preghiere  , ò a i comandi  della  fua 
madre,  e dica,  cu  noi  meriti  già  , o 
peccatore,  ma  ioti  dono  alla  mia  ma- 
dre? Expugna/l t oeElus  , (efr  vicifh 
iratn  meatn.  prectbus  huius  admonitus, 
cui us  vi  ero  conceptus , te  ejuamuis  meri- 
to mihi  inuifum  , dono . 

z;  Ma  Padri  Teologi  , lafciamoda 
parte  la  profana  eruditionc  , vlciamo 
dall'Egitto  ritornando  in  Palcftina  , 
parliamo  con  la  dottrina  del  dottifTi- 
mo  Suarcz.  Egli  è tanto  vero,  o dotti, 
a Maria  Madre  non  negare  Giesù  nè 
meno  ciò , che  ha  negato  a chi  li  ha , 
chele  tutti  gli  Angeli,tanto  aflèfsori , 
quanto  miniflranti  ,c  fc  i fanti  tutti , 
ò che  combattono  in  terra  , o che 
trionfano  in  Ciclo,  chicdefscro  per  vn 
peccatore  pietà , e perdono  , nè  l’otre- 
ncfserojpiu  potente  , e di  maggior  ef- 
ficacia farà  la  inrercellìone  di  Maria 
fola,  che  di  tutta  infierae  l’angelica  , c 
l’vmana natura  per  ottenere. Ecco  di 
,‘JTr*.  quel  gran  Teologo  le  parole  : Sifinga- 

jj-  2i'  mtts  Deum  ex  <vna  parte  rogari  abom 

tubiti  aids  fanclis  fìntul , ex  alta  parte 
d fola  Virgine  , potenttons  ejl , maiorif- 
ijue  efficaci* , ac  valor is  apud  Deum-» 
y ir  pini  s , /juàm  reliftorittn  omnium-» 
fan  Eh  or  um  orai  io . 

zG  E fc  vogliamo  parlare  col  fagro  te-  * 
fto,  Abiataro  faccrdote  era  reo  di  lefa. 
Maeftà  al  tribunale  di  Salomone , per 
aucr  oltraggiata  la  perfona  rèalcdi  Da- 
uidefuo  Padre.  Somigliante  delitto 
non  perdonano  i Principi  mai , Anzi 
la  gelofia  di  fiato  ne  punifee  l’ombrc , 
non  che  i corpi.  E pure  Salomone  per- 


donò ad  Abiataro  : e le  ne  volete  la_> 
ragione , eccola  pigliata  dalle  parole  , 
nelle  quali  fulmina  in  vn  medefimo 
tempo  la  fentenza,  e publicail  perdo- 
no: Abtaiharvir  mortises . Abiataro 
tu  fei  reo  di  morte . Verumtamcn  non 
tnterpetam  te  , (jttia  portafli  arcani  Do- 
mini . Ma  pure  te  la  perdono , perche 
hai  portata  l’arca  di  Dio . 

E chi  è Abiataro  reo  di  lefa  maeftà, 
e degno  dell  eftremo  fiipplicio , fc  non 
quel  peccatore  oltre  modo  grauiffimo, 
che  per  la  moltitudine  de’fuoi  eccelli 
teme  d’efTcre  condennato  all’inferno  ? 
Echecifiguraauer  portata  l’arca  del 
Signore,fc  non  aucr  auuta  la  diuot io- 
ne di  Maria  Vergine?  Criftiani;il  calo 
è raro , c per  eflcr  vna  volta  in  cento 
auucnuto,  tolga  Dio  ,chc  Ila  attiono 
da  huomo  fauio  il  fidartene.  Perche  fe 
vn  difperato  li  ruppe  il  collo  con  vtL 
laccio , e fu  da  Ignatio  mio  gran  Pa- 
dre in  Barcellona  rilufcitato  , non  fa- 
rebbe però  , fc  non  cltrcma  pazzia  1’ 
argomentare  tal’vno  di  volerli  rom- 
pere con  vna  fune  le  canne , fperando 
clic  il  Loiola  lo  ridonafic  alia  vira . E 
per  tutto  ciò,  egli  è pur  vero , che  tal- 
uolta  lì  moftrò  noltro  Signore  parta- 
le al  peccatore,  dicendo  come  Salomo- 
ne ad  Abiataro  , tu  me  ne  hai  fatto 
tante,  che  la  mia  giuftitia  non  può  di 
meno  di  non  ti  lepcllire  fra’ dannati 
con  Giuda, c con  Caino  nulladimcno 
te  la  perdono , e ti  rimetto  alla  mia 
grada  , perche  hai  porrata  l'arca  della 
diuotionc  della  mia  Madre . La  voterà 
ofiinatione  , o huomo  fcnfualc , vi  fa 
corrfeFe  vn  gran  rifehio:  cotcfto  vo- 
terò procrafiinarela  penitenza  vi  iner- 
te a pericolo, oiroe,  di  tempirernadàn- 
natiòrte  . Tutta  volta  non  lafciato 
queldigiUnodi  tebbatóì  non  tralafcia- 
tc  quella  cotidianadiuotione  :feguita- 
tea  recitare  l’officiuolo  di  noftraSigno- 
ra  ; fate  ogni  dì  quella  Iimofina;:vifita- 
tc  ogni  fera  quella  fanta  Immagino  ; 
pcrteuerate  nella  diuot  ione  del  Rofa- 
rio-,  chi  sà  , che  non  fiate  Abiataro  , c 
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die  anco  nella  tempella  deli  vltima 
agonia  , in  cui  l'anima  corre  pericolo 
di  eterno  naufragio , l’Arca  del  Signo- 
re da  voi  portata  , non  vi  porti  con 
vn'attodicontritionencl  porto  della 
falute . 

2,7  Nè  ardirei  io  già  di  terminare  que- 
lla predica  con  vna  prattica  prodigio- 
fa  ,d  irò  cosìd’vn  figurato  Abiataro,  Ce 
non  lapeflìdi  fauellarccon  gente  fa- 
uia  > c dotata  di  gran  prudenza  in  di- 
fccrncr  l’oro  dalle  paglic,chc  faprà  be- 
ne da  quella  fiepe  coglier  la  rofa  la- 
nciando la  fpina,  ò dirò  meglio  con  la_» 
fpina  (piccare  la  rofa, riflettendo, che_> 
per  fouerchia  ,c  vana  confidenza  nella 
protettione  di  Maria  non  conuieno 
pollcrgare  il  rimordi  Dio,  nè  fidare  la 
lùa  falute  a’miracoli-Che  certo  vno  de’ 
maggiori  miracoli  da  me  mai  letti , ò 
che  fi  pollano  leggere  concernenti  la_» 
potcntiffima  interccllìonc  nell’horadi 
morte  di  Maria  nollra  Signora  «ma- 
drc,cgli  è qucllo,di  cui  lalciò  memoria 
il  Bonfiuio  illorico  celebre  de’fatti  d’ 
Vngheria . 

jag,i.  Fu,  Signori, fiinguinofiflìma  vna  fa- 
mofa  battaglia  nell*  anno  di  nollra  fa- 
?utA hùu  ^Itc  m‘^c  quatcroccnto,  c dodici,  fra_» 
duefioritilfime,c  fortillìme  armato  ; 
degli  Vngari  l’vna,e  l’altra  de’Bofnefi. 
E dall  vna,  e dall'altra  parte  fi  com- 
battè alla  difpcrata  , c non  è oratoria 
amplificatone , ò poetico  fingimento 
il  dire,  che  correderò  per  quei  campi 
torrenti  di  fangue,c  foura  quelle  pianu- 
re s’alzalTcro  montagne  d i nfepolti  ca- 
daucri  , perche  degli  vccifi  fu  vera- 
mente il  numero  innumerabile . Hora 
tre  anni  dopo  quel  terribile  conflitto , 
certo  auuanzo  di  lòldati , pafsaggieri 
per  quella  campagna,  fcrmaronfi  per 
qualche  fpatio  di  tempo  a diuifarc  fra 
loro  i particolari  di  quel  guerriero  au- 
uenimcnto  • E mentre  tra  loro  decor- 
rono in  quella  valla  lolitudinc  folopo- 
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polata  d'olsa  inlcpoltc , c di  cftintica- 
daueridéntono  vlcire  da  vn  vicino  cc- 
fpuglio  vna  voce  lamenteuole  : O Ge- 
stito Maria, o Maria.Confclfione,con- 
fellione.  Attoniti, e sbigotiti  inarcano 
le  ciglia,  fanno  filentio , e miranfi  l’vn 
l’altro  in  viloper  illupore  ; -quando  fi 
torna  a fentire  la  voce  diuota,e  lamen- 
tcuolc  inficmc.O  Gesù,o  Maria,o  Ma- 
ria : Confcllìone.confdfione . Eglino 
allora  quantunque  vn  ribrezzo  di  ge- 
latotimore  loro  fcorrefse  per  le  veno 
dal  capo  alle  piante  , nondimeno  pi- 
gliando animo , a quel  ccfpuglio  sap- 
prolfimarono , onde  la  voce  vfciua , e 
vi  difeoperfero  vna  teila  di  morto 
non  ancora  ipol  para,  nè  feufsa  di  car- 
ne,che  replica:  Confezione, confdfio- 
ne:  ripigliano  elfi:  nel  nome  di  Dio  : E 
chi  fei  tu , che  chiedi  confezione  ? fi 
confefsano  adunque  i morti  ? Io  non 
fono  ancor  morto,rifpofela  tefta  > ma 
bene  per  ferite  mortali  riceuute  , tre. 
anni  fono  nella  battagliaci  cui  voidi- 
Icorrcte,  io  doucua  morire , c Maria 
Vergine,  perche  fui  fuo  diuoto , fino  a 
quello  punto  per  miracolo  mi  ha  con- 
lèruata  la  vita, afpcttando  qualche  cor- 
tefe  pafsagicro,che  mofso  di  me  a pie- 
tà mi  chiamafse  vn  confclsore . E in- 
terrogato, qual  fofse  Hata  lafua  diuo- 
tionc,rifpolè  ch’egli  aueua  celebrate  le 
feftc  di  nollra  Signora  digiunandone 
le  vigilici  pane,  & acqua . Si  corle  in- 
contanente a chiamare  vn  Confcfsore . 
Egli  fi  relè  con  efso  dei  fuoi  peccati  in 
colpa  , c ricciiuta  l’afsolurionc  fi  tac- 
que , c riposò  in  pace . E che  di  piu  fi 
può  dire  adimollrare,  che  Maria  Ver- 
gine è llella  propitia  nelle  tempefte , 
per  liberare  i fuoi  diuoti  pericolanti 
da’  naufragj , malTtme  ncll’hora  della 
morte  ? Hai  ragione  o Abbate  Efrcrm. 
di  dire 

Jpfa  •velie  Maria , (g^  nequaquam 
[alai  effe  non  poffumus . 
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NELLA  DOMENICA  PRIMA 

DI  CLV  ADR  AG  E SI  MA, 

In  cui  fi  dimoftra  , 

Che  la  Parola  di  Dio 
E Pane, 

Per  fabbricare  il  quale 
è neceflario  vnire 
Farina  , Acqua  , e Fuoco 
E che  la  farina  , di  cui  s'impafla , 

Sono  le  diuine  Scritture , e i SS.  Padri . 

U Acqua  con  cui  s’intride 

Sono  le  lagrime, 

E il  fuoco  col  qual  fi  cuoce  , l'ardore  dello  Spirito 
Non  meno  nel  Predicatore 
Che  nell’Vditore. 
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DELLA  QY ADRAGESIMA. 
La  Parola  di  Dio  è Pane . 


Non  in  falò  pane  •viuit  homo,fed  in  omni  •verbo,  tjuod procedit  de  ore  Dei . 
Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Matr.  al  Cap.  4. 


Vando  f ìa  vero , 
che  l’apoltoiico 
noltro  minifte- 
rio  , Signori  , 
etiamdio  nel  ri- 
gore del  digiu- 
no quadragefi- 
malc  appretti  lauto  banchetto  a’ fa- 
melici crilliani  , coinè  filolofaua  il 
•Boccadoro > egli  al  certo  farebbe  di 
noi  altri  cuangelici  fcalchi  troppo 
grauc  errore , fc  di  buone  viuando 
non  (tudiallimo  di  caricar  le  menile 
tralcuralfimo  poi  di  metter  in  tauola, 
c diftribuire  per  le  pofate  il  pane.  Im- 
pcrciòche  pane , giufla  l'interprcta- 
cione  de  migliori  etimologici , egli  è 
nome  greco  > che  fuona  in  quel  lin- 
guaggio il  tucco:  mercè  > che  col  no- 
me di  pane  anco  nelle  fcritture  ci  vie- 
ne lignificato  ogni  forte  di  cibo, e fen- 
za  pane  pare,  che  alle  altre  viuande , 
per  pregiate  che  fieno  > manchi  la-» 
foftanza,  c il  compimento . 

E per  verità  nel  Tieta,fàmolo  ban- 
chetto dclluperbo  Affilerò  celebrato 
per  onorare  la  memoria  de’  regij  fuoi 
natali,  che  durò  lo  fpatio  di  fei  meli , 
ogni  giorno  mutandoli  a capriccio  là 
imbandigione,  penfate  voi  forfè,  che 


vna  fola  volta  fi  palleggiali  lènza  pa- 
neèNè  màcò  già  il  pane  alle  menfdmf* 
lècriofe  di  Salomone,  quando  rapiro- 
no in  fi  grande  ammiratione  la  Reina 
Saba , che  per  iilupore  ne  venne  me- 
no.E quegli  antichi  Imperadori  fchia- 
ui  a catena,  c dell’ebrietà , e della  cra- 
pula ( che  in  guida  del  pefee  afinello 
nel  mezzo  del  ventre  portauano  il 
cuore,  le  pure  ad  huomini  lenza  cuo*- 
re , di  cuore  non  fèruiua  la  panciuta 
ventraia  ) quando  fpopolauano  l’aria 
d’vccelli,c  difpogliauanoil  mare  di 
pelei,  c di  feluagginc  impoueriuano  le 
lèlucpcr  i loro  llerminati  conuiti  j 
non  lafciauano  già  da  parte  il  pane.  E 
nè  meno  quei  due  parafiti  lòlcnnillì- 
mi  Viteliio,  ed  Eliogabalo , cui  d ani- 
mali immondi  due  Ioli  piedi  manca- 
uanoi  nè  quando  il  primo  fercoli  vo- 
Jeua  fatti  de  i ceruelli  de  fagiani  t c 
delle  lingue  de  gii  vfignuoli  -,  nè  quan- 
do il  fecondo  per  cibo  fcicglicuà  lo 
barbe  delle  triglie , & i calcagni  de’ca- 
mcli  ; ò pur  Milone  Croroniata  il  fu- 
perlariuo  de’  mangiatori , ò de  i diuo- 
ratori,  che  in  vn  lol  palio  a gran  boc- 
coni franginomi  vn  Bue  intiero,  vide- 
ro lènza  pane.  Anzi  vi  è chi  crede  an- 
co nel  terrellre  Paradifo  cflcrui  flato 
K z l’vfo 
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itti,  cMf.  i vlb  del  pine,  fondato  fu’l  te  Ilo:  Ini- 
»*•  tiurn  vita  hominis  fuit  fuprayaqua,  (gjf 

panis . La  onde  ingegnofamente  in 
fauor  del  pane  difeorreua  Santo  Ago- 
ftino:  Varie  fono  le  viuande , ed  hor 
quelle , hor  quelle  fi  apprettano  nelle 
menfe , ed  hor  quelle  , hor  quelle  fi 
tralafciano , ma  non  mai  fi  fi  tauola 
fenza  pane  ; estera , < ju e manducamus 
modo  ifla , modo  illa  ; non  fempcr  hoc 
olut  , non  fempcr  banc  carne m, non  fem- 
perhac poma,  fempcr  autem  patum. 

Hor  che  la  parola  di  Dio  ha  pane 
non  ha  bifogno  di  proue  mendicate , 
perche  indubitato  ce  lo  rende  riama- 
ne l’autorità  del  Saluatorc  : Non  in  fi- 
lo pane  <viuit  homo,  fed  in  omni  verbo , 
cjuod procedit  de  ore  Dei.  Non  pane  per 
dclicia  adulterato  col  buciro*  col  me- 
le come  il  pane  di  Nerone  *,  non  pane 
mifteriofàmenre  impattato  dolio , e 
di  vino  come  il  pane  del  mofaico  alta- 
re, ma  pane  femplicc  ,e  fchietto,c  bene 
ftagionatoj  per  cui  tre  cofe  ricercanfi, 
•r.  come  auuertì  S.  Tomaio  : fiore  di  fa- 
rina, con  cui  fi  fabbrichi  i acqua  lim- 
pida,con  cui  s’impatti  -,  c fuoco  viuo  > 
con  cui  fi  cuoca . Farina  non  fabbia  « 
acqua  non  pantano,  fuoco  non  ghiac- 
cio . Vero  e , che  portandofi  fu  le  ta- 
uolc  apoftoliche  ftamanc  il  panc^’im- 
bandiranno  anco  le  menfè  d’altri  cibi 
di  polpa,  c di  fottanza,  fenza  lafciare 
di  fuegliare  la  fame,  e ttuzzicarc  l'ap- 
petito con  varie  forti  di  fàporite  vi- 
uande. Così  fia  in  piacimento  di  Dio , 
che  dal  conuito  del  Saluatore , in  cui 
minittrano  gli  Angeli  partiamo  noi  be- 
ne cibati  nella  mente , e ben  {atolli 
nel  cuore , per  viuere  angelicamente* 
incominciamo . 

‘Non  in  filo  pane  viuit  homo  , fed  in 
omni  verbo  quod procedit  de  ore  Dei . E 
decorrendo  nel  primo  luogo  del  fiore 
di  farina,  con  cui  s’impatta  l’euangeli- 
co  pane  della  diuina  parola , mi  cade 
in  acconcio  Signori  vn  lampo  d’inge- 
gno* dirò  meglio  vn  fulmine  d’argo- 
mento, con  cui  il  P.  Sant’Agoftino 
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percottegia  la  bcftemmiatricc  a porta  - 
fia  di  Giuliano , l’indegno  nipote  di  • 
Coftanrino  . Imperoche  argomen-  • 
raua  egli  quel  perfido,  fofitta  di  barba 
fi,chelunghittìmal’aueua  , ma  non 
di  finno,  perche  ne  mottraua  pochif-  • 
fimo , in  quella  forma  lenza  filolofica 
forma  contra  l’ articolo  della  colpa 
originale.  Non  peccai  ille,  qui  condidit, 
non  peccatille , qui  genuit , non  peccat 
ifte  qui  nafeitur . Per  quas  ergo  rimas 
inter  tot  pi  a f dia  innocenti  a huiufmodi 
peccatum  fngis  ingrejffumfE  che  mi  vai 
tu  decorrendo,  o criftiano,di  peccato 
originale  nel  partente  bambino  ? Non 
peccò  Iddio,  che  lo  creò,  perche  egli  è 
impeccabile;  non  peccò  l’huomo,  che 
lo  generò,  perche  lo  fupponiamodi 
legittima  gencrationc:  non  peccò  l’età 
infantile , che  non  è di  colpa  capace  . 
ElTendo  adunque  l’innocenza  del  par- 
goletto da  ogni  parte  prefidiata,  e co- 
me mai  in  quel  cuore  potè  penetrare  il 
peccato  ?Ma  chiufc  il  gran  Padre  delle 
lettere  al  millantatore  fellone  la  teme- 
raria bocca  con  quella  ingegnofa  fi- 
militudinc  ; fluite  non  attenda , quia-» 
de  grano  nafeitur  palea , fine  qua  fuerat 
feminatum  ? Sccmpio.chcrti  ? hon  ve- 
di tu  che  fi  femina  il  grano*  non  fife- 
mina  la  paglia , c nondimeno  nafeo 
col  buon  grano  la  pagliadcnza  la  qua- 
le egli  fu  fcminata,>  Hora  dite  per  vo* 
lira  fe’Signori  non  farebbe  egli  pazzo 
a bandiera  colui.che  per  raccogliere-» 
grano,  e paglia , col  grano  la  paglia., 
feminaflc  ? ò pure  non  farebbe  egli  in 
fuperlatiuo  forfcnnato,chiunque  dopo 
d’aucre  tribbiato  il  grano, portafie  ma- 
nate di  paglie  al  mulino  per  far  farina 
di  paglie, c fabbricarne  pane?  E che-» 
dirette  finalmente  voi  d’vn  folcnnifli- 
mo  gocciolone , che  con  follccito  ttu- 
dio  raunattc  quella  poluere,  che  quan- 
do fi  tribbiaci  vento  fa  volare  per  aria» 
e di  etto  volerti:  farne  pane  ? Attenti  in 
cortefia.  Io  non  voglio  già  biafimeuo- 
lc  Ariftarcocondennarcgli  ebrei  tra- 
u ali  canti  il  mar  rotto  carichi  delle  fpo- 
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glie  rapite  all’Egitto  : cioè  a dire  non 
riprendo  gli  oratori  criftiani , che  ne’ 
loro  difeorfi  fantificano  la  profana 
erudicione:  enonaferiuogia  amari- 
cannéto  nell  arte  facra  del  dire  l’arruo- 
tare  taluolca  ifuoi  ferri  alle  coti  dc’Fi- 
liftci , c con  le  dottrine  di  Platone,  c 
con  le  fottigliezze  d’Ariftotile  filofo- 
fare  apoftolicamcnte.ò  fantifìcarc  an- 
co le  fauolc:  che  alla  per  fine  nella  rac- 
colta le  paglie  ancora,anco  i guici,  an- 
co la  loppa.anco  le  mondiglie  hanno 
il  fuo  proprio  -vfo.  Ma  fen  za  temere 
irimprou  cri  di  Geremia,  quid  pale  is 
ad  trtucum  i e che  hanno  che  fare  lo 
paglie  col  buon  grano.''  ò i rimproueri 
profetici  di  Ofea , culmusfìans  non  e/l 
m eogermen , non  factet  farinam  pre- 
tendere, ches’impafti  il  pane  con  la 
poluere  recata  dall’aie , non  con  la  fa- 
rina portata  da  buon  mulino  ? O che 
{bienne  pazzialLc  metologie  di  Plato- 
ne, lclottigliezze  d’Ariftotile , le  poe- 
{ìe  d’Omero , i verfi  del  magno  poeta 
Virgilio , come  lo  intitolò  Santo  Ago- 
ftino,  fono  per  altro  nelle  icuole  lode- 
uoli , ma  per  gli  vditori;  criftiani  alla 
perfine  non  fono  altro,  che  paglia.  An- 
zi ditemi  non  fono  forfè  poluere  di 
tribbiarura  li  concetti  aerei , le  ragioni 
ftiracchiatc.il  camminare  co  picdidel 
difeorfo  fu  le  punte  delle  fpille  d Fiore 
di  farina  fono  le  diurne  fcritturc , gli 
infcgnamentide’Teologi , le  maliime 
criftianc , le  faettc  di  Girolamo , i ful- 
mini di  Grifoftomo,  le  auree  catene  d’ 
Ambrogio  > le  dolci  violenze  di  Grifo- 
logo,  l’eloquenza  mafehia  di  Leone, le 
terribili  martellate  di  Bafilio , le  fpade 
di  fina  tempra  di  Agoftino  ,le  machi- 
ne di  colpo  ficuro  del  Nazianzcno,  in 
fomma  gli  euangelici  infegnamenti 
dc’riueritilfimi  noftri  Padri  greci  > c 
latini JE  di  quefto  fior  di  farina  fi  fab- 
brica il  pane  foftantiofo  non  meno, 
che  faporito  della  parola  di  Dio , che 
non  foio  a’viui  mantiene  , e rinuigori- 
fcc  la  vita,  ma  a gli  ftefli  morti  apre  le 
fepokure,  e la  vita  ridona . Con  quelli 


fi  fpauentano  i peccatori , con  quelli 
s’atterrifeono  gli  oftinati , con  quelli  s’ 
aprono  le  menti  imperuerfatc , con 
quelli  s’ammollifce  ogni  durezza , fi 
diflcrra  ogni  fordità.  la  cecità  s illumi- 
na , fi  rifcalda  la  fede , fi  conferua  la 
pietà , s’imbalfima  la  pudicitia  , fi 
trionfa  de  cuori:  In  omni  'verbo , quod 
procedi t de  ore  Dei . 

E vagliami  fempre  il  vero  Signori, 
fe  dalle  tenebre  dell’obbrobrio  eterno, 
in  cui  giacciono  fcpellite,  cauarca  lu- 
ce ci  forte  in  grado  damane  le  crudel- 
tà di  Nerone,  non  farebbero  già  di  fe 
moftra  funella  fra  l’vltime  fchiere  i 
barconi  pieni  di  fabbia  in  vece  di  fab- 
iana, che  l’infame  moftro  fece  nel  Te- 
ucre comparire,non  a palccrc  , ma  a 
prenderli  giuoco  della  dura  famc.che 
diuoraua  il  popolo  Romano . O inau- 
dita crudeltà  e degna  folo  d’vn  Nero- 
ne, cioè  a dire  d’vna  crudelilfima  fie- 
ra in  vmano  fembiante  1 Ahi  perfido 
principe,  tigre  coronata,  dragone  im- 
porporato ! Adunque  il  popolo  Ro- 
mano con  voci  moribonde  chiede  il 
pane , c tu  prefenti  l’arena  ? arena  di- 
co, che  già  bagnata  dall’acque  falle 
del  mare  poteua  anco  renderli  zuppa 
da  vn  mare  d’amariffimc  lagrime  di 

Ìjucl  popolo  infelice,  che  vedeuapre- 
entarfi  fabbia  in  vece  di  grano  , per 
morire  in  feno  non  meno  alla  fame  , 
che  alla  difperationc . Ma  che  auerc- 
ftc  voi  detto  Signori,  fc  gli  affamati 
Romani  pallidi,  cfmunti,  appena  reg- 
gendoli in  piedi,  fatto  sforzo  alla  mo- 
ribonda natura,con  lieto  palio, a gran- 
di sfafeiumi  fodero  iti  incontro  a i 
barconi  d’arena , c facendo  le  fponde 
delTcucre  rifuonare  col  viua.viuaNe- 
ronc , a gara  l’vno  dell’altro  aueflero 
portati  via  facchi  di  fabbia  per  famp 
panc?Ed  ò mal  configliati  Criftiani  , 
che  applaudono  a’  barconi  d’arena 
dell’infcrnal  Ncronb , ò cercano  pane 
di  làbbia , vanità  vanilfime,friuolleric 
fciocche,fàciuliaggini  ridicole,  picchi 
fktirici,  indierete  deferittioni , ed  an- 
co 
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co  f eniche  dicerie  prouocantial  rifo. 
Ne  i pulpiti  vogliono,  clic  ogni  parola 
abbia  millcro , ch’ogni  fillaba  allufio- 
nc , ch’ogni  apice  contenga  vna  riflef- 
fionc  . Enigmi , paradoili , ingegnofi 
gruppi , putridi  tofeanefmi , dicerio 
confile, che  non  fi  comprendano  lèn- 
za conienti,  che  non  s’intendano,  fo 
non  da’ dotti  , che  non  fi  capifcano 
fenza  chiofe . infomma  cifre  aerie,  per 
jfuiluppare  le  quali , comediccua  San 
Girolamo  de’  ferirti  imbrogliatiffimi 
di  Giouiniano  ,fìa  nccefTario  chiamar 
ad  indouinare  le  fibille . 

E non  vedete  voi  , e non  vdite  Si- 
gnori , quanti  oggidì  chieggono  nom 
fiore  di  farina,  ma  fabbia,  paglie  trita- 
te^ poluerc  di  rribia  per  farne  pane?  E 
che  abbiamo  noi  a fare , dicono  cotai 
ceruelli  fantaftici , di  certi  predicatori 
fèccaticci  , che  ò manicano  Tempro 
floppacoi  denti, ò verfano  fèmprc  fie- 
le dalle  labbra , ò le  lingue  Tempre  ad- 
oprano  per  ferire , come  fe  predicaffe- 
ro  in  Babilonia  a Nabuco , ò in  Nini- 
ue  aSardanapalo  , ò in  Coftantinopoli 
agli  Ottomani  ? E chi  vinfe Oloferne, 
fe  non  la  bellezza  di  Giuditta  ? E con, 
che  trionfò  Iacla  di  Sifara , fe  non, 
con.  vna  tazza  di  latte  ? Anco  il  corno 
d’Amaltca  ha  le  fuc  punte  per  ferire  i 
cuori,  quantunque  per  dilettare  verfi 
fiori  dalla  bocca.IJ  volere  tutto  dì  mol- 
ti predicatori  fòagliarfi  in  fiamme  , c 
fuoco  fopra  gli  vditorij  criftiani,  alrro 
per  verità  non  è , che  voler  combatte- 
re contra  de’  grilli  con  le  colubrine , ò 
fcaricarc  artiglierie  nella  guerra  delle 
farfalle. 

Odifcorfi  degni  intiero  d’cflcrre- 
giflratifra  le  maffime  di  Nabalo  non 
meno  vbbriaco,chc  pazzo  ! Ed  emmi 
per  l’appunto  paruto  di  fèntire  quella 
turba  di  rane  importuniflTimc,che  già 
difturbauano  J’apoltolica  predicano- 
ne di  S.  Regolo  degno  difcepolo  dell’ 
Apoltolo  S.  Giouanni  ; ond  egli  riuol- 
tofi  a quella  parte  , oue  elleno  grac- 
chiauanojO  la,diflè,ftriduli,epjtan9fi 


animalutci,taccte;achi  dico?,  tacere;  e 
in  pena  del  voltro  ardire  in  difturbare 
i mici  facrofanti  fermoni  , io  vi  con- 
danno ad  vn  perpetuo  filentio;  c (con 
piu  verità  che  non  fcrifle  Suctonio  di 
Ccfare  Augufto  : ‘Non  funi  nudità  am- 
pli us  coaxare  ) fu  loro  per  diuina  virtù 
chiufa  la  bocca  importuna  di  fi  fatta-, 
maniera  , che  mai  piu  fi  fentirono  a 
Rriderc . Mi  feruo  io  di  quello  prodi- 
giolo  filentio  delle  rane  di  S.  Regolo, e 

10  moralizoco’ldiuolgato  detto  di  S. 
Agollino  : Silcant  rana  , «i ibi  lotjuttur 
Deus  . Tacciano  , deh  tacciano  i ra- 
nocchi,oue  parla  Dio . Parla  Dio:  Cla- 
ma neccjffcs , e voi  c’imporrete  filentio? 
parla  Dio , ijua/ì  tuba  exalta  <voccm. _* 
tuatn, e voi  non  volete,  che  fòtto  Geri- 
co fi  Tuonino  letrombe?parla  Dio :dtf^ 
perdas , diflipes,  adifices,  plantes , e voi 
cercate, che  fi  Ria  con  le  mani  acinto- 
la?parla  Dio:  Annuncia  pepalo  meo  f cele- 
rà eorum  , domut  lacob  peccata  eo- 
r«w,e  voi  volete,  che  con  vna  ontione 
di  odorofo  balfimo  fi  rifanino  le  can- 
crene impoftcmite?E’  vcro,no’l  nego, 
che  le  fearpettedi  Giuditta  fecero  per- 
dere il  cerucllo  ad  Oloferne, ma  infeli- 
ce di  lci,fe  non  adopcraua  la  feimitarra 
per  mozzargli  la  bcftcmmiatrice  to- 
lta , c riportarne  in  Betulia  trionfante 

11  refehio  infangninato  . E’verocho 
lacla  addormentò  Sifara  con  la  tazza 
di  latte,  ma  guaia  lei  fecon  la  furia  di 
buone  martellate  la  fuperba  teda  non 
gl'inchiodaua . Voglio  dire,o  criftiani 
vditori , i predicatori  fono  foldati  del 
grande  Dio,c  fe  ne  vengono  a fiiggio- 
garc  i vitij  , a debellare  il  mondo  , a 
trionfare  dellinfcrno  ; lafciateli  com- 
battere, non  vogliate  leuar  loro  di  ma- 
no la  fpada, perche  fè  bene  Gerico  cad- 
de al  pacifico  Tuono  delle  trombe  del 
giubileo , con  tuttociò  per  ifpiantaró 
la  fcomunicata  città  vi  fi  ricei  co  il  fer- 
rod il  fuoco  . Ah  che  la  Chiefa  di 
Dio  per  conuertirc  i peccatori  , non 
ha  bifogno  di  frafeherie  ; perche  mai 
s Vdì  , che  negli  aflcdij  le  artiglierie  fi 
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caricaflèro  con  palle  di  fiori  : nè  certa- 
mente ella  goderebbe  oggidì  le  prc- 
giatiffime  omilic  del  magno  Grifolto- 
mo  , le  quali  piu  d’vna  volta  hanno 
metta  in  fuga  la  pcftc  tartarea , fo  vna 
tanto  piu  fatua , quanto  piu  fcmplice_» 
vccchierclla  non  s armaua  di  fulmi- 
nante ferro  la  mano  ,conauucrtirlo  , 
che  la  maggior  parte  del  popolo  An- 
tiocheno} tanto  delle  lui  troppe  ingc- 
gnofe  c troppo  fublimi  dicerie  capiua, 
quanto  fe  follerò  (late  recitate  in  lin- 
guaggio arabefeo. 

Cromtr.  i.  I Tartari  per  far  comprendere  a’ 
confederati  Mofoouiti,  quale  gran  ma- 
cello anelerò  fatto dcllcfercito  nemi- 
co ( là  doue  il  fiero  Annibaie, per  man- 
dare vn  difegnamenco  della  rotta  al 
Trafimcno  nel  Senato  di  Carragine,fe- 
ce  votare  molti  facchi  pieni  d’anel- 
li cauatidi  dito  a gli  vecifi  caualieri 
Romani  ) mandarono  a Mofco  fac- 
chi pieni  d orrcchie  récife  fu’l  campo  a’ 
nemici  Polacchi  tagliati  a pezzi . Ed  o 
quale  {terminata  ttrage  collegato  co’ 
vitij  fare  del  criftiano  popolo  fi  con- 
getturano le  fquadre  tartaree , con  la 
troppo pompolà  moftra  delle  orrcc- 
chierecifo,  quando  ouero  le  attord-u» 
alla  voce  di  Dio  , ouero  le  taglia , c to- 
glie alla  vera  cuangelica  predicanone  1 
Quando  la  predicai  ahi  mifera  condi- 
cione  de’noftri  tepi  calamitofi  1 ) fcrue 
folo  per  vn  mero  acadcmico  tratteni- 
mento ò vi  fi  raccoglie  folo  vn  fafeio 
di  mendicate  parole,  ò fi  perde  il  tem- 
po in  vaniflìme  deferittioni , ò i vitij 
iolo  fi  riprendono  per  cerimonia,  ò la 
forittura  a collo  fi  ftrafeina , ò fi  lafcia- 
no  partire  gli  vditori  con  i vitij  nel  fo- 
no , ò in  vece  del  Vangelo  fi  cantano  a 
femicrome  i romanzi . E non  è qucfto 
vn  taglio  in  generale  feonfitto  dello 
criftianc  orecchie  ? E fia  in  piacimen- 
to di  Dio , che  folo  fi  portino  paglie  al 
mulino,  e non  fi  faccia  pane  ancora  di 
farina  auuelcnata . 

E ditemi.  Signori  il  vero,  chièdi 
voi , che  dopo  tanti  focoli  non  dctefti 


la  crudeliffima  aftutia  d’ Emmanuele 
Imperatore  greco , c di  greca  fedo  , 
che  con  inudita  perfidia  nel  famofo  af- 
fedio  d Iconio  inuiò  all’  efercito  di 
Corrado  Impcradore  le  farine  attofiì- 
catccol  mefoolamcnto  di  gefso  , onde 
languì  il  fiore  di  quell'armata , che  fot- 
to  il  criftiano  Ccfarc  prometteua  i fo- 
fpirati  frutti  della  ricupcrationedi  ter- 
ra fanta  ? 

O tolga  Dio  , che  mai  con  la  farina 
puriflìma  della  diuina  parola  ad  attof- 
ficarc  il  popolo  criftiano  fi  rimefcolaf- 
fo  il  getto  fccnico  della  rfenico  piu  ve- 
lenofo  : c che  fi  rrouattèro  temerarij 
predicanti , non  predicatori , che  con 
iàc rilego  ardire  ofartèro  di  portare  al 
pulpito  adulterate  coi  pantomimi  di 
Plauto,  c di  Terentio  le  diuinc  fcrittu- 
rc,  onde  la  Chicfa  diuenittè  teatro , fi 
cangiaflero  i Pergami  in  feene,  c di  co- 
mico burleuole  l’oratore  criftiano  fa- 
ceflèla  figura  .Miferi  popoli  battezza- 
ti , fc  vi  cibafte  di  coral  pane  1 Pane-» 
mortale  non  vitale , all’alzarfi  nelle-» 
Chiefo  delle  rifate  in  fentire  buffonef- 
chi,  ed  anco  forfè  ofccni  difeorfi,  (co- 
fa  che  m’inorridifco  in  ridire)  fi  po- 
trebbe dirc,gia  che  le  forature  fi  auuc- 
lenano  \ Qui  manducai  hunc  panetti-» 
monetar  in  aternum . 

E qui  rinouatemi  in  cortcfia,Afcol- 
tanti,  la  vottra  attcntionc . Se  gli  altari 
moderni  fi  fabbricaflèro  giufta  l’anti- 
ca architettura, voi  vederefte,  Signori , 
in  veced’vn  folo  ciborio,  come  oggidì 
fi  coftuma  , due  Tabernacoli  -,  in  vno 
de’quali fi  fcrbcrcbbc  a deftra  il  diui- 
nifiimo  Sacramento , e nell’altro  alla-, 
fin  idra  la  diuina  fcrittura  , e fi  forme- 
rebbe a deftra  ildiftico  diS.Paolino. 
tìic  toc  us  e fi , •veneranda  Penus , quo 
conditur , (efr  ejuo 

Pomi ur  alma  facri pompa  minifìerij . 

E l’altro  alla  finiftra. 

Si  ejuem  fanEla  tenet  me dit aridi  in  lege 
« voluntas , 

Hic  poterit  refidens  facris  intendere  li- 
bris . 
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VthnzS.  Ed  oggidì  anco  gli  Ebrei,  quancun- 
SMTtf.rì.  qUC  del  fàcraco  cello  adulteratori, nul- 
ladimeno  nelle  fìnagoghe  loro  la  di- 
uina  fcrittura  adorano  con  offcquij 
riuerentiffimi  , mentre  la  ferbano  in 
prctiofìilìmi  ferrigni , lauanfì  le  mani 
prima  di  toccarla,  in  aprendola,  e fer- 
randola, per  leggerla  v’imprimono  i 
baci  , e fc  per  difauuentura  cade  in_. 
terra , per  vn  giorno  intiero, fenza  gu- 
Rar  bocconc,fè  la  padano  digiuni . 

O quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  Tolomeo  Re  dell’ Egitto , con 
ifpcfe  profufìlììme  mantcncndoTet- 
tanta  due  interpreti , che  fedelmente-» 
(o  gran  miracolo  ) nel  greco  idioma 
dall’ebraico  vniformementc  fenza  co- 
municatione  dell'  vno  con  l’altro  la^ 
trasferì  (fero  ! 

E quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  il  magno  Impcradorc  Carlo , 
ebe  lino  quando  trahea  l'horc  cRre- 
me , tutto  ftaua  intento  alla  corrcttio- 
nc  del  greco,  e fìriaco  tclìo  da  huomi- 
ni  di  torbido  fapcrc,  e di  non  (incera-, 
fededeprauato  ? 

E quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  Roberto  Redi  Sicilia  , che  fi 
proteRò  co’l  Petrarca  di  tenerla  in 
maggior  pregio  della  medefima  fua— 
corona  ? 

E quanta  dima  fece  della  fcrittura 
diuina  Alfonfo  Rcd’Aragona  > che-» 
dauafì  vanto  fra  la  moltitudine  affol- 
lata delle  importune  cure  reali  d’aucr- 
la  ben  quattordici  volte  co  le  fucchio- 
fc,e  comenci, e letta,  e ponderata  f 

E quanta  Rima  fecero  della  diuina 
fcrittura  i migliori  rabbini , vno  de’ 
quali  interrogato,  s’cglifìa  bene  legger 
altro  libro,chc  la  Bibbia, fi  rifpofè,pur 
che  non  fìa  ne  di  notte,  nè  di  giorno , 
già  che:/ nlege  Domini  meditandum  e fi 
die  ac  noEle  ? 

E quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  Carlo  Cardinale  Boromeo,non 
meno  per  (ingoiare  piecà,che  per  pro- 
fondo faperc  all’vniuerfo  venerabile , 
a cui  di  ricrcationc  , c di  follieuo  la 


fcrittura  fcruiua , eflendo  Colico  dire  , 
che  il  Vefcouofè  può  leggere  la  ferie- 
tura,  d'altri  giardini  non  ha  di  meRie- 
ri  per  fua  ricrcatione  ? 

E quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  il  beato  Giordano  fecondo  Ge- 
nerale de’  Predicatori , il  quale  inter- 
rogato fè  meglio  fofTc  legger  la  Bibbia, 
ò pure  far  orationc  , non  meno  ingc- 
gnofamcntc,che  facetamente  rifpofe-* 

Che  colà  è meglio  per  viuere  ò man- 
giare ò bere  t 

E quanta  Rima  fece  della  fcrittura 
diuina  S.  Girolamo , che  tucco  fino  da-  s.  nia.’u 
gli  anni  giouanili  a’  (acri  Rudij  confa- 
crofli,  e già  grauc  d anni  intraprefè  il 
faticofìRimo  viaggio  verfo  AlcfTan- 
dria  , folo  a fine  di  crouarfì  con  l’Ab- 
bate Didimo,  e da  quell’oculariffimo 
cieco  in  alcuni  palli  difficili  della  fa- 
crata  Bibbia  efTere  illuminato?  ‘Nuper 
ob  hanc  ’vcl  maxime  caufàm  Alexan- 
driam pcrrexi , ut  <vidcrem  Didimum  , 

ab  co,  qua  babebam  in  fcripturis  om- 
nibus ditbia  fcifcitarcr  ! 

Ma  che  Rò  io  citando  graui, faggi , 
reali, porporati  , micrati  perfonaggi , 
che  la  diuina  Scrittura  adorarono  t 
Lo  RefTo  Dio  non  ha  egli  con  Rupen- 
di  prodigij , le  glorie  delle  facre  fcrit- 
ture , come  con  lingue  del  ciclo,  pro- 
mulgate , e difefe  ? mentre  s’attaccò 
il  fuoco  fu ’1  capezzale  d’Edmondo, 
che  il  cadente  capo  fonnolcnto  fopra 
vi  pofàua,  non  la  ferbò  Iddio  con  mi- 
racolo illefa  ? E qual  maggiore  mira- 
colo a difefi  delle  facrof ante  fcrittu- 
rc,che  per  timor  della  mone  aucndo- 
leconfcgnate  il  Vcfcouo  Fuldano  a’ 
nemici  della  fede  , da  quel  facrilego 
magiRrato  buttare  alle  fiamme , che 
vna  dirotta  pioggia  le  fiamme  fpc- 
gnefle , ed  vna  foltillima  gragnuoli-t 
tutto  quanto  il  paefe  difertaflecdl  per- 
che gli  antichi  criRiani  di  queRa ve- 
rità conofcitori , quando  gli  empij  ti- 
ranni Mallimiano  , e Dioclcriano 
mandarono  bando , che  loro  i facrati 
libri  foflero  confegnati , s’clefTcro  an- 
zi 


i 


Digitized  by  Google. 


La  Parola  di  Dio  è Pane.  83 


zi  di  morire , che  dare  le  cole  fante  in 
inano  a i cani . 

Adunque  douendofi  alla  diuina-, 
fcritrura  pieniffima  veneratione,  farà 
pur  vero,  che  fi  trouino  huomini  tan- 
to priui  di  Unno  , tanto  mancanti d’ 
ogni  pietà , e tanto  difpoglinti  d’ogni 
religione  , cheardifcano  fij’pcrgami 
di  conculcarla?  di  manometterla  nelle 
prediche?  dilcruirfene  nel  pulpito  a 
piaceuoleggiare  ? d’introdurla  ad  at- 
teggiarc  fu  le  leene?  di  metterla  a gab- 
bo nc’popoli,  e a Ichcrno,  e a giuoco» 
fra  legenti?e  putendodi  luteranifmo, 
òd’arianifmo  rimelcolarla  con  ridi- 
cole» e fozzc  notielle  , mifchiando  ve- 
lenofo  gelfo  in  fiore  di  farina,  lemicrc- 
dcntidc  non  mifcredenti.',E  correran- 
no i popoli  impazziti  a far  pane  di 
gelTo?e  di  quello  pane  fi  attolficheran- 
no?c  rinuoueranfi  i treni  di  Girola- 
mo, che  i cantambanchi  ,che  iciurma- 
lori,chc  icinciglioni,e  non  predicatori 
perciò  fiano  attorniati  da  vn  aftòllatif- 
fìmo  concorfo,  perche  buffoneggiano 
conlafcrittura?  Viua  il  grande  Iddio 
primo  autore  del  primo  libro  del  mò- 
do,che  tale  empietà  non  pafTerà  impu- 
nita: e fc  lo  dorico  Tcodete,ò  Teodo- 
ro perdette  il  fenno»  e Tcopompo  poe- 
ta fmarri  la  villa  , per  elTerfi  il  primo 
nelle  iltorie , ed  il  fecondo  nelle  com- 
pofitioni drammatiche  {emiri  malo 
della  fcrittura  ; quai  fulmini  afpettar 
dee,chc  lo  percuotano  dal  cielo,chiun- 
que  aucrà  la  parola  diuina  con  ifuc- 
gliare  nella  criftiana  plebe  rifate  fquar- 
ciatilfime  polla  in  derilione  ? 

Ma  tempo  è ormai , che  facciamo 
paflàggio  dalla  farina  per  l’apollolico 
pane  all’acqua  per  impalcarla . Non 
acqua  di  terrene  fontane , non  di  fiu- 
mi, non  di  torrenti , non  di  mare , ma 
acqua  fourana,  acqua  celefte,  non  co- 
me Tacque  pantanofe  del  Nilo  , che 
bagnauano  l’Egitto,  ma  come  Tacque 
limpidiilime , che  co’liquidi  argenti 
la  terra  di  Palcllina  a centuplicato 
frutto  inaffiauano . 


Propoli* gi  i vna  queftione  alfaice-  s.rfct.i. 
lebre  S-  Tornirlo . c prima  di  lui  Sant’- 
Agollino  , fc  opra  maggiore  fia  dell’ 
onnipotenza  diuina  la  creatione  del 
Mondo  ,ò  la  giullificatione  del  pec- 
catore. Ed  a primo  afpetto  intiero  pa- 
re, che  fenrentiare  fi  debba  a fluoro 
della  creai ione.Della  creatione  dico , 
opra  mirabile  dell  cccelfo  braccio  di 
Dio, la  cui  porentiffima  delira  al  prin- 
cipiarli de’fccoli  cauò  il  tutto  dal  fe- 
llo del  nulla  , alzando  quella  maraui- 
gliofa  mole  col  pauimento  della  terra, 
con  le  foffitte  decidi,  con  le  fuppellct- 
tili  in  lèmma  d’innumerabili  creatu- 
re, che  con  mutola  fi,  ma  fpiritofa  fa- 
uclla  predicano  le  glorie  di  Dio,c can- 
tano tacendo  le  lodi  del  creatore . 

Ma  ceda  pure  l’opra  llupcnda  della 
creatione  all’opra  mirabile  della  giu- 
ftificationc , che  così  definifee  S.  To- 
mafo,rcndcndonc  vna  ragione  degna 
del  fuo  angelico  intelletto . Conciofia 
cola  che  il  bene  della  grafia  egli  è mag- 
giore di  tutto  il  bene  della  natura-,  , 
lotto  qualfiuoglia  confiderationo  ; 
mercè , che  il  bene  della  natura  egli  ha 
per  fine  cofc  foggette  alla  mutacionc , 
là  douc  l’opra  della  giullificatione  ha 
per  oggetto  vn  bene  immutabile , per- 
che è {empiremo:  Bonum  gratta  *untus 
maini  e fi , yuàmbonum  natura  totius 
<vniucr(i\  ifludenim  termmatur  ad  lo- 
cum  natura  mutabili s , illud  autem  ttr- 
tn inaiar  ad  bonum  aternum  diuina  par-  s ^ ^ 
ticipationis . E prima  S.  Agollino  Un-  <»  s; 
tcntiò  da  fuo  pari,  maius  opus  cfl,auod  I>M' 
ex  impio  fìat  itifìus^uam  creare  ccelumt 
($r  terram.  Ccelum  emm , terra  trati- 
ft bunt , pradejìmatorum  autem  falus,(§p 
iuflificatio  permanebit  . Ella  è opra 
maggiore  dell’onnipotenza  diuina  tra- 
sformare vn  huomo  di  peccatore  in_, 
giulto  , che  fondare  la  terra , e foura- 
porui  i cieli*,  imperoche  terra  , e cielo 
finalmente  paleranno , ma  la  giullifi- 
catione , c la  falute  dc  prcdellinati  du- 
rerà in  fempiterno . 

Ma  dite  per  vollra  fc’,  Signorino 
L quali 
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3ualimachine,econ  quali  fabbricieri 
Signore  Dio  alzò , e condurti*  a ter- 
niine quella  gran  mole  dell’  vniuerfa,> 
Dlxu fatta fnnt.  Con  l’onnipoten- 
xe  Tua  parola , e niente  piu  • Ed  a pro- 
porcene con  quali  ftromcnti , ccon 
quali  artefici  menò  eg  i a fine  l'opra 
mirabile  della  giuftificatione  ? Dixit, 
dixit , con  la  diuina  parola . Nel  qual 
propofito  fempre  mi  piacquc,ed  a voi 
pure  non  può  non  piacere  vn  penfie- 
ro  non  meno  diuoto , che  ingegnofo 
del  Padre  S.Brunone  , là  doue  moral- 
mente riflette  , che  per  fabbricare  la 
cafa  di  Dio  non  fi  adoprò  martello  , 
perche  Ja  caia  di  Dio  è fiata  fabbrica- 
la con  la  parola  di  Dio  .'Merito  auttm 
in  domo  Dei  quando  /edificata  eft  , m al- 
letti,aut  fecuris,aut  njox ferramenti  au- 
dita non  ejì,  ejuia  Ecclefta  Dei , aure  per 
iilam  [igni ficaia  tur, non  ferro, fed  lingua 
adficanda  erat  : Di  maniera  che  la  ca- 
fa » ò la  chicfa  di  Dio  è fabbricata  con 
le  lingue . 

Supporto  adunque  Alcoltanti  ,chc 
l'opra  della  giuftificatione  ad  ogni  al- 
tra opra  della  creationc  fia  fuperiore , 
e che  per  erta  fi  fcrua  Dio  delle  lingue 
banditrici  del  Vangelo  ; con  quanto 
feruorc  di  fpiriro , c con  quanta  ener- 
gia di  parole  deue  ertèrc  da’predicato- 
ri  apostolici  maneggiata^  difpenfata, 
e con  quanta  applicacione  , e com, 
quanta  riuerenza  da’eriftiani  vditori 
afcoltata,e  cufiodita  la  parqla  di  Dior' 
E per  non  ci  dipartire  dall’euangelica 
metafora,  è vero, che  per  quello  pane 
a noi  predicatori  tocca  portare  fioro 
fchietto  di  farina, per  faruidi  peccato- 
ri giufti  -,  ma  egli  è ancor  vero  , che  a 
voi  vditori  tocca  portare  acqua  di  la- 
grime per  crtèregiuftificaci . Le  noftre 
parti  fono  con  prefenza  d’animo  in- 
uitto  martellare  i cuori;  ed  a voi  tocca  , 
aprire  i cuori  macolati  » e mandarno 
torrenti  di  compuntone . 

Compiamo  tutti  al  noftro  douere , 
c non  mancherà  lo  Spirito  fanto  co’l 
fuo  celcfte  fuoco  di  cuocere  il  no  ftro 


pane , c fi  rinouer  anno  gli  antichi  ef- 
fetti marauigliofi  della  parola  di  Dio  > 
come  alla  predicanone  per  doppio  ti- 
tolo difpenfata  da  Marta,  e Maddale- 
na, quando  con  la  città  di  Marfiglia  fi 
conuertirono  d’ogni  intorno  popola- 
riifimc  prouincic:  come  alla  predica- 
none di  S.  Ambrogio  fi  Santificò  il  po- 
polo Milanese  fi  ammollì  la  mento 
indurata  d’Agoftino  : come  alla  pre- 
dicarionediS.Bernardo,acui  non  me- 
no i’Iralia,che  la  Francia , c la  Fiandra 
fecero  plaufo  di  lagrime  : come  alla 
predicar  ione  di  S.Patritio,  per  cui  tro- 
ttò il  porto  della  fede  naufragata  nell' 
infedeltà  l'ifola  d’ibernia  : come  alla 
predicanone  di  S.  Gioucnale  fi  fantifi- 
cò  la  città  tutta  di  Narni  : come  alla 
prcdicationedi  S.Edmondo,a  cui  non 
meno  i cuori  vmani , che  gli  elementi 
vbbidiunno:  come  alla  predicationo 
del  Serafico  Francefco  preftauano  o- 
maggio  fino  gli  vccelli  dell’aria  ; come 
alla  predicanone  di  S.  Antonio  di  Pa- 
doua,  quando  dalle  parole  , e da  gli 
fguardi  di  lui , mentre  cuangclizaua , 
come  da  fulmini  percoli!  cadcanoa 
terra,mezzo  tra  viui,  c morti  impiaga- 
ti di  ferite  vitali  quei  pcccatori,che  l’a- 
fcoltauano  : come  alla  predicanone  di 
Francefco  Saucrio  vn  nuouo  mondo 
nella  infedeltà^  nelle  colpe  inuecchia- 
to  rinacque  a Dio.Criftianf  volete  voi 
da  noi  fiore  di  farinapportatcci  l'acqua 
delle  voftre  lagrime , altrimenti  non  fi 
può  il  noftro  pane , nè  impaftarc  > nè 
cuocere . 

E qui  non  portò  non  efclamarc , O 
dire , che  chi  con  le  prediche  il  pecca- 
tore giuftifica  favn  miracolo  maggio- 
re , che  fe  vn  morto  rifufeitafle  ,cchc 
chi  Jalcia  predicando  il  peccatore 
morto , come  prima  non  lo  vinifican- 
do,potendolo  viuificarc,  al  diuino  tri- 
bunale fi  fa  reo  di  enorme  ammazza- 
mento . 

Nè  tu  di  quelle  verità  mi  lafci  men- 
tire,© vafo  d elezione,  o tromba  dello 
Spirito  fanto,  idea , cdcfemplare  d’vn 

vero 
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vero  predicatore  Apoltolo  Paolo . Tu 
dico,  che  nella  predica  regiftrata  negli 
atti  apolloiici  proromperti  in  quella 
gran  protetta  delia  tua  innocenza  : 
Quapropter  conteflor  njos  bodierna  die  , 
quia  mundus  fum  à [augnine  omnium , 
non  emm  [ubterfugi , quia  annunci  arem 
vobis . Io  vi  protetto . che  non  ho  le 
mani  imbrattate  del  {angue  di  nessu- 
no, perche  non  mi  fono  ritirato  per 
qual  li  voglia  vmano  rilpetto  dal  pre- 
dicare il  vero:  mundusfum  a [anguille  . 
Ergo  conleguenzadiTeofilattOj^rt/Mo/; 
diete, rats  eji  pinguini s , hoc  efl  c.edis  . E 
vuol  dire  : Ho  prcdicatàiènza  timore 
la  diurna  parola , onde  mi  dò  vanto , 
che  co  l tacere  non  hò  ammazzato 
neflimo  .Dunque  chi  tace  ammazza? 
chi  non  dice  vccide?  Signori  fi,  c vuol 
dire:  chi  a pezzi  non  taglia  con  le  pre- 
diche i’vitij , taglia  a pezzi  col  fuoca.- 
cere  le  anime ..  O grauc  delitto  dar 
morte a’popoli  intieri  d’anime  im- 
mortali l omicidio  inuero  tanto  qua- 
lificato>che  appena  nell  inferno  ftò  per 
dire  ritrouafi  pena  bafteuole  per  pu- 
nirlo . Ed  o mifèri  noi,  (è  le  prediche, 
le  quali  doueriano  riluicitare  i morti , 
vccideffcro  i viui  ! Popoli  dico  intieri 
d’anime  morte  vengono  a predica  per 
edere  rifufcicatc;  non  è dunque  vii  ec- 
cedo indegno  di  compalfione , e de- 
gno d ogni  gaftigoj  {c  in  vece  di  rido- 
nare loro , li  toglie  piu  tolto  la  vita  ? 

Ne  ragiono  già  io  con  iperboli  men- 
dicate , ò con  rigiri  di  mio  capo, quan- 
do pronuncio , che  le  pred  ielle  rifufei- 
tino  i mortùparlo  con  Gregorio  Papa, 
che  mi  è mallcuadore  di  quella  verità 
euangelica.  Voglio  dire , che  il  mio  Si- 
gnore co’l  fuo  formale  impero  dalla 
fuoccra  di  Simone  difcacciadè  la  mor- 
tai febbre,  egli  fu  vn  fcgnalato  mira- 
colo inuero;  ma  chea  Piero  fpczzafsc 
il  cuore  dopo  la  trina  ncgationc  , e lo 
ftruggefse  in  lagrime, prodigio  fu  tan- 
to maggiore , quanto  piu  {limar  lì  dee 
il  rendere  ad  vn  anima  la  vita, che  prc- 
feruarc  vn  corpo  dalla  morte  . Ed  io 


per  me  tengo  in  maggior  pregio  la 
conuerfionc  di  Maddalena  quanto  piu 
viua  al  mondo  nelle  lue  frali  bellez- 
ze, canto  piu  morta  a Dio,  e nelle  puz- 
zolenze  carnali  {epcllita , che  la  rifur- 
rettione  di  Lazaro  quatriduano  già 
inuerminico  entro  la  {tpoltura.JV  emm 
(tutto  dilcorlodicodi  Gregorio  Papa)  s 
fi  emm  inuifibiha  penfamus , mmirum  L 
confai,  quia  maius  e(l  miraculum  pr<e~ 
dicanomi  'verbo  peccatorem  conuer- 
tere , quàm  carne  mortuum  refufeitare . 

E ne  rende  ben  tolto  conucnience  la 
ragione  In  ifloenim  refufcitacur  caro 
iterum  moritura  , in  ilio  vero  anima  in 
aternum  viElura.  Maggior  miracolo 
egli  èconuercir  vn  peccatore  , che  ri- 
donare alla  vita  vn  morto;  perche  le  lì 
rifufeita  vn  morto  riforge  chi  riforco 
deue  morire  ; ma  fe  fi  rifufeita  l’ani- 
ma, ella  è quell'anima,  che  dourà  , c 
potrà  fe  vuole, foprauiuerc  in  eterno . 

Il  perche  può  il  predicatore  molto 
bene  rauuifarfi  nella  figura  del  Profe- 
ta Ezechiello,  quando  in  quel  cimitero 
alla  fua  mence  ellacica  rapprefentato , 
con  vn  formale  precetto  comandò 
a tutti  i morti,  che  riforgcfsero . O che 
giocondo  fpcttacolo  vedere  volare  per 
aria  tante  ceneri,  tante  olia  correr  per 
terra,  e riunirli  inficme , c cuoprirfidi 
carne, e veftirfidi  pelle,  ealzarfi  in 
piedi,  e muouerfi,  e vedere , e vdirc,  e 
decorrerei  O fpettacolo  gratiofilfimo 
al  cielo,  quando  gli  Ezechielli  del  nuo- 
uo  tellamento  ,che  fono  i predicatori, 
nelle  chicfe  affollate  di  popolo  , che  fo- 
no talora  cimiteri)  pieni  d’anime  mor- 
telle fanno  riforgere , c veggonfi  vfei- 
rc  dalla  comba  del  peccato,  e caminare 
alla  penitenza  > e feiorre  la  lingua  alla 
confelfione , e là  doue  morte  entraro- 
ìio  nelle  chicfe  ad  vdirc  la  parola  di 
Dio , terminata  la  predica  vlcirne  ri- 
fugiiate 1 

Ma  quale  fpettacolo  lagrimeuolo 
farebbe  egli , le  i morti  ò non  volefic- 
ro  riforgere  , ò riforti , d’cfscre  riforti 
fi  lagnalsero , ò mal  grado , cheiè  ne 
L 2 auef- 
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auefsero  i rifufcicatori  vpkfsctQ  tprr 
narc  a morire  ? E non  farebbe  Lazaro 
fiato  degno  di  mille  rormentofiftìme 
morti  j le  quando  il  Signore  la  fua  fe- 
poltura  sbrauò  per  cauamclo  fuora , 
c cornandogli  j che  ne  vlcifsc  , luta- 
re 'vntijnras , autEe  rifpofto  : lo  non 
voglio  vfeire  di  qua  giù  , nè  voglio  ve- 
nire, e voglio  Tettarmene  in  quelle  te- 
nebre , giacere  in  quella  puzza,  efsere 
diuoratoda  quelli  vermi? ouero  fe  do- 
po d tfferne  vlcito  viuo  , tutto  accefo 
di  fdegno  lì  fotte  riuolto  al  Signoro 
vociferando  : O là  echi  mi  ha  la  mia_, 
quiete  dillurbata  ? c chi  mi  hacauato 
fuori  della  mia  tomba  ? io  non  voglio 
viuere,  e voglio  di  nuouo  morire,  e far 
ritorno  al  mio  antico  fepolcro . 

Edite  per  voftra  fc’ Signori , i cri- 
ftiani  vditorij  pieni  di  peccatori , non 
fono  eglino  fcpolrure?E  la  voce  de’pre- 
dicarori  non  è la  voccd’Ezcchiello,chc 
dalle  tombe  i morti,  ò le  morte  anime 
richiama  ì ma  donde  nafee  adunque , 
che  tanti  non  riforgano  ? O fe  pure  ri- 
hffeitano  dalla  morte  del  pcccato,pcr- 
chc  tornano  eglino  di  nuouo  volonta- 
riamente a morire  nella  colpa  morta- 
le^ a rinferrarfi  nella  lepoltura  del  re- 
cidiuo,  & a giacere  lotto  la  pietra  dell* 
ottinatione  ? 

Vi  dirò  la  cagione  ; e conchiuderò 
ilmiodire  verfando  lagrime  dalcuo- 
je.  La  cagione  è, perche  ò non  fi  cono- 
fee,  ò non  fi  tiene  in  pregio  il  gran  fa- 
crificio della  parola  di  Dio . Sacrificio? 
ma  c forfè  facrificio  la  parola  di  Dio? 
Signori  fi.Per grattarti.,  diceua  l’Apo- 
ttolo,f«*  dataefl  mihi,<vt  firn  minifler 
in  genttbus  , fanthfcaui  Euangclium  . 
Legge  vn  altra  lettera  : ConfecrauiE- 
uangclium  . A me  c fiata  concetta  la 
gratia  predicando  di  confacrare  l’e- 
uangelio.  Adunque  il  predicare  è cele- 
brare vn  facrificio  ? Vdite  il  Caiecano 
gran  maeftro  di  quefta  dottrina  : Ita- 
que  ad  Ine  fe  e le  cium  dicity  rut  fc  euan- 
geliz.ee  in  genttbus , ^vt  confeCret  euange- 
lium i quod  tunc fit  cum  euangclitjimus 


cum  tanta  rcuerentia  <uit<e,  (cf  mortivi , 
quanta  ad celehrandum  tantum  faenfì- 


autn  exigitur 


Padri  predicatori  della  Chieda  di 
.Dio  , io  non  fon  degno  di  baciar  con 
la  mia  bocca  la  terra,  che  voi  calcate-» 
co’  piedi:  ma  al  pulpito  falir  fi  deue , 
come  all’altare  fi  fàgiic  : a predicare  , 
come  a celebrare.  Con  tanto  apparec- 
chio, con  tanta  riuerenza  , con  tanta 
diuotionc,con  quanta  ad  offerire  ildir 
uino  facrificio  :c  voi  vditori  crirtiani, 
a fi  mire  la  predica,  come  non  dirò  ad 
alfiftcre,ma  a minittrarcilSantittimo 
Sacramento  -Mira  fe  ti  piace, con  quan- 
ta riuerenza  , c con  quanta  cautela  li 
maneggia  il  Sacramento  deH’altare.  Di 
quel  pane  celeftialc , tolga  Dio,  che  nc 
cadette  in  terra  , non  dirò  vn  minuzr 
zolo,ma  vn  atomo  fblo,anzi.quafi  dif- 
fi  vn  mdiuifibilc,per  tua  colpa  ò facer- 
dote , chefcntirefti  i canoni  fulminar 
rc,e  fenrentiarti a graui  pene.  Criftiar- 
ni  io  v’intcrrogo.Che  cofa  ftimate  voi 
piu  , il  corpo  di  Critto , ò la  parola  .di 
CrilWSc  voi  volete  vfarc  della  voftra 
prudenza , rifponderetc:  Del  pari,  del 
pari  : perche  vgualmente  filmar  fi  dee 
e il  corpo  del  Signore  , c la  parola  del 
Signore  : perciò  con  quanta  diligenza 
fi ruttodifee lEucarittia , efi  purificar 
no  le  facre  pifiìdi , e con  le  dorate  par 
tene  ogni  auuanzo  minutiamo  fi  rac- 
coglie,(ed  o che  errore*  he  trtmore,fè 
cadette  in  terra  ) con  altrettanta  riue- 
renza , c con  non  minor  circofpettio- 
ne  con  cento  occhi  auucrtir  ben  fi 
conuicne,che  nulla  cada  dal  fuo  cuore 
della  parola  di  Dio  in  terra  d obliuk»- 
ne,perche  non  meno  farà  reo  al  tribu- 
nale di  Dio  chiunque  aura  lafciaco 
perdere  vna  fola  particella  della  paro- 
la di  Dio,ehe  coluhil  quale  aura  lafcia- 
tocaderc  in  terra  in  vna  fola  particola 
tutto  il  corpo  del  Signore . Il  quale  di- 
feorfo  perche  ftrano  non  vi  riefea,  mi 
dichiaro  d’atìcrlo  pigliato  tutto  di  po- 
mpatola per  parola  dal  gran  padre  S. 
Agoftin  ty.lnMrtogo  *vos  fraxresffi  foro- 

res , 


S.  Aufufl. 
ut,  ì.  f. 
Dttr.  <j. 
cdf.  I»ur- 
r»i*. 
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res  , quid  efi  magli  verbum  Chrijlt  $ an 
corpus  C hrifii  ? Si  ver  è r effonder  e <v  ul- 
ta , hoc  dicere  dehetis  , quia  non  minus 
efi  verbum  C hrifii , auam  corpus  Chri- 
fii . Ideò  quanta  folicitudine  obferua- 
mus  ne  n/hd  ex  ipfò  de  manibus  in  ter- 
rain cadat , tanta  / olicitudtne  obferuc- 
tnus  , ne  verbum  Domini , quod  nobis 
erogatur  de  corde  cadati  quia  non  minai 
reta  erir , qui  •verbum  Domini  negligen- 
ter  audicrir , quàm  ille  qui  fua  neghgen- 
tia  corpus  Cbrijii  in  terram  cadere  per- 
mi ferii . 

. £ viso  ben  dire,  ocriftiani,  che  fe 

così  foflèamminiftrata , c fé  così  fofse 
afcolcara  la  paiola  di  Dio  , Don  man- 
cherebbe acqua  di  lagrime  per  intride- 
re il  fiore  della  farina  , e farne  pani^ . 
Impirciòchc  farebbero  gli  vdicori  di 
lagrime  fpremuce  dal  cuore  due  fon- 
tane tanto  perenni , che  le  chicle  po- 
trebbono  chiamarli  le  valli  de’pian- 
gcnti,  come  appunto  quella  valle , che 
l’angelo  dell'antico  tei tamenro cangiò 
in  vn  mare  di  lagrime  con  quella  fa- 
mofa  predica, in  cui  al  popolo  ebreo  e 
rinfacciò  la  fua  perfidia, e fulminò  con 
le  minacele  dell’ira  di  Dio  : T'voca - 

M.  t*t-x • mm  ffl  nomen  loci  tlhus,  locai  fontium, 
[tue  lachrymarum . 

Ed  auuertafì  bene  ,chc  non  bafta_, 
buttare queft acqua  nella  farina,  ma 
bifogna  alzarli  in  piedi , e bene  bene-* 
rimenarla,  rimefcolarla  per  non  far  vn 
pane  fcrigno , vn  pane  vecciofo , vu-« 
pan  muffato, vn  pane  che  non  fia  buo- 
no da  nulla . Dico  in  piedi  vdir  li  con- 
uicne la diuina parola,  come  ilgram, 
Coftantino  , che  ferapre  afcoltò  la 
predica  in  piedi . E vaglia  il  vero  già 
che  ogn’vno  ha  il  palato  per  vfò  fuo , 
fe  Gregorio  Papa  facendo  le  lodi  del 
magnanimo  Dauide , a gli  orli  laceri , 
a gli  sbranati  leoni , a i decollati  gigan- 
ti , a i trionfati  filiftei  antepofe  il  rcli- 
giofo  ballo  di  quel  gran  Re  innanzi 
Sbarca  del  Signore,  malgrado , che  fe 
neaueflè  la  fuperba  figlia  di  Saule  j io 
per  ose,  fe  celebrare  volelfi  di  Co  (fan- 


tino Icglorie,  lafcicrei , ch’altri  a piene 
vele  s’ingolfaffe  ne’fuoi  gloriolì  gcfti, 
rapprefentando  i tiranni  debellati , i 
Mczcnzij  affogati,  i Romani  liberati , 
l’Imperio  Iblieuaco,  in  fomma  il  mon- 
do diftupori  ripieno.  Direbbe  S.  Ago- 
ftino,  c bene , che  di  tutte  le  grafie  fu 
prodigo  il  ciclo  con  quella  fenice  de’ 
Monarchi,  che  ampliò  lllmperio  ,c  lo 
difefe , in  pace  fauio,  in  guerra  valoro- 
sa, Imperadorc,e  padre  d’Imperado- 
Ù : Quem  tanta  Deus  cumulauit  mu- 
uc  ribus , quanta  de  fiderare  nullus  aude- 
ret . Diu  enim  imperauit , vniuerfum 
or  barn  vnus  tenuti , ac  defendit , in  ad - 
mt  nifi  randa  bella  virtuofijfimus  fu  il , 
grandxuus  feneElutc  dcfunclus  efi,filios 
Imperatore  reliquie.  Sofcriuo  anch'io  a 
quefto  bell’elogio  d’Agoftino,  che  dell'  cunfoti 
ottimo  fra’Cefari  non  potcua  dir  me-  J,r’  2J‘ 
glio.Ma  purefra  l’operc  di  pietà  degne 
d’vna  immortale  memoria  di  qucll'in- 
comparabil  eroe  io  liora  ,come  hora_» 
attonicocon  le  fcrit ture  della  fua  vita 
ammiro  , che  Conjìantinus  fi  aia  fem- 
pcraudiuit  verbum  Dei . Coftantino 
fempre  afcoltò  la  predica  in  piedi . Nè 
dico  io  ciò  per  farmi  l'auuocato  della 
cenfura  indifcrcta  di  Tertulliano , clic 
con  le  fue  folite  fmifurarc  iperboli  s’ 
auuanzò  a tacciare  di  Sacrilegio  lo  fta-  * 
re  in  chiefa  fedendo  : Contra  fcriptu- 
ram  fecerit  fi  quii  fubfellio  vfus  Juerit  : 
fa&um  iflad  trreligiofum  efi,nifi tamen 
Deo  exprobrare  velimus,quod  orai  io  non 
faeigauerit , ma  Salo  per  ammirare  vna 
rifpofta  degna  di  queillmperialc  ora- 
colo: pofciachc  nell’età  cadente  prega- 
to da'Prelaci  a moderare  quella  rigida 
politura, e federe  agiatamente  in  fenrir 
predica,  mailoconfèntì  rifpondendo: 

Debet  enim  verbumDeiquemadmodum 
corpus , ita  animam  dirigere  .Ritto  ritto 
il  corpo  alla  predica , perche  la  predica 
c iftituica  per  raddrizzare  l’anima . 

O mio  buon  Dio,  verbo  diuino  vni- 
gcnitodcl  padre , nelle  cui  mani  fiala 
chiaue  del  cuore  vmano:  voi  ben  fape- 
cc  , che  lènza  chiaue  io  non  lo  pollo 

aprire: 


S.  Create, 
hem.  jcj'j* 
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aprire. .Voi  dunque  in  quelto  miocor- 
fo  quadragefimale  (magliaie  i petti 
con  ia  voltra  lanca  parola-,  voi  la  men- 
te aprite  alla  diuina  ilpiratione  . Ahi 
che  la  mia  mano  è troppo  debole  ■,  fo 
non  c accompagnata  co  l voilro  brac- 
cio eccello  . La  mia  lingua  è troppo 
freddale  dal  fuoco  dello  Spirito  Tanto 
non  venga  riscaldata . Io  non  pollo  ri- 
mettere in  buon  Sentiero  le  llorciture 
de'ptccatori.  Te  voi  con  la  potente  vo- 
flra  virtù  non  li  raddrizzate  . Io  non 
vi  chieggo  , che  per  Sentirmi  il  corpo 
dc’miei  vditori  ilia  ritto, ma  benfi,che 
I animo  fi  raddrizzi  . Vaglia  il  voftro 
verbo  ccleftc  ad  isbarbare  gli  affetti 
terreni, a Seminare  penfìeri  fourani,  ad 
ammaellrare  gl  ignoranti, a fortificare 
i deboli,  ad  illuminarci  ciechi , a far 
rauuedere  i peccatori  : Domine  magne 
fi  volumi , fpiriru  intelligenti*  replebis 
me  , ego  ramcjuam  imbres  mittam  e- 
Ucjuia  tua  fi tper  terram . 

SECONDA  PARTE. 

IMfomma  non  li  marauigli  punto 
chi  che  fìa  , Te  il  nollro  pane  am- 
maliato di  fior  di  farina  , e impalcato 
di  lagrime  ha  bifogno  di  Stagionarli 
bene  col  fuoco;  perche  auendo  le  pre- 
diche,Te  non  torcono  i predicatori  dal 
diritto  Tendere,  per  argomento  la  leg- 
ge di  Dio,ella  è legge  di  fuoco,  e tale  a 
cotal  fine  fu  veduta  nelle  mani  di  Dio, 
giuda  il  magno  Gregorio  : In  dextera 
Dei  ignea  lcx}<juia  eie  Eh  mandata  caele- 
fiia  nequatjuam  frigido  corde  audtunt , 
f ed  ad  h*c  amoris  intimi facibus  inarde- 
feunt . Di  maniera  che  quando  fi  pre- 
dicale cofe  fono  di  fuoco;di  fuoco  la 
legge  di  Dio , che  fi  predicai  di  fuoco 
la  lingua  del  predicatore, che  predica; 
di  fuoco  il  cuore  deH’vditore , a cui  fi 
predica:tutto  fuoco,tutto  fuoco . Così 
bene  profetò  de’  predicatori  Dauide  : 
Q*i  facis  Angelos  tuoi  fpiritus , mini- 
firos  autem  tgnem  vrentem . Ogni  pa- 
rola articolata  è vna  fiamma  di  fuoco, 
Angeli  funi  predicatore s.  Quos, così  que- 


110 te  Ito  commentaua  VgoneCardi- 
nalc yfacit  Dominus  tgnem  vrentem  per 
zelum,  (§fi  feruorem predicanoti:  s , E di 
elh  potremo  dire  col  Poeta  : Igncus  ed 

0111  v’gorffi  coelefhs  or/go . E J era  fen- 
za  dubbianza  veruna  fecondo  mo 
profetato  il  predicatore  Apoltolico  in 
quell’  huomo  veltito  di  lino  candidif- 
fimo,che  Simboleggia  il  candor  de’co- 
Itumi , veduto  da  Ezechiello , a cui  fu 
commandato,  c he  piglinflc  in  mano  di 
buone  brancate  di  bragie, e le  fpargef- 
lè  Sopra  Gerufalemmc:  Imple  matium 
tu  am  pruni i igtns,(èfr  effunde  fuper  Ci- 
uiratem  ; perche  TvfEcio  del  vero  pre- 
dicatore è mettere  ogni  cofa  a fiam- 
me, c Spargere  Sopra  le  citta,  alle  quali 
prcdica,fuoco  SceSo  dal  cielo,  quel  fuo- 
co celeltc  ; <juo  (fiderà  volant , (acri 
torejuentur  axes . 

Predicare  la  certezza  della  morto, 
l'incertezza  dell’ hora  del  morire  , il 
momento  vltimo,  da  cui  Tceernità  di- 
pende ; quello  è cauare  dalle  ceneri  il 
fuoco.  Aprire  funclte  profetiche  feene 
dell’eftremo  giudicio , del  giudice  in- 
effabile , dell’ c filmina  inclcuf abile  , 
della  fentenza  inappellabile,  del  tribu- 
nale intollerabilcjquello  è fpargere  ne- 
gli vditorij  fiamme, e fuoco  . Senza  i- 
pcrboli  cfagerarc  le  pene  dell’inferno  , 
le  tenebre  palpabili,  il  puzzolente  zol- 
fo ,1’infopportabilc  ghiaccio , i tartarei 
moliti, il  fempiterno orrore,  l’immor- 
tale tormento  , o che  gran  fuocoIMet- 
terc  Tortogli  occhi  la  gloria  del  para- 
difo , la  felicità  de’ Santini  godimenti 
degli  eletti,  l’ctcrn ita  della  beatifica  vi-* 
fi one,o  che  gran  fuoco!  Accenderli  di 
giullo,  e fanto  zelo,  riprendetela  cor- 
rutcla  de’collumi , dctellare  l’ingiulli- 
tic,abominare le  tirannie,  minacciare 
gli  opprclTori  de’  poueri , dar  bando  a’ 
vitij , coronare  le  virtù,  o quello  è ri- 
empirli le  mani  , c fpargere  Sopra  de' 
popoli  bragie  di  fuoco , Imple  manum 
tu  am  pr  ums  ignis , effunde  fuper  ci- 

uitàtem . 

Della  famofa  Vergine  Santa  Geno- 

uefa 


Vèrgi!.  6. 
A Enei  J. 
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uefa  fi  dice  , clic  le  dica  delle  lue  mani 
fembrauano  proprio  dieci  fiaccole  ac- 
ccfe  > che  in  guilà  di  dieci  piccoli  foli 
mettcuano  in  foga  le  tenebre  , e il  cc- 
nebrofocuore  de  peccatori  rifehiara- 
uano.  £ narrai!  di  S,  Filano  Abbaco 
nella  Scoria  fantiflìmo  , che  douendo 
di  notte  fcriuere , la  fua  mano  finillra 
rcndcua.come  d’vn  accefò doppiere, 
sfauillancc  lo  fpiendorc  , mentre  la  de- 
lira có  l'oicurità  degl  inchioltri fpar- 
geua  gli  fplcndori  delia  fede . Ed  a chi 
non  è noto  l’odio  implacabile,  elici 
nemici  della  criitiana  religione  non 
meno  , che  della  filmare  penirenza, 
porcauano  al  diro  indice  della  delira 
manodeH’inuitcillimo  marci  re  S.  Adal- 
berto Yefcouo  di  Praga,c  Apoltolo di 
Germania?  perche  con  occulta  virtù 
diuina  il  geftodiquel  dico  con  vn  fa- 
condo fìlentio , ancor  tacendo  l'apo- 
ftolico  oratore , acccndcua  vn  gran 
fuoco  nelle  menti  criflianc . Laondo 
quandoebbri  di  femore  i maluagi  Pa- 
gani vollero  bere  il  {àngue  d Adal- 
bertoitagliarongli  con  rabbui  quel  di- 
to, e lo  buttarono  nel  fiume . Ed  ec- 
co ( o miracolo  cloquencc  a dimoftra- 
rc  che  il  predicatore  dee  portare  fuo- 
co al  pergamo  )vn  pc!ce,chc  fe’l  diuo- 
jrò  guizzando  Embraua  vna  ftcllanel- 
i’acque,e  da'pefcatori  preio, ed  aperco 
vi  trouaruno  nel  ventre  il  dito  di 
Adalberto  tanco  luminolo , clic  non 
4o  pooeuano  fillo  rimirare, Enza  rima- 
nerne abbagliati . V olendo  dire die 
quel  iànto  predicatore  non  meno  nel- 
la mano , che  nella  lingua  portaua  vn 
tnirabil  fuoco  per  accenderlo  nel  cuo- 
re de  gli  vdicori . 

E quiui  confapeuole  a me  {ledo 
della  freddezza  del  mio  cuore , c del 
gota  della  mia  lingua , porgerò  le  mie 
aflfcttuofc  preghiere , 6t  cfdamerò  co’l 
Padre  O gene  -,  Vnde  mihi  hoc,  •ut  lin- 
gua finis  •ucniat  ni  cor  mfum,(efr  lingua 
ignea, ego  ifuotfuc  prof  tram  fermonem^t , 
•ut  ex  me  ’velox  accendatur  ignis  in  cor - 
dibus  auditorum  t Ed  o chi  mi  dà  in- 


quello  corfo  quadragefimale  vna  lift- 
guadi  fuoco  Ecretaria  d’vn  cuore  in- 
feruorato  per  buttar  fiamme  del  cielo 
nel  cuore  de’miei  vdicori  ^ Ma  pur 
troppo  io  temo.  Signori,  di  poter  dire 
per  verità  ciò,  che  per  vmilti  dicea  S. 

Tornalo  di  Villanoua  : Ahi  che  da  vn 
cuore  freddo>e  gelato  >nópo(Tono  vfei- 
re  ad  abbruciare  le  menti  infuocate 
parole  ! Hora  piu  non  mi  marauiglio  , 
le  il  Profeta  Elia  dellinato  predicatore 
agli  ebrei.fu  veduto  babino  dal  fuoPa- 
dre  Sobacca  clfcre  da  gli  Angeli  allat- 
tato col  fuoco,  imperochc  : Surrexit  E,c  *r' 
Elias  qtnifì  tgnis  , (éf  •verbum  ipfìus 
quafifacula  ardens  . Comparue  non 
meno  profeta , che  predicatore  Eli*-* 
come  fuoco , c le  fue  parole  fi  fparlero 
in  gui{à  di  fiaccole  ardenri.Così  a Ge- 
remia prima  d’clfcrc  inuiato  alla  pre- 
dicationc  quel  Dio,  che  tgnis  confttmès 
efi,  polè  in  bocca  parole  di  fuoco:  Ecce 
ego  dedi  •uerba  mea  in  ore  tuo  ignem . 

Del  fànco  Patriarca  Abramo , dice 
il  facro  cello  , che  con  intrepido  paf- 
fo  guidando  alla  cima  del  monte  Ifaa- 
co  per  facritìcarlo,porcaua  col  coltello  q f 
il  fuoco  : /pfe  •vero  portabac  in  manibu  s 12. 
ignei»,  fflgladtum  . Perche  il  predica- 
tore deue  nó  meno  tagliare  che  abru- 
thxcigladium , & sgnem.  E di  vero  ne- 
gare nó  fi  può,  che  per  lo  piu  l’cuangc- 
lico  Ezcchiello , c l’apolloiico  Elia  non 
porti  fuoco , ma  il  fuoco  non  s’attacca 
nell’acque.  Vncrilliano  dalle  terre  de’ 
Saraceni  tornato  in  crillianità,aucndo 
sérita  vna  predica  infuocata  di  feruente 
predicatorc,fofpirando  dilfe:  Si  hac  t im 
predicai  io  fatlafuijfet  Damafci , audeo  Butto. 
dicere  plures  oùloginta  mtllibus  ab  errore  ~',m' }' 
conuertendos  futjfie.  Quando  prcdicaua 
Adalberto  le  beltie  1‘ vdiuano  immobi- 
li, Se  abbaflauano  il  capo , mentre  gli 
buomini  crudi  abbaflauanogli  archi, e 
rirauangli  delle  facete . 

San  Dullano  Veicouo  di  Caricuaria 
nel  giorno  dell’ Alfunta  , interrogato  s’ 
egli  era  in  ordine  per  partire  alla  volta 
del  Paradifo?  rifpofe  : Se  quidem para- 
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lum  effe , [ed  lame»  moleste  laturum,  fi 
tam  celebri  die  populus  fuus  [acri  • verbi 
pabulo  priuaretur . Ma  in  vn  giorno  fi 
foiennc  il  mio  popolo  reflerà  egli  fon- 
za  predica  ? Ó quelli  erano  criflia ni 
veri,  a' cuori  de’quali , come  a maceria 
ben  difpofla  della  parola  di  Dio  fi  at- 
taccaua  il  fuoco  l Ò quelli  erano  veri 
predicatori , che  fi  priuauano  a tempo 
della  gloria  del  cielo , per  predicare  le 
• gl°r>c  di  Maria  in  terrai 

Quel  grand*  huomo  d'Oleallro  fu 
quelle  parole  : /gnu  in  confpettu  meo 
femper  ardebit,  fece  vna  rifleifione  de- 
gna di  quello  luogo  :Tnbus  folci  ignis 
foueri,  li  gnu,  flatibus,  (èfrcincubus  ;/ìc 

diuinus  ionis  bonis  operibus  ,tj  me  per 
Ugna  defgnantur;  fufpiriis , (éf  grmiti- 
bus,(]u*  flacibus;humdttate,  ejue  (inere 
adumbratur . Per  mantenere, e fomen- 
tar il  fuoco  trecofe  vi  voglionòjcgna, 
Loffio,  e cenere . 

Il  predicatore  porta  la  cenere  con-, 
l’vmiltà  , flimandofi  indegno  di  ma- 
neggiare la  diuina  parola  ; porta  il 
mantice  de  i fofpiri , e dei  gemici  con-, 
oratione  fcruorofa  fupplicando  il  Si- 
gnore per  la  conuerfione  de*  peccato- 
riima le  legna  a voi  tocca,Vditori,por- 
tarlc;lcgna  ben  difpofte,cuori  ben  ap- 
parecchiaci, per  concepire  il  fuoco . E 
piaccia  a Dio  , che  pur  troppo  ne*  cri- 
fliani  vditori  non  fi  prattichi  ciò , che 
dell  aumento  della  carità  infegnando 
«/«/«T’  deplorauaS.Tomafo  diuifando , cho 
tre  fono  i gradi  dello  rifcaldamento: 
calore , femore,  ardore  : In  calido  tres 
funi  gradui,  nempe  calens,feruens,  (éf 
ardens:  Calar  ìnitiumferuor  incremen- 
tum  , ardor  <veròcomplementum  . S’at- 
tacca il  caldo , e poi  crefce , e poi  ab- 
bruggia  : s attacca  il  fuoco  nelle  predi- 
che,ma  non  crefce,  c molto  meno  ab- 
bruggia.Pochi  fi  trouano  feruenti,  po- 
chiardenti , alcuni  pochi  alcun  poco 
ribaldaci , ma  d’vn  fuoco  che  fobico  fi 
fpegne  : V trìti»  inuemes  non  omnes  ar - 


\ 


dentei  fed  (juojdam  tep/dos , paucos  fer- 
ueniei,rariffimos  ar  dentei. 

Trouanfi  due  animali  bipedi , Sca- 
lati in  quanto  allo  fmaltire  cibi  indt- 
geflibili, prodigi)  entrambi  della  natu- 
rale ritratti  dell’oflinatione.  Il  primo  è 
lo  llruzzo  europeo, che  mangia  il  fcr- 
ro,ed  il  fecondo  la  pelta  indiana,che  fi 
diuora  il  fuoco . Io  Signori  porterò  al 
pulpito, c ferro-  e fuoco;  perche  quan- 
do nella  gelata  officina  del  mio  cuore 
fpente  follerò  tutte  i'apofloliche  fiam- 
me , io  m 'impresero  dalle  fcritture, 
dai  padri , dalla  teologia  il  fuoco  dello 
Spirito  finto.  E vorrei  bcnfijchc  gli  v- 
ditori  mici  dell'  vno,e  l’altro  fuoco  ce- 
lefle,  efotterrancofi  pafccflero,  ma 
non  lofmaltifTero , anzi  ne  reftaffero  a 
falutc  abbruggiati . Lungi  di  qua  pelle 
oflinate  , che  a groffi  bocconi  anco  il 
fuoco  dell’infèrno,  non  che  le  fiamme 
del  paradifo  digerite,fcnza  attaccar- 
ne vna  fcintilla  al  cuore . Fuoco  alcol- 
tanti, fuoco  : fuoco  porterano  i predi- 
catori al  pulpito , c voi  dalle  prediche 
portate  fuoco,  ma  vn  fuoco, che  mai  fi 
fpegne , come  il  fuoco  della  pietra  a£ 
bello , ma  vn  fuoco  come  il  fuoco  del 
fantuario, che fempre arde.  Non  entri 
la  parola  di  Dio  per  vn  orecchio , e fo 
n’cfoa  per  1 alerò,  vi  penetri  nel  cuore , 
vi  compunga, v’abbruggi, vi  conuerta, 
vi  prefèrui , vi  confimi , vi  fàntifìthi  ; 
che  così  fatto  di  fuoco , di  farina,  c d’ 
acqua  d i paleilina  impaflato , e flagio- 
nato  a sì  buon  fuoco  , vi  farà  prò  per 
la  vita  eterna  il  pane  della  predica,non 
detta  folo  ma  fitta . 

Detta  non  folo,  ma  fatta,  fi,  fecon- 
do l’oracolo  di  quella  fauia  gentildon-  utimi*. 
na,che  a limile  dimanda  rifpofe  : Con- 
ciò  ditta  eli , fed  concio  fatta  non  eli.  t-i*6* 

La  predica  è detta,  ma  non  è fatta  : il 
pane  è cotto  , ma  bifogna  mangiarlo , 
chi  vuole  cibato  di  quello  pane  viue- 
re  in  eterno  : Ve  fi  auis  ex  ipfo  manda- 
cet  non  mortai ur,fea  r vinai  in  aternum . 

-r  i tl-:ra  ifbo  fcd  . 
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Sefta 

L PRIMO  LVNEDI 

DI  CLV  ADR  AG  E SI  MA. 

In  cui  fi  ragiona 

Del  giorno  del  Giudicio; 

E di  elfo  tre  parti  fi  meditano, 

L'Aurora  fanguinofa 
Del  Mondo  defolato  : 

Il  mezzo  di  luminofo 
Dell'  Huomo  giudicato; 

E la  Sera  tenebrofa  . 

Del  Peccatore  Condannato, 

E condannato  con  Sentenza 
Inappellabile 
Di  Eterna  Kiprouatione . 


1 


t\  o i a a a 

, Mbg 

l GH  V,  V J O M I H «I  J 3 

.amlìjoa  H (1  A Vj>  I G 

finòraif  il  in:)  rii 

• , • • • ; • t r * ' » 

i oi 'jihui  D It>I>  ornoi^  Jt)Q 

rofTi;*ibt>mxl:  h*»ji*q  àiJ  òfìu  ib3 

sfotti ti grt s ) £*»r'*F i / A { J 
; oJ h [obh  t bfioM  bQ 
. olomrrinl  ib  o&st>rn  U 
;^7iìDtmjig  omonH  'ItaG 
. iknchna?  ‘£*I3<$  jsI  3 
( O ua.buoD  i bCI 

ìì5ul-jj«?ó  ooa  oiisooebfioa  3. 
glidjilbqqGftl 
- ‘4UÒhfiUOlqilI  £H1m3  ÌCI 


VL 


*«-  -•  . 

• Ì3>jjr«jt 


m 


A.  i l! 


&|j  «i  rrii& 


r . . 

$*«3‘  »V>  *y  J>  ^ 

'r  vf‘~iT^piyi  ttyi  r-?  r ' ^ 
rr  jp$/  di»  rìc  A fWP*  * 


tScX 


13! 


•i r- 


•—Tv 


Digitized  by  Google 

I 


93 


PREDICA  SESTA 

DELLA  Q^Y  ADR  AG  ESIMA. 

Aurora  fanguinofa , mezzo  dì  luminofo,e  fera  tenebro- 

fa  del  giorno  del  giuditio . 

f i g f;  x 7 

Cum  njidtrìtis  filium  bominis  in  fède  maiejlutis  fu* . 

In  S.  Mate,  al  Cap.  i j. 


O condanno  > Si- 
gnori , fiamano 
giudice  inficine , e 
reo  giufiamenreme 
Hello , per  auero 
altrui  ingiuHamcn- 
cecondennaco  » e 
fetìto  pungermi  il  cuore  da  vna  fpinJ-* 
acuta  di  rimorfo , per  auere  talora  me- 
co ftc(To  cacciato  d’indifcreco  vn  non 
so  quale  abitatore  dcH’cremo  antico  , 
di  cui  piu  mi  è nota  la  prudenza > e la_. 
fantità , elle  il  nome , poiché  fu  le  lab- 
bra d’vnode’fuoi  figliuoli  nello  fpirito, 
fra  il  pianto  diuoto  de:L  ficrace  felue , 
veggendo  comparire  il  rifo  profano 
del  iecolo  maligno , con  vn  pungente 
laconifmo  pieno  di  {àie,  e d’agrimonia 
Rtfuurìd,  lo  trafiirc  dicendo  :Coram  cceli,  ter- 
f tt rum . r*  Domino  rattonem  fumus  redd/turi  in 
die  iudtcijyffi  tu  rides  ? Ahi  forfènna- 
to,  adunque  noi  nel  giorno  diremo  al 
S.  Buf.ìn  tribunale  di  Dio,  che  S.Bafìlio  chiamò 
/Mjj-  intollerabile, d’ogni  noHro  affare fìamo 
per  rendere  Hretca  ragione  i c tu  hai 
cuore  per  rallegrarti , e tu  hai  bocca-» 
per  ridere?  Condanno  dico  me  Hello 
di  precipitofa  fentenza  , imperciòche 
aucndo  Hamane  attentamente  confi- 
deraca  la  funclla  ferie  di  quel  giorno 


terribile , in  cui  armata  di  zelolagiu- 
Hicia  diuina  nella  valle  di  Giofafacco  > 
come  in  campo  aperto  di  baccagliata- 
ti l’vltime  proue  del  fuo  furo  re,  hai  ben 
ragione,  dilli , venerabile  Anacoreta  ; 
il  pcnfìerodiquel  giorno  d’orrore,di 
quel  giorno  di  furore , di  quel  giorno 
di  fdegno  , di  quel  giorno  di  fuoco , di 
quel  giornodicalamicà , e di  mifèrie, 
di  quel  giorno  in  cui  di  nero  minto 
coprirai  li  il  ciclo,  di  cilicio  veltiralli  il 
Sole,  di  gramaglia  amm iterali!  la  ter- 
ra, infànguinata  comparirà  la  Luna  , e 
dal  cielo  caderanno  le  Hclie  ; di  quel 
giorno  , in  cui  fcuoccralfi  il  mondo  , 
tremerà  l’vniucrfo,fi  fpczzeràno  i iaf- 
fì,e  fi  romperanno  le  pietre,  fi  apriran- 
no le  tombe , rilòrgeranno  i morti,e  la 
natura  tutta  sbigottita  , edogliofi  farà 
cenno  di  voler  tornare  all’antico  fuo 
nulla  j ahi  nel  cuore  vmano  apre  vna 
vena  tanto  larga  di  pianto  ,che  ne  me- 
no vn’anima  nonagemria  di  perfezio- 
ne, in  guifa  di  Sara  -,  6 di  virtù  centena- 
ria, come  vn  Abramo  può  nella  fua 
mence  concepire  , e nelle  fue  labbra 
partorire  l’Ilaaco  dell'  allegrezza  : 
tu  rides  ? 

Io  so  bcne,che  vari)  focto  varie  me- 
tafore hanno  ragionato  del  giudicio 
M * cifre- 
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diremo, altri  di  folgore  repcntino,che 
Squarciando  le  nubi  con  rcrror  de' 
mortali  qua,  c là,  come  ferpe  s’aggira , 
c le  cime  delle  piu  alte  torri  con  ruina 
irreparabile  percuote.  Altri  di  rapido, 
e vorticolo  torrente  , che  ingrortàto 
dallo  ilruggimcnto  delle  ncui  , quali 
raddoppiate  le  fue  forze  fuperbo  cor- 
re , fra  le  fponde  antiche  non  fi  può 
contenere , orgogliofb  fouragli  argini 
s’innalza, allaga  le  cair,pagne,c  porta.» 
guerra, c non  tributo  al  mare . Altri  d’ 
orrido  incendio  in  arida  felua  accefo , 
quando  foffiando  gagliardiliìmo  il 
vento  per  ogni  parte  fen za  poterli  fpe- 
gnere , vn  folto  bofeo  tutto  fi  diuora . 
Ma  lungi  i veli  delle  metafore, quando 
di  quel  giorno  faucllafi.chcle  colcien- 
zc  tutte  fenza  metafore  difuela.Egli  c 
giorno  , c co’l  nome  di  giorno  grande 
viene  dalle  fcritturc  proclamato;  e pe- 
rò noi, come  di  giorno  ne  faucllcrcmo, 
in  elfo  tre  parti  considerando  ; l’auro- 
ra , il  mezzo  di  ,la  fera . L'aurora  fan- 
guinofi,  il  mezzo  dì  luminofo,  c la  fe- 
ra tcnebrofa . L’aurora  fanguinofa, ec- 
co il  mondo  defolato  ; il  mezzo  dì  lu- 
minofo,ecco  l’huomo  giudicato;  la  fe- 
ra tenebrofa  , ecco  il  peccatore  con- 
dannato. 

tuf  hich.  Scriuc  Rupcrto  Olcotro,  che  per  la 

*«  ntjAf.  valle  di  Giofafatto  tre  pafìfaggieri  già 
faccncJ0  fuo  viaggio  , vno  di  loro  fo- 
ura  di  vn  fallo  fi  pofè  a fèdere, e forri- 
• dendodiflc:  Già  che  quello  è il  luogo 
del  finale  giudicio,  io  mi  vuò  fcicgliere 
anticipatamente  il  pollo  , per  illarui 
agiatamente  a fentire  . £ quindi  al- 
zando gli  occhi  al  cielo  vide  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  atto  di  giudicante , e 
ne  concepivo  tal  repentino  orroro, 
che  cade  tramortito  per  terra;  e fc  be- 
ne rinuenne , refo  a fc  mai  piu  rife  ,ed 
ogni  qualunque  volta  alla  iua  prefen- 
za  proferiuafi  quella  fola  parola  Giu- 
dicio,prorompcua  in  vn  dirotto  pian- 
to,impa!lidiua,  fueniua,  e fembianto 
mollraua  piu  di  morto  , che  di  viuo . 
Crifliani , federe  meco  Ramane  co’l 


penfiero  pofato  nella  valle  di  Giofa- 
fatto,e  imparate  a piangcre,pcr  placar 
con  le  lagrime  anticipatamente  il  giu- 
dice fcucro,  c diamo  principio . 

E per  cominciare  dal  nafeere  di  4 
quel  giorno , in  cui  fra  le  mani  della— 
giufiitia  di  Dio  nafeerd  , per  non  mai 
piu  morire , eterna  ò la  vita,  ò la  mor- 
te,fard  la  di  lui  aurora  fanguinofa;  im- 
perciochc  all’  vniuerfo  ruina  vniuer- 
ìàle,cd  cRcrminio  irreparabile  minac- 
cia.Ilchc  per  meglio  intenderemo  fono 
femprc  Rato  vagodifapcrc  con  qual 
abito  il  giudicante  Figliuolo  di  Dio  fia 
per  Rendere  di  cielo  in  terra  ad  efèrci- 
tarelafuagiudicationc  . E non  è già 
diffìcile  il  laperlo  ; poiché  S.  Giouanni 
ebbe  fortuna  di  vederlo  , ecencrag- 
guagliò  neli’Apocaliflì  con  quelle  me-  A < 
morabili  parole  r Vidi  ftmilem  Filio 
hominis  njefìitum  podere  , (g^  precin- 
ti: um  ad  mamillas  aurea  zona  ; caput 
autem  eius  , (è$r  capilli  erant  candidi 
tamtjuam  lana  alba , (g^  de  ore  eius  gla- 
dius  ex  •virarne  parte  acutus  exibat , 

(§jr  facies  eius  fìcut  fol . 

E vaglia  il  vero , parte  di  quefia_» 
fcritturaintcndo,e  parte  non  intendo. 
Intendo  bene, che  la  faccia  del  giudice 
fia  armata  con  gli  fplendori  del  fole  ; 
perche  in  quel  dì  lo  Hello  inferno  non 
aura  fi  folte  tenebre  , che  bafiino  per 
ricoprirlo  agli  occhi  di  Dio  . I fuoi 
capelli  fono  bianchi  infegno  ,che  non 
gli  manca  la  fperienza,  tanto  necelTa- 
ria,per  giuRamente  giudicare.  La  fpa- 
da  fulminante  in  bocca  ci  figura  l'in- 
appellabile fentenza  a trafiggere  de’ 
prefeiti  il  cuore . E quella  falcia  d’oro 
mallìccio,che  copre  il  petto, e cinge  le 
mamcllc , vuol  dire, che  al  mifero  con- 
dennato  copriranfi  per  non  mai  piu 
difeoprirfi  lemamclle  della  mifericor- 
dia  diuina.Ma  che  vuol  egli  dire,che  il 
giudice  comparifca  in  abito  di  Sacer- 
dote? lo  m'aucrei  creduto,  mio  Signo- 
re,di  vederui  in  quella  valle  da  capo  a 
piedi  tutto  coperto  di  ferro,  con  la  fo- 
prauefiaafpcrfa  di  fangue,  branditala 

fpa- 
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fpada  con  la  delira  furibonda , inlan- 
guinata  fcuoterla  , c a’  voftri  nemici 
minacciare  fcerapio,  guerra , c morte. 

Vditemi , che  come  vn  diamante-» 
con  vn  altro  diamante  fi  lauora , così 
vnaferittura  con  vn  altra  feriteuras' 
intende . E piacciaui  di  riflettere , che 
nell’antica  legge  l’vfficiodel  facerdote, 
quantunque  per  il  popolo  officio  fofle 
di  mezzano  alla  pace  con  Dio,in  quan- 
to però  alle  vittime, fuo  carico  era 
fcannare  gli  animali , aprir  le  vene-» , 
cauarne  il  (àngue , tagliar  le  carni  in- 
pezzi , abbruggiarlc,  arroftirlc , offe- 
rendole in  facrificio . 

Adunque  nel  facrificio  della  zeloti- 
pia  iftituito  dal  Signore  Dio  per  difeo- 
prirccon  Tacque  fatali , fc  vna  femmi- 
na rea  auefTc  oltraggiata  la  fede  al  fuo 
marito  promclTa  , commandauafi  a 
chiare  note , che  non  s'adopraffe  nè 
olio , ne  incenfo  -,  Quoniam  facr/ficium 
Ztlotypi*  efi  . Volendo  dire  : egli  e tan- 
to graue  leccefso  d’vna  disleale , che-» 
faccia  torto  al  fuo  marito,  che  quando 
fì  tratta  di  fcoprirlo,pcr  farla  con  l'ac- 
qua zelotipica  feoppiare,  adoprar  non 
conuienc  nè  olio  di  pietà, nè  inccnfo  di 
preghiere,-  douendo  ella  fenza  replica  , 
e lènza  appello  cfscrc  fpeditamento 
tolta  di  vita . 

Quando  gli  Ateniefi  in  publicaaf- 
fcmblca  milcro  à partito  , fc  aprir  fì 
doueua,  come  in  Roma,  alla  carnici- 
na de’giuochi  gladiatori)  la  portai  fe- 
ce fèntire  il  fatirico  Dcmonace  vocife- 
rante per  le  ftrade,c  per  le  piazze:  Nò- 
lite  1 ò ciucs , iflam  crudclitatem  in  ciui- 
tatem  eveflram  admittere  , antequam-j 
demoliti  fìtis  aram  mi  feri  cordile . 

E panni  di  fentire  la  giuftitia  di 
Dio  col  tuono  orrendo  dell’ Angeliche 
trombe  far  rifuonar  per  Tvniuerfo  : A 
terra , a terra  tutti  gli  altari  ; a terra  a 
terra  tutti  i tempi)  ; lungi , lungi  tutti  i 
facrificij  della  mifcricordia . S’alzino 
ormai  gli  altari  alla  fola  giuftitia  nella 
valle  di  Giofafatto,  ouefar  fì  conuienc 
il  facrificio  della  zelotipia  , volendo  il 


Signore  Dio  cauar  ragione  contra  tan- 
te anime  già  fuc  fpofe  , che  hanno 
bruttamente  adulterato  col  mondo , e 
con  la  carne . Non  olio  , non  incenfo 
non  preghiere, non  pierà  fì  afpctti,per- 
che  il  giudice  comparifcc  in  abito  di 
faccrdotc,  folo  a tagliare  , a fucnarc , a 
far  in  pezzi, a fuifeerare  le  infelici  vit- 
time deftinate  al  fuoco  (empiremo 
dell’abifso. 

lo  lcffi  già  nelle  fioi  ic  greche,  che  il 
Re  Agidc  mofso  dalla  fama  del  valor 
nelTarmidel  capitano  Agefìlao  gran- 
demente s’inuogliò  di  vederlo  > ma 
quando  fe’l  vide  innanzi  comparire 
nano,fpnruto , e di  fembiantc  plebeo, 
Io,difsc,con  amaro  fogghigno  mi  pen- 
faua  di  vedere  vn  leone, e mi  prefenta- 
te  vna  formica  : V ideo  formteam , cum 
putarem  me  'vifurum  ejfe  leonem  . Ma 
rimbeciolò  ben  tolto  Agefìlao  arguta- 
mente : Videor  ubi formica  , fed  ero  ali- 
quando  leo . A te  pare  hora  , che  io  fìa 
vna  formica , ma  verrà  vn  dì , che  mi 
rauuiferai  peggio  per  te  per  vn  leone . 

Ahi  rubelli  peccatori , dice  Iddio , 
voi  rompete  la  mia  legge  , voi  trafgre- 
dite  i miei  precetti , voi  difprcggiatc  i 
miei  configli,voi  calpeftate  il  mio  fan- 
guc.come  le  io  foffi  vna  viliffima  for- 
mica ? Ma  verrà,  tempo  verrà  , che  io 
mi  dimoftrerò  forte  non  meno  che  in- 
furiato leone:  Verrà  tempo,  verrà,  che 
marmerò  di  zelo , c di  furore  , e sfo- 
gherò contra  i mici  nemici  il  mio  giu- 
ltilfimo  fdegno:  Verrà  tempo, verrà  , 
in  cui  Topre  del  temerario  peccatore-» 
chiamerò  al  (indicato,  e laucromile 
mani  nel  fuo  fangue  : Verrà  tempo , 
verrà,  che  toglieranfì  tutti  gli  altari 
della  clemenza  , c facrifichcralfi  folo 
fu  T altare  della  giuftitia  : Verrà  tem- 
po, verrà , in  cui  facerdotc  infìeme , c 
giudice  al  facrificio  terribile  compari- 
rò folo  col  coltello,  e col  fuoco:  Verrà 
tempo , verrà , in  cui  contra  la  turba 
indegna  deprediti  fulminerò  l’inap- 
pellabile fentenza:  Verrà  tempo, verrà, 
in  cui  dato  Tvniuerfo  in  preda  alle 
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fiamme,  fenza  fperanza  di  mai  piu  ot- 
tener perdono , io  taglierò  il  filo  d'oro 
della  mia  miflricordia  : Verri  inforti- 
tila tempo,  verri,  che  fenza  remilfio- 
nc  fempre  viui  alle  pene,  fempre  mor- 
ti al  godere  > faranno  i mici  nemici 
fu  binati  nel  baratro  : Vcftitum  podere: 
quoniam  facrifeium  z,elotypu  fflc» 

_ Il  Padre  Origene  nel  trattato  trige- 

Ortf  tr*8.  b 6 

i«.  »•  s.  limo  quinto  iopraS.  Matteo  va  cer- 
cando,per  qual  cagione,  ciTcndo  il  Sal- 
uator  del  mondo , c per  il  portamento 
della  fua  perfòna  , c per  i lineamenti 
del  fuo  volto , c per  la  macfti  della  fua 
faccia, c per  la  dolcezza  della  fua  voce 
così  facile  ad  e (Te  re  rauuifato  per  quel, 
ch'egli  craj  nulladimcno  tanta  premu- 
ra il  traditore  dimoltralfe  nel  fegno  di 
quel  bacio  , perche  non  isbagliafTero 
venendone  alla  prefura  .E  per  amici-» 
tradir  ione  rifponde , che  il  Signore , s’ 
egli  è lecito  di  così  dire,  Proteo  non., 
fauolofo , il  fuo  fombiante  fpefTe  volte 
diuerfaua  , hor  inoltrandolo  forcno, 
cd  bora  turbato  ; hora  come  d i giudi- 
cante, hora  come  di  giudicato, tirando, 
per  dir  così , la  cortina  al  fuo  beatillì- 
mo  volto  : T r adii  io  talis  <vtnit  ad  nos , 
tjuod  'vnicuique  apparebat  , [ecundum 
<juod  f uerat  dignus  , (gr  cum  futjfct  ip- 
fe  , (jitafi non  ipfe  omnibus  •videbatur . 
Perciò  quando  armata  la  delira  di  pe- 
fantc  flagello  cacciò  fuor  del  tempio  i 
profanatori  del  tempio,  e quando  nell’ 
£ ; orto,  quali  da  fulmine  percolili  raa- 
nigoldi  prollefe , vuole  ilCartulìano , 
ch’egli  vibrarti*  raggi  di  luce  dal  fuo 

j4o.  volto  cotanto  terribili,  che  nè  gli  vni , 
nè  gli  altri  il  poteflcro  foflrire . T erruit 
eos  egredientibus  ex  ocults  radtjs , ai^ue 
dittino  ejuodam  fulgore  in  eius  facie  ra- 
diante . Trafogna  il  pazzo  mondo,  eli 
lufinga,penlandofì,  che  Dio  altra  fac- 
cia non  aueflljchc  quella  di  pietà,  qua- 
le hora  ci  dimoftra  , mentre  fattoli 
feudo  d’vna  patienza  onnipotente  ai 
reiterati  colpi  delle  colpe  dell’ huomo 
tanti  misfatti  dilfimula  ; ma  compari- 
rà bene  alla  per  fine  quella  caiamirofa 


giornata, in  cui  egli,  come  di  Dauide  il 
tcllo  riferifee,  mutauit  habitat n fuum 
ffiingrejfus  ejl  bellutn  . Lafoiò  Dauide 
la  corona  , c lì  pofe  in  capo  la  celata , 
fpogliofli  il  manto , e velli  l’vsbcrgo , 
gettò  lo  focttro,e  brandì  il  fcrro,fcelè 
dal  trono,e  fall  fu’I  deftriero,  a’ncmici 
Filillei  minacciando  fangue,  e morte . 

Ahi  , ch’egli  giungerà  pur  troppo  il 
giorno  d'irreparabile  mileria,  quando 
Iddio  muterà  l'abito  antico, e per  vfei- 
re  alla  bataglia, piglierà  faccia  leonina, 
fpauenterà  conia  voce , atterrirà  con 
lo  fguardo  , e tinta  di  lingue  vmano 
fcuotédo  la  fonda  di  ferro,  la  cangierà 
inifpada  di  fuoco,  e con  vn  diluuio  di 
fiamme  incenerirà  l’vniuerlb . 

Allora  quando  ne  preludi)  della  fan-  * o 

guinofa  aurora  comparirà  nel  mon- 
do per  defedarlo , quella  tigre  corona- 
ta, quel  mollro  di  crudeltà,  e di  perfi- 
dia, quella  fontina  di  puzzolenze,  quel 
vitupero  della  gente  vmana, quella  be- 
llia  di  dieci  corna  armata  , quel  figlio 
di  perditione , quel  demonio  di  carne 
vellito  ; che  con  rai  colori  le  fcritturc 
làcrofantcci  dipinfcro  l’Anricrilto. 

Nè  dico  io  ciò  , perche  porti  opi- 
nione con  Tcodorcto,chc  l’Anticrillo  ; 
lìa  per  eflcrc  vn  Demonio  vnito  ipo- 
llaticamcnte  alla  natura  vmana;  e con 
Ippolito  martire  vno  fpirito  maligno  m»  »*. 

. * r n*  \ re  » erti,  trit- 

iti corpo  rintaltico , o pure  aliunto , o /«»». 

che  come  infognarono  alcuni  confuta-  u'  ' 
ti  da  S.  Agollino  fia  per  efllre  Nerone  J; 
a quello  fine  da  Dio  ò ridonato  alla 
vita , o in  vita  conleruato . Sara  dun-  f. 
que  l’Anticrillo  vero  huomo  generato 
bensì  di  làcrilego  congiungimento  »s.  Aug.d, 
della  ferpentina  progenie  Ebraica  ,au-  fó“r.f  " ‘‘ 
uanzo  miforabilc  della  Tribù  di  Dan , ?»«* r.  •» 
per  temperamento  vitiofìilimo.lòura  r^ff’c'2’ 
pieno  di  fuperbia  luciferina , fchiauo  s.ai>i«,ì- 
dell’auaritia,  lizzato  d’ogni  libidine, 
fpogliatod'ogni  pietà  , veflito  d'ogni 
malitia , che  mai  farà  vn  atto  falò  nè 
meritorio,  nè  moralmente  buono,  co- 
me vuole  Pererio  , nè  ammetterà  , le 
crediamo  al  dottiilìmo  Suarez  vna  fo- 
la 
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làata  il  piratione,  quantunque  non.. 
* fi  a per  crtìr  abbandonato  dall’  Angelo 

r.  ’ cuftodc  , come  fenza  fondamento  fi 
fecero  a credere  alcuni . Soldato  valo- 
rosa . fortunato  capirano  , forciiììmo 
condottiero  d’cferciti  ,crudel  debella- 
tore di  prouincie , c trionfatore  di  re- 
gni.Ed  oh  fanguinofa  aurora  del  gior- 
Giudicio , quando  fi  vedrà  di- 
l’imperio  Romano , Roma  di- 
AÙpa ca  , gittati  a terra  i fanti  tempi) , 
moli  ci  i iacri  alcari.fracartati  i bene- 
flRctti  vafi  , abrogati  i facrifici) , c con 
fozzi  piedi  di  vililfimi  idolatrile  perfi- 
di ribelli  calpeflato  il  culto  diuino!  Ed 
oh  fanguinofa  aurora  , quando  icri- 
rtiani  faranno  perfeguitati , la  chiefa_» 
parerà  abbattutala  fede  fèmbrerà  an- 
nullata , i martiri  carichi  di  catene , i 
fanti  fepolci  nelle  prigioni ,Ie  città  fac- 
cheggiate  , le  popolationi  tagliatea 
pezzi,  iregni  infomma,  e le  prouincie 
dal  barbaro  furore  dati  in  preda  al  fer- 
ro,ed  alle  fiamme  1 Ed  oh  fanguinofa 
■ aurora  .quando  l’infame  inoltro  a for- 
za d’incantefmi  aprirà  le  miniere  , c 
difeoprirà  i tefori  , e con  falfi  fegni , 
con  bugiardi  prodigi; , e con  miracoli 
menzogneri  fi  ftudicrà  di  tirare  allo 
reti  de’  fuoi  inganni  anco  gli  eletti  J 
Moftrerà  di  fermare  co’l  fuo  coman- 
do il  fole , chiamerà  dalle  sfere  con  la 
fua  voce  il  fuoco, camincrà  co’picdi  a- 
feiutti  foura  del  mare  , trasferirà  da 
luogo  a luogo  le  montagne,  monderà 
lebbrofi , fermerà  paralitici,  raddriz- 
zerà zoppicanti,  fingerà  di  morire, o 
di  rifufeitare . r 

Ed  oh  fanguinofa  aurora , quando 
featenate  dall’inferno  vfeiranno  lo 
furic.quando  gl’immondi  fpiriti  adi- 
reranno a trionfare  dell’  vniuerfo , 
quando  fi  rinoueranno  della  chiefà  le 
antiche , c delle  antiche  maggiori  lo 
perfecutioni,  quando  d'ofTa  infepolte, 
e di  lacere  membra  faranno  ricoperte 
le  campagne,quando  i fiumi  di  fangue 
innocente  correranno  vermigli, quan- 
do Enocho , ed  Elia  del  crudeliflìmo 

OP<  ' ; 


nemico  s opporranno  alle  furie  , o 
quando  i medefimi  fanti  Profeti  e- 
ltinti  di  cruda  morte  giaceranno  per 
tre  giorni, c per  tre  notti  ludibrio  del- 
la plebe,  priui  di  fepoltura . 

Ed  oh  fanguinofa  aurora!  Perche  n 
fe  benc,come  in  legna  S.  Tomafo,do-  Iw.^7,* 
po  di  auere  per  poco  piu  di  tre  anni  f"”  v"* 
l'Anticrifto  tiranneggiato  il  mondo , 
fingendo  di  voler  fàlire  al  cielo  dal 
monte  Oliueto,  dall’  Arcangelo  S. Mi- 
chele farà  con  la  lancia  fulminatrice-»  : 
trafitto , c morto;  nulladimeno  allora 
appunto  faranno  alla  pietà  diuina  le- 
gate le  mani,  e fatta  regnare  nel  mon- 
do folo  la  vendicatrice  giuftitia  per  fi- 
nire di  rouinarlo.  Impercioche  morto 
l’Anticriftos  orrendi  prodigi;  compa- 
riranno nel  ciclo,  nella  terra,  e nel  ma- 
re . Ofiurcraflì  il  fole,ottenebreraffi  1’ 
aria , confonderai]]  il  mondo , le  ca- 
denti delle  porteranno  di  là  fu  con  le 
minaccie  le  vendette,  vfcirannodal  li- 
do Tacque  del  mare  portando  in  terra 
il  naufragio  prima  delle  tempefte  , fi 
fpezzeranno  i fallì, vrlcranno  i venti , 
fremeranno  i flutti , inferocite  arrab- 
bieranno le  fiere, gli  huomini  attoniti, 
e sbigottiti , eflendo  1 vniuerfo  ottenc- 
brato,fra  tanti  orrori, non  fapcndo  nè 
doue  volgerli,  nè  doue  ricouerarfi,  nè 
in  chi  fperarc , fi  rimarranno  per  puro 
fpauento  fmunti  , e ficchi  con  la  fola 
pelle  fu  TolTa , fin  tanto , che  follcuan- 
dofi  dalle  quattro  parti  del  mondo 
quattro  venti  di  fuoco  , rimarrà  Tvni- 
uerfo,  regni,  prouincie,  città,  cartelli , 
animali, piante,  fierc.cd  huomini  arfi, 
confunti.inceneriti . 

Caro  mio  Dio,c  come  mai ;Mutafli  I z 
habitat»  tuum  ? Chefopraucfta  ècote- 
fta  voftra,non  di  pace,  ma  di  guerra  f 
Doue  le  voftre  naifericordie  antiche  > 
e doue  le  paterne  vortre  tenerezze-»  ? 

Doue  il  latte  delle  voftre  labbra , e do- 
ue il  mele  della  voftra  bocca  ? Doue  le 
mani  piene  di  giacinti,  c doue  le  vice- 
ré impaliate  damore^Doue  il  cuore  di 
carità  prcgiatillimo  albergo,  c doue  il 
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pecco  {palancato  città  di  rifugio  all'  a- 
nimc  peccatrici.'’  Ahi  trono  non  piu  di 
mifericordia  ,ma  digiulfitia  ! o mani 
non  piu  legate  dalle  funi, ma  di  fulmi- 
ni armatelo  piedi  non  piu  fermati  da* 
chiodi,ma  precipito!!  alla  vendetta  1 O 
fpine  lènza  rolèi  o fiele  amarillimo  , o 
croce,che  ferue  di  fpada,  o arca  fenza 
manna  con  la  fola  flagellarrice  verga , 
o difperate  fperanze  , ed  o irreparabi- 
li rouino  ! 

1 3 Scipione  l’Africano  per  rompere  il 
corfo  alle  dilsolutioni  deluoi  foldati , 
fece  alla  prefenza  di  cucca  l'armata 
mefia  in  ordinanza  di  guerra  ftrafei- 
narc  alcuni  malfattori  carichi  dicace- 
ne , e fulminandoli  con  gli  occhi  gittò 
foura  di  lo  o vno  fguardo  fi  fpauen- 
l0f0  ; vt  noxijspanur , dice  Plutarco , 
innoxijs  inetti errt  terroretn  : che  fe  ne 
atterrirono  icolpeuoli  non  meno,  che 
gli  innocenti . 

O pensieri  funellilfimi  del  giorno 
finale,  voi  regolate  le  anioni  degli  huo- 
\ mini,  voi  a lalute  intimorite  i cuori , 
.voi  abballate  l'alterigia  de’grandi  » voi 
rompete  1 orgoglio  dc’Principi,voi  in- 
formila a’pcccarori  fate  battere  ogni 
polfi>,&  a gli  eletti  ftelli  tremare  ogni 
vena  ; mercè , che  a tai  profetici  rac- 
•/.' conc' ; timuit  omnis  Aomojintuona  Da- 
ti. uide  Profeta , e ripiglia  Santo  Agofti- 
no:  Et  qui  non  t/muerunt , bomincs  non 
fuerum  , e chiunque  non  teme, huomo 
nò,  fterpo  sì,  huomo  nò,  fallo  sì , huo- 
mo no,  macigno  sì , huomo  nò , bruto 
animale,  che  di  ragione  non  vfa,sì:  Et 
timutt  omnis  homo  , (gr  qui  non  ttmue- 
runt,  bomìnes  nonjuerunt . 

Manoicifiamo  , per  dire  il  vero, 
tanto  a lungo  fermati  a rimirare  ( nè  fi 
poteadi  meno)  del  giorno  eftremol* 
Aurora  languinofi , che  ormai  il  Sole, 
quantunque  coucrtodi  cilicio  trouafi 
giunto  con  frcttolofa  carriera  ad  vn_, 
luminofo  meriggio , in  cui  fi  difeuo- 
prono , e fi  duaminano  per  minuto 
tutcì  gli  affari  de  gli  huomini . 

Chiamò  già  Iddio  il  Profeta  Ifaia 


per  predire  le  ruine  d’Etiopia , e dell’ 

Egitto  difertati  poi  dagli  Alfirij  ,con 
fargli  vn  precetto  formale  di  girlène 
in  publico  ignudo, e fu  figura  dei  mez- 
, zo  dì,  ahi  troppo  luminofo,  nel  giorno 
delgiudicio.  Adunque  fc  ne  va  llàia 
in  piazza,  in  publico , e non  con  altro 
abito , che  d’ogni  abito  difpogliato , e 
tutto  da  capo  a piedi  ignudo.  F ade 
folue  fìtccum  de  lumbis  tuis  , calce 4- 

menta  folle  de  pedibus  tuis . Oimè  che 
fento,  vn  Profeta  in  piazza  ? Vn  Pro- 
feta ignudo  ? sì  sì . Et  fecit  fìc , vadens  rfm*c.*± 
nudus , @7*  difcalceatus  ; ftc  mmabit  rex 
captiuitatem  iuuenum  , (§7  fènum , nu- 
dam , difcalceatamjtjcoopertis  nati- 
bus  ’vfquc  ad  ignominiam  Agyplì. 

EquìconfelToil  vero, che  lalcn*-*  15 
mi  manca,  l’arte  mi  vien  meno , e fui 
per  dire  mi  fi  marcifcc  il  cuore  . Vn 
anima  innanzi  agli  occhi  di  Dio,&a 
villa  di  tutto  il  mondo  ignuda?  o 
vuol  dire , che  in  quel  giorno  fi  d Sco- 
priranno tutte  le  anime , fi  parleran- 
no tutti  gli  arcani,  fi  fpoglicranno  tut- 
te le  cofcicnzc  : •vfque  ad  ignominiam 
JEgypti  : anco  le  piu  lozzc , le  piu  vcr- 
gognofe , le  piu  abomincuoli , le  piu 
nefande . 

Imperciòche,  fe  fa  fpcrienza  d’ogni 
giorno  pur  troppo  ci  fa  conofcere,che 
talora  non  ardilce  vn  huomo  ben  na- 
to di  palefarc  vna  fila  colpa  nell  indifi 
pcnfabile  fccreto  làcramentale  repel- 
lendola: e che  farà,  o mio  Dio,quando 
alla  prefenza  di  Dio  medefirao , c dc_> 
gli  huomini  tutti  fi  propaleranno  tan- 
ti ftupri,  tanti  adulterij , tante  frodi , 
tanti  ladronecci , tanti  inganni , tante 
fozzurc , che  non  ebbero  altro  tefti- 
monio , fe  non  le  tenebre , c l’orrore-» 
della  notte?  Efenon  mancò  fra  gli 
oratori  antichi , chi  non  ofando  di  fa- 
uellare  d’enorme  eccello , fcrilfe  la  fua 
inuettiua  fu’l  muro  col  carbone  : che-» 
farà  adunque  in  quel  dì  pieno  d’orro- 
re, e di  confufione,  quando  d’vn’ani- 
malordaalùon  di  trombe  fi  bandi- 
ranno quelle  laidezze,  che  non  fi  pof- 
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fono  fenza  ingiuria  di  quello  luogo 
oneltillìmo  , nc  meno  accennare  ; nè 
fi  poflono  fcriuere  , le  non  con  i car- 
boni di  Gomorra?  ùftfue  adignomi- 
niam  Aigypti  ? 

* 6 A monto  monaco  d’Egicto  sforzato 
t»  a<|  i(p0gljarfi  pej- paflfare  vn  fiume, 
pregò  il  buon  Teodoro  luo  dilcepolo, 
che  fi  ricirafle  in  difparte  , perche  ar- 
rolfiuafi  d’eflcrc  da  lui  veduto  fenza 
l’abito  monallico  ; anzi  non  potendo 
fo  Ari  re  d'efporre  a'fuoi  occhi  Ioli  la 
lua  nudità,  pregò  ,ed  ottenne!  obel 
trionfo  della  religiofia  modellia  ) d’ef- 
fereper  mano  de  gli  Angeli  , fenza 
fpogliarfi , portato  all'altra  fponda  • 
Vedi  tu  quanto  fìa  nel  cuor  vmano 
potente  la  pallìone  della  vergogna.'’ Il 
Fuoco  della  babilonica  fornace  non., 
folo  di  tre  innocenti  fanciulli  ebrei 
non  abbronzì  nè  meno  la  carne , ma 
lafciò  iliefe  fenza  toccarne  vn  filo  an- 
co le  velli  ; perche  dice  il  Boccadoro , 
maggior  tormento  per  ioaftiflìmi  gio- 
uanecti , lèdi  là  folTcro  vlciti  ignudi , 
farebbe  llato  il  fuoco  del  roffore  , che 
là  dentro  la  fiamma  della  fornace  : Ob 
hontjlatem  ignis  peperai  uefitbus  . Ma 
che  dico  io ò della  modellia  d’Amo- 
nio  , ò della  verecondia  de  calliflìmi 

17  ebrei  f Mirane’  giuochi  lupercali  la 
giouentù  Romana, che  fpogliata  fino  a 
cintola,  falta  ,e  balla  in  onore  della  lu- 
pa cortefe  , che  a’fondatori  di  Roma , 
dell’altrui  libertà  diuoratrice , porfeil 
lattc.Ed  ecco  comparire  graue  d’afpcc- 
• to,e  feuero  d i {guardo  il  gran  Catonej 
quando  fparfafi  la  voce;  ecco  Catone, 
ecco  Catone,i  giouani  romani  de’  lieti 
giuochi  fermano  il  corfo  , e per  non 
clferc  dall’  occhio  critico  di  Catone^ 
veduti  feminudi, corrono  rollo  a riue- 
llirlì.O  Dio  immortale  ! e pollo  io  far 
di  te , c degli  occhi  tuoi  paragone  con 
lo  fguardo  di  Catone  ? Non  mi  mara- 
uiglio  già, che  Grifollomo  chiami  que- 
llo tormento  di  c fiere  cfpolla  agli  oc- 
chi diuini  ignuda  vn’ anima  ^>iu  terri- 
bile di  mille  inferni  : Longe  acerbità 


erit  unii um  ìndica  iratum  cernere—», 
cjuam  mille  perpeti  gehennas  . Penso  i 8 
Procopio,  che  nel  principio  del  mon- 
do  Iddio  cfaminaflè  la  luce  ; V" idit  lu- 
cem  , ejuòd  rjfetbona . Mio  Signore,  c 
perche  eliminate  voi  la  luce  ? che  fi 
elimini  la  terra , per  vedere  fe  bilan- 
ciata dal  fuo  ftefio  pelò  immobile  fi 
rimane, la  intendo  ; e che  fi  efaminino 
i cieli  per  difeernere,  le  il  loro  moto  al- 
la mifura  del  primo  mobile  fi  regoli  ; 
va  bene; che  fi  efaminino  i milli,  e gli 
elementi  per  fapcre , s’eglino  nella  di- 
feordia  concordi  mantengano  per  la 
continuala  conferuationc  vincolata 
tutte  le  parti  del  mondo;l’accordo.Ma 
perche  mai  la  luce  fi  nobile,  fi  bella,  fi 
profitteuole , che  non  può  per  vcrun-, 
conto  non  efler  buona  , efaminarc  ? 

E xt  filmo  hoc  mihi  dicere  uelle , ut  ex- 
ammem  ego  tenebrai  meas , cjuandoejui- 
dem  ipfe  tam  difiriciè  fuam  lucem  ex- 
ami nat  . 

O tenebre , o nottc,sfuggirete  voi  1’ 
efame  di  Dio,fc  non  lo  sfugge  la  luce? 
e fe  huomini  Santi  di  prima  claflc , vn 
Arfenio,vn  Bernardo , vn  Barione  te- 
mono, c tremano  il  diuino  {indicato , 
c pure  della  ftcfsa  luce  fono  piu  belli  ; 
qual  terrore  in  quel  dì  traboccherà 
nell’  animo  degl  'infelici  peccatori  di 
cuore  piu  tenebro!!  del  flagellato  Egit- 
to? Heu  me, Bernardo  piangeua,^«4w»  s.nZ.f"* 
uile  operimentum  ejuarts,o  anima  meat 
midam  , (ffr  apertam  oportebit  te  fi  are 
ante  tribunal  Chrifii . Mifero  di  me , o 
infelice  anima  mia  . Ben  fi  vede,  che 
tu  fei  figlia  d’ Adamo, cd’Eua,poicho 
penficon  foglie  leggicrillìmc  , cioè 
con  ifeufe  friuole , e vane  di  poterti  in 
quel  giorno  a difefa  ricoprire . Ricor- 
dati,che  il  tuo  Signorcjè  giudice  infie- 
me,e  parte  : Ego  (um  index  , tefìis . 
Ricordati , che  all’occhio  fuo  linceo , c 
ceruicro  afionder  non  fi  pofsono  nè 
meno  le  fibre  del  cuore  : Scrutans  cor- 
da, renes  Deus . Ricordati,  che  col 
minutiamo  lucernino  fpiar  vuole  an- 
co i piu  nafcolli  cantoncini  di  Geru- 
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fa  lem  me  : Scrutabor  Hierufalem  in  lu- 
cer nts.  Ti  fei  tu  per  auucntura  /corda- 
ta , che  il  giullifilmo  Dio  tra/corfi  i 
tempi  della  remiflìonc , vuole  non  di- 
co giudicare  a tutto  rigore  gl’innocen- 
ti,ma  l’innocenza  ftefsa  : Cum  accentro 
ttmpus,  ego  iufiitias  in  di  calo  ? 

E che  Farai  tu  anima  peccatrice  mi- 
forabile  in  quel  giorno  ? doue  ti  volge- 
rai allora?douc  trouerai  /campo  ? doue 
t afeonderai.'’  e doue  farà  doue,  chi  pi- 
gli la  tua  difefa  ? 

Io  per  me  ho  Tempre  fentito  vm» 
gran  rammarico  ai  cuore , che  abbia- 
no a gli  occhi  degli  huomini  inuolata_, 
gli  fpiriti  maluagi  ( che  d’altri  cfser 
non  potè  vn  furto  fi  pcrniciofo)  la  no- 
biliiiìma  pittura  del  Giudicio  condot- 
ta con  eccelfo  magiftero  dal  gran  pit- 
tore Annibaie  Caracci . Non  folo  per- 
che quella  tauola  fra  tutte  l’oprcd’vn 
ccceub  pennello  era  come  il  giglio  fra’ 
fiori, la  fenice  fra  gli  vccelli , ò come  il 
fole  fra  le  /Ielle;  ma  anco  perche  al  fuo 
paragone  fmontato  farebbe  di  prez- 
zo lo  llefso  famo/o  giudicio  del  Buo- 
naroti,  che  pure  da  ogni  rimiratore  ha 
ottenuto  concorde  applaufodi  arami» 
rationc,c di  lagrime . Anzi  ardifeo di- 
re , che  fe  riforgefscro  le  pitture  /le/sc 
d’Apcllcjche  vagheggiate  da’  raggi  del 
fole  a forza  di  fccreti/fima  vernice 
Tempre  compariuan  piu  belle  , ò il  Ia- 
lifso  di  Protogene  da  tutta  la  grecia 
cotanto  celebrato  , . che  quattro  volte 
raddoppiaua  fenza  confonder  gli  vni 
fopra  gli  altri  i mede/Imi  colori  , non 
aurebbe  potuto  competere  con  e/sa. 
Pittura  dico  del  Caracci,  in  quello  fo- 
lo foggetta  alla  cenfura,ch’ella  fu  pari- 
cida:  ma  per  dir -varo  ncH’efscr  parici- 
da,lenon  degna  di  lode,  almeno  meri- 
tcuole  di  perdono  . Impercioche  io 
chiamo  innocente  colpa  , quando  a- 
ucndo  quel  gran  pittore  di  Crifto  giu- 
dice dipinto  il  volto  graue,  maefto/o , 
fulminante  , pofeia  rimirandolo  con 
attentionc,fi  fentì  il  cuore  da  /ì  grand’ 
orrore  ingombro  , di  fi  gran  timore 


opprefso,c  da  fi  gran  terrore  trafitto  , 
che  in  breue  /patio  di  tempo  di  puro' 
sbigottimento  fi  morì.  O noi  mifiri,o 
mi/cri  noi  ! /è  il  volto  del  giudice  diui- 
no  dipinto  damano  indolire  fi  , ma 
non  già  al  naturale  efprcfso,  il  Tuo  pic- 
tor  medefimo  di  fpauento  a morte  fe- 
rì.’ ahi  che  farà , quando  il  volto  vero 
del  Figliuolo  di  Dio  armato  di  folgori, 
sfagliando  contra  dc’reprobi , feop- 
picrà  in  vn  torrente  di  fuoco  ì Credia- 
temi, A/coltanti,  non  efsere  flato  pun- 
to iperbolico  il  detto  dell’antico  Ana- 
coreta , che  all’arriuo  del  giudice , per 
terróre  l ‘anime  fi  morirebbono , lo 
poflibil  fofse , che  morifse  yno  fpirito 
immortale . 

La  prima  giudicatane,  chee/èrci- 
tafTc  nel  mondo  il  Signore  Dio  fu  , 
quando  aucndo  ritrouata  la  nollra^ 
madre  prima  d'e/Tcr  madre  de'fuoi  fi- 
gliuoli omicida,  le  fabbricò  il  proceflo 
con  tre  fole  parole  : Quare  hoe  fecifti ? 

Partili  adunque  di  vedere  il  Signo- 
re , che  alzatoli  in  piedi  foura  il  trono 
della  fua  nube  , fcuotcndo  il  fulmipq 
con  la  delira, c fulminando  con  la  vo, 
ce, faccia  tremare  dalle  radici  le  mon- 
tagne, che  alla  valle  fanno  corona, cqiv 
vn  rugito  leonino  ferendo  le  fleljc  : 
Quare  hoc  fecifti  ? 

Vicn  qua,  iuenturato  fellona  per- 
che hai  tu  fiuto  quello?  c j>erchc  hai  cu 
Lafciatc  Je  mie  in/egne , e/ej  cor/o  alle 
bandiere  de’miei  nemici  ? Ma  da  mo 
tuo  Duce , e tuo  Padre , quale  oltrag- 
gio riceuelìi  giammai , per  cui  fi  brut- 
tamente mi  volge  (fi  le  /palle  ? Mo/lro 
di  fcono/cenza,  e che  non  feci  io,  per- 
che tu  folli  mio  ,cchc  non  feci , per 
cfser  io  tutto  cuo  ? Tanto  feci  folo 
perche  tu  non  ifmari/Ti  i fencieri  della 
/àlute , c col  prezzo  del  mio  /àngue  la 
tua  faluezza  eterna  ricomprata  godefi- 
fi . Tettimonio  ne  fono  quelli  chiodi , 
che  mani,  e piedi  mi  rrapafsarono  j te- 
(limonio  quelle  fpi ne  joiic  il  capo  mi 
trafifsero,  quelli  flagelli , che  le  carni 
mi  lacerarono,  quella  croce,  fu  la  qua- 
le 


Aurora,  mezzo  dì , e fera  del  giorno  del  giudicio . i o i 


le  giacqui  conficco.  Ditelo  voi,o  cieli , 
che  vi  ofeurafte . Dillo  tu,  o cerra,che 
cremarti  i voi  Angeli  della  pace,  che 
amaramencc  piangcfte;  voi  addolora- 
ta madre,  appallionato  difcepolo,  che 
lenza  fine  meco  languitici  fefoftrij  pe- 
ne , le  ver  lai  (àngue,  fé  per  amor  dell’ 
huomo  fra  tormenti  accrbillimi  alla 
giuftitia  dei  mio  Padre  facrificai  la  mia 
vita.  Hora  egli  è ben  il  douere,fc  canti 
fecoli  lono  (lati  fecoli  di  pietà, che  vn 
giorno  folo,  principio  di  fecoli  eterni 
rta  giorno  di  giuftitia . Lungi  dunque 
da  me  viliilimi  rubelli , lungi  da  mo 
ingratillimi  nemici , lungi  dico  da  me 
fchiuma  del  mare , feccia  dell’abifso . 
Ite  hora, ecco  il  volito  amato  nemico; 
continuate  a feguirlo,  a feruirlo,  e con 
efso  lui  eternamente  tormentaci  al- 
bergate per  fempre.  Ma  perche  la  cau- 
fa  mia  in  faccia  di  tutto  il  mondo  redi 
giull ificata,  vno  per  vno  su  rendetemi 
ragione  d'ogni  voftro  affacc.Quarè  hoc 
fcciftì  ? 

Pcrchc,o  Pontefici,  non  Partorit- 
itele voi  polfcrgaco  il  penderò  della—» 
mia  greggia  alla  voftra  cura  cómefla  ? 
perche,  o pallori  fatti  lupi , in  vece  di 
cullodirc  le  mie  pecorelle, preda  le  la- 
Iciafte  a'iupi  infernali?  perche,  o Prin- 
dpi  facci  tiranni  , aucte  opprefli  i po- 
poli , c taglieggiate  ingiurtamentc  le 
prouincie  ? Perche , oEcclefiaftici  refi 
mondani,  auete  in  vfi  illeciti  diftìpato 
il  mio  patrimonio  ? perche  o crilliani 
de’  gentili  peggiori , virtuti  fece,  come 
le  non  vi  forte  flato , chi  punifse  con 
eterni  caftighi  le  colpe  degli  huomini  ? 

T^edde  rationem  , o Papa  della  mia 
chiedi  : T^edde  rationem , o Cardinale , 
della  tua  porpora  ; 2(eddc  rationem , o 
Prelato  dcllatua  mitra  : 7(edde  ratio- 
nem }o  Principe  della  tua  corona.i^rd- 
de  rationem  ,o  Statifta,de’cuoi  configli: 
J^edde  rationem  , o Giudice  delle  tue 
fènccnz e:7(edde  rationem , o Auuocaro 
dc’tuoi  patrocini)  : J^edde  rationem  , o 
Capitano, delle  tue  armate  : 2{edde  ra- 
tionem ,o  foldato  della  tua  fpada;%d- 


de  rationem ,o  Sacerdotc,dcl  tuo  fàcri- 
ficio  : 7{edde  rationem,  o Superiore  del 
tuogouemo:  7(edde  rationem ,o  Padre 
della  tua  famiglia  : 7{eddc  rationem  ,o 
Madre,  de*  tuoi  figliuoli  : 7(edde  ratio- 
nem, oCrilliano,  de’benidi  gratia: 

2(edde  rationem  , de’benidi  nacura  : 
jf^edde  rationem,  della  creationc:/^rdde 
rationem  , della  conferuacione;  7(edde 
rationem , della  preferuatione:  \edde 
rationem , delle  ifpirationù^fdde  ratio- 
nem , della  predicanone  : '/{edde  ratio- 
nem, de’facramcnti;  2{edde  rationem , 
del  mio  (angue , della  mia  vita , della 
mia paflìone,e  della  mia  morte;  7(ed- 
de,7(edde  ratiouem:Quarè  hoc feci/i  i ?_ 

Qui  fento  per  l’orecchio  ferirmi  il  z $ 
cuore, c con  vn  tuono  fpauentofo  inci- 
marmifì  , eh’  io  m’accorti  a render 
conco,  onde  tutto  mi  raccapriccio,  e il 
fanguc  mi  fi  gela  nelle  ven c:2{edde  ra- 
tionem . 

Ogiuftirtimo  mio  Signore  : Quis 
mihi  det , <vt  in  inferno  protegas  me , 
ahfcondas  me  , donec  pertranfeat furor 
tuus,  (éfr  confi ituas  mini  tempus , in  quo 
recordens  mei  ? Io  vorrei  anzi  cfler  fu- 
birtàto  nel  baratro,  che  venire  a tu  per 
tu  in  quella  efiimina  rigorofa.Ahi,chc  \ 
fe  voi  volete  giudice  fourano  trattar 
meco  con  rigor  di  giuftitia  , io  fono 
fpedito . E le  fi  hi  da  ventilare  l’oprar 
mio  d’vn  giorno  folo,  da  me  fteflo  fo- 
fcriuo  la  fatale  fcntenza.e  mi  dichiaro 
reodi  morce.Diròcon  Abacuco,eco‘l 
patiente  \?ro{cta:Contemplabor,'vt  nji- 
deam  , quid  dicatur  miht , ($jr  quid  fe- 
fpondeam  ad  arguentem  me.  Quid  enim 
faciam,  cum  furrexerit  ad  ludicandum 
Deus  ? (èfr  quid  cum  quafìerit  refpondeho 
////'Dunque  quid faciam?  quid  dicam  ? 
quidrefpondeho^quid  refpondehofQuan- 
do  mi  farà  chiedo  conto  di  quel  tem- 
po , in  cui  ebbi  ardire  di  bere  l’iniqui- 
tà , come  rafTecato  i bicchieri  dell’ac- 
qua frefea  forbifee  ? Quid  refpondeho  ? 
quando  mi  farà  chierto  conto  di  quel 
tcmpo,in  cui  a briglia  fcioltatrafcorfi 
le  fangofe  ftrade  del  mondo/*  Quando 
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voi  mi  chiamauate , cd  io  non  vi  fcoci- 
uo,  mi  correuate  dietro,  ed  io  fuggiuo, 
mi  accarezzante,  e vi  fpregiauo , voi 
limante  i fauori , cd  io  fabbricauo  io 
colpe.'’  Quid  refpondebo , per  il  /ingoia- 
re beneficio  della  rcligiofa  vocatio- 
nc,  douendo  rendere  ftretta  ragiono 
di  ranci  aiuti  di  colia,  per  ben  Icruirui 
da  me  male  impiegaci  ; allora  quando 
ogni  fìllaba  delle /aerate  mie  leggi  farà 
vna  pungcnciifima  fpina  a trafigger^ 
mi  il  cuore?  Quid  refpondebo  ? per  l’al- 
ti/fima  dignità  CiccrdocaJe , douendo 
Ilare  al  rigorofo  cfarac  d’aucrc  ogni 
mattina  con  quelle  lorde  mani  maneg- 
giate le  puriilime  vollrc  carni , c con 
quella  bocca  immonda  dalia  bocca 
del  voltro  cuore  Cucciato  tutto  il  vo- 
ilro  prcgiatilfimo  fanguc  ? Quid  re f 
pondebo?  di  quello  gran  minillerio  dell’ 
coangelica  predicatione,tremcndo  an- 
co all'Apolloliche  fpalle  ; quando  lì 
/copriranno  gl*  inciampi  della  mia 
mence  , e le  llorcirure  della  mia  intcn- 
tione*,  quando  pali feralii , che  io  piu 
bramai  gli  applauli  de  popoli , che  lo 
lagrime  de’conucrciti , c per  volontà* 
l’io  mancamento  di  quel  fuoco , che 
Dio  vmanato  difpensò  alicuangeliche 
ljoguc  lafciai  tanti  infelici  nel  fuo 
ghiaccio  perire  ? Quid  refpondebo} Nul- 
la Signore  nulla  , affatto  nulla  , allora 
folo  mi  coprirò  il  volto  di  roflore , mi 
fepeliirò  nella  confusone  , mifom- 
mergerò  nel  pianto,  e fe  la  voftra  pietà 
anticipatamente  non  mi  perdona,  ab- 
bandoncrommi  nella  difperacione.Voi 
colline  copritemi  > voi  nalcondcremi 
o montagne,  voi  raccoglietemi,©  abif- 
li  : Et  dteent  monttbus  cadi  re  fuper  nos , 
collibia tOpcritc  nos . Mio  buon  Si- 

gnore.  Signore  mio  buono, quanto 
ora  mi  duole , che  fucina  non  lìa  fta- 
mane  il  mio  cuore  d infuocate  parole  { 
Vorrei  i fulmini  del  VelcouoS.  Non* 
no,perche  piud’vna  Pclagia  trafitta  di 
piaga  vicale  mi  vcdcili  cadere  a’  piedi 
morta , per  riforgcrc  a miglior  vita . 
*4  Fu  quella  fortunata  peccatrice  > Si* 


gnori , per  due  nomi  famofa;  perche 
li  appellò  Pclagia,  e nominoli!  Marga- 
rita . Margarita  prima  di  conuertirlì , 
per  clTcr  bella  , come  vna  perla  d* 

Or  ientc  j c Margarita  conuernra  $ per- 
che peleò  le  perle  delle fue  lagrime  nel- 
le conchiglie  de’fuoi  occhi , e nel  mare 
del  fuo  dolore . Pclagia  fu  detta  prima 
di  conuertirlì , per  clfcrc  vn  pelago  in- 
terminato di feeleraggini, c Pclagia  do- 
po la  conuerfione,  perche  fu  vn  pelago 
di  contritionc , di  pianto,  di  compun- 
iionc,di  penitenza.  Ella  fu  dalla  natura 
dotata  di  sì  alce  , e leggiadre  maniere  « 
che  altra  femmina  di  mondo  non  ef- 
pofe  giammai  venali  a maggior  prezzo 
le  fue  bellezze  ; ma  del  fuo  onore  fu  sì 
prodiga , ebe  altra  lupa  non  diuorò » ò 
a diuorar  non  diede  alle  fauci  ingorde 
dc’lupi  infernali  numero  maggiore  d‘ 
anime  preuertitc.  Inlomma  dall  vn  de* 

Jaci  ali'vicimo  fegno  sì  ribaldale  dall’al- 
rro  lì  penitente , che  in  publicoconlèf- 
fo  da  chi  la  conuertì , d'impudicicia-» 
non  meno,  che  d'onedà  fu  intitolata., 
vna  leconda  Maddalena  - Ma  chi  mai 
potrà  ridurre  a buon  fenderò  la  vìuLj 
/corretta  di  donna  lì  pcruerlà?chccon- 
feisò  di  non  auer  giammai  nello  sfro- 
naco  corfo  delle  fue  dilsolutioni  fatta— 
vna  fol  opra  buona , dato  albergo  nè 
mcn  di  palfaggio  nella  lua  mente  ad  vn 
fanto  penderò  ? colà  che  appena  dell* 
Ancicrillo  lì  tiene  . Onde  arrabbiato 
nel  punto  Hello  del  fuo  conuertirlì  la 
chiamò  faranafTo  il  fuo  Giuda , da  cui 
quanto  piu  fauorita,  canto  era  verfodi 
lui  maggiore  il  tradimento  : Heccini  Smini  im 
facis , damma  tuta  Pelala?  & imitar is  "** v"4, 
Judam  meum  proditorem  Domini  fui  t 
Ma  quale  mecamorfolì  prodigiofa-» 
veggo  io?  Ed  è pur  vero,  che  Pclagia,!! 
fchianta  le  chiome,  rompe  i monili  , 
delle  vedi  ricamate  lì  fpoglia,di  cilicio 
lì  veliedn  lagrime  lì  llrugge , picchiali 
a raddoppiaci  colpi  il  petto , c a Diode* 
fuoi  falli  , cd  agli  nuomini  dc’luoi 
fcandaii  chiede  pietà,  c perdono  ì In* 
fomina  io  l'ho  indouinata.Vna  lì  gran 
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p cccacrice  ridur  non  fi  poccua  a peni- 
tenza , fc  non  con  la  viaa  forza  deliaci 
predica  del  giudicio . Predicò  S.  Non- 
no del  giorno  finale  do  fenrì  Pelagia.efi 
lenti  fi  force  a martellare  il  cuore , che 
le  fi  fpezzò  l'indurata  mence  , c l’ani- 
mo s’aprì  all’ilpirationc  diuina.£quan- 
vut  Airi-  tunque  ciòfia  vero  , tutta  volta , dii 
f~if***r*  può  afficurarc  la  perfeueranza  nella 
conuercita  Pclagia  } Ella  è donna,  cioè 
iMitMf  j.ad ire  come  vna  fòglia  per  l’appunto 
Antmtrp.i  ad  ogni  loffio  di  vencolino  volubile, 
‘£uLrte  dia  è nel  male  abituata  , cioè  a dire  a’ 
pattaci  piaceri  affifsa , come  vn  polpo 
al  fàrto.  Ed  io  vi  dicotile  fe  la  predica 
del  giudicio  dalla  corrottione  fcnfuale 
la  purgò  > il  penficro  del  giudicio  im- 
ballarne» la  fua  penitenza.  Mira  la  fa- 
uia  penitente , che  in  abito  virile  Ico- 
nolciuta  fe  ne  fuggea  viuere  in  vn  de- 
ferto,nèfisadoue.  Non  fi  sadouc?  fi 
fì.Ella  fe  nc  va  alla  cima  del  monte  O- 
iiueto , iui  fi  fabbrica  vna  celletta , ma 
con  tale  architettura  *!  che  aprendo  la 
fincfiration  porta  non' vedere  la  valle 
di  Giofa  fai  to./«  monte  Oliarti:  dice  A- 
driconio  : xugurium  mxit , unde  in 
•vallerà  Ufaphtu  defpeHus  rfi  , rvtiw- 
gem  fiki  Chrijìt  tadicis  •venturi  ima- 
gi ut  m ob  oculos panerei  . Quiui  la  Tanta 
Romita , e quando  il  fenio  dauaic  ga- 
gliarde batterica  quando  follccicauala 
troppo  viua  la  memoria  de’partati  di- 
letti , e quando  artaliuanla  con  Tozze 
immaginationi  gli  {piriti  maluagi , e 
quando  la  corraentaua  il  digiuno  > la 
fol»tudine,la  fame,  la  fece, il  freddo, ed 
idiTagi  , artacciauafi  a quel  balconci- 
no per  contemplami  il  giorno  dire- 
mo,ed  a fècosì  diccua : Quelle, o Pela- 
gia  fono  quelle  deferte  campagne , che 
faranno  vn  giorno  popolate  da  turca 
J’vmana  gcneracione.Mira  quello  {lec- 
cato fpaucntofojoue  a fanguc,c  morte 
contra  i fuoi  nemici  fi  cimenterà  la 
giullicia  diuina- Quella  è quella  valle» 
in  cui  s'abbartcrà  l’orgoglio  de’  fuper- 
bi, quelle  fon  le  colline.ouc  s’innalzerà 
J Vmiltà  degli  opprefiìQuefia  è quella 


parte  del  cielo, oue  fionderà  il  FigtiuO- 
lodiDioagiudicare  . Quello  è quel 
teatro  , oue  Tu’!  crono  della  candida 
nubcl’ineforabile  Signore  elcrcirerà  la 
Tua  inappellabile  giudica* ione . Quinci 
vedraliì  l’mfinguinara croate  quindi 
l'arca  del  teflamcnto  antico,  da  qudla 
parte  s’alzerà  il  tronodclla  Vergine,  c 
da  quell’  altra collocheriinfi  l’apolloli- 
che  fèdiej  là  alladcllra  lebeate  fihierc 
degli  eletti  in  bella  ordinanza  difpofic 
gioiranno  ; dà  alla  finillra  le  infelici 
turbe  de’  prefiiti  cariche  di  carene  di 
fùoco,sbigottite , tremanti , t*  confidò 
arrabbieranno.  Qui  fi  feopriranno  le 
colcienzc,  qui  fi  propaleranno  le  men- 
ti; qui  fi  peleranno  Tanime  ; qui  fi  fiuc- 
leranno  tutti  i piu  fecreti  misfatti  > qui 
fi  farà  ilrigorofo  efame  , qui  fi  fulmi- 
nerà la  terribile  Temenza . O Pela  già  , 
o mifira  Pclagia  , e che  farà  allora  di 
tc?  ti  rroucrai  tu  alla  delirai  alla  fini- 
lira  l farai  tu  fra  capretti , òfra  le  pe- 
corelle ? ahimè , che  non  fi  dà  mezzo 
fra  quelli  ellremi,  ò ti  toccherà  lellòre 
prelcita.ò  l’ertere  predcftinata.Sii  dun-  - 
que  a che  piu  badi  ?eche  piu  afpecci  ? 
raanoa'cilicij , manoa’digiuni , mano 
alle  difiipline , mano  alla  penitenti , 
per  placare  il  giudice,  mentre  vi  è tem- 
po di  perdono 

Rcfta  dopo  l’aurora  fanguinofa  del 
mondo  defilato.  i>  t il  mezzo  dìluml- 
nofo  dell’  huomo  efimimrò  , la  fifa 
renebrolà  dèi  jprefeito  Gofidennatt»  ; 
prima  di  confiderar  la  quale  ispiria- 
mo ; ò dirò  meglio  ne’partati  nielli 
penficrifòfpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

Finirò  qudla  predica  Sigftoilyooh 
la  fera  rcnebrofa  del  glorio  del 
giudicio  , premettendo  vtta  vera , t 
non  punto  dàgerata  dclàtfiatione  t al- 
la predica  del  giudicio  vna  delle  duo 
nccertariamcncc  far  d bifogna,ò  fcaft- 
narc  il  peccato  , ò trafiggere  la  fidfc. 

E fe  Dio  vi  fia  propino,  Signori , dké- 
mi  in  cortefia  qual  pare  a voi  fi  a fiatò 
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il  primo  ammazzamento, fui  per  dire* 
indegno  di  perdono  commcfso  nel 
mondo?fentoche  voi  mi  risponderò, 
l'omicidio  d'Abdle  vcciSo  dal  Tuo 
iniquo  germano . Scufacemi,  ò io  non 
mi  lbno  bene  fpiegato  , ò voi  non  mi 
auete  bene  rifpofto;non  dimandai  del 
primo  omicidio  , ma  feci  quelito  del 
primo  ammazzamento  . Caino  fu  il 

{>iimo  che  ammazzò , ma  il  primo  da 
ui  vccifo  nò,che  non  fu  Abele,dice  S. 
Bcrnardojc  dice  bene .Cam prius  fi dei- 
cida,quàm  pair irida . Di  maniera  che 
quel  ribaldo  di  Caino  ammazzò  pri- 
ma h madre  nonEua  , ma  la  fede  , c 
dopoi  fuo  fratello  Abele.  Il  qual  detto 
di  S.Bernardo  fu  allufiuo  all*  antica  e- 
ruditione,  ò fu  inciso  in  chiaro  per  ef- 
fer  qualclic  poco  ofeuro  da  chi  viSse 
prima  di  lui . Impercioche  il  Rabbino 
Gionata  ( la  cui  traduttionc  non  meno 
dagli  ebrei  piu  dotti , che  da’crilliani 
Scrittori  in  gran  pregio  (I  tiene)  ci  rag- 

F ingiù,  che  Caino  al  primo  fatto  non 
precipitò  nel  fratricidio  . Non  era 
eglid'ogni  vmanità  fi  priuo, quantun- 
que inumanillìmo  tolse , che  non  on- 
edeggiafsene’  fuoi  pcnficri  ; perdio 
dall'  vno  de'  lati  la  natura  abborriua  1' 
indegno  ecccfso  d’imbrattarfi  le  mani 
nel  Sàngue  fraterno  $.  ma  dall’alrro  la 
Sua  ncquitia  piu  a lungo  Soffrir  nó  po- 
lca la  virtù  del  fratellesche  gli  era  vno 
Stecco  troppo  pungente  negli  occhi . 
Amaua  ancora  con  qualche  poco  di 
tenerezza  la  madre, e lentiua  farfi  vio- 
lenta al  cuore  in  penfare  la  di  lei  acer- 
bissima doglia  , quando  nd  proprio 
fanguc  intj-ifo  portato  inanzi  le  follo 
il  Suo  primogenito  vccifo.Ma  lo  tene- 
ua  inueme  troppo  dolente , che  il  fa- 
. crificio  di  fuo  fratello  con  occhio  a- 

raorofo  foSTe  Stato  da  Dio  rimirato,cd 
il  fuo  con  ilguardo  poco  amorcuole  , 
òdifpreggiato , ò poco  gradito.  Final- 
mente quantunque  la  Spada  del  cielo 
Sopra  il  temerario  fuo  capo  SìfchiaSTc , 
nulladimeno  egli  diede  vna  Stoccata», 
alla  fede  nel  cuore  , c pofeia  tagliò  a 


pezzi  il  fratello  , fdeteida  , antequam  J 
fratricida.  Muoia, diSTe,Abellc  muoia, 

**  ■ • v • *i  \ n • • IO  • 

perche  non  vi  cm  ciclo  ne  giulticia , i»fiL 4J. 
nè  giudice,  nè  premio,  nè  pena  : Non 
eft  tufi  tua  , ncque  index , ticc feculum 
ahudi  ntc  remuneratio  iuflis  , ncc  pani- 
no impijs.  Così  fa  ogni  peccatore  all’c- 
fempio  di  Caino.  Eh  che  Sì  vccidc  pri- 
ma la  fède , e poi  fi  pecca . Perche  Sè 
apprelìb  gli  Egittiani  baltòpermec- 
ter  freno , e contenere  in  vfEcio  gli  e- 
fercitanti il  publico giudicio, lelporfi  , 
de'  giudici  iniqui  in  pubica  piazza  ad 
ignominia  > e Scorno  dopo  la  morte  i 
cadaueri  ‘ Et  is  timor  tot  coerit , dico 
Plutarco,  rette  •vtuere,  njt  odtum  eff  u- 
gerent  fempiternum  : qual  forza, Dio 
immortale , aurebbe  nel  cuor  vmano 
queito  articolo  di  fede,  Sècreduto  foSr 
Se  , che  abbia  da  venire  vn  giorno , in 
cui  alla  prefenza  dell'vniucrfo  tutte  le 
fcclcratczze  degli  huomini  peruerfi 
faranno  publicate,  efaminare,  fchiari- 
te, ventilate,  bilanciate,efecrate,  dete- 
state ,e  con  pena  eterna  punite?  Io  per 
me  pienamente  foScriuo  al  parerò 
dell'Abbate  antico  Euagrio , e ad  alta 
voce  intuono  : Cristiani  mici  aprite  la 
porta  della  mente  al  penficro  del  giu- 
dicio, e fiate  certi, che  ne  vfeirà  fuori , 
e rimaranne  sbandito  ogni  peccato . 

Non  obliai fcaris  diurni  iudicij , & non 
erit  pcccatum  in  anima  tua . 

Si  dicedi  Michel  Angelo  celeberri-  17 
mo  pittore,  che  dal  lungo  dipingere  il 
fofitto  d’vnacapella  Papale  a S.Picro, 
tanto  fi  auuczzaSfc  a Star  alto  di  capo , 
che  no  1 fapcua  abballare . Come  peri 
reprobi  tcncbroSà , così  per  gli  eletti 
luminofa  farà  la  fera  del  giorno  dire- 
mo . Mio  cristiano , alzate  la  mente  a i 
premij  eterni , che  vi  afpetrano , e non 
mai  abballerete  gli  occhi  alle  vanità, 
che  finiScono.  O Sìa  in  piacere  di  Dio, 
che  alla  dcStra  parte  ci  trouiamo  .tutti 
per  Sentire  1 inuito  eterno  di  quella 
dolce  melodia , •venite  benedirti  Patris 
mei.  Venite,  o madre , dirà  il  Signore, 
voi  ,chc  nel  mondo  folte  tanto  a vilo 
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tenuta , per  tlsere  in  Icmpiterno  del 
cielo,  e della  terra  coronata  Reina.Ve- 
nitc ,0 purilfime  verginelle,  candidi 
armcllini,voi,  che  per  non  macolarc  il 
vollro  cadorc,  v’elegge  Ile  anzi  di  per- 
dere la  vita,  che  hor  leguirete  per  lem* 
pre  le  felici  pedate  dell’  immacolato 
agnello  : venite , o campioni  valorofi , 
voi , clic  di  rofe  immarcefcibili  coro- 
nati , cd  ammantati  di  porpora  celertc 
rraualicade  il  mar  rollio  dc’voftri  tor- 
menti , perche  egli  è ormai  tèmpo  d’ 
entrare  nel  pofselso  non  della  terra  , 
ma  del  ciclo  promefso , venite  anaco- 
reti , venite  romiti:  venite  clauftrali , 
venite  penitenti  , voi , che  fofFrillc  i 
duri  efilij,gli  afpri  pellegrinaggi,  le  vo- 
lontarie prigionie , venite  a godere  la 
yolira  libcrationc,  e libertà  lompiter- 
na  : V mite  benedici  Patrts  mei . 

£0  quali  benedictioni  darà  allora 
Andrea  alla  fua  croce , Bartolomeo  al 
fuo  rafoio , Stefano  alle  fue  pietre,  Lo- 
renzo alla  fua  graticola , Caterina  alla 
fila  ruota , e tutti  iSapti  agli  llromenr 
ti  del  fuo  patire  ! quando  llrettamcntc 
abbracciandoli  l’vn  l’altro  col  braccio 
della  pacejdiranoo  , O fudori  beno 
fparft -,  ft  feliciiUmi  denti  ; o fanguo 
bene  fpefo;  o vita  fragilc,e  caduca  per, 
vnafcùcillima  ,efcmpitcrna  con  infi- 
nito vantaggio  accorciata , e perduta  ! 
Fra  ranco  metterai!!  in  punto  il  fulmi- 
ne fpauentofo  della  fcnccnzade’repro- 
bi , difeedite  maledigli  in  igntm  <eter- 
num . Nè  qui  pofso  rammentarmi  di 
quella  fafeia  doro  malliccio , che  del 
mioSignore  giudicante  cinger  cuopre 
il  petto , che  non  mi  fenta  vn  gelaco 
ribrezzo  di  timore  feorrepe  fino  alle 
midolle  dcll’ofsa , Ed  c pur  .vero,  che? 
ricoperte  quelle  miniere  di  là  tre  dolcif- 
fimodi  milèricordia  ,.mai  prùderlo 
per  difeoprirfi , per  donare  al  con- 
dennato  peccatore  vna  fola  dilla  di 
quel  prctiolò  liquore  f Di  maniera  che 
(ahi  che  il  cuore  mi  s’agghiaccia  in  pé- 
farlo,e  mi  fi  lega  nel  dirlo  dal  fimoro 
la  lingua)  vdite  peccatori,  vditc,dima- 
-H  A ll 


nicrache  quel  Dio  prouidentifììmo , 
che  il  dì, e la  notte  alle  fue  creature  fen- 
za  mancare  loro  di  nulla  l'alimento  di- 
fpenfa;  quel  Dio,  che  alle  moiche  , alle 
zanzare,!  i naofciolini  i fuoi  fauori  lar- 
gamente diltribuifce;  quel  Dio  , che  fi 
ta  padre  de’corui  abbandonati  da  i cor- 
ui  ; quel  Dio , che  non  tralèura  il  pcn-r 
fiero  d'vn  augnino,  che  fc  ne  voL-j  per 
aria;  quel  Dio,  che  cicneconro  minuto 
anco  decapali  del  miocapojqucl  Dio, 
cheli  facilmente  placolli  col  crudo 
Re  Manafso  -,  quegli  , che  piobbe  le 
grafie  in  feno  all'  indegniilìmo  Acab- 
bo  i quegli , che  con  vn  batter  di  petto 
aprì  tutte  le  porte  del  cielo  al  pentito 
Publieano  ; quegli,  che  danco , cd  a- 
nclantc  corle  dietro  all’]  adultera  di 
Samaria  ; quegli , che  modo  da  poche 
lagrime  purgò  la  fencina  del  cuoro 
dell  infatanailica  Maddalena;  quelli, 
dico, per  l’erern ita  tutta  vedrà  vn  dan- 
nato nell’  inferno  arrabbiato  di  fame , 
arfo  di  fctc,!èpolto  nel  fuoco  , fenza 
muouerfi  di  lui  a pietà , e fenza  auer- 
gliene  compaflìonc , fenza  diminuir- 
gli la  pena,  lenza  porgerli  vna  dilla  d’ 
acqua, yn  pocolino  dicibo:Che  piu?per 
lem  piterni  fccoli  vn  falò , lolo  , iole 
momento  di  refrigerio  r1  Tapcia  dun- 
que Plutarco , e non  mi  voglia  far  na- 
lcere  fu  la  lingua  di  Pericle  le  faettc.Di 
Dio  giudicante  fi , che  dir  conuicnfi  : 
Horrendum  in  lingua  fulmé  ger  et.  k\  cui 
primo  lampo  parmi  di  vedere  la  turba 
fellona  attonita,  c sbigottita  cadere  a 
terra , quindi  alzarli  in  piedi , redare 
immobile,  e finalmente  con  accenti 
medilfimi  rompere  l’amaro  filentio,  c 
piangendo  dire  : pietà,  pietà,  clemcn- 
tiffimo  Signore,  mifèricordia  beni- 
gnillìmo  giudice . Non  pili  pierà , ris- 
ponderà. egli,  non  piu  perdono . 11  vo- 
llro tempo  è finito, hora  il  mio  comin- 
cia, tempo  lolo  di  rigore ,di  punitionc, 
di  cadigo  fempiterno:  Difeedite  male- 
digli in  t^nem  dternum . 

O Signor  buono , c come  vi  chia- 
mate voi  nodro  nemico  ? Voi  che  per 
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noi  auete  fparfo  il  fangue , c per  le  no- 
llre  colpe  donata  la  vita  f non  è forfè 
noftra  quella  croce  ? non  fon  nollri 
quelli  chiodi?  quella  lancia?  quelle 
fpine  ? quelli  ilagelii  ? Ribelli  inr 
degni  , e ancora  ofate  di  nomi- 
nar la  mia  croce  ? le  mie  piaghe.'’ 
la  mia  pallione.'’  il  mio  fangue  ? quelle 
piaghe , che  fchernille , quella  pallio- 
ne, che  non  curafle , quel  fangue , che 
calpellaile  sfacciatillimi  moflri,0//re- 
dite  maledici i in  ignem  atemum. Difce- 
dite ^ e come  da  voi  partiremo  Signo- 
re, fe  auete  parole  di  vita  lèmpitcrna , 
'nerba  vita  .eterna  habes  ? Per  voi  nò 
indegni  maluagi  , Inerba  vita  aterna 
non  habeo,ma  lòlo  di  eterna  morte :Z)/- 
f tedile  maledigli  in  ignem  ater num-f. 
Almeno  almeno  Signore  fe  ci  con- 
dannate a quella  dura  partenza , non 
ci  priuate  partendo  della  vollra  be- 
nedittione  ; partiremo  , ma  fate  cho 
partiamo  benedetti:  Difcedite  maledi- 
gli. Andate,  andate  malcdetti,c  male- 
detti dalla  cima  del  capo  , lino  allo 
piante  de  piedi  : Maledetti  nell’anima, 
maledetti  nel  corpo  , maledetti  ne’ 
fcnli , maledetti  nelle  potenze , male- 
detti di  dentro , maledetti  di  fuori , in 
tutto , e per  tutto  in  fempitemo  male- 


detti : Difcedite  maledigli  in  ignem  a- 
ternum.  Partiamo  lèueriilimo  giudice, 
e partiamo  maledetti, ma  e douc.e  dò- 
uc  ? Intoneranno  le  funelte  angeli- 
che trombcjlaccndoc  rifuonar  la  val- 
lile tremar  le  colline, che  le  fanno  co- 
ronaci fuoco, al  fuoco , al  fuoco . 

E per  quanto,  c per  quanto  ? 

In  eterno, in  eterno, in  eterno . 

E quella  pena  non  finirà  mai? 

Mai,  mai , mai . 3 

E quello  efilio  durerà  perlcmpre? 
Sempre , lempre,  fempre . 

Nè  mai  termineranno  le  nollrc  penef* 
Mai , mai , mai . 

Finito  è il  profetico  racconto  del 
giorno  del  giudicio.  E già  voi  vedete , 
che  giaietti  trionfanti  volano  al  cielo 
con  dolce  melodia  cantando  : mai 
fempre, fempre, e mai,o  caro  fempre , 
o dolciflìmo  mai  ! Là  doue  i reprobi 
fono  llrafcinari  con  catene  di  fuoco 
nello  fpalancato  abifio  vrlando,  e be- 
Ilemmiando  , c dolenti  gridando  j O 
fcmprc,o  mai,o  crudelillimo  fempre  > 
o fpictatiflìmo  mai  I 

Signori  miei  fono  molti  anni,  che 
co’i  ritirarmi  alla  Religione  , io  ha 
penfàto  a’  cari  mici . Peniate  voi  a’  vo- 
ftri . 
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Settima 

NEL  PRIMO  MARTEDÌ 

DI  CLV  ADR  AG  E SI  MA. 

Che  contiene  vn  Satirico  difcorfo 
Contra  la  Profanatione 
Delle  Chieiè . 

Con  vna  graue,e  ben  fondata  minaccia , 

Di  qualche  rigorofo,e  publico  caftigo 
Per  punire  tante  facrilege  irriuerenze , 

Che  ormai  padano  il  fegno 
Della  Kemiflìone 
Nell'  Italia, 
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PREDICA  SETTIMA 


DELLA  QVADRAGESIMA. 


Satirico  difcorfo  contra  la  profanatione  delle  Chiefe  . 


Scriptum  ejìi  Domus  mea  domus  or  at  ionis  'uocabitur , '•jos  autcm  fecìflis  illuni-» 
[peluncam  latronum . Mate.  Cap.  zi. 


Empre  mai  fu  nc- 
ccflaria  adoratore 
criftiano  vna  lin- 
gua di  fuoco , vna 
voce  fulminante,  e 
vn  petto  di  bron- 
zo . E fcmprc  mai 
fecedimefticrial  banditore  del  Van- 
gelo vn  braccio  di  Sanfonc,  vna  fpada 
di  Gedeone,  con  la  robultczza  di  Da- 
uidc . Ma  io  piu  che  mai  con  le  ginoc- 
chia del  cuore  a terra , e col  lèno  ba- 
gnato di  amare  lagrime,  ho  luppiicato 
il  mio  Signore  ftamane,  che  a me  con- 
ceda tal  fulmine  di  voce  , tal  lingua  di 
fuoco,  tal  petto  di  bronzo  » e fpada,  e 
braccio , e robultczza  limile  per  com- 
battere, c trionfare  del  temerario,  c fa- 
crilego  moltro  della  profanatione  del- 
le Chiefe.Perciò  lungi  da  me  lungi  fta- 
mane, ogni  maniera  artificiofa  di  dire, 
&ogni  modo  figurato  di  fauellarejper- 
chc  quando  fuona  la  tromba  per  ab- 
baruffarli col  nemico , in  venire  al  fat- 
to darmi  nulla  giouano  parole  difàr- 
matc.  Per  le  li  tenga  Saule  le  fuearmi 
profane  ,che  a me  balta  la  frombola-, 
di  Dauide , e i fallì  preli  dal  letto  del 
Giordano.  Io  non  mi  curo  nè  dell’attil- 
latura, ne  degli  abbigliamenti  di  Giu- 
ditta , perche  a mozzare  il  capo  di  piu 


d'vn  Oloferne,  balta  vnalcimitarra  di 
buon  taglio,  quantunque  rugginofa.  11 
chiodo  acuto  di  Iaella  li , co’l  fuo  pe- 
lante martello  mi  armi  la  mano  per 
trafiggere  a reiterati  colpi  le  tempia  di 
piu  d'vn  addormentato  Silàra.Insóma 
che  che  Ila  de’voftri  precetti,  o macftri 
dell’arte  del  dire , l'arte  noltra  io  met- 
terò in  ilcompiglio,  e come  fe  pcroraf- 
ii  giunto  alle  mc^.appcna  partito  dal- 
le molTe,  m’accenderò  d’apoltolico  ze- 
lo, e mi  Icaglicrò  contra  le  terte  profa- 
natici, immitando  Girolamo  nella  in- 
ucttiua , già  da  elio  lui  fulminata  con- 
tra la  fac  rilega  incontinenza  di  Sabi- 
niano:  V hi  fluite  torrens-rlo(juenti.e  T td- 
liusf  rvbtfiuuius  Demofìhems  f ambo 
prof  etto  muti  effetti  , (ef  eloejuentia  ’vc- 
flra  torpefccrct . Inuentum  eft  feelus  , 
<juod  nulla  'valeat  explicare  elotjuentia  : 
repertum  e fi  faemus  , ejuoct  nec  feurras 
ludere,  nec  A telarmi  ejueat  e fari . 

Spoglieromn)i  adunque  nel  giorno 
d’oggi dcllcuangelica  manfuetudino 
per  lalir  con  Elia  fui  carro  di  fuoco  , 
intitolando  la  mia  predica  , vna  ladra 
piena  di  fide, c d’agrimonia  contra  il 
piu  fcandalofode  gli  ecccflìd’Itaiiajin 
cui  fe  bene  in  guili  di  torbido  torrente 
le  campagne  criftiane  inonda  la  cor- 
rottela de'coftumi  \ il  vitio  però  coro- 
O z nato 
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nato  radice  infetta  di  tutti  i noli  ri  ma- 
liidic  di  pedanti  flagelli  arma  la  mano 
di  Dio,  èia  profanatone  delle  Ghiefc. 

Dicefi,  che  Tito  figlio  di  Vcfpafia- 
no  Imperadorc, prefa  Gierofolima,  fa- 
Jito  fòura  vn  veloce  dcltriero  , fe  nc 
andò  piu  volando > che  correndo , al 
tempio  di  Salomone  -,  e per  riparo  all’ 
empito  dell’armata  moltitudine  oppo- 
nendo fu  le  porte  , e il  ferro  ignudo,  e 
la  madia  fua  imperiale:  Soldati,  dille, 
di  quella  grande  metropoli  tutto  fu 
in  voilra  mano  : tagliate  a pezzi , ab- 
bruggiate,  malmettcte  > faccheggiate , 
come  piu  vi  toma  in  ta!ento.Sola  que- 
lla facrata  machina  comando  , c vo- 
glio,che  fi  ferbi  intatta . Olà, a chi  di- 
co , tornate  addietro , ed  i palli , ed  il 
furor  militare  volgete  altrouc:  la  par- 
te della  preda , che  mi  tocca, è,  che  la— 
cala  di  Dio  da  voi  non  fi  a depredata . 

Per  parte  dell'  Imperatore  del  ciclo 
aneli'  io  fermo  il  piè  fu  le  facratc  fo- 
glie delle  chiefe  licrofante,moflro  la_» 
fpada,  leuoto  il  flagello  , fpargo  gigli , 
e lemino  fpine , Iludiandomico  I pro- 
porre premij,  c minacciar  caflighi , di 
tenere  dalla  caia  deH’.AltilIimo  Jonta- 
no,fe  non  il  ferro dcU’irriuercnza  , al- 
meno il  fuoco  della  libidine  : ramma- 
ricandomi folo,  che  con  vna  fatira  fa- 
cendo vn  elogio  alla  pietà  de’  miei  Ve- 
ditori > tiro  per  altro  i mici  colpi  in— 
aria,  e ferifeo  chi  non  mi  fonte , c me- 
co ricufa  di  combattere  ; e incomin- 
ciamo . 

Ma  vaglia  il  vero  in  quella  mia  in- 
ucttiua  quanto  piu  gagliarda  , tanto 
piu  giulla , io  non  voglio  prefiggermi 
altr’ordine  , che  l’ingrello  Hello  dello 
chicfc  , fermando  il  palio  primiera- 
menrc  fu’l  limitarci  Aliando  lo  fguar- 
do  nelle  porte  venerande } quindi  paf- 
findo  piu  olcreulcun  poco  mi  tratter- 
rò attorno  i fieri  vali,  nc'  quali  l’acqua 
da  noi  fanta  addimand.ua  fi  fcrba,ac- 
eoflerommi  dopai  alanti  altari  ,pcr 
contempla rui  le  immagini  diuote , e le 
pregieuoli  reliquie, •finalmente  con  pai- 


fo  riucrcntc  mi  farò  di  predo  al  San- 
ata Sanòtorum  , e con  la  mano  tre- 
mante tirando  la  cortina  degli  acci- 
denti , che  ricuoprc  il  Signore  facra- 
mentaro  , dilcoprirò  i piu  riicuanti 
inotiui  per  iilare  con  riucrcnza  nelle 
chicfc . 

Nè  dourà  già  rcflar  alcuno  dama- 
ne marauigliato  , fe  partitamcncc  di- 
feorrtndo  dcllonorc  a Dio  nelle  chic- 
fèti  chiù  to  , alcun  poco  mi  fermi  fu 
quella  pkrra,fotto  la  quale  defìderòd’ 
cflèr  fcpellito  il  gran  Collantino.  Im- 
perdochc  da’  buoni  autori  raccolgo  , 
fra*  quali  ottimo  è il  Baronio  , chei 
crilliani  primitiui , veramente  criltia- 
ni,  non  folo  prima  d’entrare  nel  facro 
tempio  fi  lauauano  le  mani , per  dino- 
tare la  mondezza  del  cuorej  c le  mani 
Jauarc  fu’l  petto  incrocichiare,  lcgaua- 
no  con  vermiglie  funicelle,  per  dimo- 
llrare,ch’cntrauano  nell’albergo diui- 
no  in  abito , c politura  di  fchiaui , ma 
oltre  a ciò  inginocchiauanfi  fouradel 
limitare, c lobaciauano,  e ribaciauano 
ben  mille  volte  ,c  mille  di  lagrime  di- 
urne lauandolo,come  fcdiccllèroc  Ma 
e di  quanta  vencratione  degna  è la-» 
parte  interiore  di  quello  luogo  tre- 
mendo.poiché  per  antica  tradicione  > 
c collante  rito  , quella  citeriore  da 
noi  con  fi  profonda  vmiliationc  dee 
eflcr  riuerita  , & adorata  ? Ouccbi 
non  sàtire  riempieranno  l'animo  no- 
flro  di  confufione , e il  volto  ci  copri- 
ranno di  rolforc  , non  dico  folo  gli 
ebrei , i mori , i maomettani , e l'altra 
turba  vile  di  gente  idolatra , ma  i rae- 
defimi  Poeti  gencilcfchi , che  per  alerò 
puciuano  non  meno  di  lafciuia , che  di 
ateifmo  ; la  fupcrllitiofa  vencratione 
dc’quali  efibita  a' fallaci  numi , agra- 
mente riprende  la  tracotanza  di  non 
pochi  crilliani  ormai  non  criftiani  » 
che  baldanzofi  alle  chicfc  fc’n  vengo- 
no, non  dirò  già , come  fe  andalfcro  al 
teatro,  alle  danze,al  fdtino,  ma  come 
per  l’appunto , fc  trabalzati  fuori  del- 
le sbarre  dogni  ragione , e d'ogni  pietà 

là 


Satirico  difcorfo  contra  la  profanatione  delle  Chiefe.  1 1 1 


6 


7 


Jà  foflfero  rapiti  ,douenel  tempio  della 
publica  impudiciria  a piu  d’vtia  infa- 
me Venere,  & anime  , e corpi  del  pari 
fi  fàcrificano . Lafcio  fra  tanto  di  di- 
re , che  per  diuicto  del  ciclo  al  tempio 
di  Salomone  non  s'accoftafTe  giammai 
òper  garrire  vna  rondinella,  òper 
mormorare  vn  colombo  : c che  non- 
ofaflc  quafi  conofcendo  la  maellà  del 
facrofanto  luogo  di  penetrar  là  dentro 
vna  fòl  molca , per  pofare  l’immondo 
pièfoura  lecarni  al  facrificio  desina- 
te : c che  le  carni  mede  fi  me  nc  meno 
nel  follionc , per  qual  fi  voglia  tratto 
lungo  di  tempo  ò puzzafltro,  ò inuer- 
minifièro  : e che  finalmente  vn  foftìo 
folo,  ò foauc,  ò impetuofo,  ò di  vento, 
òdi  ventolino  non  maiofafTe  ò di  ri- 
piegare, ò di  torcere  nell’  odorofo  c fi- 
lo il  fagliente  fumo  del  Timiama . Ma 
nonpoflo  già  non  accennare  vna  non 
meno  ingegnofi  > che  dinota  minutia , 
per  cosi  dire,  con  cu  i il  fauio  Re  fece-» 
palefè  al  mondo  > quale  rifpetto  a Dio 
nel  fuo  tempio  doucuafì . 

Era  già  quel  là  pompofa  mole , giu- 
da il  ccleftc  difegnamenro  , apertet- 
tione  ridotta  , quando  il  fauio  Re,  co- 
me ferine  Giufeppe , nell'animo  riuol- 
gca , fe  in  qualche  parte  ella  potefTc  da 
gente  critica  cfler  tacciata  di  manche  - 
uolc.E  gli  lòuenne,che  per  auuentura, 
ò foura  la  colmegna,chc  il  tempio  no- 
bilmente ricopriua,ò  fu  le  cornici,chc 
nella  parte  citeriore  quafi  ricamo  lo 
coronauano  , volare  gli  vccclli  arditi 
potcuano,  ed  ò fabbricami  confetti  di 
paglia,  e di  loto  i nidi,  ò con  lorduro 
imbrattare  il  facro  muro  , ò almeno 
co’l  canto  importuno  recar  difturbo 
a’facerdotifacrificanti,òal  popolo  di- 
uotamentc  orante.Perciò  incontanen- 
te fpedi  ordine  , che  gli  Orafi  fabbri- 
caflero  vna  gran  moltitudine  di  pun- 
giglioni , e di  fpinerte  d’oro  ; i pungi- 
glioni pofeia  fece  folti  feminare  foura 
della  colmegna  , e le  f pine  fparfe , O 
piantò  con  ordine  vaghiflimo  per  le 
cornici.Quindiagli  vni,c  gli  altri  pen- 


denti da  catenelle  pur  d'oro  appiccò 
campanuccied’argento;  di  maniera-» 
che  e fopra,  e attorno  volauano  ben  fi 
gli  vccelli,  ma  appena  toccauano  ò lo 
ipine,  ò i pungiglioni  ,che  le  catenelle 
tremanti  icuoreanfi.e  fcofTe  le  campa- 
nelle fuonauano,  ond  eglino  sbigotiiti 
al  repentino  tuono  veloci  fenetuggi- 
tiàno  ; come  le  a fuono  di  campane»  ' 
non  agli  huomini  folo  , ma  fino  agli 
vccelli, rifpetto , e riucrenza  fi  bandif 
le  vcrlola  cafi  di  Dio . Ma  che  dire- 
mo noi  dc'turchi  gente  barbara  i edi  g 
grolla  palla;  i quali  nondimeno  hello  c« 
loro  mefehite  mantengono  certi  fin- 


dicatori,  òfilenticri  , i quali  notano 
qucllijchciui  non  tengono  filentio,  £J 
(è  alcuno  di  auerlo  rotto  fi  conuittcc  , 
traggonlo  fuori  per  le  publiche  (tra- 
de  a gran  vergogna , ed  a furor  di  pò- 
polo il  caltigano  con  dilèrctione  tur- 
chefca, molte  volte  fino  a farlo  morire 
fotto  vna  tempefta  di  battiture  ? 

Che  fe  noi  ripetere  colè  vogliamo  9 
di  piu  antica  memoria , e clii  non  fa  % 
clic  le  matrone  della  corte  di  PHattid 
all’ acerba  nouclla  della  prefa  di  Tro- 
ia quantunque  dolenti  feom-ffero  pef 
ogni  parte  del  fuperbo  palaggió  , de- 
plorando le  fatali  ruine  j nulladifticno 
alle  porte  del  tempio  reftauano  atto- 
nite ,ed  immobili  abbracciandole,  ed 
imprimendoui  fra  fofpiri,  e finghroz- 
zi  baci  lagrimofi  , e come  morti  lart- 
guiuana*  TeStii  ingentibut  trrant,am-  v,rtilÌMK 
pUxtque  tenenl  po/ies  , OUfue  ofcuUfi- 
£H»r. 

In  oltre  fi  legge  apprcfTo  Plutarco , 1 o 
Varronc , e Catullo , che  agli  antichi 
non  era  lecito  toccar  co’l  pie  il  limita- 
re del  tempio 

T ransfer  ornine  cum  bono  lìmen  Cdt"1- 
fgrfgios  peclts  * 

lui  erano  due  fole  porte  defiliate, l* 
vna  all’ingrefso  degli  huomini , e l'al- 
tra delle  donne;nè  quello  folo,  ma  al- 
le porte  degli  huomini  ftatfalètte  io,  - 
giorno  (bienne»  graue , ed  accreditato 
perfonaggio  con  vna  verga  in  mano 

detta 
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data  Commenticola,ad  alta  voce  gri- 
1 1 dando:  Fauete  facns . Era  poi  la  porta 
delle  donne  curtodita  da  vna  nobil 
macrona,con  le  treccie  rafsettacc  a fog- 
gia di  torre  , edera  fuo  impiego  auui- 
làre  le  femmine  entranti  a non  tocca- 
re la  foglia  co’l  piede  : onde  cantò  Lu- 
cano : 

lsumus.  7' u rritaquè premens  front cm  matrona-» 
corona , 

T ranslata  <vetuit  contingere  limina pal- 
ma. 

Che  fe  tal’vna  trafeurata  fi  folfe,  torna 

.»  in  dietro  diceuale  con  amaro  rimpro- 
uero , e non  toccare  ciò , che  appena  c 
lecito  di  mirare  : e perciò  fcrifso 
Ouidio: 

ouui,i,i . Mijfa  foras  ttcrum  limcn  tranfìrc  me- 
mento 

Cauti us  ; atejuè  alte  fobria  ferre  pedem  . 
i j,  Ma  qui  per  iftuporc  fermate  attoni- 
to il  pafsoafcoltanti,  ccon  inarcate  ci- 
glia voi  fappiatemi  dire,  fe  fra  gli  ado- 
v ratori  del  vero  Dio  viua  alcuno , cho 
tanta  riuerenza  dimortri  al  diuiniflt- 
mo  Sacramento  , quanta  il  Poeta  Ti 
bullo  a gli  adorati  fimolacri  dcll'in- 
fcrno?Sc  io,ad  alta  voce  egli  diceua-» , 
genuflelTo  fu‘1  limitare  d'vn  tempio > 
o Dei  immortali,  folli  da  voi  refo  de- 
gno di  giacere  dirtelo  loura di  quella 
pietra  nc’giorni  lòlenni,  in  guilà  cho 
ogn’vno  entrando  mi  calpcftalTe  -,  a 
piena  bocca  chiamerei  me  Ite  fio  tre,  e 
quattro  volte  beato  -,  c fe  mi  gratiafte 
di  poter  carpone  ftrafeinarmi  fino,  al 
facro  altare , ed  imprimerui  vn  bado 
diuoto  , mi  riputerei  foura  tutti  gli 
huomini  felice, c tanto,chein  legno  di 
gratitudine  fino  ad  Spezzarmelo,  piu 
volte  del  capo  vrtcrci  in  quelle  porte 
ferrate . 

tHmIImi.  Non  ego , (i merui , dubiterà  procumbere 
templi s , 

Et  dare  fdcratis  ofcula  limin/bus 
‘Non  ego  tellurem  dubitem  perrepcrC-, 
fitpplex  , 

Et  mi  fòrum  fan  fio  tundere  pojìe  caput. 

% 3 Hor  fe  non  vi  dà , o miei  criltiani  > 


il  cuore  per  la  madia  diuina  fola  e ve- 
ra di  fare  vna  menomillima  particella 
diciò,chcofferiua  vn  impudico  ver - 
feggiatore  per  vna  diuinità  lagnata  > e 
perche  almeno  prima  d'inoltrarui  nel 
tempio  non afcoltate  la  fede, che  all’ 
orecchio  v'intuona  : Quontam  omnes 
Dij  genttum  damouia  , Domina s autem 
cAos  fecit  ? Non  fono  già  quelli  i lem  - 
pij  profani  \ non  lono  già  quelli  gli  al- 
tari della iuperllitionej  non  lono gi.i__» 
quelle  le  ecatombe  gentilefchc  , noiL» 
lono  già  quelli  i facrificij  de  i Demo- 
nij , non  lono  già  quelli  i laccrdoy  de- 
gli idoli.  Quelli  fon  pure  i tempi,  di 
Dio , gli  altari  della  diuinità,  facerdoti 
del  vero  nume , le  vittime  del  Figliuolo 
di  Dio  vmanato . 

1 facerdoti  antichi , e di  Egitto  , c » 4 
di  Creta  ne’giorni  piu  folenni  vfeiua- 
no  fuori  delle  porte  ad  incontrare  il 
popolo , e con  alta  voce  gridauano  , e 
douc,  c doue  ? fiate  alfcnnati , e ricor- 
datcui,  ch’entrate  nella  caladc'numi 
colerti  i ringhiateli  co’  doni , fuppli- 
cateli  con  la  voce,cd  orateli  co'l  cuore.  - 

A voi  tocca  o fieri  minillri  armati 
di  zelo  con  Grifoftomo , con  Ambro- 
gio , con  Antonino  , fu  le  porte  dello 
chicfe  a piene  trombe  far  rifuonare , e 
douc , e doue  ? 

Sai  doue  vai , o donna , quando  te  , j 
n’entri  inchiefa?nella  chiefa  te  n’entri, 
nella  quale,  giufta  il  precetto  di  Paolo  , 
lecriltiane  antiche  a gran  vergogna 
rccauanfi  d’entrare  col  capo  dilco- 
pcrto  \ Omnis  mulier  non  •velato  capite  a .c*js.h 
deturpai  caput  fuum.  Nella  chiefà  te  n’ 
entri , nella  quale  Monica  la  madre  di 
Sant’  Agollino  due  volte  il  giorno  le 
n’cntraua,  non  per  vedere  ,c  per  elTcre 
veduta , non  per  vagheggiare, e per  ef- 
fere  vagheggiata  , ma  per  porgere  a 
Dio  le  lue  vmili  preghiere  , c da  Dio 
riceuere  le  cclefti  ilpirationi  : ‘Bis  iti _* 
die , dice  il  fanto  fuo  figliuolo , ad  te. _» 

Domine  •veniebat , non  ad  anilesjabu- 
las , (ffr  loejuacitates , (ed  •vt  te  Domine 
audiret  infuis  oration ibus , (ffr  tu  tllam 
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in  fuis  prccibus  . Nella  chieià  te  n’en- 
tri , nella  quale  Nona  la  madre  di  San 
Gregorio  il  Nazianzcno  tacita,raode- 
da  , chiufa  nel  velo , e tutta  in  fé  rac- 
colta fc  n cntraua  , fenza  dire  vna  pa- 
rola, fenza  volger  le  fpalle  alla  facrata 
incoia,  e fenza  ofare  (cofa  mirabile  in 
vero)nè  meno  di  fpargcrc  lo  Iputo  fu'l 
facro  pauimcnto:  In  facris  locis,ac  con- 
uentibus , dice  il  Tanto  fuo  figliuolo  » 
nunejuam  eius  vox  audita  efl  , filentio 
J, aera  excepit  , nune/uam  veneranda 
tnenfa  terga  obuertit , net  in  dminum—» 
expuit  pauimcntut» . Nella  chieià  te  n’ 
entri, nella  quale  flimaua  Grifodomo , 
che meritaflc  d’eflére  dal  ciclo fulmi- 
nato  chiunque  ofafle  di  far  comparire» 
ancor  che  di  paflaggiodu  le  Tue  labbra 
il  rifo . Nella  chieià  te  n'entri , nella 
quale  con  troppo  grauc  ccnfura  Ten- 
tennò Tertulliano  cflcrc  contra  la 
fcrittura  diuina  lo  llarlcnc  a federe  : 
Contra  fcripturam  fecerit , fi (juis  fubfel- 
lio  vfìts fuerit , fattura  ijlud  irreligio- 
fttm  e/l , nifi  tamen  exprobremus  Deo  , 
cjuod  or  atto  nos  fatigauerit . Nella  chicfa 
finalmente  te  n’entri  » nella  quale  da’ 
nodri  maggiori  non  era  vietato  folo  il 
ridere , il  paleggiare , il  difeorrere , il 
bisbigliare  molefto  , ma  infino  1 im- 
portuno tolfircj  onde  S.  Ambrogio  fo- 
uentc  folcua  nel  mezzo  del  facrificio 
volgerli  al  popolo, c direi  Miei  figli,  fe 
alcuno  fra  di  voi  è dalla  tolse  mobilia- 
to,le  n’efca  fuori , per  non  dillurbare 
la  {anta  quiete  del  facrificio . E voi , o 
Signore crilliane , ditemi,  cheauete 
fatto  delle  Chicfe  ì delle  Chiefe  voi  ne 
auctc  fatto  vn  luogo  di  combriccola-., 
vna  danza  di  cicalecci  , vn  ridotto  di 
sfaccédatc,  vnu  pancaccia  da  taccola- 
re, ed  anco  (o  cicli  e come  lo  loflritc?  ) 
fpcfse  volte  vna  profanata  magione  d‘ 
amorcggiamttnti.Quì  ad  alta  voce  dal- 
le donne  lì  cicala,  qui  fquarciatamen- 
te  lì  ride,  qui  di  nouclle  lì  difcorrc,qui 
1 altrui  fama  lì  taglia , e trincia,  qui  gl’ 
innamorati  lì  vagheggiano , e qui  per 
parlare  con  chi  non  m’afcolta,  quante 


volte  dirà  colei  di  venire  per  liberare-» 
vn  anima  dal  purgatorio  , eviene  per 
idrafcinarc  lafua , e quella  dell’ amico 
nell'inferno  ? 

Quindi  volgctcui  al  fefso  mafehile , 1 8 
e profeguitea  dire.'  E tu,  o huomo , fai 
doue  vai,  quando  te  n’entri  in  chiefa? 

Nella  chiefa  te  n’entri  , nella  quale  vi 
fu  eia,  chi  vide  alla  prefenza  di  Dio  fa-  i.*. 

° r r -r  c‘*°- 

cramcntato  lcuoteru  , come  per  ìlpa-  s.  tu*.  ,r. 

ucnto , le  colonne , e mandar  fuori  la-  54, 
grimc . Nella  chiefa  te  n’entri  i nella-» 
quale  altri  videro  , come  fcriue  il  Boc- 
cadoro , a mille  a mille  gli  Angeli  col 
capo  a terra , riuerircl'Oflia  facrolàn- 
ta.  Nella  chicfa  te  n’entri, nella  qua  lo 
non  ofàua  appena  di  entrare  S.  Girola- 
mo,fe  a forte  di  notte  tempo  fofse  da- 
to trauagliato  da  qualche  importuno 
fantafma:.!/  me  tiotturnum  pbantafma 
delufent  , <Bafdicas  martyrum  tntrare 
non  audeo . Nella  chiefa  te  n’entri, nel- 
la quale  entrando  S.Bafìlio  buttaua  gli 
occhi  a terra  , c non  ofaua  di  mirare 
chi  lìa  fifso  in  vifo . E voi,o  huomini, 
che  auete  fatto  delle  chicfe?  La  cafa  di 
Dio  auete  cangiata  in  albergo  profa- 
no , perche  le  cafe  de’  cridiani  antichi 
erano  limili  per  pietà  alle  cliiefc  , e le 
chiefe  per  empietà  oggidì  fono  diuc- 
nutecafc  . Ma  che  dic’io  cangiate  in_, 
profane  cale?  ah  ch'io  mi  vergogno  in 
dirlo, fon  diuenute  luoghi  d’impudici- 
tia,onde  mi  fa  di  medieria  non  pochi 
rinouarc  l’inchieda  di  Clemente  Alcf- 
fandrino  , e dire  : 2(eftat  nane  videro , 
vtrum  velis  enarri  adorati  meretrices . 

Si , lì  v’intendo , benché  non  parliate 
con  la  lingua, troppo  parlando  co’  fat- 
tirVoi  volete,  che  dalle  chiefe  fi  leuina  / 

le  croci,  che  fi  tolga  il  facro  fonte, che 
fi  portino  altrouc  i facramenti , che  fi 
fpoglino  de’facri  arredi  i luoghi  fanti , 
e così  profanati.ahi  empij!  vi  fi  con  le- 
gnino per  adorare  fu  gli  altari , ouero 
le  fcorrctte  fanciulle  defloratcdiracn- 
te,ò  le  femmine  ree  priue  d’onore^  sé-  * 

za  vergogna  proditute:^/y?<*f  nùc  vi- 
dere,vtrù  etti  velis  adorar i meretrices. 

Ma 
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19  Mac  tempo  ormai,  che  dal  limitare 
partendo,  noi  c'inoltriamo  nelle  chie- 
iè,  entro  le  quali  ci  fi  parano  in  primo 
luogo  auanri  gli  occhi  quei  facrofanti 
vali,  nc 'quali  l'acqua  benedetta  fi  fer- 
ba . Qudlo  c quel  antico  facramentale 
idiruito,per  ifuegliare  in  noi  la  fede  in 
ordine  alia  remillionc  delle  colpe  leg- 
gieri: quello  c quel  facramentale , con 
cui  S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Firen- 
ze, adergendone  vn  cicco,  gli  refe  in- 
contanente la  villa  : quello  è quel  fa- 
cramentale , con  cui  Grifollomo  , 
fpruzzandone  vn  pargoletto  morrò , 
lo  refe  viuo  alla  fua  madre  : quello  è 
quel  facramentale , con  cui  l lmpera- 
dor  Leone  volcua , che  i facerdoti  con 
lofpruzzolo  in  mano  fortificaffero  i 
fuoi  cfèrcici  , afpcrgendoli  prima  d’ 
vfeire  alla  battaglia  .Se  bene  io  non  ho 
dell’acqua  fanta  fatto  memoria  , per 
farne  le  lodi , ma  fi  bene  per  cauarnc-» 
motiuo  diriuerenza  nelle  chiefc . Im- 
ao  perciòche  fempre  mi  piacque  afsai  vna 
riffe  filone  di  S.  Vincenzo  Ferrerò.  Di- 
manda egli  per  qual  cagione  i vali  con- 
tinenti l’acqua  benedetta  per  antico  i- 
llituto  non  fiano  collocati  nel  mezzo 
del  tempio,  ò di  prefso  al  facro  altare , 
ma  fi  bene  vicino  alle  porte  ; e rifpon- 
dc , acciòchc  appena  entrati  i cridiani 
mirando  l'acqua  ricordinfi  di  quei 
tempo,  quando  il  mondo  tutto  fu  fat- 
to feena  del  furore  di  Dio , allora  che 
fi  ruppero  le  cataratte  del  ciclo.fi  fpez- 
zarono  le  fontane  dell’abifso  , e il 
mondo  tutto  rimale  lòtto  Tacque  lòm- 
merfo,rellando  viui  appena  i femi  dell’ 
vmana  gencrationc  $ e fi  perfuadano , 
che  fi  come  il  diluuio  vniuerfale  è fia- 
to il  piu leucrocalligo , con  cui  Iddio 
abbia  l'vman  genere  flagellato , così 
non  vi  è peccato , che  Iddio  maggior- 
mente punifea , che  la  profanarono 
Zi  delle  chiefe.  Tcdimonionefianelfe- 
colo  dodiccfimo  l'ifola  d'Inghilterra  , 
** '■  ».  ia.  oue  Roberto  Marmio  , quel  famofo 
guerriere  carico  di  palme, auendo  vio- 
lata la  chiefa  di  Conuentrc  nel  furore 


della  battaglia  roifèramente  fu  morto 
appunto  dirimpetto  alla  chiefa , cui 
aueua  fatto  oltraggio  . Dicalo  Gaufré-  1 1 
do  violatore  della  chiefa  Ramcfccfo , 
che  nella  llcfsa  battaglia  con  morto 
indegna  di  fi  gran  capitano  da  vnvi- 
liilimo  fantaccino  fu  con  vna  factta 
trafitto  . Lo  tcllifichi  Arnolfo  figlio 
del  medefimo  Gaufrcdo , che  fuggen- 
do dal  medefimo  combattimento  ri- 
mafe  a forza  d’vn  turbine  in  vn  mo- 
mento afsorbito  nel  mare, auendo  pri- 
ma le  violate  chiefe  col  mandar  fuora 
fangue  dalle  pareti  minacciata  a tre  ri- 
belli la  sfortunata  morte  . Lo  ridica  T z 3 
Eretico  mentouato  da  Gregorio  il  Tu-  ?r,s-  Tm- 

ri  . w.  1.  di 

ronele  , che  per  aucre  cangiato  vna  gior.m*r 
chiefa  in  vna  dalla,  afsalito  da  ferigno  c’ 2J* 
furore  dafe  defso  con  i denti  , ccon 
Tvgnc  lacerando  le  membra  moà  in 
fono  alla  d ifperatione . Lo  confermino 
i foldati  di  Filippo  Re  di  Francia , che 
nella  città  di  Gcronda  prefi  a forza», , 17. 

infoienti  per  la  profperità  della  fortu- 
na rouinarono  la  fèpoltura  diS.  Nar- 
cifo  , donde  vfeirono  di  repente  di  1 
mofche  caualline  arrabbiati  gli  cfèrci- 
ti,che  ferendo  con  i pungiglioni  auue- 
lenati  quei  temerari) , nel  breuc  fpatio 
di  pochi  giorni  ammazzarono  qua- 
rantamila huomini  , c quaranta  mila 
caualii,  onde  pofeia  pafsarono  in  pro- 
uerbio  , come  notò  il  Cardinal  Baro- 
nio,le  mofche  di  S-Narcifo.  Nc  modri 
fuo  mal  grado  le  proue  l’impcradoro 
Alefsandro,  che  lafciandofi  perfuade-  ***** 
re  d'entrare  con  facrilega  fprczzarura 
a capo  coperto  nel  tempio , appena  vi 
entrò  , che  vfcì  di  ccrucllo , e in  guifà 
d’vn  altro  Erode  Agrippa  finì  mifèra- 
mentei  fuoi  giorni  diuoratoda’vermi.  Cr4yif/ t 
Lo  confermino  i foldati  del  Re  di  * G!*- 
Francia  Chilperico  , che  per  auere  il 
fuo  efercito  ollilmcnte  lattata  la  ba- 
filica  di  S.  V incenzo  marcire , altri  de' 
fuoi  foldati  furono  inuafati  da  /piriti 
maligni , altri  fanatici  buttaronfidt-, 
fe,c  fi  affogarono  nel  fiume  Garunna, 
altri  morirono  tremando  di  freddo , 

altri 
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altri  per  molti  anni  in  pena  del  teme- 
rario ardire  dolori  infolfribili  tollera- 
rono, fra  lente  pene  confumando  di- 
fpcrati  la  vita.  Tcftimonio  ne  rendano 
i foldati  del  generale  dell’Imperio  Sti- 
licone  ,1  quali  auendo  violata  la  chielà 
ZZT#?  co'l trarne  a viua  forza  Crefconio,  po- 
co dopo  nel  teatro  refero  di  fefpetta- 
colocompallìoncuole  lacerati  da’Leo- 
pardi.  Ma  che  diremo  di  Sancio  Re  di 
^ ' Nauarra , che  dando  la  caccia  ad  vrL. 
«a.  ìojt.  * ccruo,  e volendolo  con  lo  fpiedo  feri- 
re, mentre  rifuggito  era  fra  certe  an- 
ticaglie già  facre  alla  memoria  del 
martire  S.  Antonino  , gli  s intor- 
mentì tortamente  la  dcftra  , incauta 
violatrice  del  luogo  {acro  ? E cho 
fto  io  per  le  antiche  memorie  pelle- 
grinando co  l mio  difcorfo , mentre 
alle  moderne  Irtoric  danno  bafte- 
uole  argomento  le  frefchc  piaghe  no- 
ftre  (offèrte  in  pena  dcll'ccclcfiartica 
, abominationc  ? dalle  eguali  piaghe  qual 

gocciola  di  fangue  e (ce  , che  non  ci 
predichi  il  giufto  rifcntimcnto  di  Dio 
contra  i difprcgiatori  del  facro  tem- 
pio ? Ed  io  per  me  Rimo  ccrtirtinii 
qucfti  due  aflìomi  oggidì  pur  troppo 
dall’cfpcricnza  autenticati  i l’vnoche 
la  chiefa  di  Dio  forfè  non  mai  piu  per 
l’addicrrofìa  ftata  auuiluppata  in  tanti 
difàrtri  •,  e l’altro , che  non  mai  piu  le 
chiefe  fieno  Rate  tanto  profanate, cioè 
adire  il  primo  in  pena  del  lècondo  . 
Nella  Sicilia  di  prcfso  al  monte  Etna 
24  grauido  di  fiamme  vedcafi  già  vil 
Tier.  v»i.  tempio  fuperbo  fabbricato  ad  onore  di 
Vulcano  fauolofo  Dio  del  fuoco  , ed 
era  cuftodiro  da  certe  fquadre  di  cani 
martini  abitanti  nel  vicino  bofeo  , i 
quali , fecola  accoftauanfì  huomini d’ 
intieri , cd  onefticoftumi  ,correuano 
ad  accarezzarlijma  fe  prefumcuano  d’ 
apprefsaruifi  pcrfonc  di  natura  mali- 
gne, afsaliuanli  infuriati,  e sbranauan- 
gli . Ciancic,  e frottole  fono  cotcfte  di 
Icioperatifauolcggiatori  ; ma  fauolofì 
non  fono  già  certi  cani  Rizzati  di  fe- 
ucri  caftighi  dalla  giuftitia  di  Dioin- 


uiati  ne’tempi  noftri  ad  inuelfire  il  po- 
polo criftiano,  che  Io  aflàlgonoconi 
contagi , che  Io  addentano  con  le  pe- 
nurie, che  lo  sbranano  con  le  guerro, 
in  pena  ben  fi  di  molte  colpe , ma  im. 
ifpccialità  per  punire  l’enorme  ftra- 
pazzo  delle  colè  diuinc  ne’ luoghi  fa- 
cri  . 

E qui  veggendomi  ormai  giunto  a i 
fanti  altari , allcdiuorc  immagini , ed 
alle  venerande  reliquie  > piu  veloce  mi 
rende  di  quel,  che  vorrei  la  velocita 
del  tempo , che  appena  mi  permetto 
di  darui  vn  occhiata  fola , come  vo- 
lando ,pcr  paRarmene  piu  oltre  in  fret- 
ta a’piu  gagliardi  motiui  di  riucrenza . 
Altri  dunque  qui  ragioneranno  alla 
dirtela  dc’pretiofi  auuanzi  della  fpo- 
glia  mortale  definii  nollri  maggiori , 
de’qualiil  Signor  Iddio  fi  è fempre 
inoltrato  gelofo , raccogliendoli  dillì- 
pati , e falciandoli  per  pegni , e per  cu- 
ftodi  alle  città  protette  : commandan- 
do , che  in  marmi  pretiofi  fi  lèrbino, 
in  candidi  argenti  lì  leghino,  in  oro 
puro  fi  cuftodifcano , e lu  gli  altari  al- 
la publica  adoratione  fi  clpongano  : 
con  tanta  corrifpondcnza  de’popoli 
(otto  il  loro  patrocinio  viuenti,  chci 
cittadini  d’Antiochia  interrogati , per 
qual  cagione  di  forti  mura  la  lor  città 
non  cingelTero,rifpofcro,  che  per  ogni 
baloardofortirtimo  loro  feruiuanol’ 
olla  impenetrabili  di  S.  Simeone  Io  fti- 
Jita;  le  quali  pofcia,quando  Leone  Im- 
pcradores’inuaghì  di  trasferire  altro- 
ue , armato  il  popolo  di  lagrime , e d i 
preghiere  l’attorniò  proteltando , che 
era  il  medefimo  portare  altroue  quelle 
potenrillìme reliquie , e gittarc  a terra 
quella  nobilillima  patria  : Per  inde  rjfc, 
ac  ft  ciuitatcm  tota  demolirei  tir. Nè  folo 
in  ciò  la  diuina  prouidcnzarifplende , 
ma  fpicca  l’amore  de'  Santi, che  le  cit- 
tà selcifero  di cuftodirc  . E baiti  per 
mille  proue  vn  cenno  di  S.  Floriano 
martire  : impcroche  auendo  il  Re  di 
Polonia  Cafimiro  per  protettrici  di 
Cracouia  richieftc  all'  Apoftolica  fede 
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alcune  reliquie  ; Lucio  Terzo  Pontefi- 
ce fecfe  nelle  catacombe,  c ad  alta  vo- 
ce diffe;  E chi  di  voi,  o Sanci  Martiri  , 
refta  feruito  di  girfene  in  Cracouia, 
di  quella  Regia  Metropoli  perpetuo 
protettore  ? quando  fi  vide  dalla  tom- 
ba di  S.Floriano  vfeire  vna  mano,chc 
con  l’indice  folleuato  parca  diccffe  -,  Io 
anderòianderò  io . Voglio  dire,mara- 
uiglh  non  è,  {è  oggidì  molte  città  cri- 
diane  fmantellate  le  piu  forti  mura  » 
efpofte  diano  ad  ogni  infulto  , ed  af- 
filio ncmicojmercè,  che  perduti  fi  fo- 
no i piu  forti  baloardi  della  protezio- 
ne de’Santi  , perdendoli  quell’amica 
tutela  , di  cui  con  l’irriuerenza  verfo  i 
benedetti  loro  depofiti  fi  fono  refi  in- 
degni. 

“ Vn  marepoidifangue,chinonsà 
edere  collata  alla  chiela  contra  gli  ere- 
tici Iconomachi  l’adoratione  delle  im- 
magini?Iibri  de’femplicijcomc  le  chia- 
mò Gregorio  Papa  * fcritri  oggidì  con 
caratteri  tanto  confufi , c letti  con  oc- 
chi tanto  profani  , che  io  per  me  ral- 
uolta  dubito  non  tentino  certi  teme- 
rarij  di  far  riforgcrc  gli  errori  diMar- 
cclltoa  agramente  riprefi  daS.  Ago- 
dino, perche  fu  lo  dello  altare  adorare 
volcua  con  l’immagine  di  Crido  Sal- 
uatorc  , anco  l’immagine  di  Giouc  a- 
dultero,  c dell’  infernale  Plutone  . Ma 
e non  è ella  forfè  vna  temerità  piu  che 
folenne , che  talora  per  dipingere  vna 
penitente  Maddalena  ( che  larcbbo 
pure  eccedo  da  non  foffrire  ) ma  per 
condurre  il  volto  della  madre  di  Dio 
fi  ricopij,  per  non  dir  peggiori!  ritrat- 
to di  vna  (corretta  fanciulla?  E queda 
è,ocridiani , lariuerenza  ,che  noi  all’ 
immagini  portiamo,  per  difefà dello 
quali  tanti  campioni  valorofi  hanno 
(offerto  vn  illudre  martirio  ? 

z?  Equi  fono  arriuato  adouer  faucl- 
vu,nm'!  lare  dc’fanti  altari.  Ed  oh  come  volen- 
tieri farei  per  me  parlare  quell'  Ange- 
lo , che  già  di  predo  al  Giordano  fer- 
mollì  nell’  abbandonata  cella  del  ve- 
nerabile Abbate  Barnaba, oue  entrato 


vn' altro  Anacoreta  vide  1 Angelo  di 
Dio  foura  l’altare  cui  interrogando  -, 
quid  hìc  «ig/Vrifpof;  l’Angelo:  fcx  quo 
fv.Ehficata  fu  ut  ifia  , a Deo  ipfo  nubi 
funi  eredita  . Sento  bene  l’animo  mio 
combattuto  da  due  ponderi  ; e per  fa- 
ucllare,e  per  tacere.  Se  io  taccÌo,il  mio 
filentio  mi  condanna  : c fe  io  parlo , ò 
(ono  per  dir  troppo,©  troppo  poco . 

Si  dolfe  già  il  gran  Cardinale  Bel-  30 
larmino  d’efser  dato  in  certo  fuo  viag-  cUfcJf 
gio  alloggiato  con  fuperba  magnifi- 
cenza da  vn  non  fo  quale  grand’  Ec- 
clcfiadico  , lacuicapelladedinataal 
facrificio  era  indecente , c (pogliata  d! 
ogni  ornamento  . Miferi  noi, ed  è pur 
vero, che  fu  la  tauola  di  quel  beneficia- 
to fia  didefia  vna  touaglia  tanto  fotti- 
le  , die  fc  la  porterebbe  vn  iodio  di 
vento  ; là  doue  foura  1 Altare  vna  ve 
n’ha, che  non  farebbe  al  calo  per  rico- 
prire le  fpallc  d’vn  bue?ll  vodro  coc- 
chiere , mentre  purga  le  dalle  , e dri- 
glia  i caualli  , porta  pure  in  dodo  vn 
recipiente  camiciotto  ; làdoueilvor 
Uro  facerdotc,per  celebrare,  vede  vn 
camice,  che  non  (bruirebbe  a cuopri- 
re  vn  bifolco , ò vn  pecoraio  ? I calici 
fono  infranti,  le  patene  fono  (dorate , 
la  fupelletti!e  dracciata,  il  facro  ar- 
redo vilidìmo , e fra  tanto  taluoita  fi 
darà  cafoxhe  altri  dralcinino  l’argen- 
to,e l’oro  allcfpcfc  del  Crocififso?  Voi 
m’intendete  - 

Ma  fin  hora  noi,  ò ci  fiamo  fermati  3* 
fulc  porte  , ò abbiamo  varie  parti  tra- 
feorfe  della  cafa  di  Dio  - Tempo  è or- 
mai di  piegare  le  ginocchia  a terra,  per 
adorare  il  diuiniflimo  facramento  , 
motiuodc’moriui , per  idarc  con  riue- 
renza  nelle  chiefe.  Del  legislatore  Mo- 
se edere  data  la  faccia  con  sì  vaghi  co- 
lori dalla  natura  dipinta,  fcriue  Giu- 
feppc,  che  ogni  qualunque  volta  in^ 
vna  città  fe  n’cntraua , fparfafi  del  fuo 
arriuo  la  fama  ,s’a(Follauano  i popoli , 
mcfToda  parte  ogn’altro  affare , folo 
per  vederlo  ; e giunti  alla  prefbnza  di 
lui  redauano  dalle  fue  bellezze  tal- 

men- 
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mence  incantaci  « cd  incatenati , che 
non  le  nc  fapeano partire  . Oh  fé  , 
quando  noi  entriamo  nelle  chiefe  , ci 
feoprifle  la  fede  il  bel  volto  del  Signo- 
re nafeofto  forco  gli  accidenti  di  pa- 
ne? di  quel  Signore  dico , che  mentre 
onoraua  con  l’alta  fua  prefenza  le  no- 
ftre  baflezze , i riguardanti  rapiua  in 
ammirationc,e  con  la  fua  bellezza  raf- 
lèrcnauaogni  cuore  turbato  ; a fegno 
che  già  correua  nella  credenza  del  po 
polo  quella  ma/lima  per  le  perlono 
afflitte , Eamus  ad  fìlium  Alan* , (gjr 
/ofcpbffi  confolabitur  nos . O come, di- 
co, fouraprelì  non  meno  dallo  ftupo- 
/ re, che  dall’amore  ,lènza  batter  palpe- 

bra, c fenza  dire  parola  ci  fermerem- 
mo folo  in  mirarlo,  ammirarlo, lodar- 
lo, vagheggiarlo,  benedirlo,  & amar- 
lo 1 Ma  tacciano  pure  qui  le  Apoftoli- 
che  lingue , c parlino  in  loro  vece  lo 
llolidc  beftie,  gl’infcnfati  elementi,  cd 
anco  i cani , e i lupi  rabbiolì , cd  aflfa- 
mati.  Dice  voi,  le  vi  piace,  o Signori , 
qual  piu  ftolida  beftia  può  ricrouarlì 
di  quel  moftro  marino , che  chiamia- 
mo balena , cui  per  efser  inabile  a go- 
ucrnarc  la  vafta,e  quali  dilli  indigena 
fua  mole,  die'  per  condocticre  la  natu- 
ra vn  oculato , cd  agiliflflmo  pcfcioli- 
no?e  purc,vdice  in  cortelia,  qual  riue- 
renza  egli  dimollralse  al  facramento 
dell’  Altare  . Nauigaua  per  i mari  di 
Bcrcagna  il  Beato  Maclouio , quando 
Vna  mattina  a piene  vele  auendo  i ma- 
rinari tralcorfa  vn  immenlìcà  di  pae- 
fe  , e mirando  egli  non  difeofto  vno 
feoglietto , che  foura  Tonde  con  vna_» 
pianura  verdeggiante  fcopriualì  : 
volgete  , difsc,  onauiganti,  a quel- 
lo fcoglio  la  poppa  , perche  fu  la  ci- 
ma faliti  faremo  fccndcrc  dal  cielo , 
il  Signore  nell’  odia  facrofanca_. . 
Tanto  fi  fece  : ma  non  fi  tofto  fu 
confacrato  il  corpo  , e fanguc  di 
Crifto  , che  cominciò  Tlfoletcacon 
frequente  tremuoto  ad  ifcuoterlì . E 
non  era  già  quello  vno  fcoglio  mobi- 
le,o vna  Ifola  natante , ma  lì  bene  vna 


Imiiurata  balena,  di  cui  foura  dclTon- 
de  altro  non  apparendo,  che  il  verdo 
dorfo,  era  fiata  vn’Ifolettacrcduta.Piu 
della  balena  tremaua  a paflàggieri  il 
cuore , perche  con  pericolo  manifello 
d’efler  eglino  tutti  aflorbiti  nelfondc  , 
faccua  cenno  la  mala  bcllia  di  volerli 
alconder  nel  mare.  Quando  Maclouio 
pieno  di  fiducia  in  Dio  , prima  tutti  a 
non  temere  conforta, e poi  dato  di  pi- 
glio allollia  diuina,  fermaci, intuona,  o 
là,  o balena,  a chi  dico?  fermati . Cofli 
mirabile  inuero  : s’arreflò  Timmcnfo 
mollro,  finche  terminati  i diuinimi- 
llcri,  c rimefli  i nauiganti  in  mare, con 
orribile  fracaflo  nel  vallo  Oceano  li 
profondò . E voi  o crilliani  nella  riuc- 
renza  a Dio  douuta  vi  falcierete  vince- 
re da  vna  llolida,  e fcimunica  balena . 

Ma  che  difs’io  di  balena  ? Alla  pre-  3 3 
fenza  di  Grillo  appalfionaco  l’elemen- 
to della  terra  incapace  c di  fede  , e di 
ra  gione , e di  fenfo , c che  non  feco  ? 

Non  vedi  tu, come  non  Iblo  li  fquarciò 
dal  fommo  all'imo  il  velo  del  ccmpio , 
li  oleurò  la  fontana  della  luce , ed  il 
cielo  di  tenebrofa  gramaglia  s’amman- 
tò , ma  la  terra  tremò  f Tremò  per  di- 
mollrare , che  temeua  douendo  entro 
di  fc  inuolgere  il  Signore  , della  cui 
grandezza  ella  non  era  capace , come 
fece  riflellione  ingegnolamcntc  Santo  s.Hiu.r. 
Ilario:  mouetur  terra,  capax  enim  huius  '* 
in  or  lui  effe  non  poterai . 

II  tremare  non  è egli  concrafegno 
di  fpauento  ? Adunque  di  fpauento  lo- 
deuolc  dà  tremando  la  terra  manifelli 
fcgnali  per  la  prelènza  del  Signoro 
Crocifitto , edirò  così  le  tremano  quel- 
le vifcerc,  entro  le  quali  ella  s’accorge,  • 
che  il  corpo  c fanguc  del  Signore  afeó- 
derailì.  E voi , o criltiano,chc  alla  per 
fine  altro  non  fece , che  vn  pugno  di 
terra , della  terra  , c del  cielo  innanzi 
al  Signore  ve  la  ridete , come  fc  il  vo- 
llro  Dio  folle  vn  Dio  di  tcrra,ò  di  me- 
tallo.'’ Mouetur  terra,  capax  entm  huius 
mortai  effe  non  poterai . 

Io  paflèggiaua  già  ammirando  lo  34 
P x anti- 
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sigmtUtit  anticaglie  di  Verona  fu  lefpondeeru- 
fi?»d  dite  dell'Adige  fuperbo, quando  giunfi 
***  al  tempio  antico  di S.  Zenone»  c meco 
fteflb  dilli:  Mira,quello  è quel  tempio 
all’Adige  venerabile  ; quando  facto  di 
fiume  reale  vorticofo  torrente  ingrof- 
fato  dallo  ftruggimento  delle  ncui,  do- 
po daucrc  allagate  le  campagne,  cd  il 
paefe  per  ogni  veri©  c (terminato  , 
giunfe  a quelle  porte,  c intimorito  s’ 
arreltò,c  timido,quantunque  diserra- 
te le  ritroualTc , non  s arrilchiò , d’en- 
trarui  ; anzi  delle  lue  acque  ammaliate 
in  vno , ed  aHodatc  vi  fabbricò  le  fer- 
rature dicrillallo.  E voi,  o criltiano,  1’ 
acque  pantanole  de’voftri  lozzi  pen- 
fi  cri  , con  vna  torbida  piena  ofatc  di 
far  correre  pc’l  tempio  diuino, effondo 
ormai  giunro  quel  lccolo , in  cui  tro- 
uanli  Giordani  temerarij  , che  non., 
hanno  timore  nè  dell’arca  di  Dio , nè 
de  faccrdoti  , che  la  portano  fu  le-> 
fpalle  i 

Quindi  feci  palleggio  , ( c non  era 
lungo  il  camino  ) co’miei  ponderi  alla 
vicimeitti  di  Mantoua , cmi  portai 
nella  Cattedrale  . Ammirai  la  riguar- 
deuole  mole , ma  non  mi  paruc  l’anti- 
ca . E veramente  l'antica  non  è,  perche 
il  fuoco  già  l’abbrugiò,  forfè  conio 
ftridore  delle  fuc  fiamme  efortando  la 
Mantouana  pietà  a fabbricarne  vna^ 
piu  bella . E pure  quel  fuoco  , che  non 
la  perdonò  nè  al  tetto,  nè  alle  mura., , 
nè  a gli  altari , c tutto  lì  diuorò, giunto 
al  facro  ciborio,in  cui  follia  confacra- 
ta  lèrbauafi  , non  ebbe  ardire  co’fuoi 
ardori  di  palfar  piu  oltre  ,enonfolo  al 
facramentato  creatore  s’inchinò , ma 
con  profonda  vmiliatione  annientan- 
doli fi  ridulfe  al  nulla  rollando  follia-, 
intatta . E voi , o huomo  fenza  pietà, 
e lènza  fede  , le  fiamme  della  vollra 
impud  icitia  fpingete  fino  fui  altare  di 
Dìo,  ouc  non  altro  fuoco  conuicne  che 
arda  le  non  quello;  JQuo  fiderà  volani, 
(Sfa’  ( acri  torejuentur  axes  ? 

Ma  che  dico  io  di  marini  raollri,  o 
pure  d infenfati  elementi  ? mentre  mi 


fouuicne,chc  per  racconto  di  veridico 
fcrittorc,i  lupi  llelfi  affamati, cd  i cani 
rabbiofi  al  facro  luogo  fi  moflrano  ri- 
ucrcnti?Di  prdfo  a quel  lèno  del  mare 
Occano,chc  la  Spagna  daH’lbernia  di- 
uidc, giace  vn  bello,  &:  ampio  prato  ba- 
gnato da  vn  fiumicino  piccolo  , e cin- 
to d intorno  da  vn  riuo  crillallino,&  è 
dedicato  agli  onori  di  S.  Brendano,  e 
{otto  la  di  lui  tutela  collocato.  Ed  ecco 
dai  vicini  bofchi,affamatififcatenano 
i lupi, e affalgono  le  mandrejma  non  fi 
turbano  a quella  villa, nè  le  pecore,  nè  fi* 
i pallori,  ma  veloci  corrono  al  riuo , e 
(aitano  nel  prato  di  S.Brcndano , e poi 
pare  che  le  la  ridano,  del  feroce  nemi- 
co nulla  tcmcndo,nè  le  ingorde  fauci , 
nè  l’acuto  dente  -•  c fra  tanto  i miferi 
lupi, di  là  dal  riuo  da  virtù  occulta  fer- 
mati,fremono,vrlano»  tentano  d’oltre 
pattare , ma  rifofpinti  s’arrabbiano , e 
finalmente  precipito!!  di  nuouo  nelle 
lelue  fi  rintanano.  E non  in  altra  ma- 
niera dando  i cani  la  caccia  ad  vn  cer- 
uo  fuggitiuo,  ò ad  vna  timida  lepre,  fe 
la  lepre  ,ò  il  ceruo  pottono  giungere  al 
prato  di  S.Brcndano , i cani  rellano  d’ 
ogni  fpcranza  dclufi,  perche  viene  lo- 
rointerdetto il  pattar  oltre  . Ed  o che 
bello  fpcttacoloa  riprender  delle  finte 
chicfe  la  moderna  profanationc  ! ve- 
dere infellonite , & arrabbiate  beftiej 
per  virtù  inoperabile  del  fante  luogo, 
quali  vomitare  le  rapite  fiere  , e loro 
malgrado  riuerirc  la  capelli  di  San- 
Brendano  : Iuxta  eum  Oceani  ftnum , 
(ejuod  efi  inter  Hi  [pani  am,  Hiberniam - 
(juc)loctts  amne,at  ritto  circumfcribitur  , 
ani  in  SanBt  ‘Brcndani  tutela  e fi , non 
bomtnibus  tantum, fed ferii  tutifftmum 
afilum.oucs , cerai,  apri  a cambiti , (éfp 
lapis  fugientes  tranfiliunt  riuum  , (èjf 
funt  ilhcò  tati  ab  in  fe  Battone  , nam  ibi 
lupi , (ejp  canes  harem,  nec  audent  profe- 
ejuifed (ine  prada  prorfus  remeant . 

E qui,  vorrei  efler  intefo  fenza  par- 
lare. E doue  fete,  e douc,  o lupi,o  cani 
da  due  piedi , dalle  cui  temerarie  fau- 
ci^ facrileghc  zanne  nè  meno  entro  le 

chicfe 
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chiefe  licure  lono  le  criltiane  pecorel- 
le? fece  voi  quelli,  clic  alle  chicle  venite 
a vagheggiare , ed  amoreggiare , in_ 
fomma  per  adorare  vn  volto  mortale, 
oue  Iddio  immortale  s’adora?  Ed  è pur 
vero ,chc la criftiana  pudicitia  da’vo- 
llri  fguardi  non  li  a lìcura  , nè  meno 
entro  le  (aerate  pareti.'' Ahi  gente  inde- 
gna del  nome  di  battezzati  ! Ma  c che 
vi  fece,  ribaldi , la  purità  delle  vergini 
per  non  trouar  lìcurczza  nè  meno  im. 
fu  gli  altari  ? T rouano  adunque  nelle 
chicle  immunità  i ladroni,  c nontro- 
ua  franchigia  la  pudicitia  ? 

3 7 Ma  in  lòmma  damane , perdona- 
temi euangelici  predicatori, alla  grand’ 
imprefa  di  fterpare  la  profanatione 
delle  chicfe,  voi  fete  troppo  debo- 
li , e v’alTomiglierò  io  con  ragione  ad 
vn  tenero  pargoletto  , che  nel  mezzo 
d’vna  campagna  s’abbraccia  convn’ 
antica  fortiilima  quercia,  ed  anfa,c  fu- 
da , eli  dimena  per  ifocUcrla.  Pazzo 
bambino:  tu  con  le  tue  manine , e con 
le  tue  cenere  braccia  penfi  buttare  a_» 
terra  quell’  albero  l’mifur ato , che  ap- 
pena abbatter  potranno  dieci  lauora- 
cori  con  cento, e mille  replicati  colpi  di 
taglienti  accette?Predicatori,che  fate-» 
voi  nel  giorno  d’oggi  ? voi  buttare  a_^ 
terra  rabominationc?voi  non  fate  nul- 
la.E  non  vedete  voi, le  non  l’ha  nè  me- 
no fcheggiata  la  giullitia  di  Dio  dopo 
tanti  colpi  delle  pefanti  mannaie  di 
gucrre,di  fame,di  pellilenzc  ? 

3 8 Mio  Signore,  qui  altro  non  ci  rima- 
ne ,che  a voftri  piedi  a groffe  lagrime 
deploratele  noftre  miferie . 

Il  tempio  di  Salomone  ombra , e fi- 
gura del  voftro  tempio  non  ammettc- 
ua  di  preflo  nè  meno  il  dolce  garrirò 
degli  vccelii:  e noi  (limeremmo  gran 
pietà  de’  criftiani , fe  altro  nelle  chiefc 
oggidì  non  s’vdi(lc,chevno(lrcpitofo 
cicala  mento?  Nel  tempio  di  Salomone 
non  osò  d’entrare  vna  (bl  mofea  a_» 
contaminare  le  carni  del  làcrificio  : o 
nelle  noftre  chiefe  entrano  corni , cd 
auuoltoi , per  cercare  da  pafeerfi  di 


puzzoléti  carognc?Nd  tempio  di  Saio- 
mone  non  mai  s’clliniè  il  facro  fuoco: 
e qui  ahi  come  inceflàntcmentc  porta- 
no cert’  vni  il  fuoco  degli  amori  inde- 
gni ! Onoftra  grande  miferia!  Ma  fo 
toccafse  a’pagani,a’  mori,  a’  faraccni  t 
come  potrebbero  eglino , o mio  Dio , 
trattar  di  peggio  le  voftrc  calè  bene- 
dette ? 

E chi  mi  preda  quiui  i fulmini  di  39 
Grifollomo  ? Quid  agist  ò homo  in  Ec- 
clefìa  Dei  ? jormas  mulierum  curiose  Mt“h- 
contemplar'/ s ? ($jr  non  perìoorrefcis  tanta 
Dominum  ajficuns  ignominia  ? Prajla- 
ret  huiufrnodi oculos  c*cos  ejferfuàm  ad 
talem  njfum  accommodari  ; Dimmi,  o 
huoma,cm  pio,  temerario,  facrilego,  c 
poco  manco,  ch’io  non  diceflì  m Scre- 
dente , e che  ici  tu  venuto  a fare  nella 
chiela  di  Dio  ? e con  qual  nome  dcuo 
io  la  tua  facrilega  empietà  dcreftarc? 
dirò  forfè , che  tu  lia  firaile  ad  vn  pa-  4° 
gano?  ah  nò,perche  innanzi  a quel  fuo 
pezzo  d infenfato  legno , ò di  ruuido 
metallo  Ila  il  gentile  con  tanta  riuc- 
renza  , che  facrifica  non  gli  animali 
foli,mafc  ftefso  trinciandoli  dal  capo 
infino  ai  piedi  con  vna  pungente  lan- 
cetta. Ti  farei  troppo  onore,(e  ti  para- 
gonadi  ad  vn  Maomettano , mcntro 
vedo  vn  turco  fupcrlliciofo  alla  tom- 
ba del  perfido  profeta  contentarli  di 
perder  gli  occhi  , fifso  rimirando  in 
vna  lamina  di  ferro  rouentata  - Chia- 
merei a confonderti  la  quali  dilli  rcli- 
giofa  mula  di  Antonio  di  Padoua,chc 
affamata  alla  biada  volge  le  fpalle,  e li 
riuolta  gcnuflcfsa  per  adorare  il  facra- 
mcnto , fe  non  voledi,  che  ti  fepcllif- 
fe  nella  confulione  il  tentatore  nemi- 
co, mentre  non  ardifee , come  notò  S. 
Cipriano, tentator  diabolus  tremiti  miiff.j, 
di  cimentarli  co’l  Saluatore  entro  del  f,ni-tl,rU 
tempio  , che  però  foura  della  colme- 
gna  Iafsaglie.  Di  maniera  che  non  folo 
di  vn  gentile , di  vn  maomettano,  c di 
vn  animale  lènza  ragione , ma  infino 
d’vn  demonio  è peggiore  il  profana- 
tore delle  chicfe . E vaglia  il  vero,fe  io 
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vellico  degli  abiti  facerdotali  , col  di- 
uinillimo  fra  le  mani  , mi  poteffi  pre- 
fentare  alle  porte  dell'inferno;  dubbio 
non  v’ha , che  alla  prefenza  del  Nume 
fourano  , e dannati , e demonij  teme- 
riano  per  ifpaucnto  , e con  isforzata 
riuerenza  adoreriano  il  Signore  : e tu 
ardimentofo  profanatore  ridi , e bef- 
feggi,e fozzamentc  parli, e Hai  co’l  ca- 
po coperto , & amoreggi  anco  agli  vf- 
ficij  diuini , anco  alla  (anta  mcfsa  , an- 
co all'alzarfi  dell’Oftia  confccrata,  ri- 
uerita  dal  ciclo,  adorata  dagli  Angeli, e 
temuta, e tremata  àco dagli  {piriti  ma- 
ledetti dcll’abifso  ? Era  meglio  per  te , 
che  ti  cauaifi  amendue  le  pupille  , che 
impiegarle  in  vfo  cotanto  abomine- 
uolc  : Prxfaret  hutufmodt  oculos  exeos 
effetti  dm  ad  talem  'vfum  accomodar i . 

Quando  l’knpcratore  Giuftiniano 
fabbricò  in  Collantinopoli  il  tempio 
ad  onore  di  S.Sofia,cioea  dire  della  di- 
urni (àpienza  incarnata,  nella  cui  fola 
menfii  in  vno  sforzo  incredibile  di  ar- 
rese di  natura , era  , come  dice  Cedrc- 
no  , raccolto  in  vno  tutto  ciò , che  di 
pregiato  fi  ammira  in  terra , in  mare , 
nel  mondo  tutto  . Omnino  ibi  tram 
cjuidcjuid  ferì,  terra , mare , (Sjr  mundus 
tot us , egli  pensò  di  auere  aggiunto  ai 
fette  miracoli  l’ottauo  miracolo  del 
mondo.  Per  laqualcofa  fece  rizzaro 
nel  mezzo  di  quella  farnoli  bafilica 
vna  ftatua  fmifurata  di  Salomone,  che 
con  le  braccia  a pcrte,c  con  le  ciglia  in. 
arcate  parea  diccfscjO  (trana  maraui- 
gliaf  Giuftiniano  Imperadore  ha  fab- 
bricato vn  tempiopiu  nobile  , e piu 
ricco  di  quel , che  fabbricò  il  Re  Saio- 
mone.  E diedero  vento  all’ambitione 
di  Giuftiniano,e  Glica,e  l’iftorico  Co- 
ftantino  Manafse  ne'  loro  annali  con 
efagerarioni  adulatorie , chiamando  il 
tempio  di  S.  Sofia  vn  cielo  terreftrc, 
venerabile  agli  llclfi  Serafini , ed  arri- 
fchiandofi  a dire , che  fc  il  Signor  Dio 
fi  fofle  degnato  di  habitarc  in  luogo 
per  mano  di  huomini  fabbricato , al- 
troue  non  haueria  lecito  (labile  alber- 


go , che  nel  tempio  di  fanra  Sofia:  cfuod 
fi  Deus  habitarc  dtgnaretur  in  ijs,cjux 
matius  bominum  perpoliuere  , ommno 
hìc , nec  •vntfuam  alibi  habitaret . 

Ora  (criuono  alcuni , che  per  rom- 
per l’orgoglio , ed  abbacare  l'alterigia 
di  quel  fuperbo  Principe  s’vdiffc  a pie- 
no popolo  vna  voce  $ Sophia  hoc  tem- 
plum  fecit : Non  Giuftiniano  qucfto 
tempio  fabbricò,  ma  benfi  Sofia . La- 
onde cercandoli  chi  quella  Sofia  fi  fof- 
fc,trouoftì  finalmente  vna  mcichina-» 
vecchicrclla  mal  pettinata,  come  fi  di- 
ce, c peggio  veftita,  cenciola  ,c  vilc_>, 
che  interrogata  in  qual  maniera  vn  co- 
tal  tempio  fabbricato  auefle  ; Non  con 
altro  rilpofe,chc  con  porgere  a gli  ani- 
mali , quando  i ricchi  carriaggi  guida- 
uano,  vn  pugno  d’erba  per  pallura  di- 
cendo di  buon  cuore  : Signore  poco  ò 
nulla  ti  dono,  ma  l’accompagno  con 
tutto  l’affciro  del  mio  cuore . 

O quante  volte,  o quante  ( cofa  che 
vna  gran  tenerezza  mi  fueglia  nell'ani- 
mo) publicafi  vna  folcnne  fella , fan- 
no!) gagliardi  inuiti  , e fi  dice  alla  tal 
chìcla  in  tal  dìeuuiil  perdono!  O qua- 
le bollicarne  di  popolo , o quanto  sta- 
fciumc  di  gente  fi  vede  concorrerà  l 
CaualierhDame,  cocchi  fuperbi , ric- 
che liuree,  popolo  minuto , plebe  infi- 
nita : chi  va  , chi  viene . Si  celebra  ,fi 
canta,  fi  predica , fi  fa  orationc.  Ed  oh 
quanto  giulla  occafionc  ho  io  di  teme- 
re, che  fenza  perdono  , anzi  di  pe- 
na , c di  gaftigo  con  nuouo  argo- 
mento quella  gran  moltitudine  fe  ne 
parta  ; c che  per  auucntura  fra  tanti , c 
tanti , che  non  riportano  fe  non  colpe 
nuoue , vna  fola  anima  diuota  che  ri- 
tirata in  vn  cantone  offre  a Dio  lagri- 
mofe  preghiere,  fia  quella,  di  cui  pofsa 
dirfi .'  Et  Sophia  hoc  templum  fecit  1 

SECONDA  PARTE. 

Già  che  io  mi  veggo  quella  matti- 
na cinto  da  vna  corona  di  da- 
me, e di  caualieri  piglio  licenza, con  le 
bilancie  coronate  della  vera  nobiltà, di 
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pelare  per  i nobili  vna  parolai  ed  èjche 
quanto  a me  porco  ferma  opinione  la 
profanatone  delle  chiefe  auer  prefo 
nell  Italia  ranco  piede,perch’c  vitio  co- 
ronato.Penfiite  voi, dirà  coluide  oggi- 
dì vuole  vn  huomo  nobile, ò vna  dama 
principale  venire  alla  chieia,e  farui  del 
chietino , del  piccolo , del  piagnone , 
del  bacia  crocifillLAucte  ragione.  Voi 
adunque  non  fete  nobile  fe  non  can- 
giate la  chiefa  di  Dio  in  vna  dalla  di 
Polifcmo  j non  è vero  ? Ma  e che 
direte  voi  a quelli  rifeontri  , che  vi 
butteranno  in  faccia  tutta  la  .confuso- 
ne del  mondo  ? Siete  voi  o dama  piu 
nobile  d’Elconoralbrclia  di  Ferdinand 
v*r.  do  Secondò  Imperadore , che  mentre 
fcpolcainvn  abiflod’ymiliationc  , il 
Ex  , f'x*-  Santilfimo  adoraua,  cadute  le  catarat- 
te,refa  ciccartela  difse  : 0 tnc  bcatam , 
cut 'ultima  lucis  'vfura  Euchariftiam 
44  reprafentauitf  Siete  voi  forfè  piu  nobi- 
le d’Kabella  di  regio  fangue  figlia  di 
vut  a.  f.  Francia , che  feelè  dai  cocchio  con  lo 
**  fue  dami  geli-.' , p>.r  accompagnare  i_» 
piedi  il  Diuimllimo , che  li  rccaua  ad 
vn  infermo  ? 

E voi  o caualieri  fere  piu  nobili  di  S- 
Luigi  Re  della  Francia  , che  co  l capo 
fcoperco,  eco’ piedi  ignudi, accompa- 
gnato , eferuito  da  tutta  la  nobiltà  del 
iuo  regno  jacr  molte  miglia  , feruì  la 
corona  di  fpine , chccinfclc  tempia  al 
Saluatorc  per  collocarla  con  pompa  , 
quanto  piu  vmilc , tanto  piu  fuperba , 
quanto  piu  diraefsa,  tanto  piu  crionfa- 
46  le  nella  fua  regia  capelli?  Mira  Filippo 
{ècondo  Re  di  Spagna , che  a piedi  ac- 
compagnando in  lolenniifima  proccf- 
fìonc  l'Eucariftico  Sacramento , ricufa 
percofso  fu  1 capo  da’raggi  del  fole, che 
imagi iaua , il  parafolc,  ed  il  capello  di- 
cendo con  amara  rifpolh  a chi  l’cfor- 
taua  di  coprirc:Tolgaio  Dio, oggi  il  fo- 
le non  fa  male . Ma  che  diremo  noi  di 
.7  Ferdinando  fecondo  Impcradoro 
umLmA.  Principe  di  pietà  incomparabile , che 
yràd.zj‘.l  con  vno fmifurato doppiere accefo,a- 
uendo  pure  a piedi  accompagnato  la_j 


procellìone  del  corpo  del  Signore,  ri- 
mafe  impedito  del  braccio  per  mali- 
gna flulfionc,  onde  interrogato,  fe-af- 
1 il  ter  valcfsc  la  feguente  dimane  i Si 
dilse,chc  porteremo  il  doppiere  con  la 
fìniftra  ? Vero  erede,  perche  vero  imir. 
tatare  della  pietà  di  Ferdinando  pri-  48 
ino  fratello  di  Carlo  Quinto , che  ac- 
compagnò il  Snntiflìmo  nella  publica 
procellìone, non  lolo  co’l  capo  feoper- 
to,ma  coronato  di  fiorbca  manda  co’l 
clero  il  Pangue  lingua . 

Ne  Jafcicrò  in  filentio  fepolca  o 
Vinceslao  Re  di  Boemia  la  tua  me- 
moria tu  che  di  tua  mano  piantaui 
la  vigna , di  tua  mano  pocaui  le  viti,  di 
tua  mano  vendemmimi  i grafpoli , di 
tua  mano  fprcmeui  il  molto  , di  tua 
mano  imboteaui  il  vino , efeminaui,  e 
raccoglieui , c macinaui,  e faceui  pane 
di  quei  grano  , che  lèruir  douea  al  Sa- 
cro conuito . 

Vera  pietà  criltiana  del  Re  di  Da-  49 
nimarca  Canuto , che  mentre  fu’l  lido 
del  mare  gli  adulatori  cortigiani  da- 
uangli  vento  , chiamandolo  del  mar 
Signore , e dicendo  : Marc , 2(cgu  mei  chron.  rtr- 
pars  , mihi  obtempcres  : vDa  ondofa 
fpruzzaglia  d’acqua  tutto  da  capo  a 
fondo  bagnollo  j onde  andofsenea 
V inòtonia  zuppo  c molle  d’acqua  5 ed 
iui  attaccata  a’piedi  del  Saluatorc  riue- 
rete  la  fua  corona  jVoi  difse  mio  Dio , 
del  cielo,  e della  cerra , e del  mare  fete 
vero  padrone  : V ina  omnium  2(egum 
potcJlas,@rtu  Dcusfolus  Omnipotens . 

Così  fofse  comune  a tutti  i popoli  d’  50 
Emanuelle  Re  di  Portogallo  il  zelo 
delle  cofe  fiere,  quando  aucndo  il  fuo  * ? 
paggio  d’onore  porti  i guanti  del  Re  *.19* 
l'opra d’vn altare , arfecgli  di  fdegno  , 
rtracciolli  in  mille  pezzi  di  fua  mano, 
c li  buttò  fu’l  fuocojForfennato,dicen- 
do,fe  l’età  non  ti  lcufafse,tu  farefti  reo 
per  fi  graue  eccefsodi  non  mcn  gra- 
ue  caftigo . 

Ma  che  diremo  noi  di  Teodofio  5 1 
Cefareil  minore, malfimo  in  vero  nel- 
la riucrcnza  a’  facri  tempij  douuta  ? 

Per- 
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Perche  non  contendo  dàucrc  per  tutto 
l'Impero  publicata  la  legge , che  nedu- 
no  ofadedi  entrare  armato  in  chiela , 


le  fece  vna  ferma  imperiale  col  filo  c- 
fempio,  difàrmandofì  delle  guardie  a] 
metter  del  piede  in  chieda,  e cauandofì 
la  corona,  e dolo  all’altare  riucrcnte  ac- 
collandoli per  far  l’offerta  > e poi  riti- 
radofi:  Dei  templum  ingreffurijoris  ar- 
marelinejtiimusffi  ipfum  ttiatn  diade- 
ma regu  maicflatts  humditer  deponi- 
facra  altana  munerum  tantum 
offerendorum  caufa  accedimus  , tjutbus 
oblatis  , ad  extimum , cowmunetjuC—» 
atrium  mox  nos  recipimus . Degno  ere- 
de della  pietà  di  Teodofio  il  grando  , 
che  nella  (con fitta  del  tiranno  Eugenio 
donò  la  vita  a rubclli  rifuggiti  in  chie- 
fa,come  Sant’Agodino  icriffc: /ni mica- 
rum  f uorum  fili os  etiam  nondum  cbn- 
ftianos  ad  ecdefìam  confugientes , ebri- 
fiianos  bac  oceafione  fieri  voluttà  chri- 

1 ' fttiina  ebaritate  dilexit,  nec priuauit  re- 
bus, fed  auxit  bonoribus . 

^ 1 Tocca  a voi  o nobili , a voi  tocca 

precedere  al  popolo  nella  riucrcnzaa 
Dio  douuta  ; tocca  a voi  dare  efempio 
alla  plebe  di  modedia  , e di  religione-» 
nel  facro  tempio , che  alla  perfine,  co- 
me che  nobilitimi  voi  date , alla  pre- 
fenza  di  Dio  altro  non  fece  che  vermi 


coronati . 

Finiamola  .Italia,  Italia  con  cotcda 
tua  incorrigibile  profanatone , Dio  te 
la  mandi  buona  j Nel  giorno  d oggii 
nodri  amari  si , ma  giudi  rimproueri 
piacete  a Dio,chc  come  fono  figli  non 
meno  di  timore,  ched’amorejcosi  fof- 
fero  nel. cuore  degli  Italiani  tutti,Padri 
di  pietà  , e di  religione . 

5 } Quanto  a me  , il  vedere  appreffo  di 
Ezechìcllo  Dio  con  vn  calamaio  a cin- 
tola , mi  riempie  l'animo  di  confufio- 
Euch.c.9.  ne,  ed  orrore  : Habcntem  atr amenta - 


Mao  » inauri,  ore, 

-fono  ••  r i omrtifrn,-}' 
5 rzwuob  h?vr  ! 


num  ( cnptons  ad  rencs  . E per  non  vi 
tener  a bada  , fapctc  voi , che  abito  c 
cotedodi  Dio  entro  del  tempio?  Da 
publicofcriuano.Mio  Dio  egli  eia  pur 
meglio  , che  voi  nel  tempio  portano 
fulmini , e Ipade  a percuoter  i capi  de- 
gli empi  j profanatori  ; fono  gli  eccedi 
dell’abominationc  da  fcriucrefì  ma  fu 
i libri  della  vendetta,  econ  caratteridi 
fang  uc  .Mira quel  poeti, che  compone 
vn  epigramma  , fcriuc,  rifcriue,cada , 
c torna  a fcriucre  : c ni  lectum  legijfc-» 
iuuet , ni  prunai  auri , lo  fa  in  pezzi  ,e 

10  butta  fu’l  fuocore  non  in  altra  manie- 
ra qucll'ingcgnofb  Acadcmico  compo- 
fe  con  molto  ltudio  il  fuo  difeorfo,  ma 
pèrche  nel  rileggerlo  gli  parue  ò duro , 

0 feiapito-,  dizzato  lo  buttò  fu  le  fiam- 
me.Ma  non  cosi  il  notaio, perche  la  di- 
pulata  fcrittura  copia  fenza  aggiugne- 
re, e fenza  fminuirc,  l’auttcntica  , la  Ic- 
galiza,  e nell'archiuio  publico  figillata 
a memoria  perpetua  ne  fa  la  confegna. 
Sii  che  vuol  dire  Dioco’l  calamaiodi 
notaio  a cintola? Vuol  dirc,che  là  fcrit- 
tura d’ogn’altra  forte  di  peccato  facil- 
mente fi  cancella;  ma  quella  della  pro^ 
fanatione  delle  chicfc,o quanto  difficil- 
mente fi  cada!  Vuol  dire,  chele  beno 

11  peccato,  quando  caualca, porta  la  pe- 
na in  groppa,c  che  chi  femina  colpo > 
raccoglie  cadighi  jnulladimeno  quan- 
do fi  fparge  la  profanatane  del  facro 
tempiójfi  raccoglie  mede copiofif lima 
di  punitione.  Vuol  dire  in  fbmma,chc 
il  Signore  facile  per  altro  al  perdono , 
difficilmente,  quando  fi  tratta  dell’ 
abominationc  del  tempio , fi  ritieno 
da  publico , & clemplarccadigo . Dal 
quale  mentre  fra  il  vcdibolo , e l’altare 

1 faccrdoti  piangenti  lo  fupplicano  a li- 

berarci, e voi , cridiani , placatelo  di  fi 
enorme  eccedo  con  preda  , e dabilo 
cmcndationc.  ...i 
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DI  QVADRAGESIMA. 

Intitolata 

La  Chiromantia  fenza  fuperftitione , 


In  cui  lì  moralizano 
Tre  Linee  le  piu  famofe  della  mano  : 
La  linea  Vitale  , 

La  linea  Via  Lattea, 

£ La  linea  Saturnina  . 

Dimoftrando , 

Che  la  Criftiana  Filofofia  conlifte 
In  profeflar  la  Fede  , e 
Mantenerla  con  Popre 
Altrimenti  non  vi  è fperanza  di  Salute. 
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guelfo  per  appen- 
dice mancaua , Si- 
gnori, alle  pazzie 
di  quegl'  indouini 
vanitimi , che  vi- 
uono  d’aria , e paf- 
conli  di  vento , in 
guifade  i camaleonti,  che  vna  zingana 
infelice  ,il  piu  Tozzo  modro  , e la  piu 
aftuta volpe,  che  mai  sbucaflc  fuori 
dalle  tane  dell’Egitto  ( nel  qual’  Egitco 
però  lappiate  per  vodrogoucrno,  che 
ella  nè  nacque,  nè  ville,  nè  mai  fu)  fcco 
recando  per  altri  quella  ventura , che 
non  ha  la  mcfchinclla  per  fc  dcffa_> , 
empiendo  le  mani  di  bugie  ,c  vuotan- 
do le  borfe  di  danari,  tirale  alcuni  po- 
chi merlotti  alla  rete  della  chiroman- 
tiara  E’ia  chiromancia  vn’arte  fenz’arte, 
che  compitando  le  lince  della  mano  , 
come  caratteri  di  profetico  linguag- 
gio , fi  dà  vanto  in  due  mani , come  in 
due  volumi  in  cinque  libri  diuifi,di 
leggere  de  gli  affari  volani  i fucuri  au- 
uenimcnti , meglio  che  non  millantan 
gli  ebrei  di  leggere  nel  Pentateuco  di 
Mosèla  venuta  del  loro  fognato  Mcf- 
fia . Ella  vuole,  che  ti  laui  la  mano , ma 
t'imbratta  la  mence,  e diftinguendo 
nelle  palme  icipreffi,  e gli  allori  , nel 
riconofcere  il  carpo , lo  flecos , il  te- 
nar,  l'ippotenar,g!i  acinni,  i condili , i 


metacondiii , i procondili , i cingoli , i 
monti  di  Gioue,  di  Venere,  di  Marte  > 
c di  Saturno,  i triangoli  di  Mercurio  , 
le  vie  lattee , le  linee  làturnine , iecora- 
rie,  cerebrali,  i nodi , le  menfe , co‘1  ri- 
manente di  aerei  vocaboli  , mentre  fi 
gloria  di  prefagire  tutto  il  futuro, altro 
di  certo  per  lo  piu  non  indouina,  fc 
non  per  fé  Ite  da  vna  non  preueduta  fo- 
lenne  frudatura  . 

Ed  ecco  oggi,  come  noi  perefier  fa- 
uij  ci  accompagneremo  co’pazzbe  con 
Grifoltomo,  del  fango  di  quella  terra-, 
vile  facendo  oro  di  (felle , fatti  chiro- 
mantici innocenti,  daremo  a tutti  i no- 
llri  afcoltanti  ò la  buona,  ò la  cattiua-, 
ventura.  Impcrciochc  fi  come  inter- 
rogano Crilto  i Farilei  , ricercando 
concrafegni  per  conofccre,  s’egli  è Cri- 
Ilo  ,così  noi  introdurremo  ilmcdefi- 
mo  Grido  interrogante  i cridiani,  ac- 
ciòchc  modrinoil  contrafegno , fc  ve- 
ramence fono  cridiani  con  le  parole-» 
del  medefimo  Boccadoro  : Et  tgo  'vo- 
lo d te  fìgnum  vi  dere,  vndè  te  agnofeam 
effe  Chrifìianum . 

Tre  dunque(  vaneggiano  i chiro- 
mantici) fono  le  piu  famole  linee  nella 
mano  dell'huomoja  linea  detta  via  lat- 
tea, queda  è la  prima  \ la  linea  vicalc , 
ecco  la  feconda  ; c la  facurnina , queda 
è la  terza . Le  due  prime  ci  fcruiranao 
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per  la  prima  parte  , e la  terza  per  la  fe- 
conda; delle  quali  però  m’accingo  par- 
titaraentc  a decorrere , premoncndo- 
ui  prima,  chei  miei  pronoftici  fono 
infallibili, c elicle  lince , delle  quali  ra- 
giono , fono  mutabili  di  ree  in  buone  , 
e di  buone  in  maligne , potendoli  tan- 
to l’vne,  quanto  l’altre  cancellare , o 
Ramparne  altre  diuerfo.  Slargate  dun- 
que, e inoltratemi  la  voftra  mano,  che 
io  dò  incominciamcnto  al  mio  prono- 
flico . E fc  bene  in  me  non  fi  verifica 
punto  l'affioma  de’chiromantici  ,che 
chi  ha  llampati  nel  mezzo  della  mano 
molti  triangoli  di  Mercurio  fia  orato- 
re molto  eloquéte,  perche  io,chc  ve  gli 
ho  a efporre  fono  dicitore  molto  dila- 
datto,nulladimcno  prometto, Signori , 
vna  profitteuole  non  meno , che  cu- 
riofa  predica , c incominciamo.  Magi- 
fìer  •volumus  a tefgnum  'in Aere . 

La  prima  linea  dunque  nella  mano 
dell’huomo  confiderabileè  quella,  che 
via  lattea  s’appella  . Ella  fi  parte  dal 
carpos , cioè  a dire  dalla  radice  della-, 
mano,  c fc  ne  viene  fino  alla  radice  del 
dito  mignolojc  come  che  dalla  natura 
dirado  nelle  delire  profondamento 
almeno  fi  ftampi,  per  tutto  ciò  vanno 
cicalando  i chiromantici , ch’ella  fia_» 
vna  linea  d’augurio  felicillimorcfe  l’a- 
uctc,teneteuela  cara , perche  farete  piu 
gloriofo  d’AlclTandro  , piu  fortunato 
di  Celare,  piu  felice  di  Salomone . Ma 
quanto  temo  io  damane  in  vece  d’vna 
via  lattea  » di  ritrouare  vna  linea  òdi 
pece,òd’inchioftro  nelle  mani  di  mol- 
ti criltiani  fordidate  di  colpe  I In  pro- 
pofito  del  qual  argomento  mi  cade 
in  acconcio  la  propolla  d’vn  quelito 
degno , o Signori , della  voftra  pietà 
(ingoiare, e del  voftro  capace  intendi- 
mento . E vorrei  io  damane  fapcre , s’ 
egli  fia  lecito  per  le  ceneri  riueritede’ 
noftri  maggiorile  parlo  di  quei  mede- 
fimi, che  cinte  le  tempia  di  corone  im- 
marcefcibili,  ed  ammantati  di  porpo- 
re eterne  co’l  Signor  Dio  regnano  ìhl. 
ciclo)s’egli  fia  lccito,dico,  fabbricare  i 


tempi/,  alzare  altari,  imprctiofirc  lo 
tombe,accender  i doppieri,  fofpcnde- 
rc  le  lampane , far  fumare  gl  incenfi  > 
offerire  le  vittime. 

Nè  ftimafte  già,  o dotti , la  mia  in- 
chieda fuor  di  ragione  ; impcrciochc 
in  S.  Luca  al  capo  vndiccfimo , accefo 
di  giufto  fdegno  il  Redentor  del  mon- 
do contra  gli  fcribi , c farifei,  fulminò 
foura  di  elfi  accompagnata  da  vna-- 
graucquerela  vnarigorofi  minaccia . 
E guai  a voi,dilfe,o  farifei,  eforibi,chc 
fabbricate  a Profeti  fanti  fepolturo 
fuperbc  : là  doue  i voftri  padri  barba- 
ramente gli  hanno  trucidati  : Va  a/o- 
bts,<]ui  edificati  s fèpulcra  Prophetarum  , 
patte s autem  •veftri  occideruvt  illos . Il 
qual  tefto  adulterando  i fccciofi  lute- 
rani hanno  oltraggiata  la  Romana 
chiefa , perche  con  ogni  cura  cuftodi- 
fee , e con  ogni  diuotionc  adora  le  fa- 
cratc  ceneri  de’Santi . E vaglia  il  vero, 
quantunque  per  altro  la  turba  farifai- 
ca  vna  fentina  foffe  di  vitij  abomine- 
uoli , nulladimeno  io  non  finifeo  d’in- 
tendere, come  mai  polTano  per  quello 
capo  ellèrc  ò minacciati, ò puniti.  Non 
già  per  l’ingiufta  morte  de’ Profeti, 
perche  quelta  è colpa  de’loro  genitori, 
ed  i peccati  de’  padri  non  fi  punifeono 
ne’figliuoli  . Nè  pure  per  la  fabbrica 
delle  fepolture  ; che  anzi  merita  pre- 
mio,c lode;  poiché  Itile  fi  è quello  del- 
la diuina  prouidenza,  rimunerare  nel- 
la gloria  de'corpi  anticipatamente  lo 
fatiche  de’  Santi , ingioicllando  le  pia- 
ghe , ingemmando  le  cicatrici , illu- 
flrando  le  ceneri , imbalfimando  l’of- 
fa , immortalando  la  morte  , e co- 
manda ndo,  che  alle  loro  fepolture  il 
tributo  di  publica  adorationc  fi  pa- 
ghi.. Tanto  piu, che  il  tefto  facro  ci  fe- 
ce vedere  Dio  ftefto  impiegato  nella 
fcpoltura  di  Mosè,egli  Angeli  dal  cie- 
lo difccfero  per  dare  alla  vermiglia 
fpoglia  di  Caterina  martire  fu  leci- 
tile del  Sinai  odorata  tomba . Lo  fpiri- 
to  Santo  ancora  lodò  Tobia , corno 
fepellitorc  de’ morti  . Annibale  tem- 
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pefla  fatale  deli’  Italia  vide  il  fuo  e- 
fercito  difertato  dal  morbo  contagio- 
io  , per  aucr  demolite  le  fcpolture  d* 
Agrigento-Scmiramide  dalla  fua  tom- 
ba con  voci  tanto  piu  viuc,  quanto  piu 
morte  riprefe  Dario  , perche  la  fete 
dell’oro  gli  aueffe  fatto  alzare  la  pietra 
del  fuo  fcpolcro.  Che  piu?  gliempj 
Saraceni , per  aucr  diflurbate  l’offa  di 
S.  Nicolò  di  Bari  , fecero  miferabile 
naufragio  . Adunquc,fc  apprefTo  tutte 
le  nationi  fu  in  vfo  di  fabbricar  fepol- 
ture  , efcolpirecpitaffij  in  onore  de’ 
morti,  e fe fu femprcdctcftabilc em- 
pietà aprirle , e difonorarlc  ; e perche 
vengono  minacciati  da  Crifto  i Farifei 
fabbricatori  delle  fcpolture  in  onore 
dc’Profeti?  Ma  fcioglic  il  nodo  a mara- 
uiglia  bcneS.  Ambrogio:  Non  enim-a, 
dice  egli,  *dtficatio,fed  imitano  loco  cri- 
minis  rcputatur.E  volle  dire  il  Signore: 
fah  • vobis , guai  a voi , o Farifei , che  vi 
alTomigliate  alle  fepolture  nel  di  dentro 
piene  di  puzzolente  carcame , e nel  di 
fuori  ornate  di  epitaffio  indorato.Guai 
a voi , perche  calcate  Torme  dc’voftri 
antenati . Eglino  barbaramente  truci- 
darono i Profeti  fcnza  farfene  punto 
dicofcicnzaj  ma  folo  ippocriti  vollero 
apparire  religiofìllìraijin  onor  loro  al- 
zando di  marmi  effigiati  fuperbi  mau- 
folei  j cosi  voi  pure  allentate  la  briglia 
fenza  fcrupolo  ad  ogni  eccello , c poi 
vi  mettete  a gran  cofcienza  il  rifab- 
bricare le  profetiche  fcpolture  roui- 
nate. 

Ed  ecco,  o farifaici  crifliani , come 
bene  vi  s’adatta  quello  v<th  vobis  . 
fah  vobis  che  fiere  fìmili  alle  lumache, 
le  quali  fi  fuifeerano  in  tirare  lungho 
ftrifeie,  che  paiono  d’argento , efono 
di  baua . fan  vobis , che  come  fedic  di 
velluto  nel  di  fuori  flètè  tefTuti  di  fcra,c 
ricamati  d’oro , e nel  di  dencro  pieni 
folo  di  borra  . fah  vobis , che  come  le 
pantere  apparite  couerti  di  pelle  varia- 
ta in  piu  colori , ma  fe  vi  s’accofta  pe- 
netrante odorato,  vi  riconofcc  efalan- 
ti  fetentiffima  puzza . V th  vobis , che 


come  le  barcaccic  al  di  fuori  portate 
vna copcrtadi  neue candid iffima  , ma 
di  fotto  afeondete  vn  letamaio  abomi- 
neuolc . fah  vobis , che  come  le  felue 
fate  mollra  al  di  fuori  d’erbe,  di  fiori , 
d'allori,e  di  ccdri,ma  nelle  vifeere  no- 
drite  moflri,  e ferpenti.  V th  vobis, che 
come  la  terra  fommerfa  nel  diluuio 
del  fuoco  producete  frutti  di  fcorza 
vermiglia,  enei  di  dentro  in  vecedi 
polpa  fete  pieni  di  cenere . fah  vobis  , 
dico , perche  quando  Iddio  caucrà  le 
piu  fecrctc  abominationi  a luce  , e 
quando  farà  fiottile  anotomia  dc’cuori, 
e quando  leuerà  la  mafehera  alle  ippo? 
crific,  c quando  Tinfcrno  aurà  tenebre 
bafleuoli  per  ricoprire  le  fue  bruttez* 
zc,  allora  calerà  fopra  di  voi  il  fulmine 
della  diuina  maledittionc . fah  vobis . 
fah  vobis , torno  a dire,  che  recitate  il 
rofario , e portate  nella  mente  le  fpine 
acute  dell’  odio  inucterato  . fah  vo- 
bis , che  vi  cingete  col  ferafico  cor- 
done il  fianco  , c al  fianco  auete 
aggauignata  la  pratica  di  molti  anni . 
fah  vobis  , che  come  monile  pre- 
tiofo  portate  fui  petto  la  patienza  del 
Carmine, c fete  nel  cuore  pieno  di  rab- 
bia, come  vna  vipera  impattata  di  ve- 
leno . Digiunare  il  Sabbato,e  pafeerfì 
di  vendette  r'  far  la  limofina, e rapire  T 
oneltà  delle  fanciulle  ? recitare  l’offi- 
cio , e mancare  al  debito  del  proprio 
carico?  profeflarfiferuo  come  fi  dice, 
di  coppa  , e di  coltello  allamadrcdi 
Dio , e con  reiterate  colpe  piu  volte  il 
dì  fcannarle  il  figlio  fu  gli  occhi i fono 
diuotioni , per  rauellarecon  libertà  e- 
uangclica,da  moderni  farifei,allc  qua- 
li nell’  bora  della  morte  toccherà  que- 
lla fioccata  mortale  nel  cuore  : fah 
vobis . 

E ficome  ( fc  in  affare  rilcuantiffi- 
mo  c lecito  fchcrzando  dire  il  vero ) e 
ficome  dico  già  in  Lione  refe  fpetta- 
colo  di  beffe , e di  rifa  degno  vna  raf- 
fazzonata vecchia,  cui  fàltando  fu  Io 
fpallc  vna  feimia  traffe  con  Tvgne  di 
capo  le  treccie  pofliccie , e la  fe  com- 
parire 
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miferabile,  ferro  rugginofo  indorato , 
virtù  inorpellata  farà  ridere  tutto  1 in- 
ferno , quando,  come  ad  vn  criftiano 
difolonomc,  c di  fatti  vero  pagano, 
toccherà  fui  punto  del  morire  vna-» 
porta  in  faccia  :fah  <vob/s.G  ran  parola 
è quel!a,o  crilliani , che  il  Saluator  del 
mondo  llamane  fi  lafcia  vfeire  di 
bocca  : E che  mi  dite  voi,ò  di  madre , 
òdi  fratelli  ? Nè  altra  madre  , ne  altri 
fratelli  riconofco  io,fe  non  quelli,  che 
fanno  la  volontà  di  mio  padre;  quafi 
dicefiè,  nè  per  fratellanza,  nè  per  ma- 
ternità rauuifo,  fe  non  quella, che  vie- 
ne animata  dall’vbbidienza  al  mio  pa- 
dre : di  maniera , che  la  Madre  di  Dio 
di  corale  verità  vera  conofcitrice  , fc 
per  imponìbile  fofiè  fiata  in  necefiità 
precifa , ò d’efièr  Santa , ma  non  Ma- 
dre, od  efièr  Madre , ma  non  Santa, 
anzi  che  efièr  peccatrice  aueria  eletto 
di  non  efièr  Madre  di  Dio . 

Ma  dichiam  meglio.Paruc  l'altr’ ie- 
ri da  noi  bafteuolmcnte  fciolta  quella 
celebre  qui ftione  della  maledittiono 
del  fico, di  foglie , c di  frutti  fpogliato 
nel  cuore  del  verno  • Diceuafi , che  vn 
legno  inlenfato  non  era  capace  nè  di 
colpa,nè  dipunitione.ed  aggiugneafi, 
che  nè  meno  per  figura  fi  potea  quella 
ficaia  maledire  , perche  fc  vn  albero 
potefiè  efièr  colpcuole,  ed  efièr  punito, 
di  qual  colpa  fi  può  accufar  vna  pian- 
ta,lè  non  ha  frutti, quando  non  è tem- 
po d’aucrne?»0»  ew/w,dicc  il  tefio,  erat 
tempus  ficorum . Anzi  mi  par  d’vdire_> 
in  mezzo  di  quella  campagna,  come 
lagnarli  al  fentirfi  maledetta  quella-» 
mifera  pianta,c  dirci  Signore,  ò che  io 
merito  fi  grauc  caftigo,  ò che  no’l  me- 
rirojfè  non  lo  merito,  perche  mi  puni- 
te ? c fe  lo  merito  , c perche  non  ha  da 
efièr  la  punitionc  comune  a tanti  al- 
beri di  varie  forti  , de*  quali  quella 
campagna  è popolata  ? Vditc  vn  pen- 
fiero  nobile  per  Io  fcioglimento  di 
quello  nodo  degno  della  pietà , e del 
fapcre  di  San  Grifollorao . Mira,  dice 


che  cofa  alla  perfine  ella  ti  rafiomigli . 
E non  ti  par  di  vedere  la  mano  d’vm. 
huomodillelà,e  in  cinque  parti, come 
nelle  fue  cinque  dica  diuifa?  li  eh?  Vna 
mano  d huomo  fenza  frutti  ? Maraui- 
glia  dunque  non  è , fe  l'opra  le  fi  fcari- 
chi  il  formidabile  anatema.Mi  dichia- 
ro meglio  .Che  cofa  è l’huomo,fe  non 
vn  albero  piantato  nel  campo  della 
chiefa  a produr  frutti  di  vita  fempi- 
tcrna  ? Guai  a lui,  fe  non  fruttifica  io, 
ognitempornon  fruttificare,  ed  elsere 
da  Dio  maledetto,  fempre  s’accompa- 
gnano infieme  : V 'de  ip fa folta  ficus , 
quomodo  fteundum  ftmditudmem  ma- 
tius  fitit  f ormata.Qutcumcjue  ergo  arbo- 
rem  rationabilem  Je  Da  effe  profiteiur , 
(^r  iuftttiam  non  opcratur,  arbor  efi  tan- 
t ammodo  folia  (ìnejruttujcrens . 

Mio  Criftiano  deh  non  v’ingnnna- 
mani  vuote  non  s’empiono  giam- 


tc 


mai  di  benedittioni . Aprite  gli  occhi, 
e fiate  aflènnato.Non  è manto  propo- 
fitionc  di  fede  la  trinità  di  Dio , l’vn  io- 
ne ippoftatica  del  verbo  con  la  natura 
vmana,  Criflo  nell’  Oflia  facram.  ora- 
to, di  quel  che  fia  quella  propofitione 
dagli  eretici  moderni  cotanto  abbor- 
dabile fenza  l’oprc  buone  non  fi  può 
la  falute  eterna confeguire . Oue  chia- 
ro apparifee  in  quante  mani  criftianc 
manchi  la  via  lattea  della  purità  della 
mente,  e del  candor  de’coftumi , con 
vn  pronotlico  , quanto  piu  infelice , 
tanto  piu  vero  nella  fpiritualc  chiro- 
mantiadi  vna  difauuentura  irrepara-  ^ 
bile  : mercè  che  lènza  la  fede , e lenza 
l’opre  , per  vnire  il  detto  di  due  Apo- 
lidi, Giacopo.e  Paolo, non  fi  può  pia- 
cere a Dio . 

Io  non  fo , fc  altro  Principe  apofta-  , ? . 

...  r . / , r OUnteut 

tadi  piu  enorme lacnlcgio  li  macolal-  antid** 
fe , quanto  Rcdualdo  antico  Re  degli 
Angli  orientali, il  quale  nel  Cantio  pae- 
fe  fòggetto  alla  fua  corona  , efsendo 
flato  conucrtito  alla  fede  , tornato  al 
Regno,alla  infedeltà  fece  ritorno  : in- 
fedeltà dico  tanto  piu  dcteftabilo, 
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quanto  piu  egli  farneticaua  di  poterò 
effe  re  in  vno  ileflò  tempo  fedele  ,ed  in- 
fedele, adorando  ed  il  Saluatorc , ed  i 
fimoberi.  Ahi  temerario»  che  fai?fab- 
bricare  vn  tempio  comune  a Crilto , 
ed  a Gioue?  alla  Vergine  ( ahimè  che  il 
cuore , c la  lingua  mi  tremano  in  rife- 
rirlo ) ed  a Venere?  di  maniera  che  en- 
tro la  lleflà  magione  efccrabile,  dall  ' 
vn  de’lati  a Dio  viuo,c  vero  fi  offèrifle 
follia  immacolata»  c dall'altro  a'fallaci 
numi  fi  facrificaffero  buoui , c monto- 
ni? Fu  bene  vna  gran  pietà  di  Dio  » che 
Ja  fua  delira  non  s'arraafTe  di  fulmini , 
e percuotere , ed  incenerire  co’facrifi- 
cij  anco  i facrificanti . Ma  non  è forfè 
in  molti  cuori  criltiani  rinouata  cota- 
le empietà  in  tanti  tempi)  » quanti  fo- 
no i cuòri  di  quei  pfeudocriftiani  ,che 
il  facrificio  della  loro  volontà  fu  gli  al- 
tari delloperc  libere  prefumono  di  of- 
ferire al  cielo , ed  all’inferno , mentre 
la  vera  fede  profetando  fono  peggiori 
degl'  infedeli? 

il  Pontefice  Agapito  itofene  a Co- 
ftantinopoli  » c minacciato  da  Giufti- 
niano  ,che  fauoreggiaua  Antcmo  Ar- 
riano  : Io,efclamò  » mi  credcua  di  en- 
trar nella  corte  di  Giulliniano  Impe- 
radorc  crifUaniilìmo  » e mi  veggo  nel 
palagio  d'vnDiocletiano  : Ego  qui- 
demad  /uflinianum  chriflianijfimum 
Imperatorem  •venire  defìderauhfed  Dio- 
clettanum  inumi . La  verità  evangeli- 
ca, che  io  predico, non  fi  può  nè  meno 
fra  le  tenebre  d’cgittoocultare . Io  paf- 
lèggio  hora  per  le  città  criftiane,  e con 
i fulmini  di  Grifoltomo  mi  faccio  fcn. 
tire:  V fide  agnofeam  te  effe  cbrijlianumì 
Io  penfaua  di  trouare  città  criftiane , c 
fi  le  trouo  dicoltumi  forfè  piu , e peg- 
gio che  pagine . Ma  e donde  » Dio  im- 
mortale , potrò  io  per  criltianc  rauui- 
farlc?  Forfè  da'tcmpipfe  fono  profana- 
ti? da  gli  altari,  fc  fono  violati?  da’luo- 
ghi  facri.fè  fono  contaminati?  dal  no- 
me di  Dio  , s’egli  è oltraggiato  ? da’ 
giorni  fcftiui,  fe  fono  rotti?  dalla  legge 
del  Signore  s e fracaflatr,  ? dal  languì 


del  figliuol  di  Dio , s'egli  c calpcftato  ? 
dalla  purità,  le  è macoiata  i dal  culto 
in  fomma  del  vero  nume , fe  egli  è , fc 
non  bandito  da  i dogmi  pcruerfi , al- 
meno adulterato  da’fcorrctti  collumi'’ 

Vnàe  te  agnofeam  effe  chnfiianutn —»  ? 
Criftiani  miei , deh  non  vi  lufingate 
con  paralogifmi  vaniifimi . Paradofli 
fono  i voftri,  che  non  fi  pofsono  prat- 
ticarc:  il  latte  non  fa  lega  con  glin- 
chioftri,  la  pece  con  gli  alabaftri,i  cor- 
ui , c le  colombe  non  albergano  entro 

10  ftcfso  nido , non  dormono  infieme 
vn  lupo , ed  vna  pecorella  i falutc  fenz’ 
opre  non  fi  ricroua:  c nell’hora  della., 
morte,  che  non  fucccda  a molti  l’efscrc 
trafitti  dalla  vendicatrice  fpada  della 
giuftitia  di  Dio  con  vn  riraprouero 
amaro  fimilc  a quello , con  cui  vn  fol- 
datoco!  pugnale  traffitto  fu  mandato 
all’altro  mondo  da  Epaminonda  v per- 
che lo  trouò  in  fenrinella  profonda- 
mente dormire:  tale  ti  lafcio,dicendo, 
quale  ti  ritrouo:  hora  dormi  purc,e  fc- 
guita  a dormir  per  fempre  . 

Nel  qual  luogo  nè  poflb , nc  deuo  io 
pafsarc  fotto  filentio  l’incomparabil 
valore  d’vno  dc’figli  diSalamona,  la 
madre  defortiflìmi , e fortunatiflìmi 
Macabei , fu  gli  occhi  della  quale  fece 

11  Barbaro  Antioco  di  cruda  morte 
morire  fette  figliuoli , perche  de  cibi 
dalla  legge  vietati  collantemente  ricu- 
cirono di  contaminarfi . Impercioche 
dopo , che  il  primo , ed  il  fecondo  ta- 
gliate le  lingue,  fcortecciati  i capi , eb- 
bero riportata  la  palma  del  martirio; 
afferrò  il  carnefice  pe’l  collo  il  terzo  » 
e cornandogli  , che  cauafse  fuori 

la  lingua  : cd  egli  non  fòlo  , lin-  x.huub*b. 
guam  citò  protulil  , fed  manus  *' 7' 
extendit  . Fcrmateui  , o fanciullo 
troppo  crudele  contra  voi  fteflò  , 
perche  troppo  fempliee  , c che  ? 
volete  voi  forfè  preuenire  la  rabbia^ 
del  manigoldo?  S’egli  vi  chiede  foio  la  • 
lingua  » e perche  porger  volete  con  la 
lingua  anco  la  mano  ? Ah  fo  ben  io; 
pormi  di  Cernirlo  rifpondtrc  , chea 

Dio 
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Dio  non  piace  facrificio  di  lingua ,fcn- 
za  vittima  di  mano;  fèd  manus  ex- 
tenda  ; e porge  a me  argomento  per  e- 
fagcrarc,c  direjtutca  la  riloiofia  criftia- 
na  a due  capi  fi  riduce  , profefsare  li-» 
fcde,c  mantenerla  con  l’oprc . Perche 
le  bene  il  ceruello  fuentato  di  Lutero, 
e la  furia  arrabbiata  di  Caluino  diffo- 
rcrrando  gli  antichi  errori  già  fepolti 
negli  abilh  , ftudiaronfi  di  perfuadcre 
alle  banderuole  de’  campanili , ed  alle 
botri  piene  di  vino  d’huomini  vani» 
ed  vbbriacchi  , che  non  era  la  noftra 
cooperationc  necefsaria  al  noftro  cre- 
dere : tutta  volta  quei  capi  rubelli  nati 
appena  furon  percoffi  dai  fulmini  Tri- 
dentini , riftabilendofi  in  quel  facrnro 
Concilio  gli  antichi  dogmi  ; checadn- 
uero  fenz’anima  è la  fede  fenza  l’opre  ; 
che  i Serafini  d’Efaia  non  pofsonoar- 
riuare  al  crono  di  Dio,  fe  fotto  l’ali,co- 
mc  gli  animali  veduti  da  Ezechiello 
ELttr/.c.i.  non  portano  le  mani  , manus  fub 
pennis  eorum  , che  alle  vergini  forfen- 
nate  toccherà  vna  porta  in  tàccia  , fo 
co’l  lume  della  fede  non  porteranno  1’ 
olio  della  cooperatione  . Così  al  fine 
della  raccolta  il  buon  grano  ne’  granai 
eterni  ferberaflfie  le  paglie, i gufei,  e la 
loppa  fi;  butteranno  fu’l  fuoco  tempi- 
terno  : diuidcranfi  allora  i pelei  buoni 
da’  rei, ed  i primi  fi  conferueranno  en- 
tro il  viuaio, ed  i fecondi  fi  fpargeran- 
• no  fu'l  lido . Perciò  i dodici  paggi , eh’ 

affifteuano  al  trono  di  Salomone  cóle 
capiglierc  fparfe  di  minuzzoli  d’oro, 
imbracciauanolo  feudo, ecco  la  fede; 
e brandiuano  il  ferro, ecco  la  coopera- 
tionc . E i difcepoli  famelici  pafsando 
,4»4  : ■ . pe’l  feminato  fpiccauano  le  fpichc  , e 
per  via  di  comprcflìonc  fuori  dallo 
rcfchecauauano  il  grano . Il  grano  na- 
feofto  entro  Jc  refche  , ecco  la  fede  ; 
ma  dalle  refchecauato  con  le  mani, 
ecco  la  cooperatione . Il  fèruidor  d’A- 
bramo  portò  alla  fpofa  d’Ifaaco  e !c 
maniglie ,c  gli  orecchinogli  orecchini , 
ecco  la  fede;  le  fmaniglie,  ecco  la  coo- 
perationc*  Ahi  perfido  Malco!  Iddio  vi 


ha  rifanato  l’orccchie  con  la  fede  , e 
voi  con  la  mano  armata  d’opre  catti- 
ue,ed  ignuda  d’opere  buone  Io  fchiaf- 
feggiate?  doucla  fpada  con  lo  feudo? 
doue  il  grano  fuori  delle  rclche  ? do- 
lio le  fmaniglie  con  i pendenti?  doue  la 
torre  non  di  Babelle , madiDauide? 
doue  il  torchio  non  della  finagoga , 
ma  della  chiefa  ì doue  le  fiepi  non  di 
rofe  caduche , ma  di  fpine  guerriere  i 
Ad  alta  voce  il  dico,  e ve  lo  replico , o 
criftiani  di  folo  nome  ; alla  fede  lènza 
l’opre  non  altra  rctributione  s’afpetta, 
che  di  calligo  lem piterno . 

Ed  eccoci  a dif  correre  nel  fecondo  i 
luogo  della  linea  vitale  . Aprimfiami- 
co,la  mano . Ohimè  1 cotefta  tua  linea 
vitale  è cotanto  lottile  , che  appena  fi 
vede  ; c quel  che  peggio,  così  trincia- 
ta , e in  tanti  luoghi  pc’l  mezzo  taglia- 
ta , che  mi  fa  afsai  temere  d’vn  prefa- 
gio  funefto  di  morte  Hor  qui,  Afcol- 
tanti,piacciaui  di  rinuouarmi  la  voftra 
diuota,  c cortefc  attcn  t ione;  perche  co- 
fc  fono  per  diruicuriofe  benfi , mad’  <, 
infinito  rilieuo  - • ■ 

Aueua  Iddio  al  Patriarca  Abramo 
impegnata  la  fua  fede  d’vna  numero- 
fi  prole  ; ma  il  venerabil  vecchio  fra 
tanto  bagnau.a  il  fuofeno  di  molte  la- 
grime con  la  f ua  Sara , che  fi  ftrugge- 
ua  in  pianto;  non  già, perche  nelle  di- 
urne promiflioni  egli,  ed  ella  ponefse- 
ro  ncecccttione  , ne  dubbianza  veru- 
na; ma  benfi  perche  non  vedeua  anco- 
ra principiato  l’adempimento  ;cfscn- 
do  già  centenario  con  la  moglie  nona- 
genaria. Confblaualo  intanto  il  Signo- 
re del  cielo , comandandogli , che  del 
cielo  le  ftelle  ,fc  poteua  , annouerafse  : 

S ufpice  cAum  , numera  ftellas  y(ì po- 

tei . Volendo  dire  , non  temere  Abra- 
mo.tanti  faranno  i tuoi  figliuoli, quan- 
te  fono  le  ftelle  del  ciclo.  E perche  re- 
plicaua  le  fuc  amorofe  querele,e  le  fue 
dolci  preghiere  Abramo, dicendo,  Al- 
roeno  Signore,  almeno,  ed  io,  e la  mia 
Sara  per  principio  del  noftro  confor- 
to vedeflìmo  in  breue  nato  vn  folo 
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bambino  , che  fcherzando  > cgiuoco- 
lando  ci  confolaffe  co’  cari  nomi  di 
Babbo,  e di  Mamma.Ripiglia  a quelle 
repliche  il  Signor  Dio  le  fue  promeffe, 
ed  afficurò  di  nuouoil  Patriarca  , che 
la  fua  profapia  nel  numero  fi  vguaglie- 

cntfx.i)  rebbe  alla  polucre  della  terra:  faciam- 
i$*  /"  r t 

que  femen  tuum  ftcut  pulucrem  terree . 

Strani  paralclli  in  vero  : della  medefi- 

ma  dipendenza  adunque  poluerc , o 

ftelle  f 

ii  Adunque  i figli  d’Àbramo  fono 
T«.  Heltae  fono  polucre?  La  terra  come  fi 

mùium  in  confa  co’l  cielo.'’  e la  poluere  vile  come 
li  vnilcc  in  racrarora  con  le  lancinanti 
geramc,che  ricamano  il  firmamento.'’ 
Procopio  dice  vn  concetto,  che  qua- 
dra marauigliofamentc  al  foggetto , 
che  maneggiamo. Conciofiacolàchej 
due  popoli  appunto  fra  fe  differenti , 
come  la  polucre  dalle  ftelle , erano  per 
nafccre  dal  Patriarca  Abramo  ; il  po- 
polo ebreo, e la  gencc  criftiana . Tanto 
è vero , che  fra  i feguaci  della  farifaica 
pcftilenza,  c dell’cuangelica  dottrina-, 
il  diuario  fi  feorgerebbe  , che  fi  vede 
fra  la  poluere  della  terra , c i piropi  del 
cielo.Ma,o  noftra  grande  dilauucntu- 
ra  ! le  belle  ftelle  fi  fono  fcliiodatc  dal 
firmamento.di  là  fu  fono  cadute, c fo- 
no diuentate  fango  viliffìmo  della  ter- 
ra. Dio  buono,fe  co’l  volo  della  noftra 
mente  noi  ci  porteremó  a Coftantino- 
poli.a  Babilonia, al  Cairo,in  Adriano- 
poli,a  Maddcburgo,c  fe  volete  ancora 
al  MeacodiGiapponc,e  di  là  a riuedere 
le  città  della  noftra  criftianiffima  Ita- 
. lia  ; non  diffìmulandofi  punto  il  vero, 
mi  fi  dica  in  cortcfia , in  che  fieno  ci- 
leno fra  di  loro  differenti?  E’  vero, che 
quelle  fono  ammorbate  di  paganefi- 
mo,e  di  miferedenza  ; e nell’Italia  illi- 
bata, la  Dio  mercè , la  fanta  Fede  fio- 
rifee:  ma  feci  fermiamo  nell’articolo 
precifo  de’collumi , forfè  migliori  fa- 
ranno moralmente  non  poche  di  quel- 
le, che  fono  pefiìme  di  religione  jc  al- 
cune faranno  pcffìmedicoftumi , che 
di  fede  fono  fantiifimc . E non  è que- 


llo vn  dire , che  fi  c fatto  di  ftelle  fan- 
go,e  poluerc  di  pianeti?  fi cut  ficllas, ft- 
cut pulucrem  ? 

O linea  vitale  nelle  mani  di  piu  d’ 
vn  popolo  troppo  trinciata , e troppo 
rccifa  ! Guai  a noi, perche  tanti  tagli,  e 
tante  trinciature  ci  fanno  di  morto 
orrenda  troppo  fun.fto  pronollico. 

Stauafenc  già  il  popolo  di  Dio  inti-  1 3 
morirò  a fronte  dell’  efcrcito  nemico 
diSennacheribbo  . quando  l’Angelo  tf4" r-  r- 
vendicatore  con  la  fulminante  lua— 
fpada  in  vna  fola  notte  de’  barbari  tol- 
fedi  mezzo  cento  ottantacinque  mi- 
la foldati.  Dilli  fpada  fulminante, im- 
perciochc  in  guifa  per  l’appunto  del 
fulmineJalciando  le  armature  intatte, 
aucua  vccifi,  e inceneriti  i corpi . Ve- 
deanfi  adunque  gli  Allìrij  in  bell’  or- 
dinanza diftefi  , come  anelanti  alla 
vittoria , e gli  ebrei  sbigottiti  atrende- 
uano  l’vltimo  cfterminio  . Quando 
non  s’vdiua  , nè  fuono  di  tromba , nè 
tocco  di  tamburo,nè  ftrepito  d’armi , 
nè  anitrir  di  caualli  , onde  lofpcfi 
non  ne  fòpcuano  gli  ebrei  indouinar 
la  cagione  . Le  fentinelle  intanto  gri- 
dauano,ed  auuifauano  i corridori,che 
erafi  meffo  in  battaglia  tutto  l’cfcrci- 
to  nemico,  ma  con  filentio  profondo. 

Vna  truppa  dunque  di  caualieri  gene- 
rofi  fpinfero  i loro  caualli  piu  oltre  , c 
giunti  alle  prime  file  pieni  di  corag- 
gio , con  gran  rifolutionc  gl’inuclliro- 
no  a colpi  di  lancic,c  di  fpade , dalle-» 
quali  appena  tocchi  quei  milèri , IpoL 
ucrizzati , c sfarinati  caddero  per  ter- 
ra : Erant  enìm  corpora  eorum  fub  ar- 
mis incinerata, dice  il  Lirano  : pareua- 
nohuomini  armati  , ma  l’armaturo 
erano  lepolturc:  vedeanfi  fpade,c  pic- 
che .elmi,  e corfalctti , corazze , ed  vf- 
berghi , ma  gli  huomini  rutti  erano  di 
cenere . O fia  in  piacere  di  Dio , ch<U 
non  ci  riefea  di  molti  popoli  crilliani 
quella  vna  troppo  lagrimeuole figurai 
E’  vero,  io  non  lo  nego,  che  la  chiefà—» 
noftra  madre  è vn  clèrcito  armato , e 
pollo  in  bella  ordinanza  per  combat - 
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rcrcjc  trionfare  delle  fqundrc  tartaree . 
Mira , come  fi  fpiegano  le  vermiglio 
bandiere  della  Croce,  come  fi  lentono 
lecrombede’banditoridcl  Vangelo, 
come  fi  veggono  gli  affilaci  ferri  del- 
le fcritture,comc  lampeggiano  gli  feu- 
di diamantini  della  fede  , come  fono 
alzate  le  forti  rocche  de’  facri  tempij  : 
e purghi  quanto  , ahi  quanto  fi  può 
temere,  che  la  maggior  parte  di  quelli 
foldati  tocchi  dal  ferro  della  giuflitia 
di  Dio  fu‘1  punto  del  morire  , non  i- 
llramazzino  a terra  inceneriti  ! Im- 
pcrcioche  le  bene  non  fono  qui  ^ar- 
mature tombe  d incenerici  cadauerii 
fono  bene  i corpi  fcpolcurc  d’anime 
pur  troppo  dcfontcjc  tali  quantunque 
agli  occhi  nollri  ottenebrati  non  pa- 
iano , appariranno  bene , quali  fono , 
quando  le  toccherà  il  fulmine  della 
diurna  vendetta . 

Io  non  vuò  già  hora  decidere  la  ce- 
lebre quillione  ; fe  fia  maggiore  il  nu- 
mero de’ cattolici  adulti  deftinati  ad 
empire  le  angeliche  fedic  rimafe  vuo- 
te dal  precipicio  degli  fpiriti  rubelli  ,ò 
pure  di  quelli , che  fieno  condannati  a 
popolare  le  regioni  ofourc  delfabifio  ; 
perche  ne  porterò,a  Dio  piacendo,  la 
dccifionc  bilanciata  con  la  iladera  del 
Santuario  nella  predica  della  predefti- 
natione.  Ma  folo  dirò, che  di  gran  nu- 
mero d’anime  morte  mi  fa  temere  l’in- 
finito numero  d’opere  defonte  . Mi 
conforta  benfi  il  dolce  penficro  della 
pietà  diuina , ma  non  laicia  d atterrir- 
mi la  confideratione  dei  rigori  della 
foa  giuflitia . lo  veggo  nell’vniuerfale 
diluuio , in  cui  fece  naufragio  mifera- 
bilc  1 vmano  legnaggio , in  figura  de’ 
predominati  appena  campare  dalla 
morce  fole  otto  perfone . Seicento  mi- 
la huominifenza  le  donne  , ed  i fan- 
ciulli , cleono  dall  Egitto  ; e due  foli 
Giofuè  , e Calcbo,  figura  de’prcdc- 
llinati , fono  refi  degni  d’entrare  nel- 
la terra  promefTa  . S’aprono  i libri 
nell’ Apocaliffi  de’ prc  deftinati  , Cj 
de  prclticj  : gran  volume  comparen- 


do il  catalogo  di  quelli  , e libric- 
elo di  pochi  fogli  la  breue  notarcllà 
di  quelli . Fu  opinione  di  S.  Nilo , che 
di  dicci  mila  cattolici  vn  folo  confe- 
guifTc  la  falute . Quando  morì  S.  Ber- 
nardo, egli  folo  con  vn  romito  entrò 
nella  cclcfte  patria , due  in  quel  punto 
furono  deftinati  alle  purganti  fiamme, 
ed  il  rimanente  di  trenta  mila  perfo- 
ne allora  trapalate  pafsò  alla  fepoltura 
dell’Epulonc . Prcdicaua  dell’ordine-» 
ferafico  predicatore  famofo  Bertoldo 
in  Lamagna,  e fulminata  dalle  fue  pa- 
role vna  remina  rea  fi  morì . Quando 
alle  preci  di  quel  apoftolico  oratore  > 
ridonata  alla  vita,  teftificò , che  con  lei 
cflèndo  Hate  al  tribunale  di  Dio  pre- 
fentate  felfanta  mila  anime , due  folo 
furono  fententiate  alla  gloria , e il  ri- 
manente condennato  alla  pena . 

Ma  chi  ha  cuore  fi  fermo  > che  non  i j 
gli  tremi , quando  fente  l’anima  d’vn- 
cancelliere  di  Parigi  interrogare  il  Ve- 
feouo,  quanti  giorni  ella  folle  dimora- 
ta nell’infcrno.E  fentendofi  a dire  tren- 
ta giorni  foli, prorompere  in  quelle  do- 
lenti querele  : He» , heù , nos  damnati 
putabamus  adejfe  diem  iudìcij  j quia-» 
fìcut  nix  cadit  de  Coelot  ita  damnati  dt- 
(cendunt  in  infernum  • lo  vi  dicocri- 
iliani,  che  molti  di  voi  per  larga  fpac- 
ciatc  quella  llrada,  che  gli  oracoli  deli’ 
eterna  verità  publicarono  per  ftrettif- 
fima . Se  Criilo  dice , che  la  porta  del 
cielo  c angufta,  c perche  voi  ve  la  figp- 
rare,non  dirò  grande, ma  fgangherata? 
Oquanti  fi  pcnfcranno  di  trouar  Dio 
manfueto  agnello , c Io  incontreranno 
fpauentofo  Leone  1 11  punto  Ila , cho 
molti  veramente  credono  , ma  cre- 
dendo ò poco,  ò nulla  fanno , che  fia 
regolato  dalle  maffime  del  noftro  cre- 
dere. 

E qui , Signori  miei , non  farà  fuor  1 6 
di  propofito  vna  rifpofta  d’oro  vlctta 
da  vn  cuore  di  ferro  d’vn  gran  prin- 
cipe gentile , che  aucndo  con  attentio- 
ne  non  da  gentile  veliti  a recitare  i rnt- 
llcrij  di  noftra  lanta,c  benedetta  fede,  * 
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cauò  vn  fofpiro  dal  profondo  del  cuo- 
re, c dille:  Si  creder  em , quod  creditis 
vos , multa  facerem  , qua  non  facitis 
vos . Se  io  mi  credcfli  cièche  credete 
voi,  molte  cofe  farci, che  non  fare  voi . 
O quante  cofe  farebbe  il  criftiano(per- 
mettctctni,  che  lo  dica)  fccredeflè  ciò, 
ch’egli  crede . Impcrciòchc , fe  fi  crc- 
dcflc  con  fede  non  morta , che  morto 
foflcin  vn  mar  di  pene  per  noi  confit- 
to in  croce  il  figliuolo  di  Dio , come  ci 
darebbe  il  cuore  di  tornare  con  le  no- 
flre  colpe  peggiori  de’giudei  a crocifig- 
gere il  Redentore  t’E  le  viuamenre  ap- 
prcndcffimo,che  follccitaviene,e  cor- 
re, e vola  a tagliar  il  filo  de’noftri  gior- 
ni la  morte , dal  cui  momento  vn’cter- 
nità  ò di  bene , ò di  male  dipende-,  co- 
me non  ci  ftudicremmo  noi  col  teno- 
re d’vna  vita  irreprenfibile , c merito- 
ria di  tenere  Tempre  in  giuilo  bilancio 
fi  grande  partita  ? E fe  ci  ricordali 
fpeflo  la  tanta  fede  con  viue  voci  all' 
orecchio  del  cuore , ch’ai  tribunale  di 
Dio  con  rigorofilfimo  efame  dcuono 
fino  le  nollre  otiofe  parole  ctfcre  ven- 
tilate, e condennate;  e come  non  rego- 
leremo in  continuo  batticuore  co’pre- 
cctti  della  legge  di  Dio , ogni  qualun- 
que nollra  opcratione  ? E le  riflcttcffi- 
mo  a quella  fmifurata  ricompenfa,con 
cui  in  eterno  il  Signor  Dio  rimunera  le 
fatiche  de’fanti  nella  patria  noftra  j che 
non  farebbe  l’huomo , per  confeguire 
ucll’infinito  guiderdone  ? E fccon  fc- 
c ferma  ci  perfuadetfirao , che  alla 
colpa  mortale  ftia  apparecchiato  cuo- 
ccntiffimo  fuoco , pena  illimitata , in- 
terminati tormenti  ; che  non  farebbe-» 
egli  l’huomo  per  rifuggire  quella  pri- 
gione di  fiamme  fempiterne  ?In  fom- 
ma , fe  il  criftiano  tcnefle  per  articolo 
difede  , che  la  fola  fede  fenza  1 opro 
buone  per  faluarfi  non  balla  ; e corno 
peccherebbe  tante  volte  contra  lo  Spi- 
rito Santo,  quante  volte  fi  lufingadi 
potere  fenza  meriti  confeguire  la  fata- 
te? Si  creder  em , quod  credu  ts  vos , fa- 
cerem multa  , qua  non  facitis  vos  . 


Allego  vn  tdlo  Tota  della  diuina 
fcrittura,ed  ho  finito.  Il  buon  Gia- 
cobbe perfeguitaro  a mal  torto  dal  fuo 
fratello  Etàu , quantunque  tapino,  po- 
uero,  c poco  mcn  che  ignudo  a ciel  fè- 
rcno  foura  duri  fallì  mal  agiato  dor-: 
mifle  j nulladimeno  dormì  quclriolce 
Tonno , che  confortogli  il  cuore  con  la 
vifione della  fcala  mifleriofa,  del  ciclo 
aperto,  c de  gli  Angel  i afccndenti , 
defeendenti  per  clTa . Seruì  egli  pofcia> 
dura  fcruitù  in  Mefopotamia  molti , e 
molti  anni  ,e  finalmente  arricchito  dì 
fpofe,  di  figliuoli,di  feruidori,  di  greg- 
gic  fece  ritorno  al  natiuo  paefe , e ri- 
pafsò  il  Giordano  : e però  in  iaculo  meo 
diceua  bened  icendo  Dio , tranfìui  lor- 
danem  iftum  , (&  nunc  regredior  culli _» 
duabus  turmis . lui  alzati  i padiglioni, 
cflefe  le  (lanche  membra  foura  lo 
morbide  piume , fè  ne  pafsò  la  notte , 
fenza  punto  dormire . Cofa  ftrana  in- 
vero,  ed  io  per  me  non  la  finifeo  di  ca- 
pire . E perche  o fortunato  Patriarca, 
pollergato  il  penfiero  dc’palfati  traua- 
gli , non  ripofatc  voi  fra  le  braccia  del- 
la prouidenza  diuina?  La  verità  è cho 
Giacobbe  non  dormì, perche  fece  ora- 
tione  tutta  la  notte, acciò  il  Signor  Dio 
lo  liberale  dalla  perfecutione  d'Efau , 
ch'egli  temeua  non  gli  vcnifsc  incon- 
tro con  quattrocento  huomini , per 
ellcrminarlo  in  vendetta  della  perdu- 
ta primogenitura  . Vogliono  però  al- 
cuni, nè  io  inuero  fo,  fe  con  buon  fon. 
damento,  ò che  quel  non  dormire  fof- 
fe  cagionato  dalla  prefenza  del  fiume-» 
Giordano,  alle  cui fponde vogliono , 
che  Giacobbe  preuedefie  quella  fangui- 
nofa  giornata, che  poi  feguì  rauuolgcn- 
dofi  gli  anni , come  fi  fcriue  nel  libro 
de’Giudici,fra  gli  Efratci,e  Galaditi;nel 
qual  duro  conflitto  ebbero  la  peggio, e 
fuggirono  gli  Efratei $ c perche  foura- 
giunfcla  notte  , pofero  ftrettiffime 
guardie  a tutti  i palli  del  fiume  i Gala- 
ditefi , acciòche  volendolo  ripafsare 
fuggitiui  gli  Efratei  fofsero  a pezzi  ta- 
gliati fu  quelle  riue  fu  nelle-.  Ma  per 
R z con- 
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concradiftingucrli  dalle  proprie  fol- 
datelche , che  auendo  incalzato  il  ne- 
mico tornauano  a gli  alloggiameli,  in- 
terrogauanli  : O là  chi  ficee  voi?  de’no- 
ftri,òde’ncmici?  Amici,  amici  ,feri- 
fpondeuano  ; hora  bene  fogiungea  la 
fcntinella,  pronunciate  tolto  quella 
parola  : Shiboleth.  Per  intelligenza  fa 
di  meftieri  riflettere  ,che  quella  paro- 
la Shibolcth  in  due  modi  diftinciua  di 
due  linguaggi  da  due  popoli  diuerfa- 
mcnte  li  proferiua . Impcrcioche  da’ 
Galaditcfì  proferiuafì  gutturalmente 
con  vna  certa  gorga  limile  alla  tagliata 
del  linguaggio  Arabefco . Là  doue  gli 
Efrarci  ( non  fo>  come  meglio  fpiegar- 
mi , fe  non  proferifeo  vna  parola  nuo- 
ua  ) l’articolauano  labbialraentc,  appe- 
na con  gentilezza  faccndofela  fnoc- 
ciolare  lu  l’cftrcmità  delle  labbra  . 
Adunque  fcil  foldato  alla  fcntinclla  in. 
rerroganre  rifpondcua,  Shibolcth, alla 
Galadicefe  , pafsaua oltre  liberamente 
al  fuo  camino  > ma  fc  la  piofcriua  nella 
forma  Efratca , era  tagliato  in  pezzi,  c 
buttato  a far  vermiglie  1’  onde  del 
Giordano  co  l fuo  fangue-  Nè  penfaltc 
già.  Signori,  che  pochi  per  cagione  di 
quelta  parola  non  bene  proferita  pc- 
rifsero  } perche  il  cello  con  mcltillimi 
inchioltri  elprime , che  morirono  per 
ciò  fu  quelle  fponde  famofe  ben  tren- 
ta mila  perlbne . Ed’ecco  il  gran  mille- 
ro,  perche  Giordano  lignifica  fiume  di 
giudicio , e Sh:boletb  pronunciata  iu- 
linguaggio  Galaditcfe  vuol  dire  fpica 
piena , ma  all  Efratea  lignifica  fpica 
vuota.  Ahi  fpcttacolo  lagrimeuole,chc 
con  ragione  a Giacobbe, le  pur  c vero , 
non  meno , che  a'ferui  di  Dio  fa  pafsar 
le  notti  fenza  dormirci  E quanti  penia- 
te voi,  che  nell  hora  della  morte  fu  gli 
orli  del  giudicio  nel  baratro  fieno  pre- 
cipitati, perche  portano  nella  mano,  c 
nella  lingua  le  fpiche  vuote  ? Altro  vi 
vuole  per  ripafsare  il  Giordano  , che 
vna  paglia  con  le  rtlche  fole,  fenza 
grano . Non  balla  per  faluarlì  fclser 
contato  fra  le  paglie  j il  frumento  è 


La  fpada  della  diuina  giuftitia  ta- 
glierà a pezzi  tutti  quei  crilliani,  che 
non  aucranno  menata  vita  dacrirtia- 
no  • In  fomma  io  per  fine  francamen- 
te pronuncio , ch’il  Crocififlb  Signore 
fa  adoprare  il  cinabro  del  fuo  fangue  > 
non  meno  per  far  la  forma  alla  fenten- 
za  dcH’crcrna  falutc,  che  per  fofcriuc- 
rcal  decreto  fpauentofo  dell  eterna-» 
condcnnagione . 

Io  non  so,  fe  Roma,  che  tante  volte 
fu  di  tragedie  funefte  feena  non  f auo- 
lofà, d’altro  calo  piu  terribile  giammai 
folle  fpettatricc,  quanto  allhora  ,chc«> 
vide  la  condennagione  con  publico 
anatema  fulminata  da  Teodoro  Papa 
contra  Pirro  eretico  relaplo,  che  di 
pallore  fattoli  lupo  nella  chiefa  di  Ra- 
uenna , con  raddoppiata  ollinaiione 
perfido  monocclita , in  Cri  (lo  negaua 
le  due  volontà,  l’vmana,  e la  diuina.  Fu 
dunque  il  tempio  di  S.Pictro  ricouerto 
di  nere  gramaglie , come  fe  per  duolo 
nella  perdita  d’vn  li  gran  figlio  di  ne- 
ro manto  la  chielà  madre  lì  ricoprif- 
fe  S’alzò  vn  altare  loura  la  lèpoltura-» 
degli  A portoli, per  fcpellire  il  rinafeen- 
tc  errore.  Al  luono  delle  campane,  co- 
me di  Libitine,  corrcua  il  popolo  a ri- 
mirare lo  fpauentofo  teatro . I porpo- 
rati fpogliatc  le  porpore  , c vediti  da 
duolo  deplorauano  la  perdita  di  lì 
gran  perfonaggio  . E finalmente  per 
abbalfar  l’alterigia  del  ribelle  , fallai 
crono  nella  verte  vermigliai  piangen- 
do, e minacciando  il  Papa , ouc  cele- 
brando i diurni  mirterij , confacrato  il 
Calice  ; Teodoro  dall’altare  li  fpiccò,e 
nel  calamaio  fpargendo  il  fangue  del 
Signore , tinfc  poi  in  cflb  la  Pontificia 
penna  , e fcriflè  l’orrenda  lentenza  : 
Noi  fcomunichiamo  , c dichiariamo 
ncH’crcfia  ricaduto  , e come  putrido 
membro  da  noi  fermiamo , e da  tutto 
il  corpo  della  chiefa  Pirro  . Et  diurno 
calice  expo  fiutato  , ex  vinifico  fangaia* 
in  atramentum  Jìillauit , & ita  propria 
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ttidnu  depofitionemfecit,@r  excommuni- 
cauti, Già.  voi  m 'intendetelo  criltiano . 
Lo  fteflo  fangue  condanna , c lo  fteflo 
fanguc  aflblue.Hor,che  farebbe  di  voi, 
fe  nell'  hora  della  morte  l’impiagata-, 
mano  del  Crocififlb.chc  doueua  fpar- 
gerui  foprJ  copiofe  benedittioni , au- 
uentaffe  i fulmini,  e fcagliaflc  le  faecce 
della  malediccionc  ? E le  quei  chiodi , 
che  doueano  leruirdi  penna  per  ifcri- 
uere  il  mandato  della  voftra  faluezza , 
feruiflcro  per  ifcriuere  la  fentenza  del- 
la voftra  riprouatione?  E fc  quella  paf- 
fione  , che  doueaferuire  per  prezzo 
. del  voftro  rifcatto.feruiflc  per  contra- 
fegno  della  voftra  condanna  ? E fe_> 
quella  morte, che  douearauuiuarui,  vi 
J toglicflè  per  tèmpre  la  vita  ? E fc  il  ca- 

rattere della  fede , che  douca  feruiro 
per  confeguimcnto  della  gloria  , fer- 
uiflèper  accrcfcimento  della  pena?  E 
fe  quei  rubini  di  fangue  , chedoucan 
feruire  per  tempeftare  l’immarcefcibi- 
le  corona  , fcruifTero  fteraprati  alla 
penna  della  diuina  giuftiria  per  ifcri- 
ucre  il  mandato  della  fempuema  pe- 
na/ 

SECONDA  PARTE. 

2°  iy/T Ira  finalmente,  che  folennc  paz- 
1.VJL  zia  1 Vogliono  i chiromantici, 
che  vna  certa  linea  detta  faturnina  , la 
quale  fi  parte  dal  centro  della  radico 
della  ma  no,e  fc  ne  viene  a dirittura  fi- 
no alla  radice  del  diro  di  mezzo , sella 
è profonda  lignifichi  perfecutioni,  di- 
fauuenturc,naufragij,prigionie,c  mor- 
ti*» violenti*»  repentine . Tanto  è ve- 
ro rche  tutte  le  linee  chiromantichc  fi 
partono  dallo  fteflo  cc  tro  della’  fu- 
perftitionc.e  fe  ne  vengono  al  medefi- 
mo  circolo  dvna  mafticcia  ftoltczza . 
Non  apriamo  dunque  la  mano  per  fa- 
re in  cfla  lo  fquittino  delle  lince, ma  piu 
rofto  ftringiamo  la  mano  co’l  batter 
forte  le  porte  del  ciclo,  c diflcrrarle . 

E vaglia  il  vero,  fe  la  parabola  del- 
le dieci  Vergini  non  folle  cuangeiica , 
io  vorrei  inuidiare  fi  le  cinque  fan- 


ciulle iauie  , ma  non  meno  compatire 
la  fonnolenza  delle  cinque  pazze  , alle 
quali  (ahi  crudo  fpettacolo  ) toccò  l’a- 
maro rimproucro , ‘Ne few  vos . E ben 
vero  ,che  loro  colpa  graue  fu  co’l  fuo- 
co non  mantenere  il  nodrimcnto  del- 
la fiamma  -,  ma  pure  fe  del  fallo  penti- 
te chicggon  pietà, c foccorfo  alle  com- 
pagne, date  nobis  de  oleove/lro;e  perche 
non  fono  elleno  efaudite  / 

Parlo  con  voi,  o prudenti , c forni-  1 
nate  verginelle } non  fete  voi  caritatc- 
uoli.e  liberali  co  bifognofi?  c perche  le 
voftrc  forche  amate  non  cfiuditc  , 
mentre  piangono,  e pregano  ? alla  per 
fine,  che  valc,chc  monta  il  priuarui  d’ 
vn  pocolino  dolio  per  foccorrcrlc  / lo 
per  me  aucrei  creduto,  che  v’arrendc- 
ltc  cortefi  alle  prime  inchiede , per  au- 
uerare  la  promcfsa  del  Signore. Petite . 

accipietis . Si  bene,parmi  di  lentirlc 
a rifpondere , ma  il  Petite , accompa- 
gnar bifogna  co’l  Pulfate  ; perche  con 
la  lingua  fi  dimanda,  e con  la  mano  fi 
picchia.  Aureo  pcnficro  del  Boccado- 
ro . Stcut  ejui  ofitum  pulfat,non  folum 
•voce, [ed  matiu  piti  far,  fìc  qui  bona  opera. 
facit,Deum  pulfat  openbtis  fuis:  petite , 

(gir  pulfate  . Voi  fete  dunque  nato  nel 
grembo  della  chiefa, petite:  folte  rege- 
nerato con  l'onda  battcfimale,  petite  : 
onto  co'l  facro  crifma,  perite  : vifliito 
fra  il  popolo  criftianojper/re.VogJio  di- 
re fi  U, petite  : Voi  fete  in  iftato  di  po- 
ter dimandare , ma  per  ottenere  que- 
llo non  balta, bifogna  battere  con  la_» 
mano*  battere  dieci  volte  con  l’oflcr- 
uanza  de'  dieci  precetti , petite, (efr  pul- 
fate : <fui  ofliutn  pulfat  non  folum  voce  , 
fed  matiu  pulfat . 

Io  non  fo  Signori  donde  abbia  a-  z 
liuto  origine  quella  opinione  , che  il 
godere  della  mufica  qua  giu  in  terra 
fia  concrafcgno  di  doucr„  vn  giorno 
fruire  le  melodie  del  cielo.  Che  hanno 
che  fare  le  crome  , e le  fcmicromc  , 
con  i libri  della  prcdeftimrione?  Non 
hanno  tutti  i mutici  tanto  regolati  i 
loro  coftumi , come  la  voce  , ondo 
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non  polla  a tal  vno  di  loro  dirli  ciò  , 
che  vns  certa  vecchia  mordace  dille 
al  brauo  cantore  Scraconico , quando 
l’interrogò  » perche  fi  fifo  mi  guardi 
tu?  M;ror,tjuomodo  te  tua  mater  nouem 
menftbus  ferre  potuerit , cum  noflra  ciui- 
tàs  vn  a die  te  ferre  non  pojfu  . Che  fe 
a'cunipenfanoeflérc  (iato  Sant’  Ago- 
ftiao  di  quello  parere , lènza  dubbio 
non  d’altra  mulìca  egli  fi  iaràintefo, 
che  di  quella  di  Dauide , nella  qualo 
tutti  i cantori  non  folo  cantauano>ma 
ciafchcduno  faceua  la  battuta  . I 
contrapuntifti  moderni  fi  rideranno 
di  coiai  mufica, perche  vn  limile  con- 
rrapunco  non  intendono . Quello  co- 
ronato maeltro  di  capella  a chiare  no- 
te comanda  , che  non  canti  fe  non-, 
chi  vuol  battere  co’l  cantare  : Omnes 
gente s piaudite  mambusiEcco  la  battu- 
t al  uh  date  Deo  in  voce  exultationis : Ec- 
co il  canto . E qui  vditc  Aeoftino , e 
S.Ang,  in  fappiatemi  dire,fe  dir  meglio  potcua  : 
^*f6*  St  marabù!  tantum , non  bene, ij  aia  mu- 
ta e fi  lingua  ; fi  lingua  tantum  >nec  hoc 
bene, quia  pigra  funt  manus  : concordent 
ergo  manus,  (§7*  linguali  fi  a confiteatur  , 
($T  illa  operentur . 

zj  Io  non  volcua  già  figillarc  con  vn^ 
amaro  boccone  quello  conuito , ma_» 
mi  ci  porta  a viua  forza  la  natura  del 
difeorfo  . Filofofiamo  in  quella  gui- 
là , che  irrefragabile  comparirà  la  no- 
llra  mallìraa  di  Ipirituale  chiroman- 
tia . Figuratcui  dunque , che  in  quello 
punto  dal  corpo  fi  fpicchino  quattro 
anime  condotte  al  diuino  tribunale  , 
per  clTcr  bilanciate , ò fia  immediata- 
mente dal  giudice  fourano  , ò pure 
dall  Archangelo  Principe  giudice  de- 
legato . 

Comparile  nel  primo  luogo  l’ani- 
ma d’vn  ebreo  : che  procclTo  fi  fabbri- 
ca? c che  lèntenza  fi  publica ? O dirà  il 
giudice  ad  eterno  fupplicio  io  ti  con- 
danno . E perche  Signori , io  nacqui 
nell'ebrailmo , fucchiai  co’l  latte  la_» 
legge  di  Mose , cd  apprefi  come  legit- 
timi gl  infegnamenti  Talmudillici  :■ 


perche  adunque  deuo  io  foggiacele  a 
fi  terribil  fentenza  ? 

All’ora  farà  Iddio  a quell’anima-* 
fucncurataconofccrcj  eh  ella  ebbe  gra- 
tiafufficiente  , ed  aiuti  ballcuoli  per 
làluarfi . Rigorofa  sì  i ma  però  giulla 
condcnnagionc  . Ecco  nel  fecondo 
luogo  l’anima  d’vn  pagano,  chefen- 
tendofi  condcnnare  al  lcmpitcrno  tor- 
mento fi  lagna , e duole . Ma  e perche 
fono  io  condennato  ? Qual  fu  mia  col- 
pa , le  nacqui , vilfi  , e morij  nelle  te- 
nebre del  gentiicfmo  ? All  ora  farà  Id- 
dio a quell  anima  conofccrc , che  non 
le  mancò  d’ ifpiratione  , c di  aiuto, 
co  l quale  fe  ville , ò fe  morì  infedele  * 
c fe  operò  contra  il  dettame  della  retta 
ragione,  a lei  le  ne  dee  ficomc  alcriue- 
re  la  colpa,  così  sdegnare  la  pena  . 
Lo  llcfso  dite  dell’anima  d’vn  tr. irre- 
dente caluinifta  , ò luterano , cui  nulla 
giouail  protcllarfi  d’cfscrc  fiato  da’ 
predicanti  dclufo  j imperòche  rimar- 
rà a tutte  le  pruoue  conuinca , ch’ella 
peccò , che  non  fi  conuertì , che  s’im- 
pcruersò , perche  lo  volle  ; onde  libe- 
ra nell’operare  , aucndo  liberamente 
peccato , non  le  fi  fa  torto  menomifii- 
mo , fe  a tormenti  lènza  fine  fi  con- 
danna . Però  il  maefiro  della  teologia 
infegna , douerfi  fare  l'vniuerfalc  giu- 
dicio  , per  giuftificare  alla  prefenza  di 
tutto  il  mondo  la  giuftilfima  fenten- 
za contra  de’  reprobi  dall’  cremo  giu- 
dice fulminata  ..  Ed  ecco  nel  quarto 
luogo  comparire  vn  anima  cattolica  , 
incuidicriftiano  non  fi  conofce  al- 
tro , che  il  carattere  bartcfimalc  ; per 
conto  de'  cofiumi  piu  aliordata  dell’ 
anime  IlelTc  del  pagano  , dell'ebreo  » 
e dell’  eretico  . Hora  fe  quelle  anime 
infedeli  poteflèro  pure  per  loro  dilcol- 
pa  produrre  qualche  apparente  ra- 
gione ; c voi  anima  infelice , che  con 
enorme  perfidia  nulla  olTcruafie  di 
ciò , che  prometrefic  nel  batcefimo  > 
e che  potrete  voi  dire  ? Voi  dico  na- 
ta fu  le  porte  di  Roma  , nodrica  col 
latte  della  vera  fede  , vifiùta  nel  più 

bel 
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bei  fiore  delia  criftianità , e prouedu- 
ta  di  fanti  aiuti  di  corta  per  faluarui? 
forfè  che  non  fapeuate  ? che  non  vi  fu 
infegnatò  ? ahi  dopo  tante  Spincio- 
ni , dopo  tanti  auuifi , dopo  canti  (li- 
moli 2 dopo  tanti  facramenti  > come 
non  meritate  voi  indegna  di  perdono» 
ed  incapace  di  fcufa  , òdi  edere  fu- 
bifsata  nel  piu  profondo  feno  del  ba- 
ratro» òche  a punirai  vnnuouo  » e 
piu  tormentofo  inferno  fi  fabbrichi  t 
E quando  bene  quello  folo  articolo  di 
fede  , che  la  fede  fenza  l’opre  nulla 
vale  3 rinfacciato  vi  forte , egli  a buo- 
na derrata  vi  collie  uifce  reo  d 'infer- 
nale fupplicio.  Finiamo. 

Certi  filofofi  , che  fono  fecondo 
me  della  fetta  de’  Perionij  » i quali  t 
De  omnibus  dubitabunt,  che  ormai  vo- 
gliono fofillicarc  » fe  il  fuoco  feotti  » 
o fe  l'acqua  bagni  , fono  (lati  canto  a- 
mici  delle  feimie  » che  qua  fi  quafi 
hanno  prctefo  di  riconofcere  in  efse 
qualche  barlume  di  difeorfo  , onde  il 
prouerbio  ne  nacque  » che  le  feimie 
fieno  cere’  huoroini  infingardi  , eda 
poco  3 chcfingonodi  non  fapcr  par- 
lare , per  non  cfser  coftretti  a lauora- 
re  . Ma  che  direfte  voi  Signori  fe  io 
vi  facelfi  vedere  » che  fenza  parlare» 
meglio  di  me  la  verità  della  neccrtaria 
eoo perationc  alla  fede  » ha  predicata 
vna  famofa  feimia  del  Mogorre  » e 
ciò  per  miracolo.'* 

Portò  nuoua  al  Re  di  Mogorre  vm. 
capitano  venuto  da  Bengala  » che  que- 
lla feimia  non  folo  le,,  cofc  perdute  ri- 
trouaua  » ma  della  crifiiana  fede  in- 
namorata moflrauafi . Il  Re  volle  que- 
llo gran  miracolo  vedere  , perche  di 
vero  le  operationi  di  lei  erano  fuperio- 
ri  di  lunga  mano  alle  forze  della  natu- 
ra. Imperochc  cfsendofiinvarij  poliz- 
zotti  ferirti  i nomi  di  varie  religioni» 
òdi  varie  fuperftitioni  , e in  vna  fola 
la  fanta  e vera  fedccrifliana  » e dirteli 
foura  d’vn  de(co,vi  falcò  la  feimia  , e 
pigliandoli  ad  vno  » ad  vno  con  le 
zampette in  foggia  d’huomo  » chele 


rilegge»  eie dirtingue  > ruttigli  (trac- 
ciò s c fola  quella  carta  » in  cui  era 
ftfltto  3 Fede  dè’  criftiani,  riuercnte- 
mcnte  baciò  , fe  la  polè  fu'l  capo  , c 
come  cofà  carifiìma  fe  la  (Irinle  al  fe* 
nò  t Crebbe  la  rtìafnuiglia  , perche 
in  altre  cartuccic  efsendofi  ferirti  que- 
lli nomi  » Maometto , Lutero , Cal- 
umo» Cri(lo:  interrogata  , e quale 
di  quelli  è il  Profeta  vero?  inorai  de’ 
primi  fece  in  pezzi»  ci  pezzi  fparfe  all’ 
aria  ; e la  pagina  in  cui  era  Icritto  il 
nome  del  Redentore  , adorò  com. 
vmilc  inchino , c fe  la  pofe  fu  i capo , 
eia  baciò,  e fe  la  ftrinfe  al  feno . An- 
zi rapi  co  l Rè  gli  (portatori  in  piu  al- 
ta ammiratione , perche  elfendofi  de' 
fopradetti  nomi  fcritu  la  prima  lette- 
ra fola,  e non  più,  i primi  trattò  co- 
me prima  calpestandoli , c d Sporgen- 
doli a!  vento  , el’vfcima  folo,  in  cui 
era  fcritra  la  lettera  G.  lignificante-» 
Gicfu  ,con  profonddfimariuerenzt-j 
baciò , fi  pofe  fu’l  capo  » e fe  la  ltrinfc 
al  feno  . Ma  quello , che  fu  oggetto 
d’ infinito  ftuporc , efsendofi  deferir- 
ti i nomi  tutti  » fenza  quello  del  Si- 
gnore , che  tal  vno  nafeofe,  ella  auen- 
doli  pure  con  furia  per  minuto  lacera- 
ti , quindi  infuriata  fi  lanciò  fopra 
il  nafcondrtore  » e l’aurebbe  con  i 
denti  3 e con  l’vgne  a mal  partito  ri- 
dotto , fe  torto  l’amata  carta  non  gli 
aucfsc  refa . All’  hora,voi  l’aurefte  ve- 
duta faltando , c giubilando  dar  fc- 
gni  di  letitia  , e di  gioia , c cento , e 
cento  volte  la  cara  fcrittura  baciare-»  » 
c ribaciare  , onorarne  il  fuo  capo , c 
(lringeriaco’1  pugno,  c collocarla  dalla 
parte  del  cuore . 

E che  ne  dite  ornici  Signori,  di 
quella  quafi  dilli  predicante  Bertuc- 
cia ? Io  non  parlo  hora  del  gran  mi- 
racolo , che  fece  rcllarc  attoniti  i 
barbari , e. la  lor  fupcrllitionc  con- 
fufa  , che  io  a'  barbari  non  parlo , fe 
ure  barbaro  non  è , c piu  che  bar- 
aro  , chiunque  quello  linguaggio 
non  intende  . Parlo  benfi  del  do- 
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£ umcnto  mafdiio  } che  dia  ci  die-  ne  ricerca  non  (olo  capo  , die 
de  ; della  legge  nollra , c del  no-  creda  , cuore , che  ami  , e lingua , 
ltro  legislatore  » i fanti  caratteri  ono-  che  confdlì  > ma  inficine  mano  > 
rando  co  I capo  * con  la  bocca  , che  operi  , perche  fi  come  lenza  la 
col  cuore  j e con  la  mano*  voicn-  fede.,  così  lenza l’opre egli  è impoffi- 
do  dire  che  la  nofira  {anta  religio-  bile  piacere  a Dio. 
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PREDICA 

Nona 

NEL  SECONDO  GIOVEDÌ 

DI  QV  ADR  AG  E SI  MA. 

In  cui  fi  accennano  le  lodi 
della  Santa  Oratione  , 

Sotto  metafora  di  Mulica  . 

E fi  proua  , 

Che  per  effer  la  noftra  Oratione  efaudita 
fa  di  meftieri  Canto  di  Cicala 
foura  d’vn  Ginepro . 
cioè  a dire 

Oratione , ch’efca  dal  cuore 
E lia  accompagnata 
Con  la  Penitenza  , e con 
La  Purità  de’  Coftumi . 
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PREDICA  NONA 

« 


DELLA  QVADRAGESIMA. 
Mufica  onnipotente  la  Tanta  oratione . 

O mulier  maona  efi  fides  tua  : fiat  tibì , fìcut  •vis.  Nel  corrente  Vangelo 
in  S.  Mate.  alCap.  15. 


, Signori , 
bile,cgcn- 
ori  vmani 
tcfe,quan* 
ita  fi  a nel- 
ua  fucina 
o fabro  , 
che  infegnafiedi  adattare  il  ferro  a gli 
i»W  /.  vfi  vmani , c nodrita  fra  le  armoniche 
». pcrcofTc  dc’crc  martelli  loura  l’incudi- 
ne di  Tubalcaino  a tempo  > e concra_. 
tempo  con  vnifona  dilfonanza  rimbó- 
banti  -,  turca  volta  fi  tiene  , che  tenga-» 
per  origine  del  diuino.  Impercioche 
la  mufica , per  dire  il  vero  , altro  non 
rltfi'èfi.  c » come  Arinotele  infegna  > che  vn 
Tdt*Rtf*'  ^ce  refrigerio  de’noltri  affanni  > ò 
come  parlaua  Platone  , vn  amata  fe- 
polcura  di  quelle  cure  mordaci  j dalle 
quali  viene  del  continuo  punca,e  com- 
battuta la  noftra  mifera  vita.  Anzi 
' Sant’Agoftino  ,che  non  fi  fdegnò  d' 
impiegatela  fua  nobil  penna  in  com- 
porre fei  libri  per  onore  della  mufica , 
non  folo  accenna , che  il  godere  della 
mufica  in  terra , fia  vn  non  foqualo 
prefagio  di  doucrc  fenza  pitagorico 
delirio  fruire  l’eterna  melodia  dc’cieli  ; 
ma  oltreacciò  la  proclama  a pieno 
trombe  per  arte  diuina,  c lagnandoli , 
cheormainonfialafua  dignità  rico- 


nofeiuta  in  terra,  minaccia  il  mondo  , 
ch'ella  fia  per  ripatriare  in  ciclo  j Quo- 
tu  am  •viUfcit  m terris . Perciò  le  celle 
coronate , c i capitani  valorofi , ed  i 
maggiori  perfonaggi  del  mondo , ìil. 
paragone  della  mufica , alle  corono* , 
allarmi?  ed  alle  lettere  pare  quali , che 
abbiano  dato  1’  vltimo  luogo  . Così 
Dauide  non  fi  diè  già  vanto  di  auero 
con  la  fua  fpada  trionfile  fconfittc  le 
Iquadre  fililtec,  ma  fi  bene d’cllère  fla- 
to vno  dc’piu  celebri  cantori  d’Ilracle; 
nè  fi  gloriò  Salomone  d aucre  fuelaci  i 
lècreti  piu  recóditi  della  natura  con  le 
lue  parabole , ma  ben  si  d’elfcre  (lato 
alle  figliuole  di  Sionnc  macflro  di  con- 
trapunco . Così  Gregorio  Pontefice , 
non  meno  di  nome ..  che  di  fatti  M Dì*tcnpm 
gno , non  (limò  d abbaffare  la  maeflà 
pontificia  fccndendo  ad  inlègnare  a' 
chierici  il  canto  fermo  dal  fuo  nome 
detto  Gregoriano . Così  Carlo  il  Ma- 
gno Impcradorc , c Luigi  il  finto  Re 
della  Francia  entrarono  a cantare  la 
fua  parte  di  moretti  nel  coro.  Che  fe  il 
barbaro  Solimano  rimandò  al  Re  di  rWv. 
Francia  Franccfcoifuoimufici , fra- 
cafTati  prima  gli  armonici  (tromenti  ) 
marauiglia  none,  ic la  mufica  France- 
fenon  potè  addomellicarc  le  tigri  ot- 
tomane piu  fpicracc  di  Ncronc,chc  nc- 
S 2 mico 
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micod’ogn’huomo,  pertuttociò  fu  e 
della mufica  » ede’mufici  amico . Ed 
è ben  certo  appreflò  di  me,che  quando 
lindilcrcto  pedagogo  tollè  di  mano  al 
picciolo  Aleflfandro  la  lira»  rampo- 
gnandolo co  quel  pungente  farcafmo: 

■ Aliud pUEtr um , altud  jeeptrum , porca 
lo  fpiritofo  principino  richiamare  alla 
mano  gli  fpiriti  fuoi  generofi , come 
già  Ercole  con  Lieo, ed  a viua  forza  ri- 
pigliando la  lira,  con  erta  a colpi  reite- 
rati rompere  il  capo  a quella  zucca 
lènza  fòle  , per  discoprire,  le  nella  to- 
lta di  vn  fot-fermato  nemico  della  mu- 
lìca s’alcondeflc  vnadrama  fola  di  fen- 
no.  Che  piu?  non  canonizò  forfè  il 
Signor  Dio  , come  lanta  > la  mulìca  ; 
mentre  nel  tempio  di  Salomone  , 
oltre  le  migliaia  di  tori  , di  peco- 
re , c di  montoni  volle  ancora  le 
victimc  delle  lingue  di  quattro  mila 
ftipendiati  Mufici,  che  come  abbiamo 
nel  Paralipomeno,  cantauano,  il  gior* 
no,c  la  notte  le  laudi  di  Dio  ? O nauti- 
ca lourana  ! o mulìca  cclede  1 o mulìca 
diuina  la  lanta  oratione  ! Con  erta  in 
contrapunto  lagrimofo  la  Cananea  , 
flebile  cantatrice, per  gli  orecchi  fa  dol- 
ce rapina  del  cuore  al  Saluarorc  Ita- 
mane,  c dall’  onnipotente  fua  lingua  a 
prò  dell’  inuafata  figliuola  ne  caua  il 
Fiat  tibi  fìcitt  •vis  : E jxirge  a me  occa- 
lìonc  di  efclamarc  con  Teodoreto  : 
Omnipotens  orario,  cum  fit  <vna  , omnia 
potè  fi:  Tutto  può  rorationc,pcrche  el- 
la è onnipotente  , facendo  inlìeme  la 
figura  di  cantore,  e di  foldato  : faciens 
ojficium  cantorts , (ffr  mililis . Cantere- 
mo dunque  oggi  dell’ oratione  lanta, 
quali  di  paflaggioje  glorie,  e ci  ferme- 
remo piu  a lungo  dimoltrando  > per 
non  ilncruare  la  fua  potenza  , quali 
fieno  le  condiiioni  dell*  onnipotente-» 
oratione  .*  Fiat  tibi  ficut  •vis , e inco- 
minciamo . 

E vagliami  tèmpre  il  vero,  Signori, 
{è  bene  il  ciclo  non  ha  tante  (tclle,  nè  il 
mare  tante  (tille,  ne  tante  arene  afeon- 
dc  nel  fuo  ampio  leno  l’oceano,  quan- 


te lòno  le  glorie  di  quella  mulìca  guer- 
riera , per  cui  celebrare  ha  beni!  fian- 
cate le  lue  cento  bocche , e le  lue  cen- 
to lingue  la  fama,  ma  danchcrcbbon- 
lì  non  meno , fe  in  lingue  lì  cangiaflè- 
ro  tutti  i raggi  del  fole  -,  nulladimeno  « 

non  lì  penlàlTe  già  tal  vno  per  auuen- 
tura  damane,  clic  io  mi  volclfi  mette- 
re in  carriera , per  publicare  vno  per 
vno  con  prolillà  oratione  dell’anima 
orante  gli  encomij . Imperciochc  giu- 
da cagione  aurei  di  temere  il  rimpro- 
uero  amaro  di  quel  dicace  Spartano, 
che  aucndoa  lungo  afcoltnto  con  gra- 
ue  tedio  vn  Atenicfc  cicalone  leggie- 
ro a tutta  lena  di  fianco,  e di  voce  al- 
zar lino  alle  delle  la  fortezza  d’Erco- 
ledlomacato  di  tanto  lunga, c cotanto 
Iciapita  diceria , gli  chiulc  la  bocca , e 
gli  punfe  la  lingua  con  quel  piccante 
laconilmo:  Et  tjuis  ejl,<\uieum  •vitupe- 
rett  Come  le  diccfse,A  che  tante  cian- 
cic,a  che  tante  frottole  ? Ercole  onore 
della  nodraSparra  ha  forfè  di  medie- 
ri  co’  Lacedemoni  fuoi  compatriotti  d’ 
apologie  in  lua  difcla  ? 

Voglio  d ire, Signori, lè  tutte  le  pen*  * ■ 

ne,  fc  tutte  le  lingue, e de’  Santi  Padri , 
e de  gli  huomini  dotti , e di  tutti  gli  a- 
poflolici  oratori  , in  tutti  ifecolicri- 
diani  impiegate  lì  lono  in  celebrar  le 
glorie  della  lanta  oratione,  a clic  telsc- 
rc  in  fua  lode  panegirici?balta  dir  folo, 
che  l'orarione  adoni iglia  la  bella  luce 
del  Iole, che  da  fc  lì  loda,  fenza  auer  di 
medieri  d oratore  ,che  la  laudi , corno 
gentilmente  Icrifse  Sant’  Ambrogio  : 

Quxàam,  'vt  ita  die  amante  fiat  a teli  a-  s.  Amimi 

■ r -,  n-  • l.iAtAhti 

ir ix  , (ju<e  alleno  non  mdtget  tejtimonio , er  c«<»  c. 

(abito  fe  'vntuerforum  oculis  effun-  6‘ 
dit . O pure  coteflo  elogio  {blamente  > 
e non  piu  di  lei  fi  formi , ch’ella  è mu- 
lìca guerriera , onnipotente , facendo 
inlìeme  le  parti  » c di  cantatrice  , c di 
trionfatrice  dell’onnipotente:  Omnipo- 
tès  or atio, cum  fìt  •vna,omniapoteJl.  Mi- 
ra la  Cananea, ella  dimanda:  il  Signore 
alle  inchiede  chiude  l’orccchiojella  re- 
plica le  preghiere  : egli  modra  di  non 
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lèntirla;ella  combatte,  egli  ribatte:  ma 
finalmente  fi  dà  per  vinto  : fiat  libi , fi- 
cut  'vis . 

4 Ouc  bene.  Signori , in  acconcio  mi 
torna  quel  gran  miracolo  della  natu- 
ii’Zll'fb.  fa.clic  dell'  Africano  lago  detto  di  A- 
i^riuc  Solino . Lagoinucro  tanto 
mi»"  A'm della  mufica  amico, che  piu  al  Tuono,  e 
al  canto  dc’mufici  ftromcnti , che  allo 
fpirare  vario  dell1  aure  regola  i Tuoi 
mouimentiE  di  vero,quella  parte  dell' 
Africa  lotto  la  zona  torrida  , loura  di 
cui  la  natura  fiele  vn  ciclo  di  bronzo , 
per  mancamento  di  pioggic  opportu- 
ne fi  cangierebbe  in  vn  orrida , e fpi- 
nofa  bofeaglia  ; feil  lago  Alenfa  a quel 
piccolo  Egitto  non  fcruifsc  d'vn  pic- 
ciol  Nilo . In  quel  pacfe,cofa  ftrana  in- 
tiero , egli  è vantaggiofo  agricoltore 
chiunque  fi  è brauo  cantore.  Là  non  fi 
{emina  con  gli  aratoli, erpici, e vanghe , 
ma  a forza  di  crome  ,edi  fcmicromc , 
fi  coitiua  il  terreno  , e feconda  vi  fi 
Ipargc  la  Temente;  c chiunque  per  aria 
fparge  piu  voci  dclicate,c  con  arte  mi- 
gliore, quegli  di  maggior  copia  di  gra- 
no i fu  oi  granai  ricolma . Mira  , le  ti 
piace  , fatta  iui  la  mufica.pcr  ifparger 
Tacque  vn  cielo . Mercè  che  dcll’acque 
nella  penuria  in  varij  corfi  quei  paelà- 
nifulelpondc  del  lago  fi  Rendono, 
c non  fi  tofto  dan  fiato  alle  trombe,  ai 
pifferi,  alle  cornamufe,  e caramelle , c 
ciran  gli  archi  fu  le  lire  , c toccano  i 
cembali  , c percuotono  i tamburi  > e a 
pieno  canto  i Mufici  gorgheggiano , 
che  il  lago  tutto  brillante , c fcftofo  fi 
fconuolge  dal  fommo  alTimo.:par  che 
lieto  menile  danze  con  le  Tue  onde  d* 
argento,ribolle,e  romoreggia,  in  forn- 
irla sbalza  fuori  delle  Iponde»  e facen- 
do quafi  vn’  eco  al  canto  de’  mufici 
con  vn  grande  mormorio,  feguita, ouc 
lèn  vanno  i cantori,  e a deftra,  ed  a fi- 
niftra  le  campagne  abbondantemente 
inaffia,c  feconda . Ed  io  per  me  certa- 
mente credo , che  fc  alle  Tue  riuc  fi  fa- 
cefle  di  prete  vn  coro  di  quei  cantori, 
che  fono  fiorpiatoridi  note,  c calami- 


tedi  battute,  allora  ò il  lago  s agghiac- 
cierebbe , ò arrabbiato  Tacque  afeon- 
dcrebbe , ò fircpitcrebbe  infellonito  » 
come  fcdiccte  : Lungi  di  qua  cantori 
di  vanga,  ite  a farui  fentire  alla  palude 
Meotidc , perche  il  lago  di  Alenfa  non 
balla , fe  non  al  Tuono  d’Apolline , e 
delle  Mufc . 

O immenfo  oceano  delle  gratie  di-  5 
uine  1 al  Tuono,  e al  canto  della  finta.» 
oratione , come  vfeite  voi  dalle  voltre 
interminate  fponde , e vi  verfate  a di- 
luuij  foura  la  terra  ? Qual  fauore  per 
voi  non  s'ottiene  ? qual  gratia  per  voi 
non  s’impetra  ? qual  pericolo  per  voi 
non  fi  fchifii  ? qual  imprefa  per  voi 
nonfiageuola  t ò qual  miracolo  per 
voi  non  fi  compifcc?fino  a darfi  vanto 
il  Patriarca  S.  Domenico  di  non  auer 
mai  con  le  Tue  preghiere  battuto  allo 
porte  del  cielo , che  non  labbia  apeTte 
alle  Tue  brame  con  J’oracione . 

Gran  lode  della  mufica  fu , io  non  sam.i». 
lo  nego  , che  Timoteo  nel  Tuonare  la_,  Tluttr. 
lira,  Orfeo  nonjfauololo , ftandofene 
vna  fiata  affilo  a menfa  co’ Tuoi  capi- 
tani Alcflandro  il  Macedone,  fattoli 
di  prete  co’l  Tuono  guerriero , c Tuo- 
nate , c cantate  con  fi  bell’  arte  vna^ 
battaglia, ripetendo  con  profondi  gOr-« 
gheggiamenti:  Guerra,gucrra  A lean- 
dro , guerra,  guerra  ; clic  rifuegliatofi 
nel  bellicolo  cuore  di  quell' inuitto 
guerriero  il  femore  martiale , s’alzate 
di  repente  tutto  fuoco  il  valorolo  Re  , 
chiedete  tofto  Tarmi, vcftite  in  fretta, 
e furia  la  corazza,  sfoderafsc  la  fulmi-  ) 
nantc  Tua  fpada , ed  in  tuono  terribile 
vocifcrafseiquaqua  Bucefalo, date  nel- 
le trombe, brand  ite  i ferri,  s’attacchi  la 
zuftà.Quando  Timoteo  girò  la  fccna , 
e ritoccando  la  lira  con  piu  mite  Tuo- 
no cantò, e ricantò:  Pace,Alcfsandro, 
pace, pace  . Et  o della  muficale  melo- 
dia forza  inconrraftabilcfrafscrcnò  A- 
Jelsandro  il  ciglio  , buttò  la  fpada , c 
1 elmo , Tpoglioffi  la  lorica  , c fi  rimile 
co'  conuitati  a menfa . Ma  che  ha  che 
fare  la  mufica  di  Timoteo  con  la  mu- 
fica 
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fìcn della  fànta  oracione ? Non  bacila 
difirmato  tante  voltc,e  tante  volte  ar- 
mata di  fulmini,  e di  facrtc  la  mano  di 
Dio?larmò  nellEgitto,  quando  lo  per- 
cofsecon  dicci  piaghe  ; ladifarmò, 
quando  dall'  Egitto  mal  grado  di  Fa- 
raone nel  mar  rofso  fommerfo  liberò 
il  popolo  ebrco.L’armò  quando  refe  il 
fuo  efercito  vincitore  de’  Tuoi  nemici 
nella  terra  promefsajla  difarmò,quan- 
do  le  pietre  diluuiauano  dal  ciclo  , c 
percuotcuano  le  tede  nemiche  lenza., 
punto  offendere  gl’Ifraelici.Così  l’ora- 
tione  d Elia,c  chiufc  il  cielo , e lapcrfc 
alle  pioggie  : così  Gregorio  Papa  Ma- 
gno con  l’oratione  rimile  nel  fodero 
la  fpada  inlnnguinata  all’Angelo  efter- 
minarorc  nel  tempo  della  pelle  ingui- 
naria:  così  inlòmma  damane  a viua 
forza  di  preghiere  rende  placato  il  Si- 
gnore la  Cananea , c gli  caua  di  bocca 
il  fìat  tibi  fìcut  vis.  O mufica  potenrif- 
fima  la  fanra  omiondOmnipotens  ora- 
tio,cum  fu  vna  omnia  poteft . 

£ Gran  lode  della  mufica  fu  , che 
quando  l’Impcra dorè  Teodofio  per  le 
fue  ftatue  , e della  fua  Imperatrice  git- 
tate dal  tumultuante  popolo  a terra, 
minacciaua  di  far  correre  per  Antio- 
chia fiumi  di  (àngue  vmano,  il  Vcfco- 
uoS.  Leandro  con  vn  flebile  moretto , 
in  cui  lo  fpcttacolo  funerto  di  quella 
patria  dcfolata  deploraua , faccfse  mu- 
tara  Celare  la  fatale  fenrenza:  Senten- 
tiam  T eodopus  de  Antiochia  dolendo-» 
mutarne . 

7 Ma  chi  cotale  miracolo  aferiue  al- 
la fola  mufica  di  Leandro  , ben  ino- 
ltra d’eflerfi  feordaro  di  miglior mu- 
fica nelle  preghiere  lagrimolc  ( con^ 
cui  il  popolo  Antiocheno, aucndo  nell’ 
aflènza  di  Leandro  per  maellro  di  ca- 
pella  Grifoftomo,  refe  placato  l’Impe- 
rador  celcftc  ) a placare  l’Imperador 
terreno  con  la  mufìca  della  lauta  ora- 
tione . 

t C'uln».  Sò  che  gran  lode  della  mufica  fu  , 

&?.\Co?7'  quando  l’eccellente  mufico  Tcodolfo 
da  dura  prigionia  liberò  fe  Hello  dal 


profondo  della  prigione , cantando  al 
paflar  del  Re,  che  imprigionato  l’aue- 
ua:  Gloria ,lau honor  fu  tibi  Chrifìe 
redemptor  . Ma  chi  non  vede , che  la 
vita  , e l’anima  di  quello  potente-» 
conrapunto  fu  la  lanta  oradone  ? 

So  che  gli  Arcadi  , come  narra  Poli-  p°hiJ+ 
bio,  per  la  qualità  del  paefe  ruuidi , o 
barbari , diuenneropiaceuoli , c gen- 
tili con  la  introdutrione  della  mufica  : 
e che  i popoli  detti  Cimetefi  per  aucrc 
la  mufica  sbandita  da  loro  confini  tal- 
mente nella  fierezza  s’indurarono, che 
nella  barbarie  fuperarono  tutte  le  Pro- 
uiacic  della  Grecia  . E vaglia  il  vero, 
con  niun’altra  cofa  piu , che  con  Far- 
monia  fi  è introdotta  nc’popoli  del 
Brafilc  la  crilliana  religione . Impero- 
che  dal  canto  vertice  , c accompa- 
gnate le  finte  orationi  gradflima  au- 
dienza  trouarono  nell’orecchie , e fa- 
cile entrata  ne’barbari  cuori  : laonde-» 
eglino  dcll’orationi  in  mufica  recitacc 
erano  tanto  innamorati  ,chc  in  quelle 
riponeuano  la  beatitudine  vmana.  Che 
però  efortati  a renderli  criftiani  di- 
ceuano  : che  la  noftra  religione  era  vn 
oradone  in  mufica , cioè  a dire  la  mi- 
glior cofa  del  mondo . 

Nerone  che  di  crudeltà  trapafsò  '* 
tutte  le  piu  crude  beftie , alla  mufica  fi 
refe  fchiauo , c piu  da  cfla  fu  draneg- 
giato,chcRomadalui:  ondccon  am- 
binone inettiffima  fi  era  ingolfato 
nello  lludio  della  mufica  , piu  com- 
piacendoli de  gli  applaufi  , c de’pre- 
mij , che  aucua  qual  mufico , e fuona- 
torc , che  della  làluezza  del  fuo  impe- 
ro. Anzi  inqucll’hora  ,che  fu  l’vlci- 
ma  per  lui,  elaprimape’l  mondo  a 
refpirare , piu  fi  dolfè  quella  pazza  bc- 
ftia , che  morifle  vn  mufico , che  vn 
monarca  . Ma  che  ha  che  fare  l’amore 
del  barbaro  Nerone  alla  mufica  , con 
l’amore , che  Dio  porta  alla  fanta  ora- 
tione  ? A quella  mufica  egli  fi  dà  per 
vinto  : a quella  mufica  egli  cede  l'im- 
pero : quella  mufica  fu  fua  teforiera  : 
quella  mufica  rende  padrona  del  fuo 
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cuore } e fé  turco  ci  prouiene  come  da 
incfaufto  fonte  della  bontà  diuina  , 
certamente  corre  a noi  l’acqua  peren- 
ne delle  gratie  diuine  per  lo  piu  per 
quello  canale  dell'oratione  ; fino  a Ten- 
tennare non  pochi  teologi  , che  tolto- 
ne Jc  preuentioni  diuine  , niuna  gratia 
all’huomo  fi  comparte  di  la  fu  , fe  non 
per  messo  dell’oratione . 

g Io  non  mi  diletto  già  de’vaneggia- 
c*uf. iti.  menti  de’Popti,  ma  pure  fo,  che  al  dire 
di  Pindaro  all’aquilone  di  Gioucdopo 
imi  d’auere  ghermito  vn  fulmine  a percuo- 
tere il  mondo , vinto  dal  Tonno  al  Tuo- 
no della  lira  d'Orfco  , cadde  di  mano 
l’infyocata  faerca  lènza  colpire  . Ma 
non  lono  già  fauole , che  all’onnipo- 
tente Signore  piu  d vna  volta  prouoca- 
to  a fdegno  dalle  nortre  colpe , toglie 
di  mano  le  faetee  infuocate  , che  ince- 
ncreriano  l’ vniuerfo  , la  Tanca  ora- 
tionc . 

p E dello  Hello  metallo  poetici  vaneg. 
giamenti  furono , che  la  lira  d Orfeo  a 
viua  forza  fi  tiraffe  dietro  huomini , e 
pietre  : ma  egli  è ben  vero , che  l’ora- 
tionc  del  Taumaturgo  per  la  fua  facra 
fabbrica  comandò  , che  delle  luogo 
andando  altroue  vna  ripidiffìma_» 
monragna , e fu  vbbidita . 

Se  ne  vanno  gloriofe  le  iftoric  della 
mufica  , ben  lo  Io , perche  Empedocle 
Agrigentino  con  vna  fola  Tuonata  am- 
molli il  cuorcd  vn  arrabbiato  micidia- 
le , mentre  precipitofo  correa  a cinger 
il  ferro  nel  languc  del  Tuo  nemico;  ma 
e non  vedete  voi  Elifabetta  Reina  d’ 
Vnghcria,  che  a forza  d’orationc  fpez- 
zad’vn  peccatore  la  mente  impietrita, 
fino  a fupplicarla,  ch’ella  piu  oltre  non 
fupplichi  Dio  , perche  egli  fi  fentc  ad 
abbrugiare  , come  da  vna  fiamma  dt 
fuoco  I 

Racconta  Plinio  crouarfi  vna  gioia 
fra  falere  (ingoiare  nel  pregio , c nella 
vaghezza  addimandara  opaloda  quale 
in  fe  riftringe  il  lume , i colori,  c la  no- 
bil  varietà  di  tutte  Jc  altre  gioie,di  ma- 
niera che  con  vna  marauigliofa  misu- 


ra iui  fiameggia  la  bella  porpora  deli’ 
ametifio  , lcineilla  il  viuo  fuoco  del 
carbonchio  , fpiegafi  il  verde  dello 
fmeraldo,  in  fomma  paiono  iui  tutte  le 
gioie  ambinole  di  gareggiare  di  bellez- 
za, c ridurre  in  vno  i loro  fparfi  teforj. 

O gioia  preriofilfima  in  fe  ponti- 
ntme  tutte  le  gioie  la  Tanta  oratione  1 c 
qual  yirtù  non  s’acquifia  , e qual  gratia 
non  s’ottiene  per  mezzo  della  oratio- 
ne ? chi  vuol  viua  fede,  la  chiegga  cpq 
1 oratione;  chi  vna  ferma  fperanza , la 
dimandi  nell’orationc  ; chi  vna  carità 
ardente  brama , nc  fupplichi  nell’ora- 
t/one, L’vmiltà  profonda,  l’vbbidicnza 
cieca , lacaftità  illibata , il  zelo  feruenr 
te , 1 amore  ardente  di  Dio  j in  fomma 
la  vittoria  de’noftri  nemici  d’onde  s ot- 
tiene fe  non  fotco  la  condotta  della 
cantatrice  guerriera  l’orationc  ? Omni - 
potens  orano , cum  / tir  'una,  omnia  potefi: 
facn  enim  offici um  [imiti  cantoris , (fffi 
militi s . 

E che  mi  fiate  voi  qui  a dire , che-?  IQ 
molti  popoli  guerrieri , Spartani , Ate- 
niefi  , Arcadi  prima  di  entrare  nell*-* 
battaglia  gli  fpiriti  guerrieri  rifuegliaf- 
fero  con  la  mufica  ? ed  io  francamen- 
te affermo,  che  fi  può  cantare  il  trion- 
fo prima  della  vitroria  nel  combatti- 
mento contra  le  .{quadre  tartaree  cer- 
ti di  vincere , fc  fi  combatte  con  l’ora-r 
rione.  In  proua  di  che  ho  alla  mano  vn 
paffo  della  diurna  fcrirtura  con  vna 
moralità  di  Origene,  che  vale  vn  ter 
foro. 

Era , Signori , giunta  la  fama  de’ 
trionfi  del  popolo  di  Dio  all’  orecchie 
di  BalaacoRcdci  Moabiti,  e giu  (la- 
mente  temendo  di  fe  ,c  de’fuoi  fiati,fi 
difpofe  di  far  lega  co’Madianiti,  i qua- 
li per  effere  dal  giufto  Loto  difenden- 
ti erano  fiati  eccettuati  nella  conquifia 
di  Paleliina . E per  ridurli  a’fuoi  voleri 
mife  loro  innanzi  a gli  occhi  il  grauo 
pericolo  dell  imminente  ruina  , con- 
corre formolo  di  dire,  quanto  piuof- 
curc,  tanto  piu  mifteriole:  Ita  dclcbit 
pop u lui  tfic  , qui  in  fìmbus  noflns  com- 
mora- 
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moratur , quomoaò  falci  boi  herbas  <vf- 
que  ad  radica  carpere . QueRo  popo- 
lo malmenerà  quanti  fiamo  , corno 
appunto  il  bue  fuolc  Iter  par  1 erbe  ne’ 
prati  dalla  radice  . E vaglia  il  vero  , 
Signori,  ftrauagance  maniera  di  par- 
lare a primo,  afpetto  par  quella  . Vn 
cfercito  vittoriofo  adunque  fi  parago- 
na ad  vn  bue  t vna  trionfante  armata 
advn  vitello  , Vitulus  volta  Origene, 
che  pacifico  fi  pafee  d'erbe  germoglia- 
ti in  vn  prato?  A vn  branco  di  crudo 
tigri,  ad  vna  truppa  di  zanuti  leoni,ad 
vn  nuuolo  d’orfi  feroci, non  ad  vn  bue 
animai  di  pace,  fi  paragoni  gente , che 
doma  regni , foggetta  prouincie  , cal- 
pelta  corone.  Ah  che  il  bue  ha  vna 
certa  lingua , che  fembra  vna  falce  fe- 
naia  , bene  aruotata , tagliente  ,e  den- 
tata j e con  efia  taglia  l’crbc  , c non  ve 
nelafciapur  vna  intatta  , e le  piu  ab- 
barbicate anco  dalla  radice  Rrappa  . 
Adunque  quello  è vn  popolo , cho 
combatte  con  la  lingua  j la  fua  fpadn  è 
la  fua  oratione  ; orano  a Dio,c  fono  fi- 
curi  di  vincere . 

i i E voleua  dire  Balaco  : Io  non  ho 
paura  delle  fpadc , ma  temo , e tremo 
per  le  lingue  de  gli  ebrei . Non  fono  le 
fpade  loro  meglio  affilate  delle  noflre. 
Anco  le  nollre  fpade.  hanno  il  taglio , 
c non  manca  al  nollro  ferro , e betu 
pungente  la  punta . Sono  le  nollro 
delire  valorofc  , ma  fono  piu  valenti 
le  loro  lingue  . E che  ? forfè  gli 
ebrei  cominciauano  con  ifchiamaz- 
zi  le  battaglie  , come  oggidì  molti 
barbari  con  orrendi  clamori  feris- 
cono le  llelle  , quando  fi  (caglia- 
no contra  l olle  nemica  > Signori  no , 
ma  lignificare  voleua , che  ie  loro  ar- 
mi erano  le  preghiere  nell  oratione . Il 
quale  concetto  tutto  di  pelò  io  ho 
prefo  dal  Padre  Origene  : Quare,ò\cc 
egli  Jntiufmodi  Jìmilitudo  ajfumptacft? 
Ob  hoc  fine  dubio,  quia  bos  abrumpit  ore 
herbam  campi,  (èfi  lingua  tanquam  fal- 
ce,qu^cumque  inucnit,fecat.  Ita  ergo  po~ 
pulu  ì hic  , qua  fi  Sos  ore  , (ètf  labns  pu- 


gnai , (g^r  arma  habet  in  'verbi s , (éfr  pre - 
ctbus . 

Armatcui,  o crilliani,d’oratione,e  x $ 
non  temete  tutto  l’inferno  armato  a’ 
vollri  danni  ; combattete  con  la  lin- 
gua ncll’orationc,e  mieterete  le  vitto- 
rie,come  il  bue  l'erbe  fu’l  campo  j fate 
oratione , e caccierete  in  fuga  ignomi- 
mofa  la  parte  tartarea;  e quando  bene 
tutti  i demoni]  piu  crudi  contra  di 
voi,e  tutte  le  furie  piu  fpietate  dell’  a- 
biflo  fi  fcatcnaflero  , non  temete  di 
nulla , purché  arma  habeans  in  preci- 
bus  . Vanne  di  qua, vanne  dunque  to- 
lto , vanne  {pirico  maligno  : lafoia  tuo 
mal  grado  linuafata  figliuola  della 
Cananea  : fc  quella  madre  è armata  d’ 
oratione , tu  non  potrai  rcfilterc,  e fa- 
rai fulminato  da  vn  fiat  tibi  fìcut  <vis . 

Il  famolo  comico  Rofcio  mentre  vna 
volta  atteggiaua  in  fccna  , fileuòdel 
popolo  vn  li  gran  plaufo , che  fpaucn- 
tato  vn  corno  foura  il  teatro  volante 
cadde  morto  a terra  . Orate, orate  ad 
alta  voce  criltiani,fateui  fentirc  , e ca- 
deranno  a terra  morti  quanti  corui 
d’inferno  infialano  il  genere  vmano  > 
e vi  fuolazzano  fopra . 

Ed  eccoui  Signori,  come  fpicca  pur  1 4 
anco  in  me  Ramane  la  foauc  tirannia 
della  mufica  orante  j perche  voi  bcm. 
vedete , come  ella  con  vna  dolce  vio- 
lenza mio  mal  grado  m’ha  condotto 
a (pender  vn  gran  tempo  dicitore  di- 
fadatto  in  celebrare  le  fue  glorie.Hora, 
le  così  vi  piace, facciamo  punto  fermo 
fu '1  termine  di  quefio  moretto  , e di 
cantori  fitti  vditori  del  canto  ripofia- 
moci  all'ombra  d’vna  gincpraia,e  non 
co’l  Profeta  Elia , ma  co'l  profetante.# 

Re  Pentiamo  con  inarcate  ciglia  vna 
cicala,che  canta  meglio  d’vn  vfignuo- 
lo  fu  i rami  d vn  pungente  ginepro . 

E’  la  verità  Signori,  che  noi  in  que- 
Ro  fccolo  quanto  piu  ricco  d’eloquen- 
za,tanto  piu  pouero  di  fpirito,  abbon- 
diamo di  panegirici  in  laude  della  no- 
bile nollra cantatrice  l’oratione  ; mai 
piu  veri  argomenti  fono  fanrallici , ed 
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immaginari!  . Di  quella  mufica  non 
mancano  libri , anzi  intiere  librerie , 
ma  {carteggiamo  poi  di  cantori , che 
{appiano  incontrar  bene  nel  canto  le 
note . V’ha  vna  gran  differenza  fra  lo 
ftendere  in  idea  il  dramatico , e cro- 
matico flile,e  praticarlo  nel  contrapu- 
to  , efàpcrne  fnocciolarccondifin- 
uoltura  le  note,c  immorbidire  gli  ani- 
mi con  l’vno,  e inferocirli  con  Faltro , 
a fuo  talento . Mufico  orante  nella  ce- 
Icftiale  capella  non  mai  meglio  cantò 
del  Santo  Dauidc,  ed  egli  fu,chc  cantò 
fotto  il  gineproje  c’inuirò  a fentir  can- 
tare  vna  cicala . Exaudiuit  Dominus  , 
*Mm  • dicea  egli  , orationem  bumtlium:  leggo 
vn  altra  lettera  : Exaudiuit  Dominus 
orationem  cicadaiEd  vn  altra»  Exaudi- 
uit Dominus  orationem  Iuniperi  : Ora- 
cione  di  cicala  ? oratione  di  ginepro  ? 
ma  che  paralclli  fono  quelli  ? e chi  mai 
vd  ì»che  faccflcro  oratione  ,ò  i ginepri, 
ò le  cicale  ? c parliamo  prima  della  ci- 
cala, perche  per  l’appunto  io  mi  ricor- 
s. Bìtr.  tf.  do  , che  S.  Girolamo  efortaua  Eufto- 
frhjf-  chioma  difeepolaad  elTcre  vna  cicala 
nella  notte:  E fio  cicada  notti  um . 

1 S E vaglia  il  vero  , fo  Dauidc  auclfo 

inuirato  al  canto  de  gli  vfìgnuoli,  l’aue- 
remmo  intefo  : ma  al  canto  della  ci- 
cala ? non  fono  già  quelle  le  fauole  an- 
tiche deile  cicale  cangiate  in  vfignuo- 
li  fu  la  fepoltura  d'Omero . Éuui  forfè 
cantore , c’abbia  voce  fi  bella  , fi  pa- 
flofa,  come  l’vfignuolo?  euui  mufico , 
che  fenza  fiancarli  polla  gareggiaro 
con  la  fua  lena  ? Non  odi  tu  come  la 
fua  vocecontinua,piega,alza,  abbalTa, 
interrompe  ,congiugnc,f  pezza,  ferma, 
varia,di  miile  fiori  l’adorna,  di  mille-* 
punti  l’abbelifoe,e  molte  volte  co’I  can- 
" to  finitec  la  vita?  Là  doue  la  cicala,co- 
me  dolcuafi  Plinio , con  mulìca  lì,  ma 
llridula,  e fpiaccuolc  llordifccil  mon- 
do,c troppo  importuna  l’infella-  Stre- 
pito potius  infcflant,  ejuam  cantilena 
demulcent  *,  oucro  come  cancaua  l’O- 
mero latino,  fpezzanole  corteccie  de- 
gli alberi  , non  che  le  celle  degli  huo? 


mini  : Et  cautu  querula  rumpunt  arbu- 
tta cicada.lì  perche  Arillotclecon  in- 
grata ccnfura  prouerbiò  Platone, chia- 
mando le  fuc  Idee  canto  di  cicala,  co- 
me le  folTero  mere  feiapiraggini  E pur 
è vero , non  lì  efaudifee  l’oratione  im» 
cielo , fe  l'anima  orante  non  c cicala , 
che  canti  in  terra.Sai  tu  perchc?perche 
la  cicala  non  canta  con  la  bocca,  mer- 
cè che  bocca  non  ha  , ma  canta  con 
certi  neruetti , che  Hanno  dillelì  dalla 
parte  dclcuorc,  fiche  dir  fi  può,  che  la 
cicala  canti  co’l  cuore , 

Eraui  già  nella  Francia  vna  raunan-  1 6 
za  di  cantori  pcrfettiffimhche  le  laudi 
diuinc  dolcemente  cantauano  ; ma  ri- 
dcanfidi  quando  in  quando  d‘ vna  ci- 
caladi  certo mufico,  che  per  clTcr  ro- 
co  grandemente  dillonaua  , quando 
vna  voce  del  ciclo  confermò  quella 
verfionc-7«  orationem  cicada.diccndo  ; 
folus  raucus  auditur  : fra  tanti,  che  co- 
lli cancano  , non  piacciono  a Dio  gli 
vfignuoli , ma  folo  la  cicala . Cuore  > 
cuorc,crilliani,  nella  mufica  dell’  ora- 
tione,cuore:  7(efpexic  Dominus  in  ora - 
tionem  ricada . 

E qui  Signori  vi  faccio  dono  d’vn  17 
concetto  di  fcrittura,  animato  dall'au- 
torità di  Tcofìlato , e ardifeo  dire , che 
per  parlare  dell’  oratione  procedente-* 
dal  cuore , io  non  fo , fe  voi  troucrctc 
nel  facro  fello  piu  ricco  teforo  di 
quello.  E ditemi  in  cortelìa  , chi  mai 
meglio  fece  oratione  del  publicano  ? 
Oratione  tanto  efficace,  che  gli  octen  - 
ne  la  giullifìcationc  : Amen  dico  volti s , ue.e.it. 
difeefit  bic  tutti fcatus  ab  ilio.  E che  di 
piu  potea  ottenergli?  fauio  non  meno, 
che  fortunato  penitente  1 fe  piange  la- 
ua  con  quell*  acqua  la  bruttezza  delle 
fuc  colpe , e le  fi  ritira  in  vn  cantone , 
quanto  meno  degno  fi  llima  de’  fauo- 
ri  del  ciclo  , tanto  piu  viene  fauonto 
delle  celelli  mifericordie  : s’accufa  per 
reiffimo,e  viene  aflbluro.Ma  riflettete 
meco,  ch’egli  fi  percuote  il  petto . O 
milleriofo  picchiamentodi  petto  del 
publicano  ! c vuol  dire,  che  fi  batte  il 
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petto  , e per  contritione  fi  i pezza  il 
cuore . Ed  io  per  me  tanto  direi,che  fi 
mettefle  la  mano  fu’l  petto  dalla  parte 
del  cuore ,come  {cdicefTe;Efi  mdifei  Si- 
gnore quella  cantante  cicala  : cu  ben 
vedi,  fela  mia  oratione  viene  dal  cuo- 
re. Dicono  gli  Anatomici,  che  certi 
ofiicelli.i  quali  fanno  corona  al  cuore, 
fono  dalla  natura  fabbricati  a fienili- 
tudine  delle  fpadc.'pcrchc  in  tanto,  co- 
me Bernardo  diceua  ,1’oratione  è fpa- 
da  di  tempra  finifiima  per  vincer  l’in- 
uincibile:Or<ir/o  njincit  inuincibtlem,\n- 
quanto  è fpada  fabbricata  nella  fucina 
del  cuore . La  vittima  del  facrificio  di 
Ccfare dicefi , che  fufle  fenza  cuore 
prefàgio  di  fua  morte.  E morta  affatto 
quellorationc , che  fi  offerifee a Dio 
lenza  cuore:  onde  Francefco  d’Allìfi 
accorgendoli  vna  volta, che  il  fuo  cuo- 
re era  alcun  poco  fuagolante  in  penlà- 
rcavn  certo  vafo  di  legno,  guida- 
mente fdegnato  Io  fece  in  pezzi.  Tor- 
niamo al  publicano.  Signori  fi,  fi  met- 
te orando  la  mano  al  cuore  , perche-» 
nulla  vale  quell’orarionc , che  non  c 

• oratione  di  cuore  : Docuu  pharifeus 
percutiendopettus  , quid  in  aÈlu  or  aridi 
precipue  curandurn  , mmirum  cordis 
contritionem  , (gir  affcElum  . Pcrcutit 
ergo  petlus  , quafì defìgnans,  'vnde  ora- 
no germana  procedat  ; @r  a >t  cor  ipfum  , 
quod  obdormierat , excitct  Dco  . Anzi 

10  ftclfo  Dauide , comcntò  il  fuo  detto 
della  cicala , ragionando  pure  della  fua 
oratione  : Ad  ipfum  ore  meo  clamaui  , 
@T  exaltaui  fub  lingua  mea  : Ho  fat- 
to oratione  con  le  labbra  , con  la  lin- 
gua , e col  lotto  lingua.  Sono  certe 
forinole  di  dire  damane  dell  oranto 
profetico,  che  tengono  appunto  del 
profeta  . E che  vuol  mai  dire  fare  ora- 
rione  con  le  labbra,  con  la  lingua,  e 
col  fotto  lingua  ? lotto  la  lingua  vi  da 

11  cuore , anzi  dal  cuore  fi  parte  vna_» 
vena , che  cantina , e porta  fanguo 
fotto  la  lingua  : concetto  vaghifiimo 

” di  S.  Agodino  : Parum  efi  exalt  are-/ 
lingua , nifi (jtfr  fub  lingua  : cioè  adi- 


re, nella  oratione  accoppiando  in- 
ficine due  lingue  quella  della  bocca , c 
quella  del  cuore. 

Che  però  quel  gran  contcmplatiuo 
di  Biofio,  legittimo  giudice  in  caufa_* 
d oratione  Icnz’appcllo,  fcntcntiò,  che 
nell’oratione  la  lingua  c paglia , e il 
cuore  è grano  ; onde  far  oratione  di 
lingua , c non  di  cuore  , altro  non- 
è che  per  vn  fenile  viliffimo  , 
per  vn  poucriflìmo  pagliaio  non 
curarli  punto  d’  vn  granaio  ric- 
chillimo  . 

E per  maggiore  confcrmatione  di 
ciò  calza  bene  l’eruditione  d' alcuni 
Rabbini  . che  i faccrdoti  , ed  i leuiti 
dell’antica  legge , quando  falmeggia- 
uano  in  vna  delle  mani  tenclfero  aper- 
to il  falterio,  e con  l’altra  alzaflero 
verfo  del  cielo  vna  taz2a  di  vino  gcne- 
rolò , come  fe  al  Signore  faccflcro  vn 
brindili  - Ma  qual  gudo  come  di  be- 
uanda  piccante  volete  voi  fi  pigli  Dio 
dalle  noltrc  orationi , fe  in  vece  di 
vino  fpremuto  nelle  vigne  d’Engaddi, 
empiamo  lenoftre  tazze  d'acqua  tor- 
bida, c pantanofa  de’pcnficri  terre*» 
ni  i E bene  la  intefe  il  fanto  Mose , 
quando  al  vedere  l’antico  roueto  gri- 
daua  : 'vadano , fìfr  'vtdebo , o corno 
leggono  altri , <1 tidebo  , ($r  tranfìbo  ; 
deuotamente  contenta  San  Zenone 
tranfìbo  curar  carnale s : perche  è nc- 
ecflario  , quando  Abramo  vuol  fa- 
crificarc , che  lafci  ialino  alla  radi- 
ce delia  montagna  : cosi  pure  San 
Giouanni  volendo  orare , lènti  dopo 
le  fpa  Ile  le  voci  del  mondo  ; percho 
per  far  bene  oratione  fa  di  meftieri 
polì ergare  tutti  i penfieri  mondani , 
come  le  folTcro , c veramente  fono  fa* 
cenduolc  da  nulla  . In  fomma  vn  an- 
tico folitario  palsò  per  primo  princi- 
pio irrefragabile  in  materia  d’oratio- 
nc,  chcalì’huomo  orante  facefTe  di 
melb'eri  edere  cieco  , fordo  , e muto  -, 
perche  le  per  l'orecchic  di  chi  fa  ora- 
tionc  entra  vn  torbido  torrente  di  va- 
nillìme  nouclluccie , c le  s’uprono  gli 
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occhi  alle  bamboccicrie  del  mondo , 
cfe  fidifferrala  bocca  a’frcgoiatici- 
imu.  ì i,  calecci : Tertulliano  fi  ride  delle  no- 
ftreorationi,  e ne  fcdcggia  l'inferno: 
Deus  cnim > dice  egli , non  oris , [ed  cor- 
di s auditor  eft . Mercè,  che  Iddio  è 
afcoltatore  del  cuore  , non  dclla_» 
bocca. 

E con  qual  cuore  penface  voi  oraf- 
fe S- Leonardo , quando  difpettofo  1’ 
inuifibil  nemico  gli  buttò  vna  ferpo 
nel  fino  ; e punto  non  fi  mode  ? e 
con  qual  cuore  l’Abbate  Sifimo  , che 
ferito  da  vna  vipera  non  lafciò  d’ora- 
rare  per  timore  del  veleno  ? e con  qual 
cuore  il  Patriarca  S.  Domenico,  che 
fi rife  delle  pietre  lanciate  perfuodi- 
fturbo  dalla  mano  inuifibile  dell'  in- 
fernale lapidatore  ? e con  che  cuore  il 
Papa  martire  S.  Vrbano,che  feruò  ri- 
gido filcncio  nella  furia  de’tormenti 
foto , perche  era  il  tempo  dcll'oratio- 
ne?  e con  che  cuore  l’A portolo  Barto- 
lomeo , che  cento  volte  il  dì , e cento 
volte  la  notte  piegaua  le  ginocchia  a_- 
terra  per  far  oratione  .**  c con  che  cuo- 
re Paolo  padre  di  cinquecento  mona- 
ci , che  prima  di  metterli  al  lauoro  rc- 
citaua  trecento  orationi , che  con  tre- 
cento (addimi  contsua  ? c conche  cuo- 
re l’Abbate  Antonio , che  filagnaua 
co’lSole,  perche  troppo  predo  la  mat- 
tina s’alzaflè  fui  orizontc  a didurbare 
prolongata  per  tutta  la  notte  la  fua 
oratione  ?e  con  che  cuore  Sifinio  di- 
fcepolo  d’Olpidio , che  (lette  tre  anni 
in  piedi  fenza  muouerfi  punto  nella 
fua  fpclonca  facendo  oratione  ? 
io  Miferi  noi , che  ci  penfiamo  d’aucr 
toccato  il  ciclo  con  le  dita , quando 
fenza  attcntionc,  nè  anco  verbale  bor- 
bottiamo , o bisbigliamo  alcune  preci 
fra  i denti  , come  fc  madicaflimo 
(loppa , dando  col  corpo  nelle  chiefi , 
e con  la  mente  fuagolando  per  le  piaz- 
ze , e terminando  fouente  l’vfficio  di- 
urno fenza  punto  ricordarli  d' auerlo 
cominciato . Altro  vi  vuole  per  far 
buona  oratione  , che  maneggiare  vn 


rofirio  d'ambra  mufehiata,  e framez- 
zarelefalutationi  angeliche  con  nouel- 
lc di  mondo.  Altro  vi  vuole  per  far 
buòna  oratione  , che  portar  in  vna 
mano  vn  libriccino  mefloa  oro, c nell’ 
altra  maneggiare  fuentolando  vn  mi- 
feiato  ventaglio , c girare  il  capo  a mil- 
le oggetti  come  vna  banderuola  di 
campanile  ? vi  vuole  per  fare  oratione 
vn  Abramo,  che  (bllccitodifiacci  dal- 
le offerte  vittime  gli  vccelli  da  rapina 
degli  impertinenti  ponderi . Vi  vuole 
per  fare  oratione  vn  Elia , che  mentre 
in  damo  con  altiffime  voci  i facerdoti 
di  Baal  le  delle  ferifeono , ori  in  filen- 
tio  col  cuore , e faccia  dicci  fontane»» 
delle  fuc  dita,  e foura  il  facrificio  trag- 
ga il  fuoco  dal  cielo . Dio  immortale, 
con  ragione  s accende  Girolamo  : cosi 
penfiamo  noi , che  regolaffc  la  fua  ora- 
cione  Giona  nel  ventre  della  Balena  i o 
i tre  fanti  fanciulli  nella  fornace  Babi- 
lonefc.,>  o finalmente  il  buon  ladro 
nella  croce  ? Vbi  efl  fìdesi  fucine puta-  %*£uJ!tL 
mus  or  affé  lonam  i fic  tres  puerosf  fc 
Danielem  inter  Lcones  i fc  latronem  in  s.c^.a» 
crucci  vuoi  tu,efclama  S. Cipriano  , ”Al- Dcm% 
che  Diot’afcolti , fe  tu  non  alcoltito 
deffo  i cjuomodo  tu  a Deo  audir i poflu- 
las , cutn  tu  te  ipfum  non  audias  ? vis 
Deum  effe  memorem  tui , cum  rogas , 
quando  tu  ipfe  tui  non  fs  memori  In 
fomma  bene  fentcntiaua  S.  Bernardo  : 
bifogna  che  l’huomo  per  godere  di 
Dio , rubbi  fe  a fc  dedo  .*  mens  fefbi 
furetur,  vt  Deo  fruatur . 

Egli  è ben  però  vero  per  ritornare  z 1 
non  meno  alla  mufica,  che  al  Publica- 
no,  che  quella  mano  al  petto  mi  forma 
vn  emblema  dell’oratione  d’vna  ma- 
no , dvna lingua, d’vn cuore , emble- 
ma dico,  co’l  lignificante  motto: 
fine  bis  tribus , e inficmc  della  mufica , 
che  deuc  edere  nella  battuta  regolata»* 
dalla  mano . Perciò  non  vi  lamentate 
di  non  edere  clauditi  nelle  vodrc  ora- 
tioni quantunque  le  facciate  non  me- 
no con  la  lingua,  che  co’l  cuore , per- 
che vi  manca  la  mano  ; ed  affai  piu  dP 
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iacinto  per  far  oratione  fi  è vn  monco, 
che  non  c vn  muro . Ed  eccoci  giunti 
a fèntire  cantare  la  noftra  cicala  fu  i 
rami  del  ginepro  . Impcroche  anti- 
camente , o eruditi , vi  era  vna  certa 
mufica  intitolata  la  muflca  muta  : ed  i 
cantori  di  ella  nella  murolezza  fi  chia- 
mauano  Pantomimi  . Mufica  muta 
mirabile  inuero  « in  cui  i Pantomimi 
tacendo  fauellauano  atteggiando  con 
tanragratiacon  le  mani,  che  tutto  ef- 
primeuano  meglio , che  con  la  lingua» 
1.  con  ^ man‘  parlando  -,  e di  cotale  mu- 

'•  ™ fica  muta  fece  memoria  Caflìodoro  : 

4 4 Albina,  r 

Ijtam  mu/ic 4 partem  njttcrcs  nomina - 
runt  mutarti , tju<e  (juibufdam  gefitbus 
facit  intcllrgi , <juod  lingua , aut  fcriptis 
non  poffet  melius  expnmi . E fioriua  in 
vero  la  mufica  muta  tanto  nel  tempo 
di  Nerone , che  Demetrio  Cinico  Men- 
tendo vna  volra  certo  Pantomimo  non 
cantando  cantare  , efclamò  : Audio 
homo,  (ju<e  facis  , mih/viderisma- 
ntbus  rpfts  lotjui . Io  afcolro  , o huo- 
ii)o  ciò , che  tu  fai , e mi  pare  » che  tu 
parli  con  le  mani.  Con  le  mani  par- 
lar bifogna  con  Dio , Signori,  con  lo 
mani  : mufica  muta  nel  fuo  filentio 
faconda  : mani  bus  ipfìs  lotjui , 

«1  Già  leggo  , Amico  , nella  voftra 
fronte  i funefti  caratteri  delle  voli  re 
doglianze . Voi  faterifuonar  per  l’aria 
dolenti  querele, e dite  ; Ahi  che  il  cielo 
oggidì*  per  me  è piu  di  bronzo  , che 
non  era  al  tempo  del  Profeta  Elia!  Me- 
no fono  efaud ite  le  mie  preghiere  di 
quel,  che  fodero  i clamori  de  Pfcudo- 
profetidi  Baalo  , quando  dalle  carni 
trinciate  con  le  lancette  faceanofcatu- 
rire  fiumi  di  fangue  . Quanto  piu  io 
canto  nell’oratione , tanto  piu  il  ciclo 
alla  mia  mufica  è fordo  . I mici  traua- 
gli.in  vece  di  fcemarfì,crefcono . Ahi 
infelice, e auetc  lingua  per  beftemmia- 
rediauefh  maniera  ? Hor  ditemi, 
quando  la  rribolationevennea  batte- 
re alle  voftre  porte, battette  voi  con  le 
mani  penitenti  alle  porte  del  ciclo  ? fu 
la  voftra  mufica  di  cicala  non  meno  . 


che  di ginepro?cacciafte  voi  di cafa  la-» 
mica.'>rcndefte  voi  il  malcolio?ede’paf- 
fati  eccelli  prefèntafte  voi  a Dio  con-  , . 
degna  fodisfattione  t nonvimaraui- 
gliatc  dunque  , fe  la  voftra  oratione 
non  cefaudita,  perche  vna  lingua,chc 
prega  infuocata , fenza  vna  manoin- 
ianguinata , che  batta  > non  vai  nulla  : 
mercè  che  il  ginepro  è vn  albero  fpi- 
nofo,che  non  fi  tocca  fenza  pungerli  » '■ 1 
ò infanguinarfì;  Inorationem  cicad*,in 
orationem  / uni peri , 

Stratonico  fu  vn  certo  mufico  nel-  t j 
la  Grecia  regolariflimo  di  v oce,  fr.go 
laciilimo  di  coltami , cui  filò  mirando 
vna  vecchiarella  d Atene,  interrogata  ^ ^ 
del  pcrcherVifpofe  mirar f tjuomodo  rc_»  af.th. 
tua  mattr  tenouem  menfibus  in  'utero 
ferre potuerit,eum  te  no/ìra  ciuttas  intra 
menta  vna  die  ferre  non  pojftt  , Io  ftò 
marauigliandomi  come  tua  madre 
habbia  potuto  portarti , e fopportarti 
noue  meli  nel  ventre  , mentre  la  no- 
ftra città  entro  le  fue  mura  non  ti  può 
pervnfol  giorno  fottrire  . Stupifco 
anch’io  , come  pofTa  il  Signor  Dio  di 
cere  vni  la  mufica  orante  fòpportarc  » 
che  appettano  la  terra , c ammorbano 
l’aria  di  Moderatezze  j onde  non  è ma- 
rauiglia,che  non  fieno  cfauditi;  ma  el- 
la è bene  vna  gran  marauiglia  ,•  che  il 
cielo  non  gli  fulmini , e che  non  gl’in- 
ghiotta  la  terra,c  che  la  giuftitia  di  Dio 
non  s’armi  di  furore, come  già  al  terri- 
bil  tuono  di  cetra  guerriera  infuriò  il 
Re  di  Danimarca  Enrico , lanciandoli  Smc,  ^ 
a tutte  le  armi , che  gli  capitarono  alle  DmU- 
mani, onde  di  tumulto, di  confusone, 
di  fangue,  e morti  riempi  tutta  la  cor- 
te , come  vn  toro  arrabbiato  mug- 
ghiando, e togliendo  di  vita  chiunque 
s’incontraua.  Ahi  forfennato  peccato- 
re, fe  delle  voftre  orarioni  fi  può  dire 
ciò, che  fcriflc  S.Girolamo  dell'  oratio- 
ni  degli  ebrei,  che  non  fono  orationi , 
ma  beftemmie  1 qual  marauiglia  è poi. 

Me  le  voftre  preghiere  invece  di  Mpera- 
re  pietà  hanoogiuftaoccafìone  di  te- 
mere graue  caftigo?  cotcfta  voftra  ella 
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è vna  mufica  non  da  placare  , ma  da  diCrifto.  Quid  erutti , dice  Teofilato , 
inafprirc  il  Re  del  cielo . In  vece  di  to-  hic  dicere  poter ant  nojlri  aduerfarij,cum 
glicrglila  fpada  dimano  , voi  di  fui-  ipfa  per  [è  in  pueris  nuda  natura  conten- 
mini  gli  armerete  la  delira  . Cantila  aerei  f 

voftra  cicala  , ma  canti  fui  ginepro:  Si  poteano  fare  eccezioni  agli  altri 

adoprate  la  mano,  ò penitente,  ò inno-  miracoli:  poteanfi  inuentarecon  allu- 
cenrc;  In  orationem  cicad*,in  orationem  tia  diabolica  le  cauillationi,  c le  calun- 

iunipert . nie.chiamarli  mendicati,  non  veduti , 

Ma  terminiamo  il  nollro  difeorfo  finti  miracoliima  mentre  la  prodigio- 
con  vna  mufica  di  bambini,  le  cui  vo-  fa  innocenza  d'vn  popolo  intiero  di 
ciranto  piu  riufeiranno  dolci , quanto  bambini  in  faccia  di  tutto  il  mondo  a 
piu  le  labbia  loro  fono  afpcrfc  di  latte,  fauore  di  Crifto  combattcua  , e elio 

lo  non  fo  mai.  Signorile  vi  fia  pacato  poteuano  opporre  i piu  crudeli, e i piu. 
pel  penfiero  il  queftionare , fra  mira-  arrabbiati  fra’ nemici  del  Saluatore? 
coli  operati  da  Grillo  faluatorc  , per  Ed  o come  l’oratione  di  quei  cari  par- 
comprouare  il  fuo  Melliato , qual  fof-  goletti  il  Signore  non  folo  gradì, ma  di. 
fe  il  maggiore . E chidarà  il  vanto  all’  iua  bocca  con  le  parole  di  Dauide  co- 
acqua cangiata  in  vino  alle  nozze  di  tal  miracolo  profetante  la  canonizo. 
Cana  , chi  al  mare  co’ piedi  afeiutti  chiamandola  perfetta?  sNu»<]uidnon-» 
calcato , chi  al  cicco  dalla  nafeita  illa-  audiflis  ? Ex  ore  infamia?»,  latien- 
minatoda  maggior  parte  alle  sbrauatc  tium  perfecifìi  laude m ? O gran  parola 
fcpolture,  al  figlio  della  vedoua , ed  al  perfeciflt  ! Oratione  perfetta , fatta  da 
fratello  di  Maddalena  ridonati  alla.»  cuore  puro,  oratione  vfoita  da  cuore 
vita . Ed  io  fofcriuo  a Grifoftomo , c innocente . Perche  all’oratione  portar 
Teofilato  , & altri  molti  co'  loro  anti- 
chi^ moderni  padri  efpofitorbil  mag- 
gior miracolo , e non  mai  prima , nè 
dopo  veduto  nel  mondo,  eflèr  flato  vn 
coro  di  bambini  di  latte,  ancoralo  fa- 
foie , ancora  in  poppe , che  cantauano 
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bifogna ò innocenza , ó penitenza,  o 
fola  innocenza  , giache  la  penitenza 
rende  all’  huomo  la  perduta  innocen- 
za : In  orationem  iuntperi  ,in  orationem 
cicada  . 

Caro  mio  Dio,  le  cui  vifeerefono 
le  laudi  di  Dio  . Éd  auuenne  il  gratin  impaliate  di  carità,  il  cui  cuore  è tutto 
prodigio  nel  giorno  delle  palmo,  animato  d’amore  . Abbiamo  torto  , 
quando  incontro  al  trionfante  Signo-  quando  ci  lagniamo  che  non  fono  a- 
re  vfeendo  le  madri  Gerofoliroitanc  lcoltatii  noftri  prieghi  , mentre  noi 
co’  bambini  poppanti  in  braccio, eglir  non  afcoltiamo  noi  lleffi  :Chc  l’oratio- 
no  alla  villa  del  Signore  {aitarono  pri-  ni  nollre  non  fieno  efaudite  non  è dif- 
illa fra  le  braccia  materne , c poi  apri-  fetto  dell’oratione,  ma  dell’  orante . Se 
jono  le  boccuccie  , fnodarono  le  lin-  la  lingua  parla , e tace  il  cuore , come 
guerre  , c cominciarono  a cantare  a pollano  piacere  le  nollre  preghiere  ad 
pieno  coro  : Ofanna  f ilio  Dauid  : "Bene - vn  Dio  tanto  innamorato  de  cuori , 
diti us  qui  njenit  in  nomine  Domini . O che  pare  del  cuore  folo  s’appaghi  ? c le 
magna  , (èfr  valida  dcmonflratio,  atto-  la  nollra  cicala  canta  co’l  cuore  fen- 
niro  efclama  Grifoftomo  : Sedchorus  za  la  mano  , come  potrà  edere  co- 
infantium  , & lattentium  nunquam  tal  mufica  da  voi  fentita  con  aggradi- 
ate*!/ao*r«r  ei?.Ma  doue  maifilellè,  mento?  fenonfi  batte  con  la  mano, 
doue  s’intefe , che  vn  coro  di  bambini  indarno  fi  grida  con  la  lingua  : e fe  le 
con  le  labbra  afpcrfe  di  latte  cantaflc-  nollre  mani  non  fono  ò penitenti , ò 
ro?Signori  fi, altro  miracolo  maggiore  innocenti,  troppo  è vero , Signore; , 
non  può  recarli  in  proua  del  Melliato  canteremo  vna  mufica  da  inafprirui  > 

non 
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non  da  placarui . Cicale,  cicale>oran-  petcnttbus  fi?  E di  vero  , che  la  prima_« 
ti  cicale  fumo , o mici  criltiani,  e can-  parte  di  quella  pctitione  non  è maia- 
liamo dal  ginepro  : in  orattonem  cica-  geuole  da  fpiegarfi  > c vuol  dire  : notL» 
da,  in  orattonem  iuniperi . chiedete,  deh  non  chiedere  a Dio  colè 

zj  Scriue Plinio,  che  nell’Ilbla  Chio  terrene, che fpczzanoi  denti, cornei 
ì6’  tre  Icultori  valent’huomini  conduflè-  falli , e ferilcono , come  feorpioni , e 
ro  in  marmo  vn  immagine  di  Diana.»  auuelenano , come  ferpenti . Ma  la  lè- 
con  tant’arte , t/r  introtuntes  trtjlem , conda  parte  è ben  difficile,  dimandate 
exeuntes  exhilaratam  •vtderent  : il  cui  pelcc , pane,  ed  vuou  aNo  n v i tengoa 
volto , quando  s'entraua  riufeiua  fpa-  bada:chicdete,dice  Agollino,  cofc  ipi- 
ucntofo  , ed  all’vfcire  clemente  : ed  o rituali  fedc,fperanza,  e carità.  La  cari- 
lìa  in  piacere  di  Dio  , che  le  noltro  tà  è pane,  perche  dà  vitata  fperanza  c 
orationi  ci  rendano  benigno  quel  Si-  vuoua,perchc  l’augellino,chc  le  ne  dee 
gnore,  che  ci  relcro  i noftri  peccati  fchiudcrc,lì  fpera,  non  lì  godetela  fc- 
idegnato  > e Io  faranno , le  faranno  e de  è il  pefee , che  s’infonde  nell’anima 
di  cicala , e di  ginepro:  Exaudtuit  Do - con  Tacque  del  battelìmo . Ma  c mc- 

minus  orattonem  cicad a , cxaudiuit  Do - glio  lentire  le  parole  del  Santo.'Dr  pane , 

minus  orattonem  iuniperi . pifee,  (èfr  ouo , ejutbus  contrariti  po fitti  la-  i- »*• 

ccpnMDA  partf  pidè, ferpentem,  & fcorpionem,intelligi- 

tur  panis  charitas  propter  maiorem  appc- 

SE  To'rationc  è mulìca,rclla  vedere,  titum , & tam  neceffarium , <vt  fine  tlla 
quale  lì  a l’argomento  della  fua  me-  caler  a nihtl  fìnt , fteuti  fine  pane  menfa 
lodia , cioè  a dire , che  cofa  nell’ora-  efl  inops, cui  contraria  eft  duritia  corda, 
rione  lì  debba  al  Signor  Dio  diman-  quam  lapidi  comparanti . Pifcis  autem 
dare.  S.  Agollino  rifpondo:  Tudcui  mtclligiturfides  inutfìbtlium , •velprop- 
chicderc  a Dio  Dio  , ouero  fe  ti  balla  ter  atjuam  baptifmi , •vel  ejuia  de  inuifi- 
1 animo  di  trouare  cola  maggiore  di  btltbus  loca  capitar j tjuod  enim  fìdes  hu- 
Dio  , dimandala  a Dio  : nihtl  maius  ius  mundi  flutttbus  circumlatatur  non 
•vitti  Deus  dare  ,<juam  fe  : ft  alitjuid  in-  frangi  tur , rette  ptfei  comparai  ur , cui 
ueneris  mcltas,pete:  Ma  io  dirò  vna  vi-  conir artum  ponti  ferpentem  propter  <ve- 

uezza  co  1 mede!  imo  S.  Agollino,  e le  vena  fallacia  . In  ouo  intelltgttur  fpes  ; 

vi  caderà  nell’animo  di  riprenderla^ , ouum  enim  nondum  efl fatus perftttus , 
me  non  riprenderete,  ma  il  Santo,  che  fed  fouendo  fperatur j cui  contr artum  po- 
me n’è  llato  il  macllro . Dico  dunque , futi  feorpionem , cutus  aculeus  •venena- 
che  nell’oratione  chieder  bifogna  a tus  timendus  efl . 

Dio , pane , pefee , & vuoua . Voi  a Volete  adunque  , che  Iddio  bene-  *8 
quell'  vltima  parola  , per  elTere  tempo  detto  lìa  padre  tanto  cattiuo  , che  ci 

quadragefimalc  vi  farete  nuoui,  pane,  dia  feorpioni, fcrpcnti,e  falli, cofe  vili, 
c pclce,  va  bene,  ma  vuoua  ? e pano , caduche, terrene, c non  lòlofriuole,ma 
pefee,  & vuoua  in  ogni  tempo  ? auuelenate  **  Ah  nò , perche  egli  in  ciò 

3-7  Signori  !i,nè  vi  marauiglierete  pun-  non  fi  mollerebbe  padre , manemi- 
to  di  ciò,  afcoltanti , fe  rifletterete  me-  co :Propitius  Deus , cum  male  amamus, 
co , che  quella  dottrina  è prefa  dal  te-  negai , tjuod  amamus  iratus  autem  dat  5 • ^ ^ 
Ilo  euangelico . Imperoche  il  mio  Si-  amanti, tjuod  male  amar.tjuidpetas  ani- 
gnorc  per  dare  efficacia  alla  pcrfuallo-  maduerte,caue  ne  ferpentem, aut [carpio- 
ne dclPorare,diuinamcnce  argomentò-  nem  petas . In  forama  vuol  dire , cnie- 
lè  voi , che  liete  cattiui  date  cofe  buo-  diamo  al  Signor  Dio  co  fe  celefti , non 
lhc.c.h.  a chi  ve  lcchiede>^ad»fo  magisPa-  terrene,  altrimenti  le  propitioce  le 
ter  njefier  cale  fa  dabtt fpiritum  bonum  negherà  , per  nollro  meglio  , e fe 

fde- 
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/degnato  ce  le  concederà  pe’l  nollro 
l*ggio  • 

Nel  qual  propofico  io  cauerò  vni_» 
rofa  dalle  /pine,  pigliando  valido  argo- 
mento da  vn  dilcorlo  dcbolittìmo  , 
che  fa  Cotta  appretto  Marco  Tullio. 
Noi  vediamo, dice  egli , inalzati  mol- 
ti tempij , cretti  molti  aItari,orferte  di 
molte  vittime  alli  noftriDci,  dadi» 
per  ettere  fcampato  da  vn  naufragio , 
da  chi  per  cttcrc  Arato  raddrizzato  dal- 
la ftorpiagione , da  chi  per  cttcr  guari- 
to dal  mal  di  occhi, e che  io  io.  E rifuo- 
nano  per  tutto  voci  di  ringratiamento 
per  1’acquittacc  ricchczzc,pcr  gli  accu- 
mulati tefori,  per  gli  conlèguici  onori , 
Ma  chi  rédegratic  alli  numi  per  cttcrc 
huomo  da  bene  ? ò per  cttère  refo  vir- 
tuofo?  E nel  tempio  d’Èrcole  ha  mai 
veduto  alcuno  facrificare,pcr  diuenta- 
re  vn  buon  filofofo  ? a maleftento  lcg- 
iamo  di  Pitagora, che  facrificatte  vib 
ue  alle  mule , per  ettèrfi  approfitato 
nella  geometria  - ’Num  tjuts  , tjuod 
bonus  •Vir  ejfet  grattai  Dijs  egit  run- 
tjuam  ? at  tjuod  diati , tjuod  onoratus  , 
tjuod  incolumi!  . loucmejue  optimum—» 
maximum  oh  tas  res  appellarti ,non  tjuod 
nos  iuftos temperatosi  fapientes  ejjiciat , 
fed  tjuod  faluos, incolume  Si  opulento  sto- 
pio(os . 'Neejuè  Hereuli  tjuiftjuam  decu- 
mam  •vouit  'vntjuam , (i fapiens  fallus 
ejfet  j tjuamtjuam  Pythagoras  cum  /«_» 
geometria  tjuiddam  notti  mueniJJ et,  mu~ 
fis  bouem  immolajfe  dicitur.  O miferi 
noi  » che  porgiamo  le  nollre  pre- 
ghiere a Dio  viuo  , vero , & immor- 
tale , e pure  lì  amo  tanto  ciechi , che  a 
Dio  folo , e vero  Dio  dimandiamo  fo- 
lamcnte  Icorpioni , ferpenti , e fatti  ! 
Qual  mcrauiglia  poi , fe  Iddio , che  ci 
vuol  bene  pe’l  nollro  meglio  non  ci  e- 
faudifee?  L'orationeèmufica,madi 
Dauide  , che  dee  cantarli  col  falccrio . 
Perche  il  falterio,  come  diurnamente-» 
moralizò  S.Gregorio  Papa,  è vn  trian- 
golo di  dieci  corde,  che  da  batto  fi  toc- 
cai rifuoni  di  fopra:mcrcè,chc oran- 
do in  terra  fi  dimandano  cofc  cclcfti . 


Pfalterium  tjuotjue  atùmam  fpirituali-  s.  G„t, 
bus  exerciitjs  ajfuetam  non  inconutmtn-  &■***••• 
ter  nominamus.  Sicut  enìm  mufeum  in- 
flrumeutum  triangulum  decem  chorda- 
rum  inferius  pcrcut  itur  fuper  ut  s 'vero  fo- 
nare 'videtur : Ita  anima  Sanala  T rmi- 
tatis  miflerto  intimila  inferius  percutl- 
turfuperius  'vero  fonare  'videtur . 

Anzi  le  flette  preghiere  di  cofe  ter-  l9 
rene , che  pure  dimandiar  potiamo , e 
talora  anco  dobbiamo  , deuonfi  fem- 
pre  chiedere  con  riguardo  agli  affari 
celclli . Di  che  ci  laìciò  memorabile-» 
documento  il  Santo  Tobia , che  con  1* 
orationc,  non  folo  ai  figliuolo  ottenne 
vn  Angelica  compagnia  , ricuperò  il 
prellato  danaro , e guadagnò  per  fuo 
figlio  vna  ricca  dote, ma  fece  violenza 
oltreacciò  alla  natura,  e ricuperò  la  vi- 
lla perduta.  E con  che?  col  fiele  del  pe- 
fce,vranofcopo.Pcfce  fornico  d’vn  oc- 
chio folo  nel  bel  mezzo  del  capo  ,con 
cui  mentre  nuota  lèmprc  gallegia  > e 
fempre  co’l  capo  dall’acque  alzato  il 
cielo  rimira.E  volle  con  ciò  dire  lo  Spi- 
rito Santojchc  fe  bene  anco  le  cofe  ter- 
rene fi  ottengono  con  l’oratione , deue 
però  l’occhio  nollro  mentre  richiedo 
cofc  di  terra  rimirare  le  (Ielle,  cioè 
chiederle  con  efpreffa  conditione , c le 
così  douranno  feruire  per  la  faluezza_» 
dell’anima.L’Imperadore  Romano  nò  jo 
volle,  che  i cicchi  potettero  comparire 
a’tribunali  ò per  difendere  le  fuccaufe, 
òperfupplicarc  per  ifuoi  bifogni  j e 
ne  rende  la  ragione  con  dire  ; lumini _»  ui  ( . 
orbai um  a po/l  illùdo  prator  repelht ìtjuod  ri1»1*"**- 
infìgnia  magtflratus  rvidert , reuere- 
ri  non  poteft.  Perche  non  può  vedcrc,nè 
può  riucrire  l’infcgne  del  magittrato  : 
il  libro,la  toga  pretoriana  fecurc,le  ver- 
ghe, la  fedia  curule  > l'immagini  delle 
Prouincie,il  battone  d’auorio,  l’aurea 
colonna,  ed  i càdeglicri  pur  doro  maf- 
ficio.  Anzi  la  llcfsaMofaica  legge  nè 
faccrdoti  cicchi,  ne  vittime  co’l  mal  d’ 
occhi  ammettea.  Applico,  c dica  Deh 
non  vada  all’oratione  il  crittiano  con_ 
gli  occhi  ciechi . Non  vada  a chiedere 
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- cofe  vane,friuo!e,da  nulla.  Non  penfa 
• che  l’orationc  fia  ilticuita  per  diman- 
dare folo  fanità , ricchezze  , onori , 
buone  fortune, ò pure  le  rai  cofe  di  l'uà 
natura  vili  lì  addimandano  , refiino 
con  vn  fine  fouranaturale  impretiofìce. 
Gli  occhi  al  cielo,  gli  occhi  al  cielo  fili 
fan  prò  nel  ciclo , quando  facciamo 
orationc,c  folo  di  pafsaggio  abbafsati 
in  terra.  Nè  mi  vergognerò  io  di  con- 
chiudcre  quella  importantilfima  pre- 
dica con  vna  fauola  di  Luciano,làdo- 
ue  finge  in  vno  de’fuoi  dialoghi, che  la 
Virtù  vna  volta  per  affari  importatif- 
fimi  lè  negifse  a trouar  Gioue.Mercu- 
rio  feruiua  di  malfarò  di  camera,  c con 
riuerenti  maniere  fece  alla  Virtù  fape- 
rc  , che  in  quel  punto  Gioue  flaua  per 
negotij  rilcuantiflimi  tanto  occupa- 
to , che  non  poteua  darle  audienza  . E 
coraei’alla  Virtù  ficaia  portiera.'’ c che 
affari  tanto  graui  può  auer  Gioue , che 
nó  tenga  alla  Virtù  aperto  l'orecchio  ? 
Così  è,  replicò  Mercurio , non  vi  può 
Gioue  fi.  mire,  perche  Ila  tutto  intento 
a decidere  certa  grauilììma  lite , cho 
verte  fra  le  vefpe  , c i parpaglioni,  e le 
cucuzze  ; a quelle  per  certa  diuifìonc 
d'acque , e a quelle  pe’l  numero  dello 
loro  ali  :De  lite  inter  njefpas,ffl  papi  Ito- 
ne s componenda  propter  alas,(@f  de  aejua 
cucurbita  dtuidenda  feria,  multum,dtù 
luppiter  agit . 

O noltra  gran  vergogna,  o crillia- 
ni,o  nollra  cllrema  confusone!  Adun- 
que al  Signor  Dio  ci  presentiamo  lòlo 
per  colè  vilillìme,pcr  bagatclluccie  da 
ridere  t folo  di  ricchezze  lì  tratta?  agli 
onori  fi  penfa?  le  grandezze  vmane  lì 
chieggono  , c non  ci  vergogniamo  di 
confumare  il  tempo  nella  nollra  ora- 
rione  per  le  terrene  balfezzer’Mio  Dio 
non  vorrei  già  io , che  in  quella  gram. 
capclla  della  vollra  chicfa , nel  coro  di 
tanti  mufìci , che  cantano  a miracolo 
bene,  dillonalTc  la  mia  rozza  voce.Mi 
abbalferò  dunque  in  vna  profonda  v- 


miliatione,accioche  parlando  bafso,e 
dimcfso  non  pofsa  cagionare  dillurbo 
all'tcclefìaftica  melodia,  imparerò  siiti 
penfìeri  da  Bonauentura  , & olerò  di 
pregare  così  : Domine  le  fu  prò  me  feci-  f fui 
fh  ccelum , folem , lunam , (§^  flel-  *' 1 s* 
las,  ignem  , aerem , aquarn  , ($r  ttr- 
ram  , aues , & pifces  , bèflias , repti - 

lia,  arbore s , (jfr flore s , herbas,  & olera, 
aurum,  argentum  , (éfl  lapidei  pre- 
tiofos . Sed  i ]uts  de  mambus  tuis  qua  fl- 
uii h*c  ? fine  pelinone  , fine  infialiti*-» 

Lee  omnia  nobis  dedi  fli . Voi  permea 
Signore  creaftc  il  cielo,  il  fole,  la  luna , 
le  llellc , il  mare , i pefei , i coralli , le 
perle,  la  terra , i fiori , l'crbe,le  piante, 
i milli, gli  elementi . E tutte  le  creatu- 
re me  le  aucte  donate , fenza  che  io  vq 
le  chiegga.  Adunque  ve  le  rendo, amor 
mio,  nè  di  cofa  alcuna  delle  nominate 
mi  curo , fe  non  per  lèruirui.  Pigli  il 
fole , chi  lo  vuole , fìano  altri  padroni 
della  luna , e delle  llelle , ed  altri  e cer- 
chino , e poffeggano  nel  mare , c nella  r 
terra  ciò  ,che  di  bello , di  buono , e di 
pregiato  vi  fece  la  vollra  onnipotente 
mano  . Io  per  me  a tutto  pienamente 
rinuncio , e nulla  mi  ritengo . Quello 
folo  fìa  l’oggetto  delle  mie  fpcranze  , 
quello  il  foggetto  de’miei  penfìeri  , 
quello  l’argomento  della  miaoratio- 
ne , che  per  infinita  vollra  pietà  vi 
piaccia  di  fialuare  quell'anima  mia  • 

T urto  cio,che  fia  nccelTario  per  l'eterna 
fàlute  me  lo  conceda  la  vollra  miferi- 
cordia , c non  piu . Tutto  ciò,  che  può 
la  mia  eterna  falutc  impedire  , melo 
neghi,  che  fon  contento . Alla  finità, 
alle  ricchezze  , a gii  onori , alla  vita 
ftclTa  , fe  non  è per  viuerc  in  eterno , 
faccio  publica  , & autentica  rinoncia . 

V olirà  fia  l’anima  mia:  che  quando 
quello  mi  concediate , di  quante  crea- 
ture vlcitc  fono , ò pofìono  vlcire  dal- 
la vollra  mano , quello  folo  chieggo  » 
c per  quello  lòlo  prego,  fpero  j e atten- 
do il  fiat  libi  ftcut  <vis . 

PRE- 
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Decima 

NEL  SECONDO  VENERDÌ 

DI  QV  ADR  AG  ESIMA. 

Nella  quale  fi  ragiona 
Della  pijfiima  mifericordia  di  Dio  : 
r : E fi  proua  , 

Che  il  pietofo  Signore 
Al  Peccatore  fi  moftra 
PADRE  , e MADRE, 

Anzi  di  vantaggio 
Gli  è piu  che  M AD R E . 
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PREDICA  DECIMA 

DELLA  QY ADR AGESIM A. 

Della  pijffima  mifericordia  di  Dio  . 

Ir  li.'  * " . J ' j : J Il,' 

Efi  autem  Hurofolymis  Probai ica  Pifcina . Con  ciò  , che  fìegue 
nelcorrcncc  Vangeloin  S.Gio.'aCap.  $. 


rnioj 


Ve  motiui , e l’vno  c 
l’altro  di  momen- 
to mi  fanno  ftaraa> 
ne  dolce  violenza 
al  cuore, per  ragio- 
nami della  pi^Tì- 
ma  mifericordia  di 
Dio . Il  primo,  perche  i naturali  info- 
gnano , che  la  terra  là  doue  fìa  pcrcof- 
fa  dal  fulmine , iui  i diamanti  partori- 
fcc , che  i ferpenti  piu  velenoli  tocchi 
dalla  faetta  perdono  il  veleno,  c che  le 
ftefsc  vipere , che  fanno  iicouilefotto 
il  balfamo  fono  nel  ferire  innocenti . 
Adunque  egli  è ben  di  douere,chc  fi 
rendano  ormai  le  mie  ferite  innocenti 
fotto  il  balfamo  della  pietà  Diuina  , e 
che  fe  fin  hora  ho  pcrcofso  il  voltro 
cuore  con  le  faectc  della  giufticia  , vi 
faccia  anco  nafccrc  i diamanti  della 
milcricordia  - Il  fecondo,  perche  la 
Probatica , in  cui  entriamo  u chiama 
in  Siriaco  .Betefda,  che  vuoi  dire  : Do- 
mar mifcricordia.E  doue  mai  maggior- 
mente fpiccò  la  pietà  diuina , che  io, 
porgere  rimedio  ad  ogni  malore  con 
Tacque  di  Betfaida  trahenti  virtù  fou- 
rana  dal  lauarlì  in  efsc  le  carni  al  facri- 
ficio  detonate; nelle  quali  perche  fccn- 
dere  non  potcua  l’attratto  di  trent’ ot- 
to anni,  va  il  Signore  in  perfona  a cer- 


carlo, e loritroua,  e gli  ofiferifee  lènza 
cfscrne  ricercato  la  falute  ? Vis  fanus 
fieri  ? 

Io  ftimai  fefnpre  fauololo  il  rac-  1 
conto  delle  belle  pietre  intitolate  da’ 
naturali  pietre  di  marauiglia  ; marmi 
tanto  pregiati , tanto  viui, tanto  fpiri- 
cofi,c  tanto  lumino!!,  che  non  potcua 
1 occhio  vmano  elscrne  rimiratorc  , c 
non cfsernc  inlìemc ammiratore . An- 
zi vogliono  alcuni,  che  Arinotele  no 
infegnafsc  ad  Alefsandro le  miniere,  e 
che  fabbricatone  vn  fuperbo  palagio 
con  isfoggiato  difegnamento,  chiun- 
que vi  giungcua  rcllalse  attonito, e fer- 
mo dallo  ftupore  efclamando,  o mira- 
colo , o prodigi)  dell’arte  non  meno  e •/#*;« 
che  della  nauirdLaptdes  admirationis.  h'ft.'Zir. 

Ma  egli  è ben  vero,chc  lacafa  della 
mifericordia  di  Dio  è tutta  fabbricata 
di  marauiglie,ncfì  può  ne’cinquc  por- 
tici di  ella  entrare  per  vagheggiarli, 
che  ò non  ne  rimanga  dallo  ltuporo 
ammutolita  la  lingua,  ò aprendoli  lo 
labbra  con  le  inarcate  ciglia  non  me- 
no allo  ltupore,che  all'allegrezza  non 
efclamino  con  la  frafe  di  Sant*  Agolli- 
no:  0 mir acuiamo  prodiga  ! o miracoli,o 
prodigi]  ! 

Filone  Ebreo  nel  fuo  libro  intitola-  3 
co  la  pianta  di  Noè  , ci  rapporta  vna 
V z cer- 
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cerca  craditione  de’ fuoi  Rabbini  anti- 
c hi,  che  a noi  torna  in  acconcio  di  ri- 
ferire , e dice,  che  nel  principio  de’  fèr- 
coli doppo  che  il  Signore  Dio  con  l’on- 
nipotcnte  fua  mano  trartè  dal  nulla  il 
tutto , interrogò  gli  Angeli  prefenti , 
che  parclTc  loro  di  quella  nobile  fattu- 
ra delie  fuc  mani  t ed  auendo  eglino 
altamente  laudata  l’architettura  dell’ 
vniuerfo,vno  però  di  loro  francamen- 
te dille:  Mio  Signore,  vn  non  sò  che  di 
piu  vorrei  io  che  lì  aggiungere  per 
compimento  all'opre  voltre  Diuino  : 
vna  potente , Se  ar mon  iofa  voce,  che 
portata  fu  l'ale  de’  venti  giorno,e  not- 
te per  tutte  le  parti  del  mondo  rifuo- 
naflc.'Sia  eterna  lode  al  fourano,Se  im- 
mortale facitore  del  tutto . 

Confefso  il  vero,  Alcoltanti , ogni 
qualunque  volta  mi  conuicn  faueJlarc 
della  mifericordia  di  Dio , vorrei  che 
la  mia  faccia  fof>e  armata  di  cclelle 
fplcndorc;  vorrei  che  la  lingua  vibraf- 
fc  raggi  di  luce;  vorrei  che  le  mie  lab- 
bra in  vece  di  voce.c  di  parole  fpargef- 
fero  fiumi  d’oro  d’eloquenza  diu ina  ; 
vorrei  infomma,che  portata  fu  l’ale  de’ 
Serafini  per  l’vniuerfo  rifuonafse  la 
Dauidica  cetra  : Mifitricordias  Domini 
in  éCternum  cantabo’.Viua  Ja  mifèricor- 
dia  di  Dio  .eternamente  viua . 

4 Quando  nacque  il  Padre  delle  milc- 
ricordic  in  Betlemme,  nacque  inficmc 
vn’ albero  in  Palellina , da  cui  in  vece 
di  fiori  c frutti  pendeuano , e cuori  , e 
lingue.  O perche  non  fono  io  Ramane 
tutto  cuori,  e tutto  lingue  per  ragiona- 
re della  mifericordia  di  Dio  I Ma  le 
tutto  cuori , e tutto  lingue  non  fono , 
quello  fol  cuore , e quella  fol  lingua 
impiegherò  per  benedirla,  fc  auerò 
protcllato  prima  con  l’antico  oratore 
latino  nelle  lodi  del  fuo  Celare:  mirum 
fed  •vertjfimum  : dirò  cofe  mirabili, ma 
però  vere . Accompagnatemi  coll’  at- 
tcntione , che  mi  leguircte  con  lo  Ru- 
pore,  mentre  della  mifericordia  di 
Dio  cofe  dirò, non  meno  vere, che  ma- 
rauigliofe,e  incominciamo . 


Efi  autem  Hierofolymis  probatiea  pi - 
feina  . E in  primo  luogo,  afcoltanti.mi 
corre  il  pensiero  alla  fimilitudined’vn 
Principe  cacciatore , giache  fouentcla 
mifericordia  del  Signore  le  ne  va  alla 
caccia  dcll’anime,  come  parla  il  cello 
d’ifoia;  mittam  'vtnatores  , njtna- 
buntur : c Bctfaida  pure  non  meno  fuo- 
nacafa  di  pietà,  che  cafa  della  caccia . 
Se  ne  vfeirà  dunque  talora  vn  Princi- 
pe alla  caccia  co’l  corteggio  di  numc- 
rofo  lluolo  di  (celta,  nobile , c genero- 
fa  giouentù  cacciar  ricc , per  r ilio  rare 
l'animo  fuo  opprcfso  dalle  lunghe  fati- 
che di  noiofo  goucrno . Ed  cccoui  al 
fuono  delle  cornamufe , e delle  trom- 
be, che  per  ogni  parte  rimbombano, 
altri  della  bafsa  famiglia  fe  n’efcono 
armati  di  fpiedi , e altri  di  zagaglie;  al- 
tri portano  le  reti,  altri  gli  vncini;  altri 
guidano  i feroci  causili,  Se  altri  mena- 
no alla  mano  i veloci  leurieri . Stanno 
i cacciatori  attendendo  del  loro  Signo- 
re l’vfoita , che  finalmente  comparifoe 
in  vn  arnefe  ricco  sì,  ma  negletto , fu’l 
fuo  ginctro , che  vagamente  fiero  rin- 
ghia, zappa  la  terra , c morde  il  freno 
dorato.  Si  efee  dalla  città  in  nobile  pro- 
ceHìone,  fi  gira  per  i bofchi,pcr  le  col- 
line, c per  le  valli, finche  là  fi  perirtene, 
ouc  prima  fi  deliberò  di  cacciare . E 
qui  dal  capocaccia  a tutti  fi  afsegnano 
i fuoi  polli,  chi  faglie  all’erta , chi  refla 
al  piano , chi  Rende  le  reti , chi  afeon- 
dc  i lacci,  chi  taglia  gli  Rerpi,  chi  batte 
la  macchia,  c tutti  con  alte  voci  fcri- 
feono  le  Relle . 

Ma  ecco  fi  fa  mefio,  e profondo  fi- 
lentio, perche  non  fi  vide  fcappar  fuo- 
ri pur  vna  fiera  ; finche  finalmente  al 
nuouo  Rrepirare  de’  cacciatori , da  vn 
vicino  colle  fpicca , non  fo  fe  io  mi 
debba  dire  i folti , ò pure  il  volo,vn’a* 
mata  inficme, Se  odiata  cerua . Al  cui 
comparire  ogn’vno  grida  , ogn’vno 
corre , chi  feioglie  i cani , chi  lancia  i 
dardi, chi  Rringe  i lacci , chi  tira  le  re- 
di cani  Rizzati,  Se  attizzati  la  circon- 
dano,^ fi  auuentano  :chi  l’afferra  nel 

collo. 
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collo  , chi  la  ferma  ne’piedi,  chi  lacera 
ledi  lei  carni , chi  larrahe  a quella-, 
parco , e chi  la  ftrafcina  a quella  . Ed 
ecco,pcrfinirla,fouragiunge  il  Princi- 
pe , quali  dilli  per  farla  come  vn  altro 
Dominano,  coronata  di  facete  di  fua_. 
mano  morire.  Alla  villa  del  quale  gi- 
ra gli  occhi  moribondi  la  cerua  , o 
mugghiando  piu  in  guifa  d’huomo  * 
che  di  fiera,  par  quali  che  dica:  A me 
Signore  quelle  ferite  t quelle  faettea 
me,  che  fono  la  volita  cerua  ? quindi , 
come  fc  vfaflcdi  ragione,a!za  il  capo, 
e moftra  il  collo , cui  gira  vna  lamina 
d’argento  fmaltaco  di  caratteri  neri,  io 
cui  Ila  fcricto  : Non  mi  toccate , ch’io 
fono  del  Principe . Ed  ecco  mutata-, 
in  vn  baleno  la  fccna . Si  (gridano  i 
cani , fi  fcacciano  i leuricri , s’accarez- 
za la  cerua,  li  lauano  le  ferite , li  porta 
balfamo,  le  piaghe  li  curano  : in  fom- 
ma  con  ogni  lludio  da’cacciatori  pro- 
curali di  fermare  la  fuggitiua  vira  di 

J quella  cerua,  che  prima  a tutto  potere 
1 ccrcaua  a morte . 

Ed  o quante  volte , o quante  fc  n’e- 
fee , per  nollro  modo  d’intendere  alla 
caccia  d’vn  anima  peccatrice  la  diuina 
giuftitia  accompagnata  da  duolo  nu- 
mcrofo  de’fuoi  feueri  gallighi!  Quan- 
do aucndola  già  (fretta  ne’fuoi  lacci , e 
nelle  fue  reti  auuiluppata,pcr  darle  l’vl- 
' timo  colpo  fatale  , e fepellirla  nell’ 
abilfo,  ella  preuenuta  dalla  pietà  di 
Dio  con  vna  gagliarda  ifpiratione  lì 
compunge , fofpira,  geme , piange , lì 
lalcia  vfeiredi  bocca c piu  dal  cuore 
vn  mi  ferire  mei  Deus . Mio  Signore-» 
io  fono  voftra  creatura  redenta  co  l 
vollro  fanguc,  ritrattata  co’vollri  tor- 
menti , e viuificata  con  la  voftra  mor- 
te ; e rollo  le  li  perdona , s’accoglie , s’ 
abbraccia , eli  accarezza,  con  piu  go- 
dimento del  cielo  loura  il  peccatore-» 
conuertito , che  foura  l’anima  inno- 
cente , e d’vn  gran  peccatore  lì  fa  vtu 
gran  Santo . 

• E doue  andate,  o mio  Signore  da- 
mane con  pafto  li  frettolose  doue  an- 


date?  alla  Probarica . A cinque  portici  ? 
a’cinque  portici  dico  acccppati  di  cic- 
chi, di  fordi , di  llorpiati . Ed  a che  fa- 
re? per  rifanarne  vn  folo?  sì , ma  il  piu 
languente  degli  altri , l’inchiodato  fui 
carrettone, il  preuenuro  al  turbarli  del- 
la pileina,  quel  mifero  lalciato  da  tutti  s 
in  abbandono.E  quello  cercate^  e que- 
llo volete  ? e quello  accarezzate  ? e 
quello  rifanate  ? Al/rum,  fedtamen.-* 
verijfimum . O miracoli , ed  o prodigi) 
della  milèricordia  di  Dio!  Ne’ quali 
penfieri  dolcillìmi  quando  s immergea 
Santo  Agollino  ricordandoli  d’ellcrc 
ftatocauato  fuori  dal  vecchio  carretto- 
ne delle  fue  colpe  antiche, di  tanta  pie- 
tà di  Dio  non  fapcua  dar  fi  pace, e fi  di- 
eta : O mio  buon  Dio , c perche  non 
canterò  io  in  eterno  le  vollrc  miferi- 
cordic?  m’aucua  già  l’infcrnal  dragone 
ncH’orrcndc  fauci  afsorbito,  e voi  a vi- 
ua  forza  me  ne  ftrappafte  fuoriregli  mi 
volcua  inghiottire , e voi  venillc  a mia 
difclà  ; e pure  ero  allora  vollro  nemi- 
co .O  eccelli  della  pietà  del  mio  Signo- 
re ! Io  mcnauo  vna  vita  Icandolola-, , 
rompcuola  voftra  legge,  e corrcuo 
verfo  l'infcrnoje  voi  mi  riteneuate  giu- 
ro alle  fponde  dcH’etcrno  precipitio.Io 
vi  offendeuo  , e voi  mi  difendeuate  , io 
non  vi  remeuo , e voi  mi  cuftodiuate  i 
davoimipartiuo  , e correuo  ad  ab- 
bracciarmi col  mio  nemico  , c voi  lo 
tencuatc  lontano,  perche  non  m’aflcr- 
raflc,  e mi  ftrafcinalTe  feco  eterno  pri- 
gioniero. Oquotiesiam  me  ab  fori?  ut-  s.  Aupft 
rat  ille  draco  , tu  Domine  ab  eius  ore 

extraxifìi  me  ! Quoties  ego  peccata , (pfr 
die  f ut  paratus  deglutire  me  ; fed  tu 
Deus  meus  defendifìi  me  t cum  con  tra  te 
inique  agebam , cum  tua  mandata  fran- 
ge barn  fi  ab  ar  ipfe  paratus , njt  me  rape- 
rei ad  infernum,  fed  tu  prohibebas  - Ego 
te  offendebam,  (fjf  tu  me  defendebas  $ ego 
te  non  timebam  , tu  me  cufiodiebas  . 

A te  recede  barn  , (gr  inimico  meo  me  ex- 
hibebam ; tu  ip fumine  me  acciperet  deter - 
rebas  . 

Ma  feguendo  Torme  follecite  del 

mio 
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mio  Signore  alla  Proba  cica  , già  mi 
crouo  giunto  a quel  fecido  ftramazzo 
del  paralitico  di  crent’octo  anni , che 
per  fi  lunga  giacitura  manda  vn  in- 
lopportabiJe  cialo,c  mi  fa  lòuuenire  il 
fetore,  per  così  dire,  cadaueraceo  di 
Lazaroquattriduano  . State  meco  , 
che  fra  quella  puzza  Pentiremo  la  fra- 
granza loauifiima  della  mifericordia_» 
di  Dio. 

Le  due  Porcile  adunque  Marta , c 
Maddalena  , elsendo  Lazaro  loro  fra- 
tello infermo  a morte  inuiarono  fpe- 
ditamente  vn  mefso  al  Signore  con  1’ 
auuifo:  Quem  amas  infirmatur. Tem- 
poreggia il  Signore , come  Papere  , e 
Lazaro  muore  : c Crifto  allora  fe  ne 
va , per  farlo  riforgere . Marta  fpiri- 
cola  gentildonna  l'incontra  , c comin- 
cia piangendo  a dire:  O mio  Signo- 
re , ah  che  fc  voi  folle  (lato  qui  il  mio 
fratello  non  farebbe  già  morto:Dow/- 
ne  fi  futjjfs  hìc , frater  meus  nonfuijfet 
mortuus.E'  morro,c  morto,  e doue  Ila 
cgliVandiamolo  a vedere.  O nò, Signor 
mio , nò  che  il  fetore  di  quel  cadauero 
già  quattro  giorni  fa  fcpcllito  , vi  fa- 
rebbe languire.  O andate  voi  a fidarui 
di  lagrime  di  donne  : Vtflerent  oculos 
erudtere  /«or.Appenac  morto  vn’ama- 
to  fratello,  e puzza  alle  narici  della  fo- 
rella . Ma  il  Saluatorc  della  puzza  non 
teme,  fi  fa  innanzi , comanda , che  fi 
fcuopra  la  tomba , sbraua  ad  alta  voce 
la  morte, la  nemica  inelbrabile  fugge , 
ritorna  la  vita  : Lazaro  riforge,di  ma- 
cri/oi  f,r  nicra,chc  dice  Crifologo  : Quodfatet 
6S.  (orori , non  fatet  Creatori . Alla  Torcila., 

puzzaua  il  fratello  , ma  al  Creatore 
non  puzzaua  la  fua  creatura . Dio  im- 
mortale, e quancc  volte  auuiene,  cho 
vn  peccatore  protcruo , imbrattato  di 
feeleratezze  , ammorbato  di  colpe , 
puzza  al  cielo,  & alla  terra,  prouocan- 
do  ogni  di  vie  piu  a fdegno  la  diuina 
giutlicia,  c icforcggiando.  ficome  dice 
l’A portolo, l’ira  di  Dio  ? Tiene  il  perfi- 
do Poeto  de’  piedi  la  legge  del  Signore, 
giura,bcftcmmia, adultera, frauda,  of- 


fende,lporco  di  lafciuic,fozzo  di  fan- 
gue  . Non  vi  c eccello , in  cui  non  lì 
metta, non  vi  è peccato,  che  non  com- 
metta, non  vi  è ribalderia,  per  enorme 
che  fia,acui  non  Ci  abbandoni . E chi 
c,che  non  dica  : Colui  puzza  di  dan- 
natogli vlcrà  Dio  milcricordia  gran- 
de , le  per  lui  non  creerà  vn  nuouo  in- 
ferno . E pure,  ah  che  quel  milero , il 
quale  puzza  alle  Porcile , cioè  alla  mili- 
tante, e trionfante  chicfa,  non  puzza 
già  al  fuo  Creatore.  Iddio  per  il  fetore 
non  fi-slontana , ma  come  le  fpargeflc 
efalo  di  fabei  profumi  gli  fi  fa  vicino . 

Lo  guida,comc  per  accidctc  alla  predi- 
cavalle  labbra  del  predicatore  Icaglia 
all 'indurato  cuore  vna  faetta  , fi  com- 
punge,piange,  s’intcncrifcc,  fi  confef- 
fa , e gli  fi  perdona . Si  perdona  dico 
non  già  ad  vn  peccatore  incipiente , ò 
profìcicntc,ma  ad  vn  peccatore,  la  cui 
conucrlìone  fembraua  a tutti  dalle  re- 
iterate oftinatillìmc  fue  co!pe,d  irò  co- 
sì, e dirò  bene,  importi  bilicata  : Quod 
fetet  [orori,  non  fatet  Creatori . Mi- 
rum, fed  'verijfimnm . O miracoli,  ed  o 
prodigi;  della  milcricordia  di  Dio*  D* 
vn  Caino  fi  fa  vn  Abelc,d’vnEfau  vn 
Giacobbe , d’vnSaoIo  vn  Paolo , d’vn 
cittadino  di  Babilonia,vn  cittadino  di 
Gerulàlemmc,  e d’vn  nemico  vn  figlio 
di  Dio . w 

Ma  inoltriamoci  ancor  piu  in  ama- 
biliflìmi  concerti  della  milcricordia-, 
di  Dio , pofciache  ella  rilàna  il  parali- 
tico , quando  ftaua  per  perire  » cioè  a 
dire,  il  peccatore  chiama  ,c  l’oftinato 
conuerte  appunto  nell’  atto  Hello  delle 
maggiori  fue  ofFelè , di  maniera  che, 
uando  fi  afpetta  vn  efcmplare  ven- 
erea,allora  appunto  fi  fente  il:  Vis  (a- 
nus  fieri  ? 

E qui  non  pollò  non  imbrattarmi  g 
la  lingua  co’l  Pozzo  nome  di  Niniue, 
per  lauarmela  con  Tacque  della  Pro- 
batica.O  ribalda  Niniue,©  federata, o 
peflìma  Niniue , metropoli  delle  pro- 
uincie,c  molto  piu  metropoli  de’  vitij . 
Regia  non  meno  di  Sardanapalo  ,chc 

Regia 
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Regia  del  Principe  delle  tenebre . lui 
erano  altifììme  le  mura,  c le  fcelcragi- 
ni  profonde . Empia  città  piu  che  am- 
pia : fenza  numero  il  popolo , c lènza 
numero  le  leelerarezze.  Molti  regni  la 
tributauano,  ma  ella  con  molti  eccelli 
tributaua  1 inferno . E chi  potrà  a pie- 
no dcfcriucrc  di  Niniue  l'auaritia  , 1‘ 
ambitionc,  le  frodi , le  adustioni.  Io 
malcdiccnzc , le  menzogne , gli  fper- 
giuri,  gl’inganni,  l’ebrietà,  le  crapule  > 
ouc  le  delle  fnaturatc  lafciuie  pareano 
paliate  insatura, e gli  abitatori  non  ef- 
feminati,ma  femmine  vituperate,  ob- 
brobrio del  mondo, pelle  dell’  vniuer- 
lo?E  che  di  piu  potcua  dire  Iddio  per  il 
Profeta  fe  no  chc:A?alitia  eius  a fendi  t 
cor am  me? E vuol  dire  le  fccleratczzcdi 
Niniue  màdano  lino  al  cielo  intollera- 
bile la  puzza.  E nondimeno  cfclama_> 
quiuiBafilio  il  minore:?!  mine ptccatts 
natura  termina  fupergrejfa , non  tamen 
dittiti*  Clementi a fitte s exfupcrabat  : 
Non  poteua  Niniue  peccare  di  piu , e 
piu  non  potcua  fare  Iddio  per  conucr- 
lirla;  impercioche,  quando  il  peccato- 
re fa  ogni  sforzo  per  offendere  tanto 
Dio, che  piu  offender  no’l  porta , allora 
la  mifericordia  di  Dio  fa  gli  vltimi 
sforzi  per  perdon a r gli: Adiru m ,fed  ve- 
riJfimum:Ó  miracoli, ed  o prodigi;  del- 
la mifericordia  di  Dio  ! 

E non  puzzaua  al  cielo,  & alla  terra 
il  ladrone  Mutio , il  quale  dopo  la  fua 
conuerfionc  giunfe  a fi  alto  grado  di 
fantità,chc  come  vn  altro  Giofue  potè 
col  fuo  comando  tirar  le  briglie  ai 
deffrieri  del  fole?  E non  fu  egli  vn  pre- 
cetto formale  fatto  al  principe  dello 
fieli  e:  In  nomine  Domini  le  fu  Chrifiifol 
fi  a paulifper  in  itinere  tuo  , (fi?  expcEta 
me?  E pure  io  non  vi  dirò , che  folTe 
tratto  Mutio  alla  fcquela  di  Criflo , 
mentre  era  vn  ladrone , vn  alfallìno , 
vn  fìcario , vn  violatore  delle  crillianc 
fepolcurc  , ma  mentre  falito  fu’I  tetto 
dvna  Verginea  Dio  confacrata  du- 
diauafi  per  rubbarla,  di  feendere  nella 
cafa . Ed  ecco  il  Signore  in  quel  punto 


medesimo  nella  figura  di  Re  fourano , 
t maellofb  gli  apparifee , e con  occhio 
sfauillante  pietà, & amore  l’inuita  a fc- 
guirlo -De fine  iam  ab  hit  flagitijs,  (fi/  ab 
tjfu fioue  fanguims  humani  cejjd  , atejue 
ab  execrabihbus  furtis  ad  laborem  teli - 
gio fitm  conuerte  vigilia!  t (fi?  fufeipe  cce- 
lefietn  , angelicamejue  mtlniam , atejue 
ex  hoc  iam  animi  virtutibmviue  , (fi? 
ego  te  huius  militi a ducem , atejue  Prin- 
ctpem faciam . Balla  Mutio , bada  fin 
qui,  balla  > troppo  maluagio  lèi  flato 
fin  hora . Rodati  ormai  da  tanti  mali, e 
non  ifpargere  piu  fanguc  vmano.Mu- 
ta  vita, e dagli  efecra bili  tuoi  furti  vol- 
gi le  vigilie  alle  fatiche  rcligiofc.  Afcri- 
uiti  alla  cclede  milicia , intraprendi  il 
viucrc  monadico,  viui  a Dio,  viui  alla 
virtù, viui  alla  penirenza,viui  alla  falu- 
tc,ch’io  ti  farò  capo,  e principe  di  fan- 
te rcligiofc  famiglie. Mirumyfed  verif- 
fimum:  O miracoli,  o prodigij  della  rai- 
fèricordia  di  Dio  ! 

E non  puzzaua  al  ciclo,&  alla  terra  ; 0 
Procopio , quel  Procopio , che  pagano 
fi  chiamò  Ncania , per  l’appunto  con- 
ucrtito  allora  ,che  peggiore  diSaulo  ri- 
ceuute  le  commilitoni  da  quella  cru- 
da bcllia  di  Diocletiano  furibondo 
caualcaua  con  vno  duolo  d'armati 
verfo  Antiochia  , per  far  iui  ma- 
cello decrilliani  , e nel  camino  fentl  »» 
vna  voce  dal  cielo.E  doue  vai  empio, c * AU/f. 
doue  vai.*’  Ego  fum  Jefus  cruci fixus, Dei 
filius.  Perdonatemi  Paoloda  vocatio- 
nedi  Procopio  mi  pare  piu  ammira- 
bile della  vollra . Imperochc  non  folo 
Crido  a conucrtirlo  vifibilc  compar- 
ue,e  lo  chiamò;  ma  fcefc  in  terra , con 
lefuc  mani  Uefse  lo  bartezzò,e  gl'  im- 
porti il  nome  Procopio  j fauorc  fauori- 
tilllmo  forfè  non  fatto  ad  altro  qual- 
fiuoglia  Santo:mirumtfèd  verijfimum . 

O miracoli , ed  o prodigij  della  mife- 
ricordia di  Dio  1 

Dirò  cofa  maggiore , fc  vi  piacerà  x x 
divenir  meco  fino  al  monadero  dell* 

Abbate , e poi  Vefcouo  Santo  Epifa- 
nio , oue  vedrete  giugnerc  armari  di 

rab- 
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s«r;  ii.  rabbia  , c di  furore  quaranta  Saraceni, 
cangiare  in  vna  fpelonca  di  ladroni  la 
cafii  di  Dio , mettere  tutto  in  itcompi- 
glio , ed  vno  di  loro  cieco  d'vn  occhio 
il  piu  fiero , il  piu  crudo  , il  piu  ribaldo 
de  gli  altri  llringerc  il  ferro , ed  alzar 
vn  fendente  per  fare  in  pezzi  la  tclla 
del  Santo  ; quando  ecco  ricupera  la  vi- 
lla de  gli  occhi,  c prima  del  cuorc,for- 
tunato  al  pari  di  colui,  clic  punfe col 
■ ferro  il  collato  di  Crillo.  Abram  ,fed 
•verijfimum  : o miracoli,  o prodigi)  del- 
la miiericordiadi  Dio  ! 

Ma  quiui  attoniti  ftanno  rapiti  in 
1 1 diali  per  iltupore  quegli  Angeli  della 
pace , che  pianterò  già  fui  Caluario 
amaraméte  la  morte  del  Signore,  veg- 
gendogli  llratij,  che  fanno  i perfidi 
ebrei  della  famola  immagine  del  Cro- 
tsrem.M».  cififio  di  Berito.  Diuolgata  foelcraginc. 
chrìjti 7$7  Echi  non  penferà  , che  s’apra  il  cielo 
p.r  fulminarli , e fidiflèrri  la  terra  per 
inghiottirli?  mentre  eglino  prefall-, 
c fanta  immagine  pieni  di  mal  talento,  c 
accefidi  furore  le  fputano  in  faccia , la 
tchiatfeggiano , e in  mille  guife  la  vil- 
laneggiano . Nè  di  ciò  contenti,  fchio- 
dano  , e tornano  con  furia  di  martel- 
late ad  inchiodar  il  Crocifitto,  coro- 
nano il  facrato  capo  di  fpine , e con, 
vni  lancia,  ahi  crudeli,  gli  trappaflano 
il  petto.  Che  fate  o cieli?  che  fate?  c per- 
che non  ifcagliatefaettc?  che  fare,  o 
mura  che  fate.'’  perche  non  vilcuote- 
te  per  orrore  * che  fate  o pietre , cho 
fate  ? perche  non  lapidate  i dislcali?che 
fate,  ocrocc , che  fate  ? perche  non  vi 
cangiate  in  ifpada  tagliente,  e dell* 
ebraica  perfidia  non  fate  macello?  Dio 
immortale  ! E pure  in  quel  punto  me- 
defimo  ad  ammollire  la  giudaica  otli- 
natione  efee  il  fangue  dal  ferito  cotta- 
lo , e non  vn  Longino  folo , ma  vn  in- 
tera Sinagoga  pur  troppo  cicca  illumi- 
na , c rifana  quel  miracolofo  fanguo 
tutti  gl’infermi  , e conuerte  aCrifto 
tutti  gli  ebrei.  Atirumy  fed  'veriflimutn . 
O miracoli,  o prodigi]  della  mifericor- 
diadiDiol 


Eparmi,  che  abbia  vfo  di  bocca_« 
quel  coftato,  c di  lingua  quel  roiraco- 
lofo  fangue , di  cui  per  tutto  l’Oriente 
le  reliquie  filparfero,  e non  meno  a’ 
conucrtiti  giudei , che  a gl’  indurati 
cuori  il  Signore  parli  , c dica—  : 

O peccatori  quanto  fono  diuerfi  i 
mici  penfieri  da’pcnfieri  votlri , e le_> 
mie  lira  de  dalle  vollre  vie  I non  fono 
tanto  lontani  i cieli  dalla  terra,  quanto 
fono  lontani  i mici  da  votlri  penta-  • 
menti.  Imperoche  voi  mi  volete  ma- 
le, ed  io  vi  voglio  bene:  voi  mi  fuggite, 
ed  io  vi  corro  dicrro:voi  mi  fate  guer- 
ra, cd  io  vi  chieggo  la  pace  fio  vi  Bene- 
fico, voi  mi  offendete . Fate  cièche 
volete  contra  di  me , perfeguitatemi , 
imprigionatemi, di  bel  nuouo crocifig- 
getemi , che  ad  ogni  modo  io  non  pof- 
to  non  vi  amare , e non  vi  chiamare,  e 
non  vi  accogliere , e non  vi  abbraccia- 
re : mirami  fed  •verijfimum.  O miraco- 
li , cd  o prodigi]  della  mifericordia  di 
Dio  I 

Ne  vi  crediate  Signori , che  noi  ab- 
biamo fin  hora  trouato  ò le  fponde , ò 
il  fondo  di  quello  immento  oceano 
della  pietà  di  Diodo  vi  dirò  cofe  mag- 
giori, fc  vi  piacerà  di  rinouarmi  la  vo- 
ltra  attcntione  ;c  tanto  dirò, che  altri 
potranno  dire  meglio  di  me,  ma  forfè 
non  mai  piu  di  me  della  pijtfima  mi- 
fericordia di  Dio.Vditemi . 

San  Pier  Crifologo  nel  fof  monta  r j 
cinquantcfimo  quinto  publicò  vn  fuo  & 
faporito  penfiero  cauato  dall’  amore , 
che  portano  i padri  a’  loro  figliuoli  • E 
ditemi  , o padri;  e perche  vi  credete 
voi,che  Iddio  vi  abbia  refi  padri  f tc-> 
non  perche  riflettiate  fouente , ch’egli 
purcèvotlro  padre ,c  dal  tenero  amo- 
re, che  voi  a’  votlri  figli  portate , fac- 
ciate congettura  dell’  amore  fuifeera- 
to, ch’egli  porta  a voi,che  pur  fete  fuoi 
figliuoli . ideo  te  Deus  patrem  fecit , *vt 
generati  do  feires , quanta  ejfet generantis 
affeElio , (ef  in  te  amorem  rui  tantum -j 
probares  authoris  , quantum  ipfe  author 
pignori s , tuo  pignori  conaris  impendere . 

Che 
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Che  gran  parola  è mai  quella  > 
quando  lì  dice  padre, Si  pater  efi , di- 
ccua  lo  ftclTo  Crifologo  , non  potefl  non 
amare.  Padre,  c dolcezza,  padre,  c te- 
nerezza,padre,  ed  amore,  8c ardentif- 
{ìmo  amore  fono  lìnonimi . Nè  parlo 
io  di  quell'  amore , che  cottringe  i ge- 
nitori alle  fatiche, gli  efpone  ai  perico- 
li, fa  che  non  curino  i trauagli,  c gior- 
no, c norte  impieghino  il  fiore  de'  loro 
pcnlìeri  nel  mantenimento , e nell’  ac- 
crcfcimento  de’figliuoli;  per  contèrua- 
re  a’quali  la  vita , mettono  la  propria 
vita  ancora  talora  a ripencaglio  . Ma 
parlo  di  quella  forza  dell’  affetto  pa- 
terno , che  confcrua  fra  il  ghiaccio  il 
fuoco,  e mantiene  l’amore  verfo  de’fi- 
gliuoli ancora  , quando  fono  fuiati , 
fuggiafchijfcapigliatijcaparbj, nemici. 
Laonde  non  vi  ha , chi  Itimi  iperboli- 
co il  detto  di  Euripide:  Omnibus  borni - 
nibus  fìlij  funi  anima . Non  chiamate  i 
figliuoli  per  l'auuenire  nè  pupille  , nè 
vifcere,nè  cuore,  ma  dite  pure  che  fo- 
no l'anima  de’  fuoi  padri, lenza  la  qua- 
le eglino  viuere  non  polfono  , efifo- 
fcriua,  ò h aggiunga  vna  parola  al  fen- 
cimentod’Ariltotele  : JEquè  parentibus 
* vita  Itberorum  cara  e/t,  atquèfua  > Di- 
rò io , c con  ragione  plufqttam  fua  : Al 
1 pari , e piu  della lua  vita  amano  i padri 
la  vita  de  figliuoli  loro.Laondc  io  non 
poflb  non  marauigliarmi  di  coloro, 
che  condannano  il  figlio  prodigo  di 
troppo  ardito  , c di  mal  conhgliato, 
perche  fenza  adoprar  mezzani  ricor- 
rerti al  fuo  padrefo  il  padre , perche-» 
fenza  penfarc  al  cattigodel  graueee- 
ccflb,corrcflc  incontra  allo  fuiato,  e lo 
baciartele  l’abbracciatfc,  e lo  riuerific , 
e lo  banchettarti . 

chryf.ftr.  A che  cercare  cftranei  interceflbri , 

dicea  Crifologo  , fe  l’interno  affetto 
oraua , e peroraua  a fauoredel  figliuo- 
lo,cui  co’l  perdono  ridonaua  lavica..? 
Apud  patrem  non  interceda  extraneus  j 
incus  e fi  in  patris  pecore, qui  tnteruentt , 
(ffr  exorai  affetta*  : Vrgentur  patris  vi- 
pera iterutn  filtum  genitura  per  ueniam. 


Ouc  mi  cauanoil  cuore  lcdolciflimo 
parole  di  Dauid  ragionando  della  pa- 
terna mifericordia  di  Dio  : Quomodo  */.IOÌ. 
mi feretur  pater  filtorum  , mifertus  efi 
Dominus  timentibus  fe  , quoniam  ipfe 
cognouit Jìomentum  noftrum . 

A noi  tanto  piu  miferi , quanto  piu 
recidiui  peccatori  noftro  Signore  tan- 
to per  nulla  perdona  , quanto  facil- 
mente vii  padre  rimette  le  colpe  ad  vn 
pentito  figliuolo  : Quomodomiferetur 
patir fili  or um . 

A h fi  ben  egli  il  noftro  padre, trop- 
po fa,ertcr  noi  itati  impattati  di  terra , 
che  fpcftbcade , e tolto  h rompe.Non 
ci  fabbricò  già  egli  pigliando  vna  par- 
te de’cieli,  nè  ci  compofe  con  la  mate- 
ria incorrottibile  delle  ftelle  : di  fango 
fummo  impattati  ; forno  terra , e pol- 
uerc  , e piu  fragili  di  vn  pezzo  di  ve- 
tro purtroppo  fòggetto  alle  rotture . 

Dicefi  deirimpcrador  Ferdinando  i j 
fecondo,  che  auendd  riccuuta  in  dono 
dalla  Rcpublica  di  Vcnetia , vna  Ve- 
nctiadicriltallo  da  mano  induftrcj 
fabbricata  con  cccelfo  magiftero  , 
comandò,  che  forte  recata  vn  giorno 
alla  fua  prefenza  per  moltrarla  a certi  u 'hImì 
Principi  per  varij  affari  , capitati  alla 
corte  Imperiale  ; c rifpondendo  colo- 
ro , a’ quali  data  era  la  carica  di  cufto- 
dirla  , che  nello  fpoluerarla  era  caduta 
in  terra,  c fi  era  infranta , rifpofe  : Vi- 
trea mif.Nonc  da  marauigliarfencjet- 
la  fi  è rotta , mercè  ch’era  di  vetro  .O 
quante  volte  ,0  quante  la  mifericordia 
di  Dio  ferma  l’Imperadorc  fourano 
alle  cadute  dc'pcccarori  quando  pi- 

gliarne vuole  vendetta,  lo  ferma  dico, 
cdice:  Nò  nò  : abbiati  pietà  del  pecca- 
torcjfi  è rotto , perche  è di  vetro  : po- 
tendoti con  ogni  ragione  diredello 
noftre  anime  ciò , che  dc’corpi  diflo 
Sant’ Agottino:^ uro  fragtliores  fumus. 

Siamo  piu  fragili  del  vetro :Mtrum,fed 
•vcrt/Jimum  : O miracoli, ed  o prodigi) 
della  mifericordia  di  Dio  1 

Hor  quelle  parole  : quoniam  ipft-j  16 
cognouit  figmentum  nofìrum , mi  fanno 

X fou- 
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f?r.'ì'JX'  fouuenire  di cioj  che  Maflìmo  (criuo 
di  Lucio  Piforic  Senatore  Romano , ii 
quale  cflèndo  accufaro , e poco  meno, 
che  conuinto  di  grauiflìmi  delitti , fa-* 
rebbe  (lato  in  terra  condennato , le  il 
cielo  non  fi  folle  con  la  terra  vnito  a 
farlo  alTolucrc , ò dirò  meglio,  mentre 
in  terra  tutti  lo  condennauano.,  iblo 
poteua  alToluerlo  il  cielo . c 

Enoncraforlc  di  ragione,  che  il 
fenato  condennadè  Pilone  ? accufato 
da  Claudio  Pulcro , che  in  Macedonia 
Proconfolc  auefle  per  fua  codardia-, 
perduto  Tcfercito  , sforzati  i popoli 
Achei  a pagare  graue  non  meno  , che 
ingiufto  tributo , 0 fino  corrette  lo 
fanciulle  a gittarh  ne’pozzi , per  non_, 
{1  giteare  nelle  braccia  della  fua  sfrena* 
ta  libidine . Ma  per  fua  buona  fortu- 
na , mentre  triflesde  eoferebuKturfèu- 
rentix , correuano  ormai  i voti  per 
condensarlo  alla  morte  , cominciò  a 
pioucre  ; laonde  egli  per  implorare  la 
pierà  del  fenato,  abbacandola  faccia-, 
rafentc  terra  , fe'l infangò,  e qucll'in- 
fang.ico  volto  mode  di  li  fatta  manie- 
ra i giudici  a compatitone , che  rima- 
fe  adoluto  : Os  fuum  c*no  repleuit,  ejttod 
confpeflum  totam  tjudjì toner»  ad  eie- 
mentiam  , (efr  manfuetudiner»  tram- 
tuli: . 

O Mio  buon  Dio;  a me  pcrmuo- 
ueruia  compallione  delle  miemiferie 
non  fa  già  di  mc(licri,chemi  s’imbrat- 
ti di  terra  il  volto , perche  fono  da  ca- 
po a piedi  tutto  fango . Bagnerò  bene 
nel  mio  volto  il  mio  fango  di  pioggia  ; 
perche  piangerò  tutto  contrito  le  mie 
colpe  . E che  occorre  o mio  buon  Pa- 
dre, che  io  vi  rammenti,  che  fon  fatto 
di  terra  t Ben  voi  lo  fa  pere , che  mi 
crcafte , non  impenetrabile, come  ma- 
cigno,non  infrangibile, come  diaman- 
te, non  della  materia  fodiflìma  de’cie- 
Ii,ò  della  palla  incorrottibile  delle  (lel- 
le  . Fino  dal  mio  concetto  io  fono  pec- 
catore , perche  in  peccato  mi  concepì 
la  mia  madre . Mollratc  adunque la_» 
paterna  vollra  pietà  in  perdonarmi , 


rammentandoui,che  fragile  mi  (lam- 
pade , e mi  crcade  caduco , e mi  for- 
made  procliuc  al  peccato  : memento 
ejutefo , ejuodficHt  lui  tir»  feceris  me . 

Ma  nè  qui  pure  (i  terminano  le  fi-  17 
nezze  di  quello  cenerò  amore  di  Dio 
verfo  del  peccatore  conuertito  . Cer- 
cauagiaSanto  Ambrogio  a chi  folto 
piu  obligato  vn  figliuolo  , fe  al  padre , 
ò alla  madre  : e conchiufe,che  in  quan- 
to ad  vna  certa  dolcezza  d’amore, piu 
fi  appr.ezzaua  l'amore  della  madre  , 
che  del  padre  • Echc^forle  Iddio  è fo- 
lo  Padre  del  peccatorc?nò:  egli  è ancor 
Madre,  e ardua  adire,  che  fe  vna 
Madre  potrà  (cordarli  del  fuo  figliuo- 
lo , egli  però  non  li  feorderà  giammai 
del  peccatore , a cui  porta  piu  amore , 
quando  li  penta , che  non  portò  , nè 
può  portare  quallìuoglia  Madre  ad  vn 
figliuolo  : W untfuid  potè  fi  Mater  oblir  !fA,tc-v- 
tuffi  tnjantis  •uteri  fui  ? E quando  pu- 
re ella  fe  ne  fcordalTe  : Ego  tamen  no n 
oblitttfcar , dicit  Dominus . Nè  fa  già  fio- 
ra di  melìieri , ch’io  dia  le  vele  aventi, 
c mi  metta  in  carriera  per  amplificare 
l’amore  delle  Madri,vcrfo  dc’figli  maf- 
(ime  bambini . Accennerò  folo  ciò  > 
che  d’vna  greca  Madre  (elidè  già  vn-, 
greco  poeta.  Parlo  di  quella  Madre, 
che  fpalimaua  d’amore  verfo  vn  bam- 
bino fuo  figlio,  tanto  bello  , che  ancor 
non  figlio  meritaua  d’elTerc  amato  da 
chi  non  gli  era  Madre . Latte , c vino 
io  volto  , con  vna  carne  di  alabalbro  » 
con  due  occhi,  che  (embrauano  due 
(Ielle,  le  labbra  concede  di  coralli,  le 
mani,  che  vinceuano  di  candore  le  ne- 
ui  , e le  fila  d'oro  de’fuoi  capegli , che 
gareggiano  di  leggiadria  co’ raggi 
del  Sole.  Ella  vn  giorno  (è  lo  reca  in 
fono,  ed  efee  alla  campagna  con  la  fal- 
ce per  tagliar  1 erbe , c non  s’accorge , 
che  la  morte  la  fieguc  con  la  fua  falco 
per  tagliare  il  bel  fiore  della  vita  del 
fuo  pargoletto . Lo  pofa  a federe  fo’l 
fiorito , & erbofo  terreno , c (I  dà  a ra- 
gliar l'erbe  ; ed  egli  troppo  vogliofo  fi 
va rampiccando  fola  fponda  del  fiu- 
me 
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me  vicino  con  pericolo  manifedo  di 
precipitarli,  e di  redar  fommerfo  nell’ 
acque.  L’amore  calamira  del  cuore 
gira  gli  occhi  della  Madre , che  ebbe  a 
perdere  la  vita , veggendo  il  pericolo 
di  perdere  il  figlio.  Milèradime,  di- 
ceua  ella  infra  fuo  cuore,  fe corro  fpa- 
ucnto  , fe  grido  atrerrifco,ahi,  ahi,gia 
già  il  mio  figlio  cade  . O donne  voi, 
che  liete  Madri , c tanto  amate  i vodri 
cari  pegni , e che  aucrcde  voi  fatto  in 
quel  pericolofo  accidente  ? o amore 
materno , e quanto  liete  voi  ingegno- 
si Ella  pian  piano  appena  la  cima  dell’ 
erbe  radendo  con  la  punta  del  treman- 
te fuo  piede,  c portata,  come  a volo, fu 
l’ale  dcH’amore  alla  riua , ma  di  lonta- 
no ; li  fcuoprc  il  petto , efenza  batter 
palpebra  afpetta , che  il  figlio  a lei  vol- 
ga, lo  fguardo , efenza  altro  dire  gli 
inoltra  piene  di  latte  le  fue  poppe  ; alla 
qual  villa  il  pargolo  ratto  li  slontana 
dalla  fponda  del  fiume , e barcollando 
corre  ridendo  alle  braccia  della  Ma- 
dre, ed  alle  mamellc  li  attacca . Laon- 
de ingegoofamente  il  poeta  conchiufe: 
Sic  puero  bis  tritar»  dedit  lac . 

Cosi  il  materno  latte 

Due  volte  a quel  babin  diede  la  vita . 

O Madre,  o amorolìlfima  Madre  il 
mio  Signore  verfo  il  fuo  pericolante  fi- 
gliuolo! Vede  egli  vn  peccatore  fcapi- 
gliato,  che  corre  a rompicollo, per  pre- 
cipitarli in  vn  Acheronte  non  fauolo- 
fo , in  vn  torrente  di  fuoco  eterno . E 
che  fa  egli?  non  lo  fgrida,  non  lo  attcr- 
rifee,  non  lo  fulmina  , non  lo  tribola , 
non  lo  ferifee , non  l’vccide  : ma  gli 
moitra  le  mamelle  : ma  lo  pafee  di  lat- 
te, lo  carica  di  benefici) , l’opprime  co’ 
fauori , gli  diluuia  in  feno  le  gratie , 1' 
afpetta  ad  vna  predica , c del  predica- 
tore con  la  lingua  gli  efagera  gli  eccef- 
fì  della  fua  miiericordia, e con  amoro- 
fa  violenza  di  faporitilfimo  latte  lo 
conuerte . 

Ed  io  per  me.  Signori, piu  fpcro  og- 
gi la  conuerfione  del  peccatore  al  mi- 
rar le  mamelle  della  mifericordia  di 


Dio,  che  non  l’afpcttai  al  balenarci  al 
folgorare  della  fua  giulfitia  ; impero- 
che  quello  greco  bambino  mi  fa  fou- 
uenire  di  quel  fa  molo  pargoletto 
ebreo , che  fu  già  rifufcitato  dall’anti- 
co Profeta  . Auuenturato  fanciullo, 
non  dal  balloncdiGiezi , ma  dal  lof- 
fio di  Elido  ridonato  alla  vita  ! Aucua 
Elifco  fecondata  la  Iferilità  della  fua 
cortefe  albergatrice , con  ottenerlo 
vn  figlio  mafehio.  Ma  la  dolente  Ma- 
dre vide  fra  le  fue  braccia  appena  na- 
to morto  il  figlio,  quando  con  la  fpada 
d’vn  dc’luoi  raggi  il  Sole  aueua  tirato 
a due  cuori  vna  (toccata  mortale . Ba- 
gna ella  perciò  di  lagrime  i profetici 
piedi,  c chiede  la  relfitutione  del  fuo 
caro  pegno.  Vattene,  oGiezi  , co’l 
mio  battone , percuoti  la  morte  , dice 
Elifeo  , e la  collringi  a rendere  tolto 
quel  morto  alla  vita . Ma  nulla  operò 
di  buono  Giczi  con  quel  badone.Toc- 
ca,  c ritocca,  c torna  a ritoccare , e il 
morto  lì  rimane, come  prima,  morto . 
Se  ne  va  dunque  Elifco fenza  battone, 
co’l  defunto  fantolino  nella  danza  fi 
ferra , fu’l  corpicciuolo  gelato  fi  ran- 
nicchia, foffia  pian  piano  , le  gelate 
membricciuola  rifcalda , il  morto  apre 
gli  occhi, fofpira,viue . Mira,dice  Da- 
miano,miratile?»  virgo. furor  is  fufci- 
tare  non  potute, per  fpintum  amoris  puer 
ad  ’vitam  redit  : col  foffio  riforge , chi 
non  rifufeita  alle  pcrcolTe . 

O anime  peccatrici  , fe  i penfieri 
della  morte , le  la  mcditationc  del  giu- 
dicio , fe  il  tcrror  dell’inferno  per  au- 
uentura  no  vi  ha  ridotti  in  fenno,vc  la 
perdono.  V i fono  certe  anime  morte, 
per  le  quali  non  vagliono  percolfedi 
badoni  per  farle  riforgcrc  : Su  rifufei- 
ratc  adunque  non  alle  pcrcolTe  del  bi- 
done, ma  al  foffio,  non  profetico,  ma 
diurno;  al  foffio,  al  foffio  della  miferi- 
cordia di  Dio  -,  e vi  carico  di  catene  d’ 
oro  per  non  mai  piu  fprigionarui  dall’ 
amato  carcere  del  diuino  amore . 

Adunque  venite  meco, entriamo  in 
quella  nauc,c  a piene  vele,  e a forza  di 
X x braui 


V 


i 66  Predica  decima  della  Quadragefima 


brani  remiganti  portiamoci  in  alto 
mare  >oue  non  fi  vcgga3chc  cielo, & ac- 
qua. Qui  pigliate  vn  carboncino  acce- 
io  il  piu  piccolo  , che  voi  ritrouar  po- 
tiate , ripcfèando  nella  fredda  cenere 
del  mobile  focolare  marinarefco.  But- 
tatelo hora  in  mare , e ditemi , fi  con- 
feruerà  egli,  fc  non  il  fuoco,  il  cabro 
almeno  in  quel  piccolilfimo  carbon- 
cino? Mai  nòjche  in  vn  baleno  fifpc- 
gnc , nei  gorghi  reciprochi  fi  nafcon- 
de , nè  mai  piu  fi  la  , ne  fi  può  fa  pere , 
doue  fi  fia . Ofimilitudine  quanto  piu 
inafpcttata,tanto  piu  vera  di  Grifòllo- 
mo  \Cogira  fèitJtillanr,  fi  in  mare  cecide- 
nr,numtfuid poltrii  fare  ? Dimmi , o 
peccatore  ; lai  tu  , che  cofa  Ciano  i tuoi 
peccati  a paragone  della  mifericordia 
di  Dio  < La  milèricordia  di  Dio  è il 
mare , e il  carboncino  fono  le  tue  col- 
pe. Anzi  fai  tu, clic  cola  fieno  i peccati 
del  Publicaoo  , di  Maddalena,  di  Ma- 
nsfield i Acabbo,  di  Giuda,  non  clic  le 
tue  colpe  in  paragone  della  pietà  di 
DiorHo  detto  poco,fi  : ho  detto  poco; 
fi:ho  detto  nulla.  Sai  tu, che  cofa  fieno 
tutti  i peccati  degli  huomini  pattati, 
prefenti , c futuri , fc  fi  confrontano 
con  le  diuinc  mifcricordie  ? Oceano,  e 
carboncino  : tutto  fi  fpegnc , tutto  s’a- 
fconde  , tutto  fi  (corda  al  toccar  di 
quett’acque  nella  probatica  figurato . 
Su  coraggio , anime  peccatrici , fu  co- 
raggio . Ai  piedi  di  Crifto-,  al  chieder 
• perdono, al  piarigcre.Iddioc  Padre, Id- 
dio è Madre  , e tanto  facilmente  per- 
dona , quanto  facilmente  ncll’acquo 
immcnfedel  mare  fi  fpcgne,e  fi  perde 
vn  piccolo  carboncino  . Cogita  fcintil- 
lamfm  mare  cecideritjium  poteritfa- 
reiAf/rumJed  rvertffimum:Q  miracoli, 
ed  o prodigi;  della  milèricordia  di 
Dio! 

20  Ma  mi  richiama  a fe  quel  fottìo  d’ 
Elilèo,e  mi  fa  (ouuenire  ,che  il  Salua- 
tore,quandorilufcitato  ittituì  il  fiera- 
mente della  con  (ditone  ; infuflauu : 
drxtt;Accipite  Spi- 
ritai» fauci  um.  Nota  quella  parola:  tn- 


fkflauit  , che  in  le  contiene  vn  gran- 
raittero:foffìò?che  fottìo  è qucfto  del- 
la bocca  di  Dio,  che  parte  dal  pijilimo 
fuocuore?fai  che  vuol  direrVuol  dire , 
che  nella  facramentale  penitenza  con 
canta  facilità  fi  rimette  ogni  peccato 
per  enorme  , c multi  pi  icato  che  fia  , 
con  quanta  facilità  fi  manda  fuori  dal- 
la bocca  vn  iofììodnfuflauit.  Concetto 
degno  della  pietà  , c del  fapcre  di  Re- 
perto Abbate;  Datur  nobu  intelligijfic 
facile  rffe  omnia  peccata  dimuti  ; ouam 
facile  (jais , cum  •vi  Ut , poteft  tuffare . 
Peccatore  graue  : in  fufautt:  rcódìuo , 
infuflauit  rovinato  di  molti  anni,  infu- 
flamt  : allordato  d’ogni  puzzolcnza , 
infuflauicXozzo  d’ogni  fporcit ia, />;/*»- 
flautt.  Vieni,  vieni  a penitenza, piangi 
le  tue  colpe,  rifoluitidi  non  piu  pecca- 
re,che  ti  larà  perdonato  : Quam facile 
cjuts  , cum  'vclit , potè  fi  infcflare . Afi- 
rum}fed'ueriflimum:Q  miracoli  o pro- 
digi] della  milèricordia  di  Dio  ! 

E qui  non  poflo  far  dimeno , cho 
con  Agallino  non  mi  fenta  combat- 
tuto l’animo  da  diuerfi  penfieri  , on- 
deggiando fra'l  fi,  e 1 nò,ò  di  tacere,  o 
di  parlare . Vorrei  parlare,  mioDio>e 
vorrei  tacere  : perche  fe  caccio,  taccia 
incorro  d’ingrato  ; c fc  parlo  corro  ri- 
fchio  di  temerario  . Dcua  io  dunque 
tacere,  ò pur  deuo  parlare?  Ah  mio 
cuore  con  troppo  empito  fomminiftri 
alla  lingua  le  parole.Io  non  potto  tace- 
re : parlerò  dunque  Signor  mio,  e par- 
lerò come  in  eftatico  ttupore  , quali 
non  là  pendo  ciò  che  mi  dica . 

Voi  lece  tanto  mifcricordiofo , clic 
fate  torto, amor  inio,al!a  voftra  giutti- 
tia,  a legno  che,  fe  voi  non  fotte  Dio, 
io  dirci, clic  voifictc  nel  perdonare  in- 
giufto  • Noi  pur  troppo  pecchiamo,  c 
non  cediamo  di  peccare  , e voi  ci  a- 
fpcrtace  a penitenza.  Torniamo  a pec- 
care , c al  peccato  ci  attaccamo, e voi 
ci  compallionatc . Anzi  godiamo  nell’ 
ofiendcroijC  delle  vottre  oflèfeci  van- 
tiamo, c voidillimulate  ; o che  buon- 
Dio,  o che  buon  Dio  1 Noi  vi  prouo- 

chia- 
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chiamo  il  dì , c la  notte  a fdegno,e  voi 
ildì  , e la  notte  c*inuitatealla  miferi- 
cordia : Deus  meus,Deusmeus.  Iti  quo- 
dam  mentis  tripudio  de  te  prefumendo 
dicamJNtfì quia  Deus  es,iniuflus  efìes, 
quia  peccauimus  grautter  , inharemus 
tenaciter  peccato, gaudemus  de  peccato  , 
pradicamus  peccata  . W os  ab/ condì- 
mus.ffi  tu placatus  es . <Nos  tcprouoca- 
mus  ad  ir  am, tu  nos  prouocas  ad  miferi- 
cordiam . 

li  Nè  poflò  già  io  pervadermi , chi.» 
porga  damane  attento  l'orecchio  del 
cuore  a quelli  dolcillìmi  pensieri  del- 
la mifericordia  di  Dio  vn  peccatore , e 
nonfifcntafareamorofiiforza  , per 
ritornare  alle  braccia  del  pietofo  Si- 
gnore; come  per  l’appunto  quell’  apo- 
iiata  romito , di  cui  il  fcriue  nelle  vite 
K.fu.u,in  dc’Padri , che  peccando  fino  ad  idan- 
ì it.rpj.j  car{j  jn  oflfcndcre  Dio, non  ftancò  per- 
ciò la  pietàdiuina in  perdonargli  ; nè 
quando  cedette  alle  batceric  del  fenfo, 
nè  quando  abbandonò  la  (olitudine  , 
nè  quando  fi  portò  all’abitato, nè  qua- 
dos’inuaghì  di’ femmina  gentile  , nè 
quando  alfacerdotc  pagano  padre  di 
lei  lachiefepcr  ifpofa  , nè  quando  fi 
difpofe di  rinegarla  fede  pcrottcncr- 
la.Dio  immortaleje  fe  ne  potcua  faro 
dal  ribaldo  di  piu  ? pollergare  vn  ro- 
mito la  vocatione  j vn  religiofofpo- 
gliarfi  dell’abito  faero  , conlentirc  a_. 
lozzo  amore#  rinegare  la  fede!’  E non 
vi  pardi  vedere  già  precipitato  il  fel- 
lone nel  baratro  ? e non  vifembra,che 
pucifca  ancor  viuendo  d’inferno  f e 
* non  afpettace , che  di  momento  fi  Va- 
gli vn  fulmine  dal  ciclo , ad  incenerir- 
lo'’ ò che  la  terra  ad  inghiottirlo  fi  dif- 
ferì ? Fedeltà  maggiore  moflrò  al  fuo 
idolo  quel  facrificuloinfedcle  padro 
dell’amata  carogna  , che  non  moftrò 
al  vero  Dio  vn  già  tanto  faporito  Ana- 
coreta.Pofeiache  l'idolatra, a cui  dima- 
dò  il  fuggitiuo  ribaldo  la  fua  figlia  per 
ifpofa  no’l  volle  fare  fenza  conlùltar- 
fenc  co’l  fuo  oracolo,  che  quantunque 
menzognero , per  tuttociò  refe  vero 


rifpolte  della  mifericordia  di  Dio.De- 
uo  io  dare  la  mia  figlia  a codui , che 
me  la  chiede  ? interrogò  l’adorato  fi- 
molacro . Sì  : pur  che  egli  rinunci;  al 
monaci! mo , e rineghi  il  fuo  Dio . Ed 
o facrilega  temerità  d’vn  apollata  in- 
degno! Sicontentadi  lalciarelafede 
fanta , per  non  lafciare  vn  detcllabile 
amore.  OgiullitiadiDio, e doue fo- 
no le  vollrc  vendette  ? ancor  tardate  a 
punire  fi  enorme  misfatto  ? e chi  vi  le- 
ga le  mani i Vdite,  o peccatori, vditcj 
c quali  duridìme  felci  non  s’inteneri- 
ranno .''Torna  il  profano  ficerdotc  al 
fuo  fallace  nume,  di  nuouo  piglia  con- 
figlio, c fente  ri!ponderfi:Non  glie  la_» 
dare , non  glie  la  dare , nò , non  glie  la 
dare  , che  il  fuo  Dio  non  1 ha  ancora 
abbandonato . O Dio , che  lento?  Id- 
dio non  ha  ancora  abbandonato  vn  fi 
maluagio  peccatore,  che  giunto  fi  tro- 
ua  al  non  piu  oltre  de’fuoi  eccelli  enor- 
mi ? e allora  fu  , che  l’oftinato  fi  fentì 
pafTare  il  cuore  dalla  compuntone  , c 
tutto  in  lagrime  fi  drude , e lafciò  alla 
memoria  de’ poderi  quella  memorabi- 
le efclamationc  : Si  tantam  bonitatem 
oflenditm  me  Deus , cum  egoinfelix 
negauerim  (ffr  ipfum  , (è/f  <Baptifmum , 
(gfr  propofitum  monachi  ; bonus  autem. _» 
Dominus  edam  malum  nunc  <vfqu£-> 
adiuuat  me,  & non  rece/ftt  d me,  cur  er- 
go recedam  ab  eo  f Come  fe  rifucgliato 
da  vn  profondo  forino  dicefle  : Dio 
mio  ,che  drani  effetti  fono  mai  quedi 
della  vodra  mifericordia,  convnfi 
perfido , e proteruo  peccatore  ? altr® 
chcvna  mifericordia  infinita  non  mi 
potcua  fofFcrire. 

O mio  petto  come  non  t’apri?o  mie 
vifeere  come  non  v’intcneritc  ? o mio 
cuore  come  non  ileoppij  ? Io  infelice 
dunque  ho  abbandonata  la  religiofa 
profcllìone  : mi  fono  auuiluppato  in 
amori  indegni.cd  ho  la  fede  rinegata, e 
voi  pur  anco  non  mi  aucte  laiciato  in 
abbandono}  e ancor  m’aiutate?  e m’af- 
pettate,  ancor  tanto  indegno  d’ogni 
pietà#  penitenza?  Io  mericaua, che  per 

me 
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me  fi  apriffc  vn  nuouo  inferno , e voi 
mi  aprite  il  ferì o della  voftra  carità? 
Faccio  ritorno  a voi  Giesu  mio  caro , 
ne  mai  piu  da  voi  voglio  partirmi. All* 
cremo  di  nuouo , alieremo,  qua  cilici; 
di  nuouo, qua  pungenti  difcipline,  qua 
duri  letti , qua  rigorofi  digiuni , qua 
contritione , qua  pentimento , qua  la- 
gri  me  : ‘Non  recejjit  a me}  cur  ego  rece- 
dam  ab  eo  ? 

Anima  peccatrice , tu  che  damane 
afcoltila  predica  della  mifericordiì-, 
pijllìma  di  Dio  : a te  parlerò  io  con 

s.AmbJH.  Sant’Ambrogio:  Quontam  (am  mifiri- 

dt  Eli*  O*  , ii®  ' 

triuniocjf,  cor  de  m habemus  Deum^ut  edam  grani 
ignofeat errori yconuer tamii s uosa  r vieijs , 
no n recedami* s à lege^praceptum  Domi- 
ni fèdulis  jìudijs  exeejuamur  . Se  dun- 
que il  Signore  fourano  per  fua  cftrc- 
ma  bontà  tante  volte , e tanto  graue- 
mcnte  offefo , e riortefo’,  con  tutto  ciò 
non  ci  ha  giammai  abbandonato , ma 
ci  ha  afpettato  a penitenza  : toma, deh 
torna  a chi  con  le  braccia  aperte  t’af- 
petta,  rompa  la  tua  durezza  vna  pietà 
fi  grande,compungiti,  piangi,  duolti , 
chiedi  perdono  con  ferma  rifolutione 
di  non  mai  piu  lafciar  quell’  amorolò 
Signore, che  lalciato  non  ti  Jafciò , ab- 
bandonato,non  ti  abbandonò  fuggiti- 
uo  dietro  ti  corfc , pentito  lieto  ti  ac- 
coglie : Tolte  grabatum  tuum  ,(&  am- 
bula. SS lon  rece  flit  a me,cur  ego  recedam 
abeo f. 

SECONDA  PARTE. 

TN  fomma  , Signori , non  mi  porto 
A feordare  di  quella  parola  , Madre. 
E voglio  qui  feruirmi  d’vncafo,  che 
mi  occorle  nella  città  di  Milano,  ouo 
io  caminaua  già  per  vna  ftrada  affolla- 
ta di  popolo,  e vidi  vna  donna  di  baf- 
fi mano , che  fu  la  porta  di  vna  cafa 
affai  plebea,  a IH  fa  foura  di  vna  feggio- 
Ictta , a petto  (coperto , teneua  fu  le 
braccia  vn  bambino  cui  poppaua . Vn 
picciolo  bambino  vi  dilli , edoucuo 
anzi  dire,  vn  picciol  moftro . Vn  Elb- 
po  in  fafee  ; e dirti  tortamente  , oche 


brutta  creatura  ! Io  per  me  a'giorni 
miei  non  vidi  giammai  fchifenza  piu 
lorda  ; e tanto , che  per  molto  vi  pen- 
arti, non  ve  la  faprei  deferiuere . Auc- 
ua  cortui  la  refta  mezzo  rafa,  e rofa , c 
mezzo  piena  di  lattime , la  fronte  non 
piu  larga  della  ftrettezza  d’vn  dito,  gli 
occhi  ftralunari , le  mani  nere,  c ftor- 
pie , i piedi  lunghi,  c ftorti , le  gambe 
inarcate , gobbe  le  fpalle , la  faccia  per 
bitorzoli , come  a mufaico , c J’rima- 
nente  del  corpicciuolo  tutto  fiorito 
quali  di  moruiglioni  di  purtulc  , c 
bolle  ; in  fomma  era  egli  vn  mucchio 
di  putredine  animata  , che  ertili  vn 
odore  incomportabile . 

E per  tutto  ciò  colei  mortrauadi 
fpafimarediquel  bel  fantoccio,  e lo 
palpaua , c lo  vezzeggiaua , e lo  acca- 
rczzaua , e fc  Io  ftringea  al  feno , c gli 
porgea  con  tenerezza  la  mammclla.il 
nome  del  pargolo  non  lo  leppi,  perche 
ella  non  Io  chiamò  mai  fc  non  cogno- 
me di  mie  vifccrc , mie  pupille , mio 
cuore,  ernia  vita  . Io  adunque  non 
mi  puoti  in  tal  accidente  contenere  , 
che  non  dicefli:  Odonna,  e come  mai 
è portìbile , che  voi  lì  grande  amore 
dimortriateacotefto  pargolo  fi  {chi- 
fofo,  fi  lordo,  fi  magagnato , fi  puzzo- 
lente ? Allora  la  madre  mi  rimirò  in 
cagnefco,  e piena  di  rabbia , e di  furo- 
re ; lungi  di  qua  cuor  di  tigre:  fclamò  : _ 
che  dimanda  i Già  lo,  voi  non  fapctc  , 
che  cofa  fia  aucr  figliuoli . Io  fono  fua 
madre , e quello  è mio  figliuolo^’  tan- 
to vi  balli  . Signori  fi:  vna  madre 
ama , e accarezza,  e baccia,  e vezzeg- 
gia, e poppa,  e ftringc  vn  bambino  , 
quantunque  forte , come  ncll'Indie  I’ 
vccello  Tuputa , che  altro  non  è che 
vn  mucchio  di  vermi , non  contenen- 
do altro  in  le,  chela  pelle,  la  quale 
lerue  folo  di  boria , ò per  ricettacolo 
a’vcrmini.  Caro  mio  Dio,  egli  è ve- 
ro, io  fono  tutta  puzza , tutto  piaghe  , 
tutto  lordure  ; e nulla  di  piu  : mà  così 
Tuputa  come  fono  verminofo  non  la- 
feio  di  ertere  voftro  figliuolo , c come 

voftro 
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voftro  figlio  ardifco  fpcrarc  gli  ab- 
bracciamenti , c i baci  della  voftra 
mifericordia . 

Poi  fa  quelli  piccoli  pcnficri  alzo 
vn'edificio  fuperbo  non  meno  , che 
(labile , con  vn  concecto  appunto  ma- 
terno cauacodavn  cello  di  San  Marco 
al  capo  fettimo  : là  doue  il  Vangelilla 
narra , che  il  Saluacorc  ne  confini  di 
Tiro,  e di  Sidone , entrò  in  vna  cala,  e 

utrc.t.y.  yj  voIeuaftar  ritirato , c non  puocc:  Et 
ingrejfus  domum,nemi»em  fare  • uoluit , 
(ffr  non  potuti  latcre  . Isolati  (§7*  non  po- 
tuti ? c come  Iddio  vuole , e non  può  ? 
diccua  Grifologo  : Velie , @rnon  pojfc.* 
non  tft  dittiti*  maìeflatis  , fed  infirmita- 
tis  human  te.  £ non  difse  il  SalmiHa:om- 
nia  quéteumque  'voluti  Dominai  fecti  in 
lj4‘  cario , in  terra  ,in  man , (g jr  in  omnibus 
abyffts? 

Eh  vi  dirò , vuole  talora  il  pietofo 
Signore  nafeonderfi  al  peccatore , ma 
non  può , perche  c Madre . E non  ve- 
dete quella  madre,  che  fi  nafeonde  al 
fuo  bambino  ? ella  fi  Ha  cheta  nel  naf- 
condiglio , ed  egli  piange , e llrilla  : ah 
non  piu  Madre,  non  piu  ! ella  fofpira  , 
il  figlio  la  difeopre , •volute , ($r  non  po- 
tuti . Spiegherò  il  mio  concetto  con 
alcune  parole  btllillìtnc  dette  in  altro 

s fsfik  iì  Pr0P0^t0  da  S*  Pafcafio  : Impoffibditas 

1 i fi  a •venti  de  boni  tate  Dei . Cotalo 

impolfibilità  ella  c figlia  della  bontà 
di  Dio.  Piu  oltre . E quando  finalmen- 
te quel  figlio  ha  (coperta  la  nafeofta— 
madre , mira  come  s’abbracciano , fi 
accarezzano,  e fi  baciano  . E fc  quel- 
la madre  ha  vna  cartuccia  in  mano  , 
quel  figliuolino  la  vuole  ; ella  finge  di 
noti  volergliela  dare , cd  egli  Tempro 
piu  (è  ne  inuoglia . Se  la  carta  fofse  vn 
autentica  fcritturadi  momento, gridi, 
c fmanij>quanto  vuole  il  figlio, non  glie 
la  darà  mai  la  madre  ;ma  scila  folso 
per  auueotura  vna  carta  di  ncfsun 
conto , vna  cartaccia,  ò cartuccia  vile, 
finalmetc  dopo  qualche  (chcrzo  amo- 
rofo  la  rilafcia  al  pargoletto , che  la-* 
(traccia , e la  butta  fu’l  fuoco . Diccua 


già  il  conuertito  Salmiila  : AuertC-t 
Domine  faciem  d peccarti  meli , om- 

nes  intijuitates  meas  dele . Sopra  quel , 
dele , (oggiugne  il  Lirano  : ficut  delen - 
tur  fcriptur* , de  tjuibus  non  curaturVo- 
lutt , non  potuit.  Deh  mio  Dio  io  fo- 
no vollro  figliuolo  , e voi  non  vi  fde- 
gnarc  d’efser  mia  madre  ; c perche 
adunque  vi  nalcondctc?  (ofpirerò,  e 
piangerò  ben  tanto , che  non  potrete 
non  difeoprirui.  Datemi  il  chirografo 
de'mici  peccati»  che  10  lo  vuo  cancelli- 
re  , [tracciare,  buteare  fu  i fuoco:  ftcut 
delentur  fenptura , dccjutbus  non  cura- 
tur  . 

Ma  Tento,  chi  mi  ripiglia,  e dice: 
gran  colè  damane  fi  fono  dette  della 
milericordia  di  Dio,c  veramente  gran- 
di : e a primo  afpctto  pare  , ‘ che  ten- 
gano dell'  incredibile  , Alirum  fed 
•verijfimum  . Ma  perche  mai  c tan- 
to partigiano  , c fi  moftra  tanto 
partialc  de’  peccatori  , dopo  tan- 
te , c fi  enormi  offefe  il  Signor 
Dio?  fapete  perche  ? perche  i pecca- 
tori gii  fono  coitati  il  fanguc  , e 
lavica.  E in  figura  per  l’appunto  tac- 
que della  probatica  perciò  guariuano 
ogni  malore:^  tjuacumtjuc  detinebatur 
tnfirmttate  : merce  ch'crano  imporpo- 
rate co  l fanguc  delle  vittime , lauan- 
dofi  in  c(fe  le  infanguinatc  carni  de- 
libiate al  facrificio  • 

Voi  vi  dupite  dell’onnipotente  mi- 
(èricordia  di  Dio?  cd  io  per  capacitar- 
ono mi  dupifeo  infieme  con  S.  Ber- 
nardo , donde  il  ladrone  im  par  affo  f;frnaT‘j;, 
quelle formole di fupplica : Memento  e fi  fi. 
mci, darti  •vencris  inregnum  tuum. Co- 
sì parla , c prega  vn  crocifiifo  in  guifa 
di  malfattore  : Ertone  per  (upphetum 
•vada  ad  reonum  ? qua  indi  cauti  tibi  t 
Dirò  pcrrilpoda  a San  Brrnardovm. 
mio  capriccio  . E fc  io  rifpondedi  a 
nome  del  ladro  ;Io  l'ho  imparato  dalle 
voci  forfcnnacc  de’  (cribi,c  farifei,  chi 
mi  potrebbe  riprendere  f Alioi  faluos 
fecti , fèipfum  non  potè  fi  faluumfacere . 

Buon  Dio  perdonatemi , emettetemi 

in 


4* 

«0. 


Digltized  by  Google 


1 7 o Predica  decima  del  la  Quadragefima 


in  poflèflb  con  la  voftra  milericordia 
del  vollro  regno , perche  voi  per  dare 
ad  altri  la  vita  vi  fere  contentato  di 
perder  la  voltra . 

Sauio  ladrone, ma  ignorante  Pilato. 
L’iniquo  giudice  non  fa  per  qual  ca- 
gione condannil’innocentc,  e pur  non 
volendo,  a memoria  eterna  la  publica 
intagliata  nel  ccdro/Nan  inuenio,  dice 
egli ìcaufam  in  homine  i/lo.  RifpondeS. 
Ambrogio  , Lego  caufam  fuper  caput 
eius  fenptam  . E come  l’ignori  tu,fc  tu 
medefimo  l’hai  publicata  * Il  figlio  di 
Dio  per  no  lira  redentionc , per  noftra 
falucc  è morto  in  Croce.CcHì  dunque 
ogni  merauiglia , le  fi  moftra cotanto 
pietolo  co 'peccatori  il  Saluatore.Tor- 
no  a dire/  eglino  gli  fono  coltati  il  làn- 
gue,e  la  vita . 

Vnirò  due  pcnficri,vno  teologico  , 
l’altro  contcmplatiuo,  c finirò  quello 
predica . Ellac  fentenza  affai  probabi- 
le d'alcuni  Teologi , c per  probabile-» 
riconofciuta  dal  dottillìmo  Suarcz , 
che  il  nollro  Saluarore  fopporralTo 
nell’interno  del  fuo  cuore  dolori  mag- 
giori,non  in  quanto  all’eftcnfionc , ne 
in  quanto  alla  difpcratione(che  quello 
fu  iciochilììmo  errore,  ed  infopporta- 
bile  bcllcmia  di  Calumo)  ma  in  quan- 
to all’  intenfione  dei  dolori  medefimi 
deH’infcrno.Gran  parola  inuero  ; i do- 
lori interni  di  Crillo  nell’  intenfiono 
maggiori  de’dolori  dellinferno  . Ma 
oltre  l’interno,  quanto  pati  nell’  cller- 
no  il  Signorc/Il  Lanfpcrgio  gran  Icrit- 
tore,c  degno  di  gran  fede,ragionando 
della  pallione  del  Signore  lalciò  Icrittc 
quelle  parolc.Cuidam  fanElo  viro  reue- 
latumjuit,(juod  [quii  centurn  domini- 
cas  ot ationts  quotidiè  recitar  et , pofl  vi- 
gtnti  annoi  fingali s gatti t [angami t Do- 
mini vnum  pater  nofierdixijfet  - Elfer, 
vuol  dire , flato  riucJato  ad  vn  fant’ 
huomo,  che  le  qualche  diuoro  dclla_» 
palfionc , per  lo  fpatio  di  venti  anni , 
ogni  giorno  reciterà  cento  pater , con 
taiofiequij  onorerebbe  ogni  gocciola 
di  faogue  del  Signore  con  vna  orato- 


ne dominicale  . Contandone  dunque 
in  venti  anni  ( augnandoli  a ciafchc- 
dun  anno  giorni  trecento  felfanta  cin- 
que ) contandoli  dico  in  venti  anni 
giorni  lèttemila,  e trecento , fe  io  non 
errai  ne*  calcoli , faranno  vlcitc  dalle 
piaghe  di  Crillo,  piu  ò meno  fetteeen- 
to  trenta  mila  gocciole  di  fangue . 

E vi  marauigliate  poi  fc  il  Signore 
ami  il  peccatore?  fe  gli  corra  dietro.'’  fe 
facilmente  gli  perdoni  ? Ma  come  può 
ilbuonGicsù  non  ifpafimar  d amore 
verfo  il  conucrttto , le  nell’interno  ha 
patita  intenfione  maggiore  dc’dolori , 
che  non  fono  i dolori  dell’  inferno  , e 
nell  ellerno  tutto  triuelaco  di  ferite,  ha 
fparlè  per  redimer  l’huomo  fettcccn- 
to  trenta  mila  gocciole  di  {àngue  ? 

Dimmi  peccatore, polTo  io  llamane 
per  farti  alzare  dal  carrettone  della 
confuetudinc  inucterata,e  raddrizza- 
re l’enorme  {torcitura  della  tua  mente 
dir  di  piu  ad  amplificare  la  pijlTima 
mifericordia  di  Dio  ? Tu  dirai  pian- 
gendo di  nò,  ed  io  brillandomi  il  cuo- 
re^ per  me,e  per  te  di  gioia, dirò  anco 
di  piu, e tanto  dirò  di  piu  , che  ardifeo 
protcflarti  non  poter  cadere  nell’  ani- 
mo vmano  cofa  maggiore:  Mirum  >fed 
vcrijftmum.o  miracoli,  o prodigi;  del- 
la mifericordia  di  Dio  ! 

Lo  dirò, dico, con  SDionigi  l’Areo- 
pagita  in  vna  lettera  da  lui  Icritta  a 
Dnmofilo  Monaco , che  con  arrabbia- 
to zelo  oltraggiando  la  mifericordia 
di  Dio  giunfc  tant’oltre  nella  fua  bar- 
bara indilcrctezza  , che  elfendoglifi 
prelèntato  vn  conuertito  reodi  molti 
eccelli , non  folo  carico  di  contumelie 
fc’l  cacciò  d’auanti  con  amari  rimpro- 
ueri,ma  gli  tirò  per  maggiore  llrapaz. 
zo  vn  calcio:  nè  contento  di  ciò  male- 
di  ITc  il  faccrdote  ,che  accolto  l’aueua  a 
penitcnza;Vattcnc,lgridandolo,diqua 
co’tuoi  pari  alla  malora  indegno  mini- 
llro  del  facro  Altare  . T u autem , vt 
tua  Intera  declarant,  eum  etiam , qui  [è 
ad  fàcerdotem  fukmifìffet , abiecijfet 

ad  eiuigenua  impiumavi  aiiffi  pecca- 
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tarem,  ìodud  [cio,(fuomodo  per  te  preferii, 
calce  detru fitti . Deinde  die  cjuidcm. _» 
rogabat,  feejue  medicina  peccatorum  cau- 
fa  •venire  fatebatur , tu  'vero  non  modo 
exhorruijìi , verumetiam  bonum  facer- 
dotem  prouettus  audacia  maledici*  ve- 
xafli,  mi fòrum  eum  appcllans , (fui pa- 
niicntem  factnorofum  iuflum  efliceret  , 
(§£*  ad  extremum,Exi  bine  [acerdoti  di- 
xijìi  cum  tui  fìmilibus . 

Adunque  S.  Dionigi  abbominando 
vna  cotale  fcitica  barbarie  indegna  di 
crilliano,  non  che  di  monaco,  dopo  di 
aucre  decollato  la  imprudenza , ò la_» 
impudenza  del  forlennato  Bonacrge 
produce  l’efempio  di  S.  Carpo , quel 
Vcfcouo  famofo , a cui  diritta  fi  legge 
nel  Santo  Apocalifli  vna  lettera  del 
Saluatore  . Carpo  dico  illuftriffimo 
martire , che  mai  cclcbraua  meda,  che 
prima  di  douerla  celebrare , non  ne 
auefièdal  cielo  riuelatione . Ma  puro 
Carpo  fi  lafciò  anch’egli  tiranneggiare 
dalla  indiferetezza  ; c perche  vn  gen- 
tile fece  preuaricare  vn  Neofito  di  fre- 
feo  battezzato , fc  nc  pigliò  tanto  cru- 
cio,e ri  entrò  in  tanta  (mania, che  defi- 
derò, c pregò  di  vedere  fopra  i due  ca- 
pi ribelli  fulminarli  le  vendette  dal 
cielo  : nè  le  veggendo,di  pura  doglia-» 
cadde  infermo  di  ardcncilfima  feBbrc. 
Quando  a mezza  notte  orando  egli 
quantunque  febbricitante,  c con  reite- 
rate preghiere  implorando  la  giuftitia 
di  Dio  perii  bramato  doppio  caftigo , 
con  replicare  fouente  : Non  ejl  aejuum 
homines  impio s viuere  , vide  ratto  in 
ifpirito  aprirli  non  molto  lontano  da 
fc  vna  imraenfa  voragine  fino  a di  (Ter- 
ra rfi  l’inferno , e fu  le  fponde  que’  due 
mifcrabili  peccacorU’apollaca  co’l  gen- 
tile attorniati  da’demonij,  che  dall’ 
abifTo  faliuano  , onde  pure  faltauan 
fuori  furie,  ferpi, draghi,  e tutti  in  vno 
congiurati  tentauano  di  precipitare  la 
giu  nel  fuoco  eterno  i tremanti  mefehi- 
nelli.  Quando  di  repente  rife  fpalanca- 
to  il  cielo  , e l’oriente  fi  riempì  di  vaga 
luce , ;di  là  fu  accompagnato  da  gli 
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Angeli  fccfc  il  Saluatore  inoltrando  le 
fùc  cinque  piaghe , che  diluuiauano 
fangue  ; e quindi  fattoli  di  prefso  ali’ 
apoftaca , c al  pagano,  le  fue  mani  in- 
fanguinate  llefea  gli  abbracciamenti 
dell’vno,  c l’altrò,  c fe  li  llrinfc  al  feno. 
Finche  finalmente  con  vno  fguardo 
terribile  fulminando  Carpo  gli  pafsò 
il  cuore  con  quella  faetta  dall’arco  del- 
le fue  labbra  di  fcarlatto  fc  agliata  :C<*r- 
pe,extenta  iam  manu  pcrcute  me,  ejuia-» 
paratus  fttm  iterum prò peccatonbus  mo- 
ri. Vieni,  vieni  portato  dal  tuo  furore, 
o Carpo , e fe  t’aggrada  di  vrtarc  nell’ 
inferno  quelli  due  peccatori , percuoti 
me  ancora , perche  fono  apparecchia- 
to di  bel  nuouo  a morire  per  gli  amati 
miei  peccatori . O mirum  , [ed  verijft- 
mum  : o mirum , [ed  vertjfimum : o mi- 
racoli, ed  o prodigi]  della  mifcricordia 
di  Dio  ! 

E qui  impóngo  io  fine  al  difeorrere 
dell’infinita  milericordia  di  Dio , per- 
che non  mi  dà  l’animo  di  piu  oltre  fa- 
ucllarc . Non  polso  dire  di  piu,perche 
non  credo , cne  nè  meno  piu  fi  pofsa 
da  altri  dire:  o mirum ,fed  verifimuml 
li  Signore  quei  peccatori  non  ifdegna , 
che  pare  fieno  come  puzzolentiflìmi 
cadaueri  dal  cielo , e dalla  terra  reietti, 
come  reprobi  nelTinferno  : o mirum-», 
fed  verijfimum  1 Iddio  porta  amore  di 
Padre  al  peccatore  conuertito,  e con 
paterno  affetto , quando  ritorna  alla 
fua'mifcricordia, l'accoglie  : o mirum, 
fed  verijfimum  ! Il  Signore  ama  piu  il 
peccatore  pentito , che  non  ama  vna 
madre  il  fuo  bambino  * o mirum , [ed 
verijfimum  ! Se  vna  madre  fi  (corderà 
del  lùo  figlio , non  fi  feorderà  già  Id- 
dio del  cuore  contrito , Se  vmiliato  j o 
mirum,  [ed  verijfirnum  ! Spefsc  volte  il 
Signore  chiama  con  l’efficace  fua  gra- 
fia il  peccatore , allora  quando  il  pec- 
catore è arriuato  a’maggiori  ccccffi , e 
Ila  piu  oflinato , ed  attualmente  la  fua 
gran  maeflà  piu  che  mai  oltraggia  : o 
mirum , [ed  vcrijfimum  I i peccati  dell* 
vniuerfo  in  paragone  della  mifcricor- 
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dia  di  Dio  fono  per  l'appunto , corno 
vn  carboncino  gitcaco  nell’acque  im- 
mcnfc  dell’oceano  ad  ifpegnern:  o mi- 
rum,  [ed  <veriffmum\  canto  facilmente 
Iddio  perdona  al  peccatore,  quanto 
facilmente  caua  vn  huomo  vn  foffio 
dal  petto , vn  fofpiro  dal  cuore  : o mi- 
rum  , [ed  'verìffimum  ! Iddio  ama  i pec- 
catori , perche  gli  fono  coltati  il  fin- 
gile , e la  vita  . Finalmente , o mirum , 
[ed  ' vertjjimum  ! Serafini  del  ciclo3doue 
fono  le  vollre  lingue?  Il  Signor  Dio 
tanco  ama  vn  peccatore , ch’egli  c ap- 
parecchiato di  bel  nuouo  a morir  per 


fuo  amarci  parai  us  [um  iterum  prò  pec- 
cai or  ih  us  mori  • 

Su  dunque  peccatori , che  Hate  a fa- 
re?! ghiacci  delle  cime  del  caucafo  non 
fi  disfanno  a quello  calore  ? le  pietro 
del  monte  Aro  non  fi  rompono  d que- 
lle martellate?  cuori  humani  ancorché 
di  ferro  a queltb  fuoco  non  vi  rouen- 
tate?  Alla  predica  della  mifericordia  di 
Dio,  chi  non  fa  ritorno  a Dio , merita, 
che  Dio  gli  volga  le  fpalle , e mai  piu 
lo  chiami  : mirum , [ed  •verijjimum  : 
o miracoli , o prodigi]  della  mifericor- 
dia di  Dio  1 
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PREDICA 

Vndecima 

NEL  SECONDO  SABBATO 

D I Q_V  ADR  AGESIMA. 

In  cui  fi  proua , che  noftra  Signora 
MARIA  Vergine 
è vn  monte  foura  tutti  i monti 
Piu  grada  , e piu  gloria  fola  po {fedendo, 
che  tutti  i Santi  infieme  . 

E dimoftrafi  ancora, 

Che  la  fua  Santità  fublime , 
e l’ineffabile  fua  Grandezza 
Non  feema  punto 
Nè  del  fuo  immenlo  Defiderio, 

Nè  della  fua  amorofa 
Prontezza 
In  Beneficarci . 
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PREDICA  VNDECIMA 

Nel  fecondo  Sabbato  di  Quadragefima . 

Che  Maria  Y ergine  ha  riceuuto  piu  gratia , e glo- 
ria fola  , che  tutti  i Santi  inneme . 


In  monterei  excelfum . Nel  corrente  V angelo  in  S.  Mate,  a Cap.  1 7. 


On  conclude  giam- 
mai , Signori , per 
mio  credere  tra 
piu  viui  colori  in_. 
migliore  difegna- 
menco  fu  la  tauola 
dc’falmi  il  profeti- 
co Pittore  l immaginc  del  Sourano 
monarca^  che  quando  a piene  trombe 
piu  volte  lo  publicò  per  ammirabile  .* 
Mirabili*  Deus , compilando  egli  non 
dirò  gin  con  eloquenza  laconica  , ma 
benfì  con  Angelica  facondia  in  que- 
llo breue  infìeme,  c mifteriofo  elogio 
degno  di  quell 'aurea  penna,  a cui  det- 
taua  lo  Spirito  Tanto , ciò,  che  1 vmana 
debolezza  della  Maeftà  diuina  pote- 
ua,ò  con  parlare  riuerentc  ridire>ò con 
piu  riuerentc  fìlentio  ammirando  par- 
lare infìeme, c tacere.  Mirabili s Deus . 
Imperoche  vagliami  Tempre  il  vero , c 
il  noftro  Iddio  nelTeflcnza  maeftofo , 
nella  macftà  eterno , nell'eternità  feli- 
ce , nella  creationc  benefico  , nella 
confcruatione  prouidence,  nel  calligo 
mifcricordioTo, prodigo  nel  perdono  . 
Anima  » e radice  vitale  del  mondo  5 
macftà  nafeofta  negli  abiflì  imper- 
fcrutabili  di  puriflìmo  lume . Padro 
del  tutto,  e nel  tutto  antonomaftica- 
mencc  l’ammirabile . Mirabilis  Deus . 
Alzò  egli  nel  principio  de' Tecoli  que- 


fto ammirabile  Signore  con  l’onnipo'- 
tcnce  Tua  delira  dal  feno  del  nulla  la 
gran  machina  dell’vniuerTo , a cui  per 
pauimento  diede  la  terra  ,con  rutta  la 
moltitudine, c varietà  dell'erbe,  de’fio- 
ri, degli  animali, c delle  pianteipcr  vol- 
ti,e per  fbfittc  diliefe  i valli,  c bcllilli- 
mi  cicli , tempellati  come  di  gioie , di 
fcintiUanti  ftelle;  per  Tuppellectile  pre- 
tiofa,c  per  fornimenti, e per  arredi  tut- 
tocio,  che  vola  per  l’aria  , guizza  nell’ 
acque  , ò per  la  ccrra  fi  diu  incoia  , c 
muouc.  con  tanta  diuerfìtà,  e bellezza 
d’innumcrabili creature,  che  qualora 
l’occhio  dell' vmana  confìdcratione  in 
quelle  s’affilTa,  è sforzato  con  inarcate 
ciglia  a confeflkre , che  il  fommo  faci- 
tore le  fece  tutte  buone,  tutte  bene,  o 
tutte  racrauigliofe  . Mirabilis  Deus . 
Tutta  volta  s’cgli  c lecito  a me  ftaraa- 
nc,òlìconfìderi  l’ordine  della  natura, 
ò fi  contemplino  l’opcrc  della  gratia  , 
produrre  il  mio  fornimento , con  le  di- 
urne fcritture , con  le  ragioni  teologi- 
che , c con  l’autorità  de’  Padri  tanto 
greci , quanto  latini,  ftudierommi  di 
moftrare  , dalla  ricchiffima  officina 
de’  ftupori  diuini , oggetto  di  maggio- 
re merauiglia  non  eflcr  giammai  vfei- 
tó , che  il  monte  cccelfo  apparecchia- 
to , come  parla  il  tefto,  foura  tutte  lo 
montagne  -,  ciocadirclanoftragran 
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Signora  e madre  Maria  Vergine  folJe- 
uaca  nell'amore  di  Dio  foura  cucce  1’ 
anime  cicero  : tnons  Domini  preparatiti 
vi  'vertice  montium:  c non  mi  lafcia_, 
mencire  ciò , ch’ella  fi  compiacque  di 
riuelarc  ad  vn  Tuo  diuoco  , che  alerò 
cicolo  nelle  Laurecane  licanie  non  era 
alla  gran  Madre  piu  aggradeuole , che 
l’efTcrechiamata  Madre  ammirabile  : 
Aia  ter  a dm  ir  ab  tlis . 

Nè  quivi  meteiace  per  auuencura a 
fraftornarc  i miei  pen fieri  , facendo 
pompo  fa  m olirà  delle  fcofccfè  mon- 
ragne  , delle  inacccffibili  rupi,  e dello 
alciflìme  rocche,  ò degli  Olimpi,  ò de’ 
Pclij , ò de  gli  Aci , ò de  i Caucafì , ò 
de  gli  A cianci , voi  che  profefface  la 
geografica  filofofia;  perche  fenza  pun- 
co  iperboleggiare  , la  fmifuraca  mon- 
tagna di  ftamane  oltrepafsa  tuccc  le 
(Ielle, c non  fc  ne  veggono  le  cime  le  no 
fopra  Tempirco.'/»  montetn  excelfum . 

2,  Io  fo  bene  che  da’Poeti  menzogneri 
xntmini  fu  cclcbraca  l'altezza  del  monte  O im- 

y grill  ut  . 1 . , p r 

in  Trìti*,  po  per  incapace  di  m;*ura;  ma  furono 
mlì'tZp'hi.  fauolofccancilcnc  quelle  iperboli, mcn- 
. ere  Senaeora  appreffo  Plutarco  auen- 
dolo  mnurato  geometricamente , non 
mtwt.  i.1'  lo  crouò  in  altezza  perpendicolare  piu 
alto  d’vn  miglio , e feccanta  partì  d’au- 
uantaggio.  So  ancora  edere  fiata  fa- 
mofa  la  fublimica  del  monte  Pelio  , fe 
bene  con  mal  fondate  millanteric,pcr- 
chc  non  s’alza  piu  di  cinquecento  paf- 
fj:  come  appreflo  Plinio  certificò  Dear- 
co . Del  monte  Ato  fono  tanto  lunghe 
apprefso  alcuni  filofòfanci  le  mifuro , 
che  trapalano  fenza  dubbio  del  vero 
le  mete . Poiché  mentre  s’empie  la  boc- 
ca, cicalando, che  s’innalzi  foura  la  re- 
gione dell’aria,  dacuifcarica.fi  le  piog- 
gic,  mercè  che  i monticclli  di  cenere , i 
quali  vi  rimangono  fu  le  fue  cimo , 
auanzi  de  gli  abbrugiati  farmenri  nell’ 
arroftirc  le  carni  facrificatc , nè  fi  inu- 
midifeono  punto , nè  punto  mai  fi  ba- 
gnano : (futa  de  arii , (fuas  in  'vertici-» 
fuftinet  non  abluitur  cinti,  fed  ejtto  reliu- 
/jttitur  figgere  manet . 


Ma  che  non  difse  Ariflotcle  in  cono-  3 
mendationc  della  celebre  altezza  del 
monte  Caucafo?  fc  pur  c vero , che  fi 
difcuopra  dillintamentc  dalle  bocche 
della  Palude  mcotidc , c fino  alla  terza 
parte  della  notte  fi  vegga  sferzato  da’ 
raggi  del  fole  ? Il  monte  Atlante  poi 
vollero  alcuni , che  fuperafsc  d’ogni 
altro  monte  l’altezza  ; ma  non  erano 
ancora  alla  notitia  denaturali  perue- 
nute  le  montagne  del  Perù,  al  parago- 
ne delle  quali  i noftri  A pennini  sébra- 
no  vmili  cafuccie  paragonate  a fu perbi 
palagi  . In  fomma  altiflìmo  oggidì 
foura  tutti  i piu  alci  monti  del  mondo 
fi  (lima  il  monte  Pico  nell’ifòla  Terra- 
rifta  vna  delle  Canarie , poiché  tanto 
dalla  parte  boreale , quanto  dalla  me- 
ridionale fi  fcuoprc  in  diftanza  di 
quattro  gradi , onde  fi  calcola  piu  , ò 
meno  in  perpendicolo  cinque  miglia  d’ 
altezza . Ma  che  hanno  che  fare  tutte 
le  mentouacc montagne  , ancorché  s’ 
crgcfscro  fino  al  ciclo  deliaco  con  le  lo- 
ro pendici,  fc  fi  paragonino  co’l  mon- 
te cccclfo  foura  tutti  i monti  innalzato 
di  Maria  Vergine  ? aureo  monte  in- 
uero,moncc  di  carità, monte  di  gratia , 
monte  di  pcrfètcionc , monte  di  fanti- 
tà , monte  d’amore  di  Dio , monte  di 
gloria;  e pero  abbafsatcui  pure  o piu 
alte  colline  della  chicfa  di  Dio,  e voi 
ancora  apoftolichc  montagne , e voi 
ancora  palme  di  Gadcs,  c voi  ancora 
cedri  del  Libano  : poiché  al  comparire 
del  monte  della  Vergine , appena  ap- 
parite mifurabilijtanto  la  vollra  gran- 
dezza fparifcc.La  gratia  di  Maria  Ver- 
gine , dice  Santo  Epifanio  , c fiata  im-  *•  Jj 
menfà  : Gratia  fattele  Virginu  eft  im-  viT& 
menfa . Gratie  immen/ìtatem,  la  chia-  sjuffi.d» 
mò  pure  il  gran  Teologo  Anfèlmo  : Exf<y-K"* 
gratia  , a cui  corrifponde  vna  gloria , 
che  non  ha  nè  principio  nè  fine,fènten- 
tiò  Pier  Damiano  : Virgintt  gloria,  <fue 
cam  ex  hoc  mando  tranfeuntem  excepit  Dtm  „ dt 
principium  ignorai,  nefeit finem . E piu  **"•*’’**• 
chiaro  di  turci  S.  Bonauentura  : Virgo  fp*f 
aurum  attalit  ebaritatis  infunarti . *”"-**• 

Cedreno 
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4 Cedrcno  ragionando  della  famofa 
menfa  fabbricata  con  profulìflìme 
fp;fedall’Imperadore  Giuftiniano  nel 
tempio  di  Santa  Sofìa  ad  onoro 
dell’  incarnata  fapienza  , in  cui  pa- 
rea  che  congiurate  infìeme  l’arte  , 
eia  natura  auefsero  fatto  vno  sfor- 
zo mirabile  per  vnirc  ogni  qualun- 
que pretiofìtà  della  terra  , del  ma- 
rcaci mondo  tutto, efclama  : Omnino 
ibi  crai  tjuictjutd  ferì  terra  , mare , (ffr 
mundus  intus . Alla  quale  efageratione 
far  fi  conuiene  in  riguardo  d’vna  cer- 
ta oratoria  licenza , che  tal  volta  tiene 
del  poetico , vn  prudente  difalco . Ma 
di  Maria  Vergine  fi  con  ogni  verità 
può  pronunciarli , che  in  lei  fi  racco- 
glici tutto  ciò  , chcdifpcrfointutti 
gli  altri  Santi.ò  viatori,  ò comprenfo- 
ri,  ò fi  ammirò  giammai , ò fi  vide  nel 
mondo  antico , e nuouo,  inferiore , ò 
fupcriorc,  terra,  e ciclo  : ejuidefuid  ferì 
m arida  s tot  us- 
ti perche  da  fuo  pari  conchiude  Bo- 

nauentura  : Multa  fili a congregauerunt 
diuitias  , tu  fupergrejfaes  'vniuerfas  : 
F dia  Agtie  s Lucia  ,filia  C ac  ili  a , 

ftlia  Agatba , fitta  Catbarina , (fft  multa 
alia  njtrgines  fattala , (ffr  multa  anima 
lufla  congregauerunt  diuitias  \ fed  Ma- 
ria 'uuiuerfis  diuitijs  fu  per  griffa  e fi  ec- 
celliti! ijfime  ‘vntuerfas.  Omnia  Rumina 
ìntrantin  mare  , dum  omnia  cnarifma- 
ta  fanttorum  i tarane  in  Mar iam. Fiu- 
me n cium  grana  Angelorum  mtrat  iti—» 
Mariam'.ffi  flumen  gratia  Patriarcha- 
rum  intrat  in  Mar  iam  : flumen  gra- 

tta Martyrum  intrat  in  Mariam  : (éft 
flumen  gratia  Confefforum  intrat  iti— 3 
Mariam  : (gft  flumen  gratia  Virginum 
intrat  in  Mariam'.  Omnia  tandem  flu- 
mina  intrant  in  Mariam . 

5 E qui  mifouuienevnpenfìeroin- 
gegnolo  dell*  Angelico  Dottore S<  To- 
mafo,il  quale  quando  bambino  diuo- 
roflì  la  cartuccia  , in  cui  era  fcritra  1' 
angelica  falutationc , dimoftrò  bene , 
che  fino  dalle  fafeie  meditaua  le  gran- 
dezze di  Maria . Hora  comentando 


egli  quel  famofotello  di  Ezechiello  , £**«*.„. 
in  cui  il  Signore  Dio  fi  moftra  , quafì 
diffi  di  parteggiare  nell-  amore  d’vrL- 
altiffimo  Ccdro,del  fuo  midollo, c del- 
le fue  cime  : Sumam  ego  de  meditila 
cedri, (gfl  de  'vertice  ramorum  eius  : che 
cedro , difeorre  egli,cqucfto?e  che  li- 
gnificala fua  midolla  f cche  vogliono 
dire  ifuoi  rami  ? 11  cedro  è la  chiefa , 
rifponde  , il  midollo  è l’vmanità  di 
Crifto , i rami  fono  i Santi , e la  cima 
dei  rami  è Maria  Vergine  : Vertex  au  - 
tem  ramorum  eius  eft  Virgo  Maria  . 

Vertex  , perche,  come  dice  Bafìlio  Sc- 
leuciefc,tanto  nella  gratia,  e nella  glo- 
ria agli  altri  Santi  è fupcriorc  Maria, 
quanto  il  fole  fontana  della  luce  nello 
fplendorc  fu  pera  tutte  le  ftelle  : San- 
ttos  omnes  Maria  tantum  excedit  , 
ejuantum  fotreliejua  aflra . Vertex, per- 
che,come  dilcorre  Riccardo  di  S.  Lo- 
renzo , il  far  paragone  de’ Santi  con  la 
Vergine  , egli  è vn  paragonare  vna 
mafsa  di  gemme  d’argento  , e d’oro 
con  vn  mucchio  d’arena  : Omnis  San- 
ttus  refpcElu  Maria,  efl  fìcuti  arena  re- 
fpettuauri . Vertex, perche  dotta  non, 
meno, che  diuotamente  filofofo  S.  To- 
mafo  di  Villanoua , lìcome  nella  crea- 
tione  del  mondo  grande , fi  compila- 
rono entro  il  picciol  mondo  dell’  Into- 
rno le  perfectioni  di  tutte  Balere  crea- 
ture , ond’egli  ne  forti  il  titolo  di  Mi- 
crocofmo  ,così  nella  rillaurationedel 
mondo  tutte  le  perfezioni  de’Santi  fi 
raccolfero  in  Miaria, ond’ella  ne  fu  ap- 
pellata il  microcofmo  della  chiefa:  Si- 
cut  in  creatione  mundi  in  homine  colle- 
tta eft  omnis  creatura,  ftc  in  reformat  io- 
ne  mundi  colletta  eft  omnis  cecie fìa , (ffir 
[dnttorumperfettio  in  AL aria  , 'onde 
mtcrocofmos  e cele  fi a dici  pot  eft . 

Sono  fauole  de'forfennati  Rabbini,  . 6 
che  fìa  per  auuerarfì  la  profetia  dian- 
zi  allegata, Et  erit  praparatus  mons  do- 
mus  Domini  in  'vertice  montium  nella 
venuta  del  fognato  loro  Melììa  -,  per- 
che allora  il  monte  foura  del  quale  fu 
eretta  la  facra  mole  del  falomonico 
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tempio , s’alzerà  in  aria  per  tre  leghe  a 
voloje  farà  collocata  fu  le  famofe  cime 
del  Taborrcjc  del  Carmelo.  Ciancie,e 
frottole  degne  di  rifo:  egli  è ben  vero, 
che  nella  venuta  del  Redentore  , Ma- 
ria Vergine, animato  tempio  dello  Spi- 
rito finto  » fu  follcuatafoura  tutte  le-> 
montagne  piu  eccelfcde’  Santi  : Mons 
domus  Domini  in  •vertice  montium  . 
Imperoche  nel  primo  iftantc  della  fua 
puriffima  Concettionc  ella  fece  acqui- 
lo di  tanta  grada, che  la  grada  maiìì- 
ma  diqualfiuoglia  Angclo,ò  di  qualfi- 
uoglia  huomo  guadagnata  per  minu- 
to in  tutto  il  corfo  della  vita , non  può 
ne  molto  nè  poco  paragonarli:/»  ver- 
tice montium.C  osi  infegna  il  pijflìmo, 
uTp'Ji-  c dottiffimo  Suarez.7»  ipfio  nifi  ariti  fu* 
fa’  puriffim <e  Conccptionis  gratiam  adepta 

e fi , qua  fui t maior  maxima,  (juam  ac- 
ceperint,  vel  Angeli, <vcl  homtnes . Anzi 
nel  primo  iftantc  del  fuo  immacolato 
concetto  amando , c laudando  Dio  fu- 
pcrò  di  lunga  mano  tutto  il  merito , e 
tutto  l'amore  dell'  Angelo  fupremo , 
»<***  infcgna  il  dotto  Cornelio:  In  pri- 
mo infilanti  fu*  Conccptionis  amans , 
laudati fejue  intenfiffimè  Deum , fupera- 
uit  amorem , (ffr  confiequenter  meritum 
Angeli  fupremi . Che  piu/’ncl  profegui- 
raento  poi  della  fua  unta  vita  y ella-, 
fempre  moltiplicò  il  merito  con  gli 
atti  dell'amore  inccflàntemente  efer- 
citati , non  folo  vegliando  ,&  operan- 
do, ma  anco  dormendo:  ondefopra- 
fatto  dallo  ftuporc  efclama  Sant’  An- 
j'tExI'v' ^ mo  ; $£id amplius  dicere poffumus 
t.ì.crc.t.  Domina  ? Jmmenfitatem  ejuippe  grati* , 
(éfi  glori* , (fff felicitatis  tu*  con  fiderare 
incipienti  fenfus  deficit , lingua  fatif- 

cit . Ineffabili Sy  & fila  penda  omni  ficcalo 
huius  mulieris  gratta  , ($r  exalt at io , 
Infomma  voi  Angeli  del  cielo  , e 
voi  vmani  intelletti  fpiccate  pur  alto  il 
volo  de’  voftri  penfieri  ; e dice  come  il 
primo  felicemente  difputò,e  conchiu- 
fc  il  dianzi  laudato  gran  teologo  : Sola 
Maria  Vergine  ebbe  piu  merito,  c ca- 
rità,mentre  vide  in  cerra,  e gode  hora 


piu gloria,mencre regna  incielo,  cho 
tutti  i Santi  infieme  : Dico  probabilittr 
credi  poffe  Beatam  Virgiticm  confecu- 
tam  effeplures  grada s grati* , (dfichari- 
tatis,  ejuam  fint  in  omnibus  Angelisy  (fff 
San  fits  colle  fli  uè  fumptis . 

L’Imperadorc  della  Cina  nelpa-  mmìu.jiì,. 
lagio  fuo  Reale  in  Pechino,  fcriuono  f!Ts.C4"’ 
che  ferbi  per  fuo  proprio  apparta- 
mento feflanta  noue  camere , vna  dell* 
altra  piu  riguardeuole  Se  bene  fra  tan- 
te quattro  fono  le  piu  pregiate , le  piu 
nobili,e  le  piu  fauorite.La  prima  è tut- 
ta coperta  di  lamine  di  rame  con  if- 
quifito  artificio , e gentiliftimo  lauoro 
mede  a bado  rilieuojla  feconda  è d’ar- 
gento finiflìmo  con  merauigliofo  di- 
leguamento effigiata  ; la  terza  d’oro 
puro, e perfetto  folo  brunito,  al  cui  ri- 
ucrberogli  occhi  s’abbagliano  ; ma 
della  quarta,  in  cui  l'Imperadore  dor- 
me , non  fi  puofpiegare  con  q^ale  ec- 
cclfo  magiftero , c pregiatilfimi  orna- 
menti, con  vno  sforzo  grande  d’arce, e 
di  natura  ammirabile  lì  renda , tutta-. 
perle,tutta  rubini,tutta  diamanti,  dire 
cosi  , vna  ben  ordinata  miniera  di 
gioie . 

Hor  meco  dilcorrete  Signori  in  co-  y 

talguifa  , per  quanto  può  l’ombra  al 
vero  filofofarc  . Che  ftanze  del  Pala- 
gio per  rimpcradore  del  ciclo  fono 
tutte  le  creature  ragioncuoli,  e difeor- 
lìue , nelle  quali  abita  egli,e  in  tutte , e 
in  cialcheduna  di  loro  per  edènza_», 
per  prcfcnza,c  per  potenza;  e fe  il  pec- 
cato non  le  rouina , e fe  le  colpe  notu 
l’imbrattano , alla  mente  vmana  non 
manca  già  in  clTe  di  chcftupirepcr 
edèr  tutti  lauori  fuperbilfimi  non  me- 
no della  natura , che  della  gratia  > ma 
quattro  fpiccano  fra  le  altre,c  feelte,  c 
fauorite  oltre  mifura  . Le  prime  d'ar- 
gento,che  fupera  nel  candore  le  ncui , 
e gli  alabaftri,  e fono  quelle  le  puriffi- 
me  Virginelle:  argento  nella  fua  bian- 
chezza,tanto  piu  ammirabile,  quanto 
piuècauato  dalle  miniere  nere  della 
noftra  carne  imbrattata  nella  fua  ori- 
gine 
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gine  di  colpe . Le  llanze  di  rame  fono 
* gli  Apolloli , c gli  Apoftolici  bandito- 
ri , che  hanno  fatro,c  fanno  rifuonarc 
1 cuangclica  prcdicacionc  in  tutte  lo 
parti  del  mondo . Le  llanze  doro,que’ 
valorofi  campioni , che  fpinti  dalia- 
carità  hanno  volentieri  melfa  in  mano 
de’manigoldi  la  vita , per  difcfa  dello 
fede.  Ma  quando  s’entra  nella  ftanza 
gioiellata,  in  cui  noue  meli  gradito  ri- 
pofo  ebbe  il  figliuolo  di  Dio  j ah  elici’ 
ingegno  vmano  fi  perde , nè  là  far  no 
altro  concetto , fe  non  con  Agoftino  : 
o miracula,o  prodigio.  Oue,  Padri  Teo- 
logi, di  vna  mallima  in  quello  argo- 
mento (ingoiare  a tutto  fcolaltico  ri- 
gore mi  pare  di  douerui  rinfrefoare  la 
memoria  , ed  è , che  non  per  priuilc- 
gio  di  rcttorico  ingrandimento , ma 
con  vera  analogia  di  proportene. 
Maria  Vergine  fi  chiama  ineffàbile , c 
decorriamo  - Egli  è ben  vero , o dot- 
ti, che  al  Signor  Dio  principalmente , 
c in  diretta  proprietà  di  fauellamcnto 
teologico  la  ineffabilità  fi  conuicno  ; 
ma  egli  è ancor  vero,  che  alla  Vergine 
Santilfima,  fenza  improprietà  di  par- 
lare,con  dipendenza, e con  proporte- 
ne l’eflèr  ineffàbile  fi  adatta  . Pcr- 
-,n  , ciò  quello,  che  Dionigi  fcriflè  di  Dio , 
noi  publichiamo  a proportionc  della 
Vergine  : aNullius  nomini s , om- 
nium ,ò  almeno  mulrorum  nominar» . 
Impcròchc  tutti  i nomi , che  di  efsa  in 
verità  fi  reciteranno  , quantunque 
llampino  nell’animo , c formino  nella 
mente  alt illìmi , c vaftillìmi  concetti 
del  fiuo  grand’cfscrc , non  giungono 
per  tutto  ciò  ad  ifpicgare  a pieno  le 
lue  grandezze  inclpiicabiii,  delle  qua- 
li quando  a lungo  fi  fauclli , e pure  pa- 
ia , che  alcuna  cofa  fi  fia  detto  , am- 
mainare nondimeno  bifogna  le  vele  ,e 
darli  per  vinti  con  San  Martino  nella 
fua  profclfionc  della  fede  : De  indicibi- 
li deficit  fermo , dell’indicibile  il  fauella- 
rc  egli  è vn  tacere . Che  fc  voi  mi  chie- 
dete per  auuentura  , quale  fia  alla  per 
fine  la  mifura  di  cotclla  ineffàbilità 
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della  Vergine  ;vi  rifpondo  : Ineffàbi- 
lità fenza  mifura . Perche  , vdite  cri- 
Iliani , che  gran  propofitione  è quella; 
perche,  dico,  la  llefsa  Beat  illima  Ver- 
gine , che  fenza  mifura , tante  gratie 
riccucttc , non  può  nè  a pieno  com- 
prenderle , nè  pienamente  fpicgarle , 
ed  ella  medefima  non  finifee  di  cono- 
focrc  fe  llefsa  : Audaci er , pronuncio , 
così  infegnami  Agollino  il  gran  mac- 
llro  della  Teologia  : Audafler  protiun-  fu  mJ[». 
ciò , (juodnec  ipfa  explicare poni ic , ejuod  ” 9- 
capere  potuit  ; e per  recare  tutte  le  paro- 
le in  vna,  le  grandezze  di  Maria  Ver- 
gine in  riguardo  delle  lingue , e delle 
penne  quantunque  dottillìme , e pur- 
gatillimc  di  tutti  gli  huomini  pafsati, 
prelcnti  ,e  futuri , fono  talmente  inef- 
fabili, che  Iddio  folo , folo  Iddio  co- 
nofcele  marauiglic  fuperanti  ogni  ca- 
pacità , e conolcimento  vmano  , ed 
Angelico  , che  in  lei  ha  operate.Degna 
conclufionc  d’vn  gran  dotto  prefa  da 
Andrea  Cretcnfe  : Qaam  Dei  folius  efi 
laudare  prò  dtgnn  alcuni  qua fecit  in  e a 
nome  miracula . O dunque  miracolo 
llupcndo  in  cielo , & in  terra!  miracu- 
lum flupendum  in  caelis , (g^  in  terra-»  , 
difse  S.  Epifanio:  o miraculum prafìan- 
tijfimum'vniuerfìorbis  terrarum  ! cfcla- 
maS.Efremmc:  o miraculorum  offici- 
na,^ ab yffus  miraculoruml  intuona  il 
Damafoeno  : o magnum  miraculum  fu- 
per  omne  miraculum  ! il  Boccadoro  . 
Imperochc  come  conchiude  docta  non 
meno , che  diuotamentc  il  Serafico 
Dottore  : Ipfa  efi  , qua  maiorem  Deus 

f ' / - r S.  Berta,  tu 

facere  non  potefl:  maiorem  mutidum  fa-  fpti.yj.u 
cere  potefl  Deus  , maius  ccelum  f aceri-» 
potefl  Dcus'.maiorem  Matrem , quam_» 

Dei  Alatrem  facere  non  potefl  Deus  . 

Quella  è quella  , di  cui  cofa  maggiore 
non  può  fare  Iddio , e fi  dichiara.  Id- 
diopuo  creare  vn  mondo  maggiore 
del  mondo,  che  creò:  sì-  Iddio  può 
fabbricare  vn  ciclo  maggiore,  di  quel- 
lo, che  fabbricò:  sì.  Ma  vna  Madre 
maggiore  in  ragione  di  Madre,  redu- 
plicando quello  termine , maggiore 
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della  Madre  di  Dio , Iddio  non  la  può 
fare  : Maiorem  tnatrem , quam  Dei 
ma  tre  m facete  non  potè  fi  Deus . 
g Ma piacciaui, Signori,  che  giufta 
il  noftro  folitocoftume,  accoppiamo 
in  vnolc  pruoue  non  meno  della  facra 
Teologia  , che  delle  fcritturc  diurne, 
autenticate  con  l’autorità  de’Padri  , 
fenza  le  quali  non  pare  lecito  da  que- 
llo luogo  eminente  difcorrcre . 

Dauide  Profeta  nel  falmo  feflànte- 
fìmo  quarto  ragionando  delle  gioiella- 
te corone  del  paradifo  dal  Signor  Dio 
con  benedittioni  copiofc  onorate  : Be- 
nedice s , difle , corona  anni  benignttatis 
tua . Voi  benedirete, mio  Dio, la  coro- 
na dell’anno  della  voftra  benigniflìma 
clemenza  . Hora  fe  ci  par  bene  di  fi- 
lofofare  fopra  quelle  mifteriofe  parole 
co'l  Padre  S.Bonaucntura,in  tre  dalli 
diftingucrcmo  gli  anni  di  Dio  : Anni 
aqualitatis  , anni  [eueritatis  anni 
benignitaris  . Anni  d'vgguag!ianza_. , 
anni  di  feuerità,  & anni  di  benefi- 
cenza . 

Gii  anni  d'  vguaglianza  fono  gli 
anni  della  prefentc  vita  , nella  quale  il 
giorno  alla  notte  fuccede  : ed  è la  vita 
noftra  limile  ad  vn  libro  di  mufica,  in 
cui  le  note  nere  li  framilchiano  fra  le 
bianche.  Gli  anni  della  feuerità  fono 
quelli  de’dannati  nclTabilTo  , doue  la 
diuina  giuftitia  rende  immortale  ne’rei 
la  terribilità  dc’fuoi  caftighi . Ma  l’an- 
no della  benignità , l’anno  deU’allc- 
crezza  nel  fccolo  futuro  chi  lo  corona 
fra  le  pure  creature , fe  non  la  Vergi- 
ne ? mercè  che  noftra  Signora  pofa  i 
fuoi  piedi  foura  tutte  le  tette  dc’Santi , 
innalzata  foura  i troni  loro  vicino  al 
crono  di  Dio  : Be nedices  corona  an- 
ni benignitatis  tua.  Ma  vdite  le  pa- 
role medclime  di  Bonauentura , che 
vagliono  vn  teloro  : Huius  autem  anni 
bene dt eli  corona  efl  benedilla  Virgo 
Maria . Jpfa  certe  e fi  corona  omnium-» 
dierum  huius  anni , quia  ipfa  e fi  corona 
omnium  dierum  cadi  $ corona  enim  fuper 
caput  poni  fole  t > fìc  Maria  fuper  caput 


omnium  fan  fi  or  um  efi  collocata.  O bel- 
la corona  della  noftra  gran  Signora , e 
Madre  Maria  Vergine  1 SuperbilTìma 
corona  di  dodici  fiammeggianti  ftclle, 
come  la  vide  S.  Giouanni  ricamata: 

Et  in  capite  eius  corona  fiellarum  duo- 
decim . 

Tutti  i figliuoli  d’Adamo  nafeono  9 
figliuoli  d’ira, e figliuoli  di  perditione  ; 
fola  Maria  Vergine , fenza  macola  di 
peccato  concetta  è figlia  della  pie- 
tà , figlia  della  carità  , figlia  dell’ 
innocenza  : ecco  la  prima  ftclla  . 

Maria  nel  primo  iftante  della  fui-» 
Concettione  ebbe  la  virtù  intellcttiua 

!>rofcioIta  con  l’vfo  perfeteiftìmo  del- 
a ragione:ecco  la  feconda  ftella . Ma-  Rcc„tJn 
ria  Vergine  ne’primifuoi  difeorfì  non  t-s.  /w 
ebbe  l’intelletto  delle  lcicnzc  fpogiia-  ' 
to,  ma  vcftito  d’ogni  fa  pere , e adorno 
d’ogni dottrina, fino  ad  incendere  per- 
fettamente tutto  ciò  chei  Beati  inten- 
dono nella  patria  compre  n(òri:ecco  la 
terza  ftella.  Maria  Vergine  fu  libera  d‘ 
ogni  colpa  attuale , tanto  mortalo  , 
quanto  veniale,  ancorché  ex  fubreptio- 
ne  , come  definifee  il  fiero  Concilio 
T ridentino:  ecco  la  quarta  ftella . Ma- 
ria Vergine  fu  liberata  dal  fomite  del 
peccato,che  legge  del  peccato  chiamò 
l’ApoftoIorecco  la  quinra  ftella . Maria 
dormì  d vn  lonno  fempre  priuilcgia- 
to  , fonno  fempre  auente  conncflb 
l'efercitio  di  libertà  perfetto , e fonno 
meritorio.ecco  la  fella  ftella  . Maria 
Vergine  fu  di  temperamento  tanto 
perfetto , che  nel  corfo  di  fefiànra  tre 
anni  a neftuna  forre  d’infermità  fog- 
giacque,  nè  meno  di  leggicriflìma  do- 
glia.ccco  la  fettima  ftella  . Maria  Ver-i 
ginc  nel  fuo  beatiifimo  , epuriffimo 
parto  non  fu  foggetta  a’  mortali  dolo- 
ri delle  partoricnti:ecco  l’ottaua  ftella . 

Maria  Vergine  morì  fenza  fentire  gli 
fpafimi  della  morte  , così  aflèrifee  il 
Daraafceno.’ccco  la  nona  ftella;  Maria 
Vergine  nel  triduo  * in  cui  fi  fermò 
entro  la  fepoltura  , non  pagò  tributo 
alla  corrottibilc  natura: occo  la  decima  • 

ftclla. 
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lìdia  . Maria  Vergine  nel  riforgcrc 
preuenne  la  legge  vniucrfale  della  ri- 
lùrrettionereeco  lVndccima  flella.Ma- 
ria  Vergine  fu  difpcnfàta  per  potere 
talora , ancorché  viatrice , vedere  fuc- 
laca  la  bella  faccia  di  Dio:ecco  la  duo- 
decima della . 

Ctm.ia  A.  O lì*  vogliamo  forfè  dir  meglio, do- 
dici  ftclle  furono  non  folo  le  dodici 
mentouatc  prcrògatiuc , ma  le  dodici 
virtù  prcgiaciflìmc  dal  cielo  , c dalla 
terra  ammirate  in  Maria.  Vna  viuiflì- 
ma  fede , ecco  la  prima  ; vna  fcrmillì- 
ma  fperanza,  ecco  la  feconda  ; vn’ar- 
dentifsima  carità , ecco  la  terza  ; vna 
profonda  vmiltà  , ecco  la  quarta  ; vna 
purifsima  verginità, ecco  la  quinta;vna 
impareggiabile  fortezza, ecco  la  fella  ; 
vna  fempiicifsima  poucrtà,ecco  la  fec- 
tima>  vn’ardcntifsimo  amore  del  prof- 
lìmo,cccoroctaua;  vna  puntualifsima 
vbbidienza,ecco  la  nona;  vna  pijfsima 
inifìricordia,  ecco  la  decima  ; vna  mi- 
rabile modcllia , ecco  lVndecimà  j vn 
fermifsimo  zelo  di  faluczza  dell’ani- 
me,eccoladuodcama.Dodici  prcro- 
gatiue, e dodici  virtù  figurate  ne’dodi- 
ci  Patriarchi , nelle  dodici  Tribù  d’If- 
raele,  nelle  dodici  piccrc  erette  da*Mo. 
se  per  idabilire  eterno  vafTallagio  fra 
il  Signor  Dio,  ed  il  fuo  popolo , nelle 
dodici  fontane  di  Elim  , nelle  dodici 
gemme  del  Pontificio  Racionalc  , nei 
dodici  pani  della  propofitionc , nello 
. ’t  dod  ici  pietre  erette  nel  Giordano , nc’ 
dodici  lioncini  circondanti  i|  crono  di 
Salomone . 

, 0 Ma  che  lUam  noi  e cercando  , e 
raddoppiando  della  verginale  corona 
le  dodici  bcllifsime  (Ielle  ? fe  del  corpo 
noi  fauelliamo  «non  vedete  in  eflo  vno 
fplendorc  affai  piu  fìammeggianto 
della  luce  del  fole, che  feruc  d’indelebi- 
le carattere  indicatiuo  della  materni- 
tà diuma^cosìinfegnano  moltiTeolo- 
gi  antichi,  e moderni:  e fe  parliamo 
s.  Btri.tf.  dell’anima , non  vdite  S.Bcrnardo:Wr- 
fas  eft  vel  per  fufptctonem  indicare > 
ejuod  tanta  matti  non  fu  concejfumycjuod 
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>vel  paucis  mortalium  confi  et  tjffe  colla- 
tum  ? Ella  farebbe  ignorante  temerità 
qualfiuoglia  quantunque  leggierifsi- 
ma  fofpicione , che  alla  Vergine  non-» 
folli  llato  ampiamente  compartito 
tutto  ciò,  che  fi  fappia  a qualcheduno  . 
de’  Santi  anco  per  vnico , c fìngo  laro 
priuilegio  edere  flato  conccdo.La  qual 
regola  di  Bernardo  io  fo  bene,  che  ac- 
coppiar fi  deue  con  la  fua  ccccttione  : 
perche  fe  nel  ventre  materno  ad  alta_> 
voce  fi  fece  fentire  il  Conte  S.Geraldo: 
c fe  abbaiò  nelle  vifccre  di  fua  madre 
Vincenzo  Ferrerò  : e fe  al  nafccrc  di  S. 
Eriberco,  parue  che  il  fole  di  notte  na- 
fcedc,per  vna  luce  marauigliofa,  chi-» 
comparue  nel  ciclo  : e f e Cunegonda 
figliuola  di  Bela  Red’V  ngheria , bam- 
bina appena  nata  didimamente  arti- 
colò quelle  voci  .•  Aue  fuegina  calorurny 
water  regi s Angclorum  : e fc  Filippo  il 
pijflimo  Concedi  Fiandra  pargoletto 
di  tre  giorni  fciolfc  la  lingua , in  chia- 
riiiìme  note:  Euacuate  mihi  domum‘,c 
fe  la  culla  di  S.  Epifanio  ilTicinefc, 
fpeffe  volte  lampeggiò  adornata  di  lu- 
ce fourana  .*  non  è però  che  limili,  od 
altri  innumerabili  prodigij  non  diflì- 
mili  fieno  auucnuci  ò nella  grauidanza 
di  S.  Anna,  ò nella  nafeita  della  bene- 
detta fua  figliuola  Maria  -,  ma  egli  c 
ben  vero , che  noflra  Signora  fino  dal 
primo  illantc  della  fua  concettiono 
nella  gratta  > e nella  fantità  fuperò  di 
lunga  mano  tutti  gli  Angeli  , e tutti  i 
$anci:ondc  ne’Santi  nulla  riconofccr  fi 
può  , che  non  fi  croui in  lei  con  gran.» 
vantaggio.  Il  perche  lì  noi  diftinguia- 
mo  con  S.  Tomafo  in  tre  parti  gli  ac- 
quarti dc’tefori  celeftiali  , che  con  gli 
atti  della  carità  Maria  fece, cioè  a dire , 
nella  fua  primiera  fantifìcacione,  ecco 
la  prima;  nell  incarnatione  del  verbo , 
ecco  la  feconda;  c nel  rimanente  della 
fua  vita  fino  alla  morte , ecco  la  terza  $ 
diremo  infìeme  con  Rupcrto  Abba- 
te , che  nella  prima  rafTomiglia  l’auro- 
ra, nella  feconda  la  luna , e nella  terza 
il  fole  : In  fua  prima  fan  fi  ificat  ione,  <vt  in  Cnnt. 
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Auroram,in fìlij  conceptione,  'ut  lunam , 
in  morte  i>t  fòlem . Impcroche,dopo  la 
prima  fantificationc  ella  meritò  in  tut- 
ti gli  atti  vmani  in  quella  vita  mortale 
cfercicati  l’aumento  della  carità , della 
« ISS*  gratia  ,c  della  gloria . E la  ragione  , o 
dotti  è,  perche  nollra  Signora  non  eb- 
be atto , nè  meno  indeliberato , 6 fra  i 
deliberati  neflun  atto > nè  punto , nè 
poco  cactiuo,  onde  furono  tutti  meri- 
torijjpcrche  fuppongo  non  poterli  da- 
re vn  atto  in  indiuiduo  indilferento, 
mallìme  in  vna  perfona , che  Tempre 
cfcrciti  le  fuc  operationi  in  maniera-» 
perfcttiflìma.Quindi  è,  ch’ella  riferiua 
frequentili! inamente  tutte  lefue  ope- 
rationi in  Dio  lopra  tutte  le  colè  con 
intenlìone  incfplicabilc  amato,  non  a- 
ucndo,  per  altro,  nelTuno  impedimen- 
to,come  pur  troppo  l’abbiamo  noi  dai 
noltri  nflètti  di  (ordinati  . Ed  è molto 
vcrifimile  , che  lenza  intermillìone, 
mentre  vegliaua  riuolgcflè  lènza  me- 
nomifsimo  inrerrompimcnto  nell’a- 
nimo L eofe  diuinc  , ponendo  in  Dio 
fifla  làfua  mente*,  mercè,ch'ella  aucua 
de’fuoi  atti  vn  dominio  ptrfettifsimo, 
fenza  foggiaccrc  a diftrattione , eflcn- 
dolc  il  meditare  fitto  in  certa  manie- 
ra connaturale , con  vna  motione  in- 
terna perpetua  d’operar  lèmprecon  la 
maggiore  intenlìone . Così  ella  mai  e- 
lelTe  cofa  veruna, che  non  le  foflc  dalla 
diurna  fapienza  dimollrata , e Tempre 
dice  il  fcrafìco  Bernardino,  tanto  amò 
s Dio , quanto  conobbe,  c ftimò , che  li 
j >.(.}.  douélle  amare  : 'Nihil  njnquam  tlepjt  ; 
nifi  quod  et  (api  etiti  a diuina  demottjira- 
bat:  T antumque  femper  dilexit  Deum , 
Quantum  a (è  diligendum  exiflimauerit. 
li  La  qual  dottrina  intender  li  deue , 
tanto  de  gli  atti  della  vita  contempla- 
tala , quanto  dcll’actiua.- perche, come  . 
s.Tt». 2l.  infegnaS.Tomafo, Iellato perfettifsi- 
f.u vifidelL'huoino,  l’vna,  e l’al- 
tra di  quelle  vite  abbracciai  l'abbrac- 
ciò,e la  pratticò  il  Saluatorc  Tuo  figlio, 
acuì  la  madre  in  tutto  ralTomigliar  li 
doueua.  Laondc,per  parlare  ordinata- 


mente Tu’!  filo  dell'allegata  diuilìonc  , 
giuda  la  tradirione  antica  Sabellico 
rapporta,  che  prima  dell’  incarnatione 
del  Verbo  diuino  la  Vergine  dal  na- 
Icere  del  giorno  fino  a terza , Te  ne  lla- 
ua  tutta  aflorbica  nella  contcmplatio- 
ne  i da  terza  poi  fino  a mezzo  giorno 
s'occupaua  in  qualche  elèrcitio  di  ma- 
no ; e il  rimanente  del  giorno  fpcnde-  ■ 
ua  fino  ad  vn  foto  minuto  nella  lettio- 
ne  facru,c  nell’orationi.Doppo  1 incar- 
natione del  Verbo , quanto  s’auanzaL 
fc  nell’opra  fante  dcll’vna , e l'altra  vi- 
ta, trouarnon  fi  ponno  formole  di  di- 
re per  poterlo  efpriraerc . E quale  au- 
mento di  fantità  non  traheua  ella  dal- 
la continuata  conuerfationeco’lfuo  fi- 
gliuolo Dio  ,ad  amare  il  quale  fi  lenti- 
uà  giorno , e notte  far  vna  dolce  vio- 
lenza non  meno  dagli  aiuti  della  gra- 
fia, che  da  gl’impulfi  delia  natura?  E 
per  quello , che  fi  afpctra  alla  vita  atti- 
ua,con  quanto  amore,c  con  quanta  v- 
miltàfcruì  ella  al  Tuo  caro  figlio  , cal 
Tuo  diletto  fpofo,in  tutto  cio,che  fi  ap- 
partiene ad  vna  m'adre  di  famiglia.'’ 

Nell  vltima  parte  poi  della  Tua  vita  „ 
doppo  la  morte  di  Crillo  fino  al  Tua 
beato  tranfito , ella  menò  vna  vita  piu 
cclelle,che  rerrena,tanto  ncll’attione  * 
quanto  nella  contemplationc;  onde  di 
quella  età  di  nollra  Signora , bene  nel- 
la di  lei  contcmplatione  contemplaua 
il  Beato  Lorenzo  Giulliniano:  alias  n. ^rot- 

ar dorè  m Virgin is  fujficn  explicarC-j  , 
quanto  dtfìderiorutn  cremabatur  in-^mfr 
cendio  , quam  crebris  fufpirijs  auge- 
batur  . Nè  lalciaua  gli  efercitij  del- 
la vita  attiua  : imperoche  ella  fu  mae- 
llra  della  nalccnre  chiefa  , ammac- 
flrò  gli  Apolidi , c diede  a S.  Luca  in- 
llruttioni  della  fede , cd  èappreflodi 
me  indubitato , ch’ella  fpefle  voice  s’ 
impiegò  in  confolarcgli  afflitti  ,ed  in 
promoucrc  nello  fpirito  i crilliani  pri- 
miciui.  Onde  auendolaS.  Ignacio  mar-  s.iiM.tf. 
tire  con  fue  lettere  fupplieata  a de-  *• 
gnarfi  diconlolarlo , gli  rifpofe  con- 
fortandolo a lollenere  animofamen- 

te 
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tc  le  pericc utioni , c promettendogli  fantto  dormire  , ideji  a terrena  cura 
di  vibrare  quanto  prima  con  S.  Gio-  'vacare , (fi?  in  carie fitbus per  contcmpla- 
uanni  Apoltolo  la  chieda  di  A ntio-  tionem  corde  'Vigilare)  verum  tetani— » 
re.  cmc.  chiaj  ed  i Pad  ri  del  concilio  E felino  af-  eodem  modo  , quo  (g r Jacob  dormimele . 

T’h '■  «*•  fermano , che  cllaonorò  Efefo  con  la  cundum  corpus  dormire  , (fi?  fecundum 
fua  Tanta  prefenza,  fino  a quella  città  animam  cale  fi  ia  videro  .Sed  tu,  oca* 
pellegrinando , non  per  altro  fine  ccr-<  lum  Dei , vinca  fedes  Domini , m viro - 
taraentc , che  per  ifiabilirc  quella  no-  que  vi  gita»  di  modo  cunei  a mortahbus , 
uella  chicli,  c per  promuouere  conia  fìueietrenis  bomimbus  longe  eminentior 
gloria  de!  Signor  Dio  la  fjduezzadclT  extitifli  ,longe  melior  ad  contempla ti- 
nnirne. E chi  puo,fenza  disfarli  in  la-  dum  eum  , in  quem  depderaut  An- 
grimc , leggere  quelle  care  parole  di  S.  geli  profpicere  , acque  aptior  fufii . Nè 
Ignatio  martire  tclìè  laudato  ncU’cpi-  và  lungi  da  quello  parere  S.  Ambro-  s.a»ì.  i. 
Itola  {cricca  aS.  Giouanni  Euangelifta,  gio  : Dormire  non prius  cupidità s,  ejuam  ); 
in  cui<  chiama  la  Vergine  Sanrillìma  necejfuas  fan , fi?  tamen  cum  qutefee- - 1" 
celefte  prodigio , e facratillimo  Ipct-  ret  corpus , vigilabat  animus  , qutjrc- 
tacolo  t.  della  qual  lettera  pure  corno  quentcr  in  fomnis  aut  letta  repetit , aut 
diletterà  autentica  fece  memoria  San  fomno  interrupta  continuai , aut  d/fpofì- 
Bernardo  nel  fettimo  fermone  fopra  il  t a geni , autgerenda  pronunciai . Che 
nouantelìmo  Palmo  : Sicut  nobis  à fide  fc  il  gran  Padre  Santo  Agollino  vigi- 
dignis  narratur,  in  Maria  Maire  le  fu  lance  ftimò  il  lbnno  deprimi  noitxi 
Umana  natura  natura  fanttitatis  An - Pad  ri  nello  (tato  dell’innocenza.-  Tarn 
gelica  copulai ur  , fi?  ha c excitauerunt  fetida  erant  fomnia  dormientium  ,quam 
falde  vi  fiera  noflra  , (gf  cogunt  valde  vita  vigilantium)c  perche  negheremo 

defiderare  afp.ettum  huius , fifas  efl  di-  noi  cotale  priuilegio  a nollra  Signora , 
cere,  cale  fhs  prodigij  , fi?  S acratijfimi  c non  applicheremo  a lei  ancora  la  len- 
fpcttaculi.  ronza  del  medelìmo  Agollino  : Tarn 

tx  In  fomma,per  finirla,  francamente  f elida  erant  Marta  fomnia  dormir  ntis , 

aflcrmo  con  S.  Ambrogio,  con  Ruper-  quam  vita  vigilanti!  ? l,*nur»  <• 

to  Abbate,  eco'l  Serafico  Bernardino,  Nè  cotale  opinione , che  rielce  di  * 
che  nè  pur  dal  fonno  fu  in  Maria  Ver-  tanca  gloria  a Maria  Vergine  io  fondo 
gine  interrotto  l’operare  liberamente, e Polo  nell’autcorità  d’Agollino  ,d’Arq|.  . 
meritoriamente  : onde  anco  dormen-  brogio,  c di  Roberto,  ma  tengo  pron- 
’ do  ella  crebbe  fempre  nella  carità, nel-  ta  vna  ragione  Teologica  di  gran  pefo . 
la  fantini , nella  grada , c nel  merito.  Imperoche  fupponendo  vcrillìma  la 
Imperochcjdilcorre  Bernardo , edif-  dianzi  apportata  conclulìone  di  S.Bcr* 
corre  bene , fc  ciò  ad  alcuni de’Santi di  nardo  ( che  mi  portò  di  pefo  a quella 

prima  clafle  per  qualche  tempo  c llaco  difeorfo  ) che  a Maria  nulla  debba  nc- 
conceflo , c perche  oferemo  noi  di  ne-  garlì , che  ad  altriSanti  lìa  (lato con- 
garc,  che  lìa  Rato  concedo  fcroprc  a ceflò.anziialcidouendofiriconofce- 
Maria.-'c  il  dotto  non  mcn  clic  pio  Ru-  re  in  vn  modo  vantaggio!!! lìmo  ogni  : 
perto  Abbate  applicando  a nollra  Si-  qualunque  prcrogatiua  non  meno  a gli 
*&!,’  gnora  le  Par°le  della  cantica  : Ego  dor-  huomini , che  a gli  Angeli  viatori  dalla 
e«/.  }.  mio , tifi  cor  meum  vigilat , conferma  clemenza  diuina  comunicata, ‘adunque 

quello  parere  del  dormire  vigilantes , concludo,  fe  gli  Angeli  dal  primo  in- 
orante , contemplante  , e meritorio  filante  della  loro  creationc  lì  voltarono 
con  quella  pietofa  fentenza  : Multa-  a Dio  perfettamente,  nè  mai  piu  nè 
rum  quoque  animar um  fuit , fi?  eft  , pure  per  vn  momento  celiarono  da  gli 
non  folum  fecundum  fimilitudinem.  otioi  cfercitij  de  gli  atti  dell’amor  diuino  : e 

perche 


1 84  Predica  vndecima  della  Quadragefìma 


perche  non  idimeremo  noi  effer  ciò 
dal  Signor  Dioiche  piu  de  gli  Angeli , 
(ed  o quantof)araò  fino  d.i’iecoli  eterni 
lèraprela  Vergine  effer  llaco  a piene 
mani-  conceduto  cotale  fauoritilfimo 
fauorer'  Tanto  pili,  Pad  ri  Teologiche 
Maria  ebbe  vna  feienza , ò cognitione 
infufa  indipendente  dai  fantalini  cor- 
porei , in  virtù  della  quale  anco  nel 
lonno  puote  conofcere,  & amare  me- 
ritoriamente Dio  , che  dall  intelletto 
per  degniamo  d’ogni  amore  anco 
nel  Tonno  le  veniua  rapprefentato . Se 
bene  qual  fonno  t vn  fonno  breuiffi- 
mo,e  leggieriflimo,  mifurato  dal  di  lei 
modo  di  viuerc  fi  parco , e fi  modera- 
to. Anzi  quante  notti  fenza  Tonno  in 
vna  perpetua  contemplatione  ella  ve- 
gliaua?  eie  pure  la  neccffirà  naturalo 
coltringcuala  a chiuder  gli  occhi  per 
momenti , quante  volte  Tentiuafi  dalla 
feruentilfima  Tua  carità  rifucgliaro , 
come  ne  abbiamo  riuclationi  autenti- 
che riTcritc  da  S Bcrnardo,da  S.  Bona- 
ucntura,e  dal  Canifio  ? 

Ma  io  Tarei  troppo  gran  torto  allo 
grandezze  ineffabili  della  madre  di 
Dio,  Te  qui  noneTclaraalfi , o miei  di- 
lettidimi  ATcoltanti  : Quantunque  a 
voi  paia  efferfi  detto  affai  dell’  eccel- 
lenze Tourane  della  mia  gran  Signora, 
emadrc  Maria  Vergine  i Ah  che  ho 
detto  nulla , nulla  ho  detto , Te  alla  di- 
defa  non  vi  prouo  ciò , che  accennai 
poco  fa  in  due  Tole  parole  -,  Maria  Tola 
piu  Tanta,  che  tutti  gli  Angeli,  e tutti  i 
Santi  infieme.  LaTciatcmi  dunque  dar 
di  nuouo  le  vele  ai  venti,  e cauar  fuori 
dall’Egitto  qualche  pretiofo  gioiello  . 

Si  legge  nelle  ltòric  grechc,chc  Va- 
fra  moglie  del  Re  Aridodemo  auen- 
do  gemelli  a vn  parto  mandati  in  luce 
due  figliuoli  , fenza  la  prefenza  dello 
leuatrice , coftantiflìroa  negaua  al  Tuo 
marito  di  volergli  palcfare  qualfoffo 
il  primogcnito,acciocheamcnduefo£- 
fero  vgualmente  coronati  con  la  diui- 
fione  del  Regno.  Ma  Aridodemo ef- 
fendofi  nafeofto  nelle  Tccrete  danze 


di  Vafra,  attentamente  nòto  a quale-» 
de’duc  pargoletti  ella  piu  vezzi  , piu 
carezze, piu  baci  difpcnfaffe:  e fcopcr- 
tofi,direpcntc,Rcgina,diflè,  quelli,  di- 
te il  vero. è il  mio  primogenito, perche 
la  primogenitura  dell’  amore  conuin- 
cc  la  primogenitura  della  natura.Gran 
parola  è quella  Signori , ch’io  fon  per 
dire . Dio  immortale,  c qual  è quello 
creatura , che  da  Dio  è data  piu  di  tut- 
te priuiIcgiata,come  primogenita  non 
meno  del  Tuo  amore,  che  della  Tua  on- 
nipotenza,!!? non  quella ,che  può  dire: 
Fedi  mi  hi  magna  qui  potens  efti  Io  fo- 
la Tono  data  piu  accarezzata  > piu  fa- 
uorita,piu  priuilcgiata,piu  fantificata, 
che  tutti  gli  Angeli , c tutti  i Santi  in- 
ficine . E mi  dichiaro  meglio , prima 
delle  proue  , con  vna  bella  fimilitu- 
dine . 

Per  cagione  d’efempio,  Te  in  queda 
città,  in  cui  parlo  delle  celcdi  ricchez- 
ze di  Maria,io  dicefsi  : Euui  vn  gram. 
Signore  tanto  abbondante  di  ricchez- 
ze,che  con  ragione  fi  chiama  il  ricchit 
fimo,ilpiu  ricco  di  tutti,  perche  non-, 
vi  è ncfluno,  che  nelle  ricchezze  lo  fu- 
peri  : quello  non  può  negarfi, farebbe 
vna  gran  lode,pigliando  per  hora  que- 
do  termine  di  lode  impropriamente . 
Ma  fc  io  diccfsi.euui  in  queda  città  vn 
gran  Signore,  che  Tolo  (notate  quella», 
parola  Tolo  ) Tolo  dico  ha  piu  ricchez- 
ze , che  tutti  gli  altri  ricchi  infieme  : 
queda  fenza  dubbio  riflettendo  a fo- 
lo,  e infieme , direde  voi  farebbe  vna 
ricchezza  inefplicabile,  immenfà,  co- 
notante vn  infinito  teforo.Hora  bene, 
intendiamoci:  io  non  dico,  che  Maria 
Vergine  fia  piu  Tanta  di  qualfiuoglia 
Santo , ancorché  fia  il  Tuprcmo Serafi- 
no,che  di  ciò  non  fi  c giamai  dubitato 
da  chi  profeffa  la  cattolica  fede  . Ma 
dico,  che  Maria  Vergine  fòla,ebbe  piu 
gratia,  piu  merito,  piu  amore  di  Dio , 
& hora  pofsiede,  e poffederà  in  eterno 
piu  gloria  fola , che  tutti  gli  Angeli , e 
tutti  i Santi  paffati , prefenti , c futuri 
infieme  : Sola , infieme  . O gran  pa- 
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rola  J fola  piu  : sì  : fola  piu  , che  tutti 
infìcmc . 

So,  che  queft  eccellenza  dell  eccel- 
lenze, la  mallìma  inucrodeH'eccellen- 
ze  (poiché tutte  l’eccellenze abbrac- 
cia , di  Maria  Vergine)  fu  accennata., 
dal  Serafico  S.  Bernardino  di  Sienarma 
fo  ancora,  che  il  primo , da  cui  felice- 
mente la  queflionc  fi  fìa  difputata , e 
conchiufa  a fauore  della  g.  an  Madre , 
fu  il  noftro  Suarez  efbrtato  a ciò  do 
Martino  Guttiercz,  quegli , che  in  Spi- 
rito rapito  vide  la  mia  (aerata  religio- 
ne raccolta  fotto  il  manto  di  Maria , 
che  poi  per  parte  di  Maria  ne  lo  rin- 
grariò  > come  di  fatica  a lei  gradffima . 
Nè  lo  fece  Suarez  per  via  di  cfàgera- 
tioni,  odi  amplificationi  oratorie, ma 
fra’fcolaftici  vna  fenice  ne  ragguagliò 
le  fcuole  con  fodifììme , cpare  a mo 
conuinccnti  ragioni  : e fìa  fempre  be- 
nedetta quella  gran  penna , che  fcrifTe 
con  tanto  plaufo  ad  onore  della  noflra 
gran  Signora , e Madre  Maria  Ver- 
gine. 

E la  prima  congettura  fi  caua  dall’ 
eccelfa  dignità  della  Madre  di  Dio  . 
Imperoche  la  diuina  prouidenza  com- 
partire a ciafcheduno  Ja  gratia  acco- 
modata allo  flato , &allVHìcio,  che 
efcrcita  nella  chiefa.  Hora  certa  cofa 
è,  chela  dignità  della  maternità  diui- 
na ogn'altra  dignità,  fe  fc  ne  eccettua  1’ 
vnionc  ipoftatica  , fuperacon  tanto 
vantaggio,  che  fi  può  dire  con  ogni  ri- 
gore , fòla  edere  maggiore , che  tutte  1’ 
altre  dignità  infìeme . Perciò  fe  a que- 
lla grandezza  della  dignità  corrifpon- 
dc  la  grandezza  della  gratia , adunque 
la  gratia  data  a Maria  è maggiore , che 
la  gratia  data  a tutti  gli  Angeli,  e a tut- 
ti i Santi  infìeme . Perciò  S.  Bernardi- 
no di  Siena  porta  opinione,  che  Maria 
Vergine  piu  meritaflè  con  quell'atto  di 
fede,  e d’vbbidienza , con  cui  predò  il 
confènfo  all'  Incarnatone  del  Verbo 
(e  confentcndoui , condegnamente  fi 
difpofe  , e almeno  de  congruo  meritò 
d'eflereMadre  di  Dio)  che  non  hanno 


meritato  tutti  i Santi,  con  tutti  gli  atti , 
e meriti  fuoi  -,  perche  con  quell'atto  al- 
meno de  congruo  meritò  la  diuina 
maternità , a cui  gratia  maggiore , e 
maggior  gloria  fi  deuc . In  vna  paro- 
la , ecco  la  pruoua  fecondo  me  chiarif- 
{Ima  : la  dignità  di  Madre  è maggiore 
di  tutte  le  dignità  infìeme,*  dunque  an- 
co la  gratia  è maggior  della  gratia  da<- 
ta  a gli  altri  Santi  infìeme  . Inoltro 
certa  cofa  è , che;  Iddio  ama  piu  la  fua 
Madre  fola , che  non  ama  tutti  i Santi 
infìeme  ; adunque  corrifpondcndo  la 
gratia  all’amore  , a lei  fola  piu  gratia 
aucrà  compartita , che  a tutti  i Santi 
infìeme  . Nè  può  già  riuocarfì  in  dub- 
bio nè  punto,  nè  poco  la  grandezza  di 
qued’amore:  Te  ipfe  rexrepum,  diceua 

c a fL’  1 “ y-z.  S.AHf.rtl. 

S.  Agoltino,  *vt  mairtm  <veram, 
decorarti  fponfam  pne  omnibus  diligens 
amori s ampie xi bus  [ibi  ajfociat . E Sant’ 
Anfelmo  nel  libro  dell’ eccellenza  del-  s.A»r.u • 
La  Vergine  proruppe  in  quelle  gran  pa-  ***’  K***- 
role:  Ofìendit  ergo  amorem  erga  ma- 
trem , quo  nullum  putemus  pojje  ejfe~» 
maiorem , quid  ergo  dicemus  ? ejì  ne,pu- 
tatisy  vlla  mens  hommis , qua  modutn. _* 
huius  dilcclionis , quam  Deus  ad  hanc 
Virginem  babuit,queat  penetrare  ? Po- 
terne quafo  rullus  hominum , aut  Ange- 
lorum  tjlius  amori s immenfìtatem  pene- 
trare , rvel  dignitati  honoris  illius  quic- 
quam  cogitata  percipere  comparabile ? 

Le  quali  due  mifure  del  cuore , elio 
ama , e della  mano , che  dona  all’ama- 
to , fe  vanno  del  pari  in  ogni  forte  d’ 
amore , e perche  non  faranno  vguali 
ancora  nell’amore  del  Signor  Dio  vcr- 
fo  la  Vergine , per  mifurare  a lei  quell’ 
amore , ò quella  grafia, che  per  lei  non 
hanno mifurar’  Hora  ch’egli  l’abbia 
amata  piu  di  tutte  le  creature , in  mo- 
do che  il  folo  amore  verfo  di  lei  pcfì 
piu , che  l’amore  delTaltrc creaturo 
tutte , e chi  può  negarlo  ? piglili  dun- 
que l'altra  mifura,  c fi  dica , che  la  gra- 
da data  vguale  all’amore  è maggioro 
della  gratia  data  a tutte  le  creature  in- 
fìeme. 

EfI 
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1 8 E fi  corrobora  maggiormente  an- 
cora quefta  ragione  per  Ja  rarafimili- 
tudinc  ,cproportioncfingolare,  che 
pafsò  mai  fèmprc  fra  quello  figliuolo , 
e quefta  madre  . Laonde  elTendo  la 
gratia  infulà  nell’anima  di  Crifto  fola 
maggiore  di  tutta  la  grafia  comuni- 
cata a tutte  le  creature  infieme,  tale  fa- 
rà ancora  proportionatamente  la  gra- 
fia conferita  alla  Vergine  co’l  Signore 
congiuntillima.  Dilli  a proporriono, 
perche  non  v’ha  dubbio,che  quantun- 
que l’vna  con  l’altra  di  quelte  grafie 
iuftò  fuperiore  a tutte  le  gratie  fparfe 
m tutte  le  creature , nondimeno  quella 
di  Crifto  fupcrò  di  lunga  mano  nell’ 
intenfionc  quella  della  Vergine . 

Quindi  formali  ancora  vn  altro 
gagliardilfimo  argomento  . Impero- 
che  la  gratia  al  Saluatorc  comuni- 
cata perciò  fu  di  fi  grand’  eccellenza , 
perche  egli  era  capo  della  chicfa  , o 
quella  gratia  fi  comunica  a lui  come 
a capoj  ma  quefta  dignità  di  capo  chi 
non  sa  edere  in  qualche  maniera  pnr- 
ticipata  a nco  da  Maria?Dunque  a Ma- 
ria la  gratia  fi  dee  corri fpondente  a 
proportione , come  al  capo  fi  conuic- 


s.htrr.t^.  ne  : Mor s per  £«<*w,diceua  Si  Girola- 
mo , (éfr  rvita  per  Mariam  : S Jreneo  : 


s'iw’ - alligauit  Virgo  Eua per  incrcdu- 
hi-  Utatem  , hoc  Virgo  Maria  foluit  per fi- 
fr  t, .c.,,.  .Auttrix peccati  Eua,  diceuaSant’ 


dtsìiimi.  Agoftino,  auUrix  meriti  Maria:  Eua 


occidendo  ohfiuit  : Maria  •vinificando 
profui  tu  Ila  per  cu  fitti  fi  a fanauit . Sup- 
s portele  quali  prcmclTc  conchiude  S. 
ii,  iftui,  Bonauentura  : Quid  mirum  fi  omnis 
mmic.6.  gra(,a  Mariam  confluxit  ,perquam 
tanta  gratia  ad  cateros  defiuxit  ? E vol- 
le dire , fe  tutti  i doni  della  gratia  fo- 
no ftatipcr  mezzo  della  Vergine  co- 
municati ai  Santi , qual  merauiglia , fc 
in  lei  maggior  fu  la  gratia,  che  in  tutti 
i Sancirò  per  meglio  diredi  tutti  i San- 
ti infieme  fu  in  cfsa  la  gratia  maggio- 
re ? Quid  mirum  , fi  omnis  gratia  ad 
Mariam  confluxit  , per  quatti  omnis 
gratia  ad  cateros  defiuxit  f 


Finalmente  gli  atti  della  perfetta  19 
carità  , che  Maria  Vergine  praticò  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  fono  innu- 
mcrabili,di  maniera  che  il  loro  nume- 
ro forfè  vguaglia  il  numero  di  tuoi 
i Santi.Impcrcioche  mai  gl’interruppe 
ò ncll’attioni  della  vita  attiua,  ò nello 
naturali , amando  Dio,  anco  mentro 
dormiua  : onde  il  fuo  viuerc  altro  non 
fu,  che  vn  perpetuo  non  mai  interrot- 
to contemplarci  con  ciafcheduno  de’ 
quali  atti  di  contcmplationc,chc  furo- 
no innumerabili , ella  meritò  piu , che 
l’Angelo  fupremo  con  quell’atto  per- 
fettamente libero,  co’l  quale  eglicon- 
fumò  il  fuo  merito  . Anzi  in  ciafche- 
duno degli  atti  intenfifiìmi  ella  molti- 
plicò il  merito  del  precedente  : e ben_. 
fapetc , o dotti , quanto  grande  fia  la 
forza  del  numero  aritmeticamente 
moltiplicato . Dio  immortale!  dal  pri- 
mo iftante  della  lua  concctrione  fino 
all’vltimo  della  fua  vita  ( che  giufta  la 
piu  probabile  opinione  fi  diftefe  fino 
a fetrantaduc  anni)in  vna  intenfiflìma  d"b"' 
intenfione  d'atti  femprc  nel  merito 
moltiplicati , come  fi  può  fàluare  ciò  , 
lenoni!  dica  , fola  Maria  Vergine 
auer  guadagnata  piu  gratia  in  terra,  & 
bora  godere  piu  gloria  in  cielo  , che 
tutti  i Santi  infieme? 

O Signore  Iddio  mio,  quanto  auete  10 
voi  cfaltata  la  voftra  madre  ? o madre 
del  mio  Signore , quanto  fete  voi  Hata 
ingrandita  dal  voftro  figlio  ? Egli  fece 
con  efso  voi  da  figlio  con  le  fue  gratie , 
c voi  corrifpondcfte  con  efso  lui  da 
madre  a’  fuoi  fauori  . Che  ftupcndi 
prodigi/  fono  mai  quelli , o gran  Rci- 
naPpiu  non  potea  far  egli,  ne  piu  potc- 
uatefarvoi  . Gareggiarono  adunque 
del  pari  fra  di  loro  , a chi  piu  far  potc- 
ua,ò  Giesù  in  amare ,ò  Maria  in  riama- 
re , e l’vno  e l’altro  fcambicuolmentc 
in  glorificarli.  Filioli, dirò  io  adunque 
con  S.ldelfonfo  , diligile  Mariam. _» , 
quam  •velut  ignìs  ferrum  Spiritus  fan- 
Etus  totum  decoxit , igniuit , incanduit , 

O miei  criftiani, oligli  di  Maria,  ama- 
te 
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tc  Maria,amacela;perche  Muia  meri- 
ta ogni  amore  ',  mercè  eh:  io  Spirito 
Tanto, con  le  fiamme  della  diuina  fua 
carità,  l’ha  refa  per  appunto  infuocata 
in  guifa  d’vn  ferro  rouentato  . Diligile 
Miriam',  perche  in  efsa  piu , che  in  al- 
tra pura  creatura  rifplende  la  bontà  di 
Dio, e lampeggia  il  fuo  amore.  Diligite 
Man  am  ; perche  il  fuo  figliuolo  gran- 
demente gode  , che  la  Riamo  conti- 
nouamence  adorando , lodando,  am- 
mirando, òc  amando . 

tJ  E vagliami  Tempre  il  vero , quaPè 
quell’artefice , che  non  goda  di  vedere 
ammirata  , e fentire  laudata  vn  opra 
{ingoiare , che  gli  fìa  vfeita  dalle  mani 
con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  fàpere,  c 
con  tutto  il  conato  del  fuo  potere , c 
di  cui  piu  d’ogni  altra  fi  pregi , pofeia- 
che  tutta  quella  lode, e tutto  quell’ono- 
re viene  a ridondare  nella  fua  propria 
perfona  ? 

Auendo  l'Imperador  Nerone  mo- 
ftrato  a Seneca  luo.  maeftro  vn  panno 
rum.  facto  Jauorare  di  pregiatiflimo  rica- 
mo  » lutro  tempeftato  talmente  di  gio- 
ie, che  vi  s’eraconfumaro  vn  gran  te- 
foro  , dcclarajlt  te  pauperem , difTeegli. 
Voi  Signore  vi  fitte  dichiarato  poue- 
ro,  perche  non  potete  fare  altrettanto. 

1Z  lo  non  voglio  già  dire , che  fi  fieno 

impouerici  i cefori  della  gratiadi  Dio, 
per  arrichirc  il  cuore  della  Vergine-, ma 
dicobcne,  che  il  Signore, fuppofta  la 
capacicà  di  Maria  piu  non  potea  fare , 
nè  Maria,  confiderati  i termini  termi- 
nati di  creatura  non  infinita,nè  piu,  nè 
meglio  potcua  corrifpondere . 11  per- 
che tutte  le  gcnerationi  nc’fecolidc’ 
fecoli  la  chiamano , e la  chiameranno 
beata  : r beata;»  me  dicent  omnes ge- 
tterationes.  E però  ceffi  pure,  ceffi  ogni 
marauiglia,  le  l’angelica, e l'vmana  na- 
tura hanno  fitto  Tempre  a gara  per  ri- 
trouarc  infinite  belle  maniere  per  of- 
fcquiarla  . Fino  da  quel  tempo,  in  cui 
per  miracolofo  concetto  fu  nelle  vi- 
lccredi  fua  Madre,  gli  {piriti  celcfti 
con  fi  grande  allegrezza  la  cortcgiaua- 


no , p le  ltauano  attorno,  fino  a purga- 
re l’aria  , c perfettionare  qualunque^ 
altra  cola,  che  a lei  doueffe  nella  graui- 
danza  di  fua  madre  fcruire  ; che  tanto 
per  l'appunto  riuelò  la  medefimano- 
ftra  Signora  a S.  Gclrruda  . Quando 
vennero  poi  le  Gerarchie  degli  {pirici 
fourani  per  affiftere  alla  fua  morce  -,  e 
gli  Angeli , e gli  Archangcli  procura - 
uano  con  ogni  follecitudinc  , che  gli 
A portoli , c chiunque  era  iui  prcfentc 
innanzi  a lei  ftertcrocon  gran  riuercn- 
za , c diuotione } così  ella  medefima 
narrò  alla  B.  Matilda:  anzi  a Santa  Bri- 
gida fece  palefè  eflère  fi  grande  il  ri- 
fpetio , e l’vbbidienza,  che  gli  Angeli 
praticano verfo  di  lei,  che  piu  torto 
vorriano  patire  ogni  tormento , fe  ca- 
paci ne  foflèro , che  in  vn  fol  punto 
mancare  al  loro  debito  verfo  la  ioura- 
na  Imperatrice . Quelli  poi , che  co- 
nobbero Maria , ancor  prima , ch’ella 
forte  Madre  di  Dio,  fi  fentiuano  faro 
forza  dolciffima  al  cuore  per  amarla  al 
pari  della  propria  vita,  anzi  mirandola 
a molti  fi  riempicuailcuoredi  celefte 
dolcezza . Ma  che  diremo  dc’faccrdo- 
ti  del  tempio  , i quali  portaronle  tanta 
affettione,  e fecero  della  fua  virtù  fi 
gran  concetto , chelafciauanla  entrare 
ogni  giorno  nel  fanElafanttorum , do- 
ueai  lommo  facerdotc  non  era  per- 
meflb  di  entrare , fe  non  vna  fol  volta 
l’anno?  Ma  finirebbe  il  giorno  fé  far 
voleffimo  minuto  racconto  anco  d’ 
vna  fola  particella  de  gli  onori  efibiti 
in  tutti  i fecoli  alla  noltra  gran  Signo- 
ra , e Madre  Maria  Vergine . 

La  fola  città  di  Roma  le  ha  fabbri-  z$ 
cate  fcrtanta  nobilifììmc  chitfèje  nelle 
fole  prouincie  di  Spagna , per  tacerò 
dell’altre , vi  fono  piu  di  ottanta  mila 
tempij  dedicati  a’fuoi  onori  . Ifuoi 
fanti  capelli , il  fuo  latte,  ò la  terra  col 
fuo  latte  fpruzzata,le  verti,  le  fafeie,  lo 
camicie , il  velo , le  bende,  i guanti,  le 
fearpe , gli  anelli , i mantelletti,  l<*fa- 
feie  fcpolcrali,  il  letto,  il  pettine,  i go- 
mitolijche  piu?  fi  no  il  filo,  e il  fufo  co- 
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me  reliquie  in  varie  parti  del  mond.Q 
con  gran  riucrenza  fi  lcrbanq,  e fi  adT 
orano . 

Roma  in  Santa  Maria  Maggior 
poiliede  yna  parte  de’fuoi  capelli , del 
iqpdattp  in  Artìfi  conferua  la  fcrafica 
Rcligionc,Cortantinqpoligia  riuerì  le 
facratcfue  vcftj . Pplchcria  Imperatri- 
ce fabbricò  tempio , & altare  alle  fue 
fafcje  : Ciarlo  Magno  in  Aquifgrana 
•pfpolè  con  pompa  fuperbirtìma  alla_* 
pqbjica  venerationc  la  fua  camicia  ; 
Trcqiri  tiene  ij  fuo  velo  : Perugia  go- 
de jl  fuo  anello; La  città  Santa  riueri- 
fee  vpa  parte  del  fuo  lctticiuolo , ed  il 
pettine  Ita  in  TrcuigL  Che  piu?In  Na- 
co  cartello  di  Brabàza  fi  tiene  co  riue- 
ren?a  vn  fuo  gomitolo.  Dio  immorta- 
le! >1  tempo  mi  fugge , e ne  vorrei  pure 
anco  vn  minuzzolo  per  dir  cola  mag- 
giore. Ah  fc  a’capelli  di  Ma  riamai  le  ve- 
llicai guanti, alle  fcarpe,agli  anclli,al  fi- 
lo , al  fufo , al  gomitoli  tanto  onore  fi 
deue  j e quali  itichini  profondillìmi , 
quali  pfscquij  riucrenciisimi , eguali  te- 
nerezze di  mente  (lafciatcmi  di  grafia 
dire  ,che  l'alfettomi  frafporta , e non 
mi  porto  ritenere  ) quali  disfacimenti 
di  etiope  in  adorarla  ? 

*4  E gia/chc  difsi  adorarla, voglio  ter- 
minare il  difcorlb  con  vn  parto  di 
Teologia  a fomnao  onore  della  mia 
gran  Signora  Madre  Maria  Vergine, 
il  quale  fc  parerà  ad  alcuno  nella  lèm- 
plice  propofta  iperbolico  detto  , pa- 
ticnti  alcun  poco,c  lo  trouerà  ad  eui- 
dentiam  con  dottrine  irrefragabili  di- 
moftrato . 

E dubbio  non  ha  , o mici  Signori > 
che  l’adoratione  giufta  la  diuolgata_* 
diuifione  delle  fcuolc  in  tre  darti  fi  di- 
ilingue,  di  latria,  quella  è la  prima-,  di 
dulia,  quella  è la  feconda  ; e d’ipcrdu- 
lia, quella  è la  tcrza.La  prima  di  latria 
propriamente  detta  in  lignificato  ri- 

S'orofo  a Dio  folo  fi  conuienc,  e a Dio 
olo  fideue,come  a creatore  del  tutto, 
ad  ente  indipendente , ad  edere  fuprc- 
mo,ad  eflenza  infinita , a qucll’infom- 


inajch  e quello  che  c Bgo  fitm,fui  fum. 

Oue  in  acconcio  tifi  cade  la  fagacc» 
rifpolla  di  S.  Artale  Martire  Lionefc 
aj  barbaro  preficjenre,chc  l'inrerrogò,  t.,y„  „ 
qual  forte  il  nome  di  Dip  : fut  piare s 
fttnt  nominila s d/fcernpntur , qui  ,vnus  M*i**if. 
eil}non  indiget  nonuve. 

L’adpratione  ppi  di  dulia , t|  quella, 
che  a'Sanri  ficonuiene  perla loroec- 
celknza  nella  criftiana  pprfcttipng , ò 
per  gli  onori,  che  a Dio  è piaeciutp  lo- 
ro fi  facciano  per  le  gratic  gratis  date 
di  Pfpfctie , di  dono  di  lingue,  d»  gra- 
tje,  dicurationi,  di  miracoii,e  difeor- 
rete. 

L’adoratione  finalmente  d’Ippcr- 
dulia  è inferiore  a quella  di  latria  , e 
fuperiorea  quella  di  dulia , e fi  dee  ad 
vna  pura  creatura  fuperiore  a tutto 
quante  le  pure  creature , maggiore  d’ 
ogni  cofa  creata  , perfetta  fopra  ogni 
perfcttioncifintafopra  ogni  fantità,  e 
{opra  ogni  benedittione  benedetta-» , 
fola  piu  gratiata , e fola  piu  priuilcgia- 
ta,c.  loia  piu  glorificata  , che  qualfiuo- 
glia  altra  fpecie , ò indiuiduo  tanto  di 
puri  fpiriti,  quanto  di  anime  ragione- 
uoli  vincolate  co’  corpi , cioè  a dire  a 
Maria  Oue  mi  piace  di  efclamare  con 
S.Anfelmo  : Hoc  folum  de  Sanala  Vit- 
gine  prddicqn  >fuod  mater  Dcicft,  CXCCm  Vi{gyC.2 o* 
dit  omvem  ^Intadinemy  fu*  po/i  Deum 
dicij’vcl  cogl  cari  pote/ì . 

Ma  fate  qui  vollira  ragione  , q dot-  1 5 
ti,che  ladorationcdi  latria  non  è,  co-r 
me  voi  parlate  nelle  fcuole , di  fpecie 
atoma  , ma  benfi  fpecie  fujbalterna  \ 
perche  fc  bene  l’adorationc  di  latria_» 
proprijrtìraamente  detta  al  Signor 
Dio  folo , c non  ad  altri  fi  deue , euui  ’ 
però  vn  altra  adóratione  di  latria  in-» 
piu  larga  fignificationc  così  appellata, 
in  ordine  alle  creature , nelle  qualiri- 
fpcttiuaniciue  alla  diuinità  , ò alla 
grand’ opera  della  redentionc  del  ge- 
nere vmano  , qualche  carattere  di 
urana  eccellenza  fi  riconofcc  . Così 
adorali  adoratiotfc  latri 4 la  Croce  fi 

per  il  contatto  delle  facratc  membra 

del 
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del  Redentore,  fi  perche  fu  incrifa  del 
fanguc  diuino,  fi  perche  fu  ftromento 
della  nollra  faluezza.  E tanto  fi  dico 
de’  fàcrati  chiodi , della  lancia,  de’  fla- 
gelli , delle  fpine,  e va  decorrendo  : la 
qual  adorationc  di  latria  lècondaria- 
menre  detta  per  i medefimi  titoli  non 
può  a Maria  Vergine  negarfi. 

Non  già, tolgalo  Dio  , per  imbrac- 
tarfi  dell’errore  de’Coliridiani , e con 
jfciocchiflìmi  titoli  chiamare  Maria , 
Adorabile  Dea-,  ma  fi  bene , perche  lo 
fuc  purifiìme  braccia  accollerò  il  Sal- 
uatorc,a(Tai  meglio,  che  le  braccia  del- 
la Croce*,  e perche  ella  pure  concoide , 
comfc  grande , e potcntilfima  media- 
trice alla  nollra  redentione.  Attocon- 
uenicntiffimo,edouuto  allafanta  ma- 
dre di  Dio, procedente  dalla  virtù  del- 
la Religione  non  meno  verfo  di  lei , 
che  verfo  Dio;  pofciache  anco  nello 
cole  vmanc  il  motiuo  formale  di  riue- 
rire  la  madre  del  Re  fpecificamente 
nonèdiuerfo.dal  motiuo  formale  d’ 
onorare  il  Re  medefimo  > quantunque 
quello  fia  maggiore  di  quello . 

Su  dunque  o miei  criftiani  adorate 
Maria , con  l’vna , e con  l’altra  adora- 
tionc , fpeflo  inchinatela , fpeflb  ofle- 
quiatcla,  malfimc  con  quelle  parolo 
dell’  Angelica  falutationc  , incuffi 
contiene  il  motiuo  , e della  prima, 
e della  feconda  adorationc  : o Ma- 
rta: Dominai  tecum  • Impcroche  el- 
la medefima  ad  vn  anima  fua  diuota 
riuelò  , che  lenti  nel  fuo  cuore  traboc- 
care vn  torrente  di  gioia , quando  il 
cclcfte  mclTaggiero  articolò  quelle  pa- 
rolc  : o Mattai  Dominai  tecum  : o Ma- 
ria, Dominai  tecum . Che  grati  parola , 
o Marta  ! e che  gran  parola  , Dominai 
tecum -,  grada  piena  , o Maria  1 perche  ? 
Dominai  tecum . m 
• In  Septa  città  dell’Africa , donde-» 
la  pelle  Maomettana  ha  bandito  da’ 
cuori  de  gli  huomini  il  nome  di  Ma- 
ria , la  natura  l’ha  fcolpito  nelle  pietre 
con  l’Angelica  falutatione  ; perche  in- 
vna  pietra  leggerete  Atte , in  vn  altra 
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Marta , in  quella  gratta  piena  , ed  in- 
quell’altra  Dominar  tecum , Comefe 
volelfc  dire  la  natura  : fe  taceranno  le 
lingue  vmanc  t eie  non  ameranno  Ma- 
ria i cuori , io  farò  parlare  i fallì , ò in- 
fiammerò d’amore  le  felci  ; cicolpirò 
nelle  pietre  gli  olfequij  di  Maria . Si 
tacuerint  homi  net,  lapidei  loquentur. 

SECONDA  PARTE. 

- * * v x 

E montagne  famofe  , o Signori , * 8 ; 

quanto  piu  s’innalzano,  tanto 
piu  fi  rendono  inaccelfibili . E le  alle 
loro  cime  eccelfe  giungono  gli  fguardi 
de  gli  huomini , quanto  piu  gli  occhi1 
fi  riempiono  di  marauiglia,  tanto  piu  i 
cuori  fi  colmano  di  fpauento . Non  vi 
èchipcnfidi  falire  alle  cime  di  quelle 
llraripcuoli balze;  perche  ogni  firada  , 

c fcolcefa,  e ogni  via  inuiluppata  ,e  ad 
ogni  falita  s’incontra  vn  precipitio.  Bi-  .«  -• 
fogna  infcluarfi  ne'laberinti  de’bofchi, 
difenderli  da  gli  altaici  delle  fiere,  cfa-  qI 

re  quattro  palli  altro  non  è , che  met- 
terli in  cento pericoIidifdrucciolare,c 
capitombolare  giu  per  la  fchicna  del 
monte  a rompicollo. 

E non  in  altra  maniera  i gran  Si- 
gnori, quanto  piu  alle  dignità  fono 
dalla  nanna , ò dal  merito  innalzati , 
tanto  piu  Hanno  lontani  dal  famiglia- 
recommercio cogli  huomini  ordina- 
rij.  Anzi  nel  beneficare  ilorofudditi 
aflomigliano  il  fuoco  , cui  non  troppo 
accollarli  conuicnc  , perche  in  vece  di 
rifcaldare  l’huomo , l’abbrugia . Sono 
i Principi  limili  all’Aquila  , cui  fe_> 
gli  vccclli  minuti  troppo  s’  appref- 
fano , c li  ghcrmilcc  fra  gli  artigli  , c 
gli  sbrana  con  l'vgne . None  egli  il  ve- 
ro, che  talora  piu  facilmente  fi  alze- 
rebbe vna  faracincfca  di  ferro , per  en- 
trare in  vna  cictà  , che  far  alzare  vna_» 
portiera  di  broccato  per  entrare  in  vn 
gabinetto  ? La  fuperbia  Luciferina  di 
Faraone  rendea  tanto  difficile  l’ingref- 
fo  alla  fua  prefenza  , che  quando  pure 
per  priuilegio  fingolare  fi  conccdeual’ 
accedo , conueniua  dar  di  lontano,  ed 
A a z aucr 
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aucr  buon  petto,e  buona  voce,  piu  per 
vociferare,  che  per  parlare . Pcrcho 
quellarrogante  moftro  rcndeual’au- 
dienza  da  capo  d’vn  immenfo  falone , 
in  fine  di  cui  flaua  il  fupplicantc . £ da 
ciò  comprenderete , o fcritturali , per- 
che fi  fcufaffc  Mose  col  Signor  Dio  per 
non  andare  a Faraone , perche  là  doue 
legge  la  voftra  vulgata  , (jais  ( um  ego , 
a.  a*s. in  vadam  ad  Pbaraonemf  leggono  i fet- 

Bwrf'f'*6  canta  &racik  voce  ego  fum  . lo  ho  vna 
voce  debole  , e in  tanta  diftanza  non 
potrò  efiere  Icntito  da  quell’altiero  , 
non  meno , che  caparbio  Principe . E 
i Re  della  Pcrfia , che  pure  fi  vantaua- 
nod’aucr  le  mani  forate , per  ilporgc- 
re  gratic  j nondimeno  lòtto  pena  di 
morte  a’non  chiamati  vietauano  J’in- 
a ie  grcfso , come  le  mendicafscro , dice-# 
vittori*  Ruperto  Abbate , la  diuinità  col  rcn- 
Z!  * a‘  derfi  inuifibili  : V't  2(ex  magni  impe- 
rij  putarctur  plus  bomine  al/qutd  balere . 

Ma  limili  leggi,parto  della  fuperbia, 
figlie  dell’arroganza  fono  efiliatc  dalla 
corte  della  Reina  del  cielo.  Il  noltro 
monte  Tabor  è piu  alto  di  tutte  le 
montagne  , ancorché  lènza  fauole  i 
Giganti  le  sbalzafsero  vna  fopra  dell* 
altra;  ma  le  ftrade  per  falirui  fono  age- 
uoh,  aperti  tutti  i palli , le  vie  fparfe  di 
fiori , e vi  fono  ammirabili , ed  innu- 
merabili le  feortatoie,  per  le  quali  lèn- 
za auuederfene  in  breue  fpatiodi  tem- 
po, quali  di  volo,  fi  arriua  alle  piu  alte 
cime . A Maria  Vergine  chi  vuole  li 
accolla,  parla  ogn’  vnolègli  aggrada , 
nelsuno  è tenuto  lontano,  niuno  parte 
fconfolato , e troua  ogni  fupplicante 
fermato  il  luo  memoriale,quafi  prima 
di  prefentarlo.  Voglio  dire  per  parlare 
fenza  rigiri  , Alcoltanti , lè  la  prima 
parte  di  quella  predicavi  ha  mollrato 
Maria  Vergine  la  maggior  di  tutte  le 
creature,  non  vi  credette  perciò,  che  la 
fua  grandezza  mertelTc  orrore  j è vna 
grandezza  amabile , vn  altezza  acccf- 
fibiie,  vna  macllà  adorabile  sì, ma  pic- 
cola. Balla  accennare  per  elfer  intclo,c 
> , balla  chiedere  per  cflèrc  efaudito . 


E chi  mi  Ila  hora  qui  a celebrare  gli  3 o 

eccelli  della  clemenza  di  quella  Reina 
della  Perfia  moglie  d’Artalerfe , cho 
vfciua  per  foflbpra  di  vn  cocchio  fen- 
za cielo , e fenza  cortine , perche  ogn' 
vno  la  vedefsei  e apprclsarele  fi  potef- 
lè  per  riceuere  gratie  t A che  millanta- 
re Plinio  del  fuo  Traiano:  Htret  latert 
tuo  quifquis  accejfit , fìnemque  fermoni 
fttus  cinque  pudor , non  tua  modefl ia  fa- 
cit  ? A che  innalzare  {òpra  le  llelle  I’ 
oratore  Pacato  il  fuo  Tcodofio  : Cre- 
ber  egrejfuj  fpeElantibus  populis : nec  vi- 
deri  modo  patiens , fed  facilis  adiri  : 
nec  magis  communem  diem , atque  fo- 
lem  , quàm  nojlrum  Imperatorem  adire 
licei ? 

Mai  fi  trouò  principe  tanto  clcmcn-  5 1 

te , tanto  benigno , tanto  pietofo , io,  * 
fòmma  di  gratic  tanto  prodigo,  quan- 
to la  nollra  gran  Signorie  Madre  Ma- 
ria Vergine . Impcròche  ncfsun  Prin- 
cipe ha  quella  proprietà,  di  non  poter 
non  vedere  , c non  poter  non  fentire 
i bifogni,e  le  preghiere  de’fuoi  fudditi. 
Nefiuna  maellà  fi  trouò  giammai , ò 
potrà  ritrouarfi  , che  in  vno  llcfso 
tempo  pofsa  afcoltarc,  c in  farti  alcolti 
tutte  le  dimande  d’innumerabili  fup- 
plicanti . Nefsun  monarca  mai  portò 
corona , cheamafsc,  non  dirò , i primi 
baroni  della  fua  corte, ma  qualfiuoglia 
plebeo  , e miferabile  fuo  ludditocon 
amor  di  madre , appunto  come  fe  gli 
fofse  figliuolo . 

Quelle  tre  proprietà  ammirabili 
fpiccano  nella  noflra  Padrona  : clla_, 
non  può  non  vedere  neU’cfsenza  diui- 
na,  c non  vdirc  chiunque  la  prega  .*  di 
piu  tutti  in  vno  llefso  tempo  afcolta_, , 
fenza  che  l’vdire  vno,  ò cento  impe- 
dilca  il  fentirne  mille  lòpra  mille-».* 
e quello , che  disfà  per  tenerezza  i 
nollri  cuori  ( quanlunque  canto  gran- 
de , che  piu  grande  eflèr  non  può  la 
madre  di  Dio  ) a tutti  i fudditi  fuoi  c 
madre  ,e  madre  amantiifima,c  madre 
defiderofiflima  dj  beneficarli. 

Quindi , per  parlare  col  cello , ella 

viene 
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viene  paragonata  ali’  vliuo  albero  di 
pace, ramo  d’amore,  p cut  oliua  Ppeciofà 
in  campii , dotro,ediuoco  penderò  del 
B.  Alberto  Magno.  Nota  quell’  io  cam- 
pii, che  chiude  quella  parola  vn‘  amo- 
rofo  miftero  : non  vliuo  dentro  vn_. 
giardino  cinto  di  folta  lìepc , e cullo- 
dito  da  vn  alto  muro,  oue  le  porte  fer- 
rate tengano  lontano  chi  vuol  cntra- 
t ' re, ma  in  campii , nelle  campagne , vt 
omnibus  ad  illam  pateat  acceJfui-'V Imo 
di  campagna  , accioche  ognV.no  le  lì 
polla  far  di  predo , e fpiccarne  le  frut- 
ta. 

O altifsima  non  meno,  che  amabi- 
lifsima  Reina  ! A te  tutti  vcngono,a  te 
tutti  lì  accollano,  te  tutti  implorano , 
c te  tutti  trouano  propitia  j perche  te 
tutti  trouano  madre.Tu  vedi  le  nollre 
miferie,  tu  afcolti  le  nollre  preghiere , 
tu  foccorri  le  nollre  ncccfsicà , tu  con 
tutti, e ti  mollri  madrc,e  tutti  abbrac- 
ci come  figli . In  te  il  pouero  troua  foc- 
corfo , da  te  il  milèro  chiede  aiuto , tu 
all’afflitto  rechi  conforto , tu  l’abban- 
donato accogli, tu  il  tribolato  confoli , 
tu  l'infermo  rifani,  e tu  fino  al  nemico 
del  tuo  figlio  non  folo  perdoni  , ma 
nell’atto  itelTo  deU’oflendcr  Dio , am- 
mollirci il  cuorc,c  lo  compungheall’a- 
nima  naufragante  ottieni  perdono , 
pace, e porto  di  fatate . 

J z Se  ne  vanno  gloriofc  le  llorie  di 
Portogallo  per  la  ingegnofa  benignità 
della  Reina  Catterina  regnante,  men- 
tre accolti  furono  in  Lisbona  i Princi- 
pi Giappone!! , che  veniuano  a render 
vbbidienza  al  fommo  Pontefice  Gre- 
gorio Tredicefimo  . Quando  ella  fece 
comparire  a vifitarli  vno  de’ fuoi  pic- 
cioli figliuoli  vellico  alla  giapponclo . 
Non  vi  fia.  Signori,  deh  non  vi  fia,chi 
non  ifperi  nella  pietà  della  noftra  Rci- 
na . E non  vedete  voi,s’elIa  vi  mollra_. 
fpeflo  il  fuo  bambino  vellito  della  no- 
ftra carne,quafi  dicajnon  temete  d’ac- 
coftarui.quefti, ch'io  porto  in  braccio  è 
il  Re  mio  figlio  di  me  fatto  huomo , e 
all’vfanza  noftra  vedilo  : perche  fap- 


piatcjche  meco  egli  è per  compatire  le 
voftre  mifcrie,per  perdonarui,  perac- 
coglicrui , c per  rkronofeerui  per  fuoi 
fratelli,  come  io  vi  riconofco  per  miei 
figliuoli. 

Il  famofo  fcultore  Staficrate  fi  prò-  3 $ 
ferì  ad  Alellàndro  Magno  di  fabbri- 
care del  monte  Atto  la  lua  ftatua  fmi- 
furatilfima  , che  con  la  delira  mano 
portafic  vna  città  capace  di  dieci  mila 
abitatori^  dalla  finillra  mandalTc  fuo- 
ri vn  lago  d’acque,  che  l’attorniafle , e 
raccogliendoli  in  letto  fi  ftcndelTe  iru 
vn  fiumcjchc  ne  gilfe  orgogliolò,  e fu- 
perbo  a Icaricare  in  mare.  Vana, e va- 
lla chimera  con  ragione  da  quel  fau  io 
Principe  rigettata , perche  le  braccio 
di  quella  ftatua  immenfa  trapalando 
i termini  della  fermezza  , arietatc  dal 
fuo  proprio  pefo,fariano  precipitate,  e TirW:  T* 
fe  le  auelTc  puntellate  , puntellar  non  r' 

poteua  certo  nè  le  orecchie  vallilTì- 
me,nè  le  grolle  labbra , che  pure  da  fc 
medefimo  fenz’  altro  impulfo  rouina- 
do  fariano  Hate  oppreflè  dalla  fouer- 
chia  grandezza.Stàtuamaggioredella 
montagna  Atto , c ftatua  ammara , e 
ftatua  diuina  fu  l’cccellb  monte  di  Ma* 
ria  Vergine  : In  montem  cxcelfum . E 
quella  Lenza  vane  millanterie  nom, 
porta  nella  delira  vna  città  di  dieci 
mila  abitanti  , ma  vn  mondo  intiero 
con  tutti  i fuoi  abitatori  : efeaturifee 
dalle  fue  mani  non  vn  lago , ò vn  fiu- 
me, ma  vn  oceano  di  gratie , a prò  di 
tutto  il  genere  vmano  . Dimodoché 
non  folo  l'altezza  di  quello  monte  del- 
le grandezze  di  Maria  non  deue  ac- 
coppiare con  la  marauiglia  lo  fpauen- 
tò , ma  piu  rollo  accrclcer  con  lo  ftuT 
pore  la  confidenza,pcrchc  quanto  piu 
grande  ella  è,tanto  è piu  benigna.Ón- 
de  nella  Vergine  con  lo  IlelTo  braccio 
mifurar  fi  dee  iIfuomerito,!a.fua  fan- 
tità,la  fua  gloria,  la  fua  porenza,Ia  fua 
clemenza,  la  fua  protezione , il  fuo  a- 
mofe  materno  ; in  vna  parola  il  pote- 
re^ il  volere  beneficarci . 

E fe  pure  vi  tenelfe  ancora  alcuna 

po- 
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poco  intimoriti  la  fourana  altezza  del- 
la celcftc  Imperatrice  , eccoui  vn  fe- 
greto  mirabile,  e da  praticare  agcuole, 
per  farla  inchinare  a'  voftri  voleri  > ed 
anco  dal  cielo  iccnderc  in  terra  per 
r cfserui  , e in  terra  , e in  cielo  pro- 
pitia . 

^ Ed  a chi  non  è noto  il  dolce , e pic- 
colo prego , che  tante  volte  dalla  chic- 
la  a Maria  fi  ripete,  la  Salite  Regtnd-»? 
ma  forfè  non  è tanto  noto  l’autore , & 
iochifofsc  l’accenno  di  pafsaggio. 

Fu  quelli  vn  dotto , e lanto  Mona- 
co dell'ordine  Prcmonlfratenfe  detto 
Ermanno  il  contratto , huomoriguar- 
deuolenon  meno  per  pietà  , che  per 
dottrina . Impcrochc  giouinc  fuppli- 
cando  la  Vergine  fantilfima  a liberar- 
lo da  vn  morbo  articolare,  che  per  tut- 
te le  membra  gli  ferpeggiaua , la  gran 
Madre  di  Dio  ilconfolòcon  la  fua  pre. 
fenza,  e Io  milè  in  elettione,ò  di  refta- 
re  pernierò  il  tempo  di  fua  vitaftor- 
pio  delle  membra,  ed  efser  dotto, ò ri- 
fanarc  , e rimanerli  ignorante  : cd 
amando  egli  il  làuio  elettore  anzi  di 
auere  il  corpo  attratto , che  florpiato  1’ 
ingegno , s’elefse  il  primo , c lì  rimale 
co’l  luo  morbo  perpetuo,  dotto , c lèn- 
to Monaco,  come  tellè  iodiceua  ,c  fu 
egli  ychc  compofe  la  canto  celebre-» , 
tanto  diuolgata,  e tanto  praticata  Sal- 
ue  "Regina . 

34  La  quale  di  quanta  virtù  lia  per  in- 
j *2uthÌ  C^are  a^c  n°ftrc  preghiere  l’alciflìma 
t.'2-t9-cr  noftra  Reina , lo  fece  cfsa  medelima 
i3‘  palefe  alla  B.  Geltruda,mentre  la  fanta 

con  le  fante  fuc  figlie  intuonauano  a 
pieno  coro  Salite  Regina  : impcrochc 
giunte  che  furono  a quelle  parole  aflèt- 
tuolìflime  : Eia  ergo  Aduocata  nofira ; 
vide , che  ciafchcduna  delle  oranti  re- 


ligiofe^ome  con  vn  naftro  vermiglio , 
e con  vna  carena  d’oro  tiraua  a lè  Ma- 
ria Verginea  faceuale  per  dir  così  dol- 
ce violenza , per  inchinarli  a fauorcg- 
giarla.  O bel  fècrcto  per  abbafsarc  l’ec- 
celfa  grandezza  verginale  alle  noftro 
preghiere!  Saltte  Regina . 

Salite  Regina:  Regina  Salite  : Noi 
prefentiamo  al  trono  della  voftra  pie- 
rai noftri  ofsequij  riuerentilfimi,ev’ 
inchiniamo  con  le  ginocchia  del  cuo- 
re ,o  Reina  Madre  delle  mifericordic  * 
Mariarecon  pienezza  di  viuoafFcrco 
vi  faIutiamo,iW«e  Regina,  Sai  uè. Sal- 
ite Maria  noftra  cara  vita , noftra  lin- 
eerà dolcezza , noftra  grande  fperan- 
za:  Salite  7(egina, Salite.  Eccoci  o Ma- 
dre noftra , a’voftri  piedi , miferi  figli- 
uoli d’Eua,  sbandeggiati  dalla  voftra 
patria,  invn  infelice cliiio confinati. 
Saltte  Regina,  Saltte.  A voi  drizziamo 
i noftri  clamori,  a voi  inuiamo  i noftri 
folpiri  , alle  voftr’orccchie  piecofo 
porgiamo  i noftri  vmili  preghi  da  que- 
lla valle  infelice  di  lagrime  : Saltte  Re- 
gina, Salite.  Girate  adunque  per  voftra 
forama  pietà,  o grande  Auuocaca,  voi 
che  in  Dio  i noftri  cuori  fpecchiatc  , 
làura  di  noi  l’occhio  voftro  pietolo , e 
dopo  li  duro  bando  rendeteci  con  la 
voftra  intercclfionc  meritcuoli  di  ve- 
dere Giesù  frutto  benedetto  del  voftro 
feno  Verginale  : Salue  Regina , Salite . 

O Maria  tutta  clemente,  o Maria  tutta 
pictofa,  o dolce  Vergine  Maria , fateci 
degnidi  benedirui  con  le  noftrc  lin- 
gue, e d’amarui  co’noftri  cuori  Vergi- 
ne facrata,vSW«e  Regina , Salue . Ar- 
mateci di  coraggio  per  combattere , e 
donateci  fortezza  per  vincerci  noftri 
nemici  in  quello  duro  conflitto:  Salue 
Regina,  Salue , 
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PREDICA 

Duodecima 

PER  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QVADRAGESIMA. 

In  cui  fi  difcorre  delle  cinque  corone 
della  Felicità  Sempiterna 
i d'Oro 
x di  Criftallo 

3 di  Diafpro 

4 di  Vetro 

5 di  Smeraldo  : 

Efortando  infiemea  fare  ogni  sforzo  per  confeguirle, 

In  paragone 

Di  ciò,  che  molti  fanno  per  confeguire 
le  Corone  terrene  . 
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PREDICA  DVODECIMA 


DELLA  QV ADRAGESIMA. 

« Le  cinque  Corone  della  Felicità  fempiterna* 

Ajfumpfit  Iefus  Petrum , lacobutn , (&  loannem  fratrem  eius  , 

9 dttxit  in  montcm  excclfum  » transfiguratus  e fi  ante  eos . 

In  San  Matteo  aCap.  17. 


N errante  pellegrino. 
Signori , che  dall'al- 
bergo Tuo  natiuo 
lontano,  mentre  di 
nembi  ofeuri  rico- 
perto da  quattro  la- 
ti folgora, balena, tuona, fulmina  il  cie- 
lo,fmarrito  il  diritto  fcnticrc  fra  felue, 
e bofchi,co’l  pie  fbfpcfo  fe  nc  vada  ra- 
mingo^ pure  vno  iuenturaro  malfat- 
tore, che  per  qualche  misfatto  in  vn’ 
itola  ignuda , c deferta  sbandeggiato , 
fra  diiagi,e  ftenti,peggiore  della  mor- 
te fe  nc  partì  la  vita  : o quante  volte , o 
quante, c l’vno,  e l’altro  riandando  co’l 
penfiero  all*  amate  mura  paterne , dal 
piu  profondo  del  cuore  caua  dolenti 
folpiri , bagna  d amare  lagrime  il  Ce- 
no, e il  dolce  nome  della  lua  cara  pa- 
tria ripetei  Perche  fe  ben  c vero  quan- 
to ebbe  già  a dire  vn  gran  Filofofo,P<*- 
tria  efl , •vbicumque  ejl  bene  : la  tua  pa- 
tria fi  c,oue  tu  ti  troui  a ftar  bene  : c il 
grand’oracolo  della  morale Filofofìa 
Socrate, interrogato  di  qual  patria  fof- 
fe,da  fuo  pari  rifpofe , Io  fono  cittadi- 
no di  quella  patria  vniuerfale  del 
mondo  : tuttauolra  non  fi  può  già  ne- 
gare , che  l’amor  della  patria  fino  dal 
materno  ventre  non  abbia  nel  cuore-* 


vmano , quando  difumanato  non  fia , 
gittate  fi  profonde , e tanto  fode  le  ra- 
dici , che  da  forza  vmana,  nè  fuellerc , 
nè  fcuotere , c molto  meno  sbarbare  fi 
pofla  . Per  la  qual  cagione  non  fololc 
capanuccic  rufticali , cd  i viliilìmi  tu- 
guri j alle  città, che  fono  capo,  e figno- 
re  aflolute  del' mondo  fi  preferirono  > 
ma  per  amore,e  per  onore  della  patria, 
e fi  varcano  i mari,c  fi  oltrepartano  gli 
oceani , c s’intraprendono  difficilùrti- 
me  imprefe  , e fi  fparge  il  fangue  , c fi 
dona  la  vita.O  cara  patria,o  dolce  pa- 
tria, o bella  patria , o amata  patria  no- 
ftra  il  ParadifoJNd  cui  amore  mentre 
gli  animi  noftri  ftamane,e  rifucglia , e 
rapifee  fu’l  Taborre  il  trasfigurato  Si- 
gnore,fiamo  coftretti  le  noftre  liete  li- 
re fofpenderc  agli  amari  fidici  fu  lo 
fponde  de’  torbidi  torrenti  del  noftro 
babilonie  cfilio  , e al  rouerfeio  di 
Pietro  dirc,5Vo»  e fi  bonum  nos  hìc  effe . 
E quando  mai  fi  {(dorranno  i noftri 
lacci?quando  fi  romperanno  le  nollre 
catene?  quando  s’apriranno  le  noftro 
prigioni  ? e quando  giungeremo  al  Co- 
vrano Taborre  licci  cantando  : 2to- 
num  efl  nos  hìc  effe  ? 

Inìègna  S-  Gio:  nell’Apocaliftì,  che 
cinque  fono  le  corone  della  felicità 
B b fem- 
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fem  piterna  ; d'oro , ecco  la  prima  ; di 
criftallo , ecco  la  feconda  j di  diafpro, 
ecco  la  terza,  di  vetro;  ecco  la  quartaj 
e di  fmcrnldo , ecco  la  quinta . D’oro , 
per  la  perfcctione , di  criftallo , per  lo 
paragone , di diafpro , perla confola- 
cione , di  vetro,  per  la  retributione,  di 
fmcraldo  per  la  beatifica  vifionc . Hor 
vada  Cardano  a darfi  vanto  di  faper 
fabbricare  con  folte, funicelle , e ruote 
vna  feggiola  alata,che  vn  huomo  da  fe 
{teda  in  aria  congrade  ftupore  dell’ar- 
te,c della  natura  quali  volaiTe  di  repen- 
te folleui . Hor  vada  il  Matematico  Ti- 
cone  a {pender, ò a diffiparc  in  machi- 
nc  aftronomiche  dugento  mila  feudi 
d’oro,  per  ofleruarci  Fenomeni  del 
fole , e delle  ftelle . A me  badano  per 
ogni  machina  volante  i feruorofi  in- 
ulti di  S.  Monica  madre  grande  di 
maggior  figliuolo , quando  foprafatta 
dalle  cclcftiali  dolcezze,  fouente  repli- 
caua  : Volermi  s in  ccelum , 'volemus  in 
car/ttw.Voliamo  al  cielo  co’noftri  pen- 
fieri,  al  cielo  voliamo  co’noftri  penfic- 
ri  ; e pe  r l’appunto  per  Io  piu  con  la.- 
guida  di  S.  Agoftino  fuo  figliuolo  ra- 
gioniamo in  quella  predica  delle  cin- 
que corone  della  felicità  fempitcrna  . 
Predica  inuero  tutta  ambrofia  , tutta 
nettare,  tutta  manna , tutta  dolcezza , 
tutta  infomma,  Afcoltanri , degna  de 
voftricapi  deftinati , così  fpero,  ad  ef- 
fcr  vn  giorno  coronati  doro , di  cri- 
ftallo , di  diafpro , di  vetro , c di  fine- 
nido;  e incominciamo . 

3 In  montem  excelfùm  : ecco  il  tcfto 
A}*.c,x i.  di  ftamanCi  ipfa ciuitas aurum  mun- 
dum:e eco  il  tcfto  dcll'Apocaliffi.  Adu- 
que  per  rimettermi  da  capo , la  coro- 
na de’Bcati  è corona  d’oro.D’oro,oue- 
ro  perche , fi  come  l’oro  è il  piu  pre- 
giato di  tutti  i metalli , così  la  cclefto 
beatitudine , come  alla  teologia  infe- 
gnò  già  il  filofofo  martire  Boetio , è 
vno  ftato  per  l’aggregato  d’ogni  bene 
perfetto:  Ììcatitudo  efi Jlatus  omnium 
vonorum  aggregai  ione  pcrfeSlus.  Doro , 
ouero  perche , fi  come  l’oro  temendo 


le  rapine  delle  mani  de  gli  huomini  a 
gli  occhi  loro  entro  le  vifccre  della  ter- 
ra fi  afeondej  così  la  gloria  del  Paradi- 
fo,  tanto  fi  cela  ad  ogni  vmano  inten- 
dimento, che  come  rifpofealla  fua  fo- 
rclla  l’Angelo  delle  fouolc , allora  folo 
fi  conofce,  quando  fi  gode.  Perciò  vie- 
ne cllaftamane  rapprefentata  fu  le  ci- 
me eccclfe  d’vn  alto  monte;/»  montem 
excelfùm  : volendo  dire , che  appena-, 
coloro,  cui  fu  fatto  dono  correfè  di 
vederla , c fruirla, ò ne  fanno  difeorre- 
rc,ò  poffono  farne,  c farne  fare  altrui 
alcun  poco  di  concetto  : in  montem _> 
excelfùm.  • „ 

Ma  dite  per  voftra  fc'  Signori,  c chi  4 
mai  meglio  la  vide , ò di  paftaggio  la  C 
fruì  di  S.  Gio:anco  nel  doppio  efilio 
godendo  la  patria  confinato  dalla  cru- 
deltà di  Domitiano  nell’  itola  di  Pat- 
mor'quando  rapito  in  eccello  di  mente 
a lungo  palTcggiò  per  le  dorate  contra- 
de di  quella  iourana  magione , e refo 
a fe  ftcfso  fenza  cuore  rubbatogli  in 
Paradifo , c fenza  lingua  dallo  ftupore 
ammutolita , die  di  piglio  alla  celeftia» 
le  fua  penna  > e della  iourana  Gcrufa- 
lemme  diftefe  vna  fi  bella , e piena  de- 
feritone, che  leggere  non  fi  può,  c 
non  iftruggeriènc  di  brama, e non  lan- 
guirne d’amore . O fanta,o  beata  Sion- 
nc,  quanto  fei  tu  e grande  , c bella  ! le 
tue  mura  fono  d’oro  maflìccio , le  tue 
porte  fono  fmaltate  di  perlede  tue  lira-  , 

de  fono  fclciate  di  diamanti, le  tue  tor- 
ri fonoincroftatedi  zaffiro, per  le  tao 
vie  foorrono  fiumi  di  nettare , e tor- 
renti d’Ambrofia . Ma  non  piu  oltre , 
perche  vna  particella  raifteriofa  di 
quella  deferitone  m’arrefta  il  penfie- 
ro , oggetto  fombrandomi  di  ftrana 
marauiglia  ; Et  templum  non  •vidi  in-» 
ea . In  cfsa  io  non  vidi , che  vi  fufso 
fabbricato  alcun  tempio . E come, ripi- 
glio io  ftamane, tempio  nefsuno  non  fi 
troua  fabbricato  nel  cielo  ? Io  mi  farei 
creduto , ò che  il  ciclo  fofie  tutto  po- 
polato di  teropij,  ò che  tutto  il  cielo  vn 
tempio  vaftiifimo  foffe.E  che  fi  fa  egli  ) 

nel 
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nel  tempio.'5  fi  adora  Dio, ed  al  fourano  di  delira, c di  finillra.'’Zito:e  non  fapc- 
numc  orando,voti,e  preghiere  fi  por- 
gono:fta  bcnc.Ma  qual  luogo  piu  pro- 
portionato  ad  orare , c piu  opportuno 
per  adorarejchc  il  cielo?  Alla  quale  du- 
bicrà  piglio  licenza  di  rifpondere  fan- 
rificando  la  profana  crudicionc . E non 
vi  ricorda  Signori, che  nell’  antica  Ro- 
ma vno  de’ piu  famofi  tempij  era  il 
tempio  di  Giano  , tanto  in  tempo  di 
pace, quanto  in  tempo  di  guerra  ? s’egli 
era  tempo  di  gucrra(chi  non  lo  la?)fpa- 
iancaunfi  quali  a {gangherate  porte  il 
tempio  di  Giano;e  le  tempo  era  di  pa- 
ce,e  finellrc,e  porte  ferrauanfi.  Di  ma- 
niera che , le  Roma  fofse  Rata  certa , 
sbandita  ogni  guerra  di  là  d’Abila , o 
Calpe , neU’Imperio  fuo  douer  fiorire 
per  Tempre  la  pace , nonchiulo  folo , 
ma  demolito  aurebbe  il  tempio  , di- 
ftrutto  l’altare,  ed  abrogati  di  Guano  i 
facrificij . O regno  del  ciclo,  regno  ve- 
ramente d’eterna  pace  ! Si  fi  , il  cielo  fi 
fabbricò  con  vna  pacifica  architettu- 
rale nel  difegno  tempio  neflimo  fi  de- 
lineo . Imperciochc  il  tempio  è vn  Tan- 
to albergo  di  Dio,in  cui  fi  fa  alla  fua_* 
diuinaMaeltà  oratione  ; ma  perche 
oratione  fi  fa  ? per  ottenere  ogni  forte 
di  bene , e per  tener  lontano  ogni  qua- 
lunque male. A nulla  dunque  feruono 
bafilichc  nel  cielo  , perche  non  vi  è 
nulla  di  che  pregare.  Nulla  di  che  pre- 
gare per  ottenere^  nulla  di  che  prega- 
re per  tener  lontano . Non  per  tenere 
lontano,  perche  nulla  in  Paradifo  è di 
ciò,  che  l’huomo  non  vuole  : non  per 
ottenere  , perche  nulla  in  Paradifo 
manca  di  ciò,chc  l’huomo  vuole.  Au- 
rea Temenza , quanco  piu  diuulgata_> , 
tanto  piu  pregiata  del  Padre  Sant’A- 
goftino.  ibi  erit  quidcjutd  ivelles)ibi  non 
erit  (juidqtùd  nolles . T utto  quello  che 
faprai  òdcfidcrare,ò  volere,iui  farà,  c 
nulla  di  ciò , che  non  vorrai,  iui  fi  tro- 
uerà  ; e quello  alla  per  fine  in  due  fole 
parole  è il  Paradifo/  Ve lles,nolles . 

A che  dunque  o Maria  Salòme,fup- 
plicatc  voi  Criflo  per  » voftri  figliuoli 


6 

Hertti.'I, 


te  voi  che  cofa  fia  il  Regno  di  Dio  ? fi 
niftra  in  cielo  ? là  fu  non  vi  è nulla  di 
fìniflro/tutto  deftra,tutto  delira , V tl- 
Ics,  nolles . 

Io  leflì  già  appreflo  Erodoto , o Si- 
gnori, che  Crcfo  Re  della  Lidia,  Prin-  sm')'. 
cipe  tanto  ricco , che  le  fuc  ricchezze  En“'t'ì 
non  meno,  che  la  lua  auaritia  pacaro- 
no in  prouerbio  , vinta  I’auiditàdclT 
oro  dalla  gratitudine  verfb  Alcmcone 
accoglitor  cortefc  de’  Tuoi  Ambafcia- 
tori , fcgli  grafia  vnica , e (ingoiare  di 
poter  entrare  ne’fuoi  ampliflimi  tefo- 
ri , ecauarne  a fuo  prò  quanto  in  vna 
volta  fola  auelfe  potuto  da  fc  Hello 
fuora  recarne . Voi  auerefte  veduto  a- 
dunque  allora  il  Tigacc  A lcmcone , a- 
porti  i regj  tefori  , tutto  brillante  di 
gioia , prima  come  attonito , e fofpcfo 
mirare  a dcllra,&  a finillra,  fopra,  c_> 
lotto  , le  gioie  , c gli  ori  di  maggior 
prczzojdiltinguerc  pofeia  per  minuto 
le  cofc  piu  pretiole , ma  piu  leggieri  ; 
quindi  affelciare  molte  auree  verghe , 
riempire  molti  Tacchi  di  feelte  mone- 
te, buttarli  le  gemme  a piene  mani  nel 
feno  , caricarli  cl’vna,  c l’altra  fpalla 
di  Tacchi  pretiolì,  ò imprcziolìti,alTet- 
tarfi  vn  gran  facconc  di  perle  foura 
del  capo  , due  calettine  di  diamanti 
colme , legarli  l’vna  al  deliro , c l’altra 
al  finiftro  piede , anco  vn  paio  di  Tac- 
chetti ricolmati  di  gioielli, afferrare  co’ 
denti , anzi  empirli  d’auree  monete  la 
bocca  in  guifa,chc  parcua  vn  vento  di- 
pinto . Onde  mi  par  di  vedere  Crcfo  a 
difmifura  riderne,  e quindi  barcollan- 
do a delira, & a finillra, hor  rouerfeio- 
ne , hor  boccone  cadendo , fudando  > 
anlàndo,e  dimenandoli  di  là  vici  Alc- 
mconc,  ouc  entrò  pouero , perelser 
Tempre  mai  ricco, ricchiflimo . O mio 
Dio  , che  paragoni  fono  quelli  da  ver- 
gognartene non  mcn  balli , c vili , che 
poueri , & angulli , ma  però  conuin- 
centilNon  per  vn  giorno  iolo , fe  non 
vogliono  chiamare  l'eternità  vna  gior- 
nata , che  non  conofcc  occafo,  ma  per 
B b a fe- 
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fecoli , fopra  fecoli , lenza  termine  , a' 
Beati  fi  diflcrrano  i te(bri  di  Dio  , 
quando  ladiuinaclTcnza  co’l  lume  del- 
la gloria  loro  fi  dilcopre . Entrate , o 
fauorici  del  Re  del  cielo,  entrate  ormai 
in  quelli  tefori  , entrate  o fortunati 
croii  non  d’vna  fola  parte , ma  di  tutti 
egli  vi  fa  padroni  in  eterno  , E pero  fi 
come  Iddio  è vn  bene  maggiore  d' 
ogni  bene , anzi  pure  è vn  bene , al  cui 

Paragone  niuna  cofa  merita  nome  di 
enc,  anzi  vn  bene  egli  è folo  , e tutto 
bene  ; cosi  per  fimilitudine  del  dottif- 
fimo  Anfclmo  affomigliafi  il  Beato  ad 
vn  pefciolino  nel  mezzo  dell’iramenfo 
oceano  aliente  fopra  Tacque > Tacquo 
lotto , e Tacque  a delira , e Tacque  alla 
finillra,  per  ogni  banda  dentro,  e fuo- 
ri Tacque . Entrate  , o Santi,  dico,  en- 
trate nel  pelago  infinito  dellcflenza-, 
di  Dio  ,vgodete  fopra  bene , e bene  di 
lotto  , bene  alla  delira , bene  alla  fini- 
lira,  ogni  cofa  c bene,  perche  godete  il 
vero  bene , il  folo  bene , il  lommo  be- 
s.Anf,im.  ne,  e tutto  Timmaginabil  bene  : G au- 
ditori iuflointus , (§£■  extra,  aaudium—t 
furfum  , atejuè  deorfum , gattdium  cir- 
cum  circa, gaudium  'ubiejue  plenum- 
7 Ma  come  potiamo  noi  fauellaro 
dell’oro , le  nelle  cciclli  miniere  nalco- 
llo  Ha  all’occhio  vmano, mentre, come 
il  profeta  auuifaua , nè  orecchio  vdì , 
ne  intelletto  vmano  capfiquale, e quan- 
to fia  lo  fmifurato  guiderdone  , che  il 
Signor  Iddio  nell’empireo  tiene  prepa- 
rato afuoi  eletti  ? La  fenice  degl’in- 
u gegni  Santo  Ago(lino(  che  tante  volte 
c'"/*  co ’1  volo  della  lua  nobil  mente  i cieli 

oltrepafiò  a contemplare  Dio)vna  fia- 
ta inuogliolìi  di  llendere  vn  giudo 
volume  della  gloria  del  Riradilbjcd 
ecco  auendo  egli  di  molti  fogli  indar- 
no deferirti , e per  non  fodisfarfi  Icaf- 
làti,  e (tracciati , finalmente  ripigliò  la 
penna  in  mano  per  interrogarne  l’ora- 
colo mirabile  di  S.  Girolamo,  che  dalla 
rupe  di  Betlemme  rendea  le  rifpolto 
fino  a gli  oracoli  del  Vaticano.Ed  ecco 
di  repente  (ènte  a (cuoterfi  la  ltanza , 


la  vede  lampeggiare  di  nuoua  luce , la 
fentc  riempirli  d’infolita  fragranza-. , 
ed  vna  voce  dolcifilma  all’orccchie  gli 
intuona:  Augurine  ; Augurine  : ejuid 
(futr  'isì  O là  Agodino , o là  Agodino , 
che  fai  tu  ? Putas  ne  breui  •vafculo  im- 
mi etere  mare  totum  ? aut  pugillo  pojfc-» 
terrarum  orbem  contineri  ? Pena  tu  a 
forte,  che  in  vn  angudiflìmo  vale  rac- 
coglier fi  polfeno  Tacque  tutte  del  ma- 
re f oucro,  che  in  vn  pugno  rillringer 
fi  pofia  Timmenfa  mole  della  rotondi- 
tà della  terra  ( Anima  fumilla  Hiero- 
nymt  , ad  (juem  epiflolarn  trafmitten- 
dam  fcribis  . Tua  Girolamo  fcriui? ed 
io  fono  l’anima  di  Girolamo,  horhora 
vfeita  dalla  prigione  del  corpo , cho 
fenza  riccuer  la  tua  lettera  ti  rifpondo.  * 
Hor  fappi , amico , che  nè  tu  viatorc, 
nè  io  comprcnforc  abbiamo  lingua  ,ò 
penna  baltcuolc  per  ifpiegarc  vn  ato- 
mo folo  , non  che  vna  particella  di 
quella  gloria , che  io  mentre  la  godo, 
non  vaglio  ad  efprimcre  quale  nc  fia  il 
godimento . 

Bramate  dunque , o cridiani , d'in- 
tendere la  gloria  del  ciclo  ? di  far  con- 
cetto del  Paradifo  ? quando  auerete 
detto  : là  fu  alberga  eternato  ogni  be- 
ne, e di  là  fu  ogni  male  in  eterno  è (la- 
to sbandito  -,  paffete  piu  oltre , e direni 
concetto  della  gloria  è , che  non  fe  ne 
può  far  concetto:  Tintendcrla  è,che  el- 
la non  fi  può  intendere . Che  piu  nè 
davn  Girolamo,  nè  da  vn  Agollino  i 
piu  folleuati  ingegni,  che  abbiano  am- 
mirato tutti  i fecoli  paflàti,  ò fieno  per 
ammirare  i fecoli  futuri , in  altra  ma- 
niera fi  può  capire , fc  non  co’l  dire-, 
edere  ella  tanto  grande , che  fpicgarc 
non  fi  può  : In  montem  excelfitm  : tpfa 
ciuitas  aurum  mundio» . 

Ed  eccoci  Ja  faueUace  della  feconda 
fcmpitcrna  corona , corona  di  crillafi  9 
lo,gia  che  il  crillallo  fi  fabbrica  di  nc- 
uc , injìar  mais  -,  ecco  il  tdlo  del  Van- 
gelo : lumen  tanejuam  cryflallum  j ecco 
il  tellodcU’Apocaliflc  .E  vaglia  il  ve- 
ro,  Signori , fra  i miracoli  della  natura 

molto 
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molto  confiucrabile  mi  pare  il  muta- 
mento del  ghiaccio  nel  crilbllo  ; per- 
che fc  bene  lèntono  alcuni  * che  il  cri- 
ftailo  fi  a corpo  minerale,nulladimeno 
vuole  con  Aratotele  la  miglior  opi- 
nione(  a cui  io  pure  mi  attengo  ) che  il  , 
crilbllo  fia  ghiaccio  indurato , e tras- 
formato dal  rigore  del  freddo, nella  ci- 
ma delle  altilfimc  roccie,  di  folbnza_> 
ghiaccefca in  folbnza criftallina . Ed 
io  per  me  tanto  dirci , che  al  crilbllo 
S.  Gio:  paragoni  le  celclti  coronc,per- 
chc  dal  freddo  , e dal  ghiaccio  di  qua 
giu  , paragone  fi  fa  del  lodo],  e del  bel 
crifbllo  di  là  fu  : che  cosi  pare  a me  d’ 
interpretare  l'in/iar  ttiuis  delTaborre. 
10  II  Re  di  Macedonia  Filippo  intcr- 
fJ'V.'i o.  r°gò  gii  Demadc  Ambafciadore  del- 
ia Republica  Ateniefc  ; fc  Atene  folle 
città  grande,lè  popo!ata,fc  bella  ? De- 
madc pcritillimo  nell’arte  della  pittu- 
ra , gliene  condulfe  in  poche  horevn 
dilègno  colonco,  con  fi  eccello  magi- 
ltcro , che  il  Re  accclo  di  defiderio  di 
polfederla  J Giuro  , dille,  per  i Dei  im- 
mortali , che  con  la  forza  del  terrò,  ò 
con  le  machine  dell’oro  di  fi  bella  me- 
tropoli io  mivuo  render  per  ogni  mo- 
do padrone  ; V't  V rbs  hac  mea  [it , «i tei 
f erronei  auro  ejjìciam . 

Parlo  con  voi , o huomini  impaz- 
ziti delle cofe  terrene,  c vi  dico,cnc  fe 
bene  io  fono  per  delincarui  hor  hora_» 
della  città  celcflc  vn  difegno  folo  a 
chiaro  leuro , ò per  formarui  vn  mo- 
dello di  terra  vile, di  fango  cotto;  nul- 
ladimeno,  fe  vi  piacerà  di  fibre  ineflo 
lo  fguardo,  o,efclamerctc,come  bella, 
come  bella  1 Io  non  rilparmierò  per  I* 
auucnirc  nè  fanguc , nè  vita,  per  pote- 
re vn  giorno  poficderla . 

! x E qui  per  1 appunto  parmidi  fenti- 
re  il  Signore  Dio,  che  a te  chiami  Eze- 
chicllo  Profeta ,e  gli  comandfichc  con 
arte  piu  che  profetica,  a linee , ed  om- 
bre Gicrufalemme  difegni . Veggo  be- 
ne , Signori , voi  afpettate , che  della 
fanta  città  fi  formi  il  bel  modello  iu-> 

* oro, e fi  effigi}  in  argenco,ò  per  lo  me- 


no fi  Icolpilca  in  bronzo , ò fi  riporti 
in  marmo.Nò,nò,fi  trattabile  fi  deli- 
nei in  vn  mattone  . Strana  maniera  di 
commando;  Stime  ttbilaterem,(§r  de- 
fenbes  in  eo  ciuitatem  Hicrufalem  . O 
mio  Dio,  che  lento  llamaner’il  difegno 
del  Paradifo  in  vn  mattone  .''del  Para- 
difo  il  modello  in  vn  pezzo  di  fango 
cotto?  So  bene, che  ad  vn  cert’huomo 
di  grolla  paib  fi  fece  plaulo  con  lo 
fifehiate,  perche  volendo  vendere  vna 
fua  cafa,per  farla  da'pcriti  (limare,  nc 
moftraua  vn  mattone  fcalcinato , egli 
veramente  vn  gran  mattone . Ma  che 
la  fipicnza  diuina  lopra  d*vn  mattone 
ad  innamorare  i morta  li  della  immor- 
tai gloria , voglia  il  dilegnamento  f le 
non  è afeofo  miltero,  mi  pare  precetto 
aliai  malagcuole  da  capire-Horsù  Ipie- 
ghiamolo  con  vna  lentenza  mirabilo 
di  Sant’Agollino  ; Si  tanta  tribuis  in 
carcere, (juanta  dabis  in  patria  ? fi  tanta 
tribuis  amici  s ,&  inimicis  ftmul , (juid 
e/i  tjuod  folti  amici s referuafh  .'’Lc  bel- 
lezze, c le  dclitie  del  cielo  non  pofTono 
edere  da  huomini  fatti  di  terra  capite , 
fe  non  con  paragoni  terreni . 

Filofofiamo  dunque  del  ciclo, fenza  i z 
partirci  dalla  noftra  terra,  e meco  lb- 
te,e  difcorrcte  in  cotal  guifa.  Voi  ve  n 
entrate,  per  cagione  d’clcmpio , in  vn’ 
amplilfima  città  nobile  , bella,  ricca , 
dclitiola . Ed  ecco  al  voflro  primo  in- 
gresso vi  fi  fanno  incontra  i cortei! 
cittadini  per  guidarui  parte  per  parte 
a mirarla,cd  ammirarla,  a goderla . E 
primieramente  vi  guidano  alle  prigio- 
ni . Alle  prigioni?  alle  prigioni  fi . Ma 
cuui  forfè  nelle  carceri  cofa  degna  di 
cfsere  da’  forallieri  veduta  > E come? 
lono  carceri  fi , ma  luoghi  di  dclitie  , 
fono  prigioni  fi  , ma  palagi  fuperbif- 
firni  , fono  alberghi  di  gente  condan- 
nata fi, ma  (bnze  foJazzcuoIi.Voirro- 
uate  la  fale  foffittate  a oro,  le  cannerò 
addobbate  di  finillìmi  arazzi,  i giar- 
dini ameni  , le  tauolc  regalate,  i carce- 
rati in  catene  doro  lieti , e cotelle  voi 
dite  con  inarcate  ciglia, o Signori,fono 
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le  prigioni  del  voli ropaefe  > e voi  pri- 
gionieri fi  lieti  ci  Hate  f Allcgriilimi 
iliamo,vi  rifpondono,  ne  mai  altra  cu- 
ra mordace  ne  punge,  fe  non  la  tema, 
che  il  guardiano  apra  le  porte,  e fuori 
ne  caui  di  quella  tanto  gradita  Ichiaui- 
rudinc . Dirclle  voi  allora  , fc  fono  fi 
belle , e fi  care  le  prigioni  , e quali  fa- 
ranno adunque  in  quella  città  le  abita- 
tioni  dc'caualieri  ,gli  alberghi  de  gran 
Signori,  il  palagio  del  Re , della  Reina, 
e del  Principe  figliuolo  ? 

Caro  mio  Dio, mentre  maneggio  tai 
paragoni , ah  che  mi  fi  llruggc  il  cuore 
di  dolcezza!  Si  tanta  tributi  in  carcere , 
quanta  dabis  in  patria  ? Si  tanta  tribuis 
amidi,  (§jr  inimica  funai,  quid  e/l  quod 
folti  amica  referua/h  ? Merita  alla  per 
fine  quello  nollro  mifero , e mifèrabil 
mondo  altro  nome,che  di  carcerc?hor 
le  quella  nollra  dura  prigione  c tanto 
buona,  e bella , che  gli  huomini  di  clTa 
per  amore  impazziti,  non  fene  fanno 
partire,  enuoua  non  giunge  all’orcc- 
chie  loro  piu  acerba  , che  l’auuifo  di 
douerfenc  andare  ; quanto  bello  , e 
quanto  nobile  farà  l’empireo , palagio 
per  il  Re  fourano , per  la  Reina  fua  fi- 
glia, madre  , c fpola , con  vno  sforzo 
d’onnipotenza diuina  fabbricato?  Se 
quello  albergo  di  miferic , llanza  co- 
mune a gli  amici , & a nemici  ècoimo 
di  tanti  piaceri;  qual  diluuiodi  lode 
contentezze  nella  iourana  magione  a’ 
Ioli  amici  fi  tiene  apparecchiato  ? fe  a’ 
fuggitiui,  fea’rubelli,  e fe  a prefeiti 
dcllinati  a gli  ardori  {empitemi , tanti 
beni  fono  compartiti  ; quali  corone  s’ 
intrecciano  a quei  campioni  valorofi, 
che  ricamati  di  cicatrici , con  le  palme 
fmaltate  di  fanguc,  fe  n’entrano  trion- 
fanti nel  Campidoglio  del  ciclo.'*  lo  mi- 
ro con  illuporeil  Redi  Tartaria,  con- 
fiderò l’Imperadcrc  della  Gina , con- 
templo i Regi  della  Pcrfia , veggo  il 
barbaro  Ottomano  tutti  vollri  giurati 
nemici , che  nella  valliti  dell’impero , 
nella  potenza  del  comando  , nella-, 
moltitudine  delle  ricchezze  , nella  fu- 


perbia  del  corteggio , nella  fortezza-, 
dell’armate,  nella  gloria  delle  vittorie , 
nell’abbondanza  delle  dclitie,  fembra- 
no,quafi  dilli, diuinità  in  terra.  O mio 
buon  Dio,  e faranno  le  voftrc  ricchez- 
ze cotanto  imponente,!  vollri  tefori  fi 
sforniti,  il  vollro  amore  fi  fcarfo , che 
nulla  di  meglio , ed  infinitamente  me- 
glio abbiate  in  Paradilò  apparecchiato 
a’vollri  eletti  ? Ah  nò : ah  nò:  mio  Dio: 
Si  tanta  tributi  amidi  , (§/“  mimici!  fi- 
rn ul\  quid  al  ? quid  efi  , quod  folii  ami- 
di referuafli  f 

Ma  ormai  è tempo  di  fare  palTaggio 
alla  corona  di  diafpro;  di  dialpro  di- 
co llagnantc  il  fanguc  , perche  allo 
Ipargimcnto  del  làngue  fi  mette  ter- 
mine in  cielo . E quella  è la  faccia  ar- 
mata co’iplendoridcl  fole, fole  eterno, 
che  Igombra  per  fempre  le  tenebre  de’ 
palTati  patimenti  .•  Et  rcfplrnduit  facili 
eius,fcutfòl . Ecco  l’euangclico  tcllo  : 
Et  qui  fedebat  fmiln  lapidi  i afp idi s '.ce- 
co ii  tcllo  dell’Apocalilfi . 

Equi,  fenon  m’afFerralfi  acofo 
maggiori , la  qualità  dell'argomento  a 
lungo  mi  fermerebbe  ; ma  il  tempo 
troppo  fcarfeggia  ; perciò  folo  v’inuito 
a contemplare  le  porre  famofe  dclpa- 
radifo  ad  ogni  malore  ferrate , ad  ogni 
piacere  Ipalancatc . Imperciòche  no 
rende  certi  la  chicfi  con  l’auttorità  di 
S.  Giouanni,che  ò fono  tutte  commcf- 
fe  di  perle,  ò che  dodici  porte  fono 
dodici  margarite  : Porta  nitent  maroa- 
ritis , (§T  duodecim  porta  duodecimi  mar- 
garita. Ma  ditemi  in  cortefia,  o Signó- 
ri,per  ornamento  delle  porte  del  cielo, 
non  vi  era  egli  altro  di  miglior  fra  tate 
c fi  diuerfe  forti  di  gemme,  che  le  per- 
le? ò lènza  perle  ,ò  con  perle  mille  di 
varie  gioie , perche  adunque  non  furo- 
no Iccelcftiaii  porte  imprcziofice  ? Di- 
rò vn  penderò  di  mio  capo  , che  vale  a 
dimoltrare  ,lc  le  porte  del  ciclofono 
di  perle, crtère  la  corona  cclcllc  di  diaf- 
pro . Si:  sì  j quelle  perle  fono  le  lagrime 
de’Santi , pefeate  già  ne’mari  de’cuori 
contriti,  e nelle  pupille  de’fcrui  del  Si- 
gnor 
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gnor  Dio  lacrimanti  . Non  in  ciclo 
adunque,  ma  fuori  del  cie!o,fu  le  porte 
le  perle, perche  le  lagrime  non  entrano 
in  Paradifo . La  terra  noftra  sì , che  è 
valle  di  lagrime,  ma  in  cielo  non  lì 
piange.  Ahi  mifera  vita  vmana , vita 
dico  mortale,  ò piu  tolto  morte  viucn- 
tc,  albergo  di  miferic,pclago  d’errori, 
fìnta  fauola , c dolce  veleno  , in  cui  la 
fletta  felicità  comincia , e il  nome , e la 
I ì foftanza  col  fiele  .* £el  habet  omnis  feli- 
citai 1 Ma  non  cosi  la  vita  de’beati , al- 
bergo di  dolcezze  , mare  di  conten- 
tezze, rtanza  di  ripofb , oceano  di  fin- 
cerirtime  allegrezze  . Equcftoè  quel 
pretiofo  linteo  della  rimunerationo 
ne  i criftiani  affaticati,  che  i loro  Pudo- 
ri rafeiuga,  come  diccua  Gregorio  Pa- 
s.Grtgj.g.  pa  : remunerationii  linteo , Labori s fudo- 
res  tergunt.  Quel  medefimo  fciugacoio, 
con  cui  dal  mio  Signore  fu  le  porte  del 
ciclo  da  gli  occhi  de’  beati  fi  farà  1’ 
aftcrfionc  delle  lagrime.  O che  care , o 
che  dolci  promette, o che  fodi,ed  o che 
veri  conforti  ! Ab [ì erge t Deus  om- 
dt*.  t* lachrymam , ab  oculis  eorum  j (& 
iam  non  erit  ampliai  ncque  luclus  , nc- 
que clamor  erit  'vltrà , quia  prima  abie- 
1 4 runt ..  Qui  fi  fermino  le  lagrime  ad  or- 
namento eterno  di  quelle  porte,  e non 
fi  portino  piu  oltre , perche  ogni  pian- 
to è bandito  in  eterno  dal  paradifo.  Di 
maniera  che  là  non  piu  Pialla  croce  fa- 
rà diltefo  Andrea,  là  non  piu  Lorenzo 
fu  la  graticola  arroftito  , là  non  piu 
Stefano  lapidato , là  non  piu  Bartolo- 
meo {corticato,  là  non  piu  Agata  fmà- 
mellata,  là  non  piu  ftrappati  i denti  ad 
Appollonia,  là  non  piu  cauatigli  occhi 
a Lucia,  là  non  piu  nel  bagno  bollente 
foffocata  Cecilia , là  non  piu  con  duri 
farti  Girolamo  percuoterai!!  il  petto  , 
là  non  piu  degli  fpinti  maligni  {otterrà 
ledure  oatterie  Antoniojà  non  piu  ve- 
ftirartì  con  vna  lorica  di  ferro  Gugliel- 
mo , là  non  piu  per  trent’anni  non  ci- 
bata farà  del  fuo  peccato  penitenza 
Maddalena.  In  fomma  là  non  piu  per- 
fecutioni , non  piu  fcherni , non  piu 


feorni,  non  piu  battiture , non  piu  de- 
ferti , non  piucilitij , non  piudifcipli- 
nc,  non  piu  digiuni, non  piu  prigionie, 
non  piu  {cardarti , non  piu  pettini  , 
non  piu  mannaie,non  piu  patiboli, non 
piu  macine,  non  piu  ghiaccio,  non  piu 
fiamme,  non  piu  precipiti)  : Et  iam-» 
non  erit  ampliai , ncque  luclus , nequè 
clamor,  nequè  dolor  erit  <vltra>  quia  pri- 
ma abierunt . 

Adunaue,o  benefparfi  fudori,oben 
tolerate  fatiche,  o fanguc  troppo  bene 
verfatoi  Ma  fe  nel  ciclo  altro  bene  non 
fi  etemartcjchc  l’efTerne  in  ferapiterno 
bandito  ogni  male  , non  farebbe  egli 
quello  folo  bafteuol  premio  anco  a_> 
quelli,  che  vittima  della  fede,  c dell’in- 
nocenza, hanno  la  loro  vita  facrificata 
nel  fuoco  ? E vagliami  fempre  il  vero , 
fè  Io  fianco  viandante  fi  conforta , 
quando  vede  vicino  il  fine  del  fuo  lun- 
go pellegrinaggio  ; c fe  il  nocchiere  da 
fiera  temprila  sbattuto  fi  confola  , 
quando  mira  vicino  il  porto , c faluta 
l amica  terrajc  fe  il  foldato  fotto  il  pe- 
fo  dell’ armi  gemente  fi  rinfranca, 
quando  confiderà  la  fpcrata  vittoria, 
eie  opime  fpoglic;  c finalmente,  fc  il 
carcerato  le  lue  lagrime  rafeiuga  , 
quando  legge  il  gratiofo  referitto  del 
Principe, che  l’afloluejquale  farà  il  giu- 
bilo,qua!e  farà  la  letitia  de’Santi,quan- 
do , terminato  l’efilio,  nella  beata  pa- 
tria lieti  fè  n’entreranno?  quando  fini- 
ta la  tempefta  geteranno  l’ancora  in 
porto  d’eterna  ficurezza  ? quando  do- 
po il  fànguinofo  conflitto  calcheranno 
co’l  piè  trionfante  le  (Ielle  ? e quando 
infomma  aperto  il  penofo  carcere  del- 
la vita  mortale  fi  vedranno  mefll  in- 
pofscfso  della  vita  fcmpiccrna , & im- 
mortale ? Che  per  fabbricare  vna  fola 
piramide  nell’  Egitto  per  molti  anni  vi 
lauorafsero  attorno  trecento,  c fèfsan- 
ta  mila  perfone,  fpendendouifi  folo  in 
agli,rauanelli,  e cipolle,  mille,  & otto- 
cento talenti,  non  pafscràfcnza  taccia 
di  fauoiofo  racconto  fotto  lacenfura 
matematica  di  que’  filofofanti  , clic 
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giuftamente  hanno  anco  alla  datura 
delle  fabbriche  artificiali  il  termine-» 
prcfifso.  E molto  meno  approueranno 
i fihcomatematici  per  legicima  la  nar- 
ratione  di  Solino,  che  alcune  di  quelle 
piramidi  le)  fuperbe  loro  cime  tanto 
innalzafscro  vt-rfo  del  ciclo , che  non_. 
ne  tramandalscro  l’ombre  per  terra . 
Afen furar»  ‘vmbrarum  egrefsa , nullas 
habenr  vmbras . 

Voi  fi  oSanti  del  cielo  , fiete  pira- 
midi non  fauolofc , cheoltrepafsando 
dcll’ombrc  tutti  i termini  , godete  vn 
folo  punflìmo  fole  dì  contentezze-» , 
che.-  mai  s’ombreggia , mai  s’afcondc , 
mai  s ottenebra . Il  giorno  a voi  nonu 
tramonta,  per  voi  perpetua  è la  luce  .1 
voftri  occhi  hanno  fornito  di  piange- 
rete voftre  bocche  di  fofpirarc , le  vo- 
ftre lingue  di  dolerli  , e d ’affannarfi  i 
voftri  cuori. Anime  grandi,  oggetto  di 
^rand'inuidia,  non  lolopcrla  pofitiua 
felicità  , ma  ancora  per  la  ncgatiua 
beatitudine , poiché  fete  ficure  in  eter- 
no di  godere  fenza  timore  di  mai  piu 
patire,  onde  meglio  di  Pietro  potiate-» 
dire  : <Bonutn  ejl  nos  Ine  effe . 

Ma  chi  mai  crederebbe  , che  la 
corona  del  cielo  fofiè  ancora  impa- 
ttata di  vetro  ? Corona  di  vetro  , 
beatitudine  corporale  , con  corpo 
figurata  nella  lucida  nube  ombreg- 
gia ntc  il  corpo  di  Critto,c  degli 
Apolidi  , *Nubes  lucida  obumbrautt 
tos  ; ecco  il  tetto  euangelico  : T am- 
tjuam  ’vitrum  pellucìdum  ; ecco  il  te- 
tto deH’Apocalitti . Non  parlo  di  quel 
vetro  vile , con  cui  la  perfida  fragilità 
fi  accompagnala  parlo  di  quel  vetro 
aflodato,&  efente  dalle  rotture,  come 
quella  palla  di  vetro  , di  cui  Cardano 
fcriue,ò  fauolcggia , chepercdTa  in 
terra  con  tutta  la  forza  della  mano,  al 
tetto  prettamente  ribalzaua . 

Abbiali  Maometto  il  fuo  Paradifo 
da  bcftie,gia  che  la  fiua  legge  vien  det- 
tai con  ragione,  la  legge  porcina  : nel 
noftro  paradifo, tolga  Dio,non  entra- 
no piaceri  abomincuoli  , mabenfila 


carne  già  fragile  piu  del  vetro, indura- 
ta allora  nell’  eterno  giorno  della  bea- 
titudine , ficome  all’  anima  compagna 
fu  nel  tranfitorio  patire , così  compa- 
gna le  farà  nell’inleparabile  godere . E 
intendiamoci  benc,Signori,chc  quan- 
do io  pronuncio  godimento  di  corpo 
doucr  clTer  in  cielo , non  parlogiafolo 
di  quella  ridondanza,  per  così  dire,  di 
beatiti, che  trabocca , come  torrente , 
dall’anima  veggente  l’cffcnza  diuina 
nc’fcnfi  a lei  vincolati  j ma  parlo  de’ 
proprij,ò  appropriati  piaceri,  non  lpi- 
rituali,ma  corporei,  che  ci  vengono  fi- 
gurati nelle  candide  vcftimcnta  del 
trasfigurato  Signore  : Vefìimenta  eius 
alba  I leut  nix . 

E non  vi  ricorda , Afcoltanti,  che  al 
primo  ftenderfi  dell’  arco  fu  le  cordo 
d’oro  dell’  Angelico  fuonatore  per 
giubilo  fuenne  il  Serafico  Francefco  ? 
Forfè  mancheranno  oggetti  colorati , 
che  prefenterà  agli  ocelli  de’  Santi  per 
incollarli  co’l  fuo  gran  potere  il  diuino 
pittore  ? La  fola  vmanità  di  Crifto  in 
cielo  veduta  non  appagherà  ella  a pie- 
no le  pupille  de’Santi?  Se  il  corpo  d’A- 
lcfsandro,  per  efser  d Vn  perfettiflìmo 
temperamento  efalaua  vna  fragranza 
continua , piu  che  d’ambra , c di  muf- 
chio  -,  qual’efalo  foauiflimo  ripuliti, O 
perfettionatii  corpi  de’  Santi  {emine- 
ranno  per  la  patria  fourana?Leggo  bc- 
ne,o  voi  che  viuete  in  zuppa,e  mele-» , 
nelle  voftre  troppo  lucide  fronti  vna 
richiefta  troppo  carnale,  cioè  a dirc,fc 
vi  fieno  per  efser  nc’cieli  cibi  delicati , 
faporiti  bocconi, c lauti  banchetti  ? Si- 
gnori fi  ; ma  lènza  le  fordidezzede* 
fènfi,  fenza  l’ebrietà  de’parafiti,  e'fen- 
za  le  idolatrie  de’  ventri  crapuloni. 
Conciofia  cofa  che,  fe  rettamente  filo- 
fofiamo  , nel  cibo  fi  afeonde  la  fo- 
ftanza,  e fi  fa  fentirc  del  faporc  l’acci- 
dente,ferue  la  prima  per  riparare  le 
quotidiane  perdite,  che  fi  fanno  nella 
guerra  ciuile  fra  l’humido  radicale , e 
il  calor  naturale  ; ferue  la  feconda  per 
follcticare  il  palato , e fecondare  il  gu- 
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fio, che  troppo  grauc  tributo  farebbe , 
cfTer  condannati,  per  conferuare  la  vi- 
ta,almeno  vna  volta  il  giorno  a malti- 
care  i gufci,e  tranghiottirc  la  fabbia . Il 
corpo  adunque  de’ Santi  non  aura  di 
mcltieri  per  refocillamcnto  del  pri- 
mo,perche  la  carne  immortale  per  vi- 
ucrc  non  ha  d’vuopo  d’alimenti:  Ma  il 
fecondo,c  perche  nò  ? Voglio  dire  di- 
feorrendo  co’  dottiflìmi  lumi  della  fa- 
cra  teologia.  LcfIio,e  Bellarmino,  fìco- 
mc  nell’inferno  in  pena  dell’ebrietà , c 
delia  crapula  amareggierà  le  fauci  del 
dannato  vn  amaridìmo  liquore  di  tof- 
fìci,di  aconitijC  di  cicute  ; così  nel  cie- 
lo quel  Dio , che  fe'pioucre  nel  defèrto 
l’angelico  pane  d’ogni  fàpore,fcorrcrc 
in  eterno  farà  per  le  fauci  del  Beato 
vna  manna  faporitiflima  in  premio 
dcll’aft:inenza,e  dd  digiuno . 

La  belliflìma  Radopide  , corno 
Elianofcriuc,  con  vna  (carpa  comprò 
vna  corona  , c per  l'attillatura  della 
fcarpetta  del  f uo  piede  meritò , che  la 
corona  reale  ornafTe  il  fuo  capo.  Mira, 
direbbero  gli  huomini  mondani , che 
(pallata  fortunalMentre  quello  prodi- 
gio di  bi‘lIezzc,confegnatc  le  fuc  yefli- 
mcnta  ad  vna  damigella  in  guardia , 
lauauafì  nel  bagno , lcefe  volando  vn 
aquila  di  repente , c con  gli  artigli  rapì 
vna  fcarpa,ein  aere  portatala, a piom- 
bo cadere  la  lafciò  nel  grembo  di  Pfa- 
mctico  gran  Signore  in  Mcnfi , men- 
tre in  vn  giardino  fi  deliciaua  . Ed 
egli  prefala  in  mano  , e miratane  l’at- 
tillatura, diuisò  così  feco  llcfTo  : O co- 
me bella  c quella  fcarpetta  ? ma  fc  lt_» 
fcarpetta  c cotanto  bella  , quanto  piu 
bello  farà  il  piede?  c fe  il  piede  è fi  bel- 
lo , quanto  piu  farà  bello  il  volto  ? on- 
de fittala  cercare  , e tale  per  l’appun- 
to rirrouatala  , quale  fc  la  congetturò 
dal  calzare  bcllillìma  , felaprcfcper 
ifpofa,e  coronolia  Reina  - 

Ahi  tralignata  mente  mortale  , fc 
non  t’innamora  la  faccia  di  Dio  , fc 
non  ti  rapifee  a brame  ardcntiflimo 
la  beatifica  vifione  , e perche  almeno 


non  t’innamori  delle  fcarpette  .«*.  quel 
forfennato  d’Oloferne  fi  lafciò  puro 
rubbare  il  cuore  dalle  fcarpette  di 
Giuditta  ; (Sfr  fandalia  eius  rapuerunt 
oculoscius  . Non  vi  bada  dunque  l’a- 
nimo, ocrifliani,  di  fifare  lo  (guar- 
do nel  fole  ? mirare  almeno  l’ombrc , 
dire  fbuente  con  Giobbe , (fr  in  carne 
me  a ‘videbo  Deum  faluatorem  me'urn  - 

O carne  infingarda  , o fenfì  ne- 
ghinoli , o pigro , e lento  corpo  ! fu 
a chi  dico  ? muouetcui , lauoratc  , af- 
faticateci , patite  j Efi  emmmtrccs 
operi  tuo  ; come  il  Profeta  Geremia-, 
diceua  . Anco  per  voi,  fi,  per  voi 
ancora  fla  apparecchiata  la  fmifura- 
ta  mercede . Così  voi  occhi  mici , fe 
vi  chiuderete  qua  giu  alle  bellezze^ 
terrene  , frali  , e caduche  , vi  apri- 
rete là  fu  alle  bellezze  celcfti , immor- 
tali , c fèmpiterne . E voi  o mie  orec- 
chie , fc  qua  giu  vi  turerete  alle  canti- 
lene della  carne  lufinghicra  , vi  apri- 
rete la  fu  alle  dolcezze  fonorc  dell’  an- 
gelica melodia . E voi  o fauci  mie , fe 
cjua  giu  vi  tormenterete co’l  digiuno  , 
e vi  amareggierete  con  la  penitenza  , 
là  fu  vi  fatollerere  a picnodicibifo- 
urani  , che  non  naufeano  . E voi  in 
fomma  , ofènfì  mici  , fe  qua  giu  vi 
macererete  con  l anncgarionc , c v im- 
prigionerete con  la  foìitudine  , là  fu 
goderete  le  ineffabili  delicie , e fruire- 
te la  libertà  fempiterna:  E fi  enim  mcr~ 
ces  operi  tuo . ' 

Il  perche,  quando  io  fido  lo  fguar- 
do  nel  gran  popolo  de  gli  eletti , riuni- 
te che  fieno  a’  corpi  lamine  beatifica- 
te nei  ciclo,  mi  par  di  vedere  il  popolo 
di  Dio  nel  defèrto  (atollo,  con  la  man- 
na d'ogni  fapore,  quando  l’vno  »o  l’al- 
tro filli  mirando  in  vifo  diccano :man- 
huy  manhu  quid  e fi  hoc  j*  diranno  dun- 
que i Santi  dalla  gioia  non  meno  che 
dallo  flupore  foprafatti  j quid  efi  hoc  i* 
quid  efi  hoc ? Quid  efi  hoc  ? dirà  quel  pe- 
nitente romito , che  per  vn  breue  di- 
giuno mi  vegga  apparecchiati  gli  eter- 
ni iaucilììmi  banchetti  i quid  efi  hoc  ? 

Cc  dirà 
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dirà  qucll’Anacorcta  già  di  pungenti  , 
Se  irte  fècole  vellico , che  lafpro  cilicio 
di  pochi  giorni  mutato  fi  fìa  nella  ftola 
immortale  ? quid  efl  hoc  ? diranno  lo 
Vergini  pcrfcguitacc , che  fé  già  a pie- 
di ignudi  caminammo  firade  couerec 
di  fpine,  hora  parteggiamo  fra  i gigli  , 
e fra  le  rolè  ? Doue  fono , o Paolo  ere- 
dita, le  voftre  difcipline  ? doueo  Si- 
meone flilica  le  voftre colonne  ; 1 doue 

0 campioni  valorofì  le  voftre  catene  t 
doue  o Santi  martiri  le  voftre  ferito  ? 
tnanhu  , tnanhu  quid  efi  hoc  ? La  fola_» 
beatitudine  de  corpi , chea  parago- 
ne di  quella  dell’anime  non  fi  ponde- 
ra che  per  vn  bel  non  nulla  , farà  fi 
grande,  canto  fìnccra,  cotanto  fou- 
rapiena  » che  porterà  feco  l’apoftoli- 
co  balla  di  Sauerio  , quid  efl  hoc  ? 

5 efl  hoc  ? Dominus  d/luuium  inha- 

bitare  facit , (gr  fedebit  Dominai  rcx  in 
atcrnum . 

lo  Ea  belloftudio,  per dirui il  vero, 
° Signori , io  mi  fono  ferbato  vn  fol 
& momento  di  tempo  nell’ orlo  eftremo 
di  quella  parte  , per  dir  manco  di 
mezza  parola  del  la  corona  difmcral- 
dodcttadaSant’Agoftino:  Par  adì  fui 
Paradiforum  : il  Paradifo  de’  Paradifì, 
in  cui  fi  figura  la  beatifica  vifionc . Fa- 
uci cita , ftc  ut  fol  : ecco  il  cedo  del 
Vangelo.  Quartum  fundamentum  fma- 
raadui  : ecco  il  tefto  dell’  Apocaliffi  . 
Iraperciòche  quando  fi  giugne  alle 
porte  del  diuino  gabinetto,  gli  Ange- 
li , che  le  cuftodifcono  , con  voci 
fommeflò  cantano  : Te  decet  ftlen - 
tium  Dea!  in  Sion . In  Sioone  a Dio 
fi  canta  laude  con  fìlentio  : che  cosi 
volta  San  Girolamo  in  fìlentio  la  pa- 
rola, Hymnui.E  certamente , che  po- 
tiamo noi  dire  della  gloria , fe  ella  è 
ineffabile'5  Altro  fmeraldo  c quello  , 
che  quello  di  Nerone,  in  cui  rimiraua 

1 combattimenti  de’  gladiatori  fenza_» 
rimirarli.  Altro  fmeraldo  c quello, 
che  quello  del  Re  d’Egitto  dato  in  do- 
no all'ofpitc  Lucullo , in  cui  della  fac- 
cia del  medefìmo  Re  era  fcolpita  l’im- 


magine . Quello  fmeraldo , che  Id- 
dio vuol  donarci  nel  cielo  non  c al- 
tro, che  egli  medefìmo,  l’originalo 
della  fua  faccia , la  fuaeflènza  iftefla . 

O gran  parola  ! Ertenza  di  Dio  feo- 
perta , ertenza  di  Dio  veduta , effenza 
di  Dio  goduta . 

Vn  villano  vecchierello  rotto  da  gli  2l 
anni,  e confumato  dalle  fatiche , ba- 
lenandogli fotto  i piedi  fc  ne  và  a Ro- 
ma , entra  in  S.  Pietro  fra  la  foltiffima 
folla , rompe  la  calca , vrti , e punzo- 
ni riccuc,  c tocca  ancora  vna  tempo- 
fla  di  buffe  dal  • volante  ballone  dell’ 
indierete  guardie  , per  poter  dire, 
tornando  a cafa  , che  in  giorno  ed 
in  abito  folcnne  egli  ha  veduto  il 
Papa . 

Troppo  gran  cofa  è Iddio  chiara- 
mente veduto.  Troppo  gran  colà  è 
il  fommo  bene  fommamcntc  goduto . 
Troppo  gran  cofa  è l’eterno  amoro 
eternamente  amato . Mi  copro  il  vol- 
to di  gran  tortore  citando  quiui  il  pa- 
ragone d’vna  femina  fenza  vergo- 
gna : ma  non  dcuo , nè  porto  preter- 
mettere il  paralello , perche  fi  armi 
c s’inanimi  il  mio  argomento  di  vna 
vehementiflìma  conleguenza  . Dio 
immortale  I fedi  Taide  prima  femmi- 
na di  feorretta  vita , e poi  fama  peni- 
tente , fcriuc  Metafralte, edere  fiata 
dal  cielo , c dalla  natura  dotata  di  fi  al- 
te, e leggiadre  maniere , cut  ea  confpi- 
c tenda  hominei  exfaturari  non  pojjfcnt , 
che  gli  huomini  non  fi  poteano  f aliare 
di  rimirarla  : o bella  faccia  di  Dio , o 
bella  faccia  di  Dio  , al  cui  paragono 
ogni  bellezza  noftrana  è vna  mera  for- 
didif  lima  bruttezza , che  farà  il  rimi- 
rami, quando  gli  Angeli , che  vi  mira- 
no fempre  dcfidcrano  di  vcderuL'5  Vo- 
gliamo noi  fentire  da  vn  oracolo  di 
menzogne  vna  rifpofla  di  verità?dim-  iz 
micrilliano:  chcpcnfìcu  pagherebbe 
vno  de’fuenturati  f piriti,  priuoio, 
eterno  dèlia  villa  di  Dio  , per  poter- 
lo vedere .«*  Dimandane  alBearoGior- 
dano, fregio  immortale  della  Domeni- 
cana 
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cana  famiglia,  da’cui  elbrcifmi  mentre 
flagellato  in  certo  inuafaro  vndi  quei 
fpiriti  maligni  arrabbiaua  ,dimando- 
gli  Peforcizantc,  dimmi  chepagherc- 
fti  tu  infelice  per  vedere  Dior*  quid 
pati  clioeres  , vr  Detim  anneri  pojfes  ? 
Che  afpettatc.  Signori , che  afpettarc  t 
vn  catalogo  forfè  della  crudeltà  di 
Nerone  ? vnacnumcratione  delle  car- 
nificinc  di  Siila?  vn  racconto  dc’tor- 
méti  di  martiri?  O quanto  picciol  con- 
cetto auete  voi  del  Paradifo  ! c noiu 
vi  vergognate , che  di  voi  l’ abbia.» 
vn  demonio  maggiore?  Io  per  me  , 
rifpofe  egli  » accerterei  tutti  gl’  infer- 
ni dc’mici  compagni . Fcrmateui . Sa- 
pece  voi  il  numero  de  gli  Angeli  ru- 
Delli , che  precipitarono  dal  cielo  ? 
prima  , e meglio  fi  contcrebbono  I’ 
arene  del  mare  ? sì  eh . Hor  ecco  ; io 
pattuirci  volentcriflìmo  di  {offrire  fi- 
no al  giorno  del  giuditio  tutti  gl’  in- 
ferni de’miei  compagni , purché  foflì 
certo  finalmente  di  vedere  Dio . Dio 
mio , mio  Dioldunquccon  mille  milio- 
ni d’inferni  vnParadifo  è ben  compra- 
to, none  vero?  lafciatemi  adunque 
dire  : F ilij  hominum  •vfquequò  gratti 
corde  ? 'ut  quid  diligiti s •vanitatem , @7* 
qu  triti  s mendacium  ? Pazzi  voi  fiere  fi- 
gliuoli d’Adamo,  come  colui,  che  mar 
rauigliauafi  di  Protogene  , perche  a 
lungo  per  horc  , & hore  vna  pittura 
di  eccello  artificio  con  inarcate  ciglia 
ammirando rimiraffe  - Ahforfcnna- 
co,diffc  quel  gran  pittore  , di  ciò  non 
ti  marauiglicrelti  tu  , fe  auefli  gli  oc- 
chi che  hò  io  . Giace  il  Demonio  cie- 
co, e in  tenebre  profondilfimc  lepol- 
to  , c vede , che  per  vedere  Dio  fono 
foffribili  milioni  d’  infoftribili  infer- 
ni ; c voi  crilliano  sì  poco  ftimate  il 
veder  Dio , che  no’l  vogliate  compra- 
re con  vn  picciol  incommodo  , e vn 
poco  di  fatica > e con  vno  sforzo  leg- 
giero , e tollerabile?  Imiterò  nel  fine 
di  quella  parte  il  Saluatore  , e la  ter- 
minerò con  vna  parabola  di  gran  pe- 
lò. 


Egli  è vn  gran  Re  guerriero  , per  z $ 
cagione  d’efempio  , che  alla  tetta  del 
fuo  elèrcito  tutto  coperto  di  ferro  , 
con  la  fpada  alla  mano  , contro  ali’ 
otte  nemica  , al  fole  ardente  , prc- 
lentatala  battaglia  ; compite  piena- 
mente ha  le  parti  di  loldato , e di  ca- 
pitano. Quando  sbaragliato  l’cfcrci- 
to  nemico  , c fuggiti  parte  , parto 
difpcrfi , parte  tagliati  a pezzi  gli  au- 
ucrfarij  , terminata  In  pugna  fi  fuona 
la  raccolta . Qui  fra  gli  applaufi  trion- 
fali della  fua  armata  il  gioriolbSigno- 
rc  tiranneggiato  dalla  lète  ad  alta  vo- 
ce chiede  da  bere  : Datemi  a bere, 
grida  anfiofo , datemi  a bere  , cho 
io  mi  muoro  di  fete  . Ma  fc  quella 
campagna  non  d’altro  vmore  liquido 
abbonda  , che  di  fanguc  vraàno  , c 
per  altro  ella  c fquallida  arena , fpino- 
fi>,  c lecco  deferto,  c douc  troucraf- 
fi  alla  fete  reale  refrigerio  ? Vanno , e 
vengono  cortigiani  , capitani  , fol- 
dati  , e tutti  ad  vna  voce  con  faccia.» 
dimetta  : Signore  , non  fi  troua  goc- 
ciola d’acqua  in  quello  paefe  . Adun- 
que abbiamo  vinti  i nemici , c rimar- 
remo vinti  dalla  fete?  Quando  ec- 
co da  vn  vicino  colle  feende  a tutta_j 
corfa  vn  lieto  meffaggiero  , e grida: 
Buona nuoua,  buona nuoua , Signo- 
re : filila  cima  di  quello  colle  io  ho  ri- 
trouato  vnaforgentc  di  liropidilfime, 
edifrelchilfimeacque  . All’andare, 
all’  andare  : ma  appena  auendo  la  no- 
bile comitiua- camminato  , quanto  c 
vn  tiro  di  mano  , ecco  vna  pozza 
lorda , e pantanoli  piena  d’acqua  pio- 
uana  torbidiflìma  , alla  qual  villa  1* 
affetato  Principe:  Hor  qui  fermiamo- 
ci , grida , datemi  di  quell'  acqua  da 
bere  . AhmioSignore  , rifpondcla 
guida  ; che  dice  ella.'’  eh  non  è quella 
acqua  fangofa  , c fetida  degna  della 
bocca  di  vn  Principe  : Alto  alto , alla 
collina,  alla  collina.  Si  ripiglia  dun- 
que il  camino  , ed  ecco  vn  poco  piu 
oltre  , vna  pozzanghera  piena  d’ae 
qua  verde  , e fetcntiifima  , in  cui s' 

Cc  z ap- 
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appiattano  rofpi  , e nuotano  rane  , e 
fi  diuincolano  jfèrpi  . AJIa  cui  vifta  , 

10  non  ne  poffo  piu  , efdama  il  Re  ; 
qui  fcaualcbiamo , e bcuiamo  di  que- 
ll’acqua di  queft  acqua  nò  Signore , 
che  non  c degna  di  toccare  le  voftro 
labbra  reali  ; anco  vn  po  piu  di  tolle- 
ranza fino  alla  cima  della  collina  ; alla 
collina  Signore, alla  collina.  Si  fa  forza 

11  fitibondo  Re , ma  di  nuouo  diman- 
da da  bere  d’vna  cere’ acqua  limac- 
chiofà , e falmaftra  corrente  per  vn-» 
follo  , che  ferue  per  ifcolatoio  fordi- 
dillimo  a tutto  quel  contorno . Ah 
mio  Signore  ripiglia  la  guida  , nò  , nò, 
di  quell’acqua  nò , per  abbeuerarfi  , 
è acqua  falata  , e fporca } vi  fconuol- 
gerà  lo  ftomaco , e vi  accrefcerà  la.» 
fete . Finalmente  fi  giugne  alla  cima 
dell’ameno  colle , e nel  mezzo  di  vn 
bofehetto  ombrofilfimo  , foflSando 
vn  ventolino  foaue , per  l’erbe , e fio- 
ri » che  vn  praticello  ricamano  , for- 
ge , ribolle  , e gorgoglia  vn  acqua 
propria  di  Paradifo . Qui  tutti  fcaual- 
cano  > fi  sbracciano  fino  al  gomito  * 
vi  fi  atruffano  co’l  capo , e riattuffano 
cento  j e cento  volte , fonde  raccolgo- 
no , le  tracannano , non  lebeuono  , 
fi  ridorano , fi  confortano  , fi  refri- 
gerano , 0 Filij  hominum  , •vfjue- 
<j:io  gratti  corde  ? n/t  (juid  diligiti s 
van/tatem  , (gr  yuaritis  menda- 
cium  f 

Oaffctad  figliuoli  degli  huomini, 
e doue , e douc  cercare  voi  Tacque  per 
ifpegncreIavollrafctc.'>  Ictc  di  piace- 
ri fete  di  ricchezze  ? e fete  d’onori  ? 
forfè  qua  giu , in  terra  deferta  , hor- 
ror is  , (§7“  va/la  folitudinis  ? in  quelle 
fquallidc  arene , oue  non  fi  trouano , 
fe  non  diffipatc  ciderne , e vene  d‘ 
acqua  marina  , piu  amara  di  quella  , 
per  cui  raddolcire  fu  neceflario  il  rao- 
laico  legno  ? Alto , alto , Principi  fou- 
rani  dcllinati  alla  regia  celcfte , alto , 
alto , alla  collina  , alla  collina:  Para- 
difo , Paradifo . Huomini  ferui  del 
Tozzo  fenfo , c della  carne  lufinghiera 


fchiaui  a catena  , e doue  cercate  dell* 
acqua  per  ifinorzarc  i fitibondi  ardori 
della  voftraconcupifcenza  ? nelle  bel- 
lezze terrene , che  fono  acque  Talare, 
c ripiene  di  puzzolente  marciume^  ? 
hor  quanto  piu  ne  goderete  , tanto 
piu  affogherete  di  fete  , c vi  ammor- 
berete di  puzza-  Alto , alto , alto  , alto, 
alla  collina , alla  collina,  Paradifo,  Pa- 
radifo. Di  piaceri  fi  faglieranno  le  vo- 
ftre  brame , cola  fu , oue  la  bellezza 
eterna  di  Dio  vi  fi  data  a fruire  con., 
limpidiffimo  godimento  , che  lènza 
mai  intorbidarli  inonderà  nc’lècoli 
de’fecoli  il  voltro  cuore . E voi , che 
andate  perduti  per  mare  , c per  terra 
per  arricchire  , e drarricchirc , e doue 
cercate  acqua  da  temperare  la  vodra 
arfura .« ' tutti  i tefori  di  Craffo,  e di 
Crcfo,etutti gli  fcrigni,  c i magaz- 
zini di  Salomone  pieni  d'oro,  e di 
gioie  acque  fono , ma  acque  portate 
da  Gerico , i cui  abitatori  confcffano , 
che  veramente  fieno  pclfimc  : Sed 
atjud  funt  peffima , Alto  alto  ; alla  col- 
lina , alla  collina  * Paradifo , Paradifo, 
a quelle  ricchezze  afpiratc , chcfenza 
pungere  contentano  , e fenza  timore 
di  mai  piu  impouerire  beatificano  : 
quelle  fono  pcllimc , quelle  fono  otti- 
me , (&  iftafunt  optim* . E voi , Signo- 
ri della  terra , c del  mare,  che  morite 
di  voglia  d’effcrc  dall’vniuerfo  inchi- 
nati , riucriti  , idolatrati , veggo  be- 
ne , che  per  refrigerio  della  voltra  Ce- 
te cercate  acque  dillillatc , & odorofe  , 
evilufingate  didouer  redar  paghi  , 
forbendo  a dilla , a dilla  gli  onori;  ma 
o quanto  v’ingannate  1 fono  acque  gli 
onori  è vero,  ma  fono  acque  di  tor- 
renti precipitofi , pieni  di  onde  torbi- 
de, e piouane  ; di  quelle  che  in  vcccdi 
fatollare  affogarono  Achitofclo.  Alto  , 
alto  ; alla  collina , alla  collina . Paro- 
dilo,Paradifo.  I veri  onorile  fòdcefal- 
tationi , le  permanenti  glorie  in  cic- 
lo v’afpettano , oue  tutti  cantano  : 
T unc  fatiabor , cum  apparuerit gloriala 
tua . Oue  io  amareggierò  la  dolcezza 

del 
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del  miodifeorfo  cori  due  parole  , che 
feruiranno  d’argomento  alla  feconda 
parte . Il  Paradifo  non  è amato , per- 
che il  Paradifo  non  è conofiiuto , 

SECONDA  PARTE. 

t . TNfamma  troppo  è vero  , Signori 
X miei  , troppo  è vero  ; il  Paradi- 
fo non  è amato  , perche  il  Paradifo 
non  è conòfciuto  . E quanti  fono  fra’ 
criftiani , a’  quali  fi  può  il  famofo  det- 
to del  Duca  d’Alua  applicare  , quan- 
do interrogato  dal  Re  di  Francia  , fe 
vero  fofle , che  nella  gran  giornata  di 
Carlo  quinto  con  Federigo  Elettore  di 
Saflonia  , in  cui  il  Duca  auca  foftenu- 
ta  la  carica  di  Generale,  fi  folle  , co- 
me al  tempo  di  Giofue , fermato  il  fo- 
le nel  ciclo,  c nera  veramente  talecor- 

UB*ttr  in  Pe  l mond°  la  fama  : rifpofe  : Si- 
dìBh  mt-  onore  io  in  quel  giorno  (lana  talmente. _* 

m t*.  6 • 6 ; // • j' 

occupato  in  terra , che  non  ebbi  tempo  ai 
contemplare  ciò , che  fi auuenijfe  nel  cie- 
lo . Dio  immortale  ! e chi  penfa  or- 
mai anco  fra  crirtiani  di  propofitoal 
Paradifo  ? echi  fpeflo  medita  la  glo- 
ria eterna?  echi  fi  difpone  con  opere 
di  penitenza  a confeguirla  ? ma  per- 
che , o gente  battezzata  , fi  poco 
concetto  , e fi  poca  cura  di  guada- 
gnami la  beatitudine  ? Sto  a vedere 
che  mi  rifpondiate  : abbiamo  tanto 
che  fare  in  terra  > che  non  ci  rimane-* 
tempo  per  penfàre  al  ciclo  . Ed  c quella 
rifpofla  degna  d'huomini  creati  per 
ad  Htm.t.  la  felicità  fempiterna  ? Humanum  di- 
*'  co,  propter infrmitatem  carni s . Ad- 
unque filmo  arriuati  nel  fiore  della-* 
Crillianitàa  tanta  fconofcenzadiDio, 
che  almeno  almeno  tanto  non  fi  fac- 
cia per  gl’  intcrelfi  del  cielo  > quanto 
fi  fa  per  gli  affari  della  terra  ? 

15  Dico  il  vero  , Signori  , talora-,  > 
quando  confiderò  di  non  pochi  fede- 
li cotale  eftrcma  pazzia , l’afTomiglio 
alla  mattezza  de'  barbari  della  Flori- 
da , quando  in  quelle  infami  fcccho 


aucndo  vrtata  , ed  arenatali  del  mil- 
le cinquecento  cinquanta  fei  l’armata 
Spagnuola  , fiancarono  i naufraghi 
fu  l’arena  non  meno  d’  vn  milione-, 
d’oro  > c ridotti  all’ eltremo  , feon- 
giurauano  quelle  fiere  in  fimbiante 
vmano  , cncloro  prouedeflèro  pre- 
fto  di  vittouaglic  , e fi  piglialfcro 
quanto  di  quell’  oro  voleuano  . Ma 
que’ forfennati  prendeuano  pezzi  d’ 
oro  in  mano,  come  per  giuoco  , ed 
afferrandoli  co’ denti  , cfucchiando- 
li  con  le  labbra  , non  ne  cauando  ne 
fucco  , nè  fapore  , buttauanli  eoo* 
fganghcratc  rifa  ;c  che  abbiamo  noi , 
dicendo  , che  fare  dell’ oro  voftro , 
che  non  vale  a nulla  ? e fi  prendeua- 
no facconi  di  caneuaccio  , ne’  quali 
era  l’oro  racchiufo  , e la  nudità  loro 
ricopriuano  . O fto!ti,per  il  cancuac- 
ciolafiiar  l’oro  ! che  paefe  vitupcrc- 
uole , oue  l’oro  non  fi  conofie , ne  fi 
(lima  , c piu  dell’  oro  fi  tiene  in  gran 
pregio  vn  pezzo  di  viliffima  telaccia  I 
Dio  buono , e per  quali  friuolerie  , e 
bagatelluccie  viliffime  , amico  mio , 
perdete  voi  vn  fi  gran  cielo  ? e quan- 
do voi  non  facerte  fiapito  d’altro , 
che  del  materiale  immenfo  di  quello 
cielo  , la  vollra  ftoltezza  non  làreb- 
bc  ella  inefeufabile  t ma  il  formalo 
dell*  Empireo  ? la  felicità  giocondif- 
fima  ? la  beatitudine  fempiterna  ? Ah 
Dio  del  mio  cuore  , e buttarla  per 
niente? 

Nel  Regno  di  Perù , prima  che  fuf-  *■<» 
fi  occupato  da  gli  Spagnuoli  fi  adora- 
ua  il  Sole,  egli  fi  faobricauano  ftatue 
fmifurate  d’oro  maflìccio  : perche  in 
que’paefi del  parili  calcaua  il  fango , e 
il  piu  pregiato  metallo  . Hor  auuen- 
ne , che  dandoli  ad  vna  città  il  facco,a 
certo  faldato  nel  bottino  toccò  vna  di 
quelle  flatuc  ben  grandi  d oro , cho 
lopotea  liberare  dall’adoprarc  il  fer- 
ro , auendo  in  vna  fai  volta  tirata 
vna  fi  gran  paga  ; quando  1’  huomo 
pazziflimo  le  la  giocò  tutta  in  vna-» 

not- 
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notte:  Hìc  folem  Ludit , (§?  ludit  diem , 
anteejuam  oriatur  . E di  codili  bene  fi 
( auueraua , che  auerebbe  giuocaca  la 
dia  parte  del  Sole  , già  che  fe’l  giuo- 
co tutto  . Perdette  il  Sole,  e l’oro  \ 
perche  prima  aucua  perduto  il  ceruel- 

10  , c panni  bene  di  fentire  taluno  , 
,chc  dica  : Io  per  me  , fi*  toccata  quel- 
la datua  aurea  mi  fuffè , auerci  fatto 
voto  di  non  giuocar  mai  piu  in  tutto 

11  tempo  di  mia  vita  . E pure  quanti 
fono , che  il  cielo  eterno  fi  giuoca- 
no  , e per  vn  tradullo  , e per  vn  pia- 
cere, cpervn  onoruccio,  epervna 
palfioncclla  nel  giuoco  di  queda  vita 
lo  fcartano  ? E chi  non  idima  degna 
di  rifo , non  meno , che  di  vitupero 
la  fuperba  trafiuraggine  di  Pietro  d' 
Accra , quando  finita  la  linea  dc’Rcgi 
di  Aragona  , gli  Aragonefi  Baroni 
mandarongli  Ambafciatori  ad  offeri- 
re la  corona , c rifpofi , che  non  po- 
rca loro  attendere , perche  daua  oc- 
cupato , c fapete  in  che  ? jQuidanu», 
dice  Luca  Marinco , aiunt  , legatis 
aduenìentibus  non  negotijs  occupatum  , 
fed  fui  tonforefuijfe  : non  podo  bada- 
re ad  edere  Re , perche  mi  faccio  to- 
fiare . ’fiofateui  pure , che  il  barbiere , 
che  vi  taglia  il  crine  del  capo,  vi  to- 
glie inficine  dal  capo  la  corona . Ncf- 
iuno  fu  mai , che  vna  tofatura  pagaf- 
ie  fi  cara  : quella  coda  il  regno  d’ 
Aragona . Tonda , c taglia , o barbie- 
re , que'capegli , e buttagli  fui  fuoco , 
che  non  meritano  d’efTcr  coronati  . 
Viene  a voi  quedo  colpo,  huomo  del 
cielo  fiordato,  che  il  cielo  poco  , 
ò nulla  prezzate . E vi  par  egli , che 
podergare  fi  debba  il  penderò  del  Pa- 
radifo  , per  farfi  radere  la  barba  ? 
Schierate  vn  poco  innanzi  alla  vodra 
mente  con  rifleffione  pofata  di  vn_ 
giorno  intiero  rutti  i vodri  penfieri  . 
Vagliono  eglino  piu  d’vn  tofare  di 
capegli,  òd’vn  radere  di  pelo  ? non 
vi  vergognate  di  voi  medefimo  , 
mentre  il  tempo  fpefo  auete  in  affari 


di  voi  ,ò  indegni,  ò poco  degni:’  Ed 
è podibile  , che  non  vi  fia  dato  vn 
fol  momento  di  feria  applicatone  a’ 
beni  eterni?  E quando  vengono  Ara- 
bafeiadori  di  quel  gran  Regno  cele- 
de,  cioè  gli  Euangelici  banditori  , e 
vi  offirifiono  la  corona  , ahi  for- 
fennata  rifpoda  , c voi  dite  , che 
per  rofirui  non  ci  potére  bada- 
le ? 

Vnode'RcgiGiapponefinon  voi-  16 
le  mai , che  il  fuo  primogenito  dc- 
dinato  alla  corona  toccafle  terra  , 
perii  che  da  uano  pronti  di  mano  in 
mano  fu  le  drade , per  le  quali  paffa- 
ua , varij  firuidori , e dendeano  tape- 
ti,  e gridaua  l’Aio  al  Principino  : gnar- 
dateui , Signor  mio , guardateui , che 
col  piede  reale  non  tocchiate  la  ter- 
ra . 

O mio  cridiano,  cd  è podibile,  che 
voi  vogliate  rimaner  mai  fimprc  co‘ 
piedi  per  terra , fimprc  con  gli  affitti 
alle  cofi  terrene  ? fimprc  allacciato 
dalle  rranfitoric  bellezze  ? fempre 
fchiauo  di  beni , che  in  vn  momento 
fuanifeono  ? fi  tratta  d’vn  Dio  infini- 
to , d’vn  paradifo  eterno , c d’  vna 
gloria  ineffabile , dell’  anima  immor- 
tale , della  vodra  falute  ; e voi  per 
non  calcare  i rapcti  prctiofi  de’  pregia- 
tiffimi  penfieri , v’  inoltrate  nel  fango, 
e nella  mota , e nel  pantano  vilidìrao 
dell’  auaritia , de  gli  onori , del  fenfo 
vi  fommergete  ? Deh  penfieri  piu  no- 
bili! Deh  affètti  piu  da  cridiano  ! 

E non  c mica , che  io  voglia  perciò 
didìmulare  le  vodrc  ragioni , nò  . 
Sento  bene , che  voi  per  vodra  dis- 
colpa mi  ripigliate  : Non  è già  , Pa- 
dre , che  non  fi  conofca  , c non  fi 
dimi  la  gloria  celcde  , ma  per  inca- 
minaruifi  bifogna  vincere  gli  abiti , 
domar  le  padioni , trionfar  de’  vitij , 
la  quale  imprefa  per  l’vmana  debolez- 
za , fi*  non  pizzica  dell’  imponìbile, 
tiene  benfi  del  didìcilidìmo  . Trop- 
po regnano  gli  affètti , c troppo  ci  ti- 

ran- 
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ranneggiano  gli  abici  cactiui  . Sono 
carene,  che  non  fi  pofTono  rompere, 
c fono  lacci  , che  non  fi  pofTono 
fdiorrc  fenza  fare  vn  cftrcma  violen- 
za a fe  medefimo  , c fenza  rinegare 
.(fletti  per  dire)  la  natura  fletta . 

17  Termino  la  predica  , c vi  confon- 
do , perche  vi  conuinco  con  vna  nar- 
ratone , la  quale  a prima  faccia  in- 
credibile fembra  , e pure  quanto  in 
citavi  dirò  , tutto  è verità  iftorica. 
Sarà.  Afcoltanti  , deplorabile  in  rutti 
i fccoli  la  perdita  irreparabile  , che  fi 
fece  della  metropoli  di  tutto  il  mondo 
la  gran  Coftantinopoli  , con  indele- 
bile ignominia  del  nome  criftiano 
prefa  da  Macometo  , detto  da’ Tur- 
chi il  fecondo  . O gran  Coftantino , 
che  dirette  mai  voi  , s’alzafte  il  capo 
dalla  fèpoltura  , e vedette  la  voftra 
feconda  Roma  in  mano  de’  cani  t E 
quella  perdita  incomparabile  con  ra- 
gione inuero  temeafi  , che  feco  traef- 
le  la  ruina  cftrcma  di  tutta  la  criftia- 
nità  ; fe  non  fcrmaua  il  coi  fo  della 
vittoria  il  fozzo  amore  d'vna  fchiaua . 
Venere  vinfc  Marte  , perche  Maco- 
metto  talmente  fi  die’  in  preda  a’  foz- 
zi  amori  d’vna  fanciulla  fatta  prigio- 
niera , che  fe  ne  flette  per  lo  fpatio 
di  tre  anni  fchiauo  della  fua  fchiaua , 
feordato  del  gouerno  politico  3 nom. 
meno  , che  militare  , fenza  toccare 
fpada  . Lafciaua  e gouernarc , ego- 
uernarfida’ fuoi  miniftri  ; a qual  fi 
voglia  perionaggio  era  calata  la  por- 
tiera ; non  voleua  fentirfi  ragionare 
di  negotij  J ed  era  talmente  perduto 
dietro  quell’  idolo  del  fuo  cuore , che 
ormai  le  guardie  flette  , che  cuflodi- 
uano  la  fua  perfona  , tumultuauano . 
Il  popolo  deteftaua  quel  difonorato, 
e vitupereuole  ritiramento  ; fi  laroen- 
tauano  i Bafsà  per  non  veder  mai  la 
faccia  del  gran  Signore  , c fra’  Gia- 
nizzcri  ( neruo  della  militia  Turche- 
fca  ) correua  qualche  tacita  voce  di 
ribellione  . llchc  rifaputo  dal  barba- 
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ro  , per  giuttifìcarfi  co‘l  publico, 
mandò  bando  di  voler  perfomlmente 
vfeire  alla  guerra , ma  prima  corona- 
re la  fua  amara  per  prima  Sultana  . S’ 
alzò  dunque  vn  fuperbiflìmo  palco , 
e foura  vn  ricchiflìmo  trono  , e alla 
prefenza  dell’ armata  , e del  popolo, 
comparuc  con  l'amica  Macometto  : 
carico  l’vno  , c l'altro  di  tante  gioie , 
c tanto  fupcrbamentc  adorni  , cho 
rapirono  gli  fpettatori  a marauiglia , 
cnccauarono:  vnviua,  viua.  Tum 
ejuis  'uejìrum , inejuit , huiufmodi for- 
mar» contemplatus  , culpare  impojie- 
rum  me  audeat , (efr  non  potius  «j venia _» 
dignum  exifitmet  ? E cne  ne  dite,  o 
miei , e che  ne  dite  i efclamò  allora 
Macometto  . Vedette  mai  bellezza 
maggiore  di  quella  ? c non  ho  io  auu- 
to  ragione  di  amarla  ? c non  fono  de- 
gno di  piena  efcufationc , ic  quefto  a- 
more  mi  ha  tenuto  fi  a lungo  da’  ne- 
gotij lontano  ? e mentre  tutti  con  pro- 
rondiflìmi  inchini  applaudcuano:Ho- 
ra  bene , ditte  egli , acciòchc  voi  ben 
vediate,  quanto  iofia  di  me  medefimo 
padrone , mirate;cd  afferrata  colei  per 
gli  aurei  capcgli , che  giu  per  gli  omeri 
ttefi  fuolazzauano , c brandita  la  fei- 
mitarra  , con  vnfol  colpo  lerccifeil 
capo  dal  butto:  Ac  ego  imjuit , <vobis pa- 
lai» faci  am , cjuam  mini  ipfì  po fitti-» 
imperare  : Prehenfoejuè  mulieris  ca- 
pillitio  t eam  immanijftmè  trucida- 
uit . ' 

Hora  qui  veniamo  al  tu  per  tu  con 
coloro  , che  vinti  dalle  palfioni  Rima- 
no impolfibilc  il  vincerle,  per  far  for- 
za al  regno  celefte  . Ditemi  adun- 
que, ocriftiani , e che  rifpondereto 
voial tribunale  di  Dio,  quando  vi  fi 
batterà  con  quefto  ettempio  la  confi- 
ttone in  faccia  ? Adunque  vn  Ottoma- 
no Imperadorc  , ò per  mera  gclofia 
di  flato  , ò per  motiuo  di  barbaro 
fatto  fi  è cauate  le  vifccrc , e fterpato 
il  cuore  dalla  radice  , togliendo  di  vi- 
ta colei , per  cui  fola  viucua  > e voi  per 
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non  vincere  vna  paflione  d' amoro  Ja  d ico  > come  la  fcnco  : vorrei  in  rnol- 
indcgno  , per  non  domare  vn’infano  ticriftiani  vederci  òpiu  viua  la  fc- 
appetiro , per  non  cogliere  da  voi  vn  de  del  Paradifo  , ò piu  fuegliaco  il 
inuccchiato  laido  coftume , non  vi  cu-  fenno , e lapplicacionc  a farne  acco- 
rare del  Paradifo?  Io  per  me  Signori  Ilo, 
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PREDICA 

Decimaterza 

NEL  SECONDO  L VN  EDI 

DI  QV  ADR  AGESIM  A. 

In  cui  con  varij  Argomenti 
al  viuo  fi  rapprefenta 
La  Infelicità  di  Colui , che  muore 
Senza  Dio, 
e nel  peccato . 

E fi  conuince  manifeftamente 
Chel'Huomo per  lo  piu  qual  viue  , tal  muore: 
Laonde  nel  peccato  fenza  Dio  viuendo 
Nel  peccato  fenza  Dio  la  vita  finifce. 
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PREDICA  XIII 


DELLA  QVADRAGESIMA. 

» . Impenitenza  Finale  . , 

Ego  vado , (juétretis  me,  Qfl  in  peccato  veflro  morie  mini . 

Nel  corrente  Vangelo  in  San  Giou:  ai  Cap.  8. 


Orrei  fta  roane  , per 
far  palefi  al  mondo 
gl’inganni  di  colo- 
ro,chc  fino  all’cftre- 
mo  della  vita  diffe- 
rifeono  la  pcnitcn- 
2a  » che  l’agghiacciata  mia  lingua  fi 
cangiate  in  vna  di  quelle  dorate  fiam- 
melle , che  già  vedute  furono  a fcintil- 
lare  nel  giorno  delle  Pcntecolfc  foura 
gli  Apostolici  capi . O pure  vorrei  dal 
ciclo  cter  dotato  di  quell'  energia  di 
dire,  con  cui  in  faccia  del  crudele  Ma- 
nate ancicjpatamcntc  predicò  le  ve- 
rità del  corrente  Vangelo  l’cuangclico 
Profeta,  onde  meritò, come  {criue  San 
Girolamo  , riportarne  la  palma  del 
martirio, d’ordine  del  barbaro  Princi- 
pe per  mezzo  fegato  nella  piazza  di 
Siloc . Impcrciocheauendo  llàiacom, 
vn  proliflo  iermone  esagerati  gli  ec- 
celli della  mifcricordia  di  Dio , final- 
mente mutata  lcenapercote  il  cuore-» 
degli  opinati  co’l  fulmine  di  quella 
icntcnza  formidabile  : Cercate  Dio, 
cercatelo,  mentre  egli  può  ritrouarfi , 
perche  tempo  verrà , che  lo  cerchere- 
te , lènza  poterlo  ritrouare  : QuaritC-» 
Domiuum,  dum  inuentri  potefi . Dello 
quali  parole, come  da  folgore  repcnti- 
no,Manate  trafitto,  (limando  marcia 


creila,  che  Iddio  fi  potete  cercare , e_> 
non  ritrouare , fatta  lacaufa , delfino 
l’innocente  predicatore  a quella  orri-^4'4, 
bile  carnicina.  Tanto  è vero,  che  1’ 
huomo  pecca,  c aggiugne  col  pc  a col- 
pc,non  fi  potendo  maipcrfuadcre,che 
venga  tempo,  in  cui  la  milcricordiadi 
Dio  ceda  il  luogo  alla  fua  giuftitia  , e 
che  la  giuftitia  lcarichi  l’vltima  per- 
cola fatale  foura  gli  oftinati  capi:  on- 
de l'impenitente  vifsuto  lènza  Dio  , e 
nel  peccato , c nel  pcccato,efenza  Dio 
fc  ne  muoia:  Qutretts  mt  ffi  in  peccato 
veflro  mornmini . 

Il  Padre  del  Profeta  Elia , per  nome  x 
Sobacca , come  fcriuc  Sant’Epifanio , 
mentre  la  culla  cuftodiua  , ò d irò  me- 
glio, vencraua  del  fuofanto  figliuolo , 
attonito  rimale,  c sbigottito , perche , 
dopo  d’aucrlo  la  madre  accolto  ne  io  -jìtìt 
pannicelli , ed  inuolto  nelle fafeie cn-  Pr'l'h‘ 
trauanoin  vmano  fcmbiantcgli  An- 
geli^ lo  difpogliauano,  e rifalèiaunno 
con  ftrifeie  di  fiamme  ; e dopo  che  la 
madre  pure  porta  gli  aueua  la  poppa , 
tornauano  gli  Angeli , e nella  boccuc- 
cia infondeuano  in  vece  di  latte  vn  di- 
ffidato di  fuoco^oura  di  che  efsendo- 
fi  1 oracolo  confultato , vdillì  la  rifpo- 
fta:  Viui  lieto, fortunato j)adre,pcrche 
il  tuo  figliuolo  Elia  farà  vn  predicaco- 
Dd  i te 
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re  cucco  fiamme , vn  profeta  cucco  fuo- 
co . O perche  non  fon  io  oracore  di 
fiamme , banditore  di  fuoco  damane, 
per  ragionare  con  a podalica  lingua-» 
dell’impenitenza  finale  figliuola  dell’ 
oftinatione,  c madre  di  pena  fcrapi- 
terna  , delle  quali  due  cole  altri  piu 
terribili  caftighifoura  le  tede  dc’fuoi 
rubclli  non  ifcarica  la  mano  fdegnata 
di  Dio  ! O fallace  > o troppo  fallace-» 
penderò  di  poterli  allora  conuertirc , 
quando  egli  è tempo  di  e/Terfì  conucr- 
tito . Perche  le  Aldfandro , dato  il  Pe- 
gno della  battaglia,  incontratoli  in  vn 
fantaccino  , che  Tarmi  allcdiua , sfre- 
giato d’ignominia  bandillo  dalle  fue-> 
gloriole. infegne  dicendo  : Togliti  pre- 
do quindi  accompagnato  dal  vitupe- 
ro , huomo  indegno  di  viuere  fra  Sol- 
dati d’onore  - Adunque  tu  apparecchi 
Tarmi,  quando  è tempo  di  fcruirfene? 

3 T unefuam  mutili m fcriuc  Plutarco  , 

pw.  m ejecu  } phalange  J qui  tum  dtmum  ar- 
ma pararti , cum  eis  rjfet  <vtendum . O 
quanti , c me  ne  piange  il  cuore  , o 
quanti  fono  difcacciati  dall’infegno 
della  croce  nell'hora  della  morte,  che 
allora  metter  vorriano  in  ordine  Tar- 
mi di  contritione  , c di  penitenza.» , 
quando  è tempo  d’adopcrarlc  1 Cri- 
ltiani  , Il  maggior  bene  del  mondo  è 
morir  bene,  e il  maggior  male  del 
mondo  c morir  male  -,  perche  il  punto 
della  morte  è principio  d’vna  linea  in- 
finita, òdi  male  interminato , òdi  be- 
ne interminabile  j c però  pari  all'im- 
portanza dell’  argomento  fiali  la  vo- 
Itra  atrennone , cioè  la  maggiore , eh 
clTerc  mai  porta  , c incominciamo. 
Qudtretis  me,  (§jr  in  peccato  'vtftro  mo * 
rùmini . 

^ Ma  perche  io  vengo  al  pulpico  que- 
lla mattina  rifoluco  di  vlcirne  con  la 
vittoria  in  maoo  , perciò  prima  d’en- 
trare nello  deccato  per  combattere-» 
contra  il  peccatore  amato  mio  nemi- 
co , efprimo  nella  mia  disfida  quella 
protetta,  ch’io  non  fono  contra  di  lui, 
ma  a fua  difefa , per  adoperare  fc  non 


armi  temprate  nelle  facrc  fucine  « e 
prefe  da  gli  arfcnali  delle  Icritture . E 
in  primo  luogo  francamente  pronun-  ixu  t l 
ciò , che  le  (terminare  ruincdcl  Re  Fa- 
raone , e l’irreparabile  clterminio  di 
quel  regno  floridillìmo , ebbero  ori- 
gine da  vna  parola , che  gli  vici  incon- 
fidcratamcnte  di  bocca . Tanto  im- 
porta , che  i regnanti  con  fobrictà , e 
con  cautela  ragionino . Imperciòchc 
vna  delle  piu  fpauentofe  piaghe  fra  le 
dieci  d’Egitto  fu,  quando  tutte  le  fuo 
prouincic  furono  aflediate  da  vn  infi- 
nito elcrcieo  di  ranocchi  . Ed  ecco  di 
repente  in  ogni  luogo  comparucro 
quc’ltriduli , c panninoli  animalucci , 
edi  rane  erano  le  minate  le  campagne, 
di  rane  couertc  Jcjiiazzc , di  rane  pie- 
ne le  vie, di  rane  fourapieni  tutti  i bor- 
ghi , e in  tutte  le  cafc  fi  affoliauano  le,» 
rane  . Stauafène  colui  coricato  nel 
letto , c fu  per  le  coltrici  (alcauano  le  • 
rane  i ledeua  a menfa , c le  rane  fpor- 
cauano  i piatti  ; ne’bicchieri  le  rane-» 
nuotauano  ; non  fi  porcua  dar  vn  paf- 
lo , che  non  fi  calpcflaflcro  rane  : rutto 
l'Egitto  inlòmma  di  tante  rane  bolliua, 
che  tra  per  la  puzza  di  quegl'  infetti 
fbzziifimi,tra  pel  gradichiarc  diurno, 
e notturno, no  dirò  molcfto,e  cruccio- 
fo,ma  intollerabile, fu  il  popolo  vicino 
a tumultuare , Faraone  adunque  nom» 
punto  da  (limolo  di  religione  , ma_» 
commorto  da  gclofia  di  Stato  chiama 
Mose, ed  Aròne,e  gli  fcógiura,chc  dal 
Signor  Dio  gli  ottengano  la  liberatio- 
ne  dalle  rane  . Promettono  eglino  di 
farlo, c infieme  dimandano  : e quando 
volete, o Sire, crtèr  libcrato?C<j»/?/r*e-» 
mihi, quando  deprecer  prò  te:  Qui  refponr 
ditterai  . Ballerà  bene  porger  le  voftre 
preghiere  al  voflroDio,dimani.  E qui 
è , doue  di  giullo  fdegno  s’accende  il 
Padre  S.AmbrogimDimani?dimanio 
flolto  Principe?dimani?  Dimani  il  Re- 
gno anderà  (blTopra,  dimani  il  popolo 
fi  metterà  atumulto , dimani  tu  corri 
rifehio  di  perder  co'l  regno  la  vita , e 
tu  ci  lafct  vicire  di  bocca>  Afpetciamo 
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a dimani?  lo  ci  dico,che  quella  parola» 
Cras,  è la  radice  d'ogni  tuo  male  ; que- 
lla parola  eia  tua  ruina:0 peritene,  at- 
que  fcelefie, cur  non  hodie  dtxifii  r*  cur  in 
crafiinunt  d/jfers  f nonne  melius  effet  a 
te  continuò  recedere  malumìDì  Faraone 
a tc  mi  volgo  con  le  ftefle  parole, ò con 
le  flcflè  facete , o caparbio  peccatore  : 
Ah  infelice  , e tu  ti  lei  lafciato  vfeire 
quella  parola  di  bocca,  Crasi  Dimani? 
Dio  ti  dia  pace  . Ma  le  per  graue  mis- 
fatto tu  feudi  reodi  morte  in  vn  fondo 
di  torre  fèpellico,  carico  di  catene,  già 
condannato  di  pena  capitale ,c  che  co- 
là giù  penetrafle  vn  amico,c  lì  offerif- 
fc  di  cauarti  in  libertà,  per  fuggire  con 
la  prigione  la  pena,direlti  tu.  Affettia- 
mo a diroani?Dimani?dimani,direbbe 
l’amico  , l’vfcirc  dalla  prigione  farà 
vfeire  dalla  vita , dimani  s’alza  il  pati- 
bolo, dimani  s’annoda  il  capcllro,  di- 
mani fabbricali  il  palco/iimani  la  fei- 
micarra  del  manigoldo  ti  mozzerà  la 
teda, e tu  hai  cuore  per  dire,  Afpectia- 
mo  dimani  ? 0 perutrfe , atcjue  fcelefie , 
cur  in  orafi inum  differì  ? Ah  proc ra di- 
nante peccatore , e così  nouella  Farao- 
ne ti  porti  tu  co’l  Signore?  egli  ti  porge 
la  mano  della  fua  pietà , c a penitenza 
t’inuita>e  turefpondes,cras  ? afpcttiamo 
a dimani  ? dimani  verrà  la  morte , di- 
mani farai  portato  al  tribunale  di 
Dio,dimani  farai  a tutto  rigore  giudi- 
cato,dimani  farai  fcpolto  ncH’infcrno. 
E, tu  nemico  di  Dio  non  meno,  che  di 
te  dello, hai  cuore  per  penfare  a dima- 
ni? c tu  hai  lingua  per  dire, Afpcttiamo 
a dimani  ? O peruerfe,  acque  fcelefie, cur 
in  crafiinunt  differì  ? 

Ma  auuanziamoci  con  la  fcrirtura 
• diuina  nelle  proue . Modero  i Filidci  la 
guerra  al  Re  Saulc , c fi  attaccò  la  bac- 
caglia he  rii  lima  nelle  moneagne  di 
Gelboe  ; quando  nel  maggior  calore^ 
della  pugna  piegarono  le  {quadre  d'If- 
raelc,eil  Re  n’ebbe  la  peggiora  fua  ar- 
mata fu  rotta,  e cagliata  a pezzi,  fuga- 
ta , c difperfa  j ond  egli , per  non  venir 
viuo  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  , dis- 


pregio del  popolo  , e ludibrio  della— 
plebe , pregò  il  fuo  feudiere , che  con 
vna  fioccata  nel  cuore  taglialfe  il  filo 
della  fua  vita , c delle  fuc  miferie . Lo 
feudiere  ricusò  di  metter  le  mani  nella 
vita  del  fuo  Signore  , cui  l’vfficio  fuo 
obligaua  a fargli  feudo  della  fua  pro- 
pria. Saule  adunque  fi  ferì  da  fe  fteffo , 
ma  la  ferita  non  riufeì  mortale.lntan- 
to  pafTa  di  là  vn  faldato  , c Saule  im- 
plora il  di  lui  aiuto  : Deh  amico  abbi 
compailìonc  de’  miei  guai  , che  non 
pofsono  terminarfi , fenon  col  finirli 
della  mia  vira.Ma  donde  fei  tu  venuto 
alle  mie  infegne  ìVir  Amalecua , (gr  fi-  ^ 
lius  viri  Am  alecita  eoo  fum  . lo  fono  e.d* 
natiuo  d'AmaJeco  ; e detto  quello, 
brandì  il  fcrro,c  glielo  cacciò  fino  agli 
elzi  nc’fianchi . Di  maniera  che,  o A- 
fcoltanti , quel  faldato , che  ammazzò 
Saule , fu  vn  Amalecita.  Ma  com  e ciò 
pollìbilc  ? non  vi  ricorda , fè  prima  di 
quella  battaglia  , Samuclo  comandò 
a Saule  da  parte  di  Dio,  che  fi  porrafsc 
con  l’armata  lòtto  d’Amaleco  , c pre- 
fala  fubito  la  defse  in  preda  al  ferro , 
ed  alle  fiamme , ammazzando  dal  Re 
fino  al  piu  vile  fantaccino,tutti  gli  abi- 
tatori , non  rifpettando  nè  il  fefso  im- 
bel!e,nè  l’età  fenile,  nè  l’infantile  inno- 
cenza.'’Adunque, fè  Saule  defolò  Ama- 
leco  Remando  finoi  pargoletti  a filo  di 
fpada  $ e come  quello  Amalecita , che 
bora  l’vccide  fu  quelle  montagne  di 
Gclboe,ènato,ecrefciuto  in  vna  not- 
te ? Il  comandamento  di  Dio  vero 
fu , ma  fu  ancor  vero, che  Saulc,ò  per 
illolta compailìonc,  ò per  interefsata 
difubbidienza,  contra  il  diuieto  del  Si- 
gnore donò  la  vita  al  Re,  e viui  lafciò  i 
pargoletti  in  fafcie.Ah  folto  Principe, 
Principe flolto,chc  fai  ? cotcfta  difub- 
bidienza ti  collera  vn  giorno  c la  co- 
rona, e la  vita . Ammazza  tutti  gli  A- 
maleciti,  ammazza  ti  dico, ammazza. 

Di  quella  ftirpe  da  Dio  maledetta  non 
ne  lafciar  fòprauiuere  vn  fol  rampol- 
lo , perche  ahimè , vno  di  quelli  bam- 
bini rimafoviuo , già  ce  1 predico,  fu  le 
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cime  diGelboe,farà  qucgli,che  ridarà 
la  morte  : Vir  Jmalcctta , filius  •viri 
Am  a le  cita  ego  fu  m . 

7 E d ite  hora  per  voflra  fe'o  voi  > che 
attenti  vdiflc  quello  funeflo  non  me- 
no , che  mi llcriofo  racconto  ; { i può 
nelle  fcritturc  diuine  rinuenire  figura 
piu  cfprelTa  del  peccatore  procrafli- 
nante  la  penitenza?  Vi  comanda  Id- 
dio, o giouane,  che  Amalcco  dobbiate 
diflruggere;  cioè  a dire,  che  fi  tolga 
dal  vollro  cuore  quel  peccato  bambi- 
no, c fi  trafigga  con  la  fpada  di  vera 
contritionc  quel  vitio  in  culla  ; ma  egli 
fi  lafcia  pur  troppo  in  vita,  c crcfce  ali- 
mentato da  gli  atti  reiterati,  e fi  fa  for- 
te , c piglia  piede  nella  mente  , e dell' 
animo  con  vn  abito  fempre  vie  piu  ra- 
dicato s’impoifdTa . Così  le  olla  dell’ 
huomo  s'empiono  a poco , a poco  di 
marcie  midolle , come  diccua  Giobbe, 
deviti) giouanili  :c  quel  peccato , che 
facilmente  fi  potea  nelle  fafeie  vccidc- 
rc,  è quello  per  l'appunto  , che  nell’ 
hora  della  morte  trafigge  il  cuoic  dell' 
huomo , e lo  fa  morir  in  peccato;  poi- 
ché in  peccato  ville:  in  peccato •vefiro 
moriemiui . 

8 Al  qual  luogo  quando  io  giungo  co’ 
mici  penfieri , non  pofso  non  reflar 
ammirato  de’profondi  configli  di  Dio 
làura  le  ielle  coronate  - Alza  il  tiran- 
no d’Egitto  le  corna  contra  di  Dio  ,e 
fi  dichiara  della  ftirpe  ebrea  implaca- 
bile nemico  . Onde  comanda , che 
tutti  i mafehi  del  popolo  d’Ifracle  fie- 
no fommerfi  nel  Nilo  . Forfcnnato 
Principe  1 Iddio  fi  ride  delle  tue  follie  ; 
e vno  di  quelli  bambini , tuo  mal  gra- 
do,nodriralfi  nella  tua  corte,  fi  cullo- 
dirà  nella  tua  Rcggia,e  quelli  farà,  che 
fommergerà  reco  vn  armata  intiera 
nel  mar  rofso  . Te  dico  fommergerà 
de’pargolctti  innocenti  fommergitore 
nel  Nilo . Ed  ecco  Iocabcta  partorifee 
Mose , Jò  porta  alle  fponde  del  Nilo  ; 
pafsa  di  là  Tcrmuti  la  figlia  del  Re , lo 
vede , fc  n’  inuaghifce,l’addotta  per  fi- 
glio . O pazza  Principefsa,fe  tu  fapef- 


fi , che  cotcllo  addottiuo  figliuolo  darà 
la  morte  al  tuo  Padre  naturale  { Ma  la 
prouidenza  di  Dio , che  faluò  Mose 
bambino  in  Egitto , mal  grado  di  Fa- 
raone , non  potcua  ella  in  Palellina , 
mal  grado  d’Erode,faluarc  Giesù  bam- 
bino .'E  pure  quegli  Uà  in  corte  ficuro, 
e quelli  in  Egitto  fe  ne  fogge  . Iddio 
forfè  fugge  da  vn  huomo?  il  Re  cclclle 
conccpiicc  per  auuentura  timore  d’vn 
Re  terreno?  Vdite  Pietro  Cri  fologo  : chrrrfa 
Deus  itjuodfugit  hominem,  facr amenti 
eft,  non  pauoris  : Herodes  hoflis  natura , 
omnibus  malus,  fuis  peior , pejjimus  ftbr, 
ejuemC hrifi us  non  •vt  euaderet , fedne 
•videret , aufugit . In  vna  parola,  mag- 
gior cafligo  Crillo  non  potcua  dare  ad 
Erode , che  volgergli  le  fpalle,  lafciar- 
lo  cadere  in  reprobo  fenfo  ,cd  abban- 
donarlo . O peccatore , c quale  llrana  9 
pazzia  èia  voflra  , in  cui  vn abifso in- 
uoca  vn  altro  abifso  f Adunque  voi 
vi  lufingate  con  fpcranzc  vanilfime  di 
douercconDio  morire,  cfscndo  da 
Dio  vifsuto  lontano  ? Aprite  gli  occhi 
ormai,  e vedcte,che  Iddio  vi  ha  lafcia- 
to  in  abbandono  j nè  maggior  cafligo 
potcua  fopra  fcagliarui , che  lafciarui 
precipitare  nell’induratione,  fè  bene  a 
voi  pare  di  non  cfscrc  cafligato  : alla 
morte  giungerete  impenitente  , enei 
peccato  vifsuto  nel  peccato  morirete  : 

Et  in  peccato  •vefiro  moriemini . 

So  che  mi  ricanterete  piu  volte  Ra- 
mane l’antico  intercalare  ,anco  in- 
morte  fi  pente , anco  in  morte  fi  pian- 
ge, anco  in  morte  fi  fa  piena,  c perfet- 
ta conucrfione  . Eia  mifcricordia  di 
Dio  non  fi  mifura  già  con  la  lunghez- 
za del  tempo  , ma  con  la  tenerezza 
del  cuore , purché  fi  dica  da  vero , per 
chiudere  l’inferno,  e aprire  al  peccato- 
re il  Paradifò . Che  alla  per  fine  balla 
vnfol  momento , vn  fol  momento  ba- 
lla. Maio  vi  chiuderò  la  bocca  com,  io 
vna  ribellione,  che  tiene  dello  fpauen- 
tofo.  E non  confideralle  voi  giammai , 
cheperfccoli  intieri  nel  'tempio  di  Sa-  ’ 
lomonc  fi  perpetuafserpi  facrificij  fino 
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al  numero  di  cento  mila  pecore  , o 
venti  mila  boui  per  volca  ; e pure  mai 
Iacarne  putì,  nè  entrò  colà  dentro  vna 
fola  molca  a pofare  il  fozzo  piede  (o- 
ura  le  carni  desinate  ai  fàcrificio  ? Ma 
nel  famofo  fàcrificio  della  diuifione 
'•  u*  fatto  da  Àbramo, dentò  quel  gran  Pa- 
triarca , e a dai  dentò  a tener  lontani  i 
corui,e  difcacciarc  gli  auuoltoi  con  al- 
tri vccelli  di  rapina,  che  fuolazzauano 
d’ogn’ intorno  per  rubbar  le  carni  (à- 
crificatc.E  la  ragione  è,perchc  il  facri- 
ficio  d’ Abramo  fi  compì  la  fera  al  tra- 
montar del  fole  : Cum  foL  occumbertf.z 
vuoi  dire , che  il  fàcrificio  di  cuore  v- 
miliato,  e contrito,  quando  tramonta 
la  vita  , da  efpodo  agli  vccelli  di  rapi- 
na dell’Inferno.  Ed  o quante  volte , e 
quante  (i  riduce  ad  eflèr  folo  eterno 
fàcrificio  nel  fuoco  deirabido  alla  di- 
1 1 uina giudichi  II  coruo,dice  la fauola , 
effendofi  ammalato  a morte , pregò  la 
corua  fua  madre  a voler  offerire  a’  Dei 
fàcrificio  per  la  fua  falutc  ; cui  ella  fo- 
fpirofa  ril  poIc.  Mio  figlio, e di  qual  Dio 
potremo  noi  implorare  l’aiuto  , e fpe- 
rare  il  foccorfo , fc  di  nedun  Dio  tro- 
uafi  nè  tempio, nè  altare , donde  noti- 
abbiamo  rubbate  le  carni  ? O cuoro 
impenitente, e per  natiua  nerezza , o 
per  d iuorate  carogne  pafeiuto  coruo  ; 
vorrei  damane  faper  da  voi , quali  fie- 
no i vodri  penfieri  per  l'articolo  della 
morte?E  a qual  tempio  ricorrerete,  c a 
qual’altare  offerirete  le  vodre  preghie- 
re , fe  tutti  i tempi)  da  voi  fono  dati 
profanati  ,c  contaminati  tutti  gli  alta* 
ri?Euui  precetto,  che  non  abbiate  tra- 
fgredito  ? Euui  gocciola  di  (àngue  del 
Signore, che  non  abbiate  calpedata.»  f 
Come  propitia  implorerete  la  madre 
di  Dio  , (è  con  facrileghc  labbra  be- 
demmiata  l’aucte  ? A qual  de’ Santi 
chiederete  il  patrocinio , fe  tutti  fenza 
ecccttione  auete  oltraggiati  ? in  aualo 
delle  vodre  opere  confiderete,  le  tutEe 
fono  del  pari  a Dio  nemiche  ? 
li  Comandaua  Dio  nell'antico teda- 
mcnto  , che  latortorellaglififacrifi- 


cadc,a  viua  forza  ripiegandole  il  capo 
fu’I  collo:  7{e  torto  ad collum capite  , là  Unu 
doue  gli  altri  animali  ò fi  fcannauano, 
ò con  vn  colpo  di  tagliente  coltello 
dal  di  fotto  al  di  fopra  loro  fi  mozza- 
ua  il  capo.  Se  io  male  non  indouino  fa- 
rà dato  il  midero,  perche  gli  altri  vc- 
celli beuendo  ad  ogni  forfo  alzano  il 
capo  verfo  del  ciclo:là  doue  la  tor  torel- 
la,diconoi  naturali  , cum  btbit , caput 
nonrefupinat  : femprc mira  interra, 
mentre  (brbifee  l’acqua;c  pare,chc  vo- 
glia dire  il  tedo  : Tale  muoia  la  torto- 
rella,qualc  vifsc.  fittali  s vita,  detto  di- 
uulgato  di  S.Bcrnardo, finis  ita . Vita_, 
quale , morte  tale . Col  capo  in  giu  è 
vifsuta  vn  anima , c col  capo  in  giu  fe 
ne  muoia  . Miracoli  grandi , ma  pe- 
rò rari  della  pietà  diuina  fono  quel- 
li , che  vn  huomo  viua  male  , e 
muoia  bene  : viua  federato,  e muo- 
ia fanto  : è il  fidare  la  fua  falute 
a’  miracoli  troppo  (bienne  pazzia . Io 
ho  Ietto  nelle  dorie  dell’antica  Roma_» 
che  l’Imperatrice  Faudina  acciccata_»  1 
dalla  padìone  d’amore  difonedo, fen-^ 
za  auer  rifguardoalla  maedà  Imperia- 
le, s’inuaghì  d’vn  vililfimo  glad  iato- 
re  $ diche  auucdutifi  i parenti  di  lei, 
quell’infelice  odiato  amante  vccifero 
a furia  di  pugnalate . Ella  fuenne  itL» 
vd  ir  ne  l’acerba  nuoua,  ed  altamente 
fofpirando  efclamò  : Propinate  falttm 
mini paululum  [angami s . Almeno  da- 
temi a bere  qualche  forfo  del  fuo  (an- 
gue . Giugno  vn  huomo  alle  porte  del- 
la vita  impenitente , gli  s’accoda  il  Pa  • 
dre  fpirituale  per  ricordargli  i beni 
del  Paradifo  ; ma  egli  dà  co’l  cuoro 
fiffo  ne’bcni  della  terra . Creatura  di 
Dio  è tempo  di  ritornare  al  vodro 
creatore,  vodro  primo  principio,  e 
vodro  vitimo  fine  : ma  egli  fpera  pu- 
re di  non  partire  da  qued’amato  cfilio. 
Ricordateuidc’piaceridi  là  fu  : ed  egli 
da  ingolfato  nc’piaceri  del  fenlo.  Gli  fi 
modrano  le  piaghe  del  Signore  dillan- 
ti  fanguc  : ed  egli  volge  l’animo  a far 
vendetta  del  fuo  nemico  : Propinate. _> 
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fdltem  mihi  paululnm  fanguinis.  Adun- 
que è vifluto  nemico  della  chiefa,  bene 
gli  fla , fe  muore  fenza  gli  aiuti  della 
chiefa  : è vifliito  lontano  da’facramen- 
ti , bene  gli  Ha  , fè  muore  priuo  de'fa- 
cramenti  : è vifliito  laccratorc  della 
fama  facerdotalc  , bene  gli  fta,  fe  muo- 
re, e non  ha  vn  facerdote,  che  gli  rac- 
comandi l’anima  : è vifliito  in  peccato, 
bene  gli  Ila,  fe  muore  in  peccato:  è vif- 
futo  nemico  di  Dio,  bene  gli  Ita , cho 
nem ico  di  Dio  fe  ne  muoia . In  peccato 
vefiro  tnoricmini. 

Le  quali  acutiflìme  flette  fcagliate 
dall  arco  defl’aportolica  predicatione, 
fe  bene  trafiggono  tutti  coloro , che 
hanno  poftergato  il  penfìero  dellafa- 
lutc , e di  fperanze  mal  fondate  vana- 
mente fi  pafeono  ; nulladimcno  piu  al 
viuo  ferifeono  ccrt’vni,  che  per  ragio- 
ne delletà  cadente , ormai  vicini  alla 
tomba  , fi  dourebbono  vna  volta  ri- 
fcuotcrc  dal  mortale  letargo,  c sfanga- 
re dalle  puzzolenze  delfenfo  . Mao 
con  quanta  verità  fentenriò  già  Grifo- 
flomo,  che , Vix  pilus  albus  alitjuetn-> 
faluail  O fpettacolo  compaflìoneuole! 
veder  vn  vecchio  carico  d anni  non- 
meno,  che  di  colpe,  con  l’anima  in 
tutto  vuota  di  virtù  , c fourapiena  di 
misfatti  viuere  per  l’appunto,  come  fe 
dopofpatio  breuiflìmo  di  tempo  non 
doueflc  pagare  alla  natura  il  tributo  di 
morte  naturale  , ed  alla  giuftitia  di 
Dio  il  tributo  di  morte  fempiterna  ! 

Ho  vn  tefto  alla  mano  per  quello 
argomento , che  mi  pare  per  l’apunto 
vna  pungente , e penetrante  fletta  . 
Stauaflcne  co  giudici  del  popolo  ebreo 
degli  affari  allora  correnti  decorren- 
do Ezcchicllo  nella  fua  cafa . Quando 
di  repente  lo  fpirito  di  Dio  per  vna 
ciocca  di  capegli  lo  folleuò  fra  cielo , e 
terra , per  mirare  con  ocelli  lagrimofì 
le  abominationi  peflìme  de’figliuolid’ 
lfraele  . Ed  ecco,  calato  al  tempio, ve- 
de l'idolo  del  zelo  iui  fu  la  porta  alza- 
to , & vna  turba  di  popolo  , chel’in- 
chinaua . Che  te  ne  pare  Ezccbiello , 


c che  te  ne  pare  ì O mio  Dio,  c chi  mai 
fognato  fi  farebbe,  che  il  noflro  popo- 
lo in  tali  enormità  fi  precipitale?  Piu 
oltre , piu  oltre  pure , che  vedrai  mag- 
giori abominationi  ancora  : abomina- 
none s magnas  , abominationes  matores  : 
c gli  comandò,  che  a viua  forza  aprif- 
fe  vna  parete  J quale  rotta,  ecco  dipin- 
ti fu  i muro  ferpenti,e  moftri,  idoli , c 
fìmolacri , ed  vna  mano  di  gente  d’ 
auttorità,  che  gl’  incenfaua  . Cheto 
ne  pare  o Ezechicl^:'  Lo  fpirito , mio 
Dio  , in  me  vien  meno  $ c chi  mai  tai 
abominationi  nel  voftro  popolo  , che 
trouar  fi  potcflcro,  fi  farebbe  fognato? 
Ma  foggiunfe  noflro  Signore . O Pro- 
feta , tu  non  hai  veduto  ancor  nulla  . 
Reftanui  da  vedere  abominationi  an- 
cor maggiori  : c lo  conduflè  alla  porta 
aquilonare , ouc  vncoro  maluagiod’ 
impudiche  femmine  piangcua  Adone. 
O perche  non  fono  io  flato  priuo  di  vi- 
lla, difle  allora  Ezechicllo  , le  gli  occhi 
mici  aprire  fi  doueano  a vedere  fi  enor- 
mi abominationi  1 Ma  non  fiamoal 
fine , replica  il  Signore , e vi  refta  il 
peggio.  Peggio ''sì  sì  ancora  peggio» 
anzi  il  peflìmo  delle  abominationi  del- 
la cafa  d’Ifraclc  . Et  ecce  ejuafi  vigen- 
ti ejuinejue  viri  dorfd  babentes  contri 
templum  Domini  facies  ad  Orienterà. 
Et  ecco  venticinque  vecchioni  con  le-» 
fpalle  volte  alfacro  tempio  ,e  la  faccia 
verfo  l’Oriente , per  adorare  il  Sole-» . 
Accordo  anch’io.  Signori  miei,  che 
tutte  le  criminationi  ad  Ezechicllo  in 
quella  vifìone  rapprefentate  fieno  fa- 
crilcghè , fieno  nefande , fieno  teme- 
rarie, fieno  indegne , e vitupcrcuoli  ; 
ma  che  la  maggiore  di  effe  fìa  queft’vl- 
tima  ? non  lo  finifeo  di  capire . Sono 
vecchi , che  adorano  il  Sole  : è vero  ; 
ma  non  è peggio  adorare  l’idolo  del 
zelo , che  piegare  le  ginocchia  al  Prin- 
cipe delle  ftcllc  ? Adorano  il  Sole  ; ma 
non  c peggio  inccnfarc  le  ferpi  ? Ado- 
rano il  Sole;  ma  non  è peggio  fare  al 
fozzo  Adone  vn  funerale  di  lagrime  ? 
Vdite  Signori , vn  penfìero  di  mio  ca- 
po. 
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po  , ma  che  mi  pare  nel  facro  certo 
molto  bene  fondato  : E volle  dire  fe- 
condo me, preludendo  le  abominatio- 
ni  della  criftianità  moderna.  Idolo  del 
zelo  ,che  le  chicle  con  facrilcgo,  e te- 
merario ardire  reltino  profanato , 
grande  abominationc.Grandc  abomi- 
natone,che  fi  adorino  ferpi,e  draghi, 
il  venere , c la  lufsuria  idolatrando  . 
Grande  abominacione,  che  carne  fem- 
mine notate  d infamia  l’incauta  gio- 
ucncù  tirino  in  perditione.Ma  la  mag- 
giore abominacione  fi  è vedere  tanti 
vecchi, che  voltano  le  fpallc  al  tempio, 
e adorano  il  nafeente  fole  : che  fi  dan- 
no bel  tempo  , come  ficuri  di  lunga- 
mente viucre:  che  nulla  penfàno  della 
falutc,dcir  anima,  di  Dio,  del  Paradi- 
fo.O  grande  abominacione, vedere  vn 
vecchio  carico  danni , c priuo  di  fen- 
no,con  l'vno , e l’altro  piè  nella  fofla , 
fui  capo  del  quale  in  fegno  di  piazza 
prefa  la  nera  morte  ha  /piegata  la  can- 
dida infegnadel  pel  canuto , che  non 
penfi  ad  aggi  urta  rie  partite  dell’ ani- 
ma , a piangere  i falli  comincili , a far 
penitenza  della  dilToluta  fua  vita , che 
non  lènta  al  cuore  le  minaccic  di  Dio: 
in  peccato  moritmini  ! 

Volle  il  filofofo  antico,chc  vn  gio- 
uane  di  età,  c di  fènno  immaturo , che 
colè  parlaua  molto  fupcriori  al  fiuo  fa- 
pere  ,fi  mirafle  in  vno  ipccchio . E Se- 
neca ai  vecchi  lodaua  gli  fpccchi,  ac- 
cioche  rimirandofi  in  eili  di  pel  canu- 
to^ i barba  bianca, d’occhi  lagrimofi  , 
e di  color  giallo,  fi  ricordalfero  della_. 
s«ut  HMt  morce:  Inventa  funi  fprcula,'ut  homo  ip- 
n-l.1u.17  fe  fe  nofeereti  (éfr  fenex  de  morte  alujutd 
cogitar  et.  Fu  nella  Spagna  con  tal  artifi- 
cio vnofpecchio  già  fabbricato , che  1’ 
huomo  in  quello  fpccchiandofi,vede- 
ua  fe  ftefso  morto.Miraceui  nello  fpcc- 
chio  vecchi,  e vi  vedrete  come  morti . 
Dal  voftro  volto  alla  faccia  d’vnca- 
daucro , che  differenza  vi  fate  ? la  vo- 
ftra  carne  non  c ella  increfpata,vizza, 
morticcia,e  in  ogni  parte  Pozza, come 
vn  carcame  di  tomba  ? e vi  par  tempo 
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ancora  di  vagheggiare?di  amoreggia- 
rcr’di  giuocare?di  penfare  alla  vendet- 
ta?di  fabbricar  Gattelli  in  aria?  di  ardi 
gogolarc?e  in  vna  parola,ahi  forfenna- 
tifiimi , che  fete , di  mctterui  fotto  de' 
piedi  tutti  i penfieri  delle  colè  eterne  t 
Carloquinto  Impcradore  ( corno  1 6 
accennai  nella  predica  delle  ceneri  ) urfnZ 
vna  fiata  parteggiando  per  certa  cam- 
pagna  , trouò  vna  teda  di  morto  , c 
dandole  dentro  d'vn  piede  faltò  fuori 
vn  nido  di  forci.In  quella  teflafdirto 
allora  Ccfarc  ) quando  cortui  viueua  > 
bifogna  dire  , chi  vi  bullicartero  di 
gran  forci , poiché  dopo  la  morte  an-: 
cor  vi  fanno  il  nido  . Ed  io , Signori 
mici , così  Iddio  vi  falui,  e vi  manten- 
ga,non  vi  condennerei,fe  nel  capo  da- 
mane vi  trouafli  alcuni  penfieri  pro- 
prij  d’vn  forcio:  perche  fè  bene  i forci 
non  fono  dall’arte  vmana  cicurabili , 

Adure j,  dicea  Plinio,  nihtl  ‘vtujuam  di- 
/c««t;nulladimcno  degli  huomini  vec- 
chi^ nelle  colpe  inuecchiati  fauj  mae- 
rtri  fi  rendono  , c(  afsai  piu  pretiofi  di 
quel  forcio  , che  afsediando  Annibale 
il  cartello  Cafilino  fu  venduto  in  prez- 
zo di  trecento  fcudi)loro  fanno  lettio- 
ni  prattiche,  per  apparecchiarfi  alla 
morte.  O voi  che  abitate  in  certe  antrt 
caglic  ruinofe , non  temete  ruina,  fino 
che  nelle  voftre  cafe  fi  fermano  i for- 
ci > perche  quelli  animalucci,per  altro 
vilillìmi , periftinto  di  natura  molto 
bene  s’accorgono , quando  da  vna  ca- 
fa  per  cadere, c figgono:  c però  quan- 
do voi  vederete  vna  proccflione  di 
forci , che  corre  veloce,  e fcappa  fuori 
da  vna  vecchia  calacela,  predo  leuate- 
ui  di  lòtto  , perche  la  cala  lènza  dub- 
bianza  veruna  di  momento  da  per 
cadere:C«w  dormii  aliena  confermerà , 
c’infegna  Eliano, mures primi  fentìunt\  VAr- 
0 Quantum  pojfunt pedibus  aliò  contett- 
dunt  ■ Rifpondetemi  tede  canute  non 
meno  negli  anni  , che  ne’  viti/  inoc- 
chiate . Vecchi  infipienti  , c forfo 
fufannitici  vecchi  (permettetemi,  che 
io  lo  dica  ) piu  cicchi  delle  talpe , c piu 
E e llo- 
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ftolidi  dc’forci  . Adunque  la  voftra  Abramo , che  nella  perfona  del  filo 


caia  minaccia  ruma  , e vo«  non  ve  ne 
accorgete , e non  fuggite  ? c non  ricor- 
rete alla  penitenza  ? c non  vi  afeonde- 
te  entro  le  piaghe  di  Crifto  ? quel  bal- 
larui  fotto  le  gambe  , non  vuol  egli 
dire , che  tremano  della  voftra  cafa  le 
colonne?  lofeuoterfi  del  capo  non.. 
lignifica  , che  il  tetto  fta  per  cadero  ? 
tutto  cio>  che  vi  fi  rapprefenta  , non 
èvncorricro  , che  vi  porta  l’auuifo 
della  vicina  morte? quel  mancamento 
di  vifta , qucll’effcr  fordaftro , quel  la- 
crimar fenza  piangere , quel  fiato  anc- 
antc , quel  pel  canuto , quella  barba 
bianca  , quel  volto  con  le  rughe,  quelle 
mani  raggrinzate , quelle  tante  fche- 
nclle , che  voi  patite , non  fono  citatio- 
ni  giuridiche  della  vicina  morte  al  tri- 
bunale di  Dio,  per  eflère  giudicati  ?c 
non  vi  apparecchiate  ? c a tutta  corfa 
non  vi  slontanate  dal  peccato?  e non- 
temete  di  morire  impenitenti?  in  pec- 
cato moricmtni. 

E fo  ben  io.  Signori,  che  già  fabbri- 
cano contra  di  me  procedi , per  farmi 
condannare  in  pena  di  foucrchio  efà- 
geratore,  gli  Auuocati  dell’impeniren- 
za . Mancherà  mai,  dicono  elli , nell’ 
hora  della  morte  vn  Padre  fpiritualc, 
clic  confcfti  ? vn  Paroco , che  ci  facra- 
menti?vn  religiofo  , che  ci  affilia? 
vna  mano  da  batterli  il  petto  ? due  oc- 
chi da  piangere  ? vna  bocca  da  fofpi- 
rare  ,c  due  labbra  da  imprimere  i ba- 
ci nel  Crocififlo  ? eh  lungi , lungi  cotai 
vani  fpauenti . Se  Crifto  Saluatore  an- 
co i peccatori  non  accòglieflè  fra  le  fue 
braccia  nel  punto  eftremo  , in  damo 
di  fua  pietà  infinita  ci  aucria  lafciato 
memorabile  efèrapio  nella  perfona 
del  buon  ladrone . Ho  fentito , ed  ho 
intefa  a pieno  la  querela  apologetica, & 
eccoui  la  rifpofta . 

Due  paffi  della  diuina  fcrittura  tro- 
ctn^.n  uo  io  fra  di  loro  molto  limili , e infic- 
ine fra  di  loro  molto  differenti , e nella 
differente  fimilitudinc  vidifeuopro  vn 
gran  miftero  . Comanda  Iddio  ad 
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vnigenito  gli  facrifichi  le  fue  vifeero  . 
Carica  egli , con  raroefempio  di  vbbi- 
dienza  , le  fpalle  del  figlio  con  vn  fa- 
f fello  di  legna  , faglie  lu'l  monte  Mo- 
ria , ne  alza  vna  catafta , vi  lega  fopra 
inginocchiata  l'amata  vittima , ed  alza 
la  fpada  per  ferirla . Quando  l'Ange- 
lo di  Dio  impedifee  il  colpo  cadente  : 
Bafta  Abramo , bafta . Il  Signor  Dio 
della  tua  buona  volontà  fi  chiami-» 


pago. 

Dall’altro  canto  Ieftc  capitano  va- 
lorofo , che  con  la  gloria  delle  fue  vit- 
torie nobilitò  l’ignominia  de'fuoi  nata- 
li, douendo  contrai  figli d'Ammom* 
muoucr  la  guerra  ( è che  nel  fuo  cam- 
po temefTc  luantaggio  , ò che  troppo 
foflè  bramofo  della  vittoria  ) alzò  al 
cielo  la  fpada  : ed  , o mio  DioydifTc  :fe 
in  quella  giornata,  vollra  mercè,  io 
trionferò  dcll’ofte  nemica  ,fo voto, c 
giuro  di  facrificare  la  prima  perfona , 
che  , ritornando  alla  cafa  mia , mi  fi 
farà  incontro , Vince , e torna  : ed  ahi 
cafo  compaffioneuole  l l’vnica  fua  fi- 
gliuola , pupilla  de  gli  occhi  paterni , 
oggetto  del  fuo  amore , e termine  delle 
fue  fpcranzc , fente  il  lieto  fuono  delle 
trombe,  ode  il  viua , viua.cfce  di  cala, 
c s’incontra  primiera  nel  Padre . Ahi- 
mè! grida  Icftc  abbandonandofial  dor 
lorc  : Decrpifti  me filia  mca>  (§^  ipfa  dc- 
cepta  es . Forfènnato  ! come  fc  materia 
di  voto  potefle  effere  cofa  fuor  dell’ 
onefto.  Temerario  in  farlo , c facri- 
lego  in  efeguirlo . Contuttociò  Iefte 
con  animo  franco  fi  accolla  al  facrifi- 
cio  della  figlia , alza  baldanzofamente 
il  braccio,  c la  ferifee  . Fermati , o Pa- 
dre, che  fai?  e come  con  tanto  giubilo 
facrifichi  tu  la  tua  figliuola  ? difeorre 
dottamente  Sant’  Agoltino  . Ricor- 
dolfi  Iefte  del  fatto  d'Àbramo,  ed 
pensò , che  anco  per  lui  feenderc  dal 
ciclo  doueffe  vn  Angelo , ed  impedire 
il  colpo  cadente  foura  il  capo  della  fi- 
glia: Cum  1 velati  exemplo  Abraha  / pera - 
rtt  Deum  probi  bit  urti  taira  •vota  còpleri . 

Dun- 
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» 9 Dunque  perche  Iddio  lo  feccvna 

volta  , era  obligato  di  farlo  anco  la  fe- 
conda ? dunque  perche  egli  ha  faluaco 
vno  in  morte , faluerà  vn  altro  impe- 
nitente fino  all'cflremo  ? dunque  per- 
donerà are,  perche  perdonò  al  ladro  f 
Sciocca  confèguenza,  pazzo  difeor- 
fo . Et  è vn  hora  appunto , che  io  af- 
pettauo,  fi  allcgafse  la  parità  di  quello 
ladro . Ed'io  francamente  pronuncio , 
di  nonauere  articolo  nella  fcrittura di- 
urna, che  piu  di  quello  mi  metta  la  fa- 
tate in  compromefso.E  chi  non  s'inor- 
ridirà fentendo  a dire, nel  giorno  del- 
la pallìoncvn  ladro  folo  fi  taluò?adun- 
que , dico  io  in  vn  giorno  di  tante 
mifericordic , in  cui  Dio  patiua  ; gior- 
no , in  cui  erafi  primieramente  inal- 
berato lo  flcodardo  della  Croce,  gior- 
no , in  cui  fi  picchiauano  il  petto  fino  i 
manigoldi  ; giorno , in  cui  era  prefen- 
rc  Maria  ; giorno  , in  cui  i cieli  di 
bronzo  per  tanti  fecoli  flati  ferrati  s* 
apriuano  : in  vn  tal  giorno  ,dico , fi  fa 
grana  ad  vn  folo  f Et  efsendo  altrefi 
l’altro  ladrone  bagnato  del  fangue  di- 
urno > quello  fi  danna , c quello  fi  fàt- 
ua i’con  circoflanzc  tanto  tremende  ? 
z**.t.xì.  yjmenf  dico  ttht  f badie  ? Io  lo  giuro  ? e 
a te  folo  ? oggi  lo  giuro  ? e guai  a te , le 
per  ifuentura  differita  auelli  la  con- 
uerfione  ? E voi  vi  pauoneggiatc  coru 
l’cfcmpio  di  quello  ladro.'’  e nella  di 
lui  conuerfionc  parui  di  poter  truoua- 
re  1 aificuramento  della  voilra  fatate  3 
Ah  che  non  lempre  feendono  gli  An- 
geli dal  ciclo!  ahi  che  non  femprcs 
impedifee  il  cadente  colpo  della  giudi- 
ria  ! Vna  fola  volta  Ifaaco , c fi  conta 
per  miracolo  affrontò  la  liberatione  : e 
fono  infinite  le  figlie  di  Iefte , le  anime 
•^7  infelici,  che  muoiono  dannate  con 
quello  dolce  in  bocca  di  conuertirfiin 
morte . Qual  maggior  pazzia , che 
penfare  d'afsicurarc  la  fua  fatate  con- 
miracoli ? Perche  talora  Iddio  per 
ao  mezzo  delle  cere  fante  ha  cflinti  gl’in- 
cendij,  farà  dunque  buona  confegucu- 
za>  attaccar  fuoco  alla  cafa,  per  if- 


morzarc  le  fiamme  con  vna  cera  fanta 
del  beato  Pio  Quinto  ? Volere  con 
fronte  di  diamante,  che  io  ve  la  di- 
ca, come  la  lènto  f Voi  vi  lufingate 
di  morire , come  il  ladro , c correte 
rifehio  manifeflo  di  morire , come  lo 
fucn  turato  Re  Gioachimo . t 

Quello  barbaro  , e perfido  Princi- 
pe aueua  oltraggiato  bruttamente^  • 

Dio , gittando  nel  fuoco  il  tanto  libro 
della  legge  : quando  armato  di  zelo, 
profetò  Geremia  : Sepultura  afini  fcpe- 
lieris putrefattiti , (Sfr  proiettiti  extra wrr.c.^. 
portai  Hierufalem.ln  pena  del  fuo  mis- 
fatto farà  Gioachimo  fuori  della  città 
fepellito  con  fcpoltura  d’afino . E che 
vuol  egli  dire  efserfepolto  con  fepol- 
tura  d alino  ? lo  fo  bene  , che  gcnerofi 
deflrieri  per  auer  portati  i lor  Signori 
fra  le  lancic  , c fra  le  fpadc  alle  vitto- 
rie , hanno  riccuutc  nobili  fepolturc . 

Ad  onore  del  cauallo  d’Alefsandro 
Bucefalo  fi  fabbricòBuccfaliarll  caual- 
lo diCommodo  riceuctte  a grand’ono- 
re folenne  fcpoltura  in  Roma  : ed  io 
lefligia  l’epitafio  d’vna  cagnuola  in 
Mantoa  fepcllita  : Catella  Viola , luci- 
nam  in  felle  iter  e Xpert  a bic  (ita  fum , hoc 
lu  fui , hoc  piotai  merucrc  monumentimi : 
ejuid  mirarti  ? fidei  cliam  canti  cceli  in- 
coiai facit . E in  Roma  pure  con  pom- 
pa fuperbiffima  fi  fepellì  vn  coruo  fo- 
lito  falutare  dai  roftri  Tiberio  Impe- 
radore.Laonde  il  Petrarca  fi  dolfè,che 
onoreuolmcntc  in  quella  patria  auefsc 
trouato  fepoltura  vn  coruo,  douc  non 
la  trouarono  l’ofsa  inuincibili  di  Sci- 
pione l’Africano  .Ma  chi  mai  vdhche 
ad  vn  afino  fi  dcfse  fepoltura  ? fèpelli- 
rc  vn  afino.''  vn  afino  morto  fi  forni- 
ca, e fi  butta  alla  campagna  per  efser 
dai  corui  diuorato  ',;  c fepellito  nella-* 
ventraia  di  qualche  affàmato,&  arrab- 
biato lupo . Appunto, appunto  quella 
del  peccatore  è la  fcpoltura:  Sepultura , 
la  Chiofa  rifponde , Aftnorum  futa  fìo- 
machicanum  , @r  f eroe ium  hefiiarum  , 

(ffr  lupi  rapace i . La  fcpoltura  degl’im- 
penitcntifbno  le  fauci  orrende  deca-  - 
Ec  z ni, 


'in  Predica  decimaterza  della  Quadragefima 


ni  , e de  lupi  infernali  . 

Mifera  conditione  d’vn  huomo, 
che  giunga  alla  morte  impenitenco  i 
Egli  mi  par  proprio  di  vedere  Ifaaco 
con  le  mani  legare,  e il  fuoco  lotto  , e 
fopra  il  coltello  di  fuo  padre  : allora-, 
quando  vede  fopra  di  le  la  fpada  del- 
la giuftitia  di  Dio, e fotto  di  fc  il  fuoco 
dcJl'inferno.c  l’anima  legata  con  le  ca- 
tene degli  abiti  palTati.  Che  farai  tu  al- 
lora mifero  peccatore  ?dimmi,chc  fa- 
rai ? quando,  ahi,  che  l’andare  innanzi 
farà  troppo  duro,e  non  lì  potrà  torna- 
re addietro?  quando  vedrai  il  tuo  An- 
gelo cultodc  volgerti  le  fpalle  , e fa- 
lciarti in  mano  de’  fpietati  nemici  in- 
fernali ? quando  ti  verranno  alla  me* 
moria  la  moltitudine  delle  tue  colpe , 
la  grauezza  dc’tuoi  eccelli  , il  tempo 
feorfo , l’occafìoni  tralalciate , Iddio 
offefo,  l’anima  perduta?  Allora  tu  vor- 
refti  ertérc  flato  nemico  del  peccato , 
amico  della  virtù , amante  della  peni- 
tenza. Quando  vedrai  il  cielo  {errato , 
l’inferno  aperto , chiuli  i fonti  della-» 
pietà  , e {palancati  irefori  dell’ira  di 
Dio  . E quando  infiamma  vn  infinita 
turba  di  demoni;  attornierà  il  tuo 
letto , e quello  ftcrto  llramaluagio  fpi- 
rito  che  fu  il  tuo  tentatore , tenendoti 
alla  gola  vn  tridente  rouentato:  fuori, 
griderà,  fuori  quell  ‘animacela  nemica 
di  Dio,  per  iilrafcinarla  nell’  inferno 
ad  abbruciarli  cternamente.Chc  gran 
parola  c quella  ? Vn  anima  peccatrice 
impenitente  nell’  hora  della  morto 
confegnata  in  mano  de’  Demoni  j . E 
non  è quello  vn  effe r fcpolto  con  fc- 
poltura  d alino?  Sepultura  afini  fepelie- 
tur  extra  portas  HieruCalem  . 

Ed  io  non  nego  già, che  tal  volta  la 
mifericordia  di  Dio  non  faccia  qual- 
che miracolo;  ma  appunto  miracolo , 
cioè  a dire  molto  di  rado  . Non  nego 
già,  che  lo  fteflb  impenitente  veggen- 
dofi  a quelle  Uretre  non  faccia  forza 
afe  per  compungerli;  ma  alla  per  fine 
la  debolezza  d’vn  moribondo , cho 
vale,Dio  buono,  a romper  vna  catena 


di  ferro  d’vn  abito  per  lungo  correr  di 
tempo  inueterato?Statc  meco,e  tornia- 
mo alla  fcrittura,da  cui  damane  non  è 
lecito  di  partire. 

Entra  Dauide  fuggendola  pcrfccu- 
tionc  di  Saule  in  Gerh,parria  del  Gi- 
gante filirteo , da  lui  vccilo  nella  valle 
di  Terebinto , città  allora  polfeduta-. 
dal  Re  Achis:  cui  viene  tortamente  re- 
cata nuoua,  cfler  giunto  quel  capitano 
ebreo  canto  famofo  , clic  conta  piu 
vittorie,  che  giorni  della  fua  vita , die 
fino  da  fanciullo  domaua  gli  orli  , e 
sbranaua  i leoni:qucg!i,che  vocile  Go- 
lia , e riportò  perciò  gli  applaulì  fino 
dai  nemici,  proclamato  il  Re  della  ter-* 
ra . Dauide, clic  sera  in  Geth  ricoucra- 
to , pervadendoli  di  poter  iui  far  fua 
dimora  ilconolciuto , entra  in  lofpet- 
ro,  vcggendoli  feoperto,  che  quel  bar- 
baro Principe  , rinfrefcandofcgli  la 
memoria  di  tanto  {àngue  filirteo  {'par- 
lò da  lui, mentre  lo  tiene  a mano  laiua* 
non  ne  faccia,  per  vendetta, {compio . 
Adunque  per  elfer  fauio  rifoluc  d 'in- 
fingerli pazzo  ; perche  bene  polcia  au« 
uisò  Catone 

Jnfipiens  ejlo , cum  tempus  pofiulat , aut 

res  : d • V 

Stultitiam  fimu lare  loco  prudentia  fum- 

maefl . 

Perciò  rtraluna  gli  ocelli , li  concorde 
le  braccia  , batte  palma  a palma , va 
barcolando  a deftra  , & a lìniftra , 
manda  fchiuma , e baue  dalla  bocca  > 
fmozzica  le  parole , balbuzza , c s’in- 
rarraglia  . Anzi  alla  prclcnza  del  Re 
medelimo  per  ittabilirc  in  elfo , e ne’ 
fuoi  Umidori  l’opinione  della  fua 
pazzia , dice  il  facrato  tello , che  Jm* 
pivgtbat  tn  ofha , vrtaua  a dirittura  nel- 
le porte  .11  Pagnino  legge  : Defìgnabat  £** 
in  ofhjs'.e  Vatablo:  Scrwebat ,[tue  pinge- 
bat  in  ofiijs , come  appunto  logliono  i 
forfcnnati,tiraua  delle  linec,c  mollra- 
ua  hora  di  pingere , hora  di  Icriuere  in 
fu  le  porte.  Ma  il  Padre  Sant'Agortino 
fottofcriuc  alla  vcrlione  dei  letcanta 
\xixcr$ieii:Tympamzjtbat  ad  ojìiaciui- 
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tatis:c on  le  pugna  fu  le  porte  della  ae- 
ra fuonaua  il  tamburino . 

Io  non  voglio  qui  trattenermi , per 
deputare,  le  in  cotale  fintionc  di  llol- 
tezza  Dauide  pcccafle,  mentre  Solo  di- 
fcolparc  lo  voglio  dall' imprudenza 
nella  fimulata  pazzia . E che  fatc,dico 
io, o Dauide  ,c  che  fate  ? fingeruipaz- 
zo,per  non  clTcr  conofciuto,ella  c vna 
rande  fauiezza  : ma  Tuonare  il  tam- 
urino , a primo  afpetto  pare  non  fi- 
mulata , ma  vera  pazzia , perche  s’ac- 
corgeranno da  ciò, che  voi  ficte  Adda- 
to - E veramente,  refe  Dauide  gratic  a 
Dio  con  vn  là  Imo  intiero,  per  cfscr  v- 
feito  faluo  allora  dalle  mani  de’  Ge- 
thci,e  par  che  dica  : Auete  ragione,  ho 
fatto  errore.ma  l’abito  antico  mi  ci  ha 
ftrafcinato.Io  fono  tanto  auuczzo  alla 
guerra,  che  anco  fingendo  non  fo  fin- 
gere, e toccando  tamburo  mi  moftro 
guerriero:  Tjympanizabat . 

O peccatore  impenitente  tympani- 
zabis , tympanizjibis  1 Di  rò  io  con  la_» 
frale  di  quello  rcfto  : chi  Tuona  il  tam- 
burino in  vita , Tuona  altrcfi  il  tambu- 
rino in  morte  falerno  in  vita,  lalciuo 
in  morte  ; vendicatiuo  in  vita , vendi- 
carlo in  morte  jauaro  in  vita , auaro 
in  morte  ; lontano  da  Dio  in  vita,  lon- 
tano da  Dio  in  morte.  E ciò  per  rifpct- 
to  dell  abito  cattiuo , che  con  ragione 
chiamali  vn’  altra  natura.  E così  per 
giufto  gindicio  di  Dio  quel  peccatore , 
che  non  volle , quando  poteua , giun- 
ge a termine , che  pare  non  pollò-,  , 
quando  vuole . E mi  venne  quali  pen- 
siero di  chiamarlo  vn’altro  Annibale , 
il  quale  elfendofi  lalciato  sfuggire  di 
mano  l’opportunità  di  pigliar  Roma  > 
altre  volte , che  la  tentò,  da’diluuijdi 
piogge  ributartone , dille  fofpirando  : 
Cum  potai , volai , cum  •volui , non  po- 
tai . Quando  puoti , non  volli , hora_» 
che  voglio,  non  pollo . 

Ma  che  veggo  io  anco  dopo  fi  terri- 
bili argomenti?  Il  peccatore  in  veco 
di  piangere  ride , e con  vn  dito  accen- 
nando il  Crocififibmi ila  dicendole 


firiferua  le  lagrime  per  Thora  delia 
morte  . Ocome  bene  lòpra  quello  ar- 
ticolo filofofaua  S.  Bernardo  1 Dimmi 
peccatore  ollinato  ,dice  egli, lai  tuia, 
che  giorno  per  i tuoi  peccati  patific , c 
mori  Oc  il  Saluatore  t In  giorno  di  ve- 
nerdì , e in  venerdì  della  parafceuo. 
Giorno  di  venerdì  io  dico , in  cui  ap- 
parccchiauanogli  ebrei  tutto  ciò , che 
lor  Ter u ir  doueua , perviuer  ilfabba- 
to  : Santrficamini  badie , eflote pa~  s. 
rati  : ijs  (tquidcm  maxime  prode/l  Chi-  n*ì*. 
[timor s , @r pajfio,  qui  mortem  propriam 
prauidentes,  prauenientes  ad  illarru» 
preparavi ur  , ne  impar atos  mori  inter- 
calar. 

Quel  mollro  crudelifiimo  di  Cali-  26 
golaTìcriuc  Suctonio , che  tutto  furi- 
bondo a Roma  le  nc  veniua , per  far 
correre  vermiglie  al  mare  Tacque  del 
Teueredi  Tangue  Romano  -,  quando  a 
placarlo  T incontrarono  i Padri  co- 
lcrittijC fupplicaronlodi predo  , 
pacifico  arriuo . Ma  TImpcradorc  af- 
ferrato pe’l  manico  vn  pugnale , cho 
teneua  pendente  ignudo  dal  collo:  Ve- 
niam,  difse , (jfr  he  mecum . Verrò, ma 
quello  pugnale  verrà  meco . Verrò  sì 
sì,  dice  Iddio,  verrò  bene  al  tuo  Ietto, 
quando  farai  moribondo , opcccaco- 
rc  , mi  trouerò  ben  io  Crocififso  alla 
tua  morte  prefente:  ma  bic  mecum-» . 
Verrò  con  quelle  fpine,  ma  per  tra- 
figgerti: verrò  con  quelli  chiodi , ma 
per  pafsarti  il  cuore  : verrò  con  quello 
fiele,  ma  per  amareggiarti  : verro  con 
quella  croce , ma  come  con  vna  fpada 
per  darti  eterna  morte  .•  verrò,  ma  con 
quello  fmgue  per  buttartelo  in  faccia 
ad  eterna  tua  perditione . Vocaui  enim , trms. 
& rcnuifti,  ego  in  intenta  tuo  ridtbo . 
Vocaui  nella  pueriria , •vocaui  nell’ado- 
Icfccnza  , •vocaui  nella  virilità , •vocaui 
nella  vecchiaia  , 'vocaui  con  le  grafie , 
•vocaui  co’fàuori , •vocaui  co’bcneficij , 
•vocaui con  le  profpcricà,  •vocaui  con 
le  cribolationi/i/oectM/con  l’ifpirationr, 
•vocaui  con  le  predicacioni , •vocaui  co’ 
facramenti  ; & rcnutftì , e tu  Tempre 

m'hai 
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m'hai  volte  Je  fpallc,  Tempre  haidif- 
preggiati  i mici  precetti  , fchcrniti  i 
miei  configli  , calpcflato  il  mio  (an- 
gue ; & ego  in  inter itu  tuo  ndebo . Si  ? 
tu  hai  difpreggiato  me  ? & io  difprcg- 
gerò  te  : tu  fenza  me  hai  pafsata  la  vi- 
ta? anco  Tcnza  me  finirai  i tuoi  giorni: 
ingrato  > perfido  , opinato , durillimo 
cuore  ! viuefli  nel  peccato>  c nel  pecca- 
to muori  -,  • vocaut , renutftt ego  in 

intenta  tuo  ridetto  . 

Amorofo  mio  Signore , la  cui  pietà 
mai  vien  meno  : •veni , (gfr  loie  tecurti-j, 
vieni  Signor  mio,  vieni , e trouati  pre- 
fcnce  alla  mia  morte , non  per  punir- 
mi, ma  per  perdonarmi  : •veni , (g^  loie 
tecum  : vieni  con  qucfle  fpine,  ma  per 
perdonarmi  le  miefuperbie:  •vent 
hict  ecum. Vie  ni  con  quelli  chiodi , ma 
per  perdonarmi  l’opere  ( ahi  quanto 
cattiuel  )dclle  mie  roani  •veni>$’  loie  te- 
cum . Vieni  con  quella  croce,  ma  per- 
che mi  fia  fcala  verlo  del  cielo  : «t tetti, 
& loie  tecum  . Vieni  con  queflo  Tan- 
gue,ma  per  mio  rifcatto,per  mio  rido  - 
ro,per  mia  rcmifTione:  •veni,ffi  hic  te- 
cum .Vieni  con  quelle  lagrime,chemi 
amollilcano  il  cuore  in  quel  punto  e- 
ftremo , onde  pianga  i mici  peccati , e 
ne  ottenga  perdono;^ ini  & hic  tecum. 


SECONDA  PARTE. 
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jpRima  che  GioTue  col  Tuono  for- 
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midabile  delle  trombe  del  giubi- 
leo buttalTe  a terra  le  mura  di  Gierico 
publicòdapartediDio  vn  bando  ri- 
goroTo , che  gli  abitatori  della  Tcomu- 
nicata  città  non  Tolo  dati  fodero  io* 
» preda  al  ferro  , ma  tutto  il  loro  aucre 
confegnato  alle  fiamme  : nè  ofafTe  lot- 
to pena  della  vita  alcuno  delle  Gicri- 
contine  fpoglie  di  pigliarli  vn  Tol  filo 
ne*  e.7.  d’erba. V n certo  Achano  pe’l  Tuo  peg- 
gio ruppe  il  bando,  e di  naTcoflo  rub- 
bò  vna  verga  d’oro  , vn  bel  mantello 
di  Tcarlatto,e  cento  fieli  onde  il  Signo- 
re tanto  fdegno  ne  prelè,chc  mandónc 
graue  calligo , permettendo , che  vna 
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buona  partita  dell  clercito  reflatte  da’ 
nemici  il  feguente  giorno  Tconfitta- . 
PianTc  Gioluc  a caldi  occhi  qutfla  di- 
Tauucntura , c dall’  oracolo  intcTe , eh’ 
era  flato  violaco  l'anatema . Si  gicrò  a- 
dunque  la  forre,  c cade  lòpra  Achan  , 
per  mala  Tua  forre . Figliuolo.v  che  hai 
tu  fatto?(dittè  allora  GioTue, chiamato- 
lo alla  Tua  prefenza  ) che  hai  tu  tatto  ? 
Dà  gloria  a Dio , c confetta  il  tuo  pec- 
cato . 11  mifero  fi  relè  in  colpa  del  gra- 
ue fuo  misfatto .H*c,&  h*c  feci . Arie 
allora  GioTue  di  Tdegno,e  fulminò  vna 
terribile  Temenza*  Che  Achano  con  la 
moglie  ,co’figliuoli , e con  tutto  il  fuo 
aucre  fofse  lapidato  , c lepeìliro  in  vna 
valle  profonda  O Giofue,chc  farcelo 
fo  bene,  che  Achano  ha  errato  , c gra- 
uemente  ha  ertato  : ma  Te  fi  confcfsa , 
c piange  fa  fua  colpa  , perche  non  gli 
perdonate  ? Bella  riflellìone  di  Ruper- 
to  Abbate  in  propofito  mio:  Bella, dif- 
fi,e  volli  dire, terribile  riflellionc:  Vero 
è, che  Achan  fi  confefsò,ma  la  confcf- 
fionc  fu  troppo  tarda  : 'Non  tamen  <ve- 
niam  merert  •vllam  debuitrfuta  conjtjjìo 
nimìs  tarda futt . 

Doue  liete  voi , i quali  dice,  che  mai 
l’huomo  troppo  tardi  fi  confcfsa  ? co- 
me troppo  tardi  ? mai  è troppo  tardi 
ricorrere  a Dio,e  chiedere  nella  facra- 
mentale  confdlionc  perdono . E per- 
che troppo  tardi  ? Vdite  la  rifpofla  del 
medefimo  Ruperto . Ante  entm  turba- 
tus  efl  /frati,  tjuam  ittereatum  agnofee- 
ret],$r  ante  fors  •veridica, Deo  aufitore- », 
prodtdn perfonam  , ejudm  ipfc  culpam . 
O impenitente  peccatore  ! dimmi , le 
Dio  ti  muti  cuore,  e come  fia  poffibile, 
che  tu  faccia  vna  buona  confezione 
in  vna  perturbatone  fi  grande  d’ani- 
moi  e di  corpo  ? So,  che  fi,  che  vi  con- 
fefserete  bene  : ejuando  erit  turbatus 
J frati  : nell’  ardore  della  cocente  feb- 
bre , fra’  dolori  acuti  di  capo , fra  tor- 
mini  acerbi  di  vilcere , fra  palpitatio- 
ni  di  cuore , fra  le  mortali  agonie  tro- 
ucrete  le  vere  maniere  pratiche  di  fare 
vna  buona  confelfionc  ? o Te  lo  credo  I 

In 
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Impenitenza  Finale . 


In  limici. , in  fcnfi  buoni,con  pienezza 
di  dilcorfo  , con  la  mence  pacaca  , ap- 
pena ci  il  croua  il  vedo,  e voi  : quando 
turbami  efl  Jfrael  : quando  i figliuoli 
piangono  ì quando  la  moglie  geme  ? 
quando  i medici  difperano  ? quando 
i parenti  dimandano  prima  di  confef- 
farui  il  celtamcnto  ? allora  rrouercto 
modo  di  ben  confcffarui  ? Ogn'vno 
creda  ciò , che  egli  vuole , io  per  mo 
cerco  no’I  credo  : 'Non  tamen  •vilume 
mcrerì  ventar»  debuic , quia  confejfto  ni- 
mis  tarda  fuit . Ante  enim  turbatiti  efl 
Jfrael, quin  tlle  reatttm  agnofeeret . 

Francefcodi  Borgia,  nobile  di  co- 
llumi non  meno , che  di  nafeica  > piu 
con  l’cfempio , che  con  le  parole  nella 
Spagna  prcdicaua , dopo  d’auere  cori» 
gran  vancaggio  facco  baracco  del  Du- 
cato di  Gandiacon  la  croce  di  Crifto. 
Edouunquegiugneua , era  giunca  pri- 
ma forriera  del  fuo  arriuo  la  fama  del- 
le fue  virtù  eroiche, c della  fua  afpra  pe- 
nitenza . Quando  arriuò  in  vna  città 
affai  celebre , in  cui  per  prattica  betu 
conobbe  , che  chi  in  peccato  viue , in 
peccato  per  lo  piu  fc  ne  muore, ‘perche 
in  quel  punto  riefee  quafi  imponìbile 
di  coruo  farfi  colomba , quando  la_. 
mence  è per  gli  abici  paffaci  in  guifa  d’ 
vna  rupe  fcolccfa  talmente  indurata , 
che  per  cauarnc  l’onda  del  pianto  ap- 
pena barteriano  le  percoffe  della  vcr^a 
di  Mose . Giunte , dico , in  vna  cicca , 
ouc  infermo  a morte  giaceua  vn  gran 
Signore , grande  di  nafcica , grande  d’ 
onori , grande  di  ricchezze , ma  tanto 
grande  di  (celeratezzc , che  fi  poceua 
chiamare  piu  colto  vn  grande  di  Luci- 
fero» che  vn  grande  di  Spagna . E fo 
bene  coftui  auuifaco  del  pcricolofo  fuo 
male  , per  mociui  di  politica  vmana 
proccftoflìdi  voler criltianaméce  mo- 
rire : nulladimeno  allo  ftringerc  delle 
chiauimutò  regiftro,  cconofccndo, 
che  la  fua  vita  pendea  da  momenti  , 
arrabbiato  malediffe  il  ciclo,  e la  terra, 
econvrli,e  ftrida  da  huomo  difpe- 
raco  beftemmiò,  dichiarandoli  di  vo- 
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ler  qual  era  viffuco  morire  nemico  di 

Dio. 

Penfate  voi  .Signori  , quale  era  in 
quella  famiglia  allora  laconfufionedo 
Ipauenco,  l'orrore  *,  e credettero  certa- 
mente i fuoi  famigliari , non  poterli 
trouar  mezzo , nè  piu  opportuno , nè 
piu  efficace  per  rompere  l’oltinationc 
del  moribondo , che  le  parole  del  Bor- 
gia , il  quale  pareua  per  l’appunto  a 
quello  fine  colà  inuiaco  dalla  diuina 
prouidenza . Nè  fi  ritraile  l’A  polloli- 
cozclo  diFrancefco  dall’imprcfà  ; cui 
prima  d accingerli  trattò  ( come  era  in 
fimili  occorrenze  folico  fuo  coftutne  ) 
alle  (trecce  co’l  Crocififfo,  c ne  richie- 
fe  l’aiuto,  c’1  Signore  glielo  promifo . 
Se  bene, ahi, dille,  Franccfco  , remo  af- 
fai ,chc  cu  non  farai  nulla , perche  co- 
ttuiè  troppo  innanzi  nella  pcrfidia.Ma 
pure , perche  cu  vegga , che  quanto  è 
da  me  voglio  clàudire  la  tua  orarionc, 
tu  vattene  all’infermo , ed  io  vi  lòura- 
giugnerò  in  abito  di  medico , c amen- 
due  faremo  ogni  sforzo , per  curare 
la  di  lui  infermità  doppiamente  mor- 
tale . Che  fpetcacolo  è quelto, Signori , 
che  hora  vi  rapprefento  ? qual  mente , 
ancorché  ( fui  per  dire  ) luciferina  non 
iltimercmo  noi,  che  fi  ammollirebbe , 
da  vna  parte  aucndo  Crilto  medico,  e 
dall’altra  vn  Borgia  predicatore  * Ma 
che  non  puoi  per  rumare  vn  anima  , 
quando  te  ne  fij  impadronita,  o male- 
detta ollinatione  ? lo  non  ridirò  quali 
foffero  l’efprelfioni  della  mifcricordia 
diDio  fatte  dall’  vno,  c dall’altro  con- 
fortatore,quali  le  preghiere,  quali  le  la- 
grime , quali  gli  fcongiuri.Ma  tutto  in 
damo:  perche  quel  inoltro  di  durezza 
francamente  rifpofe , che  voleua  per- 
der corpo , & anima  infieme . Dielfi 
Francefco  di  nuouo  all’orationc , e n’ 
ebbe  dall'  oracolo  celcfte  rifpofta.non 
fi  poter  violentare  il  libero  arbitrio: 
pure  tentaffe  vn’alcra  volta  ancora , fe 
alla  diuina  ifpirationc  aprir  fi  poceano 
le  porte  di  ferro  dell'  imperuerfata 
mente  . Ed  ecco  il  fanc’ huomo  tutto 

fuoco. 
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fuoco»  e tutto  lagrime  di  bei  nuouo  al 
letto  deli'  infermo  prefentoifi  col  Cro- 
cifìtto in  mano.  Ed,o  anima  cara,pian- 
gcndo  ditte  , anima  cara  redenta  col 
langue  del  buon  Giesù  ! eccolo  a brac- 
cia aperte  » per  riceuerti  a penitenza . 
Ve  tempo  ancora  di  chieder  perdo- 
no,e di  ottenerlo.  Dite  di  buon  cuore. 
Signore  ho  peccato , c vi  dimando  mi- 
fericordia . Ma  fi  parlaua  ad  vn  fordo, 
c l'aria  li  portaua  le  parole . Nè  pietà 
cerco,  nè  mifericordia  voglio,  rilpon- 
dea  il  difperato  : fi  tenga  il  fuo  perdo- 
no il  Crocifìtto  col  fuo  Paradifo.  lo  no 
voglio  altro,  che  l'inferno . Quando , 
o gran  miracolo  1 cominciò  il  Croci- 
fìf  so  a grondar  fanguc , & a parlar  all’ 
infcrmo:$u  mio  figlio,  su  mio  fìglio,su 
peccatore , peccacor  redento  , per  cui 
da  quella  Croce  hofparfo  il  miofan- 
gue,c  donata  la  mia  vita  Se  io  anco  in 


quello  diremo  ti  ofFcrifco  il  perdono , 
c perche  lo  rie  ufi?  Se  io  che  fonol'offe- 
fo  vengo  a te.come  fc  folli  l'offenden- 
te,c ti  prego  a meco  riconciliarti!  Via, 
via,via(e  fi  chiufe  l'infame  inoltro  l’o- 
recchie)chc  di  confeflìonc  io  non  vuò 
iaperne  nulla,  c voltoiìi  all’altra  parte 
del  letto  - E dall’altra  parte  portollì  il 
Borgia  , di  nuouo  parlogli  ilCrocifif- 
fo,c  iJ  Crocififso  ftcfso  prcgollo  a rau- 
ucdcrfì . Gran  colai  Francclco  piange- 
ua,Critto  parlaua,  c l'infermo  beflem- 
miaua  . Ahi  ipcttacoloorrendolO  au- 
ucnimcnto  da  inorridirne  ogni  cuore-» 
oflinato  Haitiane!  Spiccò  allora  Crifto 
dalla  Croce  la  delira  mano,  e pollala 
nel  coflato  ne  cauò  vn  pugno  di  fan- 
guc,c  glielo  gittò  in  faccia.  Quell o f àn- 
gue, dicendo,  già  che  non  1 hai  voluto 
afaluce  , fìaper  tua  eterna  pcrditio- 
ne. 
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PREDICA 

Decimaquarta 

NEL  SECONDO  MARTEDÌ 

DI  QVADRAGESIMA, 

In  cui  fi  telTe 
della  Dignità 
Sacerdotale 
V n Encomio  Satirico  : 

Accoppiando  con  le  laudi 
Del  Sacerdotio 
Vna  riuerente  Cenfura, 

Non  meno  contra  i Sacerdoti  Profanati , 

Che  contra  i Laici  maledici  Profanatori 
Del  Presbiterato. 
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PREDICA  XIV 

DELLA  QY ADRAGESIMA. 

Encomio  fatirico  della  dignità  Sacerdotale . 

% . t , ; 4 \ 

Super  Catbedram  Moyfi  federane  Scrii? * , (dfr  Pbarifiei . Omnia  <}u *- 
cumtjue  dixerint  <vol?is  feruatc  , (cf  facite  ; fecundùm  au~ 
lem  opera  eorum  nolite facere . In  San  Mate,  a Cap.z  3. 


On  fello  tane  il  ve- 
ro, Signori , cho 
douendo  io  riama- 
ne fauellare  alla», 
dillefa  della  nuoua 
dignità  facerdotale 
fimbolcggiata  nel- 
la catedra  antica  di  Mosè  vuò  facen- 
do alla  lotta  comici  penfierii  perche 
non  fo  rifoluere , come  parlano  i Ret- 
tori , in  quale  de’ tre  generi  conucn- 
ga  difeorrerc , fc  nell'  efornatiuo  > fc 
nel  deliberanno > ò finalmente , fe  nel 
giudicialc.  E quando  pure  ad  vno  del-, 
li  tré  allegati  (labilmente  l’animo  ri- 
uolgcili  > nè  purefapreidifeernere , fe 
nell’ efornatiuo  io  doueffi  lodare,  6 
biafmare J fè  nel  deliberarlo  perfua- 
dcre,  6 ditfiiadere  ; fc  nel  giudicalo 
afioluerc,  ò condcnnare . 

Conciofia  cofa  che  veggo  ben  io 
dall  vn  de’  lati , che  nel  primo  genere 
mi  fi  para  innanzi  vna  meflc  richiflì- 
ma  d'encomi; , i quali  non  farei  degno 
di  celebrare , ne  meno , feil  Profetico 
Serafino  col  fuoco  del  facro  altare  lo 
mie  labbra  purificale  : mentre  il  facer- 
dote  è vn  Re  ad  ogni  Re  fuperiore  : c 
yn  Angelo  ,d’ogni  Angelo  maggiore  : 
è vna  madre  di  Dio  fotto  qualche  for- 


malità a lei  fuperiore  ; c finalmente 
( cofa , che  in  ammiratione  l'vniucrfo 
rapifee)  neH’attodeirfacrificarc  rap- 
prefentando  Iddio  facrificantc , egli  c 
vn  Dio  in  terra , fuperiore  a quel  Dio 
iacrificato , che  (la  nel  ciclo . Ma  dall’ 
altro  lato  foltiflime  nubi  di  biafimi 
non  fo , fc  bene , ò male  fondati  fre- 
mano gli  fplcndori  di  quello  bel  fole  > 
poiché  i vafi  di  legno  in  vali  d'oro  > e i 
facerdoti  d’oro  in  facerdoti  di  legno 
con  vna  mctamorfofi,  quanto  piu  ve  - 
ra , canto  piu  biafimeuole  efiendofi  in 
alcuni  dc’facerdoci  trasformati  ; Anto- 
nio Abbate  fofpirando  fino  dall'crc- 
mo  fi  fa  fentire , e dice:  Sacerdoti , fa- 
ccrdoti(  parla  dc’catriuij  voi  fece  pur 
troppo  limili  al  coruo  marino , il  qua- 
le tutto  il  giorno  Ha  nell'  acque  fepch* 
lico,  ed  vfeendo  fuori  del  mare  la  fera 
con  vna  {crollata  di  piume  fi  rimano 
afeiuteo . 

Che  fe  far  vogliamo  palTaggio  al 
genere  delibcratiuo  , hor  ci  parerà  che 
conuenga  pei-fuadere , hor  che  fia  ne- 
ceflario  difluadcrc  dal  facerdotio  . E 
non  c forfè  foggetto  da  impiegare  lo 
noftrc  perfuafioni  il  portarli  dalle 
mócagnc  di  Gclboe  a’  colli  del  Vatica- 
no, e flarfene  ieri  co’l  capo  fotto  i pic- 
Ff  1 di. 


Digitized  by  Google 


230  Predica  dgcimaquarta  della  Quadragefima 


di,  &oggi  co’piedi  foura  la  colla  di 
tutti , trouandofi  fra’  calici  , c i pafto- 
rali  quella  pietra  pretiofa  detta  pan- 
tarba . calamira  delle  gioie , che  altri 
(limò  fauolofa  ; mentre  lo  llato  faccr- 
dotale,  eie  dignità  ecclefiaftiche  a- 
prono  nelle  calè  , come  che  pouc- 
re,  c plebee,  alle  ricchezze  , Scagli 
onori  ampiamente  la  porta  ? Ma_» 
dall’altro  canto , chi  vorrà  farli  reo 
d’auer  altrui  infinuato  il  prefentarfi 
a’facri  ordini  , mentre  S.  Bernardo  a 
chiare  note  ci  fa  fapcrc  , che  molti 
vanno  ad  cflèr  ordinati*/  acciochela 
loro  difordinata  vira  gli  fubiflì  là  do- 
uc  ne  ogni  ordine  sbandito, e vi  regna 
folamente  il  difordine , e la  confufio- 
nc  ? Aut  fi  Deus  creditur  nihil  i nord  in  a- 
tum  relmqucre  , zi  t reor  non  alibi  ordi- 
nandosi quatti  zibi  nullus  ordo}  fèd  fem- 
piternus  horror  inhabitat . 

Finalmente , fc  alzar  vogliamo  per 
la  giudicatione  il  tribunale  , ftcnterc- 
mo  a fabbricare  i proceffi , non  che  a 
publicare  la  fentenza . Poiciache  quan- 
ti fono  , che  non  fanno  diltinguer  la 
fiatila  d'ifide  dal  giumento  , che  la 
porta;  e confondono  la  dignità  con  gl’ 
indegni,  e vorrebbono  pure,  che  fi  ca- 
uaflè  vn  decreto  per  condennarc  di 
vagabonde  , e libere  tutte  le  figliedi 
Giacobbe  , perche  Dina  fola  con  peri- 
colofo  ardire  se  addomcfticata  con  le 
donne  Sichimice  t E purefe  s’ha  a dire 
damane  il  vero,  l’imperiai  mantodi 
C oftantino,che  cuopriua  vn  mondo , 
ormai  non  può  nalcondere  i facrilegj 
di  tanti  Fililìei  efecr abili,  che  l’Arca»  c 
Venere  prefumono  di  collocare  fu  i 
medefimi  altari,  non  fi  potendo  lenza 
taccia  di  fioltezza  dilfimulare  la  lèn- 
tenza  di  Gregorio  Papa , che  maggior 
danno  da  altri, che  da’cattiui  fàcerdo- 
ti  non  riceuc  la  Chielà  di  Dio  : Nul- 
la*» maius  preludici  uni,  quam  a malis 
facer doti  bus  Ecclefìa  Dei  patitur.  Adun- 
que in  tanta  perplelfità  ondeggiando , 
che  faremo  Signori  ? in  qual  de'  tre  ge- 
neri oreremo  noi  t e a quale  delle  loro 


due  parti  ci  appiglieremo  i*  Rifoluto  d’ 
orare  in  tutti  tre  i generi  ,c  in  ciafchc- 
duno  dc’trc  generi  per  l’vna , e l’altra 
parte  difeorrere;  lodando,e  biafiman- 
dojperfuadendo,  e difsuadcndoj  afsol- 
ucnJo.econdennando,  bramolb,  che 
di  tanto  pefo  fieno  i mici  argomenti, 
che  badino  per  ridurre  lèi  parti  a tre , 
e far  fi, che  l’ordine  facerdotale  meriti 
folo  le  lodi , folo  le  perfuafioni,  folo  le 
afsolutioni , e incominciamo.  Super 
Cathedram  AAoyfi federunt  fcriba  , 
Phanfiti . 

Ma  perche  la  lingua  dell’huomo  fi 
affomiglia  alTai  piu  alla  fpada,  che  allo 
feudo , dite  per  voftra  fé’  o Signori , c 
non  è quello  vn’ardimento  temerario, 
c facrilego  di  non  pochi  criltiani  ( fé 
pure  ellendo  nemici  de’facerdoti  di 
Crifio,di  cridiani  meritano  il  nome) 
i quali  non  folo  la  facerdotale  dignità 
venerabile  al  ciclo , reucrenda  alla  ter- 
ra, terribile  fino  all’inferno , nè  temo- 
no, nè  rifpcttano  ; ma  con  le  parole  di 
lacerarla , con  gli  llrapazzi  di  sfre- 
giarla, e con  gli  affronti  di  conculcar- 
la prefumono  ? Ed  alla  gente  della  piu 
vile  fchiuma , ed  a coloro , che  fono 
feccia  della  terra, e per  infino  a gli  huo- 
mini  notati  d’infamia  non  fi  porta  egli 
oggidì  piu  rifpctto , che  a facerdoti  ? 
E pure  i facerdoti  fono  Re,c  pure  i fa- 
cerdoti lono  Angeli,  e pure  a’faccrdo- 
ti  loura  i Re,  foura  gli  Angeli  ,foura-* 
la  Vergine,  e foura  Dio  ficlTo  (gran 
parola  inucro)  vanto  fi  concede, in 
qualche  buon  fcnfò.di  precedenza  ? 

A me  confcflò  il  vero  , parue  fèm- 
pre  fottigliczza  troppo  impalpabile 
quella  dicert  vni , i quali  auucrtirono, 
cheMalco  feruo  del  Pontefice , cuil’ 
orecchio  rccifc  l’importuno  feruore 
di  Pietro , nella  lingua  ebrea  lignifica 
Re  : come  fc  nella  cafa  del  faccrdotc 
non  altro  carattere  in  fronte  porcaflè 
il  Principe,  che  di  fcruidore . Ma  mi 
parue  bene  degna  aliai , e della  pietà  , 
c del  fapere[di  Papa  Innocenzo  quella 
bella  rifielsionc , che  il  Signore  Iddio 
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aprì  nel  Sole  vna  fontana  di  luce  > e 
ftampò  nel  firmamento  la  Luna , che 
non  ha  da  {è  di  lume  pure  vna  Rrilcia; 
perche  chiunque  il  Sole , e la  Luna  ri- 
mira, incenda , che  fra  vn  capo  coro- 
nato j e vna  cella  chicricara  vi  è quella 
differenza,  che  trouali  fra  il  Sole  di 
fua  nacura  cucco  luce , e la  Luna  di  fua 
natura  tutta  tenebre  : Vt  tanta  inter 
Principes , & fdeerdotes  , quanta  inter 
Soler n,  (gr  Lunam  effe  differenti  cogno- 
fcatur . Il  Sole , e la  Luna  dico,  amen- 
due  lenza  pericolo  di  fuperflitionc 
adorabili  , ma  l'vno  degno  di  minore 
adoratone  dcll’alcro.  Adoracc  la  Lu- 
na della  dignità  temporale  nel  Princi- 
pe, perche  la  fua  podcftà  tutta  è dal  Si- 
gnor Iddio  : Omnis  potè  fiat  d Domino 
Deo  eji . Ma  molto  piu  adorate  il  Sole 
( lènza  Perlìana  idolatrala  dignità  fa- 
cerdocalc  , che  rapprefenta  lo  flcfTo 
Dio  : V r tanta  inter  Principes , @r  fa- 
cerdotes , quanta  inter  fòlem , $ lunam 
differente  effe  cognofcatur . E che  altro 
lìgnificauano , le  noi  feguiciamo  l'opi- 
nione di  Clemente  AlefTandrino , le 
melogranate  pendenti  dal  lembo  fa- 
cerdotale  fra  fectancaduc  campanuccie 
d’oro , fe  non  che  con  tromba  d’ar- 
gento in  tuteele  lingue  faccia  ridona- 
re la  fama  : Deorfum  ad  pedes : che  la_» 
Regia  Maellà  alla  dignità  làccrdotale 
riuerente  s’inchina  ? Perciò  infogna  S. 
Tomafo  nel  libro  de  regimine  principiti 
le  pare  dell’Angelico  dottore  è quell’ 
opufculo;  che  Carlo  piu  di  fatti , che 
di  nome  Magno,  itofene  a Roma , per 
cfTere  dal  fommo  facerdoce  coronato 
Imperadore  d’occidente  > riceuetce  la 
corona  fupplicheuole  ginocchioni , e 
non  dalle  mani,  ma  da'piedi  del  Papa  : 
In  fignumfubiellionts  . O cempi  noflri 
adunque  calamito!!,  e quanto  diuerlì , 
(Dio  buono  ) da  gli  antichi  1 Adunque 
nc’lccoli  antichi  le  celle  coronate  lla- 
uano  vmilmentc  fotto  i piedi  dc’facer- 
doci  : e nel  fccolo  nollro  le  celle  facer- 
dotali  Ranno  depreffe , e conculcate 
Tocco  i piedi  della  piu  vile  ciurmaglia  ? 


Qual  huomo  plebeo  oggidì  no  ardifee 
d oltraggiare  il  facerdotc.'>chi  è, che  nó 
voglia  contendergli , non  che  conce- 
dergli le  douute  precedenze?  chi  è che 
rifpcrti  ò di  fatti  , òdi  parole  il  facro 
carattere  t chi  è che  non  tocchi  qucRe 
pupille  degli  occhi  di  Dio  con  detrac- 
tioni,  c contumelie f Publicaualì  già 
per  grand’eccclTo  : Sic  ut  populusftc  fa- 
cerdos: hora  bifogna  direi  'Non  fìcut  po- 
pulus,  fìc  facerdos  j perche  anco  nel  piu 
minuto  popolo  lì  dà  luogo  fotto  l’vlti- 
tno  gradino  al  faccrdoce . 

La  quale  abbominatione  canto  vni- 
uerfale  oggidì  nella  chicli  di  Dio  io 
vorrei  pure  Ramane  diflìmularc  , le 
{cufar  la  potellì  in  qualche  maniera . 
Ma  quando  caccili , e per  me,  e contra 
di  me  parlerebbero  i Gentili,e  gli  Rcflì 
Demonici  quali  cucci  piu  de’  criiliani , 
ò i noRri , ò i loro  facerdoti  hanno  te- 
nuto in  pregio  . E mi  fa  giuoco  in- 
pruouadi  ciò  l’origine  di  quella  paro- 
la, PontifeX}  con  cui  l’antico  facerdoce 
gentile  onoraualì;  parola  nata  foura  d’ 
vn  poncc,e  fotto  di  vn  ponte  , per  così 
dire,nodrita  di  fangue.  Impcrochc  co- 
lluraauano  alcuni  popoli  pagani  ne’ 
piu  antichi  fccoli  d’offerire  loro  facri- 
ficij  alle  fognate  deità  foura  d’vn  pon- 
tc.Era  quello  ponte  larghiflìmo,  lblle- 
uato  dall ’vna,c  dall'altra  fponda,cutto 
forato,  c fotto  cauatoui  vn  gran  foffo . 
Compariua  adunque  con  la  forlènna- 
ta  turba  de’  fuoi  miniRri  il  faccrdoco 
nell'abito  facrato,ò  cfrcrabile/e  mcna- 
ua  feco  la  viteima  legata  con  nallri 
vermigli»con  la  lana  bianca  pettinata, 
e fparu  di  minuzzoli  d'oro,e  corona- 
ta di  fiori;  arriuato  a mezzo  il  ponto 
fcannauala,e  cagliatele  vene,  ipicciaua 
il  fangue , e corrcua  pc’l  ponte , e fotto 
vi  cadeua  a piccioli  canali . Quando  il 
facerdoce  falò  con  macRà  colà  folco 
lì  bagnaua  del  fangue,che  vi  pioueua— 
fopra  dell’vccifa  beRia  , c di  là  giu  v- 
feendo  infanguinato  , e facendoli  al 
popolo  vedere,  era  con  profondiffime 
riuerenze  inchinato  , ccomevnDio 

vili- 
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diaboliche  turbe  è riucrico  il  facerdo- 
re . Ed  eccoui  il  Vefcouo  S.  Remigio, 
che  pendente  al  collo,  com’era  l'vlo  di 
quei  compì , porta  il  Sacramento  diui- 
niflimo  ad  vn  infermo , e pe’l  viaggio 
incontratoli  in  vn  inuafaco  , quelli  s 
inginocchia,  c l’adora . Torniamolo  a 
dire  , che  taluno  a force  non  miaueflè 
bene  incelò . lo  dico , che  S.  Remigio 
portando  pendente  al  collo,  com'era.» 
l’vfo  di  quei  tempi , il  diuiniflìmo  Sa- 
cramento per  viatico  ad  vn  infermo , 
s’incontrò  in  vno  fpiritato,ehc  lì  buttò 
riuerente  a terra,&  adorollo.  Bene  hai 
fatto  y hai  fatto  bene  fchiuma  d’infcr- 
norfònol  faceui,  fe  nolfaceui  ribaldo > 
t 'aurei  ben  io  con  gii  eforcifmi  di  lì 
fatta  maniera  flagellato  , chet’aucflì 
nell’  auuenire  a ricordare  del  tuo  do- 
ucrc.  Ritornò  pofeia  Remigio , e di 
nuouo  nell’ inuafato  s’incontra  , che 
pure  ù butta  a terra  , lì  picchia  il  pec- 
to.Fermaci, grida  Remigio, clic  fai,chc 
adori  '*  He  piu  qui  non  ve  l’adorabile  ? 
Bifogna  eh’  io  parli  con  voce  alciUi- 
ma,che  taluna  dipoi  non  lì  fcufalTc  di 
non  mi  aucrc  incelo . Gridò  il  Demo- 
nio : Prima  io  adorai Dio,hora  adoro 
tticbc  fei  faccrdotc  di  Dio . Rifugiia- 
moci quiuijO  miei  Signorbcomc  da  vn 
fonno  profondo  -,  e che  abbiamo  noi 
dctto?Forfe  che  Antonio  Abbace,acui 
di  proprio  pugno  fcriucuano  gl*  Im- 
peradori , cui  vbbidiuano  le  Aere , cui 
remeua  tutto  l'inferno , innanzi  al  là- 
cerdoce  lì  moderna,  nè  s alzi  fenza  ri- 
ceuerne  la  Dcncdittionc  ? Fo rie, che  vn 
Francelco  d’Aflili  li  procedi , che  in- 
contrandoli in  vn  Angelo , e in  vn  fa- 
cerdote,  riuerirà  prima  dell*  Angelo  il 
faccrdotc?  Forfè  che  vna  Cactcrina  da 
Siena  baci  le  orme  imprefTe  in  terra 
da’picdi  de’faccrdoti  f E quedo  man- 
caua  alle  altre  ignominie  della  nodra 
cridianità  moderna  , che  s’aucfTero  a 
chiamare  dall’  inferno  i Demonij  ad 
efTer  maedri  di  riucrenza  verfo  de’  fa- 
cerdoti  : ec  he  io  potefli  damane  con 
verità  dire,  che  vn  Demonio  onora. 


anzi  adora  vn  làcerdoce , mentre  vn- 
eriflia.no  e lo  difprcgia,e  lo  difonora? 

Parmi  però  nel  diuoco  lìlentio  di  9 
queflo  Vditorio  di  fencire  vn  gran  bi- 
sbiglio  di  chi  mi  dordifee  I'orecchie,c 
mi  amareggia  il  cuore , e dicono  certi 
Boancrghnon  occorrc,chc  voi  voglia- 
te pigliare  la  difclà  degli  ecciefiadici . 

Gli  eccelli  fono  publici,  e non  lì  poflo- 
no  piu  celare  ; fono  enormi , c non  lì 
poflono  difenderc;fono  reiterati, c non 
lì  poflono  leufarc . Euui  fcclcratezza , 
euui  parricidio  ,cuui  temerità,  euui  fa- 
crilegio,chc  non  ardifeano , e non  or- 
dinano i fàcerdoti?  Si  commette  forfè 
iniquità,  per  grande  ch'ella  lì  fìa,di  cui 
ò partecipe,  ò turcimano  non  lìa  qual- 
che ficerdote?  e non  è dunque , e non 
farà  lecito  a’iaici  il  dcteflarc  tante  ri- 
balderie^hc  ormài  ammorbano  l’vni- 
ucrlò  ? Quante  piu  lodi  affefciatc  per 
quelli , tanto  piu  biafmi  lì  ammonci- 
cano  in  vn  gruppo  per  elfi  ; percho 
mentre  lì  dichiarano  per  fauoricidei 
gabinetto  di  Crillo, chiaro  da’  loro  co- 
dumi  fi  Icorge , ch’eglino  proprio  fo- 
no della  camera  fccreta  di  Lucifero. 
Lamenti  inucro,ò  troppo  efagerati,  ò 
in  tutto  fallì  : ed  appunto  io  voleua  » 
per  terminare  le  lodi  de'  facerdoti.che 
fono  lènza  termine,  dirui>che  non  fo- 
lo  eglino  fono  fuperiori  alle  tede  co- 
ronate , ma  agli  Angelici  perfonaggi , 
Imperoche,  come  dottamente  difeor- 
re  il  Teologo , l’autorità  faccrdotale  lì 
didende  al  corpo  vero,  e al  corpo  ad- 
dico di  Crido  : al  corpo  vero  nella 
confccrationc  : al  corpo  midico  nel 
profcioglimcnto  dal  peccato  : Quarti 
aacloruatem  , cfclama  quiui  il  Boc- 
cadoro, Deus  oftimus  maximus  neo 
Angeli s , nec  Archangelis , fid  [olis  ho- 
minibus  < voluti  effe  conceffam.  Fra’nouc 
chori  Angelici , ch’io  mi  figuro  di  mi- 
lioni d’ Angeli  compodi  , nè  meno 
fra’Seraflni  vno  ve  n’ha , cui  Iddioab- 
bia  giammai  per  vna  fola  volta  con- 
ceda queda  dignità  aitidìma  di  can- 
giare il  pane  nel  foo  corpo , & il  vino 

nel 


2 3 4 Predica  decimaquarta  della  Quadragefima 


nel  fuofangue.Diceano  g i ebrei  igno- 
rando la  diuinità  di  Crilto  : Quispotefi 
dimittere peccata , nifi folus  Deus ? Euui 
fra  gli  Angeli , o Signori , che  pollu» 
vdire  nel  foro  facramencale  vna  con- 
fezione i ingiugnerc  vna  penitenza?  c 
vn  folo  peccatore  afTolucre  dalle  fue_> 
colpe.'' Il  facerdote  sii  adunque  il  facer- 
dote,c nell1  vna , e nell’altra  podeltà  all’ 
Angelo  è fupcriorc  . Ma  che  die1  io 
degli  Angeli  f Non  è il  fiicerdotc  tante 
volte  vna  mad  re  di  Dio,  quante  volto 
fa  nafcerc  il  figliuolo  di  Dio  fàcramen- 
tato  nelle  fue  mani  t O magna  dignitas 
[actrdotum , dicea  Sant ’A golfino,  /h_> 
quorum  mani  bus  , • velati  in  utero  Vir- 
ginis  quotidre  Del fìlius  incarnar ur  I E 
inoltrò  bene  di  riconofcere l’autrorità 
faccrdotalc  a fc  fuperiore  Maria  Ver- 
gine tante  volte , quante  inginocchia- 
ra,  vmilmcnte  dalla  mano  faccrdotalc 
riccucuail  diuinilTìmo  facramento  . 
Ma  volete  voi  il  non  piu  oltre  della  di- 
gnità faccrdotalc  ? Attenti  a quello 
parto  di  Teologia , o dotti . Diccua  1’ 
Apoltolo  S.Paolo , che  niuno  mai  auc- 
ua  riuocato  in  dubbio , fe  il  minore-» 
forte  benedetto  dal  maggiorerà  maior 
non  bcnedicitnr  a minori  i II  Papa  per- 
ciò benedifee  la  chicfa  , il  vefcouodà 
la benedittionc al  popolo,  il  Padreal 
figlio.  Hor  come  va.  Teologi , che  il 
facerdote  benedica  l’oltia  non  confa- 
crando  lòlo,  ma  confacrata  ? Accòlta- 
ti all'altare  ; vedi  dopo  che  haconlà- 
crato , come  e corpo,  efanguc  benedi- 
fee: Hofìiàm  fanttam,  hojìiam  puram, 
hofiiam  immaculatam . E dunque  il 
facerdote  fuperiore  a Dio?  Accordo 
con  S.  Tomafo,  che  fieno  mifticheco- 
tai  benedittioni  ; ma  però  fono  bene- 
dittioni  vere , perche  vere  chiamollc  il 
fiorato  Concilio  Tridentino  . Io  ri- 
fpondo  con  vn  gran  dotto,  e dico,  che 
il  facerdote  in  quanto  rapprefenta  la_j 
pcrlbna  di  Crilto  fàcrificante,  èin_. 
vna  certa  maniera  fuperiore  a Crilto , 
come  facrificato  perche  in  ogni  fa- 
crifitio  il  facerdote  offerente  è mag- 


giore della  vittima  offerta,  e però  Cri- 
lto facrificato  riceue  la  benedittionc 
dal  facerdote  ficrificante . Adde  faceta 
dotem  , quaithus  gerii  prrfonamCbrifii, 
quodamodo  maiorem  effe  Cbnfto  facriff 
cato  . In  omni  enim  [acri feto  facerdos 
maior  eft  [ita  vittima,  quam  offerì . O 
voi  mi  dite , c quelli  fono  per  l’appun- 
to quegli  inchioitri  veriflìmi , e quella 
bruttiilima  pece , che  maggiormente 
lpicca  al  comparire  di  quelli  auorij,  ed 
alaballri . Sacerdote s [antti  erunt , (g^ 
non  polliient  nomen  eius  . O che  belle  re- 
gole fillogiftiche  1 o che  difeorrere  in 
aria  I o che  caminare  foura  le  fpille  1 
Adunque  perche  il  facerdote  da  que- 
lla dignità  piu  che  reale,  fourangelica , 
diuina  traligna , perciò  merita  difpre- 
gio?  Dunque  il  raggio  del  fole,  perche 
tocca  il  fango  s'imbratta  ? Dunque  vn 
fugello  , perche  è di  ferro  l’impronto 
del  Principe  non  imprime  t Dunque 
perche  di  cattiui  faccrdotila  forma.» 
individuale  merita  d'clTer  tagliata  a 
pezzi , a tanti  buoni  faccrdoti  ancora 
fi  conuicne  l’infamia  ? Dicafi  dunque 
il  tradimento  di  Giuda  auere  denigra- 
to le  glorie  del  collegio  apoltolico  , e 
fi  tenga  per  collante  , che  S.  Michele 
apoflatò , già  che  Lucifero  fi  ribellò  a 
Dio.  Conchiudo,  che  farà  bene  vi  pro- 
uediate,  o nemici  dell  ordine  iàcerdo- 
talc,di  formole  migliori  per  argomen- 
tare; poiché  al  piu  al  piu  prouano  le 
vollre  ragioni , che  chiunque  difegna 
d’accollarfi  a’facri  altari  adopri  l’in- 
dugio di  quelfauoritoconfiglicrodi 
Agefìlao,  c faccia  fpcricnza  delle  fue 
forze , fc  può  portare  vn  pefo,  che  an- 
co alle  fpallc  de  gli  Angeli  tremendo, e 
formidabile  apparifee . 

Ed  eccoci  a piè  pari , quafì  fenza_» 
auucdercene , entrati  nel  genere  deli- 
beratiuo,  per  difuadere  non  meno  , 
che  per  perluaderc  : e Hate  meco  itu 
cortcfìa  alle  pruoue . Quando  gliSpa- 
gnuoli  portauano  la  loro  armata  alla 
conquifla  del  Mellico , per  guadagna- 
re quel  richiffuno  Regno  non  meno 
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alla  corona  di  Spagna, clic  alla  fede  di 
Roma  ; non  nauigaua  fu  quell'armata 
vnhuomo,  che  apppena  aueua  il  fem- 
biante d’huomo,  ma  il  ceruello  di  vol- 
pe . Era  codui  di  datura  nano, di  fac- 
cia fiero , d i carnagione  nera , d’occhi 
dralunati,  i capelli  irfuti , la  barba  ra- 
buffata, panciuto,  zoppo,  ftorto,  gob- 
bo , ludicio , c tanto  feon  trafatto,  che 
parcua  vn  di  que'  fpaucntacchi , che  fi 
^ mettono  fopra  la  mazza  per  ifpauen- 
tarc  gli  vcccllij  ma  tanto  ardito,  tanto 
rifoluto,  e tanto  làgacc,  che  fe  venuto 
folle  d’Africa,fi  farebbe  dimato  della 
progenie  d’Annibalc  , perche  huómo 
piu  aduto  di  lui  mai  capitò  per  que’ 
mari . E chiaro  il  dimodrò,quando  in 
vna  battaglia  fatto  prigione  d’vn  Prin- 
cipe Medicano,  dedreggiò  tanto  bene 
con  la  fortuna , che  in  poco  tempo  fi 
refe  padrone  del  fuo  padrone, defpoti- 
camcnte  lacafa  di  lui , e il  Principato 
gouernando  Ma  gli  mancò  fra  poco  il 
vento  in  poppa, & ebbe  a pcrdcrfi.Im- 
pcrcioche  il  fuo  Principe  morì  , e fe- 
condo le  leggi  di  quel  Regno,  per  eflèr 
egli  il  fauorito,  ad  efTo  toccaua  col  ca- 
dauero  del  fuo  Signore  eflèr  buttato 
viuo  ad  ardere  fu  la  catada.  Nè  fi  per- 
dette egli  d’animo , che  ne  fàpcua piu 
. di  fette  {piriti  dillati  in  vn  ampolla. 

Chicle  in  grada  di  parlare  prima  di 
morire  al  rucceflore . E mio  Signore , 
dille  , io  non difficulto  punto  leder 
vittima  fui  fuoco  ad  onore  d’vn  Prin- 
cipe , a cui  aueua  già  facrificata  la  mia 
vita . Ma  ditemijnon  idimatc  voi,che 
il  vodro  Principe  defunto  fia  anno- 
ucrato  fra’Dei?  ed  agli  Dei  non  fi  pre- 
fenta  il  meglio?  Se  io  folli  vn  huomo 
di  buon  garbo,auuenente,gratiofo, lo- 
derei l’offerta  : ma  miratemi,  che  fono 
brutto  come  la  notte-  Volete  voi  dare 
il  peggio  ad  vn  Dio  ? Djjs  deteriora 
datate  potè  tanto  quedo  argomento , 
che  gli  ialuò  la  vita . 

1 2 Afcoltator  mio  caro,  io  dcfidcro  di 

Papere  con  quanti  figli  fia  da  Dio  dato 
benedetto  il  vodro  letto  matrimonia- 


le ? Tre  mafchi,voi  mi  dite, e due  fem- 
mine,& anco  mezz'  vna  farebbe  d’au- 
uantaggio . Hora  benejdcllc  vodrc  fi- 
glie, che  ne  farete  voi  t La  maggiore  è 
nera  come  vna  cornacchia,  mal  codu- 
mata,fcilinguata,  vn  Ecuba  : e queda 
abbiamo  rifoluto  di  farla  monaca:  e 
l’altra, che  porta  in  volto  piu  delia  me- 
tà della  dote, ne  faremo  parentado.Ma 
fe  quella  non  volelfe  monacarli?  glielo 
faremo  fare  per  forza.Così  i monadc- 
rij  feruono  per  ifgrauio  delle  famiglie, 
e tante  poucrc  figlie  pofsono  dire  con 
le  parole  di  Cipriano  : Senfimus  <vos 
non  parentesfed  ho/ies: quando  per  via 
hor  di  preghiere,  hor  di  minaccic.hor 
di  mali  trattamenti  fono  a viua  forza 
codrette  ad  entrare  ne’  monalterij 
della  difperatione.  Ed  è pur  forza,che 
io  doni  a queda  digrelfione  necefsa- 
ria  vn  momento  di  tempo  . Dio  im- 
mortale ! Non  fa  egli  ampia  fede  Ma- 
crobio , chei  facrificanti  idolatri  non 
ofiuano  d offerire  fu  i loro  profani  al- 
tari vna  vittima  agli  Dei,  s’clla  nell  ac- 
codarli all’altare  fcuotcua  il  capo , ci- 
raua  decalci , fi  torccua , mugghiaua , 
modrando  difpiaccre  d'efscr  facrifi- 
cata ? Obfèruatum  eft  a facrifìcantibus , 

«t >t  fi hofiia,qua  ad  arai  ducereturfuif- 
fet  'vehementius  riluttala , oflendijfet- 
que  [e  inuitam  aitar /bus  admoueri , a- 
mouerctur . Sto  a vedere,  che  i Gentili 
abbiano  fatto  maggior  conto  d’vna 
bc(tia,che  i cridiani  d’vna  figlia?quelli 
non  ofanofar  alle  bcflic  violenza  , per 
offerirle  a’  demonij;cquedi  fanno  for- 
za alle  figliuole,  per  offerirle  non  fo  fe 
al  Demonio, ò a Dio. Anzi  auucrtc  Pli- 
nio , che  non  fi  fadrificaua  vn  vitello 
recato  fu  le  fpalle , j perche  voleuano 
che  ci  andafsc  co’  fuoi  piedi  j e fe  zop- 
picaua,  Via  via.gridauano  i Sacerdoti, 
che  vittime  zoppicanti  agli  altari  non 
fi  ammettono . Hoc  quoque  notandum  tu».  f.«. 
' vitulos  ad  arar»  humeris  homi  ri  um  al-  8 
latos  non  fere  litari,  fìcut  nec  claudican- 
ter»}  nec  aliena  liofila  Deos  piacari , feu 
fubtr algente  fe  ab  aris . Nè  meno  con  le 
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lusinghe , nc  meno  co  prefentucci , nè 
meno  con  le  promeflò  ri  poflono  por- 
tare alle  porte  de’monaftcrij  le  figlio . 
Ma -egli  è troppo  gran  lordo  colui,  che 
non  vuol  fenrire;  i padri , e le  madri 
cacciano  per  forza  le  figlie  nc'facri 
eh ioft fi , e gridino , quanto  vogliono 
i lànci  Padri, e minaccino  quanto  pof- 
fonoi  Concili)’,  e fulminino  quanto 
lor  piace  le  feomuniche  i Pontefici . 

3 Ma  dc'figli  raafchi  che  nc  fareto 
voi  ? Il  primo  manterrà  la  cafa:  vero  è 
che  voleua  renderli  religiofo , ma  noi 
non  vogliamo , perche  egli  c giouane 
prudente  V fauio , di  garbo , c dotto . 
Si  eh  { ma  io  vi  faccio  fapere , die  molti 
Padri  non  hanno  voluto  vedere  la_, 
chierica  fu  la  cella  del  figlio , e ne  han- 
no veduta  la  cella  fotto  la  fpada  del 
carnefice  : e quanci  fpogliarono  della 
velie  réligiofa  vn  figliuolo,  c le  lo  vid- 
1 dero  porcaio  innanzi  intrifonel  pro- 
prio 1 àngue  ? Qttod  amen  Deus  a vth 
bis  auertat  . E fu  io  falfo  Profeta . 
Dio  Immortale  I io  vi  dico , che  i figli- 
uoli non  lono  vollri  : nò , che  non  lòn 
voftrijgli  auccc  in  prcltico:  le  li  ridate  a 
Dio,  non  glieli  donare , glieli  rendete . 
E del  fecondo  di  quelli  figli,  che  ne  fa- 
rete voi?  Eglic  vnceruello,  credete- 
mi , indomito  : vogliamo  mandarlo  a 
domare  nelle  carauane  • Sarà  caualie- 
re.Ma  intendo, che  egli  ria  Icapigliato, 
già  è diflToluco  bene  bene , anzi  corre 
voce  aliai  collante  , che  imbrattato 
ria  d’ogni  lufuria . E non  vi  ricorda  , 
che  gli  conucrrà  fare  la  proferitone  t c 
il  voto  della  callità?  Oh  oh  Padre  mio, 
voi  non  la  intendete  pe’l  fuo  verfo  . 
Manco  male  che  quello  fraftornaflc 
i notici  difegni  . Pigli  Ja  croce  in  pet- 
to, e porti  la  ricca  commenda  in  cafa , 
e poi  viua  con  libertà , comunque  gli 
aggrada  . E foura  il  terzo  , che  dilè- 
gni  ? Già  rifa  il  fuo  polizzocto:  a quell’ 
bora  è cauaco  dal  bulfolo , ò prete , ò 
frate.  Ma  auete  voi  pigliate  bene  de’ 
fuoi  talenti  le  mifure  ? scgli  è goffo  co- 
mele  talpe,  fe  ftolido  come  vn  bue , fe 
•ili  5 • * 


fordido  come  vn  Sardanapalo  , e voi 
lo  volete ccclefiallico?  ve  la  predico: 
egli  farà  lo  fcandalo  della  fua  patria , il 
difonore  della  fuacafa,il  vitupero  dell’ 
Ordine , l’oggetto  delle  malcdiccnze  » 
vn  publico  nemico  di  Dio . Poco  im- 
porta , pur  che  il  iufpatronato  non  ri 
perda,  e la  buona  prebenda  fi  acquilli. 
Tanto  è vero,  che  al  mondo  fempre  fi 
dà  il  meglio , e a Dio  fempre  ri  dà  il 
peggio  delle  figlie,  il  peggio  dc’figliuo- 
li,e  tiranneggia  fortemente  il  cuore  'de’ 
genitori  il  marcio  interefse , c he  per 
non  perdere  vn  cntratuccia  di  chicfa  , 
ri  contentano,  che  ri  perdano  l'anime 
de’figliuoli . E non  è forfè  ciò  l’efserc 
i Padri  d’oggidx  peggiori  del  Padre  di 
Santa  Barbara  ? quegli  fcannò  il  corpo 
della  figlia, e quelli  trafiggono  mortal- 
mente l’anima, e de’  figli,  c delle  figlie  * 
Ma  fe  egli  venifse  da  voi  , o Padre  , 
quello  chierico,  a che  lo  configlierc- 
lle  ? A vcllire  la  pianeta,  ò a fpogliarri 
la  velie  lunga?  Io  per  me  non  ardirci 
di  dargli  conriglio , ma  lo  condurrei 
da  qualche  qualificato  fcruo  di  Dio  • 
che  gli  potefse  porgere  compenfo . 

E ria  il  primo  oracolo , onde  pofsa- 
no  pigliarli  quelle  rifpolle , di  France- 
Ico  d’Ariìfi . O Padre  Serafico, vedete 
voi  quello  giouane?  egli  è vn  chierico , 
che  vorrebbe  dalla  voflra  prudenza 
fanta  intendere , fe  farà  bene  per  lui , 
che  ri  renda  facerdotc . Sacerdote? mi 
rimetto . So  ben  io,  che  meditando  d’ 
accollarmi  a’facri  altari,  mi  fu  inuiata 
dal  cielo  vna  caraffa  di  lucidiriimo  cri- 
Hallo  piena  d’acqua  limpidiriìma  , e 
fentij  a dirmi , che  fe  di  tanta  purità 
era  il  mio  cuore  dotato  pigliali!  l’ordi- 
ne facerdotale . Che  ne  dite  amico? 
che  nc  dite  t il  vollro  cuore  c egli  la 
caraffa  di  S.  Francefco,ò  la  tazza  auue- 
lenata  della  meretrice  di  Babilonia?Ma 
fe  S.  Franccfco  vi  parefsc  fotto  quel 
ruuido  vcllito  per  auuentura  afeonde- 
re  lenii  troppo  in  quello  articolo  rigi- 
di, andiamo  a ritrouare  vn  certo  mo- 
naco afsai  cortefe , che  fempre  ride , e 
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(ì  chiama  appunco  Ilaaco;cosi  ai  nome 
i fatti  corrifpondono . Padre  Ifaaco,  c 
voi  che  con  figliate  a quello  giouino  ? 
l’ordine  faccrdotalc,ò  pure  la  vita  lai- 
cale ? Ancor  io,  riljponde  Ifaaco , ebbi 
qualche  penfiero,  non  ha  molto,  di  a- 
bilitarmi  a celebrare  la  Tanta  Mcflà, 
quando  mi  fu  mollrata  vna  gran  co- 
lonna di  fuoco  toccante  il  ciclo , e ter- 
ra , òc  vdij  vna  voce  formidabile  ri- 
fuonarmi  all'orecchio  : Tu  làcerdote  ? 
Ahi  mifero  1 Hor  va , e fàcerdote  ti 
rendi, fc  il  tuo  cuore  è vna  colonna  di 
fuoco  dell'amore  di  Dio . Adunque  o 
voi,che  afpirate  al  faccrdotio , amate 
DioTateo  rat  ione  mentale?  falmeggia- 
t;edì,  c notte?  intendete  le  prattichc 
dello  fpirito  ? Ma  forfè  vi  riderete  di 
quello  Abbate , e direcc,  che  i monaci 
antichi  erano  huomini  di  rara  fimpli- 
cità  dotati,  e non  pefcauano  molto  a-» 
fondo  . Si  eh  ! hora  bene  cerchiamo 
qualche  prelato  , cui  fi  creda  cfler  di 
lantità  vna  fenice , e di  prudenza  vn^ 
oracolo . Andiamocene  infieme  a ri- 
trouare  il  P.S.GiorCrifollomo . Cime, 
che  vi  fete  eletto  vn  giudice , temo  per 
voi  poco  propitio  ! Quello  è quel  Cri- 
follomo , che  tante  volte  ricusò  di  or- 
dinarli fàcerdote  : quel  Crifoltomo  , 
che  fcriflc  ben  quattro  libri  degli  obli- 
ghi  faccrdotali  da  fpauentare  quattro 
milaSanlbni  , e gl’  indrizzò  a Bafilio 
Magno  per  dilcolparlì  con  elfo  lui , le 
auendo  data  mezza  intentionc  di  farli 
con  elfo  fàcerdote,  fe  n era  pofeia  riti- 
rato . Ma  lentiamo  dalla  Tua  bocca  i 
fuoi  fenfi  finccri . E che  ditc,o  fauio,o 
fanto  Patriarca  ? Rifpondcrò  non  mi 
ricercate  il  mio  parere , ò Jafciatc,  che 
io  lo  dica  nctto,e  fchictto,come  dcuo. 
lnttr  facerdotes  arburor  tjfe  paucos , qui 
fatui  fìant  : Hac  enim  res  excelfa  e fi, 
excdfum  rtquirit  animum , nobis  in- 

numeris oculis  opus  efi  <vndiquè.  Fra 'Sa- 
cerdoti io  llimo  ,chc  pochi  fc  ncfalui- 
no.Ne  mi  Hate  a dire,chc  il  Sato  parli 
de’ Velcoui  j parla  de’  Vcfcoui  è vero  i 
ma  in  quel  palio  gli  confiderà  folo , 


come  Sacerdoti:  Siche  il  farli  Sacerdo- 
te c vn  metterli  a gran  pericolo  , fo 
non  fi  Ha  bene  fu  l’auuilo , di  eterna-, 
dannatone,  giulla  la  fentenza  di  Cri- 
follomo  . Ma  fe  Crilollomo  vi  pare  1 6 
anch'egli  da  contarli  fra’  giudici  trop- 
po feueri  : vediamo  che  ne  fente  vn- 
qualche  prete  fecolarc  di  gran  riputa- 
tane . Voglio  compiacerui , c vi  farò 
sétire  vna  fentéza  fenfatillìma  di  Gio- 
liani  d’Auila,la  fama  della  cui  virtù  vi- 
uc  nella  Spagna  dopo  la  di  lui  morto 
immortale.  Ebbe  quelli  nuoua, che  vn 
nouello  facerdoce,cclebrata  appena  la 
prima  melTa,  auea  detta  l’vltima , ilTo  - 
fatto  fpogliato  de’facri  abiti  defunto 
Sofpirò  Giouanni  ; ed  oimè,  dille , che 
gran  conto  il  nouello  fàcerdote  ha  da- 
rendere  , auendo  celebrata  vna  fola-, 
mcffalE  pure  la  prima  melfa  lì  fuol  di-  » 
re  con  fornmillimo  raccoglimento , e 
non  lì  pronuncia  del  facro  canone-» 
vna  parola, che  non  lì  fpargano  cento 
lagrime . 

Che  auerefte  poi  detto,  o giouane , l ^ 
fc  vi  auefli  fatto  fentirc  a parlare  de- 
gli oblighi  grauiffìmi  del  fàcerdote, vn 
Petronio  Santo  Ccrtofino  ì Erafi  da 
que’  folitarij  fatto  capitolo , c decreta- 
to,che  Petronio  falilfc  all’ordine  facer- 
dotale . Al  qual  auuifo  Petronio , quel 
Petronio  tanto  fanto,  che  per  conuer- 
tirc  vn  peccatore  narrali  aucr  lofterto 
per  felTant’  hore  le  pene  dell’inferno . 
Hora  egli  all’  auuilo  di  douerfi  confa- 
crar  fàcerdote  s’intormentì  dal  capo 
fino  alle  piantc,pianle  dirottamente , e 
tanto  lì  commofse,chc  per  illinto  par- 
ticolare del  cielo  corfe  alla  cucina , o 
con  vn  colpo  di  taglientilfimo  coltel- 
lo lì  recife  il  dito  indice  della  delira 
mano, per  inabilitarli  allàcerdotio . 

O grande,  o graue,  o pcricolofa  ri- 
folutione,  che  fa  vn  huomo , quando 
determina  di  farli  faccrdotel Molti  lo- 
no  i facerdoti -,  moltiUìmi . Publicata 
nelle  facre  tempora  l’ordinationo , 
quanta  gente  fe  ne  va  a' Vefcouadi . E 
doue?  c douc  f turba  numerofillima,  e 
G g z do- 
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doue?all  ordinatione , allordinatione. 
All’ordinatione  lenza  lettere?  all  ordi- 
natione lènza  fpirito ? allordinatione 
lenza  timore  di  Dio  ? allordinatione > 
all’ ordinatione.  11  numero  adunque 
dcTaccrdoti  è infinito  . In  Paradiso  ? 
pochi;  nel  Purgatorio?  pochi  ; il  rima- 
nente? dimandatene  nuouaal  Beato 
Dionigi  Cerrofino,  che  io  non  ve’l  vuò 
dire. 

£ quanti  Padri , e quante  Madri 
auerebbono  vietato  fiotto  graui  pene  a’ 
figliuoli  loro,  che  capitafiscro  a predica 
damane,  fie  fognati  fi  fodero,  che  que- 
lla forte  la  predica  degli  Icrupoli  . Vn 
beneficiato  accomoda  vna  cafa:vn  pre- 
te ricco  di  prebende  fiolleua  vna  poue- 
ra  famiglia  : a che  difisuadere  adunque 
gli  huomini  dallo  dato  ecclefiadico.'’ 

A parto,  a parto  : che  auete  voi  det- 
to di  accomodare  le  famiglie  con  Io 
entrare  ecclefiafiiche?  Io  non  voglio 
hora  entrare  in  fagredia,ed  intuonare 
il  vcriflìmo  prouerbio  di  Tolcana-  : 
che  robba  fatta  a fuono  di  campana  , 
le  fiorilcc  non  grana  . Non  voglio  di- 
fcuoprirc  damane  gli  altari , e farui  ve- 
dere, chei  beni  della  chicli  abufiati 
non  confieruano , ma  didruggono  Io 
famiglie.  Ne  conterete  adii  delle  fa- 
miglie fatte  grandi  co'l  patrimonio 
della  chicli  mal  confunto , che  non  fi 
fieno  ò ridotte  al  ladrico  in  breue , ò 
in  pochi  anni  rimale  lènza  fiuccelfio- 
ne . Ma  tocchiamo  i tadi  piu  veri , e 
vediamo  quali  fieno  fioura  di  ciò  i lenii 
di  Sant’Agodino.  O gran  Padre  dello 
lettere  ; è egli  lecito  arricchirli  di  en- 
trate ecclefiadiche?  O Dio  , rifipondo 
egli  : voi  ogni  giorno  mi  fifehiate  all’ 
orecchie , che  io  ho  di  moke  buono 
ville  nel  mio  velcouado.  O filij  meiyfa 
• villa  non  funt  mea  : ego  feto , quid  dC-> 
ijlis  villi*  iudicem . E voleua  dire:^«od 
fupereft  date  pauperibus:  il  foprapiti 
dellentrate , o prelati  ,0 curati  d’ani- 
me, o beneficiati  non  c vodro , nò  che 
non  è vodro:  egli  è de’pouerk  La  cor- 
rente de’Teologi  antichi  vi  obliga  alla 


reditutione  ; c le  dc’modcrni  hanno 
detto  alcuni , che  non  pecchiate  contra 
la  giuditia,  niuno  però  ve  n’ha>che  non 
lènta  efisere  in  iliaco  di  dannatione,chi 
non  dà  gli  auuanzi  dellentrate  ecclc- 
fiadiche  a’poucri . A poucri , a’poueri, 
non  al  ludo;  a’poucri,  a’  poucri , non  a 
gli  fipettacoli  teatrali  -,  a’  poucri , a’  po- 
ucri , non  al  giuoco  ; a’poueri , a pouc- 
ri, non  a’fiontuofi  banchetti,  a’poueri, 
a’poucri,  nóa’gioiellatiadobbi.  Tante 
liurec,  tante  crapule , tante  dilsolut  io- 
ni co’bcni  dc’poueri.'’  e i poucri  fi  muo- 
iono della  fame?  O giuditia  di  Dio  do- 
ue  fere  t Ojratres  met , ifta  villa  noti-* 
funt  me*  : Ego  f ciò , quid  de  ijiis  villi  s 
iudicem  : quod  fupcrcfl  datepauperibus  • 
Ma  pure,  perche  io  non  voglio Ja- 
ficiarui  il  palato  amarcggiatOjterminia- 
roo  il  difcorlò  noftro  con  vn  boccone 
dolciflìmo  di  S.  Ambrogio . E certo 
io  porto  opinione , che  quedo  prelato 
difcretilfimo  modererà  le  paliate  ficn- 
renze;  lèntenze,  dico  che  al  coramunc 
de  gli  huomini  lèmbrano  rigorofe  . 
Andiamocene  dunque  al  grand’Arci- 
uefeouo  di  Milano , oue  il  bcnigniflì- 
mo  padore  ci  accoglierà  con  vma- 
nillìme  maniere  , e ci  darà 
parere  , fpero,  opportuno  per:ncrfu 
mettere  dall’  vno  de’  lati  in  ruina  le 
famiglie  , c dall’  altro  non  ruinarc  le 
cofcienzcJMa  che  lènto  io?  Ambrogio 
non  fi  troua  nelle  lolite  lue  danze?  da 
ritirato:  c douc?  nel  fiuo  oratorio  f nel 
gabincttortn  chiefapSignori  nò, ma  da 
in  guardarobba,  e fi  lente , che  iui  lò- 
fipira  altamente , e dirottamente  pian- 
ge. Ma  quale  la  cagione  di  fiprofufio 
lagrime.'’  forfè  il  guardarobbiere  c da- 
to nel  lùo  vfficio  negligente  , ondei 
bracati  abbiano  patito  detrimento  t o 
fi  fieno  Iogrc  a difimifiura  le  porsero 
gioiellate.'’ O Dio^rhe  veggo  ? Ambro- 
gio piange  con  vno  Braccio  in  mano 
di  vede  logora, e tarlata.  Ma  mi  fàpe- 
de  voi  dire, pctchcfGrauiter  me  ajgu  , 
reprehendo,  quia  forti  aliquoties  eue- 
niti'ut  per  negligenti  am  meam  vefles  , 

quas 
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quas  debue  ran  t ac  ape  re  pauperes  , deuo- 
rentur  a tineis  j timco , ne  ipfì et tam 
panni  tefdmonium  conira  me  proferant 
in  die  iudicij  . Io  mi  rendo  in  colpa  di 
grauc  eccello , perche  le  cignuole  han- 
no rofe  quelle  vecchie , e lacere  vcfli , 
che  fi  doueano  diftribuirc  a’  poueri  • e 
temo  , che  quelli  rarlari  panni  non  di- 
cano teftimonio  concra  di  me  nel 
giorno  del  giudicio.  Eh  Inficiamo  ogni 
artificio  da  parte.  Tutti  i padri  greche 
latini,  tutti  i concili],  tutti  i teologi  fo- 
no dello  fieflo  parere  : T utto  ciò , che 
auanza  all'  onella  foftentationc  dell’ 
Ecclefiaftico  dell' entrate  della  chiefia 
a’poucri  a'poucri:£r  timeo  neijìi  edam 
panni  tefiimonium  conir a me  proferant 
in  die  iudicij . 

SECONDA  PARTE. 

MI  fa  giuoco, Signori,  quella  mat- 
tina , per  compendiare  tutto 
ciò , che  fin'hora  fi  è detto  alla  dillefia 
della  dignità  de’  facerdoti,vna  vaghifi- 
filma  iftor  ietta,  che  io  anzi  accennare, 
che  narrare  difegnojcon  efipreflà  con- 
ditone però,  che  ogn’vno  a filo  talen- 
to ne  faccia  l'applicationc,non  poten- 
do io,  per  la  breuità  del  tempo,  nedo- 
ucndo  per  certe  giufte  ragioni  mettcr- 
ui  mano  ; onde  rimanga  fra  di  noi 
fcambicuole  conuentione  : per  voi  di 
non  dimandarmela , c per  me  di  non 
diruela,ncaccenare  per  qual  motiuo  io 
me  la  dica.Ora  bene  con  vna  retrotra- 
rione  di  tempo  adunque  voliamocene 
co’  noflri  penficrifino  alla  città  di  Co- 
Ilantinopoli , fignoreggiata  con  tutto 
l'impero  Turchcfico  dal  famofo  Soli- 
mano,Principe  barbaro  fi,  ma  nel  go- 
uernociuile  aliai  amico  del  giullo  . Il 
perche  cflcndogli  fiato  riferito  , che 
Rullano , il  fiuo  primo  fauorito  mini- 
ftro,gran  ladrone  non  meno,che  gran 
Vifir,  con  fiegrete  rapine  i regni,  e lo 
prouincie  ottomane  fpogliaua  , ficne 
volle  chiarire.  Ed  vn  giorno  tutto  im- 
prouifio  fi  portò  nel  fiuo  palagio , c di- 
mandò , c comandò  di  vederlo  parto 


per  parte  . Sorprefo  Rullano  da  quella 
improuifiata  fi  fc  cuore, e donandociò, 
che  non  potea  vendere,con  gran  fran- 
chezza fece  mofira  al  padrone  di  tutti 
i fuoi  refori . Stupì  Solimano , che  vn 
huomo  in  sì  pochi  anni  auefise  potuto 
rubbar  tanto , cdiffimulando-i  fècrcti 
profódi  del  fiuo  cuore  ,notaua  l’immé- 
fità  di  quella  fabbrica , la  bellezza  de’ 
giardini , la  ricchezza  delle  fupclcttili , 
la  macftà  del  corteggio  , c fouente  fra 
fiuo  cuore  diceua:Coftui  è il  gì  a Signo- 
re di  fatti  lènza  nomc:ed  io  fono  il  grà 
Signore  di  nome  lenza  fatti . Quindi  il 
richiefe  di  vedere  le  lue  danze  piu  fie- 
crctc  i la  piu  remota  delle  quali,  per  ta- 
cer dcll'altre,  potcua  efiscrc  degna  abi- 
rationed’vnMonarca,chc  folo  regnaf- 
lè  nel  mondo,e  reggefise  l’vniuerfo . Le 
pareti  erano  incrollate  d’oro  finilfi- 
mo  : il  pauimcnto  Iafiricato  di  gioie,  c 
la  fiofitra  pur  d’oro  tutta  tempeftata  di 
perle.  Eraoui  poi  alcuni  defichi,e  foura 
di  elfi  alcuni  forigni  dilauoro  maraui- 
gliolb,e  vno  di  elfi  pareua,chc  vibraf- 
lc  raggi  di  luce , perche  era  lauorato , 
come  aricamo  di  affollati  diamanti  . 
Amico,  difise  allora  Solimano, che  fino 
a quel  punto  era  fiato,  come  ammuto- 
lito dalla  marauiglia  : Amico  /(he  tie- 
ni tu  in  cotefto  fi  ricco  fcrigno  ? Nulla 
di  buono.  Signor  mio  ,rifpofe  Rulla- 
no. Ma  pure . Giuro,  Signore  per  vita 
voftra  ,chc  non  vi  è cola  degna  de’vo- 
ftri  occhi  O degna , ò men  degna  vo- 
glio fiaperlo  : c che cofa  Ila  chiufo  qui 
dentror'  Sirc,io  vifupplico  a credermi, 
clic  farebbe  grauilfimo  errore  il  mio , 
fc  io  ò ve  Io  Icuoprillì , ò ve  lo  dicefisi . 
Dirlo?  non  dirlo  folo , voglio  vederlo  ? 
Ah  nò  Signore,  ah  nò,  non  mi  sforzate 
ad  vfare  li  mal  termine  co  l mio  Signo- 
re.Schiauo  vituperato , o là,  a chi  die’ 
io?  Apri  quello  ferrigno,  chefemi  con- 
firingt  a replicarlo , ti  collera  la  vita . 
Così  Rullano  collretto  fu  con  la  ma- 
no tremante  ad  aprire  lo  forigno  , e 
poco  mancò,  che  non  ifucnifse,cauan- 
donefuoravn  paio  di  fcarpaccic  tef- 
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fut  c di  corda  > e poluerofe . Alla  quale 
improuifitta  ebbe*  Solimano  a feoppia- 
re  delle  rifa.E  perche,  foggiunle,  chiu- 
di tu  quelli  vildìimi  calzari  entro  vno 
icrignodifi  gran  prezzo.'’  Vi  dirò,  Si- 
gnore , dobbiate  iapere  ,che  prima  di 
venirum  feruirc,  io  era  vn  pouero  vil- 
lano Bofnele  : quelle  fono  le  mie  fcar- 
pc  antiche , con  le  quali  me  ne  venni  a 
Conftantinopoli , oue  dalla  vofcra_» 
reale  magnificenza cfaltato , conlèruai 
prima  , c poi  alcoli  quefee  fiarpe  nello 
Icrigno , in  cui  voi  le  trouafte  , e fpclTc 
fiat,  di  qui  le  cauo  fuori,  e dico  a me-» 
ftello  : o Ruftano , o Ruftano , ricor- 
da i da  quale  baflezza  ci  abbia  alla  fua 
confidenza  elàltaro  il  gran  Signore , c 
guardati  di  non  cllcre  ingrato  a quel 
monarca , che  di  vn  villano  vilifiìmo 
refo  ti  ha  il  primo  miniftro  di  tutto  il 
fuo  vaftifsimo  Impero . 

Ma  che  volete  voi  dire,  o Padre, con 
cotefia  narratone  / Piano  di  grafia  , 
perche  cotale  dimanda  ella  è affatto 
contra  i nollri  patti . E che  .<*  mi  ripi- 
gliate per  auuentu gabbiamo  noi  for- 
ledaparrire  fenza  fettirne  l'applica  - 
tione  ? ma  non  fiamo  così  d accordo  ? 
Fatela  voi , che  io  non  la  vuò  fare . Al- 
meno ftcennarela  :Eh  non  mi  tormen- 
tate: io  ben  preuedeuo,  che  vene  lare- 
ile  inuogliati . O via  lu,cosìinallratto. 


almeno  vn  cenno . Deh  non  mi  tirate , 
oue  non  vorrei  arriuare  . In  fomma 
noi  partiamo  poco  fodisfatti , fc  alme- 
no alto  alto  non  dimodrate,  a che  fine 
abbiate  narrata  coiella  Iftoria  . Ma 
quando  fi  tratti  poi  di  mandare  poco 
gu dato  l’vdi torio  mio , bifogna  rilol- 
uerfi  Orfu  finiamola . Folsc  in  piacere 
di  Dio  , o ecclcfiallici , che  tutti  ci  ri- 
cordafsimo  fpcfso  delle  nollre  fcar- 
paccie.  E che  qualche  huomo  di  ch*cfa 
in«ilzato,  ingrandito , arricchito  dalla 
chiefa , con  vna  vita  Icandololà  non 
ruinafsc  la  chiefa , e che  molte  cale 
folleuatc  alle  cime  delle  maggiori  di- 
gnità con  le  rendite  della  chicli,  non 
diuentafsero  nemiche  della  chiefa . Se 
le  rendite  de’vcfcouadi , dell’abbatie , 
de  priorati , cvadifcorrcndo,fonod’ 
auuantaggio  per  il  vollro  foflenta- 
mcnto , o ecclcfiallici  ; perche  il  rima- 
nente non  fi  fpende  nel  mantenimen- 
to degli  ofpedali , nel  maritare  le  onc- 
fte  fanciulle , nel  riparare  le  vergogno- 
fc  famiglie,  in  pafccrc  gli  affamati , in 
coprire  i nudi,  in  fabbricare  le  chicle , 
in  mantenere  i poueri  t Deh  fi  ricordi 
ogni  ecclefiafrico  delle  fue  (carpaccio , 
nè  faccia  cofa  indegna  dei  fuo  fiato  « 
della  fua  profeffione  , della  fua 
efaltatione  : Super  cathedram  Moyft 
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PREDICA 

Decimaquinta 

NEL  TERZO  MERCOLEDÌ 

DI  Qjy  ADRAG  ESIMA 
In  cui  fi  perfuade  al  Criitiano 
di  bere  volentieri  il  Calice  amaro 
della  Tribolatione  ; 

Perche  è Calice  neceflario 
Calice  paterno 
Calice  preciofo 
Calice  giuilo. 

Se  neceflàrio , dunque  far  ci  conuiene 
Di  necelììta  virtù. 

Se  paterno , dunque  non  può  non  eflèr  buono  » 

Se  preciofo  > perche  ricufarlo? 

Se  giuito , perche  dolercene  ? 
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PREDICA  XV 

DELLA  QVADRAGESIMA. 

Il  Calice  gradito  della  tribolatione. 

Potejlis  Libere  Calicem>  ejuem  ego  bibiturus  fum  f Aiunt  ei3  Pofsumus . 

In  San  Mate,  a Cap.  zo. 


fono  meffo  in  cuo- 
re damane  , o Si- 
gnori, di  voler  dar 
di  piglio  alla  lira — . 
di  Dauide , per  in- 
cantare lo  fpirito 
maligno  diSaulo. 
Impercioche  il  pesatore  infernale-» , 
che  nell’acqua  torbida  ttcndc  con  arce 
le  fue  reti , intorbida  il  noftro  cuoro 
co’Ipenfiero  delle  noftre  difauuenru- 
re  , oucro  per  allacciarne  piu  ttretti 
nelle  colpe  reiterate  , ò pure  per  preci- 
pitarne , fenon  nella  diljperacionc , al- 
meno nelle  diffidenze.  L’aftuto  nemi- 
co , meglio  dell’  antico  capitano , alla 
punta  di  ferro  della  fua  lanciaporta  ap- 
piccata la  coda  della  volpe ,c  fi  ftudia_> 
di  farne  credere,cheil  pane  de’figliuoli 
fia  il  pane  de* cani.  La  nottra  vita  infe- 
lice è vn  libro  di  mufica , in  cui  di  ra- 
do leggonfi  note  bianchc,che  non  fie- 
no framifehiate  con  le  nere  ; perche  1' 
huomo  è vn  animale  infelice  impatta- 
to di  dolori  , e dittempcrato  di  lagri- 
me t che  a lui  fono  piu  famigliai  de’ 
fiumi,c  dei  mari  a’pefcfie  dell’aria  agli 
Vccelli:onde  il  volerfcne  efentarc  altro 
none  , che  follemente  pretendere  di 
apoftatare  dalla  natura  , e fabbricarli 
vn  mondo  a polla . Deh  non  ci  lalcia- 


mo  fraftornare  la  mente  da  mal  fon- 
daci paralogifmi.  il  piu  fauio  configlio 
ècorrcggerc  le  ttorcicurc  della  nottra 
immaginacione , e con  criftiana  pru- 
denza certi  fmrafmi  purtroppo  ttra- 
uolti  raddrizzare  , e co’l  ricouerarfi 
fotto  l’albero  della  patienza , ricono - 
feere  il  pane  della  tribolatione , quan- 
tunque duro  a matticarc,di  faporc  pe- 
rò vitale >c  di  patta  da  figliuoli  • 

Dilli  ricouerarfi  all’ombra  dell'al- 
bero della  patienza  ; impcrciocho  , 
quando  il  crudo  manigoldo  alzò  la  Ici- 
mitarra , per  mozzare  il  capo  dell’  in- 
uittiffimoMartireS.Pantaleone,Ia  fpa- 
da  di  ferro  fi  cangiò»  con  vera  meca- 
morfofi,  in  vna  fpada  di  cera  molle  ; e 
l’albero  >a cui  cran  legatele  mani  dell’ 
innocente  > quantunque  fecco  tronco 
fotte , di  repente  rinuerdì,  e in  vn  mo- 
mento fuor  di  ftagionc  fi  caricò  di  fio- 
rii di  frutti . CrediatcmijO  anima  tri- 
bolata, che  la  fpada,  il  cui  colpo  cotan- 
to voi  temete , è di  cera  molle:  lafciacc 
fccnderc  il  colpo  , c vederete  il  vottr’ 
albero  germogliare  in  fiori , c frutti  di 
vita  eterna.  Interroga  Critto  i criftiani 
ftamanc:  Poteflis  Ubere  ealiccm  ? Ed 
eglino  rifpondono:Wfj«  pojfumus:  per- 
ch’egli ù vn  calice  amaro,  relico,  auue- 
lenato . Nò,  nò:  voi  cogliete  vn  grand’ 
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errore , perche  il  voftro  palato  è cor- 
rotto.Mafarà  corretto, fc  io  vi  prouo, 
ch’egli  è vn  calice  necclTario,  vn  calice 
paterno, vn  calice  pretiolo,  e vn  calice 
giurto  : ilchc  quando  v’abbia  con  ra- 
gioni conuinccnti  moftrato  , voi  alle 
mie  ragioni  co’  figliuoli  di  Salome  fa- 
rete echo  dicendo  : Pojfumus  : E inco- 
minciamo . 

Poteftis  bibere  caltcem?  E per  proua- 
rc  in  primo  luogo,chc  quello  calice  lia 
neceflario  , piglio  licenza  dalla  dignità 
apollolica  di  quello  luogo  eminente 
per  vn  racconto  fauololb , e come  per 
coforto  de’tribolati  per  vna  ingegnofa 
mitologia.  Finfero  i Poeti,come  Plato- 
ne lcriue,ch’elfendo  a Gioueftato  rife- 
rito , qualmente  difpareri  graui , e nc- 
micjtic  irreconciliabili  palsauano  fra 
il  piacerc,ed  il  dolore , comandò, cho 
innanzi  a fe  fofscro  chiamati  per  rap- 
pacificarli.Comparue  adunque  nel  pri- 
mo luogo  il  dolore,  alto  di  llatura,gra- 
ue , fcucro , tutto  fofpiri , tutto  fin- 
ghiozzi^  tutto  lagrimc,lcarmo,canu- 
to  , rotto  dagli  anni , pelle , & ofsa , 
ma  gagliardo  , c nerboruto  , con  la 
mano  armata  di  ferrato  , c nodofo 
baftone  . Venne  altrefi  il  piacerò 
giouinctoauucncntc,  e gaio,  ricco, 
e nobilmente  vellito,con  la  capigliera 
d’oro  fuolazzante  foura  le  fpalle,  tutto 
rifo,  tutto  gioia , tutto  allegrezza  : fo 
bene  la  intorbidò  con  vn  ìofpiro , la- 
gnandoli con  Gioue,perchc  quel  trillo 
vecchio  del  dolore  ouuquc  lo  trouaua , 
con  vnatcmpella  di  bulTc  loncceffi- 
talTe  a fuggire . Quando  alla  fardoni- 
ca  il  vecchio  dolore  forrife , e manco 
male,di(Tc,  ioti  fcaccio  ouunque  ti 
trouo , come  ingiullo  pofleditore  del 
mio . Mio  è il  mondo  tutto , per  im- 
memorabile memoria:  il  mio  pie  ogni 
terra  calpella,  c non  vie  palmo  di 
terreno  nel  mondo,  che  al  mio  cenno, 
non  che  al  mio  comando,  folte  non_, 
germogli,  e pungenti  le  fpine . Io  non 
vuò,  Signori , fu  girauolte  poetiche  te» 
nerui  a bada.Dopo  le  molte, accorgen- 


doli bene  Gioue , clic  quella  guerra-, 
non  ammetteua  nè  triegua , nèpactì , 
comandò  al  zoppo  fabro  Vulcano  , 
che  torto  da  Lipari  vna  catena  da  Ste- 
rope,  c Brontcindi(Iblubile,cd  infran- 
gibile fabbricar  facertc , c con  elTa  al 
piacere  il  dolore  vincolali  ; con  que- 
llo inappellabile  decreto  , che  rtando 
la  chiaue  della  catena  in  mano  del  do- 
lore , fempre  il  dolore  s’accoppialfe-» 
co’l  piacere,  ma  non  mai  vn  fol  piace- 
re lineerò  trouar  fi  potelTe  nonrime- 
fcolato  con  amaro  dolore  . Tanto  è 
vcro,che  la  conditione  della  vita  vraa- 
naci  condanna  ad  vn  perpetuo  patire. 
Onde  io  mi  rido  di  Plutarco , quando 
fa  tanto  rumore  per  trouar  la  cagione 
del  proferire  l’huomo  appena  nato  la 
lettera  A-  come  la  piu  facile  a profe- 
rirli . Dica  egli  piu  torto  , che  quella 
lettera  è la  prima  , perche  è la  piu  nc- 
celfaria  : e le  egli  è vero  ciò  che  alcuni 
fcriuono  d'auereauuertito , che  i roaf- 
chi  proferirono  l’A.  c le  femine  l’Ej 
c taluolta  tanto  mafehi , quanto  femi- 
ne l’A.ò  1 Erpiangcndo  vorranno  dire, 
daEua,  e da  Adamo,  ahimè  1 ouero 
chimc  ! quanti  trattagli , c pene  ( ed  o 
vita  miferabile  in  cui  entriamo  folo 
per  piangere , e per  patire  I Bene  mi 
parue  fempre  in  vna  pazza  fupcrlli- 
tione  fauio  il  penlìcro  de’greci  mento» 
uato  dal  medefìmo  Plutarco , quando 
nello  llcfso  tepio  facrificarono  alla  Dea 
Agerona,cd  a Volupia,  fourartantc  la 
prima  alle  angofcie,e  la  feconda  al  pia- 
cere:pcrche  vogliamo,ò  no  vogliamo, 
nortro  mal  grado,  in  ogni  dì  del  no» 
Uro  viuere , fd  habet , come  corre  il 
prouerbio  latino , omnis  fdtcitas.  Ogni 
felicità  ha  il  fuo  fiele . Nè  meno  degno 
di  bialìmo  inlìeme  , e di  lode  ftimai 
fempre  Tefeo  , quando  irtituì  certi 
profani  facrificij,  ne  quali  altri  piange- 
uano,  altri  rideuano  , gridando  alter- 
natamente con  voci  d’huomini,  alcri 
letitiami,  altri  dalcnci.Se  bene,per  mio 
auuilo,quc'medelìmi , che  rideuano , 
meglio  aurebbono  articolate  le  voci  fì- 

gni- 
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gnificatiuc  di  doglia  , perche  fenza 
quiltionarc , certa  cofa  è in  qualfiuo- 
glia  linguaggio,niun  vocabolo  alla  lin- 
gua vmana  efser  piu  famigliare  d'vn 
ohimè  dolorofo. 

5 Vn  certo  difcepolodi  Socrate  on- 
deggiando ne  Tuoi  pcn  fieri  , interrogò 
uel  grand'oracolo  della  morale  filofo- 
a,  s’egli  era  benc,ò  male  il  pigliar  mo- 
glie. Come  incerto  della  rifpoftafo- 
lpcfo  Socrate  tacque  a lungo , e final- 
mente alle  reiterate  iftanze  rifpofo  : 
Amico,  io  non  lodarti  configlio  ; 
Quidyuid  fecens  ,p<enitebit  : a qualun- 
que parte  tu  ti  volga , te  n’hai  a penti- 
re. Perche  fc  tu  non  meni  donna,pcr 
mancamento  di  prole , e di  gouerno 
pericolerà  la  tua  famiglia  j ma  fe  ai 
matrimonio  t’incateni  , può  cfscrc  > 
che  ti  tocchi , come  fouente  pur  trop- 
po fuole  auuenire , vna  fémina  di  dura 
digcllione,che  porti  feco  tutte  le  piog- 
gic  del  cielo  , tutte  le  tempclle  del  ma- 
re, e tutte  le  furie  dell’inferno . 

^ Hor  non  in  altra  maniera  tcco  vò 
decorrendo , o tu , che  viui  incerto  a 
qual  profdfione  delle  molte , che  ti  fi 
affollano  innanzi  alla  mente,  tu  ti  deb- 
ba appigliate . Sento , che  dal  genero- 
fo  tuo  cuore  vieni  portato  alle  glorio 
militari,  a’trionfi  di  Marte  .O  mefehi- 
no  di  tc  1 Bene  veggo  io  , che  tu  non  in- 
tendi  quello  vocabolo  di  guerra.Guer- 
ra,  Dio  te  ne  fcampi , vuol  dire  la  piu 
dura , la  piu  llentata  vita  del  mondo , 
in  cui  morir  conuiencò  di  fame,  òdi 
(lento,  òdi  ferita;  òfe  volgi  le  {palle 
al  ncmicojviuere  lolo  all’ ignominia,  e 
al  difonore*  Adunque  fe  ti  farai  folda- 
to-te  ne  pentirai , pttiitcbit . Sento  le 
tuerifpofte,  o tu  che  nodrilci  amico 
della  pace  piu  pofati  penficri,  e vai  me- 
ditando di  fpender  ituoi  giorni  nella 
difcullionc  delle  materie  legali , nelle 
quali  pcritilfimo  legifla  co’configli  , 
con  le  allcgationi , con  le  giudicacioni 
raccolga  lericchezzedi  Triboniano,e 
guadagni  la  fama  di  Bartolo , c di  Bal- 
do . Balla  ; io  per  me  non  vuò  conten- 


dere con  la  iurifprudenza , a cui  tocca 
il  fentcntiare  ; ma  bene  ti  fo  dire , che 
dioeflis  con  due  (f.  fi  Icriue , e vuol  di- 
re fatica  (òpra  faticargli  è vn  gran  lo- 
grarfidi  capo  nello  ftudio  delle  leggi , 
le  pure  la  feienza  de'giurilli  non  è 
molte  volte  nemica  della  cofcienza  , 
riulccndo  afsai  malageuole  interpreta- 
re a capriccio  le  leggi  vmane,  ed  ofser- 
uare  le  leggi  diuinc  j onde  troppo  ardi- 
to fu  dii  dilse,non  accoppiarli  inficme 
buon  legifta , c buon  crillnno . Ed  a 
voi  forfè  tocca  l'vmore  di  farui  cor- 
tigiano ? La  corte  è vn  mare , in  cui 
pochi  vafcclli  nauigano  fenza  vrtarc 
nc’fcogli  :c  quando  pure  con  arte  ma- 
rinarelca  dallo  fcoglio  la  nauc  fi  tenga 
lontana,  non  lo , come  fi  pofsa  (cam- 
pare dalle  tempellc  : c quando  ancora 
tu  nell’otre  d'Vliffe  chiufi  portali!  i 
venti , con  allìcurarci  d’vna  perpetua 
bonaccia,  io  ti  faccio  fapcrc , che  nella 
corte  le  calme  fono  peggiori  dello 
rempclle,  e nel  porto  ifteflò  non  man- 
cano Sirene  diuoratriebe  delle  facoltà, 
e della  grafia  del  Principe  : c quanto 
volte  anco  della  riputatione?  I Prin- 
cipi ,diceua  vn  vecchio  cortigiano , fo- 
no di  vetro , e fono  di  diamante  ; di 
vetro,  perche  delicatilfimidi  gullo  fa- 
cilmente s’offendono  ; e di  diamante  , 
perche  vnafol  volta  offefi , mai  piu  fi 
riconciliano  ; p<enitebit . Nè  ti  penfalfi 
disfuggirmidi  raanoco’l  dirc,cho 
feruiraial  publicodclla  tua  patria,  me- 
nando la  vita  con  onore , c pace  ; per- 
che macera  molti  cuori  la  paflìono 
dell’inuidia , e fuori  di  Roma  fepelli- 
to  ti  dirà  l’Africano  , c in  Atene  con- 
dennaro  all’vltimo  fupplicio , ti  farà 
fapere  Socrate  beuendo  la  cicuta , che 
le  patrie  i buoni  feruitij  de’migliori 
cittadini  pagano  fouente  con  moneta 
d’ingratitudine,  pdniteb/t . Il  peggio 
poi  di  tutti  farebbe  , fe  tu  couali!  ne- 
ghinoli penfieri,  e volcllì  farti  cittadi- 
no di  Niniue,  ò cortigiano  di  Sardana- 
palo  , paffando  la  tua  vita  in  otio , e 
piaceri  ; perche  ti  fi  faranno  dietro  le 
Hh  z.  fif- 
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fifchiate , c la  gcnrc  prouerbicratti , di- 
cendo , che  fe  le  fauole  fodero  vere , a 
te  fi  conuerrcbbcro  per  ferma  ftanza 
le  dalle  di  Circe.  La  quale  induttione 
breuiflima  fcorrc  però  con  pruouad’ 
jfpericnza  irrefragabile  per  tutte  le-» 
profeffionidcl  mondo,dcllc  quali  niu- 
na  ve  n’ha, che  non  fia  nata  fra  le  fpinc, 
nodrita  fra  le  punture , fatolla  d'ama- 
rezze,c,  dirò  cosbanimata  di  dolori,  c 
par  che  al  loro  ingreflo  tutte  gridino 
ad  vna  voce,0  voi, che  a noi  appigliar- 
-j  ui  volete,  Pxnitcbit , pdnitcbit,p<enitebit. 

Dalle  quali  pur  troppo  lagrimeuoli , 
non  meno  che  prattiche  premcfse  fa 
nafccrc  vnaconiegucnza  per  i tribo- 
lati di  gran  conforto  il  Boccadoro , di 
S cu*  c tutto  quello  difeorfo  : Sicutiergo 
frinita,  ritmo  potè  fi  effe  immortalis  , ita  verno 
abfjue  dolore-,  itaejuè  nos  cotifolemur,ne- 
cju  'enos  folos  effe  putemus.  E vuol  dire* 

0 tu  che  vaneggi  lulìngandoti  di  po- 
ter far  nalccre  ne’ tuoi  giardini  fenza 
fpinc  le  rofe;  non  ifcoppierclli  tu  delle 
rifa , fc  vedein  vn  pazzerello  girfenc-» 
pel  mondo  ramingo,  cercando  vn  ri- 
medio ficuro  per  non  morire  ? certo 
che  fì;impercioche,da  che  il  nollro  pa- 
drc,primachc  padre,  omicida,  dall’al- 
bero della  vita  colle  i frutti  della  mor- 
te,della  morte  il  colpo  fatale  è inefehi- 
uabile,clìamo  tutti  mortalirduqucbi- 
fogna  morire.  Ma  eh  cher’non  è mino- 
re pazzia  il  farneticare  di  non  douer 
morire , che  lograrli  il  ccrucllo , pcn- 
fandodi  poter  non  patire?  impercio- 
chenon  è manco  proprietà  dell’  huo- 
mo  l’efser  mortale , che  l’cfscr  paflìbi- 
le.Siamo  mortali, dunque  bilogna  mo- 
rire-,lìamo  patibili,  dunque  bifogna-, 
patire  : l’vna  e l’altra  a tutto  rigore  di 
Icuolc  corre  per  confcgucnza  di  tutti 

1 carati . Così  perfeguicato dall’ingrata 
g Imperatrice  Eudoua  confolaua  fe  llef- 

s.chry.,-  fo  in  vna  lettera  veramente  diuina  il 
oiymfi^a.  diuino  Grifollomo  : Itaejue  ft  Impera- 
trixexilio  me  mul&art  <vult  , exulem 
fané, Domini  efl  terra, (ffr  plenitudoeìus: 
Si  ferra  de  me  fupplicium  •vult  capere , 
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difsecer,  I fai  am  habens  prò  exemplo  : Si 
in  mare  dare  pracipitem , lonam  mthi  in 
memoriam  reuocabo : Si  in  fornacem  've- 
la conijcere,tres  pueros  balco,  <)ui  eodem 
[upplicio  funt  ajfeEli  : Si  Lapidibus  ob- 
ruere , habeo  Stcpbanum  : Si  caput  ab- 
feindere,  habeo  Joannem  : Si facultates 
measfumere , fumai:  ‘Nudus egreffus 
fum  de  'utero  matris  me  a,  (èfr  nudus  re- 
ti ertar  illue . Ch'io  tema  le  minaccie,  ò 
che  mi  fpauentinodi  Eudofia  le  pcr- 
fecutioni?tolgalo  Dio . Io  non  vuò  al- 
trimenti pretendere  d’ dentarmi  dal- 
la conditionc  vniuerfale  del  genero 
vmano,ò  pregiarmi  priuilegiatofoura 
gli  amici  piu  cari  del  Signor  Dio . Se  1’ 
Imperatrice  vorrà  cacciarmi  in  ban- 
do , bandifeami  pure  : efìliato  che  io 
fia,  tapinerò  ramingo  pe’I  mondo, che 
ad  ogni  modo  qua  giu  noi  fiam  tutti 
pellegrini , e del  Signore  è tutta  la  ro- 
tondità della  terra  . Se  mi  condannerà 
ad  cfscr  fegato  pe  l mezzo  ; mi  beghi- 
no-, fegato  pel  mezzo  fu  Ifaia.  Se  vorrà 
precipitarmi  nel  mare  , nel  mare  fu 
precipitato  il  profeta  Giona . Se  auera 
talento  di  farmi  buttare  in  vn  ardente 
fomacejanco  nella  fornace  Babiloncfe 
gittati  furono  i tre  innocenti  fanciulli. 

Se  farmi  morire  fotco  vna  malfa  di 
pietre , anco  Stefano  fu  lapidato . So 
farmi  mozzare  il  capo  con  lafphda_» 
del  manigoldo,  fu  decollato  il  Battifta. 

In  fortuna,  fe  dc’miei  beni  fpogliarmi, 
nudo  vlcij  dal  ventre  di  mia  madre  , c 
nudo  ritornerommi  nelle  vifccrc  della 
madre  comune. 

Dio  immortale  ! fe  la  mia  ragione  9 
non  conuincc , ditemi  il  perche , e di- 
fcuopritcmi  la  fallacia  dell’  argomen- 
to . Tribolati  | la  tribolatione  pel  no- 
ftro  viucrc  è calice  ncccflàrio  : e per- 
che dunque  nnpatienrandoui , d'vo 
folo  male  ne  volete  voi  far  due  ,e  per 
non  auere  vna  tribolatione  farui  dop- 
piamente tribolato  r’non  è egli  piu  la- 
uio  coniglio  alcun  poco  patientare  , 
e cangiare  il  male  in  bene,  acciòche 
fia  la  tribolatione  per  voi  pane  di 
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figlio  , c non  veleno  d‘  .lipidi  t Pote- 
tti! bibere  caliccm  ? Calice  dico  necef- 
fario  fi , ma  infieme  paterno  • E veggo 
ben  io  in  quello  luogo,  che  mi  fi  fa  in- 
contra vn Adrologo canuto  di  pelo, 
ma  non  certamente  di  fenno  , che  a- 
prcndo  vno  fcartafaccio  fearaboe- 
chiatodi  dodici  cafe , e modrandomi 
le  (Ielle  del  cicloni, mi  ripigliale  vero  j 
i trauagli  dell’  huomo  fono  ncce(Tarij , 
perche  fon  cagionati  dalle  (Ielle . Lo 
oppofitioni,gli  afpctti,gl'influffi,  i cri- 
ni , le  cufpidi.c,  quel  che  piu  importa, 
gli  oroicopi  fono  quelli , che  guidano 
incuitabilc  il  fato,  e che  ci  piouono  fo- 
pra  ò le  felicità, ò le  difauuenture . 

Ma  nè  vuò  già  io  entrare  damane 
in  ideccato  armato  di  fcritture  , e di 
ragioni  , per  combattere  contra  il  te- 
merario , e forlènnato  modro  dell’A- 
ftrologia  giudiciaria  , che  tante  volte 
da’  fulmini  del  Vaticano  perco(Ta,gia- 
ce  fenza  fenfo,c  lènza  moto,  ridotta-, 
agli  vltimi  palpitamcnti  . E vaglia  il 
vero,  che  altro  è mai  ella  , fenondi 
gente  sfaccendata  vna  fancaltica  im- 
maginationc  ì Pofciache,  fc  non  mi  là 
ò nella  nautica  le  tcmpelle,ò  nell’agri- 
coltura la  fertilità  delle  campagne  , ò 
nella  medicina  vn  punto  ficuro  di  vi- 
tandi morte  , e finalmente  d’vn  fol 
giorno  futuro,ò  la  pioggia,  ò il  fereno 
l' Adrologo  con  ficurezza  predire:  co- 
me potrà  egli  pretendere  di  affibbiar- 
li la  giornea,  e federe  al  tauoliere,  ouc 
li  tratta  fopra  la  libertà  della  ragione- 
uolc  creatura  ? Catone  dupiuafi,comc 
due  adrologi  incontrandoli  infieme,  e 
mirandoli  l’vn  l’altro  non  fi  moriflèro 
delle  rifa . Sant' Agodino  conuince  di 
errore l’adrologic he  predittioni  con- 
l’cfempio  di  due  fanciulli,  che  dal  ven- 
tre materno  nello  deflo  punto  vfeiti 
portauano  lo  dedo  orofeopo,  e la  mc- 
defima  configuratone, • e nondimeno 
l’vno  di  libero,  c l’altro  di  fchiauo  cor- 
fero(o  quanto  diucr falla  fortuna . 

A Pompeo , a Cefarc , ed  a CraiTo 
furono  dagli  adrologi  molte  felicità 


predette  col  ligillo  d’vna  pacifica  mor- 
te,non  fra  cipreffi,  ma  fra  gli  allori  : e 
pure  Pompeo  nell’ ingrato  lido  dell’E- 
gitto fu  morto:  Crado  da’Particol  luo 
efercito  tagliato  a pezzi  : e Ccfarc  in- 
Senato  a furia  di  pugnalate  trafitto . A 
Codantino  figlio  d’Irene  vn’  adrologo 
predidè  la  vittoria  contra  de’  Bulgari  : 
c pure  la  vittoria  fu  vn  fanguinofo 
macello , in  cui  l'cfercito  imperiale  ri- 
male (confitto  , l’Impcradore  morto , 
ne  altro  vi  fu  di  buono , fe  non  che  vi 
redò  anco  vccifo  qucll’adrologo  roat- 
taccionc.  Albumazaro  Principe  degli 
adrologi, cioè  a dire  de’  pazzi  gloriofi 
il  Corifeo , montò  vna  fiata  fu’l  caual 
grodo,  c fputò  vna  fentenza  degna  del 
fuo  poco  ceruello , aderendo  con  vna 
proìctia  da  Nabalo,chc  la  cridiana  re- 
ligione nel  corlo  di  quattordici  fecoli 
terminata  fi  farcbbe.Forfcnnato  indo- 
uino  ! Voi  gli  farete  giugner  la  nuoua 
fino  ncH'abido,  ò fpiriti  dannati,  che-» 
colà  giu  lo  tormentate  ila  fede  di  Cri- 
do  edèr  durata  ormai  Tedici  fecoli,  e 
ch’ella  durerà, mal  grado  delle  porte 
dell  inferno, fino  alla  fine  del  mondo . 

Andate  voi  hora  a dire  , che  nel  na- 
feere  dell’huomoper  pronollicarecon 
ficurezza ò buona,  ò rea  chefiaper 
edere  la  fua  fortuna  , edere  nccedario 
ricorrere  a’braui  adrologi, per  difegna- 
re  a puntino  l’orofcopo , c fegnare , ò 
fognare  le  dodici  cafe,  e con  buone, 
clode  regole  formar  il  gindicio  de’fu- 
turi  aupcnimenti . E ditemi  in  corre- 
da , come  degnerete  voi  quede  dodi- 
ci cafe  ? forfè  diuidendo  con  gli  Arabi 
lenza  circolo  di  polmone,  comincian- 
do la  vollra  diuifione  dal  grado  dell’ 
edifica  , in  cui  al  nalcerc  del  bambino 
lorge  il  pianeta  orofeopante  ? ò pure 
farete  partigiano  della  dottrina  del 
Campana  co  circoli  di  polmone , diui- 
dendo il  primario  verticale?  ò pure  con 
Tolomeo  fpartendo  in  parti  vguali  1’ 
arco  diurno  c notturno  ?ò  finalmente 
con  le  pratiche  di  Regiomontano  hog- 
gi colluttiate,  e dette  rationali , diui- 

den- 
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derido  dal  circolo  di  polìcione  l'equa- 
tore di  trenta  in  trenta  gradi  t Impe- 
rochc  cflòndo  quelle  quattro  maniere 
di  aftrologarc  fra  di  loro  poco  meno 
che  contradittone , come  fi  potrà  fra 
gliallrologi  conucnirc  ne’  primi  prin- 
cipi] di  queil’artc  regolatori  in  ordine 
allaformationc  dc'giudicj  ? Per  lafcia- 
rc  di  dire,  che  fenza  verun  fondamen- 
to,^ di  fperienza,nè  di  ragione,fenon 
friuola , & infufììflente  ,fi  aflegna  Ia_» 
prima  caia  alla  vita,  la  feconda  alle  ric- 
chezze, la  terza  a’viaggi  breui  , la 
quarta a’beni  fiabili, la  quinta  a’figli- 
uoli , la  feda  alle  infermità  , alle  mo- 
gli , & anemici,  la  feteima  alla  morte , 
Se  all’heredità  l’ottaua , la  nona  a’viag- 
gi lunghi , la  decima  a gli  honori,  l’vn- 
decima  a gli  amici, ed  a 'nemici  la  duo- 
decima . Ma  donde  hauete  imparato 
quell’ordine? chi  ve  l'ha  infegnator’  L’ 
impara  He  voi  a priori  , ò a pofieriori  ? 
Pere  he, dico  io, la  feconda  cafa  non  è la 
cafa  della  vitale  perche  la  terza  nom, 
è dc’viaggi  ? perche  la  fella  non  è la  de- 
cima t c perche  l’vndecima  alla  dodi- 
cefìma  non  fi  aflegna  ? Meri  capricci, 
imaginatc  llrobiligin  i , nelle  quali  fo 
feguitate gli  Arabi , grida  Campano; 
fe  aderite  a Campano  , hauete  per 
nemico  Tolomeo;  le  lauorate  con  To- 
lomeo , fi  terrà  che  gli  fìa  fatto  torto 
manifello  Regio  montano . E tutti  in- 
fìeme  vanno  logicando  fenza  fonda- 
mento di  ragioneje  non  potendo  llabi- 
lire  pur  vna  maffima  cauaca  dalle  pra- 
tiche fèguitc  portano  feco  laconfigu- 
rationc  medefima  di  tutto  il  ciclo , la_» 
quale  non  può  auuenire  fe  non  doppo 
trenta  mila  anni  , doppo  i quali  ito 
attendendo,  che  vn  allrologo  torni  al 
mondo  a confermar  le  fue  pazzie . 

Ma  a che  perdere  il  tempo  con  vna 
turba  di  gente,  che  ha  perduto  il  fen- 
no, nulla  fipendo,  per  voler  troppo  fà- 
percr’  Facciamo  cosi.  Immitiamo  Sant’ 
Agollino,  il  quale  nelle  fue  ricrattacio- 
ni condanna, come inconfidcrata , la 
fua  penna,  per  aucr  vfata  nel  libro  de- 


gli accademici  quella  parola, Fortuna . 

Non  vi  è , nè  fato , nè  fortuna  nel 
mondo  : e fe  bene  a’  pittori  concedè 
colui  il  fingere  nel  pingere  ciò,  che  vo- 
leuano  a fuo  talento,  nulladimeno  pale- 
sò i termini  preferirti  al  pittorefeo  ar- 
dire quegli, che  dipinfe  vn  albero  fmi- 
furato , da’  cui  rami,fcettri,  corono  , 
fpade,mitre,  e manaie  pendeuano,  cui 
la  fortuna  con  gli  occhi  bendati  ma- 
raggiando  a due  mani  vngran  perti- 
cone,abbattacciaua  ; onde  cadeua  vno 
fccttro  a’piedi  d’vn  bue , vna  corona-* 
fui  capo  d vn  giumento , vna  fpada  af 
fianco  d’vn  coniglio, e di  mano  in  ma- 
no.Pazzo  pcnficro  inucrolNon  la  for- 
tuna cieca  , ma  l’oculatiflima  proui- 
denza  tutte  le  cofe  vmane  con  infinita 
fapienza  gouerna,c  rcggc.Dico  infini- 
ta fàpienza , perche  ella!  vi  è , fe  ben  tu 
noi  conofci;fìcome  vedendo  vn  araz- 
zo di  fiandra  ordito  folo , fòlo,  e femi- 
tefsuto , non  ti  dee  forprcndcre  la  me- 
rauiglia , fè  qua  vedi  vn  pezzo  di  Ipa- 
da,  làvnatelladicauallo,  da  quella 
parte  vn  albero , e da  quell'altra  vm, 
braccio  d’huomo  con  la  lancia  impu- 
gnata; perche  ti  dirà  il  reflìtore,  afpet- 
ta  vn  poco  amico,  afpctta,  e fra  pochi 
giorni  tu  vedrai  in  quello  arazzo  a 
miracolo  efprelsa  vna  caccia  reale . 

Quando  Foca  a Mauritio  rapì  l’Im- 
perio, vn  certo  romitello  d’antica  fìm- 
plicità  molto  fpirituale , ma  poco  pru- 
dente,fe  ne  lagnaua  con  Dio;  Et  ejueure 
Domine  hunc  fecifti  Impercuoremtt  per- 
che Signore  auete  voi  permcfso , che_> 
rubbi  lo  lecttro  imperiale  vn  Foca , 
fuoco  di  libidine , fuoco  di  crudeltà , 
c fuoco  di  ruinc?  Rifpofc  vna  voce  del 
óelo.Quia  non  inueni  peiorem : come  fe 
dicefsc  : Sempionaccio,chefei!  E con 
ualc  autorità  vuoi  tu  fare  il  fecretario 
i flato  del  Signore  Dio,  fenza  aucrne 
la  patente?  E’ vero:  io  ho  fatto  Foca 
Impcradorc  , perche  non  ho  trouato 
huomo  peggiore:  e ben  che  vuoi  cu  di- 
re perciò?  le  tu  non  Io  fai,lo  fo  ben  io , 
che  cosi  va  bene  il  gouernodel  mon- 
do . 
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do . Patienta  tu,  c gli  altri  alcun  poco, 
e finita  la  tela  vedrete,  che  la  caccia  è 
bellilfima.  O grande  follicuo  inucro 
a’cuori  afflitti  J E che  cercate  di  piu , o 
tribolati,  per  terminare  i voflri  fofpi- 
ri , e per  rafoiugar  le  voftrc  lagrime-»  ? 
Quello  pane  così  duro  da  digerire  vi  fi 
liouitcrà  nello  ltomaco , fe  lo  concuo- 
ceretc  con  quello  penficro , che  vi  vie- 
ne dalla  mano  del  voftro  padre.  So- 
no quelle  tre  mafiime  , che  ci  ferma- 
no il  capo  : Iddio  fa  tutte  le  cofc  bc- 
j 3 ne  : Iddio  femprc  ci  tratta,  le  non  vo- 
gliamo efierfuoi  nemici,  da  figliuoli: 
Ogni  auucnimento  nollro  in  pelo,  nu- 
mero, e raifura  viene  da  Dio  regolato. 
Adunque  crediamo  noi , che  il  nollro 
padre,  fe  afpcttiamo  del panecidara 
degli  feorpioni  ? Narra  Plutarco , che 
Teribanto  caualiere  di  gran  nafeita  ,c 
di  gran  valore , elfcndo  attorniato  da’ 
Perfiani,  per  elTer  fatto  prigione , me- 
nò vn  pezzo  le  mani,  e con  la  foimitar- 
ra  fra  la  turba  largo  fi  fece  ; ma  affer- 
mando coloro,  che  venuti  erano  a_. 
quella  prefura  per  ordine  del  Re , Tc- 
ribanto rimife il  ferro  nel  fodero, e s’ 
arrendette,  porgendo  a’iegami  volon- 
tarie le  mani . Dimmi , o tribolato  ; e 
perche  irato  sfoderi  il  ferro  delle  que- 
rele contrale  tucdilàuuenturer'  Sono 
quelli  miniftri  , c foldati  inuiati  da 
. Dio , a quali  tu  deui  prontamente  ce- 
dere , & inferire  le  mani  ne  ceppi.  Co- 
sì S-  Pietro  importunamente  zelante-» 
rimife  il  ferro  nel  fodero  al  dire  di  Gri- 
llo : e perche  vuoi  tu  in  quelli  miniftri 
impedire  il  grande,  e pictofo  decreto 
del  mio  padre?Mira  quel  febbricitante 
*4  dal  calor  febbrile  diuampato , mentre 
Ila  per  tuffar  le  labbra  in  vn  vaiò  d‘ 
acqua  frefca  dal  medico,  che  è fuo 
padre,conccflàgli , a chi  vuole  conten- 
dergli quel  tanto  bramato  refrigerio 
dice , lafciatemi  bere , che  quello  c or- 
dine del  medico  mio  padre  : Calie tm , 
uem  dedit  ntihi  Pater , non  vis  vt  bi- 
am  illum  ? 

Padre  pictofo , e medico  amorcuo- 


ledel  mio  fpirito,con  mille  cuori  vi. 
benedico  ; a voi  m’inchino  , e bacio  1‘ 
eflrcmità  della  voftra  verga  doro,  che 
mi  percuote  ; reputo  a gran  fauorcl’cf- 
fcr  riftretto,  e pello  fotte  il  torcolo  de’ 
mici  rrauagli , che  sì  mi  opprimono  . 
Fui  empio  beftemmiatore , quando  mi 
lagnai  della  voftra  prouidenza.  Voi 
fete  medico i e padre,e  però  fopra  que- 
llo languente  figliuolo  efèrcitatc  l’arte 
medicinale  sì , ma  paterna  . Quello 
calice  c amaro , c quella  bcuanda  c fe- 
Jita , quella  croce  è grauc  ; ma  fono  ca- 
lici, bcuande,  e croci  di  padre  - Com- 
paffionatemi  Signore,  mentre  patifeo, 
e meco  fate , come  fi  fa  con  vn  infer- 
mo , quando  fi  viene  ad  vn  pcnofo  ta- 
glio : legatemi  Signore  con  l auree  fu- 
nicelle del  voflro  fanto  amore , e poi 
fenza  rifparmio  tagliatemi , e ritaglia- 
temi; apritemi  le  vene;  datemi  bottoni 
di  fuoco,  e trinciatemi , fino  ch’io  gua- 
rifoa . Se  io  mi  lagnerò , fono  voci  d’ 
infermo , non  ci  badate , c profeguite 
la  cura.  Io  dirò  con  la  lingua  del  cuo- 
re ciò , che  diccua  quel  grancontem- 
platiuo:  Mio  Dio,  fe  mi  volete  poucro, 
fiate  benedetto  ; e fo  ricco,  fiate  bene- 
detto. Se  vi  piace  d’inalzarmi,  fiate 
benedetto  ; e fe  vi  piace  d’abbalTarmi , 
fiate  benedetto . Se  mi  volete  fano  , 
fiate  benedetto  ; c fe  mi  volete  infer- 
mo, fiate  benedetto . Se  vi  piace,  che  lo 
ftia  contento , fiate  benedetto  ; e fe  vi 
piace,  che  io  ftia  feontento,  fiate  bene- 
detto . Se  vi  aggrada , che  io  fia  mal 
trattato,  fiate  benedetto;  c fevipar 
bene , che  ceffi  la  perfccutionc , fiate 
benedetto . E ricco,  c pouero,  c infer- 
mo, c fano , e inalzato , c depreffo , c 
odiato,  c amato,  c perfeguitato,  e libe- 
rato, e viuo,  e morto , io  benedirò  per 
fempre  il  voftro  nome  : padre  pietofo , 
fiate  voi  per  tutti  i lecoli  dc’iecoli  be- 
nedetto : calicem,tjuem  dedit  mihi  Pa- 
ter, non  vis  vt  bibam  illum  ? 

Ed  eccoci  Signori , giunti  al  terzo 
calice  : calice  prciiofo , perche  fe  pre- 
tiofo  non  fofsc , non  ce  lo  porgerebbe 

al 
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al  certo  la  mano  paterna  del  Signore  ; 
e mi  louuiene,chc  Rebecca  interpreta- 
ta patienza  , fu  fpofa  d'Ifaaco , che  li- 
gnifica rifo  : io  voglio  dire,cfière  a*  tri- 
bolati contralègno  della  felicità  fem- 
piterna  la  loro  tribolatione . Quello  è 
linguaggio  bene  intefo  da  chi  c verfa- 
to  nelle  lcritrurc,che  Iddio  molte  vol- 
te caftiga,  quando  perdona,  c quando 
ci  punilcc  ci  tratta  da  figliuoli ; onde 
s autieri  il  detto  di  S.  Gregorio  Papa, 
che  auendo  deferirti  i cattiui  tratta- 
menti fatti  a Giufcppe  da’  fuoi  fratel- 
li , elclama:  O tormenta  mtfericordia: 
cruciat,  (éfr  amai.  Di  che  noi  abbiamo 
nel  Leuitico  a capi  lèdici  vn  cfprcfla_» 
figura , là  doue  a Dio  offerendoli  il  fa- 
crificio  propitiatorio,aH’  altare  condu- 
ccuanlì  due  capretti  , e foura  loro  lì 
gittaua  la  forte  ,*  all  vno  toccando  la 
buona,  ed  all’altro  la  cattiua , l’vnocra 
in  liberti  rimetto  , e l’altro  legato  pc’l 
facrificio . Hor  ditemi  in  cortelìa,  o 
quale  di  quelli  due  pare  a voi  il  capret- 
to di  buona , e quale  il  capretto  di  cat- 
tiua fortuna.''  Non  sbagliate  di  grana  ; 
perche  a chi  non  penetra  il  millero , 
parerà  fenza  dubbio  felice  lo  fciol- 
to  , e sfortunato  il  legato  capretto . 
E pure  non  c così  $ perche  il  fclice_j 
capretto, è vcro,che  lì  lega, lì  fcanna,lì 
fcortica , lì  arroftilcc  : ma  fortunato 
morire  carico  di  benedirtioni , per  vi- 
uere  fu  l’altare  al  Signor  Dio  Pacifica- 
to ! La  doue,o felicità  infelieiifimadei 
liberato  capretto  ! perche  carico  di  a- 
natemi.vlcito  dal  tempio,da  tutti  ab- 
bonito,e dal  confortio  degli  huomini 
dilcacciato,  forza  è, che  vada  errando 
alla  campagna , ouero  ricoucrandolì 
entro  vna  lelua  palca  le  fauci  ingorde 
d’vn  lupo  arrabbiato. Quelle  fono  vc- 
riUìme  figure  de'  prefeiti , e de’  prede- 
llinati . Ah  che  non  vi  è piu  rigorofa-. 
giuditia  di  quella, che  non  flagella  ; nè 
mai  dalla  bocca  di  Dio  vfcìpiufpa- 
uentofa  minaccia  di  quella  d’Ezechiel- 
lo  : 'Non  irafear  ampli us . Che  Dio  piu 
non  lì  fdegni  ? dice  S.  Bernardo, io  per 


me  non  cerco  tali  milcricordie, perche 
d’ogni  giuftitia  quella  pietà  è piu  ter- 
ribile j Mifericordiam  hanc  ego  nolo  , 
peior  e fi  omni  inflitta  ifla  miferatio. Al- 
zate gli  occhi  al  cielo,  e vedrete,  che  la 
maggior  parte  di  quei  cittadini  bcatif- 
lìmi  della  cittadinanza  eterna  hanno 
le  patenti  fermate  col  cinabro  del  pro- 
prio fangue  > onde  quali  quali  paiono 
lìnonimi  tribolato,e  prcdellinato . A- 
battàte  quindi  lo  fguardo  alle  regioni 
fottcrrancc  d’anime  infelici  popolate , 
e le  vedrete  poco  men  che  tutte  carat- 
terizate  col  bollo  della  felicità  terre- 
na ; onde  paiono  lìnonimi , non  elfer 
tribolato , ed  eflcrprelcito . Così  egli 
auuienc , che  per  lo  piu  il  millico  Gia- 
cobbe cagi  le  mani  nel  benedirci  fac- 
cia la  delira  lìnillra  , c la  fìnillra  de- 
lira ; volendo  dire,  che  rrouanlì  molte 
infelicità  felici , e molte  felicità  infeli- 
ciffime.  Ofe  mai  verrà  tempo  di  tirar 
la  cortina  , che  ci  nafeonde  i fccreti 
configli  dell’AltiUxmo  ; allora  lì , che 
benediremo  la  mano  paccrna,quando 
ci  percolfe . Impcrcioche , come  in  tal 
propolìto egregiamente  diccua  Sido- 
nio  ApollinareJ’huomogiulloèfìmi- 
le  alla  corda  dello  llromento  mulìca- 
lcj4?«o  plus  torta}plus  mufìca;c  vuoldi- 
re  . Piglia  il  fuonatore  in  mano  quella 
fuacctra,e  prima  di  cominciar  a fuo- 
nare  la  tocca,c  la  ritoccai  l’accorda;  c 
vedrete  quella  lìnillra  mano  ,che  vola 
fu  per  i bifchcri,c  girali,  altri  ne  allen- 
tateti ne  torce , per  vnirli  con  vnifo- 
na  dittonanza  ; ma  quando  giugne  al 
cantino,  allora  tanto  volge  quel  cauic- 
chietto,che  molte  volte  rompe  la  cor- 
da, 6 il  legno  ; Quo  plus  torta, plus  mu fi- 
ca . Così  fi  per  l’appunto  la  mano  di 
Dio.Mira  quel  giouine  fcapigliato,chc 
faceua  d ogni  erba  fafeio , ed  allentata 
la  briglia  lu  i collo  all’  indomito  pala- 
freno del  luo  lènfo,  già  era  vicino  alle 
fponde  dell’eterno  precipitio  : hor  lo 
vedi  domare  le  fue  pallìoni,  vincer  gli 
appetiti, regolare  i fuoi  penlìeri,c  a tut- 
ta lena  correr  la  carriera  delle  virtù 
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c ridiane  ; la  mano  di  Dio  lo  toccò  con 
vna  infermità  mortale , e l'accordò  j c 
gli  fece  render  Tuono  gradito  al  pari 
della  Dauidica  cetra  : Quo  plus  torta , 
plus  mufìca.  Mira  quella  gentildonna , 
che  per  quanto  ne  correa  la  fama,s’era 
troppo  auuanzara  nc’paefi  dc’Sichimi- 
tij  e nelle  vanità , c nella  diflblutionc 
non  ccdcua  punto  a Iczabclla  . Ma 
donde  vna  fi  gran  mutationc?  il  ritira- 
mento di  Giuditta>  ladiuotionedi  An- 
na, le  limofine  di  Tabita , la  fantità  di 
Paola , e di  Melania  rifiorifeono  nella 
Tua  cala.  Mcrcè,che  il  marito  non  fpo- 
fo>  ma  tiranno  la  maltrattò,  claco- 
ftrinfc  a ritirarli  da’  profani  a’facri  ta- 
bernacoli: ecco  la  mano  del  fuonatore 
diuino,chc  torfe  il  bilchero  ; Quo  plus 
torta , plus  mufìca . Anco  quel  gentil’ 
huomo  rapifee  tutta  la  fua  patria  in_ 
ammiratone  con  vno  drano  cambia- 
mento dicoftumi:  la  fua  cafa  fi  è fatta 
vn  fantuario  degli  Angeli , che  prima 
pareua  vna  dalla  di  Polifemo.Io  sò  be- 
ne il  perche . Di  ricco  egli  fi  difertò,  e 
la  pouertà  gli  è data  maedra  d’ogni 
pietà  cridiana , e di  foprafina  diuorio- 
nc.Vdite  ciò, che  vi  dico  Crediatcmi, 
che  incielo  veggendo  i fanti , che  fo 
non  fodero  dati  tribolati , non  fareb- 
bero dati  bcati,il  Signor  Dio  con  voci 
di  giubilo  benedicono  , che  gii  abbia 
martoriati  ; e crediatcmi  parimente , 
che  i prediti  nell*  inferno  maledicono 
il  giorno , e l’hora  della  profpcra  lor  o 
fortuna, che  loro  fu  cagione  del  fempi- 
terno  tormento . Anzi  i Santi  aggiun- 
gono alle  primiere  benedizioni  rin- 
gratiamenti  picniffimiaDio  dettero 
flati  all  vltimo  legno  tormentati:  im~ 
pcrcioche  , tanto  piu  godono  di  Dio  , 
quanto  piu  accrefciuta  il  merito  ac- 
crebbe , e moltiplicata  moltiplicò  le 
corone  la  tribolatione . 

Nè  potto  io  qui  priuarui  d’vna  bel- 
iidima  Similitudine  del  P.  Sant’Ago- 
llino . Mira , dice  egli , in  tempo  di 
vendemia  la  crudeltà  intefedàta  de’ 
vendemiatori , e non  ti  muoui  tu  con- 


tradicdìafdcgno,  everfo  della  vi- 
gna a compadionc  ? entri  nella  vigna, 
e la  vedi  didima  nelle  fue  viti , diuifà. 
ne’fuoi  filagni  , di  pampani  verdeg- 
gianti adorna , c ti  pare , che  i grafpoli 
pendenti  fieno  vna  raccolta  d’ambre,  e 
di  rubini . Quando  eccoti  vna  turbi-» 
indifcrctadi  villani  crudeli , che  rom- 
pe le  fiepi,  e le  calpeda,  taglia, e drap- 
pa,  c alla  rinfufa  butta  nc’panieri  i gra- 
fpoli bcllilfimi , quindi  li  vuota, e lan- 
cia in  mafia,  e li  calpeda.  Olà  gente 
malnata , c perche  mal  mettere  vna  vi- 
gna, quanto  piu  bella,  tanto  piu  inno- 
cente ? E non  vedete  voi , che  quei  ru- 
ttici fi  fmaScellano  delle  rifa  , c vi  di- 
cono, che  gli  è necettario,e  rouinarc  la 
vigna,  e drappazzare  l’vua , fe  voi  vo- 
lete godere  la  dolcezza  del  vino  ? Toc- 
co quedo  punto  così  di  pafsaggio , e 
parlo  con  coloro , cui  Iddio  diede  fen- 
fo,e  brama  della  cridiana  perfezione. 
Ella  non  confitte  già  nelle  delitie  dello 
fpirito , nella  pace  della  folitudine , ò 
nelle  carezze  della  contemplationo . 
Belli  grafpoli  delle  vigne  d’Engaddi , 
iafeiateui  e tagliare , c peftarc , e pre- 
mere . Così  s’empiono  le  vodrc  canti- 
ne del  vino  generofo  dell’  amore  di 
Dio . Nè  vi  deuo  priuare  delle  parole 
d Agottino  : Vuainvite  prejfuranu-» 
non  fentit . Ìntegra  videi ur , fèd  nikil  ^ 
indemanat . Mittitur  in  torculari}cal- 
catur , premitur  : iniuria  videtttr  fieri 
vu<t , fèd  ifla  iniuria  flenlis  non  e fi  . 
Imo  fi  nulla  iniuria  fieret , flenlis  rema- 
nere t . 

Propongo, c le iolgo  vn  dubbio  fou- 
ra  vn  pafso  del  nuouo  tettamenro , cd 
ho  finito.  Non  è già  nuoua  la  quettione 
fu  la  parabola  antica  di  Critto  , per 
qual  cagione  il  ricco  Epulone  da’ban- 
chetti  pafsafse  a pafccrc  le  fiamme  dell’ 
inferno . Sopra  vi  difeorfe  con  pen- 
sieri pij , non  meno  che  ingegnofi,San 
Bernardo . Condotta  colà  che , Se  noi 
Scorriamo  i precetti  del  decalogo  non 
SI  facilmente  di  vero  fapremo  deter- 
minare , in  quale  di  etti  egli  abbia  de- 
li lin- 
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linquito . Tu  non  Tenti , che  fia  biafi- 
raato  per  auerc  oltraggiato  il  nomedi 
Dio,  ò per  auer  rotto  il  giorno  fcrtiuo , 
ò per  auer  inuolato  le  facoltà  altrui , ò 
per  cfscrfi  impofscfsato  dell’altrui  don- 
na , ò per  cfserfi  di  {àngue  vaiano  im- 
brattate  le  mani  : Et  dtuitem  rilutti-* , 
*"•  e ut  us  Saluatormeminit  in  Euangelio , 

in  nullo  horum  video  accufari . E Te  voi 
mi  direte,  che  egli  e dannato , perche 
s’ammantò  di  porpora , ò perche  ban- 
chettò lautamente  , mi  farete  dire , 
che  Te  le  velli  ricamate  , ò le  viuande 
delicate  vn  huomo  a fempitcrno  fuo- 
co condannano  , per  tanti  fenza  nu- 
mcrojche  palleggiano,  e che  pompeg- 
giano , non  batterà  vn  fol  inferno . 
chryf.f,, , ‘Nunauid  , dice  Crifologo , per  fi  tan- 
1 1 ' • rum  diuit u funt  criminofe , aut  fola  per 

fe  damnanda  funt  vefles  , (efr  tantum 
per  fe  puniend a funt  epuU  f 

Io  per  me  nell’  animo  mio  vò  diui- 
fando , che  TEpulone  dannato  fi  fa , 
non  per  le  velli  fuperbc,  ma  per  ellcrfi 
fenza  ordine  vellico . E lo  volete  vede- 
re ? L’anima  Tanta  adoprò , chi  mai  lo 
crederebbe  ? le  vefti  fteiTe  dclTEpulo- 
nc:ma  tutto  al  rouerfeio, perche  il  ric- 
co prima  fi  vedi  di  porpora  , e poi  di 
lino  : Induebatur purpura,(èfr  byfto.  Ma 
l’anima  predeftinata  fByjfusjfòr  purpu- 
rei indumentum  <>/«.*. Pcnficro  pefantif- 

rfiil4' iiÌ"  rao  * c^‘°  m’imprcfto  da  S.  Ilario  : 

’ Fìty  dice  egli,  alterna  conuerfto , (gfp  de- 
tti ut  ai  ur  Unita  in  marorem , maror 

ingaudium.E  vuol  dire  : Il  lino  lignifi- 
ca la  tribolationc,c  la  porpora  fimbo- 
leggia  la  profperità.’e  vdite  il  gran  mi- 
ftcro. 

, 9 Del  lino,dice  Plinio , Iniuria  fittne- 

fHn.1.,9.  lìus:  eccolo  {imbolo  della  tribolatione. 
Confidcratemi  di  gratia  la  nafeita , la 
vita,e  la  morte  del  lino . Appena  nato 
fi  fucile  fenza  afpettare  che  li  maturi  j 
fuclto  nelle  manette  ftretto  fi  lega  ; le- 
gato nell’  acque  pantanofe  fi  ièpelli- 
fee;  marmi  pefantirtiroi  gii  fi  addolci- 
nole rche  non  galleggiimaccrato  nell* 
acque  fredde  fi  cfponc  alle  sferzate  dei 


fole  ; leccato  fi  batte  > e fi  ribatte  con.» 
nodofi  balloni;  quindi  fi  sfila  con  pet- 
tini di  ferro  ;poi  ad  vna  canna  appefo 
fi  fuifcera,fi  aftotiglia,  fi  torce,  fi  ften- 
de,fi  aggroppa, fi  ordilce,  fi  tefte,  e fra 
tanti  oltraggi , non  punto  feordato  d’ 
clTcr  cortcfc , l’huomoche  l’ingiuriò , 
ferue  dalla  culla  fino  alla  tomba,  c con 
le  fue  vifccrc  fi  fa  Tuo  . Mira  , come 
bambino  ne’panni  l’accoglie  , e nelle 
fafeie  Io  llringerper  le  nauigationi  fer- 
ue di  vela , per  la  pefeaggione  leruc  di 
retc,pcr  la  caccia  lerue  di  laccioje  fino 
quando  è tutto  lacero,  e logro , e nom, 
par  buono  da  nulla  , di  nuouo  dalle 
porcofte  di  martelli  pefiintifiìmi  tor- 
mentato, in  carta  candidiflima  fi  can- 
gia, e per  ilcriuerui  affari  imporrantif- 
fimi  s’impiega . O dolce  pcn fiero  per  i 
tribolati  ! Vditemi,  econfolateui  - Chi 
vefte  la  porpora  in  quella  vita , veftirà 
il  lino  nell’altra , e cui  in  quella  vita  di 
lino  fi  copre , nell’altra  ammanterai!! 
di  porpora  . Per  gli  Epuloni  finiro- 
no, c ben  tortole  felicità  terrene  > c per 
i Lazari  in  breuc  giro  di  tempo  termi- 
nano le  piaghe  tranfitorie.  Ma  finita  la 
vita  ; Nincufc  (che  tal  era  il  nome  di 
quel  ricco  crapulone  ) è fcpoltonell’ 
inferno  , ouc  dice  Sant’Agoftino  ci 
non  fi  può  fpogliare  dell’ardente  por- 
pora ; là  douc  il  mendico  fra  le  braccia 
degli  Angeli  è recato  nel  lèno  d’Àbra- 
mo , per  trouarui  vn  ripofo  fempiter- 
no . Siamo  dunque  afTcnnati,c  non  in- 
umiamo il  ricco , ne  {limiamo  oggetto 
di  compaftìone  il  poucro . O quanto  è 
vero , che  nell’  altra  vita  per  Io  piu  le-> 
veci  fi  cambianolMutafi  la  poucrtà  in 
ricchezze^  le  ricchezze  in  poucrtà,  e 
milcria . 1 fani  cimentano  infermi*  gl’ 
infermi  fi  rendono  fani  : le  altezze  fi 
abballano,  e le  balfczze  s’inalzano  : le 
glorie  in  ignominie,  e le  ignominie ia, 
glorie  fi  permutano.  Non  fi  troua  nef- 
luno  fra  dannati  cotanto  fccmpio,chc 
volentieri  non  tornalfe  in  vita  a farfi 
lecar  le  piaghe  da*  cani , purché  potef- 
fc  il  Tuo  corpo  rHplcndere , non  fra  le 
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fiamme  , ma  nella  gloria . Egli  fareb- 
be bene  vn  pazzo  lòlenniflimo  , 
chiunque  non  accettali  per  vn  hora 
la  graticola  di  Lorenzo*  per  goder  po- 
scia in  eterno  la  gloria  del  rortilfimo 
Leuira . Vrlate,  vrlate, dice  il  profeta , 
o quercic  di  Bafan , perche  egli  è im- 
ponìbile edere  , e di  qua , c di  là  vn  le- 
titiantc  riccone.  E voi  rafeiugate  le  la- 
grime , o tribolati , perche  quello,  che 
vedete cfscr portato  dagli  Ipiritilòu- 
rani  alle  danze  de  gli  eletti,  è ben  fi 
Lazaro,  ma  non  è piu  quel  Lazaro , 
non  piu  pouero,  non  piuinfermo.non 
iu  difpreggiato  ; ma  ricco , felico , 
eato,  predcilinato . Io  per  raem’au- 
uanzo  adire,  che  fc  penetrata  nel  cuor 
vmano  bene  bene  quella  parabola 
illorica , ed  cuangclica  fofsc , non  folo 
non  fi  fuggirebbe,  ma  fi  amerebbe  1% 
tribolatione , non  folo  non  fi  brame- 
rebbe , ma  fi  odierebbe  la  felicità 
vmana. 

io  Trouafi  nel  mare  vn  pclce  detto 
Nautilo , che  efsendo  bonaccia  , le  ne 
viene  a galla  dell’onde , c quafi  feor- 
datofi  d’efser  vn  pefee , della  fua  pelle 
ne  forma  come  vna  nauc , ed  iui  gon- 
fio di  vento  fe  ne  Ila  godendo  l’aura 
celere . O forfennaro  Nautilo!  meglio 
per  te  è la  tcmpclla  procellofa,al  com- 
parir della  quale  in  te  llcfso  raccolto 
pieghi  la  vela  , e nel  fondo  del  mare  ti 
nalcondi  ficuro;  là  doue  mentre  foura 
dell 'acque  all’aurc  hor  qua , hor  là  ti  la- 
fei  portare,  ò gii  vccclli  da  rapina  vo- 
lando rafente  l acqua  t’inuolano , òi 
pcfcaiori  con  le  reti  t allacciano,  lo  mi 
rido  di  tanti  pefei  Nautili , che  nel  ma- 
re dell'vmane  profperità  a piene  velo 
nauigano  per  ritrouarc  il  naufragio 
nella  bonaccia . Fortunati  Nautili,chc 
sforzati  fono  dalla  tempclla  a ritirarli 
nella  ficurezza  d’vna  vita  innocente.* , 
che  ferua  di  caparra  alla  vita  fempiter- 
na  ! Rechiamo  tutte  le  parole  in  vna  , 
reftando  perfuafi , che  fi  come  da  l’vn 
de’lati  non  è fempre  vero, che  l’huomo 
fortunato , fiahuomo  felice j così  dall' 


altro  non  dirado  auuiene,che  Phuomo 
da  bene  lòmbri  sfortunato,  c fia  felice. 

Tu  non  mi  lafcierai  mentire  , o 
martire  di  patienza  Liduina . Abbiali 
il  fedo  mafehile  per  efempio  di  tolc- 
ranza  Giobbe,cheil  fclTo  donnefeo  in 
te  riconofcerà  vna  carne  di  bronzo , e 
vn  cuore  di  diamante  . Fu  quello  vno 
fpettacolo , che  rapì  in  ammiratione  il 
cielo,  c la  terra  : vedere  vna  delicati-» 
fanciulla  per  ventifette  anni  lèppcllita 
in  vn  Ietto , berfaglio  di  tante  peno, 
quante  non  lòppe  mai,  non  dirò  cura- 
re , ma  nè  meno  conofccrc  l’ arte  della 
medicina . Ella  patiua  lliramcnti  di 
ncrui , tormini  di  vifcerc  , opprellìo- 
ni  di  cuore , artctici  dolori , punturo 
d’occhi, doglie  di  colla , ardori  di  feb- 
bre: infomma  non  dimandate,  che 
cofa  Liduina  patidò,  ma  ben  sì  qual 
tormento  ella  non  toleradc . Baltiui  il 
dire,  che  nella  fua  fchiena  aperta  fi  fol- 
lò vna  piaga  larghillima , che  lòoppia- 
ua  di  marcia , e bolliua  di  vermini , ca- 
uandofene  fuori , nel  purgarla , tre , e 
quattro  mila  per  volta.  Fra  quali  accr- 
bilfimi  dolori  non  mandò  mai  il  fuo 
cuore  vn  lòfpiro , non  fparlero  mai  i 
fuoi  occhi  vna  lagrima , non  articolo 
mai  la  fua  lingua  vnafol  voce  di  la- 
mento . Se  folpiraua,  erano  fofpiri  d’ 
amore  di  Dio  -,  fe  piangcua  > erano  la- 
grime di  dolcezza } c feparlaua,  era- 
no cantici  di  benedittione  , limili  a 
quelli  del  paticnte  profeta  : Sii  tiomcn 
Domini  benediElum.  Fu  ella  dunque  vn 
giorno  rapita  in  eccedo  di  mente , o 
fatta  degna  di  paleggiare  per  le  dorate 
ftrade  del  Paradifoj  ed  ecco  ritroua  vn 
gruppo  d'Angiolctti  piu  belli  del  lo- 
ie , che  con  martellini  d’argento  foura 
le  incudini  d’oro  tutti  intenti  dauano 
a {lampare  di  varie  gemme  contella 
vna  vaghilfima  corona.  L’ammirò  Li- 
duina,  ed  inuogliodòne  dicendo  : O 
beata  tclla,chc  cingerà  quella  corona! 
È per  qual  fortunato  capo  fi  fabbrica 
ella , o fpiriti  fourani , le  non  c troppo 
ardita  l'inchicllaPcui  eglino  rifpofero , 
li  z per 
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per  cerca  fanciulla  inferma  di  Braban- 
za  detta  Liduina , che  fc  le  guadagna- 
ta con  ventilètte  anni  d’infermità  mo* 
lelìiilìma  . Ma  che  vuol  dire , che  qui 
mancano  alcune  gioie  ? l’Angelo  fuo 
cuftode  non  l’ha  ancor  portate  di  ter- 
ra , dalle  cui  miniere  fi  cauano  ; ma  di 
momento,  così  egli  ci  ha  promdTo , le 
actendiamo,pcr  darui  il  compimento . 
Tutta  lctitiante  fu  ridonara  a’fuoi  {en- 
fi la  fortunata  verginella . Ed  ecco  tre 
foldati,  fc  non  era  meglio  dire  tre  fpie- 
tacc  tigri, entrarono  di  repente  di  ferro 
armati,  c di  furore, nelle  fue  ftanze;  la 
buttarono  giu  del  letto,  la  ftrafeinaro- 
no  per  terra , la  maltrattarono  di  per- 
cofle,  e di  ferite,  e carica  d’improperij 
lafciaronlaintrifa  nel  proprio  (angue . 
Quando  l’Angelo  di  Dio  in  vmano 
fembiante  riempì  il  di  lei  cuore  di  giu- 
bilo, dicendo;  quelle,  o Liduina,  fono 
lé  gioie , che  mancauano  alla  voftra-» 
corona . 

O anima  tribolatale  il  Signore  Dio 
vi  rendelfc  degna  di  veder  la  corona, 
che  per  voi  fi  fabbrica  in  cielo,como 
godcrcllc  di  trouarc  per  ifmaltarlalc 
gioie  in  terra  ! Anco  vn  poco  vi  con- 
uicnc  patiencare,perchc  al  compimen- 
to del  voftro  diadema  mancano  alcu- 
ne gemme*.  Vi  diluuiano  in  cafa  le  di- 
fauuenture  i3  quelle  fono  le  gioie , che 
mancano  alla  voftra  corona.  Vi  è (laro 
rapito  dalla  morte  nel  fior  degli  anni 
l’vnico  figlio  ? quelle  fono  le  gioie,  che 
mancano  alla  vollra  corona  -Piangete 
forfè  , perche  abbiate  col  perder  della 
lite  fatta  perdita  delle  voftre  ricchez- 
ze?quellc  fono  le  gioie , che  mancano 
alla  voftra  corona-Per  molto  che  io  vi 
ami , punto  non  mi  dolgo , che  tante 
tribolacioni  fi  fpeflo  battano  alle  vo- 
ftrre  porte . Aprite  loro  volentieri, per- 
che vi  portano  gioie, che  mancano  alla 
voftra  corona . Io  vi  configlio  ad  imi- 
tare il  buon  Giunipero  Minorità , die 
trauagliaro  giubilaua,  e apriua  il  feno , 
dicendo  -,  Qua,  qua  le  gioie;qua,qua  le 
gioie  per  ingémarne  le  celefti  corone. 


SECONDA  PARTE. 

A fi  dee.  Signori,  auucrtire , che  z t 
fc  bene  per  lo  piu  il  calice  della 
tribolatone  c vn  calice  ncceflario , pa- 
ternojC  pretiofo  ; è ancora  non  poche 
volte  vn  calice  giullitiale,ò  giudicialc; 
in  vna  parola,  vn  calice  punitiuo . E 
mi  dichiaro  con  vna  riflclfione  Icrit- 
turale,  c figillo  la  predica  della  tribola- 
tone con  vna  prattica  iftorica . 

Vi  furono,  come  fcriue  Sant’Epifa-  s 
nio,certi  eretici  detti  Sataniani,  che  al  li/i  ìò.  * 
principe  delle  tenebre  Satana  oftèriua- 
nofacrificij  ; perfuafi  da  quello  para- 
logifmo (ciocchiamo  : Satanafto  è vn 
gran  Signore,  e però , perche  mal  non 
ci  faccia,  plachiamolo  con  le  vittime: 
Satanas  magnus  ctt  , & multa  mala 
fiteit;  cur  non  ad  ipfum  potius  confucia- 
ni us  , (gr  ipfum  adoremus , quapropter 
non  faciat  nobis  mala  f O mi  (credenti 
lloltiftimi  ! Il  voftro  dilcorlo  proua_> 
tutto  al  rouerfeio  ; perche  quanto  piu 
col  peccare  fi  fa  al  Demonio  grata  có- 
la, tanto  piu  fi  coftringc  la  giuftiria  di 
Dio  al  caftigo. Abbia  dunque  ogn’vno 
per  collante , che  della  tribolatone^ 
due  fono  le  cagioni , ò il  noftro  bene , 
come  fin  hora  fi  è dimollrato,  ò la  pu- 
nitone del  noftro  male,  come  hor  bo- 
ra accenno . 

Abfalone  figlio  di  Dauidc  fu  il  piu  t ^ 
garbato  giouanctto  del  mondo, ma  lo- 
pra  tutto  pcndeangli  dal  capo  giu  per 
le  fpallc  j biondi  capcllijchc  lenza  cflèr 
fparfi  d’aurei  minuzzoli,  come  le  zaz- 
zere dc’paggi  di  Salomone,  fembraua- 
no  d oro  . E perche  le  donne  furono 
lèmpre  donne  , tofandofi  egli  vna  fol 
volta  l’anno, appunto  a pefo , e prezzo 
d oro  quelle  recifc  fillucche  compraua- 
no  le  donzelle  ebree.  Andauanoquei 
Signori  alle  audienze  del  Re , c pattan- 
do Ablàlone  dauangl  i vento  col  dire  : 

Oche  garbato  Principino  ! oche  bei 
capellilo  come  fra  quelle  chiome  lam- 
peggierà il  diadema!  Abfalone  fcnciua  • 
cotai  difcorfi,e  fe  ne  inuaghiua,cfc  nc. 

in- 
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inuaniua.Quindi  impaciente  d’afpetta- 
rc  la  morte  del  padre , toccò  tambur- 
ro,entrò  in  battaglia , ebbe  la  peggio , 
fi  pofe  in  corlb , ed  vna  quercia  , l'otto 
di  cui  pa(Taua,come  fcriue  il  Toftato , 
abbafsò  i rami , gli  aggauignò  la  capi- 
gliele poi  tornò  allo  llato  di  prima . 
Corfc  oltre  il  mulo  allegorico , ed  ecco 
vn  caualicre  armato  , chiamandolo 
cradicore,con  tre  colpi  l’vccife  - Vedi 
tu,  afcol cator  mio  caro, che  quello  col- 
po èpiu  della  delira  di  Dio , che  della 
lancia  di  Gioabbo  ? I capelli  fecero  ri- 
bellare Abfalonc , ed  i capelli  leruiro- 
no  ad  Abfalonc  di  capcllro . 

Non  vi  lamentare  adunque  , o tri- 
bolatile non  di  voi  llcilì  . La  tela  del 
vollro  patire  è ordita , c tcfsuta  dallo 
vollrc  mani . Lo  llile  di  Dio  è, da  noi 
prendere  la  materia  per  caligarci . Le 
mani  diuine  fono  diiarraace  » noi  dia- 
mo a lui  con  le  nollre  colpe  l’armi  in 
mano  per  punirci.Se  tu  haiperfeguita- 
to  a torto  il  tuo  fratello,  è ben  il  doue- 
rc,chc  tu  da  vn  altro  a torto  perfegui- 
tato  fu  ; e fc  tu,  hai  fupplancata  la  vc- 
doua,cingiullamcnce  ridotto  al  Illiri- 
co il  pupil!o*va  bcncjche  i tuoi  figliuo- 
li caminino  per  la  Ilrada  di  batter  alle 
porte  per  cercarli  il  pane  ; c fc  lèi  flaco 
immerfo  in  vn  fango  alcifiìtno  di  fen- 
fùali  piaceri, bene  ti  Ila, che  abbia  con- 
tratto vn  male  incurabile  all’  villana-* 
medicina.  Infomma  fe  fei  llato  crapu- 
lone, egran  beuitore;I’cbrietà,c  la  cra- 
pula furono  fempre  madri  feconde 
d’infermità,  e di  dolori.  Adunque  in 
vece  di  bellemmiare  > confefsar  deui  > 
che  quelli  fono  colpi  meritati  dalle  tue 
colpe  , confidandoti  eoa  i fratelli  di 
Giufeppe,&  accufandoti  per  reo*  c de- 
gno di  calligo  : Iujìè  h*c  panmur^uia 
peccauimus . 

Corre  anche  oggidì  per  la  Perii  a-» 
vn  pt’ouerbio  , volendoli  far  onore 
a tal  vno  di  chiamarlo  giullo  , di  fre- 
giarlo col  nome  del  Re  antico  Qiaifer- 
ra  . Quelli  fu  Principe,  nella  gcntili- 
tà,di  collumi  crifliani  * e nella  pun- 


tualità della  giullitia  , fra  quanti 
principi  di  que’dì  portauano  corona, 
vna  fenice  . Entrò  egli  dunque  io- 
penfìero  di  fabbricarli  vn  palagio 
degno  della  fua  magnificenza  rcalo  ; 
palagio  dico  piu  della  giullitia  , che 
del  Re.  Ma meflo  in  pianta  ildilègno 
s’incontrò  vn  intoppo  ; perche  entran- 
do nel  fico  la  cala  di  certa  vecchia  in- 
dilcrcra  , ed  importunai  , ella  collan- 
temente negò  di  venderla  al  Re  a qual 
li  voglia  gran  prezzo . E benché  ogn’ 
vnollimalTe  quella  femmina  infoien- 
te, meriteuole , che  la  cafa  le  lì  pagalTe 
congelargliela  in  capo  ; nulladimcno 
comandò  il  Re  , che  colei  molellara_. 
non  folle  di  nulla , c fabbricandoli  il 
rimanente  del  palagio , rcllaffe  quella 
cafucciain  piedi  perpetuo  teflimonio 
della  fua  immobile  giullitia;  e tanto 
appunto  fi  efeguì  . Hora  perche  cer- 
to arabafeiadore  altretanto  ammirato 
della  magnificenza  reale , quanto  llo- 
macato  della  impertineza  femminile , 
pregaua  Quifcrra  a buttare  quel  tugu- 
rio in  aria  : rcndcrouui  io , dille  il  giu- 
llilfimo  Principe,  di  quella  mia  ferma 
deliberatione  la  cagione . Imparai  l’ef- 
fer  giullo  dall’ingiullitia  altrui  nella 
miaetàgiouenilc;  imperòchc  a villa 
mia  auenne  quello  cafo . Vn  giouane 
bizzarro  fu  la  publica  via  vedendo  vn 
cane* che dormiua,  per  mera  bizzar- 
ria tirogli  vna  fallata , e gli  ruppe  vna 
gamba  : quando  eccoti  per  quella  fira- 
da medelima  paflarc  vn  caualicre  fo- 
pra  vn  feroce  dellricro , che  tiraua  cal- 
ci, e corbettaua,  onde  accollandoli  al 
giouinotto  perculTor  del  cane 3 tirogli 
vn  calcio,  lo  colpì  in  vna  gamba  , o 
gliela  infranlc  . Nè  guari  di  tempo 
pafsò , che  allo  llcfso  cauallo  , fdruc- 
ciolandogli  vn  piè , fiotto  cadde , ed  a 
fe  prima,  c poi  a chi  lo  caualcaua , nel- 
la caduca  ruppe  vna  gamba  . Siche  il 
giouinc  ruppe  la  gamba  al  cane  ; al 
giouinc  la  ruppe  il  cauallo  ; c al  ca- 
uallo , e al  caualcatorc  il  cauallo  me- 
dclìmo  . Infiamma  dilli  io  allora  , il 

cie- 
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ciclo  appunto  punifce  in  quella  ma-  rompe  Je  gambe  altrui  > le  proprie 


niera , che  l’huomo  pecca . 


gam 


e lì  fpezzano  ; c le  voi  farete 


Intendere , o miei  Signori , quella  cadere  ad  altri  addofso  le  cafc  , altri 
maflìma  della  giullitia  di  Dio  regola-  faranno  cadere  fopra  di  voi  i vollri 


trice  delia  giullitia  vmana  : A chi  palagi . 
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PREDICA 

Decimafefta 

NEL  TERZO  GIOVEDÌ 

DI  QJ  ADR  AGESIM  A, 

In  cui  fi  ragiona  fenza  Artificio 
delle  pene 
dell’  Inferno: 

E fi  moftra  la  loro  infinita  grauezza 
maflìme  per  effer  eterne  ; 

Souente  ripetendo  , ed  inculcando 
Che  , Intanto  da  Crifliani  fi  pecca, 

Inquanto  l’Inferno  non  fi  crede  ; 

O fe  l’Inferno  fi  crede  , 

All’  Inferno  non  fi  penfa  • 
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PREDICA  XV 

DELLA  Qy ADRAGESIMA. 
Le  Pene  fempiterne  dell’inferno. 


! ' 


Mortuus  cfi  autem  ditta  , (èfr  fepultui  rfì  in  inferno 
Lue.  Cap.  16. 


Ll’orrida  magione-» 
del  maladctco  abif- 
{b,a‘piu  profondi, 
e cupi  feni  dello 
flanze  infernali  , 


oue  in  eterna  pri- 
gione cariche  di  ca- 
rene di  fuoco  co’l  ricco  Epulone  giac- 
ciono fepcllice  1'  anime  de’dannati  , 
ouc  precipitaci  dal  ciclo , c fubifsaci  nel 
baratro  i giganti  ribelli  {offrire  non., 
pofsono  deioro  tormenti  il  pelò  in- 
fopportabile,  ouei  falci  della  zizania 
o.  mai  dai  buon  grano  feparati , c con 
dure  ritorce  di  pene  interminabili  ma- 
nipolati , fenza  confumarfì  in  ardori 
{empitemi  li  abbruciano , e donde-» 
co’miei  dolenti  penfieri  io  me  n’elco 
pur  hora,  atconico,  dogliofo  > sbigotti- 
to, e di  facro  orrore  tutto  ripieno , v’ 
inuito  ltamanc , anime  mie.  Al  piu 
orrido , ed  orrendo  fpctracolo  v’inui- 
to,  non  dirò,  che  la  noftra  infelice  na- 
tura, fpectatricc  perpetua  di  calamito- 
fe  feiagure  , giammai  fperiracntando 
vedefsejma  della  natura  imitatrice  1' 
arce  in  cragica  {cena  piu  che  Ticftca  at- 
teggilo a gli  occhi  dc’mortali  rappre- 
fcncafse.  Mercè,  che  nell'inferno  {òno  i 
dolori  fenza  fine , lenza  termine  i tor- 
menti, eterno  il  vermei  infopportabilc 


la  puzza, & immortale  il  fuoco, e rim- 
bomba per  ogni  parcc  vn  echo  do- 
lente, che  dalle  voci  difperate  dc’dan- 
nati  fra  quelle  ofeure  caucrne  pcrcof- 
fo,  cripcrcòfso  incefsanremente  ri- 
fuona  : O eternità  1 o eternità  ! o fpa- 
ucntofa  eternicà  . Ne  vi  ritragga  il 
motto,  che  fu  1 affumicato  marmo  a 
caratteri  neri  lfà  deferitto  : lafciatcu 
ogni  Iperanza  , o voi , che  encrare:pcr- 
che  la  poderola  mano  del  mio  Signo- 
re , all’inferno  conduce,  c dallinfèmo 
a fuo  talento  riconduce  : Dominai  de- 
duci r ad  inferoi , (g$r  r educa  : ed  c pur 
meglio,  mentre  fi  viue,  volontario  di- 
rizzare a quella  volta  il  pafso  con  cer- 
tezza di  ritorno , che  dopo  morcc.no- 


ffro  mal  grado, per  non  mai  piu  partir- 

ri  ef& 


ne  dagl  infernali  elecucori  efserui  ftra- 
feinati:  Defcendant  in  tnfernum  njtuen- 
tei , diceua  Dauidc , e commentaua  S. 
Bernardo  , ne  defcendant  morientes  . 
Laonde  affiduo  contemplatore  dell'in- 
ferno il  Borgia  foleua  dire , O vtui , ò 
morti  ali 'in  terno  andar  bifbgna  : /«_»  H't-st.p. 
inferno  habitandum , omntuo}aut  •viali , 
aut  mortuii . 

L’cfemplariffima  religio  ne  de’Frati 
Cappuccini  nacque  fra’penfieri  dcll’in- 
ferno,pcr  foggiornare  eternamente  in 
Paradifoj  imperciòchc  ella  trafse  lua 
K k origi- 


Digitìzed  by  Google 


i.  Chryf. 
h*m.  ) i . «» 
tfM  Rem. 


Cyrill.  A - 
lex.  tnli. 
de  txtiaO. 

animi. 


z6o  Predica  decimafeila  della  Quadragefima 


origine  da  fra  Matteo  di  Camerino, 
che  dalla  confidcrationc  delle  fiamme 
infernali  rifcaldataco’l  cuore  la  lingua, 
couerco , anziché  vcftito  d’vn  ruuido 
bigio , e cinto  di  grofsa  fune , feorfo 
l’Italia  ( fui  per  dire, non  meno  di  Gia- 
copo , c di  Giouanni , terzo  figlio  del 
tuono)  e con  vna  predica  di  due  folo 
parole  migliaia  di  erranti  pecorelle 
ricondufse  a’ienticri  della  falutej  per 
le  città,  per  i villagi , nelle  chielè , nelle 
piazze , nelle  campagne  di  popolo  af- 
follate gridando  ad  alta  voce  : inferno 
eterno , inferno  eterno . Vditore  mio 
caro , ò che  tu  fei  giulto , ò che  tu  lèi 
peccatore . Se  giufto  fei,  a tc  parla  Gri- 
foflomo,di  bocca  d’oro  fatto  bocca  di 
fuoco  : penfiamo  fpeflo  all’inferno  , 
perche  non  ci  lalcicrà  nell’inferno  ca- 
dere il  penfiere  dell’inferno  : Conti- 
nuos  ita^u e de  gehenna  •verfemus  fer- 
manti ; non  enim  fìnet  inpehennam  inci- 
dere gebenn*  recordatio . Ma  fi*  fei  pec- 
catore , e come  non  ti  fpauenterai  tu 
nella  meditatione  dell  inferno, mentre 
neconccpifce  fpauento  lo  Ile  fio  De- 
monio , come  diceua  Cirillo  : Idei  mi- 
hi , quatti  loci  facies  , quem  tartarum 
appellati , quem  ipfe  quoque  Diabolus 
pertimefeit  ? r 

Signori  da  me  non  afpcttatc  dama- 
ne ordine  di  predica  , difiintionedi 
punti, affilato  difeorfo  $ perche  dell’in- 
ferno fi  tratta  , di  cui  dee  dirli 
Ttf  on  nubi  fi  lingua  centum , fine  oraque 
centum , 

Omnia  panarti  per currere  nomina  pojfm: 
perche  dell’inferno  fi  tratta , ouc  può 
dire  ogni  dannato  : 

T ot  mala  fum  pajfus , quot  in  athere 
fiderà  fulgent , ( bet. 

Paruaqiquot  ficcus  corporapuluis  ba- 
Perchc  infomma  dell  inferno  fi  tratta, 
oue  regna  folo  il  di  fiord  ine, e la  confu- 
fione  : Vbi  nullus  or  do,  fed  femptternus 
horror  inhabitat  .Adunque  aliar  infu  fia 
ftamanc  dell*  inferno  difeorrereroo , 
dando  di  piglio  a qucll’armi , che  pri- 
ma ne  capiteranno  alle  mani , certi  di 


pcrfuaderc  lenz’ altro  quello  almeno 
agli  Vditori  fedeli.-  Che  in  tanto  da  cri - 
ftiani  fi pecca , in  quanto, ò l'inferno  non  fi 
crede  ; b fe  l’inferno  fi  crede , all' inferno 
non  fi penfa’.c  incominciamo . Mortuus 
e ti  autem  ditte  s , (tfr  fepultus  ejl  in  in- 
ferno . 

Ma  pure  in  quelli  confufi , c tene- 
broli  lentieri  per  ritrouare  almeno 
qualche  barlume  per  la  traccia  del  no- 
ltro  difcorfo.feruaci  di  guida  per  l’ap- 
punto vno  di  quegl’  infelici  dannati , 
che  come  diceua  Sant'Agollino , doue 
non  è fi  loda,  c doue  egli  è fi  tormen- 
ta . E fia  quello  Ariftotelc,  il  quale  in- 
fegnò,che  quando  fi  voglia  di  qualche 
foggetto  penetrare  la  natura  , inco- 
minciare fi  debba  dal  nome . 

Ma  con  qual  forte  di  nome,  chia- 
mali egli,  o Signori,  nelle  Icritture  di- 
urne 1 inferno?’  Hor  lago  fi  dice  di  pe- 
ne, hor  mare  di  tormenti,  hor  albergo 
di  morte  .*  quando  valle  di  Enon  , 
quando  diTofet,  e quando  di  Gchcn- 
na . Se  bene  il  nome  di  Gehenna  per  e- 
fiprimerc  le  qualità  dell’  inferno  fu  piu 
d’ogni  altro  nome  familiare  al  mio  Si- 
gnore: Timete  r«w,diccua  egli  lòucn- 
rc, qui potefi  corpus , animar»  perdere 

in  Gehennam . Adunque ,che  vuol  dire 
Gehenna?  e perche  alla  Gehenna  para- 
gonali l’inferno  ? Era  la  Gehenna  vna 
valle  ampliffima  fuori  delle  mura  di 
Gierulàlemmc,nel  mezzo  della  quale,  Jt/  *’ 
quando  viucua,  per  fare  altrui  di  dop- 
pia morte  morire,  quella  tigre  corona- 
ta dell’  empio  Manafie , in  onore  dell’ 
idolo  Molocco  rizzata  fi  adoraua  vna 
llatua  fmifurata  di  bronzo.  Ed  aucre- 
file  veduto  nel  giorno  confecrato  alle- 
fccrabilc  fiacrificio  , da  tutte  le  parti 
della  Palcllina  darli  gran  fretta  per 
raunaruifi  vn  popolo  infinito  di  perfi- 
de brigate-, & iui  giunte,  altre  inginoc- 
chiate.alrre  ritte, altre  proflcfc,  altro 
lupine  porgereal  falfo  nume  voti  , c 
preghiere.Quando  i faccrdoti  foJleciti 
alla  fpietata  llatua  lòttoponeuano  il 
fuoco*  rouentatala . le  madri  piu  cru- 
de 
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de  delle  tigri  ircane  , fpiccauaofi  piu 
dal  cuore  , che  dal  fieno  i teneri  bam- 
bini^! luono  de’  pifari, delle  piue,del- 
le  trombe, e de ‘cembali  ,e  ( cofa  che  m* 
inorridifeo  in  ridire)  foffriuano  di  ve- 
dere quei  cari  pegni  Renderli  fra  lo 
braccia  infuocate  di  Molocco , che  al 
rigirarli  delle  ruote  , e delle  fuRe  ri- 
Rringeanfi , onde  i mefchinelli  refia- 
uano  arrogiti,  infranti,  inceneriti.il  pi- 
jflìmo  Re  lolla  crede  del  Regno  ben- 
sì , ma  non  già  deli'  empietà  di  Ma- 
li».^*.*. na(fQ , contaminanti  <valltm , contami- 
nò la Gehenna:  e vuol  dire,  che  fegit- 
tarc  l’infame  lìmolacro  a terra,  ed  or- 
dinò, che  quella  valle  nell’auueniro 
folTc  il  rccettacolo  dell’immondezzc , 
onde  là  lì  portauano  d’ordine  regio 
tutti  i mondezzai , tutte  le  Icopatu- 
re , tutte  le  carogne , tutee  le  fporcitic 
di  quella  gran  metropoli . Che  vuole 
adunque  dire  eflere  l'inferno  Gehenna? 
Vuol  dirc,che  il  braccio  incontrafiabi- 
ledi  Dio,  nel  centro  della  terra,  aperta 
tiene  per  eterno  albergo  de’condenna- 
tifuoi  nemici  vna  voragine  immenfa, 
in  cui  da  tutte  le  parti  del  mondo  per 
focterranci  ampij  canali  lì  fiancano 
dell’  vniuerfo  le  puzzolenze  . Anzi 
penfano  alcuni  , nè  credo  io  lènza 
buon  fondamento  , che  nel  giorno 
diremo , abbrugiato  che  lìa  il  mon- 
do tutto  , quella  gran  malTa  di  ceneri , 
cd  immonditie  farà  co’corpi  dc’dan- 
nati  buttata  , e fepcllita  nell’  infer- 
no . 

Ma  non  è l inferno  Gehenna  folo  di 
fporcitic , egli  è Gehenna  anco  di  fuo- 
co . Così  il  Signor  Dio , che  co’rigori 
, di  giudicante  feuero  mai  Tempre  ac- 

coppia la  pietà  di  padre  amorofo , in_. 
molte  parti  del  mondo  grauidc  rende 
di  fuoco  ineRinguibilc  varie  monta- 
gne , continouatotcfiimonio  del  fuo- 
co eterno  : In  teftimomum  ignis  eterni 
monte s *vr  untar  , (§^  durati t j diceua 
Sant’Agollino.c  fcruono  per  così  dire, 
con  tante  lingue , quante  fono  le  fiam- 
me loro , par  far  palcfc  al  mondo , che 


ncirinfcrno  il  fuoco  immortale  fenza 
confumarc  i corpi  tormentatilfi ma- 
mente  e gli  abbrugia . Mira,fe  ti  piace 
la  bella  Napoli  al  crudele  Vefuuio  ahi 
troppo  vicina . Quando  talora  di  re- 
pente quel  crudo  mofiro  delle  monta- 
gne , lenz’anirna  animato , e viuo  fen- 
za vita  orribilmente  fi  fcuote  . Ecco 
in  immcnlc  voragini  fi  differra  , e rut- 
tando verlò  del  ciclo  con  tremendo 
fragorecencre  , fchiuma , fauillc,  c 
fiamme,  manda  fuori  torrenti  di  fuo- 
co, che  con  empito  correndo  al  mare 
lo  fanno  ribollire,  e con  vii  fiume  di 
bitume  ardentilfimo  le  campagne  al- 
lagando, tutto  il  paefe  mette  in  ifpa- 
ucnto  , e fuga  . Onde  non  folo  vicini 
al  gran  pericolo  gli  abitatori  di  quel 
floridilfimo  regno  fe  nc  attcrrifcono , 
ma  alle  fole  nuoue  s’intimorifcono  an- 
cora i lontani . Hora  bene , e che  cofa 
Rimate  voi,  crifiiano,  fieno  alla  per  fi- 
ne gl’incendi;  repentini  del  Vefuuio  in 
paragone  degli  ardori  incurabili  dell’ 
inferno? Appunto  dicea Tertulliano, 
come  le  al  fuoco  della  fornace  Babilo- 
nefi  fi  paragonale  quel  poco  di  calda 
cenere , lottodi  cui  a vn  caminetto  d’ 
vn  palmo  quel  poucro  mitico  cuoce  la 
fua  rapa  : Quid  thefaurum  illum  ignis 
‘ «terni  xfiimamus , cum  fumariola  (ju<e- 
dam  tales  jìàmarumglooos  exfufcitent  ? 

E qui  lo  f pauento  del  fuoco  eterno  4 
alcun  poco  fermi  il  palio  della  noltra 
confidcratione , ò dirò  meglio  il  corfo 
dell’  anime  peccatrici  al  [precipitio 
eterno.  Dimmi  adunque  tu , ogioua- 
ne  fcapigliato  , che  d ogni  erba  facen- 
do falcio , corri  a fpron  battuto  verlo 
l’inferno  ; le  dopo  d elTerti  fiapriccia- 
to  con  offefa  di  Dio  in  vn  Tozzo , e 
momentaneo  piacere , tu  fullì  certo 
di  ciTere  afferrato  per  i capcglida  vno 
fpirito  maluagio  , c portato  alla  ci- 
ma del  Vefuuio, e precipitato  in  quella 
infuocata  cauérna,olèrefti  tu  di  com- 
mccterlo?Ouero  fe  quella  fera  mentre 
vorrai  coricarti , ritroualfi,  che  in  ve- 
ce della  morbida  coltrice,  c delle  fiotti- 
le k z lilfime 
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liflìmc  lenzuola,  due  Dcmonij  per  pe- 
natoli per  ripofo.aucflcro  dirtele  due 
lamine  di  ferro  infuocate,  ridarebbe 
l’animo  di  (tenderti  fouradi  effe  per 
vn  momento  ? Ahi  mifero,  eie  tue 
membra  fono  di  bronzo?e  il  tuo  corpo 
è egli  di  marmo  ? c la  tua  carne  c ella  di 
ferro.''  la  noltra  fede  è forfè  vna  fauo- 
Ja  d’Efopo  ( l’inferno  c vn  finto  dram- 
ma'’ gli  Apoltoli  fono  burleuoli  comi- 
ci? le  minacele  di  Crilto  fono  bamboc- 
cicrie  ? An pacar  is,  intuona  Girolamo , 
fratres  , tjuod  ridendo  Poeta  pradicent  f 
locando  loquantur  Apoftoli  ? Chriflus  in- 
• jantiliter  commi  net  urìfèd  ioci , iocinon 
funt  , 'vbi  fupplicia  intercedane . O Ge- 
henna  1 & o Gehenna  di  fuoco  1 Fuoco 
è quello  accefo  dalla  mano  onnipoten- 
te di  Dio  accefo  di  fdegno  : fuoco  è 
quello , che  fquarcia  la  pelle,  rode  la_» 
carne, rompe  l’pflatd  arroftifee  le  mi- 
dolle : fuoco  c quello  , a petto  di  cui  il 
noftro  fuoco  non  è altro  che  fuoco 
dipinto,ò  gelata  cenere:  fuoco  è quel- 
lo, che  non  fi  può  fpegnerc , quantun- 
que fopra  vi  fi  verfaficro  tutte  Tacque 
del  mare . 

5 Io  non  mi  marauiglio  piu,chc  men- 
tre l’Inghilterra,  eia  Scotia  hanno  fat- 
to naufragio  nella  fede , fola  Tlbernia 
nella  gran  Bcrtagna,  fra  Jc  procelle, e i 
turbini  di  tante  perfecurioni , e in  vn 
mare  di  fangue  ondeggiando  , abbia 
tenuto  fermo  il  porto  della  cattolica 
religione.  Imperoche  TA  portolo  S.  Pa- 
tritio  per  piantami, e per  iltabilirui  la_, 
fede,c  la  pietà,  aperfe  già  vn  immenfa 
voragine  agPlbernefifpcttatori,e  loro 
fece  vedere  (palancato  Tinfcrno.  Iber- 
niamo ti  faccio  vn  buon  augurio  : non 
vacillerà  mai,ne’fccolidc ’fecoli  la  co- 
ftanza  della  tua  fede , perche  i fonda- 
menti fono  flati  gittati  profondiflimi 
fino  al  centro  dclTinferno . Così  voi,o 
criftiani , mi  crediate , che  in  tanto  fi 
pecca  , in  quanto,  ò Pinferno  non  fi 
crcde,ò  fc  fi  crede  l’inferno , all’infer- 
no non  fi  penfa \Mortuas  efl  autem  di - 
utStfflfepulius  e fi  in  inferno.  Gehenna 


dunque  è l’inferno , e gehenna  di  fuo- 
co,c  gehenna  di  fuoco  eterno.  Vdite . 

Io  per  me  fono  flato  tnluolra  bra-  c 
mofodifapere  , chi  fia  il  portinaro 
dclTinferno,  ò dirò  meglio,  chi  dell’in- 
ferno il  carceriere  : chi  infomma  que- 
gli^ cui  dell’  orrenda  prigione  abbia-. 

Iddio  confegnate  le  chiaui  . E ditelo 
voi , o mio  Signore , chi  tiene  appreflo 
di  fe  le  chiaui  delTabiffor5  chi  ? Ipfe  eia-  a^.,. 
ues  mortisi  inferni  habeo.  Io  tengo  le 
chiavi  dclTinferno;  rifpofta  già  regi- 
ftrata  nelTApocaiifli.  E come?U  Sana- 
tore tiene  le  chiaui  dell’inferno?  Guar- 
diano delle  carceri  il  Principe  ? Sai  che 
vuol  dire  ? Mira  quel  Principe , chea 
perpetua  prigionia  ha  condennato  vn 
ribelle  : e fa  murare  della  prigione  lo 
ortcjoucro  fatteli  portare  le  chiaui, Je 
urta  in  vn  pozzo , dicendo  : Sappio 
quel  fellone  , fappia , che  non  fi  apri- 
ranno giammai  le  porte  di  quella  pri- 
gione ofeura  , fin  tanto  che  la  morce , 
da  quel  corpo  l'anima  non  ifprigioni . 

A mc,a  me,  dice  Iddio,  quelle  chiaui, 
perche  all'  vficica  de’ mici  nemici  mai 
s’aprirà  l’inferno , carcere  fempirerno 
de’  condennati  alle  fiamme-  Jpfe  ciane s 
morti  s,(efr  inferni  loabetrfuia  diaboltim, 

(gf  fcElatores  eius  in  inferno  fine fine  cru- 
ciandos  referuabit  : degna  fpofitione  di  R«f.  ah. 
Roberto  Abbate . '* 

Quando  il  contagiofo  fuoco  delle  7 
peftiìenti  fattioni  Guelfa , c Gibellina 
la  noftra  mifira  Italia  quafi  tutta  fi 
diuorò,  rcllandofola  da  quelle  fiam- 
me con  Tacque  del  fuo  mare , ò con_, 
la  fapienza  dc’fuoi  fonatori  la  pruden- 
tiflìma  Venezia  illcfa;  cafo  atroce  in 
Tofcana  auuenne , che  anco  oggidì  ^1 
folo  riferirlo  ingombra  gli  animi  d’ 
orrore . Imperoche  il  Conte  Vgolino, 
capo  della  parte  Guelfa , fu  mifera- 
mentc  per  artificio  d’vn  pallore  can- 
giato in  lupo , capo  de  Gibellini  coiu 
quattro  figliuol  incarcerato  in  vna  tor- 
re , dal  crudel  fucceffo  detta  poi  la  tor- 
re della  fame.  Imperoche  della  torre 
le  chiaui  furono  gettate  nell’Arno,  ne- 
gati- 
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gandofi  ogni  forte  di  cibo  a’prigionie- 
ri , acciochc  di  pura , c dura  fame  a 
tormento  lento  per ifforo . Io  per  me 
credo  , che  anche  oggidì  al  ricordo  di 
quel  fornello  auucnimento  le  mura  di 
quella  torre  s’intcnerifoano . Ahi  cafo 
lagrimeuolc  ! Vn  pouero  Padre  prima 
di  morire  prouare  vna  miferia  mag- 
giore della  morte , in  vederli  innanzi 
a gli  occhi  morire  fenza  poter  loro  re- 
care aiuto  i fuoi  dolcilfimi  pegni  . 
Chicdeuano  i figli  pane,  c non  v erano 
che  falli,  mentre  deTallì  piu  durii 
Gibellini  arrabiatillimi  degl’imprigio- 
nati  il  cuore  feriuanocon  le  fpietato 
voci  : Muoiano  , muoiano  i no  Uri  ne- 
mici di  fame.  Miei  figli,  diceua  il  Con- 
te, miei  cari  pegni, io  non  fo,fo  fi  a pie- 
tà il  farmi  delle  voltre  carni  carnefice, 
ò pure,  che  voi  di  figliuoli  vi  facciate-» 
parricidi . Se  io  vi  tolgo  di  mia  mano 
la  vita,  farà  forfè  vna  crudeltà  pictofi, 
per  vederui  in  vece  di  mille  vna  fol  vol- 
ta morire.  E le  voi  vcciderctc  il  padre, 
volentieri  vi  fo  di  me  dono  cibario 
per  quella  vita  , che  co  l mio  fanguc  vi 
diedi , acciòche  la  proroghiate  con  le 
mie  carni  lacere  da  voi  diuorate  - Ahi 
dolente  pad  rei  Ma  o voi  prima  di  me  > 
oio  prima  di  voi  ; a voi  ,c  a medi  len- 
ta morte  conuiene  alla  perfine  affama- 
ti in  feno  alla  dilpcratione  morire.  Ma 
pure , o Signori  mici , fe  di  quello  pa- 
dre ,c  di  quelli  figli  fu  l’auuenimento 
dolorofo , egli  però  trouò  nel  termi- 
. narfi  della  vita  il  termine  del  tormen- 
to . Che  diremo  hor  noi  de  gl’infelici 
dannati  in  quell’eterno  chaos , di  cui 
non  lolo  le  chiaui  fono  gittate  nel  pro- 
fondilTimo  fiume  deU’obliuione,nÓ  ef- 
fendoui  fperanza , che  mai  piu  per  lo- 
76.  r0  {l  apra  l’inferno  : obliai [ce tur  mifere- 
riDeus  -y  ma  efTendo  certi  di  doucre 
viucrui  fempre  morendo  , c morirui 
femprc  viuendo?  O inferno  ,o  inferno 
eterno  Ideuo  io  chiamarti  vita,  o ap- 
pellarti morte  ? Se  vita  fei , come  veci- 
di?  fe  morte  fei,  c come  duri  ? tu  fem- 
pre viui  , e non  hai  neffun  bene  della 


vita  -,  tu  fempre  muori , c non  hai  nef- 
fun bene  della  morte . II  bene  della 
vita  è il  ripofo , e il  bene  della  morte  è 
il  termine . Ma  tu  non  hai  nè  termine, 
nè  ripofo , per  rendere , e nel  viuere  ,c 
nel  morire  infelici  in  fempirerno  i tuoi 
albergatori.  Seie  farfalle  di  Cipro  vi- 
uono  nelle  fornaci , e fe  le  Salamandre 
fono  cittadine  delle  fiamme , amendue 
viuono  sì  nel  fuoco , ma  non  fono  tor- 
mentate da  gli  ardori , anzi  fra'carbo- 
ni  accefi  trouano  quiete  ficura , e vna 
pace  vitale  : ma  voi  difperatifsime  tur- 
be de’reprobi,  fe  viucte  nel  fuoco , iui 
morire  di  fpafimo  , ma  fenza  poter 
morire  per  efTer  femprc  viui  alle  pe- 
ne . Adunque,o  crifliani,crediatemi , 
che  in  tanto  fi  pecca  , in  quanto.ò  l’in- 
ferno non  fi  crede, ò fe  l’inferno  fi  cre- 
de, all’inferno  non  fi  penfà  . Mortuus 
e fi  autem  diues  , (èfr  fcpultus  eft  in  in- 
ferno . 

Ma  euui  altro  tormento  nell’  infer-  8 

no,che  tormento  di  fuoco?  Voi  errate. 

Amico , e non  formate  bene  la  voltra 
inducila  : ed  infegneraui  le  formulo 
vere  d’interrogare  quella  mattina  cer- 
to lludente  troppo  bene  ammaellrato 
nella  fcuola  dell'  inferno  , che  al  fuo 
macllro  apparue  , come  Innocenrio  p£ 
Papa  fcriuc , c ricercato,  che  cofa  nell’  (ónttmfiu 
inferno  fi  pater’  Ahi,dilfe,non  dite  co-  'UcuU  ' 
sì, che  fi  patifccr’ditc,e  che  colà  ncll'in- 
ferno  non  fi  patifee?  & refpondcittr  prò 
parte  negatiua,e  fi  rifponde:  nulla  vi  è, 
affitto  nulla, che  non  fi  patifoa . E fo  a 
ciafchcduno  è lecito  l’abbondare  nel 
fuo  fenfo  , io  per  me  non  fra  l’vltime 
pene  riconofoo  la  compagnia  e de’ De- 
moni],c de  dannati.  O coltello  da  due 
tagli, e per  amendue  penetrantiffimo , 
efler  condennaro  in  eterno  ad  cflèr 
compagno  de'  Deraonificde’  dannati! 

Altro  egli  è ben  cotcfto  , che  il  tor- 
mento di  Mezentio  d’vnire  i corpi  vi- 
ui a’  morti, per  infracidarli  ; MortuO-» 
ejuin  etidm  ittngebat  corporei  vitti* . 

E vaglia  il  vero  ; fe  all'  vdire  folo  il  9 
nome  di  quella  beitia  infernale , dallo 

fpa- 
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fpauento  fouraprcfi  ci  armiamo  col 
legno  della  croce  ; e le  al  veder  lolo  gl’ 
inuafati,quando  li  tormenta,attoniti , 
e sbigottiti  , da’ capelli  alle  piante  ci 
raccapricciamo  ; Dio  immortale  ! ma 
qual  intollcrabil  tormento  farà  ad  vn 
dannato  l’aucrlo  per  ind  iuiduo  com- 
pagno , per  fiero  tormentatore , per 
crudo  carnefice, fenza  poterlo  fuggire, 
fenza  poterfene  per  vn  momento  folo 
slontanarc  in  eterno  t 

Deh  fi  mediti  vn  poco  talora  dal 
peccatore  temerario,  quanto  tormen- 
to allora  per  lui  fia  per  edere  la  fiera., 
compagnia  del  Demonio  Anisbergio , 
che , come  Icrilse  Vicrio  de  prafhgijs 
Damonum, nc\\a  fpclonca  detta  Coro- 
na Rofacea  in  orrenda  figura  difeo- 
priffi,  c co’l  folo  sbuffare  a delira,  & a 
finidra,  vomitando  fumo  , c fuoco , c 
come  lupo  vrlando,  fulminò  cogli  oc- 
chi, c vecifedi  folo  Terrore  dodici  pcr- 
fonc  in  vn  momento . Pcnfi  oltrcaciò, 
quanto  terribile  l'accompagnamento 
lari  d’vn  Demonio  Sincsbergio  , che 
nella  medefima  fpclonca  di  quando  in 
quando  alferraua  i lauoratori  pe’  ca- 
pelli , c dalla  piu  alta  cima  del  monto 
precipitandoli  gittauali  in  pezzi . Se  il 
Signor  Iddio  , afferma  Grilòdomo , 
pcrmcttcffe  ad  vn  Demonio  di  com- 
parire in  teterrima  fua  figura  nel  mez- 
zo d’vna  piazza  di  popolo  affollato, 
incontanente  vfeirebbono  quegli  huo- 
mini  fpettatori  fuori  di  fc  per  terrore, 
anzi  trafitti  nel  cuore  dalla  fpada  del 
timore , morti  cadercbbcro  a terrai . 
s.chryftfl.  si  Deus  tilt  permetterci  formidabile»* 
iUum  fuum  , horrendum  afpeEtum 

nobis  o fleti  dere,  mente  continuò  dimoue- 
remur  , folutis  artuum  compagibus 
euolaret  animus  è corpore . Ma  che  dico 
io  di  Grifodomo;’  non  lo  vide  vna  fia- 
invìt»  ta  per  vn  atomo  di  tempo  la  Scrafina 
c»ib.  u».  sjen3  y c fuppficò  il  fuo  ipoio,  di  ca- 
minare  piu  tolto  per  vna  llrada  co- 
perta di  fuoco  fino  al  giorno  del  giudi- 
tn-vius,  ciò, che  riucdcrlo  ? E a Santa  Brigida 
Mi'i‘u  * non  dilfe  Crido.mia  figliale  tu  vedef- 


fi  il  Demonio , ò morirclli  per  pura., 
doglia , ò foprauiucrelti  per  mero  mi- 
racolo ? E ditemi  per  vodra  fe’ , o Si- 
gnori,penfate  voi , che  folfc  per  inti- 
morirli alla  villa  di  quel  moftro  fata- 
ndo vn  capitano  valorofifiìmo  , che 
in  molte , c molte  fanguinolc  giornate 
fi  folfc  veduto  a fronte  della  morte?  nò 
voi  mi  direte;  Nò?  Eh  Signori  a gran-, 
partito  s’inganna,  chiunque  le ’l  crede . 
Dicalo  Leopoldo , quel  Principe  trop-  Scafimi, 
pogencrolò  , di  cui  fcriuc  Lamberto  £ 
Scafnaburgenfe  , che  per  fuo  peg-  *j»j. 
gio  vuole  vederlo  per  non  mai  piu 
altra  cofa  vedere  . Importunò  egli 
fopra  di  quell’articolo  piu  , c piu 
volte  vn  negromante  alla  fua  corto 
capitato  . Voglio  , diceuagli  , per 
ogni  modo , che  tu  mi  faccia  il  dia- 
uolo  vedere  . E non  vi  tengo  a bada  : 
s’entrò  in  vna  gran  fala  ; con  la  verga 
incantatrice  legnò  i fanelli  circoli  il 
negromante , e fcrilfe  quegl  infernali 
caratteri  l’infame  fattucchiero; ed  ecco 
comparire  il  bramato  oggetto  fatani- 
co  ; ahi  forfennato , c sfortunato  Prin- 
cipe! il  vollro  capriccio  collera uui  la 
vita . Lo  vide,  c per  timore  a terra  cad- 
de mezzo  tra  viuo  , c morto , c mori- 
bondo riportato  alle  fue  danze,  in  po- 
che horc  fpirò , e forfè  andò  a vedere-, 
per  lemprc  colui , che  vna  fol  volta  in- 
cauto bramofo  fu  di  rimirare , c non- 
inai  a fi  graue  pena  la  temeraria  curio- 
fità  d’vn  Principe  guerriero  foggiac- 
que.Ahi peccatore  odinato,  epuro  lo 
tu  non  la  intendi  queda  dottrina  .'’fia 
in  piacere  di  Dio , che  non  la  prattichi 
vn  dl,tuo  mal  grado,per  femprc.Adu- 
que  le  quella  notte  fulTe  bulfato  alla 
tua  danza  ,c  chi  è là  ? chi  batte  ? gri- 
dando , ti  fulfe  rifpodo  : Io  il  Demo- 
nio lono,  che  me  ne  vengo  per  dar  tc- 
co  tuo  compagno  tutta  quella  notto  ; 
ohimè , e non  ti  fi  marcirebbe  il  cuore 
per  timore  ? c non  t’alzeredi  in  fretta  ? 
e non  t’afpcrgcredi  d’acqua  fanta  ? e 
non  correredi  alla  croce  , c alle  reli- 
quie.'’ anzi  piu  veloce  del  vento  melfc  1’ 
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ale  a piedi  non  fuggirelti  tu  altroue/E 
pure  le  non  t’emendi.vn  giorno  verrà, 
ò vna  infelice  notte , in  cui  farai  con- 
dennato  ad  aucre  per  eterno  compa- 
gno quell’infcrnal  inoltro,  la  cui  com- 
pagnia non  puoi  per  vna  notte  fola 
{offrire.  Dehcriftianicrcdiatemi,chc 
in  tanto  fi  pecca,  in  quanto , ò l'infer- 
no non  fi  crede , ò le  fi  crede  l’infer- 
no, all'inferno  non  fi  pcnlà  ; Mortuus 
eft  autem  diues , (gr  fepultus  e/l  in  in- 
ferno . 

Ma  non  è men  terribile , e dolorife- 
ra la  compagnia  fcambieuole  dc’milè- 
ri  dannati , fi  perche  eglino  faranno 
arrabbiati , infieriti  ,dilperati,  fi  per- 
che , fe  bene  vogliono  alcuni  ( ed  io 
confeffo  d’ignorare  con  qual  fonda- 
mento , ) che  nella  fua  rotondità  l'in- 
ferno fi  a per  occupare  l’area  d’vndici 
mila  leghe,  che  fono  cinquanta  cinque 
mila  miglia  delle  noltre  Italiane  ; nul- 
ladimcno  dopo  il  giorno  finale  colà 
giu  precipitandoli  innumcrabili  corpi, 
iui  llaranno  acccppati , c riftretti , co- 
me mattoni  nelle  fornaci  > c come  pc- 
fciolini  ne’biltondi  barili . Oime  che 
naufea  1 perche  manderà  ciafcheduno 
di  quei  corpi  marciti  vn  fi  fetente  efa- 
lo,  che  fe  il  corpo  di  Giuda  foffe  hora 
portato  a quello  mondo , per  la  gratu 
puzza  fi  fpargerebbe  ncllvniuerlò  vna 
mortale  infettionc , c tutti  gli  abitanti 
della  terra  per  l’orrendo  fetore  fi  mo- 
rirebbono  : che  così  (lima , c bene,San 
Bonauencura . Vedette  mai  nel  mezzo 
d’ vna  campagna  vna  turba  di  robulti 
mitici  alzare,  di  legna  vna  fmifurata 
caraffa , in  cui  non  fi  ferua  altro  ordi- 
ne, che  vna  mera  confufiflìma  confu- 
fionc?  Tale  per  l’appunto  nel  centro 
della  terra  figuratcui  la  gran  mafia  de 
dannati , legna  combuftibili , deliba- 
te ad  auere  eterno  albergo  nel  fuoco 
infernale:fopra  vi  ftarà  vna  turba  infi- 
nita di  Demonij , & altrcfi  vna  molti- 
tudine innumera  bile  a delira , & a fi- 
nillra,cnon  in  altra  maniera  fopra,  e 
fotto  altri  rainiftri  della  giuftitia  diui- 


na.  Calcheranno  quelli  di  fopra  , e 
premeranno  quelli  di  lotto,fpingcran- 
no,rifpingeranno,e  rilòfpingerano  gli 
altri  incefiantementecon  furore, e rab- 
bia . La  marcia  degli  vni  caderà  fopra 
degli  altri,i  vermi  di  quelli , e di  quelli 
inficine  fi  rauuilupcranno,  lacereranfi 
Icambicuolmente  per  arrabbiata  di- 
fpcrationc  le  carni,  c fino  il  padre  in- 
contrandoli col  figlio,  c la  figlia  con  la 
madre, fi  auuenteranno  co’  denti  l'vno 
contra  dell’altro  maledicendoli . Che 
farà  allora  nell’  inferno  quel  gcntil- 
huorao,  che  non  può  bere  di  citate  vn 
forfo  di  vino,  che  non  fia  ben  bene  an- 
neuato  ? che  farà  nell'  inferno  quella 
difloluta  fanciulla , che  non  può  fop- 
portarc  la  puzza  di  vn  mozzo  di  Ital- 
ia fenza  fuenire  ? che  faranno  nell'  in- 
ferno que’fcapigliati , che  fe  ne  vanno 
profumati  di  muichio,ed  ambra,  co  le 
capigliere  fparfe  di  poluere  di  Cipro  ? 
che  Farà  nell'  inferno  quella  delicata-» 
donzella, che  tutta  adorna  di  fiori,  co- 
me vna  pnmauera,  lemma  , ouunque 
giugno , odorofa  fragranza?  che  farà 
neH'inferno  quel  Ganimede,  che  fma- 
nia,fedinottefifueglia,  e gran  piaga 
pare  gli  faccia  vna  picciola  piega  del 
lenzuolo  non  ben  dille fo?  che  faranno 
colà  giu  tanti  lafciui  > tanti  delicati , 
tante  Veneri, tanti  Adoni, tante  ninfe, 
tanti  zcrbini.fra  tanta  marcia,fra  tan- 
ti vermi, fra  tante  ftrida , fra  tanto  fe- 
tore, eterni  compagni  de’  fpauentofif- 
fimbecrudelillìmi  Demonij.c  de’puz- 
zolentilfimi , & arrabbiatillìmi  dan- 
nati ? Deh  crediatemi,ocrilliani,cho 
intanto  fi  pecca.in  quanto,  ò l’inferno 
non  fi  crede  , ò fe  l’inferno  fi  crede , 
all’inferno  non  fi  penfa  : Mortuus  e/l 
autem  diues , (g^  fepultus  efi  in  infer- 
no . 

Con  quella  compagnia  poi  fi  ac- 
compagnerà ogni  altra  forte  di  tor- 
mcnto.Impcrciochc  fe  fu  le  porte  delle 
cafe  antiche  i gentili  alzauano  il  fimo- 
lacro  d’Èrcole  con  la  mazza  ferrata,  c 
col  motto , 'Ne  ejuid  mais  ingrediatur  : 
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cullodifca  Ercole  qucftcf  porre  , c le 
difenda  dall’  ingreflo  di  qual  fi  voglia 
male . Oimè,oimè,chc  alla  porta  dell’ 
inferno  (fanno  i miniftri  della  giulli- 
tia  di  Dio  , c gridano , ne  quid  boni  in- 
grediatur,ne  quid  mali  egrediatur . En- 
trate pure  prigionieri  eterni  , eterna- 
mente foli  , e folo  accompagnati  da 
ogni  male  . Ogni  qualunque  forte  di 
male  ndl'infer no  alberga  , nè  mai  n* 
elee  vn  atomo  folo  di  male  . Ne(Tun_. 
bene,  nelfuno  è nell’inferno , c mai  vn 
punto  (biodi  bene  vi  entra , ne  vi  pub 
entrare  : *Ne  quid  mali  egrediatur , ne 
quid  boni  in prediatur . Auuertite  adun- 
que, o lenii  del  peccatore,  che  nelfuno 
di  voi  farà  efente  da’  tormenti  nell’  in- 
ferno,fc  c’incappate . E voi,o  peccato- 
ri a Dio  rubclli  , non  vi  crediate  di 
sfuggirla,  fe  nell’ inferno  precipitate, 
perche  ad  ogn’  vn  di  voi  apparecchia- 
to tiene  nell’  amaro  calice  il  proprio 
fiele  la  giufticia  di  Dio  : ne  quid  boni , ne 
quid  mali . 

E qui  ragiono  con  voi  ocelli  lafci- 
ui , che  lo  (guardo  immondo  filTato 
negli  adorati  oggetti  , c nell’inferno 
con  punte  acutillimc  di  roucn tati  fer- 
ri vi  faranno  trafitte  le  pupille . Parlo 
con  voi  orecchie  impudiche  , che  con 
l’indegno  fuono  di  canzoni  ofeene  vi 
fatollate,  c nell’inferno  troppo  vi  fatie- 
rerc  al  tuono  delle  difperarc  voci  , c 
delle  bclfemmie  orrende  dc’Dcmonij, 
e de’  dannati . Miferi  piedi , che  liberi 
(correte  fopra  le  role , e i gigli  per  i 
prati  della  lufluria,  quando  inceppati , 
e incatenati  non  palpeggierete , fc  non 
fopra  cocentillimi  carboni  , c pun- 
gentilfime  (pine  . Che  farete  là  giu 
intemperate  gole  , che  il  proprio 
ventre  idolatrate  , quando  dellinato 
vi  vedrete  a diuorarelcrpcnti,  maffi- 
car  vermi  , c tracannare  piombi  dis- 
fatti? Parlo  con  voi  morbide  carni  de- 
licatamente nodrite,  e tanto  riguarda- 
te dall’aria  ,e  dal  fole , e nell  inferno 
fofpirando  re(pi rerete  non  altr’aria_» , 
che  aria  di  fuoco.  Parlo  in  (omrna  con 


voi  (enfi  difsoluti,  che  a briglia  (ciolta, 
c a fpron  battuto  verfo  l'inferno  cor- 
rete , oue  alle  ritorte , a’ccppi , alle  ca- 
tene , alle  prigioni  eterne  farete  dalla 
giuditiadi  Dio  (emendati;  Quantum  Af*c*  n 
glorificauit  fè,&  m delieijs fuit , tan- 
tum date  lidi  tormentum , (§/  luclum  . 

Fuggendo  Nerone  il  furore  del  po-  x J 
polo,  che  (cuotere  voleua  il  giogo  del- 
la di  lui  crudele  tirannia , fofpirando 
diceua,Io  folo  non  ho, nè  amici,nè  ne- 
mici/non vn  amico , che  mi  difenda , 
non  vn  nemico,  che  mi  vccida  ; quan- 
do dalla  tiranna  (ère  affretto  a forbire 
l’acqua  torbida  ,e  pantanofi:  H*c, dif- 
fe,  funt  deco  tla^N  croni  s?  ahi  a qual  ter- 
mine fono  io  ridotto  f c quelle  fono  1’ 
acque  pregiate  di  Nerone  ? 

Ahi  infelice,  infelieiflimo  peccato- 
rc!E  quando  i Dcmonij  ti  trafiggeran- 
no quegli  occhi , fozzi  lfromcnti  di 
tanti  (guardi  lafciui  ; e quando  ti  fof- 
fieranno  fiamme  di  fuoco  in  quello 
impudiche  orecchie,  ricettacoli  di  tati 
laidi  difeorfi;  e quando  di  piombo  dis- 
fatto empiranno  ciucila  crapulona  go- 
la con  ifquifiti  cibi  ogni  giorno  pa- 
lleggiata : c quando  alle  narici  auezze 
agli  odori  (oauifiìmi  prefentcranno 
ferentiflìme  carogne  : c quando  quelle 
membra  (celiate  tante  volte  impiega- 
te in  ofFefa  di  Dio  taglieranno  a bra- 
no, a brano, e butteranno  ad  arroftirfi 
foura  i carboni  defolatorij  : Ahi,  dirai 
tu , c quelli  lòno  i gufti  ì quelle  le  de- 
licie  ? quelli  i piaceri  ? quelle  le  conten- 
tezze pallate  ? H*c  funt  decotta  Jd  cro- 
ni s ? 

E qui , Signori , dimando 'licenza  *4 
non  meno  al  vollro  gran  merito  , che 
al  decoro  di  quello  luogo  facrofantodi 
vfeir  alcun  poco,quafi  dilli, dal  conuc- 
neuole , per  cfprimerc  con  forinole  fi- 
gnificanti  vna  pena  dell'  inferno , che 
all’animo  mio  fa  grand’imprelfione  ; 
ed  è quella  dell’intollcrabil  fetore , fra 
le  pene  infernali , che  tutte  fonomaf- 
fime, la  minima  , loconfeflo,  ma 
quanto  piu  al  paragone  picciola , tanto 
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piu  per  forza  di  comparatane  gran- 
de all’efficacia  dell’argomento  che  fta- 
inane  maneggio . 

Io  ho  letto  nella  vita  del  Cardinale 
Barorlio  prefilfa all’epitome  di  Spon- 
dano , ch'egli  nel  fior  degli  anni  in  vn 
a(TaIto  gagliardi! fimo  diìcnfo , volen- 
dQ  vincere  la  puzza  con  la  puzza,  con 
animo  collante  ,e  forte»  a bell’  agio,  a 
bell  agio  mafiicaflè  vn  cimice  i infetto 
inucro , fordido , c vile,  che  quando  è 
viuo, dice  Sant’  Agofiino,  ad  elfo  afio- 
migliandogli  cretici;mordc,  e quando 
è morto  putilcc :Dum  ro/uunt  mordenti 
mortiti  autem  fttent . 

Se  tornadc  al  mondo  lo  fteffo  Co- 
ftantino  Copronino  Principe  ftabula- 
rio , alle  cui  narici  corrotte,  piu  del  le- 
tame, che  delle  ambre,gradito  era  l’o- 
dore,non  aurebbe  già  fi  foderato  d’in- 
fenfibilità  il  palato , che  poteflc  man- 
giare con  lento  mafticamcnto  vn  pu- 
gno di  cimici.  O puzza  infoffribi|c,cd 
o fetore  intollerabile  dell’  inferno  I 
Troppo  è il  vero  , che  la  diuinagiulli- 
tia  ad  ogni  fintimcnto  del  dannato 
peccatore  alfegna  propria  la  fua  pena 
infcparabile } e non  farebbe  ella  folo  al 
pentirla  troppo,  ahi,  troppo  terribile , 
le  non  altra  folle  per  l’odorato  , che 
mallicar  cimici  in  eterno  f 

15  Fecero  già  patto  fcambieuole  duo 
chierici  di  comparirli,  le  l’vno  all’  al- 
tro fulfe  premorrò  , e ragguagliarlo 
del  fiuo  fiato  nell'  altra  vita  , quando 
così  a Dio  folle  in  piacimento  . Egli 
è ben  vero  , che  vno  di  elfi  (limo- 
lato da  gli  eterni  motiui  fi  ritirò  nella.» 

\ 1 folitud  ine  per  alficurarc  la  fua  faluto 
eterna  , e l’altro  fi  rimafe  nel  fecolo  a 
(inirc  di  correre  verfo  il  precipitio 
fempiterno  le  firade  della  perditione . 
Hor  a quello  per  lappino  morto  a Dio 
per  il  peccato  toccò  il  primo  a mori- 
re , & a morire  di  doppia  morte , l’vna 
temporale,  c l’altra  eterna . Et  ecco  di 
mezza  notte  entra  il  dannato  nel  mo- 
nallerio,  e batte , c buffa  alla  porta  del 
monaco  già  aqaico.  Ogran  terrore  le 


fpalancarla,  e (gangherarla , c romper- 
la in  pezzi  fu  il  medefimo . Attonito, 
e sbigottito , piu  viuo , che  morto  il 
monaco , co’l  cuore , e con  la  voce  tre- 
mante grida  : o là  chi  fei  tu  ? donde 
vieni  f che  pretendi  * che  cerchi  ? Che 
cerco? che  pretendo.'’  chi  fono  i donde 
vengo.1’ e non  mi  rauuifitu?  c non  ti 
ricordi  dell’antiche  promette  ? l’anima 
infelice  di  quel  tuo  amico  fono,  e ven- 
go a dirti , che  fono  morto, c dannato . 
Hor  và  in  mille  malore  il  monaco  rif- 
pole , e rifcpcllifciti  nell’inferno , che 
io  feruo  a Dio,  e vuò  faluarmi , e non-, 
ho  reco,  che  fare  per  nulla . Andcrò, 
nè  fono  venuto  per  recarti  moleftia , 
ma  prima  di  partire  voglio, anzi  vuole 
Iddio,chc  tu  (perimenti  in  qualchedu- 
no de’  tuoi  fenfi,  a tua  elcttionc,  alcun 
poco  delle  mie  pene.Io  le  credo, rifpo- 
fc  toftamente  il  monaco,  le  credo  fen- 
za  prouarle.  Bafta,difseildannato;co- 
sì  è nccefsario  che  fi  a , ò voglia  tu  nel 
vedere,  ò nell’ vd ire,  ò nell’ odorare,  ò 
nel  gufto,ò  nel  tatto, vno  di  quelli  fen- 
fi ha  da  prouarc  qualche  parte , ò par- 
ticella delle  mie  pene  . lnfomma,per 
non  tcnerui  a bada,  feelfe  l'odorato . 
Allora  il  dannato  alzò  vna  mano, e fe- 
ce ftillarc  da  efsa  vna  gocciola  di  fu- 
dore  : cadde  quella  gocciola  difudore 
fopra  vn  candeliere  di  bronzo , & eb- 
be forza  per  disfarlo , lafcijindo  vna  fi 
orribil  puzza  in  quel  monaftero  , che 
furono  coftrettii  monaci  partire, e per 
tre  giorni  girfene  ad  abitare  altroue. 
Dio  immorralclMa  fe  vna  gocciola  fo- 
la di  fudore  infernale  rende  inabitabi- 
le vn  monaftcro,e  a voi,  o peccatore^ 
oftinaro,  darà  dunque  il  cuore,  non  di 
(offrire  per  vn  momento  : ma  di  tolle- 
rare per  fempre  , non  la  fudorifera 
puzza  d’vna  (lilla  d’vmor  fetentc,ma 
di  dar  immerfo  in  eterno  in  vn  mare 
immenfo  di  fetentiffimc  fporcitio  ? 
Deh  crilliani  credutemi,  che  in  tanto 
fi  pecca,  in  quanto  ò non  fi  crede  l'in- 
ferno , ò fe  l’inferno  fi  crede  all’  infer- 
no non  fi  penfa  : Mortmts  ejl  au- 
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tem  diue s , fepultus  efi  in  inferno . 

E veggo  ben’  io  hora  nell’  Vditorio 
mio  vno  sbigottimento  vniucrfalc  , vn 
profondo  terrore , c leggo  nelle  vollre 
fronti  i fanelli  caratteri, ed  afcolto  ta- 
cite voci  : O quanto  è vero,  voi  dite  (e 
dite  bene)  che  fe  i tormenti  dell’  infer- 
no fi  credefsero  , e fi  meditalscro , fi 
darebbe  bando  ad  ogni  colpa  morta- 
le,fala  cagione  dell’inferno  1 

Così  a voi  pare,Signori, per  quanto 
mi  accorgo , che  fi  fia  detto  afsai  dell’ 
inferno , non  c vero  f e pure  fi  è detto 
nulla  .Nulla  fi  è detto  ? e come  nulla  ? 
Nulla  dico, affatto  nulla:Nullalagehé- 
na  , nulla  le  fporcitic , nulla  la  puzza , 
nulla  de’ dannati  la  compagnia  , nulla 
dc'Demonij  l’accompagnamento,  nul- 
la le  tenebre , c nulla  il  fuoco  . Il  pun- 
to Ila,  che  in  quell’albergo  di  pene  tut- 
ti i tormenti  fermano  immobile  l'eter- 
na fua  danza,  ed  il  fuoco,  e le  tenebre, 
c la  compagnia, e l'accompagnamento, 
e le  lporcitie,ela  puzza-,  pe  rche  la  Ge- 
henna  c eterna.  Impcrochcjcomc  inlc- 
‘rJf.  §na  il  dottiamo  Lcffio,dcui  o criftia- 
no  intédere,che  in  quella  vita,  il  bene 
no  n è bene, e il  male  non  è male.  No  è 
bene  il  bene,perche  predo  finifeeje  no 
è male  il  male , perche  ò tardi , ò tem- 
po fi  termina  • O bene  veramente  be- 
ne , che  non  ha  fine  ! & 6 male  vera- 
mente male,  che  non  ha  tcrminclQuc- 
do  è quel  verme  pcnetrantiflimo , che 
triuclla , e rode  il  cuore  dc’dannati  ; la 
viua  apprenfionc  dell’eternità  del  pati- 
re . Impcrciòche  queda  è dell’eternità 
la  conditione , che  ogni  bene  infinita- 
mente rende  migliore  , & ogni  male 
infinitamente  rende  peggiore . 

Io  mifentoatremar  le  vifeere,  e 
palpitare  il  cuore , quando  talora  vi- 
uamente  apprendo  vn  cridiano  Epu- 
lone, che,  trafeorfi  i giorni  folazzeuoli 
della  fua  vita,  in  vn  punto  trabalzato 
fia  alle  pene  fempiterne  dopo  la  mor- 
te . L’infelice  prefeito  non  fi  todo  fi 
fcntc  in  quelle  fiamme  dridenti  ad  ar- 
dere , che  fi  vede  infieme  difpcrato  di 
mai  piu  vfeire  dall’infuocata  prigione. 


Alza  lo  fguardo , c mira  di  fopra  alti f- 
fime  montagne:  abbatta  gli  occhi , ed 
ecco  profondillimi  valloni,  tutti  pieni 
di  fuoco:s*aggira  d’ogni  inrorno,e  tut- 
to difeuopre  d’  argini  impenefrabili 
terrapienato,e  chiufoJEd  ohimè,  voci- 
ferando cfclama,e  douc  fono  io?  c do- 
ue?  Quando  dalla  turba  de’demonij , c 
de’dannati  fcntc  rifponderfi:  nell’in- 
ferno tu  fei , tu  fei  nell  inferno  • Nell* 
inferno?  nell’inferno . E in  eterna'*  e in 
eterno . Ahi  dunque  mai  piu  potrò  di 
qua  vfeire  i mai  piu  di  qua  potrai  vfei- 
rc.  E doucrò  qui  dimorar  per  fempre  ? 
perfempre  . Ed  ecco  rifuonarc  tutto 
Ì‘infcrno:roai,c  fempre, fempre,  e mai, 
mai,efempre  ^Quindi  lo  fuenturatofi 
abbandona  alle  malcdittioni  > & alla—» 
difperationc.  Maledetto, grida,il  gior- 
no,in  cui  vfcij  all’aura  vitale-.Maledct- 
tc  le  poppe, dalle  quali  fucchiai  il  latte: 
maledette  le  ricchezze,  c gli  agi,  male- 
detti i piaceri , e gli  amori,  maledetti  i 
compagni , e le  amiche , maledetto  il 
cielo, e la  terra, maledetto  ancora  i ahi 
turiamoci  l’orccchie  all'  cfecrande  be- 
ltemmie,pcr  tenerle  aperte  al  lempre  , 
al  mai  ; perche  m’accorgo  bene , che_> 
quella  difpcrata  creatura  vuol  male- 
dire anco  il  fuo  Creatore  . 

E chi  mi  dà  in  quello  luogo  i fulmi- 
ni diGiouanni  d’Auila,  nome  cono- 
fciutilfimo  fra’  profefsori  di  fpirito.'* 
quando  ad  vna  rea  femmina  , per  ri- 
durla a penitenza  trafifse  ilcuorecon 
due  fole  parole  : Inferno,  e Mai,  infer- 
no^ mai . Oftinati  peccatori.  Inferno 
e Mai!  ollinati  peccatori  ; Inferno,  c 
Mai,lnferno,eMai- 

Omai,chcnonauraimai  fine  , o 
mai  che  durerai  per  fempre  . O mai , 
che  fempre  doucrefti  edere  nella  no- 
lira  confiderationc . O fempre  , che 
maidouerclli  partirti  da’noftri  penfie- 
ri . O mai,  che  come  acuto  coltello  de’ 
peccatori  il  cuore  trapallì  •,  o mai , che 
come  fulmine  le  piu  forti  colonne  del- 
la chiefa  percuoti , e di  fpauento  le  fai 
tremare . O mai , che  hai  popolati  i 
deferti , o mai  che  di  fanti  habitatori 

hai 
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hai  ripieni  i monaRcri.  Tu  hai  partorì* 
to  nc’criRiani  l’innocéza,  tu  hai  culto- 
dita  la  purità  nellcvcrgini,tu  hai  arma- 
to di  dilcipline le  mani  de' penitenti) 
tu  hai  cauato  il  fangue  dalle  vene  de’ 
martiri, cu  hai  bàdito  il  vitio,tu  hai  co- 
ronata la  virtù, tu  hai  fatto  regnar  la  sa- 
lita. Hd  o quato  è verojchcmai  è card- 
ilo ,chi  péfa  dell’inferno  al  sépreje  séprc 
è buono, chi  dell'inferno  penfa  al  mai  ! 

Fulminaua  Marco  Tullio  contra  di 
Vcrre , e rapprefentando  al  viuo  gli  e- 
normi , e crudelilfimi  eccelli  della  fua 
ia  va.  7'  tirannide , diceua  ; Si  hac  non  ad  ciues 
2(omanosy  non  ad  alt  quo  s amicos  nojìrx 
ciuicatts,non  ad  illosquipopuli  Romani 
nomea  audiuijfent,denique  fi  non  ad  ho- 
minesy’verum  adbefiias,  autetiam , <vc 
longius  progrediar , in  aliquam  defertif- 
(imam  fòlitudinem,  ad  faxa,  fcopulos 
hxc  consacri  , (èfr  deplorare  'Ucllcw  ; ca- 
rnea omnia  muta,atque  inanimata,  tan- 
ta , tam  indigna /erre  non  pofient . 

Dio  immortale , fe  noi  ragionam- 
mo dell’inferno , non  a gente  battez- 
zata , c nata  fu  le  porte  di  Roma  , co’l 
latte  della  fede  nodrita,e  co 'dogmi  del- 
la vera  religione  alleuata,ma  a’  Scithi , 
a’  Tartari , a Bralilielì,  a’  Cafri,  a’Ni- 
griti  ; ma  a'  deferti , alle  folitudini , a 
laRì,a'fcogIi:non  Ir  lentirebbero  egli- 
no comraoffi,  ed  inorriditi^  non  lì  ve- 
drebbero piangenti, e penitenti?  E pu- 
re quella  verità  a’  crilliani,a’  cattolici, 
ad  huomini  ciuili,e  giudiciolì  lì  predi- 
carne lì  fa  punto  di  breccia  ne’  cuori  ? 

Io  lem  già  di  vn  certo  Mago , che  lì 
leruiuad’vno  fpirito  familiare  in  vn- 
coruo  , c con  elfo  di  buoni  guadagni 
traea  dalle  brigate  con  varie  forti  di 
giuochi  trattenute . Altillìmo  per  aria 
piu  d’vn  Aquila  talora  fpiccaua  il  vo- 
lo quel  coruo , fino  a perderli  di  villa  ; 
quando  con  mille  girauolte  , fuolaz- 
zando , hor  alto , hor  bado  moueua  a 
rifo  , ed  altre  volte  con  voce  vmana 
prima  falutaua  le  genti , e poi  a lungo 
fenza  difeorrer  difeorreua  ; e final- 
mente fallando  fu  le  fpalle  del  Negro- 
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mante  bagattelliero,parea,chc  hora  lo 
baciale  co  1 becco,  hor  lo  accarezzai 
fe  con  le  piume , hor  gli  parlalTe  all’o- 
recchio. Ed  ecco  vn  giorno  ritornàdo 
il  fattucchicro  a cafa , il  coruo  non  1’ 
incótrò:anzi  co  l'ali  Refe  a terra,  come 
lpennacchiato,e  in  vn  cantone  riRrec- 
to  , non  lòlo  non  lì  molTe , ma  croci- 
tando  parca  , che  la  fua  rea  forte  in- 
meRi  accenti  deplorali  . Si  accolla  il 
Mago, lo  vezzeggialo  palpa:  E be  mio 
coruo, caro  mio  coruo, che  vuol  egli  di- 
renile hai?che  gemi?chcti  duoleMlIo- 
ra  il  coruo  rimiràdolo  co  occhi  infuo- 
cati, in  orrendo  tuono  vociferò:  Ideo 
mxfius  sii,  quia  cogitaui  dies  antiquos  , 
annos  xternos  in  mente  habui  : turba- 
to fono, perche  ho  pelato  i giorni  anti- 
chi,&  ho  volto  l’animo  a gli  ani  eterni. 

O peccatore,  coruo,  maluagio  cor- 
uo! coruo  nero  per  tante  colpe,  coruo 
pafeiutodi  tante  carogne  delle  fenfua- 
ìi  puzzolenzc,  coruo  procraRinanto 
per  la  oRinationc  la  penitenza  : ed  è 
poifibilechctunon  ti  rattriRial  pen- 
derò degli  anni  eterni  ? che  noti- 
ti conturbi  la  memoria  de’fecoli  infi- 
niti ? che  non  ti  Rruggano  il  cuore  in 
lagrime  le  pene  fempitcrnc?  Ideo  m<t- 
fius  fum  , quia  cogitaui  dies  antiquos  , 
(gr  annos  xtcrnos  in  mente  habui . 

E fu  in  vero  proprijflìma  della  cru- 
deltà di  Tiberio  la  rifpoRa , che  egli 
diede  ad  vn  prigioniero  di  molti  anni, 
il  quale  chiedcuagti  pietà , e perdono  : 
nondum  tecum  ingratiam  redij . Ma  pu- 
re quel  nondum  portaua  feco  co’l  timo- 
re , c co’l  terrore  le  fperanze . La  giu- 
Ritia  di  Dio  non  dice  nondum  a*daa na- 
ti, ma  dice  nunquam  j e fe  per  impof- 
fìbilc  tutti  gli  Angeli,  c tutti  i Santi  del 
ciclo  fupplicallcro  per  ottenere  relcric- 
to  digrada,  e di  liberationc  ad  vn- 
dannato  lì  fentirebbero  rifpondero, 
Nunquam,  nunquam  ingratiam  , mai 
mai  ritornerai  in  grafia  mia  - Sì  sì  di- 
ccua  Dauide  : Cogitaui  dies  antiquos  , 
annos  xternoi  in  mente  habui . 

Io  me  ne  Rauo  vna  notte  fu  le  mor- 
L1  z bi- 
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bidè  piume  agiatamente  dormendo; 
quando  mi  fuegliò , c mi  punfc  il  pen- 
derò dc’fecoli  eterni;  e ripiegando  {du- 
ra di  effi  con  attcntionc  lo  {guardo 
della  mia  mente , feci  il  mio  letto  reale 
ondeggiare  di  lagrime , ccauai  allora-» 
alti  folpiri  dal  piu  profondo  del  cuore, 
e cominciai  a dire  : nutujuid  in  aternum 
proijciet  Deus ? ed  è pur  vero,che  Iddio 
il  dannato  {caccierà  con  ifdegno , c 
butterà  con  furore  da  fe  lontano  in-» 
eterno  ? E vero  : Aut  non  apponct , 'Vt 
compiaciti  fìt  adirne  > nè  mai  piu  ver- 
rà tempo , in  cui  il  fuo  volto  {degnato 
fi  raflcrcni,  c li  tranquilli.'*  Non  verrà, 
non  verrà  mai  : Aut  in finem  mifericor- 
diam  fuam  abfcindet?  E farà  pur  vero , 
che  tagli  per  i reprobi  nollro  Signore  il 
filo  d’oro  della  lua  pietà  per  non  mai 
piu  riunirlo?Troppo  farà , troppo  farà 
vero:  Aut  obliai feetur  mifereri  Deus?  cd 
è po/libile,  cheDiofia  perfeordarfì 
di  pcrdonarc/’Sì , sì  feorderaffi  di  per- 
donare: Aut  coutinebit  in  ira  fisa  mife- 
ricordias  fuas  ? c farà  dall’ira  di  Dio  fi 
fattamente  la  fua  mifcricordia  fopra- 
fatta , che  in  eterno  fi  tratterà  di  ama- 
ro caftigo,  c non  mai  piu  di  dolce  mi- 
fericordia?Sx  .(g^  di  xi, nane  capi,  $ hac 
Mutano  dextera  Excel  fi:  c allora  fu  5 clic 
iocouerfi  le  mie  carni  di  ciiitio,che  ar- 
mai le  mie  mani  di  sferze  , che  fparfi 
nel  mio  cibo  la  cenere, che  facrificai  co 
lagrime  il  mio  cuore  alla  compunto- 
ne, c la  mia  carne  alla  penitenza  :.  Et 
dixi , dtxi  : nane  capi , hoc  mutano 
dextera  Excelfi. 

I Medici  hanno  certi  giorni  da  lo- 
ro chiamati  critici , cioè  indicatiui,nc‘ 
quali,  fe  l’infermo  mcgliora , lo  danno 
per  guarito  , ma  fe  peggiora  lo  fen- 
rentiano  fpedito.  La  predica  dcll  in- 
ferno,o  peccatore,  è predica  di  giorno 
critico:  le  voi  a quella  predica  meglio- 
rate, concepito  fpcranza  della  voftra 
falute  : ma  le  oggi , tolgalo  Dio,  non  fi 
vedrà  in  voi  megiioramento,  mi  par 
di  vedere  vn  dannato  , che  camini 
foura  la  faccia  della  cerra.Sctc  fpedito . 


SECONDA  PARTE. 

ACciò  che  il  decalogo,  mentre  da-,  i j 
Mosèfulacima  del  fantoSinai  f 
fi  {colpiua  in  zaffiro  > co’lcalpelli  del 
timor  di  Dio  s’imprimcflc  nel  cuore 
del  popolo,  fra. tuoni,  c lampi fpa- 
uentofiffirai  Io  fece  il  Signore  alla 
gente  ebrea  , non  folo  vdirc  , ma 
vedere  . Sentire  il  decalogo  va  be- 
ne; ma  vederlo.'’  voi  direte,  come  va? 

Ma  fe  Iddio  parlaua,  c Mosè  fcriueua  » 
ciò  che  fi  parlaua  là  fu,  poteafi  beno 
fentirequa  giu;ma  non  vedere, perche 
la  voce  non  fi  vede,  fi  fente.  La  voco 
non  fi  vede?voi  v’ingannate;quellaera 
vna  forte  di  voce, che  fi  vedea.  Vditc  il 
tcfto , che  non  può  mentire  : Cunftus 
autem  populus  videbat  <voces.\\  popolo 
tutto  vedeua  le  voci.Sai  che  vuol  dire.** 
e facccnnifFilonc.*  mentre  nella  dura 
gemma  intagliaua  Mosè  la  legge , il  Si- 
gnor Iddio  con  la  penna  della  lua  giu- 
ffitia,  nc’fogli  fottiliffimi  deli’  aria  la 
fcriueua  in  lettere  di  fuoco . Di  manie- 
ra, che  appunto  quando  Mosè  Icolpi- 
ua:  Tu  amerai  il  Signor  Dio,  allora,in 
rubrica  di  fiamme  vedeua  fcritto  il 
popolo  : Amerai  Dio,  c cosi  dilcorrc- 
te  degli  altri  noue  precctti.Mio  criftia- 
nol  La  legge  di  Dio  è fiata  co  le  trom- 
be del  Vangelo  publicata,e  fcritta  con 
caratteri  di  fuoco , perche  vi  ricordia- 
te , che  i tralgrclfori  delia  legge  fono 
deftinati  alla  pena  di  fuoco  Icmpiter- 
no  Cunffus  autem  populus  •videbat  <vo~ 
ces. Adunque  fe  voi  non  amerete  Dio  , 
fuoco, c fuoco  eterno  v afpetta.'c  fe  ol- 
traggierete il  luo  fanto  nome,  e profa-  * 
nerete  i fuoi  giorni, vi  Hanno  apparec- 
chiate fiamme  inefiinguibilij  e fe  vi  at- 
tarderete di  fangue  vmano,e  fe  vi  foz- 
zcrcte  d’impudicitie,farete  precipitato 
in  vn  abilta  di  ardori  fem piterni . 

Dio  immortale  1 fe  la  pena  di  vm,  *4 
peccatore  altra  non  folle , dopo  il  pcc- 
caminofo  piacere , che  cacciategli  en- 
tro la  pupilla  degli  occhi  vn  acccfo 
carbone , clii  ballerebbe  a mitigare  la 
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fua  rabbia?0  milèri  dannatile  anno 
talmente  infuocate  le  vifcere,e  inuifee- 
rato  nelle  midolle  il  fuoco,  che  tutte  le 
acque  di  tutti  im.iri  non  potrebbero 
portare  vn  atomo  folo  di  refrigerio  ! 
E non  c quello  vn  vederli  la  legge  di 
Dio  fcritta  in  caratteri  di  fuoco?  C un- 
titi* attiem  populus  'videbat  'voce s . 

V Scriuc  Plinio  , che  vn  dragone  di- 
f.12.  pinco  vomitante  Jchammc,  prima  lpa- 

uenròjcdopoi  mife  in  fuga  gli  vccclli . 
Ciò  auuenne  nel  triurnuirato  di  Mar- 
co Lepido, eh’  clfcndo  ito  a villeggiare 
di  prelfoa  certo  bofehetto , c dall'im- 
portuno canto  degli  vccclli  clfendogli 
interrotto  piu  d’voa  volta  il  fonno,  ri- 
empi la  cala  tutta  di  lamenti , e di  mi- 
naccio . Che  rimedio  ? Si  fece  da  indu- 
rire pennello  in  vn  quadro  grande  di- 
pingere vno  fmifurato  dragone  vomi- 
tante fuoco  , la  cui  villa  fcpclli  prima 
nel  filentio  > e poi  die’  lontanillimo  il 
bando  agli  vccclli.  Quegli  vccclli  delle 
pallioni  arrabbiate,  o peccatore, che  ti 
rodono  il  cuore, e que'canori  vccclli  de’ 
séfi  lufinghierbeheti  rubbano  la  quie- 
te,< paa  j il cóparire quella  mia  rozza 
figura  del  dragone  internale  vomitate 
fiamme  di  fuoco  eterno, da  tc  lontanif- 
fimo  fpicchercbbono  il  volo  , fe  con 
adendone  la  rimirali! . Ma  il  male  è , 
che  il  mondo  è troppo  popolato  del- 
le More  di  San  Spirito  , c delle  Pcl- 
tc  Indiane . Dico  delle  More  di  San 
Spirito , perche  nell’ofpedal  di  S.  Spi- 
rito diRoma  vi  fu  già  vna  certa  Mora, 
che  pigliaua  per  tra  Rullo  fra  le  mani 
aperte  vna  grande  brancata  di  brag- 

{;ic  sfauillanti , c la  portaua  da  luogo  a 
uogo,  non  fcntcndo  nc  meno  dell’ar-» 
dorè  le  prime  punture.O  anime  more! 
o anime  nere!  o anime  flupidedcgli 
o Rinati  peccanti!  Euui  maggiore  infen- 
fibilitàjche  non  fentire  il  fuoco?Vcni- 
re  alla  predica  dell’inferno, fèntire  a fa- 
uellare  di  quelle  pene  fempiterne,  e fè- 
guitarfenc  a viuere  in  peccato  ? non  è 
16  cgli  quello  portare  co’l  cuore,  non  che 
con  le  mani  il  fuoco  ? Sentirli  in- 


tonare all’orecchie , verme  imraorta- 
lc,tcncbrc  orrende, puzza  infoferibile, 
cópagnia  intollerabile , fuoco  pcnetra- 
tillimo , inferno  eterno , e non  ifma- 
gliarfi  i petti,c  non  aprirli  i cuori,  e no 
dillruggerfi  in  lacrime,  e non  abbrac- 
ciare lapenitézalQueRo  c vno  dc’mag. 
giori  prodigi;  della  ollinationc  del  pec- 
catore. Del  quale  non  finirei  di  flupir- 
mi,fè  di  maggiore  Rupore  non  mi  rie-  17 
pifsc  l'animo  S.  Gregorio  Papa  co’l  dir- 
mi di  aucre  conofciuto  vn  peccatore^ 
contumace, che  clfendo  morto,  c l’ani- 
ma di  lui  Rata  condotta  a vedere  le  pe- 
ne dcli’infcrno,e  per  pietà  del  Signore 
tornato  in  vita  : Vttam  fuam  minime  s Cri.  /.>. 
corre  xit . Vide  adunque  Gregorio  piu 
di  quello  che  Crillo  dilTe . Sententiò  il 
Saluatorc  : ’Necjue  fi ejuis  ex  moriuis  re- 
furrexerit  credent . I peccatori  fono  tal- 
mente imperuerfati,  che  ne  anche  cre- 
derebbero, fc  loro  predicafle  ridonato 
alla  vita  vn  morto.  Ed  ecco  maggior 
prodigio  dcll’oltinaiionc  del  peccato- 
re. Adunque  nè  anche  i morti  medclì- 
mi  rifulcitati,  e che  hanno  le  pene  dell’ 
inferno  vedute  mutano  vita,  onde  ab- 
biamo a dire  : neejite  fi  (juis  ex  mortuis 
refurrexerit , qui  in  inJernofuerit,mores 
mutabit  ? 

Ma  declamando  io  hora  contra  la-j  8 
infragibil  durezza  di  cotai  moRri  di 
oRinatione.vcggo  bcnc,che  faccio  tor- 
to manifcllo  alla  tene riflìma  pietà  de 
gli  animi  voRri,  o Signorile  però  por- 
to a campo  vna  fola  fìmilitudine  dell’ 
eternità  delle  pene  infernali , e termi- 
no la  predica  dell’  inferno  intermi- 
nato- 

Io  rifletto  talora  lòpra  il  cataclif- 
mo  vniuerfale,quando  rotte  le  catarat- 
tc  del  cielo , c difèrrate  le  fontane  dell* 
abiflo,  era  la  terra  tutta  in  vn  oceano 
fèppellita.Quindi  cosi  meco  fieflò  dis- 
corro . Se  da  qucRo  punto  ogni  milio- 
ne d'anni  vna  formica  lì  partifse , e fc 
ne  andaflè  co’l  fuo  moto  lentilfimo  a 
forbire  vna  gocciola  di  quell’acqua , e 
fc  ne  ritornale  al  luogo  di  prima,  c poi 
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di  nuouo  fi  mettcflc  in  camino:  quanti 
milioni  di  milioni  (opra  milioni  di 
fècoli  fcorrcriano , prima  che  vna  fol 
formica  la  immenfità  di  quell’acquo 
forbiflè , e la  terra  tutta  rafeiugafle  ? E 
qui  tutto  da  capo  a’  piedi  mi  ricapric- 
cio,e  dico  :ed  è pur  vero,  che  trafeorfi 
tanti  fècoii  di  numero  fenza  numero , 
quanti  fc  ne  fmaltircbbcro  nell’afciu- 
gamentodi  quel  pelago  immenfoda 
vna  formica, non  iolo  non  faranno  ter- 
minate,ma  non  fmczzare,non  princi- 
piate le  pene  de’dannati?ma  fin  tanto , 
che  la  terra  farà  terra , c il  cielo  farà 
ciclo,c  (quello  che  mi  fa  per  orrore  v- 
feire  di  me  defTq)  fino , che  Iddio  farà 
Iddio.tanto  daranno  neH’inferno  tor- 
mentati i reprobi  è*  E perche  non  fi<v 
mai , che  Iddio  non  fia  Iddio  , ne  mai 
farà,  che  non  fieno  i preferiti  abbrugia- 
ti  nel  fuoco  fempiterno . 

Se  adunque  alla  vodra  villa  ,o  pec- 
catore odinato, dal  profódo  abiflo  per 
diuina  pcrmidìonc  folte  drafeinato 
da’Demonij  Giuda,  carico  di  catene  di 
fuoco,  tutto  fetore,  tutto  piaghe,  tutto 
vermini , tutto  ferite , tutto  marcia , e 
tutto  fuoco  ; quale  orrore  vi  cagione- 
rebbe egli  nell’animo  ? Hor  fia  egli  in- 
nanzi a voi  con  vna  viua  apprenfione, 
c interrogatelo- Dimmi,  o Giuda,  cho 
dolori  fono  i tuoi, quali  le  pene,  che  tu 
foflrir*  quàti  anni  lei  tu  dato  nell'infer- 
no ? c quanti  fecoli  dcui  tu  dar  fepolto 
nelfabifìo?  Le  nodre  pene,  rifponderà 
egli, hanno  trcconditioni,chc  le  rendo- 
no infopportabili  : fono  graui  oltre-» 
ogni  paragone  ••continouatc  lènza  in- 
rcrrottione:  e fenza  fpcraza  fono  fem- 
pitcrnc.  Graui  lènza  paragone,  perche 
il  minorilfimode'nodri  dolori  fupcra 
di  lunga  mano  tutti  i dolori  infieme , 
che  la  giuditia  di  Dio,ò  l’ingiuditia  de 
gli  huomini  abbia  giammai  lcaricate,ò 


fopra  gl'innocenti  qucda,ò  fopra  i col- 
peuoli  quella . Sono  continouarc  lènza 
intcrrottione, perche  le  acutidimc  {pi- 
ne , che  ci  trafiggono , pungerebbero 
pure  qualche  poco  di  meno , fe  nelle 
trafitture  auedimo  alcun  refrigerio  ,ò 
nel  tormento  qualche  ripofoSiamo  di- 
fperati  affatto  di  auer  giammai  vn  mo- 
mento di  quiete.  Voi  ripofite,e  noi  nel 
fuoco, voi  faticate^  non  nel  fuoco,voi 
ridete,  e noi  nel  fuoco , voi  piangete,  c 
noi  nel  fuoco,voi  pafièggiatc,  c noi  nel 
fuoco,  voi  fedete,  c noi  nel  fuoco , voi 
negotiate,c  noi  nel  fuoco.  Si  fa  guerra, 
e noi  nel  fuoco  : fi  viue  in  pace , e noi 
nel  fuoco  : è dreno  il  cielo , e noi  nel 
fuoco:  è piouolb,e  noi  nel  fuoco.fi  mu- 
tano le  dagioni , la  npllra  pena  è im- 
mutabile: fi  girano  gli  anni,  inodri 
tormenti  danno  fermi.  Ed  ohimè,  che 
dagli  fpafimi  vn  momento  dolo  elèntc 
non  ne  concede  la  implacabile,  la  ine- 
lorabilc  giuditia  di  Dio  1 

Ma  quello  che  co’l  fol  penderò  ci  fa 
doppiare  il  cuore , le  nodre  pene  fo- 
no, ahi , eterne . Io  mi  ci  trouo  già  per 
Io  fpatio  di  piu  di  mille , e feiccnto  ot- 
tant’anni:  Caino  per  piu  di  cinque  rad- 
ia ; e non  è ancor  giunto , nè  giungerà 
mai  il  fine , non  il  mezzo , non  il  prin- 
cipio dell’eternità  del  nodro  patire . I 
nodri  corpi  fono  eterni,  fempre  tor- 
mentati , non  mai  confumati  : le  no- 
dre anime  fono  eterne,  fempre  afflit- 
te , fempre  immortali  : eterni  i nodri 
fenfi  ; eterne  le  nodre  potenze,  eterno 
lo  fdegno  di  Dio*  eterna  la  nodra  con- 
danationc  ; eterne  le  nodre  pene . 

Miocridiano  io  concluderò  con-. 
Sant’Agodino  . Qui  non  expergifeitur 
ad  h<tc  tonitrua , ìam  non  dormit , fed 
mortuus  e/l . Chi  a quedi  tuoni  non  fi 
fueglia , credutemi , egli  non  dorme  > 
ma  è mòrto . 
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Decimafettima 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DI  QVADRAGESIMA, 

Nella  quale  fi  rapprefenta 
La  Scala 
Dell’  Inferno  : 

Dal  cui  primo  Gradino  , 

Che  fi  vede  a pena 
Comincia  il  Precipitio; 

Onde  con  gran  cautela  è neceflàrio 
Guardarli  bene, 
e dalle  prime  , e dalle  picciole 
Cadute . 
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V 1 1 

DELLA  QY ADR AGESIM A. 

La  Scala  dell’Inferno . 


La  la  turba  nobile-) 
delle  montagne-) 
Pirence  , clic  la_» 
Francia  dalla  Spa- 
gna diuidono  , e 
quelle  prouincic-) 
nobilillimc  non 
meno  di  fito,  che  di  coltumi  fra  di  lo- 
ro fanno,  che  fi  diuerfino;  alza  il  capo 
fuperbo  verfo  le  (Ielle  vna  balza  ftra- 
ripeuole , che  per  cflèr  anco  nella  gio- 
uentù  dell’anno  per  neui  foltiffimc  ca- 
nnarti chiama  iì  monte  Cano.Su  le  ci- 
me di  quelto  monte  la  natura  capric- 
ciofaha  diftefa  vna  larghilfima  pia- 
nura, e vihacauatavnaprofondiflì- 
ma  fofsa;c  quafi  dilli  di  quell’ acque  a- 
late , che  nel  principio  de’  fecoli  vola- 
rono foura  le  sfere  , diftefoui  vn  lago 
grande,  cui  fe  (alato  fofse  , chiamerei 
piu  torto  vn  picciol  mare  . E vaglia  il 
vero,fc  ncll'acque  fcriucr  fi  potefsc,  io 
vorrei  dire,  che  il  monte  Cano  fofse  1' 
Olimpo  dell’Europa:polciache,fe  bene 
il  fuo  dorfo  è fouente  bagnato  dallo 
pioggie,percofso  dalle  gragnuole, dalle 
neui  coperto , e da’ ghiacci  tiraneggia- 
to  ; le  fue  cime  però  godono  mai  tem- 
pre vna  fere  ni  (lima  rtagione , e fu  lo 
fponde  di  efso  fempre  l’erbe  verdeg- 
giano,fempre  i fiori  germogliano, fem- 
pre ridono  i prati , e gli  alberi  carichi 


di  frutti  , la  primauera  coll’ autunno 
fempre  maritano.  Laondc,fe  vn  Poeta 
colà  fu  falito,comc  in  Parnafso.vi  vo- 
lefseghiribizzarc,per  lo  meno  di  can- 
tare s’incapriccierebbe,  che  quella  vna 
parte  fofse  del  terrcrtre  Paracl ifo . In- 
tòmma  Tacque  placidilfimc  vi  fem- 
brano  terfi  fpecchi,  e mobili  criftallhe 
guizzano  in  efse  i pelei  con  le  fquame 
d’oro , come  i vetri  ne’  laghi  di  Catalo- 
gna; c fc  Tonde  talora  al  lòffio  d’vn  vc- 
tolino  s’increfpano  , come  di  guerra 
procellofc  ncmichc,fc  ne  vano  a parto 
lento  per  dare  al  lido  vn  bacio  di  pace . 
Ma  acque  fono  quelle  non  meno  al  gu- 
fto , che  di  gufto  delicate . Impcrochc 
(cofa  mirabile  da  vdire  ,cd  orrenda  in 
fierac  da  vcdere)fcchi  co  le  barche  pc- 
fcarcccielcorrc  il  lago,òcon  le  dipinte 
nauicelle  per  diporto  vcleggiaui  , òfu 
le  fponde  a vagheggiar  fi  trattiene  , vn 
piccioliflìmo  lafso  lanci  per  auuentu- 
ra  ncll’acque  ; elleno  quantunque  leg- 
giermente percofse  , in  vn  momento 
rcndonfi  nere , come  1 inchioftro , e 
quafi  armare  di  fdegno  minacciami 
fi  arrabbiano , dall’imo  al  fomuoo  ri- 
bollono , rabbuiali  l’aria , s’annotta  il 
giorno,  lampeggia  il  ciclo,  balena,  fol- 
gora,fulmina  da  quattro  lati, e fueglia- 
fi  in  quel  lago  fohizzinofo  vna  fi  orri- 
bile tempeila , ch’egli  c proprio  mira- 
Mm  co- 
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colo  3 fèalcunodique'legnifilalua. 
Contali  quello  da’ Geografi  per  vno 
* de’miracoli  della  natura , de  quali  di- 

c.ir*!.  w-  cefi  abbondar  la  Catalogna  : Canutius 
H,fpf mons  excelfus  in  P trenti  'vertice  , vbi 
Itiems  e fi  prof  tondi  tati*  imperfcrutabi- 
lis , in  cuiusfundum , [ì  qui*  lapidem  » 
Hi/pAfiùp.  cute  durum  aliquid  proiecent,  confeftim 
7Jti*s  no.  tempefiatem  oriri  •videt . Ed  eccoui, A- 
mìGBt,i,U  fi:°lcant'  » nel  monte  Cano  vn  ritratto 
vtt.p.i.'  del  cuore  vmano  ; il  quale  , fiapurc 
quanto  efser  fi  voglia , per  la  bonaccia 
della  pietà , per  la  tranquillità  degli  a- 
biti  buoni , per  frutti , c fiori  di  virtù 
fante  placido,  Se  ameno , e dcll’acque 
celelfi  della  gratia  di  Dio  fourapieno  ; 
per  tutto  ciò  vn  folo  falsolino  balla-, 
per  eccitare  tempella,c  cagionare  nau- 
fragio . Pcnfate  voi  forfè,  ocridiani  , 
che  i vignaiuoli  di  damane  di  botto  fi 
precipitafsero  nell’  indegno  cccefso  di 
tagliarea  pezzi  il  figliuolo  del  padro- 
ne? mai  nò  : ecco.Prima  ricufaronodi 
participareal  legitimo  Signore  i frutti 
della  vigni  ; poi  fi  rifero  delle  minac- 
ele , poi  «Irraggiarono  i mefiaggieri , 
poi  i buoni  lèruidori  trucidarono,e  fi- 
nalmente mifero  anco  temerarij  lo 
mani  nella  vita  del  figliuolo  . Tanto  è 
vero , che  le  grandi  mine  d’vn  anima 
talora  da  picciolillìme  colpe  fono  ca- 
gionate ; licomc  appunto  vn  fàfsolino 
atterrò  la  llatua  altilfima  di  Nabucco. 
Ieri  vi  sbadai  le  voragini  del  tormen- 
tofo  abiflb  -,  oggi  vi  difeuopro  la  fcala 
dellinfcrno , acciochc  fiate  afsennati , 
c diate  lontani  dal  primo  gradino,  per 
non  giugnerc  all’vlcimo.  Tratto  di  co- 
fc  picciole , ma  non  è già  picciolo  l’ar- 
gomento. Grande  perciò  farà  la  mia_» 
applicatone  in  decorrerne  , e grande 
fia  la  vodra  attentionc  in  vdirmi,  c in- 
cominciamo : Homo  quidam  piantato  it 
•vineam . 

z Ma  perche  tal  vno  dell’arte  del  di- 
druggerc  poco  intelligente  non  ifpac- 
ciaflc  a forte  i mici  concetti  per  iper- 
bolici,dimando  imponìbile  ,che  ruine 
grandi  fi  fabbrichino  foura  degliato- 


mii  fenza  procedo , c fenza  allegation* 
eccoui  a mio  fauore  la  fentenza  inap- 
pellabile di  Crido  : Iota  vnum , aut  tuuks. }. 
'tmu  s apex  non  prtteribit  a lege , donec 
omnia fant.  Qui  date  meco , o dotti , 
c diuifatc  con  Sant’Agodino , che-»  s Aag  n 
quede  parole  fono  in  vno  dedo  rem- 
po , e profetiche , c precettiuc . Sono  ^7"  ‘‘ 
profetiche , e volle  dire , che  co’l  figu- 
rato le  figure  tanto  a puntino  quadre- 
rebbero , che  fino  a vn  punto  folo  al 
Iota  foferitto  predetto  del  Media  pri- 
ma che  venidc , auuerato  fi  vedereobe 
nel  Media  , quando  egli  folle  venuto  : 
di  maniera  che  i Profeti  prima  della 
venuta  di  Crido  fi  dudicrcbbero,  co- 
me Profeti  , e dopo  la  di  lui  venuta  fi 
leggerebbero , come  Idorici . Ma  fo- 
no  infieme  prcccttiue  , intimandocifi 
a chiare  note  dal  nodro  legislatore  vna 
inuiolabile,  e puntuale  odcruanza  del- 
la legge  di  Dio , fino  ad  vn  tratto,quafi 
inuifibiledi  pennà  in  vn  puntino:»^// 
aliud,  fpiega  Agodino , poteji  intelligi , 
qudm  'vehemens  exprejfio  perfezioni*  : 
Interinerà*  enim  Iota  minor  e fi  ctteris , 
quia  vno  duZu  fit  . Apex  enim  ipfius 
aliqua  in  fummo  particula;quibus  ver- 
bi* ojlendit  in  lege  ad  effeZum  minima 
qutque perdaci . Hora  pigliamo  tanto 
da’greci,  quanto  d a gli  ebrei  quedo  Io- 
ta in  mano  , che  con  glinfegnamcnti 
diS.  Pafcafiovi  trotteremo  vna  cifra  s^e j 
di  gran  midcro . Nella  greca  fàuella  il  '* 

Iota  è la  decima  lettera  dell’alfabeto, 
come  pure  nell’abaco  greco  il  Iota  li- 
gnifica il  dicci  ; là  doue  il  Iota  nell’ 
ebraica  lingua  fuona  la  defolationc  , ò 
la  ruina . E adunque  queda  vna  madi- 
ata in  cifra  fuiluppata  dal  cotidiano 
fpcrimento:  Iota,  e Iod\  lod , e Iota . Ma 
che  vuol  dire  Jota,  e 1 od-y  lod , e Iota 
Vuol  dire , che  le  ruine  irreparabili  d’ 
vn  anima  fi  fondano  foura  vn  punti- 
no di  mancamento^  che  di  non  pochi 
fubifTati  nel  baratro  cominciò  il  preci- 
pito da  vn  incauto  fdrucciolare  d’vna 
punta  di  piede . Cosi  il  Iota  , e il  lod 
fonominutidìme  lettere  dell’alfabeto, 
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decimo  numero  dell'abaco  , ma  carat- 
tere inficine  di  defolationc  : Iota-» 
•unum  , aut  <vnus  apex . 

Nè  mancano  paragoni  nella  nauti- 
ca, nell'agricoltura , e nella  medicina . 
State  in  ceruello,  o marinaro,  date  fol- 
Iccito  alla  bomba,  c fate  pretto  a chiu- 
dere con  la  lloppa , e con  la  pece  quel 
picciol  buco  ; altrimenti  in  poche  bo- 
re vi  troucretc  co'lvafcello  affondato 
fott’acqua . Voi  non  fate  conto  , o 
medico  di  quello  tumorctto  ? Non  vi 
dà  punto  di  noia  quella  bolicola  t ah 
ch'egli  è vn  vaiuolo,e  non  lo  conofce- 
tc  ? Se  oggi  non  adoperate  la  fleboto- 
mia,dimani  quello  corpo  tutto  fiorirà 
di  moruiglioni  . Rifarcitc  , o vigna- 
iuolo quella  fiepe . Per  l'apertura  d'vn 
palmo  entrerà  la  volpe,  e in  vna  notte 
vi  rubberà  le  fatiche  di  molti  giorni,  c 
in  pochi  giorni  vi  diferterà  tutta  la  vi- 
gna ìq  tanti  anni  piantata  . llcattiuo 
compagno , la  mala  conucrfatione , le 
parlate  {corrette  fono  piccioli  buchi 
di  vigna, pcrtugictti  di  barca, puftulet- 
te  di  carne, e pure,fè  torto  non  fi  ferra, 
c fana, portano  fcco  ruina,  naufragio,  q 
morcc . 

Dicefi  d’vn  Signore  Olandcfe , che 
impellicciato  al  fuoco  ccnaua , ed  au- 
uifato  dal  Ilio  lèruidore  d'vna  fcintil- 
la  cadutagli  addotto , i’cbbc  a maltrat- 
tare con  vna  tempefta  di  pugni  ; ma 
lentamente  abbruggiatafi  fra  tanto  la 
pelliccia  , gli  arriuò  fino  alla  carne  il 
fuoco , e vi  voile  vn  fccchio  ad  ifraor- 
zarlo-  Nonè,ocrilliano,che  vna  fon- 
dila di  fuoco  libidinofo  quella,  che  vi 
s’è  attaccata  per  gli  occhi  nell'  animo . 
E vero  *,  maioviauuifoamico,  che 
con  l'acqua  delle  lagrime  la  dobbiate 
cottamente  fpegnere  , altrimenti  la_» 
fiamma  giugnerà  a confumarui  le  mi- 
dolle del  cuore  . Nè  mi  tacciate  quafi 
huomo,chc  camini,  come  fi  dicc,fu  le 
fpiilc , ò zoppichi  ne’  principij  di  teo- 
logia , facendo  d’vna  formica  vn  ele- 
fante , e affrattellando  contra  gl’infè- 
grtamenti  delle  fcuolc  le  colpe  leggie- 


ri con  le  graui  ; Signori  nò . 

Quello , che  io  dico,fenzadouerrai 
difdirc  ,è  ,che  all’huomo  incauto  fo- 
uenteauuicnc  , cornea  quella  fanciul- 
la , che  di  napello  erba  velenofilfima , 
(onde  fcolpì  per  auuifo  fu  le  foglie  di 
effa  la  natura  vna  teda  di  morto  ) fu 
nutricata,  acciòchecon  la  pratica  vc- 
cideffc  il  Re  Mitridate . E che  penfatc 
voi?  forfè  ch’ella  a piene  bocconato 
fui  bel  principio  fe  la  diuoraffe  ? ò no 
mangiale , come  fi  dice  , a tutto  pa- 
lio r9  Non  già  : prima  appena  la  prele 
con  la  mano  tremante,  e con  treman- 
ti labbra  la  baciò  -,  poi  ne  mallicò  vna 
cima,efputolla;poi  s'arrifchiò  di  man- 
darne giu  vna  fogliuolina  ; finalmente 
a pieno  ventre  fe  ne  pafceua  , quafi  vi- 
uendo  di  veleno.  Quel  cattino  com- 
pagno, che  difegna , ogiouane  , di 
auuezzarui  a mangiar  toilìco , non  vi 
prefenta  già  fu  le  prime  vn  piatto  di 
napello  ; non  così  fubito  vi  guida  al 
tempio  di  Venere  . A poco , a poco , 
vna  cima  , poi  vna  fogljuolina , quindi 
vna  bocconata,  c poi  vn  patto  intiero. 
Vis’infinua  in  primo  luogo  , chela 
vira  d’vn  gentilhuomo  non  è vita  da 
romito  : che  il  fuggire  la  conuerfatio- 
nc  egli  è vn  morirli  di  malinconia  : E 
che , non  fono  gli  altr’huomini , ( va 
difeorrendo  ) anch’  cfsi  crifliani  **  per 
vedere  a giuocarc  vn  paio  di  galanr- 
huomini  fi  giuoca  forfè  l’anima?Tutto 
il  mondo  va  alla  comcdia , penfiamo 
noi , che  tanta  gente  voglia  atteggiare 
perciò  nella  tragedia  eterna  ? Ed  ecco 
in  pochi  giorni  vi  perfuade  i giuochi , 
le  comedie,  le  pratiche  co’l  rimanente, 
che  fi  tace . Già  non  fa  piu  male  allo 
flomaco  vna  gran  corpacciata  di  na- 
pello. Vditc  Gregorio  Papa  : ^Nutrita 
anima  'vcnialibus , non  abbonii  morta- 
lia;ajjue fatti  •veniahbus  , infenfibili- 
ter  feduamur  , (§^  decidimus  in  mor- 
talia . 

Ma  io  mi  trouo  ormai  giunto  co’ 
miei  perifieri  nel  mezzo  di  Roma  , 
ouc  regna  Teodorico , c fento  trom- 
M m z bcttic- 
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bcccieri  , che  cucca  la  cicca  (corro- 
no , c publicano  a piene  crombe  vn_, 
bando.Sciamo  chcci  in  cortcfia  ad  vdi- 
re  • Alla  muraglia)  alla  muraglia  : così 
commanda  il  Re . Come  ? Alla  mura- 
glia ? c che  fenro  io  in  cempo  di  pace  .<* 
Alla  muraglia?  Si  fi  alla  muraglia  * alla 
muraglia;ed  a che  fine?  non  a difende- 
re,non  a combattere,  ma  ad  isbarbare 
rcrbe-L’erbc?che  crbc.<>Quelle,che  na- 
feono  infra  le  mura  era  calce , e terra . 
E a qual  fine  fi  sbarbano  f O voi  fece 
pure  poco  auueduci  ; (tarpate,  (tarpate 
vi  dico,(tarpatc , c non  ve  nc  Jafciato 
purvna  nonifuclca  : Qu<e  enim  modo 
funt  'virilità,  poflmodum  erutti  robora . 
Vn  pugno  d’erbe  co’l  tempo  è peggio 
d’vna  machina  fatale  ,’  per  rumare  vn 
baloardo.Crefce  l’erba,  e s’ingro.fla,  Se 
apre, e rompe,  c fpezza,  e butta  a terra 
quali  poluerc  guerriera  accefa  il  mu- 
ro , con  piu  ficuro  colpo  delle  mine , e 
e delle  artiglierie.  Mira,lè  ti  piace,quel 
vecchio  Sufimitico,  vna  teda  canuta , 
che  come  vn  monte  Etna  (otto  le  alte 
neuidelfuo  capo  coua  vn  profondo 
fuoco  di  lafciuia  nel  cuore;  mira  dico, 
che  co  l corpo  Ita  vicino  alla  fofsa  , e 
con  l'anima  non  lontano  dall’inferno . 
Ma  quando , c come  vn  fi  gran  fuoco 
nc’ precordi)  gli  fi  accefc  f La  prima 
fiammella  ,fe  tu  no’l  fai,fù  vna  conuer- 
fationc , che  cominciò  per  termine  di 
cortcfia  , (e  fi  cangiò  in  vn  incendio  di 
lafciuia  fenza  tcrminc.Mira  quel  Poli- 
femo  lordo  di  fanguc  ; non  ti  par  egli 
vn  Nigrita.vn  Cafro  , vnBrafiliele, 
che  apoltatando  dalla  natura  imban- 
difea  le  menfc  di  carne  vmana?  Certa- 
mente fi  ; e fe  tu  cercherai  il  primo  ta- 
glio di  quelle  carnificine,trouerai,chc 
ludi  leggicrilfima  offefa  vndifdegno- 
fo  rifentimento  . Così  dileorrete  d’ 
ogni  forte  di  vitio , c meco  piangerete 
le  miferie  di  piu  d’vna  Gierufalcmmc 
balzata  in  aria , e buttata  a terra  fenza 
rimanerui  pietra  fopra  pietra  da  vn 
granelino  di  polucre . 

State  meco.  Signori, mentre  vi  por- 


to in  proua  vna  fimilicudine  lenza- 
eccettione  concludente . Sono  ( e lo  fa 
bene  chiunque  per  pruoua  vide  le  rea- 
li armate  accapatc  lotto  le  forti  piaz- 
ze} innumcrabili , Se  ammirabili  infic- 
ine le  machine  militari , gli  ordegni  da 
guerra,  e gli  llromcnti,  non  sò  fe  io  mi 
debba  dire  di  Marte , ò della  morto , 
quali  nel  corio  di  tanti  fecoli  di  (erro 
l'ingegno  vmano,archìtctto  pur  trop- 
po (agace  in  fabbricarli  le  proprie  rui- 
nc,  ha  praticati, ò con  la  forza  fpauen- 
cofa  de  gli  altaici , ò con  la  lentezza— 
crudele  de  gli  aflcdij , per  farli  padro- 
ne di  qualche  ben  munita  città , ò prc- 
fidiata  fortezza  . Quindi  ènei  primo 
luogo,  che  attorniandola  di  potentif- 
fimo , e numcrofifsimo  cfercito  in  li- 
nea di  circonuallacionca’fuoi  polli  di- 
lpo(lo,e  la  caualleria  a truppe  a truppe 
facendo  d’ogni  intorno,  (correre  la  cj- 
pagna , per  ogni  verfo  fi  prohibifee  il 
loccorfo  della  vittouaglia  agli  aflèdia- 
ti.Polcia  con  alti  caualicri,  con  fodi  ri- 
pari, parapetti,  riuclini,  trincicrc, ap- 
procci, galerie,  batterie,  canonate,  o 
cento, e mille  guife  orrende  di  guerra  , 
fia  di  giorno,  ò fia  di  notte,  non  lafcia  . 
il  Generale  prudente  infieme,  c gcnc- 
rofo  vcrlo  , ò modo  intentato  per  rc- 
llarnc  vincitore.  Ma  qucl.ritrouamen- 
to,  che  a me  lembrò  fempre  negli  aflc- 
dij  ollinati  oggetto  di  llrana  meraui- 
glia  c,che  ouunquc  la  qualità  del  terre- 
no lo  porti,  c lacollanza  degli  alTedia- 
ti  vi  co(lringa,ecco  il  nemico, a palmo, 
a palmo  con  le  zappe  guadagnandoli 
terra , con  artificio  fpaucntolo  vi  fab- 
brica di  poluere  guerriera  le  mine;  alle 
quali  appicciatoli  il  fuoco  in  vn  bale- 
no,egli,che  di  fua  natura  non  può  Ila- 
re racchiufo, quanto  piu  ferrato, tanto 
piu  aperto , quanto  piu  fchiauo , tanto 
piu  libero  , e quanto  piu  prigioniere , 
tanto  piu  vigorolo,  vrta  per  ogni  par- 
te,apre,rompe,fracalta,fcre,  fora,  fin- 
tola,fminuzza,girta  in  aria  caualli, ca- 
ualicri, lancie,e  ipade,ponri,  merli,  ca- 
uolaci , baloardi,  e torri:  e fmanccllata 
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la  piazza  , apre  larga  la  breccia  all*  af- 
filio t e fpalanca  le  porte  alla  vittoria . 
Entra  dunque  il  nemico  per  1 aperture 
fatte  dalle  mine, porte  non  meno  della 
crudeltà , che  del  trionfo , & al  furor 
militare  fi  dà  la  città  tutta  in  preda . Si 
abbattono  le  mura  , li  atterrano  i pa- 
lagi,fi  abbrugginno  le  calè,  fi  tagliano 
a pezzi  gli  abitanti, non  fi  perdonane 
ad  età, ne  a fedo, e per  le  llrade,  e per  le 
piazze  giacciono  a monragne  i ca- 
daucri  inlcpolti , e feorrono  per  ogni 
parte  torrenti  di  fanguc  vmano.E  voi, 
Afcoltami , folo  in  vofiro  cuore  rimi- 
rando di  quella  infelice  patria  io  fiato 
deplorabile , alle  di  lei  ruine  non  con- 
tribuite forlè  per  compallìone  fofpi- 
ri,e  lagrime  ? Hora  torniamo  a dietro 
a rinuenirc  la  cagione  di  cotefta  irre- 
parabile dcfolationc  . Voi  mi  direte  le 
cagioni  cercar  bifogna,e  nò  Ja cagione. 
Anzi  a che  ccrcarlc,fe  le  fappiamo?Le 
canonate,  gli  afsalti,  le  mine , e va  di- 
feorrendo  di  tutto  Pamele,  c di  tutta-, 
l’arce  militare.  Nò,nò,vcnite  pur  me- 
co , ed  viciamocene  fuori  delia  città . 
Cerchiamo  doue  furono  le  mine  fab- 
bricate^ ecco  il  luogo.  Vorrei  il  prin- 
cipio : eccolo  . Oltre  a ciò  ,.fi  potreb- 
be vedere, doue  il  fuoco  fi  attaccete  in 
chcr’Portatèmi  qua,o  bombardiere,  vn 
granellino  di  poluere  . Ocomecgliè 
piccino!  Proprio  pare  vn  granello  mi- 
nutiilìmo  di  fenapa , e appunto  di  lui 
diremo  ,’come  fcrifsc  della  fenapa  Pli- 
nio : V f mirum  (ìt  in  tam  friuoits  tan- 
tum ignem  concludi . E quello  grancl- 
luccio , che  pare  il  ritratto  dcll’indiui- 
fibile,  quella  mifera  citta  ha  defolata , 
minata , efier minata  ? Signori  fi  ; e lai 
pcrchc?A  forzai  a furia  di  rarefateio- 
ne  vn  grano  di  poluere  nitrica  ( le  mi 
date  licenza  d’vfare  il  vocabolo  lati- 
no)acccfo,c  dal  fuoco  rarefatto^  dila- 
tato occupa  piu  fpatio  di  fe  fiefso  non 
accefo  quindici  mila  fcicento  venticin- 
que volte , che  tanto  pretende  d’auer 
dimoftraco  vn  moderno  matematico . 
Hora  combinate  vna  fcintilla  piccio- 


lillìma,c  vn  minutifilmo  grano,  e poi 
vna  mafsa  di  poluere  rarefattarecco  il 
male.O  male  grande, o male  grand  illì- 
mo,o male  inefiimabile  da  picciolilfi- 
mo  principio! 

Applichiamo  hora  la  fimilitudine-» 
al  calo  nofiro . O bella  Gierufalemmc, 
o fanta  Sione,anima  pudica  di  giouinc 
. criftianolE  come  vi  veggo  abitata  dal- 
le virtù  ,c  prefidiara  dagli  Angeli? So, 
che  vi  llringe  con  afsedio  fìcrilfimo  di 
{quadre  tartaree  l’infernale  Oloferne . 
Ma  fono  della  vollra  collanza  fortiffi- 
mi  i baloardi , troppo  alte  le  torri  de’ 
fanti  proponimenti,  gràde  la  vigilàza 
ncll’orationc , nè  vi  li  può  impedire  Ja 
vettouaglia  dc’facramcnti . Ma  oime, 
che  veggo'’  già  vi  fmantellano?gia  fan- 
no breccia'’  già  danno  Paflàlto  ? già  vi 
minano?  mento , fc  non  fu  vna  mina . 
Già  lo  veggo.  Vn  grano  dipolucro 
vidilèrta.  Parlocon  voi,  ogiouino 
fcapigliato . Ma  che  ftrana  mutationc 
è cotcfta  ne’voftri  coftumi  ? e fi  verifi- 
cano in  voi  le  mctamorfofi  Ouidiane 
d’vn  huomo , che  fi  fia  difumanato  ? 
Ieri fembrauatc  vn  Angelo,  oggi  vi 
chiamano  in  fcmbiantc  vmano  vn  De- 
monio . Poco  fa  non  auerefie  offefo 
Dio  per  tutto  l’oro  del  mondo , e vi  era 
delia  vica  ilcfTa  lafua  grafia  piu  cara  : 
cd  hora  fate  d ogni  erba  falcio,  e d’ 
ogni  lana  vn  pelo?  e trafeorrete  per 
ogni  prato  di  lufiùria  , c bilogna , che 
il  giufio  Loto  da  voi  fi  parta,e  fi  ritiri? 
c non  aucte  piu  timor  veruno  nè  de  gli 
huomini , nè  di  Dio  t e fece  in  odio  al 
ciclo,  &c  alla  terra  ? ed  è miracolo , che 
quello  non  vi  fulmini,  e quella  fubif- 
làto  non  v’inghiotta?Eh  vn  granellino 
di  poluere , e vna  fcintilla  di  fuoco  vi 
ha  minato . Ecco  la  prattica  delie  mi- 
ferie  d’vn*  anima  irremediabili . Sotto 
prctcfto  d’onorato  trattenimento  en- 
trafte  in  quella  cafa  di  perditione:  non 
velo dilTeil  voftro  Padre  fpiritualo ? 
Figlio,  deh  caro  figlio , non  v’andatc 
chcjpcricolcretc . In  quella  cafa  entra- 
re, fu  vn  vfeire  dalla  cala  di  Dio  . 11 
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primo  lguardo(  ecco  il  granello  di  pol- 
ucre,  c lafcintilladifuoco)  il  primo 
fguardo  vi  ferì,  la  parlata  v’impiagòdc 
treccie  v’incatenarono , le  mani  v’im- 
prigionarono; c non  fini  la  fella  , che 
quella  Circe  non  fauololà  con  l'incan- 
to delle  fue  bellezze  (ah  ladre,  ed  ah  ti- 
ranne bellezze!)  d’huomo  vi  cangiò  in 
vn  animale  immondo  > c già  feendete 
a rompicollo  perlafcala  dell’infer- 
no . 

9 Ma  che  vuol  dire  {cala  dell’inferno? 
E di  quanti  gradini  fi  fabbrica  ella  ? 
Grande  paradoflo,  ma  vero.  Quantun. 
qucdalla  fupcrficie  al  centro  della  ter- 
ra da’  Matematici  fi  contino  tremila,  e 
cinquecento  miglia , nondimeno  non 
vi  fi  fccnde  per  piu  , che  per  otto  gra- 
dini - E così  clTendo  l’vn  gradino  dall’ 
altro  lontano  miglia  quattrocento  , e 
trenta  fette,  c mezzo,  non  è già  quello 
vno  fcenderc  , ma  vn  precipitarli  . 
Sento  chi  mi  ripiglia  , c come  mai  fo- 
no otto  folo  i gradini  nella  fcala  dell’ 
ut. in  m.  inferno?  Io  ho  ricrouata  dipinta  da  Li- 
e }1'  rano  quella  fcala  là  douc  chiofa  il 
cello  di  Giobbe  : Pepigif<edus  cunu* 
octtlis  meis , •ve  ne  cogitar  erti  tjuidem  de 
Virgine . Ho  patteggiato  con  gli  ocelli 
miei  di  non  penfarc  alle  bellezze  di 
quella  femmina , per  non  difccndcrc 
nell’inferno . Conciofiache,  •vifum  fe- 
tjuitur  cogitatio : ecco  il  primo  gradino. 
Cogitationem  feejuitur  dolevi  atto  : ecco 
il  fecondo  . DelcElationem  confcnfus : 
ecco  il  terzo  : Confenfum  opus  : ecco  il 
quarto:  Opus  confuetudo : ecco  il  quinto: 
Confuetudmem  necejfitas  : ecco  il  fello  : 
5S lecejfitatem  defperatioxcco  il  fettimo: 
Defperationem  damnatio  : ecco  l’vlti- 
mo . Voi  la  vedette  prima  , c poi  ci 
penfafte , c poi  vidiiettatte  , c poi  ci 
confcnrifte,  c poi  vi  fcapricciafte,e  poi 
vi  abituafte,  e poi  vi  ncccffitafte,  c poi 
vi  difperafte , e poi  vi  dannafte . Que- 
lla dunque  è la  fcala , o peccatori  dell’ 
inferno,  per  cui  di  rado  riafeende  » chi 
èdifcefoal  terzo,  ò al  quarto  gradi- 
no. Dite  dunque  così  : Villa  , dilet- 


to ,confenfo  , opera , confùctudine , 
neceflìtà , difperatione , dannationc  : 
c tornando  a dietro  , d’onde  non  può 
tornarli, ripigliate:  dannationc,  difpc- 
ratione,  neeelfità,  confuctudine,  ope- 
ra,confènfo,diletto,vifta  . 

Quella  è la  vera  fiala  dell*  inferno.  I0 
Dio  immortale , che  io  mi  lento  a co- 
tal  villa  tutto  agghiacciare  il  cuoro  I 
Giace  fepolto  vn  dannato  nell’  infer- 
no , e con  lagrime  di  cocodrillo  lefuc 
miferie  deplora  j e chi  mai  mi  ha  ftra- 
feinato  a quella  eterna  prigione  ? e chi 
mi  ha  caricato  di  quelle  catene  di  fuo- 
co?c  chi  mi  ha  a quelle  fiamme  ineftin- 
guibili  condcnnato?Ahi  antèra  condii 
tionelSentite  peccatori  e tremate: Vno 
fguardo . Vno  fguardo  ? Si,  fi  , vno 
lguardo:fi  : perche  le  non  guardaua , 
non  ci  pcnlàua,fe  non  ci  penfaua,  non 
fi  dilcttaua , fe  non  li  dilcttaua , non 
confcntiua , le  non  conlcntiua , non 
peccaua,fc  non  pcccauamonfi  abitua- 
ua,fc  non  fi  abituaua.non  fi  necelfita- 
ua  , le  non  fi  necel!ìtaua,non  fi  difpc- 
rauajfc  non  fi  difpcraua,non  fi  danna- 
ua  : di  modo  che  dal  primo  all’ 
vltimo  , come  i logici  parlano  (o 
gran  parola  in  vero  ) fi  dannò  , per- 
che guardò  . E quello  c quel  verme  , 
fecondo  me  , nelle  fcritture  fi  fpef- 
lò  mentouato  , che  a’ dannati  rode  il 
cuore,  rifuonando  loro  d’ogni  ora  all’ 
orecchio  : che  picciola  cofa  m’ha  refo 
in  eterno  infelicillimo  ? Adunque,  o 
peccatori , fiate  afsennati , guardateui 
di  cominciare  , perche  nella  villa  fi 
comincia,  c nella  dannatone  fi  termi- 
na lènza  termine . 

Ma  dirò  cofa  maggiore  ancora,  di-  x x 
mollrandoui  , che  anco  minore  d!vn 
grano  di  polucre  la  bella  città  d’vn  a- 
nima  timorata  di  Dio  totalmente  mi- 
na. Vditemi.  Alla  perfine,  che  vna 
batteria  di  canonate,  vna  mano  di  mi- 
ne ad  vn  cfercito  auuezzo  a vincere 
facciano  ttrada  per  impadronirli  d’ 
vna  piazza , ttò  per  dire  fi  maledica  il 
fulfureo  ceruello  di  colui , che  dell’an- 
no 
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no  mille  trecento  ottanta  cauò  dalle 
fouoledi  Lucifero  Tinucntione  della 
poluere  da  guerra,  per  cltcrminio  del 
genere  vmano . Ma  che  direte  voi , fc 
vi  farò  vedere  vn  mucchio  di  calvelli 
fortillìmi  dillrutri,e  popoli  incieri  lot- 
to le  ruinc  di  dii  repentine , morti  in- 
ficine, e Repelliti  a forza,  ò fenza  forza 
da  vna  falda  di  ncue  ? Ho  detto  trop- 
po,ed  è meglio,  ch’io  dica, per  vn  ato- 
mo di  neuc^ignori  fi,vn  atomo  di  nc- 
ue ha  molti  cartelli  minati  : vn'atomo 
di  neue  1 morto  daH'ortìcello,di  cui  s’ar- 
ma il  piè  d'vn  vccellino  . Strano  cafo 
in  vero  narrato  da  Olio  Magno . 

Nella  Suctia  erano  vna  fiata , come 
cflcre  fpeflo  fogliono.mótagne  altifli- 
rac  cariche  di  neui , e alia  radice  di  ef- 
fe giaccuano  molti  popolaci  cartelli . 
Hora  mirate:  vn  vccellino  fuolazzan- 
do  trouò  finalmente  doue  palarli  fu 
lecimed’vna  di  quelle  montagne  in 
vn  ramettino  d’vnarbullino  tutto  nc- 
uofo . E appena  toc  colli  la  neue,cht-> 
vn  pocolino  di  erta  cadendo  vn’altra_» 
particella  nc  fmotfc*  quella  vn  altra , 
d’altra  di  mano  in  mano  rotolando 
con  altre  raunò  vna  malia,  die  al  baf- 
fo precipitando , c fempre  piu  ingrof- 
fandofi , lènza  ritegno  > con  empito 
maggiore  muoucndolì.tirò  feco  terra, 
c falli  j onde  vn  montone  di  terra,  faf 
fi,  e neue  cadde  fopra  i foggetei  cartel- 
li^ tutti  li  conquafsò  . llchc  verifimile 
fi  rende , perche  nella  Francia  pure  in 
fimil  modo  aucr  la  ncue  ruinato  vn-. 
monartero  de’  Padri  Certofini  narra 
il  Surio  fedclillìmo  irtorico  nelli_> 
vita  di  Sane’  Anfelmo  . E chi  fa  , 
che  non  trouiamo  anco  il  nono  gradi- 
no^ che  farà  il  primo  nella  fcala  dell’ 
inferno?Fin  hora  vi  ho  detto:  Guarda- 
tali dalle  cofc  picciolc , ed  efemplifi- 
cai  ndla  villa , ed  hora  vi  dico  > guar- 
datcui  dalle  colè  minime , clic  non  fìa 
la  voftra  anima  ruin  ita  da  vna  falda 
di  ncue  di  vna  diuotione  pretermclfa  . 
Non  parliamo  hora  nè  di  fguardi , nè 
di  ambafeiate,  nòdi  lettere , nè  di  ro- 


manzi ( che  quello  è fuoco , c quella  è 
poluere ) anco  dalla  neue  ci  Bifogna 
difendere  il  noftro  cuore  , cioè  a dire 
dalla  freddezza.  Oggi  lafciacc  le  voftrc 
diuotioni , dimani  rompete  il  digiuno 
del  fabbato , dopoi  non  vi  curare  dell’ 
officiuolo,  poi  differite  la  confclfìone , 
poi  non  Pentite  la  predica:  fin  qua  non 
è, che  neue.Ma  fe  fè  nc  fanno  mafie , e 
montagne , eh  vi  veggo  ruinato.  Tro- 
ua  il  tentatore  quel  cuore  vuoto  di  pie- 
tà, e con  la  neue  della  tepidità  prima , 
e poi  della  freddezza  l’opprime  - 
E già  m’accorgo  ben  io,Signori,  che 
i noftri  vignaiuoli  fanguinarij  voglio- 
no affogare  in  quel  vorticofo  torrente , 
che  non  puotè  da  Ezechielo  eflèrc  tra- 
ualicato  . Era  il  Profeta  vn’huomo  di 
alta  datura , e di  fodiflìmo  parto.  En- 
tra animofo  nel  fiume,  e l'acqua  appe- 
na , appena  giugnea  al  talone . O all’ 
andare,  all’andare , Profeta  che  non  vi 
è acqua  di  pericolo  1 Ed  ecco  l’acqua 
auuanzarfì  fino  al  ginocchio.  Innanzi, 
innanzi , Profetatile  l’acqua  è balla  1 
ed  ecco  lacqua  giugne  a’  lombi . Tor- 
na a dietro  Ezechielio,  torna  a dietro, 
altrimenti , morte,  e mobile  fepoltura 
tu  trouerai  in  quello  fiume  fatale. Sen- 
to qui  intuonarmi  da  Pier  Damiano: 
De paucis , (g^  pLatus  aejuii  ad  intranf'- 
meabilem  projundi  torrcntis  pienirudi - 
nem  peruenitur.  E quante  volte*  quan- 
te, vn  peccatore  da  vn  palmo  d’acqua 
giugne  ad  vn  gorgo  reciproco , c vi  fi 
annega  ? Stanno  all’vna*  l’altra  fpon- 
da  ammonitori  amoreuoli,e  gridano  : 
Ah  non  vi  fidate  amico  di  quello  tor- 
rente perfido  : egli  conta  piu  tradi- 
menti, che  fallì  : nel  mezzo  per  piu  dì 
dieci  pertiche  s alzano  Tacque.  Addie- 
tro,addietro, fé  vogliate  eflcr  faluo.Lo 
fpingerui  innanzi , egli  è vn  voler  mo- 
rire in  quelle  acque  . Anco  due , ò tre 
palli , che  voi  dace  vi  leuerà  la  corren- 
te i piedi  fotto , e vi  foprafarà  la  furia, 
dcllonde . Sono  difcdfo  dal  pulpito , e 
fono falito alla  cattedra-  Non  ègia Id- 
dio, o Dotti,  lo  fo  bene,  caufa  pofìtiua 
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della  accccacionc  , ò della  induratione 
del  peccatore  ; non  è già  vero, che  mai 
neghi  Iddio  nè  meno  a vn  Giuda  la 
gratia  fufficicntc  percònuertirfi  ; co- 
me paruc  Tentine  Arrancano  folta- 
mente. Ma  egli  è pur  troppo  vero.che 
voifetc  vicino  a dare  in  reprobo  fen- 
fo  : ma  egli  è pur  troppo  vero,  che  la 
mala  conlùetudine  in  voi  troppo  ra- 
dicatali cangierà  in  vna  pe filma  natu- 
ra : ma  egli  è pur  troppo  vero , che  da 
vn  pezzo  di  carne  fi  fa  talora  vn  pez- 
zo di  falso  . Deh  fentire  le  voci  degli 
amici  Apofolici,chc  vi  (congiurano  a 
tornare  addietro,  per  non  vi  annegare 
ne’ torrenti  di  fuoco  . Sete  ancora  a 
tempo  per  conuertirui , per  confefsar- 
ui,per  vfeire  dalla  mala  confuetudinc, 
e per  aflicurare  l’eterna  vofra  falute. 
i S Vdite,  Alcoltanti,  con  attentione  , 
che  altra  metamorfofi  non  leggerete 
piu  frana  giammai,  nè  meno  nelle  fa- 
uole  antiche . Onde  apprcfso  di  me,  & 
apprefso  di  voi  noq,  terrà  piu  del  fauo- 
lofo , che  il  terreno  onorato  dalla  foli- 
tudinc.diS.  Macario  , ogni  cofacon- 
uerta  in  fallì.  Nè  piu  vi  parerà  frano, 
che  nelle  Filippine  le  formiche  fi  fac- 
ciano flrada  per  mezzo  delle  muraglie 
fino  alla  cima  del  tetto  , c rodendolo  a 
poco  a poco  , quafi  machine  fatali  d’ 
improuifo  cafe,e  palagi  rouinino.E  no 
(dipenderete  la  vofl ra  credenza  a Pli- 
nio narrante,  che  i conigli  introdotti 
in  picciol  numero  nelle  Ifole  Balcari 
tanto  a difmifura  prolihcafTero , che-» 
furono  cofrctti  i Maiorchini  a di- 
mandare aiuto  a Cefare  Augufoper 
combatterli , & ef erminarli . Si  cho 
le  fu  la  guerra  cantata  da  Omero  delle 
rane  e de’topi  fauolofi  , non  fu  già 
poetico  ritrouamento  la  guerra  d’vn 
Imperador  Romano  per  vincere  i co- 
nigli . In  fomma, quafi  dilli  non  piu  ri- 
prenderemo l’indouino , cheeffendofi 
fognato  Tiberio  d’effer  mangiato  dal- 
le formiche, Tefortò  a far  fuori  di 
Roma , perche  quel  fogno  pronofica- 
uagli , che  egli  farebbe  vccifb  in  tu- 


multo dalla  moltitudine . Paiono  for- 
miche quc’primi  fuiamenti  , ma  vi 
minacciano  l'opprefione  dalla  molti- 
tudine delle  colpe  . Non  erano  vn^ 
paio  di  conigli  quelle  prime  picciolo 
colpe  timide,  c fuggitiue  ad  vn  fol  lé- 
gno di  croce  i ma  vi  faranno  molti- 
plicati guerra  crudele  , quando  vn_ 
abiffo  f ipendicrà  alle  fue  infegne  vn 
altro  abiffo , e fi  ridurrà  a termine  il 
vofro  cuore,  che  farà  terreno  folo 
da  falli , ouc  fino  le  prediche , e lo 
fante  ifpirationi  s’impietriranno . 

Vengo  al  punto . Milèri  di  noi  ! e 
chi  mai  crederebbe , che  vn  cuore  di 
carne  tcnerilfima  fi  potefle  trasforma- 
re in  cuore  di  durifsimo  fallò?  Crc- 
diatemi  pure , Signori  miei , che  quan- 
do nelle  vifcered’vnagrauida  vn  bam- 
bino di  carne  s’infafsil  Ice , ella  no’l  po- 
trà piu  partorire  giammai,  fc  nonha 
per  mammana  la  morte . E non  è già 
racconto  de'palTati  antichi  fecoli , ma 
auuenimento  piu,  ò meno  dell’età no- 
f ra,il  puttino  di  marmo  di  quella  fem- 
mina Francete  pregnante , cui  ne’dolo- 
ri  di  parto  arte  vmana  non  valfc  per 
cauarle  il  figliuolo  dalle  vifccrc  . Me- 
tehinella,  o quanto  mai  degna  di  cora- 
pafsione!  Auercbbe  di  vero  mollo  a 
pietà  i falsi  il  vederla  per  tre  anni  in- 
tieri inchiodata  nel  letto  con  dolori  a- 
trocifsimi  vicino  a morire  di  fpafimo. 
Baf  a dire  dolori  di  parto . Interroga- 
tene le  madri  partorienti  credi  delca- 
figodiEua  . Dolori  di  parto  per  tre 
anni  fenza  potere  partorire  I Ohimè , 
che  viuere  tormentofifsimo  r*  fino  a 
tanto , che  alcun  poco  mitigato  il  do- 
lore , s’alzò  pure  l’infelice  in  piedi  , 
non  piu  di  nouc  meli , ma  di  tre  anni 
grauida  , e il  grauidamento  porto 
frafeinando  alla  meglio  la  dolente 
fua  vita  per  vcnticinqne  anni,  e fi  mo- 
rì, e apertala  trouofsiil  gran  prodigio: 
Mero  re  fetta  infans  in  lapidem  obdu- 
rui/se  compertus  e(l . Il  bambino  di  car- 
ne a fuo  tempo  non  partorito  sì  can- 
giò in  vn  bambino  di  fallo  ; e fu  que- 
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fio  bambino  da  fcrittorc  autoreuolo 
veduto  in  Parigi  nell'anno  nono  del 
corrente  fecolo  , dalla  natura  prima_> 
Rampato  di  carne  , c non  fo  poi 
da  chi  j nè  come  trasformato  in  duro 
marmo. 

Rimettiamo  hora  il  nappo  fu’l  tor- 
nio . E non  è quella  vn  idea  adequatif- 
Sìma  del  voftro  flato  , o anima  pec- 
catrice , che  mi  vdite  ? Certo  che  sì . 
Dopo  che  voi  non  meno  fra’piaccri , 
che  fra’dolori  la  iniquità  concepirti , 
non  vi  venne  tal  volta  la  ifpirationc 
di  fgrauaruenc  l' anima  con  la  confef- 
(ione?  Dolori  foura  dolori  quegli  acu- 
tillìmi  rimorlì  di  cofcicnza , che  vi 
hanno  per  anni  * & anni  trafitto  il  cuo- 
re . Pure  auete  loro  con  la  lunga  con- 
fuetudinc  rintuzzata  la  punta , c con 
la  durezza  del  cuore  non  mai  contrito 
domato  il  taglio  della  finderefì . Gia_» 
già  per  anni,  & anni  portate  il  parto 
nelle  vifccre , e la  vollra  oftinationc 
in  non  volerlo  partorire  dimollra  be- 
ne a chiari  Pegni , che  fi  è infsafsitoil 
parto . E che  vuol  dire  parto  infsafsi- 
to  ? La  volontà  del  peccatore  è canto 
debole  , che'  pare  vna  pratcica  della 
diuolgata  fentenza  diSant’Agoftino: 
perche  il  peccatore  non  vuole,  quan- 
do porca  , viene  poi  tempo , che  egli 

3ua(ì  quali  par  che  non  polla  , quan- 
o che  vuole  : lujlo  Dei  indino  fit , <vt 
peccator , qui  cum  pojfet , noluìt , arnie- 
tat  pojfe  ì cum  *vtlit . Manca  la  molti- 
tudine de  gli  aulilij  demeritaci , leam- 
monitioni  non  giouano  , le  prediche 
non  colpiscono  > le  profferita  non- 
perfuadono  , le  tribolationi  non  do- 
mano , le  ifpirationi  fi  Sprezzano , i 
facramenti  fi  cralafciano  : non  if- 
coppierà  queflto  cuore,  nè  fi  partori- 
ti quello  marmo  , fe  non  con  Iq, 
morte  eterna  iyAmittae  paffe , cutru» 
•velie  . onr.cn  • : omtm  cvgn  : il 
Io  lefsi  già  di  certo  giouane  capric- 
ciofo  , che  feguace  della  fìlofòfia  di 
Diogene , e di  Plinio  fpacciauafi  per 
giurato  nemico  della  medicina  ; onde 


oppreffo  da  febbre  mortale  , anzi 
che  medicinarfi , eleggeafì  di  morire . 
Ma  quanto  piu  l’incauto  differiua  il 
medicamento  , tanto  piu  il  malori 
correua  ad  impolTeflàrfì  del  cuore  . 
Nè  lafciaua  già  il  medico  alla  fua  cura 
chiamato  di  pervaderlo  : curateui  , 
curatcui , dicendo , altrimenti  i vo- 
flri  fatti  anderanno  per  la  peggio . Già 
trema  il  pollo  , già  fi  Sentono  moti 
conuulfìui , già  la  lingua  s' ingrofTa  , 
c temiamo  con  fondamento  di  feb- 
bre maligna  - Ma  rifpondcua  ben  to- 
rto l’infermo  : molo  molo . Ah  figlio , 
mio  caro  figlio , importunaualo  il  Pa- 
dre, non  vedete  voi , che  l’odiare  il 
medico  in  fi  pcricolofo  frangente  , 
egli  è vn  odiare  fc  fteflo  ? La  neccfsi- 
tà  vi  metta  in  cuore  migliore  confì- 
lio . Egli  è pur  vna  volta  meglio  il 
ere  l’amarezza  della  medicina  , che 
forbire  il  fiele  della  morte.  Alle  quali 
inchielle  tutto  crucciofo  l’ infermo  : 
Ah  nò , per  quanto  mi  amate , ah  nò, 
cheilfolo  vedere  quello  medico  cru- 
dele , piu  mi  tormenta  , che  nel  catti- 
uo  giorno  il  parofìfmo:  molo,  nolo , 
nolo.  Nò  che  io  non  voglio , nò , che 
io  non  voglio . Eh  sì  -,  eh  sì  foggiugne- 
ua il  medico,  che  vi  porgeremo  vna 
medicina  dirtillata , che  non  vi  ama- 
reggierà nè  punto,nè  poco  ,nè  labbra, 
nè  palato,  e fc  cotanto  ab  borrite  l’ama- 
rezza, vi  apparteremo  vn  medica- 
mento tutto  dolce  , c tutto  Saporito  . 
O Dio , o Dio  , fofpirando  grida  l’in- 
fermo , a che  piu  annoiarmi  ? quando 
beaelavoftra  medicina  fofTe  vna  bc- 
uandadi  nettare , ò vna  beuitura  d’ 
ambroSìa  , pur  che  abbia  folo  il  nome 
di  medicina,  non  la  voglio  nò,  che 
non  la  Voglio  '.molo  nolo , noia'.  Ed 
ecco  il  Sèttimo  termine  tutto  furiofo 
foprauienc  accompagnato  daoftina- 
te  vigilie  i e da  palpitamene  di 
cuore  , tutti  forieri  di  vicina  mor- 
te . Non  lafciàno  fra  tanto  c pa- 
dre, e madre  , e medico  , cd  ami- 
ci tutti;  ad  vna  voce  di  pregarlo  , 
N n e con 
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c eoa  parole  , e con  lagrime  lo 
{congiurano  a rranghioctire  almeno 
due  morlcllctri  d’vna  dramma  l’vno  » 
due  pillole  dorace  , vn  forfo  di  non., 
fpiaceuole  liquore , c per  piu  confor- 
tamelo glie  ne  fanno  vn  dopo  l'alcro 
il  faggio  : ma  l’oftin3to  feguita  a fcuo- 
terc  lattila  , e grida  con  vn  amaro 
fogghigno:  Al  confortatore  non  duo- 
le il  capo  ; iè  fi  giuocalfe  fu’l  voftro  ? 
Siamo  finalmente  all’  vndecima , cioè 
agli  orli  del  precipito  , agli  virimi 
periodi,  e del  male  , e della  vita:  e 
comincia  1 infermo  , ma  indarno  a 
pcntirfi  della  fua  pertinacia  . Se  be- 
ne il  Medico  non  fi  perde  perciò  d’ 
animo  , forma  di  fua  mano  vn  boc- 
concino , e grida  dell’  infermo  all* 
orecchio  : deh  fareui  forza,  coraggio  , 
fu  pigliate  , che  io  vi  porto  in  quello 
elettuario  marauigliolò  a fanarc  le_> 
febbri  maligne  falutc  , e vita . Quan- 
do il  languente  fofpirofo  con  voci 
fmozzicate  la  fua  pallata  caparbietà 
condanna  , e dice  : Medico  ante a 
dixi , nolo , nolo , nolo  ; nane  autem 
dico  non  pojfum , non  pojfum  , non  pof 
fum  j.  Per  lo  pallaio  no  fempre  dec- 
to  , che  non  voglio  , e che  non  vo- 
glio : hora  vi  dico  , che  non  polfo , 
e che  non  porto . 

Che  voi  fiate  infermo  fenza  toc- 
cami il  polfo  , Vditor  mio  corrclc, 
balla  guardarui  in  vifo  ,•  e che  il  Pro- 
tomedico celelle  vi  abbia  offerti  me- 
dicamenti pretiofi  , e valeuoli  a far- 
ui  guarire  , niuno  meglio  di  voi  può 
renderne  tcllimonianza  .•  c puro 
quante  volte  , e quante  , e medico , 
e medicina  rigettaci  àuete  , dicendo  ; 
e replicando  •.'Nolo,  nolo,  nolo  ? Ahi 
infaullo  nolo  ! Il  primo , cheiia  tira- 
ti fcco , e cento  , c cento  , e millo 
volte  vn  ollinatiifimo  ,nolo. 

E non  fu  vna  foauilfima  medicina 
quell’  inafpettato  fauorc  , che  Dio  vi 
fece  ? e voi , “Nolo  . E non  fù  pillola^ 
amara  fi,  ma  picciola , c dorata  quel 
xrauaglio  leggiero  , da  cui  la  pietà  di- 


urna fi  prello  vi  foccrafse  ? E voi , 'No- 
lo . E qual  piu  delicato  boccone  por- 
ger vi  fi  porca , che  quella  dolcifiima 
infpirarione  intcriore  , che  voftro 
mal  grado  pure  il  cuore  alcun  poco  v’ 
intenerì?E  voi , Nolo. 

Viua  Dio  ( per  non  dilungarmi 
fouerchio  ) cuui  nella  fpiritualo 
farmacopea  forte  alcuna  di  medici- 
na , che  io  voftro  medico  ò presenta- 
ta non  v’abbia , ò per  prelcntarui  non 
fia  in  quello  corfa  quadragefimalo  > 
in  cui  vi  aucrò  ben  piu  di  quaranta.» 
volte  vifitato  , e prelcrittc  a guarire 
ficuriftimc  ricette  , cauate  dagli  afo- 
rifmi  delle  fcritture  diuinc  ? E voi 
fempre  mi  aucrcre  rifpofto  : Nolo  , 
nolo , nolo  ? Tolga  Dio  fi  funefto  va- 
ticinio . Ed  o fia  in  fuo  piacimento , 
che  non  venga  vn  dì  , in  cui  dichia- 
ro ; Eh  Non  pojfum , non  pojfum , noti—» 
pojfum  . Non  già  , perche  mai  tem- 
po corra  , in  cui  l’huomo  afsoluta- 
mentc  non  pofsa  ; ma  perche  la  for- 
za degli  abiti  cattiui  , l’orrore  del  fe- 
colo  futuro  , il  tormento  dell’ infer- 
mità prefente  , gli  fuenimenti , le  de- 
bolezze, leangofcic,  le  agonie,  l’a- 
nimo intorbidato  > il  cuore  trafitto, 
la  mente  confufa  ; quello,  che  vera- 
mente fi  può  , par  che  in  vna  certa 
maniera  l'impoflibilitino.  : Aitea  di- 
xi, nolo,  nolo , nolo',  nunc  dico'  non 
po/ì um,non  pojfum , non  pojfum . '■ 

Vuoi  tu  i dicca  l’Angelo  al  Bea- 
to Arfenio  vchc  io  ti  1 degli  l’ani- 
mo all’  ammiratione  , alla  com- 
puntionc  , alla  compafsiono  , 
inoltrandoti  vn  viuifsimo  ritratto 
delle  miferie  vmane  t Vicntene  me- 
co : ctollamcnte  lo  guidò  ad  vna  lèl- 
ua , oue  comparuc  vn’huomo  grantfp 
di  ftatura,  largo  di  {palle  y nero  di 
carnagione , con  vn’  accetta  valla , e 
di  lungo  manico  alla  mano  . Quindi 
quel  gran  faftcllaccio  di  carne  diedefi 
a fare  faftclloni  di  legna  , per  recarfe- 
le  fu  le  fpalle . ; E come  fé  il  primo  fa- 
lcio , focto  il  quale  pure  barcollando 
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appena  in  piedi  reggeafi  , forte  trop- 
po  leggiero  , folleciro  nuouc  legna-, 
ragliò  , etollamcnte  ve  le  aggiunfe. 
O iccmpionaccio  1 fc  non  potcui  por- 
tare il  primo  , come  porcerai  cu  il  fe- 
condo ? Ma  non  falcò  di  cuore  il  bra- 
uoEtiopo  , c fatta  pruoua  , fcpotc- 
ua  reggerlo  , nè  pocendo  appena  al- 
zarlo, prole  configlio  di  fare  vna  nuo-. 
ua  grande  aggiunta  di  legna, come  lc(o 
die  pazzo!)  1 aggiunger  legna  a legna, 
folse  accrclccr  lena  , c diminuire  il  pe- 
fo  . Adunque  in  vece  d’vn  falcio  per 
caricarne  vn  buomo  alzata  vna  cara- 
ibi  , che  non  l’aurebbc  portata  vn- 
elefante  ; hora  fi  lieto  difle , che  por- 
tcrolla  . E pure,  mal  grado  della  for- 
tuna, replicò  barbottando  , Iopor- 
terotti  ; ed  alzatala  finalmente  fu  lo 
cime  di  due  fodillìmi  pali , fotto  vi  fi 
cacciò  , c dal  grauilfimo  pefo  op- 
prefso  cadde  , e lchiacciato  vi  ri- 
male . Io  non  paflo  piu  oltre  , 
perche  fono  bene  intefo  fenza  piu  par- 
lare . 

SECONDA  PARTE. 

FInifco  di  defcriucre  la  fcala  dell’ 
inferno  con  vn  paflo  di  Dauidc , 
le  pure  non  merita  nome  d’enigma , 
da  vna  parte  difficilifiimo  a fpiegare , 
e dall’  altra  cfficacilfimo  a pervade- 
re - Tanto  difficile  da  fpiegare  , che 
quel  grand'  ingegno  di  Gencbrardo 
lo  -chiamò  d’ogni  grand’  ingegno  la 
Croce  , e vi  rimafe  anch’  egli  d’ani- 
mo pendente  , c dubbio  come  con- 
fitto : Crucem  , è qua  fapuntum  in- 
geniti pependerunt  . Ma  tanto  effica- 
ce a pcrfuaderc , che  mi  pare , non  vn 
teftodi  Profeta  , ma  la  pietra  dello 
fleflo  Dauidc  , con  cui  a terra  pro- 
ftefe  il  inoltro  Filifteo  : ed  è quello. 
Si  dormiate  inter  medios  cleros  , pen- 
na columbi  deargentata  , (gr  pojler io- 
ta Aorfteius in  pallore  auri  . Ditemi, 
fc  vi  piace , o dotti  , che  vuol  dire  , 


le  voi  dormirete  nel  mezzo  de’  cleri , 
le  penne  della  colomba  d’argento , c 
l’eftrcma  parte  delle  fuc  piume  ri- 
fplcndentc  , evaga  , come  l’oro  di 
coperta?  Hora  , fc  Dio  vaiti  , qual 
conncllionc  fra  quelli  termini?  c che 
hachcfare  il  dormire  co’l  clero  , il-, 
clero  con  le  colombe  , 1’  argento 
con  l'oro  ? Quj  fe  non  m’anguiliaflc- 
ro  le  llrcttezzc  de!  tempo  , arricchi- 
rei la  tela  varia  del  mio  dilcorlb  co’ 
ricami  de’ Padri  » che  tutti  hanno  im- 
piegato in  quello  lauorola  penna . Ma 
mi  piace  con  gl  infegnamenti  di  Sant’ 
Agoltino  di  accoppiare  la  Icala  dell’ 
inferno  con  la  fcala  del  Paradilb  , già 
che  Domenica  al  Cielo  volati  firmo 
co’  nollri  penficri  , e ieri  viui  Iccn- 
deffimo  nell' inferno  , per  non  vi  ro- 
tolare morti  . Dormirei  diccAgolli- 
no  nelle  fentture  molte  volte  lignifica 
confidcrare  . Attenti,  che  hora  in-- 
tendo  il  gran  miilero  . O là  pecca- 
tori porgetemi  attenta  audienza  . 
Che  fe  voi  confidcrerete  : Si  dor- 
miatis  iuier  medios  cleros  . Clcrits  , 
dalla  greca  parola  fuona  forte  , 
inter  medios  cleros , fra  le  due  forti , 
vna  delle  quarto  buona , ò cattiua  vi 
ha  da  toccare  , ò di  falire  a goderò 
eternamente  nel  ciclo  il  Signor  Dio , , 
òdi  piombare  nell’inferno  a patirò 
eternamente  co’  demoni] . Penna  co- 
lumbi deargentata  : diucrrete  puro  , 
come  vna  colomba , di  color  d’argen- 
to pe’l  candore  de'collumi  : Etpofle- 
rioradorpeius  in  pallore  auri  : c quan- 
to piu  co’l  penficro  v’inoltrerete  nc’fe- 
coli  eterni , tanto  piu  l’opre  vollro 
s’imprctiofiranno  , come  oro  di  co- 
perta . • . ! i - 

Margarita  d’ Auftria  Reina  di  Spa- 
gna, moglie  di  Filippo  terzo , pochi 
giorni  prima  di  morire  da  vna  fua_, 
fauorita  cameriera  fa  ritrouata,  che 
piangea  filo  mirando  vn  gran  quadro 
della  reale  galcria  , nella  parte  fupe- 
riorc  del  quale  da  mano  induftre  era-» . 
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dipinta  , b abbozzata  la  giuria  del 
Paradifo  , c nell'  inferiore  al  viuo  fi 
vede»!  pennelleggiata  a fuoco , c te- 
nebre l’eterna  morte  dell’  inferno  : c 
quinci  la  fiala  di  Giacobc  , per  cui  al 
ciclo  vn  picciolo  drapello  faliua  , e 
quindi  la  fiala  larghilfìmadeUTpulo- 
ne,percuivna  gran  turba  forfenna- 
racalauaa  precipitio  nell’inferno.  E 
ben,  mia  Signora,  dille  la  dama,  e per- 
che a ficald’occhi  piangete  ? E non  ho 
io  ragione  di  piangere  , rifpofcla  Rei- 
na , mentre  per  fede  infallibile  fo  , 
che  mi  ha  da  toccare  , ò il  falirc  per 
quella  fiala,  òlofcendcrc  per  quello 
precipitio  i Ahi  che  il  cuore  mi  fi 
ltrugge,  quando  rifletto,  che  il  ter- 
mine c dell’  vna , e dell’altra  fiala  c 
eterno:  egia  per  vna  di  quelle  fiale 
camino , c quale  fia  no'l  fo . Deh  ra- 
lciugatc  le  lagrime, buona  Reina:  c chi 
vi  sforza  nè  al  falirc  , nè  allo  fiende- 
re?  llabilitcui  qui , e dall  vna  ed  all’ 
altra  fiala  tcneteui  lontana . Mai  nò , 
Signori  mici , che  non  fi  può  . Due 
fiale  fono,c  per  vna  diefle,  ò tardi, ò 
tempo  caulinare  ci  bifogna  . Di  mo- 
do che  ò cielo , ò inferno , ò mone  , ò 
vira , ò patire  ò godere , ò tenebre , ò 
luce  ,ò  luce  eterna , ò tenebre  eterne , 
ò eterno  godere  ,ò  eterno  patire,  ò vi- 
ta eterna, ò morte  eterna,  ò pentii 
immortale  , ò gloria  fempiterna  , c 
non  vi  è nulla  di  mezzo  . E voi  pecca- 
tore fratei  rato  in  quale  fiala  liete'’ E 
doue  , e doue  andate  ? in  fu , ò in  giu  ? 
al  bene  , ò al  male  ? al  godere  , t>  al  pa- 
tire? alle  tenebre,  ò alla  lucej’alla  mor- 
te , ò alla  vica  ? Lo  credete  voi , ò non 
lo  credete  i Se  non  lo  credete  io  non-, 
parlo  con  voi . Ma  fi  io  credete , ò ci 
penfate  . ò non  ci  peniate  ? Se  non  ci 
penfate , qual  maggior  pazzia  , che 
trafiurare  il  penficro  del  piu  impor- 
tante affare , che  vi  debba  premere  ? 
Ma  fi  ci  penfate , Dio  mio  buono , di- 
temi ,c perche  fite  fiefo  dalla  fiali-* 
del  ciclo , e vi  fece  melTo  a precipitar- 


ui  per  quella  dell 'inferno  t E vi  pare  fi 
poca  colà  capitombolare  nell’inferno  .«* 
Bifogna  per  biafmarui , che  vi  lodi  . 
Oh  io  non  vidi  mai  cuore  piu  geoe- 
rolo , nè  mai  Icflfi  maggior  fortezza 
della  vollra  . Di  che  fi  vantano  hora 
le  fiorie  di  Macedonia , che  il  paggio 
d1  AlefTandro, per  non  dillurbare  il 
fuo  Signore  dallo  firiucre , fi  fia  la- 
fiiato  {quagliare  fu  la  carne  la  li. 
quefacta  cera  dell’acccfo  doppiere  ? 
Di  che  fi  gloriano  le  florie  di  Ro- 
ma , che  Scenata  fopra  l’acccfa  fiac- 
cola tenga  ferma  la  mano  fino  ad  ar- 
roflirla  ? o che  Curdo  buttandoli  nel- 
la gran  folla  alia  filute  publica  la  fua 
vita  facrifichi'’  Altra  grandezza  d’ani- 
mo è quella  de’  nollri  peccatori  . Io 
Ilo  per  dire  che  non  ebbero  tanto  co- 
raggio i Santi  martiri . A che  nomi- 
narmi Lorenzo , che  fi  lafiia  arrolli- 
rc  fu  la  graticola  ? mi  marauiglio  io: 
E non  vedete  voi  tanti  coraggiofilfi* 
mi  , c piu  che  coraggiofifììmi  pecca- 
tori , che  per  la  fiala  dell1  inferno 
Icendono  ad  ardere  viui  in  fiamme 
fimpiterne^  Ahi  infelici!  Verrà  be- 
ne vn  giorno  , ò vna  notte  eterna , 
in  cui  deplorerete  l’infinita  voflra  mi*' 
feria  , c lenza  profitto  intenderete  > 
che  voglia  dire  fiala  d’inferno  . On- 
de concludo  i efler  piu  che  vcriOimo 
ciò  , che  San  Pietro  infegnaua  a Cle- 
mente Romano  : 11  Mondo  è vna  ca- 
la di  fumo  , in  cui  chi  abita  non  Ve- 
de nè  dentro  , nè  fuori  ciò  , che  vi 
fia  . Così  perdonatemi  Ramane  fola 
dico  fihietta  , fihietra  , come  la  in- 
tendo . Voi  altri  mondani  viuete  nel 
fumo , nè  capice  la  vilcà  delle  voflre 
cofe  temporali  , fi  pur  fono  vollre , 
nè  la  immenfità  della  gloria  eterna  > 
nè  della  pena  eterna  , vna  delle  quali 
tempo  verrà  , che  farà  veramente^ 
vollra  per  fimpre  . Ma  finto  dall’ E- 
Uangelica  verità  fuonare  la  tromba 
d’argento  , c firmi  forza  per  dare-* 
vn  altro  alsairo  alle  mura  di  Gerico . 

Torno 
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Torno  a dire  o peccatore  oftinato, 
che  quella  è voftra  fomma  lode  ne’ 
vodri  fommi  bialmi  , che  mai  elia- 
co , ne  mai  farà  nel  mondo  huomo 
di  voi  piu  coraggiofo  > fe  bene  la  vo- 
llra  fortezza  poi  non  c legittima  for- 
tezza , ma  vn  badardumc  di  fortez- 
za * La  fortezza  abbraccia  due  parti , 
intraprendere  ardue  imprefe  , c pati- 
re grandi  tormenti  . Ma  chi  mai  eb- 
be fi  gran  coraggio  , come  l’auete  voi 
per  patire  > olia  nella  qualità  del  pa- 
timento , ò nella  lunghezza  del  pati- 
re ? Gran  tormento  i cadaucri  di  Me  - 
zentio  : oh  piu  volete  patir  voi . Gran 
tormento  i tori  di  Pcrillo:  oh  piu  vo- 
lete patir  voi  . Chi  potrà  abbracciare 
con  eloquenza  vmana  le  varie  guifo 
de’ crudeli  tormenti  , che  fottoDio- 
cletiano,  Scaltre  limili  bellie  coro- 
nate , Precurlòri  d'A  n ticrillo,  hanno 
fofferto  i campioni  di  Crillo?  Oh  piu 
volete  patir  voi  . Gran  coraggio  de* 
due  Santi  Martiri  Faullino , c Iouita  , 
che  per  tanti  anni  in  Napoli  , in  Mi- 
lano , in  Roma  , c in  Brefcia  foffri- 
rono  dratij  infofifribili  ! ma  il  vollro 
coraggio  è maggiore  . O clic  corag- 
gio di  San  Clemente  per  trentanni 
martire  inuittillimo  d'ogni  momento! 
ma  il  vollro  coraggio  è maggioro . 
Sento  talora  alcuni  crilliani  che  mi  di- 
cono : l’efser  martire  d'vn  colpo  di 
fpada  fin  qui  ci  arriuo  : else  re  fcanna- 
to  con  vn  acuto  coltello  fi  sbriga  pre- 
do la  faccenda:  venir  trafitto  dallo 
lancie  de*  barbari  per  la  fede  , Pubico 
fi  muore  ; ma  vi  vuole  vna  gran  gra- 
na di  Dio  in  quel  crudo  Giappone  a 
{offrire  l’intollerabile  tormento  della 
fofia.Ochc  cuore,  degno  d’encomij  e- 
terni  ScballianoChimura  a fuoco  len- 
to arrollito  fu  la  fpiaggia  d’OmuralMa 
che  animo  di  diamante , che  corpo  di 
bronzo?  Mentre  le  carni  s’arrolliuano 
ferire  il  cielo  con  le  voci  : O come  dò 
bcncjO  come  do  bene  1 c pure  peccato- 
ri il  vollro  coraggio  è maggiore . 


Ecco  la  ragione , fe  mai  altra  con- 
uincente  . Non  volete  voi  con  otto 
falti , ò con  otto  rompiccoli  buttami 
nell’inferno.'’  Tutti i tormenti,  che 
mai  furono  , fono  , ò faranno  nel 
mondo,  ò parti  della  crudeltà,  ò figli 
della  giuditia  ,non  fono  vn  bel  non^ 
nulla  a paragone  del  fuoco  , c delle 
pene  dell’iarerno  f Coraggio , corag- 
gio amico  . Voi,  che  fui  carro  del 
mondano  onore , e voi  , che  fra  le 
braccia  delle  femmine  ree , c voi  che 
fu’l  cocchio  d’oro  madlccio  imperlato 
dall’intcrcffc  vene  andate  all’inferno . 
Tutte  le  penne  dc’piu  celebri  finito- 
ri lagneranno  al  mondo  eterna  me- 
moria della  vodra  fortezza  cdrema, 
con  cui  clcggcllc  {offrire  eterni  tor- 
menti . Afpcttate  pure , che  i poeti 
lo  fappiano  , che  fino  là  giu  vi  arcue- 
ranno alle  mani  i madrigali , i fonetti , 
gli  epigrammi  , e le  canzoni  in  lode 
del  vollro  coraggio  • Ma  o doltild- 
mo  fra  tutti  i pazzi , opiu  pazzo  dell’ 
infipientilfimo  Nabalo  1 Vuo’  buttar- 
ui  giu  per  la  {cala  dell’inferno  ? 

Carlo  Quinto  leggendo  l’epitafio 
di  D-  Martino  Iancs  della  Barbuda  , 
che  in  lettere  romane  maiufcolc  incifo 
in  vn  bel  marmo  diceua . 

J Qui  giace  D.  Martino  latte  s , 
che  njtuendo  non  conobbe  paura  : 

rife , e diffe:  Oh  codui  non  Smoc- 
colò mai  con  le  dita  vna  candela . Che 
fi  ha  egli  dalcriuere  nell’epigrafe  del 
vodro  fcpolcro,  o peccatore.'’ 

Qui  giace  njn  huomo 
Intrepido >che  non  ebbe  paura 
digittarfi  nell'  Inferno . 

Vfurpo  anco  io  le  parole  di  Carlo 
Quinto , c dico:  Scempionaccio , che 
fete!  Adunque  non  vi  dà  l’animo  di 
finoccolare  vna  candela  , e auetc 
cuore  per  foffrirc  vn  inferno  ? e vn 
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inferno  eterno  ? lo  vi  ho.  detto  poco  nc  giammai  iàròjiuomodi  voi  piu  llol- 


fa»  c ironicamente  vi  ho  detto»  che 
mai  fu  ,.c  non  c , e non  farà  giammai 
Intorno  di  voi  piu  coraggiolb  ; hora 
vi  dico  j che  non  fu  mai , nc  hora  è , 


to:ancorchc  folle  Caprario  Jò  lfolidif- 
lìmo  figliuolo  di  Cecilio  Metcllo,acui 
Scipione  difTe.Se  la  tua  madre  nc  par- 
toriua  vn  altro  > farebbe  nato  vn  Bue . 
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PREDICA 

Decimaottaua 

NEL  TERZO  SABBATO 

DI  QV  ADR  AGESIMA, 

In  cui  fi  proua , che  Maria  Tempre  Y ergine 
e Madre  de*  Predeitinati  : 
e fi  feioglie  la  quiftione  famofa 
Se  tutti  i deuoti  di  noftra  Donna 
Si  falueranno  . 

T acciando  di  temeraria  la  prefuntione  di  coloro , 

Che  viuendo  nemici  del  figliuolo , 

Con  vna  diuotione  apparente  fi  lufingano 
D’hauer  propitia  nell'  hora  della  morte 
La  Madre  per  poterli  faluare. 
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PREDICA  XVIII 


Nel  terzo  Sabbato  di  Quadragefima . 

Che  Maria  V ergine  è Madre  de’  Predeftinati . 

Pater  ip fu  s mifericordia  motus  rft  , (jdf  accurrens  cccidit  fupcr  collum  eius  , 
& ofculatus  est  cum  . Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Luca  a Cap.  i j . 


E fra  gli  amici  di 
Dio,  cheglilcruo- 
no  con  purità  di 
cuore, nè  fra’lècre- 
tarij  di  flato  fluo- 
riti , partecipi  de’ 
fuoi  arcani  , fu 
giammai  alcuno  della  fua  gratia  fi  a 
pieno  pofTed icore,  o mici  Signori , che 
poteflr  a fuo  talento  aprire,  c leggere  il 
gran  volume  fegnato  con  (ette  figilli , 
in  cui  co’l  fangue  dell’  agnello  fi  ilam- 
parono  a caratteri  indelebili  i nomi 
de*  predeftinati  alla  gloria.  Perche,  fe_> 
ben  è vero, come  contemplaua  S.  Ago- 
ftino , che  iddio  ab  eterno  la  luce  dalle 
tenebre  diuilc,fciegliendo  nel  fuo  con- 
iglio dalla  mafsa  deeli  huòmini  futu- 
ri,altri  alla  riprouatione  , & altri  alla 
glorificatione;  nulladimeno  le  tenebre 
non  meno  , che  la  luce  fi  rimangono 
ofcurc , fin  tanto  che  in  qucfto  noftro 
deferto  il  mofaico  tabernacolo  è co- 
perto , cd  attorniato  da  vna  folca  im- 
penetrabile caligine  di  non  nudato  fe- 
crcto  . Così  in  quella  numcrofa  greg- 
gia dell’eterno  Pallore,  egli  lolo  rauui- 
fa  quali  fieno  le  pecorelle, e quali  fieno 
i capretti  ; quelle  ferbate  a*  pafcoli  del- 
la mifericordia  , e quelli  dcllinatial 
coltello  della  giullicia . 


Gli  Allrologi  ftelfi , quei  pazzi  lb- 
lcnilfimi,chc  fi  penfarono  d 'imprigio- 
nare l'vmana  libertà  entro  la  falcia  del 
zodiaco,e  leggere  ne’  celelli  mal  com- 
pitati caratteri  i futuri  auucnimenti, 
non  giunlcro  però  giammai  tant’oltre 
nella  llolcezza , che  ne’  fogli  del  ciclo 
in  lettere  di  lidie  vancggialsero  efsere 
ferino  non  meno  l’odio  di  Caino , o 
d’Efiau , che  di  Giacobbe,  e di  Abelic  l* 
amore . lnfomma,ammutolilca  l’vma- 
na  infipienza  , oue  parlano  gli  oracoli 
della  lapicnza  diuina . Dateui  pace , o 
mortali , che niuno  può  fapere,  s’cgli 
fia  degno  dell’odio, ò dell’  amore  eter- 
no del  Signor  Dio  iberno  fcityan  odio , 
an  amore  dignu s fu  . 

E come  che  ciò  fia  il  vero , nulladi- 
raeno  fe  pollìbil  fofsc  fra  tenebre  fi 
folte  far  lampeggiare  vna  fola  llrifcia 
di  luce, non  altronde  certamente  elU-j 
comparirebbe  , che  dal  fole  in  fegno 
di  Vergine  \ perche  non  ha  l’huomo , 
non  dirò  già , che  dire  no’l  pofso , piu 
accertato , ma  dirò  benfi  mcn  dubbio- 
fo  rifconcro  della  fua  eterna  laluezza , 
che  la  procettionc  della  noftra  gratu 
Signora, e madre  Maria.il  perche  han- 
no pur  voluto  alcuni  de’  migliori  teo- 
logi quiftionarc , s’egli  pollìbil  fia , che 
fra’ figliuoli  di  perditionc  contar  fi 
Oo  pof- 


( 
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porta  vn  figlio  della  Madre  degli  eletti, 
come  chiamò  noftra  Donna  Asbcrto: 
Mater  eie  fior  nm . 

Ed  io  per  me  ftamane  non  mi  pro- 
mettogia  canto  dalla  mia  debolezza , 
che  con  bilancie  cfatte  pelar  porta  co- 
teftograuifTìmo  quelito  ; ma  ben  im- 
pegno a chi  fi  degna  d’onorarmi , la_, 
mia  fede, paratamente  difeorrendo,  di 
caminarc  in  cfTo  con  canta  cautela  > 
che  dall'  vn  de’ lati  io  nonifeemi  pun- 
to della  fperanza  de’  peccatori  nella 
protettione  della  gran  madre;  ma  dall’ 
altro  canto  non  fomenti  nè  punto,nè 
poco  la  baldanza  di  coloro,cne  di  ma- 
no nemici , efiglidi  lingua,indarnoa- 
fpirano  all’ eredità  de’  veri  figli  , e di 
lingua , e di  mano . Ne  mi  fono  già  io 
nella  fccita  di  cotale  argomento  dilun- 
gato punto  dal  corrente  Vangelo.  Im- 
percioche,dite  per  voftra  fé’,  Signorile 
chi  mai  fi  farebbe  creduto, che  vn  mal 
cófigliato  figliuolo  fuggitiuo  dalla  ca- 
la paterna , e del  fuo  patrimonio  feia- 
lacquatore,pcr  fila  grauc  colpa  cósuto 
dalla  fame  ,c  morto  di  difagio:  in  vna 
parola  vn  prodigo  fca pigliato  » ap- 
pena veduto  dal  luo  Padre,  ancor  pri- 
ma ,che fi  rendertelo  colpa de’pafTati 
ecccffi , non  folo  riceuerte  inconta- 
nente il  perdono , ma  mcritaflc  d’ef- 
fcre  accolto  con  frettolofi  abbraccia- 
menti , con  baci  amorofi , con  la  rc- 
ftitutione  in  integro  dell’antica  ftola  , 
in  lauto  banchetto , e migliorata  con- 
ditionc  ? Alcuni  contcmplatiui , c fra 
quelli  S.  Bernardo , fono  flati  d’opi- 
nione , che  quando  nella  lcrittura  fi 
parla  di  collo,  s’intenda  di  Maria  Ver- 
gine : collurn  £ cele  fi*  Marta  e fi . Collo 
veramente  grande,  per  cui  a tutte  le 
membra  del  popolo  cnfliano,  e perpe- 
tuo, e foflantiofo  fi  trafmettc  l'ali- 
mento di  fa  Iute.  Io  non  mi  flupifco 
adunque  di  tanta  pietà  nelfEuangclico 
Padre  verfo  vn  fi  indegno  figliuolo  , 
che  ci  figura  l’imperucrfato  peccatore: 
mercè  che  fuo  Padre  se lafciaro  cade- 
re fui  collo  : cecidit  fuper  collum  eius , 


e gli  ha  perdonato  per  amore  di  Ma- 
ria : collum  Ecclefu  Maria  e(t  . Ogn’ 
vno  temeua , che  quel  mifèro  forte  prc- 
fcito,e  con  ragione  ; perche  egli  era 
vfeitò  dalla  c afa  del  Padre  . E quale 
antonomaflicamcntc  è la  caia  di  Dio , 
entro  di  cui  prefe  gradito  albergo  , 
quando  fi  refe  huomo  il  Signore , fe_> 
non  Maria  Vcrgincr'Ne  vfcì  il  prodi- 
go , ma  vi  tornò  : In  domo  patris  mei  : 
onde  non  è marauiglia , fc  lungi  da 
queftacafa  corfc pericolo  di  perderfi, 
c ritornato  a quella  cala , meglio  che 
prima,  nella gratia  delfino  Padre  fi  ri- 
mette: Cccidn  fuper  collum  eius . In—» 
domo  patris  mei . 

Ma  per  caminarc  con  chiarezza-, 
maggiore  in  vn  foggetto  fi  caliginofo, 
e non  intoppare  ad  ogni  paflbdcruiró- 
mi  d’ vna  diftintionc , già  che  della 
buona  diftintionc  egli  è proprio,  men- 
tre diuidc  l'oggetto , aprire  all’intelli- 
genza l’ingegno . E mi  corre  alla  men- 
te , per  meglio  diftingucre , vn  nobile 
penfierodi  S.  Bonaucntura , il  quale-» 
nello ftimolo  dell’  amore  diuino  efpri*- 
me  la  diuotionc  della  noftra  fempre 
benedetta  madre  ncll'ingegnofo  para- 
gone d'vna  certa  pietra  , che  fembra 
cfTerc  dalla  natura  impaftata  di  fiam- 
me , cui  fe  a forre  tu  accolli  la  mano  , 
c la  ftringi  co’i  pugno , tanto  fi  fcalda, 
c fcotta , che  proprio  pare  vna  bragia 
di  fuoco  : mercè , che  di  noftra  donna 
il  fianco  amore , in  fiamme  , c fuoco 
cangia  la  freddiffima  durezza  fino  de' 
falli  : Simili s , dice  egli,  lapidi  pretiofoy 
(juimanus  fe  tangentes  adurit . Efc  io 
male  non  indouino , quella  è la  pietra 
Pirrice , mentouata  prima  da  Plinio  , e 
poi  da  Ifidoro,  in  oppofitionedicui 
la  natura  nella  formatone  delle  pie- 
tre affai  capricciofa , pare , che  vn  al- 
tra ne  abbia  ftampata  di  contradirro- 
rio  temperamento  detta  Galatia , che 
fembra  al  toccamenco  vn  pezzo  di 
ghiaccio  impietrito , e quali  falaman- 
dra  defilili,  nel  bel  mezzo  delle  fiam- 
me confcrua  la  fua  natiua  freddezza . 

Fra 
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Fra  lcquali  due  pietre,  fè  voi  colloche- 
rete la  pictraEtite , che  meflà  nel  fuo- 
co alcun  poco  fi  rifcalda  ben  fi , ma 
torna  torto  alla  fua  nacurale  freddez- 
za , voi  aucrcte  ritrouatc  tre  elafi! 
de  diuoti  di  Maria  Vergine  : feruen- 
ti alcuni,'  eccola  Pirrite  , come  era 
appunto  il  figlio  euangelicodi  dama- 
ne , prima,  che  fe  n'andaflc  lungi  dalla 
cafa  paterna  in  paefe  ftranicro  a dila- 
pidare fra  meretrici, e giuochi  il  patri- 
monio della  gratia  . Tiepidi  i lècondi  * 
eccola  Etite  , com’era  appunto  il  piu 
vecchio  fratello,  ch’entraua,  & vfciua 
dalla  cafa , fermo  però  fempre  nell*  vb- 
bidienza  di  fuo  Padre . E freddi  i ter- 
zi ; ecco  la  Galatia , come  appunto  il 
prodigo , quando  slontanato  il  mifero 
dal  palagio  del  fuo  genitore  , cioè 
dalla  protettionc  della  madre  fantifli- 
ma  vera  cafa  di  Dio  , noncrafcnza 
penderò  di  ritornarui:  ibo. 

Hora  decorriamo  di  quelle  tre  forti 
di  pietre  paratamente,  c vediamo, fo 
tanto  la  Galatia , quanto  l’Etite  , eia 
Pirrite  forniranno  perla  fabbrica  del- 
la fourana  Gcrufàlemmere  per  parlare 
fuori  di  cifra,  tutte  ere  quelle  forti  di 
diuoti,  feruenti,ticpidi,e  freddi,  faran- 
no eglino  del  numero  de’  predeftinati 
per  mezzo  di  Maria  Vergine  ? 

E in  quanto  al  primo ,o  mici  Signo- 
rili prcfumcrc  di  riuocare  in  dubbio , 
fe  i diuoti  feruenti  di  nortra  Signora , 
quelli  dico  , che  fermi  nella  gratia  di 
Dio, a lei  vbbidifconocon  prontezza, 
la  fèruono  con  rifpetto , e l’amano  con 
tenerezza , godano  il  priuilegio  d’efler 
deferirti  nel  libro  della  vita  , egli  è fe- 
condo me,  moralmente  parlando , vn 
voler  difputarc,fc  il  fuoco  rifcaldi,ò  fè 
il  fole  illumini.PofciachcaMaria  Ver- 
gine, fra  gli  altri  titoli,  fi  deue  ancor 
quello  d’elTer  chiamata  da’  fanti  Padri 
l’albero  della  predertinatione  piantato 
nel  rcrreftre  Paradifo  della  Chiefa  : e_» 
baili  per  hora  l’autorità  del  Damata- 
no:  Paradifus  animatiti  notti  Adami, in 
quo  piantai um  eft  lignum  vita . 


Hora  tre,fe  vi  ricorda  bene,o  fcric- 
turali , erano  di  quell’  albero  vitale  gii 
effetti  merauigliofi  - Il  primo  di  pro- 
longarc  la  vita  fenza  foggiacercalla_, 
morte  . Il  fecondo  di  manccner  mai 
fempre  in  età  florida  l’huoroo  vigoro- 
se robufto.Onde  ne  feguiua  il  terzo, 
d'vna  totale  efcntionc  dalle  innumera- 
bili gabelle  di  mille  malori  , che  alla 
vecchiaia  ottuagenaria, anco  da’poten- 
tati , come  dice  il  tefto , e vuol  dire  da 
gli  huomini  di  gagliarda  complellìo- 
ne,dopo  il  precipitio  di  Adamo, fi  pa- 
ga . Nè  qui  voglio  io  intiaprcndere  di 
mettere  in  chiaro,in  qual  guifa, duran- 
do lo  flato  dell’  innocenza,  fi  farebbe 
propagata  di  mano  in  mano  la  prole 
d’Adamo.  S.  Agollino  fi  difdiflc  nelle 
ritrattationi  di  quella  fua  angelica  di- 
pendenza . Ad  alcuni  non  tìnifee  di 
piacere  la  fentenza  dell’  vmaoa  gene  - 
ratione , falua  La  integrità  verginale . E 
merita  rifo  , e non  confutatone  la 
fciocchcria  d’vn  non  foqual  fabro  Sta- 
bulefe  , che  Adamo  nell’ innocenza 
pcrfcuerantc  farebbe  ftato,e  padre , c 
madre  a’  fuoi  figliuoli.Quello  fi  è fuori 
d’ogni  dubbianza , che  fé  il  nollro  Pa- 
dre non  contraucniua  al  diuieto  diui- 
no  a’ fuoi  figliuoli  aurebbc,ò  co’l  latte, 
ò in  vece  di  latte  porto  per  cibo  il  bal- 
famo  llillantc  da’  frutei  dell’  albero 
della  vita . Mirate,  o figli,  aurebbe  egli 
detto,quefl’albero,  e amatelo  ; pcrch’ 
egli  c il  voftro  fecondo  padre  : io  vi 
d iedi  la  vita,  egli  ve  la  confcrua . Se  voi 
vogliate  fempre  viucre,  e non  mai  alla 
morte  fòggiaccre,fa  di  mcllieri,  che 
fouentc  vi  cibiate  di  cotefli  frutti  vi- 
tali. 

E vaglia  il  vero  , che  nel  Paradi- 
fo della  Chiefa  fia  la  fantiflìma  Vergi- 
ne albero  della  predeflinationc  , ol- 
tre l’ allegata  autorità  del  Damata- 
no , con  cui  accordano  molti  dc’Pa- 
dri,non  mi  lafcia  mentire  qucll’cilafi 
ammirabile  intiero,  e degna  d’immor- 
tale memoria  di  quell’anima  dal  Si- 
gnor Dio  fauoritifiìma , la  cui  vmiltà 
O o z oc- 
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mp^eh/.  ottenne  dal  Signor  con  la  ricordanza 
fn‘%"}!’.  v'rtla  filentio  del  nome , quan-- 
dtB.v.  do  inoltrandoli  ella  vna  fiata  cofuoi 
pcn fieri  ne  gli  abifii  della  Predellina- 
tione , meritò  di  vedere  nel  fieno  della 
Madre  di  Dio  , come  nel  mezzo  di  vn 
lucidillimo  criltallo,  Giefij  bambino; 
dal  cui  capo  coronato  di  reale  diade- 
ma germogliavano  quattro  vaglili  fimi 
fiori,  c quelli  pofeia  pafiàndo  pel  ca- 
po della  Madre  ficonucrtiuanoapoco 
. a poco  in  alberi  fi  grandi,  che  ricuo- 
priuano  tutta  la  rotondità  della  terra . 
£ quello , che  piu  rileua,pendcuano  da 
efii  certi  frutti  marauigliofi  per  palce- 
re  con  la  loro  bellezza  la  villa , lodo* 
rato  con  la  fragranza  , c co’l  fiapore  il 
gullo , belli , odorofi , e fiaporiti  a mi- 
racolo. All'ombra  poi  di  quell’albe- 
ro Italiano  raccolti  molti  figliuoli  d’ 
Adamo , e quc’firutti  ( che  lignificava- 
no i frutti  della  lalute  eterna)  dalle  ma- 
ni sfuggivano,  c fi  lalciaun  no  fpìccarc 
iolo  a’  Predeltinaci  . O Madre  degli 
eletti  Maria , fiate  voi  hora,  e fempre , 
c in  eterno  mille  fiopra  mille  volte  be- 
nedetta I Voi  ficaia  del  cielo,  voi  porta 
dell’empireo,  voi  tefioricra  della  gratia, 
voi  madre  della  perfieucranza , e per 
s e pif  e.  parlare  con  S.  Epifanio,  voi  radice  del- 
dtUuì.v.  Ja gloria.  Imperòche,fc bene , o Dot- 
ti, io  non  m’auanzoa  definire  , che 
fienza  la  diuotione  di  nollra  Signora  1’ 
anima  non  fi  troui  legnata  co  l carat- 
tere della  elettionc  alla  vita  eterna  , 
argomento  nondimeno  conforme  al 
fenfo  comune  de’  Padri  , delle  ficuo- 
le,  e della  chiefa,  mentre  alfierifco  ef- 
fiere  l’albero  della  predellinatione  Ma- 
ria : voglio  dire , che  chi  in  terra  luo 
feruente  diuoto  gode  il  patrocinio  fian- 
tificante  della  Madre,  goderà  nel  cic- 
lo la  vifione  beatificante  del  figlio . 

7 E porterei  ben  io  per  piu  piena— 
confolationc  de’diuoti  di  Maria  piu 
oltre  le  mie  autentiche  proue  : ma  fo- 
no da  certi  finghiozzi  , che  le  orec- 
chie mi  ferificono , interrotto . E che 
veggo  io , e che  lento  ? Ed  c pur  vero. 


che  mentre  llamanc  a mani  pienilfi- 
mc  fpargo  gigli , e fcmino  fpcranzo, 
altri  raccolga  falci  di  fipine , c fra  lo 
punte  del  timore  tutto  inirifo  di  fian- 
gue  rauuolgafi  ? Di  giubilo  adunque 
fi  fauclla , e di  letitia  fi  dilcorre , o 
pure  fi  ode  chi  fra  tanto  lòfipira?  eli 
vede  ancora  chi  dirottamente  pian- 
ge? ebene  mi  fono  io  accorto,  eflère 
cotai  voci  dolenti  del  prodigo  dilla* 
mane  già  conuertito , che  quantunque 
abbia  il  collo  moftraroal  padre , ella 
rientrato  nella  caladi  Dio  della  vera 
diuotione  alla  fiua  Madre  , nondime- 
no tutto  affccuofo  mi  ripiglia , e dice: 

Io  per  me  fono  bene  fichiauo  a caie-  ^ 

na , c lo  farò  in  eterno  della  celelle 
Reina  ; e fic  tale  non  folli  , larei  vn- 
mollrodificonoficenza , c meritcuolc 
di  cento  inferni . Dalla  fua  clemenza 
riconolco  quel  raggio  di  luce  , che 
lampeggiò  fra  le  folte  tenebre  deli’ofli- 
nate  mie  colpe:  dalla  fina  mano  fca- 
gliolìi  quell*  aurea  factta  , che  mi 
pafsò  il  cuore  con  la  compuntione  : 
e fc  il  Padre  offefo  mi  degnò  del 
bacio  di  pace,e  del  celelle  banchetto , 
tutto  fu  per  intcrcelfione  della  gratV 
madre . Ma  non  perciò, eflendo  certo 
d’auer  peccato  , mitrouoin  iliaco  di 
lìcurezza  , che  la  colpa  mi  fia  Hata  ri- 
mefsa  ; anzi  la  moltitudine  de’  pecca-  « 
ti  antichi , e la  grauezza  dei  fuiameoù 
della  mia  giouentu  mi  fa  temere  della 
mia  falutc . 

Voi  ben  vcdcte,Signori,chc  il  pian- 
gente  prodigo  mi  porta  per  nccetfìfà 
del  dilcorfo  a quella  digrcllìone  » ma 
fenza  vfeire  dal  diritto  lènticro , non 
pofso  far  di  meno , che  non  rafeiughi 
le  fue  lagrime  -,  e mi  piace  di  farlo  con 
vn  penlicro  della  fcrictura  diurna,  che 
parue  fempre  faporitofillimo  al  mio 
palato . Fa  il  mio  Signore  con  S,  Pietro 
vn  rigorofo  cfàme  l’opra  l'articolo  del 
fuo  amore,  e ben  tre  volte  l’interroga , 
fc  l ami :Petre  amai  me  ? Pietro  confa- 
pcuole  a fe  llefso  d’efser  di  mente  , di 
mano>e  di  lingua  vero  amante  del  fuo 
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Signore,francamentc  rifponde . Io  vi 
amo  Signore , io  vi  amo,  e voi  ben  fa- 
pet  echio  vi  amo  . Adunque,ftabilico 
il  punto  del  vero  amore Jl  Signore  tira 
vna  confegucnza  dell  opre, che  dichia- 
rano il  fuo  Vicario  vero  amante:  Pafee 
oues  mcas,pafce  agno*  mtos . Come  fo 
diccfse  : o Prelati  della  chicGi  d i Dio , 
chi  non  pafee,  non  ama.  Mio  Signore , 

10  vorrei  da  voi  lapcrc,lc  il  volìro  Vi- 
cario dee  pafeerc  tutta  la  voftra  greg- 
gia,ò pure  vna  fol  parte.  Voi  gli  date  a 
pafccre»  egli  agnelli, c le  pecorelle  •.  vi 
lete  voi  forfè  feordato  de' capretti?  E i 
capretti, che  pur  troppo  tanti  ve  ne  fo- 
no nella  voftra  greggia^  chi  toccherà 

11  palcerli?e  parmidi  fentire  il  mio  Si- 
gnore, che  riuolto  da  Pietro  alla  fuiu» 
madre,dica:  S i ignorai  te,o  puleberrima 
mulierum,  ai//  pi  fi  gregei  fadahum  tuo - 
rum,  (éfr  pafee  btdos  iuxta  tabernacula . 
ge  vojj  o bellilfima  paftorella  per  au- 
uentura  non  ftipctc  qual  parte  della 
greggia  vi  tocchi  di  condurre  alla  pa- 
ftura,  lafciate  pafsarc  innanti , c le  pc* 
core , c gli  agnelli , e prcndeteui  pen- 
derò dc’caprctti , ma  di  quecaprctti 
iuxta  tabernacula  .Certi  capretti , che 
non  entrano  nell  ouilc , e fe  ne  Hanno 
al  di  fuori , e poco  meno  , che  noa, 
fieno  inghiottiti  da’lupi , quafi  lafciati 
da’paftori  in  abbandono.  E chi  ci  fim- 
bolcggiano  cotai  capretti , fe  non  quei 
peccatori , che  putilconodi  prefeiti , e 
pare,  che  fieno  pel  giorno  diremo 
desinati  alla  finiftra,  come  reprobi  da 
maledirli  in  eterno  ? E che  vuol  dun- 
que dire  a Maria  Vergine  toccare  il 
pafccre  i capretti  ? Concetto  di  mio 
capo  fi,  ma  che  mi  pare  molto  bciv 
fondato  nel  redo , e nella  ragione.  E 
quando  io  giungo,  Afcoltanti^i  quello 
pen  fiero,  iperando  di  parlare  anco  di 
me  medefimo , confetto  il  vero , che 
mi  fi  Hrugge  in  lagrime  dolciffime  il 
cuore . Mi  rappreiemo  innanzi  a gli 
occhi  della  mente  nella  valle  di  Gioia- 
fatto  raccolto  tutto  il  genere  vmano , 
parte  alla  delira  , e parte  alla  finiftra 


nel  gran  giorno  finale*  c dico.  o quan- 
ti , o quanti  allora  faranno  polli  alla 
delira ,cnc  lènza  la  potentilfima  inter- 
cellione di  Maria  fariano  flati  collo- 
cati alla  finiftra  1 Quanti  già  furono 
dalla  banda  de’capretti , che  Mario-, 
Vergine  fece  pattare  alla  parte  delle 
pecorelle  ? quanti  làrebbono  flati  re- 
probi , lè  per  ladiuotionc  auuta  a Ma- 
ria Vergine  non  fi  follino  predeftina- 
ti  ? Si  ignorai  te  ò puicherrima  multe- 
rum, ahi  poti  gregei  fodaltum  ruorum,ffi 
pafee  bado!  iuxta  tabernacula  . Dico 
dunque  a voi>o  prodigo,  che  di  pufil- 
lanimità  ternato,  pare  ralora  v'abban- 
doniate alla difperationc  : non  folo  la 
Vergine  nel  fuo  patrocinio  accoglie , e 
per  la  vita  eterna  pafee  le  anime  pure  , 
ed  innocenti , femprc  feruenci,  c lèm- 
pre  accefe  dell’ amore  del  fuo  figlio* 
ma  con  non  minore  alletto  pafee  ogni 
forte  di  capretti , purché  vogliano  far 
palfaggio  alla  parte  delle  predellinatc 
pecorelle.  Nc  mi  Hate  a dire  ,chc  voi 
non  feto  llato  peccatore  ordinario , 
ma  feccia  di  ribalderia,  e come  fchiu- 
madcll’inferno;pcrcheio  vi  faccio  per 
voftra  piena  confolationc  fapcre , che 
fìcome  Maria  Vergine  non  c per  ne- 
gami vna  delle  fue  lagrime  , ò la  vo- 
liate di  quelle , con  cui  lauò  Giesù 
ambino,  ò pur  di  quelle,  con  cui  al 
CrocifilTo  Signore  celebrò  il  funerale , 
cosi  con  elsa  voi  cancellerete  tutte  lc^ 
partite  delle  voftre  colpe  accefc  nel 
libro  della  diuioa  giufticia;  Pafee  hados 
iuxta  tabernacula . 

Antipatro  rimafo  in  Macedonia  1 ° 
goucrnatorc  del  Regno  , fcriucuadi  A fofbt 
molte  lettere  al  Macedone , incolpan- 
do di  varij  difordini  in  quclgoucrno 
Olimpiade  madre  del  Re  : onde  vna 
volta  Alcfsadroriceuédo  vn  falcio  piu 
di  querele  ,chc  di  lettere,  con  ìlclcgno 
ftracciollc,c  difse  : W efeit  Anttpater  <u- 
aicam  manti  me  a lacbrymulam  omnes 
eius  cpifiolai  pojje  delere  ? Forfennaro! 
che  imprudenza  querelare  la  madrO 
ad  vn'figlio  ? E non  là  egli  Antipatro , 
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che  di  mia  madre  vna  lagrima  fola 
può  cancellare  tutte  le  fue  lettere , o 
tutte  le  fuc  querele  , quantunque  fof- 
fero  piu  , che  non  fono  Tarene  del  ma- 
re ? Voglio  dire:  Prodigo  afflitto,  i tor- 
bidi pensieri , che  v’ingombrano  l’ani- 
mo , ò v’opprimono  il  cuore, fono  ruc- 
tc  fuggedioni  dell’infernale  voflro  ne- 
mico, il  quale  metrendoui  nella  men- 
te a grande  afccndentc  la  giufticia  di 
Dio , pur  fi  ftudiadi  pcrfuadcrui,  auc- 
re  le  voli  re  colpe  oltrepaffato  il  legno 
d’ogni  remiflionc . Ma  voi  chiudetegli 
la  temeraria  bocca  , c dite  : Io  fono 
certo,  che  la  clcmentiflima  Madre  d’ 
ogni  peccatore  refugio  non  è per  ne- 
garmi vna  delle  fue  lagrime  ; e quando 
vna  delle  fue  lagrime  ella  mi  doni , mi 
balia  quella  , fola  quella  mi  bada  per 
cancellare  tutte  le  nccufc  delle  mie  paf- 
fatc  colpe  . Alla  per  fine  ella  ne  fparfe 
per  mio  amore  fu’l  caluario  vn  mare  ; 
e perche  me  ne  vorrà  edere  fcarfa  d’ 
vna  fola  ? V nica  Matris  Mari a lachry- 
mula  omnia  mea  peccata  potefl  delerC-*. 
E per  illringere  ancora  maggiormente 
l’argomento;  amico  io  vi  do  vn  buon 
configlio  , non  ifpcndete  il  tempo , ò 
noi  buttatc,in  cfaggerarccotelli  voflri 
vani  timori  , ma  impiegatelo  , con 
frutto  , c laude  in  benedire  la  Madre 
delle  mifèricordie , che  vi  porfe  la  ma- 
no per  vfeire  dalle  ftradc  di  perditio- 
ne , c vi  rimife  nc'fentieri  della  voflra 
fàlute. 

1 L’antico  Booz,non  meno  ricco  agri- 
coltore , che  ofpitc  cortcfc , auendo 
nella  fua  cafa  raccolta  la  fanciulla 
Ruth  ridonata  al  natiuo  paefe,  non  fo- 
lo  fi  contentò  , che  fcguitaflc  Torme 
dc’mietitori  per  adoppiare , ma  ordi- 
nò d’auuantaggio , che  eglino  a bello 
Audio  lafciadero  sfuggire  dalle  falci  di 
molte  fpighe , perche  ella  di  mano  in 
manofpigolàdo  follecira  le  raccoglicf- 
fe  ne’fuoi  manipoli . E che  lignifica  il 
douitiofo  Padre  di  famiglia,  fe  nó  il  Si- 
gnor Dio?  e chi  di  gratia  cotedafanta 
fanciulla  ci  figura , fc  non  la  Vergine 


Madre?E  qual  c,  fc  vi  fia  propitio  il  eie-  s.  Btntu.m 
lo,Tofficio  di  lei  ne’campi  delia  chiefa?  ! 
le  fpighe  di  quclTanimc , che  da’mieti- 
tori  fono  lafciate  in  abbandono,  come 
indegne  de'granai  del  cielo , c degno 
folocon  lazizania  del  fuoco  dell’in- 
ferno,raccorlc  a falutc  nelle  fuc  mana- 
te. Già  voi  m’intendete,  o prodigo 
compunto  , fenza  che  io  ammorbi 
quell’aria  con  la  memoria  delle  pida- 
te vodrc  miferie.  Voi  crauate  vna 
f piga,  ò sfuggita,  ò a bello  fludio  tra- 
feorfà  da’mictirori  : e parca  , che  per 
voi  fi  fènride  fulminata  la  fervenza: 
alligate  in  fafciculos  ad  comburendum* 

Acni  dunque  era  riferbato  nella  fpi- 
golatura  il  raccorui  ? Alla  Vergine-) 
lantiffima  ; perche  il  fuo  vfficio  è,  non 
abbandonare  le  fpighe  da  gli  altri  tutti 
derelitte,  c di  raccogliere  alla  prede- 
dinatione  chi  altri  llimaua  edere-» 
dedinato  alla  riprouatione . Ebbe  cioè 
a dire  riguardo  quella  benignidima 
Madre  (ed  o quale  inudita  clemenza  ! ) 
ebbe  riguardo  dico  a non  fo  qualcol- 
ficiuolo  da  voi  recitato,  con  ifuago- 
lamento  di  mente  ; a non  fo  che  di- 
giuno di  corpo  forfè  con  l’animo  fà- 
tollo  di  ncquitic  ; ad  vn  rofario  forfè 
attorniato  dalle  fpine  de’vitij  ; ed  allo- 
ra per  l’appunto,  che  ogn'vno  vi  pian- 
gca,come  giunto  alle  fponde  del  pre- 
cipito eterno , ella  vi  porfe  la  mano , 
c ve  ne  ritraile . Maria  fu , che  vi  fece 
fentire  quel  diuoto  fèrmonc  : Maria 
fu,  che  vi  fece  capitare  allo  fpettacolo 
funedo  di  quel  moribondo  amico  - 
Maria  fu , che  maneggiò  la  lingua  del 
predicatore , quando  vi  compunfc-»  : 

Maria  fu  , che  vi  cauò  lagrime  di  con- 
tritionc  dal  cuore  : In  fomma  Maria 
fu , che  vi  ottenne  fpatio,  fpirito,e  do- 
no di  vera  penitenza . Tutto  penderò 
diuotiffimo  di  S.  Bonauentura  : 7(uth 
in  oculis  Boo^j  Maria  in  oculis  Domini 
hanc  gratiam  inuenit , <vt  fpicas , idefi 
annnas  a mejfaribus  derelitta!  colligere 
ad  veniam  pojjic . 0 vere  magna  Maria 
gratia  , tjua  multi  ex  eis  ad  mifericor- 
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di  am  colliguntur , qui  à DoEloribus , 
2{cEloribt4S , tanquam  incorri gjbilcs  re - 
linquuntur . 

11  E mi  fouuienc  d’aucr  narrato  nella 
predica  dell  orarione  > che  entro  vna_j 
volta  in  Atene  certo  mulìco  detto 
Srratonico,  vnodi  quc’mulici , cho 
fono  altrettanto  ingoiati  ne 'fortumi , 
quanto  regolati  nel  canto  . Ed  ecco 
vna  donna  attempata  nonmeno , che 
aflènnara  , gli  giccògli  occhi  in  faccia» 
e recandoli  in  atto  di  perfona , che 
molto  li  marauiglialTc  in  vederlo  : e 
che  guardi  tu  vifo  di  sfacciata?  dille 
allora  fdegnato  il  cantore  in  tuono  di 
contrabaflo  ;cui  torto  la  femmina  fpi- 
ritofa  rifpofe  : Mirar  quomodo  te  tua-» 
Mater  nouem  menfìbus ferra  potuerit  , 
cum  nofira  patria  te  vita  die  ferre  non—» 
pojfit  : Io  mi  rtupifeo , come  tua  ma- 
dre abbia  potuto  noue  meli  nelle  vi- 
fcerc  tollerarti,menrrela  noftra  patria 
vn  fol  giorno  non  ti  può  entro  le  fue 
mura , tanto  fei  Itramaluagio , foflè- 
rirc. 

1 3 Sia  detto  per  tua  confolarione,  non 
per  tua  confulione  ••  Scupifcomi , o 
peccatore , come  lìa  (lata  tanto  longa- 
nime la  patienza  di  Dio  in  tolerare  tan- 
ti anni  i tuoi  misfatti  , mentre  gli 
huomini  non  aueano  rtomaco  per 
fopportarc  vn  giorno  folo  i tuoi 
Icandali;  c bene  m’accorgo,chc  la  Ma- 
dre delle  mifcricordie  ha  ritenuto  il 
corfo  della  giurtitia  di  Dio  - E quante 
volte  peni!  tu, che  accefo  il  giudice  fo- 
urano  di  giurto  furore  sfodrò  la  fpada 
per  mortalmente  ferirti,  c Maria  Ver- 
gine glie  la  fece  rimettere  nel  fodero 
con  la  fua  intcrcellìonc  ? Quante  volte 
l’vltimo  colpo  fatale  ftette  per  piom- 
barti fopra  del  capo , e nollra  Signora 
a forza  delle  fue  preghiere  lo  folpcfe.'’ 
Tempo  fu  , che  tu  doucui  di  doppia 
morte  morire  > ccon  l’Epulone  clfer 
nell’inferno  lèpellitoi  ma  la  pietà  della 
gran  Madre  ti  ottenne,  prima  tempo 
di  penitenza,e  poi  pienezza  di  perdo- 
no ; e m’auanzcrò  a palefarti  vn  eccef- 


iò  di  carità  della  clcmcntiilima  nollra 
Impcratrice,pcr  isbandire  dal  tao  cuo- 
re ogni  timorc;e  le  ne  flupiranno  i Se- 
rafini del  Cielo.Potca  dia  piu  vmiliar- 
lì  per  tc , c piu  imitare  il  fuo  figlio, clic 
abbacarli  a terra  > e come  ad  vn  A po- 
rtolo traditore  lauarci  i fozzi  piedi , c 
rafciugarli  ? Nèdouerai  già  tu  da  me 
llimarti  oftefo  co’l  nome  di  vn  difee- 
polo  disleale;  fe  riflettcrai,che  alia  per 
fine, tradire  altro  non  è per  l'appunto , 
che  forco  la  parola  oltraggiare,fingen- 
dod’amare  . Ilchcfc  a temillc  lopra 
mille  voice  conucnga,niuno  ne  puocf- 
fcr  piu  veritiere  tellimonio  di  te  me- 
dclimo;  c lo  prouo  con  la  diuina  fcrit- 
turarVdire . 

Stoico  di  htthcomcdinomefuNa- 
ballo,  quando  a’  melTaggieri  di  Daui- 
dc  fece  graue  oltraggio, e non  folo  ne- 
gò loro  con  afpre  formolo  la  prouilio- 
ne  chicllagli  della  vettouaglia  , ma  ri- 
mandolli  carichi  d’ingiurie  lino  a pro- 
uerbiarli  di  fuorulcici,e  di  ribelli  al  Re 
loro  Signore  . E fc  non  fofseftatala 
prudenza  della  bella  non  meno  , che 
fauia  Abigailc , di  cui  egli  era  indegno 
marito  , qucll’vbbriaco  villano  aucua 
ftuzzicato  il  vcfpaio,  come  li  dice,  per 
pungerli , e gli  farebbe  quella  temera- 
ria inlòlcnza  coftata,olcrc  La  ruina  del- 
la famiglia, non  meno  della  vira  . Ma 
quanto  a Dauide  fpiacque  il  mal  ter- 
mine di  Naballo, tanto  li  compiacque 
del  tratto  cortole  d’Abigailc  , che  a 
placarlo  con  ricchi  doni  , c gratiofe  / t Rt[ 
maniere  gli  vici  incontrojondc  morto 
Naballo , egli  quali  quafi  già  Re  man- 
dò a chiederla  per  ilpofa  : ed  ella  all’ 
inafpctcato  inuito  con  vna  forinola-, 
mirtcriolilfima,  così  rilpofe  : Ecce  fa- 
mula  tua  fit  in  ancdlamì'vt  lauet  pedes 
feruorum  Domini  mei . lo  non  vuò  in.» 
cafa  di  Dauide  altro  impiego  , le  non 
lauare  i piedi  de’  feruidori  del  mio  Si- 
gnore . Niuno  mi  neghi  ( entra  quiui 
Bonaucncura)niuno  mi  ncghi,che  que- 
lla Abigailc  nó  fìmboleggi  Maria  Ver- 
gine , la  quale  nella  cala  del  Signore  (e 
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mi  trema  co’l  cuore  la  lingua  in  dirlo) 
la  quale  nella  cafa  del  Signore  fi  piglia 
quello  carico  di  lauare  i fozzillìmi 
piedi  a’feruidori  piu  vili  del  padrone. 
Ed  o piedi  viliiiimi  imbrattati  nel 
puzzolente  fango  del  fccolo  maligno , 
i nuflri  peccatori  ! E non  fono  eglino 
tante  volte  da  lei  lattati , quante  volte 
per  lauarli  apre  nel  cuore  le  vene  allc-> 
lagrimedella compuntone?  a’ pecca- 
tori dico,  che  piu  d’vna  volta  hanno  il 
Signore  co’  loro  recidiui  tradito?  /pfd} 
dice  adunque  Bonaucntura,  Ipfatottes 
pedes  feruorum  Domini  lauti  , (juotics 
pcccatonbus  lacbrymas  computi  flionis 
che  Hit  . 

Lungi  dunque , o prodigo  conuer- 
tito  per  mezzo  di  Maria  , lungi  dico 
ogni  timore  : Maria  ti  conucrtì,  c pure 
Maria  ti  continuerà  con  la  fua  protct- 
tione  la  perfcucranza . E le  delideri  il 
compimento  della  tua  aileggrezza  , 
quando  a lei  tu  ricorri , per  trattare  di 
mifcricordia , c di  perdono,  impara  a 
farlo,sbandiroogni  timore  feruile,  con 
vna  filiale  confidenza  , che  Tenta  alcun 
poco  di  laudabile  prcfuntionc,che  così 

10  imparai  da'deuotiffimi  icritti  di  San 
Bernardo  - 

5 E per  parlare  con  fodezza, vagliami 

Tempre  il  vero , troppo  non  fi  prefume 
in  vna  gran  corte  , le  fi  chiede,  ch’ogn 
vno  prontamente  cornifica  al  debito 
del  Tuo  vfficio . E qual  e Dio  buono  T 
vfficio  in  cielo  di  Maria  Vergine,  fe 
non  edere  auuocara  de' miferi  peccato- 
ri,e loro  rendere  pc’l  perdono  propitio 

11  Tuo  figliuolo  t Sì,  sì,  o mia  gran  Si- 
gnora , e madre  Maria  Vergine.  Par- 
lare ormai  con  erto  voi  mi  conuiene  , 
cd  in  vero  con  vna  non  To  quale  bal- 
danza ,chc  non  Toggiacc , nè  a ripren- 
fione,nca  caftigo.  E certamente  o 
mad  re  delle  m ifcricordic , fcvoi  non 
folle  nella  gran  corte  cclcllialc  per 
proprio  vfficio  de'  miferi  peccatori 
protettrice  > altro  non  mi  rellercbbe 
dopo  la  confideratione  de’miei  grauif- 
fimi  falli , che  la  difperacione  del  per- 


dono . E pollo  io  fenza  voi  forfè  fpe- 
rar  perdono  dalTeterno  Padre  , la  cui 
Tanta  legge  tante  volte  ho  violata  , 
quante  non  conterebbe  ne  meno , chi 
potcrte  contare  le  arene  del  mare?  Pof- 
fio  io  chiedere  remiliione  alla  pietà  del 
Figlio  , il  cui  fangue  , dc’crocififlori 
peggiore  piu  volte  non  folo , hofparfò, 
ma  conculcato  co’piedi  nelle  reiterate 
mie  colpe?  impetrerei  conforto  dallo 
Spirito  Tanto  , le  cui  ifpirationi  ho 
fchernirc,c  i Tanti  Tuoi  configli  pofter- 
gati?  E per  vn  huomo  reo  di  tante  col- 
pe , di  quante  ne  fono  io  colpeuole, 
qual  farebbe  Principe  nel  Cielo  di  tan- 
ta potenza , che  s’auanzarte  a chieder 
pietà  per  vn  malfattore , che  fiatante 
volte  reo  di  lefa  maettà , quante  volte 
ha  grauemente  peccato  ? Ma  fe  a voi 
ricorro,  o benigniffima  Reina,  può,  e 
vuole  la  vollra  materna  carità,  e quafi 
dirti  richieda,  non  può  non  volere  re- 
carmi aiuto . E che  direte  forfl,o  Ma- 
ria,che  io  Tono  peccatore  troppo  gran- 
dc?chc  non  merito  perdono?che  fono 
indegno  della  vortra  clemenza  ? e che 
merito  Tolo  cartigtf  La  vortra  gràdez- 
za  infinita  mi  perdoni, fe  ardifeo  trop- 
po : e chi  vi  Ila  fatto  per  punire  i miei 
eccelli  giudice  rigoro(o?c  doue  per  voi 
contra  di  me  c flato  alzato  tribunale-, 
digiurtitia?  c chi  vi  ha  dato  le  chiaui 
degli  arfenali  delle  vendette  ? echi  vi 
ha  armate  le  mani  di  fulminee  di  fact- 
tc.'’  Voi  fulminare?  voi  pcrcuoterc?voi 
ferire?  voi  punire  < Ah  che  non  c cote- 
fio  l’vffitio  voftro,  o madre . Voi  ma- 
dre fiere  delle  mifericordie:Voi  Reina 
della  pace  : Voi  teforiera  delle  gratie  : 
Voi  difpcnfatrice  de’  fauori  : Voi  arca 
del  tcftamenro,  ma  fenza  verga  : Voi 
padrona  del  perdono  . lo  quando  ho 
peccato  1 ho  fatta  da  par  mio , huomo 
rnifcro,e  fragile;  e voi  fatela  da  vortra 
pari  in  ottenermi, mentre  da  voi,e  per 
voi  ne  chieggo  la  remilfione  . Troppo 
non  chieggo  fourana  Imperatrice.» , 
mentre  vi  chieggo  pietà  • giachenon 
meno  il  perdonare , che  far  che  fi  per- 
do- 
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doni  , e che  non  {ì  punifca  c voflro 
proprijffimo  vfficio  nella  chicfa  di 
Dio. 

1 <»  Dico  per  piu  pieno  conforto  d’ogni 
prodigo  pentito  vna  parola  de’diuoti 
tiepidi  rapprefcntati  nella  pietra  Etite. 
E lotto  nome  di  diuoti  tiepidi  intendo 
cert’vni , che  non  fono  peccatori  gra- 
ui , ò fe  fono  tali , non  lo  fono,  le  non 
di  palTaggio . Perche , ònon  peccano 
mai  grauemente , ò pure , fe  taluolta_- 
cadono, tolto riforgono.  Gente  , fe 
non  in  tutto  , in  parte  almeno  del 
mondo  ; che  quantunque  dftudiano 
di  (tare  lontani  daH’offcfà  di  Dio , non 
molto  però  fi  dilettano  d'auuicinarfì 
al  Signore  con  l’orationc  ; fonolimo- 
fìnicri , ma  non  profud  : e in  quello 
folo  fermi  ,e  (labili  mai  non  mancano 
di  recitare  il rofario , dorare  con l’of- 
ficiuolo  , di  compire  il  digiuno  del 
(àbbato . Diuoti  tiepidi;  perche  fe  be- 
ne il  fabbato  non  gultano  la  (era  boc- 
cone, la  mattina  però , per  quanto  (ì 
può  iie’cibi  quadragefiraali  , pafteg- 
giano,recitano  l’ vfficio  con  interrom- 
pimcnti,  e d’animo  , c di  lingua  ; nell* 
oracioni  framifehiano  i cicalecci , re- 
citano Tvfficio , ma  dormiciando  fo- 
uentc,e  sbadigliando.  E di  quelli  , 
che  giudicio  ne  formiamo  noi  in  ordi- 
ne all’eterna  falute  ? 

.1 7 Io  per  me  io  formo  buono , c gran- 
demente fpero  , che  tai  tiepidi , dopo 
vn  penofo  purgatorio , (ìano  per  fal- 
uard.  Impcròche  ,fe  bene  molte  fono 
le  figure  nel  (acro  teflo  per  rapprefen- 
tare  la  clemenza  (ingoiare  di  Maria 
Vergine  , nuUadimcno  ( già  ch’ogn’ 
vnohà  il  palato  per  vfo fuo ) niuna all* 
animo  mio  riefee  piu  faporira  , che  il 
fentire  rafiomigiiare  noltra  Signora 
cmiu.c.ì.  ad  vn  profumo  : Sicut  virgulti  fumi 
\ ex  aromatibus  condita  . Soura  il  qual 
palio  io  dirò  vn  penderò  di  mio  capo , 
ma  ben  fondato  nell’amore,  che  porta 
noltra  Signora  ad  ogni  forte  di  pecca- 

, . tore  . Si  vfano  in  Portogallo  certi 

odorofi  profumi  impattati  , edifted 
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inguifa  difiaccolotti  . A quelli  nelle 
danze  de’gran  Signori , fi  attacca  fuo- 
co, e ne  faglie  il  fumo,  che  con  foauif- 
(ìraa  fragranti  fpargel’odorofbcfàlo. 

Hor  ditemi.  Signori, per  far  tòrcerò 
quella  verga  di  fumo , che  fàglie  per  I’ 
aria,  e che  vi  vuole?  il  foffio  d’vn  aqui- 
lonc?la  rabbia  d’vn  borea?  ò il  furoro 
vn  tifone?  mai  no . Balta  vn  foffio  leg- 
gieridimo  di  bocca  : vn  fol  fofpiro . O 
verga  di  ardente  profumo  la  vollra 
carità  Vergine  sita!  Per  piegami  a’no- 
dri  voleri  bada  vn  fofpiro:  Sicut  vir- 
gulti fumi . Anco  quelle  diuotioni  tie- 
pide, leggieri,  picciole,  e come  da  nul- 
la voi  le  gradite , e per  elTe  vi  mouetc  a 
pietà  di  chi  v’implora  propitia , c dal 
vollro  figliuolo  ottenete  finalmente 
vna  grana  congrua , ed  efficace,  per 
(caldare  la  tepidità  di  quel  femideuo- 
to , e renderlo  faluo  con  la  finale  con- 
tritionc . 

Ma  piu  facile  ancora  è il  piegard  la  1 8 
Vergine  ad  impetrarci  mifcricordia 
dal  figlio , che  non  è a’  fofpiri  lo  fuen- 
tolard  d’vn  profumo.Stauafene  noltra 
Signora  alle  nozze  di  Canna  onorate 
dalla  prefenzadel  fuo  figlio  , e nel  piu 
bello  del  conuito  , ecco  che  manca  il 
vino.Ogn’vno  tace,c  gli  fpod  non  par- 
lano, quantuque  entro  il  f uo  cuore  per 
l’accidente  inafpcttato  d rattrillino . 

E chi  non  fa  , che  quell’  auucnimcnto 
amareggiaua  la  dolcezza  degl’  milita- 
ti ? Mira , fe  ti  piace , e dupifei  la  pietà 
ineffabile  di  Maria  . Ella  fenza  cflcr 
pregata  > e non  fupplicata  ottiene  il 
gran  miracolo  dell*  acqua  tranfuftan- 
tiara  nel  vino.  Grande  lddio,efclama_* 
quiui  S.  Bernardino  di  Siena , Grande 
Iddio!  Ma  fe  Maria  Vergine  non  pre- 
gati fa  tanto;  che  farà  mai  ella,  quan- 
do con  lagrime,a  caldi  ocelli, c con  fer- 
ucnti  preghiere  da  importunata?^/^  s. 
non  rogata perfecit,quid  rogata perficietf  *‘jJVr‘9* 
Sihocviatrixexifiens  , quid  non  roget 
in  patria  ? Si  hoc  apud fihum  temporali 
morti fubie£lum> quid,  cum  mortemfu- 
perauit  * La  quale  facilitai  propendo- 
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nc  di  Maria  Vergine  in  pregare  peri 
bitagnofi,qual  afflitto  cuore  non  con- 
forta? quali  abbattute  fpcranze  nótal- 
leuar’  quali  ocelli  lagrimofi  non  rafeiu- 
ga  ? e qual  iuo  diuoto , ancorché  tiepi- 
do,e  negligente  non  contala  ? 

1 9 Ben  e vero,  che  per  riflettere  con  Ja 
douura  auuertenza  all’afioma  dc’fi- 
gnori  Medici, il  cibo  troppo  dolce  can- 
giali tallente  in  bile  > come  tofficoa- 
mara,c  la  lanicà  auuelena.QueUa  trop- 
pa bontà  di  Maria  non  doucria  già  flr- 
uire  ycovnc  pur  troppo  lènte  ad  alcuni, 
per  troppa  cattiuczza.  E quando  altro 
non  forte,  e non  vi  pare,  che  lia  degna 
digrauc  riprenhone  lavoftra  repidità 
in  {cruirla  in  riguardo  di  tanta  fua cle- 
menza in  fauorirui  ? 

io  Sbadigliaua  gia,cdormicchiauavno 
di  quelli  tiepidi  diuoti  di  Maria  Vergi- 
ne , recitando  non  ta  quali  fue  preci , 
quando  lì  fentì  feoflo  dal  fonno,e  fue- 
gliato  dalla  pigritia  con  quelle  parole: 
E’  hora  quella,  o amico,  di  orare,non 
è hora  di  dormire:^/?  hora  hac  or  and i, 
non  ef  hora  dormiendi.  Tanta  applica- 
tone agrintereflì  vani  , cfriuoli  del 
mondo , e lì  poca  applicatone  agl’  in- 
tcrclli  permanenti, ed  eterni  .''Se  lì  po- 
co lì  applicarti*  nollra  Signora  a pro- 
teggevi ,come  voi  vi  applicate  ad  ono- 
raria! Maria  Vergine  dorme  ella , ò 
sbadiglia  quando  prega  il  fuo  figlio 
per  voi?e  voi  sbadigliate, ò dormito , 
quando  ncgociate  i vollri  affari  con_. 
gli  huomini?E  dopo  tanti  difeorlì  tan- 
te volte  vditi  della  grandezza,  e della.» 
bontà  di  Maria  , pure  ancora  ne  for- 
mate lì  Icarfo  concetto  , chellimiatc 
conuenirll  il  trattare  con  efso  lei  paf- 
feggiando , fuagolando  , mezzo  dor- 
mendo? ‘Non  ejl  hora  dormiendi, fed  efi 
hora  or andi. Le  piu  alte  torri  che  tocca- 
no con  la  cima  le  lidie  abballano  lino 
a terra  le  cime  tata  al  fentire  il  fuo  no- 
me;e  voi  dormiglione  llendcte  ancora 
fu  le  morbide  piume  le  membra  ? Sta- 
ualènc  per  l’appunto  con  molta  pigri- 
tia in  letto  dillefo  vn  religiofo , men- 


tre luonaua  ì’Jue  Maria  dèli’  alba  , e 
vide  dal  letto , in  cui  dormiua  lino 
terra  abbafsarlì  le  cime  del  campanir 
le , c lenti  ad  intuonarlì  : Viger  homun- 
cio  , ecce  mfenfìbiles  creatura  cor  am  Dei 
Maire  infle  Et  untar Jffr  tu  rationepradi- 
tusid  ipfum  negltgis  praftare  ? 

E tanto  baiti  auer  detto  delle  due_> 
pietre  Etite  , c Pirritc  : decorreremo 
nella  llconda  parte  della  Galatia , c re- 
fpiriamo . 

I 

SECONDA  PARTE. 

Ate , Signori , vollra  ragione,  che  1 1 
noi  lìamo  arriuati  alla  cima  d vn 
alto  monte , c che  in  quella  feconda^ 
parte  fcherziamo  per  l'appunto  attor- 
no ad  vn  gran  precipitio . Il  decidere , 
fe  ad  vn  peccatore  oliinato , e procra- 
llinanre  la  penitenza  anco  lino  alla 
morte,  feruadifcalapergiugncreal 
ciclo  vna  femplicc  diuorione  di  nollra 
Donna  , egli  è vnpalso  cotanto  mal- 
ageuole , che  io  per  me  vorrei  potere 
non  metterci  mano  : polciachc  lV.se- 
rirlo  par  che  fi  a male , ma  il  negarlo  , 
par  che  fia  peggio. 

Lo  publicano  a piene  trombe  per 
vero  huomini  nel  fiperc  non  d’infima 
clafse,  c chiamano  il  diuoto  di  Maria 
non  già  impeccabile,  ma  benfì  indan- 
nabile; contendendo,  che  quantunque 
pecchi,non  perfeuererà  fino  all’  dire- 
mo in  peccato  , ma  ò tardi,  ò tempo 
Maria  gl’imperrerà  la  grada  congrua  * 
per  parlar  con  le  fcuole,  per  conuertir- 
fi,e  la  finale  pcrflucranza . Ed  c cotale 
flntenza  affai  fauorita , ò par , che  fia 
dalle  fèntenze  d’alcuni  Padri , per  ca- 
gione dcflmpiojdi  S.AnlHmo;J£«/ ad 
Mariam  accejjerit , imponibile  efi,  <vt 
pereat  : Ipfa  velit , (g ^ nequaquam  fatui 
effe  non  pojfumus.di  S.Efremmc:0  Sa-  £ 
crofanEtifiima  de/per atorum  fpes  , ($"/•“  i**>! 
damnatom  patrocinatrixl  E di  Damia-  d'Jm.  fir. 
no:  Data  efi  tibi  omnis  poteftas  in  cesio , yf* 1,4,4 
& in  terra,  (gfi  nihil  ubi  imponibile , cui 
pofibile  efi  defperatos  in  fpcm [aiuti s re - 
leu  are , 

Nè 
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i i Ne  qui  fi  ferma  con  le  lue  ampio 
dottrine  ii  rapido  torrente  di  quella 
larghilfima  opinione , ma  elee  dall’or- 
dinario letto , e fente  in  oltre  , che  le 
vndiuotodi  Maria  oftinato  nel  pec- 
cato fino  ad  eflcrgli  rccifo  il  capo  dal 
bullo  Ha  per  morire  , nollra  Signora 
miracolofamcnte  lo  conferui  in  vita 
fin  tanto,  che  pofla  confcflàrfi,  e mec- 
terfi  in  faluo . Così  auuennc  nelle  due 
campagne , che  diuidono  i due  regni 
diBofina,ed’Vnghcria,  in  vn  faldato 
tagliato  a pezzi  in  certa  giornata  fan- 
guinofa,  ed  io  alla  diflefa  lo  riferij  nel- 
la mia  predica  del  primo  fabbato  di 
quadragclìma . In  fomma,  per  alzare 
famolc  colonne  al  non  piu  oltre  della 
protcttionc  faluificance,per  dir  così, di 
Maria  Vergine , ripetono  quelli  dot- 
tori le  illorie , fe  pure  illorie  fono  , c 
di  Gregorio  Papa,  che  pregò  per  Tra- 
iano Imperatore , e lo  llrappò  dal  ba- 
ratro ; c di  Platone,  giulla  l'antico  pa- 
£ reredi  Anallafio  Antiocheno  nel  luo 
in  viri 4.  itinerario,  liberato  dall’inferno,  quan- 
do  colà  giu  difeefe  il  Saluatorc  a lot- 
trarne  dal  Limbo  i fanti  Padri , e lo 
tiene  ancora,olrre  Niccta  interprete^ 
del  Nazianzeno,il  nollro  cruditilfimo 
Salmcrone;  edi  Falconilla  femmina 
gentile  ridonata  alia  vita  per  le  pre- 
ghiere di  S.  Tecla  martire  gloriofa  ,e 
lo  teflifica  il  Damafccno,  per  vero  mi- 
racolo , diuolgato  per  tutte  le  chiedo 
dell'oriente,  e dell’occidente:  Tefiatur 
Orìcnsyffi  Occidens  totus  mtraculum  hoc 
germamtm , Qfr  irrefragabile  : le  quali 
anime,  per  faluare  l'articolo  : In  infer- 
no mila  ejl  redemptio  : erano  nell’abif- 
fb  confinate,  dicono  elfi,o  Padri  teo- 
logi , non  fittali  ter  damnata , fe  d ad 
tempus  fecundùm  prafentem  iuflitiam  . 
Hor  duque  aucndo  i partigiani  di  que- 
lla opinione  allegate  quelle,  &:  altre  li- 
mili narrationi,  argomentano  co  la  se- 
s Brmtrd  Ccnza  d‘  S-Bcrnardo  : Quod  'nel  pauc is 
•f.  1.  mortali  um  conflatjuijfe  colla tum , non 

ufi  fas  fufp icari , tanta  Vtrgini  fuijfc-> 

negatum . £ perche  fi  dourà  adunque 

• ••  ' • 

.*  1 


a Maria  Vergine  negare  ciò , che  a_» 
Gregorio,  a Tecla,  ad  altri  Santi  c 
flato  concedo?  E fe  Francclco  Saucrio, 
l’Apollolo  d’ Oriente  rifulcitò  vcticin- 
que  morti, c molti  di  loro  morti  nell’in- 
fedeltà , c in  conlèguenza  già  nell’in- 
ferno fepclliti  ; come  potrà  perfi- 
diarli , che  tanto  non  abbia  fatto , c 
con  Gentili,  e con  Crilliani  la  Madro 
di  Dio  t E vero  , ch’egli  c articolo  di 
fede, che  nell’inferno  non  v’èreden- 
tione;  ma  egli  è anco  di  fede , ch’ogni 
huorno  dee  morire  ; c pure  nella  leg- 
ge del  morire  è Unto  difpenfato  eoa, 
Enoco,econ£ha.Enon  può  adin- 
tercelfionc  di  nollra  Signora  clTerfi 
difpenfato  ancora  nella  lèmpirernalità 
delle  pene  infernali  a’fuoi  diuoti  ? 

Ma  altri  lollcngono  vn  altro  pare-  x 3 
re  diametralmente  oppoltoa  quella-, 
opinione,  e con  eccelli  piu  tollo  di  fer- 
uore,chc  di  fdegno  euangelico,  la  bat- 
tezzano per  opinione  troppo  ardita , c 
quali , quali  temeraria  : e lì  fondano 
in  tre  argomenti , da  elfi  llimati  vali- 
dilfimi.  Il  primo  c , che  quelli  difeorlì 
troppo  allentino  fui  collo  la  briglia  a 
gli  huomini  d’animo  imperuerfato , e 
di  cofcicnza  perduta,  che  lì  perlùado- 
no  di  potere  a loro  talento  romperò 
tutte  le  leggi,  trasgredire  tutti  i prccec* 
ti  e di  Dio , e della  Chicfa , Icherniro 
tutti  i configli , e calpcllare  tutto  il 
fangue  di  Gicfu  Crillo , c nondimeno 
coi  bisbigliare  ogni  giorno  tre  Salue 
Regina,  ò cinque  Atte  Maria , e fiero 
padroni  di  ferrare  tutte  le  voragini 
dell’inferno  , e di  fpalancare  tutte  lo 
dodici  porte  del  Paradifo . In  oltre  > 
e che  altro  è quello , fe  non  in  vece  di 
tcflcrcencomij  alle  glorie  della  Madre 
di  Dio  «renderla  pc’pcccatori  vnafpc- 
lonca  di  ladroni , onde  loro  dire  li 
pofla  : facitis  Mariam  fpeluncam  la- 
tronum  ? Anzi  allegano  vn  palio  di  S, 
Bernardo ( il  quale  però  nelle  opere, di 
S.  Bernardo  io  non  nego , che  non  fi 
troui,  ma  dico  folo,  che  io  non  ve  l’ho 
crouato)  Tremens  dico , Domina  eie- 
P p 1 men- 
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mentijftma, fecerunt  te fpeluncam  latro- 
num . Tremo  in  dirlo  0 clementiflìma 
Vergine , i peccatori  oftinati  vorreb- 
bono , che  voi  folte  vna  fpelonca  da 
ladri.  Finge  Virgilio  del  famofo  la- 
drone Caco , che  aucndo  rubato  gli 
armenti  d’Èrcole  , fi  nafeondefle  en- 
tro vna  vaftifiìma  grotta  , e l’apertu- 
ra , per  cui  s’entraua  in  ella,  chiudefse 
con  falli  fmifuratifllmi,  c la  punrellaf- 
fc  consbarre,e  llanghe , per  non  cflcrc 
dal  valorofo  Alcide  colto  , e condcn- 
nato  a pagare  il  meritato  caftigo  de’ 
fuoi  ladronecci  : • 

tìte  fpeluncafuit  « vaflo  fubmota  recetfu 
Sem/homints  Caci  , fpecies  quem  dira. _» 

tegebat 

Solts  inaccejfam  radijs. 

E tanto  appunto, fenza  le  fauole>auuie- 
nc  nè  piu,  nè  meno  nel  cafo  noftro . 

24  Dimandate  a quel  peccatore,  che  fa 
d’ogn’erba  fàfcio,  e d’ogni  lana  vn  pe- 
fo,  fé  fpcra  di  fuggire  dalle  mani  della 
giuftitia  di  Dio  nell'hora  della  morte  ? 
Alia  fpelonca , alla  fpelonca  : f ì vi  rifi- 
ponde.c  come;5  io  digiuno  il  fabbato  a 
pane  & acqua , e tanto  mi  bada . Mira 
quel  ficcarlo,  da  cui  fi  compra  con  po- 
chi danari  la  vita  di  molti  huominficui 
non  ha  danaro,  che  paghi;  tutto  lordo 
difanguc  vmano  ,che  conta  piu  omi- 
cidi) , che  giorni  di  fua  vita , e diman- 
dagli , fe  crede  con  quella  vitaccia  di 
Nerone, che  farà  faluo?  Alla  fpelonca, 
alla  fpelonca:  e perche  nò?  rifponde 
egli  : io  recito  ogni  giorno  il  rofàrio . 
Trafcorre  quel  lafciuo  con  licentio- 
fo  piede  per  tutti  i prati  della  lufuria, 
rapifee  1’  onore  delle  fanciulle  , im- 
bratta l’altrui  letto  macrimonialc,  e fa 
violenza  alla  natura  ^peggiore  degli  afi- 
falitori  della  cafa  di  Lóto  ; E così  con- 
taminato ha  egli  pretenfionc  d’entra- 
re in  Paradifo , oue  nulla  entra  di  ma- 
colatoTenza  dubbio-Ma  per  qual  ftra- 
da?ogni  giorno  fa  tre  limofine  ad  ono- 
re della  purità  triplicata  di  Maria  in- 
nanzi il  parto , nel  parto  , c dopo  il 
parto  . E fe  interrogando  cercate  : 


Anco  il  mercante  ladrone  , chear-  ij 
ricchifce  per  fas , & nefas  ? Alla  fpe- 
lonca . Anco  l’vfurario  , che  peggiore 
d’vn  ebreo  caua  del  fuo  denaro  dato 
in  preftito  il  cento  per  vno  ? Alla  fpe- 
lonca . Anco  il  notaro.che  falfifica  le 
fcritturc?  Alla  fpelonca . Anco  l’Auuo- 
cato  patrocinatore  di  caule  ingiufte? 

Alla  fpelóca.Ancoil  Giudice  Susanid- 
co?  Alla  fpclóca  Anco  il  Principe  nien- 
te meno  tiranno  di  Erode, di  Tiberio, 
e di  Neronc?Alla  fpelonca  . Anco  gli 
Eliogabali? Alla  fpelonca.  AncoiSar* 
danapalPAlla  fpelonca.  Si,fi,e  chi  no 
dubita  ? fi  falueranno  co’l  fabbricare-» 
vna  cappella  ad  onore  della  Cócertio- 
ne  immacolata.  Alla  fpelonca  ; co’l  far 
vna  lampana  all’  immagine  miracolo- 
fa  diMariaAlla  fpclonca;co’l  maritare 
alcune  donzelle  in  memoria  del  purif- 
fimo  fpofalitio  di  noftra  Signora  con 
S.Giufeppc. Alla  fpelonca;  co’l  manda- 
re ogni  feteimana  ad  vna  Chicfà  di 
noftra  Donna  fette  candele  , che  fi 
confumino  in  riuerenza  delle  fette-» 
fpade , che  trafìfsero  fottola  Croce  il 
cuore  della  Reina  de’dolori . Alla  fpe- 
lonca t alla  fpelonca  : Et  tremcns,dico , 
clementi Jfima  Domina,  fecerunt  te  fpe- 
luncam  latronum  . Ma  vaglia  il  vero , 

Dio  immortale(per  parlare  con  fronte 
di  diamante , che  all’apoftolica  libertà 
hon  fi  può  chiuder  la  bocca , quando 
le  labbra  fono  di  fcarlatto  ) adunque-» 

Maria  Vergine  farà  fpelonca  di  ladri  ^ 
Adunque  per  neffun  peccatore  criftia- 
no  , pur  che  abbia  vna  diuotioncella-, 
rancida , è muffa  a Maria  Vergine , vi 
farà  inferno? 

E quale  differenza,  fe  io  non  auuifo 
male,  fra  quella  opinione,  c I crefia  di 
Lutero , e di  Caluino  neganti  ncceiTa- 
ria  la  noftra  cooperatione  alla  noftra 
fede?  Impcrochc;diccuano  eglino  quei 
ribaldi  feduttori  ingannando  le  ftolte 
brigateci  precetti  di  Dio  fono  di  là  dell* 
vmano  potere  : T rafgredite  la  legge , 
quanto  vi  torna  in  grado , che  ad  ogni 
modo  ella  non  fi  può  olfcruare . Com- 
mettete 
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mettere  ogni  ribalderia,  allordareui  in 
ogni  fporcicia  , precipitarci»  in  ogni 
fceleratczza, abbiate  fede , folo  crede- 
re , e quello  folo  balla  per  faluarui  « 
spi*7*,  Gregorio  Turonefe  mi  cattò' le  la- 
Dtn.  j*4*  grimc  dal  cuore,  quando  lelfi  appreffo 
di  lui  , che  Clotario  Re  di  Francia  a- 
ucndo  piu,e  piu  volte  rimcflo  nella  fua 
gratia  Cramno  fuo  figliuolo , che  gli 
sera  con  la  moglie, e co*  figliuoli  ribel- 
lato,finalmente  aucndolo  ratto  prigio- 
ne in  vna  battaglia  Sànguinofa  nella-, 
minore  Bertagna,  il  fece  chiudere  con 
la  moglie , e co’figli  entro  vna  capan- 
na^ acccnderui  attorno  il  fuoco,c  tut- 
ti abbrugiarli  viui . 

O fia  in  piacere  di  Dio,che  non  va- 
dano a popolare  le  regioni  ofcure  dell’ 
inferno  non  pochi  di  coloro,chc  {òtto 
la  fperanza  d’cfler  da  Maria  protetti , 
ogni  giorno  a Dio , Sèmpre  peggiori  fi 
ribellano  ! E non  giouò  certamente  a 
Cramno  il  vociferare  fra  quelle  fiam- 
me.'o  Padre, o Padre:  fon  volito  figlio, 
fon  vollro  figlio,fpcgnete  quelle  fiam- 
me per  amore  della  Reina  madre  . Al 
fuoco,a!  fuoco, troppo  ve  n'hò  perdo- 
nate felloniral  fuoco,  al  fuoco . Ma  fi- 
niamola: c che  opinione  tenete  voi  o 
Padre? 

.*8  La  mia  opinione,  che  mi  Sembra.» 
cerra,e  piu  che  ficura , già  che  ad  ogn’ 
vno  è lecito , Sàlua  la  fede , abbondare 
nel  lènfo  Suo,  è vna  llrada  di  mezzo , 
per  cui  caminando,  e nè  a delira,  nè  a 
finillra  torcendo , pare  a me , che  non 
fi  polla  falIirc.Tolga  Dio, die  mai  dal- 
la mia  bocca  efea  parola  di  pregiudi- 
cio  d’vn  folo  indiuifibile  al  gì  an  con- 
cctto,chepc’l  Crillianefmo  corre  della 
pietà  benigniifima  di  Maria  . Giuro, 
che  io  mi  flerperei  la  lingua  fino  dalla 
radice  con  quella  mano,Sè  mi  credelfi 
di  articolare  con  quella  lingua  vna  {òl 
fillaba,  chcpoteSTècffcr  alla  mia  Ma- 
dre fantiifima  di  menonillimo  dispia- 
cere. E però  ficome  francamente  dico 
cflèr  veriSIìmo,chc  alcune  volte  a’pec- 
catori  anco  enormi  , anco  di  prima 


clalTc,in  riguardo  di  alcuna  diuotione, 
di  limofine,  digiuni,  corone,  c Sìmili , 
Maria  Vergine  nell*  hora  della  morte 
ha  ottenuto  la  compuntone  del  cuo- 
re , la  vera  difpofitionc  per  facramcn- 
rarfi , infomma  la  falute  ; così  cflèndo 
quelli  llati  effetti  non  ordinari)  , ma 
Singolari  , c miracolofi  della  fua  pro- 
tettone , ella  è vna  pazzia  folcnniSfi- 
nia  voler  fidare  a’  miracoli  il  punto 
importantiifimo  della  propria  faluez- 
za.  Perchc,Sìcome  egli  farebbe  forfen- 
nato  da  mettere  in  ferri  chi  così  di- 
fcorrelìèjò  vaneggiaffe(comc  accennai 
alla  sfuggita  in  altra  occafione)ln  Bar- 
cellona efsendofi  vn  mifero  dalla  di- 
fperatione  condotto  ad  impiccarli , S. 
Ignatio  fondatore  della  Compagnia 
di  Giesù,fciolto  il  laccio, riunì  per  mi- 
racolo ai  corpo  di  nuouo  l'anima , e lo 
rifufeitò  , così  io  voglio  rompermi  le 
canne  con  vn  capcllro , che  poi  verrà 
dal  Ciclo  il  Loiola  , c mi  ridonerà  alla 
vita  : Non  in  altra  maniera,  minoro 
mattezza  in  vero  non  farà  il  dire  : Io 
voglio  viucre  fino  alla  morte  in  difgra. 
ria  di  Dio , perche  talora  per  vnico  , e 
Singolare  prodigio  Maria  Vergine  ha 
nell’  hora  della  morte  faluato  qualche 
peccatorc,ancor  io  farò  di  que  pochi  > 
e noRra  Signora  , quantunque  Sino  all' 
vltimo  procraltinaffi  il  far  peniten- 
za, mi  ferrerà  l'inferno , e mi  aprirà  il 
Paradifo.  Ofuentati  ccruclli  ! otclle 
fenza  Senno  da  non  guarire  dalla  paz- 
zia con  vn  pefo  d’elleboro  ! Perche 
Maria  alcune  volte  lo  fece, tu  ti  allìcu- 
ri , che  lo  farà  per  te  ancora.'’ 

O quella  Sarebbe  l’altra  , fe  voi  2.9 
v’incontralle  in  vn  Sempliciotto,  che 
in  vna  delle  mani  portafse  vn  fa- 
lcio di  paglia  , e nell'  altra  vna 
fiaccola  accefa  , e dal,  collo  pen- 
dente vh  reliquiario  . Amico  (voi  1’ 
interrogallc)  e doue  fi  và  ? Io  men  va- 
do per  appicciare  il  fuoco  alla  mia  ca- 
fa  • Ma, e che  vi  muoue  a volere  la  vo- 
stra cafaincenerita,’pcr  incenerirla  nò, 
replica  egli , ma  per  vedere  vn  mira- 

co- 
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colo.Vn  miracolo.'’  sì  vn  miracolo.  Ma 
cqual  miracolo:  Oh  io  confcruoin., 
queRo  rcliquario  vn  Agnus  Dei  del 
Santiflìmo  Pontefice  Pio  Quinto»  e 
non  fapctc  voi,che  vna  volta  gictaco  in 
vn  grande  incendio  , in  vn  momento 
lo  fpenlè  ? lo  gitterò  anch’io  nella  mia 
cafa,  quando  Rridcranno  le  fiamme,  e 
fmorzerolle  . O zucca  lènza  Pale  ! E lì 
è obligato  Iddio  con  la  voltra  temeri- 
tà di  rinouarc  con  quella  cera  (anta  1’ 
antico  miracolo  t c non  vedete , che 
quello  è vn  tentar  Dio  ? 

Concedo  lì  bene  a gli  autori  della 
prima  Temenza  ciò,  che  vogliono,  pur 
che  parlino  calligatamentc , non  vo- 
lendo palTare  dall’indiuiduo  alla  fpe- 
cie,  e dalla  fpecie  al  genere  generaliifi- 
mo . E vero, che  piu  d vna  volta  mira- 
cololè  conuerhoni  lì  fono  vedute  ne* 
peccatori  ncll  hora  della  morte.  Adun- 
que è malli  ma  vniuerfalc  , che  ogni 
peccatore  le  goda  ? fono  paralogilini 
cotellijchc  in  vece  di  ferrare  l’inferno, 
lo  dilferrano  a piu  d’vno , c a molti  lo 
fpalancano.  Ed  io  per  me  niente  dubi- 
to , che  non  lìa  pieno  l’inferno  di  tai 
diuoti  fciocchillimi,  prefuntuolì,  e te- 
merari). Seruirà  dunque  nella  Cliiefa 
di  Dio  la  diuotione  della  Madre  di 
Dio , perche  con  piu  libertà  lì  pecchi, 
entrando  ella  malleuadora  del  perdo- 
no, cioè  a dire  ; perche  con  franchez- 
za^ fenza  timore  delcaftigo,  co’l  folo 
dire,  Dio  vi  falui,  o Madre,  gli  lì  fcanni 


crudelmente  mille  fopra  mille  volte  il 
Tuo  figliuolo  nel  lèno  ? Lo  creda  chi 
vuole  ; Io  per  me  credo  edere  errore 
coccRo  piu  che  palpabile  , 

Vn  Re  criftiano, di  cui  il  nome  ce- 
lo per  riuerenza,  condennò  ad  vn  pri- 
uato  laccio  il  fuo  vnico  figliuolo , in- 
lòfpettitolì,  che  tramalTe  contra  la  fe- 
de^ a Dio , e al  Padre  douura . E nell’ 
atto  Refib  del  farlo  morire , dicendo  il 
figliuolo,Signore  con  voci  lagrimofe , 
Signore  ricord  arcui, che  mi  letc  Padre: 
rilpofeegli  : 'Non  fum  Pater.  Io  notL. 
fono  Padre , perche  tu  non  mi  lei  Rato 
figliuolo,  ma  fellone  ribelle . 

Oquanto  temo  io,  che  ncll’hora  3® 
della  morte , mentre  s'apparecchia  all’ 
oRinato  peccatore  l’eterno  fupplicio , 
gridando  egli  : Maria  Madre  datemi 
Madre  , ella  rilponda  : Non  fum 
Mater  : non  fono  Madre  , nò  che 
io  non  fono  Madre  d’ vn  malua- 
gio  , che  lìa  Rato  lempre  nemico, 
non  meno  mio  , che  del  mio  figliuo- 
lo. 

La  conclulìone  di  tante,  eli  varie 
premefiè  lì  è queRa , che  quando  fup- 
plicatc  Maria  ad  clferui  Madre  con  la 
diuota  preghiera  : Monfìra  te  ejfe  Ma- 
trem:  fumat  per  te preces  qui  prò  nobis 
natus  tulitejfe  tuus  : apriate  bene  1‘  - 

orecchie  del  cuore , c la  Tentiate  a chia- 
re note  , rifpondere  : Monfìra  f £-> 
ejfeflium  : cfumetper  me  preces , qui 
prò  vobis  natus  , tulit  ejfe  meus  « 
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PREDICA 

Decimanona 

NELLA  TERZA  DOMENICA 

DI  CLY  ADR  AG  E SI  MA, 

In  cui  fi  ragiona  partitamente 
della  Sacramentale 
Penitenza  : 

Accioche  il  Peccatore  lordo , cieco,  e muto 
Apra  l’orecchie  del  cuore 
A fentire  gPinuiti  della  Milèricordia  di  Dio 
Per  conuertirfi  : 

Ricuperi  la  Villa  della  mente  per  conofcere 
le  fue  miferie  : 

E fciolga  la  lingua  per  renderli  in  colpa 
De’ Tuoi  eccedi, 

Et  ottenerne  la  Remilfione. 
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PREDICA  XIX 

DELLA  QVADRAGESIMA. 
Efficacia  , e conditioni  della  facramen  tale  penitenza. 

Erat  lefits  cijcietis  Détmonium  j (éfr  illud  erat  mutum . 
Nclcorrcntc  Vangelo  in  S.  Luca  al  Cap.  1 1. 


\ 


I Stato  infelice  , o mi- 
fcraconditione  , o 
deplorabile  miferia 
dell  inuafato  di  fta- 
mancJEdite  per  vo- 
ftra  fe’,  Signori , vi- 
ucua  egli  di  que’  dì  nel  mondo  huomo 
di  coltili  piu  sfortunato  ? Poiché,  non 
iolo  a cagione  della  mutolczza  egli 
non  poteuaper  isfogo  del  fuo  cordo- 
glio altrui  palcfareil  fuo  cuore,  ma  nè 
iolleuar  l’animo  con  vdirc  parole  di 
conforto , nè  raflèrcnarc  la  mente  co  l 
vedere  oggetti  di  contento  -,  clTendo  in 
vn  tempo  medefimo , priuo  della  vo- 
ce, fenza  vdito,  e lènza  villa,  c cicco,  e 
fordo,  e muco:  e che  può  dirli  di  peg- 
gio? 

Ed  o folTe  in  piacere  di  Dio,  che  an- 
cooggidi  il  mondo  criltiano  non  li 
vedefle,  e non  li  piangelTc  inlìemc  ri- 
pieno di  tai ciechi, e fordi,c  muti!  Mu- 
ri , fordi , e ciechi, le  non  per  edere  dal 
Demonio  olfellì  , per  elTer  beni!  dal 
peccato , che  del  Demonio  c peggiore 
pofscduci.  E non  è egli  fordo  il  pecca- 
tore, mentre  non  ode  la  voce  pietofa-» 
del  Signore  Dio,che  l'inuica  a peniten- 
za?E  non  è egli  cieco  il  mifero, mentre 
non  vede  il  fuo  prccipicio , non  cono- 
Iccndo  la  grauezza  de’fuoi  ecccflì?Fi- 


nalmcnte , chi  può  negare , ch'egli  lia 
muto  , quando  la  lingua  non  feioglie 
alla  confellìonc  delle  lue  colpe , folo  ri- 
medio  per  guarire  in  vn  medelimo 
tempo  dalla  cecità  , dalla  fordezza , e 
dalla  mutolezza  t Vna  gran  parola  la- 
fciòfcricta  l’A portolo:  Deus  bttius  fk~'-CcT-c-*' 
culi  excétcauit  mentes.ll  Demonio  (che 
Dio  di  quello  lècolo  lì  chiama  al  fen- 
tire  di  STomafo)rendccicche  le  men- 
ti vmane . Imperochc , come  cliiofi  il 
Cardinal  Vgon  c’.Superbts  fumo,auaris 
puluere , luxuriofìs  luto\  a’ luperbi  caua 
gli  occhi  co’l  fumo  , agli  auariconla 
polucre,  a*  lalciuico’I  fingo.  Ed  cccoi 
peccatori  pur  troppo  ciechi  - 

Vazulc  ziodi  Stefano  Re  d'Vnghc-  z 
ria  fu  afsordaro  co’l  piombo  disfatto 
infufo  nell'orecchic.  O a quanti  pecca- 
tori infonde  nell’ orecchie  della  mente 
disfatto  piombo  di  pcfantiliìma  olti- 
nationc  l’infernale  auucrfirio,  mentre 
fa  penetrare  fino  al  cuore  l’infuocata 
fuggellioncled  ecco  il  peccatore  lordo. 

E le  narrano  le  llorie  del  famofo  3 
trombettiere  Stridclio,chc  ingrofsata- 
lì  al  pari  della  tromba  la  fua  lingua  , 
articolare  vna  Ibi  lìllaba  non  puote,fin 
tanto, che  dato  vn  taglio  con  la  lancet- 
ta dalla  parte  del  filelo  vna  pietra  alsai 
grofsa  le  ne  fpiccò  ; ed  io  francamente 
Q_q  prò- 
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pronuncio,  che  non  potrà  il  peccatore 
da*  Tuoi  mali grau illìmi  folleuarfi , Po 
non  taglia  co'l  coltello  della  contritio- 
ne,fè  non  caua  la  pietra  dell*  ollinatio- 
nc  , fe  non  parla  infornata  nel  Piera  - 
mento  della  confellione:  (&  locutus  efl 
mutui . 

4 Nafccuano  già  gli  huominiin  vna 
certa  famiglia  di  Napoli  con  vn  fèr- 
pence  fcolpito  dalla  natura  nelle  loro 
lingue’,  e gli  huomini  di  quella  ftirpo 
con  la  faliua  loro  tutte  le  ferpi  vccide- 
uano.  O potenza  rifanatiua  ammirabi- 
le in  vero  nelle  bocche , c nelle  lingue 
de*  facerdoti , le  quali  piu  ferpi , che 
non  ne  furono  vedute  già  nel  famofo 
lenzuolo  dell’ Apoftolo  S.  Pietro, veci- 
dono  nella  facramentale  penitenza  ! 
Per  cfsa  fa  di  mellicri, torno  a dire, che 
ilTordo  afcolti  la  voce  pictofa  del  Si- 
gnore , che  al  perdono  l’inuita  • che  il 
cieco  vegga  conofcendo  infieme  , c 
piangendo  l’enormità  de’fuoi  falli  : e 
che  il  mutolo  parli , p.tlefiindo  al  con- 
fessore le  fu  e colpe . Saranno  quelli  i 
tre  punti  confìderabili  per  la  predica 
importantillima  della  confelTìonc , in 
cui  mentre  ragiono, non  vi  vuògia,  nè 
fordi  ì o Signori , nè  ciechi , ma  ben  fi 
mutoli , ò per  meglio  dire  ammutoliti 
nel  diuoto  fìlentio,  e incominciamo . 

j E peraprire al  fordo  peccatore  l’o- 
recchie  del  cuore  , e fargli  in  primo 
luogo  fcntirc,non  dirò  le  voci  pietolc , 
ma  le  correli  minaccie  del  Signor  Dio, 
che  non  gli  propongono  vn’  efficace^ 
inuito  , ma  vno  sforzo  amorofo  per 
chiedergli  perdono  nel  fieramente 
della  coofcftione,mi  caua  il  cuore  vna 
Temenza  di  Tertulliano,  contra  il  Poli- 
to coftumc  di  quell*  Africano  lèucro, 
piena  di  dolcezza . E douc,dicc  egli,  e 
doue , ò s’vdì , ò fi  vide  giammai  vna 
forte  fi  llrana  di  pietà  , che  I onnipo- 
tente Signore  fi  al  viuo  oltraggiato, 
potendo, e qu^fi  dilli,  douendo al  pec- 
catore negare  il  perdono  , c punirlo , 
non  Polo  non  glielo  neghi  , ma  glie  1’ 
offerifca,ma  lo  voglia,  ma  lo  preghi , e 


Pe  non  l’accetta, fc  nc  richiami, e Io  mi- 
nacci ? Mai  fi  trouò  vn  fi  clemente  Si- 
gnore , mai  fi  vide  vn  fi  pietofo  pa- 
dre: Inauditum  mifericorditgenus  e fi  , rZt'.',. \\ 
ejuod  cum  fummo  Dominus  iure,  mi  feri’ 
c or  di  am, •veni am  negare  poffet,non _> 
neget,fed  ipfe  etiam,($r  •velit , (éfr  roget , 

Off  minetur  , nifi  ad  eum  reuertamur . 

Tanto  falutis  noftr * amore  tenetur  . 

T am  pater  nemo.  tam  pius  nemo . 

E vaglia  il  vero , chi  mi  dà  damane  6 
le  lingue  de’  piu  infuocati  Serafini  del 
cielo , per  ragionare  della  pietà  di  Dio 
nel facramcnto della  confellione?  A 
lei  viene  vn  lebbrofo  fozziilìmo,  c ri- 
mane mondato  j ricorre  vn  prodigo 
Icialacquatore , & è rimefso  alla  gratia 
del  padre;  s’accolta  vna  Samaritana  a- 
dultera  > & ouuncgratiolo  referitto  ; 
infomma  lente iì  •vemjoraf  vn  quatri- 
duano puzzolente*-  rilórgc.Vditemi . 

Naaman  Siro,  caualicrc  di  gran  na- 
Pcita,e  Generale  del  Re  della  Soria , era  4*  R'I‘r‘s 
di  lebbra  llomacheuolc  da  capo  a pie- 
di ricoperto,  ed  aueua  ifpcrimentata  a 
lunghe  pruouel’arre  de’ Medici  inuti- 
Ie,edannofa;  poiché  con  Ipefc  prò  fu- 
filTìme  comperata  sera  raddoppiata 
l'agrimonia  di  quel  maligno,c  pertina- 
ce vmorc.Ma  perfuafo  da  vna  fanciul- 
la ebrea,  che  Peruiua  alla  Pua  moglie  di 
damigella , con  lettere  del  Può  Re  an- 
dofsenc,  per  cfscr  guarito,  ad  Elilèo . 

Hor  mentre  attende , che  il  Profeta  gli 
efea  incontra,econ  inchini,  e belle  ce- 
rimonie l’accolga  ,gli  fi  porta  innanzi 
vfeito  dalla  grotta  Giezi,  vn  ometto  da 
tre  auattrini,con  vna  afsai  Pecca  am- 
bafciata  : Il  mio  padrone  vi  manda  a 
dire, che  fc  Petc  bramofo  di  mondami 
dalla  lebbrofia  le  vollre carni, vadiate 
follccitoa  lattare  , e rilauare  fette  volte 
nel  fiume  Giordano.  S'ofFefe  non  poco 
dicotal’inciuiltà  Naamano;&  ò là,dif- 
fe,mancano  forfè  acque  Palubri  ne’fiu- 
midiDamafco,  Abna  , eFarfar  ? e 
sbuffando  partiuafenc  tutto  colerico. 
Quandoifuoi  Peruidori, Signore!  mo- 
llrandopiu  Penno  del  padronc)ripiglia- 

ro- 
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Tono,*  Si  rem  grandetti  tibi  dixijfet  Pro - 
pheta  9 facete  debueras  . Se  il  Profe- 
ta vi  auelTe , per  guarire,  ingiunte  dic- 
cc,rnfoi,  tagli,  c bottoni  di  fuoco  ; per 
Jiberarucnc  ,cra  di  medieri  portar  pa- 
tienza  , e tutto  fortrirc . Ma  che  gran 
fare  c mai  alla  perfine  cotedo , lauarfi 
lette  volte  nel  Giordano  r*  Va  adunque 
Naamano , c fi  laua,  e fi  ridampa  la_» 
fua  carne , come  d’ vn  bambino  : Et 
rejittuta  cft  caro  eius  , (ìcut  caro 
putrì  . 

7 Non  vi  (cordate  di  quello  paflo , c 
ritorniamo  addietro , per  riconofcerc 

Mu.h  vna  legge  delLcuitico  fpcttantc  a’ieb- 
brofi:  Ad  arbitrtum  facerdotis  habebit 
•vefltmenta  diffutai  caput  nudum\  os 
i vette  conteElum  ; contaminatavi  , (éfi 
• fordtdum  fé  clamabit . Caminerà  per 

ie  ftradc  il  lcbbrofo  col  capo  feoper- 
to , con  le  vedi  fquarciate , e con  la 
falda  turandoli  la  bocca  ad  alta  voce 
gridcrà,0  là  lungi  lungi  da  me;  perche 

10  fono  fordido , e contaminato.  Parte 
intendo  di  quella  (crit  tura , e parto 
non  intendo  . Intendo  bene  , perche 

11  lebbrofo  porti  il  capo  feoperto  in 
legno  di  dolore  ; la  velie  fquarciata— , 
perche  il  popolo  vegga  le  fuc  piaghe,  e 
fi  muoua  a compallione . Ma  che  vuol 
dire  cenere  la  bocca  (errata  con  vn 
gruppo  della  fua  velie,  e poi  gridare 
ad  alta  voce  ? Se  grida,  come  Ita  chiu- 
fa  la  bocca?  e fe  quella  dee  dar  chiufa, 
come  può  egli  gridare  ? Efpreflà  figura 
del  peccatore , che  fi  confclla , come 
chiosò  il  Lirano  : Clamabit  peccatami 
confando. 

8 Hora  me  ne  ritorno  alle  parole  de 
feruidori  di  Naamano,  & a te  inficine 
mi  volgo,  o peccatore,  e dico  : Si  rem 
grandem  dixiffet  ttbi , facete  debueras . 
Se  per  la  rcmilfionc  del  tuo  peccato , 
che  a pena  fempiterna, fecondo  la  prc- 
fente  giu(litia,ti  condanna , il  Signore 
Iddio  pene  , c penitenze  grauilfime  ti 
auede  ingiunte,  tu  le  douredi  pure,  co- 
me ieggicriifime  accettare  . E quan- 
do bene  ci  folle  di  medieri  ricounrc  le 


carni  d'irte  fetole,  ed  orridi  cilici;:  co* 
piedi  ignudi  caulinare  per  llradeco- 
uerre  di  pungenti  (pine , e di  accefi  , 
carboni  : nafcondcrci  nelle  deferte  (o- 
litudini  : viucre  negli  eremi:  fra  le  bal- 
ze fodentar  la  vita  con  radici  d'erbe: 
feemar  la  (ère  con  l’acquc  :(quarciarti 
con  dilcipline  a fanguc  la  carne  : viue- 
rc  a cielo  feoperto  fu  la  cima  delle  colli- 
ne,e rinuouare  gli  efempij  di  Paolo,  d* 
Ilarione , d’Antonio, di  Giacopo,  di 
Simeone  lo  Stilila  ; tu  prontamente 
douredi  intraprenderlo, ancor  che  vit- 
time della  penitenza  fodero  datede- 
dinatc  ad  arrodirfi  le  tue  membra  fu'l 
fuoco.  Ma,  o che  buon  Dio  ! altro  non 
ti  ricerca  , (e  non  capo  feouerto  in  fo- 
gno di  dolore.  E non  è il  douere,  che  ti 
addolori  per  auer  off«fo,non  meno  vn 
Signore , che  mericaua  ollcquio  , cd 
onore  , che  te  dello , priuandoti  della 
grafia  , e della  miglior  vita  ? Poi  la 
vede  fqùarciata,perche  il  medico  veg- 
ga le  tue  piaghe  , c le  rimmargini.  Ma 
labocca  fia  (errata,  e infieme  aperta  i 
perche , mentre  il  tuo  peccato  fi  Penti- 
rà con  fc  (Tato  fino  al  tribunale  altirti- 
mo  della  pietà  di  Dio,  fi  fcpcllirà  in 
vno  dedo  tempo  nel  profondilfimo 
indifpcnfabilc  lecreto  della  facramen- 
tale penitenza  : Hoc  ejl  peccatum  confi- 
le ndo . 

Ma  farà  forfè  figura  piu  tfprcflìu.i  9 
del  penitente  peccatore  la  parabola  del f 
figlio  prodigo;  quel  figlio  ingrato  , che 
condrinlcfuo  Padre  ad  emanciparlo  ; 
quel  figlio  fcialacquatorc , che  in  parie 
ltraniero  dilfipò  tutta  la  parte  tocca- 
tagli del  patriinonioj  quel  figlio  (uen- 
turato , chediuorato  dalla  fame  fi  ri- 
durti: a mangiare  le  ghiande  con  gli 
animali  immondi.  Torna  dunque  in 
fc  llefso,  e fi  rifoluc  di  ritornare  al  Pa- 
dre, che  Io  vede  di  lontano  cosi  fremi- 
to , e pallido,  che  appena  pe'l  fuo  figlio 
lo  rauuifa . Era  il  mefehino  piu  toilo 
couerto,  che  vedito  dipoueri  cenci:  s’ 
accoda,  chiede  perdono:  il  Padre  (ab- 
braccia, e lo  bacia  jn  bocca , dice  il 
Q_c[  i Boc- 
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Boccadoro  , quella  bocca , con  cui  il 
fuo  peccato  confettato  aucua  : Os  ofcu- 
latur,per  tjuod  etnijfa  coufejfw panitentis 
exìer attuar»  Pater  latus  excepit . Ma 
ditemi  intanto  , o Padre , che  rifolue- 
rcte  voi  ? sfamerete  prima  il  voftro  fi- 
glio, o prima  lo  vettirete  ? Io  per  me  vi 
configlieli  primaad  isfamarlo , e poi 
a velli  rio . Nò  nò,  fi  vetta  prima , c poi 
fi  banchetti . E perche  ? rifpondo  con 
l’aurea  eloquenza  di  Grifologo.  Quan- 
do il  Padre  vide  il  figlio  ignudo , corfe 
fubitoaricuoprireconle  fue  vefti  le 
fue  carni-,  &o  là  ditte,  omiciferui  , 
dateui  fretta , pretto  pretto  alle  mie 
guardarobe , portate  da  vettire  il  pen- 
tito, e rauueduro  mio  figliuolojpcrche, 
non  è douerc,  ch'altri  occhi  , che  gli 
occhi  del  Padre  veggano  la  nudità  d’ 
vn  figliuolo  • yi  foli  Patri  nota  ejfetnu - 
ditas . 

E così  per  l’appunto  , pare  a me  ab- 
bia fatto  co’fuoi  figliuoli  il  Padre  delle 
mifericordie  nel  facramento  della  pc- 
nitcnza.Con  vn  fec  reto  indifpenfabile 
ha  ricoucrta  la  ignominiofa  nudità 
delle  fozzc  lor  col  pe;  volendo , cho 
foloagli  occhi  fuoi  fi  dittuoprittero  : 
yi  foli  Patri  nota  ejfet  nuditas . Ne  di- 
ucrfadi  quetto  facramento , fecondo 
mc,èla  figura  , della  Samaritana  al 
pozzo  di  Giacobbe,  ouc  al  Saluatore 
fpiega  le  fue  colpe, e in  colpa  fe  ne  ren- 
de. Giugne  il  Saluatore  al  pozzo  tut- 
to fudato  , & anelante , e vi  rroua_» 
quella  fortunata  peccatrice, e le  chiede 
da  bere:  Mailer  da  mi  hi  bibere.  O que- 
llo nò  : lo  non  vi  pofso  dar  da  bere , 
rifponde  ella  -,  (late  lontano , non  mi 
toccate  nè  anco  la  Pecchia , perche  voi 
fete  Giudeo,  ed  io  fono  Samaritana  . 
Adunque, perche  voi  fete  Samaritana , 
nel  vottro  cuore  non  alberga  pietà 
verfo  d’vn  mifero  afsetato?  Ma  ditemi, 
auete  voi  marito  ? Nò , che  io  non  ho 
marito . Ahi  mifera  ! dunque  con  cin- 
que adulteri  tu  hai  rotta  la  fede  matri- 
moniale, e ti  fpacci  hora  per  onefta , c 
publichi,  che  non  hai  marito  ? Arcua- 


no intanto  di  ritorno  i dittepoli,  e 
marauiglianfi , che  così  fido  a fido  , 
contra  lo  ftilc  fuo  confueto , con  vna 
donna  egli  ragionafsc . Io  nò,che  non 
me  ne  marauiglio  : perche  volendo  di- 
ttuoprirclc  fue  bruttezze,  affinché 
ella  non  fi  vergognala; , fido  con  loia 
intraprefe  di  parlarle.  Il  penderò  è del 
dottiffimo  Salmerone  : Vt  pudori  foli- 
tudine  ejfet  confultum . O ineffabile  ca- 
rità di  Dio.  nel  facramento  della  con- 
feffionc  1 Dimmi  peccarore  , quan- 
do Dio  per  perdonarti  auefsc  volu- 
to , che  tu  difeuopriffi  le  tue  fee- 
leranze  in  vna  piazza  piena  di  po- 
polo ; che  n‘  etcrnafli  non  nello 
carte  , ma  ne’  marmi  , c ne’  bron- 
zi le  ignominiofe  memorie  , poteui 
tu  ricufarlo  9 Mira  pure  il  bara- 
tro infernale  , contempla  pure  quel 
fuoco  ineftinguibile  , ripiega  pure  il 
penderò  a que’  tormenti  {empitemi;  c 
poi  vedi , fc  ti  dà  1 animo  di  foggiaccrc 
a quella  publica  vergogna. 

Manò,nò,che  Dio  non  vuol  tanto. 
Egli  folo.  vuole  della  tua  nudità  efsere 
fpertatore  j perche  fc  altri  la  vide , fu 
per  l’appunto jcome  fe  non  la  vedette . 
E qui  taccia  chi  crede  douerfi  nel 
giorno  del  giudicio  anco  le  colpe  ri- 
mette dilcuoprire.  Tolga  Dio  fi  batto, 
e vile  fcntimcnto  della  bontà  altiffima 
del  Signore  perdonante  nella  confcf- 
fione.Eh  fe  ogn’vno  hora  fc  ne  feorda, 
echi  fe  n'ha  allora  a ricordare  ? Tene 
feorda  il  peccatore,  perche  il  peccato 
fi  cancella  ; fe  ne  feorda  il  Confcflbre, 
perche  l’vdì,  come  fe  non  l’vdittc  ; e fe 
ne  feorda  Iddio, pcrcheiAucrtit  faeiem 
fuam  a peccata  meis . 

Hora  eccoci  alle  tcnerezze.Tl  fordo 
ormai  lènte, e il  muro  parla.Edoue  fe- 
te  voi, e doue,  che  vi  lattiate  dalla  ver- 
gogna chiuder  la  bocca, e legare  la  lin- 
gua 9 vi  vergognare  9 E non  c meglio 
vergognarli  innanzi  ad  vn  folo,  cho 
con  eterna  ignominia  in  faccia  di  tut- 
to il  mondopalefarfi  anco  quegli  ec- 
celli » che  furono  occultati  dalle  tene- 
bre 
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brc  della  notte  i e iopra  tutto  difeuo-  d’oneito  rotore  la  catta  fanciulla  alle 


il 


prirfi  fu  gli  occhi  di  Dio  , che  reche- 
ranno nel  giorno  del  giudicio  piu  tor- 
mento al  peccatore, dicca  Grifo  domo, 
che  mille  infèrni  t Et  longè  acerbius 
etit  valium  ludteit  iratum  viderC-t , 
f«ww  mille  per  peti  gehtnnas  ? Ma  fenci 
Agodino:  "Nonne  melins  ejl  cor  am  vno 
homine  rubare  fujfundt , ejuàm  cor  am  tot 
millibus  ignominia  notatum  contabe/ce- 
re. Alla  perfine  vn  huomo  non  fi  con- 
fèfsa  con  vn  Angelo , ma  con  vn  huo- 
mo  ,e  vn  peccatore  fi  confeda  con  vn 
peccatore  : Confitere,fic gue  Agodino , 
homo  homini , homopeccator  homini 
peccatori. Nc  mi  dare  a dire,il  mio  con- 
fedorcè  vn  huomo  fino  dalle  falcio 
Santo , e fi  può  dire  perfetto  fino  dalla 
culla  : Nullum  entmeft  peccatum  ,quod 
fecit  homo  , quod facere  non  poffit  alter 
homo, fi  de  fu  ReElor,  à quo faflus  ejl  ho- 
mo . Non  vi  è peccato,  che  abbia  fatto 
vn  huomo  , che  fare  non  lo  pofsa  vn’ 
altro  huomo , fe  manca  quel  Reggito- 
re , dal  quale  è dato  fatto  l’huomo  : 
Nullum  efi  peccatum, quod  fecit  homo, 
quod facere  non poffit  alter  homo , fi  defìt 
2(c£lor,  d q uoJaÉtus efi homo . 

E qui  mi  fouuiene  d’auer  letto  nelle 
dorie  di  Francia,  che  Carlo  di  Valois , 
il  Delfino,  figlio  del  Re  Filippo , crafì 
acdenceméte  inuaghitodi  Clemenza , 
figliuola  di  Carlo  fecondo  Re  della 
Sicilia , Principefla  in  cui  del  pari  ga- 
reggiano con  l’oncdà  la  leggiadria , 
c le  bellezze  E perche  l’impatienza,e 
l’amore  nacquero  gemelli  a vn  parto  ; 
con  ardore  pari  all'amore  ne  lollecita- 
ua  quel  Principe  innamorato  col  Re 
fuo  padre  lo  fpofalitio  - Ma  Filippo  il 
padre  nel  negotiato  andaua  affai  a ri- 
lento; perche  efièndo  Carlo  il  padre  di 
Clemenza  zoppojtemeua,  che  zoppi- 
cante folle  ancor  la  figiia,ondc  di  zop- 
zi  la  caia  reale  fi  riempile . 11  perche , 
prima  di  conchiudere  l'accafamcnto , 
ricercaua,chcia  fpofa  modrafle  a*  me- 
dici ildedro  piede  ignudo,per  difeuo- 
prirc,  fe  folle  ricca . E fi  coperfe  benfi 


prime  propode  di  caledifcuoprimcn- 
to;ma  quando  rifeppe,  che  il  diadema 
Reale  era  per  cuoprire  la  nudità  del 
fuo  piede, conccntoflene  di  buona  vo- 
glia, dicendo  la  fcaltrica:  fi  può  beno 
ad  vn  medico  modrarc  vn  piede  feo- 
perto.per  cuoprire  il  capo  con  la  coro- 
na di  Francia . Ed  o come  mi  torna  in 
acconcio  per  l’applicatione  di  quedo 
fatto  vna  riflelfione  di  Sant’Agodino! 

'Non  operai , fed  aperti i , vt  operires . ** 

Nam  quando  homo  detegit , Deus  tegit  -, 
cam  homo  nudai, Deus  calar,  cum  homo 
agnofcityDeus  ignofeit.  Mio  Dio!nella_» 
lànta  confedìonc  io  non  ho  coperto , 
ma  difcopcrco  il  mio  peccato , accio- 
che  voi  vi  degniate  di  ricuoprirlo.Non 
ho  celata  la  mia  colpa  , perche  voi  vi 
compiacedc  di  nafconderla . Tanto  è 
vero,  che  quando  l'huomo  diicuoprc , 

Iddio  ricuopre  ; e quando  l’huomo  fi 
dichiara  peccatore , allora  Iddio  fi  di- 
chiara perdonale . Così  co’l  difeuo- 
primcnto  della  nudità  del  cuore  , fi 
guadagnano,  non  i diademi  caduchi, 
ma  le  corone  fempiteme . 

E in  figura  di  ciò,  vide  già  S.  Gio-  , ^ 
uanni  nell’Apocalifli  vn  grande,  c mi- 
rabile fegno,  cioè  a dire  vnmar  di  ve- 
tro tutto  pieno  di  fuoco  ; e quelli,  che 
dcll'infernal  bedia  aueuano  riportato 
vittoria  fopra  quel  mar  di  vetro  ,fe  ne 
dauano  aflìfi , come  trionfatori:  Fidi  » 
alsud  fignum  in  Ceelo  magnum , $r  mi- 
rabile]^ vidi  tanquam  matevttreum 
m/xtum  igne  ,(fjr  eos , qui  vicerant  be- 
Jliam  , Haute  s fuper  mare  vitreum . 

Penitcntilquando  vi  confcfsate,  ca- 
minar  bifogna  fopra  vn  mare  di  ve- 
tro mido  di  fìammc.Fiamme,diceSan 
Tomafo, dello  Spirito  fan to:/Vr  Sphri- 
tus  fanflt  inflammattonem  : E mar  di 
vctro,dice  Ruperto  Abbate  : Propter 
veritatem  pura  confeffionis.Vtrìa  puri- 
tà,per  la  fincerità , per  la  fchiettezzì-, 
delia  confeilione.  E non  è egli  meglio, 
diceua  Sant’  Agodino , vna  dilla  d’a- 
marezza fu  la  lingua,  che  nelle  videro 

vn 
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vn  tormento  eterno  ? Mclior  ijì  ama- 
ritudo  in faucibus  qttàfn  aternus  crucia- 
tus  in  vifceribus.  Ah  peccatori,  vi  con- 
tf‘  uince  Bernardo  : non  vi  vergognare 
adunque  d’imbratraruhe  vi  vergogna- 
te di  lauarui  ? Non  pudet  inquinarli^ 
pudet  ablu i ? 

4 Siate  afsennato , o Cridiano,  quan- 
do v'accoftate  alla  confeflìonc  , cri- 
cordateui,che  douereefser  vnLazaro 
attendente  dalla  lèpoltura  al  luono 
del  veni  foras  . E perche  tacendo  voi 
per  vergogna  il  peccato  , ancora  Hate 
nafcolto  neH'audlo?Fuori,fuori  il  pec- 
cato fenza  rifpcttoifuori,  fuori  la  col- 
pa fenza  vergogna , vi  sbraua  Grego- 

«j»  rio  Papa  : Cur  rcatum  tuum  intra  con- 
farne iam  abfcondts  ? foras  iam  per  con- 
fcjfioncm  egr  edere  , qui  apud  te  peccati 
per  negationem  lates  . Veniat  itaque  fo- 
ras mortuus  , idefl  culpatn  confiteatur 
peccator . Venirne  foras  foliciti  difcipuli , 
vt  partus  ecclefi*  panavi  ci  debeant  a- 
mouere  , qui  non  erubuit  confi  eri , quod 
fecit.  E vi  parcella  picciola  mifericor- 
dia  del  Signor  Dio,ch’cgìi,difcuopren- 
do  voi  le  voltre  colpe  per  vn  momen- 
to , voglia  con  le  fue  mifcricordie  ri- 
coprire in  eterno  le  voltre  ignomi- 
nie t 

5 Io  mi  ricordo,  che  S.  Bernardo, ef- 
fcndodaChiaraualIe  fuggito  il  fuo  ca- 
ro Roberto,  gl'inuiò  quella  prodigiofa 
lectcra , che  dettata  da  lui  a ciclo  lco- 
perto  mentre  diluuiaua,rimafe  alciutta 
fenza  bagnarti  ; forfè  afpettandod’ 
ctfere  dalle  lagrime  prima  del  zio , e 
poi  del  nipote  lauata  : Scnpftt  epifio- 
lam  in  medio  imbris  fine  imbre . E tin- 
fe  Bernardo  la  penna  in  vn  inchioftro 
melato  ,e  la  riempì  tutta  di  tenerezze, 
e la  conchiufe  disfacendoti  in  pianto . 
Mitcro  di  me,  dice  egli,  o mio  figlio! E 
qual  miferia  maggiore , che  non  vi  ve- 
dere r’E  qual  maggiore  feiagura , che  1’ 
edere  priuo  di  voi  ? Voi  dico  , per  cui 
mi  farebbe  vita  il  morire . Già  la  mia 
vita  fenza  voi  è vna  continua  morto. 
Tornate,  mio  figlio,  tornate  ; percho 


ormai  io  non  cerco , -perche  voi  fiate 
fuggito  i ma  ben  sì  mi  lagno  , perche . 
non  ancora  abbiate  fatto  ritorno.  Le 
cagioni  della  vodra  partenza  non  le 
voglio  dammare;  mafolo  fofpirare, 
perche  troppo  lungo  fia  al  ritornare  I’ 
indugio . Venite, venite  Roberto,  che 
la  pace  è fatta . Tornate,  tornate , che 
fenza  piu  io  mi  chiamo  pago  .Torna- 
te dico , che  al  volito  arriuo,  del  vo- 
ftro  Padre  fuggirà  la  rrillezza , e mi 
fentirete  lieto  a cantare,  fiera  il  mio  fi- 
gliuolo fmarrito,  c fi  è trouatojcgli  era 
morto  , & è riforto  : Omino  quod  fa- 
cium  efl  : non  requiro  , cur,vel  quomodo 
fattum  e/l  ; ctilpas  non  difeutio  ; non  re- 
tratto  caufas  ; non  recor dor  iniurias. Me 
tniferum , quod  te  carco , quod  te  non  vi-  * 
de  o,  prò  quo  mori  mtbi  viuere  ejl , fine 
quo  viuere  mori  . ‘Non  igitur  quarocur 
abfce/feris  , fed  quod  iam  non  redieris 
quaro . Non  caufas  difceffionis , fed  mo- 
ras  q utero  regre/fionis . Veni  tantum , (0^ 
pax cr it-,  reuertere  fatisfattum  ejl . 

2(edi , inquam  , redi , (g Utus  cantabo: 
Mortuus  fucrat , reuixic>peneratJ^‘ 

inuentus  ejl . 

Io  piglio  ardire  di  mettere  in  bocca 
del  mio  Signore  le  parole  di  S.  Bernar- 
do al  fuofuggiciuo  Roberto.  Egli  par- 
la a te , anima  peccatrice , teco  parla  o 
prodigo  fcialacquatore  figliuolo.  Tor- 
na mio  figlio  torna  ; torna  figlio  da  me 
iu  della  mia  vita  amato,  poiché  per  te 
o volentieri  data  la  mia  vita.  Torna 
figlio , che  non  cerco  piu  nulla  del  paf- 
fato,  e mi  bada , che  tu  ritorni.  Non., 
piu  lontano  dal  tuo  padre  ; vieni , che 
il  tuo  venire  tutte  le  tue  colpe  fepclli- 
fcc  ncH’obliuionc  . Bada , che  te  ne 
acculi  con  dolore  nella  confelfione , e 
mi  chiamo  foddisfatto . Dimmi , per- 
donami, c ti  perdono . Mi  feordo  tut- 
te le  offèfe,  pur  che  tu  le  detedi . Altro 
non  voglio , che  vn  vero  pentimento , 
per  rimetterti  tanti  eccelli  ; e pur  che 
tu  pianga  i palTati  fuiamenti , fmorze- 
ranno  tutte  le  fiamme  dell’inferno  due 
fole  delle  tue  lagrime . 


Ah 
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Ah  che  a quell ’inuito , chi  non  s in- 
reherilce  , chi  non  fi  pente  ,chi  non  fi 
duole  > t hi  non  piange,  chi  non  fi  con- 
fdfa  contrito,  egli  è non  meno  nemico 
di  Pio,  che  traditore  di  fc  Hello  . 
1 7 Ma  non  bai  a g a , Signori , che  l’in- 
uafaro  ricuperi  i’vdito,  c parli  il  muto , 
{è  fi  rimane  cieco . Abbia  gli  occhi 
aperti,  prima  per  vedere  , c poi  per 
piangere  . Beila  traditione  inuero  ap- 
preso i Padri  Greci  io  rittouo  del  Bac- 
refimodi  penitenza  predicato , c prat- 
icato dal  Battila  con  la  confezione . 
Perche  fe  bene  dice  il  tello  di  S.  Mac- 
iuit.  e.  j.  teoì'Baptizjibàiur  ab  co  in  lordane  iCo-jì- 
tentes  peccata  [ita  ; non  era  pertuttociò 
facramentale  penitenza  quella  confef- 
fione,  non  cfsendo  ancora  illituiti  i fi- 
eramente ma  era  benfi  vna  confezio- 
ne figuratiua  ; per  la  quale , dice  Euti- 
mio  dilccpolo  di  Grilollomo , ricer- 
caua  il  Precurforc,che  nell’atto  del  pa- 
lcfiirc  le  colpe,  fommerfo  fi  llefse  fino 
al  collo  nell'  acque  del  Giordano  il  pc- 
Eutìm.  in  nitenre:  Dicane  ahqm  , quod'vnum- 
quemque  baptizatorum  in  aqua  ad  col- 
lant v/que  dcm/Jfum  detinebat  loan- 
ncs»quoufquc  peccata [ita  confejfus  ejfet , 
@7  poft  covj ejftonem  ajeendebat  de  aqua. 

■ O pcnitcnti,aH’acque , allacquc  delic^ 
lagrime  » in  else  il  vollro  cuore  (orn- 
ine rgcce.ConoLcr  bi  fogna  lagrauità 
degl»  eccviii>che  confctlar  fi  dcuono,e 
piangerli^ Poco  importa  , che  piu  non 
fiate  lordo  : aprire  bilog  na  non  meno 
gli  occhi, che  l'orecchic  , c vedere , e_» 
, g piang-tv.  Perciò  in  figura  ad  Ezechid- 
ìo  Iddio  comandò  , che  i’afledio  di 
Gierufdemine , fignificancc  l’anima 
peccatrice , folle  delineato  in  vnmat- 
vùu  e*™,  tonc:  S u me  Lat ere w, il  qual  matcone , 
mcV"  B diceilLirano,noneracotto,macra_* 
crudo  ; perche  come  riflette  vn  gran., 
dotto , non  fi  farebbe  potuto  così  fa- 
cilmente in  pietra  cotta  condurre  l'in- 
tag.io  : e in  quello  mattone  così  cru- 
do, aqua  facile  d/jfoluitur  : melso  nell’ 
acqua  in  vn  tratto  fi  disfa  ; perche  a 
disfarc  i peccai»  lcolpiii  nell’anima-» 


balla  l’acqua  delle  lagrime-»  . 

Sono  le  lagrime  , dicea  Sant’Am-  1 9 
brogioda  culla  del  peccatore:  c quan- 
do fi  dice  lagrime , non  fi  parla  già  di 
quel  torbido  vmorc,  che  Icaturiica  da 
gli  occhi d’vn  huomo  addolorato,  ma 
li  bene  d’vn  piangere  , per  dir  così  > 
mentale ,di  pianto  ch’cfca  dal  cuore,  c 
per  parlare  fenza  veli  di  metafore, del* 
la  vera  contritione . Di  Sant’Antonio 
di  Padoa , il  criftiano  Pericle  , fi  dice , 
che  dal  pergamo  martellaifc  i cuori 
con  tanta  prelènza  d’animo  inuitto , 
che  gli  vditori  non  poteano  foffriro 
nc  i folgori  de’  fuoi  occhi , nè  i fulmi- 
ni delle  lue  parole,  dalle  quali  caluolta 
alcuni  peccatori  percoli!  nell’  animo  > 
non  meno  che  nel  corpo  cadcano  tra- 
mortiti per  terra.  L’Apoftolo  poi  dell’ 
Indie  FrancefcoSaucrio , al  cui  evan- 
gelico valore  piazza  troppo  Uretra  fu 
il  noflro  emisfero , nella  città  di  Tolo 
in  vn  fol  dì  conucrtì  ventimila  per- 
fonc , e trenta  mila  alla  fede  nc  tralfo 
pure  in  vna  lòia  giornata  in  Aman- 
gucci,  c battezzò  vn  milione  , edu- 
gento  mila  pcrfonc  in  pochi  anni  dalla 
fua  prcdicatione  conuertitc  . Ma  che 
diremo  noi  di  Piecro  Apollolo  , che 
con  l’Apollolica  fpad  a delle  fue  paro- 
le trafilTe  il  cuore  di  Anania , c di  Sali- 
rà , ed  amendue  fece  cadere  morti  a’ 
fuoi  piedi  ? Catcchtzantibus  fcilicct 
'uerbts  Petri , come  dice  Origene , ani- 
mavi et us  . T roppo  è vero , Signori 
mici , io  conofco  ìa  debolezza  del  mio 
fpirito,c  la  fredezza  della  mia  lingua  , 
c del  mio  cuore . So  bene,che  non  ma- 
neggio la  fpada  di  Pietro , che  non  i- 
icocco  dal  mio  arco  le  flette  di  Fran- 
cclco  , che  non  ilcaglio  i folgo- 
ri , ed  i fulmini  di  Antonio  ; ma 
ho  ben  sì  alla  mano  vn  tello  di  Gere- 
mia , che  mi  fembra  la  verga  di  Mosè 
flageilatrice  dell’Egitto  » che  vale  a_» 
percuotere  la  dura  ielce  d’ogni  cuore-» 
dal  peccato  impietrito, c farne  fcaturi- 
rc  l’acqua  del  la  contritione  : Attendi» 
dice  il  Profeta , & aufcultaut  : nemo , 
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quodbonum  e/i,  loquitur,  non  e(ì , qui 
ao.it  penitenti  am  fu  per  peccato  fuo,di- 
cen.<-,  quid  feci  ? E vuol  dire  come  in_, 
Profetica  narracione:  lo  mi  fonomef- 

10  talora  a confidcrarc , per  qual  ca- 
gione vadano  canti  per  mondarli  nel 
iacramcnto  della  confezione,  c lì  par- 
tano molti  non  lauati  d'acqua  > mL, 
imbrattati  d’inchiofiro  j e pur  troppo 
ho  penetrata  la  cagione . Ah  che  pri- 
ma di  girtene  a quella  fonte  della  diui- 
na  pietà  > non  ripiegano  il  penderò  a’ 
fuoi  falli,  dicendo,  eche  ho  ratto,e  che 
ho  fatto  f quid  feci  ? 

Volgi  dunque, o peccatore  peniten- 
te i tuoi  piedi  a’piedi  del  Crocifillo  Re- 
dentore , prima  di  riuolgerc  i tuoi  paf- 
fì  per  buttarti  a’piedi  facerdotali , e_j 
con  intimo,  e vero  dolore , deh  confi- 
derà , che  cofa  tu  abbia  fatto , dicens  : 
quid  feci?  dicendo,  che  ho  io  fatto , 
quando  ho  offclo  il  mio  Dio , rotta  la 
iua  legge , fracaflàci  i fuoi  precetti,  di- 
ipregiati  i fuoi  configli , ecalpeftato 

11  fuo  pretiofilfimo  fangue  f dicens  : 
quid  feci? 

O mifero  peccatore,  quando  tu  hai 
peccato , fe  fa  pelli,  che  hai  fatto  ! o fe 
fapeifi , che  hai  fatto  I Con  vn  fiume 
di  lagrime  ,comc  la  Maddalena , laue- 
refii  i piedi  del  Saluatore  ; col  pianto 
aprirefti  nelle  tue  guancie  i folcili , co- 
me Pietro  ; & al  picchiar  del  petto  ti  fi 
fpezzerebbe  il  cuore,  per  dolore  come 
al  Publicano:  dicens  , quid  feci  ? 

Sai,  che  haifatto,quando  hai  pecca- 
to ? hai  fatti  tanti  mali , quante  {felle 
fono  nel  cielo , quante  ftille  fono  nel 
mare  , e quanti  grani  d’arena  giacio- 
no  nel  fondo , e fui  lido  dell'oceano  , 
oue  fi  fpiega  maggiormente  la  Ipiag- 
gia  : dicens , quid  feci ? 

Sai , che  hai  fatto , quando  hai  pec- 
cato ? Hai  fatti  tanti  mali , quante  pa- 
glie fi  feorgono  fu’l  aie  , quando  fi 
trebbia  il  grano  : quanti  fiori,  e quante 
erbe  dalla  terra  germogliano , quando 
comparile  la  primaucra:  quante  fo- 
glie da  gli  alberi  cadono , e la  terra  ri- 


cuoprono  , fijprauencndo  il  verno:  e 
quati  fiocchi  di  ncue  fu’l  Apcnnino  dal 
cielo  difendono  nella  piu  rigida  fta- 
gione  -,  dicens , quid  feci  ? 

Sai,  che  hai  fitto , quando  hai  pec- 
cato ? hai  venduta  al  demonio  l’ani- 
ma tua , riccucndone  in  prezzo  il  pia- 
cer fenfualc  ; hai  data  contra  di  te 
fentenza  fatale  di  morte  eterna  ; hai 
volte  , come  fellone , a Dio  le  fpalle  > 
hai  perduti  tutti  i meriti  della  tua  vita 
pallata  ; tifei  refo  fchiauo  del  Principe 
delle  tenebre , che  co’fuoi  crudcliflìmi 
fatelliti  attende  della  fentenza  l’ordine 
efecutorio  , per  ifirafeinarri  nel  bara- 
tro, ad  effere  di  coloro  nella  pena  com- 
pagno, dc’quali  partecipe  fei  fiato  nel- 
la colpa  : dicens , quid  fedì 

Sai  ,che  hai  fatto , quando  hai  pec- 
cato ? hai  fatto  amaramente  piangere 
gli  Angeli  dcllapace  : hai  da  te  fcaccia- 
to  lungi  l’Angelo  tuo  cufiode:  hai  prò- 
uocatocontraditea  fdegno  tutta  la 
corte  del  ciclo  : ti  fei  prefa  co’l  figlio 
per  nemica  la  Madre  di  Dio  : hai 
iuegliacc  alla  vendetta  , & armate 
di  zelo  per  punirti  tutte  le  creatu- 
re , le  quali  per  proprio  iftinro , fc_> 
Iddio  loro  non  tcnelTc  legate  le  ma- 
ni, vorrebbero  cauar  ragione  degli  oh 
t raggi  fatti  al  loro  Creatore  , onde  il 
Cielo  ti  fulminerebbe  , e l’aria  ti  foffo- 
chcrebbe , c il  fuoco  ti  abbrugiereb- 
be,c  la  terra  t’inghiottirebbe  : dicens , 
quid  feci  ? 

Sai, che  hai  fatto,  quando  hai  pecca- 
to ? hai  dalle  braccia  di  Maria  Vergine 
rapito  a forza  il  fuo  figlio, e glie  lo  hai, 
quanto  è dal  tuo  canto,  fcannato  fu  gii 
occhi  : hai  co’l  ferro  duriflimodclT  o- 
fiinace  tue  colpe  riaperte  le  vene  tutte 
del  figliuolodi  Dioj  c nell’orto  di  Get- 
femani  l’hai  fatto  cadere  a terra  tu , 1’ 
hai  fatto  fudar  {àngue  cu,  l’hai  corona- 
to di  fpinc  tu,  l’hai  raeflo  in  Croce  tu , 
l’hai  inchiodato  tu,l’hai  abbeuerato  di 
fiele  tu , l’hai  fatto  morire  cu  : dicens  , 
quid  feci* 

Sai , che  hai  fatco , quando  hai  pec- 
cato? 
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caco  2 hai  fatto  gran  male;  che  prcfcin- 
dendo(per  adoprare  vn  termine  ligni- 
ficante delle  rtuole  ) da'  meriti  infiniti 
di  Giesù  I vmanato  figliuol  di  Dio,  fo- 
disfire  a baltanza  per  elfo  non  pofso- 
no,nè  le  penitenze  d’Antonio , nè  i ci- 
licij  d’llarionc,nè  le  oracioni  di  Maca- 
rio(dirò  colà  maggioreje  da  fare  ogni 
cuore  ribelle  a Dio  inorridire  ) ne  il 
fangue  de  iMartiri,  nè  i meriti  ftellì  di 
Maria  Vergine  . Di  maniera  che , le 
quanto  ho  detto, in  vna  coppa  della  bi- 
lancia fi  ponefse,c  nell’  altro  piatto  vn 
fol  peccato  mortale  , piu  il  peccato 
mortale  pefa:  anco  de'  meriti  di  Maria 
Vergine  ? fi  : anco  de’  meriti  di  Maria 
Vergine  Madre ?fi,fc  non  fi  confidera- 
no  vincolaci  con  quelli  del  Saluatoro 
fuo  figlio:  dicens,quidfeci  2 

Sai , che  hai  fatto , quando  hai  pec- 
cato ? hai  fatto  tanto  gran  male  , che 
auendolo  fatto  Pietro  Aportolo  , al 
fuono  dell'  animato  oriuoio  rilùcglia- 
uaogni  notte  il  filo  pianto,  con  afprifi 
(ima  penitenza  puniua  la  iua  negano- 
nc  triplicata  , tutto  il  fuo  vitto  quoti- 
l diano  riftringcndo  ad  vn  pugno  di 

*.  lupini:  dicens,quid feci} 

Sai , che  hai  tacco  , quando  hai  pec- 
cato 2 hai  fatto  canto  gran  male , che 
auendolo  fatto  Maddalena,  rthiancof- 
fi  le  chiome,  fpogliolli  le  ricche  vefti , 
vertt  il  cilicio  , fpczzò  l'alabartro , c fe- 
ce in  pezzi  il  fuo  contrito,  ed  vmiliato 
cuorc:c  ritiratali  al  defèrto , trent’an- 
ni  vide  lenza  gultare  vn  fol  boccone  , 
nè  meno  d’vn  pugno  d'erbe  nella  fua 
fame,  e fenza  bere  vna  fola  rtilla  d’ac- 
qua nella  fua  fece:  dteens, quid  feci  ? 

Sai , che  hai  fatto , quando  hai  pec- 
cato **  lui  fatto  canto  gran  male , che 
auendolo  fatto  Pclagia  femmina  di 
mondo,  conuertita  alla  predica  di  San 
Nono , ritirollì  a viuere  fu  le  cime  del 
monte  Oliueco  , in  vn  mal  agiato  tu- 
gurio , donde  per  lo  fpacio  di  lece’  anni 
non  ne  vfcì  giammai,da  fe  rtertà  lepei- 
licafi  in  vna  volócaria  fepolcura,  mor. 
ta,prima  di  morire  : diccns,  quid  feci  2 


Sai , che  hai  fatto , quando  hai  pec- 
cato f hai  facto  tanto  gran  male , che 
auendolo  facto  Teodora  ( c fu  vn  folo 
peccato  d'adulterio  ) fuggì  in  abito  di 
marthioj  con  vn  petto  piu  che  virile , 
monaco  d’abito  fra'  monaci  , c non 
monaca  fra  le  monache , per  ifpccia- 
le  irtintodel  Signor  Dio  li  refe  ; c fatta 
argomento  d'ingiuftiilima  perfccu- 
tionc  , patì  come  malchiola  pena  di 
quel  peccato  , che  come  femmina  nè 
commifc , nè  poccua  auer  cornine  fio  : 
d ictus,  quid feci  2 

Sai  , che  hai  fatto  quando  hai  pec- 
cato 2 hai  fatto  tanto  gran  male , che 
auendolo  fatto  Guglielmo  il  Duca  di 
Aquitania,vertì  fu  la  nuda  carne  vna_» 
lorica  di  ferro , c ritirolfi  a viuere  pc- 
nitcntiilìma  vita  ne’  dolerci  di  Palelli- 
na,  e per  nouc  anni  s'artofc  in  vna  ca- 
uerna , per  letto  auendo  la  terra , per 
verte  l’armatura , per  guanciale  vn  infi- 
lo , per  cibo  l’crbe , per  bcuanda  le  la- 
grime,palfando  le  notti  intiere  nell’ o- 
ratione , fenza  dormire  : d/cens , quid 
feci? 

Sai,che  hai  fatto, quando  hai  pecca- 
to i hai  fatto  tanto  gran  male , che  a- 
uen  iolo  latto  Baldumo  ii  famofo  Co- 
te di  Fiandra, e conofciutolo  nell’  liorc 
crtreme  , a luci  fi ruidon  piangendo 
diccua  : Deh  legatemi  vna  lune  al  col- 
lo^ ftralcinatemi  per  le  publich.-  vie, 
acciochc,  come  vn  cane  muoia , chi  è 
v:fsuto,comc  vn  cane:  diùs,quidfeci? 

O Dio  mio , o Dio  mio , quid  feci? 

T ibi  foli  pec cauh  ($T  malum  , malu  tri—» 
grande  cor  am  te  feci . Molti,  e grandi  uff.  7°' 
mali.  Amor  mio  Giesù,  io  ho  fatti, 
quando  ho  pcccato:ma  il  maggior  ma- 
le , e lènza  di  cui  ogn’altro  male  non- 
farebbe  male, egli  è,  che  io  vi  abbia  of- 
fefofil  maggior  de’  mali,  il  mallimod* 
ogni  mzlc.quid  feci2malum$r  malum 
grande  cor  am  te  feci . 

Gran  male  ho  fatto, perche  mi  fono 
refo  reo  di  morte  eterna  : Gran  male 
ho  fatto,  perche  per  vn  nonnulla  ho 
venduta  a’  mici  nemici  l’anima  mia: 

K r Gran  - 
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Gran  male  ho  facto , perche  cucci  i me- 
riti della  mia  vica  pafsaca  ho  perduti 
per  niente  : Gian  male  ho  fatto  , 
perche  mi  fono  refo  fchiauo  dell'  itv 
fernale  auuerfario  : Gran  male  ho  fac- 
to, perche  mi  fono  aperto  le  porte  deli' 
inferno , e mi  fono  Tentennato  ( ahi 
ftolro  ! ) ad  arderui  per  Tempre  : quid 
feci?  Ma  il  maggior  male , che  ho  facto 
^,che  v’ho  offefo  mio  Dio.E  chi  ho  poi 
offefo?  Ho  offefo  vn  Signore  tatopoté- 
ce.che  mcritaua  d’effer  cernuto,  *n  Si- 
gnor tanto  fanto , chomeritaua  d’efie- 
re  fcruito , vn  Signore  tanto  buono , 
che  mcricaua  d’clìcre  amato . Et  io  te- 
merario , che  fono  , in  vece  di  riucrir- 
lo  , l‘ho difpregiato , in  recedi  (cr- 
anio, gii  ho  volto  le  fpalle , in  vece  di 
amarlo,  l’ho  odiato  ; O anni  malo 
fpcfì , o giouentù  male  impiegata , o 
preciofilfimo  tempo  per  nulla gittato  1 
O che  non  folli  mai  nato.  Signor  mio, 
fe  tidoueuo  offèndere  I quid  feci?  E 
quante  volte  tu  mi  hai  chiamato , ed  io 
non  ti  ho  fentiro  r*  tu  mi  fei  corfò  die- 
tro , ed  io  t’ho  fuggito  f tu  m’hai  ab- 
bracciaco  , cd  ioti  ho  difpregiato? 
cu  hai  limati  i benefici; , ed  io  ho  fab- 
bricate le  colpe?  Io  m’inabiflo  nell*—* 
confuftonc  : perche,  o quale  è la  molti- 
tudine domici  misfatti?  quale  la  gra- 
uezza  domici  falli  ? quale  l’enormità 
de’miei  eccelli  ? O terra , come  mi  hai 
foftenuto  ? o cicli,  come  mi  aucte  fop- 
portator’o  a biffo , come  non  mi  hai 
inghiottitoi 

Quid  feci  ? Anzi  pure  ; quid  noti-» 
feci  ? Che  male  non  ho  io  fatto  ? che-» 
peccati  non  ho  io  commclfi  ? nefsuna 
leggo  ho  olTeruata , nelfun  precetto  ho 
guardato , nelTuna  infpirationc  ho  ac- 
cettata, nelfuna  opera  ouona  ho  fatta , 
e ne’coftumi , come  vn  infedele  fono 
vilTuto  : quid  non  feci  ? Ma  le  io  ho  pec- 
cato, e perche  non  deuo  io  dc’miei 
peccati  pagare  la  pena  ? Quelle  mie 
membra>Signore,  che  tanto  t’offcfero , 
fe  cu  così  comandi  , ficuopriranno 
di  cilicio  per  placarti  ; e quelle  mie 


mani,  che  cantori  offefero,  s’armeran- 
no di  pungenti  difcipline  perfarpio- 
uerc  fanguc  a quella  carne  ribelle  ; e 
quelli  mici  piedi,  che  tanto  ti  oftefero, 
camincranno  per  i triboli,  c per  le  fpl- 
ne;  e quelli  miei  occhi,  che  tanto  ti  of* 
fefero , fi  cangieranno  in  due  fontane 
di  lagrime  j c quello  mio  cuore , che 
tanto  ti  offefe,  fifpezzerà  per  contri- 
rione.  O perc  he  non  ho  le  lagrime  di 
Piero*  il  pianto  di  Maddalena,  il  dolo- 
re del  Puoi  Icaro,  i fenfi  di  Guglielmo, 
il  pentimento  di  Pelagia  , la  penitenza 
di  Teodora  ! A 'meno.  Signor  mio,  s’ 
altro  non  polfo,  dillilierommi  in  pian- 
to, c tutto  il  tempo  di  mia  vita  infelice 
piangerò  i mici  eccelli,  finche  a voi 
piaccia  alciugare  le  mie  lagrime  fu  le 
porte  del  ciclo . Anzi  d’aucre  peccato 
tanto  fono  pentito,  che,  fe  il  Paradilo, 
patria  di  eterna  allegrezza, capace  folle 
ai  pianto , vorrei  in  eterno  piangere , 
pcrclTcre  in  eterno  non  meno  beato 
per  la  gloria  , che  dolente  per  le  mie 
colpe  : dicens  quid  feci  t 

Se  bene  Taumaturgo  del  fuo  fecolo  x t 
fu  il  grad!  Apollolo  delle  Spagne  Viti- 
cenzo  Ferrerò,*  nulladimeno  io  per  rma ».* 
me  crederei, che  fra’  prodigi;  della  Tua 
potente  mano,il  vanto  della  preceden- 
za fi  douefie  a quell’eroico  facto,  quan- 
do egli  tre  animate  felci  d’imperacrlà- 
ti  cuori  con  l’Apollolico  focile  sì  al  vi- 
uo  percollè , che  vi  accefe  le  fiamme  } 
per  facrificarli  vittime  alla  contrìrione. 
imperochea  tre  malfattori  dcllinaci 
ail'vltimofupplicio  egli  parlò  con  can- 
to feruore , con  tanta  efficacia , c con 
tanta  energia,  che  non  folo  ncllanimo 
feminò  ardori  di  fpirito,  ma  nel  corpo 
accefc  materiali  le  fiamme,  onde  fi  ab- 
brugiarono  le  carni  loro  , morendo 
non  dicapellro , come  Tentennaci  dal 
giudice,  madi  fuoco,come  giudicati 
dall’amore.  Voglio  dire  , anime  mie 
care , quella  prattica  da  mefpicgati-» 
dell’atto  della  contritione  » è bensì 
vna  fpada  di  tempra  finifiìtna , cd  c la 
medefima,  che  adopraua  Vincenzo  ,e 

vin- 
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vinccua  , c de’  cuori  con  ella  trionfa - 
u.i,ma  la  mia  mano,  che  la  maneggia  , 
è troppo  debole.  Adopratela  voi, Vedi- 
tori , con  mano  macftra  , perche  i vo- 
ftri  occhi  piangano^  i vofiri  cuori  ar- 
dano : nè  mai  accoltatcui  alla  facra- 
mentalc  penitenza  fenza  vna  , e cen- 
to volte, e mille, c mille,piu  co'l  cuore , 
che  con  la  lingua  replicare  il . Quid  fe - 
ciìquid  feciìejuidfeciì 

SECONDA  PARTE. 

VOglio,  Signori,in  quella  feconda 
parte,  che  voi  mi  diate  licenza, 
fenza  pregiudicare  alla  fcrietà  di  que- 
llo argomento , di  moralizare  vna  fa- 
uoletta.  Dicclì,che  a fine  di  riordinare 
la  Republica  degli  animali  feompi- 
gliata  per  gli  eccelli  particolarmente^ 
delle  fiere  carniuore  ; lì  ragunalsc  già 
vn  alscmblea  entro  lafeluaErciniadi 
tutti  gli  animali  quadrupcdi,oue  a tut- 
te balie  lì  confegnòla  giudicatione  ad 
vna  Volpe  vece hia , che  piu  d’vna  vol- 
ta era  sfuggita  dal  laccio . 

Horadpvditi  i bandi  , e fatta  la  ra- 
unanza  , lì  cominciarono  ad  aprire , 
c a leggere  i procedi . E in  primo  luo- 
go era  querelato  in  rubriche  maiulco- 
le  il  Leone , perche  afsalifse  ogni  forte 
di  animali , ancorché  innocenti , egli 
sbranale  crudelmente , c non  foto  fe 
ne  riempilse  la  ventraia  , ma  di  lacere 
membra  ne  lafciafsc  ancora  ricoper- 
te le  campagne.  E perche  nò.Tentcntiò 
la  Volpe:  O quella  è l’altra  : ma  c qual 
notaio  temerario  ha  riceuuta  cotella 
querela?  fc  il  Leone  è il  nofixo  Re,  non 
c egli  padrone  della  vita  de’  fudditi  ? c 
poi  ha  egli  da  morire  di  fame  ? Io  per 
mc,pcrlc  mtnfc  reali  di  fua  maellà 
leonina, contribuirei  la  carne  llefsa  del 
mio  cuore . Perciò  lenza  appello  lo  di- 
chiaro innocente  - O là  llracciate  quel 
procedo , ed  a’  forfennati  querelatori 
s'imponga  perpetuo  lìlcntio  ; fe  beno 
meriteriano  del  loro  temerario  ardire 
demplarccalligo . 

Fu  citato  nel  fecondo  luogo  il  Lupo 


a render  ragione  de’luoi  tanti,  e-tanto 
crudeli  pecoricidij  ; c veniua  querelato 
diaflalire  le  mandre , di  dlerminare^ 
le  grcggic , ed  entrare  anco  di  notte  a 
viua  forza  nelle  Halle,  e rapire  fino  dal 
feno  delle  madri  i poppanti  agnellini . 
S’arruffo  il  giudice  a quella  querela » e 
con  voce  arrabbiata  : Infornala, diflc, 
nella  nollra  animalefca  Republica-* , 
non  vie  maggior  bilbgnodi  riforma  , 
che  nel  criminale  . I notaj  nollri  llra- 
feinati  dal  marcio  inrereffe  fanno  vn 
pcfod’ogni  lana  . Come  querelarci! 
Signor  Lupo  tanto  ingiullamcnte  i Se 
la  natura  lo  rele  sì  famelico , anco  gli 
diè  licenza  di  trouarlì  paltura  perla.» 
fua  fame . La  vita  dunque  d vna  peco- 
ra Icimunita  lì  ha  da  tenere  in  mag- 
gior pregio  della  vita  d’vn  animale  di 
antica  nobiltà  fE  poi , che  fanno  i ca- 
ni ? perche  dormono  i pallori  ? c quel- 
li, perche  non  abbaiano?  c quelli , per- 
che non  lì  mettono  in  difefa  ? Non  fo- 
to noi  dichiariamo  il  Lupo  innocente, 
ma  vogliamo  gli  lì  faccia  vna  patente 
fermata  co’l  publico  lìgillo  di  poter 
mangiare  delle  pecore  a fuo  talento, 
ouunqucgii  venga  fatta  di  ritrouarne . 
Si  apra  vn  altro  proceflo . 

Viene  adunque  nel  terzo  luogo  que- 
relato il Cauallo,  perche  indomito,  c 
fuperbo  calpclla  l’crbe  de’prati , e tà- 
loraanco  lelìcpi  de'giardini  con  vm, 
falto  craualica  ,emalmcttegigli , vio- 
le, rofe,  ogni  forte  di  fiori . O che  que- 
rele ridicole  ! elclamò  allora  la  Volpe . 
Poueri  tribunali,  come  fono  corrotti  ! 
E vi  par  poco , che  il  Cauallo  lì  lafci 
mettere  briglia , e fella  per  portar  T 
huomo  ? O lìa  refo  alla  ntica  lua  liber- 
tà, ò impune  feorra  orti,  prati,  e cam- 
pagne , che  quella  è la  nollra  giullilli- 
ma  lèntcnza. 

Quando  ecco  Hrafcinato  con  fimi 
al  collo  groflìllime  comparilcc  alla— 
berlina  vn  Alino  da  Mugnaio  vecchio, 
c disfatto,  con  piu  guidarefehi,  che 
non  li  contauano  peli  . Si  turbarono 
co’l  giudice  gli  afTefiorfie  perche  la  mi- 
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fera  bellia,  clic  non  fapcua  punto  di 
Galateo,  fi  fece  vn  pò  troppo  vicino  al 
tribunale  , fcaricogli  Ja  Volpe  vn  pu- 
gno folenif  fimo  fu’l  mufo  : c,  fta  lonta- 
no,dific,  infoiente  , mal  creato  ; addie- 
tro dico , perche  ti  puzza  il  fiato , che 
ti  appella . Leggere  hora  il  procedo  di 
quello  temerario . E con  vn  tuono  da 
contrabalTovocifera  il  notaio  : E fiero 
fiata  data  querela  all’Afino  di  vn  delit- 
to grauilfimo  piu  che  di  lefa  maellà  , 
per  auer  egli(  o gran  delitto,  o enorme 
misfatto!  )mangiate  in  certo  orto  d’vn 
caualierc  le  cime  d alcuni  fiori  ierbati 
pcrprefcntarli  ad  vna  dama  . O ani- 
malaccio  vituperato , fclama  il  giudice 
a piu  non  porto , o bellia  fenza  cerucl-. 
loJPervfarc  reco  della  clemenza  di 
quello  tribunale , io  ti  fcntcntio  ad  e{~: 
lerc  fcorticaro  viuo . 

z 3 La  mitologia  di  quella  fauoletta , 
quanto  bcnc.fi  adatterebbe a'Confef- 
fori  di  manica  larga  ,fe  io  non  fa  pelli 
certo  cllcrc  da  pietà  prudcntilfima  a fi 
gran  miniftero  applicati  que’foli  fiacri 
giudici , che  furono, in  profetica  vifio- 
ne  de’quattro  animali  alati , veduti  da 
Ezcchicllo.  Deue  cllerc il  confcfiorc 
aquila  , huomo , bue  , c leone . Vn 
aquila  d’occhio  penetrante}  perche  il 
melliere  del  confcflare  non  è da  gente, 
clic  ignori  i principi)  fodi  della  morale 
teologia  . Non  feggafu  quel  tribunale, 
chi  non  è prima  lèduto  nelle  cattedre 
teologiche:  làppia  il  confcfsore  dilcer- 
ncre  da  lebbra , e lebbra } e non  con- 
danni , doue  fi  dee  afsolucre,  e non  af- 
folua,  douc  fi  conuicne  il  condennarc. 
Sia  aquila , ma  infieme  fia  huomo  , e 
fappia  compaifionare  Je  miferie  ; nè 
inafprifca  co’l  ferro  le  piaghe , ouc  di- 
facerbarlc  bifogna  con  gli  cmpiallri . 
Aquila,  huomo, e infieme  bue  : rumini 
bene  le  buone  dottrine , intenda  gli 
oblighidei  penitente,  c doue  manca 
nell’c{àmc,ò  il  poco  Capere , ò la  negli- 
genza di  dai  fi  confefsa , vi  fupplifca  il 
Gonfefsore  con  le  fue  inrerrogationi. 
Aquila,  huomo,  e bue,  ma  non  laici  d‘ 


efsere  Icone.  Abbia  cuore  per  riprca- 
derc  anco  la  tefte  coronare)  fc  nane* 
cefsario>adopri  l’vgnc , e laceri , e caui 
il  fangue . Sia  difcrcto , ma  non  lento» 
riprenda , cfageri , tocchi  le  piaghe  fi- 
no al  fondo,  c non  laici  di  riprendere 
gli  eccedi  > d’efagcrarc  le  colpe , due- 
llare i misfatti , e la  grauezza  del  pcc+ 
cato  mortale  metter  bene  fotto  gli 
occhi  del  peccatore . E già , che  io  lo- 
no  entrato  in  quello  argomento  , che 
tiene  del  fupcrfluof  auuto  riguardo  alla 
qualità  dc’Confcfiori  voftri ) quali  mi 
gioua  fpcrarc,  e credere  fieno  di  rutti  i 
carari,lafdatcmi  gittarc  al  vento  quat- 
tro parole. 

Quando  Arrigo  Ottauo  Re  d’In- 
ghilterra apofiatò  dalla  fama  fede , fi 
dice , che  egli  nella  piazza  di  Londra 
faceise  attaccar  fuoco  ad  vna  monta- 
gna di  libri  di  S.  Tomaio,  di  Scoto, ed 
altri  limili  gran  lumi  della  teologia  11 
che  pure  in  Vittcmberga  prima  di  lui 
fatto  aueua  quella  bellia  temeraria  di 
Lutero . Io,Signori,  veggo  talora  certe 
amminifiratiohi  dei  facramento  della 
confelIione,che  mi  fanno  prorompe* 
re  in  amari  rimproueri , e dire  : Se  fi 
praticano  co’pcnicenti  cotali  dottrine 
anomale , opinioni  eteroclite , forfen-t 
nati  afiìomi  -,  s’nbbrugino  ancora  tutti 
i libri  di  teologia^  vna  nuoua  teologia 
fi  fiampi , e fi  publichi . Immortale  Id- 
diolditemi  Confcfsore  : e non  infogna- 
no tutti  i Teologi , che  vn  penitente 
non  fi  può  afsolucre , fé  non  fi  fcpara 
dalla  proflì ma  occafionc  fcpara bilc-r 
del  peccato  ? Horarifpondctcmi.  Non 
fi  può  afsoluere  chi  tiene  al  fiaccola 
concubina  : Io  concedo:  cofiui,  che 
fia  a'vollri  piedi  tiene  lafozza  pratica: 
concedo  : adunque  non  fi  può  afsoluc- 
re : nego  la  confegucnza . Ahi  igno- 
rante, fàcrilcgo  ! l’argomento  c in  for-, 
ma, evoimi  negatela  confegucnza f 
c i publici  concubinarij  fi  afsoiuono  ? 
c gli  adulteri  fi  ammettono  a’&cra- 
mcnti?  e fino  le  femminaccie  di  mal> 
affare  alla  fàcramcnlk  in  tempo  di  Pa- 
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{qua  fi  accettano  ? Così  la  teologia  fi 
maltratta?  così  fono  maneggiate  le 
cofciénzcfcosì  viene  conculcato  il  fan- 
guc  di  Crifto  ? così  fi  calpeilano  i fi- 
cramcnti  ì.  così  l'animc  fi  tradirono  ? 

Ah  facerdotiltrematc , quando  ledete 
in  quei  tribunali , e guardatoli,  che 
con  lo  ftcfso  laccio  auuiluppati  non  vi 
perdiate  co’penircmi . Peccatore , che 
voi  Tentiate  la  voce  di  Dio , che  picto- 
lo  a penitenza  v’inuita , va  bene  ; che 
voi  palcfiate  nella  confellìone  i voftri 
peccati,  la  intendo  ; che  voi  penetriate 
la  loro  graueZza  c necefsar  io  ; ma  che 
pigliate  con  facrilegio  a dannariono 
i facramenti?  Ah  infelice  1 Execra»- 
menti,  come  diceua  AgolUno , diran- 
no per  voimon  facramenti  . Senza  fe- 
pararui dalloccafionc , Voi ftarere fo- 
paratoda  Dio  ; fenza  il  proponimen- 
to efficace  di  non  offender  piu  Dio  » 
la  voftra  aflolutione  lari  vna  condcn  - 
nagione  , e ia  voftra  comunione  farà 
vn bacio di Giuda . .r  i-  o . : 

Euui  dunque  taluno , elicmi  va  di- 
cendo: E che  rifeontro  aucrò  io,  c qual 
pegno  di  morale  ficurezza,chc  fia  lta- 
ta  perfetta  la  mia  confilfione?  Vn  Ma- 
tematico forge  di  mezza  notte , & ad 
vn  fuo  dilcepolo  inoltra  varie  Hello 
nel  ciclo, e glie  ne  addita  d alcune  di  lo- 
ro il  moco,c  il  fito  . Eccoui  Gioue , di- 
ce egli  , e pigliate  in  mano  il  cannoc- 
chiale , fe  volete  difeuòprire  i fuoi  fa- 
telliti.-quclla  bella  ftclla,chc  tramonta, è 
Venere  ; eccom  Mercurio  . Alzate  lo 
(guardo;  quell’  altilfimo  pianeta  egli  è 
Saturno . Mira  da  quella  parte:  eccoci 
Marre,e  va  decorrendo.  Oliando  fat- 
to giorno,  e giunco  il  fole  ai  meriggio, 
torna  il  difcepolo  doppiamente  igno- 
rante, e con  premura  grande  faaiuoua 
iftanza , perche  gli  fiano  inoltratelo 
(Ielle.  Zucca  fenza  fale,poco  cerucllo, 
dice  il  maellro  » di  giorno  non  fi  veg- 
gono le  (Ielle . Elleno  tutte  fparifeono 
al  comparire  del  fole:per  accidenrc,fa- 
cendofi  come  notte  di  giorno  in  qual- 
che eccliflè, alcuna  le  ne  vede,  e fu  mi- 


racolo di  natura,  che  dopo  la  morte  di 
Cefare  comparendo  di  bel  mezzodì 
la  cometa:  Detraxn  comttis  infamiam, 
come  Seneca  Icriflc  : ma  per  altro  cer- 
care le  (Ielle  di  giorno , pazza  fpccola- 
tionc . 

Voi  mi  dite:  Mi  fonoio,Padre,con» 
feftàto  bene/  Vi  rifpondo , prima  che 
vi  confeffallc  era  di  notte  , c fi  vede- 
uano  certe  llelle  malefiche  ? fe  fono 
fparite  fi  èfatro  giorno , e fui  voftro 
Orizonte  è comparito  il  fole  della  gras- 
cia diuinaj  ma  le  ancora  fi  vede  Vene- 
re delia  difonclta  pratica , fe  ancorati 
fcuopre  Mercurio  del  maltolto  , eie 
Marte  fiammeggia  nel  defidcrio  della 
vendetta, per  voi  c ancora  notcc,ancor 
fere  in  difgraria  di  Dio . 

Che  lottile  inganno  del  voftro  ( ahi 
quanto  aftuto!)  nemico?  Sono  due  i ca- 
nali,tutta  l'acqua  lcorre  per  vno,  c lai- 
tfó  fi  rimane  aldutto . Quando  il  pec- 
catore fi  confelTa  , non  fa  altro , che 
penfarc  ad  dà  minare  , cvifilograil 
capo,e  poco,  ò nulla  penfial  proponi- 
mento di  non  [leccare.  E pure  per  l’e- 
fame  ballando  vna  morale  diligenza  j 
qual  fi  farebbe  in  negocio , che  ci  pre- 
meiTe, quando  per  auuentura  mancaf- 
fe,puo  efser  fupplita  dal  Confelsore  : 
ma  le  manca  il  propofito  f la  Confcf- 
fionc  è inualida  è laerilega  ,è  nulla . 

Staua  inchiodato  dalle  podagre^ 
Cromatio  il  Prelcttodi  Roma  , nè  fi 
trouaua  verfopcr  guarirlo  : Sincere-» 
nodo  fato  nefeit  Medicina  podagram  . 
Quando  il  Martire  San  Sebaftianogli 
propoli  vn  buon  partito  , e doppia- 
mente buono , e pel  corpo.c  per  l’ani- 
ma : Idola  omnia  confnngeret  : cho 

buttafse  in  pezzi  tutti  gi’Idoli.Croma- 
tio  bràmolò  di  Ichiodarfi,  confegnò  a 
Sebartiano dugento Idoli,  malènza_» 
profitto  x podagrofo,e  dolente  piu  che 
mai  fi  rimafo.O  Cromatio,dilsc  allora 
il  Martire  , voi  non  gli  aueteinfranci 
tutti,  vi  farà  rimalo  qualche  Idolo.  Vn 
folochc  non  fi  fpezzi  , vi  fpczzerà  il 
cuore  la  doglia . Hai  ragione Scbaftia- 
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no , hai  ragione . Vno  nc  trouerai  nel 
mio  gabinetto  : ed  era  vna  sfera  di  ve- 
tro fabbricata  con  eccedo  magidero, 
dacuiera  folito  Cromacio  pigliare  gli 
augurij  »di  prezzo  celiatogli  dugento 
libre  d oro . E rotta  quella, Cromacio 
guari . 

Penitentife  vi  bifogna  fpczzare  tut- 
ti gl'idoli  rompere  tutte  le  ilatuc  ado- 
rate, far  pezzi  d’ognioccafìone , altri- 
menti voi  non  potrete  guarire  . Se  vn 
folò  Idolo  vi  rimane  fu  l'altare  del 
cuore , il  voftro  cafo  è fpedito . Io  ho 
perdonato,  voi  mi  dite,  al  nemico  : ho 
refo  il  mal  tolto:ho  redimita  la  fama  : 
fono  io  rilan  tto?Guarda  bene, che  vi  è 
vn  altro  Idolo  , Idolo  appunto  date-» 
idolatrato . Se  non  hai  proponimento 
fcrmidimodilafciarc  la  pratica  , di 
abbandonare  quella  ribalda , di  viucr 
cado , portarti  alla  confelTìonc  cento 
peccati,  e nc  riportarti  cento,  e vno;  e 
queli’vno  forfè  il  maggiore , ò il  peg- 
giore di  curri  cento, cioè  dire  il  facrile- 
giod’vna  confcflionc  malfatta . 

E fofsc  pure  in  tuo  piacere  , mio  Si- 
gnore , damane,  che  con  l’cforcifmo 


della  tua  paro’a  piu  d’vn  inuafaro  fla- 
gellando , a’  cicchi  aucili  refi  la  vida , 
l’vdito  a’  fordi , e a’  moti  la  fauella  : e 
che  il  peccatore  aucfsc  durate  l’orec- 
chicad  vdire  gl’ inulti  della  tua  mife- 
ricordia , e api  rii  gii  occhi  a conofcc- 
rc,c  piangere  l'enormità  de  fuoi  falli , 
e dioica  la  lingua, per  confefsar  dolen- 
te il  fuo  peccato  I E lo  fpero  mio  Dio,c 
pure  con  tale  fpcranzaanco  mi  lento 
languire.Temo,chc  torni  ad  cfserfor- 
do,e  cieco, e muto  per  mancamento  di 
rifolutionc,  lènza  la  quale  nulla  vale  la 
facramentale  penircnza.Deh,mio  Dio, 
rifehiarate  voi  co'l  lume  diuino  le 
menti  pur  troppo  acciecare  ,efateco- 
nofccrc  a’  penitenti  l’importanza  del 
proponimento  , giache  anima  della 
confedìonecla  rifolucione,la  dabilità, 
la  fermezza.  Date,  Signor  mio^ompi- 
mcnco  agli  eccedi  della  vodra  pietà  : c 
quei  peccatori  , che  auete  a penitenza 
inuicati , nella  conlèflionc  accolti , e-» 
con  l alsolutionc  faccrdotale  nella  vo- 
dra grada  rimedi , corroborateli  con 
la  perfeucranza  in  rerra,pcr  coronarli 
con  la  gloria  in  Ciclo . Amen . 
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PREDICA 

Vigefima 

NEL  TERZO  LVNEDI 

DI  QUADRAGESIMA, 

In  cui  fi  proua  , 

Che  l’efempio 
buono  , o cattiuo  che  fia 
E’ calamita  potentiffima 
del  Cuore  vmano  . 

E infieme  fi  mette  in  chiaro  , 

Quanto  graue  peccato  fia  lo  Scandalo  attiuo , 

Che  ferue  al  Prolfimo 
D’inciampo  per  la  fpirituale  ruina. 
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R E D I C A X 

DELLA  QVADRAGESIMA. 

L’Efempio  calamita  del  cuore  vmano  . 

Vtiejue  dicctis  mihi  batic  fimilitudinetn  : Medie  e , cura  (e  tpfum  . 
Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Luca  aJ  Cap.  4. 
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1 . ■ 


S.  Aug.d* 
Cìmit.Dii 
t.ii.r.  4. 


Hiunque  intrapren- 
de la  malagcuo- 
Ic  imprcla  di  ca- 
uare  a luce  i fegre- 
ti  ammirabili  ,che 
lafagace  natura, pi- 
gliandoli quali  gi- 
uoco della  curiofità  de  gl’ingegni , na- 
feofe  entro  le  vjfccrc  della  pietra  cala- 
mita ; collui, per  mio  configlio  , dopo 
lungo  pcnfare.dopo  lungo  penare  non 
iì  vergogni  di  darfiper  vinto,  ricor- 
dcuole,  che  la  magnete  fi  chiama  : La- 
pis herculeus : erculea  pictra.cioc  a dire, 
pietra  non  mcn'domatricc  del  ferro , 
che  de’moftruofi  ingegni . E dite  per 
vollra  fc’ , Signori  ; l’Africa  madre  fe- 
conda di  mollri  qual  maggior  mollro 
d’ingegno  mai  partorì  dell’intelletto 
di  Sant’Agoftino,  di  cui  con  ragiono 
fideedireciò,ch'cgli  fcrifle  di  S.  Giro- 
lamo: quello  che  Agoltino, fenice  degl’ 
ingegni  non  feppe , e quale  altr'huomo 
lo  Teppe  ? E nondimeno  la  prima  vol- 
ta, che  Sant’  Agollino  vide  la  naturale 
fimpatia  fra  il  ferro  ,c  la  calamita, fou- 
raprcfo,c  lourapicno  rimafe  di  orrore: 
'Nouimus  magnetem , mirabtlem  ferri 
raptoretn : ejttod,  cum  printum  <vidt,  rue- 
hementer  inhorrui  . E quale  oggetto 
maggiore  di  marauiglia , che  vedere , 


vn  fallo  di  fua  natura  immobile  in  aria 
fofpelo  , di  rcpente,quafi  animato  dall’ 
amore,  girarli , e rigirarli  a delira , ed 
a finillra , fin  che  a dirittura  verlò  fet- 
tentrionc , par  che  del  polo  l’amata-, 
llclla  fifamenre  Vagheggi  ? Anzi  tu 
proprio  non  lai , fe  la  calamita  ami  il 
ferro,  ò lo  difami  ; fe  lo  ficgua , ò fc  lo 
fugga;  polciachecon  vna  faccia,come 
parlano  le  fcuolc , l’abbraccia,  ellri- 
gne:  adunque  l’ama  ; e con  l’altra  lo 
difcaccia , e Ichifa  : adunque  l’ odia . 
Ma, e come  mai  vna  dura  pietra  c ca- 
pace d’odio  infieme , e d’amore  verfo 

10  Hello  oggetto?  quello  folo  di  certo 
faprai  ben  sì,  chela  calamita  nell’amo- 
re è prodiga,  c gelofa,  c altura-  E pfo- 
diga;perchc  all’amato  ferro  del  fuo  re- 
foro di  virtù  attrattiua  fa  co’l  folo  co- 
tatto  cortelc  dono . E geloft  poi  ; per- 
che, fe  al  diletto  ferro  vede  attaccata 
vn’oncia  fola  di  nemico  piombo , in 
odio  cangia  l’amore , e co’l  diftaccar- 
fene  fa  tortamente  diuortio.  E altura 
finalmente;  perche  per  molto, che  ami 

11  ferro,  fcrouentato  lo  ritroua , ne  Ha 
lontana  , per  non  perire  nel  fuoco . E 
vaglia  il  vero,la  inuentionc  della  cala- 
mita fi  dee  al  pallore  Magnete , che  a’ 
delicati  palcoli  delle  pianure  del  mon- 
te Ida  la  fua  greggia  guidando , giunto 
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ad  vn  magnetico  fconofciuto  terreno,  ro  florida  giouentù  imbalfimaro  . 
fi  fentl  di  repente  dalla  punta  dei  ferro  Ciancic  c frottole  vanilfime  inuero. 
del  fuo  baffone,  c dalle  fuolc  ferrate  Ma,  ccomepolTonopoiquciRcta- 
dJle  fuc  (carpe  inchiodare  , c come  gliarc  fui  piarti  di  calamitai  cibi  , c 
rendere  immobile  : Aiagnes , cosi  Pii-  che  i coltelli  di  ferro  a' piatti  non  at- 
SmI  ni ,4  n'°  » apprllatHs  ejl  ab  inumore , a n au-  tace hino , onde  maneggiar  non  fi  pof- 
Pi  or  rft  °Nk  under , in  Ida  reperì  us  : in-  fa  no.,>  Hora  certa  co  fa  è, che  Ippocratc 
umiffe  autemjertur  ciani s crepidarum , nella  fua  idcadel  medico , per  guarire 
@7  iaculi  cufpide burennbus , cum  ar-  nel  febbricitante, prima  l'apprcnfionc, 
menta pafeeret . Vn  pallorc,n  c l’inuen-  c poi  la  febbre , richicdc,chc  il  medico 
tore  ; perche  ella  palcc  la  curiofità  de  fia  vn  huomo  di  buon  garbo , di  color 
gl’ingegni  : ma  vn  pallore  , che  reità  viuo, ditemperamento  nobile,  inlom- 
immobile  ; perche  anco  ing  gni  cleua-  ma  fino  per  riianarc:l/'ulj>us,enim, rat- 
ti fcrmanfi  attoniti  nella  magnetica  fi-  ifhmateos  , qui  non  fic  benèdifpofìtum 
lofofia  , non  potendo  palfar  oltre  all'  corpus  habenr, ncque  alijs  bene  profpicerc 
intelligenza  di  quello  gran  miracolo  pojfe  . Ma  noi  nella  ipirituale  medicina 
della  natura  . Se  pure  non  vogliamo  palliamo  piu  oltre-, e non  lolo  la  finità 
didingucrc , c dire , che  la  magnete  ti-  efief  nel  medico  per  ben  medicare  ne- 
ri il  ferro , e la  crifomagnete  l’oro  , c cefsaria  llimiamo , ma  fcnz’altro  me- 
inoltrandofi  alla  moralità  dei  corrcn-  dicamcnto  vi  facciamo  fipcre,feruire 
tc  Vangelo  ( che  ne  inulta  a fauellarc  fouente  di  medicina . Ed  a tal  fegno , 
deU’cfcmpio  ) metterci  in  carriera  per  che  folo  veduta  ; che  piu?  folo  in  fem- 
di  moli  rare , che  i’cfempio  cattino  tra-  plicc  pittura  rimiratajchc  piu?folo  nel- 
he  il  duro  ferro  d’ogni  vitio  nell  animo  b fantafia  immaginata , fia  talora  ba- 
vmanoj  làdouc  l’cfcmpio  buono  il  lleuole  per  bandire  dall’ anime  vn  ma- 
cuore  crilliano  d’auree  virtù  arriccili-  le, fia  quanto  efier  fi  voglia  inueterato . 

Ice, e d’ingcmmata  finrità  l’ingioiella  . Dilli,  e dilli  bene  veduta,  dipinta,  irn- 
Sia  in  piacere  di  Dio,chc  in  quella  pre-  maginata  . Vedutale  non  porge  pruo- 
dica  della  calamita,  la  fua  finta  parola  ua  autentica  perciò  la  faccia  del  mar- 
fia  calamita  de  cuori , c incomincia-  tireS.  Luciano, che  con  dolce  violenza  s". lZìmì 
mo.  Medtcecurateipfum.  coftringcua i rimiratoti  a renderfi cri- 

^ Ne  fi  penfaflc  però  taluno , ornici  ftiani?  Onde  Maflimino  rubando  a 
Signori , che  con  la  nollra  mifteriofa_.  fc  ftefso  vna  fi  grande  fortuna  , non 
calamira  llamane  noici  fcoftalfimo  volle  parlargli , fc  non  di  lontano,  e 
punro'dal  piopollo  cuangclico  aforif-  con  vna  cortina  di  mezzo  , che  glielo 
mo .Aiedice  cura  te  ipfum  . Pofciache  i n.ticondeflc  : T imeni , ne  (ibi  tale  quid 
fiiofofi  magnetici  eglino  ancora  fi  uccider  et , 'velo  interposto  feparat  fermo- 
fpacciano  per  medici, anzi  le  ne  picca-  nis  congreffionem,<ejr  njerba procul  emù- 
no  tanto, che  non  folo  (tendono  ricce-  tit . Dipinta  : e ve  lo  dica  il  ritratto  di 
te  d'vn’  ingrediente  folo  per  lo  fpafi-  Polcraone , che  rimirato  da  vna  fcm- 
mo,p  r le  podagre, e pe’l  dolore  dica-  mina  di  mal  affare , ballò  per  curare  il 
po;  ma  contendono , che  la  poluero  morbo, per  altro  incarabile.della  fua-* 
della  calamita  fia  piu  vitale  anco  della  incancherita  lafciuia . Ma  che  difs  io' 
famofapolucreviperina,echcnon  lo-  veduto, c dipinto  ?ditc  pur  voi  imma- 
lamente  ridoni  la  finità  agl  infermi,  ginato  , ó lemplicemcnte  ricordato, 
ma  vaglia  per  render  la  giouentù  a*  Onde  il  Nazianzcno  rettifica  , che  il 
vecchi . Perciò  contano  in  proua,che  i folo  ricordarli  della  virtù  di  S Cipria- 
Regi  di  Ceilano  fempre  mangino  in-  no  martire  cloquentiliìmo,rendeual’ 
piatti  di  pietra  calamita,  per  cosi  la  lo-  huomo  l'anta*  Huius  enim  viri  trifola  + 
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recordatio  fatili  nate  amtnum  imbuii. 
Ma  come,  c d’onde  tanta  virtù  nell  c- 
vut  su.  tempio  buono , per  ridonare  glinfer- 
m‘  d’animo  alla  finità  dello  fpirito?Di- 
j.c.2.  tc voi  a me,  che  io  poteia  rifiponderò 

a voi  ; e donde  tanta  virtù  nella  cala- 
mita per  tirare  a fé  il  ferro  ? Atomi , e 
corputeoli  della  magnete,  e del  ferro  , 
dice  Empedocle , che  per  iltringero 
quelli  due  innamorati  corpi , nell’aria 
inanellano  vna  inuifibile  catena  Nò , 
rifponde  Diogene  Pogoniatc,  ateriua- 
fi  piu  tolto  cotal  marauiglia  alla  feto 
della  calamita,  pietra  di  iua  natura  bi- 
bace , che  perciò  a te  tira  il  ferro , per 
fucciarne  qucllVmido , di  cui  abbon- 
da, e poi  in  ruggine  fi  cangia , ed  im- 
briacartene.  Afferma  Platone, ch’egli  è 
vn  combattimento  di  qualità  contra- 
rie, che  l'aria  ne  dilcacciano  ;ondc  ad 
impedire  il  vacuo  cotanto  aborrito 
dalla  natura  .corrono  i corpi  ad  vnirfi 
inficme.Influili  ddlOrfa  minore, con- 
tende il  Ficino , e non  intendo  perche} 
alimento  proprio  d Vn  falTo  animato  , 
dice  Galeno  ; fimpatica  natura,fpccula 
il  Fracaftorio  . Datcui  pace,  o Filofofi, 
che  voi  non  difeoprite  gli  arcani  di 
quella  pietra, c conrelfate,  che  quella  è 
della  calamita  vna  virtù  occulta  , non 
conofciuta  ,chc  tanto  confcflo  io  dell’ 
cfemplariri, calamita  de’  cuori . Impc- 
rochc  fe  voi  mi  ricercate,  l’etempio 
buono,  ò cartiuo  che  cofa  vaglia  per  1* 
acquillo  della  virtù, c per  la  dillruttio- 
5 ne  del  vitio  ,vi  rifpondo:  Omnia poteft . 
Ma  fe  mi  dimandate  in  oltre,  percho 
tanto  pofià,vi  rifpondo:  Io  non  lo  fo  j 
te  non  vi  dico  , che  come  naturale  al 
folerifplendcr,e  rilcaldarc;  ah’  acqua-, 
inumidire^  raffreddare-,  al  fuoco  ab- 
brugiarc , e incenerire  ; jnfomma  alla 
magnete  attraete  il  ferro , & abbrac- 
ciarlo ; così  è naturale  alTcfempio  fi- 
gnoreggiare  con  la  virtù  , c tiranneg- 
giare co'l  vitio  il  cuore  vmano-  Omnia 
poteft.  State  meco,e  ditemi  ; non  è for- 
te vn’imprefa  malageuole  perfuadere 
ad  vn  popolo  di  lepri,e  di  conigli, anzi 


che  d'huomini , che  con  pie’  fermo , è 
fodo,il  Giordano  trapafii  , mentre  1’ 
onde  dalla  diuina  onnipotenza,  quan- 
tunque aflodate , par,chedi  momento 
in  momento  frementi  minaccino  di 
ripigliare  il  corte  antico,  e rouerteiar- 
fi  fopra  gli  arditi  palTaggieri  ? E pure-» 
animofi  intraprenderanno  il  palleg- 
gio dell’aperto  mar  rollo  gli  Ebrei , fc 
preccdcrannoi  primi, con  l’etempio, i 
faccrdoti . E a chi  non  fembra  impote 
libile  perfuadere  la  penitenza  a’  Nini- 
uiti  impcruerfati  in  ogni  forte  di  piu 
abomineuolc  nequitia  ? La  perluadcrà 
di  Giona  la  predicanone , e fino  allo 
beltie  il  digitinole  il  popolo  Niniuita- 
no  vedrà Sardanapalo  il  teoRe  velli- 
co di  fiacco , e coperto  di  cenere  inde- 
bolirli per  placare  lo  fdegno  di  Dio  > 
con  farne  volontaria  penitenza . E chi  6 
guadagnò , feDio  v’aiti , alla  Chicfa  i’ 
Abbate  Pacomio, padre  di  tre  mila_» 
laminimi  monaci  , che  meritarono 
con  Angelica  imbafciata  le  regolatrici 
lor  leggi  di  riccuercdal  cielo  ? L’efcm- 
piodc’Criftiani , che  in  tempo  di  pe- 
nuriofa  pcflilenza,  con  carità  profu- 
fillìma,e  gli  affamati  , e gli  am  malati 
nell'  ciercito  di  Collantino,  mettendo 
la  vita  a ripcntaglio,  feruiuano . Balla 
far  vedere  ad  Ilarione  per  vn  mete  gli 
efempij  rari  della  virtù  di  Sant’  Anto- 
nio Abbate;  cioè  a dire  d’vn  Angelo 
in  vmano  fembiante  , perche  volga  al 
mondo  torto  le  fipallc,  c fi  facrifichi  al- 
la folitudinc , c rinuoni  nell’eremo  gli 
efèmpij  della  penitenza  del  Battilla . 
Mira,  te  ti  piace,  S.  Narcifo , che  te  n’ 
entra  nella  cafa  d’Afra  fozziilìmv-» 
femmina,  e con  la  forza  dcll’efempio, 
quattro  corui  di  quella  carogna, quan- 
to piu  pafciuti,tanto  meno  fatollhcan- 
gia  in  quattro  Colombe,  che  di  cando-  : 
re  le  ncui  vincono, e gli  alabaftri-Dian-  y 

zi  dilli, che  non  ne  lapeuo  la  ragione  -, 
ma  hora  ella  mi  fouuienc  con  vna  fi- 
militudine  del  Boccadoro  ingegnofif- 
fima.  Vdite  : Sicut  repula  efl  human a 
natura  , <vt  omnis  homo  nafeatur  duos  buiib. 
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oculos  habens  t @r  quino s digito s : ali- 
quando  autcm  prater  natura  ordinem. _» 
nafcitur  homo , aut  [ex  d/gitos  habens , 
aut  omnino  oculos  non  habens.  SicornO 
regoli  è della  natura,  che  l’huomona- 
fca  con  cinque  dita  nelle  mani,  e con 
due  occhi  in  fronte  ; c le  taluno  nalce 
fènz‘occhi,e  con  lèi  dita, quello  è con* 
tra  l’ordine  della  natura  ; così, giuda  le 
regole  ordinarie,  i collumi  de’  figli , c 
fudditi  fono  copie  degli  originali  de* 
fupcriori  i e le  diuerfificata  dall’  elèm- 
pio  buono,ò  cattiuo  del  Principe  c del 
Padre,  vn popolo,  ò vna famiglia , è 
cofa  rara  non  meno  , che  mollruofa: 
prater  ordinem  natura . 

Il  che  per  meglio  intcndere,piaccia- 
ui , Signori , in  quello  luogo , che  io 
rapprefenti  vn  perfonaggio  aliai  dal 
mio  diuerfo,  e per  altro  a quelle  facra- 
te  fccne  inuero  difdiccuolc  , fc  non  re- 
cata feco  vna  moralità  aliai  profitta- 
bile. Eccoui  nel  mezzo  d’vna  piazza 
vn  bagatelliere , che  cinto  d’vna  nuuo- 
la  di  popolo , con  varie  forti  di  giuochi 
le  otiolè  br.gatc  lolazzeuoliixnte 
trattiene  ; c vuota  il  ledo  frappatorc 
foura  d vn  defeo  vn  fàcchetto  di  pol- 
ucre  bianca  , e foura  di  efla  vn  altro 
facchctto  fpargedi  poluerc  nera.Quin- 
di  follccito  le  rimelcola  a cucchiaratc , 
a cucchiarate,  cento , c cento  volte  in- 
ficine , e facendo  pompa  dell'arte  fua 
con  fcfquipedali  milanterie:  E a chi  di 
voi , Signori  ( vocifera  ) balla  l’animo 
di  feparare  in  breue  fpatio  di  tempo , 
come  dà  il  cuore  a me , la  poluerc  nera 
dalla  poluerc  bianca  ? Io  ne  tengo  il 
fecreto,io  io.c  lo  publicherete,  quando 
l’abbiate  veduto  a piene  trombe  per 
(ingoiare  prodigio  . Ed  ecco  tolla- 
mentc  con  vna  pezzuola  falciandoli 
quel  ciurmatore  la  delira  mano  , fa 
flraucderc  ; perche  mouendola  in  tut- 
ta fretta  fopra  la  mafia  delle  rimcfcola- 
te  polueri , tu  vedi  la  polucre  nera  vo-. 
lare  per  aria,  ed  attaccarli  alla  pezzuo- 
la, e la  bianca  poluere  rimanerli, come 
primardi  la  tauoJataparandofi  a poco. 


a poco,  quali  tutta  dalla  nera . Il  voL 
go  pazzo  grida, miracolo , miracolo  . 
Ed  io  me  la  rido,  e dico  ; o gran  mira- 
colo certamente,  che  voi  abbiate  fi 
poco  ccruello  in  crederlo  vn  miraco- 
lo ! Eh  via , llrappatc  dalla  mano  di 
quel  cinciglionc  il  bianco  lino, e fgrop- 
patclo,e  fuiluppatelo.  E nó  vedete, che 
1 alluto  fante  vi  tiene  dentro  nalcollo 
vn  buon  pezzo  difinilfima  calamita? 
La  poluerc  nera  c limatura  di  ferro , la 
poluere  bianca  è tritatura  di  marmo . 
Hor  qual  marauiglia , fc  il  ferro  Ila  ti- 
rato dalla  calamita*’  A forza  dunque  di 
calamita  , con  gran  llupore  dc’circo- 
llanti.fi  fcpara  dalla  bianca  di  marmo, 
la  poluerc  nera  di  ferro . 

Parlo  con  voi , o Prelati , o capi  di 
facratc , e di  profane  famiglie , e con 
qualunque  altro  nome  vi  appelliate 
fupcriori , che  gouernatc  il  mondo  . 
Bramate  voi  da  vn  cuore  feparare  tut- 
to il  nero  de’ vitij , c che  della  loia  virtù 
il  candore  vi  rimanga  ? Adopratela 
fina  calamita  del  buon  efempio,  e non 
foloil  nero  fepareretc  dal  bianco  ;ma 
(vdite  ciò  che  vi  dico  ) il  nero  lieta)  in 
candidiiiimo , non  che  in  bianco, tras- 
formerete . 

Io  veggo  Platone , che  parte  dalla 
dotta  Atene , e le  ne  va  alla  federata 
Siracufa.  Edouc,  o Platone, e doue? 
alla  corte  di  Dionigi . Ohimè  l e che 
penfieri  fono  cotelli  d’vn  filofofo  fi- 
mo, come  voi  fete,  meno  degni?  Dal 
Liceo  d’ogni  virtù  alla  fcuola  d’ogni 
feeleratezza , alla  vniuerfità  d’ogni  vi- 
tiorEd  io  fpcro  a forza  di  calamira,  ri- 
fponde  Platone , d’impadronirmi  de 
cuori , e non  da  Siraculà  folo , ma  da* 
tutta  la  Sicilia  bandire  la  corrottela  de* 
collumi . O no  i farete  Platone , invi 
giuro, per  quanto  ha  di  buono  la  volita 
filofofia  , che  no'l  farete  : è corefla  vna 
imprefi  cotanto  malageuole , che  piz- 
zica deH’impoifibiie  . Dionigi  tiran- 
neggia i corpi,  e il  vitio  tiranneggia  gli 
animi . Bene  Ila  > dice  Plorane , ma  (è 
mi  verrà,  fato,  e lo  fpero  , d’indur 
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Dionigi  al  filofofarc , co’l  di  lui  reai  c- 
fompio  auro  refi  filofofi  tutti  i Sicilia- 
ni : Speroni , dice  Plutarco,/?  «t mum  rvì~ 
rum , (ìcutipartem  pr ine i pale m expiaf- 
fet,  curiti  am  languente  m Siali  am  me - 
dicanumbus  curai urmtn . Ma  che  Ro  io. 
a perdere  le  parole  , c il  tempo  co’  ti-, 
ranni)  e co’Gentili  ? non  balla  egli  per 
mille  pruoue  la  Francia, dal  primo  Re 
Criltianiliìmo  Clodouco , con  la  for- 
za foauilfima  dcllcfempio  refà  crillia-t 
na?  E non  è egli  vero,  che  quel  giorno 
lidio, in  cui  Clodoueo  fi  battezzò,  tre 
mila  de  fuoi  foldati  abbracciarono  la 
vera  religione  .'  E non  è vero  , che  in- 
fpatio  breuiffimo  di  tempo,  tutto  quel 
gran  rcgno,dalI’ idolatria  de'  fòzzi  nu- 
mi , pafsò  alla  latria , e culto  del  vero 
Dio' 

Hora  che  Rate , o cortigiani  del  Re 
Dario  , a difputarc  nell'anticamera , 
quale  fia  la  piu  potente  cofa  del  mon- 
do?Eh  be  m’accorgo  io, che  voi  fete  tre 
giouanottidi  poca  età  * e di  manco 
iènno.  Il  vino?queRa  è vna  rifpoRa  da 
vbbriaco:  alla  donna  il  pregio  della», 
potenza?  vi  so  dirc,chc  quelta  è rifpo- 
Ra appunto  da  femmina  : il  primato  al 
Rè?  ne  meno  ii  Re  può  ciò,  che  vuole . 
£d  o quaotc  volte  anco  le  reali  poten- 
te tralignano  in  debolezze  1 Nè  biaf- 
mo  già  voi , che  vorreRc  di  corone  d* 
oro  cingere  alla  ventale  tempia  : ma 
ben  vi  dico , che  aliai ita  da  vn  cforcito 
di  menzogne  fe  ne  fuggita  , nèh  sa 
doue.Hor  vedete  voi.che  potenza  .Ed 
io  vi  dico,  c dico  bene  ,la  piu  podente 
colà  del  mondo  eflcr  lcfempio.E  piac- 
ciaui,chc  io  adopri  vn  telto  della  fcrit- 
tura  diuina  «;  Io  per  mc,Signori, porco 
ferma  opinione  , che  neflun  padre-» 
giammai  con  piu  rigida  cautela,  e con 
piu  oculata  cuRodia  goucrnafle  la  iua 
prole, del  fanto  Giobbciperchedè  il  Si- 
gnor Dio  a Satana  perniile , che  fcpcl- 
lidc  i fuoi  figliuoli  lotto  le  mine  del 
atto , non  fu  quello  caRigo  di  mala  e- 
ducacione  d’vn  padre , ma  prona  ialu> 
lare  d’inuittapaticnza  d'vn  cuore  di 


diamanteJdor  dimmi, fanto  Giobbe,in 
cortefia,e  che  cofa  fono  i tuoi  figliuoli, 
in  riguardo  del  padre  loro  t Pueri  mei  /#*#iS 
in  arcutt u meo . Io  fono  il  centro, e for-, 
uono  i miei  figliuoli  di  circonferenza . 
Ouero  , perche  licome  tutte  le  lince,, 
che  corrono  dal  centro  alla  circonfe- 
renza , fono vguali  , cosila difugua- 
glianza  nell’  amare  deu  edere  sbandita 
dalle  mani  paterne, e materne  ; pofeia- 
chei  Beniamini  fanno  rinafeere  degl’ 
Ilmaeli  : e balla  , che  Giacobbe  oggi 
diffèrérij  Giufoppe  co  vna  velie  di  piu 
colori  da’ fooi  fratelli  , clic  dimani  lo 
vedrete  fpogliato  della  vede  , c della 
libertàjprima  lepcllitoin  vna  ciRerna, 
c poi  venduto  per  ifohiauo-Nel  che  fo- 
uentc  peccano  le  madrine  quali  volen- 
do dar  nell'amore  il  primo  luogo  a 
que’  figliuoli , ch'ebbero  l’vltimo  dalla 
natura , feminano  a mani  piene  denti 
di  Cadmo  , per  far  nafeere  huomioi 
armari  di  fraterne  difeordie . Ouero, 
perche  fìcomc  le  linee , che  dalla  cir- 
conferenza fi  fpiccano , tutte , fe  ben 
regolate  fono , a dirittura  fi  Rendono 
verfo  del  centro,  cosi  i penfieri  pietofi  - • 
de’ figliuoli  deuono  tutti  impiegarli  al 
conforco  della  veneranda  canutezza 
de’  loro  padri . Ouero  finalmente  in- 
propofito  mio;  perche,  ficome  tutte  le 
linee  traggono  la  fua  origine  dal  cen- 
tro , così  per  l’appunto  tutti  i coRumi 
de  figliuoli  originati  fono , ò dirò  me- 
glio tirati  co’l  toccalapis  dell’  efempio 
de'  padri . E fono  quefie  forme  fillogi- 
ftichc  da  altri , che  da  Arifiotclc  inlc- 
gnarcmi-'fapctc  da  chi.'  Hàno  per  mae- 
Rro  S.  Mattia  ApoRolo,  a cui,  forino 
Clemente  Aledandrino  , eflèr  Rata 
molto  familiare  tal  maniera  difiliogi-  cum. 
zare:  Si  eletti  » vicinai  peccauit,peccauit 
eh  ttus  : nam  fitta  fe  geffijjet , <vt  lubet 
ratio,  etus  •vrfum  ita  ejjet  reueritus  iri- 
cinuswt  non peccajfet: Chi  abita  in  que- 
Ra  cafa?  vn  peccacorc?E  chi  Ra  qui  vi- 
cino^vn  buon  CriRiano?Buono  non  è, 
buono  non  è in  neRùna  maniera  ; per- 
che ledi  virtù  foflè  viuo  efemplarc , il 
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fuo  vicino  non  farebbe  cattiuo.  Adun- 
que,Signori  miche  tanto  grande  la  for- 
za dcll’cfempio  , che  dal  vicino , non 
che  dal  fuddito, lenza  fallacia  fi  argo- 
menta j fe  buono , buono  $ fc  cattiuo  , 
cattiuo  ,ò  pel  buono  , b pe'l  cattiuo 
cfcmpio  : Sì  eletti  •vicinai  peccatiti , 
pece  aulì  elettus. 

1 3 Ebbe, Signori , per  lo  piu  ,poco  plau- 

fo,  c manco  fortuna  ne’  palagi  de  prin- 
cipi la  poefia  ; perche  fc  bene  le  rimo 
folleticano  l vdito,e  i bei  verficon  me- 
lodia l’orecchio  dilettano , fcarfa  pro- 
uifioneperò  i rimatori, e i verkggianti 
fi  bufeano  ordinariamente  nelle  corri . 
Il  gran  poeta  Virgilio  ( e chi  mai  lo 
crederebbe  ? ) il  gran  poeta  Virgilio , 
dopo  le  ruine  della  fua  patria  ricouc- 
rarofi  a Roma, patria  comune , nella-, 
corte  d’Augulto  , non  vi  ebbe  altro 
porto  , che  di  lèruirc  nelle  Halle  di 
manifcalco  . Strauaganti  fcherzi  in- 
tiero, c bizzarri  accoppiamenti  della 
fortuna  auucrfaiCaualcare  vn  gra  poe- 
ta l’alato  Pegafo,  c il  medcfimo(in  guifa 
di  huomo  viliffimo)  medicare  i caualli 
diCcfarc,  per  vna  mefchinilfima  por- 
tione  di  pane.E  però  vero , che  al  poe- 
ta, per  ordine  d’Augufto,  la  prouifio- 
ne  del  pane  fi  raddoppiò  ; perche  cf- 
fèndogli  ftati  prefentati  due  deftrieri 
di  gran  prezzo  da’Crotoniati , Virgi- 
lio indouinò  , che  erano  figli  d’vna 
madre  ammorbata  , c che  fra  pochi 
giorni  fàriano  buoni  poco  piu  , che  da 
tirare  il  carrettonc.Ecco  dunque  a Vir- 
gilio deftinata  doppia  prouifione  di 
pane  ; vna  come  a buon  cozzone , e 1’ 
altra  come  a buon  indouino.  Quando, 
eccoti  dalla  Spagna  recati  certi  cani  da 
caccia , dc’quaìi  interrogato  Virgilio , 
punto  non  isbagliò  ; inoltrando  , che 
vno  farebbe  buona  a difeoprire,  el’ 
altro  a correr  dietro  alla  fiera;  nè  pun- 
to s’ingannò.  Augulto  alloraeffcndo 
corfa  voce  , che  Ottauia  fua  madre  fi 
forte  dilettata  affai  di  fufa  torte , chia- 
mò Marone  in  difpartc  : e dimmi,  difi 
fejcu,  che  tanto  bene  difeorri  della  na- 


tura, e dell'origine  de’caualli , e deca- 
ni,fai  così  bene  per  l'appunto  filofofa- 
re  della  llirpe  de  gli  huomini.',E  mi  fa- 
prelti  tu  dire,  di  chi  io  fia  figliuolo  ? 
parlaua  del  padre , che  della  madre-» 
non  fi  dubita.  Il  poeta,  dopo  vn  inchi- 
no profondiamo  : Sire , diffe  -,  altro  è : 
difeorrere  delle  belile , altro  c indoui- 
nare  degli  huomini  .*  e poi  con  voi  altri 
Principi,  in  certe  materie  non  fi  può 
fcherzarc , che  non  fi  fcherzi  attorno 
ad  vn  prccipitio  . Ma  pureallìcurato 
da  Celare,  e dal  comando  di  lui  co- 
llretto  a difeorrere  : Mio  Signore-» , 
diffe , temo  di  dire  cofa , che  non  vi 
piacerà  - Venni  alla  vortra  corte,e  mi 
fu  data  vna  prouifione  di  panc,indoui- 
nai de  caualli,  e mi  fu  accrefciuta la 
prouifione  del  pane-,  non  isbagliai  pun- 
to nel  conofccre  ancora  la  natura  de’ 
cani,  e bufeai  nuoua  paga  di  pane.  Ma 
dicami  laMaertà  vortra  ; non  ha  ella 
altro,con  che  rimunerare  i fuoi  buoni 
fèruidori , che  co’l  pane  i pane  ? pane  ? 
pane?  Io  per  me  congetturo  : Tefilium 
ejfe  dixenm  pittori*  : che  voi  fiate  fi- 
gliuolo  non  d’vn  Principe , ma  d'vn 
fornaro . Sì,  sì , padre  fornaro,  c figlio  '***" 
panatriere;  figlio  beuone , il  padre  vb- 
briaco  ; figlio  beftemmiatorc , e padre 
{pergiuro  ; figlio  rifi. ntito , padre  fan- 
guinario  ; figlio  lcnlualc , padre  lafci- 
uo,  non  per  corrottone  di  fangue,ma 
per  corrottela  di  cattiui  coltami  j por- 
tando ficco  lcfemplarità de’fuperiori, 
per  lo  piu,  la  fimilitudine  ne’  fudditi  : 

Te  jìlium  effe  dixerim  pittori s . Ma— 
non  ho  ancora  bene  fpiegato  il  mio 
penficro , fin  che  con  la  Scrittura , o 
con  le  pruoue,anco  d’irrefragabile  fpe- 
rienza,non  vi  dimoftro,che  l’efempio 
fa  forza  ; dico  forza  , fino  quafi  a sfor- 
zare l’impoflibile  a renderli  poflibi- 
le.  Vditemi. 

E per  liberare  da  ogni  cenfura  il  14 
mio  paradoffo  con  l’intraprefa  meta- 
fora della  calamita  , io  non  vuò  iftori- 
camente  quirtionare,  fe  vero  fia, che  la 
tomba  del  pfeudoprofeta  Macomctto, 
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pedc  dell'vmucrlo , tutta  di  ferro  co- 
perta a forza  di  calamita  fiafodenura 
^ J in  aria  (ofpefii;  ma  dico  bene, che  ioc- 
émHutit.  tola  penna  conhderatiilima  di  Sane' 
* ' Agoftino  paf>ò  per  vero  racconro;chc 
nel  tempio  di  Serapide  in  Aleflandria 
d Egitto  s’idolatralìe  vDa  dacua  di  fer- 
ro,che  figuraua  il  fole,c  dalla  volta  del 
tempio  fabbricata  di  calamita  fenza 
attacco, c fenza  lo  degno  pcndeua  : A7 
e a, qui  nefc/unt,optnentur  effediuina  . E 
conchiude  il  Santo  : Simulacrumfer- 
reum,quafi  numinis  naie  fiate, pendere . 
Nè  so  di  vero  , perche  alcuni  facciano 
tanto  rumore  contra  i monti  di  cala- 
mita , mentre  tanto  fi  dudiano  di  dar- 
ne lontani  i marinari  . Sai  tu  perche/ 
Eccoti  veleggiare  per  que’  mari  i ga- 
leoni vadiflimi,che  paiono  (clue  nuo- 
tanti , c città  mobili , co’  venti  in  pop- 
pa , e non  pare , che  lòlchino  l'acquc , 
ma  che  volino  pc'l  mare . Guarda  no- 
chiero,  guarda  , ticnti  lontano  > lonta- 
niamo da  quelle  nere  montagne , al- 
trimenti fei  ipedito . Sono  montagne 
di  calamita,alle  quali  fe  troppo  t acco- 
lti,a viua  forza  drapando  chiodi,  liga- 
turc  , e ferramenti,  fcompagincranno 
tutto  il  vafcello , c come  vn  fafeio  di- 
sfalciato di  legna  lo  difpcrgeranno 
pel  mare.  Appiicate,Signori,  quella-, 
violenza  della  calamita,  c dite  meco,  e 
direte  bene:  Eh  che  non  vi  è huomo  lì 
ferreo, fi  ruginofo,  fi  vitiofo,  e ne’  vitij 
fi  male  abituato,  che  non  lo  lolleui  nel 
tempio  della  virtù  all'altezza  della 
pietà  criltiana  la  magnetica  forza  dell* 
elèmpio . Eh  non  veleggia  nel  mare  di 
nodra  vita  alcuna  naue  animata  fi  ca- 
rica di  ricche  merci,  c fi  bene  compa- 
ginata d’abiti  buoni , che  non  vrti,  o 
non  fi  sfalci  alle  montagne  di  calamita 
del  cattino  efempio . E qui  fi  fa  incon- 
tro Seneca  a’  foldati  codardi*  vili,che 
fuggono  dalle  inlcgne  filofofiche ; o 
meglio  di  lui  Sant’  Agollino  a coloro , 
che  per  timore  foucrchio  abbandona- 
no le  band icrc  cridianc  ; E che  d ite , 
grida  Seneca  che  non  fi  può  ? come 


che  non  li  può?0  palmare  menzogna  ! 

Quello  adunque >c he  vna  volta  li  è lat- 
to , non  fi  può  fare  vn’  altra  ? Socrato 
coraggiolo  forbì  il  veleno, Kutilio  ani- 
mufo  lodenne  il  bando,Mutio  immo- 
bile la  mano  fi  arrodì,  fi  die  infomma 
da  fc  imperterrito  la  morte  Catone , c 
noi  non  vogliamo  far  nulla?  E perche 
attcrrirfi/e  perche  fpauentarfi?  Singu- 
la  viceré  tam  multi , venenum  Socra- ty6<* 
tes,extlium  2(utiltus,mortem  Caio . Et 
nos  vincamus  alujuid:  fJos  quoque  ali- 
quid  faciamus  animose:  fimus  mter  ex- 
empia  : quaredcficimusl  quare  defpera- 
mus  ? quidquid  peri  potute , potè  fi . Ma 
meglio  di  Seneca  S.  Agollino . Eccoui  i f 
la  bella  virtù, che  vi  fi  fa  incontra,  e v’ 
inuita  a calcare  le  fuc  pedate;  feguitcla 
fu, abbracciatela  via, praticatela,  e per- 
che nò?ònon  volete, ò non  potete?  par 
che  vi  vergognate  in  rifpondere.  Vor- 
rei,mi  dice  finalmente  lofpirando,  ma 
non  pollo :/lle  potmt,tu  non  potei i Sene- 
ca dimerallì  troppo  onorato,  c li  con- 
tenterà bene  Agodino,  che  accoppia- 
mo inficme,e  di  Seneca,  e dt  Agollino 
le  parole  : dite  così , e dringete  l’argo- 
mento  :Quidquid  fieri  potuit,potefl  : lllc 
potute, tu  non potesfLa  virtù, voi  dite, al-  < 

berga  foura  d’vn  alpedre  montagna  , 
e non  mi  dà  il  cuore  di  rampicarmi 
tanc’alco.Sia  così;e  fetc  voi forfè  il  pri- 
mo,che  colà  su  fiate  falito  / file  potutt , 
tu  non  potesìquidqutd  fieri  potute, pote/ì . 

Le  drade  fono  anguttilfime , e le  vio 
tutte  intralciate  di  fpine,  e triboli,  e fe- 
minate  di  fuoco . Sia  così;ma,c  altri  di 
voi  piu  delicati  non  le  hanno  rrapaf- 
fatecon  palfo  immobilmente  fretto- 
lofo  , e nel  gran  viaggio  non  fi  lono 
edinti \?/lle potuti, tu  non  potesfqutdqutd 
fieri  potuir,poiefl.  L’inferno  fi  (catena , 
le  furie  s'armano , le  pailìoni  alTalgo- 
no , c dentro  di  noi  alberga  vn  atroce 
nemico, inoperabile  non  meno  , che 
infeparabile  . Ma,c  quanti, come  voi 
impndati  di  carne,  c deboli,  e fiacchi , 
come  voi , e piu  di  voi  infermi, aiutati 
dalla  grafia diuina  vennero , videro,  e 

vin- 
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vinicroiQitidqutd feri potuit,potcfi.  il-  contra  la  fetc!*  Ma  fate  pure  cheCato- 


le  potuit,tu  non  potei ? ‘Nunejuid  tu  deli- 
catior  es  ilio  Senatore  ? Nunejuid  tu  in- 
jìrmior  es foiminis  ? firmiti*  potuerunt , 
Diti  non  poffunt delicati  diuites  potue- 
runt,pauperesnon poffunt}  Mira  amico, 
che  nobile , e numerofa  proceflìone  ti 
fi  fa  incontra,  i Regi,  le  Rcine,  i Prin- 
cipi, le  Principcflc,  nobili, plebei,  ric- 
chi, poueri,  fanciulli,  fanciulle,  forti , 
deboli , Inni,  infermi,  fino  bambini,  e 
bambine,c  ad  vna  voce  gridano  : Nos 
potuimus , tu  non  potes  t Ah  fu  animo 
grande, coraggio,  coraggio  : Quidejuid 
fieri  potute  ypotefi . 

* 6 Grande  fu  in  vero  la  folertia  d’An- 
nibalc  riferita  da  Giulio  Frontino, 
quando  vn  torbido  torrente  a difmi- 
lura  ingroflato  dal'c  pioggic  fermò  il 
torrente  della  lua  armata  ; merce , che 
gli  Elefanti  fpnucntati  dauano addie- 
tro,c non  lo  voleuano  valicare,  laonde 
pigliò  il  fagace Capitano  quello  parti- 
rò: Va,  dille  ad  vn  foldato  brauo  nuo- 
tatore: vedi  tu  quell’Elcfantc  foura  de- 
gli altri  torreggiarne  fu  la  riua  del  fiu- 
me, che  fi  fcuote , c ricufa  d 'entrami  ? 
e tu  cheto  cheto,  fa,  che  te  gli  accolli , 
ccon  la  feimitarra  dagli  vn  colpo  ter- 
ribile fu’l  mufo,  e poi  buttati  a nuoto , 
e fcappa . La  beftia  non  fi  torto  fi  lènti 
ferita  , che  fi  lanciò  contra  il  feritore 
nell’acqua  , egli  altri  Elefanti  a quell’ 
efempio  tutti  fi  buttarono  a nuoto. 
Vadano  pure  innanzi  i fuperiori,  e fa- 
ranno fèguiti  da’fudditij  non  vieim- 
prefa  fi  malageuolc , non  vi  è affalto  fi 
pericolofo , non  vi  è falto  fi  mortale  , 
non  vi  è ftento  fi  inoperabile  , che 
nòn  fi  Opporti , non  fi  fuperi , non  fi 
porti,non  s’intraprenda , fé  il  primo  fi 
porta  innanzi  il  fuperiore  con  l’efem- 
pio. 

1 7 E ditemi  per  voftra  fé, Signor  i,non 
tratta  forfè  dell’impol libile  , che  vtu 
capitano  perfuada  ad  vn  cfercito  ca- 
ulinare a piedi  molte, e lunghe  giorna- 
te per  i deferti  della  Libia?  a guerreg- 
giare contra  i ferpenti,e  combatterò 


Lueta.l.*'. 
de  Bell»  fi- 
niti , 


ne  fia  il  capitano  , e che  precedo 
con  1 efempio  ; e ciò  che  fa  Catone , lo 
farà  il  foldato,  e ciò  che  Catone  folTìrc, 
il  foldato  lo  Offrirà.  Camina  a piedi 
Catone,  calca  le  ferpi  Catone , paté  la 
fere  Catone  : tutta  l’armata  à piedi  ca- 
lumerà, calcherà  le  ferpi , e patirà  la 
fete,  mentre  vedcCatone,che  non  bee; 
ò fè  bee, fino  ad  vn  vetturale  dà  nel  be- 
re la  precedenza . Fatto  egregio , che 
meritò  d’eflcr  cantaro  dall'eroica  vena 
di  Lucano: 

procedit  anheli 

Militi s ora  pedes , monflrat  t olerare  la- 
bore s , 

Non  iubet , (èf  nulla  Dthitur  ceruict 
fupinus, 

Carpentoejue  fedoni  : fomni  parciffmus 
ip  fe  eft , 

yìtimus  baufior aeju<e  ; cum  tandem 
fonte  reperto 

Indica  cogatur  latice s potare  iuuentus  ; 

Star,  dum  lixa  bibat . 

Ma  io  veggo,  & ammiro  in  Catone 
toleranza  maggiore  .Ecco  vn  foldato, 
che  nella  celata  al  Generale  reca  vna 
beuitura  d’acqua , forfè  mifero  auuan- 
zo  di  qualche  pantanofb  lagumc . Ma 
Catone  di  quella  correfia  anzi  offcfb , 
che  foddisfatto,roucrfciolIa  di  repente 
in  terra,  c co’l  non  bere  ( bel  penfiero 
di  Lucano  ) diè  bere  a tutto  l’cfercito  : 

Mene  , inejutt , detener  Dnum 
Mila  in  hac  turba  Dacuum  DtrtulC-» 
pur  a/l  1 1 

Vfejue  adeò  moliti , primi fejue  caloribus 
impar 

Sam  Difu  si*  ejuanto  pana  tu  dignior  ijla , 

Qut  pop u lo  fidente  ftis  ! fìc  conci tus  ira 
Excufftt  galeam  , fuffecittjue  omnibus 

Dnda . 

Ma  lafciamo  di  gratia  quelli  fpi- 
nofi,  c fitibendi  defèrti  della  Libia , e 
volgiamo  il  parto  alle  ameniflìme  cam- 
pagne delle  diurne  fcritture.Ed  è mira- 
bile, inucro,  in  quello  propofitovn 
tefto  dell’Apoftolo  Paolo  a’Galati  : Di-  ttfmlO. 
xi  Copio*  cor  am  omnibus  : ft  tu  Iudous 

cum 
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cum  fìs,  gentilità  •viuisjgr  non  iudaicè, 
s.Hitr.tu.  qaomodò  gente  s cogis  iu  da/ zar  e ? Io  per 
À sf™"/  me  francamente  a Pietro  dilli  alla  pre- 
. *1  lenza  di  tutta  la  chiela  , le  tueflendo 

tt"'  ’ f giudeo  viui  alla  gentilelea,  c non  alla 
giudaica  , e perche  poi  sforzi  gli  ebrei 
a giudaizarc  ? Sopra  di  quello  palTo 
nacque  già  non  picciola  controuerfia 
fra  due  padri  fapiencillìmi  Girolamo  , 
c Agollino.  S.  Girolamo  portò  opinio- 
ne , che  le  offeruacioni  legali  » le  quali 
viucuano  prima  della  paiiionc  di  Cri- 
ilo,  dopo  la  morte  del  Signorc,non  lo- 

10  morte  folsero , ma  mortifere  , onde 
praticare  non  fipotelscro  fenza  pec- 
cato mortale . MaSant’AgolHno,a  cui 
S.  Tomaio  aderilee , tre  tempi  diftin- 
gue:  vno  prima  della  paf£one>ncl  qua- 
le le  cerimonie  della  legge  erano  viuc; 

11  fecondo  dopo  la  paiiionc  del  Reden- 
tore immediatamente  » e prima  della 
fufficience  promulgatone  del  Vange- 
lo, nella  quale  differenza  di  tempo, 
erano  morte  benfi,  ma  non  mortifere . 
Efebenc  non  vera  obligationc  d’of- 
fcruarlcj  offeruandolc  però  non  lì  pcc- 

1 caua.  Il  rerzo  è dopo  la  diuulgationo 
della  verità  euangelica , nel  qualche  fo- 
no morte,  e fono  mortifere  J perche^ 
focto  pena  di  graue  col  pa  li  c vietata  la 
. loro.offeruanza.Cost , Sinagoga  mater 
cum  honore.erat  ad  tumulum  deducen- 
da,di((e  Sanc’Agoftino.S.  Pietro  adun- 
que aderì  a quelle  ollcruanze  con, 
troppa  tenacità , e vuole  Sanc’Agofti- 
no,cne  venialmente  peccaffe , onde  da 
Paolo  ne  fu  francamente  riprelai£«o- 
modò  gcntes  cogis  iudaizjtre  ? Fermia- 
moci lu  quella  parola , cogis . Mandò 
forfè  Pietro  comandi,  monitori;  ,e  feo- 
muniche  , acciò  le  cerimonie  legali  fi 
0 offèruaffero  ? cogis . Vdite  S.  T omafo , 

che  l’imparò  da  Leone  Papa  : Cogis  , 
non  quidem  imperio , fed  tu*  conuerfat io- 
ni $ exemplo  dicit, cogis  ; qui*  *ut  dicit 

Papa  Leo,  • uahdtora  funt  exempl tu», 
qudm  •verba . Eccoui  la  medefima  mia 
parola , cogis  - A gli  elcmpij  de’grandi 
non  pofcono  i fudditi  reufter cCogunt 


non  imperio,  fed  exemplo.  Poppea  l’ami- 
ca di  Nerone  , ( le  pure  è lecito  co  l 
Tozzo  nome  di  colei  profanare  quello 
finto  luogo  ) fuolazzante  portaua  1’ 
aureo  fuo  crine , econ  quello  elèni  pio 
sforzò  le  dame  di  Roma  a portare-» 
fciolce  le  treccici  darli  a furia  la  bion- 
da. Fu  fi  potente  la  forza  dell’cfcmpio 
de’  Regi  Etiopi  ne’Ioro  fudditi , che  fe 
tal  vno  per  nafcira,ò  per  accidente  era 
acciccato  d’vn  occhio  , molti  di  loro 
volontariamente , e volentieri  fi  rcn- 
deano  monocoli.  E che  diremo  dc’fcr- 
uidorid-Alfonfo  Re  d’Aragona  ,cho 
per  arte  s’auuczzauano  a comparire-» 
colli  torti,  perche  per  natura, ò per  di- 
fetto di  natura  quel  Re  il  collo  torto 
portaua  f Tutti  i Peripatetici  entrati 
nella  fcuola  balbuzzauano , perche-» 
Ariftotele era  balbutiente.  Affcrtaua- 
no  fra  le  rifa  del  popolo  i Platonici  la 
gobba, perche  era  diloneftamente  gob- 
bo Platone . Tutta  la  Francia  fi  tagliò 
l'antica  chioma , e la  Spagna  in  breue 
giro  di  tempo  il  lungo  crine  fi  rccifc, 
quando  Carlo  Quinto  per  dolore  di 
capo , e Francefco  primo  per  ferita  di 
teda  fi  fecero  in  publico  vedere  dif- 
chiomàci . Che  piu  ? Perche  Iolìna  Re 
della  Scoria  era  dedito  a gli  Rudi)  della 
medicina , finonimo  fu  in  quella  corte 
feruirealRe,  c ftudiarc  Galeno  : Co- 
gunt,cogunt , non  imperio , fed  conuerfa- 
ttonis  exemplo  , quia  •validiora  funt 
exempla,  qudm  *uerba . 

Nel  qual  luogo  io  mi  vuò far  lecito , z t 
Signori,  non  dirò  già  (tolgalo  Dio  ) di 
correggere  vn  palio  del  P.  S.  Ambro- 
gio , ma  ben  fi  di  accoppiare  vna  pa- 
rola apoftolica  co  lefueconfideratillì- 
me.E  che  bello  fpcttacolo  fu  del  grand’ 
Impera  dorè  Teodofio,  quando  trouà- 
dou  egli  con  la  fua  armata  a fronte  del 
nemico  tiranno  (parlo di  MaHirao)ar- 
mò  di  cfcmpio  il  fuo  efferato  ? cferci- 
«o  perciò  vincitore , perche  armato  d’ 
efempio.  Ed  in  quale  fucina  fi  fabbri- 
cano corali  armature?  e.da  quali  arme- 
rie della  edificatone  fi  cauano  di  fifi- 
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na  tempra  le  loriche  f Dillo  tu , o Teo- 
dolio. Già  gli  cfercici  erano  a fronte , 

• già  fi  era  dato  il  légno  della  battaglia» 
già  era  in  femore  la  milchia  , quando» 
(oimèl  )per  la  llrettezzade'paili  vrràdo 
gli  lquadroni  nel  bagaglio,  eperden- 
dofi  tcmpo,rarmata  nemica, conofciu- 
to  il  vantaggio, auanzaualì,  c camina- 
ua  la  foldatelca  di  Teodosio  a pigliare 
la  carica.  E allora  fìsche  il  valorofoSi- 
gnorc,di  repente , come  vn  fulmine  , 
sbalzò  da  cauallo,c  fattoli  alla  tedia  del- 
le fuc  truppe  con  la  zagaglia  alla  ma- 
no.  01à,di£e,edoue , olà,  e-doue  c il 
Dio  di  Teodolìo  ? Defihjt  equo  Prin- 
HiuihicÀ  ceps,(2fr  ance  aciem  folus progrediteli  ait : 
Vbi  eji  Theodofij  Deus ? e cne  ne  feguì  ? 
Quo  ditto  cxcitauit  omnes  , ex  empio 

armauit.  Ponderate,  armauit  exemplo . 
Armò  gli  ormati  di  ferro  confarmi 
del  ferro  piu  dure,  cioè  con  Tarmi  dell’ 
efempio.  O fpade  fortillime  , oeferci- 
ci  inoperabili,  ovittoriofìflìme  folda- 
tefchc  armate  con  Tcfempio!  Perdona- 
mi Ambrogio , e lafciami  alla  tua  fen- 
renza  aggiungere  la  parola  dell’  Apo- 
ftolo:  Sic  omnes  fuo  armauit , & ar- 
matos  Coegit  exemplo . Sì , sì,  dicali  pu- 
re , egli  tutta  la  foldatelca  arino , c 
tutta  sforzò  co’l  fuo  efempio  . Si- 
gnori nò  , che  non  dà  pena  asol- 
dati il  caminarc  a piedi  , quando  a 
piedi  il  capita  no camina  . Signori  fi  » 
che  fe  tutti  i capitani  prcccdcdèro  alle 
militic  loro  , e i primi  follerò  a com- 
battere fotto  le  iniegne  delle  virtù  con- 
tri le  armate  de’  vitij , vinto  farebbe  il 
peccato,  e la  pietà  crillinna  trionfatri- 
cc . Non  mi  dire,  vattene  :diromi,an- 
diamo,e  verrò  reco  intrcpido.tu  vuoi, 
che  io  vada  contra  il  nemico, e tu  non 
vieni/’cgli  è il  medclìmo,chc  il  mctter- 
fi  difarmato  contra  le  punte  delle  lan- 
de , e delle  fpade  , fe  tu  co'l  tuocfcm- 
pio,o  Supcriore,non  mi  armi . Ancor 
io  faprei  dalla  muraglia  gridare , tira-» 
di  punta,  dagli  di  taglio,  auuanza  , au- 
uanza,e  caricare  di  villanie  il  fantacci- 
no infanguinato,  dando  lìcuro  dietro 


alla  trincierà.  Così  iJ  gran  Padre  Giro-  saiin**. 
lamo  fchemiua  i correggitori  fcanda- 
ioG:  Delicata  dottrina  e ft  spugnanti  ittus 
dittare  de  muro , cum  ipfe  •vnguentis 

delibatiti  (ìs,  cruentum  miliiemaccu fa- 
re formidinis . 

Ma  non  mi  pollo  {cordare  di  quel  22 
cogit  : e ci  ritorno  quali  non  volendo  : 

Cogtt  non  imperìoyfed  fu  a conuerfationis 
exemplo . E dite  per  vollra  fe’.  Signori, 
penfate  voi  forfè, che  Oratore  G troui, 
ò trouar  mai  G polfa  , ancorché  rifor- 
gedero  Tullio,  c Demollenc,dotato  di 
tal  neruo  d'eloquenza  , che  polTa  per- 
vadere ad  vna  fanciulla  di  tagliarli  da 
le  medelìma  il  nalo,c  le  labbra  ? O voi 
dite , colà  tu  proponi  affatto  imponì- 
bile . Imponìbile  ? farà  podìbilc  alTc- 
fempio,e  l 'efempio  con  la  fua  tacita  lì, 
ma  cfficacilfima  cIoquenza,perluadc- 
rà  ad  vna  nobile  raunanza  di  fanto 
donne , per  conferuare  la  bellezza  del 
cuore,  a perder  quella  del  corpo;  e co’l 
taglio  del  nalo  , e delle  labbra  detur- 
parli il  vifo,per  tagliare  , e tòglierò 
ogni  occalìone  di  perder  la  purità  ver- 
ginale. Che  miracolo  c mai  quello  del- 
la forza  dcITclèmpio  ? Cogli  non  impe- 
no,fed  conuerfationis  exemplo  . E tu  lo 
dirai,o  Ebba,  AbbadefTà  del  monafte- 
ro  Colligamcfe,  quando  Inguar  >clu-  • 
ba , non  fole  dir  mi  debba  ferocillìmi 
capitani,  ò crudclillìmc  fiere,  l'Inghil- 
terra dcfolando  , già  erano  di  predò 
quel  facro  chiolìro , per  contaminar- 
lo . O fanta  purità,  che  farete  ? O belle 
li,  ma  timide  colombe , e chi  vi  difen- 
derà da  quelli  comi  ? Ahi,  che  fono 
troppo  duri  i cuori  di  fado  di  quelli 
barbari,  per  eder  vinti  dalle  vofirc  ar- 
mi, che  altro  non  fono,  che  lagrime  I 
Ma  ecco  la  coraggiofa  Ebba  , che  pi- 
glia vn  rafoio  in  mano , c grida  : Ofi- 
g!ie,ecco  il  nollro  Icampo;  ecco  il  no- 
ltro  prelidio . Sta  nel  taglio  di  quello 
ferro  afeofa  la  nollrafalute.  Viua  Gic- 
sù,viua  la  fede, viua  la  purità  : fate  ciò, 
che  faccio  io,e  farete  faluc.E  ciò  detto, 
la  crifliana  Amazone,  il  nafo,  e il  lab- 
bro 
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bro  fupcriorc  fino  a’  denti  tagiiolfi , re  alio  fcandalofo  vna  macina  al  collo* 
porgendo  di  fe  vn  orrido  fpectacolo . e buttarlo  in  mare . Sai  tu  perche,dkc 
E le  figliuole  s’inorridirono?  fi  fpauen-  S.Girolamo?accioche  fo fièro  aflennati 
taronof’fè  nc  fuggirono'’  Signori  nò.  L'  i Superiori»  e intendeflèro  bene,  che  in 
efempio  d’Ebba  al  caglio  le  pcrfuafè . riguardo  del  loro  grado , pefanrifiimi 
Alcune  poche ,ò  tutte?  tutte^uttc  dico  come  le  mole,erano  i loro  efempj  cat- 
fcnzi>  che  fe  n’eccettui  pur  vna  • J Quod  tiuix  fappiafi  , che  eccelli  enormi  ap- 
faEtum  memorabile,  dice  Baronio,  cum  preffo  gli  Ebrei  con  la  mola  al  collo , e 
congregano  tota  mirar  et  ur,ftmih  de  /d_>  co  I gitramento  in  mare  fi  puniuano. 
opere  a (ìngulit  perpetrato,  materna  funi  Vditelo:  Qui  fcandaltzauenc  •vnum  de 
• veftigia  conferai*  . Ma  ecco  le  furio  pufìllis  ititi  , expedit  ei,  vt  fufpendatur  Ua„.c\ 
fcatenacc.  vt  fcemtnai  fanalai  Dea  de-  mola  afutaria  in  collo  eius,  (tfr  demerga- 
uotas  ludibrio  tradir ent -Mirano  Torri*  turiti  profundum  morii  : quiagrauijft- 
do  ,efanguinofo  fpctcacolo;  altrouc  ma  cr traina  apud  huLtoi  hoc  fuppltcio 
volgono  i palli,  dando  prima  fuoco  al  pLElcbantur . Dilli  doppio  peccato  , o 
monaftero,  acciò  quelle  anime  belle  al  dotto,  c non  mi  Icoftai  punto  dagl’in- 
Ciclo  fe  nc  volalfero  , in  vn3  mano  fegnamenti  della  morale  teologia  : o 
portando  l’aureola  delle  verginee  nell’  definiamo  lo  fcandalo:£/?  diffamaci 
altra  la  palma  de’  marciti  . O quanto  faEtum  minai  recium  probe» i alteri  oc - 
-i . dunque  è vero  : Cogii,non  imperio , fed  cafionem  fpiritualit  rum a.  Hora  cerca-» 
conuer fat ioni s extmplo  1 <fui a ojalidiora  corti  è , cnc  il  porgere  altrui  occafionc 
funi exempla^auàm'verba  .Termino  il  diruina  fpiritualc  c lpecie  di  pccca- 
difcorfo,pcrene  non  iiKmo,  clic  porta  to  diuerfà  da  quello,  co  cui  dà  te  preei- 
trouarfi  proua  maggiore  della  porcn-  lamentc  fi  pecca  ; c però  doppiamente 
za,ò  dell’onnipotenza  dclTclèmpio.  pecchi  ,c  nella  confe/Iìone  dcui  cfpri- 

SECONDA  PARTE.  5'T'Sf  T &&&*&> 

eisedo  obligato  ad  edificare*,  e deuteo- 

ED  hora  bene  intendo  vn  paflb  di  tare  quàte  furono  le  pcrfonc  da  te  cica- 
teologia  infegnatomi  da  S.  To-  te  nel  precipitio  del  peccato . Così  Va- 
’*  malo  nella  prima  fecunda:  , alla  qui-  léza,così  Suarez,  & alcri  preelarifiimi 
ftione  fetcuagcfima  terza,  all’arcicolo  Dottori^irriuando  fino  a dire,chcvW<i- 
decimo:làdouccglidifputa,fc  ipccca-  Iter femel,  aut  iterum  , non  tamcnlongo 
ti  de’  grandi  fieno  piu  grandi , correo-  tempore ,(&  cum  magna  fua  difficultate, 
do  nel  rimanente  l’vguagliaza  de’pcc-  debet  fe  continere  domi , fi  proutdeat fc~* 
cati  de'  fudd  iti  ? Vtrum  magnitudo  per-  futura  cauta  proximo  fptritualts  min * . 
fon* peccanti s aggrauet  pcccatum  t C->  Certi  popoli  della  Scitia.fcriuc  Ero- 
fonda fopra  quattro  ragioni  validiliì-  doto, che  morédo  il  loro  Re,  faceuano 
me  la  rilpofia  affermatiua  » delle  quali  morire  la  piu  cara  delle  fue  femmine, il 
s.  cregtr.  la  principale  è:propter  e xcm piumini  a , eoppiere,il  cuoco,  il  cauallcrizzo,  vno 
m vi  Gregartui dteit  -,  In  exemplum  culpa  fcudicro  , e molti  caualli . Si  clic  que‘ 
italde  extenditar,  quando  prò  reuertntta  Principi  femprc  moriuauo  accópagna- 
gradui  fcceator  bonoratur . Adunque^  ti.  Gran  Signorilquando  voi  di  peccato 
chiunque  gode  la  preminenza  di  Supc-  morite, non  morite  mai  foli,nò  vidan- 
riorc,  tiene  ancora  d’cfcmplarieà  obli-  nate  mai  foli,  ma  nclTvno  ,c  nell’altro 
20  llretcifiìmo^  doppiamente  pecca  > baratro  della  colpa  mortale*  della  pe- 
lea! pcccaco  accoppia  lo  fcandalo  ; il  na  fempiterna  a forza  di  mali  ciómpi; 
quale  peccato  dello  fcandalo  a dimo-  vna  turba  di  fudditi  con  erto  voi  ftra- 
ltrare,chc  grauiffimo  fia,  grauillima_»  feinate . 

pena  vi  s’impofc  da  Crifto  d’appicca-  Peccato  didimo  è lo  fcandalo,  ma- 
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oltre  a ciò  è peccato  grande.  Vdicemi . 
Per  erigere  la  molelupcrba  del  tempio 
di  Diana  Eleltna  vi  s’impiegarono  du- 
gcnto  venti  anni , alla  fpefa  profulìlfi- 
ma  concorrcndoui  tutta  l’Alia.Io  non 
ho  nè  tempo,  nè  vmore  di  delcriucro 
quel  famofo  tempio  per  minuto  ; ma 
balli  folo  per  cógetturare  il  rimanen- 
te, di  fipere  ,che  lo  foBcneuano  cento 
venti  lì tte  colonne  di  marmo  di  lefi 
sata  piedi  d’altezza;  e pure  vn  Erofira- 
to,pcrdit  illìmo  incédiario,  in  vna  not- 
te iola,anzi  in  poche  horc  tutto  lo  git- 
tòa  terra , e lo  conlunle  co’l  fuoco  .• 
trita,  e diuolgata  illoria . 

Mira , che  tempio  Tanto  di  Dioèl’ 
anima  di  quel  giouinctto , c come  la_» 
gratin  del  Signore  de’doni  fuoicelcBi 
vi  ha  fabbricata  vna  ricchillìma  mole! 
(fff  exempla  fucccndunt , dice  Gregorio 
Papaie  vno  {cadalo  d’vn  padre,  di  vna 
madre  ,d’vn  fupcriore  gli  attacca  fuo- 
co,c  tutto  quanto  lo  confuma,e  talmé- 
te  l'incenera , che  non  vi  balla  l’animo 
di  trouarui  vn  lolo  pezzo  intiero  di 
16  virtù  crilliana  : exempla  fuccendunt . E 
ciò  è tanto  vero , che  S.  Bernardino  di 
Siena  francamente  pronuncia.'  Io  vor- 
rei edere  imbrattato  anzi  di  fanguo 
vmanojchc  di  fcandaloic  mcn  colpeuo- 
lc  mi  filmerei,  fc  auelfi  ammazzati  de 
gli  huomini,chelc  folli  reo  del  pecca- 
to di  quella  femmina  vana,che  co’l  fuo 
mal  elèmpio  introduflè  vna  moda  Ica- 
dolofa:  Fellem  potius  habere  peccata  il- 
liusycjui  interfecit  bomines , <juàm fermi- 
ne maU  introducentis  confuetudmem 
inhoncfU  vanitati*  . E la  ragione  è in 
pontojperche  elTendo  l'anima  piu  no- 
bile del  corpo  , dunque  piu  grauc  de- 
litto è trafiggere  vn’  anima  con  la  fpa- 
da  dello  fcandalo , che  tirare  vna  Boc- 
cata al  cuore  del  corpo  co’l  ferro . Dio 
immortale ,o  quanto  gran  peccato  è lo 
{cadalo  incendiario  inlìcmc,  & omici- 
da ! Adunque  fc  tutte  le  leggi  diuinc,& 


vmane  punilcono  con  caltighi  leucrif- 
Cmi,e  gl'inccndiarij  ,e  gli  omicidj.quali 
pene  penferctc  voi  mai , che  lèuerilfi- 
me  tenga  apparecchiate  la  diuina  giu- 
ftitia  agli  omicidj , e agl’  incendiari j 
deiranimet*  Huomini  fcandalolbfape- 
te  che  vi  dico?  per  fine  ricordatcui,cbe 
liete  obligati  alla  rellitutione  , e non 
balla, che  torniate  a voi  Belli,  c nel  fc- 
creto  del  voBro  cuore  vmiliato,c  con- 
trito vi  pentiatcjma  fa  di  mcfiieri,lbd- 
disfarc  al  publico  per  i voBri  fcandali; 
c fe  con  ellì  ammorbaBe  l’aria , con  la 
edificatone  di  nuouavita  fpargeredi 
penitenza  odorofo  efalo.  ChidiBrulTe 
co’l  cattiuo  efempio  , con  l’cfcmpio 
buono  è tenuto  di  edificare . 

Così  bene  l’intefe  l’inuitto  Martire  zy 
VBazanc,  che  auendo  con  l’ApoBalìa  /-«'- 
Icandalizata  la  CriBianità  di  Perlìa , £•/»- 

molfo  dalle  parole  di  San  Simeone  Ve-  **  * 
feouo  di  Selcucia,ritornò  alla  fedejpcr 
la  quale  d’ordine  del  Re  Sapore  fu  fat- 
to morire  . Aucua  qucBo  vecchio  ve- 
nerabile fcruito , & allettato  fino  dalla 
fanciullezza  il  Re  , e in  quell’cBremo 
d’vna  fol  gratia  il  fupplicò , che  lì  pu- 
blicaflc  a Tuono  di  trombe,non  mori-  „ 
re  egli  per  verun  delitto,  ma  folo  per 
elTer  CriBiano . 

Dimmi  VBazanc  dimmi  , e qual 
motiuo  hai  tu  di  cotale  inchieBa  ? qual 
motiuo?Oh  io  l’ho  pur  gràde.Ho  fcan- 
dalizato,quando  rinegai  ; voglio  edifi- 
care , mentre  Eterifico  alla  fede  la  mia 
vita:  Sitjuidem  cogitarne  , <juod  fìcut 
quando  timore  perterritus  folem  adora - 
hot, multi*  C ripiani*  metum  iniecerat  ; 
itaetiam  non  pauciores  ad  fùam  animi 
maomtudtnem  , (ffp  conjlantiam  imi- 
tandam  incitaret  * fi  modo  intellioe- 
rent  prò  Chr i/l  tana  r eli  pione  trucida- 
tum  effe  . E tanto  balli  per  hora  , 
auer  detto  dell’  efempio  , e nel  bene  , 
c nei  male  gran  calamita  del  cuore-» 
vmano . 
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NEL  TERZO  MARTEDÌ 

DI  QVADRAGESIMA, 

In  cui  fi  proua  , 

Che  le  labbra  del  buon  Correttore 
deuono  effere 
Imporporate 
Melate 
Mirrate 
Gigliate, 
cioè 

Zelanti,  Amoreuoli,  Amare, 

Efemplari  • 
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PREDICA  XXI 

DELLA  QVADRAGESIMA. 

La  Correttione  fraterna  quale  debba eflère . 

Stpcccaucrit  in  tefrater  tuus,  <vade,  @r  corripe  eum  inter  te , & tpfum  [olimi . 

In  S.  Matteo  al  Cap.  1 8 . 


k 


I due  errori  maflìcci 
nel  popolo  criltia- 
no,  el‘vno,  e l'altro 
di  gran  momento  , 
e di  grandi  confe- 
guenze,  Signori,  io 
mi  lono  Tempre  af- 
fai marauigliato . 11  primo>  perche  ef- 
fendo  il  precetto  della  fraterna  correr  - 
tione  tanto  vniucrlale , che  tutti  ab- 
braccia, c tanto  predio  >i  che  ncllùno 
eccettua  ,nulladimeno  oggidì  Ila  nell’ 
obliuionc  tanto  profondamente  lè- 
pellito , come  le  di  eflo  morta  follo 
ogni  memoria  nel  mondo  . 11  fecon- 
do, porche  clTcndo  la  verità  vna  dama 
tanto  nobile,  c tanto  bella  ; nulladime- 
no  partorilca  figliuoli  tanto  conrrafat- 
ti,  e tanto  vitupereuoli,  quanto  fono 
gemelli  a vn  parto,! 'odio , e la  maleuo- 
glienza  nella  perfona,  che  fi  corregge . 
Laonde  appreflo  Senofonte  da  Socrate 
ella  viene  raflomigliata  alle  ninfe  anti- 
che , le  quali , quantunque  a miracolo 
belle , o fofscro , o fi  fingefiero ; nulla- 
dimeno  moliri  fòzziflìrai  partoriuano, 
fauni,  ladri , e fileni . In  fomma , Si- 
gnori, il  mondo  fe  ne  va  di  male  iti, 
peggio,  c di  peggio  in  peliamo, per 
mancamento  di  fraterna  correttione . 
Imperciòchc  j quelli , a’quali  tocca  il 


correggere,  fi  afsomigliano  a’cani  di 
Scrifo,che  paiono  cani,  c cani  non  fo- 
no, perche  non  fanno  nè  mordere,  ne 
abbaiare;  e quelli , a'quali  tocca  l’cfscrc 
corretti,  fono  della  ffirpe  del  lèrpentc 
Albano, che  non  ha  il  veleno  nel  capo, 
ò nella  coda , ma  folo  nelle  orecchie. 
Io  fo  bene , che  la  mufica , non  il  ba- 
ffone, facaminare  il  Camelo  ; ma  in- 
ficine fo , che  per  guarire  dalla  febbre 
maligna,  altro  vi  vuole,  che  vna  vntio- 
nc  bai  fa  mica  . 

Bella  riflclfionc  inucro  fu  quella  di 
Origene  citato  daS.  Tomaio  nella  lua 
aurea  catena  fopra  il  clamore  di  Crilto 
in  Croce,  il  quale  lènza  dubbianza  ve- 
runa fu  miracolofo  ; perche  fecondo  i 
diritti  della  natura,  col  morire  dell* 
huomo,  moribonda  languc  a poco  a 
poco,  e muore  la  voce . Ma  egli  era  ne- 
cefsario  far  quel  gran  miracolo  di  gri- 
dare morendo;  perche  fe  Cri  Ilo  in 
croce  non  aucfsc  gridato , nè  il  facro 
velo  dal  fommo  all’imo  Iquarciato,  nè 
la  terra  tremando  fcofsa  ,c  rifentita , 
nè  le  pietre  infrante, nè  il  cielo  mutato 
di  liurea , nè  i monumenti  dilserrati, 
nè  i morti  ridonati  fi  l'ariano  alla  vita  : 
Et  magna  Jafiafunt  prodigia  , eò  tjuod 
Dominus  maona  'voce  clamauit . Ah, 
chele  i Principi,  fe  i Padri  di  famiglia, 
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le  i Superiori  > le  i Predicatori  ad  alca-»  configlio  di  Mamucano,vno  deprimi 
voce  non  gridano , nè  il  velo  della  cc-  miniltri , non  folo  die’ libello  di  ripu- 
dia vmana  fi  fquarcia  , nè  il  cielo  di  dio  alla  Rcina;  ma  per  rotte  le  prouin- 
menrc  peccarrice  co’l  falutarc  fpauen-  eie  del  Tuo  amplillimo  regno  mandò 
lo  fi  ottenebra  » nè  le  montagne  de’  bando  indifpcnlàbilc  : V r cunB*  •vxo- 
cuoi  i ollinati  fremano, nè  le  pietre  de-  res  deferant  marni  s futi  honorem  : che 
gli  animi  indurati  fi  fpezzano  , nèi  le  donne  maritate  (lederò  foggette  a’ 
morti  nelle  colpe  piu  che  quatriduani  loro  mariti . E mi  perdoni  la  prudenza 
riforgono  : Et  maona  j atta  funt prodi-  d 'Affilerò , clic  quella  mi  pare  vna  ri- 
gia  i eò  ejuod  Dominus  magna  •voce  eia-  folutionc  fatta  da'configlicri  fedenti  a 
Il  Lirano  porta  opinione , che  tauolacon  le  tcllcrifcaldate  dal  vino 


mautt , 


Cam. e .j 


nella  facra cantica , quando  delle  lab-  Perche  lafciando  hora  da  parte  la  prc- 
bra  dello  fpofo  ragionali  , fi  fauelli  cipitofa  condanna  di  Valli  fenza  pro- 
dellc  proprietà  del  buon  correttore* . cedo;  ma  q\ial  legge  è òoteftnjche  fog- 

Dcuono  adunque  elscrc  di  fcarlatto  : getta  a*  mariti  le  mogli?  Dico  io,e  qual 

Labta  eius  ficut  •vitta  eocenica:  limili  ad  parte  del  mondo  fi  ritroua  cotanto 
vn  fauo  di  mele  , fauus  diftiUans  : e(femminara,e  molle,  ancorché  fode  il 

fabbricate  a gigli  : ficai  lilia:  e di-  paefe  de’ Sibariti^ oue s'infigna  di  bal- 
CMut.e.i,  ftjjjanti]a  xt\\xxn:difhUantiamyrrloam.  lare  fino  a’caualli , e donde  non  folo  fi 
Siche  quattro  fono  del  correttore  effi-  dà  bando  rigorofo  al  batter  deli’incu- 
cacc  le  proprietà  accennare  : Labbra»,  dini,  ma  ad  vn  perpetuo  efilio  fi  con-  , 
imporporate  , labbra  me  late , labbra  danna  il  cantare  de’  galli  dililirbatori 
mirrate*  labbra  gigliate.  Così  la  prc-  del  riftoro  maturino  ) inciti  non  ren- 
dica  della  correttione , ò lauderà , ò gali  per  legge  promulgata  dalla  natu- 
correggtrà  i correttori  : Si  peccauern  ra,P?  •vxores  deferant  maritis  honorem j 
frater  tuus,rvade}($'  corripe . fe  non  fodero  alcune  poche  fonami- 

3 Leon  quelli  primi  palli  io  mitro-  nelle  in  abito  virile  , che  danno  allo 
uo  già  arriuato  al  gabinetto  del  Re  Af-  donne  co ’l  pugnale  la  (pada  , cpcrlc 
filerò, oue  entrar  vorrebper  riceucro  pigliano  co’l  fulb  la  conocchtVEd  io  vi 
da  quel  prudcntillimo  Monarca  prc-  dico,  Signori,  che  quello  fu  diMamu- 
cetti  pratici  per  la  corrcttionc,fe  la  in-  cano  vn  fauijdìmo  configlio  , c volle 
corrigibile  (uperbùr  di  Amano  non-  dire  : fepcr  laPcrfiafiìpnrgefama* 
mi  calalfe  in  faccia  la  portiera . Ma  fe  che  la  moglie  del  Re  gli  abbia  fatto  oJ- 
mi  può  l’orgogliofò  Priuato  priuarc  traggio,  fenza  efieme  punita,  tutte  le 
dell’audienra del  Re,  non  può  già  im-  Permiane  infblentiranno  , c non  fi  tro- 
ped  irmi , mentre  fi  celebra  il  conuito  uerà  piu  vna  fol  maritata,che  non  pre- 
di fei  mefi, detto  Titola,  c fi  fa  corte-»  fuma  di  poter  vilipendere  il  fuo  mari- 

bandica  per  la  memoria  del  natale  del  to.Percio,non  fòlo  Valli  fia  ripudiata  » 

Re , che  io  non  me  n'entri  nella  fupcr-  ma  fi  comandi  ancora  co  publico  pro- 
ba fala*)ue  Artaferfe  tutto  il  baronag-  clama, che  le  dóne  ricordeuoli  della  lo* 
gio  Perfiano  patteggia . Cui  volendo  ro  codinone  vbbidifeano  aloro  mari- 
rendere  ancora  piu  famofo  , coman-  ti:  F- r •vxores  deferant  mar  ni  s honorem . c*mt. 
da , che  fi  chiami  la  Reina  Valli , per  Labta  eius  fìcut  •viltà  coeeinea. Che  vuol 
onorarlo  compiramentc  con  la  (uà  dunque  dire,  labbra  di  fcarlatto^Vuol 
prcfenza.Ma  ella,ò  fofle  regola  di  mo-  dire* he  i goucrnanti  a luogo , e tempo 
dc(lia,ò  motiuo  di  ambitione , ricusò  s’accendano  di  fidegno,  per  correggere 
di  venirui  . Quella  negatiua  punfe  il  i delinquenti . vuol  dire , che  i dilordi- 
cuore  del  Re  fi  al  viuo , che  fenza  in-  «i  fi  deuono  opprimere  nc' principij  , 
dugio  fece  configlio  di  Stato  , c per  acciochc  non  piglino  (làbilmente  pic- 
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de  : vuol  dire , che  gli  afpidi  fi  dcuono 
fchiacciare  nell’vuoua , prima  che  na- 
Icano  : vuol  dire , che  il  Principe  fiede 
fui  crono  per  prouedere  > porca  il 
manto  per  accogliere  , maneggia  lo 
fcetcro  per  percuotere, cinge  la  fipada 
per  brandirla,  e tingerla  nel  fangue  de' 
colpcuolùvuol  dire, che  il  Prelato  veda 
ben  fi  la  manfuetudine  di  Crifto , ma 
séza  Icordarfidcl  zelo  d’Elia, onde  fac- 
cia (cntire  talora  ,c  le  puce  della  fua  Mi- 
tra ,e  le  pjrcofsc  del  fuo  Paftorale/vuol 
dire , che  voi,o  padri,  e madri  di  fami- 
glia , quando  vditc  le  nuoue  de’  catciui 
diportamenti  de’ voftri  figliuoli , non 
ve  ne  diate  con  le  mani  a cint  ola, e che 
sforzaci  a correggerli,  non  adopriaco 
vna  sferza  tefsuca  di  fiori  : vuol  dire  in 
fomma  , che  ficome  a Saule  eletto  al 
gouerno  fi  dà  per  regalaco  piatto  vna 
fpalla  di  bue  ; cosi  per  corregger  (cor- 
retti giouanctti  fi  mandano  ad  infan- 
guinarfi  l’vgne  quaranta  Leoni, -perche 
vn  Superiore, che  non  fi  faccia  temere, 
e co’l  timore  taluolta  corregga , egli  è 
vn  Superiore  di  doppa ’.Labta  eius  •vil- 
tà cocciuta . 

Le  quali  cofe  tutte  da  noi  non  fi  en- 
nunciano , Signori  miei , per  modo  di 
configiio,  ma  da  Crilto  fi  bandirono 
focto  la  formalità  di  precetto  ; di  mo- 
do che  non  fi  corregge , diremo  così, 
per  fare  va  opera  eroica, per  vn  eferci- 
tiodi  virtù, òdi  fupererogatione,ò  per 
coronarfi  di  mcrico,  ma  per  non  traf- 
gredire  vn  comandamento  delli-» 
legge  di  Dio  di  fiamma  importanza. 
E non  pigliate  già  ammiratone  del 
mio  detto;  perche  io  non  fo  decidere , 
qual  fia  maggior  peccato , ò l’empietà 
di  Caino , che  vccifc  fuo  fratello  , ò la 
conniucnza  d Eli  faccrdote , che  an- 
dò a rilento  in  correggere  la  maluagi- 
tàdc’luoi  figiiuoli.E  lo  prouocon  vna 
dottrina  di  S.Gri(ò(lomo,mcgIio  dirò, 
con  vn  pafso  di  pofitiua  Teologia,  che 
non  può  elser  rnefso  in  dubbianza  ,(è 
non  dachi  riuocar  volefse  in  dubbio , 
(e  il  fuoco  rifcaldi,e  fe  la  neue  raffred- 


di. £ mettiamo  in  pratica  il  cafo . V oi 
amico , per  cagione  d’efempio , villeg- 
giate^ affacciatoui  al  balcone  vedete, 
che  vn  fraudolente  fanguinario  nel 
mezzo  della  campagna  vicina,  cheto , 
cheto , il  precipito  d’vnaprofondilli- 
ma  fofsa  cuopre  di  canne  verdi, cd  er- 
be paluftri , acciochc  di  là  pafsando  I’ 
incauto  fuo  nemico  v’incappi, vi  preci- 
pitici perifea  . AH’arriuo,che  l’infeli- 
ce fa,  dimando  a rigore  di  fcuole,  il 
precetto  della  carità  a che  vi  obliga?  A 
che  vi  obliga  ? chi  noi  fa  ? a gridare.;  : 
guarda,  guarda , firma , ferma  : E (c 
no  i fate  f fete  reo  di  colpa  di  morte  » 
onde  morendo  quel  mifi-ro  fubifsato 
in  quella  fofsa  fatale,  due  fono  gli  omi- 
cidi , colui  che  la  fofsa  cauò,e  ricouer- 
fe,  c voi , che  potendo  co  l vociferare 
dar  auuifo  del  pericolo,tacefte:  Siflre- 
pitum  non  edis , tu  tic  maxime  perdis. 
Con  due  parole  adunque  potete  libe- 
rare dalla  morte  vnhuomo,  e nonio 
fate f adunque  l’vccidetc  : Si Jlrepitum 
non  edis  , tu  rie  maxime  perdis . Mira., , 
deh  mira,quale  trabocco  tiene  Satanaf- 
fo  apparecchiato  al  tuo  fratello . E tu 
non  l’auuifi  ? fiei  complice  d’omicidio , 
fei  colpcuole  della  fua  ruina . Diflì , c 
dilfi  bene,maggiore  delitto  del  pecca- 
to di  Caino  la  conniuenza  d’Eli,  c tan- 
to maggiore , quanto  è maggiore  peri- 
re vn  anima,  che  morire  vn  corpo.  Eh 
Dio  immortale,non  ècotcfta  vna  cru- 
deltà di  Nerone?  perche  non  cada  va 
bue,  perche  non  fi  faccia  male  vn  afi- 
no,ad  aiutarlo  fi  corre  ; c fc  caduci  fie- 
nonelJa  fofsa , tante  prouifioni  fi  fan- 
no per  cauarli  fuora.  E fi  vede  il  fratel- 
lo cadere  nella  fofsa  orrenda  de’vitij , 
e non  vi  è,  chi  dica  nulla.'’  cper  man- 
camento di  quattro  parole  ad  homi- 
nem, fi  perde  vn’anima?E  quante  volte 
fi  perde  l’anima  non  d’vn  fratello , ma 
di  vn  figlio.1’  Si ftrepitum  non  edis , tutte 
maxime  perdis . 

Sopra  il  quale  mancamento  afsai 
vniucrfale  della  fraterna  correttio- 
ne  ripiegando  pofacamente  i miei 
V u pen- 
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pcnficri  damane  , io  nc  rirrouai 
troppa  efprcfla  figura  nel  facro  tetto , 
là  douc  de’Filiftci  fi  Tenue  , che  metto 
Ifracijo  in  dura  fchiauitudine  , man- 
darono vn  bando , che  da  quel  paefo 
rollo  fgombrafièro  tutti  quegli  artefi 
ci,  che  infognano  d’adattare  il  ferro 
agli  vfi  vmani . Laonde  la  mifera  Pale- 
dina  a tale  dremiti  fi  ridutte , che  in- 
tutto il  didretto  di  efia  non  vi  era  pu- 
lì. *'  *’  re  vn  folo  magnano:  Porrò  faberferra- 
rius  non  trat  in  Ifrael.  Legge  vn  altra-» 
lettera-1  Porro flimulus  non  eratin  1 frati. 
Non  fi  trouaua  nè  pure  vn  pungolo  in 
tutto  quanto  il  paefe  d’Ifraello.E  della 
nodraCridianiti  > Signori , dite  pure 
cosile  direte  bene  : Stimulus  non  e fi  in 
Ifrael . Appunto  appunto  fono  tornati 

?|uei  tempi,  ne’ quali  nelle  città,  e nelle 
amiglie  non  vi  fono  piu  zappe  ma- 
neggiite  da  vn  folo:  Corrioe  tnter  tc}ffl 
ipfumfolum  . Non  vomeri  tirati  da 
due:  adh.'be  vnu  m teflem  : non  radelli 
da  tre  denti:  adh/be  duosiefles . Voglio 
dire;E  doue  fono  oggi  i fieri  Dcmotte- 
ni , che  nella  ruina  della  cridiana  pa- 
tria parlino  con  tanta  energia  , che  fi 
derpino  di  capo  i capelli  ? E doue  i Pe- 
rieli cridiani  pieni  di  lodeuole  furore , 
che  portino  a percuotere  i nemici  di 
Dio  i fulmini  in  bocca?  Doue  i pictofi 
Samaritani, che  al  peccatore  languente 
lauino  le  piaghe , vngano  le  ferite,  fe’l 
rechino  fu  le  fpalle,e  lo  portino  all'  al- 
bergo? Doue  vn  Giouanni  Apodolo,  a 
cui  ncH’edrema  vecchiaia  metta  l’alca* 
t piedi  il  zelodell’anime  , laonde  corra 
cercando  il  fuo  difcepolo , che,aflàtti- 
nata  l'anima  Tua  con  l’apodafia,  in- 
compagnia d’altri  ladroni  c diuenuto 
vn  adattino  ?Douc  vn  Pafnurio,  cho 
per  correggere  vna  femmina  proditu- 
ta,la  cara  folitudine  abbandoni,  all'  a- 
„ . bitato  fen’vcnga,mercatantefi  finga, e 

con  la  memoria  della  prefenza  di  Dio, 
alla  chiefa  compri  di  Taide  vn  gran- 
de cfemplare  di  penitenza  ? Douc  vn- 
Ignatio  Loiola , che  ignudo  entro  lac- 
* que  gelate  fino  al  collo  s'immcrga,non 

^ « 

ì 

• t» 


fo,fc  per  ifmorzare  il  fuoco  dell’  altrui 
lafciuia  , ò per  maggiormente  accen- 
der le  fiamme  del  proprio  zelo  ? Doue 
vn  Francefco  Saucrio,chc  Io  fcapiglia- 
togiouane  guidò  entro  vna  felua  di 
palme , per  palma  riportare  dell’  odi- 
nato fuo  cuoreda  fottanella  di  canape, 
di  cui  era  coperto  piu  rodo,  che  vetti- 
to,fi  fpogIi,con  difciplina  pungentittì- 
ma  fi  sferzila  di  lui  durezza  ammolli- 
Ica  con  vn  mar  di  pianto  , e tutto  or- 
mai impiagato , moua  a pietà  il  pec- 
catore delle  proprie  Trite  ? O milera 
Cridianità  piena  di  tante  vite  feorret- 
tc  per  mancamento  di  correttione  I E 
uante  volte  auuienc , che  nel  Campi- 
oglio  le  oche  gridano,e  i Dei  de’  Ro- 
mani tacciono  ? Così  per  l’appunto  fi 
ride  S.  Agodino  dell’antica  Roma , il 
cui  Campidoglio  afsalito  da’  Galli  fi 
farebbe  in  quella  notee  irreparabil- 
mente perduto , fc  certe  oche , le  quali 
meglio  del  prefidio  faceuano  la  fenti- 
nella,non  fchiamazzauano.  Adunque 
dice  Agodino  : Anferes  clamabant , (, 

Dij  tur,2(oma,tacebant  ? E in  memoria  s- 
di  fi  gran  fatto  con  adoratione  forfen- 
nata,  e riueriuano  i Romani  le  oche , e 
le  oche  d’argento  porrauano , come  in 
procettionc  ? Mira  vna  gran  città , elle 
farà  piena  taluolca , c fou ripiena  della 
mala  Temente  di  mo!ti,e  graui  fionda- 
li , c publici , e priuati  ; e pure  Pompeo 
fra  tanto  è l’vltimo  a làpere  i difordi- 
ni  ormai  publicati  di  fua  moglie . La 
plebe  fi  duole,il  popolo  ne  fa  rumore , 
fe  ne  parla, e fc  ne  iparla  per  tuttofasi 
le  oche  gridano , ma  i Dei  tacciono,  e 
dormono  > perche  i Superiori , a’  quali 
tocca  il  correggere , ò non  lo  fanno  , ò 
fe  lo  fanno  1 tìngono  di  non  fapcrlo  : 
Anferes  clamabant  Dij  t»/,2(omayta- 
cebantfE  appunto  i Superiori  dicono , 
che  vogliono  pace,c  con  tal  pace  muo- 
uono  alla  chiefa  vri’afpra  guerra,  in- 
oli l’inferno  trionfa . 

Comparuegiaa  fronte  dell’  efèrci-  7 
to  Romano  il  Re  Antioco' con  trecen- 
to mila  fanti , c dugento  mila  caualli , 

in- 
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in  fomma  con  vn  armata  non  meno 
d'huomini  ,cHe  di  Elefanti . Vero  è , 
che  diede  la  vittoria  in  manoal  Cófo- 
le,non  meno  la  codardia  del  Re  , che  il 
non  cflerfi  egli  feruito  de’fauij  configli 
del  gran  capitano  Annibale . Ma  alla 
pièna  feonfitta  de'nemici  non  giouò 
poco , che  la  mattina  del  giorno  dcfti- 
natoalln  battaglia  piouegginò  : e di 
quella  pioua  minutiflima  inzuppan- 
doli incrui  de  gli  archi  Perfiani, quan- 
do fi  venne  al  fatto  darmi  , furono 
inutili  al  combattimento , per  efTere-» 
troppo  ammollati . O quanto  è vero , 
e troppo  vero,che  da’  crilliani  la  batta- 
glia fi  perde,  perche  gli  archi  voléri  fo- 
no troppo  ammolliti,  ò ammollati;  già 
che  ammolliti,  & ammollati,  egli  c il 
rivai . medefimo  . lmbre,  (jut  fupetfufus  Per- 
ficos  arcus  corruperat , pnmum  treptda- 
tio,mox  fuga, deinde  triumpbus fuerunt , 
fcrilfc  Floro . L'arco  telo , e la  faetta  in 
cocca,  e ben  pungente  vi  vuole;  altri- 
menti, in  vece  di  lanciare  il  dardo,  fi 
difarraala  mano  ; c quclfo  non  è com- 
battere, ma  fìngere  di  combattere:  e 
fra  tanto, per  mancamento  di  gagliar- 
do correttore,  e di  vigorofa  correttio- 
n.  »r anime  fi  perdono , e l’inferno  fc-> 
la  ride. 

Nè  mi  fiate  a dire  , oGoucrnanti, 
che  t corretti  icuotono  il  capo , chiu- 
dono 1 orecchie,  c non  che  acconfenti- 
re,  nè  anco  lentirc  vogliono  , c loro  fi 
cangia  in  tofiico  il  medicamento.  Fa 
tu,o  Superiore,  l’officio  tuo,  dice  Sant’ 
• Agoftino , e imita  vna  buona  madre , 
che  ha  due  figli  infermi,  l’vnode’quali 
è frenetico,  e l’altro  letargico  - E come 
che  ella  teneramente  ami , non  meno  1' 
vno,  che  l’altro,  non  lafcia  però , e per 
l’vno , e per  l’altro  di  adoprarc  proprij 
rimedi) , quantunque  afpri , cd  acerbi. 
Comanda , che  il  frenetico  figlio  fi  le- 
ghi, c che  il  letargico  fi  tenga  fueglia- 
to . L’vno  grida, fcioglietemi  ; e l’altro 
vocifera  , alla  buon  hora  lafciatemi 
dormire  : Stai  bona  mater  inter  lei  bar- 
bicar.w,  (&  pbraneticum ; tfie  non  'uult  li- 


guri, @r  ille  non  <vult  excitari . 5 ed  per- 
fèuerat  bona  mater  phraneticum  ItgarC-j 
lethargicum  excitare , ambos  amare . O 
madre,  o madre , e perche  con  fi  dure 
ritorte  legate  voi  cotefto  figlio?*  perche 
gli  voglio  bene . Anzi  pure , fè  gli  vo- 
lete bene , fcioglictelo . E queft’altro , 
perche  lo  pungete  voi  con  le  lancet- 
te? perche  gli  (Impicciate  la  carne,» 
lacera  da  vellicatorij  ? perche  lo  tor- 
mentate co’l  bottone  di  fuoco?  Perche 
l’amo  al  pari  della  mia  vita  . Ma  cho 
direte,  o madre , tagliare,  ferire , trin- 
ciare , fcorticare  , arroftire  : c quelli 
fono  fegni,  c pegni  d’amore  «*  Sì,  sì:  nè 
l’vno,  nè  l’altro  fi  può  amare,  fè  non  fi 
moftra  di  odiarli  In  tanto  non  fi  odia 
il  figlio , ma  il  male  del  figlio . Come 
guarirà  il  letargico,fe  a forza  di  ferro, 
c di  fuoco  non  fi  tenga  fuegliato  ? E 
come  guarirà  il  frenetico , le  fi  lafcia 
fenza  legarlo?Tormétare,c  lcgarc,que- 
lloèamare.  Signori  fi . Quando  il  tor- 
mento,e la  legatura  è mezzo  opportu- 
no, e ncccflario  per  guarire  vn  letar- 
gico , & vn  frenetico  figlio  , ella  è vna 
quinta  dfenza  d’amore  materno  il  tor- 
mentare,non  meno,  che  il  legare.  Stai 
bona  mater  inter  letbargicù , (&  p brune- 
tte um:  tfìe  non  <vuit  Ligan,ille  non  'uulc 
excitarr.fed  bona  mater  perfèuerat  iflum 
excitare, illum  ligure, ambos  amare . 

Ed  eccoci,Signori,a  pie’pari,entra-  9 
ti,  quafi  ftnza  accorgercene , a decor- 
rere dell’  altre  due  proprietà  del  buon 
correttore;  labbra  melate  , c labbra 
mirrate , come  per  l’appunto  amor  di 
mad resecami, ferro, c fuoco.  Hor  co- 
me va,fè  il  mele  è dolce ,e  fe  la  mirra-, 
è amara  ? fe  le  labbra  fono  melate , co- 
me mirratele  fe  mirrate,  come  melate? 

Nè  faprci  io  in  vero , in  qual  maniera 
meglio  fi  potefse  fuilupparc  quefi:’  ap- 
parente contradittione  diamara  dol- 
cezza, c di  dolce  amarezza , che  con_ 
vn  detto  afsai  diuolgato  , che  alcuni 
ftimanodiS.Bernardo  * Quali  *vteretur 
bemgnitate  pater  medicus . Hai  tu 
mai  veduto,  come  fi  diporti  cq’1  fuo 
V u a barn- 


I 


' 


54^  Predica  vigefimaprima  della  Quadragefima 

bambino  infermo  vn  padre  , che  lia_,  vedi  tu  , che  ballerà  qualche  volta  vn 


medico?  Mira  come  hora  fa  le  parti  da 
medico , & hora  fa  la  figura  di  padre. 
Come  medico  non  laida  di  mettere 
nella  medie  ina, anco  a dola  gagliarda» 
l'aloè,  l’agarico , il  riobarbaro , con  la 
(camonca  ; ma  come  padre  onge  di 
mele  gli  orli  del  vaio , acciochc  meno 
lènta  l’infermo  della  medicina  l'ama- 
rezza . Come  medico  grida , ò morire 
bifogna,  ò mcdicinarti  ; ma  come  pa- 
dre lo  vezzeggiai  dice,  amor  mio,  vi- 
ta mia  , dolce  mio  pegno,  non  temerei 
inghiottì  quello  boccone,  per  liberarti 
dalla  febbre,  & anco  lì  calia  di  dirovn 
anellino,  e glielo  dona:  come  medi- 
co, mette  in  ordine  il  bottone  di  fuo- 
co ; e come  padre  il  capo  del  figlio  s’ 
alcondc  nel  lcno  : come  medico  affer- 
ra vna  pungente  lancetta  j ma  come 
padre  lanafcondeentrola  bambagia , 
c tocca  il  luogo  della  ferita  con  dolcez- 
za di  mano  : come  medico  lega  il  figlio 
per  legargli  1 infetto  membro;  ma  co- 
me padre  lo  bacia  teneramente,  ci 
duri  legami  bagnadi  amare  lagrime. 
Inlomma,comc  medico , lì  inoltra  al- 
pro , crudo , rigido,  leucro;  ma  come 

Eadrecomparilcc  amorcuolc , dolce , 
cnigno,  amorofo;  Quali  'vtcretur  be- 
nigniate paier  (éfr  medicus  ? E tale  ap- 
punto dee elTcrc  la  correzione  di  me- 
dico paterno,  c di  padre  medicante  , 
con  mirra , e mele;  hora  pregare,  hora 
minacciare;  hora  vngere,  hora  punge- 
re ; quando  palpare , quando  ferire-»  . 
Perciò  la  corrertionc  taluolta  ti  rafié- 
bra  vna  vcrgognola  fanciulla  dal  capo 
alle  piante  lerraca  in  vn  velo , e tal- 
uolta vnaeraue  matrona  con  feuero 
lburaciglio  tutta  feoperta  j quando  la 
vedi  Tuonare  la  cetra,  e toccare  il  cem- 
balo, e quando  llringcre  il  ferro , e_> 
mettere  incocca  la  faetta  ; quando 
cacciare  vna  ferpe  fra  due  fallì,  non 
per  ifcorticarla , ma  per  rinuouarla  ; e 
quando  in  vna  fontana  d'acqua  limpi- 
di! lima  {bramergerc  vn  aquila  inuec- 
chiata , per  farla  ringiouanire  . Non 


fifehiodi  verga  per  far  correre  vn  de- 
llriero  gcncrofo;  ma  per  fermarlo  nel 
corfo  non  aura  forza  balteuole  a mala 
pina  vncapezzone  ben  bene  adden- 
tato/5 Prima  fu  la  piaga  l’albume  fi 
(tende,  e poi  l’empialtro  corrofiuo  a— 
fuo  tempo  s'adopra;  e quando  che  fia, 
anco  fi  mette  mano  ai  tagliente  ferro , 
per  inafprirla  a falute . Ma  che  Ito  io, 
per  ifpicga re  quello  dolce  amaro,  cer- 
cando metafore?  la  piu  lpiritofa  , & 
adattata  è quella  del  pad  re, che  fia  in- 
ficine medico1.  Quali  'vteretur  benigni- 
tate  pater  (gr  medicus  . 

Ed  ecco  in  vn  difeorfo  tanto  ferie , 
come  mi  fa  bel  giuoco  il  giuoco  de’ 
fcacchi;  in  cui  fe  bene , come  negli  al- 
tri giuochi,  anco  chi  vince  , perde,  fe 
non  altro,  almeno  la  pregiata  gemma 
del  tempo;  nulladimcno  , per  cllère  gi- 
uoco ingegnòfo,  in  cui  fi  rapprelenta- 
no  regni,  e regi , fudditi,  ferui , eferci- 
ti,  e battaglie  (le  quali  colè  tutte  per  ]’ 
appunto  fono  vn  giuoco  ) può  perciò 
con  ragione  chiamarti  giuoco  reale  , c 
coronaro.Quindi  anticamente  gli  fcac- 
chi fi  fcolpiuano  in  gioie, ecoiì  leggia- 
mo appreflo  il  poeta  Marnale , 
Jnaenioforum  fi  ladis  bella  latrouum  , 
Gèmeus  tfie  tibj  mdes,  @/  hofi/s  erit . 
Io  eccettuo  gli  eccicfialtici  , quando 
laudo  il  giuoco  de’fcacchi;  perche  nell' 
opre  di  Pietro  Damiano  rrouo  vna  let- 
tera fcritta  a Papa  Aleflandro,  c al 
Cardinale  Ildebrando,  in  cui  riprende 
certo  Vcfcouo,che  giuocauaa  (caccili, 
e poteua  bene  con  altri  giuocatori  fi- 
inili  a lui  edere  piu  de  gii  altri,  a cagio- 
ne del  grado,  rimprouerato  co  l pun- 
gente laconifmo  di  Seneca Latruncu- 
hs  ludtmus , (gr  in  fuperuacuis  <vt  diteti 
teritur . E in  quanto  all’inucntionO 
dc’fcacchi , alcuni  vogliono,  fode  ( per 
vn  onclto  pafliiccmpo)  ritruouamcnro 
de  gli  Ebrei  pellegrinanti  nel  deferto  ; 
fondandoli  in  quella  ragione  , che 
fcacco  matto  fieno  due  parole  fimi- 
glianti  alle  due  voci  ebraiche,  Scacchi , 
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& Muchi;  la  prima  delle  quali, Scacchi 
lignifica  actorniarejla  leconda,Muthi, 
vuol  dire  morto;  perche  quando  il  Re 
è attorniato,  il  giuoco,  come  fapcte,  è 
perduto . In  proposto  mio,  però  Poli- 
doro Virgiliocontcnde,che  inuentore 
de’  fcacchi  foflc  vn  certo  Serfc  , per 
corregger  non  lo  quale  Tiranno  ; cui 
quando  ebbe  infegnato  il  giuoco  de 
1 cacchi, e datogli  vn  fcacco  matco:Mi- 
ra,Sire,gli  di(Tc,mira  quanto  importa, 
che  il  Re  lìa  da’  Tuoi  fudditi  nbbando- 
nato , perche  {ubico  viene  da  luoi  qc- 
mici  atrorniato,aflàlito,  e vinto  .Bifo- 
gna  farli  amare,  non  taglieggiare  i po- 
poli;trattarli  vmanamentc,non  incru- 
delire contea  di  loro  ; inoltrarli  cle- 
mente non  meno  che  giufto.  L’amore 
de’ fudditi  per  1 Principi  c vn  propu- 
gnacolo de’  (lati  loro  incfpugnabile . 

O bella  maniera  di  correggere  con 
amara  dolcezzalCon  vn  bel  g.uoco  far 
dadoucro  , e con  arcificiolò  lìlcntio 
prima,c  poi  con  parole  lignificanti  en- 
trare nella  correctione,c  colpire . La_* 
correttione  non  può  riufeire,  le  il  cor- 
rettore non  li  fa  padrone  del  cuore. 
Chi  vuol  fallare  vn  follo  grande,  li  ri- 
tira prima  quattro  palli  a diecro.Certe 
metafore,  certe  allegorie,  certi  cali  fe- 
guici , che  pare  parlino  d’ogn’altra  co- 
fa,  quelli  fono,  che  inueftono.  Io  per 
me  tempre  ho  dclìderato>che  chi  cor- 
regge lì  adornigli  all’vccellatorc.  Vedi 
tu  quell’vccellacorc , che  vuol  prende- 
re vn  augellino  alla  rere  viuo  t non 
batte  la  macchia,non  grida  ad  alta  vo- 
ce, non  ftrcpica,  perche  l’vcccllo  fug- 
girebbe . Si  ritira  dunque  nel  bofehet- 
to,  dolcemente  filchia:  glivcccllini 
danno  vna  girauolta,  c poi  s’abbalTano 
fino  alla  gabbia,  poi  vanno  favellando 
fu’l  finto  cefpuglio:  c allora  l’vcccllato- 
re  tira  la  rete,  e grida  . Noncoquie- 
ne  fpauentare  quello  , che  li  dee-» 
correggere  : non  gridate,  fin  che  non  c 
nella  rete  : allacciatelo  prima  con  vn 
tracto  amoreuole , e con  efprellìone 
di  vero  affetto:fatcgli  far  concettoyche 


da  doucro  l’amate , che  gli  parlate  da 
buon  amico , che  nulla  vi  muoue  a ri- 
prenderlo, le  non  la  brama  del  fuo 
proprio  bene,  e allora  llringerc  il  nodo» 
che  l’vcccllo  è voltro . 

E per  finirla  ormai,  chiunque  tiene  i } 
vflicio  di  correggere  abbia  riguardo 
al  tempo,  al  luogo,  alla  perfona  per  cf- 
ler  medico  inlìemc , e padre  : Quali 
'uieretur  btnignitate  pater , medtcus . 

Vn  medico  di  grande  rinomanza  vif- 
fc  nel  tempo  di  Sant’Agoltino , detto 
Vindiciano(vn  altro  Eiculapio  per  cu- 
rare il  corpo  villano  languente  ) che 
chiamato  alla  cura  d’vn  infermo  da’ 
torminidi  vifeere  llratiato,  con  vna 
fola  beuicuradi  certo  liquoreilTofatto 

10  rifanò . Horacoftubrauuolgendolì  1’ 
anno, da  gli  ltelìi  dolori  riafalito,  lenza 
punto  chiamare  il  medico  Vindiciano, 
ripigliò  l’antico  medicamento:  c in  ve- 
ce di  guarire  ne  peggiorò  in  guilà.chc 
corfe  pericolo  di  liberarli  in  vn  ibi  col- 
po da  tutti  i mali , con  la  morte.Sorrifc 

11  medico  chiamato  tortamente  a fou- 
ucnirlo;  cd  a gli  amici  dille:  fapcte  voi, 
perche  l’antico  medicamento  non  ha 
giouato  a quello  infermo*’  perche  non 
glie  l’ho  dato  io  : altre  circonftanze  di 
tempo,  altre  medicine  ricchicggono . 

Così  va  nella  correttione.-pcrchc  al  ca- 
uallo  frelco  dal  maneggio  non  li  dee-» 
dare  fubito  da  bere . Voglio  dire  ; non 
vi  crediate , che  fi  polTa  ltarnparc  vna 
for  mola  di  correggere,  che  lìa,comc 
vna  forma  de’facramenti,  la  quale  fer- 
ua  per  tutti.Tutte  le  cofe  hanno  il  fuo 
tempo , dicca  Salomone , e non  ogni 
tempo  c tempo  di  riprendere.  Mira,lè  1 4 
ci  piace,  la  fauia  Abigaile  , quanto  a- 
fpccta  l’opportunità  per  far  la  corret- 
tionc  al  fuo  marito  Nabalo,  cioè  vn  o- 
maccio  pazzo  di  fatti  non  meno , che 

di  nome!  Era  vbbriaco  marcio,  quan- 
do Dauide  mandò  a ricercarlo  a vn- 
pòdi  vettouaglia  , perciò  rimandò i 
mefsaggieri  prouilti  lolo  di  villane , & 
ingiuriofe  parole  ; e gli  farebbe  quella 
mlblenza  cortata  la  ruma  della  fua  ca- 

fa, 
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fa,c  Ja  vicarie  Abigailc  itafene  incontro 
a Dauide,  che  nc  aueua  giurato  l'cfter- 
minio, e l«i  defolatione,  non  lo  placaua 
co’ doni, e con  le  dolci  (lime  fue  manie- 
re : e quella  fera  ella  non  fece  motro  al 
ìnarico.nè  punto , nè  poco  riprenden- 
dolo, ma  la  figucnce dimane , quando 
il  capo  era  già  lgombro  da’ vaporidei 
vino, fi  vàiamente loltrinfe , dimo- 
firandogli  il  grane  pericolo  paiTato,  in 
guifa , che  gli  fi  marcì  per  lofpauento 
nel  petto  il  cuore.Corrcggitori,non  af- 
falite  chi  douete  per  carità , ò pergiu- 
ftitia  correggere,  allora  appunto,qua- 
do  in  fragranti  lo  cogliete;  perche  così 
caldo  dalla  palìione  darà  nelle  fma- 
nie,e  fi  renderà  incorrigibile.  Lafciate 
fcorrcre  alcun  poco  di  tempo, e vi  ver- 
rà la  palla  al  balzo  nell'opportunità  di 
correggere . 

Il  luogo  poi  l’impareremo  dal  Sana- 
tore,'perchede  benequàdo  Pietro  pec- 
cò, l’ecccrto  fu  grane,  fu  publico,  fu  e- 
normejnon  alzò  pcrtuttocio  il  Signore 
la  voce,non  lo  chiamò  vno  fionofeen- 
te,  non  lo  tacciò,  come  mancatore  di 
fede , ma  con  vno  fguardo  folo  gli  rà- 
mcntò  le  pa fiate  pronu  flc,e  la  temera- 
ria iattanza,  c lo  collrinie  a piangere. 
Non  così  certi  Bonacrgcs  de  nollri 
tempi  , che  mettono  alla  loro  ira- 
condia la  mafehera  del  zelo  , tu 
quando  correggono  paiono  proprio 
Baccanri  agitate  dalle  furie  : e fiaqual 
eflcr  fi  voglia  il  luogo , ancorché  affol- 
lato di  popolo,  fciolgono  ilfacco,e 
vuotano  lo  ftomaco . Fcrmateui  ami- 
co mio , fcrmateui  vn  poco , e doue 
correte , e doue  ? a correggere:  A cor- 
reggere? zelo  zelo.  O quanto  temo  io, 
che  co’l  darui  la  patente  di  correttore , 
non  abbiano  meffa  la  fpada  in  mano 
d’vn  pazzo!  Sto  per  dire, manco  zelo, e 
piu  cerucllo . Pigliare  bifogna  la  lepre 
co'l  carro  : piu  flemma , e manco  bile . 
Coterto  non  è vn  correggere,ma  egli  c 
vn  affrontare . Oh  voi  dite, Crifto  co- 
manda,che  fi  corregga:  Sì  bene, ma  no 
vdice,comc  dice, Vadc\ andate, ma  an- 


date a parto  lento,non  correte . Ebbe-» 
zelo  della  falute  di  Dauidc  Natano 
Profetai  la  Scrittura  lo  canonizò-Eb- 
be  zelo  della  falute  di  Acabo  Elia , ma 
lo  Spirito  fanto  non  lo  approuò.  E fo 
pure  quel  zelo  furiofo  forte  paflatofen- 
za  cenfura  al  tempo  di  Acabo  , non 
correrebbe  per  legitimo  nel  tempo  del 
Vangelo  . Ed  eccoci  all' vltimacirco- 
llanza  della  perfona . 

Se  ne  va  adunque  il  Profeta  Nata- 
no a corregger  Dauide.  O im prefa  pe- 
ricolofa  inuerolToccarc  fui  viuo  vn- 
Re  inefeato  di  profani  amori , adulte- 
ro,ed  omicida.  Berfabea,  nel  verde  a- 
prile  de’  fuoi  anni, con  l’armi  faralidel- 
le  fue  bellezze  aueua  quello  gran- 
guerriero gittato  di  fella  . O ladre  bel- 
lezze, che  vuotarono  quel  fanto  cuore 
di  pudicitia  ! O bellezze  tiranne,ch’cf- 
pugnarono  vn  petto  ,per  altro, inefpu- 
gnabilc  a tutte  le  machine  FilifteclHo- 
ra,chc  fa  egli  il  buon  Natanor’Compo- 
ne  la  fua  parabola  del  crudo  pallore , 
caua  di  bocca  del  Re  vna  fentenza  di 
morte,  fupplica  fua  Maeftà , che  miti- 
ghi il  giufto  furore  : il  Re  non  ammet- 
te preghiere;  muoia, grida, muoia  il  la- 
drone, muoia . Allora  il  Profeta  fma- 
fchera  il  fuo  parlare  , sfodera  la  fua 
fpada, difeopre  al  Re,ch’cgli  è quel  dcf. 
fi> , contra  di  cui  ha  fulminata  la  fen- 
tenza . Dauide  fi  compunge,!!  verte  di 
cilicio, fi  pafee  di  cenerei  fono  fua  be- 
uanda  le  lagrime,  fa  nuotare  il  fuo  let- 
to nel  pianto  ,c  lafcia  memoria  eterna 
al  mondofeofa  rara  nc  Principi  pecca- 
tori) d’vna  cfemplariffima  penitenza . 
O così  far  fi  dee  la  correttione . Anco 
Elia  fece  la  correttione  ad  Acabo  ; ma 
vditc  come . 

Il  rigido  vecchio  fe  nefee  dal  tor- 
rente di  Carith , come  vn  torrente  di 
fuoco, huomo  terribile, fiarmo,fmun- 
to,  orrido,  fpauentofo,  con  vna  faccia 
di  piombo  , con  vn  occhio  di  Leone  * 
con  la  mano  armata  di  nodofo  baffo- 
ne , co’  fulmini  in  bocca , fpirandoda 
ogni  parte  fiamme  di  (degno . Si  prc- 
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fcnta  ad  Acabo  tutto  intrepido,  c tut- 
to rifoluro.  Appena  il  Re  lo  vede, che 
arrabbia . Ed,o  cane  vituperato.efola- 
ma, vituperato  canclEcco  quel  moftro 
infamcjche  mette  in  Scompiglio  tutto 
il  mio  rcgno.E  che  pefare,  che  Elia  pu- 
ro fi  fpauentaflcr’Mai  nò.  Andate  voi  a 
fchizzare  lagrefla  negl  i occhi  ad  Elia . 
Ruppe  egli  inconcancntc  al  Re  il  par- 
lare in  bocca.  E che  gridfidilTe, Princi- 
pe indegno  di  portar  corona  t Io  per- 
turbatore della  quiete  d'Ifraclc  ? Io  ca- 
gione delle  riuoltc  del  tuo  regno?  A te 
fi  dcuono  cotai  titoli,  nemico  di  Dio  : 
Tu  ribelle , tu  idolatra,  tu  perfido , tu 
feduttore , tu  maligno , tu  che  hai  ab- 
rogato il  culto  del  Signore, vccifi  i fan- 
ti Profeti  , e di  fozzc  Idolatrie  il  po- 
polo di  Dio  contaminato . E chc?Penfi 
d'intimorirmicon  le  tue  minaccier’Nc 
te,  nè  la  tua  Iezabclla  io  flimo  vn.frul- 
lo . Hora  ti  farò  vedere,  le  io  fono  pa- 
drone diaprire  il  cièlo , c di  ferrarlo  . 
Fatto  quello, foglie  al  monte  , fa  cauarc 
vna  profonda  folla, alzare  vna  catafta, 
fopra  {cannami  vn  bue  ; fi  ride  dcili 
vociferanti  pfeudoprofeti  ; fi  fa  dare  f 
acqua  alle  mani  ; cleono  dieci  fontane 
dalle  fuc dicci  dita  per  riempirla  ;foen- 
de  il  fuoco  dal  cielo  j lolocaulto  fi  ab- 
bruggia,  e l’altare,  e le  pietre,  e la  pol- 
uere , e l'acqua . Et  allora  voi  auerefte 
veduto  Elia  tutto  furore  cacciar  mano 
al  ferro,  e con  elfo  lui  alcuni  del  vero 
Dio  adoratori  fcagliarfifou  ragli  em- 
pi miniitri  di  Baalo,  c feannarne  quat- 
trocento cinquanta . Quindi  tutto  lor- 
do di  fangue  fpiccarfi  » e anfando , c 
anelando  tollo  ritirarli  alla  fua  folitu- 
dinc,  per  timore  di  Iezabclla  ; ouc  co- 
mincia a godere,  e fcco  Hello  della  im- 
prefa  grande  a pauoneggiarfi.Ah  mal- 
uagio,  cilramaluagio  Principe!  diccua 
egli . E voi  perfidi  Baalifti , vi  ho  infe- 
gnato  io , chi  fia  Elia  ? Ite  hora  a difi 
prcggiarc  il  vero  Dio . Pcnfaua  fbrfo 
quel  ribaldo  d'intimorirmL',  Viua  Dio, 
le  ci  torno,  che  a lui  ftclTo,piaccndo  al 
raro  Signore,  vuò  (frappar  le  vifccrc,  e 


cauar  il  cuore . Ed  ecco  mentre  Ha  at- 
tendendo dal  ciclo  l’approuationc  del 
fuo  zcIo,fontc  fcuoterfi  la  terra  da  vna 
gran  furia  di  vento , cromo reggiarc-» 
pietre,  c falli,  fino  a tremare  le  monta- 
gne : Sed  non  in  fpiritu  Dominus.E  pu-  i 
re  in  quella  veemenza  di  fpirito  noa, 
comparifoc  Iddio.  Quando  ecco  fi  ve- 
de per  l’aria  vna  fiamma  grandilfimi-» 
di  fuoco:  Non  in  igne  Dominus.E  pure 
tra  quelle  fiamme  non  comparifoc  Id- 
dio. Finalmente  : Po/l  ignem  fibilus  au- 
ra tennis  . Doppo  il  fuoco  comincia  a 
fpirarc  vn  foauillimo  ventolino  : legge 
vn  altra  lettera:  Po/i  ignem  ■ uoxfubmtf- 
fafubtilis.  E forfè  quella  vocefom- 
mefla  diceua  ad  Elia:  eh  non  fi  fanno , 
o Profeta,  le  corrcttionico’l  ferro , co’ 
falli,  e co  l fuoco.  Vna  corrcttione  fan- 
guinofa  tiene  dell’inumano  , non  del 
diuino;  la  dolcezza  delle  parole , non 
fenza  efficacia  di  ragione, rifana  la  pia- 
ga ; ma  non  bifogna  cacciare  la  punta 
del  ferro  nella  carne  viua.  Altro  è cor- 
reggere, altro  recidere  ; padre,  e medi- 
co : Quali  *u  ter  e tur  benigni  tate  pater , 
(gr  medicus . 

Diccua  già  vn  gran  medico,  che  per 
guarire  dalla  febbre  maligna  erapre- 
lentaneo  rimedio  vna  buona  prcla di 
poluere  d’eforemento  caprino  : ma  au- 
uertafi,foggiugne,  che  non  fi  pratticafi 
fe  vna  cotale  ricetta  con  huomini  ciui- 
li,  e di  complellìone  delicata,mafi  be- 
ne con  certi  cotticoni,  ò villanzoni,  a’ 
quali, per  cauarc  la  putredine  dalle  ve- 
ne,faria  miglior  opcratione  vna  prefo 
di  poluere  da  mofohctto,clic  vna  prefa 
di  poluere  di  bclzouaro.Diltinguiamo, 
di  gratia,ncl  correggere , le  perfone  j 
perche  con  alcuni  tanto  meno  farete  , 
quanto  piu  palperete  ; ma  con  altri  fe 
calate  fubito  la  vifiera , perderete  la.» 
battaglia . 

Il  P.  S.  Gio:  Grifoftomo,  pcrdifool- 
parfi  nc’fuoi  libri  de  Saeer  dot  io, con  S. 
Bafilio , foura  l'articolo  dcllauereriai- 
fota  la  dignità  facerdotalc , allega  la  fu- 
gacità d'vn  medico , che  mi  figilla  ma- 
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rauigliofàmcnte  quello  difcorfo  Tor- 
■ mcntauafi  quello  dottore  attorno  ad 
vn  certo  infermo  di  corpo, non  meno 
clic  di  mente , il  quale  ad  ogni  me- 
dicamento teuoteua  il  capo  , c di- 
mandata telo  da  bere,  conchiudendo 
alle  reiterate  iftanze  dimedicinarfi'io 
piglierò  quante  medicine  voi  volete  , 
pur  che  prima  mi  diate  da  berc,c  qua- 
to  ne  voglio.  Il  medico  adunque  li  di- 
chiarò di  volerlo  compiacere  il  dì  te- 
gnente, e prete  tecreta mente  dalla  for- 
nace vn  grà  vate  di  terra  cotta  per  vlò 
di  bere,  e per  vna  notte  intiera  lo  ten- 
ne pieno  di  bianco, e gencrofo  vino,di 
cui  quella  terra  aridiilìma  s’inzuppò, 
ondeodoraua  forte  di  vino.  Quindi  la 
riempì  con  vn  aureo  liropo , e fìngen- 
do , che  folle  vino  ; all  odor  grande  di 
vino , vino  tei  credete  l’infermo,  e aui- 
dillìmo  in  vn  forte  lo  forbì  . Tanto  è 
vero  , dice  Grifoltomo , terminato  il 
raccor.co,  che  ; 'Bona  ejl  fraus , modo  ne 
fraudolento  animo  fìat . La  qual  afiucia 
del  greco  medico  quadra  marauiglio- 
famentc  per  l’argomento , che  io  ma- 
neggio. Signori  li,  fate,  che  la  tazza  o- 
dori  di  vino, onde  I infermo  perfuade- 
dolì,  che  tea  vino , tutta  bea  la  medici- 
na, c lì  rifani  : cioè  a dire:  fecondate  il 
genio  del  delinquente , o voi,  che  cor- 
reggete: ditegli  in  fu  le  prime , ch’egli 
ha  ragione  : che  con  lui  non  fi  doucua 
in  quella  maniera  procedere  : che  voi 
lo  compatite  al  maggior  legno  , e che 
dubitate  in  limile  congiuntura , che  a- 
uercflc  forte  fatto  peggio  di  lui  ; ma 
poi  non  lateiate  di  medicarlo  co’l  me- 
dicamento creduto  vino.  Auuanzateui 
piu  oltre  a dire, che  il  facto  è fatto  , e 
non  può  efler  disfattojchc  la  prudenza 
vuole  fi  diffimuliiche  bifogna  teucirc, 
c non  flracciare;  ch'egli  è di  gran  me- 
rito appreflo  Dio  vincer  la  paffione; 
con  ciò  di  piu,chc  vi  fuggerirà  vn  zelo 
ben  regolato  : e così  coglierete  il  bra- 
mato frutto  della  correttione, che  con- 
dite in  rifanarc  l’animo  del  corretto. 

10  Vna  gran  partita  di  T urchi  s’acco- 


llò vna  notte  alle  mura  di  Scgheto , ò 
Meraburo.perdaruicon  vn  altàico  fi*- 
riofo  la  fcalata  , aucndo  intefo , che  te 
n’era  vteiro  il  prefidio . I Metaburani 
non  dipendo  come  difenderli,  priuid’ 
armi,c  d’armaci.prctero  vn  partito  fa- 
lutarc  j c quanti  erano  abitatori , huo- 
mini,e  donne,grandi,c  piccioli,  gioua- 
ni , c vecchi  andarono  alla  muraglia»* 
con  vn  copiglio  d’api  fu  le  fpalle , poi- 
ché quel  paefe  ne  abbonda-Gia  i nemi- 
ci erano  lu  le  fcale,c  animo!!  faliuano» 
quando  eglino  roucrfciarono  loro  ad- 
dotto que’barilozzi,e  ne  rcllarono  mal 
conci,  altri  capitombolando  nella  fof- 
fa  filtri  feriti  dall’api,  e tutti  nelle  bar- 
bacele ne’  turbanti  impallricciati  di 
mele . Chi  mai  fi  farebbe  fognato,che 
vna  fortezza  fi  potette  difender  co’l 
mcle^E  pigliamo  tutto  quello  difeorfo 
in  due  tele  parole.Pungig!ione,c  mele. 
Corregger  con  puntura,e  con  dolcez- 
za; e non  efler  tanto  dolce,  che  fi  feor- 
di  il  corrcttoredi  pungerete  non  pun- 
ger ta  nto  al  viuo , che  fi  feordi  di  ad- 
dolcire,per  efler  infieme  nel  riprender, 
padre,  e medico  : Quali  •vteretur  bem- 
olli tate  pater ,(efr  medie us . 

SECONDA  PARTE.  ’ 

OncIudo,Signofi,flamane  la  prc-  z 1 
dica  della  fraterna  correttione , 
con  farui  Papere , che  nel  nollro  pacte 
non  mancano  fcarlatto.melc,  c mirra; 
ma  vi  è bene  grande  fearfezza  di  gi- 
gli.Impcrcioche  errare,  c correggere  l* 
altrui  errore,egli  è fabbricare  con  vna 
mano, e con  l’altra  diflruggerc,  fare,  c 
disfare,  perfuadere  nello  fletto  tépo,  e 
difuaderc.QuelIo,che  Girolamo  fcriflè 
del  Vcfcouo.a  proportionc  dir  fi  con- 
uiene  d’ogni  Superior  e.Quidejuid  fece- 
rit,id  [ibi  omnts  faeiendù  putàt.  Eccoui 
la  interrogatione,//cer  wè?Lo  fa  egli?Sì, 
ergo  licet.  Licet  nè  all’ecclefiaftico  nella 
cafa  diDio  portare  la  liurea  del  modo? 
lautamente  banchectarcpfcpcllirfi  nell’ 
ebrietà , c nella  crapula  f farfi  fchiauo 
d ogni  fordido  intercflc?Lo  fa  egli  ? Sì , 

er- 


La  Correttione  fraterna  quale  debba  effe  re . J3  47 


ergo  licer.  Licer  ne,  angariare  i poueri , 
perfcguirarc  gli  huomini  da  beno , 
pompeggiare  co'l  {àngue  dc’pupilli  ? lo 
fanno  i Signori  grandi  ? Sì  ; ergo  licer . 
Licer  ne,  tenere  la  concubina}  {pergiu- 
rare , rapire , violare , c fare  falcio  d' 
ogn’crba  ? lo  fanno  i padri  f lo  fanno  i 
padroni?  Sì } ergo  licer . 

22  Fu  grande  alluna  del  Diauolo  nella 

gentilità  il  collocare  fu  gli  altari  co’fcc- 
lerati  la  leeleraggine . Vn  Giouc  adul- 
tero, vna  Venere  impudica , vn  Marte 
fanguinolento,c  poi  foffiare  nell’orec- 
chiojfè  i Dei  lo  fanno , c perche  non  lo 
potete  far  voi^Mala  cofa  inucro ,quan- 

z 3 do  fi  auuera  Ja  fiiuola  del  gambcro,che 
efortaua  i fuoi  figliuoli  a caminar  ritti, 
c non  addietro  j c inoltrandone  loro  T 
efempio,caminaua  fempre  all  indietro, 
c torto.  Ditemi,  o Superiori , c corno 
mai  fia  pollibile>che  raddrizziate  i pie- 
di dc’voflri  luddici , fe  voi  zoppicate  ? 
Ippocrate  diceua , che  parte  neceflarià 
nel  medico  è il  buon  colore , la  faccia 
lieta,  e rubiconda , letifere  in  fomma— 
fano  per  rifànarc  ; come  fe  la  fariiti 
del  medico  fofTe  per  tutte  le  fue  ricette 
ncccflàrio  ingrediente  : e lo  accennai 
nella  paflàta  predica  dell’cfèmpio.Con- 
ciofia  colà  che  il  volgo  fi  perluado , 
che  vn  medico  non  pofsa  guarire  ah 
trui,  lè  non  fa  guarire  fe  ftelso:  V *lgt*s 
entm  exijlìmar  eos , qui  non  / rie  bene  drf 
pofìcam  corpus  habeant,  ncque  crhjs  bene 
profpicere  goffe . 

24  Euui  vn  certo  vcccllo  detto  Ivccel- 
lo  Giulio , il  quale  nalcondc  i fuoi  ef~ 
crcmcnti  {otterrà , per  iftinto  di  natu- 
ri fapendo  che  fono  pcftilcntiali , per 
non  ammorbategli  huomini.  Sapete 
che  vi  dico,  o Superiori?  Quali  mi  cad- 
de in  animo  di  perfuaderuTla  Ippocri- 
(ìa.Senon  fete  virtuolì , fingete,  quali 
dilli , d’eflcrlo . Guardatcuidi  non  of- 
fendere gli  occhi  de’voftri  figliuoli -al- 
meno nafeondete  le  puzzolenti  vollre 
lafciuic;  e per  parlare  chiaro  , con 
grande  cautela  gouernateui  alla  pre- 
lenza de’  figliuoli , o maritati.  Scor- 
- y H 9 


dateui  d’eflèr  tali  , nè  fate  alla  loro 
prefen  za  anione,  che  polfa  cflere  loro 
di  Icandalo . : 

Allego  ancora  per  maggior  confcp- 
matione  vn  tcftodcl|a  Scrittura  diub 
na,&  ho  finito  . Quando  il  popolo  di  25 
Dio  fu  arriuaco  a’ confini  della  moni- 
tagna  diSeirper  palTarc  alla  tetra  prò- 
meda  , eranui  due  llrade , oucro  la  piu 
breue  trauerfando  per  mezzo  il  Re*- 
gno,ò  la  piu  lunga,  Junghiflima  girane 
do  il  monte.  Andarono  dunque  al  Re  -N 
di  Seir  gli  Ambafciadori  del  popolo  di 
Dio  per  dimandare  il  paltò , inuiati  da 
Mose;  c con  ogni  riuerenza,  c rilpetto 
efpolcro  Ja  loro  ambalciàta  . Signore , 
noi  non  vogliamo  violentare  le  vollre 
graticolila  lolo  implorare  lavoltrq  eie? 
menza . A nome  di  tuteo  il  noft.ro  po- 
polo Ebreo  vi  fupplichiamo  a conce? 
dcr  libero  il  parto  per  il  voltro  Regno, 
obiigandoui  la  nollra  fede  , che  noi 
non  toccheremo  vn  filo  d’erba  lènza 
vollra  licenza  . E fperiamo  bene,  che 
di  tanto  fauore  ci  farete  cortefc  , pct^ 
che  l’andare  girando  quella  valli  Ili  ma 
montagna, metterebbe  a rilchio  mani- 
fello  la  vita  de’  nollri  armenti,  dello  s 
nollrc  mogli, c dcnoltri  teneri  figliuo- 
li . Ma  quel  Re  fellone  le  li  cacciò  da? 
uanti  carichi  d’improperi), e di  mina<S  ^ 
rie , c poco  mancò , che  non  violartè  il  • ' 
ius  delle  genti  con  imprigionarli, e far- 
li  morire . Ho.ra  dico  io , le  icuori  de’ 

Re  fono  in  mano  di  Dio  .e  perche  il 
Signore  non  ammollì  il  cuore  di  quel 
barbaro  Principe,  acciocheal  fyo  po- 
polo  concederti:  libero  il  parto  ?.  RU 
Iponde  il  Toltato.non  volle  Iddio,el*f  T(gut.  ,» 
pnfsaf&ro  jpcr  quel  regno  , perche  in  ,mncl<K- 
efso  fu  le  publiche  vie  lì  adorauano  gf 
Idoli , c i bambini  ebrei  per  quel  paclc 
condotti  aucriano  interrogato  i loro 
genitori  : che  fanno  là  que’  Principi  ? 
adorano  il  folc.E  che  fanno  là  attorno 
quel  grande  altare  quelle  Signorc?ado- 
ranola  luna . E doue  corre  quel  popo- 
lo?a  facrificare  alle  (Ielle.  Dunque  aue- 
riano  conchiufo,(ì  può  il  fole  adorare, 
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incallire  Ja  luna,  calle  ltcllc fac  risica- 
re ?C  he  fe  poi  i padri, e le  madri  a unse- 
ro riprefi  in  progrefso  di  tempo  i figli, 
e le  figlie , perche  adoralsero  le  militie 
del  firmamento  5 la  corrcccione  fareb- 
be (lata  in  vano,  perche  aueriano  egli- 
no detto:  ma  come  va,  fé  i Principio 
popoli  di  Seir  publicamcnte  lo  fanno  ? 
e però  paruc  diccfse  Iddio  : s’moltri 
quello  gran  popolo  per  leluc,e  bofehi; 
trapaHì  monti, valli,campagne, balze , 
e dirupi \ accioche  non  riccuala  tenera 
età  de'  figli  dagl’idolatri  quella  prima 
impresone.  Et,o  come  bene  quadra-, 
quella  Scrittura  a tutti  coloro, che  ten- 
gono dalla  loro  Superiorità  obligatio- 
nc  di  correggi  re  1 FolTe  pure  in  piaci- 
mento di  Dio  , che  i padri  con  tanta 
efficacia  i loro  figliuoli  correggeflcro , 
che  temefsero  fino  l'ombra  dilla  col- 
parome  que’  fanciulli, de’  quali  ci  rap- 
prefenta  Tcodoreto  vn  trattenimento 
diletteuolc  aliai  piu  , quando  fi  termi- 
nò , eh- quando  fi  giuocò  , fiche  fu 
giuoco  belliilimo, quando  non  fi  giuo- 
co , anzi  quando  gli  flromenti  del 
giuoco  fi  buttarono  lh’1  fuoco . 
x6  Giuocnunno  alcuni  fanciulli  nella 
piazza  di  Samo  alla  picciola  palla  con 
vn  brio  , e con  vn  godimento  proprio 
r,v*  Fr<-  di  quella  età  , cheera  proprio  vnfol- 
lazzetiole  trattenimento  il  vederli  . 
tnutrf,  ' Vòciferauano,  corrcuano,  conten- 
deuano  , fi  billicciauano  , ridcua- 
no  , fcriuano  con  le  voci  le  Hello  j 
Gìuocatc , fallo  , dagli  , lafciate  a 
me , di  polla  , di  rimbalzo  , quin- 
dici , trenta , a voi , fermate  : legna 
la  caccia,  il  giuoco  è vinto . Ed  ecco  ( o 
gran difàuuentura  dc’lierigiuocatori!) 
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porta  la  loro  mala  fortuna  , che  palli 
per  di  là  loura  d'vn  almo  , vn  altr’afì- 
no.cioèvn  Pfcudouefcouo  Ariano, e 
la  palla  colpifcc  nella  groppa  del  giu- 
mento . Al  quale  accidente  inafpctta- 
to  voi  auerclle  veduto  tutti  quc’fan- 
ciulli, prima  impallidire  nel  vifo,pofcia 
accenderli  di  (degno , ed  intermettere 
tollo  il  giuoco  ; poco  mancando , che 
in  vece  della  palla  non  deflero  di  pi- 
glio alle  pietre , per  dare  delle  lattate  a 
qucll’importuno  patteggierò  . Ereti- 
co malndetto,  diceuano . In  mille  ma- 
lore rinegato:  qua  ti  porto  vn  Demo- 
nio a rompere  il  corlò  della  nollra  al- 
legrezza . Ma  figli , dico  io , perche 
non  giuocate  ? Giuocarc  con  quella-* 
palla:'  Guai  a noi  fc  i nottri  padri  lo  ri- 
iipcttcro  : giuocare  con  vna  palla  toc- 
cata da  vn  Eretico  ? ci  caricherebbero 
di  buone  butte . Ma  lauatcla,  e rilaua- 
tela  , c poi  ripigliate  il  vodro  giuoco  « 
Non  balla  l'acqua  per  purgare  l’infct- 
tione,  vi  vuole  il  fuoco . Quindi  grida- 
no tutti,  al  fuoco,  al  fuoco.  Conti- 
nuò exclamaut  om»es  , magno  in- 
cenfò  ìgne,m  eum  pilam  conijctunt . Bi- 
fogna  pur  confettare  , che  de'  padri 
vcrlo  i figliuoli  fofse  la  vita  in  Samo 
efcmplanllìma , cche  vigilafsero  con 
cent*  occhi  foura  la  loro  educatione, 
cchclicorreggefsero  piu  con  la  ma- 
no, che  con  la  lingua  ; poiché  teme- 
uano  l’ombra  del  peccato , fino  a non 
ardire  di  toccare  vna  palla  > toccata, 
ò toccante  la  groppa  dell*  alino  dell’ 
Eretico  . Ma  tanto  balli  auer  accen- 
nato di  ciò  , giachc  la  predica  di  di- 
mani farà  foura  quello  medefìmo  ar- 
gomento. 
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P REDICA 

V igei  ìmafeconda 

NEL  TERZO  MERCOLEDÌ 

DI  Q_V  ADR  AG  ESIMA, 

In  cui  fi  ragiona  alla  diftefa 
• delle  obligationi 

De’  Padri  verfo  de'  Figliuoli, 

& altrefi  de*  Figliuoli  verfo 
de’  Padri . 

E fi  efagera  a tutto  potere 
la  rigorofa  obligatione 
Dell'  vno  , e dell'  altro  Precetto, 

Per  la  cura  Paterna  , 

E per  PVbbidienza  Filiale  • 
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PREDICA  XXII 

DELLA  QV ADR AGESIMA. 
Obligationi  fcambieuoli  de'Padri,  e de'Figliuoli . 

Dixit  Deus:  Honora  Patrem  tuum,  Matrtm  tuam  : (gr  qui  maledixerit  Patri , 
•uel  Manomorte  moriatur . In  S.  Luca  al  Cap.  i j. 


| A propagationc,  Si- 
gnori, del  genere^ 
vmano,  per  aflìcur- 
rare  la  difccndcn- 
zadi  Adamo  , fu 
fino  dal  principio 
de  fccoli  talmente 
dall’  Autore  della  natura  (labilità  nell’ 
accoppiamento  d'huomo,e  di  donna , 
che  cauandofi  la  donna  dalla  colla 
dell’  huomo,  orto  dell’olio  filo , e carne 
della  fila  carne, fodero,  non  fo  (è  io  mi 
debba  dire  vn  cuore  diuifo  in  duo 
corpi ,ò  in  due  corpi  diuifi  vncuore,& 
vn  anima  fola.  Quello  nodo  triplicato 
di  natura, di  fede,e  d’amore  con  voca- 
bolo antico  chiamali  matrimonio  : o 
quantunque  nella  legge  di  Mose  non 
trapafiàllc  i termini  di  femplice  con- 
tratto, nulladimeno  nella  legge  di  Cri- 
(loe  (lato  folleuato  alla  dignità  di  (a- 
cramento,fignificantel’vnione  Ipofta- 
tica  del  Verbo  Diuino  con  la  natura 
vmana,e  di  Dio  vmanato  con  la  Chic- 
fa  fua  (pofa . E farebbe  in  vero  quello 
giogo  onefto  fi , ma  troppo  grauc  all’ 
vmana  debolezza,  fe  il  fuo  pefo  alleg- 
gerito non  forte  dal  lieto  follegno  de 
comuni  figli  , ne’ quali,  con  eftrcmo 
giubilo  del  cuore , veggono  i genitori 
improntata  la  propria  immagine  , e 


per  dire  così  , perpetuata  la  parte  piu 
preggiata  delle  vifcerc  loro  . Perciò  i 
migliori  teologi  riflettono  , che  il  Si- 
gnore Iddio  die’  benfi  precetto  a’  fi- 
gliuoli di  onorare  i padri  , ma  non  a’ 
padri  di  amare  i figliuoli  .Perche  quan- 
tunque l’amore  alato  fi  piftga  , nulladi- 
meno di  fua  natura  fccndc,non  faglie. 
Che  fe  trouanfi  degli  fpietati  viperini» 
che  lacerino  le  vifcerc  della  madre  in 
vfccndo  alla  luce  , orfa  però  fi  cruda 
non  viuc,  nè  meno  fiotto  l'orfa  mag- 
giore, che  auendo  in  vece  d’vn  anima- 
le partorita  vna  mole  indigcfta  di  car- 
ne , non  la  vada  con  la  lingua  lauoran- 
do  ,-come  con  vno  (calpello,  a formar 
vn  feroce  quadrupede . Egli  è ben  ve- 
ro,che  l'amore  paterno  è di  due  forti  ; 
l’vno  fi  chiama  da’  teologi  eflèttiuo  , e 
1 altro  affertiuo.  Quello  fi  ferma  in  vn 
certo  tenerume  d’amore , quanto  piu 
pictofo,  tanto  piu  crudelc,che  abbrac- 
ciando,come  i Fileti,(lrangola;ed  c vn 
amore  feminato  da’  Sciti , & inaffiato 
con  lagrime  di  Cocodrillo.  Ma  l’amo- 
re effettiuo  c vn  amor  raafchio , quan- 
to piu  (euero , tanto  piu  pietofo , cho 
confitte  nella  buona  cducationc  de' fi- 
gli , Amore  d’vn  Abramo,  che  appre- 
(lò  al  parentado  il  conuito,  non  quan- 
do nacque  Ifaaco  , ma  quando  con  I’ 

aloe 


Digitized  by  Google 


2. 


Kitcb.f.i 


351  Predica  vigefimafeconda  della  Quadragenma 


aloè  fi  siano  dalle  poppe.  E per  venire 
ormai  a’fcrri,diuidendo  la  predica  a’ 
padri,e  a’figli,come  fc  fratelli  fodero  ; 
nella  prima  parte  dimoPtrcrò,  che  tut- 
to il  bene,  e tutto  il  male  della  criftia- 
na  Rcpublica  dipende  dalla  buona  , ò 
dalla  cattiua  cducationc  de’figlirc  nella 
feconda  prouerò,  che  i figliuoli  Icono- 
Iccnti , i quali  maltrattano  i loro  geni- 
tori , fi  tirano  fopra  dal  Cielo  le  piu 
pungenti  flette  dell'ira  di  Dio  5 e inco- 
minciamo . 

E pergittare  fodi  fondamenti  del 
mio  difeorfo  fu  Ja  pietra  viua  della-» 
Scrittura  diuina  ; fate.  Signori  , che  vi 
fouucnga  la  famofa  vilume  del  Profe- 
ta Ezechiello  , quanto  piu  diuolgara , 
tanto  piu  mifteriofa  . Quando  dando 
egli  folleuato  in  contemplatone  fu  lc_> 
fponde  del  fiume  Cobar , vide  venire 
a fi*  il  carro  trionfale  della  gloria  di 
Dio,  tutto  dilucidili!  me  pupille  rica- 
mato , e tirato  da  quattro  deflricri  , 
non  dellricri  : vn  Huomo , vn  Aquila, 
vn  Leone, vn  Bue . E, per  dire  il  vero  , 
a me  punto  di  marauiglia  non  reca 
ciò,  che  ad  altri  paruc  oggetto  di  llra- 
no  dupore,cioè  a dire  ,che  quegli  ani- 
mali fofsero  tutti  quattro  alati: Signori 
fi:  alati  tutti  quattro, qualunque  tre  di 
loro  no’l  fieno . Alato  è Phuomo,  per- 
che co’i  volo  de  luoi  penfieri  oltrepaf 
fai  cicli-  Alato  il  Icone,  perche  egli  ac- 
ccfodi  rabbia  è vclociflimo  nel  corfo: 
e Io  defso  bue  pigri!  limo  di  fua  natu- 
ra alato  chiamali,  perche  ? Super  capi- 
ta animali am  (imilitudo  firmamenti  : 
foura  de’  loro  capi  (crederci  da  mano 
Angclicajcra  pencllcggiato  vn  ritratto 
del  Paradifo  - E con  ragione  ; accio  fi 
fappia , che  non  l'anime  pigre,  ma  la_* 
pigritia  dcfsa  volai  piu  veloce  del  ven- 
to,non  che  dell’  Aquila,fè  l’ale  impen- 
na il  penfiero  dell'  eterno  godimento . 
Vn  altra  proprietà  di  quelti  animali  fi 
è,che  non  Rnifco  d’intendere:^  pian- 
ta e or  umetta  fi  pianta  pedis  'vitali  J che 
tutti  aueflcro  i piedi , come  i piedi  del 
vitello . L’aquila  non  ha  piè  di  vitello , 


ma  i fuoi artigli  armati  d’vgne , fono  i 
fuoi  piedi  . In  oltre, chi  mai  vide  vm. 
leone  co’l  pie’ di  vitello  ? Il  leone  di- 
co , in  cui  fi  vede  vna  gamba  forto , 
fuelta.e  fonile  con  la  branca  fpiccata , 
c diuifa  . Che  hanno  che  fare  i piedi 
dell’ huomo  , eie  piancc  del  vitello? 
Non  vedi  tu  il  pie  dell’  huomo,  lungo, 
fchiacciato  , c nelle  fue  cinque  dita 
fpartitor*  il  piè  finalmente  del  bue  è li- 
mile ai  piè  di  vitello  •*  è vero  j ma  di 
grandezza  tanto  maggiore  , che  può 
dirfi  nella  fimilitudine  totalmente dif- 
fimilc.Come  dunque  Aquila,Huomo, 
Leone , e Bue,  hanno  i piedi, come  lo 
piante  del  Vitello  ^Pianta  pedis  eorum, 
tjuafi pianta  pedis  vitali  ? 

Io  dirò  vn  penfiero  di  mio  capo, 
ma  che  mi  pare  in  vero  molto  beno 
fondato  nel  tefto  . Dite  cosi . Quello 
carro  trionfale  è la  Chiedi  di  Dio  trió- 
fatriccdi  tutte  le  fette  nemiche  : le  pu- 
pille,che  la  ingemmano . rapprefinta- 
no  la  cura  vigilante  de’ fuoi  Prelati  : le 
ruote  enrro  le  ruote  , le  indefefle  fati- 
che de’ fuoi  operati)  : i quatrro  mifte- 
riofi  animali , le  quattro  vi  ri  ù cardina- 
li , che  alla  cima  della  pcrfettionc  piu 
volando, che  correndola  guidano:  nel 
Bue  la  temperanza , Ja  prudenza  nell’ 
Huomo,  lagiullitia nell'Aquila,  nel 
Leone  la  fortezza  ci  fi  figurano  . Ma 
tutti  con  piè  di  V itello  ; perche  quello 
ci  lignifica  Ja  buona  educatone  ; che 
così  cantaua  il  latino  Omero , 

T » , yuos  ad  fiudium , atejue  vfùm 
formabis  agrefiem , 

Jam  vitulos  hortare,  viamque  infifle 
domandi , 

Dum faciles  animi  iuuenum}  dum. _» 
mobil/s  <etas . 

Hora  intendo,  c volle  dire  : regneran- 
no coronate  le  virtù  tutte  nelle  città 
criltiane , e trionferà  la  pietà  del  vitio 
debellato,  Pianta  pedis  vitali , fc  vi  fa- 
ranno i piedi  del  vitello  ; cioè  a dire  la 
buona  educatione . E quanto  piu  que- 
lla crefcerà  , tanto  piu  crederanno 
della  Chiedi  le  glorie)  c fe  quelle  fi  fcc- 
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meranno  , a proportionc  le  virtù  fi 
metteranno  in  difendente . Dirò  vna 
parola,  quanto  piu  paradollica  , tanto 
piu  vera.  Euui  in  quella  Città  la  edu- 
catone buona  de'  figli  ? Si  : in  quefta 
Città  adunque  la  virtù  fiorifee  , e re- 
gna , sbandeggiatone  il  vit io.  Inter- 
rogo di  nuouo  , la  educationc  de'  fi- 
gliuoli fi  trafeura  ? Si  : adunque-» 
il  vitio  in  quefta  città  trionfai  la  virtù 
efiliata  fe  ne  fugge . 

3 E mi  fa  giuoco  in.  quello  luogo  vn 
w’|NÌ^  ficretó  profetico  della  natura  da  San- 
h*m-> rt • Gregorio  il  Nifscno  publicaro,  per  mi- 
furare  la  datura  dell'  huomo  futura 
con  la  prefentc . Euui  vna  Dama,  che 
mi  preleota  vn  fuo  bambino  tanto 
piccino,  e tanto fmunto,  e tanto  fchi- 
riatolo,  che  ti  pare  proprio  di  vedere  1’ 
ombra  d'vn  pigmeo  di  mezzo  giorno . 
Sofpira,  c dice  , oimè , grandemente-» 
tfemo  io,  che  quello  mio  pargolo  fi  ri- 
manga vn  nano.  Chi  mi  laprebbc  pre- 
fagire, quanto crelccrà  di  datura, cre- 
dendo con  gli  anni**  Ed  cccoui  vna 
proferia  naturale  . Mifurcrcte  quello 
figliuolo  allora,  ne  prima  , nè  dopo  , 
quando  compirà  della  fua  età  il  trien- 
nio. Polcia  raddoppiate  quefta  mifura. 
Che  due  volte  piu  grande  di  fc  llefso , 
quàdocompifce  tre  anni, e niente  piu , 
èl’huomo  : Fdtolum  ecco  le  parole  del 
Santo,  cum  tertium  acati  s aittoerit  an~ 

o 

num  metttur  water  ; duplo  enim  maior 
futurus  e fi)  quando  juertt  njìr . 

Edjocomc  bene  in  propofito  mio  ! 
Chi  non  ama  la  patria  , in  cui  è nato  > 
crediatemi, merita  di  auerc  per  patria, 
ò le  cime  del  monte  Caucafo , ò le  fo- 
litudini  arcnofe  dell  Africa  fotto  la  zo- 
na torrida . Amate  dunque  , Signori , 
la  voftra  patria?  e bramate  voi  di  fape- 
re>  quale  anco  dopo  di  voi  ella  fia  per 
cfsere  ? fe  nell’armi  valorofa  ? le  nelle-» 
leggi  dotta'*  fenc'tratti  nobile?  lène’ 
collumi  virtuofa  ? Mifurate  i vollri  fi- 
gli j perche  a dirucla , le  mura  circon- 
dano ben  fi  le  città , ma  non  formano 
già  le  Republiche . Voi  morirete , e a 


voi  fuccedcranno  i vollri  figli , come 
nelle  felue d’allori  cadono  le  foglie  an- 
tiche , c fi  leccano , e le  nuouc  germo- 
gliano . Se  dunque  di  prodi  guerrieri , 
di  letterati  famofi , e (quello , che  piu 
importaci  timorati  crilliani  bramate, 
che  fieno  nella  voftra  pollcrità  le  vo- 
llre  patrie  popolate  ; alleuate  bene  i fi- 
gli, e di  quà  poi  mifuratcli  ; perche-» 
quali  hora,  tali  allora  : Et  quafì pianta 
pedis  vitti  li . Perciò  dice  Plutarco , che 
Filippo  il  Macedone  rallegrolii  piu 
dcirelferc  nato  AlelTandro , mentre-» 
Arillotele  viuea  , che  deH’elTerc  nato  ; 
piu  ftimando  l'cducationc  d’Ariftote- 
le,  chela  nafeita  d’Alellàndro,  il  quale 
riufei  vn  Aleftandro , perche  ebbe  per 
macllro  vn’ Arillotele . 

Io  non  vorrei  già , toccando-  quelli  * 
talli  damane,  far  venire,  come  fi  dice, 
il  mofeherino  al  nafo  a quelle  gentil- 
donne , che  mi  afcoltano . Ma,{ès’iu-» 
da  dire  il  vero , la  maggior  parte  delle 
donne  nafeono  con  quefta  frenefia  in 
capo  di  confumarc  il  tempo  , il  dana- 
ro, e molte  volte  la  cofcienza  nelle  va- 
nità de  gli  ornamenti.Nè  vale, che  tut- 
to il  mondo  s'vnifca  a detcllarc  le  va- 
nita donnclchc;  perche  quello  è pecca- 
to loro  originale , ne  fi  troua  batrefi- 
mo,  che  lo  laui , ò che  lo  leui . Chi  ve- 
dediftefofourad’vna  gran  tauola  tut- 
tol’arncfe  , con  cui  vcltefi  il  picciol 
corpo  d’vna  Dama,dirà,chenòn  fi  ab- 
biano a coprire  due  palmi  di  femmi- 
na, ma  limmenfa  mole  d’vna  Balena. 

E fpille,e  fpilloni,  e fpccchi,  e buffali , 
efettuccic,c  galani, c fiori,c  veli,  e col- 
lari, e manti,  c (maniglie,  e collane , e 
guanti, e fcarpette,c  velli,  c fopraucfti  5 
non  la  finiremmo  mai  , lèncvoleflì- 
mo  ftcnderc  pieno  catalogo  . Vi  dico 
in  vero  , che  venticinque  huomini 
piu  s’affaticano  oggidì  per  vellire  vna 
gentildonna , che  non  fi  logorarono  il 
capo  già  già  venticinque  Areopaghi , 
per  gouernarc  la  Rcpublicad  Atcne.E 
mi  contenterei  ben  io  ,fcfi  fpacciallè- 
ro  le  donne  folo  per  vanarclle , e leg- 
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gieri  i ah  che  Ja  loro  leggiercisza  c pur 
troppo  pelante  per  i poue fi , mentre  la 
vanità  di  clTe  (i  riempie  degli  altrui  fiir 
dori  1 E quante  Dame  fono  compagne 
nella  diuifa  dell'Epulone  vcllito  di  rof- 
fb»  perche  le  loro  velli  fono  tinte  nel 
fanguc,  non  de'pefci,  ma  de  poueri?  Se 
i mercatanti , c gli  artieri  fi  pigliafsero 
cialcheduno  la  lua  parte  delle  carroz- 
ze, de’caualli , delle  liurec , dedicami , 
del  lufso , non  farebbero  piu  fauololè 
lecornachie  di  Efopo.  O giuliitia  di 
Dio,  e douc  fete?  mirate  le  perle  al  col- 
lo delle  Dame , c le  lagrime  Icaturicnti 
dagli  òcchi  de’poueri  ? Adunque  Aca- 
bo  per  piantare  i fuoi  cauoli , c petro- 
fclli  rubba  la  vigna  di  Nabotto , c Nar 
botto  fi  vccidc  lolo , perche  di  Acabo 
3.xq.r.2i  Jc  rnenfe  fi  carichino  d'erbaggi!*  Vt  fa- 
ci am  mi  hi  hor  tutn  olerum  . V’inlègnc- 
rei  ben  io , fc  accettare  volellc  i mici 
configli,  o Dame  crifliane,  vna  manie- 
ra d’ornamenti  di  galle,  di  sfoggi , che 
lenza  vanità  fono  prctiofi  , c lenza-, 
peccato,  oltre  mifura, abbellirono . O 
come  qui  tutte  le  donne  mi  rinouano 
i’attentione,  perche  piu  grato  fuono  di 
quello  non  giugno  all'orecchie,  non  di- 
rò di  Iezabella , ma  forfè  anco  di  Di- 
done , malgrado  di  Virgilio,  oncftilfi- 
nta  Principcfsa  l 

S Pronuncio  dunque  non  rrouarfi 
per  le  donne  crilliane  ornamento  piu 
vago,  e nobile , che  vn  collo  alto, come 
vna  torre:  cvna  colannadi  (lamette 
pendenti  al  collo . E vdite,  in  cortefia, 
come  lo  prouo . Qual  piu  bella , e qual 
meglio  ornata  Principefsa  rapì  ad  am- 
mirare le  fuc  bellezze  il  mondo  dell’ 
. Amata  diSalomone?Co//»w  tuum,(icut 
turris  Dattili,  ejuèrejpicit  contra  Dama- 
feum.  Ed  oh,  che  bel  collo  corrcggian- 
te,comc  la  rocca  di  Dauidc  fabbricata 
dirimpetto  a Damafco!  Ma  dia  compi- 
f mento  al  concetto  Ezechiello  : S ed  (gr 

‘ ' *'7  Pigmèi  ipfi  compleucrunt  pulchritudi- 
nem  titani  . Ilcompimentodellcvo- 
ftre  bellezze  fono  i Pigmei . Ma  che  s’ 
intende  per  Pigmei  ? e che  per  collo?  e 


che  per  la  torre  di  Dauid  a’confini  di 
Damafco?Pcllegrino  penfiero  del  dot- 
tiamo Vgonc  - Quelli  Pigmei  fono» 
figliuoli:  quello  collo,  per  cui  allo  llo- 
macofi  trafporta  l’alimento  lignifica 
la  buona  cducntionc.  La  fortezza  a_» 
fronte  di  Damafco, vna  piazza  inclpu- 
gnabile . Guai  alla  Paleflina , lecadtL» 
quella  fortezza . Guai  al  Regno  di  Cri- 
Ilo,  fe  fi  perde  l'alleuare  bene  i figli  , 
Compleucrunt  pulchr  ititeli  net»  . Ocri-, 

Hinni  genitori»  detto  io  dalla  fcpoltura 
richiamare  la  Mad  re  dc’Gracchi , per 
confondere  il  vollro  difamorc  verfo 
de’figli,  quali  quanto  piu  vi  vantate  di 
amare,tantp  meno  amate , fe  pure  nel- 
la fpeculatiua  amandoli , nella  pratti-r 
canon  li  odiate?  Quella  gentildonna 
Romana  auendofenrite  ,hnoafcntirc 
naulca,  certe  {ciocchezze  di  non  f<a 
quali  donnine,  che  millantauano  la  va- 
rietà , la  bellezza , il  preggio  delle  lo- 
rp  gargantiglic,  c vezzi,  fi  llette  chetai 
fino,  che  giunti  tre  fuoi  figliuoli  da  lei 
alleuati  alla  Romana  : quelli,difsc,<> 

Signore ,fono  i mieiermamcti.Ogràd’ 
oracolo  delia  Romana  fapicnzal  Hai 
ragionc,magnanima  donna, hai  ragion 
jic.c  tanto  mi  piace  il  lemimcnto  cri- 
jliàno  di  quella  Gentile  , che  fpiego 
con  elio  il  millero  d’Ezcchiello  : Seti 
(§f  Pigmèi  compleucrunt  pulchritudi- 
nem  tuam  - Sto  per  dire , o madre  cri; 

(liana , lafciatcd’efièr  donna , quando 
fete  già  madre  . Date  bando  ad  ogn’ 
altro  ornamento , che  a quello  di  alle- 
nar bene  i yollri  figli  •'  faranno  biafimi 
le  vollri  lodi  > le  farete  laudata  per  va 
bel  monile^»  per  vna  velie  a ricamo,  ò 
per  vna  conciatura  ingemmata.  O bel- 
la lode  di  vna  madre  Crilliana,  quan- 
do corre  voce, quella  madre  alleua  be- 
ne i fuoi  figliuoli!  Ma  perche  chiamai» 
quella  educatone  vna  torre  , che  ri- 
guarda contra  Damafco?Co//«;»/»«*» 
fiati  T urrts)<juè  refpicit  contra  Damaf- 
c«  wr’Vdi  tc  ormai  Vgonc.  : T arre  enim 
capta,  tota  ciuitas  expugnatur  -,  @r  cttu  c**/.r.4. 
parentum  mente  io  peccata , tot  a fili  ori 

ci - 
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cìuttas  potei  hojìibus  indefenfa . E volle 
dire  lo  Spirito  Tanto  ; ficome  tutra  la_. 
Paledina  (lette  ficura  dalla  gente  ne- 
mica Filiftca  fin  canto , che  il  gran  pa- 
rapetto della  fortezza  di  Dauidc  la 
difefejc  quando  quella  famofa  fortez- 
za fu  prefa, & abbattuta,  ecco  trarre.» 
nellcruine  tutto  lo  (lato  liraciicico; 
non  in  altra  maniera , fc  lacducacione 
de’ figliuoli  nel  fuo  vigore  fi  mantie- 
ne , la  Criflianità  inelpugnabile  fi  ren- 
derla (c  queda  fi  pcrde(Te;crediatemi, 
damo ruinati . Perche infomma  tutto 
il  bene , c tutto  il  male  della  Crilliana 
Republica  fi  origina,  ò dalla  buona  , 
ò dalla  cattiua  educationc  de’figli . 

Deploraua  vna  volta  a piedi  del 
CrocififTo  vn  Anima  al  Signore  molto 
cacale  (pirituali  mine del  popolo  Cri- 
dia  no,nc  fa  peu  a darfi  pace,  veggendo 
oltraggiato  il  nome  di  Dio  , dHprcg- 
giata  la  fua  legge , (cherniti  i fuoi  con- 
figli,c calpedaco  il  fuo  fangue:quando 
il  Signore  fi  cauò  dal  feno  vna  mela 
tutta  fradicia  , e verminofa  . E mira , 
di(Te,fc  vuoi  fapere, quale  oggidì  il  mio 
popolo  fi  fi  a . Ebbe  la  diuota  a morir 
di  dolore  : e come.  Signor  mio,  vn  po- 
mo marcio  è la  voftra  Cridianità  og- 
gidì,quafi  non  Crilliana  ? E non  vi  è a 
fi  gran  male  rimedio  ? Rifpofe  Crido 
benedettoci  rimedio è,che  queda  me- 
la s’apra  nel  mezzo , c fe  ne  cauino  gl* 
innocenti  grancllini,  c fi  feminino  di 
nuouo  in  terra,  e nuouc  radici  produ- 
cano^ nuoui  germogli,  e nuouo  tron- 
co,e nuoui  rami,  altri  fiori,  altre  frut- 
tai beili, e faporiti . Ed  o come  bene , 
ed  o quanto c vero!  E quali  fono  i gra- 
nellini  innocenti , fc  non  i teneri  figli , 
che  fono, come  molle  cera  , per  riceue- 
rc»e  per  il  bene , c per  il  male  ogni  qua- 
lunque impreflione  i In  quelli  cuori  la 
pietà  fi  lèroinijin  qucdc.menti  la  virtù 
fi  pianti,  in  quedi  animi  la  diuotiono 
s’inedi inaieranno  quedi femi, crede- 
ranno quede  piante.  Attorniatele  di 
(pine , difendetele  dalle  volpette  , ba- 
gnatele di  pioggic  i foura  di  loro  non 


cada  la  gragnuola,il  ferro  non  fi  acco- 
di . Lungi  le  cattiue  pratiche:  i maedri 
fieno  prudenti, i feruidori  fcdcli.Occhi 
d’Argo  per  cudodirli  ; mani,e  braccia 
di  Briareo  per  difenderli,  e vedrete k-> 
città  mutate  , le  cale  fanrificate , e la 
Chiefa  riformata  : Collum  tuum  ficut 
T urris  Dauid  , (ju*  refpicit  contro  Da- 
ma feum  . E qui  a palio  a palio  m’inca- 
rnino per  ilpicgare  vn  luogo  di  Teolo- 
gia morale,  quanto  piu  facile  da  capir- 
li , tanto  piu  importante  da  praticare 
per  le  cofcienzede’Padri:  ma  euui  pri- 
ma ncceflària  vna  (aiutare  digrci bo- 
ne . 

Dio  immortale!  dico  io.Sc  la  fagace, 
e prouida  natura  anco  nel  cuore  de* 
piu  fieri  quadrupedi ( e parlo  dc’leoni , 
cdc’piu  (lolidi,efcimuniti  mollri  ma- 
rini ,c  parlo  delle  balene  ; e non  dirò 
d’vna  feimia  altura , ma  d’vn  goffo 
riccio)ha  piantato  con  altillìmc  radici 
fi  grande  l’amore  della  prolejcome  fia 
mai  podìbilc,chc  vna  mente  cridiana, 
peggiore  d’vna  tigre  fe  ne  difpogli  ? 
Portiamoci  co’nodri  penfieri  fino  al 
deferto  verfo  la  cella  dellAbbateMar- 
co.  Oimèltorniamo  addietro , che  io  la 
veggo,  non  fo,  fealTcdiata,  òcudodita 
da  vna  leonelTa . Animo , animo  : non 
temete  nò:  e vna  cruda  leoncfla  fi , ma 
dall’  amore  materno  trasformata  iti- 
vna  manfuctilfima  pecorella  - E elio 
cofa  porta  ella  afferrata  co’denti  ? Se 
voi  no’l  fapete  ; egli  èvn  lioncinofuo 
figlio.  Il  lioncino  lòfpcnde  da  i dcnri,c 
con  le  zampe  , c con  l’ygne  batte  pian 
piano  alla  porta  del  Romito.Egli  apre, 
e forride.E  ben?che  vaila  cercando  al- 
la mia  cella,be(lia  feroce'1  che  vuoi?El- 
Ja  lafcia  per  terra  il  figlio  , e prima  par 
eliclo  baci,  e poi , che  Jcggiermcnto 
toccandogli  le  pupille  dica  : dchfant’ 
huomo,  le  cui  preghiere  fono  tanto  ap- 
preflb  Dio  pocenti,  rendete , vi  prego  , 
al  mio  figlio  la  villa . Marco  vi  fa  Co- 
pra gli  occhi  il  fegno  della  croce  : il 
lioncino  la  vida  ricupera  , e falta  per 
lccitia.  La  leonefla  ratta  fe  ne  fugge, 
Y y cor- 
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corre  a’vicini  armenti, rubba  vn  agnel-  po  fatale,  ratta  fe  ne  corfe  alla  ftanza > 
lo,  la  pelle  ne  (corticata  porta  all’Ana-  ouc  in  culla  vn  bambino  figlio  del  pa- 
corcta,  c muggiando  piu  in  vece  d’  dronc  in  fafeie  giacca,  & abbracciato- 
1 huomo, che  di  fiera, par  che  dica:Pren-  lo  fcl  portò,  acciò  le  feruiflè  di  feudo 

dete  quello  prefcntuccio  per  gracicu-  piu  che  diamanrino  quella  tenera  car- 
dine, o Marco , c per  difenderui  dal  nc . Drizzaua  adunque  a mira  il  colpo 
freddo  fateui  ma  pelliccia . E che  di-  verfo  la  feimia  lo  fdegnato  padre,  e la 
re  al  rilconcro  di  quella  impietofiti-»  feimia  a quella  parte,  oue  lì  minaccia- 
crudeltà  dc’lconi,o  voi,  che  con  la  buo-  ua  il  colpo  prettamente  volgca  il  fi- 
na educatione  non  illuminate,  ma  con  glio,comc  le  diccfle  : Mio  Padrone,  so 
l’educatione  cattiua,c  pcttìma  accicca-  Ben  io,che  voi  non  amate  fi  poco  que- 

tc  i voftri  figli  ? Ilo  bambino,che  per  vendicami  d’vna 

jj  Ma  che  diremo  noi  deiramore  del-  feimia  priuar  vi  vogliate  d’vn  figliuo- 
la balena  verfo  i fuoi  cari, ed  amati  ba-  lo , 

lcnini^E  quante  volte  auuiene  nel  gran  Ma  chi  crederebbe  mai,chc  nafeef-  1 0 
campo  dell’oceano , che  mentre  la  ba-  fero  lerolc  dell'  amor  materno  fra  le_> 

Jena  dalla  fua  prole  attorniata  fefteg-  fpine  d’vn  Riccio?  E vedette  mai,Si- 
gia,  alTaliti  fono  i fuoi  figli  dall’Orche , gnori,di  materna  carità  fpcttacolo  piu 
da’Fifteri , da’Fufteni,  ò da  altri  moftn  llupendo  di  quefto!,  Vditc  . La  madre 
marini  ? Quando  ella  fi  fa  la  feconda.»  Riccia,  quando  vuotc,e  fmunte  fi  fen- 
* *•  volta  maJre  , ed  aprendo  le  fauci  irn-  te  le  poppe  , di  mezza  notte  dalla  lùa 

menfe  gl  inghiotte,  e di  nuouo  nel  fuo  tana  fi  parte,  e fol lecita  fen  va  a trouar 
feno  li  fipp.  llifcea  difefa  ; e poi  ccfsa-  poppe, c latte  nelle  mafie  dell’  vua  am- 

toil  pericolo,  per  la  bocca  la  feconda  monticata  nel  mezzo  delle  campagne 
, volta  li  partorifee?  Anzi  piu  volte  neh*  da’vendemmiatori  > c prima  con  le_» 

immenfità  di  quell’acque  di  fuoco  d’  zampetto  Igrana  igrafpoli,  e poi  gl’in- 
amore  acccfa , fe  tal  vno  dc’fuoi  baie-  filza  grano  a grano  nelle  fpine,  e cari- 
nini  trafeorfo  fia  troppo  oltre,  e rima-  ca  d’vua  alla  fua  tana  fa  liero  ritorno . 
fo  nelle  fecche  arenato,  empie  la  fua  E chi  infognò  a quella  goffa  beftia  di 
vafliUìma  bocca  d’acque  , cd  acco-  cangiare  in  grafpoli  le  lue  {pine ?òvna 
ftandofi , quanto  piu  ella  può,  al  lido , fecca  {pina  in  vna  morbida  poppa  ? L’ 
fiumi  immeofi  vomita  d’onde , e li  ri-  amore  de  figliuoli.  Ahi  padri,e  madri! 
mette  in  mare  t E voi.  Padri  crittiani,  e voi  nell’ amore  de’ figliuoli  vilafcie- 
ncll’amore  a’voflri figliuoli douuto,  vi  ‘rete  vincere  da  vn  pezzo  di  fpinofà 
lafcierete  vincere  dalle  ttolidc,c  feimu-  carne  d'vn  Riccio , dalla  crudeltà  pie- 
nite  balene?  V ederete  i figli  fra  i moftri  tota  d’vna  Lioncfia , dall'aftutia  inge- 
de’vitij,  e non  gli  accoglierete  nel  fenor’  gnofa  d’vna  Scimia  j infomma  dalla 
naufragare  fra’peccati,  e non  li  foccor-  {cimunicaginc  d’vna  Balena  ? E pure 
rcrcte  ? voi  mottrate  manco  cognitio-  ne’  mcntouaci  animali  altra  obligacio- 
ne  dc’voftri  doueri  d’vna  ridicola  fei-  nenonv’c  , che  il  naturale  amorofo 
min . Farlo  di  quella  famofa  Bertuccia  iftinco  : c in  voi  fi  aggiugne  all’  obligo 
wiumb.  Siuiglia , che  ebbe  piu  della  volpe,  della  natura  il  precetto  diurno  , cnc 
C^C  feimia  ; quando  rotta  la  ca-  talora  anco  dall’  opere  di  religione  per 
tcna  mettendo  tutta  la  cala  In  ifcom-  la  cura  de’figliuoli  vi  difobliga . Palso 
piglio, era  con  l’arcobufo  in  mano  cer-  di  Teologia  oltre  ogni  credere  cori- 
cata a morte  dal  fuo  padrone  . Fuggì  derabile.  Attenti. 

ben  ella  horsù,hor  giù, a quella  parte , Ed  in  vero  io  non  fo,  in  vna  fami-  1 1 

e a quella,  e fi  nafeofe  ; ma  pure  incal-  glia  nobilc,quaIe  fia  piu  graue  pcrcofi. 
zata,nc  ormai  potendo  fchifiàre  il  col-  la  dell’ auucrfa  fortuna  , ò rimanerli 

fen- 
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lènza  figli,  ò abbondarne  troppo . Io 
per  me  porto  opinione , chcl'vno  , e 1* 
altro  diremo  fia  vna  miferia  eflrema, 
c piu  ii  fecondo  del  primo;  che  alla  per 
fine , ife  figli  non  ci  fono , lì  fanno  na- 
• fcerc  non  nafccndo  , c fi  dà  lóro  per 
padre  il  giudicio , e per  madre  l'adot- 
Mnjib. i.  tione: Haredes  autem  meliores,  dicea  S. 
r*~  Girolamo , (éfr  certiores  amici  flint , (èfr 
propinqui, ejuos  iudicio  ehgas,quàm  quos 
f velis,nolts,habere  cogaris . Mali  emm  , 
dicea  Callìodoro , effe  non  pojfunt  ,quos 
iudicia pepererunt . Eua  noltra  madro 
partorì  mille, c ottocento  figliuoli;  co- 
sfJ™-  ia  sì  calcola  ne’  fuoi  annali  Saliano  : c fo 
quella  fecondità,  fingolare  fu  (ingoia- 
re beneficio  del  genere  vinario  , alla_» 
parturience  certo  fu  calligo  grauc  del- 
la difubbidienza.  Morire  mille,e  otto- 
cento volte, prima  di  morirne  vna  lo- 
lalEd  a chi  lembrerà  mai  defiderabile 
la  fecondità  della  Contefla  di  Enchcn- 
bergh  Margarita , che  nel  fecolo  tre- 
dicefimo  di  nollra  falute,  in  età  di  an- 
ni quaranta  due,  in  giorno  di  Venerdì 
Santo  partorì  trecento  feflanta  quat- 
to 93-  tro  figliuoli,  in  pena  d’auer  dileggiata 

vna  iimofinantc  madre  , che  nati  ge- 
melli a vn  parto  due  ne  portaua  pen- 
denti al  leno  ? Se  ogn’  vno  di  quei 
fanciulli  le  recò  la  lua  parte  di  dolo- 
re nel  parto  > quello  lenza  metafo- 
re , fecondo  me  , fi  puotc  chia- 
marci! parto  delle  trecento  felfanta 
quattro  morti . Orsù  dichiamola , co- 
me la  è . Huomo  piu  fortunato  nella 
Mtr  Zti.  Pr°fe  numcrofa  non  fu  mai  di  Babone 
ctrr.ìn hi-  padre  di  quaranta  figliuoli.  Babone 
lUujtr.Gtr.  Barone  Alperbengcfc  fu  vn  gran  Si- 
gnore in  Lamagna,Principe  ne’Schiri , 
( nome  di  popoh  oggidì  fmarrito  ) fiot- 
to l'Imperio  di  Ango quinto,  ò quarto 
il  Bauaro . E quello  caualiere  nati  vi- 
de nella  fua  cafa  di  legittimo  matrimo- 
nio bamboleggiare  quaranta  figliuoli , 
trenta  due  malchi , cd  otto  femmine . 
Veggo  moltfiche  a tai  detti  fi  torcono, 
c fanno  vn  certo  vifo,come  di  coloro , 
che  abbiano  gullato  l'aceto  . Oimè 


quaranta  figli  ! Poucro  Signore!  bilb- 
gnerà  empirne  chioltri  , e monilleri . 
Quaranta  tìgli?  fpauentarebbero  vn 
Monarca.  Ma  non  ifpaucntaronogia  1’ 
animo  generofodi  Babone,  che  ritira- 
toli a’fuoi feudi,  e moderate  le  louer- 
chie  fpefe,  con  vna  diligentiflima  edu- 
cai ione  allcuò  rrcnta  due  figli , ed  otto 
figliuole, degni , edegne  di  mille  coro- 
ne . O petto  veramente  nobile!  o cuore 
veramente  crilliano  ! o huomo  vera- 
mente Germano  ! In  tanto  attendea 
Babone  opportuna  occafione  di  lìabi. 
lire  de'figli  la  fortuna  ; e glie  ne  porle 
il  modo  la  diuina  prouidenza  . Impe- 
ròchcjgoucrnandocglila  città  di  Ra- 
tisbona  , e capitatoui  per  alfari  publi- 
ci  Arigo , gli  ordinò  vn  giorno  , che 
con  poca  comiriua  fi  troualTe  alle  por- 
te del  Parco, per  entrarui  a lòllazzcuo- 
le  diletto  d’vna  caccia  priuata.  Prefc 
Babone  allora,  come  fi  dice , la  fortu- 
na pe'lciulfctto , c vi  comparile  con  li 
trenta  due  malchi  vediti  alla  llefiàdi- 
uifa,gia  alleuati , prodi , c braui  caua- 
lieri . A quella  villa  Arigo  forte  tur- 
bato :e  non  vi  commandai  io,  dille  , 
chcquàve  nevenillc  fol  foletto  con 
poca  comitiua?  Mio  Signore  , difse  al- 
lora Babone  ; io  non  ho  trafgredito 
punto  il  voltro  comandamento  : due 
vollri  feruidori , e non  piu  , fono  qui  a 
feruirui  : Io  per  vno , e quelli  trenta- 
due  per  l’altro  perche  fono  quelli 
trenta  due  miei  figliuoli  , tutti  di  vn 
cuore  ,e  con  vn  animo  da  me  alleuati 
per  efser  vollri  buoni  feruidori:  Et  tui 
famuli  funi , mct  filij  funt , quos  tua 

Male  fiati  enutritos  exhibeo,dono , confe- 
cro , eofque,tvt  ingenuam  decet fobolem > 
maxima  cura  educaui . S’intenerì  A ri- 
go a quelle  parole , c di  padrone  fatto 
padre, donò  loro  feudi , & appannag- 
gi ; onde  in  varie  famiglie  difperfa  an- 
co oggidì  in  Lamagna  moltiplicata-» 
viue  , c boriicela  loro  difccndenza . 
Jmperator  fmgulos  appellar,  dextera , (gfr 
ofculo  excipit , filios  nuncupat , exiftere 
in  aula  iubet;omnefque paulatim  Jiipen- 
Y y i dia- 
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dtarijijuc  prxfìdijsycafielhs,  (gfr  •vìcis  lo- 
cupletauit , IJ  Signore  Dio  Impera  dorè 
Sourano»o  quanto  gode,  Signori  mici, 
o quanto  gode , che  vn  padre  , ed  vna 
madre  gli  tacciano  vn  predente  de  lo- 
ro bene  alleuati  figliuoli!  Mio  Signore, 
quefti  fono  mici  figli, c voflri  fcrui.  Mi 
furono  predati, ve  li  rendo:  cudoditc- 
li  voi,  che  pafccte  gli  vccclli,  che  vola- 
no per  l’aria . Horaa  noi,pcrche  quali 
non  cc  ne  accorgendo , fiamo  giunti , 
doue  io  voleua . Auucrtitc,o  Criitiani, 
che  non  di  tutti  è la  medesima  voca- 
tionc , c nella  tua  vocatione  è ogn’vno 
tenuto  di  compire  a’  fuoi  doueri . At- 
tenti bene . 

1 1 II  Principe  ferue  a Dio , e lo  fcrucj 
co’l  tuo  gouerno  ; Il  Romito  ferue  a 
Dio,c  lo  ferue  co’l  fuo  deferto  : Il  Mo- 
naco ferue  a Dio,  c lo  ferue  co’l  fuo  fal- 
mcggiarc  : 11  Sacerdote  ferue  a Dio , 
e lo  ferue  co’l  fuo  facrificio  . il 
Soldato  ferue  a Dio  , e lo  feruo 
con  la  fua  fpada  ■ L’Auuocato  ferue  a_» 
Dio,c  lo  ferue  co  Tuoi  paragrafi:  Il 
Medico  ferue  a Dio,  c lo  ferue  co’l  fuo 
Ga!cno;E  il  Padre, e la  Madre  di  fami- 
glia , còme  feruono  a Dio  ? con  digiu- 
ni? co’l  falmeggiare  ? con  lo  darfenc  a 
lungo  nelle  chicle?  e con  altri  limili 
trattenimenti  di  fpirito?  Tutto  buo- 
no, tutto  buono  : ma  non  fi  cerca  que- 
llo foloda  loro  ,che  a tutti  è comune  i 
feruono  a Dio  con  la  educatione  dc’fi- 
glij c per  alleuarli  buoni  criltiani,  anco 
tal  volta  le  opere  buone  non  compof- 
fibili  con  l’cducatione  tralafciarc  fi  de- 
uono . Non  ho  fatta  oratione,  Padre, 
per  attendere  alla  cura  necefTaria  de’ 
miei  figliuoli  j oggi  non  ho  potuto  an- 
dare alla  Chieda  ; non  ho  auuto  tempo 
per  dir  l'officiuolo:  hai  fatto  bene,  hai 
latto  bene;e  fe  quello  t’impcdiua  il  far 
quello,àurefti  fatto  male  a farlo.  Vfci- 
te  diChicla,o  madre;  tornateuene  ro- 
llo a cafa , fe  voflra  figlia  nella  voltra 
aflenza  amoreggia . Che  fate,  o padre, 
alla  predica?  andate,  le  il  fentire  quella 
predica  c cagione, che  voflro  figliuolo 


in  voflra  afscnzagiuochi,c  beflcmmi. 
L’opere  da  voi  mentouatc  fono  fante , 
e piu  che  fante  , ma  alla  perfine  fono 
di  confìglio  j là  doue  l’cducatione  è di 
precctto.E  chi  non  fa,o  dotti  Teologi, 
che  tralafciando  il  configlio  non  fi 
pecca, ma  fi  pecca  bene  neHomilfionc 
del  precetto?  O belle  parole, o care  pa- 
role,o a Diograriflìmc  parol  el/Jìi  [uat 
filij  meiyQuos  Dimn*Mait fiati  tu*  etm- 
trttos  exh/beo , 

E qui  leua  le  palme, e l’onorata  teda  1 3 
al  Ciclo  vn  mio  vditore  danni  graue , 
cdiqoltumi;  e rendo,  dice,  grafica 
Dio,  perche  le  riprenfìoni  d’oggi  non 
mi  toccano  . Nella  mia  cafa  , la  Dio 
merce,  con  tanta  pietà  fi  viuc,comc  in 
vn  ben  regolato  monattero,in  cui  1 of- 
fcruanza  fiorifee.  Eui  dico  in  vero, che 
non  lo  dillinguerc  i mici  onorati  fi- 
gli da  ben  difciplinati  Religiofì.Piano, 

Signor  mio, dice  Sant’  Ambrogio, piar 
no  di  gratia  5 cercate  piu  per  minuto , 
vfate  diligenza  maggiore, e forfè  anco 
nel  corpo  immacolato  d’ AfsalonO 
qualche  cicatrice , ò macola  vi  frolle- 
rete: 7{e(fuire  diligcntcrffi  in  omni  cor - 
pare  inuentes  cicatrice m . 

E vorrei  io  fapcre,Signori,che  mo-  14 
tiuo  aueflè  il  Patriarca  A bramo, alle  ri- 
chiede della  ffegnata  fu^Sara,di  cac-  cW/.h 
ciar  fuori  di  cafa  Agare  fua  moglie  , e 
ferua,  co  l fuo  figliuolo  Ifmaele  . Ma 
chedilVio  alle  richiede  della  fdegnara 
Sara1*  Dire  pur  voi , e direte  bene , al 
comandamento  efprefTo  di  Dio  : Eij- 
cc  ancillam,(efi  fiitum  eiu  j.Cerchiamo- 
ne  la  cagione  nel  ficrato  tedo  .*  Cum- 
<jue  •vìdijfct  Sara  fi  bum  Agar  J&oypti* 
tocantcm  c*m fibo  fuo . Ma  corner*  pi- 
gliarli cruccio  Sara , perche  in  fua  ca- 
la,come  fi  vfa  fra  fanciulli,  fcherzino 
giuocando  due  figli?  Ed  io  vi  dico>chc 
non  bado  allo  fdegno  di  Sara,ma  con- 
fiderò il  comandamento  di  Dio . Pon- 
deriamo in  cortefia,o  Scritturali,quel. 
la  parola , locatuem,  che  vuol  dire , lo- 
cantcmi  locar, tcm.  Dicono  alcuni,  per- 
che Sara  trouò  Ifmaele  x che  loctcggia- 

ua 
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ua  con  Ifaaco  , e Ilramazzaualo  fcon- 
ciamente  per  cerra.Ouero , Iocantem  , 
altri  rifpondono,  perche  lodileggiaua 
come  fratello  minore,  e faccuagli  dell’ 
huomo  addotto, difpreggiandolo,qua- 
lì  per  età, non  meno,  che  per  merito  a 
fe  inferiore . Iocantem , altri  vogliono , 
che  Ifmaelc  fotte  colto , mentre  al  fuo 
fratello  Ci  facca  macllro  di  turpitudi- 
ni gomorcc.S.  Girolamo,la  cui  autori- 
tà nella  intcrprctatione  delle  Scritture 
diuineè  i r re  fraga  b i le , ^ w : hoc  e/l 

tdolatr  antem  ,fea  idolafacicntetn  cu  tri—» 
Ifaac  f ilio  fuo . E vuol  dire,  che  Ifmaelc 
dalla  egittiana  fua  madre  auea  apprefa 
l’idolatria,  & in  Iccrcti  luoghi  guidan- 
do Ifaac  infegnauagli  a formar  di  fan- 
go delle  llatucctc,  c poi  ad  inginoc- 
chiarii  loro  innanzi , venerarle , ado- 
rarle : Fratcl  mio , dicendo , non  cre- 
diate,ne  al  voftro  padre,  ne  alla  vollra 
madre:  quelli  fono  i veri  Dci,che  ado- 
rarci conuienc . La  buona  Sara, che  il 
ftto  caro  figlio  non  perdea  mai  di  vi- 
lla,vn  dino’l  vede . Dou  e Ifaaco?gri- 
da,douc  Ifaaco  I Lo  cercale  lo  croua_, 
con  Ifmaelc  impattare  la  ccrra , farne 
fango,c  formarne  Idolecti  : Iocantem , 
Idolatrantem  , Idola  facientem  cum 
Ifaac fitio  fuo . Dio  immortale!  Adun- 
que nella  cala  d’Àbramo  dal  folo  ti- 
more di  Dio  regolata  , in  cui  non  li 
tratta  > fc  non  di  facrificij,  d'orationi , 
difalmodic,  di  viiioni,  di  amore  di 
Dio , l’Idolatria  vi  li  annida  ? non  già 
ne’fchiaui,  ma  ne’ figli?  fenzacheil 
Santo  Patriarca  ne  abbia  vn  minimo 
femore'' e fra  tante  centinaia  di  fcrui- 
dori,vn  folo  fidato  , cfollccito  non  ve 
n’ha , che  lo  renda  di  quella  indignila 
confapcuole  ? juire  diligcntetì torno 

a dirui,o  padre  di  famiglia*,  (gr  in  omni 
torpore  reperto s ctcatricem  . 
l5  E fe  tal’ vno  voleflc  da  me  vn  aurea 
prattica  per  la  educationc  dc’figli  , li 
contenti  di  ponderare  vna  fentcnza_* 
di  Salomone  rìccuuta  con  plaufo  di 
tutta  la  Palcltina , cioè  a dire,  quando 
innanzi  al  fuo  tribunale  piatirono 
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due  femmine  di  mal  affare,  di  chi  ferf- 
lò  il  figlio  viuo  , e di  chi  folte  il  figlio 
morto . Non  mi  Ilendo  nel  racconto , 
perche  egli  è tritillìmo  : A/ferte  già-  ?. 
dtum. Portate  qui  vna  Ipada,  fententiò 
il  Re:  fate  due  pezzi  di  quello  bambi- 
no^* già  che  l’vna,  c l'altra  dice,  ch’egli 
è fuo  , dategliene  vn  pezzo  per  vna. 
Sauiilfimo  Principe , lì  può  appellare 
da  quella  fentenza.  Vero  c, che  quella 
Ipada  al  primo  colpo  trafiggendo  il 
cuore  della  vera  madre,lcoperfc  chia- 
ro di  chi  folfc  il  figlio . Ma  io  per  mo 
aurei  condennata , c l’vna , c l’altra  di 
quelle  madri  a graue  calligo  , Icnten- 
tiandoS.Brunonc:  Amba  mala,ffi  am- 
ba meretrice s . Ed  aurei  detto:  Io  con- 
danno te, il  cui  figlio  c mortojpcrcho  ,*i 
te  l'hai  troppo  apprclTato  , onde  Top-  f 
primctli,  c li  morì  : E te  condanno,  a 
cui  il  figlio  è Itato  rubbato  , perche  lo 
tcneui  troppo  lontano  ; onde , fenza 
che  tc  n’accorgcfli  > ti  potè  facilraen- 
tecflèr  rapito  : Amba  mala , $ am- 
ba meretrice s . Voglio  dire  , o pa- 
dri, non  tenete  i figli  nè  troppo  vici- 
ni, nè  troppo  lontani . Se  troppo  vi- 
cini, farete  limili  alle  fcimic , le  quali 
troppo  llrctto  abbracciando  i figliuoli 
$»li  vccidono.Sc  troppo  lontani,  v'af- 
iomiglicrctc  al  coruo  , che  appena 
fchiufi  dalgulcio  gli  abbandona . Vi  è 
differenza  da  educationc  a tirannia  . 

Non  vuole  S.  Paolo , che  co’fouerchi  Aitfh.  <•, 
rigori  liano  da’gcnitori  ad  iracondia  f‘ 
prouocati  i figliuoli  ; fono  figli  non  fo- 
no fchiaui  . E vi  ha-gran  differenza 
dallo  fpremere  il  latte , c dallo  fmun* 
gere il  fangue . Ma  guardateui  dall'al- 
tro diremo  : non  v'aflomigliare  allo 
Ilruzzojpoiche  nati  gliilruzzini  gli  la- 
feia  lu  l’arena , e fugge , nè  mai  piu 
tornaariuedcrli.  Tanto  penfarede’ 
figliuoli,  come  fe  fodero  llranicri, 
lafc iar li  in  abbandono , e in  preda  a* 
viri;,  permettere  loro  fino  fopra  le  ma- 
dri  vn  dcfpotico  dominio  : quello  al- 
tro non  è che  vn  fo Menarli  al  precipi- 
tio.  E non  mancano,  troppo  è vero  » 
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.padri  nella  Crillianità  , diceua  San_. 
in  vums.  Tomaio  di  Villanoua  -,  chedannoa’ 
Vììui,tuA.  figliuoli  i baci  di  Giuda  , potendoli 
loro  dire  : Ofculo  filium  tradi  s ; a’  aua- 
li  poffono  i figli  rinfacciare  con  San- 
b.  Cipriano  : Parricida*  fenfìmus  vos , 
dt  non  parente* . Non  no  (fri  padri  fono 
r Itati  quelli  , ma  fono  fiati  noltri  car- 
nefici j mallìme  quando  con  gli  fion- 
dali d’vna  brutalilfima  vita  gli  (Iran- 
golano  . Che  certamente , per  finirla 
ormai  , niuna  cofa  c piu  pcrniciofa  a’ 
teneri  figliuoli  del  mal  efempio  , e_> 
niuna  per  la  educatione  piu  profìrte- 
uole , che  l cfcmpio  buono  de'  padri , 
c dplle  madri . 

1(.  lo  non  fio  , fc  Vincenzo  Belluace- 
vìnr.Btii.  fc  , huomo  dotto  del  pari , c pio , là 
douc  nel  capo  deciafettefimo  del  fuo 
fpe echio  Jilorialc  ragiona  di  San  Ro- 
mano marcire  , di  quel  Romano  fa- 
uelli,  fe  non  ^li  nafcica  , di  fortezza 
cereamente  piu  che  Romano  , a cui 
eflendo  la  lingua  (lerpata  dalla  radice , 
adoprò,  ò per  penna,  ò per  lingua-, 
il  dito  indice , ò per  calamaio , ò per 
bocca  le  fue ampie  ferite , ò per  voci , 
ò per  inchioflro  le  gocciole  del  iuo 
fangue  ; c co’l  fanguc  fcriffc  nella  pa- 
rete : Vera  è la  fanca  fede  di  Criftoi 
Quello  fo  bene , che  auendo  egli  rin- 
corati certi  criiliani  timidi , c codar- 
di , fatto  loro  capitano  , c guida- 
vamo importa  dare  ad  vn  cfcrcitodi 
lepri  per  capitano  vn  leone)  là  douo, 
lpaucntati  dall’acerbità  dc’rormcnci  , 
aueano  viimence  abbandonato  le  ban- 
diere di  Grillo,  fi  rimifero  in  ordi- 
nanza fiotto  l’infcgne , efi  cangiarono 
di  apollati  in  martiri  . Onde  gli  con- 
uenne  fiotto  la  cruda  pcrfccutione  di 
Afclepiade  (offrire  tormenti  acerbiffì- 
mi  . Fra  quali  niente  intimorito  , 
quantunque  gli  foffero  fiate  fiquarciate 
leguancie  $ quali  fiacco  huomo  di  piu 
ampia  bocca  a piu  liberamente  parla- 
re .*  empio  tiranno, diffe,c non fe’tu 
. àncora  di  vmano  fanguc  (atollo? an- 
cora, fpietatiflìma  tigre,  contro  gl’in- 


nocenti incrudeliti?  forfiennato , che 
fcijfc  pure  dopo  tanti  miracoli  sì  cie- 
co viui , che  non  conolca  la  verità 
della  noltra  fede , affai  piu  chiara  del- 
la luce  del  Sole  ? Aficoltami  , che  mi 
cadde  in  animo  di  farti  vn  gran  parti- 
to . Di  tutta  l’affollata  turba  (pcttatrice 
dc’mici  tormenti  in  quello  teatro  di 
crudeltà  , fciclgafi  vn  bambino  in  fa- 
lcio appena  fpoppato , ò ancora  pop- 
pante , c interroghiamolo , quale  fia_> 
la  vera  fede . Perche,  fe  parla,  non  po- 
tendo parlare , dire  bifogna  , chein- 
lui  parli  non  meno  la  innocenza , che 
la  Diuinicà  , che  (ola  può  far  parlare 
chi  parlare  non  può  • Ed  ecco  nello 
(Icfso  tempo  infra  le  braccia  d’vna 
madre  falcare  con  giubilo  vn  pargolo, 
per  nome  detto  Barale , che  artico- 
lando voci  miracolofc  gridò  : Chri- 
Jìu*  efi  njtru*  Deus  , Dcorum  mul- 
titudimm  nec  puert  putar.t  . Crillo 
egli  è il  vero  Dio,  c gli  altri  Dei  da 
burla , fauolofi*  pazzie  da  non  creder- 
li ne  meno  da’fanciulli  . Il  barbaro 
Prefidentc  allora,  in  vece  al  gran  mira- 
colo di  conuertirfi , tutto  (ì  conuerci 
in  rabbia , c furore  , c vociferando 
gridò  : ribaldo , e chi  t’ha  infognato  di 
così  faucllarc  ? Af/hi  , ripigliò  il 
bambino , Aia  ter , (efr  Aiatri  Deus  . 
A me  lia  infegnato  così  la  mia  madre, 
& alla  mia  madre  ha  infegnato  così 
Iddio . 

Ah  non  così  quella  figlia  di  (corret- 
ti collumi , cui  fe  io  interrogo  : E chi 
vie  (lato  raaellro  di  tante  frafeherie  , 
editante  frafeonaie  , che  vi  fanno 
parere  , fe  non  di  bellezze , di  vani- 
tà almeno, vna  Venere  ? Atiloi  mater , 
ella  mi  dirà , @ ’r  mairi  Diabolus . Chi 
v’ha  ammacflrato  fi  bene  nel  vagheg- 
giare , e nell’ amoreggiare  , chc,co- 
mc  vn’  altra  Dina,(cordata  d’effer  fi- 
glia di  Giacobbe,croppo  oltre  tralcor- 
rete  nel  paefe  de’  Sichimici  ? Afihi  ma- 
ter  , (fr  mairi  Diabolus  : E chi  vi  per- 
fuafe  a Iafciarui  ritrarre  , efarpaffa- 
rc  il  ritratto  voflro  alle  mani  di  chi , 
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quanto  piu profefla damami  , tanto 
piu  vi  odia  ? Adibì  water  , (g^  mairi 
Diabolus  . Chi  vi  fece  riccuer  il  pre- 
fentuccio  , non  fo  fe  per  donare  , ò 
per  cominciare  a vendere  I’oneftà  ? E 
chi  andare  al  fellino , ouc  la  fella  non 
fi  fini  , che  voi  finifle  di  eflcr  impu- 
dica ? Adibì  water , matri  Diabo- 
lus . Infornata , chi  vi  mife  in  mano 
quel  romanzo  , in  cui  fi  fauolcggia- 
no  le  altrui  cadutc,per  iftoriarc  le  vo- 
ftre  ? E non  ne  leggefte  vna  fol  riga  , 
che  non  vi  fi  ftampaflcro  nella  men- 
te molti  caratteri  di  olccnità  , edila- 
ciuie  . Adibì  water  j matri  Dia- 
bolus . E voij  o calla , & innocente-» 
fanciulla  , chi  v’infegnò  l’eficrc  della 
perfona  ritirata  , degli  occhi  modè- 
lla , mutola  di  lingua , calla  di  men- 
te ? Adibì  mater  , (èfr  matri  Deus  . 
Chi  v’infegnò  la  diuotionedelRofi- 
rio  , per  intrecciar  corone  alla  Rcina 
delle  Vergini?  chi  a recitaredi  noltra 
Signora  l’officio , per  far  l’officio  de- 
gli Angeli  ? chi  a far  orationc  , per 
fequellrarui  dagli  huomini  , e collo- 
care in  Dio  folo  il  voltro  amore?  Adi- 
bì mater , & mairi  Deus  . E voi  , o 
fcapigliato  giouane  , che  confumate 
nel  giuoco  il  danaro , il  tempo,  e l’a- 
nima , chi  v’infcgnò  a maneggiar  le 
carte, per  ifeartare  la  vollra  coicienza? 
Adibì  pater , & patri  Diabolus . E chi 
vi  fu  macftro  ai  quell’  ereticali  be- 
ftemmie  , che  fanno  inorridire  chi 
le  lente,  e llimarc  vn  Demonio  , chi 
leproferifee  ? Adibì  pater  , & patri 
Diabolus  . Edondesacccfcronelvo- 
ftro  cuore  le  fiamme  di  fdegno  f O 
come, anco  ne’  teneri  anni, alpirate  al- 
la vendetta  ? E perche  ancor  gioua- 
nili  , c tenere,  per  l’inuecchiato  ran- 
core già  fi  fono  di  fangue  nemico  im- 
brattate le  vollrc  mani  ? Adibì  pater , 
($■  patri  Diabolus  . E vobcalto  gioua- 
ne , onorato  figliuolo  > dinoto  fan- 
ciullo > perche  vi  veggo  fuggire  la  pe- 
lle de’ cattiui  compagni  , aborrire  il 
peccato  piu  della  morte , e regolare-» 


tutte  le  voffre  attioni  col  timore  di 
Dio  ? Adibì  pater , (§£* patri  Deus . E 
chi  vi  fe’ apprendere  con  la  pietà  lo 
lettere  , con  la  virtù  gli  onefH  collu- 
mi , con  le  belle  creanze  il  timor  fan- 
to  di  Dio.'*  Adibì  pater , (gjr  patri  Deus . 

Voi  farete  l’onore  della  vollra  patria, 
voi  il  decoro  della  vollra  famiglia,  voi 
il  follegno  della  vollra  cafa  *.  A voi 
toccheranno  gli  onori  , a voi  i polli, 
a voi  le  preminenze  douute  a’  vollri 
meriti  , e perche  ? Adibì  pater  , (§£* 
patri  Deus . O infelici  figli , che  fono 
collretri  a dire  : Nobis  mater  , nobis 
pater , (& patri  , (gir  matri  Diabolus  I 
Edo  fortunati  figli  , che  li. ti  poflo- 
no  dire  ••  'Nobis  pater  , nobis  mater , 

pater,  (éfr  matri  Deus  l 

SECONDA  PARTE. 

Roppo  poca  parte.  Signori,  fi  dà  i7 
veramente  con  vna  fola  fecon- 
da partea’  cattiui  figliuoli  . Ma  i Ro- 
mani mi  difendono , mentre  non  fab- 
bricarono legge  contro  vn  parricida , 
perche  Roma  non  crcdclsc  poterli 
trouarc  vn  figliuolo , che  rapifsc  la  vi- 
ta a vn  padre , che  glie  la  diede . 

Io  leffì  già  vna  proprietà  di  certi 
vccelli  delle  Indie  nelle  tauole  antiche 
geografiche  j c certo  mi  credetti , che 
fofse  vna  fauola  : ma  aucndola  poi  ri- 
trouata  deferitta  in  vna  cpillola  del 
Beato  Pietro  Damiano,  la  rauuifai  per 
vero  racconto  di  naturale  liloria  . 
Gran  miracolo  in  vero  di  natura , Si- 
gnori , vedere  vna  pianta  , che  fia 
madre  d’vccclli  1 Imperoche  nella  pri- 
mauera  germoglia  dalli  fuoi  rami , in 
vece  di  nori,vna  certa  lanugine , come 
per  l'appunto  quella  dei  Pioppo . Hora 
quella  lanugine  poco  a pocos’impa- 
lla  in  carne , s’indura  in  ofsa , fi  Ren- 
de in  piume , fi  slonga  in  ncrui  > fi 
fpande  in  ali  : onde  vederete  vn  al- 
bero carico  di  frutti  volanti  . Frutti 
dilli , e volli  dire  vccelli , che  impa- 
rano prima  di  volare , che  di  viucre . 

Han- 
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Hanno dii,  quali  non  ancora  nati,!’ 
aria  per  nido , in  cui  ballcuolmcnto 
d’ali  , c di  forze  armati  cagliano  col 
beccoli  ncructco,  con  cui  Hanno  a 
quel  ramo  attaccati  , c volano  via  ; 
quindi  feordati  affatto  di  quella  pian- 
ta amoreuole , che  fu  loro , e padre , 
c madre,  e nodricc  , mai  piu  vi  ri- 
tornano, ne anco  per  vn  fol  momen- 
to. Ingracilirmi  vccelli , e degni, non 
di  volar  per  l’aria,  ma  di  efserc  nel 
fuoco  leppelliti  que’ figliuoli , che  viJ 
uono  affatto  feordati  de’loro  genito- 
ri , emancipati  dalla  feonofeenza , fè- 
parati  dalia  crudeltà , fmemorati  dal- 
la barbarie.  E non  è quella  vna  em- 
pietà degna  di  cfsere  dal  ciclo  fulmi- 
nata? Vedere  vn  poucro  padre,  ed 
vna  pouera  madre , che  perallcuaro 
vn  figlioli  rubbarono  la  quiete  , cil 
fonno , c per  farlo  vn  huomo  s ebbe- 
ro a disfare  , e perche  migliorafso 
forcuna  fi  priuarono  fino  delle  vifcc- 
re,  pollo  che  egli  è in  grado  riguar- 
dcuole , cfscre  da  lui  abbandonati  ? 
mirati  come  flranieri.'*  non  foce  orli 
di  nulla  ? non  proueduti  d'alimenti 
morirli  della  fame?  Egli  è adunque 
tornato'al  mondo  l’empio  Nouato  , 
che  lafciò  morir  di  fame  fuo  padro? 
Se  tale  empietà  fi  trouaflc  fra’Sciti  non 
la  dctcflaremmo  noi  , come  nata-, 
fra  le  tigri  ? E pure  fra’ crilliani  vn 
figlio trouerafli,  non  dico, clic  non., 
foccorra  al  padre , ma  che  lo  flratij , 
e Io  perfeguiti  ? Ingrati  figli  ! Io  vi 
parlo  piu  da  Profeta , che  da  Predi- 
catore , c francamente  vi  dico  , che 
i vollri  figliuoli  vi  mifurcranno  con 
quel  braccio  , con  cui  aucrcte  voi  li 
vollri  padri  mifurati  -,  e forfè  direto 
vn  giorno  con  lagrimofè  voci, corno 
quel  padre  llrafcinato  con  vna  fune 
per  i piedi  a publica  ignominia  dal  fuo 
figlio:  Fermati  figlio , die  io  fin  qua, 
e non  piu  oltre  rtrafeinai  mio  padre  . 
Ma  non  lì  ferma  qui , palla  piu  oltre 
la  mollruofa  ingratitudine  de’figli  cri- 
fliani . 


Il  poco  fa  mencouato  Pietro  Da- 
miano fcriue  vna  lettera  molto  rifen- 
tita  ad  vn  certo  gentilhuomo,  detto 
Bonifacio , che  maltrattaua  la  fua  ma- 
dre, c lo  rafTomiglia  al  fuoco  con  que- 
llo bel  pcnlìcrp:  Quo  fatto,  ignis  na- 
turarti 'vtderis  imitari , (fui  cum  ex  li- 
gnis  prodeat , Ugna  tamen  confumit , (g^ 
meinerem  <vcrtn . Adunque  o figli  , 
che  i vollri  padri  oltraggiate,  voi  umi- 
li liete  per  l’appunto  al  fuoco,  che  dal- 
le legna  nafee  , e delle  legna  lì  no- 
drifee  , eviue:  e nondimeno  arrab- 
biato flride  , crudele  confuma  , o 
non  lì  ferma  , fin  che  non  labbia  ri- 
dotto in  cenere  . La  finirete  mai, o fi- 
glio federato  di  sforzare  il  vollro  pa- 
dre a bere  l’amaro  calice  ? difgufti  fen- 
za  fine , acerbe  parole  da  non  dirli  agli 
fchiaui  , ftrapazzi  intollerabili,  anco 
a’  nemici  ? Ed  è pur  vero  , che  litiga- 
re con  voftro  padre  ? nè  farete  con- 
tento , o esecrabile  fuoco  , fin  cho 
non  l’abbiate  ridotto  alla  cenere  del- 
la fepoltura  ì Così  del  padre  , c di 
Dio  vi  tirate  fopra  la  maledirtiono  . 
Eh, che  prima , che  voi  litigafte  era  da- 
ta la  fentenza . I mali  trattamenti  fat- 
ti a voftro  padre  , voi  li  pagherete 
con  trenc’  anni  , che  vi  rimancuano 
di  vita  , c ve  li  toglierà  lagiuftitiadi 
Dio  con  vna  morte  acerba  $ c tolga-, 
Dio  , che  non  lìa  fubitana  , & im- 
prouifa.  Sento  che  voi  mi  dite  : ho 
auuto  patienza  , Padre,  per  vn  pez- 
zo , hor  non  ne  pofTo  piu  . Mio  par 
drc  egli  è vn  vecchio  crudo  , incon- 
tentabile , infopportabilc  , fiero  : 
nonfadillinguereda  età  a età  , eda 
tempo  a tempo  . Come  fe  folfimo 
fchiaui , non  figliuoli  , vuol  trattar- 
ci alla  peggio  : non  aurebbe  patienza 
Giobbe.  Eie  fapefle,  che  vecchia  lìa 
la  mia  madre  ? vi  fo  ben  dire  , che 
le  le  mancano  i denti  , non  le  man- 
ca la  lingua  . A chi  le  dà  , a chi  lo 
promette  . Non  lì  troua  ormai  piu 
chi  ci  voglia  feruirc  j però  finiamola  , 
facciano  da  fe  , che  io  farò  da  me  . 

Io 
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19  Io  non  fo  fc  abbiate  letto  , amico 
mio  , che  il  padre  di  Tomaio  Moro 
gran  Cancelliere  d'Inghilterra,  in  vna 
publica  {àia  affollata  di  popolo  gli 
diede  vno  fchiaffo  , e che  Tornalo 
fenza  turbarli  punto  Io  ringratiò  , o 
gli  baciò  la  mano , che  l’aucua  fchiaf- 
leggiato  ? E voleua  per  auucntura  di- 
re : con  altri  mi  rifentirci , mi  adire- 
rei , ed  interpretando  a difonorc  lo 
fchiaffo , me  ne  prenderci  con  alta 
vendetta  le  confuete  foddisfattioni  . 
Co’l  padre  non  fi  deuc  così  procedere . 
Il  padre  è Tempre  padre,  e per  effer 
crudo  .afpro  ,éc  auflero  non  lafcia  di 
cflcr  padre  . La  madre  è Tempre  ma- 
dre , c per  eflcr  difpettofa , crucciofa, 
arrabbiata,  infoffribile  , non  lafcia 
perciò  d’ effer  madre. 

20  O quanto  Tempre  mi  piacque  , e 
im'»s  tu.  ftimo  fia  per  piacere  a voi  afiaifiimo 
1i7vÀrUb'  ancora,  vna  parola  di  certo  figlio  Fran- 

ccTc , il  coi  padre  efTcndo  flato  carce- 
rato della  lnquifitionc  al  Tinto  tri- 
bunale , fu  come  eretico  Albigefc 
condennato  al  fuoco  : e ftandofi  per 
efequire  la  fcntcnzav  , quello  figlio 
innanzi  a’ Giudici  comparuc  , elup- 
plicogli  a liberare  il  padre  , che  per 
lui  egli  era  pronto  a lollenere  la  mor- 
te nel  fuoco  . E come, dilfcro  i Giu- 
dici , tu  vuoi  morire  per  vn  eretico.'' 
Te  tu  aucflì  vero  fenlo  di  fede  , do- 
uerclli  eflèr  il  primo  , che  attaccata 
fuoco  a’  farmcnti  per  abbruggiarlo . 
Ego  •vero  , rifpofeegli  ( ed  oh  co- 
me bene  ! ) non  prò  b<tr etico  , [ed  prò 
patre  meri  •volo  . Io  non  dimando  di 
morire  per  l’eretico  , ma  per  il  mio 
padre  , che  quantunque  d’erefia  con- 
uinto  fia  » non  lafcia  però  d’clfcrmi 
padre . O lènrimenti  degni  d’vn  vero 
figliuolo  ! o figliuolo  mcriteuole  di  ge- 
nitorpiu  degno!  Sapclti  dunque  con 
vna  cordial  metafilica  prclcindero 
due  ( dirò  così  ) formalità , d’eretico  T 
vna  , e l’altra  di  padre  ? E già  che  c- 
mendar  lvna  non  poterti , volerti  al- 
meno riipcttar  la  feconda . 

<1  C! 

-a  /a  * 


Ah  mio  Dio  , che  fi  c di  limili  fi- 
gli ormai  perduta  la  ftampaj  II  mon- 
do è pieno  di  fpierati  viperini  , c pa- 
re fi  fia  fina  rr ita  la  fpecie  delle  pictolc 
cicogne  . Si  troucriano  bene  de’  fi- 
gliuoli , che  a’  padri  dariano  la  fpin- 
ta  , per  buttarli  nel  fuoco  ; ma  non 
già  , che  volelTero  per  falua re  a’ pa- 
dri la  vita  , nel  fuoco  morire  . E 
quante  volte  vediamo  noi  , che  mol- 
ti figli  s’accompagnano  co’  cani  a lace- 
rare le  vifeere , e diuorare  il  cuore  de’ 
genitori  ! Si  dilli , c torno  a replicarlo , 
fi  a lacerare  le  vifeere  , a diuorare  il 
cuore  de’genitori . O quanto  volen- 
tieri , c mi  difdirei,  e mentirei  I Ma  fe 
pois  a ciò  fare  , non  chiamo  in  te- 
llimonio  altri  , che  voi  , i quali 
nel  tempo  llefso  m’ eleggo  per  giu- 
dici . 

Io  raccolgo.  Signori,  da  vna  re-  ,azJr£fn_ 
latione  de’ regni  di  Polonia  , e di  Li- 
tuania  fcritta  da  buon  autore  ,vn  fat-  Icn.O'Lìth 
to , con  cui  figillo  quella  predica  ; 

& è auucnimcnto  patetico  in  vero  . 

In  occafione  di  certa  fame  delle  vi- 
te diuoratrice  in  Lituania,  vn  caua- 
lierc  cacciatore  trouò  in  vna  cam- 
pagna il  cadauero  di  vna  donna., 
morta  , delle  cui  crude  carni  da 
vna  parte  cibauafi  vn  giouinctto  , c 
dall’altra  vn  cane  . Hor  dimmi,  fi- 
glio , dille  il  cacciatore  , chi  è que- 
lla donna  morta  ? Ella , rilpofe  , è 
mia  madre.  Tua  madre,  e tu  te  la 
diuori  * Ego , (g^*  cants  -,  T u , (g^  ca- 
nis  ? O fpettacolo  da  far  ftupirc  la 
crudeltà  illcfsa  ! Adunque  s’accorda- 
no vn  cane,  e vn  figlio  per  lacerare 
le  carni d’ vna  madre?  Hor  diali  qui 
alla  verità  il  Tuo  luogo  . E quanti  fi- 
gliuoli de’cani  peggiori  , non  delle 
madri  morte  i cadaueri  , ma  delle 
madri  viue  le  vifeere  diuorano  , e 
loro  fterpano  dalla  radice  il  cuore?  E 
che  di  peggio,  federato  figlio,  farebbe 
vn  cane  di  quello , che  tu  fai  con  tua 
madre?  Adunque  lèi  arriuato a ter- 
mine , non  folo  di  caricarla  d’ingiurie, 

Zz  ma 
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ma  di  minacciarle  il  battone  t Tu  » 
cants  ? Peròj  fc  dianzi  diflì , che  le 
morti  acerbe  erano  caftighi  de’bgli- 
uoli  : hora  vi  dico  > che  a’figliuoli  lace-, 


* ; rf*  j f * * *.'  I •* 

1 . . ; . io;ii  . *»<  . j.  # 


ranti  le  vifeere  paterne  ftanno  appa- 
recchiate in  punitionc  le  morti  non 
acerbe  folo  » ma  violente , c repen- 
tine. 
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PREDICA  XXIII 

DELLA  QVADRAGESIMA. 
Rimedij  alle  febbri  dell'  animo . 

• 11  ’ * . «1.  • 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magnis  febribus . Nel  corrente  Van- 
gelo in  San  Luca  al  Cap.  4. 


Lfamofo  miraco- 
lo, Signori,  della 
rifanaca  Suocera  di 
Simon  Pietro , la_» 
feofla  delle  febbri 
gagliardillìmo  , 
dalle  quali  ella  ve- 
niua  opprefla , e le  qualità  fourane  del 
medico,  non  empirico , ma  empireo , 
che  la  rifana,  mi  codringono  1 bimane 
a metter  fu  la  riga  dello  {pirico  alcu- 
ne poche  ricette  di  medicina.  Impcro- 
che  5an  Luca  , che  della  febbricitante 
fcrilTe  il  miracolofo  guarimenco  , fu 
ju  celef. medico  ; Lucas  Aice  l‘A portolo, medi- 
ati cari  flimus  . L’introito  della  Meda 
tratta  di  medicina  : Salus  populiego 
fum . La  Coletta  fi  fa  a‘  Santi  Cofmo,e 
Damiano  , che  furono  profeflorid» 
medicinaiinfomma  il  cclcde  protome- 
dico entra  nella  danza  dell’  inferma,  e 
non  con  altro  rimedio  , che  del  fuo 
precetto  formalcja  febbre  nc  difcac- 
cia.:  Imperatiti ftbrt,& etimi  fu  e am . Io 
so  benc,che  non  pochi  Aridarchbcan- 
toantichi,quanro  moderni,  dudiati  fi 
fono  di  lacerar  l’arte  Jprcclariffima  di 
curare  il  corpo  vmano  languente  $ ma 
quei  medefimi  , che  laudano  lefilio 
de  medici  nell*  antica  Roma, non  ap- 
prettano già  nelle  fuemenfe,  come  da 


quelle  di  Roma  antica  , il  bando  della 
moltitudine  delle  viuande . Plinio  in-. 
piu  luoghi  delle  fue  fauole,che  merita- 
no, come  i racconci  di  Luciano , il  no- 
me di  vere  dorie  , caglia  a pezzi  i me- 
diche la  medicina . Ma  poca  fede  c da- 
ta predata  a quel  cicalone , correndo 
voce  fra’  letterati,  eh’  egli  facefle  pro- 
feffione  d’ortolano, piu  che  di  dorico, 
piantando  fòlcnnillime  carote  . Ab- 
baiò alla  luna  l’arrabbiato  cane  di  Dio- 
gene : e quando  pronunciò  , che  i me- 
dici erano  impuniti  carnefici  dell  v- 
mana  natura , fu  fentenza  pronunciar 
ta  dalla  cattedra  della  fua  bocce  , vna 
fèncenzada  vbbriacco  . DoueuaA- 
driano  nell’ epigrafe  della  fila  fèpoltu- 
ra  , non  {òpra  i difparcri  de’ medici , 
ma  fbpra  la  moltitudine  de’  fuoi  di- 
fordini  , rouerfciarc  la  cagione  della 
fua  mone . E vagliami  fèmprc  il  vero, 
qual  Farifaica  lingua  può  nell’  ardire 
tanto  inoltrarli  , che  biafìmi  vn  arce 
laudata  da  Dio,  il  quale  fòio  fa  laudare 
le  colè  degne  di  lode , e tante  volte  nel 
facrato  tedo  canonizò  la  medicina  ? 
Ne’  fècoli  migliori  fu  la  medicina  e- 
fcrcitata  da’ Regi  nobiliflimi  Sapore  > 
Gige,  c Mitridate  Re  di  Ponto.  Nè  fi 
creda  vn  fimpliciotro,che  la  medicina 
fia  data  inuencionc  del  fauolofo  A pol- 
line > 
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line,  pofciache  da  Dio  I’apprt fero  per  batur  magni s :febribus  . 
feienza  infufa , c a gli  huomini  la  co-  Ma  prima  di  entrare  alla  vifita  del  t 

inimicarono  con  voce  , e libri  diuol-  primo  infermo , ftabilifco co  medici, 
gati,priraa  Adamo  , e poi  Salomone,  chela  febbre  chiamali , Febrìs  da  la- 
Chc  piu?  piu  dire  non  potea  lo  Spirito  tini,  à feritore , c da’grcci , Piretos , che 
Santo  in  lode  della  medicina , che  pu-  lignifica  fuoco , ouero  accenfione  di 
blicarla  come  quinto  elemento  del  fuoco.  Imperciòche, in  poche  paroIe,Ia 
mondo:  Honora  medicai n propteme-  febbre  alerò  non  è , che  vn  calore  rc- 
cejfitatem . pentino  accefo  nel  cuore , fopcrchian- 

II  corpo  vraano  adunque  è dallo  te  la  natura, cdal  cuore  per  la  via  delle 
fuc  infermità  trauagliato  ; e parifee  le  arterie  ,c  delle  vene , come  per  canali 
file  infermità  l’animo  ancora  ; e l’vno,  da  fuoco , fparfo  per  tutte  le  membra, 
e l'altro  alle  febbri , fe  difordina , fog-  che  tutto  l’huomo  frallorna , e le  attio- 
giace  ; c quello , che  fembrapiu  rtiara-  ni  primarie  del  noftro  corpo  impedi- 
uigliofo,fi  ne’fintomijcome  ne’periodi,  fcc . E falciando  bora  di  cercare,  le  li 
c ne’parcfifmi,  c nelle  accclfioni,  c ne’  troui  vna  febbre  eflcntialmentc  fred- 
rimcdijjla  medicina  fpirituale,e  la  cor-  da,  come  la  fincopalc , la  colliquante  , 
porale,quali  del  pari,a  proportionc  ca-  ò la  cardiaca  ; dalla  materia  accefa  lì 
minano . Io  fono  ftamanc  il  medico  , prende  la  diuifionc  delle  febbri.  Impe- 
e voi  fetc  gl’infermi.*  entrerò  nelle  vo-  roche,  ò fonoaccefi  gli  Ipiriti  foli;  ed 
lire  cafc  interiori,  vi  toccherò  il  pollo,  ecco  la  febbre  cfimcra  ; ò gli  vmori,ed 
vi  prclcriuerò  le  ricette,  fantificherò  eccola  febbre  putrida  ,ò  finalmente^ 
gli  aforifmi  d’Ippocratc  , praticherò  le  parti,  come  dicano , lòlidc , ed  ecco 
le  formolc  di  Galeno,  farò  anco  talora  la  febbre  etica . 
la  figura  d’empirico,  fe  vi  auerò  prima  Ma  non  perdiamo  già  tempo  ne’ 
diquattrocolc  premami  .i’vna  è,chc  preamboli , ed  entriamocene  alla  cura 
il  principale  ingrediente  delle  mie  me-  del  primo  infermo.  Se  ne  torna  per 
dicinc  , c il  voltro  volere , li  che  quan-  cagione  d’efempio  dal  giuoco  di  palla, 
do  voi  vogliate , fetc  certi  di  guarire  .*  òdi  pallone  vn  giouinc  di  tempera- 
la feconda,  che  non  vi  lamentiate , fe  mento  fanguigno , tutto  fiamme , o 
le  medicine  lòno  amare , c fe  i tagli  fo-  fuoco , e cade  infermo . Pargli  di  dar 
no  doloro!!  ; perche  il  medico  troppo  riuoltein  vna  fornace,  li  agita,  e li  di- 
cortcfe  rende  la  piaga  incurabile:  la_,  batte  ,fcnza  crouar  ripolo  ; egli  è in- 
terza è,  che  io  non  pretendo  della  mia  fomma  febbricitante  di  vna  febbre  lc- 
cura  altro  ltipcndio,chc  il  godiméro  d*  gicriflìma , male  tanto  minore , quan- 
aucrui  guariti  : e l’vltima , che  io  noa-  toapparilce  maggiore . E vna  febbre 
temo  punto  i rimproueri  di  Galcno,di  efimera . I genitori , che  amano  quell’ 
cui  lì  dice,  che  chiamato  a confulcare  vnico  germe  della  loro  profapia  piu 
fopra  vn  infermo,  e interrogato  il  me-  delle  proprie  vita,  chiamano  in  fretta, 
dico,fe  fapcua  la  cagione  di  quel  male,  .e  furia  il  medico  ; quelli  viene , vede , 
rifpondendo,  che  nò,  caricollo  di  vii-  interroga,  fente,  forride . Statc,Signo- 
lanic , ad  alca  voce  gridando  : Caufam  ri,  conchiude,di  buon  animo:  il  vollro 
morbi  ignorati  morbum  curasf Medi-  figliuolo,  non  aucrà  male,  anzi  non  ha 
co  ignorante,  adunque  tu  ti  metti  a male,  fe  ben  pare , che  labbia  : è vna-> 
curare  vn  male  fenza  formarne  il  tipo,  febbre  cfimcra , e vien  detta  efimera-, 
ò lapernc  la  cagione  ? Io  conofco  mol-  dall’animale  efimero , che  campa  va 
to  bene  i voftri  mali,  e non  ignoro  lo  fol  dì,  come  Arillotele  vuole . Le  feb- 
cagioni,  e fo  curarli , e però  mano  a’  bri  di  quella  fòrte  non  paffano  il  cer- 
ferri.  Socrus  autem  Simonis  tene-  mine  di  quaranta  hore,  e da  fc  lleflc 
< • fenza 
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{cnza  medicamento  fuaporano  : Eft 
cttim  febrts  epbimera  calor  prater  natu- 
rar» in  fptrittbus  accctifus  , (gr  ferme 
ejuadraginta  horarum  fpatio  terminarne, 
affioma  corrente  nella  fcuola  de’  me- 
dici . Egli  è ben  però  vero  , che  il  dot- 
to, c prattico  medicante  ( come  Gale- 
no infegnaj  auerà  nel  curare  refemeri- 
co infermo  due  riguardi,  il  primo: 
Si  morbo fus  prafuerit  apparatasi  facile 
ephtmera  •vertitur  in  altam  febrim . L’ 
altro,  chefevna  tal  febbre  dura  piu 
del  termine  confucto,  farà  vn  finoco 
putre , ò impurre  , c però  adoprarc 
bifogna , ò il  bagno , ò la  dieta  , c 
al  piu  al  piu  vna  leggieriffima  Ile. 
botomia  , cioè  vna  cauata  di  {àn- 
gue. 

Padri,  e madri  di  famiglia; quella , 
fe  no’l  fapete , è la  febbre  de'  voftri  fi- 
gliuoli » per  curare  i quali  non  vi  date 
noia  di  cercar  medico,  perche  voi  foli 
medici,  c medici  nccettarij  lece . Veg- 
go ben  io,ch’eglino  male  non  hanno  di 
confideratianej  ma  può  quella  {cincil- 
là accender  vn  gran  fuoco  . Fate  pre- 
tto; pretto  dico  alla  dieta,alla  dieta:  fc- 
paratclo  dalla  cattiua  compagnia , che 
poco  a poco  l’infetta  ; al  bagno , al  ba- 
gno, vna  calda  riprenfione  j al  ferro,al 
taglio  anco  di  qualche  leggier  caftigo: 
ftc  vertatur  epbimera  in  aliam  febrim . 
Dio  immortale!  vdite,che  dico.  Nella 
medicina  corporale  non  v’è  infermi- 
tà piu  facile  da  guarire  della  febbre 
«fimcra;e  nella  medicina  fpi rituale, per 
folo  mancamento  d’applicatione  , o 
quante  volte  la  febbre  efimera  fi  fa 
febbre  mortale  i 

Tra  Profcti.o  Scritturali,  trouo  io  » 
* e tùtti  tre  impediti  di  lingua,e  tutti  tre 
guariti  dallo  llefio medico.  > ma  in  di~ 
ucrfa  manicra:Mosc,Gcrcmia,&  Ifaia . 
O Mose, dice  Iddio,  vattene  atrattare 
con  Faraone,  por  tagli  le  mie  ambafeia- 
te, pregalo,  c minaccialo  per  la  libera— 
tione  del  mio  popolo . Signor  mio,  ri- 
fponde  Mosè da  che  voi  l’altr’ieri  mi 
parlatte,  la  lingua  mia,quafi  alla  vottra 


prefenza  sbigottita  > mi  s’è  ingrottata  , 
fiche  a mal  ftento  parlo  : Ex  tjuo  loca- 
tus  es  ad  fèruum  tuum,  impeditiorìs 
tardioris  lingua  fum . Bene  , dice  il  Si- 
gnore ; fe  le  mie  parole  ti  hanno  tolto 
il  buon  vfo  della  lingua , le  mie  parole 
te  lo  rcndanorhor  va  , che  fei  guarito  . 
Vuole  pure  anco  il  Signore  al  grande 
roiniftero  della  publica  predicanone-» 
promouerc  Geremia  ;e  quelli  ad  ifeu- 
farfene  fopra  1’efTer  giouinetto > c non 
articolar  bene  le  parole  , come  fa  di 
meftieri  al  brauo  oratore  . E che  fi  fa 
per  renderlo  eloquente  ? Vn  tocco  di 
lingua  con  la  mano  , ed  eccolo  fano  : 
Mt (ìt  Domimi s manum  fuam , ($?  teli-  tf 
git  os  meum.  Finalmente  bIcfo,e  fcilin- 
guato  con  vna  tagliata  di  faucllare 
rozziffima  cttendo  Ifaia',  ricufaua  an- 
ch’egli di  predicare  al  popolo,  e dicea  : 
Eh  Signor  mio  » che  mi  comandate 
maièe  come  potrò  io  riufeirein  quell’ 
arte  del  dircr*  Imperoche  negli  oratori 
rìcercafi  vna  frale  feelta , e nobile,  vn 
parlar  difinuolto , vna  pronuncia  di- 
pinta , e premente  > ed  io  fono  nato  in 
vn  paefe  , doue  fi  parla  con  parole 
fmozzicatc , c con  clocutione  batta , c 
vile:egli  è vn  parlare  il  noftroda  huo- 
mini  difadatti,e  plebei.*  In  medio populi 
polluta  labia  habétis  ego  habito.  Hor  per 
guarire  qucfto  terzo  Profeta  , che  fi 
fa^Mano  al  fuoco,  mano  ^llc  tanaglie» 
gli  fi  infuocano  le  labbra , perche  im- 

f>aridi  ben  fcruirfène»  e pottafnoccio- 
are  nelle  parole  ogni  fillaba.  Dio  buo- 
nolE  che  vuol  dire,  che  tre  Profeti  do- 
ucndofi  curare  dello  (letto  male  di  lin- 
gua,con  tanta  diuerfità  fi  medicano  ^ 
Ah  bene  intendo.  il  primo  era  vn  im- 
pedimento di  lingua  accidentale  di 
pochi  giorni,  c cagionato  da  vn  pò  pò 
di  paura:  11  fecondoera  vn  certo  man- 
camento cagionato  da  inefpericnza_» 
in  vngiouinetto  Profeta  : Ma  il  terzo 
era  vn  balbettare  di  molti  anni , e re- 
cato, come  dal  materno  ventre; onde 
al  primo  batta  parlare,  perche  parlila! 
fecondo  è necefsario  toccare  » c per  il 
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terzo  non  fi  fa  nulla,  le  non  co  l ferro, 
eco’l  fuoco  . Padre , fe  pur  padre  fe- 
to , e non  omicida  del  voftro  figli- 
uolo $ hora  che  di  vitij  non  men  , 
che  d’anni  egli  è fanciullo , sbarbate  la 
tenera  pianta  vclenofa , e non  la  lafcia- 
tc  con  profonde  radici  pigliar  piede 
immobile  nella  infelice  terra  decattiui 
collumi.  Hor  balla  vna  parola , per  ri- 
durlo al  buono ,■  c fra  poco  fappiate  , 
che  non  batteranno  nc  ferro , nè  fuo- 
co . Hora  pon  vn  fouraciglio  leucro , 
con  vn  fol  minaccieuole  Iguardo , con 
vna  parola  a morofa  lo  potete  ridurre 
nel  buon  fenderò  : e che  volete  trattar 
poi  di  medicarlo,  quando  farà  morto 
alla  grada  di  Dio , c in  vna  puzzolente 
tomba  di  vicij  abituali  fcppcllito?Ed  io 
vi  faccio  fapere , die  i cancri , i quali 
rodono  i corpi  ,c  le  peltilcnzc,che  fuf- 
focano  i cuori,  non  fono  alla  mifera^ 
giouentù  tanto  pcricolofi,  quanto  la 
prattica  di  coloro , che  lotto  colore  di 
beneuolenza  la  giouentù  incauta  gui- 
dano al  precipitio . Se  voi  pretto  non 
fate  quella  feparat  ione , la  febbre  ch- 
inerà diuenterà  febbre  maligna  incu- 
rabile . 

Io  non  fo  quanta  fede  predare  fi 
debba  alla  ftoria  di  Lamagna , là  doue 
ci  vuol  far  credere  impietofitii  Lupi 
verfo  vn  bambino  di  tre  anni  fra  loro 
alleuaro,  fenza  punto  offenderlo , for- 
fè dalli  loro  denti  difefo  con  lo  feudo 
dell’innocenza . E fi  auuezzò,  dicono , 
quello  fanciullo  fra’lupi  a cambiare^ 
carpone,  come  i lupi  : onde  alla  caccia 
prefo,  c prefèntatoad  Enrico  Principe 
d’Haffia,non  fu  mai  pollibile  di  farlo 
caulinare  ritto , quantunque  piu  vol- 
te, e a lungo  flette  legato  in  fu  vna  cro- 
ce. ODio  del  mio  cuore  ! Quanto  c 
tirannica  la  forza  della  catciuacduca- 
tionc  ! Euui  chi  ditte  elfer  l’abito  vn  al- 
tra natura } ed  io  dico , e dico  beno  : 
vn  abito  taluolta  è piu  che  natura,  per- 
che l’abito  cattiuo  c piu  potente  della 
fletta  natura.Trouo  io,c  trouano  huo- 
mini  piu  faggi  di  me, difficoltà  grande 


in  preftar  fede  a quella  Illoria:ma  non 
ho  già  difficoltà  in  credere,  che  ft-> 
voi,  o padri, non  baderete  a gli  anda- 
menti dc’vottri  figliuoli  per  rollo  cor- 
reggerli > auucrcrallì  pur  troppo  nella 
voltra  famiglia  la  fauola  di  Circe  ; e 
in  vece  d’vna  famiglia  d’huoraini,  di- 
tierrà'la  voftra  cafa  vna  ftalla  di  Poli- 
ferno  piena  di  bcllic . 

Quaranta  due  figliuoli  male  arcua- 
ti, dice  il  facro  tetto,  che  veggendo  fa- 
lire  al  monte  il  Profeta  Elifco  per  fare 
orationc,  cominciarono  a dileggiarlo , 
dicendo  : Afcende  calue , afe  e ride  calue  : 
fagli , fagli  tetta  pelata  ; fagli,  fàgli  te- 
tta pelata  : e all’hora  fu  , che  il  Profeta 
fi  accefe  di  fdegno , c con  vn  precetto 
formale  chiamò  gli  orli  delle  felue  vi- 
cine , clic  fu  gli  occhi  dc’genitori  nc  fe- 
cero pezzi . Intendete  bene , o padri  : 
gli  orfì,  non  i leoni , non  le  tigri , non 
i lupi;  perche  Porla , come  lapcte,  par- 
torifee,  in  vece  di  vn’animale  quadru- 
pede, vn  pezzo  di  carne  feontrafatta, 
ma  con  la  ruuida  fua  lingua  rantola 
lecca , e lauora,  che  ne  forma  vna  fiera 
terrore  delle  felue  • Se  voi  non  allene- 
rete bene  i voftri  figliuoli,  in  pena  del- 
la malacducatione,  quelli , che  douea- 
no  cflcrc  ilfoftentamenro  della  voftra 
vecchiaia,  faranno  della  voftra  età  ca- 
dente il  precipitio  ; c quelle  figlie  cho 
d&ueano  eflère  del  vollro  giardino  le 
leodorofè  rolc,  faranno  del  voftro 
cuore  le  pungenti  fpinc.  E tanto  batti 
aucr  detto  per  la  cura  delle  febbri  efi- 
merc.  Hora  paffiamo  ad  vn  altro  in- 
fermo. 

Dire,  Signor  medico,  c che  febbre  è 
queftalAlIa  frequenza,&  inuguaglian- 
za del  polfo,alla  mordacità  del  calore, 
all’aridità  della  lingua, alla  Liceità  della 
carnagione  , quella  è vna  febbre  ar- 
dcntc.Mira  che  compaflioneuole  fpct- 
tacolo  1 Al  pouero  infermo  pare  di  ef- 
fcr  fommerfo  in  vna  fornace  di  fuo- 
co; dà  pel  letto  fbfpirando,  e mille,  e 
mille  riuoltc  : alla  pungcntiffima  fece 
punto  non  troua  di  refrigerio  ; c ad 

ogni 
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ogni  momento  grida  il  languente  : fre- 
feo,  & acquai  frefeo,  & acqua . Hora 
bene,  Tappiate,  che  coiai  febbre  nell*  a- 
nimo  vmano  s’annida  per  la  pallìone 
dello  fdegno,  nata  veramente  nel  fuo- 
co del  bollore  del  fanguc  , cnodrita 
con  le  fiamme  de*  penfieri  afpiranti  al- 
la vendetta . Ed  io  per  hora  non  ricer- 
co, come  i medici  filofofino  nelle  feb- 
bri ardenti  del  nodro corpo; quello  fo 
bene,  che  la  febbre  ardente  dell’animo 
ricerca  vn  bagno  ; e fc  prcflo  predo  il 
languente  non  vi  s'immerge,  crediate- 
mi,che  lì  renderà  la  cura  dell’  infermo 
difficoltolìflìma.  Equedobagnopoi 
lì  dee  fare  d’acque  falle, e d’acque  dol- 
ci, & hora  dell’ acqua  del  mare  fcruir- 
fì,  hora  adoperare  l’acqua  de’fiumi . E 
vditcmijgia  che  del  mare  parliamo . 

La  penna  conlìderatillìma  di  Caf- 
lìodoro  moralizando  i primi  giorni 
della  cr catione  del  mondo,  a ciafchc- 
duno  di  eli!  applica  ingegnofamente 
vna  delle  fette  virtù , le  tre  Teologali , 
e le  quattro  Cardinali  . E quale  virtù 
vi  penfate  voi , Signori , ch’egli  appli- 
chi al  quinto  giorno'*  Al  quinto  giorno 
applica  la  fortezza  *.  Fortitudo  efl  dtes 
tjui»tus . Come  la  tortezza  e il  quinto 
giorno  ? Anzi  la  debolezza  ; pofeia- 
che  nel  quinto  giorno  furono  creati  i 
pelei , e gli  vccclli . Hor  ditemi , qual 
cofa  piu  timida  d’vn  augellino  > che  fe 
ne  vola  di  frafea  in  frafcaalfolo  foffio 
leggierilfimo  d vn  ventolino, e teme  fi- 
no l'ombra  di  fe  dello  ? Ma  che  dire- 
mo noi  de’pcfci  ? non  danno  eglino  in 
vn  perpetuo  moto , fino  che  fi  profon- 
dino ne’fiumi , c nel  mare , c colà  giu 
anco  Tempre  tremanti  t.  E gl’iddìi  mo- 
ftri  marini  , che  paiono  montagne 
mobili, i Fidcri , le  Orche,  c le  Balene , 
fe  di  lontano  feorgono  vn  barellino 
pefchcreccio»  non  volano  per  l’acqua , 
c Tolleriti  fuggono  ? E il  giorno  dun- 
que, in  cui  ricreano  vccclli , e pefei,  è 
giorno  di  fortezza  ? La  fortezza,  fe- 
condo me,piu  todo  al  fedo  giorno  ap- 
plicare fi  douca , incoi  crea  ronfi  gli 


animali  terredri  ; perche  fc  bene  crea- 
ta fi  vide  a fuggire  co’l  coniglio  la  le- 
pre, e l’erraclino;  fi  vdirono  però  rug- 
gire i leoni , e gli  orli , c le  pantere , c 
le  tigri  fpiranti  furia,  furore,  cfpauen- 
to . Come  dunque , Fortitudo  efl  dies 
ejuintus  Eccoui  la  rifpoda  degna  ve- 
ramente di  Caiììodoro:  Fortitudo  fìt 
dies  fjuintus  , per  ej  tieni  in  hoc  mari  ma- 
gno , (patto fo,  cf  uaftpifces  ( pirituales , 

proceltofd  fluttuimi  molimina  tolere - 
tnus  , (gT  cohtbeamus  linotu  lubricunt-x 
fnb  cenfura  filentij  . Alla  fortezza-» 
adunque  con  ragione  appropriali  il 
quinto  giorno  natale  a’pcfci  ; perche-* 
in  guifa  appunto  di  pdei  fpirituali,al 
fòprauenirc  delle  temperie,  con  vn  pa- 
llente filentio  /opponiamo  i turbini 
delle  tribolationi  : Fortitudo  efi  dies 
ejuintus . 

Eh,  chela  fortezza  del  cridiano 
non  c fortezza  di  leone , che  sbrani , 
non  di  tigre , che  laceri , e diuori . La 
fortezza  cridiana  non  confidc  in  gui- 
dare armate,  prefenrare  battaglie  > 
disfar  riTerciri,  formar  afTedij,  prende- 
re a forza  le  piazze  , c di  cadaueri 
cfangui  coprire  le  campagne  , c di 
Lingue  vmano  rofleggianti  fare  cor- 
rere i fiumi  . La  fortezza  cridiana 
è fortezza  di  pefei , e di  pefei  marini , 
che  fra  Jc  temprile  del  mare  paventa- 
no,c taccionoranzi  trabalzati  dalla  fu- 
ria dell’ onde  a queda  parte, e a quella , 
non  fi  lamentano  de'  flutti , nè  fi  dol- 
gono punto  delle  procelle  : Moli  mina 
tempeftatum  ftib  ccnfura  filentij  tolere- 
mus . O quanti  fi  penfano  d’efler  crc- 
feiuti  a gigantefea  perfettionc  nella-, 
via  dello  fpirito,c  per  mancamento  di 
patienza , nella  cridiana  datura  anco- 
ra fono  pigmei  1 

Valevntcforo  a quedo  propofito 
vna  bella  fimilieudine  di  Sant’  Anici- 
ni!) , argomentante  ( come  parlano  le 
fcuole)ab  impoffibili.Diamo  vn  cafo, 
che  dare  non  fi  può  . S’incontrino  nel 
Cielo  S.  Michc!e,c  S.  Pietro, c vogliano 
con  qualche  pico  pungerli  l’vn  l’altro. 

A a a Oh 


37 a Predica  vigefima  terza  della  Quadragefima . 

Oh  pocria  dire  l’Arcangelo  » che  va-  vn bambino  fuo  nipoterie co’foli  va- 
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lenthuomo  folle  mai  voi,o  Fietrolche 
v.ilét  huomo  nella  pafiione  del  Signo- 
re J qu  d.  brauura  I oh  quale  brauura 
in  quelle  voltrc  coi  raggiale  parole:  o 
Signor  , vuò , che  la  mia  vira  ItclTa  vi 
ferua  di  feudo, -e  fc  tutti  vi  volgeranno 
le  fpalle,  io  darò  ferodo  al  pollo  , e mi 
{limerò  troppo  fortunato,  fe  meriterò 
per  voi,e  con  voi  di  efler  crocififlo . E 
poi, non  alle  minacele  de'  giudici , non 
allo  sfoderarli  delle  fpade,  non  alla  fu- 
ria de’  tormenti  ; ma  ad  vna  (implico 
inchieda  fortuita  d’vna  donniciuolo 
auuilirfì  d’animo , cedere  il  campo , e 
rinegare  con  fpergiuri  il  volìro  raae- 
Ilro?Adunque,dice  Anfelmo,casì  toc- 
co fui  viuo  Pietro  , che  potrebbe  egli 
s.A»r,ii.  riipondcttf  l^erum  ejuidem  cfì^uod  di - 
cis  , fed  tu  prò  Domino  nunejuam  *ucl 
<vnum  colaphum  fuftinmfit , Égli  c ve- 
ro , che  io  da  lungi  ho  feguitato  il  mio 
Signore  j ma  poi  con  la  penitenza  ap- 
presto me  gli  fono , E vero, che  con- 
quella  bocca  l’ho  negato,  ma  con  que- 
lta  della  bocca  l’ho  predicato  per  l’v- 
niuerfo  : ha  fpergiurato  quella  lingua 
noi  nego, ma  quella  medefima  lingua» 
nel  mezzo  di  Roma  1 ha  publicato  per 
vero  Dio . Protellai,  così  non  folTe,  di 
non  aucrlo  mai, nè  veduto  » nècono- 
feiuto  ; ma  quelli  mici  occhi  con  tante 
vochquante  fono  Hate  le  lagrime,  che 
mi  ararono  le  guancie  , hanno  profef- 
fato  di  conofcerlo . Io  non  fui  lotto  la 
Croce  di  lui  pcrfeuerance;  ma  fopra  la 
mia  dopo  vn  lungo  corfo  di  pene  detti 
codante  fino  alla  morte,  la  verità  della 
fua  fede  celtificando  col  mio  (angue,  e 
con  la  mia  vita.  Ma  voi  ditemi,  Angelo 
mio , e quando  mai  per  amore  di  Cri- 
ftoauete  fotferto  folo  vno  fchiaffo?  Et 
fune  colaphum  (jutdem  prò  Chnjio  fu - 
Jitnuifti . 

Hora  tediamo  vna  tela  di  vario  co- 
lore. Alliage  Re  della  Mtdia  li  ritir  o 
con  Arpagofuo  fauoritoin  vn  rimo- 
to gabinetto,  in  cui  non  vor»  ebbe  dall’ 
aria  ilcfsa  efser  fentito , e gli  comcgna 
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giti  gli  mette  in  capogelofia,  accioche 
lo  tolga  di  mezzo , nè  (è  ne  dia  intelò 
con  perfona  del  roondo.Tantoè  vero, 
che  i tiranni,oue  fi  tratta  di  ragione  di 
(lato,  anco  d’vn  fol  pelo  temono  l'om- 
bra . Arpago  promette, ma  noa  vbbi- 
difcejc  modo  dalla  bellezza  del  pargo- 
lo , nel  cui  volto  parca  regnafsero  lo 
gratie , lo  ferba  in  vita . Infelice,  a cui 
codò  la  vita  del  figlio  fuo,  il  conferua- 
rc  la  vita  del  nipote  reale  ! 11  Re  adun- 
que refo  confapcuole  , che  il  nipote 
viueua,  arfe  di  rabbia  $ c per  vendetta 
fece  di  nafeodo  rubbare  dei  difubbi- 
dicnte  cortegiano  l’vnico  germe  ; e 
fcannato,c  fatto  in  pezzi, ed  arrodito, 
glie  ne  fece  mangiare  le  carni  in  vna-» 
cena,  a cui  per  idraordinario  fauore , 
ò pergrauiifima  fuentura  fu  inuitato  . 
Ahi  cena  TicdeaJ  Poiché  nella  imban- 
digione fi  portarono  fra  gli  altri  fer- 
coli anco  le  membra  lacere,e  cotte  dell* 
innocente  pargoletto, e il  padre  fi  mife 
nelle  vifeere  le  fue  vifeere,  diuorando- 
(ì  il  fuo  vnigenito . Nè  qui  fi  terminò 
la  crudeltà  d’Adiage:  imperoche, letta- 
le le  viuande , fi  vide  Arpago  innanzi 
comparire  portati  da’  paggi  ne'  bacini 
d’argento,le  mani,i  piedi, e il  capo  dell’ 
vcciio,e  diuorato  figlio  ; c allora  il  Re  ’ 
Tuo  figliuolo  difse,tu  hai  mangiato,  o * 
Arpago,  che  te  ne  pare  ?cui  cgli,fenza 
dar  fegno  di  dolore  : Omnis  cena  ca~ 
ram  /ucunda  eft. Ocrilliano  trop- 
po iracondo, e troppo  fiero ,che  pigliate 
fuoco  ad  ogni  (cintilia , c non  poteto 
foffi  rire,nè  meno  vna  parolina  in  tra- 
ucrfo,chc(come  diceua  San  Bernardo) 
nè  apre  piaga , nè  fegna  liuidura  : ac- 
coppiate quedi  due  detti  infieme  , e 
vedete, come  vi  quadrano:Ow#/j  cerna 
cor  am  7(eoe  i ucunda  e/i  : & tu  nc  cola- 
phum tjuidem  prò  Chnflofuftinuifii.  O 
grande  confufionc  in  vero  di  coloro  > 
che  fi  fpacciano  per  huomini  fpirituar 
li  , quantunque  fi  lafcino  trafportare 
da  colera , da  fdegno  cotanto  irragio- 
ncuoli,  che  nonicrabrano huomini, 
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ma  crude  fiere  1 E che  dite  voi  a qucrto 
argomento  ? o come  ributtate  voi  que- 
lla facrta , che  vi  trafigge  l’animo  ? A- 
dunqucvn  politico  infelice  è delle  Tue 
pallioni  tanto  padrone  , che  raffrena 
l’ira,  dopoché  gli  è flato  vccifo,  arro- 
flito , e fatto  diuorarc  vn  vnico  figlio  j 
e quella  cena  gioconda  chiama  , incili 
dell’  amato  vnigenito  ha  diuoratc  lc_> 
membra  lacere  prima,  e poi  arroflite  : 
Omni s corna  cor  am  7(ege  iucunda  e(l  : c 
voi, quando  mai  per  amore  di  Dio  a- 
uetc  lofterto  vno  fchiaffo , llrangolato 
vn  difgufto,inghiorrito  vn  amaro  boc- 
cone.'5 Tanto  dunque  Giesù  ha  per  noi 
crauag!iaro,tanto  per  noifòffèrto,  tan- 
to per  noi  patito  $ e voi  nè  pure  vno 
fchiaffo  ? Omnis  corna  coram  J{fge  iu- 
cunda efl  : (ójr  tu  nè  colaphum  quidem 
prò  Chr  i/lo  fujtinuifìi  ? Al  bagno,al  ba- 
gno del  coftato  di  Cr ilio  , omiocri- 
lliano  , fc  tu  vuoi  guarire  dalla  febbre 
ardente. 

x $ Così  per  l’appunto  il  Conte  Eleaza- 
no  foffercncilfìmo  dogn’ingiuria , in- 
terrogato dalla  fua  cugina  la  Vergine 
Delfina , da  qual  fucina  cauati  aucfso 
feudi  d’vna  tempra  fi  fina , per  refifte- 
re  fenza  impaticntarfi.non  folo  a’  col- 
pi dell’auucrfa  fortuna,  ma  fino  all’  in- 
giurie de’  fudditi  ? lo,  difsc,quando  mi 
lènto  oltraggiato  , porto  fu  l’ali  de' 
mici  pen fieri  il  cuore  al  Caluario , o 
me  n entro  nella  piaga  del  coflato , nè 
me  ne  parto  , fin  che  non  lento  la  mia 
mente  refa  fra’l  fanguc  , e l’acqua  del 
Signore,  placida  a pieno,  e tranquilla  : 
»*-  Et  nunquam  à commcmorand/s  min- 
ai sJeMx..  rjjsmei  Saluatoris  ce/fo  , donec  animus 
meus  piane fuerit  tranqudlatus . 

»4  Ma  tempo  è ormai  di  far  pafsaggio 
alla  cura  dvn  altro  infermo  . Echo 
febbre  è quella  .o  medico  peritola  co- 
nofeete  voi?oh  troppo  la  fi  conofce.El- 
la  è vna  febbre  continua:  c vi  dico,  che 
quello  pollo  non  mi  piace,  nè  punto , 
nè  poco:e  a parlami  liberamente  , io 
ho  vna  gran  paura,che  quella  febbre  fi 
maligni.  Fermiamoci  qui,c  comincia- 


mo a confultare  . Nafce  coiai  febbrej 
da  vira  copia  fouerchiad’vmori,che  fi 
putrefa  nelle  vene  , e cagiona  oftrutio- 
ni «deliqui}, vomiti,  dolori  di  cnpo,fdc- 
gni  di  11 omaco,c  va  difcorrédo.E  cotal 
febbre  nell’animo  vmano  chiamali  fu- 
perbia  ; perche  quel  capo  pieno  di  fu- 
perbia  luciferina , e dì , e notte  da’  fuoi 
cartelli  in  aria,dal!c  fue  vanità, c preté- 
denze  viene  sbattuto . Ma  che  difs  io 
di  capo  ? Nò,  nò  , che  la  fuperbia  non 
ha  capo,  onde  Daoide  fupplicò  per  te- 
ner lontano  il  piè  della  fuperbia , non 
il  capo  : ‘Non  ’veniat  mihi j>es  fttperbu . 

Piede  diffe,  perche , come  chiosò  Sant’ 
Ambrogio  , Superbia  caput  non  habet . 

E che  rimedio  ? Alla  flebotomia  fi  ri- 
corra, prello , prello  s’apra  la  vena  : 

Le  nata  enim  , dice  Galeno , qua  corpus 
no/lrum  regit  natura , (§/  exonerata  eo , • 
quotamquam  farema  premitur  , haud 
aorè,quod  reliquum  e fi , rvincet . OuO  1 $ 
pure  giuoco  mi  favn  bel  detto  dello 
lleffo  Galeno  j il  quale  inuirato  già  con 
grandi  promeffe  alla  cura  d’vna  fan- 
ciulla nobile  febbricitante , coman- 
dò, torto  che  fenza  metter  tempo  di 
mezzo  le  fi  aprirti*  la  vena,  nè  permife, 
che  fi  ferrarti: , fin  che  non  la  vide  pri- 
ma impallidire , poi  languire , c final- 
mente , come  moribonda,  luenire . Al 
quale  fpcttacolo  prefenti  il  padre  , c la 
madre , temendo  che  la  figlia  forte 
morta,  cominciarono  il  medico  a vil- 
laneggiare gridando;  Ahi  traditore, 
tu  l’hai  vccila  con  qucrto  falaflola  po- 
uera  noftra  figlia , tu  l’hai  vccifa.  For- 
fennati  che  fiete,  rifpofe  Galeno  : Ego 
non  lugulaui puellam,fcd febrim. Io  da- 
rò Signori , a quelle  fuperbe  vene  piu 
torto  vno  fquarcio,  che  vn  taglio  ; c nc 
caucròil  fanguc, non  ad  onde , ma  piu 
tollo  a libre , non  per  vccidcrc  il  feb- 
bricitante , ma  la  febbre . 

E veramente  > Signori  , 1 onore  egli  1 6 
è vn  potente  vino,  che  ha  fatto  , e fa  a 
molti  andare  il  capo  in  quindici  ; a fé- 
gno  che  non  douerà  l’ambitiofb  di  me 
punto  lagnarli , fe  io  dirò  eflèrc  in  cut-  , 
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to  finonimi  : vn  grnri  pazzo»  c vn  gran 
Superbo . So  èflèrc  fiata  opinione  an- 
tica de’Pitngorici , che  l’odore  ba  Italie 
per  Li  nurritione  \ onde  nella  Pcrfia, 
icriuc  Plutarco, viucre  vn  vccello  , che 
tata  d’aria,  c di  odori  fi  fatolla.Anzi  ad 
Arillotcle  dicono  cflcrc  fiata  , mentre 
era  moribondo , prolongata  la  vita 
con  lodore  di  vn  pomo . Nè  fo  , fc  vi 
piacerà  di  foferiuere  a quel  parabola- 
no di  Plinio  affermante,  trounrfì  certi 
popoli  preflo  la  fonte  del  Gange  chia- 
mati Aitami, quali  fi  pafeono  d’odori . 
Vanno  vediti  coltarodi  foglie  d’albe- 
ri , e non  hanho  bocca  , ma  vn  lungo 
nata  5 e quando  fono  affamati,forto  gli 
alberi  fi  pongono  a federe , fpiccano 
da  effì  le  mele,  e le  pere  , e le  fufine , & 
odorandole  tauonte  rimangono  firol- 
li . Cónfeflar  biibgna  , cnc  abbiano 
vn  nata,  di  cui  fi  }x>flà  dire:  Situus 
ad  fole  m fìat  uat  ur  nafus  ; hiante  ore, 
tu'*  difees  dfhfd'Ht,  bora  quota  eft  : 

Se  a boccaapertailnata.il  tal  porrai 
Qnal  hora  fia  da’denri  tuoi  faprai. 
Predate  voi  Signori  fede  a quello  rac- 
conto ? Io  per  me  non  lo  credo  , c non 
lo  può  credere  la  migliore  filolofia;  ma 
credo  bene  , e veggo , che  i fuperbi  fi 
pafeono  difumo,  e di  odore.  Quan- 
to c dentata  la  vita  di  quei  cortigiano? 
quanti , c quanto  continui  i crepacuo- 
ri? quanto  pungente,  e quanto  rodente 
l’inuidia?In  buona  di  me,  che  alcuni 
fuperbi  patifeono  fi  acerbo  il  martirio 
dallambitionc , cheta tanto  patiflero 

g:r  far  penitenza , contarli  potriano 
a’fancì  Anacoreti.  E quantunque.  Si- 
gnori , iodefidero  di  medicare  cano- 
nicamente j nondimeno  per  guarire.» 
da  quella  febbre  , llimo  neceflario  di 
dare  al  febbricitante  per  rimedio  em- 
pirico vn.i  buona  prefa  di  certa  pol- 
ucre  , che  bada  per  vmiliare, anche  vn 
Nabucodonotare , e vn  Oloferne  , fe 
fi  rimelcoli  a buon  arte  con  la  carne-» 
fin  inuzzata  , e bene  trita  del  Pa- 
llone. 

Il  Padre  S.  Gregorio  Nazianzeno 


ragionando  del  Pauone , vccello  no- 
riffimo  ,edomcdico , gli  approprio^ 
due  titoli  d’ intelligenza  , òdicon- 
nelfionc  molto  difficili  : Arraoaus  „ 
dice  egli , (8/  medicus  Pano.  Il  Pa-: 
uone  tiene  dell’arrogante,  c del  medi- 
co inficmc  . Che  ha  che  fare,  dico  io,l’ 
arroganza  con  la  medicina  ? Ogn'vno 
là  , ch’egli  è vn  arrogante  il  Pauone  , 
efpreflb  tipo  del  fuperbo:  ma  perche  fi 
chiama  egli  medico  t Arooans,ffl  me- 
dicai /^wo.Mirata  ti  piace, vn  Pauone 
nel  mezzo  d’vn  vaghilfimo  prato  d’ 
erbe, e di  fiori  vellito  dalla  natura,  che 
quafi  in  vn  famofo  teatro  fa  delle  fuc 
bellezze  vaga , c pompolà  mollra . Si 
volge  in  giro  a quella  parte,ca  quella: 
il  ricco , e bel  monile  ad  onta  del  fole 
difpicga , c fembra  vn  Cielo  fmaitato 
di  (felle  , vna  volante  primaucra , vn- 
iride  vellita  di  mille  vaghi  colori . Va- 
no , c gonfio  hor  apTe,  hor  ferra  la  lua 
coda, e par  quafi, che  dica  $ c qual  altro 
vccello  di  me  piu  bello  partorì  mai  la 
natura?  Eccolo  vn  arrogante . Malo 
vuoi  tu  vedere  vn  medico  ? In  vn  mo- 
mento abballa  gli  occhi, e mira  i fbzzi 
fuoi  piedi, alla  villa  de'  quali  medica-» 
il  luperbo  la  fuaarroganza.Finoa  ter- 
ra s’abbaflà  per  ricoprirli, piega  la  bel- 
la velie,  c con  vna  rauca,  c radia  voce 
deplorando  lalua  condir  ione, par  qua- 
fi che  dica.o  che  brutti  piedil  il  rima- 
nerne delle  mie  bellezze,  comcdefor- 
mùTwlArrooauSyffi  medicus  Pauo. O lui- 
perbi  Pauonij mirare  a’  voliti  piedi, 
non  alle  voflre  ali . Vna  gran  prefa  di 
poiucrc delle fcpolrurc  balla  pergiu- 
rimi dallambitionc.  Enrrare  ta, entra- 
te nelle  tombe  a fàper  dillinguere 
ceneri  del  Monarca, e del  Monaco,  del 
ricco , c del  pouero  , del  nobile , e del 
plebeo.Iui  contemplate,  che  voi  pure-» 
fra  poco  farete  al  hne  de1  vollri  giorni 
ludibrio  del  tempo,  e preda  della  mor- 
te . Vatrcnc  a quella  fuperba  tapolcura 
di  marmi  effigiati  fabbricaca,c  ti  dirà. 
Qui  giacevo  Impcradore,  al  quale  ho- 
ra forfè  piu  farebbe  in  grado  Taiicre-a 
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ndopcraco,pouero  bifolco.l'aratrojche 
maneggiar0  Io  fccttr°  dell'  vniuerfò. 
PàrTa  ad  vn altra  romba  alta > c riguar- 
datole , e ti  dirà  : Ecco  le  ceneri  d’vn^ 
gran  Prelato  , a cui  meglio  forfè  hora 
farebbe  i’auer  vefliro  lo  (traccio  del 
pouero  rullico  , clic  auer  portato  mi- 
trale paltorale . Girati , c rigirati  pel 
mondo  tutto:  c quanti  trotterai  nello 
tombe  fatti  polucre,c  cenere  con  I nni- 
me  fcpoltc  nell'inferno,  chegia  Augu- 
ri , c Celàri , fecero  fotto  i loro  piedi 
rremare  la  terra  t 

Narrali  di  vn  cerco  mifero  nel  vifo 
deformato  da  fi  enorme  ftorcicura  di 
bocca,  che  non  ofaua  di  comparire  irr 
publico . Egli  adunque  ad  vn  gran  me- 
dico dimandò  pel  fuo  gran  male  qual- 
che efficace  rimedio.  Vno fpccchio , 
dilfc  il  medico,  c lei  guarito . E corno 
vno  fpecchio , per  guarire  dalle  llorci- 
turc  della  bocca  ? Comprati , amico  , 
vna  gran  fpcra,e  fa,  clic  piu  volte  il  dì 
in  elsa  attentamente,  e a lungo  ti  rimi- 
ri,e guarirai  . Comprò  dunque  colui 
vnolpeceliio  grandiifìmo , e la  prima 
Volta,chc  fi  mirò  in  elio, concepì  di  fc 
medefìmo  tanto  orrore , che  con  rab- 
bia afferrando  con  ambe  le  mani  la 
ftorra  bocca , la  tiraua  ben  forte  dalla 
fimflra  alia  delira  parce,  dicendo  con 
ifdcgno  : O come  fon  brutto , o come 
fon  brutto!  c così  fece  ogni  qualunque 
volta  fi  affacciò  allo  fpccchio,  e vi  s af- 
facciò ogni  giorno  fpefiflimo  ; onde 
ncauuennc,  che  a quelle  reiterate,  c 
violcntiffime  {bracchiate,  la  bocca  ri- 
tornò al  fuo  luogo  . O clic  fpccchio 
nell'  ofeurità  lucidiffimo  delle  vmanc 
mifcric,  vi  riufeirà,  o fuperbi , vna  fe- 
polcura  ! O fe  fouente  l'huomo  fuprr- 
bo  adoperala:  quello  fpecchio  per  rad. 
drizzare  le  (torciture  enormi  del  fuo 
viuere  ! Vi  fo  dirc,chc  molto  vmile  ,c 
molto  temperata  farebbe  la  fuavita. 
A’  piedi  , a’  piedi  Pauonc  fuperbo  , 
mira  i tuoi  piedi  : Se'  mai  cu  per  cfTere 
fra  qoaccro  giorni  di  vita  altro  , che 
poluere  , cenere  , vermi  , fetore. 


e tignuola  ? Io  fono  vna  volta  en- 
trato per  mia  diuocione  entro  la  fe- 
polcura  di  due  Principi , e nonvitro- 
uai  vcltigio  alcuno  della  loro  pafsaca 
grandezza  : non  ricche  vcfli , non  fu- 
perbo corteggio  , non  magnifici  pala- 
gi ,non  prctiofi  arredivmalolo,  e dico 
lolo,  folo  due  cranij,  quattro  ofsa , 
alcuni  mucchierti  di  polucrc.Miradifs* 
io  allora,  il  fallo  dell'huomo  , douc  va 
a finire!  E mi  fouenne  appunto  del  dee- 
to  di  vn  gran  Signore , che  fofpirò  fu  i 
hora  del  morire  gridando  : k>  muoio t0- 

, . ° • i i.i»  diati 

io  me  ne  muoio  : partir  biiogna , c In-  m*m*t*. 
fogna  partire  ; tutto  reità  di  qua,  nulla 
fi  porta  di  là;  e non  Tappiamo , dòue  la 
prima  fera  alloggieremo  j cpurc  farà 
quello  il  noltro  albergo  eterno  , fenza 
piu  mai  cornare  a riuederc  quella 
vira  . 

Hora  palliamo  alla  cura  d’vn’altro  *9 
infermo,  e finiamo  quella  prima  por- 
te . E bcn’Signor  medico  mio , c che 
ne  dite  voi?  che  febbre  c quella  ? H* r 
febrìs , dice  Galeno  ,Jactlè  àignofcnur  > 
fed  nunjuà , nut  raro  curatwr.  Già.  veg- 
go , dice  il  medico , da  quel  color  gial- 
liccio 1 cfscrc  ormai  coretto  corpo  pelle 
folo,  & ofsa.  E quella  pelle,  come  inar- 
ficciata!  quella  perpetua  tiuffionc  , 
quella  filma  falatajCollui  è tifico  mar- 
cio fpcdico . E tal  febbre  radiammo 
vmano  fi  annida , per  cagione  delie 
ricchezze , le  quali  , quantunque  fra’ 
beni  indifferenti  fi  contino  , potendo 
edere  buone,  enaale;  nulladimcno, 
dall’vfo  cattato  , c dall' abufo  de  gli 
huomini  fi  rendono  condanneuoli  . 

Sono  pugnali  dal  manico  d’oro,  che 
con  l’apparenza  l’occhio  dilettano 
con  la  punta  fanno  piaga  mortale . So- 
noprecipitij  d'Eliogabalo,  couenidi 
gemme,  per  rendere  ( o lolervne  par- 
zialjpretiofi  la  fua  morte . Sono  pcr- 
niciofiliimi  veleni  polli  in  coppe  d’ 
oro.  Sono  fcuole,  ouc  s’impara  ogni  u 
forte  di  vitio . Sono  fierte  dalla  mano 
del  potente  auucrfàrio  Icagliacecontro 
l’anima  ignuda:  dolce  cor  mentovile  fà 
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ridendo  morire,  zauorra,  che  affoga , 
fe  non  è affogata, mazzerto  di  fiori  af- 
perfo  di  polucrc  fatale , che  co’l  folo 
odorarlo  toglie  la  vita;  in  fornirla  vor- 
rei poterlo  non  dire  , ma  il  medico 
troppo  pictofo  vccidc  ; fonofouente 
le  ricchezze  vn  aperto  contrafcgnodi 
eterna  ripruouatione. 
io  Vditcmi . Riferifcc  S.  Matteo , che 
fe  n’cntrò  vna  volta  nel  pnefe  de  Gera- 
feni,  huomini  molto  ricchi  fi , ma  in- 
fieme  gran  cotticoni,  il  Saluatore  . Ed 
ecco  a’confini  gli  fi  conduce,  ò gli  fi 
ftrafeina innanzi  vna  turba  d’indemo- 
niati . Flagellati  adunque  dalla  fola  vi- 
lla del  Signore  gli  fpiriti  maligni  gri- 
dano : O vero  figliuolo  di  Dio,c  perche 
fei  tu  venuto  prima  del  tempo  a tor- 
mentarci ? A h fchiuma  d’inferno,  di- 
ce Crifto,o  feccia  d’abifTo  ! Ancora 
ofate  di  parlare  alla  mia  prcfenza?o  là , 
a chi  dico  ? fu  tofto  fgombrate  da  gli 
ofTcffi  corpi  ; efenon  volete  prouare 
della  mia  mano  pia  rigorofi  caftighi , 
alla  partenza  non  mettete  punto  di  di- 
mora . E doue  anderemo  noi,c  douc? 
Era  iui  a force  capitata  vna  mandra  di 
porci  viliffimi  : ecco  , dille  Criffo  , 
fporca  canaglia  , ffanza  degna  di  voi  * 
itene  in  quei  porci . Detto , c fatto  ,•  i 
porci  rimalcro  inuafati  in  vece  de  gli 
huomini , e fi  diedero  a correre  fortif- 
fimo.  Penfate;  le  mifere  bcftic  aueua- 
no  ildiauoloaddorto , cor  fero  tanto,  c 
tanto  corfèro , che  fi  buttarono  in  ma- 
re . Hor  qui  Signori , voi  fenza  dubbio 
afpcctate , chci  Gcrafeni  attoniti  all^— » 
villa  del  gran  miracolo, diuoti , e riue- 
renti,  della  loro  città , c piu  dc’cuori  a 
Criflo  prefentino  le  chiaui . Mai  nò  v 
Voi  non  giudicate  bene.  Erano  ricchi 
auaroni  , i quali  piu  ltimauano  1’ 
intererte  d'  vn  porco  , chclafalute 
d’  vn’  huomo  . Aucrcltc  adunque^ 
veduti  venire  in  fretta  con  i rubboni 
mtt.c.s.  bifunti gli  Anziani  Gerafeni:  Etroga- 
bant  cum,  *vt  tranfirct  a fìnibus  forum  : 
i quali  amaramente  piangendo  per  la 
perdita  de’  loro  porci,  lo  {congiuraro- 


no a fgombraredal  loro  paelè . E vuol 
dire,  chci  ricchi  di  mal  acquillo  non 
pofsono  dar  co’l  Signore  nel  medefi- 
mo albergo.  O ricchi!  Io ro’inorridi- 
feo  in  ridirlo.  Voi  fece  le  quercicdi  Baf- 
fan  inuitatc  ad  vrlare;  qucrcic,chc  non 
fatte  frutti , fe  non  da  porci , e fece  le- 
gni deflinati  al  fuoco  eterno  • Impero- 
che  i monopolijjcioc  a dirc,i  fècrcti  al- 
fafsinij,  le  palliate  vfurc  (mine  occulte 
per  buttare  in  aria  le  famiglic)l’oppref- 
fionc  de’  poueri , che  fcruono  a’  vortr» 
piedi  di  fcabellort  fudoride  giornali».* 
ri , che  impaflano  la  calce  delle  voflre 
calè,  le  fatiche  non  fodisfatte  degli  ar- 
tieri , che  adornano  il  voltro  corpo; 
quelle  fono, fono  quelle,  che  cacciano 
il  Signor  Dio  dalle  voflre  cafc  : %pga- 
banty'vt  tranfìret  a fìnibus  corum . 

Il  famofo  medico  Antonio  Mufa,  z, 
per  auer  curato  vn  impiagato  ginoc-  Su,,mi  *» 
chio  ad  Auguflo  , vide  il  popolo  Ro-  JÌNs“ 
mano  innanzi  a fe  inginocchiato,qua- 
fi  per  adorarlo , e gli  fi  rizzò  vna  lla- 
tua  . Maquandopofcia  egli  venne  al 
taglio , & al  fuoco,  per  vincere  le  canr 
crene , l’ebbe  il  popolo  a lapidare . O 
ricchi  di  male  acquiflo,  quantunque 

10  vederti  contra  di  me  le  mani  voflre 
armate  di  faflì  , non  lafcierò  perciò 
da  parte,  ò il  ferro,  ò il  fuoco  , perche. 

11  voftro  male  è male  incancherito  , e 
che  tiene  dell’  incurabile . Idolatri  in- 
degni ! E non  fete  voi  quelli , che  riz^ 
zatetempij,  fabbricate  altari , c non 
con  altra  vittima , che  col  cuore  fàcri-i 
ficatc  al  danaro  ? Così  filofofo  l’Ab- 
bate Drogonc  nella  perfona  del  perfi- 
do A portolo  ; pofciache  quel  primo- 
genito de’  dannati,  fchiauo  dell’  auari- 
tia, quando  pentirti  del  fuo  tradimen- 
to , non  gittò , come  douea , fui  mon- 
dezzaro  il  prezzo  infaullo  del  tradi- 
mento,ma  nel  tempio,  come  le  quello 
il  fuo  idolo  forte  ‘.Vide  tjuàm  magni fa- 
ciebat  illos  : non  proiecit  in  (lerejutUnio , 
fed  in  tempio  ; nimirum  tali  bus  Dijs 
fuum templum  deuouerat  : Auaritta. _» 
enim}fì m u lacbroru  m ferukus  cfl . E poi 
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vi  marauiglicrete  di  ièncirmi  collan- 
temente affermare , che  fouence  i ric- 
chi a fil  d’argento , e d'oro  filano  la  lo- 
ro dannatione  f Se  fono  idolatri,  forfè 
dubitatc,fe  fieno  prediti?  Io  nò . Sono 
(lato , Signori , talora  curiofo  di  fapc- 
re , per  qual  cagione  il  Signor  Dio,per 
cauare  il  filo  popolo  dall’Egitto,  aprif- 
fe  dodici  larghiffimc  ftradc  nel  mar 
roffo  > con  vn  vento  caldo  ne  rafeiu- 
gaflè  il  fondo  , ccon  miracolofi  fa- 
uonij,  in  guifa  per  l’appunto  d’vn  rea- 
le giardino , lo  popolarti  di  fiori . Ho- 
ra  dico  io , non  fu  egli  ncccrtario  can- 
giare le  liquide  onde  in  trafparenti 
criftalli , e perche  aprire  il  mare  ? e fo- 
pra  il  mare  aflbdato  non  potea  egli 
caminarc  il  popolo  co'  piedi  afeiutti 
all’  altra  fponda  ? Quando  l' A portolo 
Pietro  volle  correre  dalla  barchetea-, 
a Crirto , non  camino  egli  foura  Ton- 
de mobili,  come  foura  Timmobilc  ter- 
reno ? Se  s hanno  a fare  miracoli  per  il 
tranfito  del  popolo  , facciafi  quello  d' 
indurar  Tacqna , non  quello  di  aprire 
il  mare  : oucro  fc  il  mare  s’apre  per 
partirlo  agli  Ebrei  , e perclic  per  tra- 
ualicarlo  non  s’apre  ancora  a Pietro  ? 
Curfiltj  /[rad  , difcorfodiSant’Am- 
brogio,/»  profondo  marii , Petrus  'vero 
graduar  fupra  mare  ? (juia  Petrus  r eli- 
quii  omnia ; illi  argenti , (g ’r  auripondere 
prejft  ab  aejuis  non  poterant  fojìineri . 
Non  vi  ricorda , fc  prima  di  partire  d* 
Egitto  fpogliarono  quel  Regno  del 
bello,c  del  buono,  e feco  nella  fuppel- 
letile  prctiola  rapita  fi  recarono  tefo- 
ri  ? Ignudo  era  Pietro , gli  Ebrei  cari- 
chi d’argento , ed'oro:  agli  Ebrei s’ 
apre  il  mare,  perche  il  graue  pefo  delle 
ricchezze  non  poteua  portare  : ma  a-, 
Pietro  Tacque  mobili  feruono  di  terra 
ferma , perche  lènza  pelo  di  ricchezze 
vi  corre,come  vna  paglia, a galleggiare 
leggiero,  llliauri  argenti  pondero 
prejft  ab  a (jais  non  poterant  [ufimeri  . 
Tutto  concetto  quanta  piu  fpiritofb , 
tanto  piu  vero  del  Padre  S. Ambrogio. 
Siche  le  ricchezze  pelano , le  ricchez- 


ze tirano  al  bado,  le  ricchezze  manda- 
no in  fondo  , le  ricchezze  precipitano 
l’huomo  ncll’abirtò . Nc  vuoi  tu  la  ra- 
gionerò l’huomo  le  ritroua  acquiftatc# 
o leacquifta . Scie  troua  acquetato , 
egli  è difficile  * che  non  fe  nc  abufi  nel 
ludo,  nella  crapula,nclle  lafciuic:  eftèn- 
do  piu  facile  per  fentenza  inalterabile 
di  Crirto,  che  per  vna  cruna  d’ago  en- 
tri vn  camelo  , che  vn  ricco  entri  per 
la  porta  del  ciclo . Ma  fc  s’acqui  (la no  ; 
pcracquirtarlc  ficalpcttala  legge  di 
Dio , nè  fi  cura  Thuomo  di  perdere  il 
teforo  della  grada  diuina  > purché  fac- 
cia acquifto  d’vna  mafia  di  terra  di- 
pinta di  color  giallo . O ricchi , fapete 
che  vi  dico  ? Voi  portate  in  fronte  i ca- 
ratteri dell’Epulonc  : Diues  fepultus  in 
inferno  : Non  fate  fpefa  nò  per  fabbri- 
cami lèpoltura  : fono  già  piu  di  cin- 
que mila  anni  , che  lagiulticia  diDio 
ve  nella  cauata  vna  nclTinferno  . 

Del  grand’oratore  Dcmoftcne  mi 
ricordo  d’aucr  letto , che  eflendo  flati 
accufati  i Milcfij  alla  Republica  d'Ate- 
ned’alcuni  misfatti  grauiffimi  , ebbe 
egli  ordine  di  faucllare  fòpra  quella-, 
materia  concra  di  loro,  accioclic  il  Se- 
nato conco rrefle  a decretare  caftigo 
proportionato  alTccccflò.  Ma  la  notte 
antecedente  alla  ringa , furono  fccre- 
tamentcgliambafciadori  Milcfij  a ri- 
trouare  Demoftcne  : gli  empirono  la 
mano  d’oro, e gli  chiufcro  la  bocca;  Se 
ebbe  forza  il  danaro  per  render  mu- 
tola vna  delle  piu  faconde  lingue  del 
mondo  . La  mattina  di  buon  hora  fi 
vide  correr  il  popolo  a pigliar  luogo 
in  teatro  per  vdire  Tinucttiua  di  Dc- 
moftcne. Quando  il  grand’ Oratore-» 
comparue  a paflo  lento  appoggiato  ad 
vn  baftone , con  vn  grande  inuiluppo 
di  lana  al  collo ,c  fingendoli  rauco.  Si- 
gnori (diflè  a mezza  voce,  che  appena 
fu  vdito)  Io  vifupplico  a perdonarmi, 
fè  non  parlo  damane , come  mi  aucte 
comandato;  perche  quefta  notte  mi  è 
venuto  vn  pò  di  male  alla  gola*  temo 
di  fcarancia . Allora  fu, che  vn  huomo 
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della  plebe  dicace-  , c pronto, fatto  fi- 
lentio,  alzò  la  voce,  e difle  : O mifser 
Deraoftene,  il  voftro  male  non  c male 
di  gola , egli  è male  d i borfa . Mcd  ici 
fpirituali,  che  meco  i cuori  degl’infer- 
mi vifitate  fcamane,  io  temo  alsai,che 
voi  non  troucrctc  a quefto  male  ricet- 
ta . Il  male  d i borfa  è vn  morbo  cpide- 
mico,quanto  piu  tiene  dcll'vniucrfale, 
tanto  piu  è priuo  di  rimedio  . Ditemi, 
Afcoltanti,  in  cortcfia:  perche  fono  c- 
terne  le  liti  ? mal  di  borfa  : perche  alte- 
rati i tribunali,  e corrotta  la  giuftitia  ? 
mal  di  borfa  : come  lènza caltigo  paf- 
fano  delitti  enormi,  e fenza  punitione 
il  fangue  vmano  fifpargc?  mal  di  bor- 
fa . Adunque  non  troua  il  pupillo  chi 
gli  faccia  giuftitia,  eia  poucra  vedoua 
è opprelfa  dalla  maluagità  de’potenti  ? 
mal  di  borfa . E iCriltiani  praticano 
le  vfure  peggio  de  gli  Ebrei  ? mal  di 
borfa  . E s’odono  nel  fiore  della  Cri- 
ftianità  eccelli , che  non  lì  commetto- 
no nè  meno  ne’  paelì  de’  Cafri  , c de’ 
Nigriti  ? mal  di  boria  . O corno 
èfaporito  il  fudorc  de’  poucri  f co- 
me volentieri  il  fangue  de’  poucrelli 
lìfucchia?  e la  carne  degl'innocenti 
con  che  gufto  lì  lacera , c fi  diuora  da’ 
ricchi?  Dilli  carne,  lingue,  e fudorc,  e 
volli  dire  pane:  come  pane, come  pa- 
ne i ricchi  lì  diuorano  i poucri , dicea 
Dauide:  Qui  deuorant  plebem  meam-y, 
<ut  efeam  panis.  Perche  nel  pclce  fi  tro- 
ua pure  talora  vna  fpina , che  s'attra- 
ucrfa  nella  gola,  c nella  carne  vn’ofso , 
che  rompe  i denti  : ma  il  pane  non  ha, 
nè  ofso , nè  fpina . O ricco  ftramalua- 
gio,de’poucri  ingiufto  opprefsore  ; co- 
me vi  par  buono  quefto  pane  ? e notu 
vi  è il  pane  cotanto  famigliare,  quanto 
l’opprimere,  c ftratiare  i pouerclli.Ma 
non  vi  crediate  già , che  lìa  cicca  la 
giuftitia  di  Dio  : c fe  il  ricco  è fepolto 
nell’inferno,  cfclama  Agòftino,  per 
non  auer  dato  il  fuo  -,  quale  inferno  a 
voi  altri  ebrei  non  circoncilì  Ita  ap- 
parrccchiato,  che  rubbate  l’altrui  ? Si 
n*  c e fi  pana  aitar  or  um,  quali  s erit  pana 


raptorum  ? E fc  nel  giorno  eftremo  fa- 
rà condennato  ad  ardere  co’lpiriti  ri- 
belli chi  non  ha  veftito  il  nudo , pa- 
feiuto  l’affamato , vifìtato  il  prigionie- 
re ; qual  pena  afpettar  delie  chi  ha 
mclTi  prigione  gli  innocenti,  fatti  mo- 
rire di  fame  i mefehini  , c fpogliatii 
vediti?  Si cum  diabolo , grida  S.  Am- 
brogio ardere  debel , qui  nudum  noti— » 
rjefìiuit  pece  a ti  s , ubi  arfurus  eft  , qui 
'uejìitum  expoliauit  ? Expoliauit , lino 
della  pelle  : expoliauit , fino  alle  mi- 
dolle • 

Aueua  già  nobilitata  non  meno  còn  j $ 
la  fua  prclènza , che  co’fuoi  miracoli 
la  corte  d’Alfonfo  Redi  Napoli  il 
Taumaturgo  del  filo  lècolo  Francefco 
di  Paola  : c ftando  il  fant’huomo  fui 
partire,  il  Re  lo  fupplicò  gcnuflefso , a 
inoltrare  di  gradirci  fuoi  ofsequij, dal- 
le mani  reali  riccuendo  qualche  pre- 
fentuccio  . Moftrò  di  gradire,  e di  vo- 
lerlo compiacere  Francefco;  c il  Re  or- 
dinò , die  da’fuoi  tefori  recar  facefso 
delle  monete  d’argento,  cd’oro , delle 
colanne,  delle  gargantiglie,  de’ vezzi  dì 
perle  , e monili  ricchi  di  diamanti . Ne 
fi  tolto  recati  furono , che  ad  vnoad 
vno  alzandoli , e tirandoli , come  cera 
molle,  nel  mezzo  s’apriuano  , c ne  pio- 
ueua fangue:  e dalle  monete pioueua 
fangue  ,e  fangue  dalle  colanne  ,e  Pin- 
gue da’monili . Ahi  mio  Rc,difse  allo- 
ra Francefco  pungendo  *,  c non  vedete 
voi,  feivoftri  tefori  fono  tutti  fangue 
de’poucri?  Ed  o quanto  bene  quadra 
qui  il  detto  di  Seneca  contro  Poliionc  l 
Qui  muranas , qutbus  <vefcebatur,fan- 
guine 'umano  fagmabat  . Huomodif- 
umanato , di  crudeltà  infame  moltro  » 
beltia  cruda  in  vmano  fembiantc  ; e 
quale  beltialiifima  inumanità , man- 
giare pefei  pafeiuti  di  carne , & ebbri 
di  fangue  vmano  ? O quanti  Principi 
oggidì  viuono,c  regnano:  e quanti  ca- 
ualicri , e quanti  nobili  criftiani  sfog- 
giano, e pompeggiano  , a’  quali  fi  può 
rinfacciare  l’vno , e l’altro  rimprouc- 
ro  , fangue  de’  poueri  , fangue  de’ 
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poucri . Se  io  aueflì  la  villa  di  France- 
ico  di  Paola , c m’accodalfi  alla  vedo 
ricamata  di  quella  dama,c  la  tirarti , ve* 
dereftc  vfcirne  riui  di  fanguc  vmano  ; 
perche  non  è ancor  pagato  il  pouero 
lartore,  che  la  tagliò,  e’1  garzone  di 
bottega , che  la  cucì . il  fuperbo  pala- 
giodi quel  gran  Signore,  grande  non 
.meno  di  crudeltà,  che  di  nafeita,  ha 
mattoni,  e calce  di  fanguc  vmano  im- 
pattati . Dalli  fuperbi  addobbi, e dalle 
ricche  liurec  pioucrebbe  fangue  vma- 
no-Tanti  palafrenieri,  tanti  paggi, tan- 
to corteggio  fpargerebbero  per  ogni 
parte  fiumi  di  fangue  vmano . Malua- 
gi  ricchi,  huomini  nobili , che  operate 
con  vitupero  j e mancano  nelle  vodrc 
cofcienzc  colpe  cnormi,che  chiamano 
dal  ciclo  le  vendette  ,fe  non  vi  aggiu- 
gnete  ancor  quella  di  negare  a pouc- 
rclli  la  fua  mercede  ? e vederli  il  pouc- 
ro  artegiano  nelle  vollre  vedi , c nelle 
vodrecarozze,e  nelle  vodre  portiere  i 
fuoi  fudori , mentre  i fuoi  figliuoli  ar- 
rabbiano di  fame;  e voi  indegno  di  vi- 
ucre  fra  l vmana  gente,in  vece  di  fodis- 
farlo,  minacciate  di  fargli  fentire  il  pc- 
fo  del  badone  ? 

a 4 EquìconfetToil  vero, che  mi  rapi- 
te l'animo  in  grand  ammiratione  lò- 
pra  quedo  proposito  vn  fatto  di  Cri- 
ilo.  PalTando  egli  di  predo  a Betfaida , 
vn  gabelliere  importuno  fermò  Pietro, 
e al  folito  de’sfrontati  publicam  il  ri- 
chtefe  : e perche  non  pagate  la  gabella 
voi,  e’I  vollro  maedro  ? Pietro  ne  fece 
motto  a Crido  J il  quale,fe  bene  accen- 
nò , che  non  eraobligato  a pagare  quel 
t tributo , nulladimcno  fodisfece  la  ga- 
bella con  vn  miracolo  ; perche  mandò 
Pietro  a pefearc , che  bufeò  vn  peto 
all’hamo , e nel  ventre  vi  trouò  vna_» 
moneta,  che  badò  al  facrilcgo  Datiaro 
per  amendue . Ditemi , Signori  ; della 
famiglia  Apodolica  non  era  egli  tefo- 
riere  Giuda?cgli  fu  il  primo  Camerlen- 
go della  Chicfa,  e l'Economo  della  po- 
uertà  di  Crido  ; e perche  dunque  il  Si- 
gnore non  comandò  a Giuda^he  dalla 
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borfa  comune  caualfc  il  dannaro,c  pa  - 
gafll  la  gabella  ì Quia , dice  S.  Girola- 
mo, res  pauperum  in  fuos  vfits  cotmer- 
tere  nephas  putauic . Se  io  mi  la  diadi 
portare  alla  corrente  in  quello  luogo  , 
replicherete  nelle  cafe  di  quegli  cecie  - 
iìadici , nelle  quali  il  fuperfluo  , come 
è di  doucre,  a’poueri  non  lì  difpcnfa  j 
il  lauto  viucrc,  il  fuperbo  comparire,  c 
del  fangue  de'poueri  •*  Onde  poi  non  vi 
dobbiate , Signori , marauigliare , fo 
vanno  in  mille  malore  le  famiglie  de’ 
beni  di  finta  chicfa  ingiudamentear- 
ricchitc.Eh  che  robba  fatta  a fuono  di 
campana,fc fiorite, non  grana.  Diali 
a Cedue  quello,  che  è di  Ccfarc,c diali 
a Dio  quello,  che  è di  Dio:  *Nephas  cjl, 
che  i Prelati;  nephas  efl , chei  Vcfcoui, 
nephas  r/?,chei  beneficiati  in  altro  fpc- 
dano  la  robba  della  Chicfa,  c dc’poue- 
ri , che  per  i poueri , c per  la  Chicfa  ; c 
parlo  di  ciò,che  fuperefi  honefla  fuflen- 
tioni . 

Io  dimo  apocrifo  il  racconto  di  Li- 
rano  commentante  il  capo  trentèlimo 
fecondo  del  Deuteronomio , là  douo 
narra,  che  quando  il  Magno  Codanti- 
no  ferirti*  la  ferma  alla  donatione  fatta 
alla  Romana  Chiefi,  s’vdifle  vna  voce 
' dal  ciclo:  fiodie  ctcid/t  venenum  in  Ec - 
clefìam  Dei. Ma  tengo  bene  per  fermo, 
che  nelle  cafe , non  meno  degli  ecdc- 
lìailici , i quali  decentrate  facrc  in  vii 
profani  lì  fernono^chc  in  quelle , oue 
le  ricchezze , con  ingiudi  acquidi  lì 
multiplicano,  e nelle  famiglie,  ouc  alla 
pietà  lì  chiudono  le  porte,  e l’orecchio 
alle  voci,  e le  borie  a bi fogni  de’pouc- 
ri,  li  porta  dire  : Ecco  il  veleno  per  at- 
toscarle,*pcrche  i beni  della  Chicfa  mal 
fpefi,c  le  ricchezze  mal  acquidatc , c 
le  durezze  ne’ricchi  verfo  de’poueri 
fono  penne  dell’Aquila , che  tutte  lo 
vicine  penne  confumano.  Si  che, ricco- 
ni Gerafeni,e  i vortri  porci  lì  butteran- 
no in  mare, e le  voftre  anime  nell’infex- 
no,perche  auete  difcacciato  Crido  da’ 
voftri  confini:  Rogabant  eum,  vt  tran - 
fìret  a finibus  eorum  . 

Bbb  SE- 
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SECONDA  PARTE. 

6 T ’vltima  febbre,  di  cui  fauclliamo, 
l i èia  febbre peltilentialc:  febbre 
dituttelealrrc  piu  difficile  da  guarii 
re;perche  no  ha  che  vn  rimedio  lolo,e 
molte  volte  non  praticabile . Per  non 
morire  in  tempo  di  pelle,  che  s’ha  egli 
a fare  ? Rccip  >e,vn  medicamento  di  tre 
ingredicnthruggire  prelto, andate  lun- 
gi,e tornate  tardi . Già  voi  m’intende- 
te, Signori,  fenza  che  io  dia  fu  le  gira- 
uoltc.quella  è materia,  di  cui  faucilare 
parcamente  fi  conuiene . Voglio  dire , 
la  febbre  peltilentialc  è la  febbre  del 
fcnfo,cchi  non  fògge  muore  : O viue- 
rcdalcruo’,  ò fuggire  daceruo:  Aut 
feruus , aut  ceruus . Proucrbio  troppo 
vero . Damalco  lignifica  luogo  di  libi* 
dine,ela  fporta,  in  cui  fi  calòS.Paolo, 
per  fuggire,era  tefluta  di  palme  ; per- 
che voi  lappiate  , che  della  lafciuia  la 
palma  non  fi  riporta , fc  non  fuggen- 
do. 

Ma  ritiriamoci  quattro  palli  a die- 
tro, per  fare  il  noftro  falto  piu  ficuro . 
imtn  t Non  f°fci-iuc  g*a  * Signori , a cotale  ri- 
cctta  l’Eretico  Pelagio  : vocifera  da 
pazzo»com’èegli:follie,follie  Scrupoli, 
lcrupoli.  E perche  voler  cacciare  lòtto 
i torcoli  le  cofcienze?me  la  rido.Io  per 
me  tutto  il  di  me  ne  Ilo  in  mezzo  del- 
le femminea  giouani,e  vanc,c  libere , 
come  fe  folli  fra  gli  Angeli.\£go  tttam 
fi  mulìerum  vallor  agmtmbus , nullam 
habeo  concupì feentiam  . Quella  è dun- 
que dottrina  del  perfido  Pelagio,  che  fi 
polla  conlèruarc  l’anima  netta  , e il 
cuor  puro,  e la  mente  illibata  anco  nel 
mezzo  del]’occafionc,c  degli  oggetti , 
conuerfando  quanto  fi  voglia  fami- 
liarmente con  perfonedi  pcricolo.For- 
fcnnatol  grida  quiui  S.Girolamo  : Si 
namque  hoc  verum  effet\ , cur  ij , qui  vi- 
ttore s e u ad  ere  cupierunt , deferta  pe  te- 
tani , hominum  fugtebant  confòrna , cel- 
iali s fe  includebant , oculos  claudebant , 
ne  feeminas  ajpicerent , occludebant  au- 


rei,ne  mundi  voces  aufeuitarent  ? Se 
quella  c legittima  dottrina  , perche 
dunque  i piu  valorofi  campioni  della 
Chiefa  hanno  combattuto  volgendo 
le  fpalle , e del  gran  nemico  trionfato 
iuggendo^perche  slótanaronfi  dal  co- 
mercio  degli  huomini  ? perche  fi  na- 
feofero  ne’  deferti  ? perche  fi  rintana- 
rono nelle  folitudini  ? perche  s’impri- 
gionarono nelle  celle?  perche  fi  priva- 
rono dell’  vlo  degli  occhi.*’ perche  fi  tu- 
rarono l’orccchic?  Le  dottrine  di  Pela- 
gio, fono  pazzie,  echi  così  lente  è piu 
matto  di  Nabalo . Tutte  le  fcritture , 
tutti  i Padri, tutte  le  ragioni  conuinco- 
no,che  Ifmaele  va  femprc  con  Agarc, 
che  il  fuoco  fèmpre  abbruggia , che  1’ 
occafionc, quando  caualca,porta  il  pec- 
cato in  groppa:  c voi  dite,  che  alle  fia- 
mc  accollerete  la  lloppa , fenza  che-» 
pure  s’affumichPSc  in  terra  i pazzico- 
sì  fentcntiano,nel  Ciclo  diariamente 
la  Sapienza  eterna  di  Dio  giudica.  Vn 
grand’huomo  da  bene  con  animo  ca- 
llo,c  fine  onello,anzi  per  folo  motiuo 
di  diuotione  baciò  vna  volta  la  mano  ^ ^ ^ 
a S.Mariad'Egnes:  E ben’  Afcoltatore  Mariti  Or- 
ni ÌO  caro , che  ci  trouate  voi  qui  da  ri- 
prendere?  Nulla  . Nulla  f Se  nulla  de- 

1 , . . r r . Uift.fit.iy 

gnodinprenlione  vi  conolcctc  voi,  t.xx. 
ve  ne  riconofcc  bene  vna  voce  del 
cielo  , che  mentre  vn  Santo  ad  yna 
Sanra  pe/  titolo  eli  mera  pietà  bacia  la 
mano , rifuona  per  aria:  Wo//  me  tan- 
gereinoli  me  tangere,  lo  dico  ciò, perche 
non  fi  penfalfe  tal  vno  , cheauefsero 
buttato  il  tempo  in  venire  ftamanc  a 
predica  le  piu  timorate  cofcienzc , cf- 
sédo  il  lèrmonc  indirrizato  di  lua  na- 
tura agli  huomini  di  módo:cdio  vi  di- 
cotile il  morbo  contagiofo  è vn  mor- 
bo cieco,  che  tutti  afsaglie , e a tutti  fi 
attaccai  c quantunque  tu  fia  huomo  di 
perfettilfima  temperatura , e di  corpo 
faniffimo  , ti  è neccflario  fuggire  in- 
tempo di  pelle,  fc  tu  non  vuoi  di  pcfte 
morire . OndeDauide  benediccaDio, 
perche  lo  auefle  tenuto  lontano  dalle 
occafioni  e la  fuga  dalle  occafioqi 
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chiamata  laiua  vita.Se  volete  il  primo» 
eccolo:  Sc/totc quoniam  minfìcaiiit  Do- 
minai fanti  um  fum  ; legge  vn  altra  • 
/citate  (juoniam  fèparauie  Dominai  fan- 
Bum  [bum  . Se  volete  il  fecondo , ec- 
colo: Deus  evita?»  ?»  e am  annunci  ani 
ubi  : Altri  traviatane»  : Deusfagant—» 
meam  annuncienti  uhi.  lo  fanello  al 
mio  {olito  con  libertà  Apoftolica , o 
fauclio  co’Santi . Santi  voi  non  farete 
lanci,  le  non  fuggirete  dall'occa  boni' 
del  peccato.  Dicalo  vn  fàcerdote  di  vi- 
ta tanto  Tanta,  che  in  offerendo  il  diui- 
no  {àgrificio  viabilmente  gli  Angeli  Io 
confolauano  , e portauano  l'Oftia  fa- 
crofanca  dal  fùo  al  cele  (te  altareje  non- 
dimeno,dice  dietro  Damiano,  che  per 
no»  atte  re  fuggita  la  dimeliichczzadf 
vna  Damigella  della  PrincipclFa  di  Bc- 
* neuento  : Qui  tiucriebatur-  in  croeeis 
ampie  xatits  eft  fi  er  cor  a . La  coda  del 
dragone  {chiodò  quella  bella  fieli u» 
dal  firmamento  : (§r  o rainalis  njaeba- 
itts  lubrica , (efr incerta  concHuolnamcjui 
Aigelicis  fruebatur  dckcijiffi  obfétjuqs, 
in  fede  libidini*  •voraginctn  repente  prò - 
lapfusrfl.  Oue,con  l’autorità  diSam. 
Nilojioardifcodi  correggere  certa  fi- 
militudinc  ,che  per cfprimcre, il  fatale 
pericolo  della  occafione  fogliono  dare 
i maeliri  della  criftiana  filofòfia , chia- 
mandola fuoco.  Fuoco?  dice  Nilorpeg- 
gio  del  fuoco  , o quanto  è peggio- f Eh 
che  non  vi  è fi  pazzo  bambino , che 
dopo  di  auerc  accollata  111  mano  ai 
fuoco, trafitto  dal  dolore  non  fc  n’allé- 
ga.  Ma,o  Dio  1 la  occafìonc  èvna  certa 
forte  di  fuoco , in  cui  l’huomo  quanto 
piu  s’abbruggia , forfènnata  farfalla  » 
tanto  piu  vi  s’accoda  $ e fc  bene  fi  vede 
confumarc  fino  le  midolle, non  volon- 
tariamente folo,  ma  volentieri  Tempre 
piu  con  le  fiamme  fi  liringe  . Vdice  lo 
parole  del  Santo:  Ad  ignem  potius  ar- 
dente?» , (juàm  ad  multerem  appropin- 
qua: nam  fi  ad  igne?»  acce/feris,  dolor  C—> 
affcBus  refìlies  ; at  fi  f emine  defìderio 
tncenfus  f aeri  s , baud  ita  facile  recede s : 
t/l  enim  mira  baiai  ignis  natura  , qui 


cu?»  dclceiat , Hjrtt . O infernale  prodi- 
gio! vedere  vn  huomo  arroftirfi  a len- 
to fuoco , e morire  ridendo . Quello  è 
quel  fuococrudcle*  a cui  fcaldandofi 
non  pochi , come  Pietro  , Crillo  rine- 
gano : coai  difcori.ea  Vgone  : Ad  bas 
prunai  multi  fe  calejeuiunt,  cum  Petro> 
Cbri/lum  negante s . E per  ritornare  all' 
mira  prefa  allegoria  della  febbre  pelli  - 
Ic striale;  fc  alcuno  defidera  di  non  fi 
appellare  in  tempo  di  pcftc  fe  ne  vada 
ncirindic, occidentali , ouc  fi  è veduto 
(e  lì  vede  fruente qudlo  miracolo  di 
natura,  con  iduporc  di  tutta  l’arce  me- 
dicinale ) dae  gl’indiani  fi  appellano , 
c non  s’ infettano,  con  efliliberamctHe 
eonuerfòruioigli  Europei - 

Odiai  ttrmioiama  la  predica  coti-, 
vn  diamante , clic  piu  d’vn  diamante 
vale  vna  vifione  dà  diamante  del  Pro- 
feta Amos  : Ecce  Dominiti  (ìans  figper 
marni»  laton  : legge  vn  altra  verbene 
«degnataci  dal  P.  S-  Girolamo  : Super 
munonadiemanr/nam  . Il  diano  ance  fi 
dice  diamante,  perche  non  cederne  a 
ferro, nè  a fuoco.Si  Ipczzano-i  martcl- 
li,c  fi  fcauano  le  incudini,  e il  diaman- 
te non  fi  fcheggia . Il  fuoco»  che  tutto 
disfà.incc.ncriicc,  ediuora,  non  la  può 
loco . Se  in  oro  lo  Icgatcd’oro  fi  conlu- 
ma , il  diamante  non  fi  logora.  Le  lime 
nel  volerlo  lauorarc la  perdono,  e vi  fi 
marnare  lirioallincKSolo  il  caldo  fa n- 
guedi  libalinola  beflia  lo  manda  in 
pezzi.  Signori  mici , s’cgli  èlccito  di 
profanare  quella  parola , quelli  fono  i 
miracoli  dcll’occafione  cactiua,chc  but- 
ta* terra  anco  le  mura  di  diamante  , c 
s’impofTcfra  fino  de’ cuori  fanti,e  toglie 
le  palme  di  mano,  c butta  le  corone  di 
capo  fino  alli  rriófanri.  Perche  huomi- 
nidialciflìma  , e fòdillima  lanciti  , 
che  non  temeuano  le  furie,  nè  di  Dio- 
clctiano,nè  di  Ma  {Ernia  no,  nè  di  qua- 
le beltie  coronate  perfeguitarono  la 
Chicfa,  fono  caduti  agli  aflalci  dell  oc- 
cafionc.La  qual  maflima  , perche  non. 
fi  crederti:  tal’  vno  eflfere  vlcita  dall'of- 
ficina dclloratoria  efiigeracione,vdite- 
B B b z la 
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la  dalia  bocca  di  S.  Girolamo , grande 
non  meno  > che  verace  oracolo  della 
Chicfa  di  Dio:  Hic  lapis  durtjfimus,($r 
indomabili  s folo  hircorum  cruore  di  fil- 
ai tur  , (ef  miflus  in  calidum  fanguinem 
per  dir fortitudinem . Dominus  fìat  fitper 
mururn  adamaminum  , idefl  fuptr  A- 
poflolos,(èfl  SanBos  [uos,tfuanto<jue  ma- 
ois  tentationilus  caditur  , tanto fortior 
prò  nomine  Saluatoris  inttr  flagel- 
la Utatur  : Cumcjue  à nullo  fuperari 
ijuear , folo  mortifera  libidini s calore  difl 
foluitur. Sento  chi  midice.S.  Girolamo 
ha  colto  errore  :non  è vero,che  il  dia- 
mante nel  caldo  fangue  di  quel  Tozzo 
animale  fi  franga , c fc  ne  fatta  la  fpe- 
ricnza.Secio  non  fi  verifica  dell’impu- 
dico fangue,fi  verifica  bene  dell'impu- 
dica occafioncjfoloatta  a far  fpczzare 
i bei  diamanti  de’  puriffimi  Santi.  San- 
to Dio.Sc  i diamanti  ftefli  nelle  minie- 
re del  Ciclo  hanno  temuto  di  quello 
lingue  non  piu  caldo  , ma  gelato  : noi 
miferi  peccatori  piu  fragili  del  vetro 
non  ne  temeremo  ? 

jpuM  s».  Veggo  l'Abbate  Tomafo  , che  ito 
/o  S firii.  per  vrgenti  bifogni  del  luomonaftero 
tM*‘l **•  alla  Città  di  Tcopoli, s’inferma, e muo- 


re;Era  vìfluto  da  fanto,c  da  Tanto  mo- 
rì,e fu  fepcllito  nella  fepoltara  de’  pel- 
legrini . Fin  qui  tutto  camina  bene . Il 
giorno  feguente  muore  vna  donna , c 
fi  depofita  nella  medefima  tomba  ; c 
fra  poche  hora  trouafi  il  cadaucro  del- 
la donna  buttato  fuori  della  fcpoltura. 
Ebbero  ardirei  Chierici  di  rifèpcllirla 
nello  ftclTo  monumento}  e la  mattina» 
eccola  di  nuouo  buttata  fuori  dell  a- 
uello.Forfe  direte, colei(chi  fa!)farà  fia- 
ta vna  rea  femmina , le  cui  offa  erano 
indegne  di  giacere  con  l'ofsa  d’vn  San- 
to . Bcnc.-fia  com’efscr  fi  voglia.Ma  vn 
altra  donna  vi  fi  fcpclli  poco  doppo , e 
rigettata  trouofii  nella  llefsa  maniera» 
come  la  prima.  Agnouerunt,<fuod  non-» 
pernii ferit  fenex  mttlierem  fuper  fi  hu- 
mari . I Santi >nè  anco  dopo  morte,vo- 
glionoapprefsodi  fe  vna  occafione_j 
pur  mortainfomma, Signori  miei,fic- 
gua  ogn’vno  quell’opinione , c quegli 
errori , che  piu  gli  aggradano . Io  per 
me  fofcriuoal  parere  di  tutti  i feruidi 
Dio  ,chc  viuono  in  terra , c de 'Santi  » 
che  regnano  in  Cielojche  qua  giu  fem- 
prc  la  pcftc  fcrpcggia,e  niuno  reità  dal 
pcftilétc  morbo  dente, fc  nò  chi  fogge.. 
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PREDICA 

Vigefimaquarta 

NEL  OVARTO  VENERDÌ 

DI  Q_V  ADR  AG  ESIMA, 

In  cui  fi  proua  ; 

Che  vi  fono  huomini , 

I quali  paiono  viui , e fono  morti , 

E vi  fono  altrefi  degli  huomini , 
che  paiono  morti  ; 
e (òno'  viui . 

Donde  fi  piglia  occafione 
D’ imprimere  negli  animi 
11  tenere  in  pregio  grande  la  Gratia  di  Dio , 
Sempre  timorofi  di  perdere 
fi  Gran  Teforo. 
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PREDICA  XXIV 

DELLA  QV ADR AGESIMA. 

I morti  viui , e i viui  morti . 

Aqua  , quam  ego  dabo  eì , fiet  in  eo  fons  aqua  [alieni is  in  tvitam 
aternam . Ioannis  Cap.  4. 


De  pur  vero  , o 
miei  Signori , que- 
llo enigma  fi  Ura- 
no,che  fi  ritrouino 
degli  huomini  , i 
quali  paiono  mor- 
tile fono  viui;  e vi- 
llano altrefi  degli  iluomini;  i quali  pa- 
iono viui, e fono  morti  : onde  (bucntc 
auuiene,che  la  fama  con  tromba  men- 
zognera talora  publichi  vn  huomo  vi- 
uo per  morto  , c tal  volta  fpacci  vn 
huomo  morto  per  viuo?  Anco  gli  feo- 
lari  antichi  di  Pitagora  ; quando  vn 
mai  configliato  difccpolo  abbandona- 
li la  fcuola  ( da  loro  creduta  vitale)  di 
quel  gran  precettore  , fàbbricauangli 
tofto,  come  fe  morto  folfe , quantun- 
que viuo,vna  fcpóluìrr.Pythagoreorum 
* veneranda  fcholt i,dice  Origene,  Cceno- 
taphium  pofuit  difciplinx  fu * defer tori- 
bus  y quod  eos  haberet prò  morluis . 
u Anco  nell’  Ibcrnia  viuo  pareua  vn 
cadauero  aflunto  da  vn  Demonio,  che 
caminaua,parlaua,difcorrcua;  c femi- 
nandogcntilelchefupcrftitioni , nau- 
fraga qucll’Ifola  nel  mare  dell’infedel- 
tà fommergeua  ; ma  flagellato  dagli  e- 
{orcifmi  diS.  Patritio  cadde  per  terra 
e (angue,  e comparile,  qual  egli  era,  vn 
corpo  morto . Eccoui  vno,chc  pareua 


viuo,&  era  morto.Anco  fr3  le  gelato 
ceneri  di  Santa  Tercfa , donna  d’alcif- 
(Imo  fpirito, molto  tempo  dopo,  elvel- 
la fu  trapaflara  , trouolli  il  fuo  cuore, 
ch’era  caldo,c  fumaua . Ma,  come  può 
efler  caldo,  c fumare  vn  cuore,  fe  non 
è viuo^Si  : Tercfa  pareua  mortai  era 
viua.  E per  no  ci  dipartire  dal  corren- 
te Vangelo, ditemi;  la  Samaritana  è vi- 
ua, ò morta  ? fe  morta , come  camina  , 
viene,  ritorna,  parla , diicorrc  ? Ma  fe 
viua  , c come  il  Signore  le  offcrifcc  la 
vita,comc  fe  folte  morta*5  Adunque  la 
Samaritana  pareua  viua,cd  era  morta. 

O acque  della  gratia  di  Dio,  fenzalo 
quali  ogni  vita  è vera  morte , e con  le 
quali  la  lleflà  morte  è vera  vita  ! Tac- 
cianfi  pure  oggi  le  acque  Dodonec,chcs?^'" 
riaccendeuano  le  fpente  facelle . Tac-o?'- 1 • •- 
ciani!  le  acque  di  Bonico  , che  la  gio-  '**' 
uentù  perduta  ridonauano.  Taccianfi 
le  fonti  Ciceroniane, che  i morbi  ocu- 
lari curauano.  Taccianfì  infomma  lo 
fontane  del  nuouo  mondo,dallc  quali, 
in  vece  di  acqua, l'oro  s’attinge . L’ac- 
que  della  fontana  di  Crifto  date  dan- 
no, e tolte , tolgono  la  vita . I cerui  > 
quando  di  ferpenti  fi  fono  palciuti , 
lcntendofi  dal  maligno  vmorc  le  vi- 
feere  a lacerarc,ed  opprimere  il  cuore,^'#y 

velocilfimi fe  ne  corrono  all’acque , c*  fui, ir. 

vn  tifai». 
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vn  fiume  di  lagrime  verfando,nel  fiu- 
me trafudano  il  veleno  per  gli  ocelli* 

Su  peccatori, ceruc  mal  configliate; 
voi  che  fuggide  da’  pafcoli  del  Gior- 
dano , per  ritornare  al  deferto  di  Hor- 
ma,a  pafccrui  diferpenti  j fu  dico,  ve- 
nite ftamane  alla  fonte  di  Giacobbe  , 
oue  vna  Rebecca, dell’antica  piu  bella  , 
e piu  cortefe,  a fccchic  piene,  l’acquo 
ne’ canali  difpenfa,anco  per  i cameli. 
Qua  portate  acqua , c quindi  acqua  ri- 
portate: portate  l'acqua  delle  lagrime  , 
e riportate  l’acqua  della  grana.  Acqua, 
che  rende  la  vita  a’  morti  , c a’  viui 
la  vita  mantiene,fenza  la  quale  molti , 
che  paiono  viui,fono  morti , e con  la_> 
quale  molti  , che  paiono  mortidono 
viuiJE  quello  c il  gran  paradofTo,che  a 
profitto  di  chiunque  m’alcolta  prouc- 
rò  io  damane;  che  con  la  gratia  di  Dio 
i morti  lòn  viui , c che  fenza  la  gratia 
di  Dio  i viui  fon  morti . Aqua  » auam 
ego  dabo  ei,fet  in  eo  fon s aqua  fallenti s 
in  vitam  aternam . 

Ma  perche  queda  lettionc  di  cri- 
diana  filofofia  a primo  afpetto  fembra 
molto  difficile , lènza  la  cognitiono 
foda  dc’principij  Icientifici  ; perciò  pi- 
gliamo per  maedro  il  Padre  delle  lette- 
re Sant‘Agodino,e  da  lui  impariamo , 
che  cofa  voglia  dire , vn  corpo  morto. 
E fento  bene , chi  mi  ripiglia  all'vdire 
filmile  propoda  , che  fenza  gl’infegna- 
menti  di  Agodino , anco  dal  popolo 
piu  minuto  de’filofofanti,  bene  fi  fa  ,c 
fi  comprende , che  cofa  fia  vn  corpo 
morto.Imperòche,quedo  picciol  mon- 
do delPhuomo  nelle  marauiglic  notL, 
minore  del  grandc,egli  è vn  compodo 
d’vna  certa  midura  eterogenea  di  cie- 
lo , e di  terra , di  anima , e di  corpo  > 
vna  parte  mortale,  e l’altra  immortale; 
l’anima  c la  forma  , feruc  il  corpo  di 
materia;  quedo  fi  dice  eflcre  foggetto , 
c quella  nelle  fcuolc  fi  chiama  atto.Per- 
ciò,  quando  fono  vincolate  inficino 
queda  forma  di  fpirito , e queda  ma- 
teria di  carne , allora  il  corpo  è viuo  ; 
ma  quando  l’accidente  della  morto 


fcioglic  i legami  di  quede  due  incom- 
plete lòdanze,  e l’anima  dal  corpo  fi 
parte,  allora  il  corpo  fi  dice  morto  - 
Egregiamente  in  vero  voi  auctc  fia 
qua  filolofato  , c da  eccellente  peripa- 
tetico . Magia  che  tanto  bene  fpiegade 
la  natura  del  corpo  morto,  fiaui  altrcfi 
in  piacere  d'efprimcre,chc  cofa  voglia 
dire  vn  anima  morta . Veggo  beno, 
che  voifeuotete  il  capo,  e cotale  in- 
chieda riceucte  con  rifo , come  a dia- 
metro ripugnante  alle  pcripateticho 
dottrine . Il  corpo  niuorc,ma  l'anima 
nonpnò  morire.  Muore  il  corpo  , 
perche  parte  l’anima , che  gli  dà  vita-:: 
onde,  le  l'anima  moriflè,dir  fi  conuer- 
rebbe,  che  vi  forte  vn’anima  dell’ani- 
ma , al  partir  della  quale  l’anima  mo- 
riflè.O  qui,amico,voi  coglicttvn  grad’ 
errore , ed  abbifognarc  della  filofofia-, 
di  Agodino.  Signori  fi , che  vi  è l’ani- 
ma dell’anima,  nella  cui  dipartenza-, 
pur  troppo  l’anima  muore . Perche, fi 
come  qued’anima  è vita  di  quedo  cor- 
po, così  Iddio  è vita  di  qued’animn  ; c 
come  partendoli  l’ anima  , il  corpo 
muore , così  partendoli  Iddio  l’anima 
muore  : Vdite  il  gran  maedro , come 
filofofa  bene  : Vita  camis  tua  animai  * 
tua  e/l  : Vita  anima  tua  Deus  cfl , (èfr 
quomodò  moritur  caro  , amtjfa  anima , 
fìc  moritur  anima,  amìffo  Dea . Di  ma- 
niera che  bene  fenrentiò  ( quantunque 
il  fuo  parlare  a primo  afpetto  lèmbri 
enigmatico  ) Guarrico  Abbate  : Quid 
funt  cor  por  a peccatorum  , nifi fepulckrO-* 
mortuorum  ? Che  cofa  ibno  i corpi  de’ 
peccatori  l fepolturc  fono  d*  anime 
morte . 

Quando  dunque  voi  vedete  Saio- 
mone,  cui  le  femmine  dranicre  hanno 
rubbatoco’l  fenno,  c con  la  gratia,  1’ 
anima,  e dall’anima  Dio  ; c quando 
trouatcDauidcfuo  padre,  cui  le  bel- 
lezze tiranne  di  Bcrfabca  hanno  pitta- 
to di  fella  ; e quando  mirate  Santone , 
che  dorme  nel  feno  d’vna  femmina 
disleale  co’l  crine  fatale  rccifo,  perdura 
non  meno  del  corpo , che  dell’anima 
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la  fortezza,  e per  non  vi  tenere  a bada 
fu  le  girauoltejitc, girate  co’  voftri  pen- 
fieri  per  ogni  verfo  tutta  la  rotondità 
della  terra , c qualunque  huomo  ritro- 
uercte  viuo,lacui  anima, perduto  Dio, 
anima  dell'anima,  è morta,  fcriuetegli 
fu  la  fronte  l'epitaffio  : Quello  è vn-, 
corpo  viuo,  in  cui,  come  entro  vna 
mobile  fcpoltura  , giace  vn’ anima- 
morta  . Tanto  è vero , che  fi  crouano 
. degli  huomini , che  fembrano  viui , e 
fono  morti:i£u/d  enim  funt  cor  por  a pec- 
i catorum,ni(i  fèpulchra  mortuorum  ? So 

bene, egli  non  era  neceflàrio,  che  io  mi 
leruiffi  per  idabilire  quella  verità  e- 
uangclica  dell’autorità  di  Guarico  , ò 
d’Agoltino . Perche,fe  Crillo  Io  dille  » 
altra  pruoua  in  vero  non  vi  fi  ricerca . 
E non  lo  dils’  egli  forlc  a note  chiarilfi- 
mc  : lolite  timerc  eos,  qui  occidunt  cor- 
pus,animar»  autem  occidere  non  pojf tntì 
Ecco  : potcua  egli  con  formolc  piu  li- 
gnificanti clprimcre  il  noftro  para- 
dello ? Euui  dunque  morte  di  corpo,  e 
morte  d’anima  : c può  la  morte  dell’  a- 
nima  clTer  lènza  la  morte  del  corpo,  e 
la  vita  del  corpo  fen  za  laviti  dell’ ani- 
ma. Adunque  fi  darà, pur  troppo,c  pur 
troppo  lpcfio,  il  cafo , che  vn  huomo 
(la  viuo,e  fembri  mortojed  altrefi,che 
vn  huomo  morto  fia,  c paia  viuo . 

'4  E fe  per  auuentura  voi  da  me  ricer- 
callc  vn  epigrafe  da  incagliare  in  fac- 
cia di  queltc  viuenti  lèpolturc,ò  tom- 
be animate  d’anime  morte  in  corpi  vi- 
ui, voi  la  potrete  pigliar  di  pefo  dal  fi- 
lolofoSeneca.  Vditc  • Ragguaglia  egli 
. in  vna  delle  fuc  pillole  l’amico  Luci- 
lio , di  certo  viaggio, in  cui  dirimpetto 
a Baia  aueua  vedute  le  famolc  ville  di 
Scruilio , Signore  Romano,chc  ormai 
* rillucco  delle  brighe  popolari, e dello 
publiche  faccndc  , iui  ritirato  fi  era , 
non  fo  fe  a viucrc  in  luogo  deliciolò,  ò 
pure  a fepellirfi  in  vna  tomba  di  mar- 
mi effigiati  . Se  foura  terra  cercati  fi 
fodero , fenza  fauolc , i campi  Elifij  -, 
non  erano  forfè  quelli  le  ville  di  Ser- 
uilio?  oue  l'amenità  del  fito,  lapper- 
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bia  degli  edifieij , la  vaghezza  de’  giar- 
dini, la  nobiltà  delle  pitture,  la  bellez- 
za delle  llatuc,  la  moltitudine  del  cor- 
teggio , la  varietà  de’  cractenimcnti,  la 
fontuofità  de’banchcttUa  piaccuolez- 
za  delle  caccie,la  dolcezza  delle  vifitc: 
infomma, quali  dilli,  tutto  ildcfidcra- 
bilc  d’ogni  piu  fino  piacere , parca  che 
inuiraffèro  i filofofi  antichi , terminato 
ogni  litigio, a vedere,  oue  l’vmana  feli- 
cità , ò la  felicità  Epicurea  fra  gli  huo- 
mini in  terradimoraflè-  E di  vero  fra 
il  volgo , che  per  il  piu  d’apparenze  fi 
palce,e  di  vanità  fi  fatolla,  non  vi  era , 
chi  per  di  là  pafiàndo  non  cauafiè  dal 
cuore  vn  inuidiolo  fofpiro , dicendo  ; 

Tu  folo  , o Seruilio , lei  fauio , lolo  tu 
figlio  della  buona  fortuna , folo  tu  per 
te  dello,  c a te  dcfso  fai  viuere  :Tu  fo- 
lus  fcis  •viuere. Ma  io,loggiugnc  il  gran 
filofofo , che  non  mi  paicò , come  ca- 
maleonte^ i vento,  ne  viuo  d’apparen- 
ze:o  pazzijdiccua , pazzi  a bandiera , 
che  fere  ! ma  non  è queda  la  fcpoltura 
d’vn  huomo  viuo  ? ‘Nunquatn  aliter  * 
hanc  •villam ,Vaccia  •vino , prxteribam  , 
qudm  •vt  dicerem  j bic  Vacci  a fitus  eji . 

Nè  male  in  vero  Seneca  diicorrcua , 
quantunque  per  metafore , e per  alle- 
gorie filoiófafse  i perche  troppo  è vero 
ildiuolgato  adorna  antico , che  Tot  io  è 
fcpoltura  de* viuenti.  Hora,chc  abbia- 
mo a dir  noi,  i quali  fenza  ciferc , in 
nuda, e vera  proprietà  di  parlare,  c nel 
piu  fonile, c leuero  rigore  di  fcuolc  ar- 
gomentiamo , che  l’anima  dal  peccato 
vccifa,e  dell’anima  della  gratia  priua  » 
è in  guifa  d’vn  cadauero  abbomineuo- 
lc?echeicorpi  mortali  de’ peccatori 
tombe  fono , nelle  quali  morti  gocci- 
no gli  fpiriti  immortali  ? E tali  in  vero 
ci  lèmbrcriano , fe  noi  fapclfiroobene 
adoperare  gli  cforcifmi  di  damano 
contra  gl’  incantefmi  del  mondo  , 
mago  fagaciifimo  , che  meglio  del- 
la Pitoneda  di  Saule  , ci  fa  far  com- 
parire i Samucli  viui  , quando  fo- 
no morti . E pure  vi  ha  vna  gran  dif- 
ferenza fra  Lazaro  rifufeitato,  c Sa- 
C C c mue- 
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muelc  vfcito  di  jepolcura  ; perche  La, 
zaro  da  moki  fi  (lima  morto  , e non- 
dimeno è viuo;  là  doue  Samuele da_» 
Saulc  viene  (limato  viuo , con  tutto 
che  fi  a morto  ; mentre  chi  con  eflo  lui 
difeor re  alrro  non  è , che  vna  vanifli- 
ma  fanrafima  , che  non  ragionando 
^ ragiona . Anco  l’età  dc’noftri  Padri  iti 
Louagna  vide  il  negromante  Agrippa, 
che  fece  caminar  per  la  piazza  vn  luo 
difccpoloin  pena  di  troppo  frcttolofa 
curiofità  dal  Demonio  (Irangolato  ; 
perche,  nell’arrc  magica  fcuolaro , far 
volca  prima  del  tempo  del  maeftro  . 
Aprì  collui  inafienza  di  Agrippa  i fa- 
tanti libri , e non  fapendo  nè  leggere, 
nè  compitare  quei  funcfti  caratteri, 
llimandofi  i compariti  Dcmonij  da  lui 
burlati , vomitando  fiamme  di  (de- 
gno , iflbfatto  con  vna  fune  fpezza- 
rongli  le  canne  . Al  quale  inafpettaco 
auuenimento  Agrippa  (òuraprefoda 
timore  di  non  edere,  come  omicida-, 
punito , comandò  , che  quel  cadauc- 
ro  adumede  vn  Demonio , e in  piazza 
fi  facedè  vedere . Ben  c vero , che  do- 
po quattro  palleggiate  abbandonato 
. da  chi  reggcalo , a terra  (Irammazzò , 
e fi  conobbe  per  corpo  morto,  corno 
era . O quanto  è vero , che  la  volpe  in- 
fernale ci  fa  louéte  (Iraucdcre!  perche, 

• o quante  volte , o quanre,  coloro , che 
de  gli  altri  piu  viui  paiono , de  gli  altri 
piu  morti  fono!  Eccoui  tutto  in  riftret- 
to,  fenza  tencrui  a bada  : Iddio  è ani- 
ma dell’anima . A lui  l’anima  fi  vnifee 
co’l  preciofo  legame  della  fua  grafia-, . 
Il  peccato  taglia  quello  nodo  ; ed  ecco 
vn  anima  fenz’anima  , morta  di  pelli- 
ma  morte . 

g Ma  chi  mi  dà  in  quello  luogo  gli  af- 
fetti tcnerillimi,  i fcnfi^agliardilfimi, 
s Ang  t l’infiammata  voce , la  tulmmante  lin- 
dTssa'r9'  8uadi  Agollino  medefimo  ? che  dopo 
fintm  o*  d auereconuinto  il  peccatore  con  que- 
ss.'  *‘'Jf  Ha  euangelica  dimollratione , rinoua 
le  lamcntationi  antiche  di  Geremia  : 
An  vero  non  in  te  funt  vi  [cera  ckrift  ta- 
ti* pittatisi  vt  piana as  corpus , a quo  di- 


fcejfit  anima , non  plangas  animam , 
à qua  difcejfit  Deus ? Ed  è pur  Vero, 
criftiani,  che  fi  bagna  con  due  fonta- 
ne di  lagrime  vn  corpo,  da  cui  l’anima 
fi  diparce,  e non  fi  verfa  vna  fol  dilla 
di  pianto,  quando  dall’anima  fi  fcpara 
Iddio?  Ah  ben  fi  vede,  che  fi  ama  il 
corpo  , ma  l’anima  non  è da  noi, nè 
amata,  nè  conofciuta.Cor/w  mortuum 
plangimus , quod  amamus , animam _» 
vero  mortuam,quam  non  amamus  , non 
plangimus,  non  dolemtis . 

Mira,fc  ti  piace . Veggo  io , per  ca- 
gione d’efempio,  vn  nobile  palagio,  in 
cui  (errate  (ono  le  porte . Coredc  por- 
te, dimando,  chi  l'ha  ferrate  .''La  mor- 
te . La  morte, dico, ferratol’hà , perche 
non  ventri  mai  piu  l’alleggrezzajaucn- 
dola  fpictata  tiranna  tagliato  il  filo 
della  vita  ad  vn  venerabile  Signore  de- 
gno di  piu  lungamente  viucre . Ed  ahi 
crudele!  con  elfo  lui  d’vna  famiglia 
nobilifiima  ha  fpente,cfeppellicc  tutte 
le  fperanze.  Perciò  la  dolente  famiglia 
tutta  è vellica  a bruno , gii  orfani  figli 
coucrti  di  nere  gramaglie , tutte  le  pu- 
pille piangono,  tutte  le  bocche  fofpira- 
no:  non s odono , che  finghiozzi,  non 
fi  fentono , fe  non  lamenti , e le  (ledè 
pareti  focto  funefti  addobbi , pare,  che 
del  cafo  lagrimcuolc  in  orrido , e me* 
(lo  filentio  fi  dolgano . Ahi  forfennati 
doIcnti,(  permettetemi , che  io  lo  dica) 
così  dunque  voi  fece  priui  di  vifcerc 
cri  (liane , che  tocchi  da  compadrone, 
in  lagrime  vi  (Iruggete  per  i morti  da 
burla , e vi  burlate  ridendo  dc’morti 
da  (ènno  •*  An  vero  non  in  te  funt  vifee- . 
ra  chrtftiana  pinati s , vt  plangas  cor- 
pus, d quo  difcejfit  anima  ; $ non  plan- 
gas animam , à qua  difcejfit  Deus  ? Oue 
io  piglio  licenza  di  fare  vn’amaridìma  • 
chiofaal  cedo  di  Agollino  ,edire.GJi 
auuenimenti  funeiti  hanno  forza  di 
cauar  le  lagrime  anco  dai  cuori  nemi- 
ci; anzi  pure  fino  le  morti  delle  bedie 
occhi  ricrouano,  chele  deplorino. Ed, 
o mio  Dio , c non  trouanfi  lagrime  , 
per  piangere  l’anime  mortcr’e  le  anime 
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ftefle  priuc  di  vera  vita  fono  di  pomi- 
ce, per  piangere  fe  ftefse  defunte?  T ro- 
lla lagnale  Marcello , per  piangere  le 
ruinc  della  ribelle  Siracufa,  per  cui  pa- 
reuagli,  che  con  le  machine  d’Archi- 
'*  mede  fdegnati  combattefsero  i Dei  . 
viatMr.  i,  Troua  lagrime  Tito  figlio  di  Vefpafia- 
mì. piut.ìn  no,  per  accompagnare  il  funerale  della 
moribonda  Gerusalemme , alla  cuica- 
.•nui.ua.  tafta  t fg]j  filila  raano  auea  appiccate 
lefacclle.  Trona  lagrime  co’l  crudo 
ferro  in  mano  ebbro  di  fanguc  per 
compatire  le  defolationi  deli'  odiata 
Cartagine  Scipione  l’Africano  . Ma 
che  dico  io  di  Scipione  ? di  Tito  ? c di 
Marcello  ( Vn  Òrtenfio  fenator  Ro- 
mano troua  lagrime  per  piangere  vna 
, murena,pcfcc  viliflìmo  > che  galleggia 
prima  moribondo , c poi  morto  nella 
iiia  pcfchiera . Troua  lagrime  V lifso 
per  piangere  la  morte  d’vn’amata  ca- 
gnuola,  c come  che  fagaci/fimo  fia  , 
per  tutto  ciò  no’l  può > no  i fa  dirtimu- 
larc  . Troua  lagrime  Ciparifso  per 
piangere  la  fua  cara  cerua , c con  cfsa 
piangendo  morire  . Troua  lagrime 
Potiamone  per  bagnare  lafepoltura 
della  fua  fedele  cagnina  pcrica  . Troua 
lagrime  Roma , per  piangere  il  cauallo 
dell’  Impcradorc  Comodo , a grand’ 
onore , con  pompa  funebre  , degna  d’ 
ogni  grand’eroe jlèppellito . E troua  la- 
grime tutto  il  Regno  d’Egitto  nella 
morte  d vna  cornacchia  , che  ai  Re 
Marre  te  fcruiua  di  volante  corricro  ; e 
non  fi  trouano  lagrime , per  piangere 
la  morte  d'vn’anima , che  fola  merita 
1 ° nome  di  morte  ? Si  dolcua,c  con  ragio- 
ne,il  Petrarca , che  Roma  con  fepoltu- 
ra  nobile  onorato  aucfse  vn  coruo  fa- 
lcante in  voce  vmana  Tiberio , che  la 
negò  al  gran  Scipione  trionfante  dell’ 
Africa . Ma,quanto  piu  giufta  cagione 
abbiamo  di  dolerci,  che  fino  a piange- 
re la  morte  delle  beftie  abbondino  le  la- 
grime > e nondimeno  i cuori , c gli  oc- 
chi vmani  fiano  piu  fecchi  delle  fqual- 
lide  arene  dell’ Africa  > per  deplorare 
la  morte  d’vn’anima,  che  abbia  perdu- 
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co  Dio  anima  dell’anima  > c vera  vita 
dell’huomo  t Et  non  fì*nt  in  te  rvifcera 
chrtfiian <e  pietatis , ’Vt  pia» gas  corpus , 
à quo  di  [ce flit  anima  , (gr  non  plangas 
animar»-,  d qua  di fc  e flit  Deus  ? 

Ma  qui  non  hanno  termine,  per  di-  1 1 
re  il  vero,  i noftri  guai  $ che  pure  firn, 
quàfolo  giungendo  farebbero  inter- 
minati. Ah  che  noi  palliamo  piu  ol- 
tre ancora  nella  cruda  barbarie  contro 
noi  rteflì . Imperòche,  non  folo  nella 
morte  funeftillìma  dell’anima  leno- 
ftre  pupille  fono  morte  al  pianto  j ma 
mentre  ella  fc  ne  muore,  pur  troppo  il 
cuore  viuc  all’  allegrezza  $ ed  allora 
è , che  fi  ride,  c fi  folleggia,  e fi  giubi- 
la, e fi  folazza  , come  appunto,  fc  fi 
celebra(Tero  i fuoi  natali  . Onde  è , 
che  le  ferite  mortalitfìme  dell’anima 
artomiglino  per  l’appunto  certe  ferite 
mortali  de’  corpi, che  fannomorirc  ri- 
dendo : lei u etiam  traicela  pracordia , 
dice  A ri  (foce  le , in  pralijs  rifum  attulif- 
fe,proditum  efl . E lo  ftefso  poter  auue-  *”!*■ l- 
nire  in  certe  febbri  gagliardifiìmc,chc  animai,  c • 
il  febbricitante  muoia  ridendo , proua  lo* 
il  grande  Anatomico  Vcfalio , ch’ebbe 
l’onore  d’efscr  medico  di  Carlo  Quin- 
to Imperadore  - 

Qu-ndo  Seiimo  Imperadore  de'  I2, 
Turchi , quafi  fanguinofa  cometa, alle  in  juiìi 
frontiere  dell’  Vngheria  armato  com- 
parue , minacciando  a quel  Regno  flo- 
ridiflìmo  fatale  rumargli  Vngheri(co- 
me  appunto  coloro , che  d’erba  fardo- 
nica  fi  fono  fatolli  ) panie  che  volefTe- 
ro  ridendo  morire  .Giugneuano  nuo- 
ue  l’vna  dell’altra  peggiori  degli  incen- 
di) , de’faccomani,  delle  crudeltà  bar- 
bare , fiere , inumane , in  vna  parola 
Turchefchcje  gli  Vnghcri,ahi  infelice 
delfino  ! quafi  facendo  anticipato  ap- 
plaufo  al  trionfo  del  nemico,  lieti  me- 
nauano  l’horc  inpafsatempi  , e giuo- 
clii,in  tornei, in  forte, in  giortre,  c bal- 
li,come  fc  tempo  forte  di  altiffima,  o 
profondiflima  pacc.O  Vngherigcne- 
rofi,generofi  Vngheri,  che  fate  ? Cosi 
Scordati  fece  dell’  antico  voftro  valo- 
CCc  t re? 
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rc?così  in  preda  dell'implacabile  nemi- 
co Ottomano  lafciate  della  Crillianità 
il  fortini mo  Antemurale  ? Così  trali- 
gnate dall’  ereditaria  virtù  militare-* 
de'  voftri  antcnati?e  il  folo  nome  di  Se- 
iimo } al  folgorare  della  cui  fpada  tre- 
mano i Regnile  le  Prouincic , fc  non.» 
v’inrimorifce  , almeno  cauti  non  vi 
rende  ? Non  c hora  tempo  di  Tuonar  T 
arpe , ma  di  fuonar  le  trombe  ; non  di 
batter  la  terra  co'piedi  al  regolato  Tuo- 
no (felle  viole  , ma  di  batter  tamburo , 
c di  raccorre  al  fuono  guerriero  di 
Marte  le  foldatcfchc . Qui  vi  raunate 
alle  Tale  per  danzare  , ed  è tempo  di 
congregarli  alla  campagna  per  com- 
battere lotto  l’infcgne£  non  fi  fa  con- 
figho?c  non  fifpedifcono  ambafeiato- 
ri  ? c non  fi  auuifano  i Principi  confe- 
derarle non  fi  metreinfieme  il  dana- 
ro,neruo  della  guerra  ? e con  l’oratione 
publica , c col  d igiuno  vniucrfalc  non 
li  auualorano  gli  efèrciti , e non  fi  for- 
tifica il  R"gno?  Io  per  mcdcrifse  allo- 
;•  * ra  vn  gran  Prelato  , non  ho  letto  gia- 
mai,  che  con  fi  grand’allegrezza  vn  fi 
gran  Regno  fi  fia  perduto , 

3 Applico  il  detto  di  quello  Prelato, 
c dico  : O Dio  buono  ! che  l'anima  fi 
perda,  al  cui  paragone  nulla  fono  i Re- 
gni tutti  del  mondo  , e che  l’anima  fi 
perda  ridendo?'  ma  nelle  cofe  vmane  fi 
vide  mai  auucnimcnto  piu  degno  di 
pianto  di  quello  rifo  t Attenti,  c ri- 
mettiamoci a difcorrcre  • 

Due  differenze  fono  fra  la  morto 
del  corpo , e la  morte  dell  anima . La 
prima  è , che  l’anima  mona  fe  ftcfso 
morta  puoconofccrcdà  doue  il  corpo 
morto  c priuo  della  cognitione  di  fo 
medefimo.  E la  fecondaci  corpomor- 
to non  può,fe  non  per  miracolo,ritor- 
nare  in  vita;  là  doue  l'anima  morta,fe 
vuole, può  con  la  diuina  gratia  fedcfsa 
alla  vita  antica  ridonare . 

Oh  fe  vn  corpo  morto  fe  ftefso 
morto  potcfse  rimirare,  vedendoli  or- 
rido,e fpiaccnte,  lafciato  in  abbando- 
no^ da  tutti  fuggito}  come  fi  legge- 


rebbe in  amarilfime  lagrime  a cotale-» 
fu  nello  fpcttacolo.  I c come  la  feconda 
volta, per  dolore  ^ornerebbe  il  morire  > 
quando  rimirafse  la  fua  carne  fracida, 
verminofa , e puzzolente  cfser  caccia- 
ta in  fepoltura  fra  l’ofsa  fpolpatc,  fra  1’ 
aride  ceneri,  e fra!  viliffimo  carcame  ! 
E pure  vn’  anima  morta  fe  llcfsa  mor- 
ta conofcc , e non  folo  non  abborifee 
fe  raedefima , e non  s’inorridifce,  ma 
lieta  , e fcilofa  fe  la  ridc;e  ( quello>che 
c fbggctto  d’ogni  piu  fquifito  dolore) 
potendo  rifufeitar  fc  (iella,  vuole  mille 
l’opra  mille  volte  morire  , c gode  di 
giacere  morta  : Carnem  , conchiude 
Sant’ A gollino , <juam  non  pojfHmus  fu - 
feitare,  piangimi*  s xarumam  no  fremi—» 
mortuam  non  plangimus , (juam  pojfu- 
mus  per  pétnitentiam  ad  ftatum  pnfti- 
num  reuocare . 

Ma  gli  fplendori  di  qucfla  verità 
meglio  fgombreranno  le  tenebre  della 
nollra  mente  , fe  metteremo  a con- 
fronto , e l'vno , e l’altro  paradoflo  : 
molti  paiono  viui  , e fono  morti  , c 
molti  paiono  morti,  e fono  vini.  E non 
ho  già  io  per  quello  fecondo,  bifogno 
di  molte  pruoue . Vna  fola  per  mille 
me  ne  balla  prefa  dal  Santo  Giobbe  \ 
cui  fra  tante  percolTe  della  fortuna  au- 
uerfa,edcH’auucrfario  infernale , niu- 
na  fu,  che  piu  adentro  pcn«tralTe  nelle 
midolle  del  cuore,dcIIa  morte  de’fuoi 
figliuoli . Conciofiacofache , diceua  il 
Boccadoro  , l’amore  de'figli  è vna  ti- 
rannia troppo  dolce  della  natura , on- 
de troppo  amara  c la  perdita  loro  ; e 
quali  imponibile  fi  rende  ad  vn  pa- 
dre nella  morte  d’vn  figlio , fe  voglia- 
mo predar  fede  a Dcmollene , trouar 
temperamento  al  fuo  dolore . E vaglia 
il  vero,quefto  auucnimcnto  di  Giobbe 
è il  piu  famolo  dramma,  che  fu  le  fee- 
rie del  mondo  fi  fia  ginmai  rapprefèn- 
tato.Perche  impaniate, non  a’  fpertato- 
ri  folo , ma  agli  atteggiatori  medefimi 
furono  le  muracioni  delle  feene  ; 
quando  il  mondo  fi  credette , che  ter- 
minalfero  gli  affàni  del  paricnte  Profe- 
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I morti  viui , 

ta  in  vna  funettiflìma  tragedia .,  l'vlti- 
moattofifinìin  vn  allegrezza  duo 
volte  maggiore  di  quella  , in  cui  il  pri- 
mo atto  li  compì: Mitili  Dominai  om- 
nia (jtiéccancjue  fuerant  Job,  duplici* . Il 
Signore  fece  trouarc  a Giobbe  il  dop-. 
pio  di  quello*  che  auea  perduto.Di  ma- 
niera che  raddopiaronfì  gli  armenti , 
i poderi, i cameli , le  pecore,  i palaggi,  i 
feruidori , la  fupcllettile , il  cianaro.La 
moglie  nò,  perche  per  Giobbe  ella  era 
Hata  nelle  fuc  difauucnture  la  piu  tor- 
mentofa  delle  fue  pene.  Ma  che  veggo 
mai  io?A  Giobbe  fi  radoppia  ogni  paf- 
fato  bene  , c il  maggior  di  tutti  i Tuoi 
beni  qua  giù  , gli  amati  figliuoli,  appe- 
na,appena  tanti, quanti  erano,nè  piu , 
nè  meno  fi  rettituittono  ì.  e parmi  di 
fentire  mitthiare  il  dolete  Signore  col 
tifo  il  pianto, c direi  Mio  grand’iddio! 
poiché  tanto  cortefe  voi  fete  , che  mi 
ridonate  dai  mondezzaro  al  trono, 
dalle  piaghe  alle  radoppiate  corone  , c 
fpogliato  d’ogni  aucre  , per  il  doppio 
mi  riueftite;e  perche  i mici  figli,  i cari 
miei  figlile  mie  pupillede  mie  vifccre, 
il  mio  cuore,in  doppio  non  mi  Tende- 
te? Voi  farneticate,  ad  alta  voce  grida 
Giobbe ,c  che  dite  ftoltbe  che  dicer*  co- 
sì forttnnati  voi  fete , che  mi  facciate 
veltiré  vn  perfonaggio  menzognere  ? 
Troppo  folcnne  bugia  è,  che  i mici  fi- 
gliuoli fien  morti  . I voftri  figli  notu 
ion  morti,  o Giobbe  ? E come?  fc  nelle 
ruinedcl  tetto,  fottodi  cui  banchctta- 
uano,fono  rimali  oppreflì Schiacciati, 
infranti, morti  in  vno,cfcpeIliti,  come 
morti  non  fono  ? Nò,  nomò, che  non- 
fon  morti . Agli  occhi  cicchi  de’miferi 
mortali  paruc , che  moriflcro  , ma  fu 
lo  fletto  punto  del  morire  trionfarono 
; della  morte  : V \ oftenderet. , dice  Grifo- 
ftomo , cjuod  illi  tamctfi  prarepti  fini , 
<1 fiuunt  tamen  , ac  omnes  fanao  lob  la- 
titia caufd  fant , cobarcdcfijue  applau- 
dunt . Vdite  dunque  , o criftiani,vdi- 
te . La  morte  non-è  morte , quando 
la  gratia  di  Dio  all'anima  dà  vita  ; per- 
ciò i figli  di  Giobbe  morti  non  fono , 
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perche  morirono  viui  di  vera  vita  . 

Quando  adunque  l’huomo  muore  vi- 
uo  a Dio,  quello  non  è altrimcntc  mo- 
rire , ma  riportar  trionfo  della  morte. 

Volete  voi,  che  per  prouaconuincen- 
te  io  pigli  l’argomento  dall’onnipoten- 
za di  Dio  ncmiracoli*’  E perche  pen- 
fate,  che  Dionigi  l’Areopagita  dopo 
d’auergli  il  manigoldo  con  vn  colpo  di 
barbara  feimitarra  buttata  la  tetta  a 
piedi,  s’abbafTaflc con  ambe  le  mani, 
c il  già  fpiccato  capo  raccogliere  , e 
con  etto  ritto,  ritto  caminaflc  lo  fpatio 
di  due  miglia?Era  egli  morto,  ò viuo  ? 
fc  viuo  , come  fenza  capor*  le  morto , 
come  camiru  ? fc  cadauero , come  fi 
muoue  ? fè  decollato,  come  con  ambe 
le  mani  porta  la  tetta'’  Io  fono  vn  mor- 
to viuo,  rifponde  Dionigi,  perche  la 
fpadadel  tiranno,  che  il  mio  capo 
troncò , non  giunfe  già  a trafiggere  1' 
anima  mia.  Imparate , o mortali , a 
difpreggiarc  la  rranfitoria , ed  apprez- 
zare recerna  vita:  Vita Jìonumfaciens , yj,„  yié} 
infegnommi  in  tal  propofito  Vgono 
di  Santo  Vittore  : caput  manibus  baia-  c»finem.  ' 
labai . 

Ma  trouiamo  del  gran  paradofso  1 y 
demoni  viui  pratiche  pruouc  ancor 
maggiori . V na  gran  potenza,  ed  vna 
gran  bontà  , o miei  Signori , mala- 
gcuolmcntefi  accoppiano  inficino;  . •. 
onde  vn  antico  fcrittore  troppo  ardito 
dicea , che  tutti  i principi  buoni,ttnza 
abbreuiature  , a caratteri  maiuttoli , 
ttriuer  potrianfi  con  lo  fmalto  fu  la 
circonferenza  d’vn  picciolo  annoilo  . 

Ma  pufc,fe  cotale  anncllo  Iddio , per 
dir  cofi , nelle  fue  dita  portafsc , la 
gemma  di  cfso  farebbe  S.  Luigi  Ro 
della  Francia , che  di  valore , e di  pietà 
coronato  fignoreggiando  non  menoi 
popoli,  che  fè  medefimo,  fece  mentire 
Tei  tulliano,  quando  dicea,  che  fe  i * 

Ccfari  diuentafsero  crittiani  lafciercb- 
bero  d’efsere  Cefari  ; c fc  i crittiani  di- 
uentafsero Ccfari , latterebbero  d’ef- 
fere  crittiani.  Nc  dico  io  ciò,  perche 
prefuma  di  numerare  i fiori  de’giardi- 


*43 


m 


3 9Z  Predica  vigefimaquar ta  della  Quadra gefima 


ni  reali  delie  Gallie , i quali  come  cho 
moltilfimi , e vaghi/limi  fieno  , cedo- 
no però  la  palma  al  giglio,  che  ador- 
no di  aurea  corona  foura  gli  altri  tutti 
grandeggia  » La  callità  d i S.  Luigi  fra 
le  delicied'vn  gran  Regno  ne’Principi 
aura  di  molti  ammiratori , ma  pochi 
immitatori  . Callità  impenetrabile-» 
alle  licite  di  qual  fi  voglia  amore , ri- 
baldata folo , come  la  Fenice,  da’rag- 
gipurilfimi  del  Sole.  Ed  io  per  me 
ammiro  ben  fi  Luigi , quando  armato 
fi  fcaglia  fra  le  folte  fchiere  dc’Sarace- 
ni , c ne  fa  (tragei ma  di  maggiore  for- 
tezza lo  commendo , quando  nell’in- 
fermità robulliflimo  vince  gli  aflalti 
fozzi , cd  importuni  di  medico  omici- 
da, clic  di  morte  lo  minaccia , fe  i fuoi 
gigli  con  la  falce  dell’impurità  non  re- 
cide . Ed  è pur  vero  , che  abbia  fron- 
te lo  sfacciato  protofìfico , per  acco- 
llarli al  letto  dell’infermo  Re,c  prefen- 
fargli  per  teriaca  il  veleno  ? Troppo 
è vero , Sire  , dice  egli  ,•  il  male  di  Vo- 
llra  Maeftà  è incurabile  , perche  el- 
la c troppo  continente . Oferpcnti- 
nc  parole  vfeite  da  vn  cuore  di  drago, 
edavnabocca  di  tigre  ! Non  lolo- 
ftenne  Luigi , cd  a gran  vitupero  cac- 
ciandolo dalla  cortes  Va,  diiTe,con- 
t figlierc infernale  : Malo  enimmortem 
</■«  incurrere , quarti  cum  offenfa  mei  Crea- 
toris  ab  hoc  malo  re  leu  ari . 

Ceda  pure  alle  voftre  glorie , o Lui- 
gi , Salomone  . Egli,  vittima  d’ogni 
lafciuia,  agl’  Idoli  delle  femmine  llra- 
niere  fabbrica  gli  altari  y c voi  vi  con- 
tentate , chela  voftra  illibata  carne  di- 
ftruggafi , purché  il  veltro  caltifiìmo 
corpo  fu  gli  altari  della  purità  fi  fàcri- 
ficni.Così,o  grand’oracolo, voi  fate  fa- 
pere  al  mondo,  che  vn  Re  debba  eleg- 
gerli di  morire  nel  corpo , perdendo 
lavila  , anzi  che  morir  nell’anima, 
perdendo  la  gratia  di  Dio  : Malo  enim 
mortem  incurrere  , quàm  cum  offenfa 
mei  Creatorìs  ab  hoc  malo  releuart . 

Diròcofa  maggiore, fc  vi  piacerà  di 
far  palfaggio  dalla  Francia  all’  Egitto , 


e da  Parigi  in  Alcflindria.  Vedete  voi 
quella  nobile  fepoltura  i*  o fe  làpefte 
qual  celclle  teforo  ella  nafeonde  nel 
leno  ! Apritela  in  cortefia , e fu  la  mia 
fede , che  ve  la  impegno , non  temete 
che  n’efali  alcun  fetore  . Il  fcpolcro  è 
quello  dell’immortalità  ; donde  faglie 
al  cielo  piu  gradito  profumo,  che  dall* 
antico  Noemetico  Olocauflo  . Mira 
che  cofa  elee  da  quella  tomba.  Non  fo 
difcerncrc,fe  vn  viuo.ò  pure  vn  mor- 
tole vn  corpo, 6 pure  vn  ombra.Tut- 
tauolta , fc  la  rauuifo  bene , ella  c vna 
fanciulla  in  volontario  auello  prima  di 
morire  lepellita.E’  vero, che  di  fotterra 
partendoli, porta  in  faccia  l'immagine 
della  morte  j ma  per  tutto  ciò  a’  linea- 
menti del  volto  mollradi  cfserllata 
vn  gran  prodigio  di  bellezze . Quella 
è Alefsand  rad’ Egitto  , piu  degna  di 
efser  celebrata  per  efserfi  da  fe  llcfsa 
fepcllita,  che  non  fu  degno  di  efser  lo- 
dato Alcfsandro , per  auer  col  valore 
della  fua  fpada  feppcllltc  nell’ignominia 
le  glorie  di  Dario, c della  Pcrfia  . Ma 
dimmi  tu,pudica  non  meno, che  valo- 
rofa  Amazone , e chi  qua  dentro  viua 
osò  di fcppcllirti  r*  Io  me  medefima  .E 
quando?  Già  fono  dodici  anni . Ma  c 
perche?  Qui  inarcate,  ocrilliani  mici, 
le  ciglia , c {mietiate , quanto  piu  alto 
vi  piace , allammiratione  la  mento  ; 
penfate  ciò , che  di  piu  llupcndo  l’ani- 
mo vi  può  luggerire , che  fenza  'dub- 
bio io  vincerò  la  vollra  afpcttatione  : 
Quidam  infarto  mei  amore  tenebatur  : 
ne  enm  ’videri , maini  me  •viuam  in  hoc 
monumentum  inferri , quàm  offendere 
animam , qua  fatta  e fi  ad  imagi  nem^t 
Dei . Raro  auuenimcnto  in  vero,  c che 
tiene  del  miracolofo:  che  vna  delicata 
fanciulla  fi  nafeonda  per  fi  lungo  fpa- 
tio  di  tempo  in  vn  fepolcro , non  per 
non  peccare , ma  per  non  edere  altrui 
innocente  occafione  di  peccato . Tan- 
to è vero , che  la  morte  dell’anima,0 
in  fc,  e ne  gli  altri  abborire  fi  dee  al  pa- 
ri della  morte . Ma  che  dils’io  di  mor- 
te ? Non  vi  paia  già , che  io  iperboleg- 
gi 
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gi,  fc  tlimo  piu  abomineuolela  morte 
dell’anima,  che  la  morte  ftefla  dell’ in- 
ferno . Ed  eccoci  in  proua  Anfclmo  , 
quel  grande  Anfelmo  , famafuper  a- 
thera  uotus, che  v 'inulta, e vi  guida  alle 
fpondediduegran  precipiti)  . Egliè 
fcorta  licura,non  vi  ritirate,  ne  vi  igo- 
mentatcdal  fcguirlo  , ouunque  piac- 
ciagli dicondurui,  perche  vi  faràtro- 
uare  fu  le  Ipondc  flcffe  dell’  inferno  i 
fentieri  del  Paradifo.  Hor  mirate  que- 
lla voragine,  che  Ila  a delira  mano  , c 
ripiegate  pofeia  lo  fguardo  a quella, 
che  s'apre  alla  {indirà  . La  prima  di- 
fcuopre  l abilfo  dell’ inferno  , e la  fe- 
conda fpalanca  il  baratro  del  peccato, 
inferno  i Orrendo  fpettacolo  a dir- 
ne il  vero  ; vna  eterna  prigione , pie- 
na di  fuoco  , c di  tcrribiliflìmitor-' 
menti  fourapiena  : oue  i tormentati 
mancano  d'ogni  bene  , epatifeono 
ogni  qualunque  force  di  male  , priui 
d'ogni  fperanza  , priuati  d'ogni  con- 
folatione  , per  effer  la  pena  loro  in- 
terminata , lmifuratilfima  , non  in- 
terrotta , eterna  . E ben  ? che  pre- 
tende egli  Anfelmo  ? Prima  eh’  egli 

10  dica , acciò  che  per  auuentura  voi 
nonloflimallc  huomo.di  {implicita 
antica  , quanto  piu  finto  , tanto 
men  dotto , c che  filofofaffc  fenza  i ri- 
gori delle  teologiche  fcuolc  , vditc-» 

11  grand’  elogio , che  nel  libro  descrit- 
tori ecclefialiici  di  lui  lafciò  ferino  1’ 
erudita  penna  del  dottiamo  Bellar- 
mino.* V \r  fuìt  ingenio  acerrimo  , (§£* 
fanti  itale  ad  miranda  , cum  maxima _» 
prudentia  , humilitate  coni  unti  a . 
Hor  che  dice  egli  Anfelmo  ? Vdite, 
che  gran  parola  . Io  per  me  franca- 
mente pronuncio  , e fenza  punto  di 
clìtationemi  dichiaro  , che  fc  pollo 
folli  in  vnancceflìtà  incurabile  , od* 
abbandonarmi  nel  peccato  , òdifu- 
bilTarraineir  inferno,  m'elcggcrci  l’in- 
ferno , non  il  peccato  . Si  hmc pecca- 
ti honorem , hmc  inferni  dolor em  corpo- 
raliter  cerner em  , necejfartò  <vnt  eo~ 


rum  immergi  deherem  , potius  infer- 
num  , (fu dm  pecca tum  appctercm . In- 
tendetelo bene  } peccato  nò  , infer- 
no lì. 

Hor  qui  , Crilliani  mici , fe  tan- 
to  vi  piace  > recapitiate,  vi  prego  , 
tutta  ciò  , che  fin  hora  io  vi  ho  alla-* 
dillcfa  fpiegato  di  quelli  tre  auguilif- 
limi  perfonaggi , con  breuc  lì , ma_j 
foda  riflcllionc  . Dimmi,  amico  ; il 
Re  Luigi  fece  egli  bene , ò fece  male  ? 

La  fanciulla  Alcflàndra  fece  ella  be- 
ne , ò fece  male  ? Anfelmo  , diffc_> 
egli  bene , ò d ifse  male  ? E perche  Ta- 
cete ì e perche  vi  coprite  il  volto  di 
rofsorc  , o peccatori  ? perche  non- 
rifpondete  ì Luigi  fece  egli  bene  , ò 
fece  male  , quando  col  peccato  notu 
volle  ripararli  dall'  imincntc  morte? 
Alefsandra  fece  male  , ò fece  bene, 
quando  folo  per  non  recare  altrui  len- 
za fua  colpa  , di  fcandalo  paflìuo  vn 
motiuo  mcnoniflìmo  , lì  clcfsc  per 
albergo  dodici  anni  la  ilanza  de’  ca- 
daueri?  Finalmente  rifueglianci , co- 
me da  vn  profondo  lonno  , al  tuono 
delle  voci  d'Anfelmo  : Abbiam  noi 
cuore  per  penfare , e lingua  per  dire  , 
che  Anfclmo  lèntcntiafse  male  ? bene 
eglifentì  , bene  affatto  bene  . L’in- 
ferno eleggerli  conuiene  , anzi  che 
il  peccato  ; perche  la  morte  fpirituale 
del  peccato  > è fenza  paragone  infini- 
tamente peggiore  della  viucntc  eterna 
morte  dell’  inferno  : Potius  Infernum  » Hi Una.  in 

\ r>*  • ‘iitaS  a* 

i fttam  peccatum  appererem  . Dio  ìm-  'MfMd 
mortale,  c pure  così  alla  cicca  , così 
arditamente  , così  incefsantcmenrc , 
così  ollinatamencc  li  pecca  , come 
fevita amabililfima , cnonmorrcde- 
ceflabilifsima  il  peccato  fofsc  1 

Tutte  le  penne  de’  piu  celebri  {cric- 

. • i • i F i . . um.iu.  i. 

tori  antichi  hanno  ratto  gli  virimi  a*,  i. 
sforzi , per  lafciare  al  mondo  immor- 
tale la  memoria  di  Lucretia  Romana . 

Non  vi  c 1 dorico  * che  non  la  celebri, 
non  vie  Oratore  , che  non^la  lodi, 
non  vi  è Poeta  , che  non  ne  canti . 

Ma- 
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Matrona  nobile  di  nalcita  , piu  no- 
bile di  pudicitia  , e di  coraggio  ; 
quella  Romana  Amazonc  , che  fti- 
rnò  piu  della  vica  T onore  ; quella  di- 
co, che  volle  co’l  fanguc  lauar  lo 
macchie  d’vn  innocente  adulterio , e 
far  vedere  al  mondo  , che  poflono 
ben  due  pcrlonc  elfer  complici  in  Vn 
corpo  di  delitto  ,cd  vn  folo  cflerneil 
colpeuole  : Mirabile  elicli* , di  de  co- 
lui , duo  orane  , ($?  r unus  adulteriuvt-» 
admifu . Se  bene  Sane'  Agollino  non 
s’appaga  di  quelle  lodi,  e non  folcri- 
uc  a quelli  applaulì  . Dimanda  nuo- 
ua  reuilìone  di  caufa  antica  , c vuo- 
le, cheli  bilancino giuridicamcnto 
i procelli  di  quella  gentildonna , pre- 
tendendo , che  lì  proceda  contro  lo 
di  lei  olla  ad  ignominiolà  Temenza., . 
t Vditc  : Vbs  appello  leges , IudicefjuC-» 
òti  Romani.  Parlo  con  voi , o padri  con- 
ferirti, con  voi  dico  , che  vi  dato 
vanto  di  aucre  fu  le  cime  del  Campi- 
doglio alzato  perpetuo  trono  d’argen- 
to alla  giullitia  . Hor  ditemi,  in  co- 
lerti voftri  rettiflìmi  tribunali  li  pu- 
nifee  l’adulterio , e li  caftiga  l’omici- 
dio, ònò?  Si,  rifpondono,  c con., 
pena  di  morte . Bene  : dimando  inol- 
tre : Lucretia  fu  ella  adultera  ? fo 
adultera  fu , e perche  permettete  voi , 
che  a piene  trombe  con  encomi)  fu- 
perbiftimi  li  celebri  il  fuo  nome  ? e 
non  piu  torto  con  publica  ignominia 
comandate  , che  all’aria  li  difper- 
gano le fuc ceneri,  ccon  clTc  ne  por- 
tino i venti  l’obbrobriofa  fua  memo- 
ria t Che  fc  adultera  ella  non  fu  , 
dunque  fa  omicida  : Si  non  ejl  illa-» 
impudicitia  , <jua  in  vita  comprimi * 
tur , nonejl  hac  iu/litia  , ejua  cafta-» 
punitur . Da  quello  dilemma  poten- 
tillimo  non  vi  c verfo  per  poter  sfug- 
gire . Sia  Hata  cafta  , caftirtìma , in- 
nocente , innoccntilfima  Lucretia^  ; 
fi  condanni  dunque  chi  lavccifc  . 
Ma  chi  I’vccife  ? fedii  l’ vccifc  con- 
dannate , condannerete  Lucretia.»  , 


perche  Lucretia  Lucretia  vccifc  : Sì 
adultera^  cur laudata?  fi  cafta  , c»r 
occifa  ? hoc  fecit  illa  Lucretia  ; illa , //- 
la  fic  predicata  Lucrctia.innocentem -> , 
caflam  t vim  perpejfam  Lucretiam  , 
Lucretia  infupcr  inter emit  . Ma  vi  è 
chi  piglia  di  Lucretia  le  diffefe,  edi- 
Icolpandola  a fuo  nome  così  fauclla . 
lo  non  ebbi  cofa  piu  a cuore , che 
cullodire  ncll’onor  mio  1’ onore  di 
mio  marito;  e fedi  coltello  moren- 
do auclli  potuto  mantenere  in  vita^ 
d* entrambi  la  riputatione  , vittima 
deli  oneftà  mi  farei  contentata  di 
morire co’l  ferro  di  Tarquinio.  Ma  1’ 
infame  nemico  minacciommi , quan- 
do non  acconfentillì  alle  fue  brutte 
voglie,  che  ignuda  con  vn  ignudo 
fchiauo  m'aurcbbca  furia  di  pugna- 
late vccifa  , facendo  pofeia  correre 
vna  fama  infame  , che  con  quel  vilif-1 
lìmo  huomo  io  forti  Hata  colta  in 
adulterio  . E non  vi  ricorda  , che 
piangendo  dirti  a Collarino  mio  ma- 
rito : Quid  enim  mulieri  falui  effe 
potejl , amijfa  pudicitia  ? 

Ed  io  per  me,  o Lucretia,  vilcu- 
fo , come  lì  leufano  i cicchi  , che 
inciampano  , perche  non  veggono 
lume  . Apprefso  di  me  voi  lerc  af- 
fatto difcolpata . Le  tenebre  delgen» 
tilefmo,  in  cui  voi  crauate  inuolta  , 
non  vi  pcrmifero  di  pafsare  pia  ol- 
tre : nulla  voi  conofceuate  fuperiore 
all’onore  ; c però  marauiglia  non  è , 
fe  perduto  1*  onore,  ogni  cofa  ftima- 
uate  perduta  : Quid  enim  mulieri 
falui  effe  potefl  , amijfa  pudicitia  ? 
Ma  noi  > o criftiani , che  nella  lu- 
ce del  Vangelo  c’  inoltriamo  à co- 
nofeere  , che  la  gratia  di  Dio  è 
fuperiore  alle  facoltà  , alla  fanità  , 
alla  vita  , all’  onore  ; con  quanto 
più  ragione  dobbiamo  dire  : Quid 
homini  falui  effe  potefl  , amijfa  Dei 
gratia  ? Quella  gratia  , diccua  San 
Tomafo  d' Aquino  , che  vai  piud’ 
vn  mondo  intiero  » quella  che  ren- 
de 


I morti  viui , 

de  vn’  anima  nelia  pcrfcttione  piu  au- 
uanrnggiara  eie  medefìmi  Serafini  : 
quella  grana»  dice  Agoliino  » che-» 
vai  piu  deile  quattro  monarchie  dei 
mondo»  de’  Pontefici]  triregni , del- 
le Imperiali  corone  » delle  porpore.» 
Reali , delle  ricchezze  di  Creta , del- 
le bellezze  di  Affatane  , delle  glorie 
di  Salomone  , della  potenza  d'Alcf- 
fandro  , della  grandezza  di  Celare; 
iofomma  : Prorfus  hoc  maius  effe  di - 
ituuum.  xerim , quante  fi  Ceelum  , (gr  terra-» 
(èfr  quacunque  cernuntur  in  Ceelo  , 
in  terra  . Si  lì  : perche  la  gratia  c vi-» 
ta dell’ anima  » eia  vita  dell’anima-* 
non  ha  fra  le  colè  create , nell’  ordine 
della  natura,  cofa  , che  poffa  tener- 
le vanto  di  precedenza  . Farlo  cotL, 
voi  , terminando  il  mio  fcrmonc,  e 
viui»e  morti.  Morti,  in  voRra  mano  è 
ritornare  col  fauore  diuino  in  vita.Ri- 
forgcte,perchc  non  vie  maggior  milè- 
ria  al  mondo,che  1 effer  morto»c  poter 
cornar  ad  effer  viuo  , c voler  rcRar 
morto , ò pure  effer  morto  , c per- 
vaderli d’cfser  viuo . E voi,  oviui, 
veramente  viui , viucte  Tempre  ricor- 
dcuoli  , che  come  l’anima  è vita  del 
corpo  , così  la  gratia  di  Dio  è la  vita 
dell’anima. 

SECONDA  PARTE. 

%l  ^r-tVtto  ciò  Signori  , che  nella  pri- 
JL  ma  parte  no  diuifato  con  lode 
ragioni  Ramane , per  mettere  in  chia- 
ro l’ofcuricà  del  mio  Paradofso  de' 
morti,  che  paiono  viui  , e de’  viui, 
che  fembrano  morti , mi  ferue  di pre- 
mcfse  per  tirare  queRa  contaguenza 
Adunque  il  peccato  mortale  è vn  ful- 
mine . E per  dire  il  vero,  varie  tano 
Rate  le  fentenze  de’  filofofanti  circa  1’ 
origine  de’  tuoni , e de'  fulmini  . Fu 
c™im V?  ccfebrc  l’opinione  di  Eropcndoclc , c 
tm  unt-  di  Anataagora  » che  il  tuono  folsc 
r7Ì'»ic.  i»  vno  taegnerlì  di  fuoco  in  fra  le  fred- 
V**'1'1  nubi  acquariuoie  , come  appunto 
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quel  rumoreggiare  , che  lì  Tento  , 
quando  i ferri  rouentiflimi  dal  fab 
oro  fi  tuffano  nell’  acque  della  furi-  T*»*?.*. 
na  . Ma  plaulb,conrraragione,lì  fc- 
cc  dagli  antichi  a queRa  dottrina; 
perche  fe  il  tuono  fofsc  vn  cotale  fpe- 
gncrli  di  ferrea  rouentezza  , i lam- 
pi , che  lì  accompagnano  col  tuono 
non  comparirebbero  focolì  , ma  o* 
tauri , e fumanti  . La  vera  rifpoRa 
degnad  AriRotilclìè  , che  vna  cfa- 
latione  tacca , e calda  cacciandoli  nel- 
la vehemenza  del  fuo  mouimcnto  en- 
tro vna  nuuola  graode  , e folta  , vi 
rimane  imprigionata  ; laonde  a tutto 
fuo  potere  cercandone  libera  l’vtaita  » 
qua,  eli  corre  per  la  concauità  del- 
la nube,  c per  1 antiperiitalì  agitan- 
doli, quanto  piu  è impedita  , tanto 
piu  rumoreggia , fin  che  con  vno  sfor- 
zato aprimento  li  fquarcia  la  Rrada , 
co'mc  appunto  nelle  legna  , c muffi- 
rne nell’  alloro  il  fuoco  Rrepita , c Rri- 
de . Così  lo  /piegò  molto  bencLucrc-  ' , _ 
tio  piu  da  filolòfo^rhe  da  poeta . 

Arridior  porrò  fi  nube*  accipit  ignem:  U(r  / 1 ( 

V ri  tur  ingenti  foni  tu 

Lauricomos , <ut  fi  per  montes  fiam- 
ma ajagatur . 

T urbine  uentorum  comburiti*  impe- 
te  magno 

Ncc  restila  magi*  , quam  P birbi 
delfica  laurus 

T erribili  fònici * fiamma  crepitante. _> 
crematur . 

Anzi  il  fulmine  Reffo  altro  appunto 
non  è , che  queRa  medelìma  efala- 
tione , ò il  fuoco  nella  tacca  elalatio- 
nc  acefo , che  li  taaglia , e per  vie.» 
tortuota  prccipicolbs’aggira:  e non 
altrimenti  , come  il  volgo  lì  penfa , 
vna  fàettina  impetrila , quantunque-» 
taluolra  qut?Ra  con  l’clalatione  s’ac- 
compagni colà  fu  per  accidente  gene- 
rata , c chiamata  da’  mercreologici  il 
cuneo  : & ha  coteRa  fulminante  , ò 
fulminata  efalatione  taluolta  odo- 
re di  folfo  ; ò perche  anco  nell’- 
DDd  aria 
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aria  , come  pure  fot  terra  il  folfo 
lì  genera  j ò perche  quella  cfala- 
tione  fu  cftratta  da  qualche  folfa- 
- caia. 

2 1 Ed  o di  quelli  fulmini  quanto  fono 
marauiglioiì  gli  cffetti,ben  degni  di  ef- 
lere  chiamati  miracoli  grandi  della 
natura  1 Gran  prodigio , che  il  fulmi- 
ne caui  da  vna  boria  l’argento.  In- 
foiando la  borfa  in  tutto , e per  tutto 
illefa  ; che  tocchi  vna  fpada  di  ferro, 
eia  disfaccia  fenza  offendere  Sfode- 
ro ; che  ammazzi  vn  huomo , c delle 
velli  non  abbruggi  vn  filo,-  che  caui 
il  vino  da  vna  botte  fenza  rompere  il 
legno  j che  tutta  la  botte  inceneri , e 
laici  il  vino  gelato  ; che  colga  vna  vi- 
pera , e le  caui  dalle  vifccrc  il  veleno . 
Che  piu  ? ( ed  è ciò , che  torna  a mo 
in  acconcio  per  lìgillare  con  profitto 
vollro  , Signori  , quella  predica  ) 
che  piu?  che  il  fulmine  percuota  vn-» 
huomo  , c 1 recida  » e per  tutto  ciò  lo 
carJ.VMr.  J3{ci  come  fe  folfe  vino  . Così  nell’ 
XT*  Ifola  di  Lemo  all'ombra  d’vna  quer- 
cia praofando  già  certi  mietitori  fu- 
rono pcrcolfi  dal  fulmine,  e morti 
e nohdimeno  rimale  ro  , come  fe  vi- 
uelTero  , altri  tagliando  il  pane , altri 
infondendo  il  vino , altri  bccndo  l’ac- 
qua : Huomini  tutti , che  viuipareua- 
no,  e pure  erano  morti . 

O mio  Dio  , le  a voi  piaceffe  di  far 
penetrare  alle  midolle  del  cuore  d’vm, 
forlcnnato  peccatore , che  mi  fento, 
quella  verità , che  egli  c morto  d’ vna 
peflìma  morte  , quantunque  faccia 
per  hora  la  figura  di  viuo  ! Ma  infom- 
ma  il  fulmine  ha  fra  l'altre  quella  pro- 
prietà v.elenofa , che  atrofica  il  cer- 
uello , e rubba  all  huomo  il  fenno  ; 
perche  molte  volte  i fulminati  lì  ri- 
mangono pazzi  . E confiderate  , o 
voi , che  huomini  prudenti  liete , le 
pazzia  di  quella  maggiore  può  conce- 
pirli . E tentato  vn  huomo  d‘  offen- 
der Dio , e fa  che  il  fulmine  dell’  of- 
ficia di  Dio  toglie  la  vita,  benché  non 


paia,  e li  difponc  di  morire, purché 
ad  vna  troppo  vile  fua  palfióne  fodis- 
faccia?  Dio  immortale  ! Mafe  àdvn 
peccato  mortale  s’ ingiungefse  per  pe- 
na vn  capcllro , vna  feimitarra  di  ma- 
nigoldo , vna  attolicata  bcuanda  , e 
chi  vorria  peccare?  E pure  vi  è penala 
morte  dell’anima  che  fola  merita 
nome  di  morte  : c nondimeno  innu- 
meràbili lì  contentano  di  morire  di 
quella  morte , purché  pofsano  pecca- 
re . Così l’huomo  infano,  dice,  che 
morirà,  quantunque  già  lìa  morto  . 

Senti  Agoilino  : /Ili  fe adbuc  crai  dì- 
cune  morituro s j ‘vttha.s  antem  tarru-» , ’l,rby 

r rami, 

cum  rfla  dietim  y inua.it  mortuos  . E 
confonde  tutti  i peccatori  Seneca  , 
dicendo  : Horum  licet  in  limine  ipfo 
nomtn  tnfcribas , mortem  tamen  ante- 
cedere . Scriuctc  a colloro  fu’l  limita- 
re della  porca  : Coloro , che  abitano 
in  quella  cala  fono  morti  prima  di 
morire}  anzi  ogni  giorno  piu  vólce-> 
non  ancor  morti  muoiono.  Come  quel 
Pacuccio,  che  ogni  dì  inebriandoli, 
c come  narra  lo  IteiTo  Seneca  , piu  co- s**"-  *?• 
Ho  morto  lèmbrando , che  vbbiia-  ,7' 
co  , mentre  lo  porcauano  a dormire  , 
i fcruidoricantauano  in  fiebil  tuono: 

Vita  atta  ett  : è morto , c morto  : (gf’ 
hoc  die  fe  extuli t . 

Sento  qui  chi  mi  ripiglia  , e dice  : 1 $ 

Sia  vero  , che  peccando  lì  muore  ; 
egli  è ancor  vero , che  da  quella  mon- 
te l’huomo  , quando  vuole  riforgéj- 
e lì  muore , c li  viue  > come  l’btiomo 
vuole  ; onde  marauiglia  non  è , fe 
per  isfogare  vna  pallìone  lì  contenti  il 
peccatore  di  morire,  potendo  fubico, 
con  la  penitenza , e con  la  confcllione 
riuiucre . 

Amico,  voi  dite  bene,  e dite  ma- 
le; Dite  bene,  perche  il  morto  pcc- 
catore,fc  vuole  , c quando  vuole  può 
a fuo  talento  ricuperare  la  vita  , da- 
rebbe marcia  creila  afserirc  il  contra- 
rio . Ma  egli  c ben  ancor  vero  .*  Ho- 
die  fi  njoccm  Domini  audtcritis  notti 
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Murare  corda  'vcttra  . Che  bifogna 
non  indurare  il  cuore  alla  voce  di  Dio* 
feprcfto  riforgcrc  > altrimenti  fi  cor- 
re pericolo  a’cfscr  fcpellito  nell’  in- 
ferno , lenza  fperanza  di  mai  piu  ri- 
cuperare la  vita  • Siate  adunque  af- 
fennato  , o peccatore  , c guardate, 
che  non  vi  auueuga  a proportione 
ciò  » accadde  al  milcro  Impcrator  Ze- 
none . A Zenone  dico  , che  fecondo 
me,fra  gl’  Impsradori  d’Orientc  fu  il 
camaleonte  de’  Principi  ; pofciacho 
non  fi  potè  mai  Papere  di  qual  fede 
eglififofle  , e meglio  di  tutti  aueria 
indouinato  , chi  chiamato  l’aucfTe  , 
huomo  fenza  pietà  non  meno  , che 
fenza  religione  di  fede-,  perche  fpef- 
fo  mutò  fede  , per  renderli  piu  volte 
alla  Pontificia  autorità  tocalmcnte.in- 
fedele . Fu  lalciuo , fu  crudele,  fu  em- 
pio. Lafciuo  fenza  vergogna  , sfo- 
gando louente  in  publico  le  lue  foz- 
ziffimc  voglie . Crudele  , perche  fe- 
ce morire  il  Santo  caualicrc  Pelagio, 
c Verrina  fuafuocera  , pijlìima  Prin- 
cipcfla  , non  per  altra  colpa  , cho 
perelsere  innocenti  - Egli  ogni  gior- 
no confolenniiiihvrVbbriachezzcan- 
negaua  nel  vino  il  fenno  > onde  Ar- 
rianefua  moglie  nòti  potendo  ornai 
piu  foffrire  quel  Pozzo,  moftro  , vn_ 
giorno,  eh’ egli  era  ben'bcne  marcio 
di  vino  , il  fece  pigliare  di  pelo  , e 
cosi  bello  , e viuo  cacciare  in  vha  fc- 
poltura . Sgombrato  adunque  il  capo 
Zenone  da’  vapori  del  vino  , prima 
reftò sbigotito alla  puzza,  poi  atto- 
nito , fentendofifopra  l’ofsa  de*  mor- 
ti ; c finalmente  gli  marcì  il  cuoro  , 
accorgendoli  d’efscr  viuo  fiato  cac- 
ciato in  fepoltura  ■ E crebbe  tanto  piu 
* l’orrore,  quando  le  guardie  , chela 
tomba  cuftodiua no  , acciò  non  fug-, 
gifsc,  gl’  intimarono  , che  fcpellito 
prima  di  morire  , era  condcnnato  a 
morire  doppo  di  efsere  fcpellito . Che 
fdegno  difpcttofo  afsalì  allora  Zeno- 
ne ? Sofpirò , pianfe , fmaniò , prò- 
mifei  o^a  tjitto  in  damo  , perchedi 


puzza,  fame,  fienco  , c rabbia fu- 
gli  necefsario  morire  in  feno  alla  di- 
Iperatione . • 

O fpaucnteuolc  auucnimcnto!  Vo- 
Ieuo  dargli  nome  di  rragico,ma  le  re- 
gole delle  tragedie  non  mc’l  confen- 
tono , mentre  fucgliar  non  può  nell’ 
animo  dell’  vditore  verun’  affetto  di 
cotnpallìonc  verfo  il  fcpellito  viuo  vi- 
uo Zenone.  Bene  gli  fta  l’inufìtato  ca- 
fiigo,  perche  d’inaudite  feeleratezze  1’ 
accufa , c loconuincc,  col  tribunale  di 
Dio,  il  giudicio  ancor  de  gli  huomini . 
Perciò  fgridi  a fua  porta  : fchiamazzi 
a fuo  talento  : pianga  ad  occhi  gron- 
danti •'  fmanij  a fuo  potere:  vrli  a guifa 
di  lupo  ferito;  ruggifca  a foggia  di  pia- 
gato leone  , maniunos’intenerifcaal 
iuo  gridare , al  (uo  fchiamazzarc , al 
fuo  piangere , al  fuo  defperato  fma- 
niarc  , vrlarc  , ruggire  . Quello  fi 
potrebbe  molto  giouarc  al  bene  del 
peccatore  , Onde  fé  a tal  racconto  in- 
orridifTe , e firaordinariamente  inor- 
ridifTe,  io  per  me  altamente  nell’or- 
ror  fuo  giubilerei , efulrerci  , trion- 
ferei . E perche  mai  ? Ve  lo  dirò . Co- 
sì inorridito  all’  altrui fpefe , non  por- 
gerebbe materia , che  altri  inorridiflè 
alle  fuc . Poi  compaflìoncrcbbe  a fo 
medefimo , giache  con  la  colpa  mor- 
tale fullà  coicienza  egli  è ( fc  ben  noi 
crede  ) tanto  peggiore  del  fcpellito  Zc- 
npné  , (juanto  peggio  fi  è giacere  nel 
fi-poi  ero  del  peccato  , e lblazzare , 
che  in  vn  audio  di  faffo , e lagrimare . 
Ma  lafciamo  Zenone  , e finiamo  la_* 
predica . 

Peccatore  1 non  beete  alla  tazza  fa- 
tale della  meretrice  di  Babilonia,  non 
v’imbriacate  nelle  paflìoni , non  rei- 
terate le  vbbriacchezze , non  v’auuez- 
zare  a morir  fpcfso  -,  perche  correte 
rifehio , che  la  giufiitia  di  Dio , non 
potendo  fopportarc  i voftri  recidiui , 
vn  giorno  , quando  meno  ci  penfiate 
entro  l’inferno  vi  fepelifca . Egli  è ben 
vero , che  fi  può , mentre  il  corpo  vi- 
ucriforgerc  dalla  morte  dell'anima  • 
D D d z no’l 
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no’l  niego  j ma  dopo  ia  morte  del  cor- 
po , la  morte  dell*  anima  è fcmpicer- 
na.  Iddio  v'ha  afpertato  aliai  J forfè 
non  ne  vuol  piu.  Finiamola.  Se  ièc  c 
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morto , oggi  rifufeitate , per  non  mài 
piu  morire  » e morendo  poter  viue- 
re  , e regnare  con  Dio  in  eterno  i 
Amen. 
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PREDICA 

Vigefimaquinta 

NEL  OVARTO  SABBATO 

DI  QV  ADR  AG  E SI  MA, 

In  cui  fi  proua  ; 

Che  per  mezzo  di  Maria  Vergine 
Madre  di  Pietà 

Il  fuo  figliuolo  Giesù  è fatto  Padre 
di  Mifericordia  , 
e Dio  d’  ogni  Confolatione  . 

Laonde  Noftra  Signora  ama 
tanto  teneramente  il  Peccatore  conuertito  , 

Che  fi  pregia  jin  propria  Pedona 
Di  curare  , e di  guarire 
Le  fue  piaghe  incancherite . 
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PREDICA  XXV 

Nel  quarto  Sabbato  di  Quadragefìma . 


Che  Giesu  figliuolo  di  Maria,  è Padre  di  mifericordie . 

Icft*i  autern  inclinai ns  fé , digito  fcribebat  in  terra . Nel  corrente 
Vangelo  in  San  Giouanni  al  cap.  8. 


Encre  io  volgo  , Si- 
gnori, ftamanclo 
Iguardo  della  mia 
méte  neirioipalpa- 
bilc  polucrio  Ipar- 
fo  fui  pretiofo  pa- 
uimcnto  del  tem- 
pio di  Salomone , non  fo  già  come  fi 
porta  leggere  in  eflocio , che  il  Sana- 
tore vi  rtrrirtc  : Scribcbat interra . Egli 
e,(c  non  il  medefimo,poco  men , cho 
lo  fteflo , fecondo  me , Icriuerc  in  ac- 
qua , che  corre , e fcriucrc  in  poluere , 
che  vola . O quanto  fi  è mai  icritto 
per  dire  il  vero , e da'Padri , c da’  fpo- 
iìtori,per  rinuenirecio , che  il  Signore 
in  quella  poluere  feriueflè , a fine  di 
Sottrarre  dalle  mani  della  Farifaica_. 
fraudolenza  l'Adultera  accufara  1 Al- 
cuni vogliono , che  Icriucrte  le  ribalde- 
rie degl*Ipocriti  acculàtori , buttando 
loro  la  confusone  in  faccia,  c a forza», 
di  roflbre  conftringcndo  la  Iorosfac- 
ciatagine  a nafeonderfi . Altri  penfa- 
no,  che  fcriueflc  , chi  di  voi  è l’inno- 
cente , Ila  anco  il  primo  a dar  di  piglio 
a’iàlfi  per  punire  la  slealtà  dcllaccufa- 
ta . Altri , che  chiudcrtc  le  temerario 
bocche  co'l  fuo  famofo  laconifmo  , 
della  feftuca , c dellatraue  . Altri,  che 
rinouaflè  le  antiche  minacele  fatte  a_» 


Balraflàre  : Mane  ; Tecel  : Phares . Io 
per  me  Signori , fc  mi  c lecito  porro 
nel  Gazofilacio  facro  il  mio  minuto 
(già  che  ogn’vno  ha  il  palato  per  vfo 
fuo ) francamente  pronuncio  con  aut- 
roreuóli  fpof  tori, che  il  Saluatorefcrif 
le  ciò , che  di  fé  ; c feriuendo  fenza 
Icriucre , e parlando  lènza  parlare  con 
quel  fuo  raddoppiato  piegar  fi  a terra, 
piu  dille,  di  quel  che  Icrilu:,  e piu  Icrif- 
le  di  quel  che  dille  . Diflèadunque , e 
Icrifle  : Trento  te  condemnauit , nec  ego 
te  condetnnabo . Va  fortunata  peccatri- 
ce , fe  niuno  ti  condanna , io  pure  ti 
alsoluo . Da  che  dal  ciclo  io  lono  in 
terra  difeefo  non  feendono  piu  di  là 
fu  làettc , aè  fi  fcagliano  fulmini  : ma 
ne  piouonofologratie,  e ne  diluuiano 
folo  le  railcricordie . Poiché  fono  ve- 
nuto in  terra,par  che  io  non  fappiapiu 
punire , ma  lolo  perdonare . Vattene 
dico,  e ringratia  la  mia  madre  , che 
quandomi  diede  gradito  albergò  nelle 
lue  vifeere  pietofe,  e quando  mi  nodri 
col  Iuq  amorofo  latte  , mi  raddolcì 
tanto  il  cuore,  che  non  fi  può  piu  con- 
tro de’  peccatori,  nè  a mareggiare  la»» 
mia  linguale  armarli  la  mia  mano . 

Io  lelfi  già  nella  Cronaca  de’  Padri  a 
Predicatori,  chamentre due  banditori/* 
del  Vangelo  di  quel  Sant’ordine , ra-,  , 
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gionauano  della  pijllima  mifericordia 
di  Maria , fu  veduta  noftra  Signora  , 
che  ad  vnodiloro  tencua  innanzi  a- 
pertovn  libro  , e all’ altro fuggeriua 
all'orecchio  le  paroIc.O  che  facile  pre- 
dica re, leggere  ! ed  o che  dolce  fauclla- 
re  di  Maria, con  la  lingua  di  Maria  ! O 
finta  genitrice  di  Dio  , fiain  vollro 
iacimcnto  ftamane  di  aprirmi  il  li- 
ro  della  voftra  grandezzate  dettarmi 
le  parole  della  voftra  fapiéza,accioche 
io  polla  dimoflrarc  , che  per  voi, ma- 
dre di  pietà , il  voftro  figliuolo  s’è  fat- 
to padre  di  mifcricordiejpoiche  lo  con- 
ccpifte,  c lo  partorille  voi,  che  con  ra- 
gione il  Serafico  Bonaucntura  chiamò 
la  vena  delle  mifericordie:  Vcnam  mi- 
fcricorduie  incominciamo . 

E vaglia  il  vero,  Signori,  fe  entro  le 
noltre  vene,  col  perpetuo  mouimento 
dicircolationc,abbia  introdotto  la  na- 
tura fluflo , e riflullo , quafi  in  vn  pic- 
ciol  mar  rollo  del  noftro  fangue  , io 
non  me  ne  voglio  rtamanc  pigliare^ 
punto  di  briga  co’  moderni  medi- 
ci , ò filofofanti  . Ne  meno  mi 
fento  la  vena  d’entrare  in  carriera , e 
bifticciarmi  con  certi  filofofi  Pirrio- 
nij,  che  mettono  in  controucrfìa , fe  il 
noftro  fangue  fìa  animato,  òpured’ 
anima  priuo  ; purché  fi  conceda  a me, 
ò dirò  meglio  al  faceto  redo  non  fi 
neghi , che  fi  come  il  teforo  del  noftro 
viuerc  co'l  fangue  nelle  noftre  vene  fi 
afeonde  ,cosi  aperto  quello  teforo  ,c 
diftìpato,  fi  butta  inficine  il  teforo 
della  vita  : Anima  in  fanguine  eft . E 
quella  è la  cagione  , s’io  non  auuifo 
male,  di  qucll’improuifo  raccapriccia- 
mento , che  nell'aprirfi  la  vena  afsaglie 
glihuomini  di  dolce  temperamento 
in  vedere  fpicciar  fuori  dalle  vene 
fquarciatcil  fangue,  afegnoche,  in 
molti , il  folo  dare  vn  occhiata  al  pri- 
mo zampillare  di  cfso  nella  fleboto- 
mia , cagiona  fconuolgimento  di  vi- 
fccre , e fucnimcnco  ; mercè , che  ouc- 
roinnoi,  ouero  in  altria  noi  cari  il 
vedere  perdere  il  fangue , fembri  vn 


veder  perder  la  vita.  E comunque  fi 
fia , egli  è fuor  d’ogni  dubbio , che  il 
vedere  fangue  vmano  , ò per  colpo  di 
fpada , ò per  taglio  di  coltello  lparfo , 
cagiona  , in  chi  lo  vede , orrore . 

E come  che  ciò  fia  vero  , nulladi- 
mcno  il  medefimo  amor  viratale  por- 
tato dalla  natura  alle  fontane  dcllali- 
mento  per  forza  del  natiuo  calore  nel- 
la terza  concottione  perde  il  colore 
vermiglio, e biancheggia,  cdolciato 
diuicne  ; allora, c fi  mira  con  godimen- 
to , c fi  fuccia  con  fapore  . Era  già-* 
fangue  il  mio  Signore,  Dio  d'éferciti, 
Dio  di  vendette , che  caminaua  fopra 
i turbini , c le  procellc,c  nel  comparire 
fuo , o quanto  tremendo  ! Ma  nel  feno 
della  fua  Madre , ed  alle  fue  mammel- 
le puriftìmé  è diuentato  latte  fiporito 
da  guftare  , c gradito  da  vedere . 

E donde , o buon Giefu,  tanta  pie- 
tà damane  verfo  vna  femmina  adul- 
tera cotanto  da  voi  per  1 adietro  nella 
Modica  legge  abominata/’  E non  fere 
voi  quel  medefimo  Legislatore  anti- 
co , che  minacciafte  figraui  pene  con- 
tro la  violata  fede  matrimoniaIe?E  do- 
ti^ la  fpauentofa  cerimonia  legale  della 
zelotipia  per  punire  gli  adulteri,  fen- 
za  fperanza,  nè  di  pietà,  nè  di  preghie- 
re? E doue  Tacque  dalle  1 acerdotali  im- 
prccationi  auuelenate  , dicuibeendo 
le  maritare  disleali  fcoppiauanoi’  E do- 
ue il  facrificio,  dal  quale  era  bandito  T 
olio , e 1 incenfo  , perche  s’intendefsc , 
che  ouc  fi  tratta  di  punire  vn  adulre- 
rio,non  fi  ammettono  preghiere , nè  fi 
afpctta  compallione  , ma  fi  fulmina 
fenza  appello  la  fenrenza  t Già  inten- 
do mio  Dio,  già  intendo:  voi  non  fc- 
tc  piu  fangue,  ma  fete  fatto  latte  : In- 
clmauit  fe,  da  che  vi  fete  fatto  huomo, 

digito  fcrtbebat  m terra , c dopo,  che 
il  deto  della  voftra  omnipotenza.* 
fcrifsc  nella  nollra  terra  : Per  bum  caro 
faEtum  efl . In  fomma  , dopo  che  il 
Verbo  diuino  vmanatò  fi  è veduto 
poppante  alle  mammelle  dellaVergi- 
nc  Madre , ntc  ego  te  condemnaho . Dol- 

ciffi- 
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s/«K  4 cillimo  pen  fiero  di  Ricardo  : Sic  ut 
ìtU*hb,  enim  [angui s in  fe  borri!) ih s e/i , in  <vbe- 
v"x‘  ribus  autem  ejjiciiur  lac  , <juod  dulce-» 
ejt , delegabile  ad  •videndum  -,  ita-» 
filius , <jui  in  lege  velcri  fuerat  t erri  bi- 
li s , inter  vbera  Adar  ite  fatta  s c/i  mitis. 
Infègna,Signori,la  fperienza , c la  me- 
dicina ne  rende  la  ragione , che  i figli- 
uoli pili  tolto  matrizano  ,che  pacriza- 
no , Filij  matrizant  : Matrizò  il  Sana- 
tore , anzi  non  porca  non  marrizarc  ; 
perche  non  porca  patrizare,  nato  in 
terra  di  Madre  fenza  Padre , come  in 
cielo  generato  di  Padre  fenza  Madre  ; 
di  maniera  che  doppiamente  matriza- 
ua . £ fc  noi  vogliamo  fofcriucrc  alla 
fentenza  d’alcuni  ( ch’io  per  hora  fot- 
tilmentc  non  efamino)  efserecioè  a di- 
re (taro  formato  il  corpicino  del  Si- 
gnore con  alcune  gocciole  di  fangue 
puriifimo  cauatc  dalle  vene  del  cuore 
della  fua  Madre, manco  ci  marauiglic- 
Tcfttt.  in  remojfe  dopo  la  fua  Incarnatone  rap- 
,i’  ' prefentata  nell'odierno  inchinamcnto, 

fia  Iddio  tutto  pietà , tutto  carità , tut- 
to amore,  tutto  mifericordia , tutto 
perdono.  Degno  figliuolo  di  quella 
Madre,  c di  quella  fola  Madre,  e figlio 
del  fuo  cuore  . Dicali  dunque  con 
Gnnnit.  Guarrictf  Abbate.  : ‘Non  degenera t a-» 
Adatre  filins  . Dicali  con  Agoftino  : 

s. Au/jcr.  Per  mifiricordiam , tjuam  peperifii . E fi 

conchiuda  con  Canifio  : Ada  ter  * /ìlio 
C(Uv\ V'\‘  hattd yuaquam  degeneratiti , fed  filius 

t.  £m  ’ Adatris  indolem  , (efi  fiatar  am  ex- 

pre/fit . 

4 E certamente  noftra  Signora  altra 
natura  non  potcua  participare  al  fuo 
figliuolo, -perche  natura  d’amore, perche 
genio  di  pictà,pcrchc  indole  di  miferi- 
cordia, perche  alla  perfine  ella  altro  nó 
efe  non  di  mifericordie  la  Reina.State 
meco . Amò  il  Re  Afsucro  con  tanta 
paffione  la  bclliflìma  Eflerrc  , cho 
giunfc  a voler  feco  diuidere  per  metà 
il  fuo  regno  diuifò  in  cento  ventifette 
ampliffimc  Prouincie , delle  quali  a lei 
nefarebbono  fefsantatrc  toccate.  Gra- 
do offerta  in  vero , c bella  figura  della 


Vergine  Santiflima , con  cui  Iddio  il 
fuo  regno  diuife  . Il  regfto  dell’om- 
nipotenza  ritenne  per  fe , e nel  regno 
della  mifericordia  coronò  la  fua  Ma-  . 
dre  con  diadema  fempiterno  . Così 
contemplaua  il  dotto  non  meno , che 
diuoto  Gcrfone  : ÌRegnum  ejuippe  Dei 
confi/ìit  in  potefiate , attjue  mifericordia . 
Potevate  itaejue  Domino  r emanane—»  , 
ce/fit  tjuodamodo  mifericordia  pars  Ada-  . 
tri  Domini  . Anzi  auuertc  ingegno- 
famcntc , e piamente  Alberto  Magno, 
de’quattro  regni  di  Dio , della  gloria  , 
della  gratia  , della  giullitia , c della.* 
mifericordia  , il  piu  ampio  efferc  flato 
ceduto  per  fua  parte  a Maria  Vergine, 
cioè  a dire  il  regno  della  mifericordia . 

Il  piu  ampio  regno , dico  ; impcròche 
il  regno  della  gloria  fi  riflringc  dentro 
l’immenfirà  decidi,  il  regno  della  gra- 
tia fi  slarga  per  tutta  la  rotondità  della 
terra , il  regno  della  giullitia  fi  chiude 
nel  centro  dell’  abifTo  ad  cfercitare  il 
fuo  dominio  nel  Purgatorio,  e nell’In- 
ferno ; ma  il  regno  della  mifericordia, 
di  cui  eterna  Regina  coronata  è Ma- 
ria , fi  diflende  per  tutta  la  terra , ol- 
trepafTa  tutti  i cicli , c penetra  ancora 
nel  profondo  del  baratro . Ne’cieli , 
perche iui  li  predcflinati,  ò tutti  ,ò  po- 
co men  che  tutti  coni’eguifcono  la 
gloria  per  mezzo  di  Maria  : in  terra  , 
perche  chiunque  cerca  gratic  da  Dio 
le  ritroua  non  per  altro  mezzo  che  di 
Maria  : e ncH’abilfo , pfcrchc  fi  corno 
molte  anime  fono  dal  Purgatorio  libe- 
rate per  mezzo  di  Maria,  così  molto 
anime  fono  preferuatc  dall’  cflcre  fu- 
biflate  dall’Inferno  per  mezzo  di  Ma- 
ria . Oue  I’cruditiflìmo  Galatino  ci  fa 
dono  d' vna  prctiofa  eruditionc  anti- 
ca, aflcrcndo , eflère  traditione  de’mi- 
gliori  Rubini , che  nello  flcflo  giorno , 
in  cui  fu  l’Inferno  creato  , rauuol- 
gendofi  i fccoli  forte  creata  ancor  Ma- 
ria : Vt  intelltgeremus  flammas  illas 
nos  non  pojfe  euadere , nifi  per  Mariam  : 
accioche  intendemmo,  che  noi  non 
potiamo  fcampare  da  quelle  fiamme 
E E c fem- 
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fòmpiterne  fe  non  per  mezzo  ili  Ma- 
ria. Adunque  la  mifòricordia  di  Maria 
ci  fa  confeguire  il  Paradifo , e fuggire 
. l'inferno  : perche  fino  al  Cielo  s'innal- 
za , e fino  nell'inferno  rimmcnlo  ré- 
gno della  fua  pietà  fi  didende:  7{egina 
Trafori  cor  di* . 

S I Rabini  idolatri  del  fabbato  fpac- 
ciano  per  articolo  di  verità  vn  loro 
capriccio, c dicono,  che  la  mattina  del 
fabbato  l’Angelo  buono  fòn’cncra-, 
nelle  cafe  degli  ebrei,  efe  le  ritroua  be- 
ne afettc , e ripulire , fparge  fopra  loro 
vna  copiofa  bcncdittione,in  virtù  del- 
la quale  tutta  la  fettimana  padano  fe- 
lice, tranquilla,  e colma  di  buone  ven- 
turc;ma  fc  le  troua  fcompofte,e  difor- 
dinate,  fe  ne  parte,  e in  fua  vece  ad  vn 
Angelo  nero  permette  l'ingreflo,  chc-> 
le  mette  in  Scompiglio  , c per  tutta  la 
feguente  fettimana  in  mille  difàuen- 
ture  le  rauiluppa  . Ciancie  vaniflìme 
di  quella forfennaca  ciurmaglia,  cho 
giurò,  come  dice  S.  Girolamo,  di  traf- 
gredirc  tutte  le  leggi, quando  il  Signor 
Dio  voleua,  che  fi  odèruadcro,cdi  of- 
fèruarlc , quando  già  fono  abrogate , e 
non  fe  ne  ricerca , anzi  fc  ne  punilce, 
l’odèruanza . 

0 Noi  fi,o  Criftiani,  che  con  miderij 
profìttcuoli  ad  onore  di  Maria  Vergi- 
necelebriamo  i fabbati  giuda  la  pro- 
Tuch.  c.  £ccia  d’Ezcchiello  : Adorabit  ad  oflium 
porr*  ci us  omnis  populus  in  die  fabba- 
thi.  La  Chicfa  famofiffima  di  Monfer- 
rato in  Ifpagna  fu  fabbricata  ad  onore 
di  Maria  , là  douc  ogni  fabbato  per 
molte  notti  fi  era  veduto  fcintillaro 
vnlumccclede  , e fi  erano  fentite  ri- 
donare con  angeliche  voci  laudi  a_, 
Maria.ln  Codantioopoli  già  fi  adora- 
ua  di  nodra  Signora  vna  immagino 
miracolo  fa  , la  cui  cortina  il  venerdì 
fera  da  mano  inuifibile  era  leuara,  eri- 
mefsa  a ricoprirla  la  fera  del  fabbato . 
s.Grtg.u.  S.  Gregorio  Papanarra,chcvndiuoto 
+ del  fabbato  , vide  in  cielo  per  fuo  al- 
bergo efser  fabbricata  vna  cafa  d’oro . 
Sebadiano  Re  di  Portogallo  ogni  gior- 


no di  fabbato  molte  mcfse  ginocchio- 
nc  fenttua,  ed  vna  ne  fcruiua  in  perfo- 
na  per  onore  di  Maria . S.  Luigi  Re  di 
Francia  il  fabbato  lauaua  i piedi  a pó- 
ucri,e  gli  afciugaua,e  li  baciaua  per  ri- 
uerenza  di  Maria . S.Ràdcgonda  mo- 
glie di Clotar io  lauò  da  capo  a piedi 
vn  Jebbrofo  in  giorno  di  fabbato . In 
giorno  di  fabbato  fu  battezzato  Sant’ 
Agodino , quando  con  Sant'  Ambro- 
gio intuonò  il  famofo  T e Deum  lau- 
dar» us  . Ma  che  die 'io  di  Sebadiano, 
di  Luigi,di  Radcgonda,  di  Agodino i 
Crido  SaIuatorc,parea,  clic  anticipan- 
do gli  onori  ne’fabbati  alla  fua  madre 
deflinati,  non  volefse  far  miracoli , fu 
non  in  giorno  di  fabbato . In  vn  fab- 
bato relè  l’vfod’vna  mano  inarficcia- 
ta  ad  vno  dornio,  come  fcriucS.  Mat- 
teo . In  vn  fabbato  ritmò  vn  idropi- 
co^ raddrizzò  vna  donna  fcrignuta  , 
come  fcriuc  S.Luca.  In  vn  f abbato  dal 
carrettone  fece  alzar  fu  il  paraliticodi 
trentaott’anni  • In  vn  fabbato  refe  la 
vida  al  cieco  nato  . Onori  fatti  al  fab- 
bato , perche  agli  onori  della  Vergine 
Madre  era  per  cfscr  confecrato  il  fab- 
bato. 

Iodiròquivnpenfiero  di  mio  ca-  7 
po,ma  ben  fondato  nell'autorità  della 
lcritcura  , c de’  Padri  . Il  fabbato  era 
giorfio  di  ripofo  dopo  le  fatiche  di  tut- 
ta la  fettimana,  ficomc  nel  fabbato  ter 
minatala  grand’opra  della  crcatione 
del  mondo , il  Creatore , come  dice  il 
tedo , r equi euit  ab  omni  opere , quodpa- 
trarat . E figuraua,giuda  il  fentimento 
vniuerfale,quel gran  fabbato  della  vi- 
ta beata  , in  cui  alle  fatiche  de  Santi 
compartirà  il  Signore  ripofo  fèmpi- 
terno.  Già  m’intcndcte:  Il  fabbato  alla 
Vergine  Santiffima  è confecrato,  per- 
che ella  a’  Tuoi  clienti  ottiene  il  fàbba- 
to  della  beatitudine  celediale.O  fortu- 
nati voi , che  amate , e che  fòmite  Ma- 
ria ! Il  Paradifo  è vodro  : nulla  poteua 
impcdiruclo,  fc  non  il  peccato . Hora 
Pappiate , che  ficomc  nelle  cinque  pa- 
ghe di  Crido  danno  nafeodi  i rimedi* 

per 
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per  ottenerne  il  perdono)  non  minore 
a proportione  c l’efficacia  nelle  cinque 
lettere , che  contiene  il  fantiffimo  no- 
me di  Maria . Aflèttuofa  meditatione 
s Btmv.  del  Serafico  Bernardino: Stcut  ex  quin- 
•Hattt.  (juc  •vulnenbus  fuis  Chriflus  con  tutte 
piene  remedta  mando, fìc  Maria  fuo  fan- 
Eltjfimo  nomine  , qui  quinque  litteris 
con(lat,confert  cjuotidte  peccatoribus  <ve- 
tiiam  in  hoc  mando  . Nè  vie  mancato 
fra’  deuoti  di  Maria  chi  abbia  fcher- 
zato  ingcgnofamcnic  nelle  cinque  let- 
tere del  luo  nome , interpretando,  che 
fignifichi  Maria , vna  Madre  : ecco  la 
prima,  vn  Auuocata:  eccola  feconda , 
vna  Riparatrice:  ecco  la  terza,  vna  Il- 
luminatrice: ecco  la  quarta  , vn’  Aulì- 
liacricc.ccco  la  quinta . Ed  o mia  gran 
Signora  c Madre  Maria  , deh  datemi 
Maria  aufìliatricc  pronta  ne’  micibi- 
fogni , illuminatrice  vera  delle  mie  te- 
nebre, riparatrice  fìcura  nelle  mie  mi- 
fèrie,  auuocata  benigna  nel  mio  giud  i- 
cio,  madre  di  pietà , e di  mite  ricord  ia 
nella  mia  morte.  O Maria  datemi  Ma- 
ria , c per  le  virtù>chc  celebrano  in  voi 
i cinque  caratteri  d’oro  del  vollro  no- 
me facrofanto,  faterai  godere  nel  con- 
feguiméto  della  falutc  i cinqjfr  cuti  del- 
le cinque  piaghe  del  vollro  tìglio, cioè; 
frutti  di  perdono,  frutei  d i pace,  frutti 
di  gaudio,frucci  di  perlcucranza,  frutei 
d'amore,  lo  vorrei  nel  mio  cuore  fcri- 
uerc  il  vollro  nome  , e del  vollro  fi- 
gliuolo , ma  non  rrouo  il  mio  cuore. 
Viuo  io  dunque  fenza  cuore?  M’c  fla- 
?», to  tolco‘f  m‘°  cuore  , parlo  con  S.  Bo- 
nauenturajechi  me  l’ha  rubbato  ? Voi 
ladra  corteic  de’ cuori  il  miocuoro 
rubbafte. Rendetemi, deh  rendetemi  il 
mio  cuore,  perche  io  non  pollo  viuere 
fenza  cuore  : O Domina , qua  rapii  cor- 
da homtnum , nonne  cor  meum  Èhm  ina 
rapa  i/ii  ? Vbt  quafo  pofuifh  illud , *vt  ip - 
fum  <valeam  inuenire  ? O raptrtx  cor- 
dium, quando  mi  hi  refhtues  cor  meum  ì 
Errai,  c volli  dire:  Nò  nò,madre  beni- 
gniffima,  tencteui  il  mio  cuore,fe  me’l 
rubbafte  ; perche  in  vollra  mano  egli 


farà  vn  buon  cuore ,c  fc  me  lo  rendecc 
tornerà  ad cfsc re  vn  cattiuo  cuore  . 
'Noli,  noli , 0 Mater , reddere  mi  hi  am- 
pliai cor  meum  . 

E parmi  di  vedere  appunto,  o pec- 
catore , a quelli  mici  cordiali  affetti 
cfprclsia  Maria  ftruggcrd  in  lagri- 
me il  voflro  cuore  - Voi  v’  inten- 
ncrirc  (non  c egli  il  vero?  ) a que- 
lli difeord  della  mifericordia  pijf- 
dma  , e del  foauiffimo  amore  di 
Maria  ? Hora  bene  fappiatc,  che  il  Si- 
gnore dille  alcune  parole  in  quello 
propodto  alla  Serafina  di  Siena  , che 
mi  adoni igliano  la  Mofaica  verga  fla- 
gellatrice  dell’Egitto , quando  percuo- 
tendo l'alpe  tire  balza  ne  fecefcaturirc 
fonde  nel  deferto  : Ego  pofui  Matrcm 
me  am , <vc  efeam  peccatorum  dulci/fi - 
mam . Io  voglio,  chelamiaMadro 
ferua  di  elea  dolcillìma  per  tirare  a gli 
hami,  ed  all’aurce  mie  reti  i peccatori . 
So  , che  il  Re  d’V  ngheria  legò  in  tefta- 
mcnto  a Maria  Vergine  il  tuo  regno . 
So  ancora,  che  il  Santo  non  meno,che 
dotto  Bellarmino  diuife  i’  eredità  del 
fuo  cuore  morendo  , c la  metà  lafciò  a 
Giesìi,  e l’altra  metà  a Maria  Vergine . 
Su  cridiani , lu  li  vollri  cuori  a Gicsù , 
& a Maria  efea  dolcillìma  de’pcccato- 
ri  : Ego  pofui  Matrcm  meam  , vtefeam 
pec catara m dulc i/fim am . 

Ma  per  aggiongerc  lacci  vermigli  a’ 
lacci,  c catene , a catene  d’oro, dirò  Vn’ 
altro  concetto  affai  pel  Itgrino  per  ina- 
moraruidi  Maria , c me  lo  rimife  alla 
memoria  l’ auer  paragonato  alle  cin- 
que piaghe  diCrillo,con  Bernardino, 
le  cinque  lettere  del  fuo  facrato  nome . 
Andiamo  dunque  al  Caluario,  c cor- 
reggiamo due  errori  non  meno  dell’- 
antica, che  della  moderna  pittura. 

E ditemi  per  vollra  fc’ , o Signori , 
quando  la  Reina  dc'dolori  con  vn  cuo*- 
re  di  diamante  fu  fpcttatricc  dcll’vlti- 
mo  atto  di  quella  tragedia  lagrimeuo- 
le  di  Crillo  moribondo,  da  qual  parte 
peniate  voi , che  ella  fi  fermafsc  lotto 
la  croce  ? Il  volgo  de  Pittori  la  pingc,  c 
E E c z pare 
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pare  di  vero  j che  debba  piacerli  a, la  de'  fallaci  Numi  le  llaoue  ^nfraafcro 


parte  delira»  come  luogo  piu  nobile  a 
lei  ceduto  da  S.  Giouanni  - Signori  nò: 
allafinidra  ; c loconuincc  coltello 
diDauide.  Alessandro  .d’Ales,  quel 
gran  teologo  Mi  Dorica  » cheaueua  vo- 
to di  nulla  negare  a chiunque  glielo 
aucfse  richiedo  per  amore  di  Maria  . 
Hora  difcorrccgli , e difeorre  da  fuo 
pari, in  quella  guifa  . Diccua  Dauide  , 
e faucllaua  in  perfona  di  Crillo  : Confi- 
derabam  ad  de xt tram  , (§fi  midebant-j , 
(ffr  non  crat , <jhÌ  coonofctrtt  me . Io  lla- 
ua  rimirando  alla  delira  parte  » e non* 
vedeua  chi  mi  conofccfsc.  Mafela 
Vergine  , in  cui  fola  forfè  rimafe  la 
fama  fede  , e l’amore  diuino  nella 
morcc  del  fuo  figliuolo , fi  fofse  croua- 
ta  alla  delira  , oon  poccua  il  Signore 
altrimenti  dire , che  alla  delira  non  fi 
trouafsc  chi  lo  conofccfie . Adunque 
llaua  alla  finiflra.  Ma  perche, Dio 
buono.fi  pofe  alla  finiflra  Maria  Ver- 
gine fotco la  croce?  Due  cofe  ho  im- 
parato alla  fcuola  di  Pietro  Damiano;  I* 
vna  , che  il  buon  ladrone  ficonucrtif- 
iè,perche  la  Vergine  pregò  per  lui  ; e 1* 
altra,  che  quella  preghiera  fu  come  vn 
atto  di  gratitudine  . Perche  fc  bene , 
qnando  con  lo  fpofo  Giufeppe  ella 
portaua  il  fuo  bambino  in  Egitto  fug- 
gendo dilla  rabbia  dell’  empio  Erode , 
che  faceua  di  coltello  morire  i bambi- 
ni nel  diflretco  di  Betlemme  , tuttala 
natura, come  Ccdrcno  f criue,,tributa- 
uamerauiglie  al  pellegrino  Creatore 
(ondeglialbcri  altiflìmi abbaflauano 
per  riuerenza  le  cime  fino  a terra  ; le 
fiere  in  bella  ordinanza  vfeiuano  dal- 
le felue,  e chinando  il  capo  adorauano 
il  Signore;  l’adorata  pianta  fu  le  porte 
di  Scicopoli  fi  fece  in  mille  pezzi  per 
terrore;  ouunque  i facri  fpofi  toccaua- 
nu  col  pie’  la  terra,  ella  gcrmogliauale 
rofe  ; e fe, fiaccandolo  dalla  poppa  la 
boccuccia  f aerata,  cadcua qualche^ 
cocciolina  di  latte  dalle  labbra  del 
bambino, iui  nafceuano  i gigli;  fi  feof- 
ièro  infornata  tutti  i tempi j profani , e 


giuda  la  Pro  feria  d'Ifaia  ••  Et  corninone-  i[*Uc. 
buntur  omnia  fìmulacbr a JRgypti  ) nul- 
ladimcno  duro  incontro  ebbero  i San- 
ti pellegrini  da  vna  truppa  di  ladroni 
vfeiti  da’  vicini  bofehi  * fra’  quali  il 
buon  ladrone , pofeia  con  Crido  in-» 
croce  fatto  morire,  s’adoprò  a tutto 
potere,  e da’  compagni  ottenne,  che  fi 
ìafciafTcro  paflare  in  pace  . Adefso  in- 
tendo : fi  pofe  forco  la  croce  Maria 
Vergine  alla  finillra  , pcrmodrareal 
Signore  fuo  figliuolo  il  buon  ladrone 
crocififso  alla  deftra;  e parmi  fentirJa 
dire  : Mio  Signore^  figliolo  vi  ricor- 
do,che  quedo  è quel  ladro  cortefc,che 
pellegrinando  noi  in  Egitto,  da’  ladro- 
ni fuoi  compagni  ci  difefe.  Rimiratelo 
hora , cd  apritegli  Jc  porte  del  Ciclo.* 
vifsc  da  ladro , e da  ladro  muoia, e dal- 
le vodre  mani  rubbi morendo  il  Para- 
difo-.  Vdire  Damiano,ch’io  non  vi  ag- 
giungo nulla  del  mio  : Latro  refipuit  % 
Quontam  "Beata  Virgo  inter  crttcem  fi- 
Itj , (gf  cructm  lattoni s pofìta  prò  latra- 
ne deprecabatur , hoc  fuo  beneficio  unti- 
ejuum  latronis  benefici um  recompenfaus . 

Ma  non  ho  ancora  bene  fpiegaro  il 
mio  penderò . Finalmente  il  Saluato- 
rc  piegò  il  capo,  c refe  lo  {pirico . O pie- 
gatura di  capo  feminario  d’alti  pome- 
ri, c di  nobili  concedi  1 E perche, Si- 
gnor mio,  Ipiraodo  l’anima  fra  le  ma- 
ni del  Padre,  piegate  voi  il  capo ? Pie- 
gò il  capo  in  legno , che  daua  licenza 
alla  morte  per  accodarli,  non  auendo 
ella  ardire  per  farli  di  predo  ad  aflalirc 
la  vita.  Oucro, piegò  il  capo  in  riue- 
renza del  fàcro  luo  nome,  clic  in  tauo- 
la  di  cedro  nella  parte  fu  periore  della 
croce  flauadefcritto.  Onero,  piegò  il 
capo,  volendo  dire,chc  già  aueua  com- 
piuta fedelmente  J’vbbidicnza  del  Pa- 
dre , c confumata  la  grand  opra  della 
Rcdentionc  : Confumatum  efl . Meglio 
di  tutti  al  mio  propofito  Ricardo  : 
Qaafidiceret,  ò pece  ater  es,prtctbus  ma-  Kumi" 
tris  me  a n/obii  de  xt  tram  porrigoj 
put  menni  confixnr»  niobi s efiendo . Co- 
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me {edicedc liuoito  accecatori:  per 
amore  della  mia  Madre  Tocco  la  mia-, 
croce  afperfa  del  mio  fangue,  io  vi  do- 
no , o peccatori  la  pace , c vi  cnoltro  il 
mio  capo  dalle  fpine  trafitto  per  la  vo- 
ftra  redentione  . Correggete  adun- 
que , o piccori  , c fcoltori , le  {colture , 
e pitture  dc'Crocifilli , c non  ripiegate 
del  Signore  morto  il  capo  alla  {palla-» 
delira»  ma  po  fatelo  fu’l  omero  fini- 
Aro , perche  voltò  alla  finillra,ouc  era 
la  Vcrj>ine,nodro  Signore  il  Tuo  capo, 
come  lediceflè:  Vi  laido  per  protcctri- 
ce,o  peccatori , la  mia  Madre  ; a lei 
face  ricorfo  , perche  per  voi  erta  è T 
oracolo  della  mifcricordia . Cosi  mc- 
vi*. cui.  ditjya  VgoneCardinale:  Inclinato  ca- 
put ex  parte  Matris [ita , <jtut[t  dterret  : 
Per  ipf'am  veniam  petite , <juia  ipfa  ejì 
traculum  mi  [cri cordi* . 

I0  O mio  Dio,  io  non  poflb  entrare-» 
in  quelli  difeorfi  ceneriilàmi  , che 
non  mi  Tenta  traboccare  nel  cuore 
vn  torrente  d’  allegrezza  . Inten- 
diamo bene  , o anime  peccatrici  , 

. la  natura  di  quella  gran  Madro. 
Ella  è f oracolo  della  pietà  diurna.,  , 

• da  cui  fi  attendono  le  rifpollc  del  per- 
dono . Né  co  l lolo  ladro,  per  diderar- 
gli  il  cielo,  prega  ella  in  riguardo  di 
quelle  quattro  parole , che  per  rendere 
placati  i fuorulciti  impiegò  in  feruirb; 
ma  per  vna  picciola  lcruiiù  dvn  offi- 
cinolo, d’vna  corona  ,d’vna  limofina, 
d'vn  digiuno  a Tuo  onore  , mette, per 
dir  coli,  in  ifeompiglio  il  tribunale-» 
della  giuilitia  diuina , fa  riuocare  le  ri- 
gorolelencenzcjc tutto  trafporta  al 
tribunale  della  miferkordia  : Ipfa  ejl 
traculum  mifericordia . 

* 1 S’ofcuri  adunque  il  {ole  nella  morte 
di  Crillo , c fi  faccia  notte  di  mezzo 
di  ricuoprcndofi  il  mondo  di  tenebre, 
ma  rimanga  alla  notte  prefidente  la— • 
luna . Se  Crillo  muore,rclli  viua  Ma- 
ria.* impcroche,quando  il  Creatore  po- 
fe  nel  firmamento  i due  gran  luminari 
{ole , c luna , il  foledoucua  fcruirc  al 
giorno , e doucua  Teruire  alla  notte  la 
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luna . E che  lignifica  la  notte  > le  non 
il  peccatotele  elicci  figura  la  luna  . 
fe  non  Maria  Vergine  ? Il  citato  Vgo- 
nea  marauiglia  bene  : Duo  fecit  Altijji- 
ìnm  luminaria ; luminare  maiusjhoc  ed 
Chrtjlum,tvc  prarjfet  dici, hoc  ed  i ufi is  *, 
luminare  minus,hoc  rd  Vtrgiucm  Ma- 
riam,  vt  praeffet  notti, hoc  eft  peccato  i- 
hus.  Tutte  proue , chcconuinconoil 
mio  adunto  : Maria  è Reina  di  mifiri- 
cordia.  Madre  di  pietà , Auuocata  de 
pcccatori.Chc  piu?  la  luna  della  nollra 
notte:  Vt praejfet notti, hoc  eft peccato- 
nhus . 

Ma  per  iftringcre  meglio  largo-  i 
mento  intraprefo , ve  vn  non To  che 
di  piu  da  riflettere  nella  pijlfima  mife- 
ricordiadiMaria  Vergine , per  com- 
pimento non  meno  del  difeorfo  , che 
della  noftraconlobtione.  Impcroche, 
quando  i Principi  dotati  di  {ingoiare 
pietà,  c ricchi  di  gran  clemenza , fi  la- 
{ciano  pcrluadcrcdi  perdonare  ad  vn 
reo  , noi  fanno  già  in  tutta  fretta  , ma 
vanno  a rilcnto,e  vogliono,  chela  gra- 
tin codi  cara,almcno  ncll’afpcttatione. 
Tengono  perciò  vn  pezzo  nelle  mani 
la  fupplica  , fofpcndono  b rifpofta , e 
quanto  piu  è grauc  il  delirto,tanto  piu 
moftranodi  vcnire,comc  per  forza,» 
formarncil  gratiofo  referitio.Non  co- 
sì la  Reina  delle  roifericordie  Maria; 
perche  non  folo  nelle  Tue  {cartarie  i 
memoriali  predo  fi  fpedifeono  , ma 
preuicnc  ella  i nodri  Difogni , e molte 
volte  fiaroo(o  grande  eccedo  di  pietà!) 
efauditi  prima  di  fupplicarc , auucran- 
dofi  il  prefagio  dcll'Euangelico  Profe- 
ta: Antetjuam  clament  ad  me  exaudiam 
eos . Mercé, che  le  fuc  mani  fono  fette 
al  tornio , per  ifpargere  co’  giacinti  l’ 
oro,  come  diceua  il  Tuo  fpofo  : Manus 
ci us  tornatile s aurea  piena  hyachnhis . CtMt' 
Strana  metafora  in  vero  : le  mani  di 
Maria  paragonate  al  tornio  ? Si  : Mira 
quel  torniero  , che  volendo  nei  Tuo 
ordigno,di  legno,  dodo,  ò di  metallo 
co’  fealpeili  formare  vna  figura  roton- 
da, la  ftringe  fra  due  punte  di  ferro,  e 
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col  piè  girando  la  funicella  , c volgen- 
do la  ruota  n<  n vi  pare,  clic  cio.chc  fi 
tornia  volt  ? Vede  le  mai  cola  .che  piu 
predo  fi  gii ifn  >n  fi  muouono  per  aria 
. fi  rapidi  gli  veeel  i , c non  volano  i 
venti  tanto  veloci.  Euui  arte,checon- 
piu  fretta  s ira  pieghi  nel  fuo  lauoro? 
Vuol  dunque  d ircrO  mani  fitte  al  tor- 
nio , perche  fpargonoco’  giacinti  1‘ 
oro  , con  quella  prodezza  per  l’appun- 
to,con  cui  vn  pezzo  d'olio,  di  legno,  ò 
di  metallo  lui  tornio  dal  formerò  fi 
volge,  e gira,  come  volando  . Bella  ri- 
sufr.f-  Uditone  pur  di  Ricardo  : Tornatile s 
4t'UuA,b.  dejcnbuntur  rnanus  ifla , nam  fent  ars 
tornai  ara  promptior  e(ì  alijs  art /bus  ce- 
leritcr  operando  , (ic  Maria  urlocior  ejl 
esteri s Santlis , omnibus  tntfèris  fubue - 
menda , <ut  dicere  de  ipfìs  miferis  'Vi dea- 
tur  : ante/juam  clament  ad  me  exau- 
diam  eos. 

O mia  gran  ^ignora , c Madre  Ma- 
ria Vergine  . Io  mi  crcdcua  già, che  S. 
Bernardo  audsc  con  la  immenfità  pro- 
le della  vodra  milericordia  tutte  lo 
milure;  e pure  ne  tralalciò  vna , eia 
maggiore;  perche  non  mifurò  al  tor- 
nio le  voltre  mani , onde  vi  faccio  og- 
gi vna  giuda  eccettionc,c  dico, che  vi 
reità  ancora  oltre  la  longhczza.la  lar- 
ghezza, la  profondici,  e l’altezza  ,ia 
celerilà  da  mifurarc.  Non  bada  dun- 
que dire:  la  vodra  pietà  è lunga  fino  al 
giorno  diremo  ; larga,  quanto  fi  è il 
mondo  ; alta  fino  a’  Cieli,  e fino  ali’  a- 
bifso  profonda  : ma  fa  di  medieri  ag- 
giongcrc  pietà  veloce , come  il  lauoro 
s.  xtr.ftr.  fatto  al  tornio  : Quis  mifericordu  tua , 
film?*  o benedilla,  longitudmem , (éf  latitudt- 
nem,fublimitaiem,@r  profundum  ejueat 
tnue/ltgare  f *Ham  longitudo  uus  uf<jue 
in  diem  nouiffimum  muocantibus  e am 
fubuenit  umuerfs  ; latirudo  e/us  replet 
orbem  terrarum  ; ut  tua  quoejuè  miferi- 
cordia  piena  fu  omms  terrai  fc  (ffr  fubli - 
mttasciuitatts  fup'rna  inuenit  rcflau- 
rationem profundum  eius  frdent/bus 
in  tenebrisi  umbra  morti s obtinuit  re- 
demptionem:  Si,  fi,  tue  io  benc,c  non  po- 


teua  Bernardo  d r meglio  > ma  quella 
collana  d oro  non  è compita-fé  non  vi 
s’aggionge  l’anello  di  Ricardo  già  có- 
mendato  : T ornai  tir  s dcfcrtbuntur  ijla 
man us  > nam  fcut  ars  tornaturaprom - 
ptior  rft  alijs  arri  bus,  celeriter  operando» 
fc  M ina  ueloaor  e fi  Santi  ts  omnibus 
miferis  fùbu  emendo  . 

Perciò  auerete  meco  auuertito  , o 14 
dotti , nella  mideriofa  parabola  delle 
dieci  Vergini , che  vfeirono  incontro 
allo  fpolòjccco  il  Signore  , ed  alla  fpo- 
fa;  ecco  la  lua  Madre:  celie  quando  fi 
tratta  d’indugio  non  fi  fa  memoria 
della  fpofa,ma  dello  fpofo.Moram  au - 
te m fidente  fponfo  ; perche  in  benefi- 
carci nodra  Signora  non  mette  dimo- 
rala fc  ne  viene  (ollecita  fenza  indu- 
giare^ giunge  ancora  raluolta  inafpct- 
tata.  Anzi  notate  oltre  acciò, che  allo 
preghiere  delle  infenfatc  fanciullcvDo- 
mine  Domine  aperi  nobts,  non  c la  fpoi 
fa , ma  lo  fpofo  , che  con  la  negntiua, 
loro  ferra  la  porta  in  taccia  , nefcio 
uos.Ed  o pazze.veramcntc  pazzejnon 
Domine,  Domine, ma  Domina, Domina  : 
che  non  incontrerede  quella  fpauen- 
tola  ripulfi , ne  fio  uos . 

E pare  a me, Signori , per  raccoglie*  » J 
re  ormai  le  mie  vele  , e ipingermi  nel 
porto,  d’auer  fin  bora  badcuolmente, 
per  quanto  porta  la  poucrrà  del  mio 
talento, fregata  lacortcle  natura,  l’in- 
nata pietà, dirò  meglio, la  mitèricordia 
di  Maria  Vergine  con  eflo  lei  imme- 
defimata . E bene  m’accorgo,  che  mi 
fpiccaidal  figlio  afloluentc  l’adultera 
acculata  , e Seguitai  Torme  della  ma- 
dre , douc  giuda  mente  mi  trafiè  l’em- 
pito del  dire.  Del  dire  deuo  dire  , ò 
pure  dell’amore  ? Ma  tutto  fu  per 
ritornare  polcia  di  volo  donde  par- 
timmo, dalla  Madre  al  figlio  , eda- 
mcnduc  rirrouaro  infieme  per  (Im- 
panca natura  vincolati , e quafi  dilli , 
per  forza  d’amore  , cangiati  in  vno. 
Signori  fi,queda  gran  Madre  ha  cono- 
municato  al  figlio  quel  genio  fuo 
cortcfe, quell’indole  benigna,  quella 
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{ollccita clemenza , e gli  fu  facto  fuc- 
ciarc  con  l'amorofo  larcc  quella  fi 
pronta  inclinationc  di  perdonare  al 
peccatore.  Equi  s’ accordan’bcnc  la 
teologia , la  feriteura , la  iurifpruden- 
za  , la  filoSofia  morale  , c la  medicina  ; 
cflèndo  dettato  a’ceologi,  a’fcritturali ,. 

• . a lcgilli»  a’medici  , cd  a’  filofofanti  co- 
mune,come  celle  io  diceua  , che  i figli- 
uoli matrizino.  Così  Plutarco,ncll‘au- 
rco  opufcolo  della  cducationc  de’figli- 
uolijin  pruoua  di  quella  verità  produ- 
ce la  famofa  lèntenza  di  Sparta  contro 
il  Re  Archidamo,  perche  auelfe  me- 
nata per  moglie  vna  dónina  picciola , e 
Iparuca  -,  rendendone  per  ragione,  che 
ella  anco  partorendo  mafehi , aucria 
vutTirsq  partorite  delle  Rcinc . AriHotclc  ne 
tiene  lungo  difeorfo;  ne  cerca  le  ragio- 
ni naturali  Alberto  Magno;  c Ippocra- 
ce  nel  fuo  libro  intitolato  della  genitu- 
ra, fe  pure  non  ne  fuauteore  Polibio , 
fi  feruc  della  fimilitudinc  d’vn  piccio- 
lo erbaggio , che  nafccndo , c creden- 
do dentro  vn  vafe di  rotonda , ò di 
quadrata  figura, fuori  di  eflo  facendoli 
grande,  femprc  ritiene  la  medclima  ri- 
piegatura, òla  vogliamo  dire  ftorci- 
tura , perche  quella  figura  fu,  per  còsi 
dire,fua  Madre. 

1 6 La  Reina  Micol  moglie  di  Dauide  > 
e figlia  di  Saule  fi  fece  gabbo  di  fuo 
marito  > veggcndolo  innanzi  all’Arca 
pcrdiuocionc  Tantamente  danzare, 

. e Io  derifc. , come  vn  plebeo  ballarino  : 
2.  Quafi  vnits  ex  feurris  ; la  quale  arro- 

ganza il  Signor  Dio  punì  con  la  fterili- 
tà,pena  grauilllma  per  le  donne  ebree: 
*Non  ef  natiti  ei filiti  s 'u fatte  in  dici»—» 
mortisfua.  Ma  perche  tu  ella  con  la_» 
fteriliti  Micol  punita  ? rifponde  Sant’ 
j Ambrogio:  Sterilitati*  damrtataeft > 
ne  ftperbos  crear  et . E vuol  dire,per  non 
infettare  di  facrilcga  fuperbia  la  ftirpft 
Dauidica , s‘  ifterilifca  Micol  > impc- 
roche  i figliuoli  per  lo  piu  matrizano , 
e da  vna  temmina  orgogliosi  non  po- 
teano  non  nafcerc  figliuoli  fuperbi. 

1 7 Supporta  dunque  quella  verità,  che 


non  ha  bifogno  di  pruoua  maggiore , 
che  i figli  matrizino,  tanto  nel  male  , 
quanto  nel  bene  ; nel  bene  ella  fi  verifi- 
cò tanto  a puntino  in  Giesù  figliuolo 
di  Maria  Vergine , che  cflèndo  Hata  la 
Beata  Matilda  fauorita  di  vedere  il 
cuore  di  Giesù.»  e il  cuore  di  Marii-- , 
trouolli  tanto  vniri  inficme  , c tanto 
fi  migliami, che  non  fapea  dirtinguerc», 
qual  folle  il  cuore  della  Madre  , cqual 
lofio  il  cuore  del  figlio . 

E quella  c vna  delle  piu  ftrette  obli-  1 $ 
gattoni , che  noi  miferi  peccatori  ab- 
biamo con  voi,o  nollra  gran  Signora , , 

e madre  Maria,  che  abbiate  importato 
il  cuore  dclvoltro  figliuolo  col  dolci! - 
fimo  vollro  fanguc,  c dtllcmpcraco 
col  vollro  faporitiifimo  latte , renden- 
docelo tutto  benigno  , tutto  clemen- 
te, tutto  amorofp,  tutto  pictofo , tutto 
mife ricord iofo, tutto  fimilea  voi,  o 
Madre  di  pietà , o Rcina  delle  miferi- 
cordie. Guai  a te,milcra  adultera  di 
ftamanc , fc  in  altro  tempo,  quando  il 
Signore  non  era  ancor  fatto  figlio  di 
Maria,  folli  Hata  conuintà  violarrico 
della  fede  matrimoniale  : io  ti  fo  ben 
dire  , che  in  vece  di  lentirti  alToluta-»  ; 

Va,  che  io  non  fono  per  condcnnarti , 
auercfti  fentita  formidabile , non  me- 
no, che  inappellabile , c torto  meda  in 
cfsecutione,la  fentenza  ; date  dipiglio 
a’faili,  e lapidacela . 

Ed  io  per  me , Signori  , talora  vò  1 9 
meco fterto meditando  > cpenfo  dep- 
pormi al  vero  , clic  mentre  il  Signore 
bambino  s’andaua  fuiiuppando  dallo 
falde , c ftaccando  dalle  mammelle , 
nollra  Signora  fpclTc  volte  pigliando 
quella  delira,  che  già  i fulmini  lcaglia- 
ua,  e fcuotcua  co’l  terremoto  la  terra , m 

la  ripiegarte, l’alzafle, eia mouefle,  eia 
rigirarte,  come  in  atto  d’ auuezzarla  a 
fpargcrc  benedittioni  di  pace,  c di  mi- 
fèricòrdia  fopra  del  mondo . E parmi 
in  quell’atto  pietofo  Sentirla  Soucnce  a 
dire;  O mio  figlio  > e mio  Dio  ,dch  ri- 
cordateti!, che  voi  nondouctcmo- 
ftraruipiuilDiode’gaftighi  , il  Dio 
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delle  vendette , il  Dio  dello  fdegno , e 
del  furore,  ma  Dio  di  pace,  Diodi 
mifericordia,  Dio  d’amore  . Per  per- 
donare , non  per  punire  fccndcde  dal 
ciclo  in  terra . Vcnide  per  cauarc  il 
genere  vmano  dalla  perdidone,  non 
per  fe  pel  (irlo  nelle  mileric . Ebbe  tan- 
ti fecoli  i Tuoi  doucri  la  giudida  , fi  dia 
hora  il  fuo  luogo  alla  mifcricordia  . 
Pace , mio  figlio , pace  -,  mifcricordia 
mio  figlio  pietà,  perdono . 

‘E  per  l’appunto,  fenza  giubilo  del 
cuore, non  poflo  ricordarmi , che  alla 
poco  fa  mentouaca  Matilda , métre  nel 
Coro  le  fuc  figlie  falmcggiauano  no- 
lira  Signora  col  figlio  infra  le  braccia 
comparite,  cloro  di  mano  in  mano 
con  grauc  pafTo , c con  lieto  vifo  facen- 
doli di  prelibale  fece  ad  vna  ad  vna  be- 
nedire dicendo,  Et  batic  bencdic  in  gra- 
ttar» mram>clttlcrjjìme  fili . 

O fofs’io  degno,  Madre  di  Dio,  per 
me  damane , e per  li  miei  vditori,dcI 
fauore  fauoritilfimo  concedo  a Matil- 
da ! Ofofse  in  vollro  piacere  di  farci 
vno  per  vnobenedire  ! O fe  niuno  re- 
llafsc  fenza  la  benedfttione  volila  , e 
del  vollro  figliuolo!  Vero  c,  che  vodri 
figli  indegni  d’efscre  benedetti  dal  vo- 
dro  figliuolo  noi  meritiamo  . Ma  ne 
rende  ben  degni  la  vodra  ifìterceffio- 
ne.  Benediteci  dunque,  o Madre , e 
fateci  benedire  al  vddro  figliuolo, fen- 
za mancarne  vn  folo  ; e ditegli  : Hos 
otnncsmtQs  filioi  benedic  in  grattarti-» 
ntcantjulcijftmt  fili . 

SECONDA  PARTE. 

NElla  prima  parte  di  quèda  predi- 
ca , fu  la  prima  parte  della  fen- 
tenza  fauorcuole  all’  adultera  : nec  ego 
te  condemnabo ; abbiamo  fatto  vn  com- 
mento afsai  fapofito  al  palato  del  cuo- 
re, conia  mifcricordia  pijiTima  di 
Maria  Vergine  transfufa  co'l  fangue,  e 
co’l  latte  ilei  cuore , c nelle  vifccrc  di 
Giesù  fuo  figliuolo . Hora  in  queda  fe- 
conda parte  della  medefìma  fentenza 


chioferemocon  vn  poco  d’amarezza 
la  parte  feconda  : Vade  & noli  ampli us 
peccare.  Vade  a Maria,  e fupplica!a,o 
peccatore  ,tu  che  ti  lpacci  per  fuodi- 
uoto , che  con  le  fue  preghiere  imballi- 
mi la  tua  penitenza  , acciòche  tu  non 
tomi  a peccare. 

E così  mi  fia  propitia  nodra  Signo-  , 
ra,  come  io  la  fupplico  a degnarfi, 
ch’io  pigli  dalle  armerie  gcntilcfcho 
de  Romani  Filidei  vn  arco,  e vna  fact- 
ta,per  ferire  a falute  piu  d’vna  mente . 

E mi  fouuiene  d’  aucr  a lungo  nella 
mia  predica  dcll’oratione  amplificato, 
òfantificato  vn  detto  di  MarcoTul- 
lio,chc  fi  dupiua,come  alli  Dei  s’alzaf- 
fero  tanti  tempij,  e s’ergcfiero  tanti  al- 
tarini portafTero  tanti  vod,efi  offerif- 
fero  co’  facrificij  tante  preghiere , per 
ottener  la  falute  del  corpo  , e niuno  li 
fupplicaflè  per  la  fanità  dell’  animo . 
Applico  di  nuouo  il  fenfodi  Tullio,  c 
dico  : Mira  , come  in  tutte  le  parti  del 
mondo  dalla  cridiana  pietà  agli  onori 
di  Maria  Vergine  fi  fabbricano  tem- 
pij fuperbi , s’ergono  preriofì  altari , s* 
offcrifcono  cotidiani  facrificij.  àrdo- 
no doppieri,  fumano  incenfì , fofpen- 
donfì  voti. ma  e perche? Perche  ella  ha 
refa  la  vida  a’ciechi , l’vditoa’  fordi,  la 
finità  agl’  infermi  . Per  ottenere  ric- 
chezze, fanità,figliuolanza,onori,  mi- 
tre, feettri, porpore . Ma  douc  fi  troua 
vn  altare , douc  vna  Chicfa,in  cui  folo 
fi  preghi  pel  confcguimento  delle  vir- 
tù^ per  l’acquido,e  pel  mantenimen- 
to della  grada  d i Dio  ? Infomraa  rro- 
uate,fè  vi  dà  l’animo, dicci  copie  d’huo- 
mini,  che  per  cfser  huomini  da  bene-» 
facrifichino  il  cuore  a Maria:  Ncque-» 
Virgtni  ejuifcjuam  'utujuam  <vouit,(ì  fa - 
piens  fattus  ejfet . 

Nè  dico  io  altrimenti  , che  non  fi  1 * 
ricorra  alla  Madre  delle  mifericordic, 
per  ottenere  le  gratic  temporali , ò per 
ringratiarla  per  auerle ottenute  $ mt-i 
biafìmo  vna  fi  grado  ignoraza  nel  po- 
polo cridiano  delle  colè  di  Dio  ; mer- 
cè , che  tutti  chieggono  beneditelo- 
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ni  dalla  finiflra , non  dalla  delira  ma- 
nose dcfidcrofiffimi  delle  grafsezze-» 
della  terra, ò non  mai,  òdi  radochieg- 
ganolc  ruggiadc  del  Cielo  . Onoftra 
grande  vergogna  ( applicherò  io  qniui 
vna  fèntenza,chc  fcrifisc  per  argomen- 
to diuerfb  l’aurea  penna  di  Sane’  Ago- 
llino)  O noftra  grande, c gràde  vergo- 
gna! Nulla  noi  vorreffimo  aucrcdi  ciò, 
che  a noi  fi  appartiene  di  cattiuo,fe  nó 
noi  mcdefimi.Nonil  rcrreno,non  lo 
biade,  non  gli  alberi , non  i feruidori , 
non  gli  amici, non  le  bcllie.  Voi  vorre- 
te buona  la  moglie,  buoni  i figliuoli , 
buoni  iferuidoriiL  di  quelli  affari  ter- 
reni a caldi  occhi  ferucntilfimc  pre- 
ghiere porgiamo  a Maria  Vergine, *ma 
l'anima  nostra  » ma  noi  mcdclimi  non 
dimadiamo  per  fuo  mezzo,  che  fieno 
fatti  buoni.Ochc  v’ha  mai  fatto  quell' 
anima  voltra  , e in  che  mai  voi  aucce 
offefo  voi  llcfso,che  volendo  tutto  ot- 
tenere buono  da  Maria  , maifuppli- 
chiatc  Maria , che  vi  faccia  buona  l’a- 
nima,c  voi  medefimo  ? 

Quid  enim  <vis  male  ? die  mihi  ; palo 
ttihil . T erram  malam  non  vis  ,fegctem 
malam  non  vis  vtique,fed  bonam . *Bo- 
nam  arborem  vis, equum  bonum, ferttum 
bonum,  amicurn  bonum , filiti m bonam  , 
vxorem  bonam  ; quid  h*c  magna  t 
quoniam  quidem  ipfam  vefiem  ma- 
lam non  vis  ha  bere,  f ed  bonam . Aut  da 
. mi  hi  altquid  Ce  velie  , quod  malum  ejl . 
Solum  ammant  vis  habere  malam—»  i 
quid  te  offendici  ? quid  de  Ce  tu  ipfe  me- 
ruiflifrion  vis  effe  malum, nifi  te  fòlum . 
Adunque  , Vditor  mio  cortcfe,  fc  Iìj 
prima  parte  di  quella  predica  vi  con- 
fortò a ricorrere  a Maria  per  ottenere 
dal  Signore  il  non  te  cottdemnabo,c  que- 
lla feconda  parte  , vade  ad  Mariam , 
vi  renda  perfuafo  di  Applicarla, non- 
perle  vanità  di  quella  vita*,  ma  per  vn 
efficace, noli  ampli us  peccare . 

■ Scriue  Filone  Ebreo, che  nello  flato 

dell’  innocenza  era  potcotiflimo  lo 
(guardo  del  nollro  padre  Adamo  per 
tvnmanfare  gli  animali  piu  fieri',  laon- 


de le  piu  indomite,  e le  piu  crudeli  bc- 
flic  ad  vn  folo  de’  fuoi  fguardi  fi  man- 
f uefaceuano.-p'ir  proptered  omnia  /Ila  a-  j» 
tumulili  , cum  illum  contemplarentur, 
manfuifcerent . Peccatore  mio  diletto, 
deh  non  vi  offendete  le  calo  la  vifiera . 
Voi,comcchevi  pregiate  d’eficr  diuo- 
to  di  Maria  , per  tut to ciò  vi  fete  pur 
troppo  dato  in  preda  ad  vna  vita  ani- 
malcfca.  Adunque, pregate  Maria,  che 
vi  degni  d’vno  de'fuoi fguardi  affai  piu 
potenti  dcll’occhiatc  dell  innocente  A- 
damo,c  ch'ella  vi  ricangi  d’animale  in 
huomo  , già  che  il  peccato  vi  refe  d’ 
huonio,fimilc  a’giumenti  ,come  dice- 
ua  Dauidejvi  caui  dal  petto  quel  cuore 
di  fozza  fiera,  e vi  rimetta  vn  cuore  di 
figlio  amante  della  purità,  c del  can- 
dore de’collurni . 

imperochc,  vagliami  Tempre  il  ve- 
ro , feil  magno  Antonio  era  d’alpctto 
fi  venerabile, che  rimirato  vna  fol  vol- 
ta fantificaua  i rimiratoti  ( onde  fpeffe 
fiate  auucn ne  con  illupore  del  mon- 
do, che  molte  fanciulle , dopo  d’auere 
impalmati  gli  fpofi,folo  in  vedere  An- 
tonio perdeuano  agli  fpofi  l’amore  c 
s’innamorauano  folo  della  virginale.» 
purità  , e quindi  ripudiate  le  nozze  fi 
facrauano  con  voto  allo  fpofo  celcllc  : 

Adulta  quoque  de  [poti  fata  puelU  ad  etus 
confpettum  ab  ipfò  pene  t baiamo  rece- 
dente s in  Ecclefu  Mairi s gremio  confe- 
derane) che  farà  degli  fguardi  voflri , 
o Maria  Vergine.'’  E non  faranno  vac- 
uoli per  far  mutar  penfiero  a1  peccato- 
ri,che  vi  profeffano  diuotionc , c per- 
vader loro  il  perdonare  a’nemici,il  ró- 
dere il  mal  tolto , edauate  le  bruttezze 
fenfuali, eternare  la  purità  dell'animo, 
non  meno  ciac  del  corpo,  a vollra  imi- 
tatone ? Ma  che  dico  io  d’vno  fguar- 
do?  Non  fi  còta  forfè  fra  gli  altri  titoli 
douuti  alla  Vergine  ancor  quello  nel- 
le preci  Lauretanc  dalla  Chicfa  : Salus 
infìrmorumZSaÌMc  degli  infermi.Onde 
l’appellò  il  Damafccno  vna  fontana  di 
medicamenti  . Fontem  vniuerfoorbi  "*■ 
medicinam  acereti  temi  vaglia  il  vero, 

F Ff  per 
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per  argomentare  con  Bafilio  il  mino-  mice , in  dolce  pianto  non  fi  flruggef- 


re  , fcfoura  ogni  forte  di  morbitanto 
participò  il  Signor  Dio  delia  fua  onni- 
potenza a’  Tuoi  fcrui , che  l'ombra  fola 
de’ loro  corpi  a’ miferi  languenti  rc- 
caua  iàlutcipotrà  negarli,  che  tale  vir- 
9à  hu  tu,  con  gran  vantaggio , non  comuni- 
•t  «r.  ì»  carte  alla  fua  Madre?  Si  Chriftus  feruis 
tantam  oratiam  contulit , rvt  folo  conta- 
tta , imo  vero,  fola  corporis  'umbra, agris 
pr afidi um  afferri  poffettfualcm  • vim,ad - 
uerfus  omne  morborum  genus  , Virgini 
Maria  collatam  putandum  efì  i an  non 
multo  maiorem  » (judmeateris  Chrifii 
imperio  fubiettisfE  le  tal  volta  per  me- 
glio degl’ infermi  non  gli  ha  la  Ver- 
gine riiànati  , gli  ha  però  conio- 
lati  , ò con  la  fua  prefenza  , òcon 
le  fue  ambafeiate  , come  San  Li- 
duinto,  a cui  per  conforto  inuiò  fpeffa 
vn  Angelo  dal  cielo  ; ò come  a Stanis- 
lao , cui  languente  apparuc  col  fua 
bambino , e mettendolo  fu  i luo  Iettic- 
ciuolo  a federe , cangiò  la  cella  in  viu 
cielo  ; ò finto  Criftiano,  cui  per  lètto 
giorni  apparue  a confolarlo,  e con  erto 
lui  recitò  a vicenda  le  hore  : per  lafciar 
di  dire  , che  la  fanta  Ducherta  Eduigc 
molti  infermi  di  mali  grauirtìmi  Tifa- 
no , toccandoli  con  vna  immagine  di 
nollra  Signora . 

Argomento  hora  c dico  ; Se  noftra 
Signora  c tanto  compaffioneuolc  ver- 
fo  grinfcrrai  di  corpo  ,quanto  piu  farà 
ella  verfo  gl’infermi  di  cuore  ( e fc  gl* 
infermi , che  propitia  l’implorano , ò 
rende  fani  con  le  vilìte , ò per  mezzo 
d’ambafeiate  conforta-,  che  dobbiamo 
noi  credere  farà  ella,  che  l’anime  tanto 
piu  ftima,  quanto  piu  fa,chelc  ftimò  il 
fuo  figliuolo,  ne’morbi  dell’anima  > ò 
per  difacerbarli,  ò per  guarirli  ? 

Vi  dico  il  vero,  diuoti  di  Maria , io 
non  lellì  mai  in  quello  propolito  va- 
parto  della  vita  di  S.  Brigida,  che  il  mio 
cuore,  quantunque  per  altro  fia  di  po- 
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fe.  Io  vi  ridirò  le  medclime  parole  det- 
te da  Maria  Vergine  alla  Santa , cper 
chi  per  auucnturanó  intendelTc  l’idio- 
ma larino,le  riporterò,  cripeterò  nella 
materna  faucllaj  c voi  tratterrete  le  la- 
grime,fc  potrete , ma  non  porrete , E 
d iteci  per  voftra  pietà ,o  clementifsima 
R,eina,  quanto  amate  voi  il  peccatore  i 
quanto  l’amatc,particolar  mente  s’cgli  c 
vile,  plebeo , fordido , fozzato , inde- 
gno ? Quantumcumque  homo  peccet , fi 
loto  corde , cum  t/era  em  end  ac  ione  , (gr  8'ii*u*rà 
charitate  ad  me  con  fugerit, fìat im  para-  ' 

tafum  reciperc  •venientem-,  nec  attendo , 
(juantum  peccatile , fed  Quali  intentione  , 

Off  «j voluntate  ad  me  red/l  ; nam  peccato- 
ri! , ejuantumltbet  fit  vili* , ac  fordidus 
non  dedignor  plagas  tangere  >(&  fanare . 

Per  molto , clic  pecchi  vn  peccato- 
re , fe  con  tutto  il  cuore , e con  vera 
emendatione,  e carità  a me  egli  farà  ri- 
corfo , io  fono  prontifsima  per  racco- 
glierlo fotto  il  mato  della  mia  prottec- 
tionc , fenza  punto  badare  alla  molti- 
tudine delle  fue  colpe , ò alla  enormità 
de’fuoi  cccefsi  ; perche  non  vi  è pecca- 
rorc  alcuno  tanto  fordido,  c cotàto  vi- 
lc,di  cui  mi  IHegni  di  toccare  le  piaghe, 
e mi  fdegni  d’ongerlo,e  di  fanarlo. 

O parole  da  intenerire  la  durezza 
de’macigni  1 Chi  hora  mi  fa  memoria 
del  pietofo  Samaritano , che  del  lan- 
guente ferito  lauò  le  piaghe  co’l  vino , 
e le  difaccrbò  con  l'olio  ? O Madre 
di  Dio , quanto  voi  lete  mai  buona  ! 

Voi  v’abbafsate  aduque,non  a compa- 
tire, non  a rimirare,  non  a prcfcriucre 
medicamenti,  ma  a toccare,  ma  ad 
ongerc , ma  a fanare  d’vn  peccatore  di 
prima  clafse  le  piaghe  puzzolenti?  Var 
de,  adunque  ,o  peccatore  , a Maria 
dopo  ch’ella  aucrà  le  tue  piaghe  curate, 
fupplicala  a benedirne  le  cicatrici, per- 
che non  tornino  mai  piu  a vcrminire  ; 

Vade,  & noli  amplitts  peccare , 
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PREDICA 

Vigefimafefta 

NELLA  OVARTA  DOMENICA 

DI  QUADRAGESIMA, 

In  cui  s’inuita  ad  entrare 
Nel  Palagio  della  Diuina  Prouidenza 
intitolato 

Il  Palagio  degli  Enigmi, 

Palagio,  che  non  può  giammai  minare. 
Quantunque  fabbricato  con  fole  pietre 
Senza  fondamenti, e fenza  calce,efenza  bitume: 

Col  tetto  immobile, teffuto 
di  rampolli  di  Palma  : 

Con  le  coltrici  piene  di  piume  diCoruo, 

Con  le  tele  di  ragno  piupretiofède’Brocati. 
Palagio  infomma  in  tutto , e per  tutto , 
e in  ogni  fua  parte, dentro, e fuori 
Enigmatico  . 
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PREDICA  XXVI 


DELLA  QVADRAGESIMA. 

Palagio  degli  enigmi  albergo  della  diuinaProuidenza. 

Vnde  ememus panem , <vt  manducent  hi?  Con  docile  feguc nel  corrente 
Vangelo  in  San  Giouanni  a cap.  6, 

palagio  lì  dorme  vn  fonno  dolciflì- 
mo>  perche  fono  ripiene  di  piume  fo- 

lo  di  coruo . E non  c quello  vn  grand'  '*  •> 

enigma?  Gli  addobbi  piu  nobili,  e di 
maggior  prezzo  di  quello  palagio,  fo- 
no alcune  larghilìimc , e fottiliilime-» 
tele  di  ragno.E  non  è quello  vn  grand’ 
enigma  ? Nel  cortile  di  quello  palagio 
ammirali  vn  albero  fmifurato  , alsai 
piu  bello  del  Platano  impalmato  da_, 

Scrfe,da  ciafcuna  foglia  del  qualc.fca- 
turifee  vn  torrente  d'acqua  dolcillì- 
ma.E  non  c quello  vn  grand’enigma  ? 

Alla  delira  di  quell’  albero  s’alza  vna 
gran  torre,  da  cui  fpiccali  con  orribi- 
le fracafso  vna  campana,  c fotto  ri  co- 
glie vn  bambino  fenza  punto  offèn- 
derlo,ò fmarrirlo.  E non  c quello  vm, 
grand’enigma.'’  Nel  mezzo  della  piaz- 
za , fuori  del  palagio , ecco  vna  gran., 
mafsa  di  libri  di  medicina,  c vi  s’attac- 
ca il  fuoco  d’ordine  d’vn  gran  Re  . E 
non  è quello  vn  grand’enigma  ? Nel 
mezzo  della  medelima  piazza  lì  vede 
yna  turba  di  greci  filofofi , che  lì  sfor- 
zano d’alzare  l'antica  {fatua  del l'/jp/ora 
Z>M,eS.Paolo,e  S.Dianigi  con  martel- 
li , c picconi  di  buttarla  per  tèrra  lì  ci- 
mentano, c loro  riclceJE  non  è quello 
vn  grand’enigma  ? Finalmente  nel  la- 
ione  reale  di  quello  palagio  pende  vna 

gab- 
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O v’inuico , Signori 
mici , Ramane  ad 
entrare  con  effo 
meco  nel  palagio 
della  diuina  Proui- 
denza,  che  porta.» 
fcolpito  in  fronte  i 
caratteri  d’oro  in  marmo  candidillì- 
mo.Il  palagio  degli  enigmi,  il  palagio 
degli  enigmi  dico  ; perche  quella Tu- 
perba  mole  alTai  piu  valla  del  palagio 
antico  di  Nerone. métre  li  Rende  dall’ 
orto  all’ occalo  , dal  lèttcntrionc  al 
mezzo  giorno, mai  potrà  cadere  a ter- 
ra: mercè  che  lino  dal  principio  dc’lc- 
coli  dalla  mano  onnipotente  di  Dio  fu 
fabbricata  fenza  fondamcnti.E  none 
quello  vn  grand’  enigma?  QucRc  mu- 
ra, altillìmc affai  piu  delle  mura  di  Ge- 
rico,mai  ruincranno,ancorchc  percof- 
fe  dalle  bombarde , c tempcRate  dalle 
artiglieric,pcrche  fono  inlieme  vinco- 
late fenza  calce,  c fenza  bitume,  e fon 
fallì  dell’  altare , che  Giacobbe  alzò  in 
Bercile  . E non  c quello  vn  grand’ 
enigma?  QucRo  tetto  pretiofo  piu  del- 
le gioiellate  foifitte  degli  Ottomani 
Impcradori,  maicaderà,  perche  di 
rampolli  tencrillìmi  delle  palme  di 
Palcllina  ceduto . E non  è qucRo  vn 
grand’enigma  ? Su  le  coltrici  di  qucRo 
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gabbia  vaghilfima  con  le  grcttole  d’ 
oro  malficcio,  cnrroui  vn  vecchio  pa- 
pagnllo,chc  articola^  miracolo  bene , 
Jc  vmane  voci,e  forma  ifquifira  vna_j 
predica  della  prouidenza  diuinnjì  non 
c quello  vn  grand’  enigma  ? Il  palagio 
adunque  della  Prouidenza  diuina  è il 
palagio  degli  cnigmijcnigmi  nel  tcrtoj 
enigmi  nelle  mura  -,  enigmi  ne’  fonda- 
mcntijcnigmi  negli  adobbijenigmi  ne- 
gli alberi  ; enigmi  nelle  corri  ; enigmi 
negli  vccelli. Turco  enigmijtutto  enig- 
mi. Concéplatc  dunque,  Afcoltati,  me- 
co quelli  enigmi, per  inuitarc , c ciclo, 
cfole,c  luna,c  ftelle,e  mare, e perle,  co- 
ralli^ pefcbtcrra,  e fiori,  alberi,  & er- 
be , miniere,  argento,  oro, c gemme  a 
benedire  la  diuina  Prouidenza,  c tutte 
cangiate  in  lingue  cantare:  Viua  il  pa- 
lagio della  diuina  Prouidenza,  eterna- 
mente viua, e incominciando . 

E per  vnire,Signori,nel  primo  Iuo- 
goduc  enigmi  inlicmc,  i rampolli  te- 
neri delle  palme  , e le  penne  nere  del 
coruo  j la  Serafica  fpofà  lodando  lo 
bellezze  del  fuo  fpofo  , la  di  lui  capi- 
gliera  rafiomigliò  per  l'appunto, e delle 
palme  della  Giudea  n’frefihi  rampolli, 
e del  coruo  alle  nere  pcnnc.Miftcriofc 
parole  in  vero  : Cotti*  tu*  fìcut  ciac * 
palmarum,wgré  qiutft  coraus . E vaglia 
il  vcro,Signori,in  quello  cello  due  co  - 
fe  mi  pfliono  llrane;  l’vna,che  i capelli 
d’vn  Principe  fi  lodino  , e l’altra, che 
fi  commendi  in  elfi  il  colore  del  Cor- 
uo ; fc  pure  non  volete  aggiungere  la 
terza,  che  fuflero,e  neri  , c verdi . Im- 
perochc  permettali  pure  alle  donzelle 
ebree  di  comprare  a pelo  d‘  oro  le  fi- 
lucchc  dc’capcgli  recilid’Ablalono , 
cd  anco  (Tc  loro  torna  in  grado)difot- 
terrino  le  treccie  infanguinatc  dilc- 
zabella  , per  farli  belle  ; ma  che  in  vn 
huomo  fi  commendi  innanzi  ad  vn 
vetro  piombato  riordinarli  il  crine  , e 
raflctcarfi  la  capigliera , quella  fia  lo- 
de nel  fedo  donnefeo , che  nel  virile  c 
biafimo  : c quando  pure  lode  ella  fof- 
fe , perche  non  fi  loda  anzi  bionda  la 


capigliera , che  nera  ? So  che  volle  Pli- 
nio aucre  aggionco  maefia,  c decoro  a 
Traiano  la  bella,  c lunga  biondeggian- 
tc  chioma  : Adaugendam  maicflatem 
ornata  c*faries . Spargca  A nconino  fo- 
pra  lalua  zazera  minuzzoli  d’oro,  ac- 
ritiche pcrcofla  dal  fole  lampcggiafsc  : 
Ve  caput  aur/ramentisyà\ce  Giulio  Ca- 
pitolino , afpergcrct,  (juo  maga  contaci 
illuminata  flauefeeret . Infiamma  nell’ 
aurea  capigliera  d’Augufto  volle  Suc- 
tonio , chcs’afcondefsc  vn  profloflico 
di  vn  capo  coronato, c d’vn  animo  d‘ 
auree  virtù  arricchito  : Quid  non  rega- 
lium  ‘virtutum promitteret  fubflaaa  Au- 
guri c*faria  f Adunque, perche  nello 
fpofo  fi  loda  nera,  c perche  nerezza  di 
Coruo  ? c perche  poi  colore  di  rampol- 
li di  palme , che  è color  verde  ? color 
verde , color  nero , c colore  di  Cor- 
uo ? 

E mentre  io  fio  per  appunto  con 
voi , oSignori  >cosìdifcorrcndo  , par- 
mi  di  veder  volare  per  l’aria  vn  Cor- 
uo ,chc  tiene  in  bocca  vn  pane , e fra 
gli  artigli  vn  pezzo  di  carne  . E d’on- 
de vieni  ,c  douevai,  o Coruo  ? Viene 
quello  pictofb  Coruo  dalle  dilpenfo 
del  Re  Acabbo , c fe  ne  va  al  torrente 
Carith,ouc  fta  il  Profeta  Elia  nalcofo, 
per  portargli  il  pranfo  bora  , c per  re- 
cargli quella  lera  la  cena.  E chi  non, 
aucrcbbc  creduto , clic  mentre  la  cru- 
da fame  fi  diuoraua  tutta  la  Palcftina, 
fufsein  vn  defèrto  morco  di  fame  Elia!*- 
E pure, non  vn  Aquila, ma  vn  Coruo  > 
vn  Coruo  vcceJlo  di  cattiuo  augurio , 
vn  Coruo  vccello  di  rapina , vn  Cor- 
uo, che  fi  pafee  di  carogne, vn  Coruo, 
che  rubba  le  carni  fin  fu  gli  altari , vn 
Coruo,  die  fi  feorda  di  prouedere  d’ 
alimento  anco  a’fuoi  proprij  figliaoli, 
non  fi  feorda  gli  d’Elia,  e dalle  difpcn- 
fe  del  Re  nemico , c mal  grado , che  fi 
nc  abbia,  mattina,  e fera  porta  il  piatta 
all’  affamato  Profeta . Ma  volgete  lo 
iguardo,  Signori,  a queft’altra  parce , e 
vederne  ancor  maggior  miracolo  del- 
la prouidenza  diuina . Veggo  portarfi 
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per  aria  afferrato  per  vna ciocca  di  ca- 
pcgli  vn  huonr.o  con  vn  paniere  pieno 
diviuande.  E già  voi  lo  rauuifate  , 
fenza  che  per  minuto  ve  Io  deferiua  . 
Fino  in  corte  del  Re  Ciro  fi  fente  il  ru- 
gitodegli  arrabbiati  leoni  , che  già 
alieranno  diuorato  Daniello  nel  lago 
precipitato  da'  Satrapi  Perfiani  . E 
quando  pure  armato  d’innocenza  da’ 
leoni  fi  pofsa  Daniello  difendere  , non 
fi  potrà  già  riparare  da  gli  acutiflìmi 
denti  della  fame  : c poco  importa,  che 
muoia,  ò dalla  fame,  ò da’Ieoni  affa- 
mati diuorato . Ed  ecco  la  prouiden- 
. za  di  Dio,  che  mandavo  Angelo  dal 

cielo,  e quelli  pe’capegli  porta  Àbacu- 
co  fino  al  lago  dc’Iconi , per  recare  a 
Da  niello  il  cibo  apparecchiato  a’micti- 
tori . Mora  intendo , o Dotti , il  gran 
millero  di  quello  tedo;  mentre  da’ 
buoni  autori  raccolgo , che  i rampolli 
frefehi  della  palma  nella  Palellina  af- 
fomigliano  vna  fella  , i cui  capcgli  af- 
ferrati fiano  da  vna  mano  in  pugno  , 
E volle  dire  l’anima  illuminata  : Mio 
Dio  ! Echi  mai  piu  fi  diffiderà  della 
vollra  prouidenza , le  i capcgli , cioè  i 
vollri  penfieri,fonodi  piume  di  Car- 
ilo ,e  di  rampolli  di  palme  f Se  voi  non 
vi  feordade  per  mezzo  d‘vn  Coruo  di 
pafccrc  Elia  ,c  per  mezzo  di  Abacuco 
di  mandare  la  prouifionc,  acciò  non 
moriffedifame  Daniello,  vi  pregia- 
te adunque  di  effere  il  Dio  de’cafi  def- 
perati . Ma  che  dico  io  d’ Elia  , c di 
Daniello  ? Mirate  nel  defèrto  tre  mi- 
lioni d’ huomini,  che  nulla  hanno  di 
prouifione,  e dite  .*  Quis poterit  parare 
"*• l6* • menfamì  (jais  poterit  parare  •ueftem-t , 
(jais  poterle  rebejua  parare  in  defèrto  ? 
Tre  milioni  d’ huomini  di  che  vaie- 
ranno } Tre  milioni  d‘  huomini  di 
che  fi  vclliranno  ? Quis  poterit  parare 
tnenfam?  'vefiem  ? relitta  in  defèrto  ? Il 
cibo  venne  dal  ciclo,  le  vedi  mai  fi  lo- 
gorarono, anzi  al  crefccre  dc’fanciulli 
^ crcfccano.O  diuina  prouidenza, quan- 
to è mai  vero,  che  quando  i nodi  fona 
piu  auuiluppati  voi  li  fcioglicce,  quan- 


do i laberinti  fono  piu  confufi , voi  li 
aprite  , quando  i cieli  fono  piu  tene- 
brofi,  voi  li  rafserenate , quando  le  pri- 
gioni fono  piu  profonde  , voi  ledifer- 
ratc,  quando  i pericoli  fono  piu  mani- 
felli  voi  daeffi  liberate!  Che  piu  ? Ap- 
punto pare,  che  a bello  dudio  gli  af- 
fari vmani  labiate  aJi’cltremo  ridurre, 
acciochc,  porgendoui  inafpettato  il  ri- 
medio, conofca  il  mondo,  che  Iddio  c 
il  Dio  dc’cafi  dcfpcrati  : Coma  tua 
ficut  e lata  palmarum  , nigra  tjuafì 
Coruus . 

E dite  per  vollra  fc,  o mici  Signori,  4 
non  pare  forfè  fouentc  defperato  il  ca- 
fo  ncirifolc  Canarie , quando  rauuol- 
cndofi  l'anno  il  mondo  tutto  s’ab- 
rugia  di  caldo  , e il  cielo  fatto  di 
bronzo  nega  vna  fola  dilla  d’acqua_» , 
per  ifmorzare  la  fete  ardentiflìma  de’ 
popoli  Canarini  ? Ma  venite  meco  col 
penfiero  in  quelle  contrade . Vcdeto 
voi  quedi  alberi  nati  da  fc  in  quello 
campagne  ? così  alti , così  fmifurati , 
cosìombrofi,  e così  bellL^  E che  alberi 
fono?  c che  frutti ( fe  Dio  vi  dia  bene  ) 
roducono?  Ogni  foglia  di  quedi  al- 
ari , fc  noi  fapete , c vna  fontana  d’ 
acqua  dolciffima,  la  quale  nel  maggior 
bollore  della  llagionc  copia  ne  manda 
fuori, c a fonti,  c a fiumi  j e fc  ne  allaga- 
no le  campagne  > e fc  ne  abbeucrano 
gli  animali  j e fe  ne  ridorano  gli  huo- 
mini . Hora , quando  da  qual  fi  voglia 
fogliuolina  di  quegli  alberi , come  da 
picciolo  canaletto  , i fili  fottiliffimi  d’ 
acqua  fchizzano  fuori  , cadendo  in 
terra;  fonde  mormorando,  non  vi  pa- 
re che  dicano  , Mifèri  affetati , venite 
a bere  Tacque  di  queda  fonte  della  di- 
uina prouidenza  , c conofcete , che  il 
Signor  Dio  è Dio  de  cafi  defpcrati  » 
perche  fa  egli  fare  d’ vn  albero  vna_» 
fontana,  e tante  fontane,  quante  fo- 
glie germogliano  ne  gli  alberi  di  qued* 

Ifole,  per  rillorodc’fitibondi?  Laonde 
S.  Agodino  egregiamente  auuertì,  che  * 

nelle  nozze  di  Canna , per  fare  il  mi- 
racolo, primo  di  tempo , e per  la  gran- 
dezza 
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dezza  non  degli  virimi,  ditranlmuta- 
rc  l’acqua  nel  vino,  fi  alpettò , che  piu 
non  vi  folle  ne’vafi  pure  vn  forlo  di 
vjno  } V in  uni  non  habent . Perche  la_» 
dinina  prouidenza  croua  il-vino,quan- 
do  non  vi  è piu  vino  ? per  far  conofce- 
<;  re  al  mondo , che  il  Signor  Dio  è Dip 

dc’cafi  dcfpcraci . E non  era  defperato 
il  calodclTcfercito  Romano  lotto  Au- 
relio Imperadorc , pollo  a fronte  de* 
barbari  Alemani,  ridotto  a termine  di 
douer  morire ,òdi  fete , ò di  ferro  , ò 
di  amendue  inficine  , quando  la  cri- 
iliana  lcgionc,dctta  la  fulminatrice  , 
dal  cielo  impetrò  acqua , venti , e ful- 
mini i Mirate  di  grafia  , che  loc- 
corfo  inalpettato  della  diuina  proui- 
denza ! Moriua  di  fetc  tutto  l’clercito 
Romano , c alle  preghiere  dc’crilliani 
di  repente  diluuiarono  Tacque  in  tau- 
ro copia , che  i foldari  ne  riempiuano 
le  celate,  e prima  beueano  per  fc,  c poi 
ne  dauano  a bere  a-  fuoi  caualli  : & oc- 
corfc , dice  Dione , che  tal  vno ferito 
dal  nemico,  mentre  beuca,  lorbiua  in- 
licflic  acqua  fccfa  dal  ciclo  , c fanguo 
piouuto  dalle  lue  vene . Quando  i ne- 
mici pigliando  la  fortuna  pel  ciuflèt- 
to,  e Rimando  opportunillìmo  queflo 
tempo  per  combattere,  fatto  con  Tar- 
mi bianche  impeto, fu'rongli  addoflo . 
E voi  direte  per  auucntura  , Signori , 
che  quell’armata, ò farà  tutta  vccifit-» 
dalla  fetc , ò tutta  tagliata  a pezzi  dal 
ferro-  Signori  nò . Scendca  dal  Cielo  T 
acqua  , e di  là  pure  pioucua  il  fuoco; 
quella  per  foccórfo,cqucllopcr  calli- 
do , ed  vn  vento  gagliardo  iauoriua  i 
Romani, e perfeguitaua  gli  Alemani;  a 
quelli  portando  Tacqua  fino  lu  le  lab- 
bra ; c contro  quelli  fcaricando  le  fa- 
ette, vccidendoli,  c coprendone  de*  ca- 
daucri  il  terreno.  ltaejue  licebac  vidcre, 
come  fcriuc  Dione, in  todem  loco  aquà, 
tonenujue  ftmul  de  cario  cadere : valere-» 
alios,<gr  Ubere , cxuricjuc  alios , pror- 

fus  inferire  .Emi  negherete,  che  il  Si- 
gnore Dio  non  fia  Dio  de’  cafi  defpe- 
rati  i O palagio  della  Prouidenza-,  , 


palagio  d’  enigmi  1 

E qui  regillrate  pure.  Signori,  negli  - 
annali  apocrifi  vn  non  fo  quale-* 
UrambottOjche  certi  fcrittori  aliai  leg- 
gieri di  pefo , fi  fono  ftudiati  di  Ipac- 
ciare  per  illoria  veritierajvolcndo  far- 
ci credere, che  i Romani,  quando  era- 
no ciechi,  ci  vcdcflcro  lume,  c che  lep- 
pclliti  nell*  idolatria  trattaffero  di  ado- 
rare vn  folo  Dio  . Egli  è ben  vero, che 
Tiberio,non  io  da  quale  delle  flie  allu- 
tie  (limolato,  tentò  di  fiir  contare  Gic- 
sù  Crillo  fra  i Dei  ; ma  la  parte  noti> 
pafsòin  Scnato.Impercioche  il  mio  Si- 
gnore far  non  volle  palfaggiodalTcm- 
pio  di  Gcrufalemme  ai  Pantcone  di 
Roma,&  auuiiirli  fra  la  canaglia  vitu- 
percuole  di  que’  Dei  di  (loppa;  infona- 
ma  fcruirfi  de’  luflragij  de’  padri  con- 
fcritti , comed’Apollolia  publicareil 
fuo  Vangelo.  V’ha  gran  differenza  fra 
Tiberio,la  volpe  de’ Principi  , e Co- 
llantino la  fenice  dc’monarchùe  pure, 
quando  Collantino  fu  la  piazza  di 
Rpma  a pieno  popolo,  detellato  il  pa- 
ganefimo,  fece  laprofellìonc  della  fe- 
de , hannoauuertito  gl’illorici  crillia* 
ni,  che  moltilfimi  della  plebe,  ma  po- 
chilfimi  della  nobiltà,  fèguirono  il  fuo 
riempio , tacendo  i porporati,  mentre 
il  popolo  minuto  gridaua  conl’Impc- 
radorc  : ‘Non  eft  alias  Deus , nifi  Deus 
Cbrifiianorum . 

Per  compimento  poi  di  quella  fa- 
uola  aggiungono,  che  con  vn  gran  di- 
battimento fi  conrrouertcflc  il  nome 
di  quello  gran  Dio.  Impcrcioche  i lol- 
dati  valorofi  auuczzbfolo  a sbara- 
gliare gli  cfcrciti,c  trionfare  delle  città 
nemiche  , llrepitauano,acciò  fichia- 
mafse  il  Dio  della  guerra;  perche,dice- 
uanocllì,  e chi  foltiene  1 Impero,c  chi 
dell’Impero  mantiene  il  vigore,  c la  ri- 
putationc,  le  non  la  brauura  de’  folda- 
ti,c  il  coraggio  de’  valorofi  capitani  ? 
Mai  Tefaurieri  della  Republica  fa-, 
ceanogran  rumore,  perche  s’in titolar- 
le il  Dio  della  pecunia;  pcrche,diccua- 
no  elfi  ,ò  ch’egli  è tempo  di  guerra , ò 
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ch’egli  è tempo  di  pace  : fe  di  pace  , la 
maelH  dell’  Impèrio  Romano  fi  man- 
tiene col  danaro  .•  c le  di  guerra,  nello 
vene  de’  corpi  degli  efcrciti  altro  {an- 
gue non  corredile  lnnguc  d ‘argento,  c 
d’oro  . Ne  mancauano  gli  oratori  di 
proclamarlo  per  Dio  della  fapienza  ; 
perche  nrgomenrauano,che  fpellè  vol- 
te vna  lingua  faconda,  ed  vna  parago- 
nata penna  aucano  recato  negli  cft re- 
mi pericoli  a Roma  piu  prefto , & op- 
portuno rimedio,  che  vn  cuore  gcne- 
rolo,  ed  vna  braua  fpada  . Fra  le  quali 
con  telò  a tempo  fu  il  fenfo  d'vn  vec- 
chio canuto  di  lenno,  piu  che  di  pelo  - 
Ed  a che,diflc  egli, contendere, o Sena- 
tori , le  fumo  d’accordo  ? E ditemi,  i 
loldaci  valorofi , e i ricchi  ccfori , e gli 
huomini  eloquenti  non  fono  eglino  ef- 
fetti della  Prouidenza  di  Dio  lòurn  la 
noftra  patria  ? Chiamiamo  dunquo 
quello  Dio , il  Dio  della  prouidenza  . 
Sofcriuo  al  decreto  del  Senato  Roma- 
no:lc  pure  non  folle  meglio  il  dire, che 
la  diuina  Prouidenza  ci  dimollra  il  noT 
Uro  Dio  clfer  Dio  de’  cali  delperati.il- 
cheoltre  gli  accennati  argomenti  va- 
lidillimi  , anco  piu  chiaro  ci  fi  darà  a 
diuedcre,fe  mireremo  nel  palagio  della 
diuina  prouidenza  abbruggiat i tutti  i 
libri  di  medicina, e addobbate  le  mura 
con  tele  prctiolilfime  di  ragno;  perche 
quel  palagio  è vn  palagio  d’enigmi . 

E vorrei  io  in  quello  luogo  io  Icio- 
glimentod’vn  dubbiojma  non  fo  a chi 
me  lo  debba  richicdere,fc  a’  profeffori 
di  medicina,  ò pure  a gl’  intelligenti 
delle  Icritture.  Vditcmi . Cerca  colà  è, 
o Dotti,  che  Salomone  compofe  vn  i_* 
buona  mano  di  volumi  della  medici- 
na , i quali  fe  alle  noilrc  mani  per  au- 
ucncura  folfero  peruenuti  , o Signori 
mcdichcon  voflra  pace  noi  non  ci  cu- 
reriamo, ne  d‘Ippocrate,nc  di  Galeno; 
eda  elficauando  ficurillìrac  le  ricet- 
te , c prclcrucriamo  da’  morbi, e libe- 
remmo dalle  febbri , e imbalfimc- 
reriamo  la  vita  degli  huomini . Cerco 
adunque , c douc  fono  capitati  quelli 


libri?Douc,o  Rabini,  douefono  quelli 
libri?doucuanorai  libri  pel  publico  be- 
ne cotanto  necclfarij , cficrc  culloditi 
dagli  Ebrei  con  piu  cautela  , che  non 
erano  guardati  da’ Romani  i libri  Si- 
billini.Oimè,chc  lènto?  Eulebio  Emif- 
fenomcr  cradicionc  antica,ci  rapporta, 
che  furono  le  opere  medicinali  di  Sa- 
lomone d’ordine  del  Santo  Re  Iofia_, 
buttate  nel  fuoco, c ridotte  in  cenere . 
Come  Re  lanro^Sc  a Salomone,  fe  agli 
Ebrei , anzi  le  a tutto  il  genere  vmano 
fc'figran  torto  chiamali  latito?  O 
Principe  mal  cóligliaco!  O fuoco  trop- 
po ardito!  E perche  togliere  dal  mon- 
do delle  vm.inc  infermiti  quél  dolco 
refrigcrio?Errai,  e volli  dire,  che  lofia 
operò  tempre  bene  ; ma  non  mai  me- 
glio, che  quando conlcgnò  quelli  libri 
alle  fiamme;  perche  altrimenti , fe  dii 
non  erano  al  fuoco  1. let  ificaci  , a loro 
farebbero  flati  facrificnci  i cuori.T iteti 
gli  altari  del  vero  Dio  farebbero  iliaci 
atterraci, tutti  i ccmpijdillrutri, il  ami- 
no culto  totalmente  abrogato , e le  li- 
ete ccfetnonie  in  tutto  , e per  rutto 
sbandite  : nè  alerò  Iddio , crcdiatemi , 
iarebbe  Unto  adorato  dal  popolo  di. 
Dio,che  i libri  di  Salomone  j Al  fuoco 
adunque  , al  fuoco  cotelli  libri  : *Ne 
morbornm  medelas  inde  accipcrct  popu- 
lus  , (gr  tubili  fucerec  a Dco  pctere  cura- 
tionèr.  Quello  è lo  llile  di  Dio,c  quelle 
fono  le  prattichc  della  fua  prouiden- 
za . Egli  non  vuole,  ciac  in  alerò  porto 
fi  girti  no  l’ancorc  delle  nollre  fpernn- 
ze;taglia  tutte  le  flradc  , toglie  tutti  i 
mezzbc  ci  riduce  all’ diremo  ; ed  al- 
lora proprio  ci  porge  opportuni  rimc- 
dij, quando  rimedio  vmano  non  vale  : 
perche  lappiamo , che  il  Signor  Dio  è 
Dio  de’cofi  defperaci , c che  il  palagio- 
delia  fua  prouidenza  è il  palagio  degli 
enigmi . 

Et  o quanto  è vero  , Signori  ( fe  be- 
ne vi  parerà  per  auucntura  a primo 
afpctto  ciò  vn  mero  paradoiTo  ) o 
quanto  è vero  dico , che  nel  palagio 
della  prouidenza  di  Dio  affai  piu  vale 
G G g vna 
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vna  tela  di  ragno  » che  vna  pezza  di 
broccato  ! Ouero , dirò  cofa  ancora— 
maggiore  , ne  gli  arenali  da  difefa 
della  prouidenza  di  Dio  non  vi  è vf- 
bergo  piu  forte , e non  vi  è pendente 
dalle  pareti  feudo  di  tempra  migliore , 
ancorché  fotte  diamantina,  che  voa 
tela  di  ragno  impenetrabile  alle  punte 
delle  lande , c delle  Ipadc . Ne  lo  cre- 
diate già  , fe  con  l’ ilpcrienza  non  lo 
prono.  E a chi  digrada  non  inora  la 
potcntiilima,  ollinatilfima , ed  ingra- 
tifiìma  perficutioncdel  ReSaulc , per 
togliere  la  vita  a Dauide , che  la  vita 
con  la  corona  a fi  gran  rifehio  fuo 
confiamo  gii  aueua  ? Andaualene  il 
raderò  Dauide  ramingo  per  bofehi  , e 
per  montagne  , e nc  fpinofi  deferti 
fuggendo  i loldati  di  Saulc,  che  lo  ccr- 
cauano  a morte ; e gli  diedero  in  fatti 
tanro  la  caccia  » che  finalmente  io  co- 
(trmferoa  pigliare  la  fuga  per  vna 
ftrada , che  llendcafi  fra  due  monta- 
gne alpellri , c faccuacapo  in  vna  fpe- 
lonca  - Ferma,  ferma , ribelle  » grida- 
uano  i pcrfecurorj,  ferma;  bora  fi,  che 
non  ci  (camperai  tu  dalle  mani . O mi- 
fcro Dauide , dilponti  pure  a morire; 
perchc,fe  tu  non  lei  vn  vccdlo,  cho 
voli  per  l’aria,  non  lari  già  pofiìbilc  , 
chete  n’cfca  di  quella  montana  pri- 
gionc.Montagncaltiflìme  a delira,  di- 
rupi, che  tpccano  le  (Ielle,  alla  (ini- 
dra , a capo  lalpclonca,  c dietro  lo 
fpalle  i foldati  di  Saule , per  farti  inu 
pezzi.  Qua  giunto  l'innocente  perfe- 
guicato , douc  non  può  co’J  corpo  giu- 
gnere,inuia  per  l’aria  i fuoi  fofpiri.Ctti- 
mauiad  Deum  alci  firn  um . O diurna 
Prouidenza,  horè  tempo  di  fard  co- 
nolccrc,  poiché  già  è defpcrato  il  ca- 
lo di  Dauide . E clic  farete  mio  Dio  ? 
Che  farete  per  liberare  quello  incieli i- 
no?Gia  fono  giunti  alla  (pclonca,  già 
sfoderano  le  (padc  , già  abbattano  lo 
lancic,  e già  minacciano  la  morte  . Su 
pretto,  cnc  egli  è tempo  : cauate  fuori 
roda  mente  vna  tela  di  ragno.  Legge  il 
Parafrade  Caldeo  : Oraui  cor  am  Deo 


ala  fimo  , qui  accerfiutr  arane  am  , •vi 
prrfictrri  telam  in  ore  [pelane*  prnpcer 
me.  Venne  vna  turba  di  ragni  fretto- 
lofa , e in  vn  momento  con  vna  tcla_» 
larghili  ma  ricouerfe  tutta  la  bocca 
della  fpclonca  ; onde  colà  giunti  i fol- 
dati , e douc,  attoniti , diccuano , c egli 
fuggito  codui  ? qua  dentro  non  è en- 
trato , perche  egli  aucrebbe  rotta  que- 
lla tela  : in  terra  non  il  è fcpellito  > 
perche  fi  vederebbe  la  terra, e (motti,  e 
ammonticata.Ha  forlc  metto  l’ali,  ed  è 
volato  in  cielo?  Miracolo  rinouato  nel- 
la perlona  del  martire  S.  Felice  perlè- 
guitaroda' ‘nemici , c da’  ragnatclli  di- 
refo,  di  cui  il  (acro  Poeta  S.  Paulino 
cantò  : Et  atrio  ccftt  vis  ferrea  filo . E 
douc  fete , o pufillanimi , che  cogliete 
da  gli  orti  (blol’aflcnzo  ? E doue , o ti- 
midi di  cuore  , che  ormai  fetc  vicini  al 
baratro  della  dcfperatione  ? E perche^» 
non  confidare  in  Dio»*  c perche  non 
battere  alle  porte  della  pietà  Diuina  •* 
Ahi(  rifpondete  ) ahi , che  il  mio  calò  è 
dcfperato.  Delperato/’hor  fia  coli.  E 
non  era  forfè  dcfperato  il  cafo  di  Da- 
uide? fe  farà  di  mcllieri, ancor  per  voi 
contro  le  fpadc , e contro  le  lande  de’ 
vottri  nemici,  non  mancheranno  alla 
prouidenza  del  Signor  Dio  tele  di  ra- 
gno : decer  (tuie  arantam  , ve  per fìceret 
telamin  ore  [pelunc*  propter  me  . Dio 
immortale  1 quanto  è facile  a fran- 
gerli vna  tela  di  ragno  I Ecco  vn  ani- 
maluccio, che  la  fquarcia»  ecco  vufal- 
foiinojchc  la  rompe  , ecco  vn  foffio  di 
vcnto,chela  di(lipa,ecco  vna  fcopntcl- 
la,chc  la  difpcrge . E pure  dal  fcrro,^ 
dalla  crudeltà  dicent’huomiui  armati 
viene  dalla  prouidenza  di  Dio  difeiò 
Dauide  con  vna  tela  di  ragno . 

Quel  mattaccioned’Eliogabalo  fe- 
ce già  da  tutta  la  ciità  di  Roma  , e da 
ogni  angolo,  e angolato  di  lei  có  ban- 
di rigorofi  raccogliere  tutte  le  tele  di 
ragno  , onde  fi  raccog!icttc,ò  di  Roma 
la  grandezza  , ò del  d i lui  ccruello  la 
picciolczza  , ò la  (indurai  czza  della 
ìua  pazzia  . Con  piu  iàuio  configlio 
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non  ildcgnò  il  grand' ingegnodi  Aga- 
llino duplicarli  a contemplare  il  lot- 
cilillìmo lauoro d’vna  tela  di  ragno. 
Mirabile  Dio,  diceua  egli , non  meno 
nelle  colè  picciolc  , che  nelle  grandi . 
Mira>comc  fagaccil  ragno  la  liia  rela 
prima  ordilce , c poi  la  celle,  e per  ref- 
lerla  fi  fuifccra  ! Come  fcicglie  luogo 
opportuno  per  ftendere  la  lua  rete , e_j 
come  fi  mette  inaguato,c  come  atten- 
de la  preda, e come  rabbraccia,ccome 
lieto  folleggia, e le  la  diuora,  rimetten- 
dola nelle  vifccre  per  nuouo  filo  rac- 
cogliere,e  nuoue  tele  ordire,  c pigliare 
con  la  mofcafpotiamo  dire)le  molche  ! 

1 i Ed  io  pure  fccglicrómi  damane  vna 
diquertetcle  di  ragno  dalle  guarda- 
robbe  della  diuina  Prouidenza  , per 
farne  pompofa  mollra.Ella  fu  ordita , 
c telTuta  nella  città  di  Adrianopoli  , 
nella  quale  io  non  fo  decidere  , le  già 
fofsc  maggiore , ò la  crudeltà  del  Pre- 
ndente Gabin io  , ò la  fortezza  della 
martircSanca  Gliccria  . Giudicatelo 
voi.Gliccria  era  D ama  di  fangue  nobi- 
lilfimo  , figlia  di  Mallìmo  tre  volto 
Gonfole  -,  ma  non  men  nobile  di  cri- 
(liana  virtù  , poiché  a’ cólpi  reiterati 
delle  fuc  orationi  cadde  la  ftàtua  di 
Giouc,  c ftritololfi . Acccfopcr  ciò  di 
fdcgnoil  Prefidente , la  lèppcllì  in  vn 
fondo  di  torre,  leprohibi  l’alimento, la 
caricò  d’  obbrobri) , la  fece  giccare  en- 
tro del  fuoco , e la  cfpofc  alla  crudeltà 
delle  fiere  . Ma  nella  prigione  nodri- 
rono  la  fua  innocenza  di  latrc  gli  An- 
geli: il  fuoco  fu  fmorzaco  da  vn  repen- 
tino diluuio  d’acque  : le  fiere  impicto- 
. (ite  corlcro  a baciarle  riuercnti  i piedi; 
- • • efe  le  fu  per  comandamento  del  cru- 
dele tiranno  fcortccciaro  il  capo,  co’ 
capelli  la  cottica  le  fu  refi , c piu  bella 
comparucdi  prima.  Finalmente,  fcfu 
lapidata , ecco  delle  pietre , in  vece  d' 
opprimerla , fabbricò  vn  parapetto  la 
diuina  prooidenza  per  difenderla . Io 
fupplico  il  Protomartire  lapidato , che 
s’affacci  a’balconi  del  ciclo  per  mirare 
nelle  gemme  di  Gliccria  alcune  gioie 


piu  preriofe  delle  fuc  pietre  . Chiamia- 
mo Stefano  il  Protomartire, e Gliccria 
la  Protomartire  : porche  fe  fra  le  mar- 
tiri di  tempo  non  è la  prima , di  valore 
certamente  a niun.i  è feconda , c forfè 
a tutti  per  prodigio (ingoiare  fuperio- 
re.  Mirate  dunque  noi  mezzo  della 
piazza  immobile  Gliccria , come  Ico- 
glio  in  mezzo  allondc , fitta  bcrfaglio 
di  mille  mani , e mille , armate  piu  di 
furore,  che  difilli . Ét  erano  le  ipicta- 
tc  turbe  diuifè,  come  in  quactro  dalli 
di  manigoldi.  Altri  lanciammo  falli  a 
delira,  altri  a finiffra , altri  nel  petto, 
altri  nelle  (palle  : Lapida  vero  /pfì  tan- 
(juam  in  Ioni  m cjucndam  repofui , illam  la  ’jtla  S. 
ejuidcmeircuudabant,fed  non  tanoebani» 
dice  lo  lcrittore  del  martirio  di  Glicc- 
ria, Meta  fratte  . E vuol  dirc,cli8  con., 
illupore  grand ilTìmo  di  tutto  il  popo- 
lo , c dc’mcdcfimi  lapidatori  , certi 
muratori  inuifibilijfcnza  martello,  lèn- 
za cazzuola  , e lènza  calce,  pigliarono 
per  aria  le  pietre , c ne  fabbricarono 
quattro  muraglie , e foura  vn  tetto  ; e 
così  in  que’lalli , fotto  la  tcmpella  de’ 
quali  diceria trouardouea  morte,  c 
lepoltura , ritrouò  protettone , c di- 
fcfii  .•  Ctrctendabetne  , fed  non  tanpe- 
bant . 

O diuina  prouidenza,  quanto  fece 
voi  ammirabile  per  difendere,  c per 
cullodire  gl’innocenti  ! Ite  voi  hora  , 
o dolci  cllimatori  dcll’vmane  vicende 
avomicare  imprecacioni  contro  la_» 
prouidenza  di  Dio-  Ite  voi  amici  del 
fato , e del  delfino  a fabbricare  vn  al- 
tare , ed  offerire  il  cuore  vittima  alla 
fortuna.  Ed  io  vi  dico,  che  fe  butterete 
tutte  le  voffre  (peranze  in  Dio , gl* 
ideili  vollri  nemici,  pcrfccutori , ma- 
nigoldi , piglieranno  la  difefi , c pro- 
tettone vollra  ; ci  fai  fi  medefimi  ,*in 
vece  di  lapidami , forniranno  per  cu- 
lfodirui,  come  bruirono  per  dice- 
ria . . . i . 

Ma  ncllefordio  di  quella  predica 
non  fu  lenza  millero , s’io  dilli , che  1 1 
quelli  fallì,  erano  di  quc'faffi,co’qua- 
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li  il  Tuo  altare  fabbricò  Giacobbe  in  Be- 
tclc . E non  vi  ricorda  » Signori , io 
Giacobbe , quando  fuggiua  dalla  file- 
goata  faccia  del  fuo  barello»  iu  lo 
fponde  del  Giordano  flcfc  a dormire 
le  (tanche  membra  in  terra , e fi  pigliò 
per  capezzale  i falsi  t luegliato  pofeia 
dalfonno  fabbricò  di  que’fafsi  mede- 
limi  vn  altare,  e con  l’olio  offerì  alla 
clemenza  di  Dio  il  facrificio  delle  fue 
lagrime.  Hora,  quando  la  prouidenza 
di  Dio  fi  ricord ò di  Giacobbe , e Gom- 
mandogli, che  ripatriaflc  , s’intitolò 
DiodiBctelei  Ego  fam  Deus  Bethel: 

10  fono  Dio  della  cafa  di  Dio  Nè  pri- 
ma , nc  dopo  chiamofsi  Dio  con  que- 
llo nomc.Che  vuol  dire, Dio  della  cafa 
di  Dio?  Vuol  dire, che  chiunque,  come 
Giacobbe  vuole  ifperimentarc  gli  ef- 
fetti della  prouidenza  di  Dio,non  elea 
dalla  cala  di  Dio  . Egofum  Deus  ‘Be- 
thel . 

Quando  la  lece  d’ Ifmaello  piu  che 
la  propria  faccua  morire  la  mifera 
Agar  nel  deferto  , e chevn  Angelo  in 
fembiantc  vmanole  infegnò  il  poz- 
zo , onde  attingere  potefle  per  fc , o 
per  l’aflctato  figliuolo  l’acqua , non  di- 
ce il  cedo , che  Iddio  cfaudifiè  le  pre- 
ghiere della  madre , ma  le  orationi  del 
figliuolo;  Exaudiuit  oratìonem  pueri . 
Dalla  quale  parola  ingannati  alcuni 
pittori  poco  intendenti  della  cronolo- 
gia dipingono  Ifmacllc  vn  bambino  in 
fafeie  fra  le  braccia  di  Agare;  e pure 
egli  era  quel  figliuolo  di  quc’dì  giunto 
almeno,  almeno, all’età  di  dicianoue,in 
venti  anni . Adopra  adunque  la  ferie- 
tura  diuina  quella  parola , Pueri , non 
per  nota  di  età  fanciullelca,  ma  perche 
c parola  , che  fuona  innocenza  : Et 
peecatores  feimus , ejuod  Deus  non  exau- 
dit.  E però,  fe  voi  non  ifpcrimenta- 
te  pronti  gli  effetti  della  prouidenza 
diuina  > egli  è;  perche  non  vi  conuiene 

11  Pueri . Nel  tremuoto  famofo  d'An- 
tiochia  non  rimafe  viuo  altri , che  vn 
bambino , il  quale  fu  trouato  poppare 
alle  mammelle  della  fua  madre  mor- 


ta : In  otationem  pueri  . Quando  f 
oceano  nell’anno  dinoflra  ialute  mil- 
le, c cinque  cento  fetranta  afTorbi  ran- 
tclfolc  nella  Zclandia  , trouofsi  fini- 
rà di  vna  collina  portato  dalla  proui- 
denza di  Dio  fra  la  furia  dell’ acque 
nella  fua  culla  vn  bambino  , che 
con  vna  gattuccia  di  predo  dolce- 
mente dormiua  : In  oratìonem  put- 
rì . E quando  nel  terrìbile  tremuo- 
to di  Puglia  del  mille  fiiccnto  ven- 
tifette  , nella  città  fòla  di  S.  Seuc- 
rino  morte  rimafero  , c fepcllite  in 
quelle  ruinc  ben  ditei  mila  perfone  ; 
ecco  nel  minare  di  tante  fabbriche* 
(piccarli  dalla  cima  d’vna  torre  vna~» 
gran  campana , c cadere  a piombo  fo- 
pra  d’vn  bambino, chiuderlo  fenza  of- 
fenderlo, c feruirgli  di  carcere  difenfi- 
uo.Dio  immortale  ! E chi  bilanciò  $ 
moto  di  quel  metallo  i E chi  fi  aggiu- 
(lato  il  librò , fe  non  la  prouidenza  di 
Dio  ver  fogli nuocenti?  Exaudiuit  Do- 
minus  oratìonem  pueri . 

Ed  eccoci  arriuati  alla  piazza  del  r4 
palagio  della  prouidenza  di  Dio,  ouc- 
l'Apoflolo  S.P*>olo,a  forza  di  martelli, 
c di  picconi, butta  a terra  , c in  minu- 
tiflìmi  pezzi  (tritola  quella  itatua  fa- 
mofa  dell’Ignoto  Dio , di  cui  pure  du- 
bito, che  alcuni  pezzi  anco  oggidì  nel- 
la criltianità  da’eriftiani  non  criftia- 
ni al!  adoratone  profana  nel  fegrcto 
del  cuore  fi  ferbino-  E di  vero  il  Santo 
Apoftolo  arfe  di  giudo  fiicgno,  quan- 
do entrato  nella  dotta  Atene  , trouò 
che  vi  fi  (acrificaua  all’  Ignoranza , a- 
ucndo  lòpradi  vn  alta  colonna  rizza- 
to vn  fimolacroaDio  non  conofciu-  Aa 
to  : Ignoto  Deo . O Atenieffidicea  Pao-  *.  fi.  ' 
lo,  che  vi  piccate  tanto  di  fauij,  fc  noi 
conofcete  quello  Dio  , e perche  l’ado- 
rate ? e fc  lo  conofcete , c perche  il  fuo 
nome  venerabile  non  palefatc  al  mon- 
do? Dell’  Ignoto  Deo , Ecumcnio  rende  ^ c 
per  ragione  quella  prodigiofa  ecclilfi  , in  hnnt  /*  • 
che  gran  macllra  all’  Arcopagita  Dio- 
nigi  fece  conofccrc  l’autore  della  na- 
tura patire,  & altri  ancora  trafle  al  co- 
ncici- 
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nofcimento  di  quel  Dio,  che  moriua  , 
il  cui  nome  ignorando,  fu  la  Ratua 
fcriffero,  Ignoto  Deo . San  GrifoRomo 
vuole , che  nelle  forfennate  idolatrie  s’ 
accordafTero  gli  Atcniefì  co’  Romani 
alla  turba  vile  de’  fimolacri  d’inferno 
fabbricando  vn  Pancconc , c che  quei 
d'Atcne  dubitando  non  mancafsc  al- 
cuno di  qucll'adorata  canaglia  , lo  vo- 
Icfsero  pure  adorare  n c\X  Ignoto  Deo.  A 
proposto  mio  l’autore  della  fcolallica 
iRoria  attribuire  l’origine  dell’  ignoto 
Deo  a certo  morbo  contagiofo,  che  di- 
uorò,ferpcggiando  per  lo  Rato  d'Atc- 
ne, vna  infinita  moltitudine  d’huomi- 
ni , fenzache  vi  fi  trouafse  nella  medi- 
cina rimedio:  foura  del  quale  funeRif- 
fìrao  morbo  , che  fempre  piu  infefta- 
ua,ò  infettaua  per  ogni  parte  quel  pac- 
fc , tenendoli  nell’  Areopago  vn  gior- 
no confulra,Scnatori>dilsc  vn  vecchio 
d’ifperimencata  prudenza,Ormai  non 
vie  in  ciclo > in  mare,  in  terra,  nell’  a- 
bifso,fra  i noRri  Dei , alcun  Dio,  a cui 
noi, per  placarlo,  non  abbiamo  rizzati 
altari, & offerti  facrificij.Bifogna  dun- 
uedire  , che  ve  ne  (la  qualcheduno 
anoioffefo  , ma  da  noinoncono- 
fciuco,che  ci  conucnga  con  preghiere» 
e vittime  render  propitio . Rizziamo 
perciò  vna  Ratua  al  Dio  non  cono- 
feiuto , che  fi  è pur  troppo  con  tanta.» 
Rrage  fatto  conofccrc  ,c  con  voti , c 
fàcrificij  rendiamolo  alla  noRra  Rc- 
publica  propitio:  Ignoto  Deo . 

15  O tribolati  , che  tante  falfc  Deità 
adorate , e a tanti  fallaci  numi  piegate 
le  ginocchia  ; e quando  mai  aprirete 
gli  occhi  per  conolcere , che  Iddio  da 
voi  non  conofciuto  è quello,  che  vi  fla- 
gclla?Nè  Gioue,cioc  il  fauore  dc’Prin- 
cipi;nè  Marte,  cioè  la  forza  del  ferro  > 
nè  Mercurio , cioè  i rigiri  politici  •,  nè 
Saturno,  cioè  le  fraudolenze,  e le  dop- 
piezze vi  hanno  fin  hora  potuto  libe- 
rare da’  voRri  trauagli  , che  fempre 
piu  pigliano  piede  . E perche  non-, 
adorate  dunque  la  diuina  Prouiden- 
za,  e buttando  a terra  X Ignoto  Deo,  piu 


toRo  non  ifcriuete , Ignoto , cognito 
JDro.finalmente  conolcendo  quel  Dio, 
cui  non  aucr  conofciuto  è Rato  cagio- 
ne d ogni  voRro  male  ? Quando  ven- 
ne il  trauaglio  per  battere  alla  voRra 
porta,  che  faceRc  voi  per  diacciar- 
lo r1  purgaRcvoila  voRra  cofcienza? 
vi  fcparaRe  voi  dall’occafìone  del  pec- 
cato? vi  facramcntaRc f piangeRe  le 
voRrc colpe?  foccorreRc  i poucri  ? 
catnbiaRc  vita,  ccoRumi?  Buttarc- 
uivnpocò  a’ piedi  del  Crocififfo , c 
ditedi  cuore:  Dio  mio!  la  cagione 
de’mici  mali  ella  è,  che  io  non  vi  ho 
conofciuto.  Non  vi  ho  conofciuto  , 
quando  con  le  mie  vanità  vi  ho  cinto 
il  capo  di  fpine . Non  vi  ho  conofciu- 
to, quando  con  gli  acutifsimi  chiodi 
domici recidiui  trapaffai le  innocenti 
voRrc  mani . Io  non  vi  ho  conofciu- 
to , quando  co’ liberi  , e licentiofì 
miei  pafsi  ho  inchiodato  in  duro  le- 
gno i voRri  piedi . Non  vi  ho  cono- 
sciuto, quando  delia  lancia  piu  cru- 
do,cp’mici  fregolati  penfleri  vi  fquar- 
ciai  il  petto , c vi  aperfi  vna  larga  pia- 
ga nel  cuore . Ricuferò  io  dunque  , 
qucll’ip  , che  vi  ho  pollo  in  croce , di 
portare  la  mia  croce  ? Eccomi  da  tut- 
ti abbandonato,  c d’ ogni  aiuto  vma- 
no  priuo  nelle  braccia  della  voRra 
prouidenza mi  abbandono,  ricono- 
fccndomi  tribolato  , perche  non  vi 
ho  conofciuto . Hora  fo,  che  fe  tor- 
nerà meglio  pel  mio  bene  fempiterno, 
che  folo  merita  nomedi  bene  , voi 
romperete  gli  archi , e le  factte  de’miei 
nemici.  Adunque  fe  per  lo  paffato  , 
per  eflcr  troppo  mio , voRro  non  fui, 
hora  a voi  me  ne  torno , da’trauagli , 
che  il  mio  cuore  opprimono  fe  mi  lòt- 
trercte  , per  fempre  cfTere  voRro  . 
VoRro  dico,  c tribolato,  e non  tri- 
bolato , c confolato , e afflitto , c fòl- 
leuato,  e depredo  , cricco,  e poue- 
ro.  VoRro  dico  , c non  d’altri  , nè 
d’altri  mai  voglio  cfferc,  ma  folo  vo- 
Rro, Ignoto  Deo . 

E per  autenticare  tutti  i concetti  di  t6 
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quella  predica  con  pruouc  prattiche, 
concludenti , anzi  conuincenrijcome 
c di  doucrc  ;cccouidello  Iconolciuto , 
e conofciuto  Dio  vn  riempio  preda- 
rifiimo  nella  perfona  ddi’Impcradore 
Marciano,  callo  mariro  della  Vergine 
Imperatrice  Tanta  Pulchcria.  E quali 
nuouc  funcftillune  ogni  giorno  giu» 
gneuano  alla  corte  di  Collantinopoli 
ì’vna  dcllalcra  peggiore,  quando  Atti- 
la Re  de  gli  Vnni,  quella  furia  fetten- 
trionalc  , Tcatenatoiì  dalla  palude-» 
Mcotide  inondò  con  feicento  mila 
huomini  T occidentale , e minacciò  1’ 
orientale  Impero'’  Scvn  huomo  to- 
talmente cattiuo  , c piu  che  pcilìtno 
puoaucre  in  Te  alcuna  cofa  di  buo- 
no $ lodcuolc  attionc  fu  in  Atcila,quel 
vituperato  cane  anche  di  volto  > eh’ 
egli  intitolarti.*  Te  ncedefimo  , 11  fla- 
gello di  Di® . Gran  flagello  in  vero  , 
cd  inondante  flagello  , dalle  cui  per- 
cortè  appena  rimafe  alcuna  parte  d’ 
Europa  efentc  1 Al  folgorare  della.» 
fùa  Ipada  tremò  l’vniucrlo , e di  Atti- 
la  al  folo  nome  non  vi  fu  Principe-» , 
che  non  impallidirti: , • tremandogli  il 
cuore.  Anco i maggiori  Monarchi  , 
non  che  la  plebe  piu  minuta  de'  Prin- 
cipi minori  con  volontario  tributo 
comprarono  dal  barbaro  triegua  , c 
pace.  Ditemi  dunque , olmpcrado- 
rc  Marciano  ( cui  fece  11  rada  al  tro- 
no Imperiale  ir  valore  della  fpada  ) 
come  vi  opporrete  voi  ad  Attila  t 
oue  trouerctc  danari  , foccorfi , ar- 
mate , machinc  , fc  il  mondo  tut- 
to con  Attila  contro  il  mondo  tut- 
to congiura  t Ed  oh  che  veggo 
io  ? Marciano  difarmato  afpctta  in- 
trepido a’ luoi  danni  armato  il  piu 
crudo  y e piu  podcrofó  nemico,  che 
maiaflaliflc  l'Impero?  Anzi  non  rac- 
coglie cferciti  , non  cerca  foccorfi . 
non  chiama  altri  Principi  in  aiuto? 
Ma  ritirato  in  vn  gabinetto  dì , cnot- 
tc  fa  orationc  ? E parmi  di  vedere  Co- 
flantinopoli  tumultuare  . E che  fa 
rimperadore?  che  fa?  dunque  l’Im- 
t(lyp 


pero  anderà  tutto  a fiamme , c ferro, 
c Marciano  punto  non  ci  penfia  ? Al- 
tro vi  vuole ,'che  ginocchioni lalmcg- 
giarc  , fofpirarc  , c piangere  . Ap- 
punto altro  non  vi  vuole  . E che  ha 
vero  $ mentre  Marciano  porge  al  Si- 
gnore le  fue  preghiere  lagninole  , lo 
conforta  di  notte  tempo  con  la  fua 
prefènzaCriflo  , erompe  vnarco, 
& alcune  fame  dicendogli  : Sta  di 
buon  animo,  o Marciano  ; queltoc 
l'arco  fpczzato , e quelle  fono  le  fact- 
te  fracalfate  di  Attila . Ed  ecco  giugne 
la  nuoua  , che  il  barbaro,  la  notce_> 
delle  fue  nozze , s’era  fpolàto  con  la 
morte . Le  quali  marauiglic  della  Pro- 
uidenza  diuina  anco  ne’  perfonaggi 
di  balla  mano  ogni  giorno  li  veggono 
rinouate  . Ritroui  pure  , ritroui  la 
diuina  Prouidcnza  vn  huomo  ò inno^ 
ccntc  , ò penitente  j e dorma  egli  fi- 
curo  , che  tutti  ifuoi  trattagli  fi  con- 
ucrti  ranno,  ò pel  corpo  , òperl’ani- 
ma,in  bene  : Del/oentibus  Deum  omnia 
cooperane  ur  in  bonunt . 

SECONDA  PARTE. 

..  i.  ;c.:  ’>  i t (A  ■ ■■>  ir>n  «.»•> 

PEr  quanto  porto  comprendere , Si- 
gnori , voi  auetc  vedute  già  , c 
contemplate  tutte  le  parti  del  palagio 
degli  enigmi  della  Prouidcnza  di  Dio, 
da  me  nell’ cfordio  accennate  ; cfolo 
vi  relladi  fentirc  il  papagallo  penden- 
te dalla  reale  foffirta  chiulo  in  vna  gab- 
bia cornpolla  di  grettolc  d’oro , cho 
articola  a miracolo  le  voci  vmane  , c 
fa  vna  ifquifitilfima  predica  foura  que- 
llo argomento  , breue  fi  , ma  per-, 
fetta . E perche  quello  papagallo  pre- 
dica in  corte  ,•  non  fi  penfartè  tal  vno, 
che  io  folli  del  numero  di  certi  burlo- 
ni , i quali  pare  non  fi  fappiano  con_. 
le  penne  , e con  le  lingue  mettere  in 
carriera , fe  non  profano  , ò veleg- 
giano in  biafimo  della  corte , lludian- 
dofi  di  mollrare  , che  la  corte  fia  vn* 
adunanza  di  volpi  da  due  piedi , vna 
fcuola  di  corrorti  collumi  , vn'paJa- 
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gio d'incanti,  vn  labirinto  non  fauo- 
lofo  , vn  dolce  veleno  . Come  fc  la 
corte  ( dille  tal  vno  affli  intempe- 
rante di  lingua  ) portaflc  per  imprela 
l’erba  ferpencina, bella  , c di  buon,  o- 
dorc  , ma  di  minutiifime  foglie  coni* 
porta  .con  vn  ferpencino  fotto  ciafche- 
duna  di  quelle  foglioline  afcolò  , che 
con  ia  fragranza  auuclena  . Mai  nò  ; 
che  lacorrcalla  per  finec  cola  di  fua 
natura  iildifferentc  : perche  ficoiiKL^ 
alcune  corti  fono  ftare  , cfonoftalle 
di  Polifcmo  , cosi  alcune  corti  fono 
ftace  , cfono  fantuarij  di  virtù,  e di 
pietà  cri  diana  . E non  dille  egli  So- 
crate , ciocriftoricocriftiaoo  , che 
non  fi  potcua  difcerncrc  differenza 
fra  la  corte  dell’  Impcradoxe  Teodo- 
lio il  minore  , ed  vn  ben  regolato 
monartero  f Palatini»  [ii  dtfpofuit , 
•ut  haudlongè  ejfet  à Mona  fieno  . Li 

Boccadoro  fenrentiò  , qhcDauidcin 
Gerufalemmc  veftito  di  porpora, fem- 
braua  vn  Monaco  veftito  di  bigio  nel- 
la Tcbaide  . In  reo  io  culmine  Mona- 
chi  •uitam  imitabatur  . E San  Girola- 
mo formando  vn  elogio  alla  mcmo«- 
ria  dei  fantocaualierc  Nebridio  non 
ifcrifse  : Inter  fulgorcm  palai tj  , 
honorum  culmina  fic  •uixit  , •ut  ad 
Chrifìum  fc  crederei  projeelurum  , ejuià 
fuh  habitu  alierius  alteri  m/litabat  ? Se 
1 8 bene  dall’  alerò  canto  , .chi  nel  mare 
della  corte  fpelfi  naufragi  prouati  a- 
ucua  , foleua  dire  , che  i fauori  de’ 
Principi  , quando  fi  vendono  a buo- 
ria  derraca , coftano  venticinque  ma- 
lanni l’vno  . Le  catene  de’  cortcggia- 
ni , fc  bene  fono  d'oro , non  lafciano 
però  d'incatenare . 

AUUtm.  l^ana  Palatino s , tjuos  educai  aula 
cliente s r 

Dicitur  auratis  ne  SI  ere  compcdi- 
bus . 

Seneca  interrogato , perche  lafcia- 
to  auefsc  il  palagio  di  Nerone , rifpo- 
fe,  perche  le  cale,  quanto  piu  palchi 
jianno , tanto  meno  lafciano  vedere 


il  ciclo.  Chi  è lontano  da  Gioue,  è 
lontano  dal  fulmine:  Procul 
procul  à fulmine . S.  Paolo  narrando , 
come  Mose  abbandonò  la  corte , non 
fa  memoria, nc  di  broccati , nòdi  ban- 
chetti , nè  di  tefori , ma  folo  di  pec- 
cato ; come fe tutto  ciò,  che  nella-» 
corte  fi  ritroua,  altro  non  foflc,  che 
peccato  . Giufeppe  entrò  nella  corte 
di  Faraone,  c vi  perdette  la  libertà: 
entrò  nel  palagio  del  Pontefice  S.  Pie- 
tro , c vi  lafciò  la  fede  : entrò  nella.» 
Regia  di  Erode  S.  Giouanni , e gli 
fu  cagliata  la  certa . Perche  in  formila 
troppo  è vero  , clic  l'accoftarfi  gli 
vccclli  all’  Aquila  , e quadrupedi  al 
Lcon:,non  fcrue  ad  alerò , che  per  ef- 
ferc,ò  laceraci  ò diuoraci.  O che  cor-  t 
te  maloagia  , e ftramaluagia  fola 
coree  dell’  Impcradore  d‘  oriente  Ba- 
filio  ! E farebbe  ella  panica  ricoppiaca 
dalla  corte  di  Nerone,  fe  non  l’auef- 
fc colorita  con  qualche  linea  di  bontà 
il  Principe  Leone , giglio  nato  fra  lo 
f pine , o forfè  foJo  mericeuole  del  no- 
me di  buono  in  quella  Regia  , ouc 
ogni  corteggiano  facca  proiezione  di 
dlerecacciuo . Anzi, perche  folo  il  vi- 
no, sbandita  ogni  virtù,vi  regnaffe  , il 
Pfèudopatriarca  Fotiofece  foctomano 
capicare  a quella  corte  vn  certo  Saata- 
barcno,huomo  di  folo  fembiantc  , 
per  nafeita  fi  criftiano , ma  di  profei- 
fionc  ippocrita  , d’  arte  negroman- 
te; onde  per  via  di  rtregonerio  mo- 
rtrandodi  farfi  vbbidirealla  natura, 
fi  l pacciaua  per  fanto  da’ voti , c da' 
miracoli:  Hominem , dice  Cortami  - 
no  Manaflè , [eSia  Manichaum  > pro- 
ferirne magum , fimulatione  •vero  Chri- 
jlianum  , $ impofturis , ejuibusmi- 
racula  offerebat , d ’Bafiho  Imperatore 
credit  um  fan  cium  . E feppe  l’aftuto 
tanto  bene  dellrcggiare  con  la  fortu- 
na , che  in  breue  lpatio  di  ccmpo,di 
monaco  fi  fece  huomo  da  cappa,  e 
fpada,  cfpoglioffi  dell’ abito  mona- 
dico,per  ifpogliare  1‘  Impcradore  dell’ 
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autorità  Imperiale*  Tanto  è vero1, 
clic  taluolca  j gran  Signori  fono»  non 
io  per  anale  fatalità,  coll  reterà  fa  uirc 
a’iorolcruidori , i quali  mentre  pa- 
droneggiano,tolgono  loro  l’ cflcre  pa- 
droni . Ma  Leone  in  ranto  veggen- 
do  il  baratro  delia  nequitia , in  cui  il 
negromante  ippocrita  ftrafcinaua  fuo 
padre,  fi  cauò  la  mafehera  dal  vifo  ,e 
cominciò  apertamente  a perfeguitnr- 
lo . In  fomma  benefeppe  piu  di  politi- 
catile di  arte  pittoresca  quel  pittorc,a 
cui  da  vn  gran  Signore  efsendo  flato 
comandato , che  dipingefse  Marte  in 
corte  , dipinfcvn  Aftrologo,  che of- 
fcruaua  le  ftellc  j quelli,  dicendo,  è il 
Marte  della  corte . Sicd),efgambctra, 
qj  e afpetra  la  vendetta  , dice  il  prouer- 
bio  : . Bifogna  tirare  nella  corte  i (boi 
colpi  da  buon  fchermitorc  , altri- 
menti fi  corre  pericolo  tirando  vna_» 
coltellata  di  trouare  vna  fioccata  . 
Santabareno  bene  conofccndo,  el’v- 
inore del  Principe,  e il  fuo  pericolo, 
pcrefsere  Martedì  vendetta  , fi  fece 
Aftrologo  ofscruacorc  di  ftclle  , o 
pratticò  la  fauola  , quando  il  gambe- 
ro fu  piu  veloce  nel  correre  della  vol- 
pe . Rideafi  la  volpe  del  gambero  , 
chela  sfidauaa  correre  , c volle  dar- 
gli vantaggio  ; ma  nello  fpiccarfi  dal- 
le mofse  il  gambero  le  fi  attaccò  alla 
coda fenza  ch’ella  fc  ne  accorgcfso  . 
Corfc  la  volpe  , c giunta  alla  metà  , 
voltoffi  per  vedere  , douc  il  gambe- 
ro fofsc  giunco  : Sono  qua  io , d ifsc , 
c fono  giunto  prima  di  cc  . Cerri 
gamberi  nella  corte  , pare  che  torca- 
no all’ indietro  il  corfò  , e delle  volpi 
aftute  molto  piu  predo  giungono  al 
termine  prefifso  delle  loro  preccnfio- 
ni  . Huomini  , che  fingono  di  non_ 
volere,  e vogliono  piu  degli  altri  : 
acque  morte , che  paiono  limpide  , e 
fi  ricuoprono  vna  màfia  altiliima  di 
pantano  . Santabareno  adunque  in- 
gannò^ padre,  c figlio j c mangian- 
do a due  ganafeie  moflrollì  doppia- 


mente greco,  ciocca  dire  di  fede  a 
due  Principi  infcdcliffimo.  Infinuofli 
prima  co‘l  Principe  per  fargli  crede- 
re, che  fuo  padre  1’ auerebbe  voluto 
piu  fpiricofò  . Infelice  vocabolo  di 
fpirito , che  fi  pigliaua  già  per  figni- 
ficarc  la  pietà  , c per  cfprimerc  la  di- 
uocionc , ed  hora  lignifica  nel  voca- 
bolario del  mondo  vanità , c rifenti- 
mcnto  1 Di  gratia,mio  Principe  riuc- 
riiiflimo , diccaSanrabarcno, quan- 
do ella  fi  porta  con  fua  Maeftà  alla-» 
caccia , almeno  porti  vn  pugnale  per 
ciò,  che poffa occorrere  - Nell’ viti- 
ma  caccia  Ccfare  fi  trouò  ridotto  a 
mal  partito  fra  le  corna  d’vn  ccruo , 
efiftupì , eh’  ella  non  auefle  vno  ftcc- 
cod’armbper  efler  fopra  a quella  fie- 
ra , cfcannarla  . Quindi  mutò  fee- 
na  i c portatoli  a Bafilio , tfponendo 
Con  lagrime  aucr  il  figlio  congiurato 
contra  del  padre  , portando  lcttero 
finte  , e per  autentico  contrafegno, 
che  contro  le  leggi  dell*  Impero  an- 
dando a caccia  con  l'Imperadorc , fc- 
cretamcnrc  portaua  l'armi  . L’Impe- 
radorc  ingelofiro  , di  fua  roano  nella 
caccia  glie  lo  difeopre  ; & eccolo, con 
pericolo  di  perdere  la  vita,  carico  di 
catene confcgnnto  ad  vna  ofeura  pri- 
gione . Oimè  in  quello  Vditorio  , 
ouc  ogn  Vno  race  , parmidi  lentire-» 
hora,  che  ogn’ vno  gridi,  cdica:  e 
dotile  qui  la  Prouidcnza  di  Dio  ? do- 
ue  la  fua  pietà  ? e douc  la  fua  giufli- 
tia?  Ben  fi  vede  , che  la  fortuna  , c 
il  cafò,ò  alla  cieca  , ò a capriccio  vol- 
gono , e ftrauolgono  gli  affari  degli 
huomini . V n Santabareno  merita  l’e- 
faltat ione  delle  forche  , Leone  l'cfal- 
tationc  del  trono  } e pure  quelli  fi 
fèpcllifce  in  tetro  carcere  , e quegli  s’ 
innalza  alla  confidanza  d'vn  Monar- 
ca . State  cheti  , che  fc  io  ho  finitola 
mia  predica  , comincia  lafuavnpa- 
pngallo  . Chi  mai  fi  farebbe  creduto  1 
che  la  Prouidenzadi  Dioadopraffo 
vn  papagallo  per  liberare  Leone.*’  Vdi- 

te 
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te  vn  tiro  bizarilfimo  delia  Diuina 
Prouidcnza  . Quando  il  Principe  fu 
imprigionato»  cerco  luo  feruitore  il 
porco  fòco  vn  papagallo , che  articola* 
ua  le  voci  vmanca  raarauiglia  bene . E 
perche  quegli  fperte  voice  deploraua 
hl’ucntura  del  fuo  padrone  gridan- 
do , o Leone , o poucro  Leone , doue 
lei  i o cane  rinegaro  quel  Sancabarc- 
no,  che  ci  ha  tradito  ! imparò  il  pa- 
pagallo quelle  parole  . Difpofeadun- 
quelalapicnza  fourana  , che  li  fa- 
cclTe  a’ Baroni  dell’Imperio  vn  fon- 
tuofo  banchetto  , c nella  gran  (ala  , 
ouc  fi  pafteggiaua,  fofpcfc  dalla  dora- 
ta fofficta  il  lauio  corteggiano  la  gab- 
bia del  papagallo.  Ed  ceco  nel  piu 
bello  del  conuico  comincia  il  pennu- 
to parlatore  a gridare  » o Leone  , o 
Leone  » o poucro  Principe  ! E doue 
lei  ì Ahi  raaiuagioSantabarcno»  per- 
fido , traditore  1 O Bafilio  , o Ball- 
ilo » così  fi  tratta  vn  figliuolo  innocen- 
te ? L’Impcradorc  s’intcnerifce  , i 
coniatati  ftupilcono  , e pregano  j 
Leone  lì  fcarcera  , torna  alla  gradi-» 
del  padre  , Santabàreno  fugge  » per 
non  fare  delle  lue  fpalle  due  Halle  al 
manigoldo.  Ite  horù,o  -forfennati 
mortali  , e lagnatcui  della  prouiden- 
za  di  Dio . Ite  hora  , ebeftemmiate 
lefamilfime  regole  delle  lue  infallibi- 
li difpofitioni  . Chiudete  ormài  ju 
bocca  temeraria  , huomini  fenza  di- 
feorfo»  c fenza  fede.  Che  lidie,  che 
cafo , che  fortuna  » che  difgratic  ! Ec- 
coui  vn  papagallo  feimunito  fatto 
predicatore  della  Prouidcnza  di  Dio , 
il  quale,  nella  libcratione  dell'  inno- 
cente Principe  Leone  , vi  fa  conofce- 
rc , che  il  Signore  Dio  tutte  le  cofc 
vmane  regola , c goucrna  in  pcfo,nu- 
mero,  c mifura . 

Adunque , voi  Signori , da  me  lla- 
manc  introdotti  nel  palagio  della-, 
Diuina  Prouidcnza,  ad  ogni  tratto  at- 
tòniti , c ftupefatti  aucrete  efclama- 
to  : o palagio  d' enigmi , o palagio  d' 


enigmi  1 Perciò  in  quello  palagio  pi* 
gliateui  llabile  albergo  , c non  ve  ne 
lalciatecauar  fuori , nè  dalle  diffiden- 
ze irragioneuoli  , nè  dalle  vane  , 
e mal  fondate  fpcranzc  . Vergo- 
gnaceui  dclli  partati  errori  , e fa- 
crificate  il  cuore  fui  altare  della 
finta  Prouidenza  al  .Dio  de’cafide- 
fpcrati . 

Sì , sì  o mio  Dio  ! E chi  non  if- 
percrà  in  voi  per  l’auucnire , fe  voi 
lète  il  Diode’nollri  enfi  dcfperati  > 
Io  fono  entrato  nel  gran  palagio 
della  voftra  finta  Prouidenza  , e non 
nc  voglio  mai  piu  vfeire  : 'Bonum 
eft  nos  hic  effe  . O tetto  ammira- 
bile tcrtuto  di  palme  ! o morbide 
coltrici  piene  di  piume  di  Coruo  1 o 
mura  impenetrabili  fabbricate  di  pie- 
tre fenza  calce  ! o addobbi  vnghif- 
fimi  di  cele  di  ragno  pia  prctioft 
dello  porpore  , c de’  braccati  ! E 
chi  non  confiderà  in  voij  proti  iden- 
tillìmo  padre  , fc  prolifici  te  di  cibo 
ad  Elia  nel  deferto  , t a Daniello 
nel  lago  ? Chi  temerà'  fotto  la  vo- 
llra  proccttionc  incontri  nemici  , 
fe  le  pietre  dcflinatc  a lapidari-» 
feruono  pcrcuitòajrc?  Chi  paucntc- 
rà la  morte,  tìtiallc fpadc  , c dallo 
lancio  difendono  le  tele  di  ragno  ? A 
terra  , a terra  le  colonne  , c le  ftatuc 
- di  Dio  non  conofciuto  ; perche  lolo 
da  mali  libera  il  conofcerc , & implo- 
rare il  Signor  Dio  per  liberatore  de’ 
nollri  mali . O là  , attaccate  pure  il 
fuoco a’iibri  di  medicina  ; perche  i 
nollri  medicamenti  fi  lauorano  dal 
Protomedico  cclelle  . Senonfìamo 
innocenti , come  Giacobbe  per  facrifi- 
carc  in  Bercile  , mio  Dio  > perche  ci 
difendano  i cadenti  metalli  , facrifi- 
chcrcmo  penitenti  le  noflrc  lagrime 
a’  voflri  clcmentiffimi  altari,  per  vede- 
re , come  Marciano,  rotti  gli  archi , c 
fracaflate  le  factce  de’  nollri  nemici . 
E fìamo  ficuri , che,  fe  farà  di  mcllie- 
rbper  cauar  fuori  dalle  prigioni? i Leo- 
HHh  ni. 
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ni',  nòn  mancheranno  papagalli , che 
mutino  i cuori  a BafiJij  . Concedete- 
ne, Signore,ftanza  ferma  in  quello  pa- 


lagio d’enigmi  > già  che  in  cflo  troua- 
to  abbiamo  fenza  enigmi  vn  terreftrc 
Paradifo . 
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PREDICA  XXVII 

DELLA  QY ADR AGESIM A. 

La  Giuftitia  di  Dio  fa  ecco  alle  noflre  colpe . 

Et  cum  fecijfet  e]  ita  fi flagellarti  de  funiculis  , omnes  eiecit  'vendente  s 
de  Templi  . In  S.  Gio:  a Cap.  i. 


Infero  gli  % antichi 
Poeti,’  filolofando 
al  vero  > che  voo 
figliuola  dell*  acre, 
bella  a miracolo, 
perche  impattata-» 
di  luce,  e dd  bellif- 
firiio  Narcifo  inuàghita,  ma  nè  punto, 
ne  poco  dall’  amato  riamata , portan- 
do per  la  ripudiara  bellezza  da  fpina 
pungente  di  dolore  il  luo  cuore  trafit- 
to,per  lelucjc  bolchi  fe  ne  gittc  ramin- 
ga, facendo  rifuopare  della  fua  madre 
le  cento  bocche  con  le  dolorofc  que- 
rele-,fin  unto, che  per  forza  di  quella 
t cftrcma  doglia  , ella  fi  cangiò  in  vna 
rupcalpcttre  , fimile  al  duro  cuore-» 
dell'  amato  nemico  , rettando  della 
morta  fanciulla  viuafolo  la  voce , con 
cui  anco  oggidì  le  voci  di  chi  parla  ri- 
pete, onde  ecco  refponfiua,ouero  Nin- 
fa vocale  col  Poeta  comunemente  fi 
apella  : 

OHìdj. } . V Ka^s  Nymphe , nec  r elicer C-j 

idttmtm.  lotjuenti , 

'Nec  pr totip  fa  locjqi  didicit  refonabi- 
lù echo . 

Muouc,pcr  cagione  d’efempio  > vn 
pafTaggiero  i palli  per  vna  cupa  valle , 
ed  ecco  l’Ecco  pellegrina  cantatrice  le 
fue  parole , quafi  per  ifcHerzo  fpicca- 


tamente ripete  . S'cgli  parla  , c lecco 
parla, s ’cgli  piange, e l ecco  piange,  tu 
canta, canudè  ride, ride,  e le  folpira,  I’ 
ecco  pur  anco  fofpira  . Vnfccrctoè 
quello  della  natura  occulco  infieme , c 
palefe:  palefc,perchc  facilmente  l ecco 
fi  troua , c piu  facilmente  fi  fentc  : oc- 
culco,perche  malagcuolmente  s’inten- 
de,e piu  malagcuolmente  fi  fpicga.Ma 
vn  effetto  infieme  è quello  della  giu- 
ttitia  di  Dio.quando  ci  flagella, perche 
come  ditte  ii  Profeta , i noitri  peccati 
ci  fannoccco  : Peccata  nofira  refponde-  rf*. <■.  59. 
rune  nobis  . V’ha  però  gran  differenza 
fra  lecco  della  natura  , c lecco  della 
giuttiria-L’ccco  della  natura, cauda  vo- 
cts,  come  diccua  Euodio,  la  fletta  voce  cJnfu 
articolata , nè  piu  nè  meno  a puntino  ££ 
ci  rende  ; là  doue  l'ccco  delia  giuifitia 
diuina.con  voci  in  tutto  diuerlc dallo 
articolaccjrifponde.  Di  modo  che,  lec- 
co della  natura, fé  intonate  pace, ripete 
pacc,fc  rilonate  airarmi,ripctc  all’  ar- 
mi , fc  minacciate  guerra  , minaccia 
guerra  . Ma  l’ccco  della  giu  ftiriadc  in 
terra  s’intuona  peccato  , dal  ciclo  ri- 
fpóde  pena, fé  misfatto,  ripete  cattigo, 
fc  delitto,  ripiglia  punitione,fe  pcnitc- 
zajperdonoX’ccco  no  parla  mai,fc  no 
è interrogata  , c purefinfe  Aufonio 
Poeta  , che  vna  fbl  volta  non  richictta 

fa- 
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fnuellaflc  , per  pigliarli  giuoco  d’vn  rato,  c iéppcllito  , quando  gli  fguard» 
cerco  pittore  lènza  d degnamente,  che  Tuoi  lagrimofi  volge , e le  dolenti  voci 
poco  conofccnte  della  l’uà  ritrofia  in_,  inuia  ai  lòno  del  Patriarca  Abramo.E’ 
falciarli  dipingcrc,il  di  lei  ritratto  fiu-  Padre  pietofo,  c (clama, deh  moueteui 
diauafi  condurrc.Forfcnnatoftrimpro-  vna  volta , dopo  vn  fi  longo  corfo  del 
turandogli  ) dipingermi  tu?  Al  cerco  mio  penare,  a compadrone  de'miei  do- 
non  mi  potrai  ritrarre , fé  a forte  non  lori  cfixémi.  E non  vedete  , fe  la  loia-» 
trouafi  modo,c  vedo  da  esprimere  co-’  fece  > che  fi  nafflrugge , e cruccia  , ella 
pennelli  la  voce  : Atti  [ì  me  <vis  pinone,  • è per  me  vn’intolefabile  inferno  i fo 
pingefònum.  Veggo  bene,  Signori,cnè  reità  ancora  nel  vofiro  cuore  alcun  * 
difficile  imprefa  fi  èia  mia  damano  vcltigio di  pietà  paterna  verfo  di  vn 
d’imprimere  avoflra  viltà,  co’  fuoi  miferiffimo figlio  , vi  (congiuro,  che 
proprij  colori, lecco  della  giuflicia  vin-  inaiate  Lazaro  qua  giu,  il  quale,  alme- 
dienriua  di  Dio-,  ma  mi  affido  per  tut-  no  lVltrcmirà  del  dito  mignolo  tinga 
ro  ciò  di  poterne  render  visìbile  il  fuo-  inqudt’acqua  , c difaccrbi  alcun  po- 
no, mentre  ricordomi,  elle  quando  fra  co  della  mia  bocca  la  r fura  . Pazzo 
tuoni, lampi,  e folta  caligine  fu  lecime  dannato , Grifologo  ripiglia  > ò che  1‘ 
del  Sinai  minacciò  Iddio  cadigo  a’  acque  dell’infelice  abiflod’inedingui- 
rrafgrcffori  della  (ua  legge, fece  in  vno  bile  ardere  acccfe  vagliono  per  aguz- 
fentire,e  vedere,  in  voci,  c^raratteri  di  zarc  maggiormente  la  tuafete,  òche 
fuoco, non  meno  i iuoi  precetti,  chele  gelate po(Tono  rintuzzarne  la  rabbia . 

fuc  minaccio  tCunctus pnpulus  <videbat  Se  il  primo,  a che  fcrue  la  venuta  di 
•voces . Perciò  d’occhi  in  vno , d’orcc-  Lazaro , mentre  la  cima  del  fuo  dito 
chie,c  di  cuore, per  vdire,per  vedere, e appena  inumidirà,  in  vece  di  fcemarc, 
per  temere  quell  ecco  (trana,  e formi-  aumenterà  il  tuo  tormento?  Ma  feil 
d abile  della  giuflicia  diuina  ; predate-  fecondo;  e perche  alfonde  vicine  non 
mi  cortele  attentionc.  Signori, dama-  idendi  tu  hor  hora  le  braccia  , cd  a 
ne  , mentre  mi  lludiodi  modrarui , man  piene  non  le  raccogli,  e a tuo  pia- 
che  il  pcccato,quandocaualca, porta  la  cere  non  le  Torbidi?  Sei  tu  forfcvn-* 

•pena  in  groppa, e clic  del  flagello  dilli-  Tantalo  non  fauolofo , attorno  alle 
no  non  altrouepiu  sode  il  opercoli-  cui  arroditc  labbra  , Tacque  fi  aggiri  - 
mento,  clic  nel  (acro  cempio  contro  i no,  fenza  poterne  aflumerc  vna  fot 
profanatori  del  tempio:^ cum fecijfet  dilla  ? Ergo  iuxtà  re  e(l  aqua . Si  rux- 
fiagcllur»  . rà  te  eji  aqua  , tur  de  proximo  non  fu-  rn*nM 

Nè  vorrei  già  io , che  quefle  prime  mis  ? Sfirifponde  Ninenfè , che  ralo  l« \\ 1 ‘ ' 
linee  della  pittura  dell’ccco  fi  dimal-  era  il  nome  del  miferabilc  riccone  : 

(ero  ricopiate  dall  antichc di  Apcllc  ,c  Tantalo  non  fauolofo  pur  troppo  io 
di  Protogenc , che  garregiarono  infie-  fono,  c delle  mani  mie  ad  attingere  1* 
ine  con  onorata  contefa  di  (pttigliez-  acqua  non  mi  pollo  per  vn  forfofolo 
za  ; mentre  per  prima  proua  diléguo  valere , perche  con  ritorte  indiflolubi- 
portare  acampo  vn  penderò  di  Pietro  filèno  legate  : quia  <vwff<e  funt  ma- 
Grifologo,  clic  pare  a primo  afpctto  w<r.Mapcrchcaglialcritormentigra- 
troppo  lottile, e vero , ma  non  è mai  uiffimi  dell’ Epulone  ancor  quello  s* 
per  ferire  troppo  aguzza  la  punta  di  accoppia  di  aucre  legare  le  mani  t fai 
vna apoltolica  faceta.  tu  perche?  Perche  quando  da’dolor» 

Confiderà  dunque  Grifologo  il  cru-  lacere , e dalla  putredine  confunte  di 
dcle  Epulone  pafeiuto  prima  di  viuan-  vermini  bolliuano  le  mani  di  Lazaro  , 
de,  c poi  (atollo  di  pene , dalla  Diuina  egli  non  dillefc  le  fue  mani  morbide , 
giudicia  nelle  fiamme  eterne  precipi-  e delicate  per foccor redo.  Vide  dun« 
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que  la  giullitia  di  Dio  l’auaricia  , e la 
crudeltà  del  ricco  , e lo  raggiunfe  do- 
po la  morec  , e lo  puoi  con  pena  di  ta- 
glione . Peccò  nelle  mani,  e nelle  ma- 
ni il  calìigo  fi  nftrinfe  : Vinti*  fune 
manti  s tu*  mfrnò  , ditta  ; ejuià  [ululi  s 
dslore  Lazzari  man /bus  fubueuire  con- 
ttmpfifli . Conciona  cofi  clic,  quando 
fi  digerifee  ^argomentò  della  giullitia 
di  Dio , quattro  maifime,  figlie  di  Tin- 
to timore , c madri  della  oncftà  de’co- 
Itumi,  publicar  fìconuicne  per  irrefra- 
gabili . La  prima , che  ella  cammina-» 
allifa  foura  vn  carro  di  luce  tutto  rica- 
mato di  pupille  ; perche  con  l'occhio 
luo  linceo  , c ceruiero  giunge  anco  li 
douc  non  arriua  l’occhio  del  folejonde 
l’inferno  Hello,  nonché  l’orror  della 
notte  nò  ha  tenebre  balteuoli  pernaf  - 
condere  vn  fol  delitto-  La  fecondabile 
le  fuc  mani  fono  alate,  come  quelle  de’ 
Serafini  d’Ezcchiello;  nò  vi  elsédo  bar- 
bara terra,  non  inofpito clima,  non  ri- 
moca  regione,  ouc  ella  velocemente  no 
voli  ad  Scagliare  i Tuoi  fulmini  foura  le 
tefte  degli  huomini  proccrui . La  terza 
c , che  la  fua  delira  manoc Tempre  ar- 
mata di  tagliente  ferro, e fornita  di  pc- 
fante  flagello  , per  far  calare  il  colpo 
delcalligo,  ouc  s’incontra  nel  caratte- 
re della  colpa;  non  potendoli  dalle  fuc 
ferite , c percofle,  nè  con  finiilìmo  vf- 
bergo  , nè  con  ifeudo  diamantino 
chiunque  fi  fìa  riparare . La  quarta  fi- 
nalmente è , che  dalla  finiftra  fofpcn- 
de  vna  giuftiflima  bilancia  > perche 
non  punifee  alla  cieca  , maicalHghi 
difpenfa  in  pelo , numero , c mifura , 
premettendo  alle  fuc  criminali  fen- 
tenze  la  cifera  della  condennagiono 
‘ del  Re  Baldaflare  : Mane:  TbecehPka- 
res.  Pesò  prima, c poi  contò;comò  pri- 
ma , epoidiuife. 

E fc  prima  di  paflarc  piu  oltre  no 
ricercate  vna  prattica  pruoua  , fatcui 
prelencc  nell’animo  quel  tempo  , in 
cui  comparue  di  repente  nella  Norfol- 
cia,  Prouincia  d’Inghilterra,  non  fofe 
dir  mi  debba  vna  turba  di  follcciti , e 


crudi  mietitorhò  pure  vno  fquadrone 
volante  di  cauallcria  dcfòlatricc  a ra- 
pire la  biondeggiate  ricolca,e,diuorato 
il  grano, a diuorar  quell’  infelice  paefe 
con  la  fame . Voi  aurcflc  vedute  mof- 
che  di  Itaana  grandezza, e d’orrida  fi- 
gura , che  parcanoloculta  fpauencofe 
vlcitedal  pozzo  dell’  Apocaliffi  , lo 
quali  feorrendo  a volo  ( come  fcriue 
Roberto  Ollcot  graue  fpofitore  de 
Sapientiali)  quali  dato  fegno  della  bat- 
taglia per  ogni  verfo, tutte  quelle  valle 
campagne  depredauano  ; e lènza  la- 
feiarui  vn  gambo  folo  intiero,  vna  fol 
fpiga  intatta, la  copiola  nicflc  trócaua- 
no,  tritauano,  c tranghiottiuanoin  vn 
momento;  appena,appena  in  qualche 
mifero auuanzo, di  vn  filo  d’erba  , la- 
feiando alcun  picciolo  vclligiodeldo- 
uiiiofo  femioato.  Quando  in  vn  ilici  - 
fò  tempo  facendo  vedere,  & vdirclo 
fue  voci  terribili  con  l ecco  odierna  la 
giullitia  di  Dio , in  caratteri  funciii , 
con  penna  d acciaio, fotto l’ali  moltaa- 
ua  fc  ritto  : Ira  Dei . Noi  fiamo  lira  d i 
Dio  : Homines  de  ilici  patria  diligcnter 
infptcientes  , ejuales  ejjent  ( cjuià  nttn- 
(juam  canftmiles  'uiderant  ) imtentrunt 
eas  ha  ber  e litteras  de  pietas  in  olii  futi  : 
in  'vna  ala  fcnbcbaturjra  ; in  aliarci  : 
<vt  manijefìum  rjfet>  propter  demerita _» 
populi,'vindi£tam  dtttinam  fuijfe.  Veg- 
go bene  , o miei  Signori , che  voi  hora 
co’  voltai  pcnficri  volando  in  tanto 
pani  del  mondo  con  reiterate  battitu- 
re percofle  dal  diuino  flagello  , inarca- 
te le  ciglia , & attoniti  fra  voitao  cuo- 
re diuilàte  ; c perche  mai  a Cicl  rouer- 
feiooggidi  foura  del  genere  vmano 
diluuiano  tante  difauucnture  ì Mafè 
porgete  l’orccclue  del  cuore  attento 
all’ ecco  , che  nc  rimbomba  , rollo 
comprenderete, chele  crude  guerrc,la 
dura  fame,  il  diuorntore  contagio , gli 
clerciti  defolatori , le  armare  Taccheg- 
giatrici,gli  aflcdij  ollinatijefanguino- 
lè  Itaagidc  febbri  ardenti,  le  arrabbia- 
te penurie, i tremuoti orrendi,  i dilaga 
fpauencofi , i dolori  atroci , le  morti 
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Ipictate  ad  vna  voce  vi  rilpondono 
(come  Tabcrlano,qucl  crudo  Signo- 
re , quando  doleanu  i popoli  dalla  (uà 
crudeltà  llratiati)c  perche  fi  fiero  con- 
rro  di  noi  v’inafpriccr>  An  tu  me  homi- 
nem putas , an  poti  us  ir  am  Deli  Chiun-. 
que  dal  fembiante  vn  huomo  ini  cre- 
de , o come  sbaglia  ! Io  non  fono  al- 
trimenti huomo , benché  lo  paia:  fem- 
bro  huomo  , ma  fono  l’ira  di  Dio . Ira 
diDiofìamo  noi  , intonano  i nollri 
ilagclli , a vendicare  tante  luperbio 
Luciferinc,  tante  crudeltà  Neroniane’, 
tante  crapule  di  Sardanapali , tanto 
fozzured’Eliogabali , tante  infedeltà, 
tante  doppiezze,  tante  rapine,  tante 
profanationi , tante  abominationi* , 
tante  empietà  : in  fomma  tanta  cor- 
ruttela de’  coftumi  della  perucrhtà 
ornai  giunta  al  non  piu  oltre. Ira  Dei , 
fra  Dei . O te  Ile  Ibernate, vuote  di  Icn- 
no , c piene  di  pazzia , voi , che  trali- 
gnate potere  il  mondo  cITerc  pieno  di 
peccati,  c vuoto  di  callighi!  Tutti  i ca- 
, ltighi,pcr  chi  ha  buon  occhio,  portano 
fcritto  fotto  le  ali  : Ira  Dei:  l’ira  di 
Dio. 

j Ma  non  ho  ancora  fpiegato  cotu 
turta l’efficacia  , che  difetrno  , il  mio 
penderò.  Vditcmi.  Viene  propollo 
da’Scritturalivn  dubbio  pertinente  al 
caftigo  , che  per  mano  di  Mosè Iddio 
fcaricò  lonra  gli  adoratori  dei  vacci’  d’ 
oro . Era  il  gran  Legislatore  falitoalle 
cime  del  Sinai , ed  il  popolo  fra  tanto 
era  difccfo  nel  profondo  della  idola- 
tria. Intagliaua  quegli  nel  zaffiro  la_, 
legge  fu’l  montc,cd  alla  radice  il  popo- 
lo la  tralgrcdiua  . Vn  folo  Iddio  li 
adori.  Iddio  ftelfo  fcriucua  ne  fogli 
• dell’aria  in  rubriche  di  fiamme , ed 
eglino  ( ahi  facrilcgio  indegno  1}  ado- 
rauano  la  fattura  delle  proprie  roani  . 
II  perche,  (cefo  Mosè  dalla  montagna, 
in  caftigo  di  tanta  fellonia  , accefo  di 
giufto  furore  ftrinfe  il  ferro,  e ac- 
compagnato da’zclanti  dell’onore  di 
Zxoi‘c-ìi-  Dio , fece  vn  gran  macello  de  gl’idola- 
tri , fino  a cagliarne  a pezzi  ventitro 


mila.  Madaquaicontralegni  , dite 
per  voltra  fe’ , o Signori,  potè  il  zelan- 
te , c giallo  duccd’IIracllo  diltinguc- 
re , quali  folfero  i colpeuoli , c quali  gl’ 
innocenti?  Non  tutti  certamente  aue- 
uano  piegate  all’idolo  infame  le  ginoc- 
chia : dunque  non  tutti  foggiacer  do- 
ueano  al  duro  taglio  della  vendicatri- 
ce fuafpada.  Lanciarli  con  vn  cicco 
furore  foura  di  vna  moltitudine  con- 
fufa  , era  vn  voler  punire , non  mcDO  il 
peccato , che  l’innocenza.  Ma , le  io 
non  auuifo  male , rapprefentò  Mose  in 
quel  fanguinofo  teatro  Io  Ililc  (olito, 
della  giuftitia  di  Dio  nel  difpenfire  i 
colpi  fatali  della  fua  fpada  foura  le  ce- 
lle de’ fuoi  rubelli . Adoprò  beni!  la 
verga  di  ferro,  ma  la  profetica  verga 
con  l’occhio  fu  la  cima  aperto,  e vigi- 
lante . Gittò  primieramente  per  terra  » 
a furore  di  popolo  la  llatua  del  vitello, 
quanto  piu  pretiofa  per  l’oro,  tanto 
piu  vile  per  1 adoratione  \ quindi  con 
le  ruote  di  naturale , òdi  miracolofa 
alchimia  in  polucrc  impalpabile  tutta 
la  tritò,  emacinoli}  poi  comandò, 
che  fi  ricmpiflcro  molte  fecchic  d’ac- 
qua , c foura  di  ella  l’aurea  poluerc  lì 
icminaflc . Ed  ecco  iflofatto,  al  fuono 
delle  trombe  f uncltc,mandò  bando  , 
che  ciafchcduno  deli’ acque  indorate 
bcefle . Vna  beuitura , vn  folo  forfo  a 
prime  labbra , era  ò d’innocenza  , ò 
di  colpa  decreto  fermo  , ed  inappella- 
bile . Impcròche  a gl’idolatri  fu’l  men- 
to fegnaua  la  giullitia  di  Dio  con  l’au- , 
rea  arena  vn  filettino  doro . Ed,  olà, 

(dilTe  Mosè  allora  con  voci  di  fuoco)  al . 
comparire  del  miracolofo  fegno  ful- 
minando} o lai  A chi  dico  ? a voi  zelan- . 
ti  dell’onore  di  Dio  : a voi:  a voi  dico. . 

Su  brandite  il  ferro , e vendicate  meco 
glioJcraggi  diuini  : ma  cali  il  colpo 
della  voltra  fpada  folo  là  douc  in  filo  d’  < 
oro, per  caftigo  dell’adorato  vitel’d  oro, 
fcritta  li  vede  in  pena  dell’idolatria, 
la  Icntcnza  d i morte  : T raduni  hebrai,  t 

rapporta  il  Lirano  , <]uòd  filij  Ifracl  zx»ìì. 
bibcntes  aejuam  vitali  puluere  inft - 

ffam , 
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Et  a m , qui  commi ferant  idololatriam  in 
barba  pulucrcm  auri  pr<eferebant  , quo 
edam  Cigno > rei,vel  immune s [celeri s ap - 
parebantìffirci  interficiebantur . 

Deh  popoli  Criftiani  non  beftem- 
miate  concra  la  diuina  giuftitia  nello 
calamità  correnti,chc  vi  opprimono . 
V iua  Dio  , che  a mille  torti  voi  vi  la- 
gnate dell’  amaro  calice  appreltatoui 
da  mano  giultiflìma  . Se  fui  vollro 
mento  comparifcc  l oro  idolatrato  , 
con  ragione  fopra  la  voltraceruice  ca- 
la il  ferro  fulminame.Rifuona  nel  Mo- 
laico deferto  dalle  balze  altiflìme  l'ec- 
co,mentre  i Egitto  fi  ottenebra,  dice  il 
Sauio,  e voi  letc  di  cuori  fi  fordi,  cho 
* noi  fentite? tfcfònans  de  montibus  ali/fi 
firn  1 s Ecbo  faci ebat  illos  deficiente s pr<e 
umore . Parlate  pure  damane,  o genti 
flagellate^  alzace  le  voftre  voci  dolen- 
ti; pèrche  lecco  cele  (te  fta  pronto  a far 
fentire  le  fue  rifpofte  apologe  tic  ho . 
Forfè  vi  lamentate  delle  guerre  inca- 
paci di  pace^Rilponde  l ecco,  le  guerre 
immortali  bene  vi  (tanno  , poitho 
guerra  immortale  voi  fate  con  opina- 
ti recidiuia  Dio.  Vi  lagnate  oltre  a ciò 
della  fame  ? La  fame  bene  vi  fta , ri- 
fpondel’ccco  , pena  condegna  dell’e- 
brietà , c della  crapula . Ferite  le  Italie 
con  le  vooi  querclolè  perle  pcftilenzc 
defolatrici  delle  prouincrc,edc’  regni? 
Lapefte,  rifonde  lecco,  bene  vi  fta  , 
poiché  in  voi  Arpeggiano  morbi  con  - 
tagiofiifimi  di  lafciuie . Se  feminato 
colpe  , misfatti , oftinationc  ,c  perche 
non  volete  raccogliere  mefte  ricchilfi- 
ma  di  caftighi.di  pcne,di  defolationi  ? 
Io  conforto  bene  il  vero,  ogni  qualun- 
que volta, o miei  diletti,  (algoa  quello 
luogo  emincnce  per  difcorrcre,  vorrei 
comparirui  colomba  ,c  non  coruo,  vc- 
ccllodi  buono, non  di  cactiuo  augurio, 
portando  il  ramo  d’oliuo  , nondici- 
pre(To,in  bocca . Ma  la  giuftitia  di  Dio 
dalla  moltitudine  de’  noftri  eccedi 
coftretta  a punirci  , il  cuore  quella 
mattina  nell*  amaritudine  mi  fom- 
mergc,c  la  lingua , e le  labbra  di  fuco 


amaro  m'inzuppa.Noi,noi  damo  quei 
forfennati , che  diamo  a Dio  la  mate- 
ria per  caftigarci  : noi,  noi  fiamo  car- 
nefici di  noi  ftcdi,mcntre  colle  noftre 
mani  armate  di  colpe  armiamo  la  fua 
mano  di  flagèlli . Perche  ti  lamenti,  o 
tcrra.fe  lagragnuola  ti  percuote?  Non 
c forfè  la  grandine  impattata  di  quei 
temerari  vapori  , che  date  vfeitiofa- 
rono  di  falirc  al  Ciclo  ? Non  ci  lufin- 
ghiamomò:  i caftighi  non  finiranno,fe 
non  finilconoi  peccati  ; non  termine- 
ranno le  pene  , fc  non  han  termine  le 
colpc.il  pcrchc,mentrc  foura  di  noi  la 
mano  di  Dio  fi  aggraua  , fono  fuor  d’ 
ogni  ragione  i noftri  lamenti  > ficome 
d’altri,che  di  (è  Udii,  doler  non  fi  po- 
teano  gli  Ebrei  col  filetto  d’oro  legna- 
ti,quando  cran  percoli!  dalle  fpadc  de* 
zelanti  miniltri  deftinati  da  Mose  a 
punire  la  loro  Idolatria  . 

E qui , fc  mi  fi  dà  licenza  di  torna- 
re alcuni  (ecoli  addietro , panni  dive- 
dere vcftito  a lutto  in  (cmbiantc  tne- 
ltilTimo  vn  corriere  attonito,  e dolen- 
te entrare  nella  città  di  Milano  > E che 
nuoue?  al  vederlo  comparirc,grida  la-, 
gente,  che  nuoue  dal  campo?che  nuo- 
ue? che  fa  la  nollra  armatale  come  (è 
la  parta  il  noftro  Imperadorc  ? Egli  ta- 
cito , c fofpirofo  pafta oltre  (ènza  dir 
nulla , c dà  folo  per  rifpolta  lagrime,  c 
finghiozzi  i proprio  parendo , che  per 
la  doglia  cllrcma  non  porta  articolare 
nè  pure  vna  parola  . Ma  il  popolo , 
quanto  meno  sa,  tanto  piu  vogliolò  di 
fapercjche  nuoue?  replica,  elle  nuoue  ? 
Male  nuoue , rilponde  pur  finalmente 
l’infaufto  mcrtagieroj  ahi  nuoue,  cho 
per  noi  non  poflono  erter  piu  funefte  ! 
L'aftuto  , c crudele  tiranno  Maflìmo 
ha  tirato  alle  fue  reti  il  noftro  onora- 
tilTìmo  Principe  Gratiano , che  giace , 
(ahi  duro  auuenimétol)morto  fui  cam- 
po di  morte  indegna  d’Imperadore , 
carico  di  ferite,  lordo  di  fangile,  c pri- 
uo  di  fepoltura  . Hora  in  quella  ^uifa 
appunto,  che  il  mare  dall’  imo  al  lom- 
rao,e  dal  fornaio  all’  imo  tuttofi  feon- 
1 1 i uol- 
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uojge , quando  di  repente  slingagliar- 
dilcono  i venti , c nelle  liquide  campa- 
gne i curbini  ,c  Jc  procelle  s vrcano  in 
giollra , e l’vna  l’altra  onda  non  appet- 
tando j infuriate  volano  a battere  il 
lido  i cosi  in  Milano  la  funefta  nuoua 
dell'acerbo  calo  palio  , veloce  mence-» 
correndo  , dalle  porte  alle  piazze,  dal- 
le piazze  alle  caie  , c in  giro  breue  di 
tempo  la  città  tutta  riempi  di  tanto 
terrore  , c fi  la  pofe  in  {compiglio,  che 
pareua  a tutti  già  il  nemico  foflc  allo 
mura  armato  , e furibondo:  ranco  era- 
no tutte  le  cofc  ripiene  di  tumulto, e 
di  confufionc.  1 capitani  non  erano 
vbbiditi , ifoldati  abbandonavano  le 
* inlegne , i cittadini  ccrcauano  fcampo 
nella  fuga  . Ed  era  Ipcttacolo  com- 
palfioneuole vedere  le  madri  dolenti 
recarfi  inlcno  i teneri  bambini  j imi  Ie- 
ri padri  portar  fu  le  fpallc  i figli  gran- 
dicelli « ne’ leggieri  cocchi  volarfcnc 
fuori  i caualicri  * c le  dame , i gran  Si- 
gnori lalciarcin  preda  al  nemico  furo- 
re lefupcllctiili  prctiofè,  ed  i piu  cari 
arredi  ; anzi  pollo  il  tutto  in  abban- 
dono ,;la.patria  liefla  abbandonato  , 
rimbombando  in  ogni  lato  vn  niella 
fuono, ecco  il  tiranno , ecco  il  tiran- 
no. Onde  quella  vaftilfima  patri i_», 
che  mcricaua  nome  d'  vn  Regno , cor- 
rcuaa  rifehio  di  rimanerli  difertaca  di 
abitatori , fca  quel  prccipitofo  torren- 
te di  popolo  sbigottito  non  fi  oppone- 
va per  riparo  ^autorità  di  S.  Ambro- 
gio . Comparuc  egli  allora  in  publi- 
co  , come  il  fole  sfauillantc  nc'  raggi 
fra  le  folte  nubi , lèreno  inficme,  c tur- 
baco  .E doue, dille , oligli , edoue  ? 
per  fuggir  dal  nemico , voi  da  Milano 
fuggite  t c fi.ciechi  fece  voi , che  non., 
vegghiace , ancorché  taili  mctccllc  a 
piedi  , e volaile  di  là  dal  mare  , che 
noi  potete  fuggire?  fuggite  quanto  vo- 
lete , clic  non  potrete  già  dilóngarui 
da  voi  ftelfi  . E in  voi  il  vollro  nemi- 
co , egli  c dentro  di  voi  ; cacciate  il  ne- 
mico dal  vollro  cuore  tiranneggiato, 
ereftatcuiin  Milano  ficari . Il  nemi- 


co non  e Mollano , egli  è il  peccato  : 
c fc  M illìnio  è nemico  , fenza  il  vo- 
ilro  peccato  egli  c vn  nemico»  che  po- 
tcncillimo  non  può  nulla  . Dunque  il 
peccato  fi  vinca , ò il  peccato  fifugga , 
e farà  vinto  il  riranno,  e fuggirà  il  ne- 
mico : dui  rati  etiam  non  nifi  prapter 
peccata  imminct  excidiunt  : .Defitte  ergo 
peccare  , ciunas  non  peribit . Quid 
fupispatrtam  ( Si  vis  (aiuta  effe  tua 
potuti  peccata  fultterfuge  . Si  tu  peccare 
deferii, •vietai  e fi  rntmicus . 

Il  qual  fatto  così  narrato  da  Soera*  *****  1. 
te , f«  bene  alni  rapportano  al  tempo , 
che  poi  il  Tiranno  Malfimo  fuperato 
l’alpi  inondò  col  fuocfercito  l’Italia , e 
minacciò  Mi  fono  , vinto  ,imprigio- 
naro  , e fatto  morire  da  Tcodofio 
il  grande  in  venderta  dellvrcilò  Gra- 
dano j nulladimcno  cglièccrtO:,  che 
piu  volte  in  varij  pericolo!!  cempi  di 
calamità  fu  nelle  f imincntc  siila  citta  s Amtr^ 
di  Milano , vsòSant’Arabrogiofimile/l.t*. 
maniera  di  predicare  , efortando  il 
popolo  alla  [>eniccnza  : Si  tu  peccare-» 
deferii,  •vietai  erit  inimicus » Donde 
chiaramente  fi  comprende , che:i  no-» 
llri  peccaci  fono  quelli  , i quali  con- 
lìringono  la  giullitia  di  Dio>a  maneg- 
giar la  sferza , ad  impugnarci  fulmi- 
ni , e molte  volte  anco  .a  votare  «>'C 
fcuotere  bene  bene  fino  dallvlcimo 
fondo  la  felita  feccia  del  vafo  del  >£uo 
fdegno  : onde  fe  il  peccato  fi  icaccÙLi 
fi  bandifee  il  caltigo  , Iddio  fi  placale 
ci  perdona  : Si  tu  peccare  deferii.,  Oli- 
ti us  erit  inimicai . 

E vaglia  il  vero.  Signori,  nel  punire  8 
gl’imperuerfari  Tuoi  nemici.,  ìfc  lagiu- 
ilitia  di  Dio.par  che  taluolra  fcher2Ì,>e 
fe  nc  pigli  giuoco,  egli  non  è lènza' mi- 
llero . Mira  fc  ci  piace , con  Ruperto 
Abbate  , quali  eferciti  ,e  donde  .ella.» 
cbinmalTe  giaalfuololdo,  per  disfalle 
le  armate  poderofe  del  caparbio  Fa- 
raone . Noi  vedi  tu  ? ranocchi  » mp- 
fciolini , c zanzare.  E mira  nuotare, 
appreflo  Ilaia  » come  al  fuo  popolo  io- 
bello  minacciando deiolatxici  mine  » 

tocca 
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tocca  tamburo  , per  raccogliere  alle 
infegne  (quadroni  di  viliffimc  mof- 
ebe  . Sihlabit  Dominiti  mufex  . Io 
per  me,  o Signore,  mi  farci  creduto 
di  vedere  negli  cfcrciti  capieaniati  del- 
la voftra  giullitia , le  vanguardie  di  ti- 
gri , i corpi  di  battaglia  di  leoni,  le  re- 
troguardie di  draghi  ; c come  dunque 
:/Mi  per  foldati  le  molche  ? Sibilabit  Domi- 
niti mufex . 

Io  lo  benc,o  Scritturatile  gli  efer- 
citi  d’Egitto  inuiati  a’danni  diPalcftina 
chiamanfi  molche  per  l’infinita  loro 
moltitudine,  per  l’importunità , per  le 
fozzure,  per  l’indifcrccczze . Ma  non 
farà  fuor  di  ragione , fe  per  altro  capo 
ancora  in  propofito  nollro  noi  dirc- 
mo,che  i caltighi  di  Dio  fieno  con  ra- 
gione chiamati  mofehe.  Mira  il  cada- 
uero  di  colui , che  poco  fa  rimafe  pri- 
uo  di  vita  : non  vedi  cu  come  da  capo 
a fondo  fia  turco  coperto  di  vermini , 
c di  mofehe  ? fi  può  forfè  quella  caro- 
gna dolere  di  ellèr  da’  verrai , e dallo 
mofehe  malmelfa  ? perche  mi  diuora- 
cc,o  vermi?  c perche  mi  fucciacc  , o 
molchc?s’clla  dicclTe:  Noi,pocriano  ri- 
fpondcrc diamo  nati  nella  tua  marcia, 
c dalla  tua  putredine  fiamo  generaci . 
Appunto  non  vcldico  io, e non  vel  Ilo 
prouando  peccatori  peruerfi?  11  voftro 
peccaco  è padre  de’  veltri  vermi , e la 
voftra  nequirià  c madre  delle  voltrc 
mofehe.  Dalle  voftre  lafciuic,dalle  vo- 
flrc  intemperanze,  dalle  voltrc  ambi- 
rioni , dalle  voltrc  aùaritic , da'  voltri 
rancori , dalle  voltrc  dilTolutioni  fono 
nari  quelli  calliglii . Zicco  : dunque  pi- 
gliateli in  pace  a capo  chino,  c fc  vole- 
rebbe fi  dileguino, abbiate  per  cofcan- 
te,che  quefea  è vna  certa  feirpe  malua- 
gia  da  genitori  ribaldi  vfcita , che  fe  il 
padre , c la  madre  non  fi  vccidono , i 
figliuoli  non  muoiono.Tagliatea  pez- 
zi le  colpe  difordinace , e toglierete  a 
canti  trauagli,prima  il  vigore , e poi  la 
vita . 

9 Anzi  in  coale  argomento,  per  non 
vi  recare  ormai  piu  naufea  con  voca- 


boli di  molche,  c di  vermi,  vi  radette- 
ro, per  dir  cosi,  il  palato  col  fide,  for- 
mandouiconvn  ingegnofo  imprefti- 
to  vn’  imprefa  efprelfiua  bene  de’  ca- 
ltighi di  Dio  • Voglio  dire  : fuilc  ban- 
diere vermiglie  de’  coridiani  trauagli 
pingete  vn  boriino,  entroui  pietra  fo- 
caia,focile,  ed  cica , cui  appiccata  a ca- 
lò vna  fauilla  tutto  lo  abbruggi , e lòu- 
raferiueteui  il  motto  : Heu  ex  me  pro-> 
eltjc.  Io  non  hogiufta  cagione  di  doler- 
mi, fe  il  fuoco  mi  confuma , perche  io 
mcl  conlcruo , c l’alimento  con  le  mie 
vilcere.  -:1?‘ • 

Sento  bene , o mici  Criltiani , pur 
troppo  io  lènto , in  quello  fecolo  pro- 
Ccllolò  , quando  pare , che  le  fole  pro- 
mcfse  di  Grillo  ci  alficurino  nella  na- 
ue  di  Pietro  da  finale  naufragio , lento 
dicorinotiatele  a {fello  fiche  querele: 
Domine, [aluanoi pcr/mui.  Padre  pijlli-  Al4" 
mo , c fino  a quando  ,e  fino  a quando 
vi  renderete  voi  lórdo  alle  noftrc  pre- 
ghicre?douc  la  voftra  pietà  antica.*'  do- 
uc  le  voftre  tcncriifime  raifericordie  ? 
Vedremo  noigiammai  la  voftra  fron- 
te raffrenata:'  il  voftro  volto  piacaro  ? 
le  voftre  mani  difarmatc  , fermati  i 
venti,imprigionati  i turbinio  racche- 
tate le  procelle?  quando  fofpcndcrcte  i 
colpi  della  voftra  verga  di  ferro , c la_> 
cangierete  in  verga  d’oro:'  quando  ri- 
metterete nel  fodero  la  fpada  infan- 
guiruta  t quando  comparirà  la  voftra 
defira  piena  di  giacinti  fcminatrico 
di  grafie  ? quando  le  ruggiadccclcfci 
benediranno  le  nolcrc  campagne-*  ? 
quando  fiorirà nc’ noltri  giardini  fta- 
bilc  non  meno , che  perpetua  la  pace  ? 
c quando  sbandeggiata  pure  vna  volta 
fuggiralli  fra  Cam  , c fra  Nigriti  la— 
guerra  ? Ma  lento  inficme  ripeter  l’cc- 
co  della  giufcicia  di  Dio  : Sibilavi i Do- 
minisi mufex  . Dunque  vi  lamentate 
del  fuoco  alimentato  dalle  proprie  vi- 
fccrenel  voftro  medefimo  cuore  t E 
pieni  di  colpe  , c di  durczzechiedccc  il 
fine  de'  vofrri  trauagli , lènza  finire  d‘ 
offender  Dio  ? Ma  doue  fono  gl’  infcr- 
Hi  z uorati 
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uoraci  faccrdoti,  che  per  placare  l’ira—* 
diurna  incefsantcmcnre  piangano  fra 
ilvcfiibolo,c  l’altare?dquc  ipopoli  vo- 
ltiti di  facco, ricoperti  di  cilicio,  arma- 
ti  di  flagelli,  cd  afpcrfi  di  cenere,  che.* 
facciano  de’  pafsati  errori  condegna 
penitenza^doue  i fiumi  di  lagrime, per 
ifmorzarcle  fiamme  , che  piouono 
daUa  sfera  del  fuoco  dell’  ira  celcfrc  ? 
douc  i picchiamomi  di  petto  , e gli 
fpczzamcnti  di  cuore  , per  aprire  le 
porte  della  remiflìone  i douc  la  rifor- 
ma de’  coftumi  ? doue  degli  abufi  le? 
mcnda?Spcriamo  dunque  pietà,fc  non 
vièvnfolo,  che  la  dimandi  con  voci 
immacolate? afpet riamo  dunque  il  per- 
dono , mentre,  con  reiterate  colpe , di 
perdono  ci  rendiamo  indegni , degni 
lolo  di  panie  ione  ? O gente  mal  copfi- 
gliata  1 Idd  io  non  è amato , nè  cQflo- 
iciutoiil  fuo  fianco  nomee  oltraggiato, 
il  fuo  culto  calpeficato , la  fu  a legge  po- 
fcergata,il  fuo  tempio  profanato,  il  fuo 
onore  deri  fo.Rcgnano  gli  odijjs’incan- 
ehcrifconole  malcijolcnze  > la  caftità 
non  è ficura , nè  meno  fra  le  (acre  pa- 
reti } fu  gli  altari  fteiB  l’Arca  con  Da- 
gonc  al  culto  fino  de  gli  Ifraeliti  fief- 
pone,  la  fede  matrimoniale  fi  rompe , 
ogni  oneftà  fi  macola , ogni  rettitudi- 
ne fi  torce , ogni  fedeltà  fi  contaminai 
e in  fino , così  non  foflè , trouafi  ge  n- 
te fnaturata,  che  affaglie  la  cafa  di  Lo- 
to ,e  non  fi  appaga  delle  figlie  , ma  fa- 
re ardilce  con  ielafeiuie  onta  , e ver- 
gogna alla  naturate  così  lordi,  così 
brutti , così  ribelli,  così  peccatori,  co- 
sì nemici  di  Db , da  Dio  fi  fpefso , fi 
gratamente,  fi oftinaramentc offefo, 
lpcranogli  oftinati  peccanti  il  fine-» 
delle  armerie , fenza  finire  di  offender- 
lo? mai  nò, mai  nò,  che  il  folo  pcofirlo 
è troppo  folcane  pazzia . 
i o Giaceua  già  in  letto  a mal  partito 
ridotto  Dionigi  tiranno  d’ Eraclea  > 
prima  della  fepoltura , fcpeilito  io  vn 
profondilfimo  letargo  ; nè  per  tenerlo 
detto  battauano  rigidi  ttrettoi,  duri  ca- 
gli , acuti  odori,  ftrcpitofillìme  voci  > 


quando  vn  cerco  certifico  pieno  di  ri- 
iblutionc,  c di  ardire  atterrò  vna  lun- 
ga, c pungente  lancetta, c a viua  forza 
di  primo  colpp  glie  la  cacciò  nello 
fpalle  fino  al  manico-  Al  qual  colpo  fie- 
riflìmo  aprì  pur  finalmente  gli  occhi  il 
languente  letargico , e fuo  malgrado 
fi  rifeoffe  gridando  : ahi , ahi  1 chi  mi 
trafigge  f O mifera criftianità , come 
io  ti  veggo  giacere  languida , febbrici- 
tante, tiranneggiata  da  maligno  mor- 
bo, e da  fatale  ionnolenza  oppreflà  ì 
Dunque  tu  non  difegni  di  ritornare  a 
veglia  di  pentimento  , quantunque 
mite  migliaia  di  volte  percoffa , ripcr- 
coffa,  punta,  trafitta , da  banda  a ban- 
da tra  pattata  dalla  fpada  del  furore  di 
Dio!>  Potiamo  noi  forfè  rapprefin- 
carci  nell’animo  fecolo  del  nottro  fc- 
colo  in  qual  fi  voglia  genere  di  ferito 
piu  lacere  ? Arde , oimè , di  guerre  il 
freddo  fetteotrionc , c già  vi  veggo  ric- 
che pianure  dcll’vna , e dell' altra  Po- 
lonia non  meno,  dìe  di  Lituania,  e 
della  barbarie  dello  fchifirutico  Mof- 
couita,  e delle  iotettine  guerre  ciudi 
impoucritc . La  infelice  Germania  da’ 
fuoi  figliuoli  refi  fuoi  nemici , è fiato 
coftretta  ad  ima  pace  crudele  , c d’ 
ogni  cruda  guerra  peggiore . L’Inghil- 
terra ha  fatto  naufragio  nella  fède  al 
Re , c a Dio  douuta,  fino  a vedere  fini- 
rà d’vn  funetto  palco  il  capo  del  fin» 
naturai  Signore  {piccato  dal  butto . I 
nottri  Re , che  Iddio  femore  fallii  , e 
mantenga , l’rn  contro  l’ altro, llrin- 
gono  qud  ferro , clic  fiaccar  dourebbe 
de  gl*  Infedeli  l’orgoglio , .cd  vna  vol- 
ta pure  la  Turchelca  alterigia  doma- 
re. Geme  la  noftra  Italia  latto  il  pefo 
dettarmi  proprie , c delle  ttranierc;  gli 
affari  dc’Principi  criftiani  femprepiu 
s’ingarbugliano  : c quello , che  non  fi 
può  ridire,  fenza  cauare  dolenti  fofpi- 
ri  dal  profondo  del  cuore , l’Ottoma- 
nica  perfidia  tenta  d’imbrattare  le  cru- 
deliflime  corna  della  fua  luna  nel  no- 
ttro fanguc  . E pure  noi  piu  che  mai 
fonacchiofi*  duri,oltinati,  & impeni- 
tenti 
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tenti  cc  la  palliamo  lonza  ricorrerei 
all’  orationc , lenza  làcrificarc  alla  cle- 
menza di  Dio  le  noftre  lagrime,  lenza 
compungerci,  lenza  conucrtirci?  Dio 
immortaUlEcheafpettiam  noi?Chc  il 
giufto  giudice  finalmente,  ò per  rifuc- 
gliarci  dal  Tonno  , ò per  opprimerci 
néllctargo,fino  agli  elzi  nc  cacci  la_» 
fpada  inlànguinata  nc  fianchi  ? Proh 
uefas , fi  fa  fino  dalla  lepoltura  fentire 
Grifoftomo, di  bocca  doro  fatto  boc- 
' ca  di  fuoco  : 'Nulla  ex  parte  corredi  io  : 
yuaft  aduerps  hommum  malti  la  prouo- 
catur,pc  crcfcit  cjuotidie^md  pania  tur  ! 
E par  che  parli  de’  noftri  tcmpi.c  vuol 
dire  : Filchiano  per  ogni  parte  foura 
de  noftri  capi  ebbre  di  furore  , edi 
làngue  le  fpadc  ; e noi  non  temiamo 
punto  , come  fc  per  noi  non  Jampeg- 
giafleroj?  col  crcfcer  delle  pene  la  mali- 

j,  da  s’accrefcc,  cd  in  vece  di  lànorzarc-* 
le  partite  amiche , nuouo  debito  fi  ac- 
cende con  la  giuftitia?  Sic  crt[cit<\uoti - 
dterfuod puniatur . 

il  E qui  fiam  giunti  , doue  io  acuito 
fianco  alzo  la  vocej  c come  le  .per  vdf 
rorio  mi  faceflèro  corona  tutte  legenù 
battezzate , parole  grauide  di  efficaci 
penficri intono  con  Dauidc  Profeta, 
Latabitar  lupus  , cum  njiderit  <vindi~ 
3 am , manus  fuas  lauabit  in  [inguine 
peccatori s . Alla  villa  delle  vendette-* 
giubilerà  il  cuore  del  giufto,  c laucraf- 
fi  lieto  le  mani  nel  fanguc  del  peccato- 
re. Ma  che  lento  io  vlcirc  dalle  voftre 
labbra  melate,  o benigniffimo  Princi- 
pe? Aucte  forfè  fcpolca  in  oblio  la  naci- 
ua  voftra  clemenza  ? ò purefièanne- 
gata  nel  fanguc  Filifteo  l'antica  voftra 
manfuetudinc  ? E fi  è per  auucntura  a- 
tnareggiaco  quel  cuore , in  cui  già  fou- 
rabondòladolc^compaffionc  , anco 
verfo  vn  figlio  ribello.'’  Godere  della 
vendetta  f lauarfi  le  mani  nel  làngue 
nemico  vn  Dauide  ? Signori  fi,  perche 
quando  i peccaci  degli  huomini  han- 
no crapa flato  ogni  fegno  di  remiffio- 
ne  3 non  ifeapita  già  di  dolcezza  la 
manfuetudinc  Dauidica,  fc  gode,  che 


impalmino  le  delire  la  pietà , c la  giu- 
ftitia  , onde  nc  ficguc  il  ben  Jaunrfi  lo 
mani  nel  fanguc  de  ribaldi . impcro- 
chc,le  la  Rcina  dc’.Maflàgcci  Torniti, 
in  vn  ocre  di  fangue  lòmmcrfe  il  capo 
di  Ciro , acciochc mozzo  becflèa  luo 
piacere  di  quel  làngue , di  cui  viuo  eb- 
be lòpra  fctc.  Sanguinei»  pufii, [angui - 
vem  bibe( fu  colei  vna  fiera,  ò vna  furia 
fotto  abito  mentito  di  donna  ) c fc  An- 
nibale fatale  tempefta  della  noftra  Ita- 
lia , veduta  vna  foflà  piena  di  fanguo 
vmano  , il  piu  gradito  lpcttacolojla 
chiamò  , clic  giammai  gli  occhi  fuoi 
ricreaflc  ( gli  occhi  di  quel  moftro  A- 
fricano  erano  occhi  di  Bafilifco  3 il 
aiorc  piu  che  d i cigrejc  le  Siila  ilDicca- 
tore  dell’oratore  Antonio  folpcfa  pc’ 
capelli  alla  delira  mano  mirò  l’infan- 
guinata  cella  nel  banchetto,mcfcolan- 
do  il  fanguc  col  vino{  la  crudeltà  di  lui 
pafisò  in  prouerbio  , non  meno  della 
cruddcàdi  Nerone)  e le  gli  Sciti  bc- 
ueuano  il  fanguc  del  primo  nemico , 
che  fi  rcndeuano  nella  battaglia  pri- 
gioniere (eglino  furono  huemini  difu- 
manati , impaftati  non  d’altro , che  di 
vifccre  d’orlo):  come  il  lauarfi  il  giufto 
le  mani  nei  làngue  del  peccatore  fari 
atto  di  fierezza?  Nò:  egli  è tiro  finiffi- 
mo  dicriftiana  prudenza.  E vuol  dire: 
imparate  all’altrui  fpelè , e nc’caftigbi 
de  gli  altri  apprendete  la  corrcttione 
di  voi  ftelfi  , iauandoui  non  meno  le 
mani,  che  il  cuore . Penficro  in  [vero 
di  gran  foftanza  prefo  da  Gregorio  ^ „ 

rapa  : In  peccatorum  mortenttum  fan-  '•  n.  *>*■. 
game  tutti  lauantur  manus  .quia  dum  ‘‘..jH**/. 
torum  piena  confpicitar , confpicientium  let’ 

' vita  mutatur  . Alla  quale  moralità  fo- 
fcriuendo  S.  Bernardo  inculcaua  : T» 
quoque  yp fapisylaua  manus  tuas  iu  [in- 
guine peccatori  . Tu  ancora , fc  vfi  di 
lènno,  lanari  le  mani  nel  fanguc  del 
peccatore  . Lauinfi  dunque  le  mani  gli 
huomini  lalciui  nel  làngoedi  Sanfone, 
cd  imparino  di  fuggire  le  Dalile  allu- 
ce, e crudeli,  alle  quali  mentre  fi  dor- 
me in  feno,  perdefi  conia  fortezza,  la 

li- 
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libertà, la  vifta,e  la  vita.Lauinfi  le  ma- 
ni nel  fangue  di  Erode  Agrippai  Prin- 
cipi fuperbi  ; e veggendolo  morire  di- 
uorato  da’ vermi  , imparino  ad  vmi- 
liarfi  forco  la  mano  onnipotente  dell’ 
Altiflitno . Lauinfi  le  mani  nel  fangue 
di  Antioco  i difprcggiatori  delle  cofc 
facre  ; c veggendo  il  facrilcgo  per  la-» 
puzza  refo  inioffribilc  a fc  ftclTo , im- 
parino > che  non  dee  vn  mortale  coll’ 
immortale  ofare  di  metterli  del  pari. 
Lauinfi  le  mani  i beftemiatori  nel  fan- 
gue di  Golia  ; e veggendolo  buttato  a 
terra  da  vn  partorello  , e decollato  da 
mano  imbelle  con  la  fua  propria  fó- 
nti itarra,  imparino  di  rifpcttarc  l'augu- 
rtiffimo  nome  del  Dio  d'Ifraelle.  La- 
uinfi le  mani  gli  pfeudopolitici  nel 
fangue  di  Achitotello  ; e veggendolo 
fofpcfo  ad  vn  volontario  capellro, im- 
parino di  preferire  agli  affari  di  flato 
il  diritto  della  giuftitia . Infomma,pcr 
non  vi  cenere  fu  le  girauoltc  a bada, 
lauinfi  le  mani  i popoli  crifliani  in  vn 
mar  di  fangue  fparfo  dalla  peftilenza, 
dalla  fa  me, e dalle  guerre  jed  imparino 
vna  volta  a temere  Dio  , ariucrircil 
fuo  nome, ad  onorare  i fuoi  roiniflri,a 
rifpcttar  le  fuc  chicfe  , a fouuenirc  i 
fuoi  poueri  , ad  ofieruar  la  fua  legge  ; 
T u quoque , f fapis , latta. , laua  marmi 
tuas  ni  [anguille  pcccatoris  . 

Se  alla  crudeltà  fi  poteffe  afcriucre 


• che  fauio  ftimarebbero  alcuni  il  gran 
macello  del  Baronaggio  Aragonefo 
fatto  dal  Re  Ramiro,  quando  col  fan- 
gue della  prima  nobiltà  di  quel  re- 
gno , egli  fi  comprò  il  rifpctto  douuto 
alla  fua  reale  perfona  ; facendo  cadere 
fpiccate  dal  bnfto  di  molte  tefte,  pcr- 
cne  a lui  di  capo  la  corona  buttata 
dall’  altrui  infblenza  non  foflèj  troppo 
pratticando  il  politico  aforifmo  di 
Tarquinio  nell’  abballategli  alci  papa- 
ucri,e  renderli  a*  piccoli  vguali,  accio- 
che  non  infolentifTero.Penfauanoquci 
grandi  d’ Aragona , che  vn  huomo  di 
Monaco  fatto  Re  , non  fapeffe  fpo- 


gliarfi  della  conica  , c ve  di  Hi  beno 
della  porpora  : che  dal  moniflcro  fofi 
fc  troppo  lontano  il  pafiaggio  alla  cor- 
te ;e  che  niuno  valcfie  prima  , c poi  a 
rapprefèntare  fu  l’vna  , c falera  leena 
del  fècojo,  e del  chioflro  la  perfona  di 
Anacoreta,  c il  perfònaggiodi  Princi- 
pe . Onde  egli  era  tanto  tenuto  a vile , 
che  i fuoi  comandamenti  non  fi  rif- 
pcttauano , i fuoi  miniflri  non  fi  ono- 
rauano  , la  fua  perfona  fi  fchcrniua , e 
reflauagli  il  folo , folo  nome,  e forfè 
meno  di  Re  . Quamobrcm  , dice  lo 
Storico  Ma  rinco  ab  omnibus  fere  No- 
bilrbus,tamquam  non  idoneus  ad  regni 
gubemarionem  neoligebatur  . Ma  egli 
roortrò  bene , che  lòtto  monadica-, 
vede , aueuaconfcruati  fpiriti  regij. 
Imperciòchc  fatti  raccorre  in  Ofca  ^rit- 
ta allora  capitale  del  fuo  ilato,i  princi- 
pali baroni , fe  lor  fapere,  chcdifègna- 
ua  di  fabbricare  vna  campana , il  cui 
fuono  per  tucta  Aragona  fpiccatamcn- 
te  alle  occorrenze  fifentiflc.  La  pro- 
porti fi  vdì  con  rifo,  ma  pracicofìi  col 
pianto  . Impcròche,  mentre  quei  Si- 
gnori, l’vnodopo  l’altro  con  frequenti 
lòghigni  a gran  difpreggio,  eridcano , 
efeuoteano  il  capo  i hora  bene,  diflè 
il  Re , a me  dà  l'animo  di  fabbricare^ 
con  fonoro  metallo , e con  proportio- 
nato  battaglio  vna  fmifurara  campa- 
na ,che  fi  faccia  fentire  anco  vn  pez- 
zo di  là  dai  confini  di  Aragona.  Ed 
appena  ebbe  ciò  detto,  che  dalle  guar- 
die di  repente  chiufc  della  gran  lala  le 
porte , quella  mifera  nobiltà  fuderti- 
nata  al  macello.  Troncauanfi  dun- 
que da’manigoldi  le  tefte , e fi  fabbri- 
caci la  gran  campana , cui  feruì  di 
battaglio  la  teda  del  gran  cancelliere 
del  regno.  E quale  campanaio  vero! 
Poiché  ella  fi  fece  fentire  non  folo  per 
tutto  il  regno  d’ A ragona , ma  per  tut- 
ta la  rotondità  della  terra  : Hac  rege- 
Jìa,tintinabulum  , non  modo  per  toium 
Ar agonia  7{rgnum  , fèd  etiam  per 
rumuerfum  orbem  terrarum  Juit  nudi - 
tum. 


E 
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E che  ? mi  raccicrecc.forfè  voi  dm- 
confjiier.iroièchiameràilSignorc  Id- 
dio gran  fonditore  di  campine  ? Ma  jc 
non  lo  qualificò  poco  meno  , che  con 
tal  nome  il  Profeta  Ilàia  , quando  dif- 
fè , che  del  flagellato  Egitto , Iddio  fla- 
gellatore, aucua  fatto  vn  ccmbaJoala- 
m*.  lo:  y* terr<£  t imbaio  alarum?  Mio  Dio, 
quanto  c vero,  che  oggidì  in  ogni  .par- 
te .del  mondo  voi  fabbricate  .,  !*,  fonate 
di  gran  campane,  fc  bene  noi  di  cuore 
troppo  iordi  nonJc  fentiamo!  In  quan- 
te terre,  e vicine,  e lontane  fonarono , 
c fonano , hora  della  pcftiicnza , hora 
della  gucrra,hor  della  fame  i pur  trop- 
po fonori  , c rimbombanti  metalli? 
Non  ci  fanno  eglino  battere  ogni  pol- 
fo , e tremare  ogni  vena  delle  calamità 
altrui  lcfuneltdiìmc  numtc  f Ma  dirc- 
mi,fc  vi  piace  : comifèro  pcr  .auucntu- 
ragli  altri  popoli  eccede, de’  nollri .,  .ò 
nella  moltitudine,ò  nella  qual  ita  mag- 
giori , onde  efìi  foggiactflero  alle  pcr- 
coflc,  cnoincfo^simoeic*nci.',  odero 
con  piu  rigide  penitenze  abbiamo. noi 
aforte  fòdisfatto  alla  diuina.giull}tia , 
con  piu  cfàecc  riforme  rcfbci  lo  fdts 
gnato  Dio  propitio  f Sarà  cgJi  noflro 
partialc  il  giudice?  noftropartegiano,c 
acccttacorcdi  perfòne  , onde  altri  fc- 
ucramentc  punifea,  c per  noiicla  puf- 
fi» come  fc  non  ci  vcdcfse  fi  :Dcb  fin  ia- 
mo  d’intendere  quell’ aurea  verità  re- 
golatrice degli  affari  vmani , e non  ci 
Infanghiamo  . Se  noi  non  ci  bareremo 
le  mani  nel  lingue  altrui , alrrifi  laue- 
ranno  le  mani  nel  languenollro  ; e iè 
noi  non  fentiremo  il  f uono  dell’ altrui 
campane^iltri  fent iranno  il  faono  del- 
le campanc-nodrc . Sia  dunque  in  pia- 
cere di  Dio  , che  non  mai  del  noflro 
metallo , flromcnro  a fonare  fi  fabbri- 
chi, e feruano  i noftri  cafligbi  per  l’al- 
trui cmendadonc  . Piu  tolèo  noi  a] 
veder  comparire  Iddio  col flagclloal- 
la  mano  , temiamo  le  minacele  , per 
non  ne  ifpcrimentarc  lepcrcolsc  .*  Et 
curri  fectjfet  fiogellum . A 

. • V*,>;'ao-jn  ìy  -r  t.  ; trsn'iioiv'itf  rara 


SECONDA  PARTE. 

f JiciiiMu  o >1  j jiricin*"*  *>r,i  j 

MAchc  vuol  egli. dire,Signori,chc 
Criflo  fpira. fiamme  di  flegno, 
c con  ero  gl’  iniqui  tutto  fuTorc  quella 
mattina  fi  fcaglin,  petcotc,  flagella, 
-difcaccia  iob  nel  tempio  f Vifpic- 
glìcrò  il  dubbio  , con  lo  fcioglimen- 
tto  di  vn  altro  dubbio;  così  vn  diaman- 
-tocon  vn  alrrodiamante  fi.lauora . 

Chiunque»comc  ioucrchio  clTagera- 
liìcegillraira’fcrmDai.iperbolici  beai- 
colidi  Villalpando,  che  per  la  fabbri- 
ca del  .tempio  antioodòlo  di>  ereditario 
danaro»,  lenza  iproptij  contanti , clic 
contare  non  potean  filini  picgallc  Sa- 
lomone piu  di  tre  mila  dugento  ottan- 
ta due  milioni  di  moneta  Romana  , 
mollra  colfui  d’eflerfi  fcordataJ’anti- 
cipatadifcolpa , che  fece  Dauidc  con 
lataingufli  di  cuore  .*  Opus  grande  ufi  : 
annerimi  bomèni  prepara  tur  'habitat io  , 
■fed  Dio . Oue  io.a (rigore  di  dorma  fi- 
Jogiftica  con  [picchia  inducrùmff  for- 
mo il  mio  argomentalo  quclin  guifà . 
Se  il  volto  dolo  delia  raofchea  di 
Macometto  c folle muto  da  quattro- 
cento colonne  con  tre  mila  lampane 
acccfc  ; eie  la  .indebita  de’ Mori  di 
Cordoua  dalla  pietà  dc'Regi  cattolici 
cangiatala  cattedrale  appoggia  leduc 
aui  numerofe  ad  ottocento  cinquan- 
ta colonnati  per  la  maggior  parte  di 
diafpro  ; c ( per  tacere  di  mille  fopra.» 
mille  fuperlt it iofe  fabbriche  ridotee  a 
fine  con  immenlà  profufion  di  dana- 
ro ) fè  la  flolta  pietà  de'  Bracmani  ha 
dedicato  vn  tempio  fuperbifTìmo  ad 
vna  feimia , nel  quale  vn  chioflro  fòlo, 
per  raccoglierai  le  pecore  dcflinatcai 
facrificio  , ha  fctteccnco  colonne  di 
marmo  lauoraro  vguali  in  grolle  zza  , 
& in  altezza  a quelle  , che  Agrippa 
pofà  nel  Pantconr,  c perche  nonsfi  do- 
cciamo fpolpare  le  montagne  di.fcd- 
tiflami  marmi  ,cdcllc  vene  della  terra 
cauare  il  fàngue  piu  puro  dell’  oro , c 
portacedaofir  il'piu  fino  metallo  in 
numcrofiflìme  flotte , x fornirli  dell* 
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argento  , come  di  labbia , e veflire  d’ 
auree  ladre  mafficcie  l’atrio  interiore  ; 
in  lèmma*  e. i diamanti , c i rubbini , c 
le  perle  recate  dalle  maremme  entrée 
buttare  ne’fondamenri  di  quella  pom- 
pofiflìma  mole  in  guifa  di  viliflìmi 
rottami*  mentre  lanciare  vi  douea  Id- 
• dio,  il  vero  Iddio , cui  la  terra;lcruedi 
fcabellù» c il  ciclo* cd  i cicli  decidi  non 
ballano  a capirlo  ? Ctlurn , (&?  c<eli  ca- 
lottini non  re  capiunt . Che  io  mi  dupl- 
ica dicio  ? mainò . Ammiro  benc*chc 
altri  ne  prenda  ammiratione,efolo  mi 
'.V  dupifeo  ,chc  in  tutti  i fccoli  impiegati 
, ; s non,  lì  fieno  lènza  rifparmio  tutti  i te- 

iori  di  tutti  i Regi , per  ergere  rcigio- 
la  abitationc  al  grande  Dio , che  iblo 
merita  il  nome  di  grande.  . 

1 4 E qui  veggo  ben  io  il  popolo  codia- 
no* che  lcua  le  palme  al  ciclo  * e canta 
iV  cantici  d’allegrezza  * edi  bencdittionc 
al  Signor  Dio  , mentre  in  tante  parti 
del  mondo , ad  onore  del  fourano  nu- 
me , fono  fabbricati  tempij  fuperbiflì- 
mi , eretti  prctiofidìmi  altari  , i quali 
fpirano  diuotionc,  rnacdà  , c grandez- 
za, & in  efli  inceflàntemcntc  * c fi  fal- 
seggia* cfifacrifica  . Ah  non  piu  ol- 
tre, crilliani,  non  piu  oltre } perche  fe  i 
volt  ri  occhi  nel  tempio  vi  rallegrano , 
le  mie  orrecchie  nelle  chicle  mi  fanno 
piangere . Dal  cuore  mi  calia  le  lagri- 
me i'vdirc  vna  fenrenza  piena  d agri- 
monia di  S.  Bernardo  : Poco  mi  curo , 
dice  egli , dc’porfidi , non  idimo  i la- 
pis lazuli,dclie  agate  non  fb  conto*non 
mi  rallegrano  le  mura  * quantunque  d’ 
s.  a/rM.Aj  oro  mafficcio  ne’  facri  tempij  : Do- 
f mum  (] tappe  Dei  decer  fanttitudo  * <jui 
non  tam  politis  marmar  ibus^uàm  ortta- 
tis  mortbusdelcttatur , aureas  ma- 
gli diligit  menta  , audm  auratos  parie- 
tes.l  fanti  codumi  fonoqucdlbdc’quali 
fi  dilccta  Iddio,non  i marmi  fiammeg- 
gianti;non  le  pareti  d’oro,  ma  le  menti 
auree  per  le  fante  virtù , fonb  quelle  , 
che  nel  facrato  tempio  onotano  no- 
dro  Signorc.Se  nelle  Chiefc  fi  facrifica 
a’  negotij*alle  dilfolutioni,allc  sbocca- 


tagini,allc  fenfualità,  non  che  al  rifo , 
ed  alle  cicalate,  certamente  prouocafi 
Iddio, non  a pietà*  ma  a idegno;  c do- 
ue  fi  contrattano  pecore , boui , e co- 
lombe,non  è polli  bile,  che  la  mano  di 
Dio  non  s’armi  di  flagelli . 

E per  l’appunto, ditemi, il  Saluatore 
come,  c d’onde  ebbe  fi  predo  alle  ma- 
ni  le  funi  damane  per  teflèrne  flagelli 
da  percuotere  i profanatori  nel  tem- 
pio? Erano  quelle,  le  noi  fàpedeje  fu- 
ni, con  le  quali  i felloni  tcneuano  lega- 
te le  bcdie,chc  poi  vendeuano,  ed  era- 
no perciò  que’  Sacerdoti  lacrilegi  chia- 
mati Colibilti , cioè  a dire  vibrai  pal- 
liati. Tanto  è vero, che  i peccati  porta- 
no feco  i flagelli  per  efler  puniti.  E fo 
certi  popoli,  come  Erodoto  Icriue,  en-  nn*à. 
trauano  in  battaglia  con  funi  lunghe 
aucnti  lacci  in  cima  , c quelle  in  aria 
lanciauano  , e faccan  piouerc  i lacci , 
come  la  folta  gragnuola,  fopra  de’  ne- 
mici ; voi  mi  crediate,  o Cridiani,  che 
iè  bene  la  giuditia  di  Dio  , quando 
combatte  contro  i peccatori , in  periti 
dc’-pcccati  fa  loro  pioucre  fopra  lacci 
dicadighi  , nondimeno  quando  fi 
tratta  di  punire  la  profanationc  delle 
chiefc  diluuiano  le  pene  a difmifura , 
c non  vi  è peccato*  di  cui  piu  fi  richia- 
mi* e piu  fi  dìmi  oflcfb  n oltro  Signo- 
re , che  di  cfferc  nel  facro  tempio  ol- 
traggiato . 

Nel  tempo  del  RcTcodorico,cf- 
fendo  dato  commefTo  vn  enorme  ec- 
cedo* vi  mife  egli, giudo  allora,  c fauio 
Principe , vna  taglia  groffilfima  per 
chi  difcoprifsc  il  delinquente  , c nel 
bando  ne  refe  la  ragione , comcfcriuc 
il  fccretario  Caffiodoro  : Dilettar  nos 
munifico s ejfe  in  amore  'vindìtta  . Per  j6.  # ' " 
punire  fcelcragini  tanto  qualificate , 
noi  ci  prendiamo  fodisfattionc  d’cfscr 
liberali  nella  vendetta  . Tertulliano 
chiufc  già  la  temeraria  bocca  di  Mar- 
cionc,  mentre  bedemmiaua  cfscr  Dio 
tanto  buono  , <vc  de  fòla  boni  tate  cen- 
fendus  (ir , che  mai  fi  lafciaua  da’  pec- 
cati far  violenza  per  punire  i peccati  : 
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uà bicperuer/Jjfimum  Deum  oftendit  in 
ipfò preconio {ulnari*  bowtatis.Marcio- 
nc  marcio  eretico  , huomo  dd  pari 
fenza  Icnno,  c fenza  fede , c non  vedi 
cu,  che  col  voler  far  Dio  ottimo,  lo  fai 
pefsimo  t Guai  al  mondo,  fe  Dio  non 
punifsc  le  colpe  degli  huoraini . Vero 
è , che  Iddio  non  Ialina  impunitelo 
colpe  i nel  calligo  però  fcarlcggia , e s’ 
egli  c lecito  di  così  fiuellarc , tiene  nel 
caftigarc  alcun  poco  dell’  auaro,  tanto 
vi  và  ricenuro  ; ma  quando  fi  cratta  di 
far  pruouc  grandi  del  fuo  furore  con- 
tro quelli , che  profanano  le  Chicfo  , 
munifica  s efi  in  amore  viridi  fi*  , egli 
vi  fi  inoltra  prodigo, non  che  liberale , 
c par  che  goda  di  punire  > fino  ad  im- 
piegarti egli  mcdclimo,ò  nel  punire , ò 
nel  follicicurc,  erifeaidare  i fuoi  mini- 
(tri  alla  vendetta  : Deleclat  nos  munifi- 
ca effe  in  amore  vindici* . 

Edcccouiil  facro  cello  , che  non 
mi lafcia  mentire  in  Ezechicllo  al  no- 
no , làdouc  fi  fentono  voci  tpauencolò 
del  furore  di  Dio,  che  per  ogni  parte-» 
rimbombano  a quc’fèi  Angeli  mini- 
ftri  ddla  fua  giuftitia  , édalfcttimo, 
che  nera  il  capo  , con  Iaincimationc 
terribile  : Mano  alle  fpadeie  a fcrro,c  a 
fuoco  len  vada  collo  tutta  Gcrufalera- 
me.  Non  perdonate  nè  ad  età,  nè  a 
fello  fino  a vederlène  l’vltimo  eltcrmi- 
nio:  c mi  trema  la  lingua  anco  nel  Co- 
lo recitar  le  parole  di  Dio  fdegnaco  : 
T ranfìte  per  ciuttatem  , [equentes  eum  ; 

pere  ut  ne: ‘Non  parcat  oculus  vt/ler , 
ncque  mtfereamini : fenem,  adolefcentu- 
lum,  @fi  • uirginem , paruulos , (efi  mulie- 
res  interdette  vfquè  ad  inter  lenone  tn-j . 
Al  quale  fpauentoio  comando  mentre 
fi  vede  anco  cremare  le  alce  montagne 
fino  dalla  radice , (tauano  gli  Angeli 
attendendo  l'ordine  precifo,  da  qual 
parte  tali  ruinc  grandifiìme  comincia- 
re fi  douelfero , c lentono  vna  impcn- 
faca  rifolucionc  : A [uncinar  io  meo  inci- 
pite.  Come  Signor  sincipite  afanElua- 
rio  meo  ? Dal  tempio  le  ruinc  fi  comin- 
ciano ? e dalla  piu  fanta  parte  del  tem- 


pio? c Itando  gli  Angeli  attoniti , e fof- 
pcfi,enon  ofindo  di  meteer  mano 
nel  facro  luogo  , loro  fi  replica  il  co- 
mando : Contaminate  domum  ; conta- 
minate domum  . Ma  e perche, Signori, 
le  ruinc  di  Gcrufalcmme  dal  fan  tua  rio 
comincianfi?  fi  pere  perche  j*  O perche 
il  fanto  luogo  già  profanato,  piu  finto 
non  era  : ò per  molirare , che  le  bene 
ammorbaua  l’aria  con  enormi  fcclcra- 
tczze  quel  popolo , l’ eccedo  maggior 
però,  e che  con  irreparabili  ruinc  fi 
puniua,  era  Pabominatione  piantata-, 
nel  fanto  luogo:  Contaminate  domum  $ 
à [annuario  incipit  e . Cridiani  fueglia- 
teui  dalionno , ò dal  letargo  rifcuore- 
tcui:  c intcndetc,che  per  qual  fi  voglia 
peccato  Iddio  facilmente  li  placa , ma 
per  la  profanacione  delle  chicle  , par 
quafi,che  per  lo  piu  implacabile  fi  ren- 
da. Per  quello  le  famiglie  li  llermina- 
no,i  popoli  fi  tagliano  a pezzi,gli  Ud- 
ii innocéti  végonoa  pane  del  calligo , 
quando  fi  tratta, che  fia  Hata  contami- 
nata la  fiera  magione  : A [annuario 
tricipite . Nè  diuerfa  fi  è la  milleriofa 
rifpolla  ad  vn  quelito  difficoltolo,che 
propolc  già  Roberto  Abbate  fui  capo 
ventèlimo  quinto  del  quarto  de'Rcgi , à>r.e.ti. 
oue  fi  narra, che  Nabuzardano,  empio 
minillro  del  furore  del  Re  Nabuco  , 
refo  prigioniere  Scdccia , attaccò  fuo- 
co a Gcrololima , c fi  la  ridulfe  in  ce- 
nere , e fino  il  fiero  tempio,  cala  di 
Dio,  confunfc  con  le  fiamme . Et  fuc- 
cendit  domum  Domini  , (efi  domum-> 

'J{cgis  , domos  Hierufalem , (fff  om- 
nem  domum  combuffit  igni  . Oimè  che 
Tento?  adunque  il  temerario  , e facrile- 
go  fuoco  nè  meno  al  fantuario  di  Dio 
la  perdona  i Ma  la  diuina  onnipoten- 
za,che  nella  Babilonica  fornace  fi  fece 
vbbidire  alle  (tridenti  fiamme, che  non 
ofaj-ono , non  dirò  d' abbruggiare  va, 
fol  capello,  ma  nè  meno  di  toccare  vn 
filo  delle  velli  dc’trc  fanti  giouinctci, 
non  potea,mal  grado  di  Nabuco , e di 
Nabuzardano  render  dal  fuoco  illefo 
il  fanto  tempio  ? Non  poterai  Deus  il- 
KKk  le 


4 


.444  Predica  vigefimafettima  della  Quadragelìma 


le  templum  (uhm  cuftodire  , <jui  irti 
pucros  cujlodtuttf  Piane  poterai,  ma  noi 
ffCC  , vt  faret,quòd  Deus  excelfu:,  non 
pulchris  lapidi  bus  , aurei ftjue  parici  ibi*  s 
manufatti!  dilettai  urfed  fide,  c bar  ita- 
tei  (§T  mundi  s cor  di  bus . 

Sappia  il  mondo , che  quel  tempio 
profanato,  c refi) abomificuolc  , era 
indegno  d’eflcre  albergo  di  Dio.  Ag- 
giungeteci tempio  non  era  piu  tempio; 
e perche  tepio  è cangiato  di  tempio  in 
vna  fpclonca  di  ladroni  rubbatori  dell' 
onore  di  Dio  ,perciò  tutta  Gcrufàléme, 
e tutta  Paleftina  in  preda  fia,c  al  fuoco, 
c al  fcrrorchc  alla  perfine  Iddio  fi  sa  far 
portar  rifpetto  in  cafa  fua;  c fc  vi  farà , 
chi  ardifea  nella  fua  cafa  d’oltraggiar- 
lo,  faprà  metter  mano  a'caftighi  tanto 
Ipaucntofi , che  al  folo  vdirli  tremerà 
il  cuore  all’  ifteflo  coraggio  ; Afantttta - 
rio  incipite . 

O cni  mi  delle  in  quello  luogo , per 
terminare  con  efficace  perfuafiua  il 
mio  difeorfo  de’flagclli di  Dio,  vna 
particella  almeno  della  mirabile  elo- 
quenza di  Giouanni  Grifollomo  nella 
vita  di  S.  Babila  martire,  là  douc  con  1’ 
ifperienza  di  molti  cafi  feguiti  con- 
uince,  che  il  Signor  Dio  i profanatori 
delle  chicle  clemplarmente  punilce, 
fra'quali  allega  in  tellimonio , come  d‘ 
ognieccettionc , così  d’ogni  fceleragi- 
ne  maggiore , il  zio  dell’lmpcradorc-» 
Maffimino  ! Imperciòchc  oltrepaf- 
fandoi  termini  d'ogni  facrilcga  teme- 
rità quel  forfennato  Principe , non  lo- 
lo  ofando  di  toccare  con  le  mani  im- 
pure, e profane  i facrivafi , ma  oltre-» 
a ciò  riuoitati  fòflopra , fopra  federui , 
appunto  fu  punito, douc  pcccò;perche 


oue  fedette  , nacqucrongli  vermini 
puzzolentillìmi,  che  viuo  fcl  diuora- 
uano,  fenza  che  la  medicina  vi  trouaf- 
lc  rimedio , nè  meno  con  applicarui  la 
carne  dclicatilfima  di  pellegrini  vcccl- 
li . Ribaldollcoppia , crcpa , beftenv- 
mia , muori  in  icno  alla  difpcratione , 
c impara  di  portar  rilpetto  alle  cofo 
lacrc  : Jbienim  verenda  corrupta  ver- 
micaio: generar  unt,  vt  morbumdiuini- 
tus  illatum  confi aret  ; ad  cjuem  curan- 
dttm  medici  aues  pingue:  , eafaue  pere- 
grina: tnterf  cubani , qttibu:  ad  putrefa- 
tta membra  admoti:  , vermicaio : euo- 
cabant  \illi  vero  lococum  non  moueren - 
tur  , mordiate  putridi:  parttbus  minar  e- 
bant , ata uè  dlum , ita  demum  multi : 
diebtt : abfumptum,perdiderunt . 

Imparate,  ocrilliani  , alle  altrui 
fpefe , non  ve  la  pigliate  con  Dio  nella 
fua  cafa  ; rifpcttate  i fanti  luoghi  leciti 
dal  nollro  Signore  per  luoi  facri  alber- 
ghi- Rendctcui  familiare  la  lettura  de 
gli  annali  della  giullitta  di  Dio, perche 
le  bene  troucrctc  per  tutti  i fccoli  mol- 
ti, e grandi  i fuoi  volumi  ; per  tuttodo 
l’indice  folo  de’  profanatori  delle  chie- 
fc  efcmplarmcntc  puniti , appena  ca- 
pe in  molti,  c groffi  tomi . Et  ofserua- 
tc , dchoficruate , il  millcro  di  quell* 
antico  precetto , che  in  Ezcchicllo  re- 
giftrato  fi  legge  al  capo  quarancefimo 
quarto. Chi  entra  nel  tempio  per  la  por- 
ta aquilonare  efea  per  la  porta  meri- 
dionale, e chi  entra  per  la  meridionale 
efea  per  l'aquilonare:  volendo  il  Signor 
Dio,  che  da  porta  laterale,  a laterale  fi 
paffi, perche  vfccndo  per  la  porta  prin- 
cipale non  fi  volge  fiero  con  poco  rif- 
petto all’altare  fantole  fpalle . 
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Vigéfimaottaua 

NEL  OVAR'TO  MARTEDÌ 

DI  QVADRAGESIMA; 

In  cui  fi  proua  con  varij  argomenti , 

Che  Nella  Guerra  Crimana 
fi  combatte  per  lo  piu  fuggendo, 
e fi  trionfa 
Volgendo  le  Spalle. 
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PREDICA  XXVIII 

DELLA  QV ADR AGESIM A. 

Nella  guerra  dello  fpirito , chi  frigge  vince . 

Vos  accendile  ad  diemfejìum  hunc  : tgo  autem  non  afccndam  : Kr  autem  afcende- 
runr , tutte  tpfe  afeéndit . Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Gio:  a cap.7. 


O certamente  , Si- 
gnori, non  mi  fido 
lhmanc  di  làper 
definire  nelle  mi- 
ferie  vmanc,  qual 
fia  di  quelli  duo 
paradelli  il  mag- 
giorerò TeflcrJ’huorao  lenza  fjwranza 
nè  di  pace  , nc  di  tregua  a guerra  làn- 
guinola  per  lèmprecondcnnato,ò  pu- 
re il  non  potere  nella  battaglia  vince- 
rete non  foggcndo,e  trionfare, le  non 
volgendo  al  nemico  , cornei  Parti, le 
fpallc . L vaglia  il  vero  , che  l'huomo 
yoglia,ò  non  vogliala  foldato,  bailc- 
uolmente  lo  proua  il  diuolgato  tefto 
di  Giobbe,  che  gli  huomini , fenza  ec- 
cettuarne vn  lòlo  , foriflcal  ruolo  de’ 
guerreggiami.  Ma  che  debba  poi  Ilare 
fcmprccon  Tarmi  alla  mano  chiun- 
que guerreggia  nella  noftra  innocen- 
te guerra,  per  parlare  con  S.  Lcono , 
chiaro  fi  comprende  dal  prclcntaro 
che  fi  fàceua  a'  Crilliani  primitiui,do- 
po  il  battefimo,vna  fpada  in  mano , 
come  fc  nafccfTcro,  ò dirò  meglio , ri- 
nalccflcro  per  combattere . Pcrciòifi- 
comc  i popoli  Mcfiìcaai  antichi , nato 
che  gli  era  vn  bambino,  faccangli  con 
le  manine  ftringerc  vn  arco , ed  vna_> 
factta,egridauanoadalta  voce,  guer- 


ra bambino, guerra, tu  fei  natofol  per 
combattere  ; così  quando  lafciate  lo 
bandiere  Idolatre .corrcua  vn  Pagano 
alle  infegne  di  Crifto,  fatta  rinuncia^ 
folcnne  della  pallata  militia , per  Apo- 
stolico indiano  giuraua  da  buon  fol- 
dato fedeltà  al  Redentore . La  fpada-» 
dunque  in  mano  i nouclli  Criftiani, 
cornea' Sacerdoti  antichi  foura  di  a- 
mcnduc  le  fpalle gli  fèudi  ; perche  nell’ 
armata  del  Dio  degli  clcrciti  fempre  fi 
‘ combatte  a delira» & a finitlra  . Con- 
cetto del  Nilseno.-f7/  feiant  iftì  milite s , 
(ibi  à dcxtns , (Off  à fìmsìris  ejfe  pugnan- 
dum . 

Ma  celebrino  pure  a piene  trombe 
gli  Icrittori  greci  la  fortezza  impareg- 
giabile di  Sparta  , i cui  foldati.per  im- 
polfibilitarfi  nel  tirocinio  a volgere  le 
lpallc,ca!zauano  fcarpe  di  piombo, ed 
ancore  fmifurate  di  ferro  al  collo  ap- 
piccate porrauano.per  afferrare  il  por- 
to della  gloria.  Se  nc  vada  pure  gloria- 
fa  l'antica  Roma,  perche  Lucio  denta- 
to, il  Romano  Achille  , che  aucndo 
combattuto  cento, c venti  volte  a ban- 
diere fpicgntc , lòlo  il  nobil  petto  por- 
taua  ricamato  di  cicatrici.  O pure  nell’ 
armata  di  Pompeo  faccianfi  applaufi 
alla  gagliarda  di  Tritano  detto  il  fol- 
dato mirabile , che  gaerreggiaua  con 

die- 
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% dicci  fpadc , lenza  tingerne  vna  loia  ; 

pojphe  correndo  difàrmato  contra  i! 

; nemico,  e Granfiandola  prima  fiocca- 
ta , con  vn  diro  nel  petto  lo  buttaua 
■f  per  terra  morrei  fu  la  cima  dello  def- 
- io  dito  in  trofeo  lo  portaua  a gli  allog- 
v giamenti  . Altre  fono  le  guerre  del 
mondo  , altre  fono  le  guerre-di  Dio. 
Voi  foldati  tcrreni,auuanza,vocifera- 
tc,anuanza;innanzi , innanzi  :c  noie- 
fclamercmo, addietro,  addietro,  9 fpl- 
datidi  Cridojfuggitc,  fuggite  per  vin 
cerc.Condcnniamo  la  fortezza  diSan- 
fònc  , perche  non  s'armò  di  timore , 
onde  riinafe  vinto  dall'  amata  nemi- 
ca - Commendiamoli  valore  di  Giu- 
feppc, perche  di  fuga  fi  armò,  per  vin- 
cere le  bellezze  dell’adultera  di  nudi- 
tà troppo  armate  : Fuga  prò  armis 
vfhs,  chfsc  il  minore  Bafiiio  . 

* II  fofida  Porfirio  male  argomentò, 
c peggio  di  lui  logicò  Giuliano  apoda- 
ta  fopra  il  corrente  Vangelo , empij , e 
temerarij  amcnduc,tacciando  di  men- 
zogna Grido  verità  del  Padre  , poiché 
andare,diflc > che  io  non  voglio  afeen- 
dcrc  a cotcfta  feda, -e  poco  dopo,  quan- 
do furono  partiti,contrariàdo  a fc  llefTo 
vi  fall  . Forma  fillogiftica  di  Porfirio 
imbadardita,  e maniera  d’argomenta- 
re di  Giuliano  indegna  della  filofofica 
fua  barba  . Il  Signore  non  diffe  di  non 
voler  falire , ma.non  voglio  falirccon 
voi,  che  fete  vna  mano  di  federati  ; 
falirò  poi.  Ma  Tene  daua  a noi  infegna- 
do  , dice S. Girolamo,  di  fuggire  lo 
cattiuc compagnie,  e di  abbracciare  le 
buone  ; Fc  autem  afeenderunt , cune 
tpfe  afccndit . 

4 Adunque  per  metterci  ormai  in  fi- 
lò , o foldati  cridiani  , facciamo  da- 
mane con  lcloquentiilimo  martire  S. 
s.  Cytr.  d,  Cipriano  alla  Spartana  vna  conclone 
M» Urt'?  m*htarc>  ebefembravn  paradofso  : 
r»*> . E flote  timidi  , vt  fitts  intrepidi  . Per 

neon  aucr  paura  , abbiali  gran  timore . 
E noi  fenza  punto  temere  la  difficoltà 
dell'enigma, entriamo  nelle  pruouc , c 
incominciamo . 


Ego  autem  non  afcetfdàm  . Ma  per- 
che damane  con  cforcifmi  potentiffi- 
mi  flagellando  il  gran  demonio  delle 
cattiuc*  compagnie , la  teriaca  nodra_« 
non  fi  cangiafle  in  veleno , ò fi  faccfle 
vn  male  del  mal  peggiore  la  medicina; 
mi  procedo.  Signori , che  io  non  pre- 
tendo hora  di  condcnnarc  le  buono 
amicitic,  fenza  le  quali  il  mondo, quafi 
d’ anima  priuo  , fi  rimarebbe  nella-, 
tomba  della  folitudinc  fepelliro  in 
guifadivno  fpiaccntc  cadaucro.  Fu 
icnccnza  di  Socrate , che  non  potefle- 
ro  da  chi  che  fin  poffederfi  poderi  di 
rendita  migliore, che i buoni  amici  . 

AlcfTandro  richiedo  oue  ferbafle  i fuoi 
tefori,  qui  diffe,  accennando  gli  amici. 

S.  Grifodomo  chiamò  li  buoni  amici 
il  midollo  del  mondo . E S.  Ambrogio 
da  fuo  pari  fentemiò , elicgli  era  lo 
deffo  pretendere  di  togliere  le  onede  , 
amicitic  dal  mondo,  cfchiodarecol 
fole  le  delle,  ed  i pianeti  dal  firmamen- 
to. E metteremo  meglio  in  chiaro 
quede  due  maffimc  del  viucrc  codia- 
no con  vn’ apparente  contradirtione 
d’vn  euangelico  precetto . 

Figliuoli  mici , diffcCridoa’  fuoi  j 
difccpoli,  dopo  la  mia  morre , voi  ve 
n’anderctcpe'l  mondo  ramminghi,  e 
pellegrini  predicandola  mia  lcggt-j  . 

T utre  le  vodrc  fpcranzc  collocate  nel- 
la aria  prouidenza  ; perche  allora  , « 

quando  manchcrauGi  tutto,  abbonde- 
rete di  tutto.  Ncvuòio,  che  nc'vo- 
dri  pellegrinaggi  longhiffimi  portiate 
con  effo  voi  nc  anco  vn  badoncino  per 
appoggio  :aNihil  tuLcritis  in  via , netjue 
vtrgam  . E queda  formula  di  coman- 
do da  regidrata  in  S.  Luca . Ma  perche 
leggo  io  in  S.  Marco  tutto  l’oppodo  : 
n/h/l  aderiti s in  via  , nifi  vtrgam -* 
tantum  $ Signore, potcuano  dire  i di- 
fccpoli , quedo  badoncino  da  viaggio 
dobbiamo  noi  recarlo,  ò nò?  Se  fi, per- 
che nthil  tultritis  ncque  vtrgam  ? Se 
nò  ; perche  mhel  tultritis  nifi  virgam  ? 
D’vnDotto  moderno  vna  moralità  qui 
mi  torna  in  acconcio,  il  quale  per  JFtr- 
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Nella  guerra  dello  fp 

gai»,  intende  quella  verga*  che  fi  chia- 
maua  dagli  antichi , trffera  hofpitol/ta- 
tis  : ed  era  vn  certo  regolo  piano  in 
due  parti  diuifo  * c bipartito  fra  gli  a- 
mici*  che  al  riuederfi  anco  dopo  molti 
anni*quclle  parti  riuniuano,  c durando 
intiero,  inciera  era  l’amicitia  * ma  allo 
fpczzarfi  , l'amicitia  fra  le  famiglio 
rompeuafi.Hora  intendo:  c volle  il  Si- 
gnore con  ciò  commendare  le  buone* 
e proibire  le  cattiue  amicitie,  come  fc 
acrirtiani  tutti  dicefle  : Tultntis , (§7* 
non  tuleritis. Fuggicc,  Si  odiate  le  catti- 
uc  amicitie*  feguite*  Si  amatele  amici- 
tie buonej  perche  le  cattiue  vi  faranno 
diluuiare  ogni  male  nel  cuore  , c lo 
buone  vi  faranno  piouerc  ogni  bene 
nel  feno.E  la  ragione  fi  è, perche  l'ami- 
citia * ò buona  * ò rea*  ch'ella  fi  fia  * ha 
vna  certa  virtù  trasformarla  di  bene 
in  male*  di  male  in  benc.Cangia  l’vna 
il  giorno  in  notte  , e l'altra  la  notto 
muta  nel  giorno  : muta  quella  vn  huo- 
mo  in  vn  Angelo , e quella  vn  Angelo 
in  vn  demonio.  E m’vfcì  quali  di  boc- 
ca*fcie  buone  amicirie  penetrar  potcf- 
fero  nell' Inferno  , oue  nulla  entra  di 
bene , c le  cattiue  altrcfi  falirc  in  Para- 
difo,ouc  nulla  entra  di  male,aurebbc- 
ro  virtù  di  cangiare  il  Paradifò  in  vn 
Inferno*  l’Inferno  in  vn  Paradifò . 

So  che  parlo  a primo  afpetto  con- 
vn  ingrandimento  foucrchio*  ma  vdi- 
tenein  proua*vi  prego»  due  fimilitudi- 
ni  * l’vna  per  la  buona  * e l'altra  per  1 u» 
cattiua  omicida*  comprenderete*  che 
non  mi  slontano  dal  vero  . In  quella 
parte  dell'  Impero  di  Giappone,  che  fi 
chiama  il  Regno  di  Goto  * nalcc  il  fa- 
mofo cane  Indiano . E tu  veramente-» 
non  faprcft i dire*  s’cgli  fia  animale  ac- 
quatile^ animale  quadrupedo . lmpc- 
roche  per  molc'anni  vifiùto  nelle  felue, 
quah  rilfucco  della  folitudine,vuolcn- 
trarfene  entro  il  mare  fatto  pefee  ac- 
compagneuole . Al  noltro  cane  fi  raf- 
fomiglia  , fe  non  che  hà  il  mulo  piu 
fchiacciato  * e le  gambe  a proportene 
piu  lunghe*  La  pelle  è di  color  d orala 
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carne  morbida*  dclicata.Hora  inucc- 
chiato  corre  egli  frettolofo  al  mare,  e 
quando  vfccndo  dal  bofeo  fe  ne  fug- 
ge,  nell  acquc  fi  butta,  oue  i piedi  s’at- 
taccano al  ventre  * fi  slarga  la  coda  » fi 
cangia  la  pelle  in  fquamme  * c in  breue 
fpatio  di  tempo  con  l'Italiano  Poeta 
egli  può  cantare 

Già  fui  de’  bofehi  abitator  moiri 
anni , 

E fra'  terrcftri  bruti  aneli’  io  torre- 
fare : 

Hor  qual  forza  a me  flcflo*  c quali 
inganni 

Mi  rapifean,  noi  fo;  ma  di  filucftrc 

In  marino  mutarmi*  i vecchi  pani 

Tinger  mi  veggo  di  color  cilcrtre . 

Cosim  terra  correndo  oggi  fon- 
cane  i 

E pefee  poi,  nuotando  in  mar  * di- 
mane . 

Dite  cosi.  Signori,  c direte  bene; non- 
fono  di  tante  fiere  popolate  le  felue,  nó 
tanti  moflri  marini nodrifee  il  mare, 
quanti  fono  i vicij , clic  feco  porta  io- 
vn'  anima  vna  cattiua  compagnia . Ed 
ancora  che  noi  non  nc  fapelfirao  la 
cagione,nulladimcno  pur  troppo  ogni 
giorno  ne  veggiamo  maoifeiti  gli  ef- 
fetti. Le  nature  degli  huomini  non  piu 
huomini  fi  vedono  hor  di  leone  * hor 
di  cane,  hor  di  tigre,  hor  di  lupo  ,hor 
di  balena, & anco  di  fèrpente*  drago , 
fc  l’huomo  intcrra,ò  in  mare  abita  fra 
draghi, fèrpijbalenc.lupi,  tigri,  e leoni, 
c cani  j perche, per  imbrattare  vn  huo* 
modi  tutti  i virij,pcr  precipitare  vn’  a- 
nima  nell’  abiflb  d'ogni  pcffimiù  , 
mezzo potentiiìimo eia  cattiua  com- 
pagnia . 

Ma  vdite  in  corcefia , come  tutto  l’ 
oppofto  ftabilir  ci  contitene  dell’  ami- 
citia  buona  con  l’altra  promeflà  fimi- 
litudine.  Nafce  vn  erba  detta  l’erba-, 
loco  * c nafte  nel  fondo  del  fiume  Eu- 
frate;fi  può  ben  dire , eh'  ella  fia  l’elio- 
tropio dell'acquc  > poiché  meglio  del 
girafolc  viue  del  fole  innamoraci  ; an- 
zi altra  vita  non  ha*chc  l'amore  del  fo- 
le i 
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le . Concioliacofa  che  non  foio,comc 
[eliotropio, e a quella  parte  co  l'occhio 
fi  volge , a cui  fi  volge  l'occhio  del  cic- 
lo j ma  come  fc  nell’  acque  vn  liquido 
zodiaco  aUcfse  ò ritrouaio.ò  delineato 
(non  potendofi  mettere  in  dilputa  , fe 
il  tuo  ciclo  ha  liquido)  per  efso  hor  Tu , 
hor  giu  catramando  immita  il  corfo 
del  Iole . Gran  miracolo  in  vero  di  na- 
tura ! Perche  quando  fu  l’orizonco 
fpunta  il  fole  , l’erba  loro  s’alza  dal 
Icttodel  fiume, in  cui  giace  difiefa.  Per 
la  fuacarrieraluminofacamina  il  fole, 
c l'erba  loto  a gran  palli  per  l'acquofè 
fue  ftradc  palscggia;  c quanto  piu  il  fo- 
le s’aiza , tanto  piu  a poco  a poco  cac- 
cia il  capo  fuori  dell'  onde  quel  nobile 
crbaggioJE  quando  è giunto  ai  mezzo 
giorno, ella  già  fuori  dell'  acque  in  aria 
lofpefa  la  fuperficic  appena  tocca  con 
le  radici  . Comincia  pofeia  pian  pia- 
no a calare  il  Iole , e l’erba  loto  a feen- 
dcre  nell'acqtie  femprc  piu  ; il  Iole  tra- 
monta , c 1 loto  nel  fondo  del  fiume  fi 
ftcnde:anzi  merre  i!  fole  all’altro  emis- 
fero la  fua  lutee ópartc,ella  s’apre  vna 
fofsa  ih  terrà, come  fe  agli  antipodi  te- 
lar voleffc  il  pafsaggio  per  riucderlo  vi- 
uo  ^credendolo  morto,  morire  anch’ 
ella,  c fepellirc  fi  volcffe . Amerei  in 
vero  che  quello  erbaggio  mi  potefic 
rispondere  »c  l’inierroghcrci  volcntie- 
Erba  pazzarella , e che  fair*  dun- 
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quctilcuidal  ruo  tipofo  ? fiacchile 
tue  radici  r9  e vfccndodal  tuo  elemen- 
to ti  metti  a pericolo  d'cfierc  rapita-:  ? 
Bene  fi  fa  , che  tu  lei  erba  medicinale , 
c pretiofa;  e le  tue  bellezze  rare  , e care 
cofi  metti  a ripentaglio  t Maedouc 
vai?  perche  ti muoui.'’  doue  corri?  e 
afeendi,  e defeendi , e perche  ? E non 
lo  fapete,  rii  pondo  ella , ch’io  fono  er- 
ba innamorata  del  fole  ? M’alzo  , c m' 
abballo  , perche  s’abbaffa,  e s’alza  il  fo- 
le . Mi  faccio  vedere , e mi  nafeondo, 
come  fi  nafeonde,  efi  difeuopre  il  fo- 
le: giro,  ragiro,  volgo,riuolgo  me  ftef- 
fa  , perche  cofi  comanda  il  mio  bel 
fole. 


O bella  immagine  nella  namra  de 
gli  effetti  d’vna  buona  amicitia  ! O co- 
me qui  quadra  bene  la fèncenza aurea 
di  S Girolamo:£4dr«»  •velie, @r  eadem 
n olle,  ea  demum  •vera  amicitia  efi  . L* 
erte  re  amico  vuol  dire , volere , c non 
volere  lo  fieffo.  Se  vno  degli  amici 
ama,  l'altro  ama  ; fc  difama,  difàma;  fe 
fic-gue,  fiegue;  fc  fugge,  fugge  . Tro- 
uerete  ilvitionon  meno  sbandito  dall’ 
vno,  che  dall’altro  cuore,  ò pure  da  vn 
fol  cuore;  perche  Pamicitia  di  due  cuo- 
ri fa  vn  cuore  folo . Difcuoprite  in 
quefi’animo  la  virtù , la  difcuoprite  in 
quello;  non  fiafsomigliano  tanto  due 
gemelli  natia  vn  parto  nelle  fattezze 
del  volto  , quanto  s’ afsomigliano  due 
amici  nelle  virtù  della  mente . Date  ad 
vn  amico  vn  buon  amico,  cgliaucte 
co’chiodi  di  calamita  mefsa  la  corona 
della  felicità  in  capo . lo  dico , Signo- 
ri, e tengo  per  veriflìmo , che  di  rado 
fi  troui  vn  trillo  vero  amico  d’vn  huo- 
mo  da  bene  ; anzi  m’auuanzo  a dire  , 
che  vn  amico  buono , cangia  l’aftiico 
di  reo  in  fanto:  Eadem  •velie,  (fr  ea- 
dem riolle  ea  demum  vera  amicitia _» 
efi  . 

E fuppongò  , Signori  , per  indu- 
bitato con  S.  Agofiino , che  nel  terre- 
ftre  Paradifo  le  rofe , come  in  tempo 
d’altiflìma  pace,  non  fufsero  cufioditc 
da  gli  alabardieri  delle  fpinc  ; e tengo 
altrefi , che  il  leone  non  fofsc  crudele , 
nè  vorace  il  lupo  , nè  fordido  il  cor- 
uo,nc  piene  di  veleno  le  vene  delle  fer- 
pi;  onde  il  demonio  di  ferpente  prefe 
la  figura,  perche  allora  la  ferpe,  in  gui- 
fa  d'vn’ animaletto  da  vezzi  s’attorti- 
gliaua  alle  braccia  d’Eua  ,che  con  efso 
traftullauaG  . Così  le  donne  furono 
femprc  donne . Hora  io  cerco,  e come 
nacquero  poi  con  le  rofe  le  fpine  ? chi 
armò  di  vgne  crudeli  il  leone  ? chi  alla 
tigre  diede  denti  fpictatir’chi  refe  vora- 
ce il  lupo  ? c chi  le  code , c chi  i capi 
delle  ferpi  empì  di  veleno  ? Sò , mi  rif- 
ponderete  , che  pena  fu  tutto  ciò  del 
peccatodi  Adamo.  Ma  dite  meglio:  la 
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buona  compagnia  d'Adamo  relè  buo- 
no , c la  di  lui  carciua  compagnia  refe 
cattiuo  tutto  il  terrelìre  Paradiio.  Cosi 
fentenriòda  fuo  pari  Tcofilo  Patriar-* 
ca  Antiocheno,il  fello  dopo  S.  Pietro  : 
Vbi  prtmum  Dei  legem  homo  ir anfgr ef- 
fuse fi , e team  re  li  a uà  prxuetricata  funi , 
degenerauerunt . Mirale  ti  piace  , 
la  metamorfolì,  non  Ouidiana,  ma  Lu- 
ciferina,di  quella  famiglia.  Meli  fono  > 
dimmi  , non  ti  parcua  ella  vn  terrcllre 
Paradifo  ? tu  auerelti  detto  , che  il  pa- 
dre forte  vn  fole,  luna  la  madre,  e ftcl- 
Ic  i figliuoli  ; quelli  parcuano  le  ro- 
fc  , c quelli  i gigli:  vi  auerclle  rau- 
uifiti , come  tornaci  al  mondo , vn 
Abramo , vna  Sara , vn  Haaco  . lui 
fioriua  la  virtù,  regnaua  la  diuotione , 
crcgolaua  ogni  aliare  il  timore  lanto 
di  Dio.  Oimc  ! ma  quale  mutationc  vi 
veggo? Mento , sella  non  mi  pare  vna 
Italia  di  Polifcmo . Il  padre  è vn  Ne- 
rone., la  madre  vna  Faultina , la  figlia 
vna  Dina,  i figli  tanti  Canaani;  c,  quali 
dilli, rinouellali  io  fpetcacolo  di  quella 
madre  Francefc,  che  impiccò  le  lteflà, 
& a fuoi  piedi  appiccò  i luoi  figliuoli  , 
morendo  con  tre  capcftri  alla  fame,  c 
alladifperationc  in  feno.  Non  vede- 
te fe  in  quella  cala  non  vi  fono,  fc  non 
capcllri  t c non  vi  è piu,nè  llimolodi 
riputatone  , nèmotiuo  di  timore  di 
Dio . Il  rcrrcltrc  Paradiio  ft  è fatto  vn 
picciolo  inferno.  Ahi  mercè  che  v' 
entrò  la  cattiua  compagnia  , veleno 
pcrniciolìUimo,cheha  rolli  cuori , & 
attoflìcatc  le  midolle  edam  relujua 
prxuaricatajunt , (gr  degenerauerunt . 
io-  O Dio  , vedete  di  gratia , Afcolran- 
ti  doue  mi  porta  limpetuolà  corrente 
del  difeorfo  ftamane  ! Tanto  è vero 
ciò , ch’io  m'auuanzo  a dire,  aucrnc  li 
Santi  inlègnato  di  tenere  lontani  dalla 
pcricolofa  compagnia  anco  i cadauc- 
ri.  Ed  eccone  la  pruoua . Il  coraggio- 
fo  Giobbe  con  la  fortezza  dell’animo 
fupcrando  la  debolezza  della  natura , 
corfe  intrepido  a vedere  quelle  mafie 
di  precipito!!  fallì , che  diedero  in  vn 


illcflo  tempo  a’  fuoj  figliuoli  morte , e 
lepoltura.  Anzi  di  fua  mano  gli  fmifu- 
rati  pezzi  delle  muraglie  4 c letraua- 
ture , ed  i fallì  di  quelle  gran  ruinc  ri- 
moucndo,nonccfsòdi  faticare  fino, 
che  trouò  i cadaueri  fatti  in  pezzi  da’ 
figliuoli  : e riconofccndoli  a vno  per 
vno, mettala  i malchi  da  vna  parte , c 
dall’altra  parte  le  femmine , come  fio 
diccflò  ; lono  fratelli , e fono  lòrellc , 
c fono  morti  : nulladimeno  femmine , 
c malchi , nè  fratelli , nè  forellc  morti 
abbiano  Io  Hello  albergo,  non  li  rime- 
icoiino.  Cosidifcorfe  Griloltomo  : 

Sedie  itaejue forti s , (efr  'verus  adamas  } C,iryfc^ 
beatus  Job,  dtfccrnens  liberorum  fuorum  foni.  f.  il 
membra  > cauetifejtte  ne  forte  mafculmts  fi"""' 
membri*  fxminea  coniungat . Ite  hora  , 
o voi,  che  vi  ridete  della  cautela  in 
trattare  con  donne , e date  dello  fcru-  ; 
polofo  , c del  luperllitiofo  pc’l  capo  al 
fianco  Giobbe . Bene  Ha  : egli  remeua  1’ 
accoppiamento  de’morti , c voi  vela 
ridete,  fc  lì  riprende  la  fouerchia  di- 
meftichezzafra  iviui.  So  ancor  io  , : 

che  fono  cotclli  eccelli  di  timore  ne’ 

Santi;  ma  fono  però  grandi  ammae- 
ftramenti  per  chi  non  teme,  ò poco  te- 
me , doue  piu  che  molto  temer  lì  con- 
uicnc.  Il  qual  fatto  d’ vn  padre  viuo 
verfo  li  fùoi  morti  figliuoli  mi  piacer 
confermare  con  vn  miracololo  am- 
macllramcnto  d vna  fanta  morra,  e d’ 
vn  bambino  defunto  . 

Leggcltc  voi , Signori , giammai  gli  1 1 
atti  mirabili  della  vita  della  beata  Ida? 

Se  li;  auctcdi  quella  purillìma  vergi- 
nella fatto  vn  concetto  pari  al  luo  me- 
rito - Se  nò  j per  isfuggirc  la  prolilfità, 
fupponctela  per  vna  Santa  di  prima 
dartè  , tanto  piu  eh’  io  non  ragiono 
della  beata  Ida  viua  , ma  della  beata 
Ida  morta.  Hora  bene  . Vditc dalla 
morta  fanta  fanciulla  vna  gran  predi- 
ca,per  tenere  lontane  le  occalìoni , ò , 
dirò  mcgliojl’ombrc  llcflc  delle  occa- 
lìoni di  male.  Il  Conte  Landolfo  del- 
la Santa  deuotirtìmo  mortogli  vn  bam- 
bino in  fafeie  di  frefeo  battezzato , il 
L L 1 fcp- 
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lèpelli  nella  dilcuomba.  Hora  dio 
afpctcatc,  Signori,  eh?  afpcrtatc  ? nulla 
direte , le  nqn  che  fra  le  braccia  di  Sa- 
ralda  li  ripolìno  l’ofladel  bambino  fi-. 
. no  all  eli  rema  rifurrcuionc.O  Dioiche 

vcggoril  babino  fuori  della  fepolcura?o 
vnn?e  due?c  tre  volrde  replichiamolo, 
perche  mcrica  il  fatto  vna  impreso- 
ne profonda  negli  animi . Tre  volte  il 
bambino  fi  depofito  nella  fepolcura,  c 
tre  volcc  lo  ributtò  la  Santa.  Nò,  ch’io 
non  voglio  come  fe  dicclTc  , nò  eh’  io 
non  voglio  elTcrfcpcl lira  con  vn  ma- 
fchio . Donna, ed  huomo  infiemc,mai 
fia  vero.egli  è vn  barn  bino, egli  c mor- 
to,egli  è battezzato  hor  hora.  Sia  com’ 
efler  fi  voglia  : tante:  con  Ida  non  ila- 
ri in  eterno  vn  mafebio,  quantunque 
bambino , morto, cd  hor  hora  baccez- 
\]?'u  b‘  zato  : T amalo  fuo  illatum  pufìonem  co* 
miti s Landulphi  film*»  in  albi s de] un- 
ti um  repnlit  fcmcljterum , ac  tertiò,  no- 
lente Deoy  rulla, carnali*  corrupteU  falere 
in  terra  maculati . 

il  < M j ialdamo  da  parte  i morti,che  fi 
ripolàno  in  pace  , c ritorniamocene  a 
viui,  a' quali  le  compagnie  cattine  To- 
no guerra  . Vmiflima  fufe  chi  può  ne+ 
garlo?)  la  fede  di  S.  Pietro, c le  la  fedel- 
tà forte  Uara  compagna  della  fedo , 
non  aurebbe  egli  auuto  occafionc  di 
tanto  piangere  la  fua  triplicata  nega- 
tionc  . Chi  chiamò  Pietro  forriflìma 
colonna  ebbe  riguardo  alla  fentenza 
diCrillo,  die  pietra  fondamentale  lo 
chiamò  della  fua  Chicfa.Ma  vdite  vna 
rifleflìonc  mirabile  diSant’Agoftino . 
Io  veggo  la  notte  della  palfionc  di 
Crirto  tremare  quella  colonna  di  fua 
natura  immobile.  Veggo  quella  pietra 
forcifiima  fpezzarfi  . Sento  Pietro,  che 
nega, e giura, e fpergiura , clic  non  co- 
noide quel  Signore  , pel  cuiconolci- 
mento  proteftaco.  fi  era  di  voler  dare 
la  vita.E  non  è marauiglia:  compatite- 
lo . Tutto  il  mondo  aucua  congiurato 
contra  il  fuo  raaellro . All’  arduo  de' 
faldati,  al  comparire  de  manigoldi ,a- 
gl'  infiliti  de  gli  Scribi  » alle  minaccio 


dolPórdiec  fi  arrendette.  Anzinò,che 
al  comparire  del  furibondo  nemico  « 
cacciò  mano  al  ferro  , come  le  folo 
contro  la  cohortc  Pretoria  combatter 
volcflè,c  fotcrarc  il  fuo  Signore  dal  pe- 
ricolo imminente  . Vna  dcboliffima 
fanciulla, anzi  le  fole  labbra  d’vna  fan- 
ciulla deboiiffima  furono  la  fatale  ma- 
china ,clie  arietò  il  gran  baloardo,  ciò 
buttò  per  terra  j non  i foldati,nonifà- 
telliti,non  i Farifci,non  i Caifprtimon 
i Pilacijvna  donniciuola  parla, e Pietro 
nega:  Petrus  labia puelU non  fuflinuit, 
fed  'ubi  locata  efì  , tlle  turba  tur,  procefiit 
fermo  puclU,  (èfi  immobili s columna  con- 
cufifa  e fi , c fono  parole  del  gian  Padre 
Sane’  Agoftino . Douc  fece  voi  hora,o 
colonne  di  bronzo,  che  non  tcmccc  di 
doucrui  disfare  alla  prefenza  di  que- 
llo fuoco  2 deue  fere  rocche  fortifHme 
di  metallo,  che  punto  non  pauentatc  i 
colpi  di  quelle  bombarde  2 douc  huo- 
mini  di  diamante  , che  vi  ridete  d» 
quelle  martellate'’  Ahi  frngiliffime  ca- 
nuccie!  voi  non  vi  romperete,fe  le  co- 
lonne fi  fpczzano.',Ahi  capanne  di  fan.- 
go,c  di  paglia!  c voi  non  rouiocrete,fè 
vanno  al  precipitio  le  fabbriche  di 
marmor’E  ancor  vi  c huomo,  che  dica 
di  non  rifentirfi  punto  nella  cattiua_j 
compagnia  ? e che  fono  le  nollre  efa- 
gerationi  fondate  fui  nulla  2 e che  fi 
può,  e trattare,  c parlare , e fcriuere,  e 
toccar  la  mano  , e(  perdonatemi  , fc 
troppo  m’auuanzo)anco  venire  a peg-  j ^ 
gio, lenza  contaminarli)’  Si  eh>o  quan- 
to godo  derter  finalmente  giunto  a_, 
predicare  fotto  vn  cielo  tanto  beni- 
gno,chc  la  paglia,e  il  fuoco  hanno  ter-  • 
minare  i'antiche  ncmicitic  , c Hanno 
vniti  fuoco , c paglia  inficine , lenza— 
poterfi  abbruggiare.  Di  manierachcj 
non  fari  folo  del  famofo  monte  O- 
limpo  nella  Licia  quello  priuilegio  , 
che  come  rifcrilcc  il  Martire  Mena- 
dio,  vicino  al  fuoco  nafea  , ccrefca 
vna  belliffima  pianta  , cui  non  folo  il 
fuoco  non  nuoce , ma  come  fè  vn’ac- 
qua  frefehiflima  la  bagnalTe , fempre 

ver- 
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verdeggia,  e fi  chiama  perciò  l’albero 
Piragmo  . Sì  sì , cantiamo  pure , che 
gli  è il  doucrc  la  palinodia  di  quanto 
fino  a quclt’hora  abbiamo  declamato 
controle  cattiuc  compagnie.  Di  Pi- 
ragmi  è popolata  la  Crillianità , e fono 
quelle  anime , che  fi  danno  vanto  di  vi- 
ucrc  apprcfTo  il  fuoco , e non  ne  fenti- 
re  nocumento , e le  piace  a Dio  anco 
crcfccrc  nella  diuotione  : Vidi  iti—» 
Olympo  monte  Lycià  ignem  [ponte  futi-» 
in  montis  cacumtne  ex  imo  terrà  ena- 
feentetn , iuxta  ejuem  flirps,  Pyragmis 
nomine» exi Hit  adeo  florida  , 'virens , (èfr 
opaca , 'ut  è fonte  nata  potius  'videatnr . 
Anzicocelli  valentuomini  naci,  co- 
me  gente  di  ferro,  da  i feminaci  denti 
di  Cadmo  ormai  mi  mettono  inobli- 
gationc  di  redimire  la  fama  a Plinio 
da  me  (limato  menzognere , là  douc 
fcrifsc,  che  quando  il  monte  Chimera, 
inguifadel  Vefuuio,da  voragini  im- 
menfe  rutta  torrenti  di  fuoco , gli  abi- 
tatori del  paele  non  fi  fgomcntano 
punto , nc  figgono,  nè  fi  ritirano , ma 
lì  mettono  in  difefi  •,  non  già  alzando 
argini , e fponde  di  terra , ma  fi  bene-» 
con  falci  di  fieno , e con  montagne  di 
paglia  correndo  contro  il  fuoco  , il 
quale  mollra  grande  fpauento  al  com- 
parire della  paglia , c del  fieno  : e come 
fc (opragli fi verfafse  vn  fiume  d’ac- 
AoJw!**4*'  qua  tolto  fi  fpegne  . Sane  de  chimoni 
monte  mimm  tjuoddam  narratur  . Eie- 
Rat  hic  mons  flammas  Vefuuij  more.-»  . 
Incoia &e  agros  incendete  , cratcrem  ignis 
circutififiunt , fami  manipulos  confeflim 
ftipant , circundant  ignem  paleis  . Quid 
‘Vero?  har ere  ignis,  tnm  ab  opposto  f ieno 
ftatim  recedere,  immo  opprimi , pror- 

fus  extmgui . La  credete  voi , Signori 
cotefta  menzógna.'’ la  credete?  Noi  nò  : 
c nc  mcn’iojc  molto  meno  crcdo,che 
polfa  huomo,c  donna, paglia,  c fieno , 
c fuoco.Horfu  ra  incendete.  Ma  lafcia- 
mo  le  Ironie  da  parte, mentre  nc  chia- 
ma ad  vna  fcrictà  lagrimofa  vn  tcfto 
del  Profeta  Geremia.-  Fatta  efl  terra-» 
in  defolationem  a facieira  columbi  . E 


vuol  dire  .O  grande  milèria,o  miferia 
grande,vcdcrc  il  mondo  cutto, quanto 
egli  c per  ogni  verfo  dcfolato  per  la 
guerra  della  colomba  fdegnata  1 Io 
non  fo , come  s’accopijno  inficine  co- 
lomba, e (degno,  guerra,  e colomba . 
Vnclcrcito  di  leoni, come  quelli  di  Sa- 
maria crudeli, può  far  guerra,  ò vn  ar- 
mata di  corui  capitaneati  dal  corno  v- 
Icito  dall’  arca , poflono  combattere  j 
ma  le  colombe  ? colombe  fenza  fiele , 
come  adirate?  colombe  (imbolo  di  pa- 
ce,come  guerriere  ? col  ramo  dell’  vli- 
uo  in  bocca, come  combattcnti?E  pure 
è vero,  (ofpirandodicc  il  Profeta,  che 
quando  caualca  la  guerra  delle  colom- 
be , feco  porta  in  groppa  refterminio 
dell’  vniuerfo  : Fatta  efl  terra  in  defo- 
lationem afacie  ira  columbi . 

Io  non  fo , fe  pafTerà  la  mia  rifolu-  1 4 
tione  fenza  grane  cenfura  degli  huo- 
mini  prudenti , quando  abbia  con  vna 
fauola  (piegato  quello  paflo  di  Icriccu- 
ra  ; ma  fpcro  , che  balleuolmcntc  mi 
cuopra  l’autorità  di  Clemente  Alef- 
fandrino , di  cui  non  fo , fe  alerò  fra 
Pad  ri  greci , ò latini  abbia  faputo  me- 
glio fantificarc  la  profana  eruditionc . 
Vdicerai  adunque.Quando  Troia  pri- 
ma d’effer  dillrucca  patì  vn  attedio 
grauiffimo,  fe  pofeia  fu  traditale  prc- 
là,  fe  faccheggiata,  le  abbruggiata , fe 
dcfolata  : tanti  caufa  mali  foemina  fola 
fuit . Di  tanti  mali  fola  Elena,  la  trilla 
adultera  nc  fu  la  cagione  : Quid petitur 
tanto  nifi triflis  adultera  bello  ? Adun- 
que con  ragione  Menelao  mclfo den- 
tro di  Troia  il  pie  trionfante  , e da- 
tala in  preda  al  furor  militare,  con  vna 
fquadra  d’armati  fi  diede  per  la_. 
corte  a cercare  di  Elena  , volendola- 
di  propria  mano  trafiggere;  c per  le  fia- 
le dorate,  c per  i regi)  quartieri  non  fi 
(cntiua  altro  a rifuonarc  , che  le  fdc- 
gnate  voci  de’  vociferanti  con  Mene- 
lao , c doue  c Elena  ? c douc  è Elena? 

Ma  che  pcnfacc  voi  Elena  fra  canto  fa- 
ccfler’fuggifie?cercalle  (campo  ? fcapi- 
gliata  con  la  fune  al  collo  ccrcalTe  pic- 
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tà,c  perdono?  Ali  {àpcua  ben  ella  qual 
breccia,  c quanto  grande  nella  mento 
di  Menelao  le  Tue  belle7zc  fatali  fat- 
ta allerterò. Sapcua  ben'dia , che  non 
era  nel  cuore  di  lui  ancora  fpcnco  in 
lutto  il  fuoco  del  pacato  amore.  Adun- 
que ritiroili  nel  fuo  gabinetto  lieta  con 
le  tremanti  damigelle,  c qui  con  acque 
odorolc  fi  laua,c  poi  s’inliora  , e poi  fi 
vede  da  nozze  > e li  fa  bella  , c in  vn 
velo, da  capo  a piedi, tutta  fi  cuopro . 
Douc  è Elcna  ? doue  c Elena  ? ella  allo- 
ra fi  fa  innanzi . Menelao  il  valcnt’ 
huomo  le  fi  Ipingc  contro  col  ferro  ; 
ma  la  fcaltrita  fi  leuopre , e modrato 
al  pazzarello  le  fue  bellezze , ecco  gli 
cade  di  mano  la  fpada , e corre  ad  ac- 
carezzarla . Menelaum  pojì  T roiam-f 
captam  dicunt , cum  impelli  ferrei  ur  ad 
occidendat n Helenam  , <vt  ijua  tot , (^r 
tanrorum  ftujfet  caufa  malorum  , •vi- 
ti um  pulchntudine  , per  cjuam  /«_> 
mentern  •venti  pr /flint  libertari*  recor- 
datio  i rode  lud/f cantei  tragici  cutn^a 
probro  , (èf  dedecore , in  cum  exclamant  : 
mamilla  , •ubi  vi  [a  efl , flatim  reietto 
gl  adio  ad  blandi  tur  cara  perdita  : [ìc  he- 
betantur  enfes pulchntudine . SÌ,  sì  : ec- 
co la  guerra  delle  colombe.  E quante 
volte,  vditori  ,auuicne  .che  vn  pecca- 
tore capita  a predica , c fi  compunge , 
piange  i feoi  eccelli , ed  i mali  abiti 
deplora .,cconolccndo,  che  colei  è Ha- 
ta doHa  fua  ruina  cagione , fi  rilolue  di 
lafciarne  la  prattica  ? ftringc  il  ferro  d’ 
vn  proponimento  {òdilfimo , trafigge 
con  la  contritionc  la  colpa , c defedai’ 
Elena  della  fua  paflìonc . Ma  quando 
voi  vi  credete , che  giaccia  a’fuoi  piedi 
cftinta.:  Vbi  mamilla  •vi fa  ed , flatim 
reietto  gladio  adblanditur  cara  perdita  ; 
(ìc  hebetantur  enfes  pulebritudme  . Dà 
vn’occhiata  per  1 vlrima  volta  al  ritrat- 
to dell'amata,  cglivien  dcfidcrio  di 
riuederc  l’originale  : guarda  di  nuouo 
quella  chiocca  di  capegli  interzata  col 
nadro  porporino.e  gli  fi  rammentano 
quelle  treccie  d’oro  , che  già  feruirono 
di  catene  .-ammette  la  mefiaggicra , c 
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gode  di  alterne  nuoua:  lente  ch'dla  fure- 
rie per  dolore , e non  vuol  Icrupofo  d’ 
edere  darò  cagione  della  fua  morte  j: 
ripafta  per  quella  via , c rientra  ne’fcn- 
lieri  di  pcrditioncic  non  fi  rodo  rimet- 
te il  piede  fu  quella  porta  , che  gli  fi 
riapre  la  porta  dell’  Inferno  ; corna  ad 
edere  impazzito, come  prima,  mutato 
inquedo  folo d’edere  peggiore  : Et 
funi  noni  finta  hominis  illius  pe  torà  prio- 
ri bus  . 

Ed  ectx>ui  {piegato,  quafi  fcnzaau-  ij 
uedcrccnc.il  redo  della  guerra  delle-» 
colombe.  Colómbe  dico , quanto  piu 
priue  di  fide , tanto  piu  piene  di  vele- 
no; c di  quelle  colombe  fi  fauella , che 
tirano  il  carro  di  Venere . Ah,chefe-> 
la  guerra  folte  d’vn  lupo , c che  la  cra- 
pula ad  vn  peccatore  auede  medo  il 
laccio  al  collo  Finalmente  anco  per 
motiuo  vmano  la  gola  fi  vccidc  , per 
non  edere  dalla  gola  vccilo.  Se  la  guer- 
ra folle di  leone,  alla  per  fine  non  fi 
troua  od  io  fi  incancherito , che  non  fi  *■ 
pofsa  curare  col  beneficio  del  tempo. 

E fe  la  guerra  fofsc  di  corui,c  di  auuol- 
toi;  in  lomma  per  làluarfi , a fare  vira 
reditutionc  del  rapito , non  vi  voglio- 
no miracoli . Ma  guerra  di  colombe? 

O guerra  crudele,  o nemiche  impla- 
cabili , o femmine  federate , o lafciuc 
prattiche,  e ribalde  compagnie,  che  la  r , 
Cridianirà  hanno  lancevoltédefolata!  ? 
Fatta  ed  terra  in  dc/òUrronem  à facie 
ira  columba.G iouane,figliuo!  mio, vd ire 
vn  configlio  da  padre  : le  colombe  fo- 
no i piu  pofséci  nemici,  c’abbia  il  gene- 
re vmano  - Il  penfarc  di  combattere 
con  efse,  egli  è il  medefimo,  che  rifol- 
uerfi  di  perdcre.fra  le  piaghe  amoro fe> 
due  vite.  Voi  non  vincerete, fc  non  fug- 
gitc.O  le  ali  a’  piedi, ò le  catene . Cho 
volere  di  piu?lc  l’Aquila  defsadcll’  A- 
pocaliflì,per  non  ciserc  vinra,fi  diè  a 
tutto  volo  in  preda  alla  fugarlo  per  me 
credo,  eh’  ella  s’incontralscin  vnefer- 
cito  di  quede  colombe,  che  cangiano  i 
colombi  in  cori]i,efcnza  combattere 
combattere  pugnando  folo  con  la  fu- 
ga: 
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ga:  A f arie  ir x columbx . Adorauafi  in., 
Tiro  amicamente  vna.l  tatua  d’vn  Er- 
cole di  marmo, e pefimtillìmaje  occor- 
rcndolpingcrla  nel  tempio  » ne  forza 
d'iiuomo  , nè  robuflczza  di  bcllic fu 
ballcuolc  per  timoneria  nè  pure  vn 
palino  . Ma  vn  fo!  capt  ilo  biondo  di 
donna  fi  legò  al  collo  della  (tatua,  e la 
girò,  e raggirò  a talento  d’ogn'vno  , 
quando, e quanto  vollero.  Si  fì,le  fauo- 
Jed Ercole  fono  quelle  fauolc ladro- 
ne, che  rubbarono  nelle  fcritture  San- 
ione. E quante  volre , e quante  rende 
(portacelo  di  fc  compnllioncuolc  vn- 
Ercole  ai  terribile  carene, alle  forze  di 
giganti  immobile,mo(so  nondimeno , 
imotTo , commoflo , gittato  a terra  , ò 
introdotto  nel  tempio  di  Venere  , e 
(traici nato  con  vn  paio  di  biondo 
treccie  al  precipito  ! 

E qui  intenderete , o mici  Signori , 
qual  folle  il  imiterò  della  vihonc  del 
Re  Nabucco  approdo  di  Ezccbicllo, 
quando  vide  vn'huomo  di  buon  gar- 
bo , e bene  comple(fionaio,fimilc  per 
l’appunto  ad  vn  albero  verdeggiante , 
e carico  di  frutti , e quelli  pailcggiaua 
nel  mezzo  d’vna  fiorita  campagna, 
forfè  per  diporto  . Auucnimcnto  (fra- 
no I Quel  bel  prato  era  per  cfso  vna 
brutta  prigione . Ma  perche  non  no 
vfeire } e rimetterli  in  libertà  ? Et  •vw- 
ciatur  in  xre,@r  ferro . Non  vi  maraui- 
gliatc  , fe  non  fuggiua  ; egli  era  legato 
ben  bene  con  due  catene, vna  di  ferro, 
d’altra  di  bronzo  . Ma  a che  (tauano 
attaccate  quelle  due  catene^lorfc  in  vn 
grand’  albero  a doppie  cbiaui  (errate,'’ 
Peniate  voi;  In  ber  bis  <vtrennbus . Vna 
di  quelle  catene  ftaua  attaccata  ad  vn 
giglio^  l’altra  ad  vna  rofa.Ma  era  egli 
fi  gran  fatto  (laccare  vna  catena  dal 
gambo  d’vn  giglio,c  fpiccarla  dalle  fo- 
glie d’vna  roia  ? Ahi  compaflìoneuolc 
oggetto!  Vedere  vrihuomo  di  gran  na- 
tala , di  gran  tratto , di  gran  pruden- 
za > atto  in  vero  a gouernarc  vn  mon- 
do, palleggiare  per  i prati  della  libidi- 
ne^: edere  attaccato  ad  vna  viola,  ad 
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vna  rofa  d’vna  ciuctuzza:  e pure  è ve- 
ro,edi  fc  (ledo  fi  vergogna , e non  no 
la  vfeire , e pare  che  ormai  non  polla . 
Viconiumalarobba,  vi  peide  il  cer- 
ucllojvi  fcialacqua  la  riputarione,mct- 
te  l’anima  a sbaraglio , tutto  in  millo 
malore  : In  berbts  ’vircntibus . 

Horsù  mettiamo  termine  a quella 
prima  parte , dando  l’vltimo  luogo  ad 
vn  penderò  , chedoucadi  ragione  ed 
fere  il  primo;ma  io  l’ho  ferbato  al  fine 
per  obligarmiad  «brigarmene  in  po- 
che parole  , parendomi  per  verità  di 
fcbcrzarc  attorno  ad  vn  precipiuo . 11 
buon  ladrone  vifsc  rubbando  >erub- 
bando  volle  morire  ; ma  ne  furto  piu 
innocente , nè  ladroneccio  piu  prciio- 
fo,nc  egli, ne  altro  ladro  giammai  fece- 
ro , che  quando  in  croce  il  euoredi 
Crilto  rubbò.c  rapì  il  Paradifo  : Hodte 
tnecum  erti  in  Paradifo . Sotto  la  croce 
del  ladro, al  (cntirc  quella  corrcfc  pro- 
mcfsa,S, Ambrogio  (i  porta, e dice:  La- 
dro fortunato  non  ti  mecrefsc  già  pen- 
derò quella  parola  Paradifofó  ri  venif- 
fc  alla  méte, che  Adamo  peccò  nel  rcr- 
rcltre  Paradifo;  perche  in  quel  Paradi- 
fo vicrala  cattiua  compagnia  d'Eua, 
che  tu  non  troucrai  in  quell’  altro  Pa- 
rodilo : Noli  tmert>'vi  tu  cadas  de  Pa- 
ra d/fo,  / iene  cecidi  t Ad  am  ; Adar»,' vr  ca- 
dérci , a [èrgente  deetptus  rft , @r  flcxus 
ab  ’vxore . 

So,  che  fra  fanti  Padri  antichi  fu 
quell  ione  afsai  agitata  , fc  dopo  la  ri- 
lurrettionc  dc’morti  fra’beati  tolse  per 
efsere  diuerfità  di  (e(so  : e fo  ancora  , 
che  Tertulliano  con.vna  di  quelle  fue 
fmifurate  iperboli  (e  ri  f se  ».Jn  Paradtfo 
Angelus,  non  Angela  , lo  Paradifo  vi  fo- 
no de  gli  Angeli,  ma  non  vi  fono  delle 
Angele.  Volcua  egli  forfè  dire,’ che  fo 
de  gli  Angeli , edelle  Angele  vi  fode- 
ro , potrebbero  nafccrc  de'  demooij  ? 
Se  ha  tiratoaqucfto  penficrO  ),  fu  vna~» 
palmare  fciocchcria . Dirò  ben ’io  > 
gnori,  che  gli  Angeli  auendo  nel  com- 
parire a gli  huomini  prete  rance  figure, 
non  mai  pigliarono  quella  di  doon&i  i 
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demoni)  fi , che  fpelso  aisunfero  la  fi- 
gura, cd  i coltumi  donnclchi . E que- 
lla vna  digrcllìone,  ma  làlutare,  ed  io 
la  sbrigo  lubico . A che  ranco  capitare 
in  quella  cafa,  amico  mio,  a che  ? O 
noi  fa  peto  voi  Padre?  io  vifito  la  parcn- 
rina  : Guardate , che  non  fi  accrtlca_j 
la  parentela . Che  auetc  voi  che  fare  a 
trattare  così  fpelso,  e così  alle  Uretre 
con  quella  vedoun  ? per  dare  vna  le- 
creta  limofina  a quella  pouera  madre . 
Ditemi, fate  là  carica  alla  madre,  ò pre- 
tendete di  donare  il  danaro,  e poi  rub- 
barc Ioncllà  alla  figliuola.''  Ma  c per- 
che tante  lettere , c rante  ambafeiate , 
e tanti  faluti , c tanti  inchini  , c ranca 
feruitù  a quella  maritata  f per  amore . 
Amore  ? ma  egli  è vn  amore  adulteri- 
no, indegno?  Eh  nò  > che  egli  c vn 
amor  Platonico  ; volcuatc  dire  Pluto- 
nico , c non  Platonico,  oh  peniate:  fo- 
no giudici;  temerari;»  fiamo  amendue 
vecchi,  come  la  morce.  La  paglia  dun- 
que, dico  io,  è lecca , c fccchhlima , e 
vi  fi  attaccherà  meglio  il  fuoco  . Ma 
terminata  quella  parcnteli,  ripigliamo 
il  nollro  filo . 

19  Sant’Ambrogio  adunque  dopo  d’ 
auere  fatto  breue  ponderatone  lòpra 
il  concetto  accennato  del  buon  ladro- 
ne,fi  mene  a filolbfare  fopra  il  temera- 
rio ardire  di  Lucifero , quando  a tante 
percofsc  reto  certo  dcN’impareggiabilc 
valore,  c delia  inoperabile  fortezza  di 
Crifto  ebbe  ardire  di  cimentarli  leco 
nel  dcfcrto.Tu  mollro  infame, cfuen- 
turato , cu  cane  legato  alla  catena  hai 
ardire  di  combattere  con  quel  Signore, 
di  cui  hai  tanti  rifconcri , che  fia  il 
braccio ecceifo  , onnipotente,  incon- 
traftabilc  del  Padre  ? Vtyucm  nouerat, 
dice  il  Magno  Leone,  effe  veruni  homi- 
nem, pittar  et fieri  pofife  peccai  arem  .Com- 
batte dunque  l’infernale  nemico,  e ri*- 
man  vintole  pcrche?chi  noi  far*  perche 
Crillo , concradi  cui  combatte  , èin- 
uincibilc . S.  Ambrogio  entra  quiui , c 
dà  vna  fi  ftrana  rifpofta,chcìo  per  me 
non  oferci  pubiicaria  , fe  non  poteilì 


dire,  ella  è d’Ambrogio . Combatte  il 
Demonio  nel  terrcllrc  Paradifo  , e 
vince, perche  vi  trouaEua . Combatte 
nel  deferto  , e perde , perche  non  vi  fi 
troua  Eua.  Adunque  le  ve  l’auellè  rro- 
uaca,aurcbbc  vinto^TolgaloDio . Ma 
ella  c vr.a  certa  maniera  d'argomenta- 
re ab  impofsibili.  Io  non  mi  voglio  in- 
oltrare di  piu  : In  Paradifo  Diaboius 
cum  Adam  decer iat  , in  deferto  culti-» 
Chnfio  Diaboius  dimicat  ; vbtejuè  itifì- 
diatur  homini , vbiejue  cougredttur-,  [cd 
vbi  mulierem  inuenit ,'uincic  -,  vbi  mu- 
lierem  non  inucnitfuiEbus  recedit.  Dico 
elfcr  quella  vna  maniera  d’argomen- 
tare ab  impofsibili,  c pure  mi  pare, che 
l'argomcntarui  fia  troppo  ardire . Co- 
munque fi  lia,io  recito  fchietta,  c net- 
ta la  lcncenzad  Ambrogio  , che  fe- 
delmente riportata  nella  nollra  ma- 
terna fauella  dice  : Nel  Paradifo  il 
Demonio  combatte  con  Adamo  , c 
vince  : nel  deferto  combatte  con  Cri- 
llo , c rimane  vinto  • Si  che  per  tutto 
infidia  l’huomo , c per  tutto  l’afsaglie, 
e lo  combartej  ma  douc  troua  la  don- 
na, lui  vince , c trionfa  ; oue  la  donna 
non  ritroua  , vinto  , c feornatofe 
ne  parte. 

Se  bene  fenza  efagerationi  troppo 
amplificatecene  veramente  è quella , 
con  pace  d’Ambrofi'io  , vi  è vn  colpo 
macilroafsai  migliore.  Ah, che  quella 
tiranna  domellica  della  nollra  carne 
d’ogni  altra  quaifiuoglia  pallionc  afsai 
piu  potente  tiranna , per  oflentationc 
del  luo  formidabile  valore,  fi  è velliia 
tal’ora  della  porpora  de’  Martiri , cd  a’ 
Martiri  ha  tolto  di  mano  le  palme  in- 
lànguinate,e  leuate  loro  di  capo  le  co- 
rone fmaltate  di  rubbini.  Di  che  mi  fa 
proua  ballcuolc  il  funcllilfimo  auuc- 
nimcntodcfcritto  da  S.  Macario  il  di- 
Icepolo  di  Sant’Antonio,  nell’  ornili»-» 
ventèlima  fcttima,d’vnfcmimartirc, 
i cui  tormenti  non  feppe  egli  meglio 
deferiuere,  che  con  quelle  lignificanti 
parole:  Qui  tempore  perfecutionis  corpus 
fuum  pr abiti cum  fufpenfus  effet,@r 
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palliamo  piu  oltre , perche  il  calo,  lèn- 
za che  io  l'amplifichi , parla  da  fe  (lef- 
io. 


ejferbu/Jfet.E  vuol  direnile  volontaria- 
mente fiera  offerto  a cellificarc  la  fe- 
de col  faogue  j c con  la  vita,  onderà 
fiato  fatto  berfaglio  d'ogni  tormento 
piuilquifito  nella  furiofà  pcrfecutio- 
ne.  O quanto  è vero ( qui  lofpirando 
fonocofircttoadirecon  la  diuolgaca 
temenza  d’Agortino)/wf<r  omma  Chri- 
jltanorum  certamnta  fola  dura  funi  prx- 
Lta  caflitatts  > in  (juibus  quotidiana  c/è 
pugna>ffi  rara  vittoria  1 E adunque  il 
valorolo  campione  mezzo  tra  viuo , e 
morto  calato  da'  tormenti , c rimcfso 
nella  prigione.  O morte  troppo  tarda, 
troppo  lenta , troppo  piccola , troppo 
crudele  ! Vieni»corri,vola,  die  il  com- 
pimento della  felicità  di  qucff’liuoiqa, 
egli  c non  prolungare  piu  la  fua  vita . 
Horsù  troucrafsi  fiora  compafsiono 
ne’crifiiani  per  medicare  le  lue  feri- 
te ?c  vi  farà  , chi  per  pietà  gli  rechi  ci» 
bo?  chi  lo  vifiti?  chi  lo  confidi?  e chi  io 
conforti  Troueralsi  pur  eropoo,  così 
non  li  crouafic,  c morifse  il  milcro  di 
dolore  non  meno  , che  di  llcnto  , e di 
fame  * E doucfèc.c  o carneficine  dono 
tqrmcnfatoci?lpcd itelo . Voi,.  Signori, 
bene  v accorgete  > ch’io  vuò  tergiucr- 
fando.,  perche  non  vorrei  dirlo . In- 
fornala vna  donna  crifiiana  di  para- 
gonata virtù  fi  moue  a compafsiono  . 
Ali  tornate  in  dietro  mal'naca  femmi- 
na , e douc  andate  ? Io  vorrei  poterai 
afferrare  per  le  treccie  , e firafeinarui 
fuori  della  prigione . Gli  Angeli  pian- 
fcrofi  Demoni)  le  la  rifero:  entrò  nella 
prigione  la  donna, efcce  vno  (chiatto . 
Alle  batterie  del  fenfo  colui  fi  arrefe. , 
che  non  fi  fra  moffo  alla  furia  de  tor- 
menti. Ahil  datemi  il  velo  eh  Mosè  per 
cuoprirmi  d vilo  ; e il  quali  martire 
fornicò;  Miusperfecattonis  tempore  cor- 
pus  fuum  pr  abate , (gr  c mn  efferbuijfet  , 
poftea  e onditi  us  eft  in  c or  cerei»;  buie  igi- 
tur  mtmftrahar  quadam  Virgo  fide  ut* 
nomea , eum  qua  am  itici  a contratta  ad - 
bue  in  career  e exijlcns  , lapfus  eft  influ- 
prum  , Sepeiliamoci  qui  nel  filentio 
non  meno, che  nclla  confulionr^tnon 


SECONDA  PARTE. 

• i 1 *?  «t 

E Dire  per  voftra  fc’,  Signori, quan-  a r 
tunque  conformi  affai  alla  fmi- 
furarezza  dell'  elefante , fieno  le  rare-» 
prodezze , che  dell'elefante  fi  raccon- 
tano , come  potiamo  noi  non  tacciare 
di  vanifsimo  parabolano  Plinio , Suc- 
tonio , c ,qucl’  che  piu  mi  fa  fiupirc,  il 
confiderariilìmo  filolòfo  Seneca  , là 
doue  lauolcggìano,  che  fi  fieno  veduti 
in  Roma  elefanti  ballare  in  fu  la  cor- 
da t mai  nò,  che  al  mettere  il  pie  fu  la 
fune  , quell’  immcnfamolc  farebbe 
capitombolata  per  terra  . Ma  quanto 
bene  Tcrculliano  chiamò  coloro,  che 
fenza  temere  di  peccare  fi  lanciano 
nell’ occafioni  del  peccato.  Funambu- 
U caflitatisì  O ballarmi  di  cordalgiu  vi 
veggo  barcolare  ; oggi,ò  dimani  pian- 
gerò la  vofira  difauucntura  con  que- 
gli occhi  , co’ quali  vi  vedrò  cadere  a 
terra,  c romperui  il  colto  : Funatnbuli 
cafiitatis.  Ma  perchc?non  vi  fono  fiati 
anco  ballarmi  di  corda, che  fono  mor- 
ti fui  fuo  letto , dopo  d*aucr,ballando  , , 
e facendo  falli  mortali,  trattenute  le-» 
brigate  ? Ve  ne  fono  fiati  > è vero:  e vi 
fono  pure  fiati  ancora  di  quelli  , che 
per  {Ingoiare  ifpiratione , e per  vnico 
priuilegiodiDio  , fi  fono  conferme» 
fenza  peccato  fra  le  occafioni  del  pec- 
carci ma  qucfti  furono  miracoli, c non 
so,  che  Dio  vi  abbia  promcfso  con  mi- 
racoli di  afsifierui.  Adunque , perche 
cadenti  da’  precipitij  altifsimi , alcuni 
da  Dio  fono  fiati  miracolofa  mente  li- 
beraci , voi  ve  ne  onderete  dalla  cima 
d’vna  rupe  alpcftrc  a prccipitarui , te- 
nendo certo,  che  verranno  gli  Angeli, 

Et  in  mambus  portabunt  Ce , ne  fette  of- 
fenduti ad  lapidetn  ptdem  tuut»  ? 

E ci  predicano  quella  verità  le  me-  z z 
defitne  pietre  , perche  in  vd  certo  Pttr.Dsm. 
monte  dell  Oliente, dice  Pier  Damia-  'Lfu.c*. 
no , vi  fono  iàiìù  detti  Piriboli , fvno  diaMl,m  • 

chia- 
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chiamato  il  malchio , c l’altro  la  fem- 
mina > i quali  fc  Icambieuolmenic  fi 
accollano , accende!!  vn  li  gran  fuo- 
co , che  pare  vna  montagna  di  terra  li 
cangi  in  vna  montagna  di  fiamme:  Et 
omnia , qua  circa  montem  funt  fiamma 
•vaporane  ibus  cxuruntur . Ecco  dunque 
le  pietre  fatte  nollre  maeftrc  ad  info- 
gnarci , che  dal  mnfthio  llia  la  femmi- 
na lontana > le  non  fi  vogliono  di  Ji- 
bidinofe fiamme  accendere:  Ab  ipfis 
ergo  lapidibus  cdocemur  , njt  fi  confumi 
hbidinis  incendio  nolumus  , muliebris 
afpcclus  fpccicm  dcclincmus  . V oi  fra 
tanto  mi  dite , che  vi  è troppo  cara_j 
quella  conucrlatione  : cara  certo  , per- 
che vi  colla  l'anima  . O Dio , che  ella  è 
troppo  gufloln  ! Forlcnnatol  quel  gu- 
flo  pagherete  vn  dì  con  vn  difgulto 
ièmpiterno  Finalmente  vi  protcllatc, 
che  ella  è la  volìra  pupillari  vollro  re- 
fpiroda  voftra  vita  . F.d  io  vi  dico,  che 
meglio  faria  per  voi  gli  occhi  pcrdc- 
rcj  e perdere  anco  il  cuore  , e la  vita-»  y 
che  con  gli  occhi  entrare  nella  gchcnna 
per  non  ne  vfcirc. 

2 3 E qui  con  vn  tello  affai  piano  facil- 
mente s'inte  nde  vn  configlio  di  Grillo 
flinnto  aliai  difficile.  L’huomo,  dice  , 
{Itagli  il  pie’  ,c  fi  tronchi  la  mano , eli 
caiii  i occhio , fe  ne  riccue  Icandalo  . 
Tertulliano  nel  capo  quarantèiimo  ot- 
tauo  del  fuo  Apologetico  con  pienifli- 
mo  encomio  celebra  l’infupe rubilo 
- fortezza  d’vna  certa  meretrice  greca  : 
Attica  mcretrix,  carnifice  iam  faticato, 
pofiremo  Linpnam  fuam  come  fi  am  in fa - 
ctem  tyrannt  feuientis  expuit  , •vt  ex~ 
puerct  $ tvocem  , ne  coniuratos  confiteri 
pojfet,  edam  fi  •vi Eia  •voluijfet . Per  in- 
telligenza(gia  che  le  parole  fono  alcun 
poco  ofcure)collei  era  affai  famigliare 
d’Armodio,e  di  Ariftogitone , i quali 
congiurarono  contro  il  tiranno  Ippia. 
Hor  fi  fupponc  > che  la  femmina  forte 
confapeuoìc  della  congiura  ( perche 
Sanfone  ha  fcmprcauuto  di  molti  im- 
mitatori)c  fu  bene  da  regiftrarfi  fra  gli 
anuenimenti  memorabili  , che  alle  pri- 


me minacciofe  dimande  non  palcfalfc 
colei  quanto  fapeua.Confidare  vn  fe- 
creto  a donna  , e l’acqua  ad  vn  criuel- 
lo,  egli  c il  mcdcfimoje  pure  ella  dopo 
d’auerc  conllantcmcnte  negato , ò di 
nulla  lapere  > ò di  nulla  del  faputo  vo- 
ler difeuoprire,  acciòche  vinta  da’tor- 
mcnti  noi  dicelTe , fi  tagliò  co’denti  la 
linguale  con  la  lingua  fputò  la  voce:!'7’ r 
expueret  (g^'Lwrw.Taglia,  taglia  quella 
lingua,  o crilliano  ; taci , non  parlare 
con  colei  .Taglia  quc’piedi,  amico,non 
andare  a quella  conuerfationc  • Caua , 
caua  quegi  occhi , non  mirare  il  pcri- 
colofo  oggetto,  perche  fe  neH’inferno 
ti  precipiti  co’piedi  ,con  le  mani , con 
le  pupille,  verrà  forfè  a cauartcne  fuo-. 
ra  l’amata  nemica  ? 

Del  qual  ragliamento  di  lingua,non  *4 
per  ferire  mortalmente  la  loquacità  , 
ma  per  domare  il  formidabil  moflro 
della  libidinc,con  eterna  fua  gloria,  fi 
fcruì  il fanto martire  Niceta  , quando 
legato  foura  d’vn  morbido  letto , a lui 
piu  duro , che  a S.  Lorenzo  il  letto  ro- 
ucntato  della  graticola  , gli  fi  accollò 
vna  rea  femmina  armata  di  bellezze, 
fola  al  fuo  coraggio  piu  fpauentofa  di 
cento  carnefici  armati  di  pettini,  e di 
fcardalfi . Quando  il  fauio  non  men , 
che  forte  Atleta , non  auendo  con  che 
difenderli , troncò  la  lingua  co’denti , 
e con  quella  fola  ferita  due  nemici  vin- 
fe,  fe  fteflb,  c l’aflalitrice . 

Scandalizaronolc  maniere  leggia-  ij 
drc  di  Alcfsandra  gli  occhi  d' vn  gio- 
uanc  pazzo,chediltifpafimaua  ; & 
ella  tollo  fcppellì  le  fuc  bellezze , e con 
la  conuerfatione  de’  morti  imbalfimò 
la  fua  purità  virginale  , c die  vita  alla 
fua  fama . Andragafina  ricusò  la  coro- 
na delle  Rcinc  di  Francia,pcr  non  per- 
dere il  diadema  delle  vergini  di  Cri- 
fto-E  pcrchcAriberto  figlio  di  Clotario 
pure  fi  sforzaua  di  farla  far  permuta 
de’fuoi  bianchi  gigli  ne’gigli  d’oro,  ella 
per  non  imbrattare  la  fua  carne  otten- 
ne da  Dio  di  fporcarla  con  fchiffbfiffi- 
ma  lebbra.  Le  bellezze  di  Brigida  fan- 
ciulla 


Digltized  by  Google 


Nella  guerra  dello  lpirito,c!ii  fugge  vince . 45  9 


dulia  Scozcfc  lono  oggetto  di  mille-» 
amorfo  rmaffra  nobili  del  Regno  non 
vi  c occhio,  che  non  la  miri , cuore-»  , 
che  non  1 ami,iingua,che  non  la  chicg- 
ga  pcrilpcfa  :cd  ella  per  ifpofarfìcon 
Giefu, chiede,  & ottiene  da  Dio  d'aucr 
gualla,c  deturpata  dalle  puRolc,c  dal- 
le bollicolc  tutta  la  fàccia. Nè  di  fortez- 
za minore  conuiene  comcndarc  Trt- 
duana  purcScozcÌe,chchcauò  i bellif- 
lìmi  ocelli  dalla  fronte, per-  cauarc  dal 
cuore d vn  pazzo lamoredi  lei  , onde 
il  Poeta  Franccfe  ne  formò  quel  bell’ 
epigramma  : 

VtTnduamoculos  fine  crimine  njidit 
ademptos , 

Aitonicus potali  dicere  iure  Procus . 
Hcù\(juo  iure  oculi, 'vira, j Jortij[ima  , ple- 
num , 

Qttum  meruerc  mei,  fitflinutrc  cui  ? 

Dio  immortale  1 c i Santi  quanti  do- 
lori hanno  patiti.,  quanti  tormenti  tolc- 
rati  per  illar  lontani  da  tutte  le  occa- 
fìom  del  pcccatorE  voi,  amico;cntran- 
do  nel  fuoco,buttandoui  entro  le  fiam- 
me,e le  bragie  portando  in  feno  vi  Ri- 
matc  ficuro  t c non  vi  abbruggere  to 
entro  piu  d'vna  fornace  Babilonico-»? 
Tai miracoli  fi  fanno  per  i Daniclli, 
non  per  i vecchi  di  Suiànna . 

16  Nè  mi  Ria  taluno  di  manica  largì-» 
a dire, che  in  prediche  di  cotal  conio  fi 
dà  Tempre  all’ amblificatione  il  fuo 
difalco.  Li  difeorh  di  quella  Rampa 
afsomigliano  a i vetri  lauorati  a faccicc- 
te,  che  gli  oggetti  moltiplicano;  oucro 
inguila  dc’concaui  fi  rapprcitritapo 
maggiori.  Ed  io  francamente  pronun- 
cio, che  iduri  marmi,  le  fredde  pietre, 
le  aride  ceneri,  la  fccca  poluerc.e  fino  1’ 
oflàfpolpate  dc’Santi,  hanno  moRrato 
timore , c terrore  della  vicinanza  delle 
Sance. 

17  Nè  mi  lafcia  mentire  Sant’Ifidoro  il 
Vefcouo  di  Siuiglia, fratello  di  fangue, 
germano  di  virtù, c degno  fucCcfloro 
del  fantiilimo  Prelato  Leandro.  Quell’ 
Ifidoro  dico,  che  per  quarantanni  go- 
ucrnò  la  fua  greggia  con  la  prudenza 


non  meno,  c con  la  fantità,  che  co’mi- 
racoli,  proclamato  per  tutta  la  Spagna 
Sydus  honeflatis , lux  morum  , fot  probi- 
r<tr/.<.  Scriflcdc’fuoi  miracoli  vn  bel  li- 
bro Luca  Tudcnfc  , che  per  quanto  io 
mi  fàppia,non  c ancora  diuolgato  nel- 
le Rampe  ; ma  quello , di  cui  io  mi  fer- 
ito a figillare  quella  predica  , è catta- 
to per  mano  di  fedele  fc l ittore, dal  mn- 
nuferitto  medefimo  riccuuto  per  fa- 
uorito  £ tuorc  da  Regie  mani . lo  non^ 
vuòperò  tcnerui  a bada  narrando  1’ 
appaiitioni  del  Santo,  acciò  il  reforo 
delle  fue  ofTa  làcratc  dal  buon  Re  Fer- 
dinando fi  trasferire  da  Siuiglia  ad  ac- 
crcfccrc  le  ricchezze  delle  fante  reli- 
quie , che  nella  chicfi  di  Leone  fi  fer- 
bauano  .Solo  vi  dirò,  che  Sancia, Reina 
veramente  degna, piu  del  nome  di  San- 
ta , che  di  Sancia  , il  finto  cor  no  d'ifi- 
doro,come  preriofiflimotefòro  , collo- 
cò in  vn'vrna  d’oro  maificcio  ,e  vnita 
al  tempio  vna  parte  del  rcal  palagio  vi 
fabbricò  vna  capcila,  ouc  piu  volte  fra 
dì , c nòtte  ritiratali  ,al  Santo  voti , c 
preghiere  porgala  per  viucrc  col  re- 
gno lotto  il  manto  del  di  lui  patroci- 
nio- Quando  ecco  di  notte  tempo  il 
Tanto  Prelato  in  abito  epifcopalc  cinto 
di  luce  fourana  all  orante  Rcina  fi  fece 
vedere.  O fcgnalaro.fauore,cd  o gratia 
(ingoiarti  Già  voi,  Signori,  afpcttato, 
che  ifidoro  Sancia  ringratij  della  tras- 
latione  , dcli'vrna  d’oro  , dcgliacccfi 
doppieri, delle  vottuc  tabelle , della  fi- 
era fuppellctile:  che  le  rechi  attuili  fan- 
; t;  dal  ciclo,  che  ne  gli  affari  dello  fpiri- 
tol'ammaeRri , che  le  prometta  in  so- 
ma la  fua  protcttionc  . Nò  , Signori 
miei,  nò:  mai  vi  potrcRc  immaginare , 
per  qual  cagione  a Sancia  Ifidoro  com- 
parifsc . Non  crediate  a me , ma  vdite 
le  parole  del  Santo  : Quamuis  ipfa  -vir - 
pimtaris  'voto  te  Deo  (acraucris  , ego 
Deodeaotas  fèmprr  dilexerim  feemmus  , 
lumen  nunejuum  ucceptum  habui  earum 
upud  me  diutinum  refìdentiam  carpar u- 
lem.  O parole  quanto  piu  fuori  d’ogni 
afpcttatione  , tanto  piu  degne  d’elsere 
M M tn  Ram- 
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Rampate  nc’cuori , piu  che  d’ alerò 
impicfie  ne’fogli . 

Vdicelcvoi,  che  mil.inr.ire  fòuri-, 
vmana  fortezza, c vi  Rimate  ficuri  tra’ 
pericoli,  illefi  fra  le  fiamme.  E panni 
di  fi  ncirei)  lamo  Prelato  far  rifuonate 
il  tàgro rcnipiocon  voci, orali,  ò fimi- 
Ji . Santia  Rcina  , tu  non  I intendi  be- 
ne. E dignitfima  di  lode  la  vcncratio- 
ncdc’Santi , ma  fi  dee  fare  con  cautela, 
ccircontpcrrionc.  Tufc'donna,&  io, 
le  non  fono,  fui  huomo , ne  mi  piace , 
che  così  tpeflo , e così  a lungo  appref- 


io  di  me  tu  ti  fermi . Ora  piangi  > im- 
plora l'aiuto  de’Santi , c il  mio , ma  da 
lontano.  Dio  del  mio  cuorc.che  tento? 
Vn  vecchio,  vn  Santo  , vo  morto  vn 
canonizaro  teme,  che  troppo  gli  fi  ap- 
pretti, e troppo  a lungo  con  elfo  fami- 
gliarizzi  vna  iantillìma  verginella  ! Se 
ci  pentauo  prima  , quello  lol  fatto  ba- 
ltaua  a pcrtuadcrc  il  mio  intento,  len- 
za che  l’vdi torio  mio  con  gli  allegati 
fùdilhmi argomenti  a lungo  trattemi 
fi,  a perfuaderc  dico, Che  nelle  g'.crrc, 
dello  tpiriio,  chi  fogge  vince . 
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REDICA 


Vigefimanona 

OVINTO  MERCOLEDÌ 

DI  QVADRAGESIMA, 


che  non  conofcono 
il  poco  valore  d'vn  corpo  mortale, 
e l'incomparabile  valore 
dell’  Anima  immortale  . 

E fi  ftudia  d'imprimere 
nell'  animo  degli  Vditori  , 

Che  l'huomo  hà  vn  Anima  fola 
ed  vn  Anima  Eterna  : 

V n Anima,  che  vna  fola  volta  perduta 
Mai  piu  fi  guadagna , 

E che  vna  fola  volta  guadagnata 
Mai  piu  fi  perde. 


In  cui  fi  deplora 
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DELLA  QV ADRAGESIMA. 

Cecità  dell*  huomo  , che  non  conofce  la  mortalità  del 
Corpo,  e l'immortalità dell' Anima . 

/Ile  Homo, qui  dicitur  Iefus,  fecit  lutum  ex  fputo,&  liuiuit  oculos  Meos,&  abij, 

• video . Nel  V angelo  di  S.  Gio:  a cap  9. 


E io  feconda  Ili  Ma- 
inane il  mio  genio, 
allenterei  facilmé- 
te  la  briglia  al  do- 
lore , e Igorgando 
dagli  occhi  vn  tor- 
rente di  lagrime,  e 
Schierando  dal -petto  vn  nuuolodi  fo- 
fpiri , in  yece  di  faudlarc  ,anzi  fcpcili- 
rei  in  vìi  profondo  filcmio  la  mia  vo- 
cc*E  quando  pure  l’obligacionc  di  que- 
llo Apollolico  minidero  a fciorja  in- 
cedi accenti  mi  condrjngefse , allora 
con  mille  cuori  Supplicherei  il  mio  Si- 
gnore di  rjnoture  in  me  i treni  del 
Profeta  Geremia,per  deplorare  a grof- 
fe  lagrime  la  cecità  ddla  maggior  par- 
te degli  huominijche  tengono  in  tanto 
pregio  la  villa  degli  ocelli  del  corpo, 
alla  per  fine  a noi  con  le  formiche  co- 
muni ( come  l’ Abbate  Antonio  il  cie- 
co Didimo  conlolaua,c  come  il  Serafi- 
co Franccfco  le  medelìmo  conforta- 
ua  a proleguire  il  diuoto  Suo  pianto  ) 
onde  a piene  trombe  le  pupille  rmane 
fi  laudano,quafi  foli  di  quello  picciol 
mondo,  delle  ardenti , e luminolèfa- 
celle  deile  aqime  nodre  , porte  deli* 
mence , leggio  della  ragione,  bellezza 
della  bellezza  del  mondo  , eh  c J’huo-  * 


mo  ; e le  foflc  lecito  di  parlar  co’  Gen- 
tili, anco  6 direbbe  Dai  del  corpo,  e la 
maggior  felicità  fua  : là  dotte  lì  poco , 
ò adatto  nulla  G apprezza  la  villa  irtr 
teriore  dell*  animo  , per  mezzo  della 
quale  fi  didmguono  le  fodanze  da  gli 
accidenti,  le  lulfidcnzc  dalle  apparcn- 
ze,lc  perle  da’  vetrine  bauc  dali’argcii- 
to , l’oro  dalle  paglie , il  fango  dall£i> 
delle , la  terra  dal  ciclo  ,il  tempo  daH’ 
eternità  ; infomma  quello  pezzo  dj 
terra  caduca,  e vile  d’vn  corpo morta- 
le , da  quello  fpirito  in  eflo  imprigio- 
nato celedc,diuino,  immortale . 

Celebrino  pure  con  fonarne  lodile  rw™ 
dorie  Domenicane  il  coraggio  di  Lu.  4t‘ 
eia , luce  del  fuo  lccoló  , che  meglio  di  3 
Alide piade  potè  dirediederfi  actieca- 
ta  per  vederci  meglio  , cauandofia- 
mcndue  gli  occhi,  c facendone  dono 
ad  vn  cicco  innamorato , per  rendere 
a lui  la  vifta  del  cuore , .a  le  rubbaodò 
la  villa  del  corpo  c le  nc.  vadano  glo* 
ride  le  dorie  di  Scoi  La  per  Triduana 
nobile  fa nciul la ,che  le  belleftellc  delle 
fuc  luci  inuio  ad  vn  amante  amcntc., 
di  cui  non  risapendoli  il  nome,  indot, 
uino  fi  chiamallè  il  Tcnebrolò  j che  io 
detedero  mai  Sempre  la  pazzia  di  co- 
loro, che  piu  cicchi  del  cicco  di  dama- 
ne. 
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ne  li  lafciano cattare  gli  occhi  inrcrio- 
• ri , e ne  fanno  dono  a J vn  nemico  piu 
crudele  di  Nabucco  nemico  di  Sede- 
eia  j pofciachc  ciechi  gl*  imprigiona  ,c 
imprigionaci  gli  vccide . Sono, è vero, 
gli  occhi  del  nollro  corpo  vn  femina- 
rio  d’infiniti  malori  , onde  contare 
non  fi  pollo  noie  oftalmie, le  caratila , 
le  cacaracte,i  tumori, le  vgnc,lc  dilata- 
rioni,  le  fillole,  e cento  altri  mali  fìmi- 
glieuolip  quali, dice  Galeno, alcertdono 
al  numero  di  ceto,c  dodici . Onde  ap- 
prelTo  gli  antichi  cótauafì  certi  medici, 
cura  de’  qnali  era  curare, non  alcro,chc 
gli  occhi  vmani  languenti, detri  perciò 
medici  ocularijl  quantunque  la  medi- 
cina fmentire  lì  pòrta, perche  nella  cu- 
ra degli  occhi  infermi , nella  fpcculati- 
uamolco  promette  , c poco,ò  mcn  che 
nulla  nella  prattica  màticnc.Là  doue , 
elfcndo  di  tante  confcgucnze  il  gua- 
rire della  cecità  dell’ animo  > ftamane 
il  protomedico  cclcftc  c ‘infogna  vru 
colirio  di  due  ingredienti*  foli,  c faci- 
lina rinuenirrt , che  fenza  mai  fallire 
ogni  cieco  rifana;fango,c  faliua  ; Ftctt 
lutum  ex  fputo  , (§£•  Imiuit  oculos  eius . 

' Tcofilaro  per  fango  intende  il  corpo, e 
per  faliua  intende  l’anima,cd  ogni  cic- 
co guarifee  , purché  quello  folo  veg- 
ga' , che  comporto  egli  èd’anima , c di 
corpo  i di  corpo  morrale , e d’anima-, 
immortale . Di  Mosèfiuoleggiarono  i 
iw-nv,  : Rabbini  aoric hi  , checon  vna  prodi- 
ì » gidfa  alchimia  fabbricarti  due  anelli , 
l’vno  detto  l’anello  della  memoria , e 1’ 
altro  l’anello  della  obiiuionc,  de’  quali 
inanellata  la  fua  EtiopcITa , dall’  vn  de’ 
lati  fi  fiord  arte  della  paterna  cafa,e  del 
natiuo  paefe , e dall’  altro  fi  ricordarti 
folo  di  amaric,cdi  feguirc  ilLegislatore 
fuafpofo . Hor  eccomi  ftamane  fenza 
rabincfcbtdcliramenti  a fabbricaro 
con  quella  predica  due  anelli  : l’vno 
per  la  dimenticanza  degli  affari  del 
corpo  , e l’altro  per  la  memoria  degl’ 
interefii  dell'anima.  Nel  giro  d’vno  di 
erti  ftudicrommi  d'intagliare  con  San 
Bernardo:  Magna  res  e fi  ampia:  c nell’ 


altro  di  fcolpire  con  Sant’  Agoftino: 
Vhum  è duobus . Voi  Signori  fra  tanto 
porgetemi  l’vna , c l’altra  mano  ad  in- 
ancllarui  le  dita  , delle  quali  le  yeno 
vanno  al  cuore  -,  perche  a nulla  ferui- 
rebbe  nella  mia  officina  il  lauoraro 
quelli  due  cerchietti  d’oro , fc  non  po- 
terti poi  introdurli  , c llringerli  nelle 
voftredita  anulari  , c così  annullare 
il  voftro  fpofaliciocol  peccato  > e con., 
la  pietà  enftiana  , fenza  timore  di  di- 
uortio,  impalmarui,  e incominciamo . 

/Ile  homo , ejui  eltc/t ur  Iefi*s,fecit  lu- 
tum  . Per  cominciare  adunque  dalla 
terra  , prima  parte  del  cclefte  colirio , 
egli  è pur  troppo  vero  , che  chi  faglie 
fu  la  cima  delle  torri , vipatifee  la  ver- 
tigine . Saule  ccrcaua  già  certe  afinellc 
fmarrite  da  fuo  padre , c trouò  vn  re- 
gno non  perduro  dal  padre, nè  cercato 
dal  figlio.Peggio  per  lui,  perche  le  for- 
tune grandi,  c repentine  fanno  perde- 
re il  fenno  , e Saule  fatto  Re , non  folo 
fmarrì  il  buon  difeorfo  , ma  perdette 
oltre  a ciò  il  timore  di  Dio  : e così  fa- 
tando alla  cima  del  trono,  fi  rampiccò 
al  prccipirio . E bene  Samuellc,il  veg- 
gcntc,nc  prcuidc  le  ruine,c  per  prefer- 
irlo dalla  cecità  dell’  animo  , male 
ordinario  de’gran  Signori  , ontoche 
l’ebbe  Re  ’,  lo  mandò  irtofatto  alla  fe- 
poltura  di  Rachele  in  Efrata  ; volendo 
dire, che  le  tenebre  delle  tombe  otaurc 
erano  vera  luce  del  cuore  , c chcfei 
Principi  fi  confìdcrafllro  moftali,non 
perderebbero  le  corone  eterne  per  il 
diadema  terreno . Ma  non  adoperò  il 
colirio  Saule;trafgrcdì  il  precetto  diui- 
no  nella  prefa  di  Amalcco,  tentò  di  to- 
gliere la  vita  a Dauide , che  gli  aucua_» 
fermato  in  capo  la  corona  , e da  Dio 
abbandonato  ( perche  Dio  abbando- 
nato aueua  ) fi  abbandonò  alle  faruc- 
chiericcon  pena  di  morte  da  lui  me- 
dcfìmo,a  tutto  rigore,sbandite.  Ricor- 
fe  dunqua  alla  Pitconcfsa,per  riuedcrc 
Samuellc  morto  , già  che  aucuadif- 
preggiati  i configli  di  Samuelle  viuo. 

* Richiamollo  dall’  audio  la  maliarda , e 

dif- 
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dille-, e ben  che  vedi  tu  o Sa u le  r*  Veggo 
falirc  dal  fepolcro  vn  vecchio  di  buon 
t,  garbo;  {§£*  tpfeamiihis  pallio , rauuilup- 
p.ito  in  vn  lenzuolo  ; ed  era  quello,  di- 
t c il  Lirano,quel  lenzuolo,  in  cuico- 
(lumauano  gli  Ebrei  di  rauuoglicrc  i 
morti  per  deportargli  nell’anello.  Si* 
thè, e viua#  e morto  Samuello  predicò 
n Saulc  , c Tempre  col  penficro  della-, 
morte . E l'imparò  da  Mose  j perche , 
quando  il  Legislatore  fceic  dalla  cima 
del  Sinai , e tiouò  il  popolo  , che  piu 
c >n  Padoratione , che  con  Poro  aucua 
impretiofiro  vn  vitello,  per  corregger- 
lo fi  coperfc  il  volto  eoo  vn  velo  , c 
quello  velo  era  il  velo , col  quale  gli  E- 
brei  coprimmo  il  volto  de'  morti,  dice 
S Girolamo, prima  di  iotterrargli.Cosi 
due  nobili  Profeti  del  vecchio  tella- 
mcnto  vaticinando  vn  auuenimcnto 
futuro,di  cui  que’  mede-fimi,  clic  pro- 
feti non  fono,polTono  profetare,  infe- 
gnaronodi  cauarc  dalle  fèpolture,  co- 
me da  ocularie  farmacopee,  la  prima 
parte  del  coiirio  peri  ciechi  , cioè  a 
dire,  fango  impattato  della  nollra  cc- 
nere;ricordandoci,che  tutto  è lotto,  è 
terra, vanità, fogno,c  fumo:  c che  allo- 
ra veramente  l'huomocon  occhio  lin- 
ceo , e ceruicro  ci  vede,  quando  confì- 
dera,che  verrà  vn  giorno  fatale, in  cui 
fi  chiuderanno  gli  occhi,pcr  non  mai. 
piu  cofa  alcuna  di  quello  mondo  ve- 
dere.- Fecit  lutum  ex  fputo . 

lo  leflì  già  di  vn  antico  romito,  co- 
me inoltrandofi  nel  deferto  camino 
con  gran  diletto  lungo  vn  riuolo  d’ac- 
qua limpidiflìma,di  cui  aleggiarono 
vn  forfo.e  trouatala  fàporita  ; o dille  , 
come  bella, c come  buona  c mai  quell’ 
acquai  Voglio  ricercarne  paltò  a paltò 
laforgcnte  ; c portandoli  piu  oltre, 
e piu  oltre  auuanzandofì  # e tem- 
pre piu  bella  da  vedere  , e tempre 
piu  buona  da  guftarc  fcmbrau.igli . 
Ed  ecco  alla  per  fine  s’abbattè  in 
vn  orrido  , c verminofo  cadauero# 
dalla  cui  bocca  efalancc  infopportabil 
fetore,  quell’acqua  fcaturiua  ; c tanto 


di  quell'acqua  a coral  villa  fi  naufèò  , 
che  nc!Pauucnirc,anzi  fi  farebbe  mor- 
to della  fete , che  berne  vn  forfo  ; nè 
ricord. mali  di  aucrncbeuuro  lòrfo  , 
eh  c non  gli  fi  fconuolgefTe  lo  llomaco. 
Oimelarricciando  la  faccia , diccua  ; c 
dii  mai  fi  farebbe  fognato  ,chc  vn  ac- 
qua fi  bella  , c cotanto  faporita  Icop- 
pialfc  dalle  puzzolenti  labbra  d’vtL, 
morio?Parc  acqua,  ma  è marcia  diffil- 
lar.rnon  farà  mai  piu  vero,  ch’io  bea 
d’vn  acqua  lcacurience  da  vna  fi  {pia- 
cente carogna.  O Monaco, piglia  il  mio 
confìglio . Inuogliari  oltre  a ciò  di  ve- 
dere doue  vada  a fcaricarfì  quell’  ac- 
qua; corna  a dietro,  ritefli  il  tuo  cami- 
no, e troucrai , che  pure  nella  bocca  d’ 
vn  altro  monodia  trabocca. 

Deh  aprite,  criltiani , gli  occhi  non  4 
meno  al  principio  , che  al  fine  dell’ac- 
que  , che  tanto  belle  vi  paiono  da  ve- 
dere , e tanto  delicate  da  gullare . So- 
no quelle  acque  le  vanità  mondane.Sia- 
te  dunq;alscnati,e  ritrouercte,chc  dalla 
morte  fi  partono  ,&  alla  morte  ritor- 
nano , onde  la  vita  nollra  in  quello  fo- 
lo  è differente  dal  mar  morto , che  mai 
fi  ferma  ,c  perche  mai  Ila  ferma  fem- 
pre  muore . EccouiEua  nollra  madre. 

Di  due  gemelli  a vn  parto  fi  fcaricò  , 
Abele, c Caino.  Abele  s’interpreta  pof- 
fedimento,  e Caino  vanità  ; perche  la 
morteci  fafapcrc,  che  vanirà  di  vanità 
c cutto  ciò,  che  l'huomo  in  quella  vita, 
per  rollo  lafciarlo,  poflìede.  A che 
milanrarc  le  porpore , dicea  Sant’Am- 
brogio  , fè  quel  colore  reale  fi  fpreme 
dalle  vene  di  vn  pefee  abitatore  del 
mobile  elemento  ? A/uarum  c/l , tjuod 
in  'J(c gibus  adoratur  A che  pompeggia- 
re nelle  v ili  di  feta  , fe  la  feta  fi  genera 
davermi:1  Serica  tunica  d 'vermibus  ori - 
ginem  tra  hit.  diccua  Stefano  Scdunefc: 

A che  imprigionare  fra'tefori  il  cuore, 
fe  rotonda  la  moneta  fi  conia , perche 
fugge;  ciò  ella  non  fugge  , noi  da  lei 
fuggiamo,  correndo  alla  morte/’  !pf*~» 
pecunia , dicea  Sant’  Agoftino , rotuvda 
fìgnatury  <fuia  non  fiat . Dio  buono  1 E **»•=*• 
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non  iianio  noi  toi  ic , tome  il  meded- 
ir:o  Agoftino  filofofaua,piu  fragili  del 
varo  ? Rlonne  fragiliores  fumus,  ejuàm 
Ji  vitrei  ejfewus  ? Vn  non  fo  qual  vet- 
turale certa  Toma  di  vetri  menando, 
interrogato  che  portale , {opra  la  ca- 
pacità delia  lua  conditionc  rifpod:  ni- 
hi.  E com cuihtlf  Ad  vna  fi  gran  lo- 
ma  fi  fouraferiue nihsl  ? mhl,  //  cecidc- 
rit,  nulla,  fé  caderà . Ah  che  noi  fìamo 
di  vetro, & al  cadere, che  farà  il  noftro 
vetro , ben  fi  vedrà  ,cbe  nulla  damo  : 
mhl  tfi  cecìderit . Ed  il  peggio  è , clic 
quello  vetro  non  può  non  cadere  , e 
cadendo  non  può  non  romperfi  ■ Alla 
per  fine  quel  conduttore  poteua , ò ca- 
ni inarc  per  iftradc  bene  {pianate  , e 
fenza  intoppi , òcon  tanta  cura  la  fo- 
nia cuftodire,  che  non  correderò  peri- 
colo quei  vctri,nè  di  cadere,  ncd’in- 
frangerfìjma  il  noftro  vetro,  abbiaflc- 
nc  pure  l huomo  quanta  cura  ne  vuo- 
le, ò ne  può  attere , che  vn  giorno  all’ 
improuiio  , c quando  meno  vi  pcn  fe- 
rì , caderà  la  (orna  , e tutti  i vetri  non 
ài  romperanno  , ma  fi  sfarineranno: 
mhl  cum  cec/deric . 

5 Perciò  io  non  vorrei , che  fi  facefse 
rarto  rumore  per  motteggiare  Toma- 
fo  Rotario  , e dargli  del  pozzo  pel  ca- 
po , perche  entrato  era  in  vmorc  d et 
fer  mero  di  vetro,  c Ifauafenc  nafeofto 
nella  paglia,per  non  romperfi . Sauijf- 
fìmoè  colui,che  conolccd'cfscrdi  ve- 
trone rracta  le  ftcfso  , come  midura  di 
vetro.  Nè  io  fono  per  condensarlo  , le 
co’  fuoi  penlìcri  nella  paglia  il  luo  ve- 
rro nnfeon  le,  fpefso  riflettendo,  clic-» 
per  cfscr  egli  di  vetro , piu  vili  del  fie- 
no > c della  paglia  fono  tutte  le  cofc 
terrene: Fragiliores  furnusy<juàm  five- 
trei  ejfemus. Noftro  mal  grado, mortali 
damo , noftro  mal  grado  alla  morte  fi 
corre,  noftro  mal  grado  damo  fu  gli 
orli  del  fepolcro . 

6 Perciò  il  grand’ingegno  di  Sant’  A- 
goftino,  grande  in  vero  ancora  ncjlo 
cofc  picciolc,da  vna  minutia  di  gram- 
matica latina  caua  irrefragabile  argo- 


mento della  fatale  net  et  lui  de*’ morta- 
li di  morire  ; conddcrando,  che  il  ver- 
bo, morior , è vn  verbo  anomalo, che  a 
guilà  degli  altri  verbi  declinar  non  lì 
può.  Ah  che  il  morire  non  d può, dice 
cgli,declinare  : ‘Non  incongrue  arbitrar  Sj, 
accidtjfe , et  fi  non  bum  ava  i'nduftria>iu-  '•  *3* 

dicio  fortajje  diumoyvt  ejitemadmodum 
id  , ejuod  (ìgwfcat  agendo  , ita  ipfum 
ver  bum  decimavi  La  uni  do  non  pojjit . 

La  morte  fa  d’ogni  erba  fnfcio,&  ogni 
fiore  raglia  con  la  fua  falce  ineforabi- 
Je*,a  niuno  la  p:rdona5tutti  doma,  tuc- 
ti  vince  , d'ognicofa  crionfa , c non  fi 
può  fchifirc  : Ft  ejuemadmodum  id , 
ejnod  fìgntficat  agendo  , ita  ipfum  ver- 
bum  decimar i locfucndo non  pojftt.  Quin- 
di fc  riuedete  il  vocabolario  della  mor- 
te , per  molto  che  lo  carteggiate , e lo 
mettiate  iofsopra  , non  ci  rroucrcte 
quefta  pnrola,forfc.II  vocabolario  del- 
la  noftra  vira,  egli  c pieno  di  forfè;  ma 
non  già  il  vocabolario  della  morte-? , 
perche  non  ha  forfè . Ford  la  feguente 
dimane  il  cielo  dirà  Icrcno , forle  farà 
turbato;forfc  pace,  forfè  guerra;  forfè 
fani, forfè  infermi;  forle  caIma,forfe-> 
bornfea;  forfè  licci, forfè  malinconiod; 
fcdnonfortajfe  moriemur  , conchiude 
Sant’  Agoftino  ; ma  del  morire  non  fi 
dice  forle . Perche  ? velimus  nclimus, 
vogliamo,ò  non  vogliamo,  oggi,  ò di- 
mani bifogna  partire. 

E vaglia  il  vero,  Signori,  fra  le  paz-  7 
zie  degli  huomini  mondani  ancor  que-  , 

fta  li  conta , ch’eglino  feordati  di  do- 
uer  fotterra  per  tanti  fècoli  fino  alla— 
fine  del  mondo  abitare  in  cafuccio 
puzzolenti  di  quattro  foli  palmi  , per 
rutto  ciò , in  quelli  quattro  giorni  nu- 
bilofì  di  vita,palagi  Neroniani  dilegni- 
no. O grande  pazzia! Perche  appunto  i 
LatiniTc  gran  fabbriche  appellarono 
fabbriche  pazze . Cxpi , dilse  Tullio , 
etiam  ego  in  T afe  ulano  tnfanire.  E forfè 
perciò  non  trouafì  fabbrica  fenza., 
mancamento;»  dinotare,  che  coloro, i 
quali  vi  abitano , in  breue  giro  di  tem- 
po hanno  da  mancare . Fra  quelli  con- 
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tali  vn  facolrolò  Caualicrc  , che  fab- 
bricò vn  palagio  sì  bello  , sì  nobile , si 
commodo  , che  Vitruuio  non  aueria_. 
fapuro, nè  che  fceraarui,nè  che  aggion- 
gerui.  Quindi  ad  vn  lauro  banchetto 
tatto  inuito  folcnne,  fui  terminarli  del 
conuito  mottrò  agl’inuitati  parte  per 
parte  la  fabbrica  fuperba  . E fucili-» 
daciafcheduno  con  fomme  lodi  cele- 
brata . O bene,  o bene  tutti  diceuano , 
fughe  di  camere,  ricchi  addobbi,  am- 
pie tale,  loffitte  dorate , pauimenri  di 
marmo  a piu  colori , e così  del  rima- 
nente . Ma  fra’conuitati , vaglia  il  ve- 
ro, il  piu  fauio,  ò il  folo  làuio , Amico 
ditte , vi  è vn  gran  mancamento  in  co- 
atto vollro  edificio,  e le  ad  etto  non  fi 
rimediaci  danaro  è buttato  ; perche-» 
egli  è vn  errore  troppo  mollìccio . Ser- 
rare vna  porta  di  quello  palagio  fa  di 
mellieri,  altrimenti  fi  (terminata  fpefn 
non  ha  feruito  per  nulla.  E coinè  r*  c 
qualcjQuclla  porta,  per  cui  a voi  entre- 
rà la  morte,  e per  cui  voi  farete  porta- 
to a fepcUire  : cqucl  che  è peggio,  tut- 
to il  bitume,  c tutti  i mattoni,  cò'quali 
(i  fabbricò  c la  torre  di  Babelle  , e la 
città  di  Babilonia  non  battano  a chiu- 
derla . Ed  o come  bene,  dico  ancor  io', 
o come  bene  ad  cfprimerc  i noftri  ma- 
li 1 Aprite  gli  occhi,  o cicchi,  a quello 
colirio  di  fango  : la  porta  della  mortè 
c aperta , c non  fi  può  ferrare . Vna 
volta  fi  ferrò  quella  porta  per  Enoco , 
e per  Elia,  ne  voglio  contendere  fe  an- 
co ferrata  fi  fia  per  il  Beniamino  Gio- 
uanni;  ma  douralfi  anco  per  etti  pure 
vn  giorno  riaprire . Veggo  bcn’io,  cri- 
diano,  che  il  primo  ingrediente  già 
comincia  a fare  il  fu^efFctto . Già  voi 
cominciate  a vedere,che  tutto  è preda 
di  morte,  che  le  cofe  terrene  fono  mo- 
mentanee , che  ad  vn  morto  balla  di 
quanto  ha  in  quello  mondo  acquifla- 
to  vno  ftraccio  di  vette  mortoria  , e 
che  non  può  elTere  pazzia  maggiore  , 
chcconolcerfi  mortale , c viucrc  fati- 
cando, fudando,  dentando , come  fc 
fempre  fi  douelfc  viuerc  . Ftat  lutum 


ex  fputo  Con  la  qual  arte,  ò con  la  qual 
rete  vn  ptfcatorc  d'  anime  fagacc 
traile  già  dal  mare  proccllofo  del  fe- 
colo  al  porto  ficuro  della  Religione 
vno  fcapigliato  mondano , che  tura- 
mi! l’orecchio  ad  ogni  qualunque-» 
ragionamento  falutare,  folo  come  per 
ilcherzo  a reiterate  preghiere  aren- 
dendofi  di  vdire  due  parole , ma  due , 
c non  piu  : e due  parole , e non  piu  gli 
intonò  il  laconico  oratore , efclaman- 
do:  T ènea,  (gr  ver  me  s : linea , ver- 

me s:  Tignuola , e vermi  j vermi , e ti- 
gnuola.Alle  quali  due  fole  martellate , 
che  valcano  per  mille , fi  fpezzò  quell’ 
indurato  cuorc,giomo,  c notte  paren- 
dogli di  lèntirne  il  rimbombo  : Tinca, 
vermes  : T inea,  (gr  vermes . E non 
in  altra  maniera, vditor  mio , alcolta  tu 
per  tei!  Tinca  , (gr  vermes  : Vermi  e 
'tignuola  : vermi  e tignuola , e ricorda- 
ti bene,  che  fubter  te fternetur  rinea, 
operimentum  tuum  erunt  vermes.  Sotto 
di  te  Renderai!!  in  lèpoltura  la  tignuo- 
la, c tutto  da  capo  a’picdi  ti  cuoprirarr- 
no  r vermi  : Fecit  lutum  ex  fputo. 

Ma  facciamo  ormar  palleggio  al  fe- 
condo ingrediente  del  nollro  coliria, 
fango,  e làliua . Miftura  raarauigliofa 
deH’huomo,  miftura  dico  eterogenea 
di  corpo,  e di  anima,  corpo  mortale,  c 
(piriro  immortale.  Nè  mi  fermerò- 
già  io  qui  con  prouc  proiifife  per  ifta- 
bilire  il  grande  affioma  delfini  morta* 
Jità  dell’anima  dcll’huomo,  perche  io 
nòli  predico  mica  a’Bonzi  del  Giappo- 
neinè  a g6te  brutale,chc  fi  hifinga  d’ef- 
ler  limile  alle  bellie  di  corpo, e d’anima 
mortali  : nè  mi  trouo  bora  in  Niniue 
péi  rinfacciare  a Sardanapalo  / che  1* 
epitaffio  della  fua  fepoltura  , còme 
A'riftotclc  diceua , fia  vn  epitaffio  non 
da  huomo,  ma  da  bue.  Accenno  folò 
vn  entimema  di  S.  Metro , che  Contie- 
ne vna  d imoftra rione  irrefragabile , 
per  conuincere  l’anima  edere  immor- 
tale. Ero  quante  volte,  o quante,  coi- 
rne rapporta  Clemente  Alcflandrino,  i 
filofoianti , che  contro  l’imrnorealkà 
NNn  dell’ 
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dell’anima  perfidiauano , Pietro  mife  fabbrichino  glihuomini.  Edicepef 
in  i {compiglio , c confutò , e confufe  voftra  fé’,  o Signori  * vi  fu  mai  chi  al- 
con  quella  breue  illatione  : Deus  tuflus  zaflc  nella  fua  fabbrica  prima  il  tetro , 
tfargo  anima  e fi  immortali s . Iddio  c c poi  gittate  i fondamenti  ? Strana 
giufto,  adunque  l’anima  è immortale . maniera  di  fabbricare  in  vero  fu  quella 
E ditemi , amico , voi  non  fetc  già  di  del  Signor  Dio , che  gl’ignoranti  dell’ 
fennojC  di  pietà  fi  priuo , che  vogliate  architettura  celcfte  {limeranno  affatto 
effere  contato  fra  gli  Ateifli?  Cónofcc-  lontana  dalle  buone  regole  di  fabbri-  Cn,f.e.t. 
te  pure  ijon  meno  per  filofofia^hc  per  care  : In  principio  creauit  Deus  coelum , 
fede,  che  vi  è Dio?  Si  che  efferui  Dio  , (gr  terram . Prima  il  Cicloni  poi  la  ter- 
c lo  credete,  c lo  fapete,  c di  piu  lo  co-  ra  ? Ma  fe  la  terra  c fondamento, e fc  il 
nófccte  per  fontana  d’ogni  bene,  e per  Ciclo  è il  tetto , e perche  non  prima  la 
giullo  regolatore  de  gli  affari  vmani  ? terra  , e poi  il  Cielo  ? onde  ammirato 
Hora certamente , ieviègiufticiancl  Grifoftomo  efclama  : Quts  tale <vn- 
gouerno  del  Signor  Dio,  vi  è ancora  1’  tjuam  vidit  f tjuis  audiuit  ? vam  Deus 
effere  immortale  dell’anima  dell’huo-  pr<eter  humanum  morem,fuumperficiens 
moj  perche  a prpue  conuincenci , fe  1*  *d/ficium,prius  Ccelym  extendit,  & po- 
anima  immortale  non  foffc  , Iddio  fled  terram [ubiecit , prius  culmen , 
pon  farebbe  giufto  : e lo  dimoftro  . detnde  fundamentum,  E volle  Iddio,o 
. Conciofiacolache , e qual  huomo  c fi  mici  Signori, con  ciò  infognarci,  cho 
cicco  , che  non  vegga  effere  gouernp  nella  fabbrica  del  mondo  picciolo  » 
manifeftamcncc  ingioilo, che  il  buono  noi  edidpaffimo  , com’  egli  auoua  fabr 
gcmafottoil  pefo  del  trauaglio  ,cch?  bricato  nella  fabbrica  del  mondo 
ilrcofidiabcltcmpo,cgoda,quando  grande.  Prima  il  Ciclopc  poi  la  terra* 
altra  vira  non  vi  fia  ? Hor  non  vedia-  cioè  a direipriipa  l’anima  ,e  poi  il  cor* 
mo  noi  nella  prefepte  vita  gli  federati  po  . E pum  nqi  facciamo  caminareal 
inalzati^  gli  huomini  da  bene  depref-  jrouerlcio  le  fabbriche  irapQJfWmiflì- 
fi  t gli  vni  arricchiti , e gli  altri.  impor  mede’  nollri  affari  ; prima  terra , e poi 
peliti  ? quelli  perfiguicati,  e quelli  id<v  fCiolp,prima  corpo, e poi  aniowQ  pò* 
latrati?  Se  il  viuere  dunque  dcll’hupr  uer’  anima  deli'  huomo  1 o pouer’  ani-» 
mo  con  la  vita  fi  termina  , douc  è la  ^alcomo  fchcrnira,  corno  difpccggbr 
^giufticia  di  Dio  ? Relta,chc  vn  altra  vi-  ta,  come  cenuta  a vile,  come  calpcfta-» 
ta  villa,  in  cui  i giufti  fi  prcmOPP  > ed  ra  ! Se  fi  tratta  del  corpo,  quanto  fi  fa 
i peccatori  fi  punifeano:  Deus  tuflus  per  effo!  ma  fc  fi  tratta  dell’  anima,  co- 
sftifrgci  qniwa  (fi  immortali s . me  poco  fi  fai  ò come  pon  fi  fa  nulla  l 

, , Mg  fia  detto  do  di  paffaggio,  e pafi  Se  fi  promouc  la  lite  ad  oggetto  di 
fiamo  hora  piu  oltre.  E già  che  poco  fa  confeguirne  kntenza  fauorcuplftj  , 
abbiamo  la  fabbrica  biafiraata  d'yfff  quanto  l’huomo  fi  dà  attorno  ,c  gir*» 
fupefisp  palagio  , vediamo  fc  ne&  e fi  affanna,?  s’affatica, e fp8fima»cpec 
feritore  ci  dà  l’animo  meglio,  che  nc’  noneffer  confimuto  fi  cónfuroa  1 E 
libri  de  gli  Architettori,  dirinuenirc  per  il  gran  litigio  dell’  anima  ad  o«*> 
le  vere  pratiche  di  fabbricare  j e le  ri-  nerne  propitia  l'eterna  fòntsnza  f nuf- 
trouaremo  perfette  nel  primo  periodo  la.  Per  lalire  alla  cima  della  ruota  degli 
del  dipino  libro  della  facrata  Genefi,.  onori,  cpms  (lenta  l’huomo»  come  ln-< 

Perche  niuno  meglio  fabbricò , ò mai  da,come  fi  lograiE  per  condurre  l’ank 
fabbricherà  meglio dqll’ architetto,  ò ma  alla  cima  degli  onori  fempitcrni 
fabbricicrc  fouranó,  che  per  moftrarfi  nella  gloria  eejcft??nulla , Per  conferà 
veramente  fourano , fabbricò  l’ vni-  pare  la  fanicà  del  corpo , fe  fi  gode  ,ò 
cerio  tpuo  al  rouerfeio  di  quello , eh?  per  ricuperarla  a fe  li  perde  , non  fi 
’.i.vb  u 'A  '* \ ■'  ’ muorc 
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muore  egli  mille  Vo!re,per  non  morir- 
ne vna?Nè  fi  ricufano  llrccroi,vifcica- 
coitagli  di  rafoio.borroni  di  fuoco,  a- 
mare  medicine  del  male  fteflo.  peggio- 
ri? Ma  per  conlcruare  la  filine,  c la  vi- 
ta ali'  anima,  che  folo  viue  della  gratia 
di  Dio , 6 per  ricuperare  all'anima  fa- 
llirà ,c  vita,  che  loia  lì  perde  per  il  pec-> 
caco?  nulla  . Per  slargare  i poderi , per 
raddoppiare  l ontrate,  per  accumulare 
telòri  fi  icorre  la  terra  , e il  mare,  fi  lo- 
gra  il  capigli  i offrono  difagimon  fi  ri- 
poia  di  giorno,  non  fi  dorme  la  notte , 
ed  il  languc  fi  verla  a catinellelMa  per 
arricchire,©  per  non  lalckr  impoucri-, 
re  l'animar'  nulla . Per  condurre  le  ar- 
mace , per  prcfèncarc  le  battaglie,  per 
debellare  gli  efèrcici,pcr  trionfare  del- 
ibile nemica,  fi  dorme  ibpra  la  terra  , 
fi  bee  l’acqua  torbida , e pancanola , fi 
muore  di  fame, fi  languilcedi  ltenio,fi 
tagliano,  e fi  iquacciano  tutte  le  venti  > 
efi  butea  k vira.  Ma  per  riportare  vit- 
toria del  peccato , e per  debellate  l'In- 
ferno , e per  far  vincere , e trionfarci 
delle  poteilà  tartaree  l'anima?  nulla . 
Opoucr’anima!  o pouer’  animai  come 
fchernita  1 come  d fioreggiata  ! come- 
tenuta  a vile  ! come  calpeilatar.^  £ nói! 
è quello , o criiliani,  fabbricare  prima 
la  terra , e poi  il  cielo , la  doue;prima 
conuicne  alzare  il  cielo  > e poi  la  terra 
ftabilire  ? In  principio  crcautt  Deus  eoe - 
lum.ty  terrai».  E pure  alza  la  riuerica 
fùa  voce  S.  Bernardo,  c grida  : Maona 
rcs  eji  ammx.magna  res  efi  anima. V na 
gran  cola  è l’anima  , vna  gran  cola  è 
l’anima, c pur  fi  (lima  nulla  ; Magnala 
res  eji  anima . 

Quclgran  ceruellone  di  Tertullia- 
no , nel  libro  quattordiccfimo , de  •ve* 
landis  V trginibus  , ragionando  della 
icru[>olofa  cautela, con  la  quale  vna  là- 
uia  fanciulla  , cui  lia  caro  l’onore  piu 
della  vita  , la  fua  pudicitiacullodifcc , 
formò,  c fermò  quello  principio  della 
feienza  pratcica  virginale:  Mulier  dif- 
ficile fic^uod  timct  fieri . Vna  fanciulk 
difficilmente  fi  fa  ciò,  che  teme  d'clfer 
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fatta.Ma  che  vuol  dire,farfi  vna  don- 
zella difficilmente  ciò, che  teme  d’effer 
fatta  i Mira  quella  fanciulla,  che  con 
vn  giou  ine  della  fua  beltà  fpafimante 
amoreggia.  Ama  ella  benlfima  finge  di 
nonamare,an?i  quanto  piu  ama, tanto 
piu  nalconde  il  fuo  amore  . Non  fi 
slontana  affatto  dall’  amante  , iiia  li 
guarda  d’accollarfegli  troppo  : non  Ila 
letto  rie  Tacilo  , nc  Suctonio , e fi  fare 
da  Poppea  : hor  fi  chiude  nel  velo,  hor 
alcun  poco  fi  feopre:  quando  s’allaccia 
al  balcone  , quando  lo  ferra  \ pai  la  (fi 
ma  imozzica  le  parole  ; oggi  mptl  ra 
fcreno  il  volto,  dimani  lo  fuela  turba-) 
tod'ambafciaca  riccue,ma  non  rifpofl- 
dcjpiglù  il  naftro,  e poi  lo  fa  .in  pefczi » 

Ec,  difficile  fìc  , (fuod  timct  fieri  . 
Ma  perche  tanta  cautela  , e tanca  rir 
tròll  tì? -Perche  ejlaia  bene,  .chcJ'onQf 
fiioc  v-CLdùimanre , cui  vn  atomo  idi 
macchia  fa  perdere  ogni  preggio  c 
prezzo;,  e ciac  l'crjorc  d’ vna  fanciulla 
vna  fol  volta  fatto  , mai  piu  puòcffcre 
disfatto  ;l  Mulier  difficile fit,(jHod  tìmet 
fieri . E non  è egli  doucrc,  o criftiaoo, 
che  tu  tanto  pcnficrc  ti  prenda  della 
tua  anima,  quanto  fi  piglia  vna  fan- 
ciulla del  fuo  onore''  Dell’anima , il  cui 
errore  vna  lol  volta  facto,  non  può  cl- 
ferdisfatto?  Dell’anima,  laqualcfò 
gran  parola  ) vna  vòlta  fola  perduta , 
non  fi  può  mai  piu  riguadagnare  ? Q 
anima  cara  , ocara  anima  , che  al  fi- 
gliuolo di  Dio  coftafti  il  fanguc , eia 
vita,  a chiare  note  tei  premonifeo  ; . 1? 
tue  ruine  fono  irreparabili , mercè  che 
fono  ruine  etèrne  1 Magna  res  efi  ani- 
ma : magna  res  e(l  anima . 

D Vna  bella  figlia  fi  narra, che  efsen-  1 
do  quanto  piu  ricca  di  bellezze , di  far 
coltà  tanto  piu  poucra  , di  oneflà  però 
era  ricchillìma  , ccol  lauoro  delle  fuc 
mani  riparami!  da’ pericoli  del:fuo  ; 
onore . Ma,o  quanto  è vero, che  la  du- 
ra neccllici  è madre  de’rompicolli  nel- 
le fanciulle  poucrc,  c che  le  lupe  da  due 
piedi  taluolca  partorirono  innocenti 
pecorelle,  e poi  fc  le  diuorano  ! Non  fi 
N N n z può 
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1 può  piu , dicea  la  madre , regger  alla_» 
fame  , non  fi  può  piu  mia  figlia  -,bifov 
gna  arrenderli.*  c perder  l’onore , per 
non  pcrdcrcia  vita . Aueua  la  làuia  fi* 
glia  le  Tue  lunghe  treccie  al  pari  dello 
fila  d'oro  bioqdifiìmc  ; non  erano  fi 
tidli  i capelli  di  Poppea  ,che  quel  paz-< 
rodi  Nerone  riordinaua  di  fiu  mano 
col  pettine  doro  *; e vn  folo  che  ne  ca- 
dette , in  vrna  d'oro  fitcraualo  folence- 
mentc  a Giouc  Capitolino . L.he  tco 
dunque  la  lagacc  verginella  ?Tngtioffi 
le  treccie, e ite,diflè,o  madre,  c vende- 
te quelli  capelli, che  di  ciò  fi  caucrd  di 
cflivper  fiora  viueremo.  O animalo 
anima  l raglia,  taglia  le  treccie  per  non 
perderla  làlute.I  piaceri,le  ricchezze, 
glhònori.che  tifembrano  fi  belli,  non 
Ihtioforfc  piu  vili  d vn  vilifiimo  d*' 
Jcvemento  di  narura  ? c non  ti  par  do^ 
tierc  piu  rollo  perdere  cote  Ile  treccie  * 
fehe  perdere  in  crcrno l’anima? 
i Scritte  Giulio  Frontino , che  Fabio 
Mali  imo.  campeggiando  co Ifuoc fer- 
rico a fronte  del  nemico, non  fucomc, 
pn  fe  porto  alcun  poco  fuantaggiofo. 
Ilfiio  figlio, giouine  alcretranro  animo- 
fo, quanto  incfperro,  Signor  mio,  dil- 
le , e perche  non  tentiamo  noi  con  la_* 
perdita  di  pochi  foldati  di  sforzare  il 
nemico  a s'oggiarc,pcr  pianrare  a gran 
vatìt&ggfo  dall’altra  parte  i noftri  al- 
loggiamenti ? Lo  fulminò  con  vno 
Sguardo  terribile  Fabio  allora  , c cari- 
catolo d’impropcrij  : Pazzo , dirtele  he 
fei  : tu  hai  da  rendere  a me  conto  deila 
tua  fpada,&  io  alla  Republica  d’vn  Ar- 
mata . Va  fciocco  ,eche  hai  cu  detto  i 
con  perdita  di  pochi  foldati  ?e  vn  Ca- 
pitano ha  da  tenere  fi  poco  corno  del- 
la vita  de  gli  huomini  ? Dimmi  vano 
incantatore,  •vis  ne  tu  ex  tllispauc/sefl 
fef  Vuoi  mettere  vno  di  quei  pochi'* 

Il  Padre  S.  Bonauentura,  come  che 
s’ in  fronte  porrattei  caratteri  della  prc- 
deftinatione  ,per  curro  ciò  fpefle  volte 
•piangendo  (ficea.  Se  iofapcifi,che  vna 
4òl  anima  fi  doucrtc  dannare,  deplorc- 
•rei  per  tutw>  ciò  i mici  pericoli  il  dì , c 


la  notte  >.a  me  Hello  dicendo.  Milcro 
Bonauentura!  c che  fai  tu,  che  a te  non 
tocchila  ria  fuen  tu  radi  cttcr  quell’ a - 
n ima  in  felice1  fola  deftinata  all’ eterna 
perditione?  Ma  fc  douendofi  voa  fola 
anima  dannare,!  arebbcconuenicnto 
tremare , c temere  di  cfscr  quel  La  loia  *, 
e che  douremo  far  noi,  mentre  di  cer- 
to lappiamo, che  non  vn  lolo,ma  mol- 
ti,e moiriiiimi  fi  dannano  ? Vts  ne  tu 
ex  illts  mnltis  f^ClirdoureflaOjdico, 
fare  , lapcndo  chela  porta  del  cielo  c 
fil  etta?  che  le  firndc,cbc  vi  conducono 
fono  fòlicarii?chc  pochi  fono  gli  eletti? 
echcde’picfciti  infinita  eia  turba  $ e 
che  huomini  dotri  opinano  douer  a- 
fandere  il  numero  de  dannati  a trem 
ramila  milioni  ^ fenoli  di  vantaggio 
ancora. 

; . 11  Patriarca  di  Coftantinopoli  man-  * 4 
dò  vn  picciolo  regalo  ad  Èullorgio  r*rlL  \ 
Monaco,  che  nella  lolicudinc finto  era 
mieto  ad  aftìcurar  la  lalure  dell’  anima 
eternajma  rimandoglielo  Eu fiottio  co 
quefta  rilpofia,che  fola  conrk-ne  il  mi- 
dollo della  crifiiana  filolbfio:Tw4  mu- 
nirà habeto  y(gf  hoc  (cium  prò  me  or 
•ut  à cruciata  hbeter  eterno  , G rad  ileo  « 
Monfignore,  i^vofiri  doni,  ma  non  gli 
accetto,  non  per  difprcggiarli,  ma  per 
riccuere dalla  voftra  pierà  dono  affai 
maggiore . A me  piu  dtogni  airi©  do- 
no farà  regalo  grariftìmo  ,ie  permeai 
Signore  fupplichcretc  -,  che  mi  liberi 
daH’eterna  dannatione , clalti i l anima 
mia  : Magna  res  eft  anima . 

Deli  fia  quello , o criftiani,  l’ogget- 
todc'nofiri  penficri , quello  il  fine  de' 
noftri  defidcrij , quello  il  termine  bra- 
mato delle  nofire  fperanze . in  quello  gì 
penhamo,  quello  Trattiamo  , quello  ’ ; 
procuriamo  , quello  preghiamo , di 
lakiarequell’anirna  ; iempre  ricorde- 
uoh,  che  dentro  di  quello  corpo  noi 
portiamo  vn'anima,  vn’anima  lòia , & 
vn  anima  eterna  . Vn  anima,  che  vna 
fol  volta  guadagnata, mai  piu  fi  perde, 

& vn  anima  > che  vna  Ibi  volra  perdu- 
ta , mai  piu  fi  guadagna  : Magna  res 

efi 
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oft  anima  . Magna  ras  efl  anima  . 

1 f Nel  qual  propofico  mi  fouuicno  > 

C, Grifoftomo , nell’ orniti;)  diciafot- 
rediina  al  popolo  Antiocheno , l’clorta 
a benedire  con  mille  cuori  il  Signore 
Dio  padrone  de 'cuori,  perche  pla’caco 
andic  i minillri  dell  ira  del  gran  Teo- 
dofio,  mandati  a rumare  quella  patria 
nobiliifuna  , fino  ageminami  il  fole , 
pel  temerario  eccedo  d'auere  a furore 
gittate  a terra  le  ftatue  Imperiali.  Nei 
qual  frangente  pericoloni  limo  , dice 
cglfocomparucro  dalla  lolittidinc  alcu- 
ni  Romiti  per  implorare  pietà , e per- 
dono. E che  non  fecero  que’Sanri  buo- 
na ini  per  mitigare  de!  giudici  lo  (de- 
gno è e d’vno  di  elfi  contafì  jche  faucli 
folle  di  quella  maniera  : Dicuurqut- 
s.cbrjJ.ik.  jafff  lpjQrum  ahucl  yuórbum  plenum  fa- 

piemia  dixijft : ejuod J latti a ejuidem  detti 
ttapnmum  eretta  f uerunr , (g 7 propria 
rcceperunt  formami  fattum  correttici 
ntm  habuu  cclerrimam . Si  voi  autem 
Dti  imaginem  occidenti i , ejuomodorur- 
fum  potenti!  occt faro  rcuocaret  (juomodo 
perditos  re  fu  fatar  e ? animai  corpori- 

kut  rxddere.f  O miei , Signori , diccun  il 
fottio  Anacoreta  , deh  frenate  lo  (de- 
gno,edofpendetc  >1  colpo  della  fpada 
Imperiale  fulminante  fopra  tante  ielle 
innocenti  .Dei  popolo  altri  hanno  con 
farorcjerabbia  buttato  a terra  le  ftatue, 
altri  conxiuerenza,  e rifpctto  le  hanno 
rialzate:  c perche  dunque  co‘l  peccato- 
re farà  punito  il  gitxilo  ? perche  tinge- 
rai li  il  voilro  ferro  nel  ifongue  non 
meno  dc’rubellijche  dcfcdeli^E  diremi 
inoltre  : le  Jc  ltatuc  furono  precipitate 
aicrra,  non  furono  anco  tolto  rimefte 
fopra  tuoi  picdeltalIir’Ada  fe  voi  butte- 
rete a certa  tante  ftatue  animate  , che 
fcolpì  la  mano  di  Dio,  come  Jc  potrete 
rialzare.'*  Sarà  forfè  in  voltra  mano  il 
ridonare  amori!  la  vita  f E chimi  dà 
la  voce  di  Bernardo  ? Magna  res  eji 
anima.  Ah  che  cutti gli  affari  di  quella 
vita  fono  ftatue,  che  le  cadono,rimct- 
tcrein  piedi  fipoflono.  Vna  fentenza 
di  appello  la  perduta  lite  ci  fa  recupe- 


rare . L’infermitàmon  c tanto  aftina- 
ta,  che  non  fi  polla  vincere  con  pron- 
to medicamento . Se  fei  poucro , può 
venire  la  buona  fononi , c battere  alle 
toc  porte, ed  africchirri.La  morte  non 
bfl  rimedio  i«ycro  ; e pure  a cento  ,e 
mille  defunti  1*  onnipotenza  di  Dio 
ha  ridonata  la  vita;  Ma  gli  aifari  dell’ 
anima  fono  ftatue, che  a terra cadute  , 
non  fi  pofsono  rialzare  ; perche  l’ani- 
ma è vn  ànima  fola,  vn  anima  eterna  , 
vt»  anima  immortale,  che  vivilo!  vqI- 
taguadagnata  mai  piu  fi  perde, c vna 
(ol  volta  perduta  mai  piu  fi  guadagna. 
Nèvihfciate  vendere  periftoria  la  la- 
uola dell’anima  di  Traiano  depofitata 
nell  inferno;  perche  io  vi  aftìcuro  che 
quel  barbaro  pcrfocutorc  della  Chicfo 
di  Dio,  ha  fluitato»  c lcguita,  e (egui- 
tcrà  in  eterno  a pagare  le  pene  del  tan- 
co  d'angue  cri  diano  ingiuftaméte  ( par- 
lo-E folle  pure  in  piacere  di  Dio  > che  t& 
con  penna  d’oro  , c con  caratteri  di 
diamante  imprimere  io  potefli  nell’ 
anima  de’ miei  vditori  damane  la-» 
diuolgata  lentcnza  di  Grifoftomo, 
alla  quale  , oh  come  bene , fi  ad- 
datta  il  detto  diuolgato  di  Seoeca  : 
^Nunejuam  fatis  dine  tir  , ejfiod  nun- 
tjuam  fatti  dtfeitur  1 Mai  a oaftanza  fi 
dice  ciò,  clic  mai  a baftanzas!impara  - 
Ditemi,  dice  Grifoftomo,  o «ridiano , 
e quante  mani  ouetc  t due . Dio  ve  lo 
conlèrui  : ma  fo  ne  perdefte  per  qual- 
che accidente  vna,vn  altra  ve  nc  rima- 
ne.E  quanri  piedi  auetc?due,  non  è ve- 
ro f BcneTc  reftafte  ftorpio  d vno,chc 
ve  nc  guardi  il  ciclo,  vn  altro  ve  nc  ri- 
mant.E  quanti  orecchi  auctc^  due*  fo 
vi  rendclfe  lordo  d vno,io  non  vorrei 
vederui  quello  male , ma  parere  no 
rimane  vn*  altro.  E quanti  occhiaucte? 
due;  orsù  rcnctcui  ben  care  amendup 
le  pupille;  ma  per  rutto  ciò  , foj’vfo  di 
vn  occhio  perdefte,  ve  ncTcftaipuro 
vn  altro  Hor  ditemi,fc  vi  piace, qysnt’ 
anime  aucte  voi ■!*  Se  nc  atictc  due,pcr- 
dctcne  vna  alla  buonlhora  $ :cbe  ve  nc 
rimane  vii  altra . Ma  ahi, vn  anima  fo- 
la 
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la  auccc,  e vn  anima  ctcma  ,cfc  voi  la* 
perdete  , non  ve  ne  refta  vn  alcra  <ja_» 
perdere.1  <vtitcam  animarti  babes , fi 
batic  amili  is, ali  tram  nonbabes^O  Dio* 
Magna  res  e fi  anima  : O Dio  ! Magna 
rcs  cfl  anima  i na  gran  cofa  è l'anima, 
vna  gran  cofà  è lamina  ; 

O perche  non  è quello  mio  pulpito 
il  monte  Olimpo  ! o perche  non  fono 
miei  vditori  gli  abitanti  di  tutte  lo 
quattro  parti  del  mondo  ! E perche  fu 
Pali  de'  venti  portata  quella  aurea  fen- 
tenza  non  rifuona  all'  orecchio  d’ogni 
viuentel.  Vn  anima  hai,  o huomo,  vn 
• anima  fbJa.vn  anima  eterna, vn  anima 
(o  Dio!  ) che  vna  fòl  volta  guadagnata 
mai  piu  fi  pcrdc,&  vn  anima,  che  vna 
Ibi  volta  perduta  mai  fi  guadagna . 

1 7 Hora,  Dio  immortale!  permettete- 
mi in  quello  luogo  , Afcoltanti,  eh'  io 
adopri  vn  metallo  terribile  di  voce , e 
1 dica;  Se  quelle  maflìme  da  me  Rama- 
ne maneggiare  con  tanto  affètto, e con 
fi  viua  efprellionc  ventilate  fono  ve- 
re, CrirtianWou’è  la  fede  Credete  voi, 
ò non  credeirc?Se  non  credete, per  po- 
co che  facciate, voi  fate  troppo  ; ma  fe 
credctc.dou’è  ilfènno  ?Così  dunque-» 
fi  crede,  che  l’anima  fia  eterna  > c così 
per  l'appunto  fi  viuc,  comcfc  l’anima 
dopo  la  morte  non  foprauiuefle  ? 

E limili  appunto  fono  i peccatori 
indurati  allo  llorpiato  del  Vangelo , 
che  habebat  manum  andam.  Sfortuna- 
to inficme,e  forfennato,  poiché  aueua 
inaridita  la  delira  mano.  Manco  ma- 
le , le  ftorpia  foffè  Hata, non  la  delira  , 
ma  la  finillra.  O quanti  Crirtiani  han- 
no feccata  la  delira  mano,  e la  finillra 
- . purtroppo  vigorofalFcrchc,  dice  Gre- 

srtx.tMf.r  . rr  5 

/.  ,9.  u$r.  gorio  Papa,  la  finillra  ci  figura  il  pcn- 
fiero delle cofe temporali  , eia  delira 
l’applica  rione  alle  colè  eterne.  Si  fi:che 
gran  ccrucllo  nel  trafficare  , nel  con- 
trattare , nel  comprare  , nel  vendere , 
nel  combattere,neI  goucrnarc,nel  lèr- 
uire , ncll'adulare  polfeggono  gli  huo- 
mini  del  mondoiMa  come  mai  di  fen- 
no  fearfeggiano  nelle  colè  di  Dio  , ne- 


gli affari  dell'  anima , negl  incercific- 
terni  ? Omnes  hnius  [acuì:  d ile  3 ore  s in 
terrena  rebus  forte  s flint  , in  calr/hbus  _ ’ 

debile  sfM  am  prò  temporali  gloria  rjftjue 
ad  mortem  denudare  appetirne  , prò 
fpe perpetua, ne  parum  ejuidem , in  labore 
fubfiftunt.  Voglio  qui  iintificare  ildcr- 
tod’vn  gentile. 

Se  ne  llaua  , come  Paufania  fcriue , ■ 

certo  lauoratore  di  campagna , detto 
Cariflo, attentamente  rimiràdo  Glau- 
concino  fuo  figlio  , che  in  età  tenera  a- 
raua  la  terra, e rimale  attonito  j perche 
clfcndo  il  vomere  non  so  come  frap- 
pato fuor  dell’  aratro , egli  vcl  rimife-j 
con  vn  pugno  a replicati  colpi  fi  forte- 
mente , come  le  a botte  reiterate  di 
martello  ve  Paucflc  conficcato . Laon- 
de il  padre  diuisò  nell'  animo  fuo  di 
condurlo  a combattere  nc’ giuochi  O- 
limpici.  Ma  per  verità  non  offèndo  pa- 
ri alle  forze  la  dellrczza  dell’inefpcr- 
cogiouine  , fu  a’ primi  incontri  per 
foccombcre  con  ignominia^»!  compe- 
titore . Quando  il  padre  quanto  pia 
potè  alzò  la  voce,  c gridò  Perente  quo 
aratrum  perct*Jfifti  : Glauconcino,Glau- 
concino  dagli,  mio  figlio,  dagli, corag- 
gio , coraggio , dagli  dico  con  vn  di 
que’  pugni , co’  quali  conficcarti  giu  il 
vomcro  all’  aratolo . Allora  Glaucon- 
cino  fcaricò  vn  colpo  tanto  terribiliC- 
fimo  fu  la  mifera  vita  dell ’auuerfario , , 

che  lo  ftefe  per  terra  ftramazzato , o 
come  morto , c lo  coftrinlc  a cedere  il 
campo.  Deh  criftiani,pcr  vincere  nelle 
Ijpiricuali  battaglie  ricorrete  al  colpo 
ficuro  . Il  colpo  ficuro  èilpcnficro 
dell’eternità.  Ditemi,  quando  tentati 
all’  eternità  penfafte  , non  vi  riufeì  di 
vince re?Su  dunque, fu  a quello  colpo  : 

[frneam  animam  babes  , (èfr  hane  ft  a- 
mittis alterar»  non  babes  .Quello  feu- 
do ribatte  tutti  i colpi  : quello  colpo 
llcndc  per  terra  ogni  nemico  : quello 
penficro  dell'  Inferno  trionfa. Vn  ani- 
ma , c vn  anima  fòla  . V n anima , che 
vna  fol  volta  guadagnata  mai  piu  fi 
perde , e vna  Ibi  volta  perduta  mai  piu 
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fi  guadagna.  E ficome  di  Glauponcino 
conchiutc  Paufania  : Quotile  fi  imulo 
concitai  us  adu  er far  ium  'Vtcit,  flatuam- 
que  mcrutt , così  fpcro  io  di  voi , ami- 
cefi  potrà  dire-'  Hoc  fìimuloconcitatus 
Demone  m %>tc/t  , gloriar»  meruit . 
Maona  res  e/l  anima  . 

Se  ritorpafleni  mondo  Salomone , 
c concilo  lui  ifuoi  oracoli  riforgcire- 
ro, io  per  me  non  credo  , che  vdirfi 
porcile  rifpolla  piu  degna  d’immorta- 
le memoria  di  quella,  clic  linuitiiTimo 
Carlo  Quinto  Imperadorc  diede  ad 
vn  politico  meritcuole  piu  tolto  del 
nome  d’Atcilta , che  di  Scadila,  quan- 
do lludiauafi  di  pervaderlo  ad  oppri- 
mere vn  Principe  Italiano,pcr  render- 
ti di  tutta  l'Italia  alToluco  Signore . Ma 
c l'anima?  rifpofe  egli , ma c l'anima  ? 
Facciamci padroni  deli’  Italia  tutta. 
Ma  c l’aniraa?  Quella  non  meno  impe- 
rlile, che  celcltc  rifpofta  ad  alta  voccj 
intorio  io  quella  mattina  alla  contu- 
macia de’  peccatori . Ma  e l’animar’uia 
elaoima?  maelanimaPmac  laninu-* 
fola  ? ma  e l'anima  eterna  ? ma  c l'ani- 
ma, che  vna  fol  volta  guadagnata  mai 
piu  fi  perde  ? ma  c l'anima, che  vna  Io! 
volta  perduta  mai  piu  fi  guadagna  ? Si 
fi,come  vi  corna  in  grado  . Abbiati:  il 
mondo  tutto  in  voltro  piacere  j mac 
l'anima?  Giungerete  vn  dì  alla  carie» 
bramata,e  quell’  onore  confeguircto 
procurato  con  tanti  llenti  , forfè  per 
maggiormente  llentare;  ma  e l’anima? 
Vilcapricierete  in  vn  prodigio  di  bel- 
lezze, c i voltri  indegni  amori  fenza- 
fàtiargi  Scollerete  ; ma  c l anima^Ac- 
quilleretc  i poderi,muldplicherece  en- 
trate , accumulerete  tefori  ; ma  e l’ani- 
ma? Combatterete,  vincerete,  trionfe- 
rete , e volerà  pel  mondo  immortale» 
del  vollro  nome  la  fama  ; ma  c l'ani- 
ma ? Voi  farete  glorialo, come  vn  A- 
leflàndro,  fortqnacp  come  v^j  Ccfare , 
ricco  come  vn  Crcfo  , bello  come  vn 
Abfalonc,forte  come  vnSanfonc  ; ma 
e l'anima  f Con  gli  onori , con  le  ric- 
chcz?e,con  le  grandezze, cp'  piaceri  vi 


pioucranno,  e vi  diluuieranno  in  feno 
le  buone  fortune;  mael’anima?e  l’ani- 
ma folade  l'anima  eterna?e  l’anima  che 
vna  fol  volta  guadagnata  mai  piu  fi 
perde  ? e l’anima  che  vna  fol  volta  per- 
duta mai  piu  fi  guadagna?  Vnicam  a- 
pimam  habes , @r  hanc  fi  amtttis , alte- 
rarn non  loabes:  Magna  res  eft  anima . 

Hora  dopo  fi  lungo  dilcorrere  ve-  io 
niamo  alla  conclufionc  di  quello  gran- 
diflìmoaffjrc  , c fia  conclufionc  prat- 
ica, pigliandone  il  modello  dalle  fauie 
rifolutioni  del  San  to  Patriarca  Giaco- 
bc,il  quale  aucndo  per  lo  fpatio  di  piu 
di  quattordici  anni  nella  cafa  di  La- 
bano  dura  feruicù  {offerta  , finalmente 
conobbe , eh'  egli  era  il  douereferuire 
piu  a gl’  intereUi  proprij , che  a gli  al- 
trui. E, fuocc tornio,  gli  diflc,  voi  ben- 
fapetecon  quanta  fedeltà,  e con  quale 
fincerità  io  abbia  fin  orapromollìgl’ 
imereflì  della  voltra  famiglia  • IJ  dì,  c 
la  notte hocullodito  i vollri  armeni i > 
c di  notte  non  ho  dormirò , e di  gior- 
no non  ho  faputQ,  checofa  fi  a ripofo'. 

Hora  io  mi  trouo  auer  due  mogli  vo- 
ltre  figlie , e comincio  ad  effer  carico 
di  figliuoli,  Parerà  dunque, lo  fpcro, al- 
la yoftra  diferecà  corcefia  il  doucrc , 
che  dopo  di  auer  per  piu  di  quattordi- 
ci anni  penfato  alla  vollra  cafa  , co- 
minci di  propofito  a penfàre  anco  alla 
mia  .•  la/lum  efi , <vt  ego  alienando  Gtnef-e- 

prouideam  domai  me a . Miocrilliano  : 
'Nonne  tuflum  esl , ‘vcffl  tu  alienando 
prouidcas  domai  r»rf?Labano  è il  mon- 
do,a cui  voi  per  canti  anni,pur  troppo, 
dura  feruitu  aucte  cfibita.Gli  anni  del- 
la fanciullezza  fono  palliti  in  frafehe- 
rie:l  adolcfccnza  invanì  amori-la  viri- 
lità in  terreni  affari  : tutra  lavica  fin- 
tara  in  olfefa  di  Dio . E ben  I fi  ha  da 
leguitarecotclla  formJdi  viucre  fino 
alla  morti?  non  è ormai  tempo  di  pcn- 
lareaJ  grand' interefle dell’anima?  ad 
aggiufia  re  gli  affari  della  falute  ? a fare 
vna  confdfione  generale?  a non  vige- 
re piu  vna  vita  da  Sardanapalo  ? Ah 
mondolperfido  mondo  a Dio:  troppo 

ri 
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ci  ho  fcruito , c troppo  male  cu  mi  hai 
trattato . Tempo  ormai  è di  cònofcere 
le  tue  frodi , c di  fuilupparmi  da’  tuoi 
lacci . Su  anima  mia/lu  andiamocene 
fuori  di  quello  paefe  federato,  tornia- 
mo al  notlro  paefe  natiuo  , torniamo 
a Dio , piangiamo  le  palfate  miferie , 
deploriamo  della  vita  trafeorfa  gii  er- 
rori : lufìum  rft , ve  ego  alienando 
prouideam  domai  me* . V tuamus  ergo , 
dieta  Grifoftomo  >Dco  paululum , qui 
ftculoviximus  tot  uni  : dedìmus  corpori 
annoi , demus  anim * paucosdies . 

Hanno  fatto  certamente  gran  tor- 
to all’ autorità  del  Padre  San  Giouan- 
niDamafceno  coloro , che  riuocaro- 
no  in  dubbio  i nodi, C le  pcripctic  del- 
la vita  di  Giofafatto , come  fe  fofle  lo 
{fedo  vno.ftraordinario  auuenimcn- 
to , ed  vn  racconto  fauololo . Ed  a me 
fempre  piacque  infinitamente  la  fa- 
mola  parabola  del  Romito  Balanino , 
iui  regiftrata.  Vedi  tu,dicea  egli, Prin- 
cipe mio,quefta  immenfa  campagna  ? 
Hor  figurati  nell’ animo  vn  paleggie- 
rò , che  per  ella  al  fuo  viaggio  camini 
a palio  lento  , quando  a certo  gran 
rumore  volgendoli , vede  a tutto  cor- 
fo  venirli  dietro  vn  infuriato  vnicor- 
no.Si  dà  egli  fubito  veloce  a correre , 
e non  lafciandogli  la  gran  paura  ve- 
dere , oue  il  metta  il  piè,  cade  in  vn 
pozzo  profondo  , nell' orrida  fondu- 
ra del  quale  giacer  vede  vn  dragono 
fpauentofo  vomitante  fiamme . Cade* 
dico,  il  mifero,  enei  cadere  gli  reità 
pure  tanto  di  auuedimcnto  , che  con 
la  delira  mano  li  attacca  ad  vna rbu- 
feino  nato  a cafo  dentro  del  pozzo , e 
fìpofa  co’ piedi  fopra  vn  tremante,* 
fallo.  Saffo,  dico,  tremante;  per- 
che vede,  abballando  lo  fguardo , che 
lo  fcauano  co’  Jcnti  due  ferpenti , vno 
bianco , ed  vno  nero  , c quattro  to- 
pi fmifurati  co'  denti  lo  fcarnano . Ed 
oche  fpcttacolo  lagrimeuole  ! fopra-, 
vn  vnicorno , fotto  vn  drago , ed  vna 
pianterella  per  appoggio , con  vn  tre- 
mante fallo  per  ìoftegno  . Quando  T 


infelice. pazzo  vedendola  cima  d’vtL» 
ramofcello  afpcrfa  d’vn  pò  di  mele , 
s’alza  per  lambirlo , fdrucciola  il  piè , 
e cade  in  bocca  al  drago.  Parabola, 
che  ogni  dì  lì  auuera . L’huomo  cami- 
nante  è 1 huomo  viatore  $ la  campa- 
gna , ouc  lì  camma  , c quello  mon- 
do;l’ vnicorno  è la  morte  ; fcauano  il 
faffblc  dueferpi  bianca  , e nera  , il 
dì , c la  notte  : & i quattro  topi  gli  e- 
lemcnii  figurano  ,chc  a nollra  dillrut- 
tione  continuamente  guerreggiano. 
Il  drago  vomitante  fuoco  c l’Inferno: 
l'arbolcclloè  l’vmana  vita  ; c per  tut- 
to ciò  il  peccatore  fciocchiffimo  per 
vna  gocciolina  di  mele  filato  d’vn  a- 
morofìffima  dolcezza  d’vn  piacerò 
fcnfualc  , contentali  di  precipitato 
nell’  abiffo  a perder  l’anima  ; quell’  a- 
nima , che  vna  fol  volta  perduta  non 
fi  può  piu  riguadagnare  . Confefsoil 
vero , che  vna  fi  enorme  mattezza-, , 
col  rendermi  attonito  , nel  lilcntio 
mifepcliifcc  , permettendomi  folo  il 
ripetere  con  voci  lagrimeuoli  : Ala- 
gna rese  fi  anima  . Magna  resefl  ani- 
ma . Vnicam  anim  a m habcs,$"  fi  hanc 
amittis,  alter  am  non  habes . 

SECONDA  PARTE. 

ED  ecco.  Signori  miei,  già  com- 
pollo il  mirabile  colirio  di  loto, 
edi  faliua  . Se  i cicchi  non  guarirai 
no , farà  perche  i medicamcnii,quan- 
tunque  di  virtù  infallibile  , come  a 
mille  pruouc  , e mille  è il  colirio  di 
Crillo , non  rifanano  , fe  non  fi  a- 
doprano  . Vedete  l’altro  cicco , cui  il 
Signore  la  villa  rcndcttei’  Ho  per  dire , 
non  fu  perfettamente  illuminato,  per- 
che non  adoprò  fe  non  la  metà  della-, 
medicina.  Dimandauangli  le  turbe.Ci 
vedi  tu?  Video,  rifponde , bomines  ficut 
arborei  aiybulantcs . Quello  è il  fango, 
cieco  mio  ; vi  manca  la  faliua  , eoi- 
fognauatu  dicclli  : Video  bomines  fì- 
cut  arborei  ambulantes  , (pfr  fcut  mon- 
te s dante s . Veggo  gli  huomini , che 
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caminano  come  alberi , e pure  Hanno 
fermi  come  le  montagne -cioè  a dire , 
hcome  gli  alberi  tutu  al  fopraueniro 
della  vernata  rimangonodifpoglinii  d’ 
ogni  verdurai  fc  verdeggiante  fi  con- 
lerua  l'alloro.non  è già.  perche  trionfi 
del  tempo  : mira  pure  al  fuo  pedale , e 
Vedrai  di  fecchc  foglie  è ricoperto  il 
terrcnojcoiì  non  vi  è huomo  per  ricco, 
per  lano,  per  fortunato  che  ha,  il  qua- 
le alla  per  fine  difpoglinto  d’ogni  v- 
niano  bene  non  trabocchi  in  lepolcu- 
la  . Quella  è la  prima  parte  del  coli- 
ria*  Stcut  arborei  ambulatila . Ma  date 
di  piglio  all’  altro  ingredienrc , e mani- 
polateli infieme:^*  ftcut  monta  {lauta. 
Voglio  dire  : non  muore  tutto  l'huo- 
nio  , quando  muore  . Se  muore  il 
corpo,l’anima  foprauiue;  le  lafcia  que- 
llo mondo,  parte  per  vn  altro  j le  la 
carne  lì  disfa  in  poluere , lo  fpirito  ri- 
mane immortale . O anima,  o anima  1 
Et  magnarci  ejl  anima  , elclama  San 
Bernardo  ; cd  oh, che  gran  cola  è l’ani- 
ma , che  viua  rolla , dopo  che  il  corpo 
è morto! 

Confermo  i mici  argomenti  con 
vn  palio  della  Profctia  di  Panicllo  , c 
lo  metto  in  cjiiaro  con  vn  detto  d A- 
goltmo  , qual  già  promilìdi  fcolpirc 
nell’anello  dcla  mcmoria.Faciamo pa- 
ragone fra  il  patibolo , a cui  il  fuperbo 
Amano  rimale  info  reato , e la  fornii - 
cedi  Babilonia  , in  cui  furono  buttati 
dalla  rabbia  di  Nabucco  i trcSàtigio- 
uinetti  - Dirò  meglio , voglio  fare  vn 
mittcriofo  paralello  fra  la  fornace  Ba- 
biloncfc  , il  cui  fuoco  abbruggiò  chi 
acccfo l’aucua,  ed  il  patibolo  di  Ama- 
no > da  cui  fu  fottratto  , e liberato 
dalie  lagrime  di  Ellerrc  Mardocheo . 
Fu  dunque  dal!  Eunuco  Narbona  mi- 
furata  quella  forca , e fi  lafciò  nel  libro 
facro  di  Ellhcr  memoria  a’  poderi , 
cb'ella  era  di  altezza  cinquanta  brac- 
cia : Habcqialtitudinii  (juinquaointa 
cubito i . Daniello  altrelì  nel  luo  canti- 
co l’altezza  delle  fiamme  efalanti  del- 
la fornace  babilonefc  mifurò  * c rit ro- 


llò eh  eranoaite  braccia  quarantano- 
uc. Poca  differenza  direte  voi , c vano 
mifurarc.c  fuperfluo  paragone.  A che 
fcruì  la  memoria  lalciata  delle  mifure 
di  quel  patibolo  ,c  di  quelle  fiamme  f 
e poi  vn  bracciodi  piu , vn  braccio  di 
meno  poco  i ileua  . E poco  rileuà/’non 
filofofatecosì , perche  ben  fipcte , che 
nella  Scrittura  diuina,fino  negli  apici , 
c nelle  virgole  millerij  altifiìmi  h na- 
icondono . Ve  Io  dirò  io  in  breuc,ma 
rinouatemi  la  vollra attendono . 

La  fornace  di  Babilonia  è la  fornace 
del!  Inferno  ; la  forca  da  cui  c liberato 
Mardocheo  è la  tribolatione della  prc- 
icnce  vira  . Il  numero  cinquantennio 
nella  Scritttura  c numero  di  giubileo  * 
edi  perdono.  Quarantanoue  dunque , 
c cinquanta  *,  perche  cinquanta  braccia 
del  patibolo  vuol  dire  , che  pcrlctri- 
bolationi  di  quella  vita  lì  concede  il 
giubileo,  il  perdono , c la  liberationc  ; 
ma  quarantanoue  della  fornace  ligni- 
fica , che  non  mai  arriua  alle  infernali 
fiamme  il  giubileo . Peccatore  duro  di 
cuore, le  finora  per  auuenrura  ioaucllì 
toccate  le  tue  piaghe  con  dolcezza  di 
mano;  hor  li,che  caccio  il  ferro  fino  ai 
manico  nelle  cancrene  . E parlandoti 
con  fronte  di  diamante  ti  protetto» 
che  nell’  Inferno  non  arriua  giubileo . 
Abbia  cura  dell’  anima  tua , perche  fe 
nella  fornace  della  infernale  Babilonia 
tu  la  perdi , ahi  infelice,  non  ifperarc 
mai  piu  giubileo , perdono , remilfio- 
nc.ò  liberationc.  La  tua  anima , fc  vna 
fol  volta  li  perde  » mai  piu  lì  riguada- 
gna. Magna  rei  c(l  anima.magnara  tft 
anima.  Ma  fa  di  mcllicri,chc  tu  ti  fer- 
mi nel  paragone  , e dica  a te  tteflo,  ò 
vna  fornace, éucro  il  patibolo:  Vnum 
è duobui , efeiama  Sant’  Ag9ttino,  aut 
tn  'vite , aut  in  igne . V num  è duobui . 
lrnum  èduobut . Vna  delle due,ocri- 
fliano , dee  toccarti  : V nutn  è duobui  . 
Vna  delle  due, dicchi  cielo,  ò inferno; 
tencbrc.ò  lucc;ò  giorno,  ò notte;  ò pa- 
tirc , ò godere  ; ò falutc  fempitcrna  ,ò 
fcmpicexnale  dannaiionc:^' 'num  è duo - 
O O o bui . 


B.  Dtrtth. 
in  vira  B. 
Defittiti , 
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bus  . ò dannatone  lenza  ipcranza , ò 
falutefcnza  timore  -,  o godere  lenza 
mai  piu  patire , ò patire  lenza  inai  piu 
godcrejò  notte  lènza  chiarore  d i gior- 
no, ò giorno  lenza  orrore  di  notte  ; a 
vii  Patadifo,chc  Tempre  duralo  vn  In- 
ternò,che  mai  finilce:  Vnum  è duobus, 
•unum  è duobus . 

. 11  qual  pcnliero  talmente  s’imprcf- 

fè  nelTianimo  di  Celli  rio  Velcouo  A- 
relaccfe , che  parca  non  d’altro  lapefTe 
faucllare,  non  d’altro  penfare,  non  d’ 
altro  predicarci  quali  non  d’altro  ne- 
<gotiare,chc  lòpra  \<rvnum  e duobus , <v~ 
num  è Veggcali  fouenrc  il  fnnt’ 

liuomocongli  occhi  lagrimolì  al  ciclo 
alzati  ripetere."'^#»»  è duobus . Sraua_» 
ncgotiando,e  rompeua  il  lùo  trattato, 
ridicendo:  •vnum  è dnobus , •vnum  c 
dtiobus  .O accompagnato,  òfòlo,  ò in 
priuato,ò  in  publico . Vnum  è duobus , 
•vnum  c duobus.  Aflxlo  a mcnfa,intcr- 
rompctia  il  cibo , e gli  fcruiuano  inter- 
rotte daTofpiri  le  lagrime  dibetianda. 
Vnum  è duobus,  njtium  è dnobus . Che 
piu?  fu  auucrtitoda’fuoi  familiari ,che 
anco  dormendo  con  le  labra  vigilanti 
ripcteua  ; Vnum  è duobus, •vnum  c duo- 
bus  AVt  non  inter  dicm  folum  , fed  notte 
in  fomnijs  non  fernet  exclamari  auditus 
ftt  : •vnum  è duobus . Duo  funt,  nibd eft 
medium, duo  funt,autin  cAum  afeendt- 
tur , aut  in  Infernum  defeenditur  . Mira 
dunque,  o mio  criftiano  , già  da  me  i 
due  promclfi  anelli  fabbricati,  c Icol- 
piti  in  elfi  i due  detti,  i’vno  di  Bernar- 
do,c  l’altro  d’Agollino:  Magna  res  eft 
animat'vnum  è duobus  ,-vnum  è duobus. 
Vna  gran  cofa  è l’anima,  vna  gran  co- 
fa  c l’aniraajqucll’ anima, a cui  vna  del- 
le due  dee  toccare,  ò bene  eternò , ò 
male  eterno:  Maona  res  eft  anima',  ma- 
gna res  eft  anima  : Vnum  eduobus , nj- 
num  è duobus . 

E fono  io  certo.  Signori, che  chiun- 
que leggerà  la  vita  del  Beato  Dofìrco , 
deferitta  per  minuto  dal  direttore-» 
dell’  anima  Tua  il  Beato  Dorotco  , fi 
flupirà,come  mai  vn  ddicatiflimogio- 


- 


uinettoin  cinque  anni  di religiofa  vira 
correlfe  fi  gran  carriera  , che  folfe  vc- 
dutoco’  piedi  fopra  le  Celle  di  quc'Ro- 
miti , che  fi  erano  incanutiti  nel  chio- 
Itro  , cd  inuccchiati  nella  folitudinc . 
Ma  celTcrà  la  mcrauiglia , fc  fi  ponde- 
rerà attentamente  , che  i moriui  della 
Tua  conucrfione  furono  .Magna  res  eft 
anima  , magna  res  eft  anima . Vnum  c 
duobus  . 

Era  egli  d'vn  capitano  famofo  vni- 
co  figliuolo,  c di  eta,e  di  complcflìone 
fi  tenero, che  quando  dimandò  l’abito 
monadico  parcua  a’  monaci  troppo 
debole , per  portare  il  pelo  della  di  (ci- 
plina regolare  : ^iecjtte  enim,A\ ccuano 
gliclàminacori  , quando  lo  videro, 
afpettus  ciusffi  ejftgtes  eft  cuiuftfuam  , 
cjui  monafticam  pmfìteri  • vttam  cupiat . 
L’aueuano certi foldati  del  reggiméto 
di fuo  padrc,piu  per  curiofità , che  per 
diuotionc condotto  a vedere  il  mona- 
llcro,ou’cra  Abbate  S Dorotco-, c non 
so  come  rollando  egli  Iblo  fi  mife  a_»  • 
contemplare  vna  certa  pittura  di  buo- 
na mano , in  cui  erano  rapprclcntato 
con  artificio  fpaucncofò  le  pene  de 
dannarle  penfando,e  ripcnfindocgli, 
che  cofa  mai  quella  pittura  fignificaf- 
fc  , fi  vide  comparire  innanzi  in  rie* 
chillìma  gonna  vna  bcliiifima  Princi- 
pclfa,chc,o  Dofitco,gli  d iflc  : Volete-» 
voi , eh’  io  vi  dichiari  il  lignificato  di 
quella  pittura  f Vidct  muliercmcjuam- 
dam  •venerai ione  drgnam  , purpura  in- 
dutam , ejuec  loiftortam  illam,  (ef  fingala 
(juaejue  damnaitrum  tormentaci  declo- 
rai a t . Vedi  tu  , dicea  ella , quella  im- 
molila voragine  piena,  c foura piena  di 
fiamme  ardenti.'*  ella  è il  luogo  infeli- 
ce , in  cui  i ribelli  di  Dio  fono  eterna- 
mente puniti  con  accrbiflimi  tormen- 
ti . Vedi  tu  quella  prigione  ofeura  ? le 
porte  di  offa  li  aprono  vna  volta  fola-» 
per  cntrarui , ma  non  mai  piu  per  v- 
icirnc . Vedi  tu  quella  cenfbrofìlfìma 
notte  ? vna  notte  è quella,  alla  quale  ’ 
maifucccde  il  giorno.  Vedi  tu  là  colo- 
ro che  fono  llratiati , tagliati  a pezzi , 
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Incerali , c icorticaci  ? fono  capitani , e 
foldati,  che  non  contenti  de’ftipendij 
loro  taglieggiarono , & opprcflcro  lc_> 
cittadinanze,c  le  popolationi . Vedi  tu 
cobro,chc  fi  pafeono  di  {erpi,e  vipere, 
c loro  s'incannano  le  budelle  ? fonoi 
crapuloni  , che  riconobbero  folo  il 
ventre  per  Dio . Vedi  tu  quelli, a’  quali 
s’empie  la  gola  di  piombo  disfatto  f fo- 
no gli  vbbriachi , e beuoni , che  anne- 
garonoil  fcnno,c  la  pietà  nel  vino.  Ve- 
di rucoloro , a'  quali  nelle  tempia  fan- 
no corona  chiodi  infuocnti?fono  i Mo- 
narchi, e i Principi , che  hanno  tiran- 
neggiati ipopoli  foggetti , c con  ingiu- 
lte  impofitionioppreflì.  Vedi  tu  quel- 
le figure  orrende  , che  folo  in  pittura 
fanno  per  ifpaucnto  fuenire  f fono  i 
Demonij  tormentatori  dell*  animo 
dannate , e crudi  minitiri  della  diuina 
giuliitia.Guardati  figliuol  mio, guarda- 
ci di  non  capitare  in  quello  luogo  , e 
ftudiati  a tutto  potere  di  fiiluarc  i’ani- 
nia  tua . £ cip  detto  diiparuc  . 

Allora  Dofiteo  entrò  con  l’animo 
attenco  ne'  pcnlìcri  del  Maona  res  efl 
anima,  vnùm  è duobus  . Elcnzamct- 
cerui  punto  di  dimora  corfc  all’Abba- 
te Dorotco,c  dimandò  l’abito,c  la  mo- 
naltica  profclfione . O figlio, diccano  i 
Monaci,  voi  non  potrete  reggere  ai  di- 
giunile vigilicene  penitenze:  Salua- 
re  Wo,rifpofecgfi  piangendo , animar» 
me  am.  Ah  voi  fete  troppo  delicato  per 
fiafpra  vita  ! ftluàre  vola  animarti- j 
meam.  Vi  darà  l’animo  Spogliate  le  ve- 
di di  leta , c d’oro  di  veilirui  di  ruuido 
panno  ? faluare  volo  animam  jìteajv'À i 
portare  fu  la  nuda  carne  il  cilici 
uare  volo  animam  meam : di  dormirò 
fu  le  nude  ioxio\e? faluare  volo  animam 
meam:di  ofleruarc  il  rigorofo  lilcntio  <* 
faluare  volo  animam  meam  : di  man- 
giare il  pane  muffato , e bere  l’acqua  ì 
faluare  volo  animam  meam.  Ma  quale 
batteria  non  foticnne  egli  da’  foldati , 
che  condotto  l’aucuano,  quando  atto- 
niti vdirono  l’impcnfata  r ifolutiono  ? 
£ come,Signor  Dofiteo, c comete  non 


volete  voi  tornare  alla  vollra  cafa  pa- 
itxnai faluare  volo  animam  meam.  Ma 
gli  agi, le  commodità,  gli  onori,  le  ric- 
chezze ? faluare  volo  animam  meam , 
Ma  e non  vi  muoue  il  rifpetto  del  pa- 
dre,che  per  alrr’occhio  non  vede  * fal- 
uare volo  animam  meam . E non  vi  di- 
fuadc  dall’  intraprendere  la  vita  reli- 
giofa  il  tenero  amore  della  madre,  che 
vi  ama  piu  delle  fue  pupille  , e dello 
proprie  fue  vilcere  * faluare  volo  ani- 
mam meam  . Hai  ragione  Dofitco  di 
voler  faluare  l’anima  tua . Vattene  pu- 
re,di  nulla  temere , tutto  foffri , tutto 
patilci, tutto  inghiottì , c di  nulla  ti  ca- 
ra pur  che  falui  l’anima  tua  . Fa  peni- 
tenza , velli  la  monallica  ruuidezza  » 
porta  il  cilicio, digiuna,ora,vbbidilci  * 
difciplinati  : Magna  res  efl  anima , ma- 
gna res  efl  anima  . Vnum  è duobus  , 
vnum  e duobus  : faluare  volo  animam 
meam . 

Deh  mio  caro  Dio  , mio  buon  Id- 
dio , mio  Creatore , mio  Redentore  , 
mia  vita , nelle  vollre  fant<$  mani  rac- 
comando quella  mifer’  anima  mia . In 
quelle  mani  la  raccomandò  , che  la 
crearono  di  nulla  ; in  quelle  mani  la 
raccomando,  che  fui  banco  della  cro- 
ce sborfarono  per  ricomprarla  i prc- 
tiofi  rubini  del  volito jàingue  ; in  quel- 
le mani  in  fomma  la  Telecomando,  cui 
aprirono  i chiodi  pc^aprirc  a me  lo 
porte  del  ciclo  fetore  per  le  mie  col- 
pe . Mirate  Signof  mio  quanti  arrab- 
biati nemici  inaiano  per  ogni  parte  * 
c cercano  a -rtiorte  quella  pouera  ani- 
ma  raià . p mondo  è pieno  dilacci,lo- 
jt  urapicno  di  fpiriti  maligni, e di  perico- 
li picniffimo  per  ruinare  il  mio  fpiri- 
to . La  carne  llimola,i  fenli  foleticano> 
gli  oggetti  allcttano,  i Demonij  tenta- 
no ; ma  fe  voi  non  mi  foccorrctc,  a chi 
potrò  ricorrere  ? chi  inuocarc  fevoi 
non  mi  porgete  aiuto  f in  chi  fpcrare , 
fe  non  in  voi,  che  per  me  fi  volentieri 
aucte  fparfo.  il  fanguc , c donata  la  vi- 
ta t Mifero  di  me  ! e che  di  me  faria,fe 
mai  per  ifuentura  pcrdelli  l’anima 
OOo  1 miar> 


iitblo'r  ‘ih  ilio  yc 
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mia >£t  magna  res  c/l  animate  che  del- 
le  due  cole:  imam  è duobus  ; ah  non  fia 
mai  vero  > mi  toccartela  perditione  • 
Quarens  me  fedifti  la/fus  , rcdemijli 


crucempaffus  , t anta  s Labor  non  fit  ca{- 
j haoo  S 


fus.  No  fiano  Signore  buttate  le  voftrc 
fatiche  toleratc  per  me  - Per  me  feto 
(cefo  di  ciclo  in  terra  : por  meauete 
partati  trentatre  anni  di  vita  ftentatif- 
fima  , e per  me  fofferta  paflionc  accr- 
biflima  > e crudeliflima  morte  foura 
vn  tronco  di  croce  : T antus  labor  non 
yiitcrf^r.Vcgganrt  in  me  ancora  i frut- 
ti della  voltra  paflionc  , in  me  ancora 


gli  effetti  dello  fpargimcnto  del  vo- 
ltro  fangue  E perche  il  penfiero  de’  fe- 
coli  eterni  è machina  tanto  perento 
per  far  breccia  nc‘ cuori  vmani  ; piac- 
ciauij  Crocififlo  mio  bene , che  con 
con  quello  chiodo  della  voftradcftra 
mano,  c nel  mio  cuore,  c nel  cuore  de- 
gli vditori  miei  , col  diuino  cinabro 
del  voftro  {àngue  fcriua  indelebilmen- 
te, Vn‘  anima,  vn’  anima  fola,c  vn'  ani- 
ma eterna}  Vn  anima, che  vna  fol  vol- 
ta perduta,  mai  piu  fi  guadagna  ; c vn 
anima , che  vna  fol  volta  guadagnata 
mai  piu  fi  perd e: Magna  res  e/l  anima . 
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PREDICA 

Trigefima 

NEL  OVINTO  GIOVEDÌ 

DI  QVADR'AGESIMA, 

In  cui  fi  ragiona 
Delle  Vocationi  Diurne, 

E fi  accennano  i beni  dello 
Stato  Religiofo; 

E fi  mettono  alla  Giouentù  Crifliana 
Pungenti  fproni  a'  fianchi 
Per  fuggire  con  celerità  dalle  perfidie 
del  Mondo  • 
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PREDICA  XXX 


DELLA  QV ADRAGESIMA. 
Come  fi  conofca,&.  vbbidiica  alla  diurna  vocatioae  V 


AiplcCcens  ubi  dico  : Surgc_.  Nel  corrente  Vangalo  in  S.  Luca  al  cap  7. 


Nlomnia  noi  > Sh 
gnorij  Haitiane,  La 
Dio  mercé , lenza- 
matematiche  eli* 
moltrationi  tronc- 
remo  nella  gratia 
diuina  il  moro  per- 
petuo, clic  i Filoloh  non  hanno  potuta 
ritrouare  nella  natura  1 Impcrochela 
gratia  di  Diojfcmpre  batte  alle  porrei 
del  noftro  cuore,  mentre  fiatilo  viato- 
ri , le  bene  l’huomo  non  Tempre  glie  le 
diflerra,quantunquc  la  fenca.E  chiuda 
qui  la  temeraria  bocca  chiunque  nega 
agl’ impcruerfati  la  gratia  (ufficiente- 
Perocché, il  dì, e la  notte  inccflàntcmc- 
tc  ne  chiama  la  voce  di  Dio,c  Limonio, 
Tuo  mal  grado, la  notte,  e il  dì  non  può 
no  fcntirla;  mercé  che  quacunquc  alla 
gratia  ha  morto  : refcdicqui  erat  rnor- 
tuus  3 la  hnderefi  però  intcriore  mai 
rfco  fi  rintuzza,  che  no  fi  moua,  e pu- 
ga.c  dal  fcntirc,ò  non  fcntirc,accófèn- 
tire,  ò difèntirc  alle  vocationi  del  Si- 
gnor Dio  dipende, ò La  falutc , ò la  pcr- 
ditionc  dell’  huomo  E quella, fenza  ' 
bambocccrie  di  fau  ole  , e lenza  va- 
neggiamenti d’idolatrie, è la  noftra  ve- 
ra,ò buona, ò cactiua  fortuna . 

E di  vero , Signori , che  i Romani 
tutte  le  nationi  (operarono  già  non- 
menò  nel  valore  dell’  armi , che  nelle 


follie  delle  fuperflitibni  ; perche  non-, 
lolo  huu  1:  irono, com- gli  Egircij.la  Di- 
uinità  , rimcfcol.andola  fra  gii  agli , e 
tra  le  cipolle  ; ma  non  concenti  d am- 
mafsarc  nel  Panteone  tutta  quanta  la 
turba  de’. fallaci  numi,di  piu  fepciliro- 
noanco  nelle chiauichc  le  loro  iogna- 
ttDeità  , ouc  nacquero  gemelli  a vn 
parto  il  Dio  Stcrcutio , e la  Dea  Latri- 
naria . Nè  contentandoli  d’vnafola 
fortunale  Ramparono  mille,  e mille , 
che  non  ebbero  altro  fondamento , fé 
non  le  chimere  fancaltiche  de’  loro 
fuentati  ccruelii.  Adorauah  dunque  in 
Rorpa  vna  fortuna  primanata,  , t’na 
maramofa , vna  virile , vna  feminiic  > 
vna  vergine,  vna  declorata,  vnainlta- 
bile.vna  imbrogliatrice,c  che  fo  io . In 
fino igiouani adoraunno  (oggetto in- 
vero gride  di  rifo)Ia  Fortuna  barbala? 
perche  con  bella  gratia  loro  crcfcefse- 
ro  i primi  peli  della  barba,  che  poi  Ne- 
rone, come  in  pregiatiilimo  dono , in 
vafod’oro  offerì  a Gioue  Capitolino , 
Ma  la  fortuna  fuperiorc  a tutte  le  for- 
tune era  la  (fatua  d’oro  della  fontina 
mcdcfima,chc  gl’Imperadori  Romani 
adorauano  nel  iccreto  gabinetto, e per 
l’appunto  con  elsa  fi  credeuano  din- 
chiodarcil  crine  aH’incoltanza  della 
fortuna . Criffianija  fortuna  di  tutte- 
le  fortune  è la  vocacione  Tanta  di  Dio , 

a cui 
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a cui  fc  l*huomo  acconfcnce  è vera- 
mente fortunato  ; e acuifejifenteè 
veramente  infelice.  E quella  fi  chiama 
vocationc  - Alla  vocationc  fìeguc  la 
giullificationc , alla  giullificationc , la 
glorificationc  ; effetti  tutti  della  diuina 
prede(lin.itione.-7~ ibi  dicoyfmrge . 
i Ed  io’pcr  me  vorrei  , che  ciafchc- 
duno  nelle  vocationi  fi  offerirti  al  Si- 
gnor Dio,  feruidòrc  all'  antica,  medii- 
llino,  e monofillabo.  Vorrei,  clìveon 
l’imperturbabile  franchezza  d'Àbra- 
mo fi  difponefle  di  facrificare  il  fuo 
Ifaaco  . Vorrei,  che  dalla  tomba  chia- 
mato Lazaro  penfaflc  prima  ad  vfeire 
hiori.c  poi  a (dorrei  legami . Vorrei, 
che  nell’  arca  di  Noè  entrando  sfu- 
girtl-d ’aflimigliarfi  al  coruo  , e fi  (tu- 
diaflc  di  cfllr  (inaile  alia  colomba.  Vor- 
rei , che  non  imicartl  punto  Giacche  > 
quantunque  per  altro  idea  inimitabile 
d'ogni  virtù , quando  caminando  ver- 
f»  Seir , fi  moftrò  troppo  cerimoniofo 
col  fuo  germano  Efim.  Vorrefichc  nel- 
la predica  delle  cclefti  vocationi  ogn‘ 
vno  fi  Iafciafll  ingombrare  il  cuore  di 
(aiutare  fpauento  per  gli  eccelli  di  mi- 
(cricordia  vinti  con  Manaflo  mellì  in 
confronto  con  la  im pietà  , c (piccata^ 
morte  del  fuo  figliuolo  Annone.  Vor- 
rei infomma,  che  in  guiia  del  figliuolo 
• della  vpdoua  di  Nairto  s’alzartg’o  i 
chiamati  dal  cata!ctro,mafiimc  gioua- 
ni  ; che  refi  alla  piangente  madre  ra- 
(ciugaflcro  le  fuc  lagrime , c la  faccflc- 
rogiubilare . Tutti enigmi>che  dizife- 
rati, mettono  in  chiaro  gli  articoli  ap- 
partenenti alle  diuine  vocationi;  fra  le 
quali  contali  pure  la  predica  di  dama- 
ne , c però  alla  diuina  vocationc  aprite 
l’orecchio  del  cuore ,e  incominciamo . 
3 E per  dar  principio  dalla  contraci- 
fra*del  primo  enigma  ( feruidorimc- 
dia(lini,c  monofillabi)  dirtoterriamoli 
di  grafia  nelle  ruinedi  Roma  antica, 
ouc  piu  che  in  qualfiuoglia  parte  del 
mondo  fu  grande  , non  so  le  dir  mi 
debba  la  vanità  , ò la  fuperdifionc  per 
imporre  i nomi  fino  a’  (chiatti.  Le  per- 


iella  Quadragcfima 

fr»n:  nobili  non  fi  contentauano  d’vn 
folo  nome,  ma  nc  voleuano  tre  ; come  * 
le  vn  folo  non  badarti’  ad  efprimcrc  le 
moire  qualità  del  fuo  gran  merito . Vi 
fu,chi  fi  fife  di  Marco  Tullio,  come  fc 
nella  Rcpublica  egli  in  vna  notte  forte 
nato,ccrcfciuto,comc  vn  fungo,quan* 
do  , per  coprire  1 ignominia  de’ fuoi 
natali , fece  onorata  rapina  di  tre  no- 
mi, <ju*  tittno  hubet , nifihber , folo  do- 
nati a’  Gracchi,  a’  Torquati,  a’  Scipio- 
ni  . Anzi,  oltre  i Romani, altri  popoli 
ancora  vuotauano  , per  dir  cosi,  tutti 
quanti  i nomenclatori,  per  empire  lo 
loro  cad  di  ricoli.Laondc  fanralticaua- 
no  talora  nomi, credo  io,  chiamati  da' 
(patij immaginari^ , dc’qualieon  viu 
epiteto  da  comico  artai  gratiofo  fi  pro- 
li giuoco  piaceuoleggiando  Plauto , 
chiamandoli , f 'eftjutpr dalia  T yranno- 
tum  nomina  , nomi  fclquipedali  de*  ti- 
ranni . Onde  a proferirli  vi  volcua  vna 
voce  dcnrorca , c fargli  partire  faceua 
dimcdicripcr  vna  longhilfima  can- 
n.i.Ariobarzane,Porgicopo!inicc,  Ar- 
tailrfe,Mitridate,  Euilmedoraco,  Na- 
buzardano,  Nabucodonpforc,  e fimi- 
li  . Giuucnalc  in  vna  delle  fue  fatirc  fi 
prende  giuoco,  con  pungenti  motti, d*: 
vn  vanarello  plebeo, che  fi  volcua  ren- 
der nobile  a forza  di  nomi  >di  cogno- 
mi , edi  pronomi.nclafciò  Démodé  - 
ne  di  buttare  la  confufionc  in  faccii-» 
di  Efchinc  fuo  giurato  nemico  ; c con 
che  cofcienza , rimproucrandogli  > o 
nobile  di  primo  pelo  , alnomedi  vo- 
dro  padre  auccc  voi  aggionto  due  fil- 
iabe  f c là  douc  appellauafi  Tromo,  lo 
chiamate  Antromaco?Di  maniera  che 
a’  (chiaui  antichi  fi  merteuano  nomi 
brcuilfimi,c  talora  di  vna  fola  fillaba  , 
onde  (crui  monofillabi  erano  detti . 

E perche  ì rifponde  vii  erudito  Colu- 
mcll ^Vtcclenui  •vnufìjniftjue  •vocatus 
txaudiat  ; accioche  ad  vna  fola  fillaba 
del  padrone  , il  llruidorc  rifponderte , 
e forte  Io  dello  chiamare,  rifpondere , 
correre,  volare, diluire.  Anzi  auucrti- 
ce,chc  l’antico  feruidòrc  monofillabo 

era 
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era  ancora  detto  il  leruidorc  media - 
ftino  , perche  aucua  la  lua  danza  nel 
centro  della  cala  , acciò  da  ogni  qua- 
lunque parte  il  padrone  chiamafso , 
lcntir  potcfse,e  portarli  a fcruirlo.On- 
dc  fu  nella  Grecia  antico  prouerbio  di- 
uolgato  : al  buon  leruidorc  per  leruir 
pretto,  c bene,  balta  vna  lìllaba  fola,  c 
non  piu . 

Ecosl  è di  verojAfcoltantijfcruido- 
ri  monolìllabi , e mediatimi  noi  dob- 
biamo efser  in  quetta  gran  cafa  di 
Dio, la  cui  voce  fi  deue  lcntirc,e  fegui- 
rc  fubicamente  lènza  dimora  in  vil 
indiuilibilc . Così  fece  per  l’appunto  il 
morto  di  llamane,che  non  polè  indu- 
gio alla  chiamata  del  Signore , ma  fu 
lo  ftefso  : adolefcens  t ibi  dico  [urge , Se  il 
refedìc , qui  crac  mortuus , c leder  refo 
alla  madre  , cioè  alla  chiefa . & dedit 
illum  mairi  fu*  . Ma,  oh  mio  Dio  1 
quante  volte  la  voftra  voce  di  fua  na- 
tura e potcntiflìma  » e noi  liamo  for- 
ditlìmi  in  vdirla  ? Deh  mutiamoci  no- 
me, c fc  vogliamo, che  il  nollro  nome 
lìa  fcritto  nel  libro  della  vita , faccia- 
moci di  nome  , e molto  piu  di  fatti 
monolìllabi , c mediatimi:  $r  refedit , 
qui  erat  mortuus . 

E pare  a me  ( fe  la  parola  non  c trop- 
po ardita)  pare  a me  dico , di  vedero 
nelle  vocationi  del  Signor  Dio  vna_* 
non  fo  quale  bizzaria.Mira,fc  ti  piace, 
come  fu  chiamato  a feruirc  Dio  il  B. 
Colombino.Era  egli  mercatante  Sanc- 
ii forfè  di  que’  mcrcatàti,chc  per  far 
acquilto  di  robba,  non  lì  curano  di  fa- 
re /capito  della  cofcienza  . Torna  vn 
giorno  fui  tardi  acafacol  capo  pieno , 
c foura  pieno  di  mercantili  pcnlìeri , e 
s’arrabbia , e1  Rinfuria  con  la  famiglia , 
perche  non  era  ancora  in  afetto  il 
pranfo.  Adunque  per  fmaltire  la  cole- 
ra,c per  pafsare  il  tempo  , fi  mette  a 
leggere  il  Flos  SanElorum  a calo  capi- 
tatogli in  mano;  e fra  quelle  carte  lì  a- 
feondono  il  timore,  clamore  di  Dio , 
cgl’  impiagano  di  ferita  vitale  il  cuo- 
re: eccolo  SatoEd  oli  che  improuifa* 

• QU 


inalpcttata  cóuerfìonclAusberta  delio 
fpecchio  lì  lèruc  per  abbellirli  il  vol- 
to, e per  imbrattare  non  meno  il  fuo, 
che  l’altrui  cuore , c le  pare  di  vederli 
velata  come  vna  monaca,  c monaca  lì 
rende . Che  llrauagantc  mutationclLa 
Beata  Villana  pur  nella  fpera  lì  mira, e 
le  par  di  vedere,  non  il  fuo  bel  volto, 
ma  la  faccia  orrenda  d vn  demonio , e 
a quella  villa  diuertta  vn  Angelo . Che 
llrana  forma  di  vocationc  1 Perciò, Si- 
gnori , bifogna  che  l’anima  cridiana 
actcnta  llia,  e con  gran  folccirudino 
fpij  la  volontà  diuina  , come  l’ancella 
Dauidica,  che  tiene  gli  occhi  nelle  ma- 
ni della  padrona  : Sicut  oculi  auc  ili*  in 
manibus  domiti*  fu* . 

Per  cagione  d’efempio . Vn  pecca-  6 
tore  di  molte  colpe  reo  lì  fente  punge- 
re di  repente  il  cuore  dalla  lìnderelì, 
e dimoiare  allo  dato  rdigiofo.O  là,in- 
tuonaglt  la  voce  intcriore , e che  vuoi 
tu  fare  nel  fccolo  maligno?  pcnli  tu  di 
profeguire  fino  alla  morte  vna  vita 
così  difsoluta,elubrica.',Ma  quelli  non 
fono  già  i fencieri  della  prededinatio- 
nc  - Douc  fondi  tu  le  tue  fpcranze  d.’ 
ottenere  perdono  delle  tue  colpe  ? fug- 
gi il  mondo,figlio,  fuggilo,  ritirati  alla 
Religionc,nclla  quale  quando  altro  be- 
ne non  ritroualì , farai  nel  punto , che 
la  profeflì  ,comc  con  vn  fecondo  bac- 
tclimo  ribattezzato . Si  lì, ti  dico,c  noi 
fai  forfc,che  la  Religione  è vn  fecondo 
battefimo  ? Nafconde  la  diuina  proui- 
denza  a molti  (fu  parere  del  Beato  Lo- 
renzo Giudicano)  il  teforo  della  Reli- 
gione , perche  fc  a cbiaralucc  i beni 
dello  dato  claudrale  lì  conofccfscro , 
lì  Calerebbero,  li  fpopolercbbcro  lo 
prouincie  , c nel  facro  celibato  I’vni- 
ucrfo  lì  rcrmincrebbe.Ed  o bel  finirò 
del  mondo  I r 

Scrifle  con  aurei  caratteri  vn  cpi-  7 
llola  confolatoria  S.  Girolamo  a Pao- 
la nella  morte  della  fua  figliuola  Blelìl- 
la;  diccndolc.’O  Gewildonna,e  perdio 
auuilitc  voi  le  vodre  lagrime  ? c lì  prc- 
tiofe  perle  perche  difpcrgctc.?  Sevor 
P P p dra 
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lira  figliuola  fotte  morta  nel  mondo, 
vorrei  con  cflò  voi  compiangerla . Ma 
fè  quattro  mefi  fono  fi  c nella  Reli- 
gione ribattezzata^  perche  bagnare» 
la  fua  tomba  di  fi  amaro  pianto  ? 
S’”"  *S  'Nhhc  •vero  cum  propitio  Cbrifìo  Otite 
tjHatuorJerè  menfes  jecundo  quodal/ts 
modo  fe  baptiftni  proposto  lauerit:(éfi  ita 
deinceps  vixtrit  , <vt  calcato  mando 
fempcr  tnonaficrium  coguauerit  , non 
•vernisele  ubi  Salvator  dìcat , ir  afe  tris 
Paula  , tjuta  fili  a tua  fatta  efì  fihas 
tneaf 

,8  Dottrina  quetta  è pure,di  Sant’ A n- 
i.s.ì.itg.  tonino, di  S.  Tomafo,del  Valdcfc,  del 
itrltJm  Illudano , di  Siluettro , info  ni  ma  co- 
?•  4*'; *•  munc di  tutti  i Dottori , confermata-. 
iìi.  nclia  vita  del  magno  Antonio  ferina 
da  Sant’ Atanafio  ; quando  offendo  T 
Abbate  fanto  in  ifpirito  rapito , e pre- 
tendendo gl’  infernali  nccufatori  di 
rapirfelo  per  certe  colpe  da  lui  nel  fc- 
colo  commette,  chiufero  lorda  teme- 
raria bocca  gli  Angeli  Santi,  fenrentià- 
do , che  le  colpe  del  fccolo  erano  laua- 
te,c  leuatc  col  fecondo  battefimo  del- 
la Religione  : Calumniofa  Angeli  ora 
clauftrunt  dicentes , non  debere  eoi  à na - 
/ tiuitate  tins  delitto  narrare  , qua  iato 
Cbrifli  ejfent  bonitate  fopita  j fi  cjuaau- 
tem  feirent  ex  eo  tempore , quo f attui  efi 
[et  monachus,  (gr  Deo  fe  con  fecraffet  » li- 
cere proferri  . E non  è quello  vnico  c 
fingolare  priuilegio  della  Rcligionc?cf- 
fer  di  nuouo  non  facramcntalmente , 
ma  rcmiffiuamentc,per  dir  cosfiribat- 
tezzato?  Anzi  lo  Hello  Dottore  Ange- 
lico cita  dalle  vite  de’  padri  la  riuela- 
tione  d’vn  monaco  di  vita  cfemplarif- 
fiirìa  , il  quale  vedeua  fccnderc  dal 
ciclo  la  fletta  gratia  fopra  quei  ’,  che  fi 
batcezzauano , cfopra  quelli , cheli 
rendeano  monaci:  l^irtutem^uam  vi* 
di  i lare  fuper  bapiifma , vidi  etiam  fu- 
per  • veflimentum  monachi , quando  ac- 
cipit  habitum  fpiritualem  . Su  dunque 
cuori generofi  > fu  magnanimi  petti 
di  vcricriftiani,al  fecondo  battefimo  ; 
alia  Religionc,alla  Religione,  fe  Dio  vi 


chiama  , e a tale  chiamata  per  vbbidi- 
rc, quando  ncccflario  fia,  mano  al  col- 
tello per  ifcannarc  anco  il  voftrolfaa- 
co . 

E vaglia  il  vero , per  entrare  ormai  ^ 

nelle  diuinc  lettere  ,chcvn  huomo  ve- 
li ito  alla  per  fine  di  carne,  c forfè  non 
ancora  difpogliato  affatto  del  pagane- 
fimo,  prettamente,  e prontamente-» 
volga  le  fpallc  al  paelè  natiuo,  la  patria 
abbandoni , metta  in  non  cale  la  fua-, 
cafa  paterna, e fi  difpongadifacrifica- 
re  le  fuc  proprie  vifccrc  per  vn  fòl  ccn- 
no,e  non  piu,aIdiuinovolcre;fono  vo- 
ftre  glorie , c del  voftro  folo  coraggio 
cncomij  ctcrni,o  magnanimo  patriar- 
ca Abramo . Egli  può  ben  efiTcrc,  o Si- 
gnori,che  il  mondo  fi  feordi  del  facri- 
ficio  di  Noè , vittima  di  gratitudine-» 
dopo  il  diluuio  : può  cffcrc , che  vn  dt 
appretto  molti  fi  perda  la  memoria-, 
del  facrificiodi  Giacobc  in  Betclle , ò 
di  Samucllo  in  Galgala:  può  eflère,che 
fi  feptllifcano  nell'  obliuionc  le  mi- 
gliaia di  boui,  di  pecore,  d'agnelli  pin- 
gui, edi  graffi  montoni,  chc,termina- 
ta  la  fabbrica  del  tempio,  fra  gli  ap- 
plaufidcl  popolo  al  Signor  Iddio  Et- 
erificò Saioroane . Ma  non  fi  perderà 
giamai  la  memoria  del  ficrificio  d’A-  ! 
bramo, quantunque  folo  fu  l’altare  del 
fuo  cuore  offerto  i allora  quandi  con 
efem pio, quanto  piu  memorabile,  tan- 
to piu  inaudito , fidifpofedivcciderc 
fe ttcfiojvccidcndoil  fuo  figlio  a lui 
della  fua  vita  piu  caro . Vn  Iliaco?  o 
ran  parola  1 : frutto  giocondo  del  fuo 
anco  fenile, oggetto  d’ogni  fuo  amo- 
re,e  folo  termine  delle  fuc  fpcranze , 
di  fua  mano  difporfi  a facrificarlo  i E 
ttaua,  per  vero  dire , il  buon  Abramo 
tanto  fifo  col  pcnficro  in  efeguire  il 
diuino  precetto, che  fcl‘Angelo,quan- 
do  fcefc  ad  impedire  la  fpada  cadente, 
non  rcplicaua, Abramo,  A bramo,  au- 
rebbecfeguito  l’ordine  prima  di  fen- 
tirlo  riuocarc . Rificffione  degna  di  S. 

A m brogio  : 7(epetiu  it  vacemjtc  ptaue- 
nirttur  i iodio  dcuotitnù , (ffi  vn*  vox 

im- 


Il 


Come  fi  conofca,e  fi  vbbidifca  alla  vocatione  diuina . 485 


*0 


impetunt  ferientis  relardare  non pojfet . 
Àdolcfccns,  adolejcens-  c tale  dei)’  cflcre 
la  voftra  applicatione,  o giouinc  , in_ 
pratticarc  la  diuina  vocatione . Fato 
predo , predo  dico,  non  perdete  tem- 
poiall’andare, all’andare;  perche,  come 
da  fuo  pari  difeorre  l'Angelico  nell’  vl- 
tima  quidionc  della  fccunda  fccundar, 
non  vi  vogliono  lunghe  deliberationi , 
quando  è chiamato  l’huomo  allo  dato 
rcligiofo . Si  penfa,e  fi  ripenfa  a lungo, 
quando  fi  ondeggia  in  rifoluerfi  ad 
vno  dato  indifferente  ; ma  non  quan- 
do fi  medita  vno  flato  di  fua  natura-» 
felice, fanto,c  perfetto . Spezzate  tutte 
le  catene, rompere  tutti  i laccijnon  an- 
date di  paflo,cor rete;  non  correte,  vo- 
late ; e con  tanta  applicatione,  che  fe  il 
cielo  vi  chiamale  indietro , appena  lo 
lentia tc:2(epetiuit  uocem,  ne  prxuenire- 
tur  {Indio  deuotionis }(èfr  una  uox  impe- 
tum  ferientis  retardare  non  pojfet . 

Se  fete  adunque  chiamato , o gioui- 
nc,alla  nobile  profcffionc  di  foldaro, 
penfatcci  bene-,  che  talora  riportando 
voi  vittoria  del  nemico  vifìbile  , non 
auuenifTc,  chei'inuifibile  nemico  della 
vodra  anima  trionfale  . A lungo  bi- 
lanciare bifogna  il  male,  c il  bene  della 
corte,fepure  il  bene  nella  corte  ritroua 
albergo,  quando  vi  fentite  il  pizzicore 
dell’  ambitionc  di  fcruire  a’  Principi , 
o caualicre  ; perche  la  corte  c vn  mare 
pieno  di  {cogli , c di  procelle,  ouc  fette 
calme  fanno  vna  tempeda  , c non, 
mancano  firenc  di  terra  alletratrici , c 
diuoratrici infieme de  gl'incauti  paf- 
faggieri . Se  voi  difegnate  d’accafarui , 
o celibe , penfatcci  bene,  perche  in  tal 
propofito  fi  afiomiglia  la  giouentù  a’ 
pefci;quclli  che  fono  fuori  della  nafta, 
vi  vorriano  entrare  ; ma  quelli  che  vi 
fono  dentro , ne  vorriano  vfeire  . E fu 
fàuia  molto  quella  donzella  , che  per 
primo  prcfcncc  mandò  al  fuo  fpofo 
vn  mazzetto  di  fiori  odorofi , entroui 
vna  fpina  acuta  > che  nell’  odorarli 
pungeua.Pcrchc(fe  non  fofsc  fenrenza 
del  grand’  Atanafio , io  non  falcierei , 


che  vfeifse  dalla  mia  borea  ) Iddio  al 
padre  Adamo  non  diede  piu  mogli, 
ma  vna  fola,mercè,che  fe  vna  fola  ro- 
llino turto  il  mondo , penfate  voi , che 
mine  aucriano  portato  feco  due  mo- 
gli Quid  fi  duasitli  dedijfet  uxoresìMn, 
quando  fi  tratta  della  vocatione  rcli- 
giofa , viua  Dio , che  non  vi  vogliono 
tante  efitationijungi  ogni  fofpenfionc 
d’animo, non  piu  dimora,  trattandoli 
d'vnfi  gran  bene  : 7(e petiuit  uocem, ne 
pr<eueniretur  (Indio  deuotiovis , (gr  una 
uox  impetum  ferientis  rctardare  notL-> 
pojfet. 

Perciò  da  principio  dilli  .c  dilli  be- 
ne;riforga  Lazaro  , e penfi  prima  ad 
vfeire  di  fepoltura , cpoi  applicherai’ 
animo  a rompere  i legami-Vditcmi.L’ 
autore  delia  vita  chiamato  da  Marta  , 
c Maddalena , fe  ne  va  per  richiamare 
vn  morto  dalla  tomba.  Troua  l'amico 
Lazaro  già  d’alcuni  giorni  rrapafsato , 
c le  forche,  cui  la  memoria  della  mor- 
te del  fratello  fa  ftruggercin  lagrime , 
All’auclloCrifto  s’accofta , freme,  fo- 
fpira, piange , comanda  che  la  pietra  s’ 
alzi, e poi  ad  alta  voce  intuona:  Laz&rc 
ueni foras.  Ed  cccoui  la  vocatione.E  a 
quello  tuono  di  voce  rifuegliara  la 
morte,  reftituifee  il  cadaucro.c  Lazaro 
fe  n elee; ma  come?  Notate  : Prodijt  qui 
fuerat  mortuus  Itgatus  inftitis . Se  no 
vfcì  auuinto  de’  legami , co’  quali  era 
flato  entro  la  tomba  quattro  giorni 
prima  dcpofitato.Ed  cccoui  la  manie- 
ra di  corrifponderc  alla  vocariono . 
Imperochc  io  vuò  quiui  parlare , non 
col  rifufeirato  , ma  col  rilufeitanre , c 
dico . Se  mille  fbpra.mil  le  non  fofscro 
leproue  della  voflraDiuinità  , mio 
Dio,quefto  fblo  voftro  impero  onni- 
potente foura  la  morrebbe  tutti  al  fuo 
impero  foggerra , mi  vi  fa  adorare  per 
viuo,  c vero  figliuolo  di  Dio  immorta- 
lc.Ma  ditemi , eccclfo  braccio  del  Pa- 
dre eterno,  voi  che  riunifte  al  corpo  di 
Lazaro  l'anima  già  difeiolra , non  po- 
tcuatc  ancora  feiòrre  i legami, co’ quali 
era  nella  fepoltura  auuinto  , cfuilup- 
P P p t par- 
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parlo  dal  lenzuolo  t Bella  moralità  di. 
Cri/tijtr.  Pier  Crifologojchc  vale  vn  teloro:  /{e- 
t uhi  Lazarum  ad  fupema , ttmem , ac 
fremetti,  ne  dum foluit,  ne  dum  tardius 
'v  nurn  reddu  , omnes  orniti  no  cogeretur 
efftrre.  Pretto , dicea  la  morte , pretto 
diamoci  fretta,  non  piu  dinoore^cnc  in 
vecedivn  morto  , non  fofllmo  dall’ 
onnipotente  comando  sforzati  ad 
vna  generale  rifumttione.Hpra  bene: 
ciò  che  Crifologo  della  terra  , c della 
morte  dicea , io  lo  dico  di  Lazaro  : o 
quello  che  ragiono  di  Lazaro , a voi  lo 
inuio , clic  fèntitc  nel  voftro  cuore  la 
chiamata  di  Dio.  Pretto, pretto-, in  frec- 
ta,in  frettatoli  piu  dimorc.chc  fe  tar- 
date , vi  tta  vicino  il  colpo  fatale  dell’ 
ira  di  Dio.  Deh  non  vi  ritengano , nè 
le  fafcie,nè  le  bende,  nè  le  funi  : non  le 
fafciedcli’amor  materno  , non  le  ben- 
de delle  vanità  mondane , non  le  funi 
degli  abiti  cattiui , non  ilenzuoli  degli 
oftacoli  , che  frapone  il  nemico  della 
noltra  faluezza . Ite  pure, itene  torto , 
ouc  Dio  vi  chiama,  perche  Iddio  nelle 
vocationi  vuol  etter  fubiro  fentito , & 
vbbidiro. 

l i Nel  qual  proposto  è ammirabilo 
fopra  quanto  fi  porta  mai  dire  vna 
$.  Jmbr.  fentenza  di  Sant’  Ambrogio. Siaurum 
nixn/tMf.  ubi  off  tram  , non  dica  m/hi  crai  t>e- 
v//-  niam  , (ed  iam  exigii  . Aurum  accipere 
ritmo  differì ,nullus  e xcufdr . 7{edor>puo 
animtcpromittitur,<jff  nono  feftmatì  In 
buona  di  me.  Amico, fc  io  ti  prefentaf- 
fi  vna  buona  brancata  di  doppie , non 
ti  fentirci  rifpondermi  : afpcttiamo  a 
dimani . Sonoeglinoquctti  negotij  da 
pigliar  tempo  per  rifoluerfì  f vi  fi  pr  e A 
lenta  oro,e  dubbiofò  ritirate  la  roano? 
(i  tratta  di  eterna  falutc,cfofpcndctO 
la  delibcratione  ? Già  in  mille, e mille 
guife  vi  fa  fapere  Dio  efsere  fua  volon- 
tà, che  lafciato  tutto  in  abbandono  lo 
N feguiate,c  lo  fèruiacc  ; e non  correte  t c 
che  afpcttat  cìT^edempxio  anima  promit- 
titur,  nema  feflinat  ? 

Benedetta, sàta, e cara  Religione,gra 
Principcfsa,amabiliilìma  KcinalOh  fe 


aucfsero  i mondani  non  appannato 
pupille  per  rimirare  le  tue  bellezze!  Se 
i tuoi  tefori  fofscroagli  occhi  dc‘  foco- 
lari di  (coperti,  ò fè  letucamabiliflitne 
gratie  fofscro  conofciutc  dalla  giouen- 
tù  crirtiana  ! mento,  con  la  fauijilìma 
Maddalena  de*  Pazzi  , fe  non  corre- 
rebbero innamorati  di  te , a tc  i popoli 
tutti  . E fe  trouafsero  de’  facrati  tuoi 
chioftri  ferrate  le  porte,  falircbbero  fu 
per  le  leale  , c fi  rampollerebbero  fu 
per  Ir  mura  per  entrare, ò per  amor  ar- 
dente,ò per  legittimo  sforzo  a goderti. 

E mi  fa  disfare  il  cuore  in  lagrime  *4 
S.Bernardo  : Isonne  lotte  efl  relrgio  fan- 
nia, pura,  {gr  immaculata,  in  qua  homo 
* vinti  puri  iti , cada  ramo,  furgit  njelo- 
cidi , incedi t cantiti!  , iroratur frequen- 
titi! , quiefcit  fecunìn , moritur fùlucia- 
liùiypurgatur  cima  , premiai ur  copto- 
fi  iti  t Dio  mio  buono,e  perche  non  ab- 
braccia egli  tutto  il  mòdo  la  fama  Re- 
ligione ? nella  quale  piu  puramente  fi  , 
viue , piu  di  rado  fi  cade , piu  pretto  fi 
riforge, piu  cauto  fi  cantina,  piu  fpcfso 
fi  fantifica  , piu  ficuro  fi  ripofa  , piu 
confolato  fi  muore,  piu  pretto  fi  pur* 
ga,  c piu  copio  fa  me  n t e a m p I i liimo,  óc 
eremo  il  guiderdone  fi  riporta . 

E vagliami  femprc  il  vero  , Afcol->  t J 
tanti,  fc  bene  il  vento  di  (incera  verità, 
fpiega  le  vele  del  mio  amore  , e mi  fa 
a volo  entrare  nell’  oceano  delle  laudi 
dello  fiato  religiofo  , non  c però  ch’io 
pof sa  ingolfarmi  , mentre  appena  ho 
tempo  di  corteggiare  il  lido,  e mi  con- 
tento del  , cadtc  rariìn  , quiefcit feca- 
ridi , (ffr  moritur fiducialidi . 

E qui  veggo,  con  Antonio  Abbate», 
il  mondo  tutto  pieno  , cfourapienodi 
lacci, c con  euangelica  libertà cfclamoc 
O infelici  mondani,  & o rr.ifcri.,  c mi- 
ferabili  fccolari  1 e chi  di  voi  potrà  da 
tanti  lacci  fuggire , fe  a lòrte  alia  Reli- 
gione non  f ugge?  i vortri  fentieri  fono 
tutti  lubrici, e non  fdrueciolcretc.'’  fide 
nel  fuoco, c non  vi  abbruggercte?ma- 
ncggcrctela  pece  fenza  impegolatiti  r* 
non  vi  pungerete  ignudi  infra  le  fpi- 
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nc  ? e non  ve  ne  v (ciré re  dallo  fpinaio 
rutti  incrifi  difanguc  ? tante  faeteedi- 
<i . .rizzanfi  al  cuore  ,e  no  rima  rete  di  pia- 
ga mortale  fcriti?fatti  berfàglio  d’acu- 
tilJimi  drali,fenza  feudo , c fenza  vs* 
bergodi  tempra  rcligiofa  vi  riparere- 
rctcV  Confe(Ta,c  piange  Sant’Agodino 
le  lue  antiche  raifcric  , dolendoli  a 
chiare  noce  , ch’egli  fi  era  a prccipiiio 
iubiflàco  in  vna  voragine  di  vieij.»  folo 
per  non  parere  meno  degli  altri  fede- 
rato ; c la  douc  il  vicio  folo  è vitupcrc- 
uo!e,io,  dicceli,  m'immcrgcuo  nc’  vi- 
ti] , per  non  foggiacere  al  vituperio . 

s.  a»;,  t.  Prtcept  tbam  t anta  crenate  , <vt  mu-r 

Cmftft,  j.  1 J 

codi  anca  meos  puderet  me  minora  de- 
decor/s  , cum  audtebam  coi  taclantes 
flagtttafua , (g?"  tanto  glori antes  maga  , 
quanto  magli  turpe s ejfcnt  , hbebat 
facete  non  folum  libidine  fatti , 'verum 
ettam  lauda. E conclude;  Quid  dignutn 
'vituperattone  nifi aitt turni  egoyne  <v im- 
perar er  ’vitiofìor  fiebam  . 

, g Ed  è pure  in  tal  propoGto  memo- 
rabile ciò  , che  fcriue  Sane’  Agottino 
medefimo  , cfTerc auucnuto  ad  Alip- 
pio>  vno  de’  fuoi  piu  cari  amici  , a cui 
il  Santo  perfuafo  aucua  eoo  dolciiii- 
ma  correttionc  di  non  edere  mai  fpet- 
cacorc,  cd  approuacore  infietne  delle- 
barbara  carnificinade'  gladiatori,  do- 
ue  per  giuoco  deccftabile  gli  huomini 
da  doucro  vccideuanfì.  E fi  ricrafTe  A- 
lippioi  per  alcun  poco  di  tempo  da’ 
fpietati  fpettacoli  , indegni  della  cri- 
liiana  manfuctudine.  Ma  pure  tante., 
violenza  ferongli  vna  fiata  i compa- 
gni>che  ve  lo  ftrafeinarono,  come  per 
fofza,c  con  animo  rifoluto  di  tenero 
gli  occhi  ferrati , e (lami  prcfcntc , co- 
me lene  lode  lontano.E  per  vn  pezzo 
gli  riufeì il  proponimento;  ma  ad  vn 
tcrribil  colpo  folleuando  le  grida  il 
popolo:  oh  bello, oh  bcìl&Percujfus  eji 
gr autori  vulnere  in  animo  , quàm  ille  in 
corpore  , fu  ferito  da  quel  colpo  fatale 
non  meno  il  gladiatore  romano , clic 
lo  fpettatore . Alippio  vide  il  fangue  , 
Ecueite  la  crudeltà  con  gli  occhi,  afe 


tralTc  le  furie , c s’imbriaco  di  fierezza 
in  quelle fanguinofe  feritc:J§J«/<f  plura ? 
fpcctauit,exarfti}  abfiuln  inde  fccum  in-, 
foni  am  .qua  fìitnulareturredire  non  tan- 
tum cum  illis  , a qutbus  abfìraclus  tjl  , 
fed  etiam  pra  /Ila  , (pf  alta  trabeus  . 

Adolefcens  ubi  dico  farge  . Quello  i j 
vuol  dire , ocridianagiouemù,daDio 
chiamata  alla  religiofa  vira  , fermarli 
ne  i fccolo . Nel  fecolor’ah  Signor  Dio, 
li-colo  pieno  di  trappole  , e di  tradi- 
menti , nel  quale  fonotuttcleoccafjo- 
ni  di  cadere, le  ricchezze, la  nobiltà  Ja 
libertà , i compagni,  i mezzani,  le  co- 
modità,gli  fpettacoli, i fuonhi  cambio 
iufinghc,c  tutto  ciò, die  può  edere  non 
meno  inttru mento  , elle  fomento  al 
peccare  . Ma  nella  fanta , c benedetta 
Religione  fono  tutti  gli  appoggi, c tutti 
gli  aiuti  per  non  cadere  : la  pouertà,  la 
vita  fobriadl  viuere  fulitario,!c  oratio- 
ni fornenti,  i diurni vftìcij , gii  fludij 
continuati,  la  priuatione  della  libertà, 
la  vigilanza  de  fuperiori,c  la  (ingoiare 
protcttionc  diuina  , fopra  le  famiglie 
religiofc.Lcoccafioni  cattiue  lontane , 
l’abbondanza  degli  aiuti  diuini  prc- 
lenti , la  cuflodia  fingolarc  de  gli  An- 
geli, la  protettione  materna  della  Ver- 
gine , la  claufura  de  facri  chioftri , e ' ; 
cento , c mille  altri  aiuti  per  fforfeno 
lontano  dal  peccato, c per  incaminarfi 
della  virtù, a fpron  battuto, ne’fentieri. 

Mirauavna  fiata  nel  tirocinio  dei-  18 
la  monadica  vaa  cerco  antico  clau- 
llrale  dalla  fua  cella  gli  ameni  prati  ri- 
camati di  floride  belle  campagne  bion- 
dcggiami  alla  meflcd  fiumi  limpidi , c 
cridallini  con  dolce  mormorio  qua , e 
là  {correnti,  c gli  augcllecti  canori,  clic 
di  canto  loaue  faceano  l’aria  rifuona- 
re  , efi  lenti  afTalire  da  vna  terribile 
batteria  intcriore  per  ritornare  alla  li- 
bertà fecolarcfca  ; ed  in  Specialità  >, 
quando  vide  vn  augellino  vaghiflì- 
ffio  f uolazzarc  libero  d’albero , in  ab 
bcro,di  ramo,  in  ramo,  che  fcrmatofi 
a lui  di  rifconrro,e  come  vn  fopranino 
delicato  gorgheggiando  parcagli  di- 
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ccflc . E che  fai  qua  cu  infelice  che  fei  ? 
così  la  tua  giouentù  fra  quattro  mura 
imprigioni.'*forfennaco!alla  tua  libertà 
fa  ritorno  , c godi  i piaceri  del  fccolo 
fino  che  puoi . Ed  ecco  di  repente  vn_. 
nibbio  s'abbandona  dall’  alto,fopraiI 
v i cantante  vcccllctro  fi  fcaglia,c  lo  gher- 
mifee  con  l’vgnc  , e Io  fquarta,e  fei  di- 
uora.O  quanto  era  meglio  per  te,  dille 
allora  il  monaco  , infelice  cantatore, 
ferrato  in  vna  gabbia  viuerc , amato , 
accarezzato,  e ben  cibato  prigioniere, 
che  libero  fuolazzando,c  canticchian- 
do farti  preda  dell’  ingordigia  d’vm. 
vcccliaccio  di  rapina . E cotale  fperta- 
eolonon  vi  rapprefcnca  lemifcrie  del 
mondo.'*  le  cui  allegrezze  vanno  a fini- 
re in  cfTer  rapito  , c lacero  dall’  infer- 
nale falcone.'*  Cara  libertà  a Dio  ti  do- 
no.  Mondo  a Dio,  appieno  con  l’affèt- 
to ti  lafcio.  Troppo  pazzo  farei,fè  vo- 
lerti con  vna  libertà  momentanea 
comprarmi  vna  fchiauirudinc  eterna  . 
Siegua  il  mondo  chi  vuole  , c i prati 
delia  lufuria  con  foilccito  parto  palleg- 
gilo non  vuò  partirmi  piu  dal  calua- 
rio , e mal  grado  di  tutto  l’Infcrno,vo- 
glio  fèmprc  fu  la  croce  di  Crifto  in- 
chiodato fermarmi . 

- 18  Ma  che  diremo  noi  della  pace  del 
cuore,  che  godono , quafi  incoata  bea- 
titudine in  guifid'vn  terreftre  paradi- 
fo  i religiofP  II  pazzo  mondo,che  non 
penetra  piu  oltre  della  fupcrficie,quan- 
do  vede  abbondanza  di  ricchezze^, 
lautezza  di  cibi,  vn  nuuolodi  piaceri , 
vn  calepino  di  titoli  , vn’  efcrcito  di 
corteggio,  qual  dicea  Dauidc , chiama 
il  mentecatto  beatitudine . 3 eatum  di- 
xerunt  populum , cui  hdc  fune . Ah  nò , 
Dio  immortale , ah  nò;  foggiungcil 
Profeta.Se<rt«j populus,cuius  Dotninus 
Deus  ati s . Spiega  Vgone  Cardinale  : 
Quiferuiunt  tibifdehter  , (éjf  deuotè. 
Schierateuiqui  in  bella  procertìonc , o 
anime  belle,  che  con  purità  di  cuore,e 
fedeltà  di  mano  a Dio  fcruite , c dato 
vna  mentita  al  pazzo  mondo , profe- 
tando a piena  bocca, che  non  cambie- 


rete la  volita  pace  con  i piaceri. di 
Salomone . 

E non  vi  ricordale  Teodofio  inco-  19 
gnito  ,c  folo  vn  giorno  volle  pur  pro- 
uarc  per  ifpericnza  nella  fua  Imperia- 
le pcrfona,s’egli  era  vero  ciò,chcdice- 
uafì  della  monadica  pace  ? S’accorta 
quel  gran  Principe  alla  porta  d’vn  Ro-  *•». 

mito, c batte;  entra,  fi  pone  a federe,  e 
con  l’Anacoreta  ora , c falmcggia , c-> 
lènte  a ragionare  delle  cofc  celeiti  .Gi- 
ra per  la  cella  lo  fguardo  , c non  vide 
nulla . Vn  Crocififlo  , vn  tauolino , vn 
oratorio , alcune  immagini  facrofan- 
te , e pendente  da  vn  chiodo  vna  fpor-  ' x 
ta  conalcuni  tozzi  di  pane  fecco  . Si  ...» 
prefe  il  pane,  s’ammoliò  nell’acqua , Ci 
die  la  bcnedittionc  alla  menfa,chc  piu? 
il  parto  fi  finì  con  vn  bicchiere  d’ac- 
qua frefea.  Vditc  huomini  del  mondo 
d’vn  Impcradorc  l’inapcllabile  fenten- 
za . E ben  Tcodofio,  che  ti  pare  della 
religiofa  vira  /*  Io  veggo  quella  refta 
coronata  abballarli  con  la  fronte  a , 
terra  , c verfando  amaro  infieme , e_>. 
dolce  pianto  da  gl  tocchi  dire  : 'Beati: 
eftis  <vos  Monachi , qui  f curi , ac  Liberi 
de  negotìjs  fecali, tranquilla , quieta, 

perfruimitù  • vita  , folummodo  de  fa- 

iute  animarum  vefìrarum  folicitudi- 
nemhabetis  , quomodo  advitam  ater- 
nam,  (gr  calefìta  premia  peruenire  pojfi- 
tis.ln  ver  itale  enim  dicotili,  quid  certe 
in  regno  natus  futn,  (gr  nunc  in  regno  de- 
go  ,(tfr  nunquam  fine  folicituditiecibum 
capio . Monaco,fe  noi  fai,io  fono  Teo- 
dofio  Impcradorc;fono  venuto  a te  ifi- 
conofciuro  per  ifpcrimentare  qual  dif- 
ferenza vi  fia  dalia  clauftraleaila  fedo-, 
larefca  vita,ancor  che  coronata.  Io  per 
me  non  ho  mai  goduto  vn  fi  buon., 
giorno  come  quello,  fatollo  d’vn  toz- 
zo di  pane,e  d’vna  fcodclla  d’acqua . O 
voi  trc,e quattro  volte  beat j,c he  liberi, 
e profciolti  da  tutte  le  cure  del  fccolo , 
vi  godete  vna  tranquilla  , c gioconda 
vira , e a nulla  peniate , che  al  portèllo 
dell’  eterna  , e all’  ctcrnagodimcnto 
de’  premij  lourani . Inanzi  a Dio  ci  di- 
co. 
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co, ch’io  fono  nato,  c viuo  padrone  del 
mondo, e viuo  fra  le  fpine,chc  non  la- 
rtianodi  trafiggermi  il  cuore , nè  me- 
no,quando  fiego  a rnenfa,  e lautamen- 
te banchctro . Oue  fiere  voi  hora  rteo- 
lari  mal  informati  delie  diuine  miferi- 
cordie,  voi  che  fpacciate  la  noltra  vita 
per  vna  tortura  f voi  clic  filmate  fino- 
nimoilnomc  dircligiolo  , e di  mal 
contcnto-Giuro  a quel  Dio, a cui  dcuo 
rendere  l’anima  mia,  che  le  voftrc  feli- 
cità fono  infelicilfimc  , e la  nollra  a- 
marezza  è fempre  dolcillìtna  , come 
Bernardo  filolbfaua  ••  Amaritudonoflr* » 
dulci/fima , Alzo  la  voce , c vorrcidal 
mondo  tutto  ingannato  ingannatore 
efler  Pentito:  Vita  religiofa,fai  che  vuol 
dire.'5 vita  quieta, c lieta  morte . Onde  di 
Mosèdice  il  tefio:  Moyfcs  feruus  meus 
mortuus  ( parole  Tantamente , edotta- 
mente commentate  dal  Caietano  ) hoc 
eft  mortuus  eli  feruus  meus  , mortuus 
e/l  in  flatu  feruitutts  me* , mortuus  c/l 
[ìc,  <juod  tjuiccfutd  eratt  (jutdtjuid  opera - 
botar  }meum  crai : feruus  emm  cotum—>> 
(juod  e/l , Domini  e fi . Dolci  parole, mo- 
rirefcruodiDio!  cioè  a dire,  mori  re 
tutto  di  Dio-,  perche  l’dTcr  feruo,  c l’cf- 
fer  buon  lèruo, altro  non  vuol  dire, che 
eflèr  tutto  del  fuo  padrone.  S.  Antonio 
v Abbate  , che  fra  mille  fi  difiinrt  mai 
Tempre  dal  bel  volto , che  fpiraua  leti- 
tia,mai  canto  allegro  mofiroili,  quan- 
to quandomori.  £ Antonino  l’Arciue- 
Tcouodi  Firenze  giunto  all’ oliremo  fi 
abbracciò  col  Crocifirto,c  col  volco  ri- 
dente fpirò  l’anima  dicendo:  SerutrC-» 
Dea  regnare  e/l , complexus  Crucifixi 
tmaginem  mortem  Lttws  afpexit  . Voi 
dunque,  ó rtcolari,vi  mcrauiglbtc,che 
polfcrgatoogni  pcnficro  vmano , cal- 
cato il  fililo  1 {chcroitc  le  pompe  > ab- 
bandonati i [«aceri , fi  corra  alcalua-* 
rio  per  abbracciare  la  croce  ? Ed  io  mi 
llupiico  i che  tutto  il  monda  non  fi 
cangi  in  vn  Tol  chioftro  , oue  in  clau- 
ftralc  difciplina  a Dio  fi  Tema. Voi  fia- 
te nel  Tecolo,  viucre  inquieti , sbandite 
la  pace , viucte  ( così  non  foflc  ) per  lo 


piu, nemici  di  Dio,  morite  trafitti  dalla 
lindercfi,  e Dio  sa  il  rimanente, che  ne 
liegue:  là  douc  il  Rcligiofo  gode  la  pa- 
ce , ferula  Dio , lieto  muore . Fare  voi 
vofira  ragione,  c Tcicgliete  il  meglio,  ò 
dirò  piu  figiliaramentc , falciato  il  pel- 
fimo,  eleggeceui  l'ottimo  , Te  Dio  vi 
chiama  : Adoltfcens  uhi  dico . 

Ma  donde  parrij  di  gratia  ? c douo  io 
vado  ? quella  è fiata  bene  vna  chiofa 
piu  dirtela  dei  tefio:  la  nofira  parente- 
li  c durata  piu  dell’  intiero  dilcorlo , e 
la  digreilionc  ci  è riulcica  piu  lunga  di 
tutto  il  camino.  Sia  nel  nomedi  Dio, il 
quale  è padrone  del  cuore , e della  lin- 
gua de’  Predicatori,  quando  da  quello 
luogo  eminente  la  Tua  Tanta  parola-* 
difpenfano.  Padri  teologi, torno  a voi, 
per  farmi  largo  campo  ad  vn  palio  di 
teologia  con  due  ritìellìoni  morali  fo, 
pra  due  tetti  della  diurna  {bricconi , Se 
ho  finito . 

Cedue  che  furono  Tacque  del  di-ow*/A$> 
luuio , il  fecondo  Adamo  Noè  mandò 
fuori  dell’arca  ileoruo  , il  quale,  Egre- 
dirbatur,($r  non  reuertebatur.  E qui  be- 
ne intendo  l che  il  piè  immondo  po- 
fando,c  l'ingordigia  partendo  il  ceruo 
con  le  puzzolenti  carogne, non  fi  curò 
di  tornare  all’  arca.Ma  come  va  la  vcr- 
fionc  del  tcllo  ebreo:  Egrediebarur,^ 
reuertebatur f Sc,reucrrebatur,comc>no» 
rea  ertebaturf  E (e, non  reuertebatur , co  - ** 

me, reuertebatur? Quello  egli  è bene  vn 
difticultofo  parlare, e vn  far  dire  ai  fa- 
cro  tefio  il  sì, e il  no  : e pure  il  no,c  il  sì 
non  hanno  mai  prefo  alloggio  nel  me- 
defimo  albergo . Oche  tornò  il  corno, 
òche  non  tornò.  Parliamofchietco,c 
dichiamola  come  laò . Sapete  che  vuol 
dire?vuol  dire  che  wolaua  di  lontano,  c 
poi  volaua  d apprcrto.girauafi  adorno 
all  arca,hor  qua,hor  là  volteggiando , 
e parea  che  volerti:, e parca  che  nón. vo- 
lerti: entrare  : Reuertebatur , (éfr  nonre - 
uertebatur , Noè  aprì  lafenefira  , e gli 
accennò  col  hrthia,e  con  la  mano,  ma 
fi  porcua  bène-fino  d allora  dire  il  pro- 
ucibio:  Andare  alla  caccia  de'  confi; 

per- 
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perche  quantunque  luolazzafle  ap- 
preflb  fcnza  entrare»  ririrauafi  di  ma- 
niera , che reueTtebatur}($r  non  reuer  er- 
batura dopo  di  aucr  date  mil!c>c  mille 
girauolte,  finalmente  fi  partì  ,c  non  fi 
vide  mai  piu  : Non  reuertebatur  . Ah 
quanti  fono  , c quanti , che  volano  vn 
pezzo  attorno  l'arca, c pure  mai  vi  en- 
trano! quattro paflì  innanzi,  c poi  fi 
torna  in  dietro  ; vogliono , c non  vo- 
gliono: oggi  fono  di  Dio,  c dimani  del 
mondo , c afsomigliano  per  l’appunto 
a colui,chc  amicamente  rubbò  il  brac- 
cio di  S.  Nicolò  Tolcntinate,che  dopo 
di  aucr  girato  vna  notte  intiera  fenza 
giamai  fermarli  > fi  trouò  nel  luogo 
medefimojdondc  fi  era  partito. 

1 1 Dio  immortale  1 non  è egli  vero  , 
giouine  fcapigliato,  che  Dio  piu  d’vna 
volta  per  tirarti  con  lacci  d’oro  nel  fa- 
cro  chioftro , t’ha  fatto  capitare  allo 
mani  quell’  aurea  fentenza  di  S.  Ber- 

nJsFZ'  nardo,  Cella,  & Cali  habitatio  cognata 

irt.il/mf-  fUUtl  Ce^UMi  & Ce^a  a<^  ,tìU*~ 

tran,  cem  videntur babere  altquam  cognatio- 
nem  nominisele  (gjf  pietatis.  Audeo  (lice- 
re : Sanili  Angeli  Dei  cellas  babent  prò 
calis  aquedelellantur  in  calis.ac  in 
celli s . Nec  a cella  in  calum  longa , vd 
difficili  s via  inaenttur.A  cella  enim  in—> 
calum  [ape  afeenditur , vtx  autem  vn- 
quamacella  in  infernum  defeenditur, 

rfd. nifi, [ic ut  dicit  Pfalmifia , defeendant  in 
infernum  viuentes : videlicct,nc  defeen- 
dant mor  lente  s * Moriens  autem  vi* , 
aut  vnejuam  aliquis  d cella  in  infer- 
num defeendit , quia  vix  vnquam  ali - 
quis , nifipradejlinatus  in  ea  vfque  ad 
mortem  perfiflit  ? 

JLa  cella,  e il  ciclo  hanno  gli  alber- 
gatori communi  j perche  ficomc  il  cie- 
lo , e la  cella  fono  nel  nome , così  nella 
pietà  fbmiglieuoli . Ardifco  dire , che 
agli  Angeli  di  Dio  feruono  le  celle  di 
cielojperche  del  pari  volentieri  (fanno, 
c nel  cielo  jc  nelle  celle;  nè  dalla  cella  al 
cielo  c,ò  lunga  ,ò  malageuole  la  via.»  ; 
perche  quafi  fempre  dalla  cella  fi  fà- 
glie al  cielo  , e quafi  mai  dalla  cella  fi 


feende  nell’  Inferno  j fc  non  forfè  per 
pratticare  il  configlio  idei  Salmifta  di 
fccndcre  nell’  Inferno  viui  col  pende- 
rò,per  non  vi  (cenderc  morti  co’  fatti . 
Poche  volte  fi  dà  cafo , che  dalla  cella 
fi  paflì  all'  Inferno  , perche  appena  fi 
dà  cafo  , che  chi  predeftinato  non  è 
nella  cella  pcrfeucri  fino  alla  morte . 

£ letta  quefia  fentenza  ancor,  tuo 
mai  grado , l’hai  fempre  innanzi  a gli 
occhidclla  mente, vuoi, e non  vuoi.  Sei 
il  coruo  dell’  arca,tornaua,c  non  ritor- 
t\zux7{eucrtebatiir,@?  non  reuertebatur. 

£ perche  non  piu  tolto  ti  afsomigli  al- 
le colombe  di  Salomone  fuper  riuulos 
aquario»  , fu  le  fponde  d’vn  limpido 
fiumc,Ic  quali  ne  gli  (pecchi  dell’acqua 
criftallina  veggendo  l'ombra  dello 
fparuiere  con  vclociflìmo  volo  fi  riti- 
rano alla  ficurezza  dell’  albergo?  Sono 
colombe  l'an ime  predeftinate  , fono 
corui  l'anime  prcfcitc,xorui,chc  grida- 
no dimaniidimani;  ma  vn  dimani,chc 
maidiuenta  oggi  , mentre  in  tutti! 
giorni  fi  pafee  dicarogne . Vdite  S.  A- 
goftino  : Jpfa  resefl,qu * multos  occidit , 
cum  dicunt , cras,  crai [ubilo  oflium 
clauditur.Hjemauft  foris  cum  voce  cor - 
ulna , quid  non  habuit  getnitum  ctlum- 
binum. 

Orsù  Padre,mi  rifponde  vn  coruo,  za 
voi  dite  bene , ed  io  lo  voglio  fare.-  e_> 
fcnza  meno  lo  voglio  fare,c  giuro, che 
lo  voglio  fare.  Io  me  ne  (lo sbrigando 
Ibllccitamcntc  certi  miei  intcreflì  di 
gran  rilieuo, quali  terminati, immedia- 
tamente la  vuò  per  ogni  modo  rom- 
pere col  mondo  , c ritirarmi  ne’  facri 
chioflri  per  feruirc  a Dio . Ah  coruo , 
ah  infelice  coruo  I e quella  è la  vo(tra_» 
ruina,  il  voler  far  fempre , c non  finir 
mai  di  fare  . Certa  forte  di  genterella 
irrefoluta  , che  nella  fua  grammatica 
non  ha, che  vn  tempo  folo,&.c  il  futu-* 
ro;ò  dirò  meglio, che  il  tempo  diuidc , 
c dando  al  mondo  il  preterito  , &il 
prcfente,per  nó  darne  a Dio  nelfuno , 
al  Signore  ferba  folo  il  futuro,  fempre 
fucuro,e  prefentemai . Dirò  qui  vna_ 

pa- 
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parola  fpauentofa  : Pochi  huomini  fo- 
no , c forfè  niuno  nell’  Inferno  fubif- 
fati , clic  non  abbiano  auuto  penfiero 
rii  voler  fcruir  a Dio,  c abbandonare  il 
inondo . Ma  quel  futuro  lèmprc  in  lo- 
ro  fu  futuro  , fin  che  arriuò  il  tempo 
prefente  dell’ Inferno  , che  farà  mai 
iemprc  prefente . E porne  che  Marco 
Aurelio  Imperadorc  nueffe  quella  ve- 
rità apprefa  da*  crilliani  , perche  nel 
principio  della  fua  vita  sbandifee  con 
publico  proclama  dal  tempio  dclli_» 
virtù  certi  huomini  irrefòluti  con  pa- 
rola greca  da  lui  detti  , '/(ipbatt/cos , 
che  vuol  dire  , pallone  girato  in  aria  . 
Mira  vn  pallone  nel  giuoco  mai  fi  fer- 
ma,vola  in  fu, cala  in  giu, Gita  di  qua  , 
rimbalza  di  là,  per  rutto  è,  c non  è in., 
neflun  luogo:  7(jpbaclicos , ripbaElicos . 

x j Però  fententiaua  bene  Simalerico  , 
nome  nc  deferti  famofo:  Gallina,  nifi 
otta  fouerit , pullos  non  excludit . Nè  (li- 
miamo troppo  balla  la  metafora  della 
gallina  , poiché  il  Redentore  alla  galli- 
na nelle  fue  parabole  diede  onorato 
luogo  . E non  balta  partorir  l’oua  : bi- 
fogna couarlc per  fchiudere i pulcini . 
Penfarc,ripcnfarc,rifoluerc,cdirdi  fi- 
re, tutto  c partorire  J’oua.  Mano  a’  (at- 
tirano a’  fatti, couare.c  fchiudere, al- 
trimenti vi  vcggo,amico,  prefeiro  co- 
me vn  Efàù,  per  eflèrui  fatto  imitatore 
d’vn  attionedi  Giacobc . 

14  Tornauail  Patriarca  Giacobc  cari- 
co di  benedittioni  alla  paterna  cala, 
dopo  la  lunga  feruicù  di  Labano  ; ma 
perche  fuori  del  rcrrekrc  Pnradifo 
non  germogliano  le  rofe  lènza  le  fpi- 
ne  , ftaua  egli  d’animo  turbato  pur 
troppo, temendo  di  qualche  fanguino- 
fà  fouraprefa  dallo  fdegno  antico  del 
fuo  germano  Efaù. Con  tutto  ciò  il  Si- 
gnor Dio  glie  lo  refe  di  tal  maniera 
placato , che  rincontro  fu  cortefc , e i 
tratti  di  Efaù,huomo  per  altro  fcluag- 
gio,c  fiero  (come  dilcordato  dell'  offè- 
le  ) pieni  di  (ingoiare  amorcuolczza. 
Anzi  Pinuitò  alla  fua  cala , e lo  pregò 
ad  affrettare  feco  il  paffo , per  effcr  fer- 


mio in  Scir . Quando  Giacobc  fi  leusò 
con  maniere  gentiliflìme  : EmioSi- 
gnorc,gli  dille , voi  liete  cacciatorc,cd 
io  fono  pallore  , voi  vi  date  fretta  nel 
viaggiare^  noi  andiamo  a lento  pafTo:  < 
che  le  frettoloh  corrcflimo  , correria- 
no  le  nollrcgrauidc  pecorelle  perico- 
lo di  fconciarfì.  Vada  ella  innanzi.ch' 
io  a paffo  a paffo  le  dò  parola  di  ve- 
nirmene a godere  dc’fuoi  fauori:  Pr*- 
ceda:  dominus  mais  , (efr  eoo  paulatim 
feqtiar  'vtjltgìa  eius , donec  njcniam  ad 
Dowitmm  mtum  in  Seir . Ah  mio  Dio  1 
Attendere  bene , o forfennati  procr.v 
limanti  la  penitenza,  attendete  beno 
ad  vna  non  meno  ingegnofa , che  fpa- 
ucntofa  rifleflionc,  htterale  infieme  ,e 
morale  ,dcl  Pad  re  S.  A gollino  .Legge- 
te pure  il  tcllojc  rileggetele  troucretc 
inni, che  Giacobbe  andaflè  a Seir , ò al- 
bergale nella  cala  di  lùo  fratello . Nc 
dico  io,  tolgalo  Dio,  che  Giacobc  sbu- 
giardare li  pofsa,  come  vn  menzogne- 
re . Lo  difsc,  & ebbe  animo  fermo  di 
effettuarlo , ma  poi  fi  mutò  di  penfie- 
ro.cnon  lo  fec eil^eraci  animo  dixit,fid 
pofted  al/ud  cogitando  elegie.  Cioè  adire, 
dubitò  Giacobedella  fede  di  fuo  fra- 
tello . Ricordolli.che  1 ingiuria (1  Ittol 
fcriucrein  marmo  , e ch’ella  è vna 
troppo  folennc  pazzia  fidare  la  fua  vi- 
ta in  mano  di  pedona  , che  fi  reputi 
grauemente  offelà . 

Ma  quanti  fono  (Dio  immortale!)  e 
quanti , clic  chiamati , c richiamati  in 
cento  , c mille  guifcalla  cafa  di  Dio , 
promettono  d’andarui , c non  vi  van- 
no, mutandoli  di  penfiero  ? c quanto 
volte  vn  fol  momento  di  dimora  ha 
portato  feco  vn  danno  irreparabilo  • 
per  fccoli  eterni  ? E quante  volte  vn 
iellccito  confentimento  alla  voce  di 
Dio , c flato  il  principio  d’vna  felicità 
immortale?  Andare  giouani  hora,  an- 
date dico,ouc  Dio  vi  chiama:andare>c 
quantunque fparfa  dacceli  carboni , e 
di  (pine  fofse  intralciata  la  via , anda- 
te . Andate  dico, e non  differite  coldi- 
re,arderò  poi;  perche  poi  non  anderc- 
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re  , ed  il  piu  delle  volte  nel  vocabola- 
rio dell’  erratica  volontà  vnuna  il  di- 
re, Anderòpoi,  vuol  dire,  nonan- 
dcrò  mai . 

Hora  fono  con  voi , padri  teologi . 
Tutte  le  fcuolc  riconolcono  in  Dio 
due  feienze  : l’vna  detta  con  vocabo- 
lo {cobaltico di  tempi  ice  intelligenza, 
c l’altra  di  vilìone  . Con  la  Icicnza 
detta  di  lemplicc  intellige  nza  , Iddio 
vede  tutte  le  colè  pollibili  : e con  la 
Icicnza  di  viltonc  ( luppodo  il  decrc- 
rodi  crearle  ) vede  Iddio  tutte  le  co- 
le future . Nè  qui  voglio  io  quidiona- 
rc  , le  a compimento  di  quella  dilu- 
itone , per  terzo  membro  , aggion- 
gcrcfidcbbaJa  Icienza  de*  conditio- 
nati ; perche  io  predico , e non  difpu- 
to  , c accenno  quello  pafso  di  teo'o- 
gia,  non  per  cimentarmi  fra  fc  boia  Ili- 
ci » ma  per  corroborarmi  negli  argo- 
menti in  ordine  alla  commotionc  de- 
gli animi  . Che  che  fi  a adunque  delle 
piufottili  fpeculationi  , che  u foglio- 
no  quiilionare  fra*  dotti  in  cotale  ma- 
teria , certa  cola  è , Signori , cho 
Iddio  vede  tutte  quelle  vie  , per  lo 
quali  puòvn  huomo  introdurli,  men- 
tre cviarorc  , c vede  per  quali  llradc 
incaminandoli  Ila  per  aprirli  la  dra- 
da  alla  filurc , c per  quali  vie  inoltran- 
doli lìti  per  far  capo  nella  dannatione . 
Per  cagione  deferti  pio  . Pende  d’ani- 
mó  irriloluro  quel  giouinc  , fc  lia  per 
lui  meglio  entrare  nel  coro  ad  sisero 
huomo  di  chiefa  , o pure  fermarli 
nello  llato  laicale  : le  ingolfarli  nelle 
cure  domeftiche  , ò pure  legarli  all* 
aurea  catena  della  corte  : fe  accafarli , 
ò re (lar  cclibc.fc  rimanerli  ne*  perico- 
li del  mondo,  ò gittar  l’ancore  nel  por- 
to licuro  della  Religione  . Fra  tanto 
vide,  e uede  ilSignor  Dio , a cui  nul- 
la può  cfser  celato  , per  quali  di  que- 
lle ftradc  egli  lì  perderà  , e per  quali 
in  eterno  faluerallì  . E pure, Dio  del 
mio  cuore , c Signor  dell'  anima  mia, 
chic  , che  li  metta  a’ vodri  piedi,  e 
con  lagninole  preghiere  vi  fupplichi 


ad  aprirgli  1 intelligenza  per  conofce- 
re  > quali  fieno  le  linde  della  laluez- 
za.,  e quaii  della  perdicionc?La  mag- 
gior parte  degli  hjomini  viue  a calo, 
e non  pcnla  a nulla  fopra  di  ciò  , co- 
me fc  il  batter  buono , c licuro  lentie- 
ro  , òcntrare  in  pericololìlfimc  llra- 
dc fofsc  vn  giuocoda  fanciulli.  Ed  io 
vi  dico  , Signori,  che  vn  giouincda  - 

Dio  chiamato  alla  Serafica  Religione-» 
tirò  vn  pezzo  de' calci,  c ruppe  la  bri- 
glia -,  ma  in  vn  fogno  da  vero  lì  rilol- 
lè  di  vbbidirr  alla  l’uà  vocatioiie.ini pe- 
roche  parendogli  defser  dato  condot- 
to al  tribunale  intolcrabilc  di  Dio , per 
cfscrui  giudicato  , e con  piantodiroc- 
tillìmo chiedendo  pietà  , c perdono 
fenda  dirti  : Miftrebor  fi  mandata** 
frrjtctris  . Notate  quel  fi  , come  fc 
dicelsc.  Se  tu  ti  renderai  frate  » & io 
mi  renderò  milericordiolo  : lenona 
aprirai  l’orecchie  alle  mie  chiamate» 

Scio  le  chiuderò  a’ cuoi  gemici  . Vuoi 
il  perdono  ? alla  Religione*,  alla  Reli- 
gione. : i’ 

O Grand’Iddio  ! E pure,a  giouencu 
cridìana . tu  non  la  vuoi  capire . Sen- 
ti ,•  che  ti  vua’far  tremare  dal  capo  ali 
le  piante  con  vna  fentenza  di  S£rcgt>- 
rio  Papa . Sentenza  la  chiamai , c do- 
ucuo  dire  vna  faerta  pungentilfima  al 
cuore  dc’fordi  alla  voce  di  Dio,  quark, 
do  chiama  . Scriue  Gregorio  vna  let-  £ 
tera  di  fino  inchioltro  all’  Impcradorc  6t 
Mauritio  , riprendendolo  d'vn  in- 
giudillìmo  editto  , in  cui  aueua  prò- 
bi biro  a certe  forti  di  pcrfonc  , cho 
non  lì  potedèro  rendere  monaci  : c 
cotal  legge  iniquiflìma  chiama  , per- 
che con  ella  a molti  li  chiudcuano  lo 
porte  del  cielo  , c conchiude  : Quo- 
mam  hcet  multi  ftnt  , qui  etiamin  fa- 
culari  babau  btmam  •vitam  ducere  paf- 
funi , tamen  plerique  funt , [qui  nifi  om- 
nia reliquerrnt  , faluari  apud  Peum*» 
nullatenus  poffunt . E vuol  dire  in  ma- 
terna nodra  tauella . Sono  molti , che 
poflòno  nel  fècolo  crillianamcntc  vi- 
ucrc  : ma  molcilfuni  fono  , chefo 

non 
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non  (I  fanno  Rcligiofi  faluare  non  fi 
portonO  : S alitar i apud  Deum  nulla  te- 
nui pojfunt  . 

16  Ma  voi  direte  j fc  Iddio  chiama  , 
io  alla  per  fine  non  ricufo  di  feguir  la* 
vocationc  ; turca  volta  , c perche^ 
non  porto  differire  ? quod  dtjfertur  non 
auferiur  . Andare  oggi  , ò andar  di- 
mane , purchefi  vada , poco  impor- 
ta . Se  Dio  mi  ha  chiamato  vna  volta, 
nè  egli  perciò  ha  perduto  la  fua  voce , 
nè  io  per  non  aucrc  acconfentito  ho 
lmarrito  l’vfo  dell'  orecchie  : mi  chia- 
merà di  nuouo,  ed  io  alb  per  fine,  ò 
tardi o tempo  voglio  rilpondergli  - 
Solo  vorrei  fa  pere  , levi  è regola le 
vi  è numero  > fin  quando  fi  può  afpet-, 
tare , c fin  quando  Iddio  ha  patienza 
di  chiamare  , e di  richiamare  . Ecco 
la  rifpolbi  in  pronto  . Sì  chevicl.i_> 
fua  regola . E quale  farà  ella  nini  f,  la 
regola  delle  chiamate  di  Dio  è , ch'el- 
leno non  hanno  regola  , perche  a Dio 
nelle  vocationi  non  fi  può  prefigero 
regola  . No , Signori  no  , che  a Dio 
non  fi  può  prefcriucrc  regola  . Ah 
che  quello  penficro  pcrtc,o  giouinc 
fcapigliato , mi  fa  gelare  il  {àngue  en- 
tro le  vene  . Iddio  chiama , come , c 
quando , e quanto  gli  piace  . Nè  con 
tutti  ollcrua  il  medefimo  come,  quan- 
to, c quando.  Come'*  noti  tute i con 
la  llcflà  abbondanza  di  grafia . Quan- 
do ? non  tutti  nello  llelTo  tempo  . 
Quanto  ? perche  alcuni  chiama  vna 
fol  volta,  altri  due,  altri  diecc,  al- 
tri mille  , altri  afpctca  vn’  anno  , al- 
tri due , altri  venti , altri  cinquanta . 
Nè  riguarda  il  Signore  nell*  afpcttare , 
ò non  afpettarc  altro  motiuo  , che  il 
fuo  volere  j mercè  , che  dal  fuo  be- 
neplacito tutto  totalmente  dipende. 
Non  riguarda  dico  , nè  a conditionc, 
nè  a qualità , nè  a tempo , ma  fa  come 
gli  torna  piu],  ò meno  in  grado . 

2-7  Echcnavcro  ; Manarto  il  piu  ini- 
quo principe  di  quanti  mai  infamaro- 
no croni  reali  , nel  lungo  fpatio  d’an- 
ni cinquantacinquc  vide  in  odio  al  eie- 
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lo,  ed  alla  terra  .E  pure  il  ciclo  non 
lo  fulminò  , c la  terra  non  lo  inghiot- 
tì. Fu  barbaro,  fu  crudele  , fufan- 
guinario  , fu  vn  demonio  coperto  di 
carne  , c morte  con  le  fuc  fcelcrntiflì- 
nic  ribalderie  guerra  agli  huomini 
non  meno  , che  a Dio  : e purc,nò  gli 
huomini  gli  fi  ribellarono  , nè  Iddio 
punì  le  file  ribellioni . Se  io  per  minu- 
to accennar  folo  volcfli  le  qualicàdc’ 
fuoi  eccelli  , l'oilinationc  della  fua 
perfidia  , l'infinità  delle  fue  colpo  , 
profanerei  quello  luogo  facrofanto, 
contaminerei  le  vortre  orecchie  , c fa- 
rei troppo  gran  torto  alla  milcricor- 
dia  di  Dio  f clic  dopo  cinquantacin- 
que  anni  dienorme  vita  gli  toccò  il 
cuore,  òndceglifi.compunfe , pian- 
fc  , ficonucru.  Che  piu  l Iddio  gli 
perdonò  . E noi  fiamo  foliti  ( quan- 
do vogliamo  far  animo  ad  vn  pecca- 
tore fozzato  di  colpe  &i  che  d’animo  fi 
perde  ) fu  coraggio  , dirgli  » fu  co- 
raggio :■  c come  Dio  non  vi  perdone- 
rà, fc  perdonò  a Manaffo?  Fu  pofeia 
crede  non  meno  del  Regno , che  dell’ 
impictà  di  Manarto  Annone  fuo  figli- 
uolo , il  quale  fi  ftudiò  d’aflòmigliarfi 
in  tutto  , c per  tutto  a fuo  padre  : e 
cominciando  a regnare  da  tiranno , e 
a viceré  da  idolatra  , lufingauafi  di- 
cendo : Orsù  viuiamo  lieti  fenza  ti- 
more j pecchiamo  allegramente , che 
anco  mio  padre  peccò  : che  alla  per- 
fine noi  ancora  dopo  cinquanracinquc 
anni  di  bel  tempo  , faremo  peniten- 
za. 

E con  tale  profopopea  a ragionare 
appunto  lo  introduce  Glica  aucoreuo- 
le  fcrittore  : Pater  meus  à puero  multa 
feelera  fecit  , ac  in  fai  tei  ut  e peniten- 
ti am  eoi  e : Ego  quoque  prò  animi  libidi- 
ne me ger am , deinceps  ad  Dominum 

me  conuertam . Ahi  infelice  Annone , 
che  dici  tu  f celie  vaneggi  ? Perche 
Iddio  lo  fece  con  tuo  padre , ceco  pur 
lo  farà  ancora  ? perche  fi  ritenne  can- 
to a lungo  del  caftigo  di  Manaflo,  con 
la  flcrta  mifura  della  dilationc  differi- 
Q_Qq  z rà 
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ràdi  punire  Annone  £ t inganni  An- 
none , tu  t’inganni  . Non  gli  riufeì 
nò , che  non  gli  riufeì  ; perche  in  ca- 
po a due  anni,piu , ò meno  del  fuo  go- 
ncrno  > ia  giufiiria  di  Dio  con  vna  ri- 
uolutionc di  flato Jn  rnggiunfc  > glifi 
ribellarono i vafsalli , fica  furia  di  pu- 
gnalatene! fuo  proprio  palagio  l’ veci- 
fcrQ . 

Fatehora  , o peccatori  , congiu- 
fte  bilancic  voftrn  ragione  , edito: 
due  e cinquanracinque  ? vi  è fuario  di 
cinquanta  tré  anni  ~ Voglio  dire , lo 
ftilc  di  Dio  non  e il  mede!  imo  con  tut- 
ti . Cbiafpctta  a penitenza  » chi  non 
afpetca  : chi  afpctta  per  pochi  anni, 
e chi  per  molti  : fate  pretto  , accon- 
fentitc  rofto  aila  vpcationc  di  Dio  ì in 
vece  di  lèiorre  tagliate  le  funi  > e 
fpiegatc  la  vela  ; perdilo  quante  vol- 
te l'hupnoo  non  vuole.,  quando  Dio 
vuole  >•  e poteia  vorrebbe  , quando. 
pare,1  che  piu  non  pofsa  volere  ! Ne 
mi  fiate  a dire  per  auucnrura,  elicgli 
efempij  da  me  càuti  della  diuina  ferie- 
tura  fono  anticaglie  ; perche  vdific 
pur  dianzi  le  minaccic  fatte  ad  vn- 
chiamato*  alla  fcrafica  Religione  > e 
guai  a lui  > fe  alle  chiamate  prefto  non 
vbbidiua  » Non  così  ad  vn  altro  inui- 
tato  da  Db  all’ ordine  medefimo  , il 
quale  per  attere  rifiutato  l’amorofo  in- 
ulto alla  Religione  , inuirato  poi  egli 
ncll'hora  della  mone  a riconciliarfi 
con  Dio  , beftemmiando  come  vte. 
rinegato  , ed  vrlando  inguifad’vna 
fiera  , e muggiando  altamente  voci- 
j5'  fcrò  : *Nibtl  effe  opus  , quod  ojlcnfum 
7-  ftbiejfet , fe  effe  damnatum  , quid  non 
poffet  conficeri  : apparate  tnim  mihi  Do - 
mtnus  dtcmi  : Vocaui  , (g Y renuifìi  ; 
ideo  *vade  ad  panai  Infimi  . Oh  che 
{poetacelo  orrendo,  quando  a chi  non 
ha  acconlcntito  alla  diuina  vocatione 
in  vica,  apparifee  C rifio  accefo  di  fde- 
gno  in  morte,  e dice  : Vàfucntura- 
to»  va  che  ti  ho  chiamato  » e tu  non 
hai  fornito;  perciò  tu  fei  dannato  j 


SECONDA  PARTE. 

Entohora,  chi  mi  ripiglia  : oPa-  a& 
dre  , in  buona  di  me  , che  le  fa- 
cendo delle  noftrc  famiglie  camine- 
rebbero di  miglior  pafso , fe ogn’vno 
auefsc  vna  vena  d'indouino . Se  io  mi 
folli  potuto  fognare  vna  predica  di 
cotcfto  tenore  , vi  giuro  clic  auerer 
sforzate  tutte  le  carte  , pcrcondurui 
vn  mio  figlio , quale  vorrei, perdime- 
la , che  fi  facefsc , o Prete , o Frate , 
ma  non  ne  ha  dramma  d’vniore  ; e vn 
diicorfo  di  quefia  tempra  1 auria  fatto 
rifóluercal  fuo  meglio  ri  Alierei  pur 
fatto  venire  chiufa  in  vcb  vna  figlia  > 
alla  quale  e vn  pezzo  chediamo  torte 
batteria  , perche  fi  renda  monaca . 

Ma  in  fomma  non  c-i  fcntc,  ne  punto , 
nè  poco  per  quell’  orecchio.:  e quan- 
do le  fe  ne  parli , fmnnib,  è pure  vo- 
glia , ò no  , bifogna  che  la  bea  . O 
fanti  monafterij  ( forza  è>,  che  io  mi 
volga  a voi  , e dica  con  mefte  voci  ) 
Santi  mona  fieri)  già  caie  della  pietà; 
alberghi  della  pace  , fàcrari  j delio  Spi- 
rito tento  , città  di  refugio  , fona 
fognati , orti  racchiufi , giardini  &>■ 
riti,  dauidiche  torri  >-  cedri  del  liba- 
no , e per  le  fpoic  di  Giesù  tcrreftri 
Paradifi  1 Ohiraè,comcvi  vcegooggi 
auer  mutata  natura  dalla  barbarie  d’ 
huomini  apoftati  per  la  ftefla  natura  I 
Pofciachc  cangiati  voi  fete  in  carceri 
deteinate , in  odiate  prigioni  > in  luo- 
ghi di  confufionc , in  alberghi  di  gen- 
te condcnnata , in  carceri  perpetue  d’ 
innocenti  fanciulle  , in  cafc  infom- 
ma  ( e bifogna  pure,  che  ve  la  dica  co- 
me la  fenro,  e come  la  è)  in  caie  di  dif- 
peratione , e in  vna  parola  fola  in  pic- 
cioli inferni  foprn  terra  - E ci  dia  licen- 
za Dauide  con  mutationc  di  qualche^ 
fillaba  di  adoperare  le  fue  parole  , e 
dire  : Ad  alirgandas  filias  m compedi - 
bus,  (3jp  nobile!  , nubile  sin  mani- 

di  ferrei s . Pooerc  figlie  da’  vofirimc- 
dclimi  genitori  mede  inceppi  , cca- 
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ricace  di  catene  ! Non  è qucfto,cmpij 
parricidi, far  delle  fpofo  di  Criflo , ma 
delle  fohiauc  dc‘  vo  Itri  c apricci  . Voi 
non  auctc  a Dio  olocaullata  vollra  fi- 
glia , ma  facrificato  alla  vollra  pal- 
ilo ne  il  volt ro  proprio  {àngue  . Non 
il  ino  duo  di  farla  religioni , ma  latac- 
cagneriadi  non  rrouarlc  ia  dote  vcl  ha 
fatta  cacciare  a viua  forza  nel  Con- 
uemo  . Sono  adunque  fiate  fondare-» 
le  Religioni  per  ifgrauio  delle  fami- 
glie , e per  fpenderc  poco  , cperri- 
ipormiarc  qualche  danaro  , che  i fi- 
gliuoli mafehi  fcialacqucranno  in  fem- 
mine , e giuochi  ? Voi  diuentate  di 
madri  furie  e di  padri  carne  fici  . E 
non  ballano  tante  > e carne  graui  in- 
ucMiue  de  Santi  Padri , canti  tuimini 
de’focri  Concili)  , tante  ceniurc  de 
fommi  Pontefici  , perche  non  fi  vio- 
lentino i figli  alla  Religione  r Barbaro 
genitore  { quanto  e piu  lenta  > canto 
cpin  replicatala  morte  „ che  date  a-* 
quella  figliuola . Ormai  non  farà  folo 
il  padre  di  Santa  Barbara  nei  darla-» 
morte  di  propria  mano  alla  figliuola . 
Tiranno  crudele  , empio  nemico  » 
traditore  crudo  delle  voìtre  vilccrc-»  1 
Adunque  le  Religioni  fondate  furono 
pcrailicurarela  lalute  , e pcrialuarc 
l'animc  » e voi  con  le  vollrc  violenze 
fate  loro  mutare  natura, onde  abbiano 
aicruire  per  dannar  la  ni  me,  e rendere 
cerca  delhmimc  la  pcrditionc  t 
Voi  non  (olo  non  douece  tirare  con 
le  fimi  della  forzarne  fpingerc  co’pun- 
getei  delle  minacele,  le  figlie  agli  altari 
della  rcligiofa  profdlionc  ; ma  ne  me- 
no portarude  fu  le  fpalle  con  carezze, 
con  lu  fi  agite, con  larghe  prom  effe,  che 
poi  non  fimanccngooo.Non  ficondu- 
ccua  anticamente  ia  vittima  ad  edere 
facxificata  fczoppicaua  • £ quali  fono 
quelle  figliuole , eh'  encrano  ne’  mona- 
ifcrij  azzoppate?  quelle  che  {fanno  fra 
il.fi,  e’inò,  che  vorchhono , e non  vo- 
rcbbono,chc  vi  vanno  cosinosi,  ne  di 
buona,  nè  di  mala  voglia  *■  che  accom- 
pagnano quel  sì  prima  col  rofforc , o 


poi  con  le  lagrime;  infomnta,  che  con 
vn  piede  entrano  in  monaltcrio,c  con 
vn  altro,  ò con  vno  ,c  mezzo  rollano 
fuori  . E quelle  pure  non  fi  facciano 
monache , perche  troppo  chiaro  fi  ve- 
dovile fe  no  pentiranno . Al  tribunale 
di  Dio  giullo  giudice  figli , e figlie  co - 
Uretre  in  quella  guifa  a veflir  rcligiofa 
tonaca  , dimanderanno  vendeva  di 
quc’padri.cdi  quelle  madri, che  in  ve- 
ce di  collocarle  in  ficurczza  di  falutc , 
gli  hanno  pur  troppo  flralcinati  al  pre- 
ci picio  . 

Ma  guardateui  ancora , ò padri , e 3 
madri  dall’altro  ellrcmo.Perchc  fé  be- 
ne pienamente  io  loferiuo  alfonfo.di 
Paulo, ò fia  precetto,  ò pure  configlio:: 
Prosate  fpjr/ruj  ,<vtrum  ex  Dea  jiptt  che 
le  vocationi  ben  bene  fi  proulno,  fe  fo- 
no di  Dio, ò d’altro;  nuliadimeno  qua-, 
do  a doppie  pruouc  , voi  beo  io  fopcte 
che  dal  Signore  alla  Religione  fono 
chiamati  i tìgliuoli,dace  foro  volentieri 
licenza, e lafciatcli  andatie.Tdi  figliuo- 
li Iddio  non  ve  li  donò , ma  ve  li  prc- 
llò.rendece  adunque  a Dioyqucllo  che 
di  Dio  , e non  vogliate  farceli  voftro 
capriccio  rapina  nell  olocaufto  - E qui 
Infoiatemi  calare  la  vifiera,eltringcre 
il  ferro . Dio  immortalelQuaori  padri 
trouaei  fi  fono,  che  non  hanno  voluto 
vedere  le  figliuole  rcligiofo  onorare  Id- 
dio,  e le  hanno  vedute  focolari  far  di- 
femore  alle  famiglic?Quanti  non  volle- 
ro vedere  vn  figlio  có  la  fiera  chierica 
f ui  capo , e il  capo  del  figlio  videro  Tor- 
to la  fpada  d’vn  manigoldo?  E quanti 
prohibirono  la  religiofo  tonaca  al  fuo 
figliuolo  , e lo  videro  in  pezzi  lordo 
del  proprio  lingue  ? Equancemadri 
non  vollero  vedere  le  figliuole  allonta- 
nate dagli  occhi  loro, e fole  fono  vedu- 
te pur  troppo  vicine  fpinc  pungenti  a 
gli  occhi,  ed  al  cuore  f 

Ma  ritorniamo  alli  chiamati, e fono  3 
al  fine . Padrc,dice  quel  giouinc  fofpi- 
rando,vorrci  ben  iolafciarcil  mondo» 
ma  mi  fi  fpezza  il  cuore  folo  in  pen- 
tirlo . Vorrei  ben  io  praticare  i miei 

difo- 
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difègni,  m a temo  di  non  cflcrc  l'cdifi-  la  manna  del  facro  déicrto  alle  cipolle 
calore  euangclico , che  capir  edificare , del  profano  Egitto,  e vendere  per  vna 
non  p.mtn  con  fu  mare:  perche  vuò  in-  lenticchia  della  terra  la  primogenitura 
fra  il  mio  cuore  fantafticando*  che  fc  del  ciclo . Hor  mentre  nettammo  for- 
vierò nelle  braccia  della  Religione-* , ma  il  difegno  delle  fue  ruincj8c  afpctta 
morirò  in  feno  alla  malinconia  . E a la  notte  per  tornare  del  fecolo  alle  re- 
vor  ,o  figlio  (che  tal  nome  micauadal  nebre',  pigliò  in  mano  vna  certa  gab- 
cuorcTamorc  tcneriflìmo  , che  porto  bia , entro  a cui  per  fuo  oncilo  tratte- 
ali’  anima  voflra)parla  con  quelle  belle  nimcnto  nodriua  vn  vfignuolo  del  (uo 

parole  il  Profeta  Hàia :F:ly  tui  proietti  canto  dilettandoli . Ma  non  era  la  filo- 
dormierant  in  capite  omnium  'vienimi  mela  di  S.  Bonauentura.  Aptrddun- 
ficet  dormir  iliaci  e atus.V  oi  ficte  (imi-  que  lo  fportclctto  , c di(Tc  * Aygcllino 
le  ad  vn  bifonic , ò bue  fcluagio  allac-  mio, compagno  della  mia  feruitù.va,  c 
ciato  Dicono  i naturali, che  non  fi  tro-  nella  libertàrie  ti  dono,  pure  accom- 
uni animale  di  qucftoò  piu  feroce  , ò pagnami:/,  fintare  liberi  are, tjua 

piu  forte, e che  le  fue  corna  fono  duri!-  nane  ipfe  demabo  Ma  l’ vfignuolo, fc  bc- 
(ime , c addentate  per  l’appunto  come  ne  di  regolato  in  rcgoletto , edi  grct- 
vna  fega  :c  pure,  e pure, le  vnfimplicc  tolain  grcttola  fuolazzaua, tutta  volta 
ramofceilo  di  vite  attorno  a quelle^  dall’amata  gabbia  non  vfeendo , e piu 
corna fortillimc  fi  auuiticchia,racntre  del  Colico  dolccmentccantando,  pare- 
li bifonce  fotto  vn  pergolato  vasboc-  ua,  che  abballando  il  becco  baciale 
concclando, rimane  prigione.O  fortif-  quelle  fila  di  ferro  » e in  fua  fauella  di- 
(imafra  le  fiere  .così  adunque  vn  fragi-  celfe:  qui  mi  Ilo  troppo  bene,  c perche 
Jilfimo  filò  viincatenà  ? Voi, con  quelle  vuoi  tu, che  quindi  io  mi  parta?  Allora 

corna, gittate  a terra  alberi  attillimi , c il  monaco  con  vn  puntiruolo  lo  pufe , 
vn  pampano  di  vite  v’imprigionarGio-  acciochc  vlciflc  ; ma  vfeito  dalla  gab- 
uine,chc  vi  fento a dire?  Vna  immagi-  bia  non  vfcì  altrimenti  dalla  cella:  an- 
nationc  fondata  nell'arena  vi  ritira  da  zi  volàdo  attorno  alla  gabbia,  falrclla- 
feruir  Dio?  Animo  figlio , animo,  cht->  ua  fu  pergli  Raggi, c per  i vimini.cgor- 
Dio  c il  centrò  del  cuore  vmano , c in  gheggiando  hor  volaua  fu  le  raani,hor 
c(To  voi  troucrete  ferma, e (labile  quel-  fu  le  (palle  del  folitario , c fembraua  , 
la  pace:  (juam  dare  non  por  e/l  mundus . che  all’orecchio  cantandogli  volcfTcdi- 
Narra  la  facra  fioria  de’Ccrtofini , re:  Deh  caro  il  mio  monaco , non  vi 
che  mancando  ad  vno  di  quei  folirarij,  partite  dal  fcruire  il  Signore.  ChcPpen- 
ò per  fuo  difetto  , ò per  fua  pruoua , fate  voi  di  trouare  nel  mondo  ciò,  che 
quella  foauità  di  fpirito, che  rende  leg-  non  trouatc  in  quella  cella  ? Qui  e ia 
gicra  la  croce  di  Crillo , poco  mancò , vera  pace , qui  il  gaudio  (incero,  qui  la 
che  non  la  gittata dalle  fpallc,  fopra  di  fchictra  contentezza,  e nel  mondo  fo- 
cile ripigliando  il  giogo  grauilfimo  Io  guai, e tormenti.  Se  tu  viueffi  hora_» 
del  mondo  . Quella  folitudinc,che  già  prudentiflìmo  augellino , canoro  pre- 
paragli tanto  cara,  cominciò  a fera-  dicatorc  , io  ti  vorrei  chiamare  degli 
brargli  rincrcfceuole,il  falmeggiare  te-  vccclli  la  fenice  j e fe  ti  potefiì  far  ri- 
diofo, forare  molello,il  cilicio  pungen-  forgere  , vorrei  che  figilaflì  la  mia_* 
te,  Torationc  difficile,  le  penitenze  in-  predica  cantando  : Viua  Dio  , che 
tolcrabili , infoffribili  le  vigilie,  c tant’  nella  Religione , per  chi  sà  , c per  chi 
oltre  s’auuanzò  i’infligationc  diaboli-  vuole  , trouafi  vn  tcrrcftre  Paia- 
ca,che  fc’rifolutione  di  tornarfenc  dal-  difo . 
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T ngel  Imaprima 

NEL  O VINTO  VENERDÌ 

DI  CLV  ADR  AG  ESIMA, 

In  cui  fi  ragiona 
Della  morte  pretiofa  de'  Giudi , 
rapprefentata  in  Lazaro  , che 
dorme  . 

E della  Morte  peflìma  de*  Peccatori 
Figurata  in  Lazaro  quattriduano  fetente. 

E in  cinque  Parole  fi  Epiloga 
tutto  ciò  che  fi  può  aire 
Della  certezza  della  Morte , 

Dell’  importanza  del  ben  morire. 

Del  fai  u tare  orrore  della  Sepoltura . 

E della  Eternità  ò Felice,  ò Infelice, 

Che  fiegue  dopo  la  Morte  . 
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PREDICA  XXXI 

DELLA  QVADRAGESIMA. 

. -j.  n o j tOnon  • x; 1 1 3 Li  r.jjb 

La  morte  de’giufti  pretiqfa.;  e de’ peccatori  pedi  ma . 


Lazfirus  amicus  nofttr  dormit  : Lazjtrus  qaatr/duaiius , . tam  faci . 
Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Gio:  alcap.  1 1. 


nn/ 
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L palafreno  sbocca- 
to della  ritorce,  che 
fe  nc  corre  preci- 
picofo  a danno  d’ 
ogni  mortale  , e 
per  giugncrc  pia 
ìòJIccito  alle  nollré 
irreparabili  mine , quali  Pegafo  dop- 
piamente alato,  a’ fiacchi  , c a piedi 
porta  tali  , e ie  ne  vola  piu  veloce  del 
vento;  ahi  lenza  intoppo , chcilo  fer- 
mi, c lenza  ritegno , che  lo  ritardi  pur 
troppo  fcorrcla  terra  tutta, laltemonr 
ragne  prettamente  palfi,vallica  le  pro- 
fonde valli, penetra  nelle  lelue,non  te- 
me il  mare  irato,  e nell’  oceano  tumul- 
tuante, fenza  temere  la  furia  dcllonde, 
arditamente  s’inoltra . Se  nc  va  egli  col 
fuo  Signori  fui  dorfo  dimpcnecrabilc 
armatura  copertoi  di  finilJìma  fpada 
armato;  non  folo  per  l’impareggiabile 
fuo  valore  , qna  perche  leco  reca 
non  fauololo  lancilo  di  Gigc  , eliclo 
rende  inuilìbile.  Quindi  è , che  Princi- 
pi,c gran, pignori , e la  minuta  plebe  d’ 
iraprouifqalTaglic  ; c quando  meno  ci 
badiamo  , allora  appunto  de’ giorni 
noftn  ne  caglia  il  filo;,  e ne  toglie  mife- 
ramcntc  la  vita  .11  perche  io  non  leppi 
mai  battezzare  con  altro  nome, che  di 
eftrcma  pazzia, la  confuccudine  depo- 
siti 


,17! 


poli  Parctonij , » quali  ci  dipinfcro  li-, 
morte  in  figura  d’vna  Ninfa  giouinc,  e 
bella,  checonvn  arco  doro,  ed  vna 
faettina  d’argento  leggiermente  piu  tc*- 
ftoipungeua,  che  mortalmente  ferina . 
JVla  benfì  nella  ftolrezza  loro  mi  par- 
sero molto  fauijgli  Egittiani , i quali , 
comeauucrtì  Sane’ Agoftino  , quan- 
tunque ogni  fozza  creatura  idoheraf- 
fero,  fino  gli  agli,  eie  cipolle , c i coco- 
drilli,  non  però  mai.  inccnfì,r>  vittime 
oflferirono.alh  morte;  fapendo bene  > 
che  quella  arciera. fpierata  tutti  feri- 
fee,  quella  inelòrabile  nemica  a niuno 
la  perdona,  quella  fellone  trionfacrice 
del  pari  ai-carro  legata  mena  non  rocn 
no  la  gente  piu  vile , che  le  tede  coro- 
nate , e ch'egli  e:vn  vbbriaco  chiunque 
fi  lufioga  di  potere  dilla  crudatiranna 
ottenere. carta  dlfraochigia.  Adùquc, 
quando  fi  nTanéggialargamcnto  del- 
la morte,non  Hquilliona  giade  Laza- 
ro  fa  mortoippmhril  colpo  fatale  deh 
fa  morte,  c inefehiuabile  ; ma  nella.* 
morte  di  LazaFò  fi  propone  jfnfcon- 
Ito  d’vn.  morto , che  dorme»  c d’vn  fc- 
pellitp,  che  puzza;.. mercè  che  putire 
dopo  la  morte  è vn  vero  morire , nia_« 
nel  morire  metter fi  a dormite  non  è 
morire  , egli  cpiq  colto  vn  trionfare*» 
della  morte.  Quindi  merauiglia  non  & 
RRr  fc 
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fc  la  mortc,quando  comparuc  a S/Sio- 
uanni  nell*  Apocaliffi  , hor  fi  vedefle 
caualcarc  vn  cauallo  nero  , & hora  vn 
! cauallo  di  color  verde  ; perche  la  fteflà 
morte  a Lazaro  giudo  è caparra]  dell* 

; eterne  fperanze  , e a Lazaro  quattri- 
duano  è principio  dell’  crema  difpcra- 
4 fn.tA,  none- Ecce  equus  palhdus . Legge  Ter- 
tulliano: Ecceequus  •viridis,  qui  [e- 
dclat  fitper  eum,mmen  iUi  mors . 

Quella  dunque,  Afcoltanti, e la  pre- 
dica della  morte,  come  appunto  fi  di- 
pinge la  morte, vno  fchclatro  feuflòdi 
carne  ignudo , e fpolpato , cioè  a dire, 
vno  fchietto  , e fimplice  difeorfo  d* 
ogni  ornamento  fpogl iato  , ilqualo 
quando  voi  con  attentionc  pari  alla 
voftra  pietà  abbiate  afcoltatojo  rauui- 
fcrccc  per  Anfifibeno,  che  da  vna  teda 
mandi  fuori  dolce  licore,  e dall’  altro 
felice  bcuanda  piena  d’amarore . Cosi 
poi  interrogali, come  già  S.  Tomafo  d' 
Acquino , che  cofa  in  queda  vita  mag- 
giormente defideriatc  ? rifpondercte , 
Santamente  morire,  e incominciamo . 
Lazjirus  amicus  nojier  dormii . 

1 E veggo  ben  io, Signor i>che  la  parte 
primiera  di  quedo  importante  argo- 
mento drana  vi  pare  affai*  molto  ma- 
lagcuolcda  mettere  in  chiaro  ; cioè  a 
dire,  che  la  morte  fiavn  bacio  di  pa- 
dre , vn  abbracciamento  di  madre  ,e 
vn  dolce  Tonno  in  morbida  culla  di  a- 
mato  bambino . Dormiti  trouafi,voi 
* mi  ripigliate,modo,  e verfo  per  radol- 

circ  l’amarezze  della  morte  ? Come 
può  eflcr  bella  colei, che  co  vn  folo  fug- 
gitiuo  apparire  mette  anco  vn  cuor  di 
diamante  in  ifcompiglio  ? Come  può 
eflcr  colei  amara,  cn'è  lo  fpauenrodeH’ 
vniuerfo?E  come  conteremo  fra  le  co- 
le gradite  la  morte  f vltima  delle  colè 
terribili,  malfime  per  i cridiàni,  che  la 
riconofeono  primo  punto  d'vna  linea 
eterna,  ò di  bene  infinito  , ò d’infinito 
male} 

3 Ed  o foflè  in  piacere  di  Dio/: he  qui 

in  mia  vece  comparire  poteflc  a di- 
fcorrere  S.  Carlo  il  Berroàaw  > acuì 


non  piacque  mai,  che  brutta,  & orrida 
fi  pingefle  la  mortcIPerchc  quel  grand’ 
huomo , per  ogni  verfo  grande , e con 
le  ragioni , e con  l’ifperienza  di  fe  me- 
defimo  vi  conuincercbbc,  che  la  mor- 
te a chiunque  la  vuole, bella , e gradica 
comparifcc  : defiderando  egli,  che  in- 
vece della  falce  fennaia , le  fi  pingefle- 
ro  in  mano  le  chiaui  delle  porte  del 
ciclo:  ouero il dotcìflimo , cpijffimo 
Suarez , che  fu  Thorc  cdrcme  pieno  di 
giubilo  leuando  gli  occhi  al  ciclo  ad 
alta  voce  cfclamò , o quanto  è bella, o 
quanto  c mai  bella  la  morte!  io  per  me 
non  aucrci  mai  creduto,  che  fibella_» 
foflè,  fe  veduta  non  l’aueffi  : ò come  la 
Serafina  di  Siena,  che  piu  volte  il  gior- 
no la  morte  vaghegguua  , e faccua  fc- 
coraraorc:  ò finalmente  il  gran  padre 
Sant’  Agodinojchc  inceflàntemcnto 
imploraua  l’aiuto  del  cielo,  perche  ve- 
nifsc  la  morte  j vieni,  o diletta  morte , 
dicendo,  vieni  defiderata  morte,  vieni 
amata , bramata  morte,  io  non  veggo 
l’horadi  vederti*  di  goderti . Lazjtrus 
dormii . 

E in  pruoua  fate  Signori  in  córre-  4 
fia  , che  vi  fouenga  quello  fpettacolo 
lieto  inficme,e  funedo,  quando  dan- 
do a menfa  affifo  l’empio  Erode  per  u«t *.  *. 
celebrare  co’  baroni  del  regno  il  gior-  *♦* 
no  fuo  natale  , che  fu  mortale  al  Batti- 
da,  nella  fuperba  fala  di  repente cotn- 
parue  Erodiade , auendo  al  fianco  ag- 
gauignata  la  fua  figliuola , figlia  impu- 
dica di  piu  impudica  madre.  S’vdiro- 
no  allora  l arpe , c le  viuole  con  dolce 
melodia  l'aria  ferire;  e la  federata  fan- 
ciullate non  di  corpo  ,d  animo  fi  con- 
taminata, diede  principio  al  ballo  efe- 
crabilc*  cui  (àhi  immondo  appetitol  ) 
fu  data  per  prezzo  la  teda  del  mag- 
gior huomo  del  mondo . Ella  dunque 
primieramente  Con  cento  S t cento  in- 
chini a delira  , 8t  a finidrarap»  glicxS 
chi  de*  riguardanti  a merauigÙà  •*  poi 
fuccedendo  con  tentò  pafsb  a dar  mi- 
fu  r a al  motto  i hòr  lo  pofnua  in  vn  tó* 
tificiofo  pafieggió  > hot  rotaUafi  a de- 
lira. 
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ftra,&  a finiftra , hor  per  aria  cagliaua 
le  capriuolc  có  fi  vaglie  tr, anitre, c con 
fi  delicata  leggiadria,che  ftendendo  la 
mano  lo  fcarafaldoned  Erode  : giuro, 
diffe,per  quella  menfa  ofpitalé>chicdi- 
mi  figlia  ciò  che  t’aggrada  > elictene 

compiacerò,  quantunque  folle  la  meta 
del  mio  Rcgno.Ma  la  Icaltrita  femmi- 
na, cosi  ammaellrata  dalla  federata-, 
madre , dimandò,  clic  in  vn  bacino  d' 
oro , fpiccata  dal  bullo  fi  recarti  la  te- 
tta del  Battilla ‘Volo projerri  in  difeo  ca  - 
put  Ioarwis  ‘Eaptifì*  . 

' 5 Dice  San  Girolamo  nell’ apologià» 

contro  Ruffino*che  a quella  facrata  re- 
ità venerabile  al  ciclo  , ed  alla  terra 
Erodiade  fece  fcherno , e forò  con  gli 
fpiUoni  la  facra  lingua  de’  fuoi  ince- 
liuofiamori  flagcllatricc  , come  già 
Fuluia  fece  alla  lingua  diTullio.Nè  di 
fi  barbara  crudeltà  io  punto  mi  mera- 
uiglio . Bene  mi  ftupifeo,  clic  le  due  ti- 
gri crudcliUime , tanto  nemiche  allo 
glorie  del  prccurfore  > volclTeroal  lan- 
to  fuo  capo  far  quello  onore  >che  nel- 
la fala  del  banchetto  li  portalTe  in  vn 
bacino  doro  . O alta  prouidenza  del 
Signore  Dio  > cqmc  mal  grado  degli 
huomini  a fini  da  te  prctcli  guidi  tu 
gli  affari  vmani  1 O cella  prctiofa  1 cu 
meriraui  defllr  portata  nell’  oro , per; 
far  vedere  al  mondo , che  la  morte  del  t 
Battilla,  quantunque  violenta , era  per 
tutto  ciò  prctiofa, perche  era  morte  d’ 
/«r  cri.  vn  g*11^0  ’Cur,  infcg nomini  Grifolo-; 
frijtr.  gOìprctiosè  portai,  ejuem  'vditer  occidui 
tinnir urn, (fina  prctiofa  in  confpeEtu'Don 
mini, mori  Santtorum  cius . Dilli  poco; 
fa  , che  la  morte  de  giufti  e jpretiofa  , 
morendo  eglino  fra’  baci , c fra  gli  ab-, 
bracciamcnti  ,c  fra  i vezzi  del  Signo- 
re*, e me  ne  folio  malcuadori  tre  perfo- 
naggi  grauiftlmi , Mose , Dauide , éj 
Giobbe.Mosè  dicojpcrche  ragionando . 
il  cello  della  fua  morte , così  ne  la  dc- 
w«r.  r.  fQ.jyg;  Mortuus  e(l  Moyfcs  lubcntc  Do- 
mino: legge  vn  altra  lettera :Mortuus  cft. 
Adoyfes  in  ofeuio  Domini . Fra  baci  del 
Signori  morì  Mosc.Oh  che  dolce  mo- 


de’ peccatori  peflima . 501 

rire  ! Dauide  dico.pcrche  ragionando 
egli  della  morte  de*  giufti, ebbe  à dire* 
Cum  dederic  ddettis  fuis  fomnutn  : o 
come  altri  traslatano  : cum  proiecertt r-' 
diletti s . E vuol  dire  : mira  quella  ma- 
dre , clic  li  reca  in  feno  il  fuo  bambi- 
no,c lo  vezzeggia, egli  geme, ella  lo  ba- 
cia,-egli  lòfpira,clla  lo  falcia-,  egli  pian- 
golila fabbraccia;egli  tutto  fi  Icuore , 

& ella  lo  ferma  con  la  poppa  j c quan- 
do già  ferra  gli  ocelli , e dorme , allora 
la  madre  pianpiano  fu  la  morbida  col- 
trice lo  dillende.c  lo  nina  nella  culla,  c 
gli  canta  la  nina  nana.E  perche, o lerui 
di  Dio,  voi  cui  rcnde  buon  rellimonio 
la  voftra  colcicnza , cotanto  temete  la 
morter’E  non  è la  morte  quclla3che  ra- 
Iciuga  le  voltru  lagrimc?qucllà,che  ter- 
mina i voltri  lofpirL'’  quella, che  mette 
finca’  voltri  guai  i quella,  che  vi  empie  . 
le  fauci  di  dolce  latte  ? quella  infoim 
ma  , che  vi  fa  vn  lonno  eterno  non 
mai  interrotto  dormire  ? Cum  dedertt 

fomnum . 

Finalmente, che  gli  afsalti  crudi  del- 
la morte  li  ano  paterne  carezze , c ma-, 
terni  abbracciamenti  , non  ne  lafcia. 
mentire  il fanto Giobbe  , qùandodc 
fuoi  vermi  prefenti , che  lo  rodcuano 
in  fenfo  laterale  > c de’  futuri  y che  lo 
doucuano  polcia  diuorare  parlando, 
infenfo  miftico \ì  chiamolli  col.nome 
venerabile  di  padre»c  col  nome  dolcif-. 
fimo  di  madre  : Putredinidixi  y pater  t* 
meus  es  ; water  me  a , forormeaver-. 

w/^«r.OGiobbe,machc  dire?  Io  so  be- 
ne,che  di  bronzo  è la  voftra  carne»pci - 
reggere  a tutti  i pia  fieri  colpi  dell’- ami 
ucrlà  fortuna } ma  clic  fiano  il  veltro' 
padre,e  la  voftra  inadre  i vermini,  c lai 
marcia,  come  puocfscre  ? Anzi  fi  dice-. 
Origene  : Quemadmodum  tnim pneri' 
parente s babau  confolarores,ità  ego  aierÀ 
mes^fr  putredine in.  Eccoui  vn  bambò-j 
no,chc  barcollàndoimcntré  camma,fe’ 
non  fa  pendo  ancora  ben  reggerle  inA 
piedi , fdrucciola  in  terra  $ fi  rompe  il. 
capo,e  piange, c ltrilla:cc6  che  fi  con-1 
fola.'  correndo  alle  braccia  del  padre, e 
RRr  z del- 
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della  madre.  Volcua  dunque  dire  il  pa-  l'infuocaio  carro,  che  lènza  punto  ba- 
ttente Profeta  : mentre  fopra  midilu-  dami  fi  lafcia  cadere  per  terra  la  velie 
ulano  le  flette  dal  cielo , e che  mi  veg-  del  corpo  : Et  mundi  in  mundo  «i vcfli - 
go  priuo  de’  figli  , cruciato  della  ino-  menta  dtmittit . Anzi  appunto  appun- 
glic,  fmarrita  ogni  grandezza  > del  ro,  come  il  vecchio  Simeone  chiede  d* 
manto  » e della  pelle  ipogliato  fu  que-  efler  liberato  da’ legami  , e dal  duro 
Ho  letamato  giacere  » non  ho  altro  carcere  fprigionato  : ha  dimmi  petit , 
conforto  per  tranquillare  le  proccllo  <jua{i à *vmcults  qutbufdam  ad  liberta - 
della  naia  mente , che  il  penfarc  alU->  umfeflinaret . 
mia  morte , mentre  vò  me  ltclfo  folle-  Moriua  fui  rogo  delle  fante  virtù 
uando,c  dico  ; Non  piangere  Giobbe , fra  le  fiamme  dell*  amore  di  Dio  la  fe- 
non  piangere , che  la  morte  terminerà  nicc  de’  Prelati  Ambrogio, e interroga- 
fra  poco  i tuoi  dolori 3e  col  fini  re  la  tua  to  da  Stilicone > fe  gl  ingombraua  il 
vita, darà  fine  alle  tue  pene  : Quewad-  cuore  di  tema  la  vicina  morte;  dal  for- 
modutn  emm  pueri  parcntes  habeut  con - t illimo  petto  mandò  fuori  quell'  eroi- 
folatores , irà  ego  verme s , $ putredt-  cavoce;  Mori  non  timeo  ,ejuiàbonum 
nem . Dominum  babemus  . Io  non  temo  la 

E fe  bene  limile  difeorfo  a certi  mone,  perche  noi  abbiamo  vnbuoa, 
huomini  troppo  teneri,  e troppo  terre-  Padrone  . Con  lieto  volto>e  col  rifo  fu 
ni  fembra  aliai  duro  da  capire  , Ili-  le  labbra  afpcttaua  Francefco  d’Alfili 
mando  eglino  clfcrc  ballcuolmento  la  morte , e di  turbare  lludiauaft  la  fc- 
dalla  fpcricnza  conuinto , che  nemica  rcnirà  della  fua  mente  , e l’allegrezza 
crudele,  non  pictofo  padrc,incforabi-  del  fuo cuore  l’importunità  indilcrcra 
le  tiranna,  non  tenera  madre  ad  ogni  di  Frate  Elia,  barbottando  , ch’era 
lniomo  Ila  la  morte  $ nulladimeno  lo  quell’ bora  di  piangere , non  di  ridere . 
morti  preciolìffime  decanti  ci  dantlo  Ma  rifpondeagli  Francefco  , e come 
a diuedcrcichc  vi  e.  potente  lccrcto  per  polTo  io  in  quell’  bora  non  gioire  > fè , 
cangiare  la  morte  di  fua  natura  crude-  fpalancatedilàfu  le  porte  , fccndcil 
le  in  vn  padre  arnoréuolc  , ed  invna  mio  Signore  per  raccogliere  nella  pa- 
benigna  madre  : Putredini dixt,pater  tria  de’  viuenti  lo  fpirico  mio/'  E Cbia- 
meus  et  > metter  mea , & forar  mea  ver-  ra  la  gran  figliuola  di  maggior  Padre 

mibus ...  Quemadmodum  enim  pueri  pa-  l’horc  cllrcmc  traendo . vattene  » dice- 
rentes  habent  confolatores  } ita  ego  <vttH  ua, vattene  in  pace  aqima  mia,poichc  il 
mesffi  putredine m . Gli  huomini  fanti  tuo  Signore , a cui  tu  hai  tede-imeneo 
adunque  con  tanta  facilità  di  quella  feruito , ecco  t’afpctta . Era  già  vicina1 
vita  fi  fueftono>con  quanra  facilità  voi  del  terreno  tabernacolo  la  depofirionc 
della  vollra  velie  vi  l pogliatlc,pcrgir-  di  Nicolò  Tolcntinare , e lentiuafi  egli 
uene  nelle  delicate  piume  a ripofo  : rapire  il  cuore*  dalla  dolce  melodia  dc- 
Cum  tanta  facilitate  carncm  , diceail  gli  Angelici  cori  , che  intonauano  il 
Boccadoro ,exucre  debemns,cum  ijuatir  bel  maiala:  Ettge  ferue  bone ^ fidelts , 

ta  facilitate  exuimus  wsimcntunu t . tjuia  in  pauca  futftt  fidelv, intra  in  gau- 
Non  e calzare  fi  logro  ,e  con  fu  neo, e he  dium  Domini  tui . Ma  chcdircmo  noi 
fi  girti  tanto  ageuolmcntc  dal  piede  , dell  Abbate  S.Fulbcrto , fu  le  cui  lab- 
còme  lanima  fanta  lafcia  quella  fpo-  bra  moribonde  fpruzzò  dal  Virginco 
glia  mortale  morendo:  Habttajl /,d icea  fuo  fèno  Maria  Vergine  il  latrc?Porcua 
Ambrato,  in  carpar* tamejuam  calcia-  egli  nel  cuor  femire  famarczze  delia 
mento  •v{us,ttontan<fuam  muolucro. Af-  morte  quel  moribondo , le  cui  labbra 
famiglia  l infcruorato  fcruo  del  Signo-  erano  afper fe  di  dolcifiima  ambrofiai* 
re , quando  muore^ad  Elia  fagliente  fu.  E non  apparuc  ad  Adolfo  prima  Prin- 
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La  morte  de*  giulti  pretiofa. 

cipcdcii’  Aliatia,c  poi  Santo  Minorità 
la  He  (la  Madre  di  Dio  ; e confortollo  a 
non  tcmcrc,diccndo:^«/d  urne s3o  fili? 
aut  cur  ob  nnmincntem  morte  m a ti  ge- 
rii i Ecce  fili  us  meus,  cui  fidcliur  fèrui- 
fli>dabtt  ubi  coronam  gioru . Fra  quali 
tptti  , le'l  fraterno  amore  non  m’in- 
ganna, vltimo  di  tempo  fi, ma  non  de 
gli  vltimi  di  valore, comparite  nella 
morte  liei  iliimo  Scbaftiano  Chimura 
Religiolo,cSacerdotc  della  {aerata  mia 
Religione , che  lu  le  {piaggied  Omura 
legato  ad  vn  palo  in  tcRimonio  della 
tede , rinoua  le  memorie  antiche  dell’ 
inuicta  coftanza  di  Lorenzo , a fuoco 
lento  arroiticojpolciache  fino  da  quell’ 
vltimo  Oriente  fra  le  fiamme  fa  rifuo- 
narc  alle  noltre  orecchie  voci  di  giu- 
bilo O come  fio  bene,o  come  fio  bene  ! O 
Dioche  tento  i Quelli  clic  parla  è egli 
vn  huomo , o pure  vn  Angelo*'  Dimmi 
valorolo  campione  , le’ tu  quello  che 
gridi:o  conni  Ito  bene.*’  c fi  Ita  bene  fra 
tormenti?  e fra  le  fiamme  fi  gode?  c fra 
gli  ardori  di  cocenciflimu  fuoco  mo- 
rendo fi  giubila  ? Si  che  fi  ita  bene , fi 
die  fi  gode , fi  che  fi  giubila  nel  fuoco 
inorendo,quando  fi  muore  fta  le  brac- 
cia del  Signore , quando  fi  muore , e 
veggonfi  del  cielo  lpalancatc  le  porte  , 
quando  li  muore  per  viuerc  eterna*: 
mente  con  Dio . n 

Ma  io  lento  anco  vn  altra  voce  re- 
golata da  note  mulicali,  e mi  pare  che 
efea  dalla  vicina  iclua , e voi  pure , Si- 
gnori > volgete  l'orecchio  alla  vicina 
iclua,  c godete  d'vdire  vn  bclmoccccou 
Oche  bella  voce  I o come  bene  la  por- 
talo che  bel  contrapunto!  che  trillilco-: 
me  gorgheggiai  11  Ltiatus  funi  di  Da- 
uide  Profeta  dado  licito  profetico  can- 
tore fu  l'arpa  d'oro  cantato  , io  per  me 
certamente  non  credo , che  faccllc  piu 
bel  fentire  . Accolliamoci  di  gratia  a 
vedere  queflo  fi  eccellente  fopranino . 
Ed  eccoui  di  prcfTo  ad  vna  Iclua  vno 
Itomacheuolc  lebbrofo , tutto  erode , 
c tutto  marcia  . Dimmi  ,0  lebbrof  o,f  ci  i 
tu  chc.cantiflo  fono.E  fra  fi  atroci  pc-  ■ 
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ne  di  lebbra,  che  ti  rode,  ti  tocca  l*v- 
more  d i cantare  f E replica  egli  vna , c 
cenro  volte  : Lttatus  fum  in  bis , qua 
ditta  fune  mihi , m domum  Domini  tbi- 
mus . E fe  del  mio  lieto  cantare  volete 
la  ragione»  ve  la  dirò  : eh  che  fra  Dio,c 
me  altro  non  ve  di  mezzo, che  la  rui- 
nolà  parere  di  quello  corpo , la  quale-» 
hor  hora  Ita  {icr  cadere:  c non  volete , 
eh  io  brilli  ,c  tripudi)  di  pura  gioia  , c 
canti  : Ltcatus  fum  in  bis  , ijua  ditta-» 
fiat  inibì , in  domum  Domini  ibtmus  ? 
Adunque,  o cara  morte,  odcfiderabil 
morte,  o bella  morre  , odolciliima 
morte  dell’  huomo  gioito  , quando 
vinto  il  mondo , debellati  i lenii , o 
trionfino  l'inferno,portano  gli  Angeli 
dal  cielo  all  infermo  le  palme , e le  co- 
rone j quando  egli  fi  vede  attorniato 
da  gli  Angeli , corteggiato  dall'  opere 
buone,forcificato  da'  laeramenti,  con- 
fortato da  gli  auuocati , vifirato  dalla 
Vergine  , abbracciato,  e baciato  da 
Giesù  Ilio  eterno  bene  ; quando  già  la 
prigione  s’apre , la  libertà  s’accoda , le 
tempede  cciTano.il  porto  fi  vede, il  pel- 
legrinaggio finite , comparifce  la  pa- 
tria, fi  termina  il  breuc  pianto , e fi  co- 
mincia l'eterna  lecitia  . O {udori  bene 
{parlilo  fatiche  bene  {‘pelei  o tormenti 
bene  toleracilDio  immortalclDchdiafi 
itamancalla  verità  il  fuo  luogo} quan- 
do la  innocenza, quando  la  virtù,quan- 
do  la  penitenza , quando  la  parienza , 
quando  la  coltanza  de’  lànci  altro  pre- 
mio non  riportaflrro  , che  vna  fanca 
morte,  non  fono  per  auucntura  bailc- 
uolmente  rimunerate  ? Lazaras  dor~ 
mit - 

Ma  mentre  così  fauello , mificgue  , 
de’timoracidi  Dio  vna  voce  someffa} 
e quale  fra  tanti  pericoli  il  mezzo  fi- 
curo  per  confcguirc  vna  buona , e fan- 
ta  morte?  O quanto  godó,Alcolcacori  » 
o quanto  , che  voi  mi  facciate  vna  li- 
mile richieda  . Dilcttiifimi  mici , la 
morte  è certa,  incena  è I’hora,  vna  foi 
volta  fi  muore  , c alta  morte  ficgue  >ò 
vn  bene  eterno  3 ò vti  male  eterno } 

epe- 
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c però  il  morir  bene  è il  piu  importan- 
tcafFare  di  quanti  l'huomo  fc  n’abbia, 
mentre  viuc:  Nc  vie  altro  mezzo  mi- 
gliore, che  battere  fpeffo  alle  porte  del 
cielo  , c importunare  la  diuina  pietà 
con  reiterate  preghiere,  per  ottenere-» 
vna  buona , c Tanta  morte  . ScuTcrctc 
per  tanto  damane  la  mia  /implicita,  c 
mi  condonerete  vna  certa  confidenza 
forfè  foucrchia,  che  mi  dimoia  a palc- 
Tarui  non  fo  quale  mia  diuotionc , per 
ottenere  vna  buona, e Tanta  morte  lm- 
percioche,  quando  io  mi  Tento  impor- 
tunato da’  funedi  ponderi  del  morire , 
piego  allora  le  ginocchia  a’  piedi  trafit- 
ti del  mio  Redentore^  con  le  Tegnenti 
forinole  faccio  la  mia  oratione.Croci- 
fifio  mio  bene , voi  fete  morto  con  l'a- 
marezza in  bocca,  accioche  io  morillì 
con  la  dolcezza  nel  cuore  : s aprirono 
nella  vodra  carne  lacera  quede  pia- 
ghc,acciochc  fi  fèrraffèro  a me  ie  por- 
te della  perditione  : fi  Tpalancò  quedo 
petto,  perche  a me  fi  fpalancaflòro  le-» 
porte  de!  paradifo  . Se  il  colpo  fatale 
della  morte  è delle  nodrc  colpe  giudo 
dipcndio  ineuitabile,  venga  alla  buon’ 
hora , c fia  ben  venuta  la  morte . Due 
fole  gratic  addimando  , c poi  lieto 
muore»  mio  Dio  : l'vna  fi  afpctta  alla-* 
circodanza  del  tempo  , e l'altra  s’ap- 
partiene alla  diflintione  del  giorno. 
De’ fette  giorni  della  fettimana  io  ne 
ricufo  vn  folo , perche,morire  in  cdo, 
prefaeio  farebbe  d’eterna  morte  . lo 
non  vorrei  morire  adunque  rn  giorno 
di  fabbatoje  fe  bene  non  mi  curo  pun- 
todi  partire  da  quella  vita , ò quando 
l’edare  viene,  ò quando  l’autunno  fug- 
ge  , ò quando  la  pritr.aucra  infiora  i 
prati,  c le  campagne , non  vorrei  però 
morire  nel  verno  ; • perche  remerei  dal 
freddo  di  quella  rigida  dngione  di  far 
paflaggio  al  caldo  eterno  dell’  a biffo . 
Siche  di  quedo  folo  vi  fupplico,o  mio 
Signorc,di  non  morire, nè  di  Tabbar.o, 
nè  di  verno  . O che  cia.ocie,voi  mi  di- 
rete,fono  cotcde,  ciancie  vanilfìme,  e 
piene  di  fuperditione  1 E perche  non- 
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i voler  morire  nè  di  verno,  nè  d i fabba- 
to?Non  fono  forfè  molti  Santi  nati  al- 
la vita  eterna  in  giorno  di  fibbato?  d’ 
altri  innumerabili  , non  celebriamo 
noi  all'  eternità  il  natale  nella  dagionc  > 
del  verno  ? O quella  farebbe  inaudita  k 
dottrina, che  male  moriflèchiunquc  di 
labbato,cdi  verno  fe  nc  muorc.E  pure 
limile  maniera  d orare  io  ho  imparata 
alla  fcuola  di  Crido:0»vtrr,diccua  egli, 
ne  fuga  ‘vejlra  fìat  hycmcìivel  [abbai ho. 
Pregate  Dio  di  non  morire, nè  di  ver- 
no, nè  di  {àbbaco*  Adunque  mal  muo- 
re chi  di  verno , ò di  fabbato  muore.'5 
Ed  ecco  il  miflero  bene  fpiegato  da  S. 
Paulino  : Sabbathum  emm  ottofutn  efl, 

(jjf  hyems  nuda  nafeentium  . Il  fabbato- 
era  agli  ebrei  giorno  di  otio  ,-ondc  Se- 
neca , che  non  caniua  niun  altro  otio 
efièr  piu  negotiofo  delJ’otio  , in  cui  fi 
fèruc  a Dio,laccraua  gli  ebrei,  e Jo  au- 
ucrti  Sant’Agodino,  come  quelli, cho- 
feptimampartem  <uit<e  pirdtrent , che-* 
burtauano  via  la  fettima  portedclla  vi— 
ta.Moriredi  Tabbato,  cioè  morire  fen-^ 
za  opere  buon  cloche  fpaucntoTa  mor- 
tcjDio  ce  nc  liberi . Se  tu  pòi  miri  neh 
verno  la  campagna,  il  vederla  ricagio*» 
na  orrore.  I prati, ed  i giardini  piango-4 
no  fpogliati  d ogni  bellezza,  egli  albo 
ri  Tono  nudi  , c la  terra  dn  coperta  di4 
neue  , c non  fi  troua  vn  frutto  per  mi- 
racolo , ò pure  vn  fiorclino , vn  filod’  \» 
i erba  - O morte  tcrribilc,moriredi  ver-, 
no , fra’l  gelo  de’  vitij , lenza  le  virtù,' 
agghiacciato  negli  abiti  cqttmbimpo-: 
uerico  di  fedc,priuo  di  fperanza»c  pie-t 
no  di  dilpcratione  ! <?r<*/f,diccS.Pauli-‘ 
no  , ne  fuga  rvefìra  fiat  hyeme>*vcl  fab- 
batho  : Sabbathum  enitn  otiofum  efì  , ($? 
hyems  nudàvaf centi nm . lami  rapprc-  - 
lento  talora  innanzi  agli  occhi  della-»* 

> mente:  voi  peccatore  nel  punto  della4 
j morte  j . principio  del  Tuo  precipito 
verfol’infernor,:  Ducunt  in  bonìs  dtcs'  XI 
fuos  , (efr  in  punùio  ad  inftrnadtfcen-. 
dunr.E  milovo  tutto  raccapricciare, 
mentre  proprio  mi  par  di  vedere  Ifàa- 
co  legato  nella  cabila  di  legneàccefe 

di 
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di  gran  fuoco , c fopra  l’affilato  coltel- 
lo del  padre,  clic  filchia . Ed  o grande 
infelicità  d’vn  anima, quando  muore , 
c vede  fopra  di  fe  il  ciclo  ferrato,  fotto 
di  fe  l'inferno  aperto , e fentc  il  filchio 
della  fulminante  fpada  della  giuftitia 
di  Dio  I O fune  fio  fpcttacolo,  quando 
quell’  orecchie, che  mai  aprire  a vollc- 
rojpcrfcntire  i pictofiinuiti  alla  pcni- 
tcnza,loro  mal  grado, afcoltano  i trop- 
po certi  auuili  della  morie*  della  pcr- 
ditionel  Quando  quegli  occhi,  che  mai 
volontari)  s’aperlèro  a piangere  i de- 
litti della  gKjucntù  pallata , s’aprono  a 
loro  difpetto  a verfar  lagrime  di  co- 
codrillo  per  la  difperationc  prcfcntc . 
Qujido  l’andare  innanzi  è troppo  du- 
ro* non  fi  può  tornare  a dicrro.Qupn- 
do  partire  bifogna  da  quella  vita  , c 
incaminarfi  verfo  la  morte  tempora- 
le, che  minaccia  l’eterna . Quando  il 
1 verme  della  colcicnza  rode  , quando 
la  memoria  delle  pallate  dilfolucioni 
trafigge,  quando l’huomo pur voreb- 
bc>c  pare,  che  non  pofla  volere.Quan- 
do  vede  la  grauezza  delle  fuc  colpe  > 
che  d’infinito  orrore  la  mente  gl’ in- 
gombrano, quando  mira  circondato 
ilfuo  letto  da  vna  turba  di  demoni), 
che  afpcteano  di  ftrafeinare  quell’  ani- 
ma luencurata  nell’  inferno , quando  1‘ 
Angelo  cullode  gli  volge  le  fpailo . 
Quando  in  damo  i facendoti  falmcg- 
giano , quando  Iddio  di  giullo  fdegno 
accefo  abbandona  colui  ,da  cui  fu  ab- 
bandonato , quando  s’alza  il  tribunale 
dcil’ineforabilcgiullitia  diuina , quan- 
do s’apronoi  libri  della  colcienzi-,., 
quando  Hanno  pronti  gl'infernali  ac- 
culatoti,quando  mancano  gli  auuoca- 
d*  quando  infomma(ahi  che  mi  lì  ri- 
empie l'animo  d'orrore  folo  in  penfàr- 
lo  ! ) quando  in  fomma  fta  per  fulmi- 
narli la  inapellabile  fenrenza  di  mor- 
te* di  morte  eterna.  Ahi  mifero  pec- 
catore , c non  ci  peni!  ? e non  ti  rilolui 
di  afficurarc  quello  formidabile  paf- 
faggio ? cnon  ti  punge lan imail  defi- 
derio  della  penitenza  7 £ che  darai  alio- 


ra?e  a chi  rivolgerai  f e in  chi  riporrai 
le  tue  fperanze  anima  infelice  ? Forfo 
nell’  Angelo  tuo  cullode, i cui  configli 
hai  fempre  fcherniti  ? forfè  nc’ Santi , 
che  con  le  sfacciate  bcHcmmichai 
fempre  oltraggiati  ? forfè  nella  Vergi- 
ne benedetta  , il  cui  figliuolo  hai  piu 
volte  crocififlo  ? forfè  nella  mifericor- 
dia  di  Dio, di  cui  ti  fei  a bufato,  teforeg- 
giando  ira  nel  giorno  dell’ira?  O come 
vorrcfti  aucr  cauato  frutto  della  pre- 
dica di  Hamane,comc  col  fangue  viuo 
delle  vene  del  cuore  compresili  vo- 
lentieri, per  aggiullarc  gl'interelfi  dell’ 
anima,  vn  di  que’  tanti  giorni , che  hai 
confumati  nell’  oftefa  di  Dio  ! 0,per- 
chc,gridcrai  piangcndomon  ho  io  fat- 
to penitenza,  quando  era  tempo]  O fc 
porcili  campare , come  vorrei  lafciarc 
il  mondo, vellirmi  di  cilicio,  flagellar- 
mi con  le  dilciplinc , e macerarmi  col 
digiunoiSu  dunque  peccatore, fu, men- 
tre vi  c tempo,lalcia  il  pcccato*oma  a 
Dio , placa  il  giudice , piangi  le  colpe , 
raflctta  lacofcienza,viuida  vero  peni- 
tente , perche  io  te  la  d ico  con  fronte 
di  diamante:  Se  horanon  vuoi, mentre 
puoi,  verri  tempo,  che  vorrai,  c non- 
potrai  : Et  in  punfto  ad  inferma  defeen - M e 
der . 

Ma  perche.  Signori,  io  temo, che  la  i 
mia  fpada  flamanc  fia  di  piombo*»  fc 
pure  ella  è di  fcrro*hc  non  tiri  le  fioc- 
care per  aria  lènza  ferire  i cuori  , mi 
rifoluo  di  chiamare  in  mio  aiuto  vu-* 
Oratore  di  prima  eccellenza , intutti  i 
cimenti  dell’arte  oratoria  ifpcrimen- 
tato,  la  fenice  infomma  de’  predicato- 
ri, che  portado  chiodo,  e martello  piu 
pefantc,  piu  acuto , piu  penetrante  di 
quello  di  Iaelc , percuota  a biluce  que’ 
cuori , che  fi  rendono  duri  alle  trafitte 
della  mia  lingua . Così  non  muterete-, 
predicatore  mutandolo  , c lerci rò io 
come  di  repetkore.Comparifca  adun- 
que Dauidc,  non  già  con  quella  fpada , 
con  cui  mozzò  il  capo  ddl*  empio 
Golia, ma  benfi  con  quella  lingoa*on 
cui  i peccati  flagellò.,  e fpauentò  i pcc- 
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catori . H certamente  predicando  vn_. 
Re,non  mancherà  picnillimo,  c nobi- 
lidìmo  vditorio,  c duellando  vn  Pro- 
feta coronato  faràafcoitato  con  atten- 
cione  ingoiare  , e con  pari  fruteo  vdi-* 
co.  Ma  facciali  fiIemio,perehc  già  egli 
c falico  al  luogo  eminente , Temendo- 
gli il  crono  di  pulpito , e dà  incomin- 
ciamcnto  alfuo  fermonc  .*  Auditehac 
omnes  gente*, auribn*  pira  pile, qui  habi- 
tat is  orbetn  : quiquè  terrigena,^ fìlij  ho- 
minum  > fimul  in  <vnum  ditti s,  (è?  pau- 
prr.  Dall’orco  all'  occafo  , e dal  mezzo 
dìal  letcentrione  venga  a fencirc  lo 
mia  gran  predica  chiunque  abita  fou- 
ura  la  faccia  della  terra,  c terrieri, c fo- 
rcftierijc  ricchi, e poucri  r Os  meum  lo- 
e/uetur  fapientiam  , (g^  meditatio  cordis 
mei  prùdentiam.  Si  {dorrà  in  medi  ac- 
centi la  mia  voce , c con  premeditate 
parole  piene  di  fapienza , e di  pruden- 
za farò  la  predica  della  morte . Nobile 
cfordio  in  vero,e  degno  della  lingua  di 
Dauide.Sicguc  la  predica  Curtimebo  in 
die  mala  ? Iniquità*  calcane i mei  cir - 
fumdabit  me . E perche  temerò  io  nell’ 
hora  della  morte  ? Perche  mi  darà  fu- 
riofinflalti  al  cuore  la  iniquità  del  mio 
calcagno.Innanzi  : Cur  timeboin  die-» 
mala  ? iniquità s calcatici  mei  circumda- 
bit  me.  E non  vi  c altro  difcorfo?c  die- 
ci fole  parole  badano  per  la  reale  pre- 
dica ? Predica  di  poche  parole,  ma  di 
gran  foftanza , c volle  dire:  O punto 
della  morte  fpaucntofijlimo  ! e che  co- 
fa  in  quell’articolo  ingombrerà  il  mio 
cuore  d’orrore? Iniquità*  calcane/  mei . 
L’iniquità  del  mio  calcagno , quel  pec- 
cato , che  non  fi  vede , ò che  appena  fi 
c’ono{ce>quel  peccato  dico,  che  poco,ò 
nulla Rimandoli  dietro  le  fpallc  ino- 
bliuione  fi  butta  . Adunque, argomen- 
tai Dauidc , fc  le  colpe  picciole  nell’ 
hora  della  morte,  anco  ad  vn  Dauidc , 
il  cui  cibo  fi  mcfcolaua  con  la  cenere  > 
il  cui  letto  inondauafi  di  pianto , la  cui 
beuandafi  rimefcolaua  con  lagrime, 
faranno  tremare  il  cuore  fino  dalla  xì- 
dice, -e  che  farà  di  que’  peccati  fra’gran- 


di  mallimi , per  punire  i quali  torto  al 
peccatore  non  fi  farebbe,  fc  vn  nuouo 
inferno  fi  creaflè  ? Cur  timebo  in  die 
mala>  Iniquità*  calcane  ime/  circumda- 
bit  me . * 

Miferi  di  noi,  fe  così  predica,  e Da-1 
uide  , c con  Dauide  così  parlano  i 
Santi  di  prima  claflè  , tanto  del  vec- 
chio , quanto  del  nuouo  teftamento  •’  e 
predicano, dico,  e parlano,  c piangono 
così.E  vn  peccatore , che  può  con  Ma- 
nartb  dire , eccedere  le  lue  colpe  il  nu- 
mero dell’  arene  del  mare  ; c vn  pecca- 
tore dico , che  finte  dal  fuo  cuore  Toz- 
zo vfeire  tante  rifpofte  di  morte,  fe  la 
ride, come  fi-  il  fatto  non  folte  fuo,  e fe 
la  pafla  fenza  penfare  al  tremendo  paf- 
fo,  che  ha  fatto  cremare  le  piu  forti  co- 
lonne della  Chiefa?  Cur  timibo  in  die _» 
mala? Iniquità*  calcanti  mei  circumda- 
bit  me . 

Confiderai!  Padre  San  Bernardo* 
ilnoftro  padre  Adamo,  che  dopo  d’a- 
uer  crafgrcdiro  il  mandato  di  Dio, tut- 
to timorofo  afeondeuafi  nei  terceftre 
paradifo,c  va  diccndorc  perche  {uggi- 
te,o padre,®  perche  fuggite'*  perche  vi 
nafoondere  t di  che  temete  ? di  eliche 
qual  voftro  fi  graue  fallo  in  tanto  fpa- 
ucnto  vi  mette?  auere  forlèia  fede  ma- 
trimoniale vioiata?i  facri  tempij  profa- 
nati ? fparfo  a furia  di  ferite  l’vmano 
fangue?  Aduque  tanto  timore  per  aue- 
re sboccócellacorn  pomo?Ah/»e»è  fu- 
giebat  Adam  pofi  njinus  pomi  njet/tum 
guftumiqu/d  no*  po/l  tot f celerà, quid  no s 
pojl  tot  fiamma  jacumustSc.  tanti  inno- 
centi ferui  di  Dio  per  leggierilfimo 
colpe  , e menoniflìmi  falli  raccapric- 
ciati fi  fono  al  comparire  della  morte , 
che  penfieri  fono  i volì:ri,o  peccatori? 
che  penfieri  dòpo  tante  fcelcratczzc  I 
dopo  tante  enormità  ? c dopo  tanti  re- 
cidiva ? O quanto  è vero  , che  il  tempo 
della  morte  è il  tempo  de’  difinganqi! 
Allora  le  cofevche  parcuano  picciole  , 
fimbrano  grandi , c quelle,  che  grandi 
fèmbrauano, paiono  picciole.  Como 
fparifoono  le  picciole  noftre  opero 
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buone  ? c come  i peccati  nollri  s’iri- 
grandilcono  ? In  quella  guidi  per  I ap- 
punro,  clic  lu  le  vetro  d vna  montagna 
icofccfii  vn  albero  , che  alzando  le  lu- 
perbc c ime fino alle (Ielle  , dimezzo 
giorno  reqdc  ombra  lunga  quattro  ò 
lei  palmi, appena  pocofparfa,  poco  di- 
Itcln  : ma  al  tramontar  del  fole  l’om- 
bra li  (tende  giu  peldorlo  della  mon- 
tagna , fino  di  làdallcradicidi  ella: 
Maiere fatte  cadane  aids  de  monuhus 
<vml/M,Otomc  pare  a’ cicchi  peccato- 
ri picciola  vna  colpa  mortale,  vna  for- 
nicatone , vna  fragilità  , canco  vn  ,1- 
dultcrio  ! I penlieri  lézzi , le  parole  o - 
feene  , le  bcltemmicgraui  li  padano 
per  nulla,  c tante  fe  ne còmettono  alla 
cicca , clic  per  la  facramcnralc  confcf- 
(ìone  non  le  r,e  rinuiene  nè  il  rac- 
conto,ne  il  numcro.Sai  perche? Hora  è 
di  mezzo  giorno  : afpctta  pure-,  che 
venga  la  fera  della  morte  , e vedrai  1' 
ombre  immotile, c i corpi  finifuratillt- 
mi  delle  tue  colpe . Ed  o, dirai, corno 
grandi  ,ecomcgraui  (ono  que' pecca- 
ti , che  tanto  piccioli  mi  fembrauano  1 
Afaiorefaue  cadane  aleis  de  moneìbut 
•umbra. 

Scritte  Giulio  Frontino , che  Giulio 
Ccfare  non  potendo  prendere  con  rei- 
terati aflalti  certa  città  della  Francia.» 
perlabrauurade’difcnfori  , vi  voltò 
fopra  il  vicino  fiume,  e l'allagò  ,e  vinfe 
con  la  tenerezza  dcli’acque  quella  piaz- 
za, che  non  aucua  potuto  domare  con 
la  durezza  del  ferro . A nome  del  pec- 
catore nel  Salmo  dieccfettcfimo  grida 
Dauidc  : C ir cum  de  derune  me  dolores 
mortis,torrentes  iniauitads  circumdede- 
rane  me . Quello  è lo  llratagema  diSa- 
tanaflo , leuarc  i ripari  a'  torrenti  dell’ 
iniquità  nell’ hora  della  morte , facen- 
do viuamente  conofcere  al  peccatore 
il  numero,  e lagrauezza  loro,  che  pri- 
ma non  conofccua:  Adulta  peccata , di- 
ce S.Bcrnardo,  promentur  ex  improuifoy 
<juafì ex  inftdijs  , cjua  modo  non  •uides . 

In  vn  argomento  per  fe  fteflo  co- 
tanto fpauentofo,  quanto  è quello  del- 


la mortc,io  non  ho  già  bifogno,Signo- 
ri , di  mendicare  bugiardi  motiui  per 
intimorire  a falutc  l'animo  del  pecca- 
tore , c so  molto  bene , che  da  cagione 
naturale  procedono  molti  effetti  fpa- 
uenrofi  , clic  nc’ moribondi  i circon- 
danti atterrifeono;  ma  però  mi  attègo 
ancora  all'  autorità  di  S.  Gregorio  Pa- 
pa, c dico  : donde  penfatc  voi,  che  ne' 
moribondi  peccatori  lì  veggano  tanti 
(torcimenti enormi  di  bocca  , tanti 
Itralunamcnti  irregolari  d’occhi , tanti 
vrli  fpauentolì , ranti  fcuorimenti  or- 
rendi^ tremiti,  c lSguorijC  lòfpiri,c  la- 
grime? Mercè,  che  i demonij  loro  fono 
compariti , e gli  fanno  vedere,  e legge- 
re le  colpe  innumerabili, gli  eccelli  gra- 
uiilìrai,e  no  poche  magagne  loro  pale- 
fimo  prima  n®n  conofciutc-,  onde  n’au- 
uicnc,chc  per  la  graue  doglia  ammuto- 
lito il  mcfchino,par  che  dica  tacendo  : 
N.milcro  di  me, che  hora  conolco  cio> 
che  non  conolceuo  prima  ! Omoltri 
orribili  i peccati  miei!o,laruc  fpauento- 
le  i demonij  I O tremende  apparitioni 
de  gl'  infernali  nemicilChi  maiaureb- 
bc creduto,  che  rcrminalTcro  in  quella 
piu  che  mortale  amarezza  i dolci  pia- 
cerini tanto  graditi palfatempi  pafsa- 
ti?Kè  mi  Hate  a dire  Alcoltanti:  pian- 
le  dirottamente  le  fuc  colpe  , inuocò 
Giesù.e  Maria,e  fi  sforzò  di  dire  :/n_» 
manu s tuas  commendo  fpiritum  meum  .• 
Gran  miracolo  della  pierà  diuina  ! E 
vifsuto  da  sgherro , & è morto  da  fin- 
to, perche  quelle  lagrime,  e quelle  vo- 
ci (.chiara  vi  dico  la  mia  interpretatio- 
ne)temo  che  non  fieno  legni  manifclli 
d’indurationc  di  vn  ollinato,  c di  fina- 
le impenitenza  d'vnprcfcito.Ma  pian- 
fe  pure , e ben  dirottamente . Pianto  d’ 
vn  marmo.  E nó  vedi  tu  quella  (lattia, 
da’  cui  ocelli  ni  foffio  di  firocco,fcatu- 
rifeono  , come  due  fontane  d’acqua  ? 
Piange  dunque  la  llatua?Ah  nò.  Pian- 
ge il  peccatore , fi  bene , nja  pianto  dP 
brocco  . L’auuifo  delia  vicina  morte,e’ 
l’orrore  del  fecolo  futuro,  non  la  com- 
puntione  del  cuore , fono  quelli , cho 
S S f dalle 
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da||cv<UiO  del  cuore  gli  fprepapno  J4r 
grime  di  f^nguc . O Padre, chodireie  ? 
lo  vidi  vna  volta  morire  vn*  buomo 
de’  piu  ribaldi  , che  mi  conofccflì  già- 
mai>c  morìdiuotamentc  fino  allo.fpi- 
rare  deH’anima,dic?ndo  mai  Tempre-» 
Gicsù,c  Maria . E non  Tono  cotefti  le- 
gni di  Talute'*  Vditemi . 

Non  vi  è coTa  piu  facile  , che  for- 
tnarfi  lecco  fra  le  montagne . Gridate 
fra’  monti  alpeftri  : Icfus  , c Tentile ri- 
Tpondcrui:  Iefus*  No  perche  quelle  bal- 
ze l'intcndanojc  lo  conolcano,  c lo  ca- 
piTcano  , perche  Tono  di  dura  pietra  , 
incapaci  di  TtnTo,c  di  ragione, ma  per- 
che la  voce  riuerbcra,c  fi  riflette . La- 
onde Te  ne  Torma  vna  limile  a quella  , 
che  dal  paflaggiero  s’intuona,e  ritorna 
indietro , Ma  ditemi, vn  crifto>che  vif- 
Te  Tempre  male ,c  non  c egli  vna  pietra, 
ed’ ogni  pietra  piu  duro  ? T^etmerunt , 
diceua  il  Profeta, di  fciplwaf»,&  indu- 

rauerunt facies  fu  a s fupra  petram. Ofti- 
natiflìma  durewa  inucro,non  da  pro- 
rneflc  maiammollitamon  da  minaccio 
mai  infranta , non  da  benefici)  mai  a- 
pcrta,,npo  da  flagelli  mai  fpezzata . Si 
troua  dunque  cotale  animata  pietra 
vicina  alla  morte,,  e l'allìrtcntc  Sacer- 
dote grìcfo  Gicsù,  e GicsiLripctc  la  pie- 
tra . Maria  maftr gratta,  c la  voce  ri- 
flette, Maria  water  grati*.  Sete  pentito 
d’auer  offeio  Dio  ? dite  sì,  ripete  sì . Se 
ioprauiuerete  lo  farete  mai  piu  ? mai 
piu-'*  Non  bramate  voi  d’andare  al  pa- 
ratifo. Paradifo  .Volete  il  Crocififlò? 
Il  Crotjififlb . Baciatelo . Gli  chiedete-» 
perdono  de’  voftri  peccati,non  evero? 
c vero-Tutto  ecco, tutto  ecco.  L infer- 
eqo  echeggia,rinfcrmo  echeggiai  l’in- 
ferno  fè  la  ride.Hora  chiunque  fta  prc- 
fente  lieto  dice.  O buono, o buonole  fc 
nq  fanno  le  cronachc.Pàuna  egli  c pur 
storto  bcnelOciechilnon  furono  quel- 
le vocid’huomo,fu  vn  ecco  riuerbcra- 
tQjdel  redo  di  dentro  colui  c tutto  pie- 
tra » e pietra  duriflìma . E dicalo  San 
Badilo  : Dulitantibus  etiam  prafm - 
tihf  » gratino*  ao  fattisi  >ao  [ine  fea- 


fu  , ejua  dicuntur  , cxcipias  . 

Le  quali  cofe  tutte  Te  fodero  beno  1 7 
imprelfe  , c digerite  nella  mente  del 
peccatore , vederianfi  nella  Chiela  di 
Dio  drapclli  fenza  numero, e fchiero 
infinite  d’anime  conuertite  col  pende- 
rò della  morte.  E in  pruoua  di  ciò  fac- 
cio vn  degno  confronto  d’vn  concer- 
to nobile  di  S.  Ambrogio , e d’vn  pen- 
derò frizantc  di  S.Pafcafio , c fono  al 
fioe.E  vaglia  il  vero,fu  degna  non  me- 
no di  riprenfione,ehe  di  caftigo  la  te- 
merità di  Giuda, quando  tacciò  di  pro- 
diga profqfionc  la  pietà  della  Madda- 
lena , che  ruppe  il  prctiofo  vafo  alaba- 
llrino  , c col  pregiato  vnguento  del 
nardo  {piccato  n’onle  i piedi  del  Si- 
gnore: ma  il  faluatore  ne  prefe  la  dife- 
la.  Et  hac,  diflc,  ad  fepeltendum  me fe~  tu,IJ 
cit  • Ella  anticipa  il  mio  funerale , cd 
ongc  il  mio  depofico  per  la  fepoltura . 

E pare  a me,  che  la  Maddalena  potete 
dire:  Io,Signorc , non  penfo  già  a’  vo- 
ftri  funerali,  ma  benfi  a’  voftri  meriti , 
nc  rifguardo  alla  voftra  morte,  perche 
vorrei  eterna  la  voftra  vir  a -,  c non  fia 
mai  vero, che  quefta  ontione  fcrua  per 
fepcllirui.Àduquc  perche  cagione  fece 
Crifto  memoria  della  fua  fcpoltura?Io  \ 
vi  dirò  • Si  ièruì  fouctc  il  Saluacorc  per 
tener  Giuda  in  freno  del  penfierodel- 
la  morte,e  perciò  fece  riflcllione  S.Pa- 
fcafio, che  TApoftolo  traditóre  no  eb- 
be il  falò  nome  di  Giuda, ma  fi  chiamò 
Ifcariotc , clic  lignifica  memoria  della 
morte  di  Dio:  c ficomc  nó  poteua  l’in- 
faroc  moftro, ancorché  feordato  dd  ti- 
more Dio  fcordarfìdcl  proprio  nome, 
così  era  sforzato  a ricordarli  della 
morte  , c la  continua  memoria  della 
morte  rirrarrc  lo  poteua  da  quel  inde- 
gniifimo  ecccfso  : Porro  Ifchaxiotes  me- 
moria mortis  fonai,  <vt  ià  (ìt  ine  feti  fatti- 
li s,<juod  ex  memoria  mortis  Domini  pro- 
diderit  . E confronta  il  concetto  di  S. 
Ambrogio  col  pcnficrodi  S.Pafcafio. 

Fece  Crifto  memoria  della  fepoltura  .* 

Vt  faltem  memoria  mortis  proditorem-» 
a malo  proposto  detenerti.  Come  fe  dir. 


La  morte  de*  giufti  pretiofay 

volefle;  quello  è il  maggior  rimedio,  e 
il  piu  efficace  mezzo  per  conuerriro 
vn  fellooe,il  pcnlìcro  della  morte.  Se  il 
penderò  della  morte  non  loconuercc, 
egli  è fpedico  : H*c  ad  fepelliendum  me 
fecity'vt  fàltem  memoria  mortis  prodito- 
ri à malo  proposto  dettrreret . 

Se  bene  per  fepellirc  nell*  obliuionc 
ogni  penderò  del  traditore,  per  verità 
indegno  di  rimanere  nella  memoria 
degli  huomini,c  per  dgillarc  quello  di- 
Icorlo  con  vn  Serafico  ingreflò  ,•  don- 
de potremo  noi  pigliare  prouc  miglio- 
ri per  l’efficacia  del  penderò  della-, 
morte, che  facendo  paflaggio  dalla  pri- 
ma alla  feconda  Maddalena  t dalla  fe- 
conda Maddalena  dico,  a cui  predicò 
la  morte , c con  la  predica  della  morte 
perfuafe  la  conucrdonc  vna  cagnuola? 
E chiamo  feconda  Maddalena  Mar- 
garita di  Cortona,  di  cui  lafciarono  a’ 
poderi  immortale  memoria , onoran- 
dola con  quello  nomo  di  feconda-, 
Maddalena  le  Cronache  Francelcane  j 
E di  vero  le  fi  doucua  il  nome  di 
Maddalena  prima  della  (uà  conucr- 
done  , perche  troppo  immitatrice  fu 
nelle  didolurioni  della  prima  Madda- 
lena* poi  vn’ altra  Maddalcnacon  ra- 
gione li  dille  dopo  la  fua  conuerfionc, 
mouendosì  alpra  guerra  alla  fua  car- 
ne , che  aucndo  a lungo  deplorate  le 
fuecojpc  con  Jagfimc  ordinarie,  pian- 
fe  finalmente i luoi  peccaci  con  lagri- 
me di  fangue.  Amaua  ella  teneramente 
vna  luacagnuola,e  con  ella  deliciaua- 
d, ed  era  il  fuo  piu  caro  trattenimento, 
e il  piu  gradito  tra(lulla  quando,fenza 
fapcrd  come,  la  cagnuola  vn  giorno  d 
fmarrhc  per  molti,  e molti  giorni  non 
fè  ne  feppe  nuoua . Margarita  la  (limò 
oinuolaca  ,ò  morta,  c la  pianlèacaldi 
occhi.  Femmina forfennaca,  direbbe 
Sanc’Agoftino, piangere  dirottamente 
la  perdita  d' vna  cagnuola,  c non  pian- 
gere la  perdita  della  grada  di  Dio  1 
Quando  ecco  di  repente  vn  giorno  la 
cagnuola  comparifce,  ma  niella, dole- 
te, dimagrata , sbigottita, e mugghiane 
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do  piu  in  vece  d’huomo , che  di  bettia 
parcua  diccllc  : o mia  padrona , fe  voi 
fa  pelle  ciò  che  so  io , ò fe  vedellc  ciò , 
che  ho  veduto  io  ? E quindi  co’ denti 
afferrando  la  velie , come  per  forza  la 
traheua  l’eco  $ c Margarita  quali  fenza 
lapere,chc  fi  ficelfcla  feguiua  Elcono 
di  cafi,caminano  per  llrade,e  piazze  y 
dalla  città  Icn’clcono,  piegano  in  vna 
campagna  vicina  , e giungono  final- 
mente di  prelTo  ad  vna  catalla  di  le- 
gna E qui  fu,doue  la  cagnuola  comin- 
ciò ad  vrlarc,a  gemere,  a falcare  fu , e 
giu  per  le  legna  ,a  mirare  Margarita  , 
come  le  dice  ITc  : Sbarattatc  padrona , 
deh  sbarattate  quelle  legna  , c vedete 
quale  fpettacolo  vi  llia  lòtto  nafeofo . 
Smuouc  con  la  mano  tremante  Mar- 
garita le  legna,c  vi  troua  il  fuo  amante 
carico  di  ferite , lordo  di  l’angue , già 
annerito  ,gia  orrido,  già  puzzolente , 
già  verminolò,morto  inficme,e  fcpcl- 
Jito  da’  fuoi  nemici  fotto  quella  func- 
fta  catalla  . A quella  villa  inafpcttata-, 
flette  Margarita  attonita,  e rimafe  co- 
me fuori  di  le  folpela,en  ebbe  di  dolo- 
re a morire  : e fc  non  morì,  fu  perche 
Iddio  la  conferuò  in  vita  a’  fecoli  futu- 
ri fpccc  Ilio  di  penitenza  . Si  fermò  a 
lungo  con  la  mano  al  vifo  fcpellita  in 
vnlagrimofo,  cfòfpirofofilentio,  e 
piu  d’vna  volta  fi  fpiccò  per  abbrac- 
ciare il  fuo  diletto  ellinto  -,  ma  dall’  or- 
rorc,dalla  puzza, dallo  fpauenco  riget- 
tata , finalmente  tocca  fui  viuo  dalla 
diuina  ifpirationciAhi,didè,Margarica 
forfennaca.  Margarita  che  fai?  che-» 
fpettacolo  è coteflo  lugubre  , e lagri^ 
mcuoJc  agli  occhi  tuoi  ? c quello  il  tuo 
amante?  quello  l'oggetto  del  tuoamo- 
re?quello  il  termine  delle  tue  fperanzcf’ 
quello  l'argomento  de’ tuoi  penfieti^ 
quella  è quella  fronte  bella,  oue  Patrio- 
re  padeggiaua,  cd  hora  vi  paffeggiana 
i vermi  ? quelli  quegli  occhi , che  io 
chiamai  le  mollanti  fiammcllc,ofcuraii 
hora, e tenebrofi?  quelle  le  mani  d’ala-! 
baftro , hora  annéritecome  carboni ì 
gli  odorofi  efali  fono  cangiati  in  puz- 
SSf  z za 


/ 


Sio  Predica  trigefitnaprinia  della  Quadragelima 


za  iofoppor cabile  j non  c piu  adorno 
delle  belle  vcfli  il  corpo,  ma  tutto  co- 
perto di  vermini , e di  tignuole  ; e fra 
poco,quc(lo  carcame  , quello  marciu- 
me fi  ridurrà  in  poluere>e  cenerei  folo 
rimanendoui  vn  orrido  fcbelatro 
feuflodi  carne , e tutto  fpolpato , che 
cagionerà  fpauento , efcmineràorro* 
rc-Ma  in  tanto  l’anima  del  mifero  do- 
ucè?  già  giudicata , giacofidcnnata  aC 
gia,oimè>gia  oimc  (poiché  egli  c mor- 
to iroprouifamente  vccifo  da’  fuai  ne- 
mici lenza  confezione)  già  oiroe  forfè 
fepellito  all’  inferno. Infelice  Margari- 
ta,c di  te  che  fi  fari^Caminando  i lcn . 
fieri  di  perditione  non  giungerai  tu  al 
medefimo  parto  ? ahi  che  a me  pure 
sfortunata  peccatrice  è vicina  la  mor- 
te > c già  Ila  apparecchiato  l’inferno  , 
Così  parlò  Margarita  , e così  pianfi*  , e 
così  alla  predica,  fui  per  dire  /Iella  fua 
| cagnuola  fi  conucrtì . Spogliolfi  lcric- 
chc>e  ricamate  vefti,c  li  veftìdi  tona- 
ca vile,  coprendoli  le  carni  di  cilicio  , 
ruppe  gli  fpecchi  , fpczzò  i monili,  in- 
franfc  le  fpere , fi  llrufsc  in  lagrime,  fi 
dilciplinòa  fangue,  digiunò  a pane,  & 
acqua  , e con  sì  rigorofa  penitenza  fi 
maccròjchc  fembrando  vn  viuente  ca- 
daucro  ben  fi  vide , che  la  fua  conuer- 
(ione  era  figliuola  del  pcnficro  della.» 
morte . Facciali  pure  memoria  eterna 
della  gratitudine  del  cane  di  Tobia 
cams  fectttus  cft  eam,mz  non  fi  lafci  di 
celebrare  con  perpetua  ricordanza 
quella  cagQuola,  che  col  pcnficro  della 
morte  del  corpo  diede  alla  fua  padro- 
na la  vita  dell’  anima . 

SECONDA  PARTE. 

SI come, Signori,  con  le  trombe  non 
del  giubileo , ma  della  morte , ci 
fiamo  fin  hora  affaticati  di  gittarc  a 
terra, e di  fpiantarc  le  mura  di  Gierico, 
così,  per  meglio  riufeire  in  quella  ma- 
lagcuolc  imprcfa,ci  feruiremo  in  que- 
fta  feconda  parte  della  tromba  dello 
Spiri oo  (anco  Paolo  A portolo,  quando 


all’  orecchiedi  que’ di  Corinto  fece  ri- 
fonare le  cinque  formali  parole  : folo 
qutrxfut  •verini  in  meo  (enfu  lotjtti.lo  vo- 
glio dirui  cinque  parole  a modo  mio. 

Il  qual  pafso  commentando  S-Toma- 
lb,e  fpiegando» quali  fiano  quelle  cin- 
que parole.1  quinque  verb i,  diccrfuia~» 
doclor  debet  (jainque  doccrrprtdcnd*)  Or-  * 
gcnda)VÌMnda  operanda  ,timenda,Cdn- 
que  parolc-cioe  quello,  che  s’Jia  da  cre- 
dere ;crcdtnda:  eccola  prima.1  quello  • 
che  s'ha  da  fare;  agenda:  ecco  la  fccon- 
da:qudlo,chc  fi  dee  fchifare;  •vitanda : ^ 

ecco  la  terza  : ciò,  che  s’ha  da  fpcrare  *, 
fperanda  : ecco  la  quarta  : c finalmente 
quello, che  fi  ha  da  cemcreiHwrwfiocc? 
co  la  quinta.  Ma  certamente  in  indiui- 
duo  quali  fofscro  quelle  parole  fi  giuo- 
ca  ad  indouinarc  ; onde  qualunque  fi- 
nalmente fi  fofsero,  io  mi  faccio  lecito 
di  pigliarne  cinque  alsai  diuoigate  di  j 
Salomone  *.  /bit  homo  in  domum  alerai'  atti,  t. u. 
latti  fa* . /bit:  ecco  la  prima  . homo  ; 
ecco  la  feconda./»  domami  ceco  la  ter- 
zn’JEteruitatiiiccco  la  quarta  Jsmicc  co 
la  quinta . /bit , yuol  dire,  che  il  colpó 
della  morte  è inefchiu  abile, non  fi  pud 
far  d imeno  di  non  partire;  all*  andata 
all’andare;  /bk,  /bit: morire gi bifo* 
gna . 

Quando  nell’  antico  Panteone  fra  3,0 
la  turba  degl'  Idoli  s’introdufse  Ci- 
belle,  detta  madre  di  quella  fauolo- 
fa  ciurmaglia  di  fognati  numi  * tutte 
le  ilacue  ,,  per  darle  il  primo  luogo  > £ 
mofserodafe  * folo  il  Dip  Termine  * 

(deità  piu  dell’  altre  immaginaria  » 
poiché  Iddio  nè  ha  , nè  può  aucr  ter- 
mine) dc  fi  molsc  da  fè , nèfi  puote 
mai  muoucre  da  altri  • c fi  fece  fedi- 
re : lungi  di  qua  , temcrarijchcic- 
tc.  lononvuàmoucrmi , po' darò 
altrui  luogo  , perche  il  Dio  Termine 
non  cede  a neisuno  ; ‘Nettùni  cedo • 

Siano  pure  della  morte  quarte  parole  : 

Io  noncedoancfsuno  ; nè  -mai  fece-» 
maggior  mente  ridere  gli  huomini  fa- 
uij  altra  {bienne  pazzia  » quanto  la 
mattezza  di  Monandro  , il  quale  ar 

Tuoi 
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luoiltguaci  promettcua  l'immortali-  bilrà,  e di  ricchezze  , che  grande  di 
tà  della  carne . Mainò:  Omnecapax  ribalderie  - Signore  > voi  entrato 
mouet  vrna  nomen  . E però,  amico  horain  vn  altro  paelc  : che  danaro 
mio  , non  confidente  la  morte  cran-  portale?  nobiltà  ? ricchezze  ? gio- 
iellate, meditatela  permanente  ; o rie?  onori  / piaceri  ? paflatempi  ? 
quando  io  dico  , ognihuomo  muo-  corefta  è vna  moneta  , che  non  fi 
re,  parlo  a gli  abitatori  dell’  vno  , c fpcndc  nel  paefe  de’  morti  . Euui  ai- 
deli’ alerò  emisfero  ; ò dirò  meglio  tra monera?portate  voi  altro  danaro? 
parlo  reco,  cdico:  finirai  la  vira  tua  vi  vuol  danaro  coniato  con  la  croce , 
tu,  morirai  tu  , anderai  al  tribuna-  c con  l’impronta  delle  virtù  criftiane* 
ledi  Dio  tu,  fiurai  cfa  minato  tu , giu-  innocenza,  penitenza,  limolino, 
dicatotu  , ièntentiaro  tu  , ed  oucro  frequenza  de’  facf amenti  , aiuto  di 
dellinato  alla  gloria  tu  , oucro  con-  zitelle,  iòccoriò  a’  luoghi  pij.,  otfer- 
dennato  alla  pena  tu  . /bit  Crederi-  uanzainlbmma  della  legge  di  Dio  ; e 
da:  articolo  di  fede,  che  s’ha  damo-  quella  è la  moneta  , che  li  Ipendc  nel 
rire,  carticolo,  dirò  così  , dell' in-  viaggio  verfo  la  fourana  Gcrufalcm- 
felicc  nollra  canditione  : Seat  untili. j me,  c non  altra  . E fedi  quella  non 
efì  homimbas  fcmtl  moti  . / bit  » lite  proueduto  , mutate  pur  ilrada , 
dut  , Et  ibù  homo  . Agenda  ; cvuol  c incaminatcui  nclpaelè  di  Babilonia  ; 
direna  afiennato , Ha  bene  in  ccrucl-  ouc  comprerete  in  contanti  vna  for- 
lo,  opera  fintamente  , perche  ande-  nacc  di  fuoco  eterno1  /bit  , (gr  ibit  bo- 
ri , c anderà  l’huomo  : Non  tbit  rtx , rno . . 

nonibit  diues  , non  tb/r  potens , fed  /bit  In  domum  . Vitanda.  Ma  che  co-  2,2, 
homo . Deh  fa  tu  vna  buona  prouilìo-  fa  è quella  enfi , ouc  s’impara  di  fug- 
nc  j che  ti  polla  per  la  vita  futura  lèr-  gire  il  vitio  ? /bit  homo  m domum. 
uirc:  Agenda.  Vditcmi,  Quella  è quella  cafa , in  cuicntreran- 

r La  moltitudine  de’  Principi  Italia-  noi  vollri  corpi  morti  per  vfeirne  fo- 
ni oggidì  a gli  ordinari]'  incommodi  lo  , quando  faranno  rifulcitati  . O 
de’ viandanti  aggiugne  quello  anco-  fcpoltura  , òcalà  , ouc  s'impara  di 
ra  ,.  Jadiuerfirà  delle  monete  . in*  sbandire  il  vitio,  di  coronare  la  virtù 
moke  pani  dell' Italia  non  lì  camma  crilliana  1 Vitanda  . Nelle  fepolture 
vna  mezza  giornata  , che,  per  conto  icriftianiprimitiuicollocauano  i cor- 
delle monete  non  fi  muti  linguaggio,  pi  a federe;  volendo  dire  , eh’ erano 
Hor  fate  vollra  ragione,  che  in  qual-  della  crilliana  filoio  Èia  veri  roaellrii 
che  dominio  vn  palleggierò  inclpcr-  morti.  E per  mollrarc , che  il  predi- 
to facendo  fuo  viaggio  , cambi]  vna  calore  di  gran  grido  era  il  morto  che 
moneta  d’oro  in  monetclle  minuto,  tace,  c che  la  morte  è vn  predicato- 
fieno  d'argento  , ò fieno  di  rame  . redi  facondilfimo  filentio  , alla  cui 
PalTa  oltre  , ed  entra  in  vn  altro  Du-  prefenzaogni  predicatore  per  grande 
caco,  ò Principato  * c caua  fuori  11,  chcfia  , tace,  quando  in  Troadeal- 
fpicciolaca  moneta  . Se  la  ridono  co-  la  predica  di  Paolo  cade  dall’  alto  vn* 
loro,  co' quali  contratta,  c dicono:  giouine,  e morì,  terminò  l’Apoflor 

Amico,  quella  non  è buona  moneta,  lo  i j fuo  fèrmone  , perche  era  (dura- 
tila non  fi  fpcnde  in  quello  paefo  . giunto  vn  predicatore  di  piu  efficace^ 

Se  non  aucce  danari  d'altro  conio  , ò facondia  dello  llefso  predicatore  delle 
vi  bilogna  limofinarc  > ò morire  del-  genti  : Et  fmtt , concetto  diuolgato  di 
la  fame . Muore  vn  gran  Sigooro , Grifollomo  , & fuit  prò  Dottore ca- 
grandedonmenodi  nafeita  * di  no-  fa'  . 

Il 
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Il  Sanco  Abbate  Efrcm  > quanto 
piu  sauuicinnua  al  fine  de’  fuoi  gior- 
ni , tanto  piu  dclìderauadi  giugnere 
alla  meta  della  perfettione  monadi- 
ca. S’auuanzaua  negli  anni  piu  ma- 
turi , e crcfccua  nel  dcfidcriodi  pia- 
cere a Dio  , e lo  importunaua  a ane- 
largliene i mezzi  opportuni  . Vdì 
dunque  dal  ciclo  vn  precetto  forma- 
le , che  lì  portale  in  Edertà  , ouo 
trouerebbe  vn  brauo  macftro  della 
piu  fina  mirtica  teologia  . Strana  co- 
la in  vero . Itofene  colà  follccito , per 
fecondare  il  diuino  comando  , quel 
buon  vecchio  , trouò  fu  le  porte  della 
città  vna  femmina  rea  , e fenza  ver- 
gogna , che  non  portando  punto  di 
rifpetto , ne  al  facro  abito , nè  alla  fa- 
crofanta  perfona , .eh’  egli  portaua_« , 
con  vno  {guardo  di  Circe  cominciò 
fifTo  firto  a rimirare  l’Abbate  ; il  qualè 
rtomacatofì  di  tanta  impudenza  : Te- 
meraria femmina , dirti* , coprendo- 
li di  rortorc  , e accendendoli  di  {de- 
gno, chcguarditu*  ed  hai  ardire  di 
fidare  Io  Iguardo  in  vn  monaco  ? o 
non  fono  aliai  in  odio  al  cielo  , & al- 
la terra  le  tue  laidezze  , le  non  v’ag- 
giongi  { Piu  aurebbe  detto  , ma  del 
fuo  dire  il  corfo  ruppe  la  femmina , 
fedi  mal  affare  nel  filo  viticrc  > non 
di  malo  giudicio  nel  fuo  dire  : O Pa- 
dre mio  , daecuipace  , dille  ella  , e 
perdonatemi  , fe  v’interrompo  : lo 
vi  mirai , e non  ebbi  forlc  ragione  di 
farlo  > Mirai  il  mio  principio  : La 
donna  miri  l’huomo  , enonl’huomo 
la  donna  : miri  l huomo  la  terra , per- 
che di  terra  fu  fabbricato  l’hnomo , e 
di  vna  corta  dell’  huomo  fu  edificata 
la  donna  . Io  mirerò  adunque  l huo- 
mo , perche  fon  donna  ; e voi  mire- 
rete la  terra  , perche  fete  huomo  , e 
eoa  amendue  aueremo  il  nolfro  prin- 
cipio rimirato  - Hora  bene , fe  Efrcm 
per  difpolìtione  del  cielo  ebbe  per 
maertra  vna  donna  di  mal  affare  , io 
ponvimettolingua:maa  donne  , e 


ad  huomini  dclamo  , in  domum , in 
domum  . Occhi  a terra  , occhi  a ter- 
ra . Gii  occhi  a terra  , o mondani , 
gli  occhi  a terra  , fe  volete  rinlauirc 
dalle  partite  pazzie  -,  gli  occhia  ter- 
ra , gli  occhi  a terra  , ofcnfuali,  fe 
volete  pigliare  orrore  alle  amate  caro- 
gne : gli  occhi  a terra  , gli  occhi  a 
terra,  oauari  , fe  volete  difaffettio- 
narui  a ciò , che  voftro  mal  grado  fra 
quattro  dì  douete  lafciare  : gli  occhi 
a terra  , gli  ocelli  a terra , o lupcrbi , 
per  follcuarc  la  mente  al  defìderio  del- 
le grandezze  fourane  , grandezze  di 
diamante  , che  le  grandezze  di  qua 
giu  fono  grandezze  di  vetro  : gli  Oc- 
chi a terra  , gli  occhi  a terra  o pecca- 
tore per  correggere  , e rendere  tem- 
perata la  voftra  vita  : gli  occhi  a ter- 
ra , gli  occhi  a terra  huomini  giudi , 
per  difprcggiare  in  tutto  , e per  tutto 
le  terrene  vanità  , ed  afpirare  folo  al- 
le permanenze  colerti , oue  folo  viuer 
li  può  contento , ed  eternamente  con- 
tento . ihh  ( replichiamolo  pure)  Ibit 
andremo  andremo  tutti  , perche  tut- 
ti fìamo  huomini  : lbit  , (@r  ibit  ho- 
mo : tutti  fenza  eccettuare , nè  il  mag- 
giore Monarca , quantunque  l'adula- 
tione  fouente  immortale  chiamando- 
lo , quali  lo  pareggi  ad  vn  nume;  nè 
il  minimo  di  tutti  i fantaccini  > quan- 
tunque la  fua  miferia  fomigliante  lo 
renda  al  nulla  : ibit , (gr  ibit  homo  : Il 
primo  per  la  fu?  grandezza  in  veruna, 
modo  non  s’cfcnta  dall’  oficr  huomo , 
ed  il  fecondo  il  iuo  nulla  in  niuna  gui- 
fa  non  impiccolilce  fottol’eflcr  di  huo- 
mo . Perciò  l’vno , e l’altro  Ibit  , o 
vuò  dire  > tutti  , Signori  mici , tutti 
randi,  e piccoli,  poueri,  cricchi, 
uomini , e donne , giouani , e vec- 
chi, fauij & idioti  , andremo  : ibit 
homo  in  domum  aternitatis  fu*  . In. _, 
domum . Alla  calà,non  all’  ofpitio,non 
all’  albergo , che  luoghi  fon  di  pafsag- 
gio.  Al  domum,  acafa,  all’habita- 
tionc:  /Eterni tai is , tanto  fifsa  , tan- 
to 


La  morte  de’giufli  pretiofa 

co  ferma  > tanto  (labile , tanto  dure, 
uolc  -i  tanto'  immutabile  , quanto  c 
l’eternità  , che  mai  mancherà  , e fem- 
pte  durerà . Ma  famiwM  fai  fa, 
quella  vuò  dite  i ohe  meritata  fi  farà 
con  le  opere  fuc  : Dunque  buona  , e 
eternamente  buona  , fc  le  opcrationi 
della  vita  buone  (late faranno  : Dun- 
que cattiua  , ed  eternamente  cattiua , 
le  le  opcrationi  della  medefima  fua  vi- 
ta fiate  faranno  cattiuc  : Indomum  <e- 
ternitatis [tue  . Le  due  vitime  parole  : 
anderàl’huomocol  corpo  inlcpoltu- 
ra  , c l’anima  entrerà  nell’  eternità  , 
ma  nell’  eternità  fua  : Sperando  , ti- 
menda . 

i 4 Vn  certo  filofofo  trahendo  l’horo 

eftrcmc  fu  da’  fuoi  difccpoli  pregato  a 
lafciar  loro  con  la  ricca  eredità  dello 
fuc  virtù  anco  vn  legato  di  qualche^ 
pretiofo  documento  , cdaucndocgli 
della  vicina  agonia  impedito  Ivfo  del- 
la lingua  , (opra  d’vn  foglio  di  carta 
fcrifsc  due  O.O.  Varij  allora  variamen- 
te la  cifra  interpretarono  . Iononfo 
ie  la  interpretafsero  bene  , ornale; 
ma  fo  però  , che  due  O ci  farebbero 
viuerc  , come  chi  teme  ciò  , che  fi 
dee  temere,  eci  metterebbero  in  car- 
riera , per  fperarc  ciò , che  falò  fi  dee 
fperare . 0.0.  dopo  la  mòrte, ò prefit- 
ti , ò predefiinaci , ò felici , ò infeli- 
ci, ò fortunati , ò sfortunati >i  ò bea- 
ti, ò dannati:  efeprefeiri,  (empre 
prefeici , fc  predeftinati , (èmpre  pre- 
defiinati,  fe  felici,  mai  piu  infelici , 
le  infelici  , mai  piu  felici  , fc  fortu- 
nati , fc  sfortunati , fc  beati , fi:  dan- 
nati, dannati,  beaci,  sfortunati, e 
fortunati  in  {empiterno  . E vn  fimil 
penfiero  non  imprime  nel  noftro cuo- 
re il  fanto  timore  ? T intenda  . Elia- 
nofcriue  , che  certo  vetturale  lungo 
vnanon  so  qual  fclua  guidando  vm, 

tiumcnro  "troppo  carico  , la  mifera 
cftia  dal  foucrchio  pefo  oppreflà  ca- 
de per  terra  , c fi  mori.  Prcfto  fi  fe- 
ce puzzolente  carogna  , nè  i vermi 
folo  da  lei , c in  lei  nati,  ma  vna  gran 
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turba  di  ferpenti  dal  vicino  bofeo 
vennero  a pafeerfi  di  quelle  fraceido 
carni  . Quando  ecco  a comparire  vn 
bafiiifeo  ; cnon  fitofto  fifchiò  , che 
tutti  ifcrpenci fenc fuggirono;  Cianr 
eie  , e frottole  . Il  vero  è , chcfcil 
bafiiifeo  ci  figura  nell*  cruditionc  anti- 
ca l’eternità  , c lòno  i peccatori  giu- 
menti già  morti  alla  gratia , i quali  co- 
me il  Profeta  diccua  , computruerunt 
in  fi  ere  or  e fuo  j quando  fi  fonte  ilfi- 
fchio  del  penfiero  dell’  eternità , vi  so 
dire , che  tutti i ferpenti  de’  vicij , che 
fi  diuorauano  quell'  anima , fc  ne  fig- 
gono . E quanci  peccatori  fi  fono  con- 
ucrtici  , quanci  abituati  fi  fono  mura- 
ri , quanti  auari  refi  fi  fono  liberali , 
quanti  lafciui  fi  (ono  purgaci  al  iolo 
penfiero  de’  fecoli  cremi  i ■. 

JEternitatit  fa  : Tinmda  , Spc-  ij 
randa . Vcdeua  l’Abbate  Giuliano  che  £r£u' 
non  pochi  de  gli  amici  funi  fi  lograua- 
no  il  capo  per  dilatare  le  cafc , ed  am- 
pliare i loro  domicili)  , e piangendo 
diceua:  V’ereor , O'viri  j>  ne  dum  ter- 
rena dilacamus  habitacula  , minua- 
mus  catlefiia  , (2Jr  lue  quìdem  nobis  ad 
modicum  tempii  conneniunt  , cAcfìia 
•vero  funi  aterna  . O quanto  temo,  a- 
mici  mei  i che  mencre  edifichiamo 
cafc  in  terra , ci  feordiamo  di  fabbri- 
carci tronfioni  nel  ciclo  1 e pure  gli  a- 
bieacoKdiquagiulonocranfitorij  , c 
le  danze  di  la  su  permanenti  fono  in., 
eccrno. 

Dilctciflimi  , io  lènto  vn  pò  di  (li- 
molo di  aucre  llamane  conglobate  ra- 
gioni , & aggropati  argomenti  di  fo- 
ucrchio , onde  fi  (lenti  afmalcirli , c 
che  non  facciano  alla  mente  buotu 
prò,  come  dcfidcro  ; per  ciò  per  aiu- 
to non  meno  di  memoria  , che  di  vo- 
lontà io  ve  le  prefento  digcllc,  c com- 
pilate in  poche  parole  . La  necelfità 
del  voflro  morire  è incfchiuabiie  : 1' 
haomo  muore  , c muore  l’huomo , 
perche  nulla  (èco  porta , fc  non  le  at- 
tioni  vmanc  , ò buone  , ò ree  . La 
cafavera  , e (labile  del  vofiro  corpo 

èia 
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c la  fcpoltura>c  il  domicilio  eterno  del- 
le voftrc  anime  c,  ò il  paradifo  fenza 
fine,  ò l’inferno  fenza  termine  ; perciò 
c fpauenrofa  la  morte  de*  peccatori  > 
che  li  rende  di  corpo jc  d’anima  eterna- 


mente infelici  : ed  c prctiofa  la  mòrte 
de*giufti,chc  di  animale  di  corpo  li  te- 
de per  lem  prc  fortunati . Quella  il  Si- 
gnor Dio  ci  conceda  , e da  quella  ci  li- 
beri per  fua  infinita  mifcricordia . 
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NEL  O VINTO  SABBATO 

DI  QVA’DRAGESIMA, 

In  cui  fi  proua, 

Che  la  vera  Diuotione 
di  Maria  Vergine 
confitte  nella  fua  imitatione. 
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PREDICA  XXXII 

Nel  quinto  Sabbato  di  Quadragefima . 

Che  la  vera  diuotione  di  Maria  V ergine  confìtte  nella 

di  lei  imitatione. 


-iUi 


Ego  fum  lux  mundi . Qui  fequirur  me  non  ambular  in  tenebri s . 
Nel  corrente  Vangelo  in  S.  Gio:  al  cap.  8. 


E bene  per  legge  in- 
uiolabilc  di  natura 
al  giorno  fuccede 
la  notte , e quando 
il  fole  tramonta , il 
noltro  emisfero  re- 
ità fepellito  nello 
tencbrc;per  cutro  ciò  non  fi  può  dire , 
che  il  fole  padre  della  luce  partorita 
le  tenebre  , ò che  fi  ha  giamai  di  bel 
mezzogiorno  fatta  notte  per  tutta  la 
rotondità  delia  terra , le  non  per  mira- 
colo , quando  il  fole  di  mifcricordii-* 
tramontò  per  eccedo  di  pietà  nell’  oc- 
i*c.  e.  ij.cafo  della  mor tc:Et  factx  funi  tenebra 
fuper  'vniuerfam  terram.  Ha  benfi  par- 
tor ita  l’Africa  di  molti  moif ri  > fono 
benfi  comparite  nel  cielo  funefte  co- 
mete j e fpauentofe  efiilationi  talora  fi 
fono  rigirate  per  l'aria  con  terrore  de* 
mortali  : ma  non  però  mai  le  tenebre 
fono  Hate  luce , e la  notte  è Hata  gior- 
no : perche  egli  fa  ria  piu  facile  vuotar 
d'acque  1 Oceano , e far  correre  al  ro- 
uerlcioi  fiumi  , che  vnireinficme  te- 
nebre ,c  luccj  notte,  e giorno . 

Hor  che  Maria  Vergine,  rifplcn- 
dentc  foggetro  dell’  odierno  difeorfo, 
poffa  di  fc  (teda  dire  col  citato  tema  ; 
Ego  fum  lux  : io  fono  luce,  e luce  affai 


e.6. 


piu  bella  della  luce  del  fole , folo  il  cie- 
co lo  può  negare  , perche  non  vede  lu- 
me : qui  lumen  cali  non  videi  . Luce, 
che  fu,c  madre,c  figlia  della  vera  luce , 
figlia,e  madre  di  Dio:  di  quel  Dio,  che 
albergando  in  fe  medefìmo,  abita  vna 
luce  inaceffibilc  : qui  lucem  habitat  in*  *d  T,m' 
acejfibilem . 

Gli  antichi  fàuij  dell’  Egitto,  quan- 
tunque gli  animi  immortali , c le  cofc 
tutte  d i qua  giu  con  pitture  , e fcolturc 
cfprimeflero  in  fìmboli,  in  geroglifici , 
cd  in  figure,  nulladimeno  la  faccia  del 
fole  con  diuicti  Lucri  proibirono, 
che  ncfTuno  conduccfTc  fu  le  tele  , ò 
fcolpifse  ne  marmi  : volendo  dirc:che 
dalla  maeftà  della  luce  del  fole  oppref- 
fo  l’vmano  intendimento , con  degni 
lumi,  c colori  non  potea  rapprefentarc 
il  padre  di  tutti  i lumi , e di  tutti  i co- 
lori. I quali  infegnamenti  pratticando, 
io  non  voglio  già  lodare  ftamanekw 
bclia  luce  di  Maria  Vergine , per  non- 
effere  dal  foucrchio  lume  abbagliato , 
e punito  dalla  luce  con  le  tenebre;  ma 
mi  metto  benfi  in  cuore  di  {cagliare-* 
vn’ inucttiua  piena  d'agrimonia  con- 
tro ceri’ vni  , i quali  h fpacciano  per 
figli  di  quefta  gran  luce  , efsendo  non 
dirò  tcnebrofi,  ma  tenebre  ; in  foftan- 
T 1 1 z za 
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za,fcnza  metafore,  dimoltrando , che 
la  vera  diuocionc  di  Maria  Vergine  , 
confifte  nella  di  lei  imienrione , lènza 
la  quale  in  darno  le  tenebre  vantanfi 
d’clscre  figliuole  della  luce  : Egofum 
lux  Mundi . 

Eperferuirmi  in  primo  luogo  d’ 
vna  fimilitudinc  afsai  efprcllìua  della 
pazzia  di  coloro  , che  giacendo  fcpolti 
in  tenebre,  penfano  di  godere  i pretefi 
indurti  di  quella  luce  fourana , lappia- 
te che  fi  trouano  aquile,  che  vere  aqui- 
le fono, e fi  trouano  altrcfi  delle  aquile, 
che  aquile  paiono,  e non  lono . Perche 
la  prole  gcncrofa  delle  aquile  ver 
contro  le  lquadrc  degli  vccclli  nemici 
a campo  aperto  nell’  aria  combatte , e 
ne  fa  llraggc , ma  non  abbafsa  giamai 
lafua  reale  grandezza  per  azzuffarli 
nell'  acque , e dar  la  caccia  alla  turba-, 
imbelle  de’  pelei  timidi,  e fuggitiui  : là 
douc  trouanfi  certe  aquile  non  aquile , 
aquile  dicocodarde,e  vili,  dette  aquile 
anlcrine , parto  illegitimo  del  cafo , le 
quali  appena  ne’  laghi  paluftri  col  bec- 
co adunco, alcuni  pelciolini  riportano-, 
eie  a forte  ardifeono  di  alzarli  a volo, 
ò al  comparire  dello  fparuicrc  piene 
di  fpauento  figgono,  ò fono  latte  pren- 
da de’  corui,improuifi  loroafsalitori 

Egli  e ben  vero , che  non  facilmcn- 
tcfi  pofsonodiftingucre  l’aquile  vere 
dalle  aquile  baftardc,  fe  non  fi  mirano 
i piedi.Irapcroche  i piedi  dell' aquile-, 
vere  fono  vgne  ferme , dure  , quali  di 
ferro , e per  ghermire , e per  ferire  ; là 
douc  delle  ballarde  i piedi  lono  limiii 
ai  piedi  dell’  anitra,  fra  vgne.  Se  vgne , 
e dillcfi,&:  vniti  in  larga  pelle, remi  an* 
zi  da  nuotare , che  artigli  da  combat- 
tere- Aquile  gcnerolè  per  combattere 
contro  i tartarei  auuoltoi , gli  fparuic- 
ri,  ed  i corui  infernali  : aquile  per  giu- 
gncrc  volando  alle  cime  del  Libano,  e 
pafeerfi delle  loro  midolle,  fono  le  ani* 
me  crifiianc  aificuratc  dalla  protettio* 
ne  di  Maria  : ma  o quante  volte  > o 
quantcjquella  , che  fi  credca  fpcranza 
ben  fondata , era  vna  vana  fiducia , 6 


piu  torto  vna  temeraria  prefuntione  1 
Scuopritc,  rtuopritc  i piedi  : al  fine , al 
fine  della  vita  . Ah  quante  aquile  anfe- 
rinc,non  trionfataci,  ma  vinte  da  cor- 
ui infernali  fi  troueranno,non  fu  le  ci- 
me del  Libano , ma  nel  fondo  del  mar 
morto  ! 

Io  per  me  certamente  non  feppi  + 
mai  con  qual  fcgrcto  chimico  fi  mil- 
lantino certe  perfone  fantartiche  di 
poter  vnir  inficmc  la  pccejc  il  latte,  gl* 
inchioftrfie  gli  alabalfri . Credutemi, 
che  non  so  quali  diuotionitcncbrofc-, 
riefeono  chimeriche  i terte  l imofine 
vfurarie  fatte  con  danari  di  mal  ac- 
quato : ccrrc  doti  per  maritar  fanciul- 
le vnitc  con  vna  vita  da  Sardanapalo  : 
certi  digiuni  farifaici,  che  vuotano  il 
ventre  di  cibo,  e riempiono  il  cuore  di 
nequitia  : certe  amorofe  rofe  a «ornia- 
te da  pungcntifiimc  fpine  d'odij  piu 
che  mortali , ed'  inuctcrati  rancori , io 
per  me  ho  giufta  cagione  di  temere 
non  cauino  dalle  fdegnate  labbra  del- 
la Madre  di  Dio  gli  amari  rimproucri 
dell’  antico  Profeta:  Wc  ófferatis  'ultra 
facrifìcium  ; Incenfum  abominatici  efl 
rniln  : ’Neomeniam,  [abbaca  fe* 
fliaitates  alias  non  ftram  : Iniqui  finte 
catus  'i/efiri . Ma  ragioniamo  con  piu 
diftintione,  e con  maggior  fodezza . 

Fra  gli  altri  miftenofi  titoli  , co’  J 
quali  la  pietà  erudita  de' fedeli  antichi 
onorò  la  memoria  di  nortra  Signora , 
contali  quello  ancora  di  chiamarla  vu,w». 
vn  libro . Libro  nuouo , non  mai  piu  Tufósi 
letto  nel  mondo,  libro  ferino  conca-  *,SJ* 
rateeri  d’oro, libro  imprcfso  nelle  llam- 
peric  del  cielo  ;>•  libro  in  cui  fcrific  fe 
ltcfso  il  Verbo  diuino  fatto  carne: 

V trbum  caro  fattum  r/?Libro,che  me* 
rifa  nome  anzi  di  teforo  > che  di  libro, 
come  de  buoni  libri  dicea,  apprefio 
Plioio>Domitio  Fifone:  Thefàuros  non 
//£roj.Libro,alcui  paragone  fmontano 
di  prezzoli  libri  della  lloica  filofofia 
compolli  da  Socrate , e mentouati  ap« 
prefso  Senofonte  ; e le  opulenti  dime 
librerie  , che  Pio  fecondo  (limò  afsai 
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ritt.im  vi  piu  degli  ori , e delle  gemme  J e l’Ilia- 
,J x’  de  d 'Omero,  pcrferbarc  la  quale  il 
Macedone  impiegò  lo  icrigoo  gioicl- 
lacodi  Dario  ; eidugenco  mila  libri 
della  Biblioccca  di  Tolomeo  raccolti 
da  Filadclfo  ; ò i fetteccnto  mila  libri 
della  libreria  Aleflandrina  ; ò i {cimi- 
la libri  comporti  da  Origene  ; ò i fc t- 
tcmila  libri  publicaci  da  Salomone  -,  ò 
i trenta  lei  mila , e cinquecento  venti 
cinque  opere  ammirabili  di  Mercurio 
il  Trifmcgifto:  em’auuanzo  adiro 
ancora  quefto  gran  libro  del  Mondo  , 
commutili  tjtt/dam  liber,  comediceua 
S.  Bernardo . Tutti  libri  per  fc  fteffi 
laudabili , ma  di  neflun  conto , le  fi 
paragonano  col  libro  di  Maria  Ver: 
rérff?  gi°e  ; Liber^eneratiouis  Ufi*  Chrtfìi . 
Imperochedc  Plinio  il  Minore  dedi- 
candola fua  opera  nll'impcradoro 
Vcfpaliano , fi  diè  vanto  per  compi- 
larla d’aucr  letto  cento  buoni  autori , 
c fuiicerati  due  mila  libri)  publicando 
venti  mila  fecre  ti  della  naturajquando 
lecito  mi  forte  in  quello  altiflìmo  ar- 
gomento di  adoprare  le  noftrc  for- 
molc  di  dire  troppo  vili)  e baffe,  io  di- 
rci, che  il  Signor  Dio  nelle  lue  Idee, 
(che  fono  i libri  della  fuaBiblioteca  di- 
uina)prima  dc’fecoli  longhiilìmoftu- 
dio  fece , per  noftro  modo  d'intendc- 
. re,  a fine  di  comporre  il  gran  libro  di 
Maria  Verginei  volume  publicato  , 
quando  ella  nacque  , in  cui  altro  au- 
tore non  poteua  impiegarui  la  penna , 
cd  il  mcdelimo  Signore  non  vi  poteua 
aggiongere  vna  fol  iillaba . Perche  fo. 
bene  vna  perfona  maggiore  di  Maria 
poteua , c potria  quando  volerte  fare 
Iddio , c farebbe  di  altro  argomento 
maggiore;  nel  foggetto  però  di  Madre 
nulla  vi  porca  egli  aggiugnere.  Perche, 
s.  Bonau.  comcdilfeS.  Bonauencura,  da  mo 
•»/££  b.  pure  in  altra  occafìonc  citato,puo  Dio 
v.esf.t.  £arc  vn  mon maggiore  del  mondo , 

che  hacrcato.raa  vna  Madre, clic  in  ra- 
gione di  Madre  fia  maggiore  della  Ma- 
dre di  Dio,non  la  può  fare;  Ipfa  efi3 
tjua  maiorem  Deus  faccre  non  potefì  c 


maiorem  mundum  faccrc  potè  fi  Deus , 
maius  ceeltim  faccre  potefì  Deus  ; maio- 
rem  matrem  , tjuàm  Dei  matrem, fa- 
cere  non  potefì  Deus . Eccoui  adunque  , 
come  nella  creatione  della  Vergine-» 
compofc  il  Signor  Dio  il  libro  dc'libri, 
c tale  libro  , che  non  fe  ne  può  in  tal 
genere  comporre  vno  maggiore:  Ma- 
torem  matrem , ejuàm  Dei  maircw3fa- 
cere  non  potejl  Deu  s . , 

Vno  de  primi  lampi  dell'indole^  6 
fpiritofadel  giouinetto  Alcibiade , /di- 
cefi,  che  forte  ) quando  condotto  ad 
apprendere  le  buone  letrere  {otto  la 
dilciplinad’vn  Precctore  llipcndjato 
in  Atene , l’interrogò  come  llefic  a li? 
bri , e fe  fra  fuoi  libri  auefsc  l’IiiadejdJ 
Omero , e come  fofsc  bene  yerfató 
nella  intelligenza  di  quell’oracolo  del- 
la poefìa . E perche  l’ignorante  peda- 
gogo fi  fece  nuouo  al  nome  di  Ome? 
rO)  Alcibiadc)di  fcolaro  fatto  maeftro, 
gli  fcaricò  vnafolcnnc  ceffata  fu’l  vifo 
dicendo:  (gT*  tupraceptor  fìtte  Homero  ? 

E tu  adunque  fei  maeftro  fenza  il 
maeftro  de'macftri  Omero  ? E il  gran 
Platone  fi  fottrafsc  dalla  dolce  tiran- 
nia delle  mufe  aucndo  letto  i libri  di 
Socrate , piu  apprezzando  vn  fol  pre? 
cerco  della  morale  filofofia , che  tutto 
il  poetico  racconto  dcll’alscdio,  c dell’ 
incendio  di  Troia  - 

Hor  ditemi,  o miei  criftìani  { e co- 
minciamo a pafso  a palio  ) e che-* 
libro  ftudiare  voi.1*  non  iftudiare  forfè 
fino  dall’  infamia  il  gran  libro  della 
diuotione  a Maria  Vergine  2 Se  la 
dimanda  vi  giunge  ououa,voi  merita- 
te nella  criftiana  filofofia , come  igno- 
ranriftìmO)Vn  feuero  caftigo . Ma  fé  lo 
aueteftudiato  , e lo  ftudiate  feguita- 
menteogni  giorno , clic  conto  fitte  voi 
delle  fue  {celi illune  dottrine , c come 
le  praticate  ? 

Equi  Signori,  per  dirooftrare  ih- 
qual  maniera  fi  debbano  l'hore  mi- 
gliori impiegare  nello  ftudio  di  quel- 
ito gran  libro  , meco  attentamente? 
confidente , che  vi  fono  due  forti  di 
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libri  : vna  forte  contiene  certe  dottri- 
ne meramente  i pcculaciue;  cd  vn  altra 
infegna  dogmi  praticabililmpcroche, 
per  cagione  d'efempio,  v’hà  gran  dif- 
ferenza dal  pigliar  in  mano  le  poefie 
d’Omero  per  carteggiarlo , ò pure  i li- 
bri di  Vetruuio , ò i precetti  di  Vegc- 
tio  per  renderli  architettore  fodo  lici- 
te fabbriche,  ò a formarli  per  le  guer- 
re fagace  capitano  . E vaglia  il  vero> 
quelle  fi  leggono  via  via  con  occhio 
corrente , per  non  dir  volante  fol  per 
diletto  ; cfefì  ferma  alcun  poco  di 
quando  in  quando , fi  fà  per  notare  il 
poeticoartihcio , 1 ingegnofo  nodo,  lo 
fpiritofo  affetto,  l'eroica  vena,  lo  Icio- 
glimcnro  improuifo,  e non  piu  oltre  J 
le  pure  il  leggitore  ad  imitationc  dilet- 
ti poet  i,  non  s’inuaghiflé  di  poetaro . 
Ma  i praticabili  volumi  , fi  itudiano 
fillaba  a fillaba  con  ilquifita  attcntio- 
ne , fempre  mai  con  il  matitatoio 
comparto  alla  mano  , per  praticarne 
gl*  infegnamenti , prima  fu  la  carta  col 
difegno,  e poi  nelle  fabbriche , nellc_> 
fortificationi , nc’ combattimenti,  c 
nelle  ritirate,  e limili . 

Aucua  vna  volta  ftordito  il  mondo 
convnalonghiflìma  , c IciapitilTìma 
ringa  nel  Senato  d'Atenc  vn  non  lo 
quale  architettore  difcorrcndo , ò per 
meglio  dire  cicalando,  lopra  le  vere 
maniere  di  fabbricare  vna  cittadella 
inefpugnabile:  ma  il  fuo  competitore, 
huQmo  di  poche  parole,  e di  gran  fatti 
montato  in  bigoncia , fi  sbrigò  in  po- 
che parole, e dille  : Signori,  io  non  fo- 
no falito  qua  su  per  infallidirui  con- 
lunghe  dicerie , come  ha  fatto  corcllo 
parabolano , ma  folo  per  impegnami 
la  mia  fede , che  fe  voi  ni’im piegherete 
nelle  fortificationi  delle  voftre  piazze, 
io  farò  piu , e meglio  di  quel , ch’egli 
abbia  fi  profufamentc  diuifato.  Nehò 
già  iojfuppofte  tali  prcmcflc,punro  bi- 
logno  d’altra  applicationc . Veggo  be- 
ne , che  hò  a baldanza  detto  per  cflèrc 
intefo, quando  mi  volelfero  capire  cer- 
ti diuoti  anomali,ò  vogliamo  dire  ete- 


rocliti,di  Maria  Vergine:ma  egli  c far- 
do troppo  folcnne  colui  , che  fi  tura 
l’orccchic,fe  non  del  corpo, del  cuore , 
per  non  lentirc . 

Perciò  a chiare  notc,c  con  voce  fpc  • 
dita  quanto  piu  portò»  fchicttamentc 
pronuncio , che  la  diuotionc  di  Maria 
Vergine  c libro  fi , ma  della  feconda». 
clafsc,non  fpcculatiuo  folo,ma  pratri- 
co.di  maniera  che  nello  lludio  di  que- 
llo libro  non  bifogna  fermarli  nella 
verità  dell'oggetto  conolciuto , ma  fà 
di  meilieri  pafsar  oltre  a pratcicarnc 
gl’  inlcgnamcnti  . Egli  è quello  libro 
dìuifo  in  tre  punti  , ccialchedunodi 
loro  è talmente  prattico , clic  la  fpccu- 
latiua  fola  nulla  vale. 

La  prima  parte  adanque  di  quello 
libro  contiene  le  prerogatiuc  mirabili 
della  Madre  di  Dio  innalzata  foura 
tutte  le  creature , cui  colà  pari  non  vi- 
dero giamai  i partati  , c non  fono  per 
vedere  i fccoli  auucnirc.cd  ceco  lafpc- 
culatiua  . Ma  quindi  fi  trahe  l’obligo 
del  genere  vmano  ad  vn  ofsequio  ri- 
ucrentilfimo  verfo  fi  gran  Signora  in 
cielo  riuerita , in  terra  adorata  , c fin- 
nell'inferno  temuta:  ed  ceco  lapratcica 
di  quello  libro  . La  feconda  parte  di 
quello  libro  ci  palefa  il  materno  allct- 
to,con  cui  la  Madre  delle  mifcricordic 
accoglie  fotto  il  fuo  manto  gl’  infelici 
figliuoli  d’Euaiccco  la  fpccuiatiua.Pcr- 
ciò  fi  fa  cuore  ogn’  vno  per  inuocarla  , 
c pcrifpcrimentarla  nelle  fucmifcric 
propitiarecco  la  prattica . Hor  penfitu 
d'auer  già  feorfe  , ed'auer  già  intefe 
tutte  le  pagine  di  quello  libro , o mal 
dilciplinato  difccpolofinai  no.Auuan- 
zaci  pure,  che  quelto  è quello,  che  im- 
porta nello  lludio  della  terza  parte  • 
che  contiene  le  virtù  eroiche  della  Ma- 
dre degli  eletti,  il  fuo  candore  virgina- 
le,la  fua  impeccabilità  in  ogni  qualun- 
que genere  di  colpa  , la  fua  puntuale 
ubbidienza,  il  fuo  ardente  zelo , le  lue 
fiamme  cclclli  nell'  amore  di  Dio  : ec- 
co la  fpeculatiua  . Ma  fra  tanto  tieni 
per  indubitato^he  non  balla  conofcc- 
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re , ma  c necefsario  imitarle  : ecco  la_» 

E rattica  . Siche recapitulando  tutte  tre 
: parti  di  quedo  gran  libro , conofcc- 
te  nella  prima  le  fue  grandezze  , cri- 
uerirela,ma  non  balla  : nella  feconda 
capacitatcui  della  fua  materna  pietà,  c 
dolci! lìmo  amore , ed  inuocatela  , ma 
non  balla  : ammirate  le  fue  fante  vir- 
tù,ma  non  balla  : imitatele, e quello  li 
che  balla  : e fin  che  non  arriuate  col 
candore  de’ collumi  , c con  le  prati- 
che della  pietà  ad  imitarla  > voi  non  a- 
uccc  fatto  nulla.Riucrenza  al  fuo  gran 
merito:  va  bene . Inuocatione  del  fuo 
patrocinio:e  quello  pure  bene.Ma  limi- 
tatone delle  fue  fante  virtù , o quello 
c l’ottimojfenza  di  cui  il  redo  della  di- 
uotione di  Maria  c a guifa  d'vn  corpo 
fenz'anima,  Vt  imitavi  non  pigeat,<juod 
celebrare  dclcEtat , per  parlare  col  Ma- 
gno Grcgorio.Su  adunque, o crilliano, 
da  buon  fcolato  approfittato  nella 
fcuola  di  Maria  Vergine  * pigliate  im, 
mano  il  libro  della  fua  diuotione  , c 
leggetelo»  c rileggetelo  co  attétione  per 
correggere  i vollri  errori.  Ma  che  vuol 
dire?è  il  carattere  forfè  fi  Urano , ò il 
linguaggio  fi  llranicro,  clic  non  vi  ba- 
di l'animo  di  leggerlo’Su  lcggetc.Eime! 
che  fento  i ma  egli  proprio  pare  » che 
ne  meno  fappiate  compitarlo?Orsu  at- 
tendetemi , che  lo  leggerò  io , e voi  v’ 
accorgerete , qual  profitto  abbiate  fat- 
to nelle  belle  dottrine , ch'egli  contie- 
ne. 

Dice  adunque  così  : Maria  Vergine 
fu  per  gratia  impeccabile  , e fino  dal 
primo  illantc  della  fua  concettiono 
immacolata  ; e voi  fiere  fozzo  di  mille 
colpe , c allordato  di  mille  brutezzc  in 
qual  fi  voglia  parte  , ò particella  della 
vodra  vita;  e vi  date  vanto  d’cfsere  di- 
uoto  di  Maria?  Maria  Vergine  fu  tan- 
to vmile , che  per  ragione  di  nafeita , e 
per  titolo  di  dignicà  Imperatrice  dell’ 
vniuerfo , altro  titolo  non  prefe , che 
di  vmile  ancella  ; e voi  fete  tanto  fu- 
perbo,  che  verme  della  terra , e non 
piu, vi  pauoneggiate,  comc]vn  picciolo 


Dio  qua  giu  ; c poi  vi  fpacciatc  per 
leruo  di  Maria  <*  Maria  Vergine  fu  nel 
parlare  tanto  circonfpctta  , che  non., 
proferì  vna  parola , e non  articolò  vna 
fillaba > che  non  fofse  per  pura  gloria 
di  Dio  ; e voi  fete  di  lingua  tanto  libe- 
rale profciolta»  che  mai  aprico  bocca , 
che  non  putifca»  offendendo  con  le-> 
vodrc  parodiò  Dio»  ò il  vodro  profil- 
ino i e poi  profefsate diuotione  a Ma- 
ria t Maria  Vergine  fu  fi  piccola  , che 
volentieri  , e volontariamente  of- 
ferì alla  morte  il  fuo  figlio  piu  a- 
mato  della  propria  vita  in  reden- 
tionedel  genere  vmano;  e voidicuo- 
rc  fece  fi  duro  , che  vi  vedrede  morire 
a i piedi  vn  poucro  fenza  foccorrerlo 
con  vn  tozzo  di  pane  > e poivilufin- 
gacc  d'edere  diuoto  di  Maria  ? Maria 
Vergine  fpccchio  di  fancità,  norma 
di  perfctcionc , regola  del  ben  viucrc , 
cdmplare  d’ogni  virtù  , piena , e fou- 
rapiena , ò la  pienezza  della  della  gra- 
tia di  Dio  ; e voi  profano  di  penficri  , 
licentiolb  di  parole , d'opre  feorretto , 
fentina  d’ogni  vitio,  colmo  d’iniquità, 
c gran  nemico  di  Dio , auctc  cuore-* 
per  penfarc,  e lingua  per  dire»  che  fie- 
re diuoto  di  Maria  ? Libro  prattico 
Maria  Vergine,  libro  prattico,  c tanto 
prattico  libro , che  fe  voi  ne  fapcde_» 
tanto , quanto  nefeppe  S.  Tomafo  , 
che  ranco  feppc , ò tutto  feppe  delle 
grandezze  di  Maria , fc  non  pratica- 
te l’immitatione  delle  fue  lànce  virtù  , 
piacciaui  di  credermi , che  voi  non  ne 
conofcete  ne  meno  i caratteri, ne  aue- 
te  ancora  intefo  il  lolo  abicì  di  quedo 
libro . Nel  qual  libro  io  in  verità  vi 
dico  aucr  facco  tanta  dima  delle  virtù 
Maria  Vergine  dclTa  , grande  argo- 
mento di  elio  libro , ò il  libro  medefi- 
mo , che  dimò piu  ledere fanta, che  1* 
edere  Madre  di  Dio.  Di  maniera  che , 
fe  fi  fodero  potute  fcpararc  le  ducin- 
fcparabili  proprietà  d’cfsere  fanta,  e 
di  cfscrc  Madre  di  Dio , aueria  eletto 
piutollolafanticà,  che  la  maternità 
diurna . Anzi  vn  gran  dotto  dima  d‘ 
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auer  baftcuobncnte  dimollrato  , che 
vaneagiofo  culto  fi  conucnga  all*—» 
Vergine  come  fama  fopra  l’cfscr  Ma- 
dreelei Signore  ,e  fi  fonda  fu  la  rifpo- 
Ita  , che  diede  Grido  alla  rifanata 
Hmoroifsa  : Status  veri  ter , tjui  te  por- 
tauit , (gr  virerà  qua  fuxifii  : rifpon- 
dendo  j ejuin  imo  beati > (jui  audiunt 
verbum  Dei , (efr  cujlodiunt  tllud . 

Ne  vorrei  già  io , che  quindi  dolca 
confegucnza  rraefsc  taluno  , facen- 
doli a credere , che  con  quelli  colpi 
prefueneflì  di  buttare  a terra  i gigli  , 
che  Salomone  fcolpì  nel  tempio  fu  le 
cime  delle  colonne  di  bronzo  , cioè  a 
dire  togliere  , o fermare  la  fodezza  , 
(ecco  il  bronzo  ) delle  fpcranzc  (ecco  i 
gigli)d'ogni  qualunque  peccatore  gra- 
uiliìmo  nella  pi'otcttionc  di  Maria  . 
Perche  io  faccio  gran  differenza  fra  il 
tempio  di  Salomone,  contro  cui, tol- 
ga Dio  ,che  io  fauelli , c il  tempio  de’ 
Filiftci , oue  Icofsc  da  Sanfone  le  co- 
lonne , cadono , e fotco  la  ruina  op- 
primono li  temerari) . Adunque  vdi- 
temi  ,che  midifcolpo. 

Sene  vanno  gloriofe  le  ftoric anti- 
che della  Perda  , vantando  la  beni- 
gnillìma  clemenza  d’ Artafcrfc  , che 
mai  permife  alla  Reina  fua  moglie 
vfeire  dal  palagio  reale  incognita , ma 
foura  vn  dorato  fupcrbilfimo  cocchio 
fenza  ciclo , e fenza  cortine,  accioche 
da  tutti  rimirata  »a  tutti  difpcnfafse 
fguardi  cortefi , con  fronte  fcrcna , c 
non  vi  fofse  nel  popolo  nefsuno  , 
quantunque  huomiciatolo  da  nulla  , 
che  accollare  non  le  fi  potefse , e por- 
gerle memoriali , c fupplicarla  di  gra- 
tic.  E tanto  appunto  dite  , e direte 
bcne,dclTImpcratrice  fourana-Maria . 
E perche  credete  voi, che  nella  Criftia- 
nità  fieno  tanti  tempij,  tanti  altari, 
tante  imagini , tanti  oratori] , tante 
cappelle  confacrate  al  culto  di  Maria  ? 
Vuol  dire  il  Re  fourano  > che  è aperto 
l’adito  ad  ógn’vno  per  ricorrere  a Ma- 
fia j ottiene  chiunque  fi  fia  pretta , e 
benigna  audienza  ; da  tutti  ella  riccuc 


memoriali  ; tutti  afcolta  ; per  tutti 
prega  ; in  vna  parola  a tutti  è Madre . 
Ed  o qual  Madre  ] 

Ma  al  decreto  d’Artaferfc  fa  eccet- 
tionecon  vn  altro  decreto  > fecondo 
me  afsai  meglio  confiderato  > l’Impc- 
radorc  Marco  Aurelio  : il  quale  quan- 
do la  Imperatrice  in  publico  vfciua  , 
fcriue  Lampridio  , vetuit  à famofis 
tnulieribus  [aiutavi , condennò  inap- 
pellabilmente a graue  pena  , come  ree 
di  non  leggier  delitto, le  feminc  di  mal 
affare,  che  accollate  fi  foffero  per  falu- 
tarla . Come  fc  la  macfti  d’vna  foura- 
na  Principcffa  contraeffc  macchia.» 
col  fòlo  inchino  d’vna  femina  per  lai- 
da vita  macchiata  di  difonore . 

O mio  Dio!  Adunque  non  vi  rnara- 
uigiiate  punto, fe  io  Ramane  mi  faccio 
fenrire  : Lungi  da  quelle  turbe  diuote, 
che  implorano  il  virginale  patrocinio  , 
lungi  dico  o anime  imbrattate  .Se  auc- 
te  col  pentimento,  e con  le  lagrime  la- 
uate  le  bruttezze  antiche , accottatcui 
pure  ; ma  fe  fete  piene  di  ibzzure , e 
vuote  di  pentimento  ,ccomeofated’ 
accollami  a quatto  pi jllimo  fi,  ma  pu- 
rillimo  tribunale  ? Io  dirò  vna  gran» 
parola, ma  per  grande  che  fia, ella  non 
ioggiace  punto  alla  ccnfura  . Se  quel 
vituperato  cane  di  Giuda  pel  tradi- 
mento di  Critto , quanto  piu  indegno 
di  perdono  , tanto  piu  raeritcuolc  di 
nuouo  inferno,  dopo  il  bacio  crudele , 
che  aprì  la  fccna  alla  tragedia  lagri- 
mcuolcdclla  morte  del  Signore, quan- 
do fi  fpiccò  dal  pretorio , vdita  la  fen- 
tenza  della  condcnnagione,  in  vece  di 
falciarli  portare  nel  leno  della  difpe- 
rationc  , fofse  ito  a dirittura  verfo  no- 
ttra Signora  , e laucffc implorata  per 
mezzana  coi  fuo  figliuolo  tradito  ad 
ottenere  perdono,  ella  crediatcmi  non 
l aurebbe  reietto]  gli  farebbe  Hata  pro- 
pitia , aucria  gradito  il  pentimento , c 
chieda  , Se  ottenuta  la  venia . Perche , 
come  da  iiio  pari  tìlofofaua  Sant’Am- 
brogio  , la  difperatione  di  Giuda  fu 
peccato  maggiore , che  il  tradimento 
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diCrilto  : e come  egli  c fuor  d'ógni 
dubbio , che  fe  mentre  noilro  Signore 
era  col  pcfantc  legno  alla  morte  con- 
dotto , gli  fi  fotte  fatto  incontro  Giu- 
da , feguendo  con  Giouanni  Torino 
dell'addolorata  Madrc,e  aucfTe  detto  : 
peccaui  tradens  fanguinem  iuflum  , ma 
con  vero  pentimento,  aueria  il  Signo- 
re riceuuto  ne’  Tuoi  cflrcmi  dolori 
qualche  conforto  dalla  conucrfiono 
di  quell’  a flottino, così  gli  auerebbe  rif- 
pofto , come  a Maddalena , remittun- 
tur  libi  peccata  tua : Vade , noli  amplius 
peccare . 

Ma  quirinouatemi  di  gratia  la  vo- 
flra  attcntionc- Se  Giuda  inginocchia- 
to a’ piedi  della  Vergine  , auefle  por- 
ta la  lupplica , per  ottenere  perdono, 
di  quello  tenore  : Bcnignillìma  Madre 
di  Dio , io  lòn  quello  ilramaluagio  di- 
fcepoIo,che  ho  tradito  il  voftro  figli- 
uolo , c mio  macflro  . Vifupplicoa 
perdonarmi  , c ad  ottenermi  con  la 
voftra  interceflìone  il  perdono  i per- 
che vi  prometto,  che  hor  hora  mi  met- 
ro in  camino  per  tramare  vn  altro 
tradimento  . Ah  indegniflìmo  ribel- 
le ! ah  fellone  abomincuolc  1 o demo- 
nio vellico  di  carne  vmana  , e d’vn 
demonio  peggiore  ! Così  dunque  col 
tradimento,  c pattato  ,c  prefentc  nel 
cuore , olì  di  chiedere  perdono  ? Va , 
cercaci  vn  adunco  fchcggione  , va 
rompici  con  la  fune  le  canne  : tu  con  la 
fletta  formola  di  chiedere  il  perdono 
ti  rendi  indegno  di  perdono , c degno 
folo,prima  d’ vn  laccio,e  poi  di  eterno 
calligo  . O fotte  in  piacere  di  Dio , che 
f come  non  mancano  imitatori»  di  Giu- 
da nel  tradire Crillo,così  non  vi  fottc- 
ro molti,  che  chiedcflèro  a Maria.» 
perdono  con  le  formole  da  me  figu- 
rate in  Giuda  ! Difcorriamo  con  fo- 
dezza  . Il  peccato  mortale  non  è egli 
vn  tradimento  di  Crifto?  Il  ritorna- 
re a peccare  none  forfè  vn  ritornare 
a tradirlo  ? Adunque  egli  è pur  trop- 
po vero,  chetanti,  e tanti!  coli  non 
vi  follerò  ) i quali  contano  piu  per- 


fidie delle  arene  del  mare , appunto 
inuocando  Maria , in  vno  llcflò  tem- 
po ’tradifeono  peggiori  di  Giuda  col 
figlio  la  Madre . 

10  non  bialìmo , che  vn  perfido  1 ‘ 
faccia  ricorfo  a Maria  per  ottenere^ 

^perdono  del  fuo  tradimento  . So 
non  poterli  ritrouarc  lì  grande  fello- 
nia , per  la  cui  rcmilfione  non  fia_, 
pronta  Maria  a frapporli  per  mez- 
zana . Ma  ciò  , che  mi  pare  inde- 
gnilfimo  d’ vn  Crilliano  lì  c , cho 
con  Tottinationc  entro  il  cuore  del- 
le colpe  dì  , c notte  reiterate  , con 
lacòlcienza  rea  di  bruttiflìmi  cccef- 
lì , con  le  concubine  aggauignatc  al 
fianco , con  bimani  imbrattate  di  fan- 
gue  vmano , vi  fieno  huomini  fi  te- 
mcrarij  , che  continuando  li  tradi- 
menti , pcrfcucrando  nelle  fellonie , 
a quella  Madre  chìeggano  perdono, 
c da  quella  fpcrino  pietà , di  cui  non 
meno  , che  del  figlio  fono  giurati , 
perpetui , fermi,  implacabili  nemici  • 

E fc,  falua  la  fede,  negare  non  fi  può 
( perche  a chiare  note  , e a pieno 
trombe  lo  publicò  T ApoftoJo  Paolo  ) 
che  chi  mortalmente  pecca , quanto 
è dal  canto  fuo,  il  Signore  Giefu  di 
nuouo  conficca  in  Croce , Chrijlum 
iterum  crucijigenies  : io  vorrei  fapcrc , 
come  ardiica  vn  attuale  crocififlorc 
di  Crifto  di  pregar  la  Madre  per  ot- 
tenere pietà  , e perdono  , mentre  im- 
piega  le  mani  nella  morte  del  figlio? 

Dio  immortale,  che  pietà!  che  per- 
dono! Vna  Madre  perdoni  a chi  por- 
ta in  mano  la  fpada  tinta  nel  iànguc 
del  fuo  figliuolo  ? Accolga  ella , come 
figli  coloro,  che  non  hanno  ancora  al 
tradito  figliuolo  fatta  la  pace  > e di  bel 
nuouo  Hanno  machinando  di  tradir- 
lo , ed  ogni  giorno  piu  volte  lo  cerca- 
no a morte  ? Sono  rauolofè  fiducie , c 
fono  vanilfime  fpcranze . Lo  creda 
chiunque  vuole , io  non  Io  crederò 
mai , perche  (limo , che  il  crederlo  fia  . 
vn  apollatare  dal  Vangelo. 

11  perche  non  fu  già  fenza  miftero,  * 5 
V V v e mi- 
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emiftcro  pieno  di  fpaucnto,  che  a 
gli  altri  titoli  amorofi  ,co‘quali  lo  Spi- 
rito Santo  nelle  leritture  ci  dipinte 
quella  Madre  di  pietà  , di  clemenza  , 
c di  amore, vi  aggiugnefle  ancora  vna 
nominanza  guerriera , c lachiamafle 
terribile  in  guila  d’vn  cfercita  {qua- 
dronato , mentre  nell’  atto  Hello  del 
combattimento  {pira  furore,  c morte: 
T crribilisi'vt  cajirorum  acies  ordinata . 
E fai  tu , ollinato  peccatore , che  prc- 
lumi  di  toccare ilcielo con  ledita  > per 
vna  apparente  diuotione  a Maria,  che 
vuol  dire,  ch’ella  c vn  elèrcito  pollo 
in  ordinanza  per  la  zuffa  f Vuol  dire , 
che  nollra  Signora  sa  molto  bene  ar- 
marli di  {degno  \ vuol  dire , eh’  ella  sa 
brandire  il  fèrro  ; vuol  dire,  che  sa 
adoperare  contro  Iifuoi  nemici  la  fpa- 
da  ; vuol  dire  in  fomnaa , che  quando 
la  tinge  nel  fangue  vmano  rie  fa  feem- 
pio  fi  llrano , ltragc  fi  grande,  c fi  or- 
ribil  macello , che  fembra  l’ elcrcito 
formidabile  di  Giofuc,  quando  difettò 
Gicrico  j oucro  1 armata  di  Dauidc , 
che  folto  le  ruote  de’ falcati  fuoi  carri 
macinò  raluolta  vn  popolo  rubcllo  : 
T erri  bili  St  tcrrib  tlissi  caflrorum  acies 
ordinata . 

E ditemi  per  vollrafe  , Alcoltan- 
ti , fc  io  flamanc  me  ne  veniflì  al  pul- 
pito atterrito  , e sbigottito  per  publi- 
carc  , che  raluolta  la  Madre  delle  mi- 
fericordic  ctercita  vna  rigorolà  giu- 
dicatione;  ecomeche ella fia  Rein *-» 
clcracntifilma  , per  tutto  ciò  di  fdc- 
goo  taluolta  s’accende , equafifaccn- 
do  violenza  alla  fua  dolcillìma  natu- 
ra, fulmina  co*  fguardi , volge  le  fpal- 
le  » c fa  gittare  alle  fiere  i fupplicanti , 
per  cfTcrc  diuorati  ; o quanti  in  que- 
llo vditorio , mi  vorriano  sbugiarda- 
re , e mi  raccicriano  per  lo  meno  , fe 
non  di  temerario , d’inconfidcrato  ,ie 
u d’imprudente  nel  dire  ! Epurelaflo- 
•n.iti.M-  ria  di  Euagrio  approuata dal  Baronio, 
!»  Epitemi  il  cui  fblo  nome  , fenz’  altra  cfamina 
f ***•  balla  per  autenticare  vn  xcclefiaftico 
racconto , non  mi  lafcia  punto  nienti- 

,/ 


re  nella  perfona  del  famofo  , ò dirò 
meglio  infame  Anatolio , di  cui  la  giu- 
ftitia  di  Maria  Vergine  armata  di  fu- 
rore fece  feempio  tale , che  all’  vdirne 
il  feirrpliee  racconto  fa  battere  tutti  i 
polli , e cremare cutte le  vene. 

E,  a dirne  il  vero,  non  mi  reca  gi*  *6 
ammiratione , che  quel  ribaldo  a dop- 
pia forca  dopo  vn  lungo  corfo  dec- 
edi! cnormiffimi , capitafTe  finalmen- 
te nelle  mani  della  giullicia  per  ricc- 
uerne  condegno  calligo  . Anzi  ben 
veggo , che  ogni  tormento , per  gra- 
uc  che  fofsc  , era  punitionc  troppo 
leggiera  alle  fuc  fcelcratczze , che  paf- 
farono  per  verità  i fegni  d’ogni  remif- 
fione . Pofciachc,pcr  compilare  il  tut- 
to in  due  parole, dopo  d’auerc  egli  con 
arti  magiche  procurati  nella  corte  di 
Collari'tinopoliifuoi  vantaggi  , non 
fi  contentò  di  facrificare  il  cuore  all’ 
idolo  deli’  ambinone  $ madicrillia- 
no  fatto  gentile  facrifìcò  in  tegreto  a i 
fimolacridell’  inferno  con  vn’  aggiun- 
ta di  tante  enormità  indegne  , clic  io 
le  tralafcio  per  non  ammorbare  quell* 
aria  folo  con  accennarle.  Horachc 
collui  proccfsato  di  tanto  qualificati 
misfatei , e conuinto  d’huomo  imbe- 
llialito  , fofsc  condannato  alle  fiero 
per  cfsere  diuorato  , bene  gli  flette , 
non  me  ne  merauiglio , e mi  ftupirci1, 
fe  il  fuo  corfo  non  fi  fofsc  permcfso 
alla  giuftitia  . Fu  adunque  ftracciato 
Anatolio  su  l’cculeo  i lò  meritò.  Fu  la- 
«craro  con  pettini  di  ferro  ? gli  fi  do- 
ueua  . Fu  in  vn  legno  con  chiodi  con- 
fitto f non  ha  di  che  dolerli . Fu  sbra- 
nato dtùlupi  ? lafentenza  fu  giuda, 
fc  non  volelfimo  dire , che  pizzicò  d' 
ingiuftitia  per  efsere  troppo  mite . Ma 
che  vd  ita  nel  tetro  carcere  la  fua  con- 
dennagionc , tutto  dolente  , clagri- 
mofo  fi  buttafsc  ginocchioni  innanzi 
ad  vnimaginedi  nollra  Donna  , eia 
fupplicafsc  di  perdono  , e la  {congiu- 
rala- di  patrocinio , e eh’  ella  lo  ribut- 
tala volgendogli  le  fpa  Ile  : lpfamnje» 
luti  auerfata  à fe  pentita  abiecit  : lc- 

ua- 
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unti  quindi , infame  moftro  , indegno 
di  perdono  ; oquertofi  , chetili  par 
nuouo  , e mi  fa  inorridire  ! Tanto 
piu  , che  non  contenta  di  ciò  la  Ver-' 
ginefdegnata  , e in  Antiochia  , cin 
Coltancinopoli  comparuca  molti,  che 
il  ribaldo  compafiìonauano , e medi- 
tauano  d'cfsernc  protctrori.c  gli  atter- 
rì con  minaccie  afpriflfimc  , piu  d’vna 
volta  con  voce  furibonda  replicando  : 
Muoia  A natolio muoia.  Ed  o quanto 
parerà  ftrano  cotal  racconto  a coloro» 
chefilufinganodi  doucr.  fempre  tro- 
uare  (palancate,  non  d irò , ma  fgangc- 
ratc  le  porte  della  mifericordia  di  Ma- 
ria,comegialcportcdi  Gaza  da  San- 
sone! Imparate,o  criftiani,  che  quello 
cielo  none  fempre  fcreno  , come  il 
cielo  d Egicro  . Sa  vellirfi  di  tenebre , 
sì  cuoprirfi  d’orrore  , sa  fcaricare  le 
faette . E quantunque  per  lo  piu  a be- 
neficio dc’morrali  in  pioggic  d'oro  di- 
Juutj , non  manca  però  anco  taluolra 
a caltigo  de  gli  ollinari  d‘  atterrire  coi 
folgori , e atterrare , c incenerire  coi 
fulmini . O Ha  in  piacere  di  Dio , che 
oggidì  il  mondo  non  abbia  piu  bifo- 
gno  d’elTère  riprefo  » clic  commendato 
nelle  vane  fperanze  , ò ne’  cartelli  iru 
aria  delle  prctentioni  ò dirò  meglio 
delle  prefentioni  nell’  aiuto  di  Maria.» 
Vergine . 

SECONDA  PARTE. 

1 7 * A Vero  forfè  fatto  torto , Signori , 

alla  voltra  picei  damane  co m, 
formole  di  dire  cotanto  afpre  , ed 
acerbe  riprendendo  chi  troppo  in_» 
Maria  Vergine  prefume  » mentre  do- 
ueuo  certamente  pervadermi , cho 
fra  di  voi  non  vi  rode  ne  pur  vn  folo 
imitatore  delle  perfidie  d’ Anatolio , e 
degno  del  fuo  calligo . Ma  compati- 
re bifogna  a chi  maneggia  dai  pulpiti 
la  diuina  parola . Noi  ialiti  a quello 
luogo  eminente  non  damo  padroni  di 
noimedefimi.  Il  Signor  Dio  regola 
le  noftrc  menti , c adopra  , come  gli 


tornain grado;  le noftre lingue,  Pa- 
ticntare  ancora  in  quella  feconda  par- 
te, perche  vn  altro  impulfo  interiore , 
cui  non  porto  rcfìfterc,  mi  fa  di  nuouo 
violenza  a profeguire  , e terminare  il 
difeorfo  col  zelo  d’Elia . Euui  vn’altro 
mancamento  notabile  nel  culto  di 
Maria  Vergine , c volete  ch’io  taccia  i* 
Parlcrebbono  le  pietre , fc  la  mia  lin- 
gua non  fi  feioglierte  ; c piacciaui , eh’ 
io  ftia  alcun  poco  fulcgirauoltc , co- 
me l’vccello  da  rapina , perche  quan- 
domeno  ci  pcnferctc  piomberò  ioura 
l’anima  fuggitiua,  c la  fermerò  con  gli 
artigli , per  far  preda  di  piu  d vn  cuo- 
re. O quanto  ibno  degne  di  ripren- 
dono nella  criftianità  le  (corrette  pit- 
ture, fèminario  di  molte , c graui  ofte- 
fe  di  Dio  ! 

Sanc’Agortino  nè  libri  della  Città  di 
Dio , e nelle  fuc  confcflìoni  confonde 
i gentili , citando  vn  luogo  di  Teren- 
rio , nel  quale  vn  giouinetro  fi  dichia- 
ra con  vn  fuo  compagno  d’erter  fi  ani- 
mato a corre  l’ vltimo  frutto  del  fuo 
amore , per  aucrcin  vna  danza  porto 
1 occhio  in  certo  quadro , nel  quale  era 
dipinto  Gioue  .quando  conucrtitoin 
pioggia  d oro  cadde  nel  feno  a Danae, 
ed  incarnò  poi  fono  altra  forma  il  fuo 
libidinofo  d degno  ; confidcrando  , 
che  egli  potcua  benegiuocarc  a quel 
giuoco , a cui  giuocato  aucua  Gioue-, 
ottimo  martirao,  che  fcuotc  il  cielo 
col  tuono . 

Padri , e Madri  di  famiglia  diroutt» 
con  Bellarmino , che  opra  grande  di 
carità  farefte , fc  ricuoprifte  tutti  gli 
ignudi  abitatori  perpetui  delle  voftre 
cafe.  O quanti  figliuoli  dalla  nudità 
delle  pitture  fpogliati  fono  dell’  inno- 
cenza I Le  danze  dc’Signori  crirtiani 
non  fono  piu  come  anticamente  libre- 
rie diuote  ( che  così  chiamò  le  fantcj 
immagini  Gregorio  Papa  ) ma  fra  le 
immagini  del  Signore  Crocififio,  ò 
della  fua  Madre  molti  non  fi  vergo- 
gnano , ò non  tremano  di  collocare 
vna  Venere  ignuda , c forfè  altra  pit- 
V V v t tura 
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tura  piu  ofccna  - E vi  pare  , che  pof- 
fa  al  tribunal  di  Dio  pacare  fenza  ri- 
gorofa  punitionc  vna  midura  lì  ira-, 
propria  della  purità  di  nodra  Signora 
con  leiporcitiede’Pagani  ? 

O lòno  pitture  di  buona  mano,non 
potiamo  prillarcene  i perche  non  ve 
botta  di  pennello,  che  non  vagliavo 
teloro . Voi  dite  troppo  con  farcene 
cofcienza.  Troppo  dico  io?  dite  piu 
di  me  Propertio  poeta  pagano  : 

Qua  manta  obfc  trias  depinxit  prima  ta- 
bellas  , 

Et  pofuit  cafla  turpia  vi  fa  domo . 

/Ila  putllarum  ingenuo s corrupit  ocel - 
los , 

‘Nequititque  fu*  noluit  effe  rudes . 
Abgcmat  in  terrts  t/la , qui  protulit,  ar- 
te 

Iurgia  fub/cEta  condita  Utitia  , 

’Non  ifhs  ohm  vari  abati  t u Eia  fgu- 
rtSy 

Cum  paries  nullo  crimine  pieliti 
crac . 

E doue  fece  bora  a parlare  per  me, 
Imperadore  coronato  di  pietà,  e di 
valore  , immortale  fregio  dell’Au- 
ftriaca  grandezza,  Ferdinando  fecon- 
do ? quando  tante  belle  pitture  dc’rni- 

Sliori  pennelli  del  mondo  , perche-» 
ruttezze  laide  rapprefentauano  , fa- 
cede  buttare  lu  i fuoco  ? foura  il  qual 
fatto  fcherzò  ingegnofamente  vtu 
noftro  poeta  : Ite  dille  Ferdinan- 
do , 

Ite , ($r  btc  oculis,ait,  omnia  Ctfar  ho- 
neflis 

T ollite  , ($T  extruElo  precipitate  foco. 
Star  populus  , pretiumque  rei  miferatus , 
(pjf  artem , 

Ignibus  htc  Ctfar  tu  monimenta  da- 
bts  ? 

Jgntbus  htc  I quid  enim  innocui  meruere 
colore s ? 

Ingenìjque  artes,artificumquè  manus ? 
Quid  mentore itogas  f dicam  prò  Ctfare: 
magnam 

Ct far  eas  lucempromeruijfe  putat . 

Se  bene  quello  non  c proprio  luo- 


go, per  attaccare  le  nodre  fiamme  alle 
pitture  olccne.  Vna  confuetudine  fra 
diuotidi  Maria  Vergine  degna  di  gran 
riprendono c quella,  che  ha  fatto  pi- 
gliare le  molTc  di  quella  carriera  così 
di  lontano.  Ah  Dio  buono,  quanti 
danari  li  buttano  per  comprare , ò 
far  condurre  da  eccellente  pennello 
vn  bel  volto,  che  rende  brutto  va- 
cuore  1 E come  li  fearfeggia  in  far  di- 
pingere immagini  belle  di  quella  bel- 
lezza virginale  di  Maria,  che  innamo- 
ra il  Paradifo  1 

E qui  odo  bene , che  mi  rompete 
la  parola  in  bocca  ,c  vi  ridete  di  me- 
E chc,non  vi  fono  entro  le  nodre  cafc 
immagini  bellillìmc,  e di  granuiliimo 
prezzo  di  polirà  Donna  ? Di  Raftac- 
lo,  di  Michel’Angelo , c limili  ? Tor- 
nale pure  al  mondo  con  Zeun  , e con 
ApdlcjParralìo  , che  non  guarderem- 
mo a qual  li  voglia  fpqlà , per  aueredi 
loro  mani  eccelleniillime  qualche-» 
immagine  di  Maria  Vergine  , c per 
aucrla  cicontentcriamo , che  fi  llem- 
praflcro  i colori  co’l  languc  delle  vene 
del  cuore . A palio  a palio  con  lì  ga- 
gliarde millanterie . Ma  fe  è così , e 
perche  dunque  veggo  io  folpefe  nelle 
vollrc  cafe  immagini  di  nollra  Si- 
gnora , nelle  quali  viene  rapprc- 
fentata  , come  vna  mifera  vecchic- 
rclla  ? Sino  all’  vlrimo  fpirito  con- 
fcruò  Maria  , meglio  di  Sara  nona- 
genaria , il  fiore  delle  lue  bellezze  , 
a fegno  che  all’  Areopagita  Dio- 
nigi , ed  altri  ancora  ìcmbraro- 
no  ( fenza  le  pazze  iperboli  di  certi 
poetadri  per  le  loro  putide  putredi- 
ni ) fembrarono  dico  , bellezze  di- 
urne . Ma  voi  vaneggiate  > fento  chi 
mi  ripiglia  . Einqualcafa  delle  no- 
llreveddlc  voi  coiai  immagini  di  lì 
poco  rifpetto  alle  bellezze  di  Ma- 
ria ? In  molte,  vi  rifpondo  , c lo 
pruouo . 

Fra  tutti  i Santi  > che  hanno  pro- 
fetato amore  teneriflìmo  a Maria_» 
Vergine  , e che  da  lei  fono  dati  ria- 
mati 
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mati  rcncriflìimmcnre  , io  ftimai 
Tempre  doue  rii  luogo  fra'  primi  al  B. 
Ermanno  dell’ordine  Bremonllratc- 
fc  > detto  Ermanno  Giulcppc  , per- 
che noftra  Signora  l'onorò  di  anello 
fpofalicio  recato  dal  cielo,  onde  per  1’ 
innanzi  fenza  faperfi  perche  ( ma  Io 
• fapcua  ben  egli  ) tutti  lo  chiamauano 
col  nome  di  Giufeppc . Ermanno  Giu- 
lèppe , dicodalla  Vergine  fauoritiftì- 
mo  fino  a farlo  giuocarc  alla  picciola 
palla  col  bambino  Gesù  ; fino  vna 
notte  ad  ifuegliarlo  , accioche  fi  tor- 
nale a falciare  il  braccio , in  cui  allea- 
gli apertali  Cerufico  la  vena  , c Icio- 
glicuafi  la  fafciacon  pericolo  d’vfcir- 
nedinuouocollàngue  la  vita  J fino 
circndocgli  caduco  con  la  bocca  per 
terra  , e fradicato  vn  dente  , ad  ap- 
parirgli noftra  Signora , e conciarlo, 
e con  le  fue  bencde(ic  mani  rimetter- 
glielo nella  gengiua , e riattacargliclo. 
Che  carezze  ? che  tenerezze  ? chò 
fauori  ? fi  può  egli  defidetare  di  piu  ? 
Quindi  formate  voi  concento  adegua- 
to,Signori,dclla  pietà  di  Erman  Giu- 
feppe  , c della  fua  fcruente  diuotione 
verfo  la  Madre  di  Dio , che  in  rancò 
guile  gli  fi  moftrò  amorofillima  Ma- 
dre. 

Hora  vna  volta  nella  diftributione 
degli  vfficij  , ctTendogli  fiate  confe- 
gnatc  dal  fuo  Abbate  le  chiaui  del 
Monaftcro  , in  qucll’vfficio  di  porti- 
naro  difirattiuo  aitai  di  fua  natura, 
allentò  Ermanno  alcun  poco  nelle  fuc 
diuotioni  verfo  la  Madonna  , c fò 
nonletralafciaua  , compiuale  alme- 
no negligentemente  , c fi  fentiua  fc 
non  gelare  , ratiepidire  però  l’antico 
calore  dell’  amor  fuo  ver  lo  Maria . Ed 
ecco  vna  fera  al  tardi , mentrefeno 
va  il  portinaro  Ermanno  per  ferrare 
le  porte  del  Monaftcro , iui  troua  vna 
donina  vccchicrella  , che  gli  chiede-» 
limofina . Sdegnali  egli  a tale  impro- 
uifata  in  tal  hora  , e diflè  : che  fatò 
voi  qua  vechictta  ? c vi  pare  cotefto 
tempo  opportuno  di  venire  alle  porte 


religiofe?  Irene  alla  buon  hora  , efe 
abbifognatc  di  nulla  , tornate  dima- 
ni. E come,  che  io  torni  dimani?  a 
me  fi  differifee  l’clTer  fentita  ? E tu 
non  miconofci?  Ermanno  , ch'era 
fiato  piu  d’vna  volta  fauonto  di  vede- 
re , c di  lentir  parlare  Maria  Vergi- 
ne, larauuisò,  e conobbe  , che  iti, 
quella  figura  , tanto  dalle  altre  diucr- 
la  gli  era  allora  comparita  . Quindi 
buttatoli  con  le  ginocchia  , c con  la 
faccia  per  terra  i O Madre  di  Dio, 
piangendo  difle  vi  chieggo  perdo- 
no di  aucr  così  male  parlato  , ma  fo- 
no degno  di  feufa , perche  non  vi  hò 
conolciuta  . Ma  quale  motiuodi  far- 
ui  vedere  in  curai  forma  i T 
lafum  , ripigliò  allora  noftra  Signo- 
ra , e vqllcdirc  . A re  fon  vecchia  , 
perche  ormai  ip  reUmi  canfore  , c la 
mia  diuotione  è vecchia  doue  Er- 
manno l’antico  fcruorc  i doue  le  mie 
preci  tanto  diuotc'?  dotte  il  penfàre  di 
mefifpcfso  ? doue  H ragionar  con.» 
tutti  delle  mie  grandezze  ? Con  que- 
lli colori  così  brutti  voi  auete  nel  vo- 
ftro  cuore  formata  dime  vn  imagine 
vecchia . 

Di  maniera  che , o quanti  de’  miei  24 
afcoltatori  , fc  non  entrano  fra  gli  A- 
natolij  , troucranno  il  fuo  luogo  fra 
gli  Ermanni  1 Hora  vedrete  s era  chi- 
merica la  mia  riprensione  . Entrato 
nella  ftanza del  voftro  cuore  , cfap- 
piatemidirc  , come  vi  ftia  dipinta  1’ 
immagine  di  Maria . Sia  così , amico 
mio  , che  nulla  vi  tocchi  della  parto 
primiera  di  quello  difcorlò  . La  fe- 
conda parte  è tutta  voftra  . Ocomc 
vecchia  , debole , fredda  agghiaccia- 
ta c la  voftra  diuotione  verfo  la  gran 
Madre  I Al  fuoco  al  fuoco  limili  im- 
magini : non  permettete  , che  vi 
polsa  Maria  Vergine  rinfacciare  il 
tibi  <vetula  fum  . Inferuorateui  nel 
fuo  amore  , rifcaldateui  di  Tanto  af- 
fetto (con  le  fue  preci  , ripigliate  1’ 
antico  digiuno  , recitate  con  fante 
meditatióni  il  fuo  Rofario  , non  vi 

la- 


/ 


Infinte  nel  dire  il  fuo  vfficio  {bagolare 
la  menre  . Se  rifiorirà  in  voi  l’antica 
diuorione,  allora  fi  potrà  dire  con  ra- 


gione » che  portiate  nel  cuore  la  no - 
ftra  gran  Signora>c  Madre  Maria  Ver- 
gine dipinta  nel  fiore  degli  anni. 
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Trigefimaterza 

NELLA  OVINTA  DOMENICA 

DI  QUADRAGESIMA, 
ediPafiìone: 

In  cui  fi  rinfrefca  la  memoria  a*  Criftiani 
di  tre  Euangeliche  Maiftme  . 

La  Prima 

Che  fìa  vn  gran  male  peccando  perdere  Dio . 

La  Seconda 

Che  Carnai  maggiore  perderlo  co'  fallì  dell*  Oftinatione. 

La  Terza 

Che  Ca  il  non  più  oltre  di  tutti  i mali 
perderlo  per  non  mai  più  ritrouarlo . 
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DELLA  QVADRAGESIMA. 
Quanto  gran  male  lìa  perdere  Dio . 
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T ulcrunt  ergo  lapidei , njt  iacerent  in  eum  . lefus  autem  exiuit  de  tem- 
pio, & abfcondit  [cab  eis.  In  S.Gio:alcap  8.  m I 


ma 


A quale  spettacolo  pofo , e fra  tanti  fuegliatoi  di  ftaggi- 
c mai  quello  tra-  menti  » c di  pignoramenti  potea  dor- 
gico , e lagrimeuo-  mire  : Calcitra  entm  dia  emenda  eli,  in 


le , che  giunto  ap-  qua , cum  tantum  deberet , dormire  pa- 
no, 


pena  all*  eminente  tuit . L’Angelico  Dottore  S.  Tomai 
luogo  , miferifee  quantunque  con  l’acutezza,  c fublimi- 
gli  occhi  , e mi  tra-  tà  del  fuo  ingegno  non  folo  pcnctraf- 
figge  il  cuore  Ramane  ,dcl  mio  Signo-  le  tutti  gli  arcani  della  natura , ma  ol- 
re  d Vn  fofco,e  nero  velo  ricoperto,  ed  trepalTaflè  i cicli  fino  alla  contempla- 
alla  vifta  de’ mortali  nafeofto  ? Ed  è rione  di  Diojnulladimcno  lì  protetto, 

{uirvero,  che  vna  turba  fellona  cotl.  che  non  gli  daua  l'animo  di  capire,  co- 
e mani  armate  di  fallì ,c  di  perfidia-* , me  polfibile  mai  folle  , che  vn  huomo 
labbia  coftretto  ad  vfeire  dal  tempio  reo  di  colpa  mortaIe,con  auerc  perdu- 
fua  cafa  propria  , ed  a nalconderlì  ? to  Dio , e con  pericolo  di  perdere  per 
Spettacolo , a dirne  il  vero , tanto  piu  fempre  anco  le  ftelTo , auefie  nelle  piu- 
Iagrimcuole, quanto  piu  al  viuocirap-  me  lì  gran  Secreto  , che  conciliare  gli 


prefenta  lo  fiato  infelicifiìmo  di  colo-  potefie  per  vna  fola  notte  in  quiete , c 
ro  , che  co’  fallì  dell’  oftinatione  co-  pace  il  lonno . 


Stringono  il  Signor  Dio  ad  vlcirc  dal  Alfonfo  il  fauio  Re  di  Napoli,  fole-  4 
tempio  del  loro  cuore , ed  occultarli  : ua  dire , che  s’egli  fotte  nato  in  que’  fc 

lefus  autem  exiuit  de  tempio  , ab-  coli,  ne’  quali  col  valore  fioriua  la  pru-^^J; 
feondit  fe  ab  eis . denza  della  Romana  Rcpublica  , au- 

E’  trito  fingegnolo  detto  di  Cefarc  rebbe  voluto  innanzi  alle  gran  porte-* 
il  Dittatore,  che  dal  fuo  balcone  veg-  della  curia  fabbricare  vn  rempio  a_* 
gendo  su  la  piazza  di  Roma  fubartar-  Giouc  Depofitorio  , oue  ritirandoli  i 
Ti  i mobili  d’vn  Caualiere  Romano  in-  Padri  Colcritti , prima  d’entrare  nel 
debitato  all’  ingroflo  .•  Ite,  ditte,  o mici  gran  conlìglio , dcpoficafièro  le  priua- 
ferui  , e ad  ogni  prezzo  compratemi  tcpafiìoni  loro,  per  non  lì  lafcia rene- 
ali’  incanto  quella  coltrice,  veramente  gli  affari  publici  da  gli  fregolamenri 
incantatrice  , sulaqualecofiuifrale  dell'  animo  trabalzare  fuori  delle  sbar- 
fpinc  di  tanti  debiti  potcua  trouar  ri-  re  della  ragione.  Ed  eccomi,o  Crifiia- 

XXx  ni. 


L Digitized  by  Google 


I 


532-  Predica  trigefimaterza  della  Quadragefima 

ni  j ila  mane , fui  dileguo  euangclico  a to . Edio  per  me , già  che  indegna- 
fabbricare  nel  cuore  vaiano  vn  rem-  mente  porto  lenza  l'opre  il  nome,  e in 
pio\  oue  l'huomo  prima  di  dare  il  vo-  parte  l'vfficio  del  Battida , e già  cho 
to,e  fare  la  ferma  al  decreto  dell’  offe-  ogn’vno  ha  il  palato  per  vlo  lùo , la- 
fa  di  Dio,  G ritiri , e mcfso  in  non  cale  feiando  la  lite  nc’fuoi  termini  indcci- 
ogni  affètto  terreno  applichi  il  penfie-  fa , folo  dirouui  damane , che  vn  gran 
‘ ro  a quelle  tre  verità  doro,  e malfime  fantofu  S.  Giouanni . V n gran  fanto 
di  falute  con  irreparabile  ruina  poco  fu-S.  Giouannij  perche  dice  S.  Bcrnar- 
intefe,  e manco  praticate  nel  mondo  « do  : T ria  fccù  Deus  fine  fecundo  ,Cbri- 
La  prima  ch’egli  è vn  mal  grande  per-  ftum,  Mariam , (&  Joannem  . Tre co- 
dere  Dio , e con  Dio  perduto  perdere  fcha  fatte  Dio , che  non  hanno  pari, 
ogni  cofa  : La  feconda  , ch’egli  è vn  Crido , Maria,  e Giouanni  : V n gran 
mal  maggiore  perdere  Dio  co’  falli  fanto  fu  S.  Giouanni , perche  corno  6 
dejl’ ollinationc  in  mano  : Laterza,  fcriuc  Sant’  Agodino  ; *vìs  (ciré , quid 
che  il  fommo  di  tutti  i mali  immagi-  (ìt  Ioannes?  'Non  eft  Chrifius , non  e/l  5J,t 
nabili  è perdere  Dio  nafeodo,  perder-  Deus,  prxcellit  coterie , eminet  vniuer- 

10  per  fempre , perderlo  per  non  mai  jts  . E S.  Tomafo  quidionando  , per- 

piu  ritrouarlo  . Onde  io  concepilca_.  chenonfoflc  il  Battida  priuilegiaro 
lperanza , che  de’  mici  Vditori  chi  ha  dall’onnipOfcnza  diuina  con  la  grafia 
perduto  Dio, todamence  lì  dudij  di  ri-  dcmiracoli  > rifponde  , edere  llaca_, 
cuperarlo;echi  non  l’ha  perduto  fi  ri-  tanto  grande  la  lantitàdel  Precurlore, 
loiua,anzi  che  perderlo , di  perdere  la  che  s egli  operati  miracoli  aueflè  gli 
,vica>c  incominciamo  : Iefus  autem  ex-  Ebrei  del  pari  a lui,cd  a Crido  aucria- 

iuit  de  tempio , (§Jr  abfcondit  fe  ab  eis  . no  offèrto  il  Mediato  : S i Ioannes  mi- 

5 E in  primo  luogo , s’egli  v e in  gra-  racula pairajfet , bomines  tx  iequo  Chri- 
do , Signori , della  prima  maflìma  io  fio , ac  loannt  attendiJfent.V n gr^n  fàn- 
vogliodifcorrcrc  con  vna  predica-*  to  fu  S.  Giouanni, perche  fu  fanto  pri- 
mutola  lì , ma  fpiritofadd  verbo  di»  ma  di  nafccrc  nel  materno  ventre  fan- 
uino  j e mi  piace , do  per  dire, di  deli-  tificato:  nato  appena  fu  raccolto  fra  le 
rare  alcun  poco  per  ritrouare  la  vera  braccia  della  Madre  della  vita  J in  età 
fapienza  con  certi  infìpicnti  > i quali  di  cinque  anni , ò a!  piu  di  fette  andol- 
pcr  vana  curiolìtà  vorrebbono  poter  fene  al  deferto  per  fare  afpra  pcoicen- 
definire , a quale  fra  fanti , che  coro-  za  di  quei  peccati  ,chc  non  commife, 
nati  di  gloria  con  Dio  regnano  in  eie-  c ritornato, dopo  il  romitaggio  di  piU 
lo , finalmente  lì  debba  la  palma  della  di  venti  anni  all’abitatoiprcdicò  piu  co 
precedenza  . E vagliami  fempre  il  l'opre , che  con  le  parole  la  penitenza* 
véro,  fe  bene  tutti  i paragoni,  e maf-  sbrauò  1’  empio  Erode  degli  ince* 
lime  fra  fanti  fono  > ouero  fuperflui , duoli  fuoi  amori,  c finalmente  alle 
ouero  troppo  arditijnulla  dimeno  tut-  inchiede  d’vna  ballano#  YÌtupereuo- 
ca  la  quiilione  alla  perfine  della  mol-  le,  in  premio  d’vn  ballo  ( ahi  immon* 
citudinc  infinita  de  gli  eletti  lì  ridrin-  do  appetito!  ) fu  daca  la  teda  del  mag- 
ge  a tre  capi;  Il  precurforc  di  Crido,  gior  huomo  del  mondo  • Il  qual  efe-  __ 
Angelo  del  nuouotcdamento;  Il  Pa-  crabile  eccedo  detedaodo  S.  Àmbro- 
dre  putatiuo  del  Signore  degniflimo  gioefclamò:  froh  quanta  in  *vno  f+ci- 
fpolo  della  fua  Madre  ; E S.Giouanni  tiare  fùnt  criminn  ! O quante  ribalde^ 

11  Beniamino,  che  neU’vltima  cena  co-  rie  in  vna  fola  fcclcraggine  furono 
ricodi  fu’l  petto  di  nodro  Signore , c epilogate  ! Ed  ecco  i difcepoli  del  Sl- 
da  quella  fucina  di  fiero  amore  no  gnore  mèdi  medaglieri  a cald’  occhi 
vfci,  come  diccua  Origene,  diuiniza*  piangendo  portano  a Grido  la  nuoua 

di 
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di  ciòj  che  nuouo  non  gli  era,  edere  S. 
Giouanni  Battifta  decollato . Al  qua- 
le funefto  annuncio  il  Signore  nulla-- 
rifponde  - E parmi  di  fentirc  a repli- 
care i difcepoli  . 0 gran  maeftro,e  non 
vdifte  voi  l’acerbo  cafo  ? Giouanni, 
quel  gran  prototipo  di  Santità , quella 
gran  norma  di  perfettlonc  , quel  gran 
modello  de'  coturni,  il  decoro  della 
Paledina,  l'onore  della  Giudea  , il  vo- 
ltro  Precurlore,  e l'Angelo  del  nuouo 
fellamente  è morto.  Il  barbaro  Erode 
gli  ha  fatto  Spicca  re  la  veneranda  teda 
dal  bullo:  hcr  non  fulmineranno  i cie- 
li ? non  s’aprirà  la  terra?e  non  inghiot- 
tirà viuo  Erode , Erodiade  , c tutta  la 
fua  corte  ? ed  il  Signore  nulla  rilpolè . 
Anzi  non  folo  il  Signore  nulla  rifpolè 
alt  ambasciata  fanfeda  ( forfè  perche 
aggropatolcgli  il  cuore  dall’  empito 
delle  lagrime  , era  impedito  ileorfo 
delle  paroie)ma  tacito,e  medo  lì  partì: 
Et  fecejfit  inde  in  nauicula  in  locum  de - 
fertum  feorfum,  efi  ritirò  addentro  nel 
deferto . Mio  Dio , le  vi  è giullitia  in_» 
ciclo  , ò tardi , ò tempo  s’ha  pur  da  ve- 
dere punito  in  terra  qued’  empio  ti- 
ranno . La  giuditia  è fatta  ; e fe  retta- 
mente  fi  giudica,  a tutto  rigore  il  gran 
misfatto  c punito . E non  vedete  voi , 
CtT k d Signore  fi  parte  ? Io  so  bene , che  i 
nùth.  Padri, c i commentatori  su  quedo  paf- 

* lo  rendono  varie  ragioni  dell’ appar- 
tarli Grido.c  ritirarli  nel  deferto.  Vo- 
gliono S.Grifodomo,  Eutimio,  Tcofi- 
lato , che  il  Saluatorc  partifsc  per  fug- 
• gire  l’ira  d’Erode,  il  quale  credendolo 
Giouanni  rilòrto,l’aueria  fatto  morire 
di  coltello . Altri  fono  di  parere,  che  fi 
ritirafse per vn pòdi lollicuo  degli  A- 
podoli  danchi  d’vna  lunga,  e laborio- 
sa prcdicatione. Altri, che  fuggì  per  in- 
lègnarc  a’ banditori  del  Vangelo  , c 
Taumaturghi  il  fuggire  gli  applaufi 
del  popolo  con  fanta  odinationc  . A 
me  damane  piace  il  parere  d’vn  gran 
dotto*  Maxima  pcena  e/l  Chrifìutn-» 
abtjjfe'  E rrafporro  a quedo  luogo  l’au- 
torità di  Crilologo , là  douc  rendendo 


ragione  della  fuga  di  Crido  bambino 
dall’altro  Erode.*  yuem  , fcrifse,Drtm/-  c‘('*  £ 
nusnon  quid  timer  et  ,fed  nè  •videret  att-  fi- 

fugit . Non  poteua  il  Saluatorc  con  piu 
pcfanre  mano  il  cadigo  fcaricaro 
iòura  quel  fellone  d’Erodc  , che  vol- 
gergli le  Spalle , appartarli , abbando- 
narlo. Applichiamo  . 

Pecca  l’huomo  per  la  palfione  vb- 
briaco , e pazzo , c fe  la  ride.  Ho  pec- 
cato , dice  egli , nel  fuo  cuore , e che 
male  me  n’è  auuenuto , fe  dopo  il  pec- 
cato a diluuij  mi  piouono  le  buone-» 
fortune  in  feno?  Io  vuò  peccare  di 
nuouo , e che  male  alla  fine  me  ne  può 
auucnire  ? a che  tanti  Ichiamazzi  de’ 
predicatori  ? Forlcnnato , che  lèi  1 c 
non  fai  tu , che  vuotato  ha  tutto  il  vaio 
dell’ira  fua  fino  all’vltima  feccia  foura 
di  tc  la  Sdegnata  manodi  Dio?  pofeia- 
che  la  maggior punitioncdell’huomo, 
le  bene  da  molti  non  s'intende,  è,  che 
Dio  lo  lafci  : Maxima  ptnaeft  Domi- 
numabijjfe  . Cateras  enim  , famofa-. 
Sentenza  di  San  Bafilio  , calamitates 
•vinett  h<ec,de feri  à Dea  . Trito,  c di-  9 
uolgatocil  detto  di  Lifimaco  Redi 
Macedonia,  quando  adediato  piu  dal- 
la tiranna  Sete,  che  dallcfercito  nemi- 
co , fece  in  picciola  onda  naufragio  d’ 
vn  gran  Regno  .*  pèrciò  vuotando  con 
le  labbra  la  tazza  d*  acqua  , e con  gli 
occhi  riempiendola  di  lagrime , milc- 
ro  di  me,elclamò  : Prò  ejuantula  'volu- 
ptate  ejuantum  regnum  amifì  ! O per 
quale  picciolo  piacere  ho  io  perduto 
vn  gran  regno  ! O infenfato  peccato- 
re , per  vn  vapore  di  fumo.'’  per  vna 
madidi  terra  ingiallita?  per  vn  mo- 
mentaneo non  meno  , che  Sozzo  pia- 
cere perdere  Dio  ? O maflìma  di  Salu- 
te , o verità  d’oro , ahi  poco  intefa , e 
manco  pratticata  nel  mondo!  Che  chi 
pecca  perde  Dio  $ chi  perde  Dio , ha  .• 
perduto  tutto  e chi  ha  perduto  tutto  , 
e che  gli  reità  piu  da  perdere  ? Cateras 
omnes  calamitates  •vincit  hac , deferì  à 
Dea. 

Fu  detto  dal  Duca  di  Gandia  Fran-  i o 
XXx  z ce- 
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cefco  Borgia  rifeuuto  con  plaufi) 
da  gli  huomini  nemici  veri  del 
giuoco  , clic  quattro  gioie  nel 
giuoco  , c tre  di  loro,  anco  vincendo, 
li  perdono , il  tempo , la  virtù , l’ani- 
it  ma  , e il  danaro  . Anzi  vn  gratiofo 
ingegno diftefe  l’alfabeto  de  folenni 
giuocarori  in  vejuiquacrro  caratteri , 
auaritia , beftemia , contumelia  » def- 
peratione , efecratione  , fraudo , gar- 
rulità , homicidio , ira , liuore , men- 
dacio , nugacità , odio,  pergiurio»quc- 
rimonia  , rancore , fimulationc , tur- 
piloquio, vfura  . Ed  io  per  me  tanto 
dettilo  il  giuoco  , che  vorrei  a tutti  i 
dadi , e a tutte  le  carte  fi  faceiTe  il  gi- 
uoco , che  fece  S.  Luigi  Re  di  Francia 
a i dadi , e alle  carte  d’vn  nobile  giuo- 
catore,  buttandole  in  mare:  perche  (c 
non  vi  fodero  dadi , e carte  nel  mon- 
do , tante  famiglie  al  certo  oggidì  non 
fi  vedrebbono  mede  al  dilotto  dal  gi* 
uoco . Dio  vi  guardi , che  vn  huomo 
s'arrabij  nel  giuocarc , che  nuouo  Ne- 
rone incrudelirà  anco  conrro  fe  (ledo, 
e fi  giuochcrà  in  vn  lo!  tratto  di  dado 
dicce  mila  ducati , Anzi  peggior  di 
1 i Nerone  ( come  d’vn  giuocatorc  narra 
S.  Bernardino  di  Siena  ) fi  giuochcsà  i 
proprij  denti  ancora . Signori  sì , dice 
Bernardino,  che  vn  giuocatore  vuotò 
prima  la  borfa  di  danari , c poi  la  boc- 
ca di  denti  > perdendo  i denti  ( cofa 
ftrana  in  vero  ) ad  vno  ad  vno , e la- 
fciandofcglidi  mano  in  mano  , ad 
vno  ad  vno  ftrappare  : e cauare  bifo- 
gnaua,e  (frappargli  anco  la  lingua  fino 
dalla  radice , acciòche  non  bcltcmiaf- 
*3  fij . Ma  fe  bene  S.  Bernardino  mede- 
fimo  d’vn  giuocatorc  narra , che  fi  gi- 
uoco, c perdette  la  moglie  ( che  certi 
mal  maritati  auriano  (limato  vn  gran 
guadagno  ) non  tremerete  però  chi 
mai  abbia  giuncato , c perduto  in  vno 
ftcflb  tempo  il  padrone , l' amico , il 
maeftro,  il  fratello , la  fpofa,  il  padre , 
la  madre  * gli  occhi,  la  vita  - Dio  im- 
mortale ! e non  fono  già  fauolc , dìe  1' 
huorao,  quando  pecca , giuoca  a queà 


(lo  giuoco . Impcròchc , come  dotta- 
mente difeorre  ilB.  Lorenzo  Giudi- 
cano, dimmi , che  fa  egli  Iddio  , 
quando  abita  in  vna  anima  con  la 
gratia  faotificante  ? Ti  fpauenta  come 
padrone  , t’ infegna  come  maeftro  , 
ti  efsorta  come  Padre , ti  accarezza 
come  Madre , t’ abbraccia  come  fpo- 
fo,  c’  illumina  come  luce , c come  vi- 
ta ti  follia  : T erra  njt  Dominus  , docet 
•ut  magifier , cohabitat  <vt  frater , nu- 
trì t •vt  Metter , hortatur  •vt  pater , blan- 
ditur  •vt  amicus , amplexatur  •vt  fpon- 
fus,  tllufirat  •vt  •veritan , declarat  •ut 
fapientia , fe  manifejlat  •vt  lux , falu- 
tempneftat  <vt  < vita . Hor  dimmi.  Id- 
dio se  egli  partito  per  lo  peccato  dell’ 
anima  tua  ? sì:  Adunque  tu  hai  perdu- 
to Dio . Perduto  Dio  , hai  perduto  il 
padrone,  il  maeftro,  l’amico,  il  fratel- 
lo, il  padre,  la  madre , lo  fpofo , le  pu- 
pille, la  vira . O verità  d’orolO  ma(Tì- 
ma  di  falutc  poco  inrcfa,e  manco  pra- 
ticata nel  mondo  ! Che  chi  pecca  per- 
de Dio,  chi  perde  Dio,  ha  perduto 
tutto , e chi  ha  perduto  tutto , e cho 
altro  gli  rimane  da  perdere  ? Cateras 
enim  omnes  calamitates  •vitteit  h*c,  de- 
ferì à Deo . 

Sono  famofe  nel  Vangelo  le  lagri- 
me di  Maria  Maddalena,  e per  quanto 
io  poftb  comprendere , ella  pianfi^ 
quattro  volte.  Pianfca  i piedi  del  Si- 
gnore entro  la  cala  del  puntigliofo  Fa- 
rifeo,  perche  con  quell'acqua  lauar  vo- 
leua  le  bruttezze  del  fuo  cuore . Pian- 
iènei tempio  di  Salomone  , quando 
dalla  predica  di  Crifto,  comccerua  fe- 
rita nel  cuore , corfc  afterata  alla  fon- 
tana delle  (ùe  lagrime.  Pianie  al  piè 
della  Croce,  facendo  delle  fuc  lagrime 
al  moribondo  Signore  vn  anticipata 
funerale . Ma  come  mai  de'fuoi  occhi 
fece  due  fontane , quando  itafene  per 
tempo  alla  fcpoliura , entrò  in  folpet- 
to,  che  il  corpo  del  Signore  vnico  au- 
uanzo  del  fuo  ceforo  Je  fofte  (lato  rub- 
bato?  E perche  piangete , o donna,(  la 
interrogano  gli  angdi)pcrche  piagete? 

Tuie- 
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f* ,,f  T ulerunt  Dominum  meum:c omc  Tc  di- 
ecine quale  dimanda?  mi  hanno  coito 
il  mio  Signore  , e non  volccc  eh’  io 
pianga  t 

1 6 Scorrete  horà  , o mici  Signori , co’ 
vodri  penfìeri  veloci  per  tutta  la  ro- 
tondità della  terra  , valle  comune  di 
lagrime , c paefe  vniucrfalc  di  pianto , 
e tanche  tanti,  che  in  lagrime  fi  llrug- 
gono,incerrogace:CMr ploraci s ? Perche 
piangece  voi  **  Piango , rilponde  vn  o- 
bligato  Teruidorc , perche  mi  c morto 
il  mio  buon  Signore , che  mi  c Tempre 
dato  anzi  padre, che  padrone.  Piango, 
rifponde  vn  buon  fig!io,perchc,è  mor- 
to il  mio  padre , c morte  lono , e con 
erto  lui  fcpcllicc  cucce  le  Tperanze  del- 
la nailra  famiglia . Piango  , rilponde 
vn’ amante  figlia  , perche  ahi  troppo 
predo, ho  perduta  la  madre,  che  mi  a- 
maua  al  pari  delle  Tue  pupille.  Piango, 
cfclama  quel  vencrabil  vecchio  , per- 
che la  cruda  morte  nel  fior  degli  anni 
mi  ha  rapito  il  mio  vnico  figlio , a cui 
Polo  fi  appoggiaua  la  mia  età  cadente . 
Chi  punge  poi  Tc  Hello  inchiodato 
dalle  podagre  : chi  deplora  1 edere  at- 
tratto , e dorpio:c  chi  iolpira , perche 
fta  perdendo  la  cara  villa  degli  occhi , 
che  Tel  tedi  piangono.  £ quanco  pian- 
le  il  buon  Tobia,  quando  acciccaco  ri- 
male dalle  immondezze  dell' ingrata 
rondinella  ? £ quanto  piaoic  Dauide , 
quando  mori  l'amato  figlio  di  fìerTa- 
bca?  EquancopianfeilmcdefimoRc 
all’  acerba  nouella , che  loabo  auedo 
con  tre  lanciate  trafitto  il  Tuo  AbTalo- 
nc  ? E quanto  pianTe  il  Re  Sedecia  pri- 
uo  de’  figli , della  villa , e della  liberei 
dal  Re  Nabuco  !*E  quanto  pianTe  Giu- 
Teppe  la  morte  del  Tuo  buon  padro 
Giacobbe,  deplorato  co  proTuic  lagri- 
me da  cucto  l'Egitto  ? E quanto  pianTe 
Giacobbe  la  morte  deli’  amaciifima_* 
Rachcle,per  cui,  due  Teccimanc  d’anni, 
dura  Teruitù  in  caTa  di  Labano  aueua 
feruita?  Piangeano  quelli  amaramente 
le  loro  diTauucnture , & aucano  ragio- 
ne di  piangere . Chi  piangea  il  padre  , 


chi  la  madre , chi‘l  figlio , chi  la  TpoTa , 
chi  la  vida,chi  la  vita.  Ma  TeauucnilTc 
calò  lugubre , che  vno  sTortunato  ptr- 
dcTse  in  vn  Tol  colpo  padre  , madre. 

Traccili, figli . ipoTa,  villa,  e vita;  bade- 
rebbe egli  vn  Oceano  di  lagrime  per 
piangere  fi  graueTciagura  ? E quello 
pure , o forTennato  peccatore , c il  vo- 
llrocalo  cotanco  lagrimcuolc,  quando 
col  vollro  peccaro  aucce  perduto  il 
padrone.il  maedro,  l'amico,  il  padre , 
la  madre, i figli,  la  villa, e lavica , poi- 
ché perdere  Dio  , è perdere  quello  . e 
infinitamente  piu  , che  quelli  non  va- 
gliono.Lalciaceui  perciò  vicir  dal  pet- 
to vn  dolente  loTpiro,  e con  Agallino 
fulminare  : Quid  habetis , fi Dtum  non 
habetis  t O là, calcolate  bene  ; e che  vi 
reda  da  perderete  auctc  perduto  Dior* 

O verità  d’oro , o maliima  di  diate  , 
ahi  poco  inceTa,  c manco  praticata  nel 
mondo!  Che  chi  pecca  perde  Dio  , chi 
perde  Dio  ha  perduto  tutto  > cd  a chi 
ha  perduto  cucto  , che  altro  redada 
perdere  ? Coltrai  omnes  calamitates 
vincit  hac,  deferì  à Dco . 

Isdegarde  Re  della  Perfia,parre  con  1 ? 

, - | In  viti  e- 

lulingne , e parte  con  minacele  diede  /«/» 
fi  gagliarda  batteria  al  cuore  di  Giaco* Sur,H"'- 
po  Tuo  Tauorito , e da’  Tuoi  Tauori  per- 
lòguitaco,  che  finalmente  v’incrodulse 
l’apodafia . La  madre,e  la  TpoTa  di  lui , 
gentildonne  cridiane  d’alto  valore^ , 
deboli  fi  di  TeTso , ma  d’animo  piu  che 
virile , vdita  l’acerba  nuoua  del  Ino  ri- 
negamento  , TcriTserongli  vna  pidola 
pungente  di  quedo  tenore  Giacomo  noi 
in  ejueftopunto  vi  abbandoniamo , perche 
'voi  auetc  abbandonato  Dio  ; partiamo 
dalla  voflra  ca fa, pere  he  voi  vi  fa  e par- 
tito  dalla  fede  $ nè  mai  pnt  ci  torneremo , 
fi  voi  non  tornerete  alla  vera  religione . 
Giacopo  riceuuta  la  lettera  con  quegli 
occhi , cd  quali  la  ieTsc , dirottamente 
pianTe  la  Tua  Tciagura , e fi  icori  come 
da  vna  fpina  acuciflima  di  rimoriò 
trafitto  nclxuore.MiTero  di  me , dice- 
ua,ed  è pur  vero  ,chc  mai  piu  non  ab- 
bia a riuedere  la  mia  madre?  nè  a rigo- 

dc- 
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dere  la  mia  fpof&’E  qui  lo  colfe  al  var- 
co l’arciere  Diuino , e lo  trafifse  con  la 
faetta  d'oro  della  Tua  efficace  ifpirar 
rione.  Ahi  infelice,  feco  llefso  diceua, 
ma  fe  tanto  ti  cuoce  l’aucre  fmarrita 
con  la  madre  la  fpofa  » quanto  ti  dou- 
rebbe  fino  alle  midolle  del  cuore  tra- 
figgere , che  tu  abbia  perduto  Dio  col 
tuo  peccato  di  fellonia?  E tanto  al  vi- 
uo  penetrò  nella  fua  mente  quello  pen- 
derò, ch’entrato  al  Re,  Ahi  crudele  ti- 
ranno , dilsc , tu  m’hai  rubbato  Dio , 
quando  mi  rubbafti  la  fcde:mi  ripiglio 
il  mio, tuo  mal  grado, la  fede  ripiglian- 
do; e fon  ben  contento , che  il  rimet- 
termi del  mio  tel'oro  in  pofscfso,  il  lan- 
j»uc  mi  colli.c  col  lingue  la  vita . S’in- 
furiò il  barbaro  , lo  caricò  di  villane 
parole,  c lo  condannò  ad  efser  tagliato 
a brano  a brano  ; onde  Giacopointcr- 
cifo  nominollo  la  Chicfa . Crudo  tor- 
mento inucro!  vederli  a pezzi  a pezzi 
tagliata  la  carne  d’addofso , e fminuz- 
zarecon  taglienti  coltelli  a bocconi  a 
bocconi  le  carni . Ma  tagliate  pure,  di- 
cea  Giacopo, tagliate,  c toglietemi  mil- 
le fopra  mille  volte , anco  con  piu  a- 
cerbi  tormentila  vita, nitro  li  perda,  lì 
perda  tutto  pur  che  io  non  perda  il 
mio  Dio  - Citerai  calanutate*  •vinci t 
b^c, deferì  à Deo  2(cuertcre  Situami tis, 
reuertere.  Torna  deh  torna  peccatore-» 
al  tuo  Dio:di  lagrime  laua  con  la  Mad- 
dalena i fuoi  piedi,e  digli:  O che  fafei- 
no  crudele  è flato  mai  quello  , o che 
fatale  bcuanda  , che  mi  ha  rubbato  il 
lènno  1 0 mio  Signore,  adunque  io  fui 
li  llolto,che  per  far  acquillo  di  nulla , 
habbia  perduto  voi  mio  teforo  , mio 
conforto,  mia  falute,  mio  rilloro,  mia 
fperanza,  mia  vita  .'’  Eccomi  orfano 
fenza  padre,ignorante  lènza  macllro, 
folo  fenza  fratello,  in  abbandono  fen- 
za amico  , cieco  lènza  luce,  c morto 
séza  vita.Io  torno  a voi, mio  Dio,c  voi 
deh  tornate  a me . Tornate  o padre  al 
vollro  figlio , tornate  o macllro  al  vo- 
llro  difccpolo,! tornate  o luce  degli  oc- 
chi mici , a me  cornate  vnica , c vera 


mia  vica  ; & acciochc  io  mai  piu  non., 
vi  perda  imprimetemi  nell’animo  que- 
lla verità  d’oro , quella  maffima  di  fa- 
taceli poco  intcfa,e  mancò  prateie^- 
ta  oggidì  nel  mondo  J Che  chi  pecca 
perde  Dio,  chi  perde  Dio , ha  perduto 
tutto  , e chi  ha  perduto  tutto , c che  al- 
tro gli  rimane  da  perdere?  Calerai  om- 
nts  calamitate  s vincit  bete  , deferì  a 
Deo . 

Ma  io  vorrei  pure  Ramane , con  la 
gratta  dello  fpirito  Santo  , vfciredal 
pulpito  trionfante  del  cuore  vmano. 
Narra  nel  libro  de’ Giudici  laDiuina 
fcrittura,chc  la  tribù  di  Dan  non  auca 
ancor  llnbilito  il  poflèfso  della  fua  par- 
te nella  terra  di  promiliìone  ; e perciò 
Saraa,ed  Allaol,  che  n’erano  capi , fe- 
cero fpiare  il  paefe  dalla  parte  della 
montagna, ed  aucndo  lèopcrto , che  vi 
li  viuea  come  in  tempo  di  pace  , col 
conliglio  di  flato  , determinarono 
di  forprcndcre  la  città  di  Lais  » 
Anzi  a quello  fine  trecento  huo- 
mini  di  tutto  punto  armati  , d* 
ordine  publico  prefero  il  camino 
a quella  volta  . Quando  ecco  nel 
mezzo  d’vna  fpatiofà  campagna  fu 
la  porta  della  cafa  d’vn  gentile  det- 
to.Mica  trouarono  non  lo  qual  huo- 
mo , che  alle  fattezze  , e al  garbo  pa- 
rcua  di  nationc  ebreo  , c feruiua  a 
quel  pagano  di  facerdote . Lo  ripre- 
fero  del facrilego impiego,  c lo  con- 
llrinfero  a feco  partire , e prima  en- 
trati nella  capcllcta  di  Mica  fc  ne  por- 
tarono vn  idoletto.  Quando  Mica  del- 
la fuga  accortoli  del  fuo  facerdote , e 
del  rubbamento  del  fuo  idolo, vfcì  fuo- 
ri fchiamazzando  , con  vn  sì  llrcpi- 
tofo  vociferare , che  parea  vn  huomo 
cfalante  l’ anima  fcannato.  Che  hai 
dilTero  allora  i foldaci  ? che  gridi  ? che 
abbai  cane!*  Vdite, Signori  miei , la 
rifpolla  d’vn  pazzo  idolatra , e impa- 
rate la  vera  fapienza  da  vn  forfenna- 
to  : Deos  meos  t uh  flit , (§F  omnia  , qua 
babeo,  & dicitts,  Quid  libi  efi  ? Ahi 
crudi  ladroni  , cne  liete  ! Sualigiata- 
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dunque  m’auete  tutta  la  caia  , rubbati 
i mici  Dei  Penati , e difettato  quanto 
c’cra , e mi  dimandate , perche  pian- 
go? Ah  infano!  Vn  idolctto  ti  abbiamo 
rubbato , e cotefto  egli  e auerti  vuota 
lacafa?  legge  vn  altra  lettera  ; Deos 
tneos  tuli  fi  ts  ,(§£*  cjuid  mibi  fupereft  ? 
E fe  mi  auctc  tolto  il  mio  Dio  > e cho 
mi  retta  da  perdere?  Eh  maniera  che 
vn  huomo  priuo  di  fcde,non  è già  tan- 
to priuo  di  fenno,  che  non  iàppia  ette- 
re  lo  fteilò  , perdere  il  fuo  Dio , e per- 
dere ogni  còfa  : Deos  meos  rulìflis , (g ^ 
omnia , qua  babeo . E a voi  crittiano  sì 
poco  cale  perdere  Dìo , come  fe  per- 
dere Dio  , fotte  perdere  vn  vile  dana- 
ro > che,  a chi  vuol  cercarlo  per  terra  » 
t rendamelo , dite  ridendo  » non  vi  af- 
faticate in  cercarlo,  che  gli  è vn  quat- 
trinuccio  da  nulla  ? O venta  d’oro , o 
mattana  di  falutc  oggidì  poco  intclà , 
e manco  praticata  nel  mondo  ! Clic , 
chi  pecca  perde  Dio  *,  e chi  perdo 
Dio , ha  perduto  rutto  , e chi  ha  per- 
duto tutto , clic  altro  gli  retta  da  per- 
dere ? C*teras  omnes  calami tates  <v in- 
di hoc, deferì  d Deo  • 

E qui  ti  fermo,  o peccatore,  con 
vn  argomento  sìconuincencc , dio 
fenon  acconfentiraicon  la  tua  volon- 
tà a'  miei  detti , non  potrai  almeno  di- 
fendali con  l'intelletto;  e per  hora  ba- 
tta a me,  che  tu  dica , hai  ragione, per- 
che poi  a poco  a poco  finirà  il  retto 
del  lauoro  nella  tua  mente , fpero,  1 1_» 
diuina  ifpiratione . Dimmi  ti  prego 
tu , che  mi  afcolti , fe  in  quello  punto 
per  repentino  accidente  perdetti  l'vfo 
dell’vno,  e dell’altro  orecchio  non  fa- 
rebbe quello  vn  gran  male  ? Hor 
dimmi  in  oltre , che  vai  piu  l'vno , e i' 
altro orrccchio,  ò Dio? Dio.  E fe_> 
vna  pertinace  dittiliatione  di  vmor  fal- 
lo ti  confumattc  l'vna  e falera  pupilla , 
non  farebbe  quello  vn  gran  malo  ? 
Hor  che  vai  piu  la  cara  villa  de  gli  oc- 
chi , ò Dio  ? Dio . E fe  dal  tuo  nemico 
rifodero  troncate  con  le  braccia  am- 
be le  inani  i non  farebbe  quello  vn-. 


gran  malc?Hor  che  vai  piu  l’vna,  e l’al- 
tra mano,  con  amenduc  le  braccia  ,ò 
Dio.'1  Dio . In  fomma,  le  con  publica 
ignominia , e difonore  eterno  in  vna 
piazza  ti  fotte , còl  capodal  manigol- 
do tolta  la  vira  , non  farebbe  quello 
vn  gran  male  ? Hor  che  vai  piu  la  tua 
vita , ò Dio  ? Dio . Che  vai  piu  il  cie- 
lo , il  fole  , la  luna , le  ftellc,ò  Dio  ? il 
mare,  i petti,  i coralli,  le  perlc,o  Dio  ? 

La  terra,  lerbc , i fiori , le  piante  , gli 
miimalU  mifti,gli  eIcmcci,òDio?Tur- 
co  il  creato, e tutto  il  creando*  tutto  il 
creabile,ò  Dio  ? Anzi  pure  m rido, in* 
terra, in  mare,e  nell’abifso, tutto  il  paf- 
fatojtutto  il  prcfentc, tutto  il  futuro,  ò 
Dio?  O, per  ttnirla,entrando  negl’ im- 
menfi  Ipatij  dell'onnipotenza  diui- 
na,tutto  il  creabile,  ò Dio  ? Iddio,  Id- 
dio, fenza  dubbianza  veruna , Iddio . 

O troppo folcnnc  pazzia  da  piangerli 
con  lagrime  di  {àngue  1 Adunque  voi 
auctc  commefsa  la  colpa  mortale  , o 
crittiano , e aucte  perduto  Dio , e Dio 
perdendo,  aucte  perduto  piu  ciac  noti 
vale  tutto  il  creato,  e tutto  il  creabile  • 
e non  deplorate  la  voftra  miferia  ? Be- 
ne la  pianfe  dirottamente  Sant*  Ago-  20 
ftino,quando  conobbe  Dio*  lì  ricor- 
dò, che  leggendo  Virgilio, auea  pianto 
Didone  morta  per  amore  di  Enea  ; e 
per  l’anima  fua  morra  a Dio  non  auea 
pure  verfata  vna  lagrima:  Flebam  Di * SM 
dohcm  mortuam  , cju*  fe  occidie  amore  c"/  f- 
Aine* , cum  interea  me  ipfum  in  bis  d 
re  moricntem  Deus  tneus,  •vita  mea  {tc- 
cis  oculìsjerrem  miferrimus.Quid  enim 
miferius  mifero  non  mi  forante  fe  ipfum , 
(grflente  Didonis  mortem  , <ju*  fìebat 
amando  ALneam , non  flentem  autertu» 
mortem  fuam  , epa*  fiebat  non  ambula 
te  ? Adunque  vn  Poeta  fingendo  ri  fa 
piangereje  vn  predicatore  apoftolicò , 
vna  perdila , quanto  piti  vera  > tanro 
piu  Irreparabile, al  vluó  rapprtfcnran- 
do  , croua  nel  ruò  petto  Vn  cuòre  di 
pomice  ? O verità  d'oro*d  ò matti  ma 
di  falutc  , oggidì  ahi  pòco  in tefa  , e 
manco  praticata  nel  mondo  i Ghc_>, 
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chi  pecca  perde  Dio  * chi  perde  Dio , 
ha  pcrducto  turco  , c chi  ha  perduto 
tutto,  e che  alerò  gli  rimane  da  perde- 
re? Caitras  oiim  omnes  calamitata 
'vinci i inètta  deferì  à Deo . 

4 * Ma  tempo  è ormai  di  far  palléggio 
alle  dure  pietre,  di  cui  s'armano  lc-> 
manidei  peccatore  , perche  c ben  vn 
gran  male  perdere  Dio , ma  c poi  ma- 
le incomparabilmente  maggiore  per- 
derlo co’làtti  in  mano  dell’  oftinatio- 
nc.  E, quelli  duri  falli,  de’ quali  ar- 
mano le  infuriare  mani  coietti  maf- 
calzoni  per  lapidare  Crifto  mi  fanno 
fouuenire , che  quando.Giona  predi- 
cò a’  Niniuiri  la.pcDircnza , giulla  la_» 
tradicione  di  fcrictori  autoreuoli , non 
ifgridò  quel  popolo  con  la  lingua , ma 
con  vn  fatto  -,  c che  portando  vna  pie- 
tra fmifurata  in  manoP,  ella  fi  apriua_. 
di  quando  in  quando , c con  dure  pa- 
role intonaua:  Adirne  (juadragintadies 
Uni  e'3'  ($r  "N iniue  fahuertetur  y come  fe fi  pre- 
dicaflè  ai  fatti co’falfi  , e voleflè  dire 
il  fuggiciuo  profeta  , che  il  cuore  di 
Sardanapalo,  e dc’fuoi  fudditi  era  d’ 
vnfi  .pietra  piu  duro . O quanto  ricttc 
- difficile  il  frangere  la  durezza  d' vn- 
cuore  impetrito! 

zz  Mento , fe  non  fono  i cuori  de  gli 
oftinati  limili  alle  due  pietre  Etite , o 
Pirite,  vna  delle  quali  la  Etite  è tanto 
fredda , che  ad  vn  fol  tocco  leggierif- 
firao  ci  agghiaccia  la  mano;  anzi  Sala- 
mandra inanimata  non  teme  le  fiam- 
me, vince  il  fuoco  ,e  nel  mezzo  d’vn 
ardentittìma  fornace, dì,  e n9cte,cinca 
d’ardori,  fi  caua  fuori  gelatittìma  .ET 
altra  la  Pirite  c cutta  fuoco , ne  la  puoi 
toccare,  che  non  ti  feoti . Sommergi- 
la pure  quanto  ti  piace  nell’acqua  gela- 
ta, ò fcppellifcila  ncj  ghiaccio, e la  trar- 
rai fuora  piu  che  mai  sfauillance,  c ar- 
dente, come  vna  bragia  di  fuoco . E 
non  è forfè  vero,  oftinati  cuori , che-» 
voi  vi  aflomigliatc  per  l’appunto  all’ 

< Etite,  c alla  Pirite?  Pirite  nel  ghiaccio, 
Ecite  nel  fuoco.  Pirite  quel  cuore  affol- 
lato d ogo*  incorno  di  fiamme  fulfu- 


rce,  e carico  di  catene  infuocate  d’im- 
pudicitia , che  giace  nel  ghiaccio , ne 
punto  fijittalda  per  vn  oceano  d’ac- 
que immenfè , ò dolci  della  pietà  di 
Dio , ò amare  dalla  fua  giufticia,  che 
non  battano  per  ittemarne  gli  ar- 
dori . Etite  poi  nel  fuoco  quell’ 
animo  agghiacciato  , come  il  petto 
gelai  iffimo  ne’  mari  fertentrionali 
detto  il  Gobbio,che  appena  fi  rifentc , 
quando  su  le  bragie  viuo  viuo  fi  ar- 
roftifce.Se  la  predica  dell’inferno  non 
t’ha  disfatta,  o mente  agghiacciata,  in 
lagrime;  e chi  non  sa,  che  della  Etico 
tu  lèi  piu  fredda  ? Ite  hora  a celebrare 
per  gran  miracolo  di  natura  , che  lo 
ftruzzo  digerifee  il  ferro . Eccoui  vn 
animo’,  che  fmalcitte  le  minaccie  del 
fitthianrc  ferro  dell’  ira  di  Dio  . A che 
fare  tante  merauiglic  in  vdire  , chela 
Pelea  Indiana  mangi  le  bragie  di  fuo- 
co, c le  conuerta  in  nodrimento  ? Dio 
buono!  fe  la  pertinacia  d’vn  peccatore 
non  fi  compunfe , quando  canto  al  vi- 
uo io  dipinti  l’Epulone  nell'abifso  cru- 
ciato fra  le  fiamme,  non  èqucfto  vn-» 
cibarli,  c viuerc  di  accefi  carboni  t 

Fece  già  ftupire  tutti  gli  cattcdrati-  1 $ 
cidiPadoa  Giouannidi  Vitri , chcal 
pari  d’ogni  cibo  delicato  mafticauale 
pietre, mangiaua  la  calcc,c  legni, e car- 
boni ; onde  per  prezzo  di  pochi  foldi 
auendonc  poco  meno , che  vn  mezzo 
facco  a grotti  bocconi  diuoraro  , te* 
difse  lo  f pedale , che  pacuico  auca , te’ 
dico  dieci  ducaci  dibuona  mano  , e 
vattene  lungi  di  qua  con  Dio,  che  non 
ti  toccafse  l’vmore  di  mangiarmi 
quanti  medicinali , quante  droghe , e 
quanti  alberelli , e quanti  mortari , e 
quanti  piftilli  fono  in  quella  bottega. 

Dio  buono  1 Io  mi  crafècolo , quando 
veggo  tanti  huomini  di  cottienza.» 
perduta,  c d’animo  infrunico,diuorar- 
fi  tante  forti  di  peccati,  tanto  diuerfi  > 
e canto  graui , che  fe  i Teologi  morali 
vi  fpcculafsero  fopra  , trouerebbero 
alle  loro  fomme  , chcaggiugncre:  e 
furti,  e frodi , c fornication  i,  e adulte- 
ri]. 
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rij  , c beflemmic  , e {pergiuri  con 
vna  continuationc  fi  foda  , c con., 
atri  reiterati  fi  frequenti,chc  per  chia- 
' roarui,  amico,  vn dannato foura la 
terra  , non  credo  che  vi  manchi  piu 
altroché  l’odio  formale  di  Dio  ,fe  pu- 
re vi  manca , ò non  fete  ormai  pafsaco 
dalia  feonofeenza  all’atcifmo . Tanto 
è vero  , che  quando  fi  perde  Dio  con 
le  pietre  in  mano  della  ottinatione,pa- 
re , dhe  l’amenda  del  peccatore  pizzi- 
chi dell’  imponibile . Fate  pretto  voi , 
che  perdette  Dia  a ricuperarlo  ; che  fe 
date  di  piglio  alle  pietre  , egli  efee  dal 
cuore , fi  nafeonde , c raaqifefto  peri- 
colo correte  di  non  piu  trouarlo  . V- 
ditc. 

Iairo  huomo  nobile,  ed  arcifinago* 
go,  prefentotti  vna  fiata  a Crifto  tutto 
dolente  i e per  l’acerbezza  del  fuo  do* 
lore  appena  potendo  formar  parola, 
con  lei  fole  gli  porle  la  fua  fupplica; 
Domine  film  mea  modo  defuncta  e fi . 
Quel,  modo,  mi  fa  dubitare , che  l’ad- 
dolorato vecchio  fotte  flato  dalla  mor* 
te  della  figlia  tratto  fuori  di  mente  : e 
formo  La  mia  interrogatione  con  lo 
cnfd.ftr.  par0|e  cjj  PierCrifoIogo:  Hoc  e(i  dicere 
adirne  vie*  mance  calor  .adhucmortud 
tar tarus  rrefeit-  adhuc  anima  vefiigid-» 
t videntur  : ■ Riclcc  forfè  piu  facile  all* 
onnipotenza  Diuina  rifulcitarc  quella 
fanciulla  poco  fa  morta  , chcLazaro 
quattriduanof’Concctto  grauilfimo  di 
due  gran  Padri  Gregorio  Magno  , & 
Agoilino.  E non  fi  può  già  riuocare  in 
dubbio , che  molti  morti  non  abbia  ii 
Saluatorc  rifufcicati ma  di  tre  foli  a 
^ noftro  profitto  la  rifurrettione  nel 
* 5 Vangelo  fi  conta!  Multi  ergo  fine  duino 
funt  alibi  fuf citati , (ed  non  fruftrà  tres>. 
commemorati . E quali  fono  quelli  tre  ? 
Li  nomina  Gregorio -.Puellam  in  domo: 
Juuenem  extra  portam  : Lazarum  in  [e- 
pulcro  . La  figlia  di  Iairo  : ecco  il  pri- 
mo . Il  figlio  della  Vedoua  : ecco  il  fe- 
condo . E Lazaro  quatriduano:  ecco, 
il  terzo  .'  La  fanciulla  in  cafa  riforge  ^ 
il  giouane  fu  la  porta  s’alza  dal  catalet- 


to : e Lazaro  ligato  efee  dal  fepolcro. 

La  figlia  di  Iairo  è quell’animajchc  po- 
co fa  c vlcita  dal  buon  fenticro  ; ancor 
ci  rimane  la  vergogna  : in  doma  . An- 
cor fcntc  gli  acuti  rimorfi  della  co- 
feienza  : tn  domo  : Ancor  vi  reftano 
alcuni  come  auuanzi  della  gratia  pa fi- 
fata:  in  domo.  La  profpcricà  Io  chiama, 
la  tribolatone  lo  muouc  , la  predica 
lo  compunge;  s'intenerifce,  piange , fi 
confetta,  fu  piu  rotto  vn  breue  fonno, 
che  vna  perpetua  morte  : Quafi  mor- 
tuus  iacee  in  domo  , <jui  lai  et  in  peccato. 
Mail  giouine  fu  la  porta  porrato  a lep- 
pellirc  quel  peccatore  ci.hmbolcggia  , 
che  già  ha  cominciato  a perdere  la  ver- 
gogna , ed  a non  curarli , che  il  fuo 
fallire  fi  publicni  : Quafi  extra  domum 
educitur , cuius  iniquicat  <vfquc  ad  in- 
uerecundiam  pub  he  a perpetrationis  ape- 
ritur . 

E qui  alzare  bifogna  la  voce , c far 
forza  a chi  porta  il  feretro  , perche  fi 
fermi,  e con  vna  intimatone  onnipo- 
tente intonare  : Adolefcens  libi  dico  , ^ e 
/ urge . E il  peccatore  di  cotale  tempra 
fi  conuertirà  per  vna  lunga  prigionia, 
per  vna  infermità  mortale , per  vna 
ingiulla  pcrfecutione , ò d’vn  amatifi 
fimo  amico  per  la  morte  repentina  . 
Mail  terzo  morto  ? Il  terzo  morto  c 
Lazaro  figura  dell’ 'ottinato  r Qui  ht _* 
perpetrai  ione  nequitia  etiam  onere  con- 
fuetudinis  pror fm grattai ur . Hora  per 
«forzare  la  morte  , che  vn  Lazaro  al- 
la vita  ridoni  * venga  Crifto , cui  e rane 
f ac ilia  omnia*  (èfi  dijficultatem  ofien- 
dit  .Con  faticofo  camino  l’onnipoten-: 
za  villanata  le  ne  viene  ; alzare  agran 
forza  la  fmifurata»  c pefantillinaa  pie- 
tra bilògna,  ne  batterà  fremere  , o 
piangere , mal  farà  di  metticri  fare  alla 
morte  ad  alla  voce  vn  precetto  for- 
mal vLazare  veni  forai . O figlie  di  Iai- 
ro,  Qjgiouinctti  di  Namo  in  cafa  mor-* 
tij-c  su  le  porte  defunti , vi  guardi  Dio, 
dal  cangiami  in  puzzolenti , e vermir, 
noli  Lazaril . Parlo  con  voi  o peccatori 
di  latte , con  voi  ragiono  peccatori  di 
YY  y fa- 
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fafcie  , e di  culla . Deh  fuihippateui  dal 
peccato, prima  che  le  fafcie  fi  cangino 
in  catene , la  culla  in  vna  prigione , il 
latte  in  toflìco  . Rompete  l’oua  de  gli 
afpidi, sbarbate  nata  appena  la  veleno- 
fa  piantcrella , non  piu  oltre , non  piu 
olerc  nel  laberinto,  per  non  vi  ridurre 
a termine  di  nonfapcrnc  trouarc  l’v- 
feica . Hora  è tempo  di  tornare  a Dio , 
prima,  che  Dio  v'abbandoni  : aprite  il 
cuore  alla  diuina  ifpirationc  , prima 
chcs’infnffifca  : aggettate  le  partite 
dcH'anima,prima  che  il  debito  arriui  a 
non  potcrh  pagare  fe  non  con  perpe- 
tua prigionia . 

E vaglia  il  vero , Signori , fe  bene  io 
non  vuò  già  ftamanc  trattare  il  pccca- 
rorc  da  cane,  nulladimcno  non  rifletto 
giamai  di  preposto  fopra  la  di  Jui  olii- 
natione,  che  non  mi  fi  riduca  alla  me- 
moria il  famofo  cane  donato  da  vtL. 
Principe  indiano  ad  Alcflandro  il  Ma- 
cedone: cane  dico  domator  d’ogni  fie- 
ra, cane  di  valore  prodigiofo , cane  in- 
fortuna fi  {feroce  , c d'ifpcrimcntata 
brauura,  che  non  temea  di  cimentarfi 
con  orfi,e  lupi,  e di  abbaruffarli  anco- 
ra con  zannuti  leoni  . Rapì  in  grand’ 
ammiratione  quella  tcrribil  beftia  tut- 
ta l'armata  de’  Maccdoni,pcrchemef- 
fo  a confronto  d’vn  leone  fieriffirao , 
non  folo  noi  temette , c noi  fuggì,  ma 
correndogli  pieno  d'incomparabilo 
ardire  addotto  , rotto  il  mento  co’ 
dentigli  atterrò  in  guifa  d’vna  gran 
canaglia  di  ferro  * c fi  viuamcnce  lo 
ftrinfe  , che  il  tratte  moribondo  a 
terra  . E quella  fu  la  prima  vol- 
ta , fe  io  non  erro , che  il  magnanimo 
Re  de' quadrupedi  fi  vide  vinto  , c 
trionfato  da  vn  fuddico  della  plcbo 
iu infima,  eferuile delle beftie.  Ne 
atto  a liberare  il  icone , che  al  cane  fi 
tagliale  vna,  e poi  due,  e poi  la  terza, 
e poi  la  quarta  gamba;  perche  ad  ogni 
taglio  il  cane  femprepiu  imperuerfan- 
do  : nihilo  fecius , dice  Eliano , ad  per- 
niciem  leonis  meumbehat . Li  denti  a 
piunonpofloftringeua  , rifoluco  di 


non  voler  morire , fe  non  moriua  Ic- 
co  il  fuo  nemico.  Anzi  troncatagli  la 
tetta  con  vn  colpo  di  tagliente  feimi- 
tarra , rimafero  i denti  alla  gola  del 
leone  tanto  attaccati, c cotanto  riftrcc- 
ti,  che  non  fi  potcuano  fchiauare  : ll- 
Itas  tamen  dentei  ex  illa  leonis  parte-» 
pende'oatu  . Dimmi , o cuore  del  ma- 
cigno piu  duro , e quanti  colpi  Iddio 
ci  ha  dati  co'l  taglicntilfimo  fuo  ferro, 
per  ittaccarti  dal  leone  di  quella  furio- 
ià  palTìone , che  lungamente  ti  tiranr 
neggia  ? non  t’ha  tante  volte  ferito  , 
per  rifanarti , gittato  a terra  per  folle- 
uarti , e refo  infermo  per  guarirti  ? 

Non  fu  vn  gran  colpo  per  conucrtirci 
la  lite  perduta  , che  ti  portò  fuori  di 
cafa  la  maggior  parte  delle  tue  foftan- 
ze , e poco  meno , clic  al  lattrico  non 
ti  riduflc?  Non  fu  colpo  piu  viuo  la 
morte  di  quel  figlio , in  cui  con  le  fpe- 
ranze  delia  tua  famiglia  era  collocato 
tutto  l'amore  del  cuo  cuore  ? E quella 
ingiufta  pcrfecutione  del  tuo  nemico , 
che  in  gran  parte  ti  macolò  la  fama  , 
non  fu  vnafmifurata,  e pefanteper* 
cotta?  Quelle  chiamare  interne,  quelle 
feruenti  prediche , quegli  efficaci  att- 
uili , quelle  mortali  infermità , o die 
colpi,  ed  o che  tagli!  E per  non  andare 
lontano  vagando , che  d pare  de’colpi 
reiterati  di  quefto  corfo  di  prediche  , 
nelle  quali  rance  volte  Iddio  regolato- 
re de  cuori , c delle  lingue  de’  predica- 
tori per  mezzo  mio  ha  tcco  parlato  !* 
Teco  ho  parlato , e non  ti  conofco , e 
tanto  tcco , che  ru  fe'ftato  sforzato  a 
dire  : Iddio  bora  tracca  meco, per  con- 
uertirmi . Sto  a vedere , che  fempro 
piu  ru  Aringa  i dènti , e quando  il  fer-  - 
ro  della  morte  ileapotagfieratei , che 
anco  moribondo  dia  a t cacato  alla  fie- 
ra dell’odio,  al  leone  della  vendetta  : 

Jllius  tamen  dentei  ex  illa  leonis  parte-* 
pendebant  . 

Il  qualedifcorfo  tutto  mi  rende a^- 
fai  veriffimilc  ciò , che  da  huomini  di 
gran  fapere  c fiato  riuocaco  in  dubbio  . 
circa  il  titolo  di  venerabile  , con  cui 

nella 
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nella  Chicli  fi  onora  la  memoria  del 
dottiffimo,e  pijlfimo  Bcda,  huomo  le 
di  corpo  cieco,  d'aQÌmo,o  quantolillu- 
minato.  Dicefi  adunque , che  per  if- 
chcrno  inuitato  a fcrmoneggiare  ad 
vna  gran  corona  di  popolo  , da  cerei 
giotianoeci  non  meno  priui  di  fenno , 
che  di  fede , folle  condotto  a gittare  le 
parole  fopra  vna  gran  mafia  di  pietre  . 
O con  che  femore  di  fpirito  l’apoflo- 
lico  dicitore  propofe  il  fuo  argomen- 
to ! E lo  maneggiò  di  vero  con  vchc- 
menza  tale  di  facondia  , che  aurclli 
detto  predicare  non  vn  huomo  , ma 
vn lerafino ,mentre  gli  ilolti  dcrifori , 
in  vece  di  piangerete  la  rideuano . Ma 
o grande  miracolo  della  parola  di  Dio, 
allora  veramente  fpezzante  i falli  ! 
Perche  non  fi  colto  diede  fine  il  fer- 
ucntc  declamatore  al  luo  fcrmono > 
quando,  quafi  commofle  dallo  fpirito 
di  Dio,  fi  modero  tutte  le  pietre , e di- 
battendoli , c Ipezzandofi , come  per 
contritione , in  voce  flebile  fagliaro- 
no : Amen, amen, amen , Amen  'venerabi- 
lis  Seda.  Dio  immortale  ! Egli  c pur 
troppo  vero , Signori  miei , egiiè  pur 
troppo  vero  > che  talora  fi  lparge  il  fc- 
me  della  parola  di  Dio,  non  (opra  i 
campi  criltiani , ma  fopra  le  faflofso 
campagne.  None  egli  vcro(lode  ne  fia 
a Dio  ) che  piu  d’vna  volta  da  quello 
luogo  abbiamo  fi  fattamente  martel- 
laci i cuori , che  fi  farebbonofpezzatc 
fino  le  pietre  ? Qual  duro  macigno  au- 
rebbe  fatta  refillenza  fenza  frangerli 
alle  prediche  della  morte , dell’  eterni- 
tà,dcl  giudicio,dell’inferno,deirimpe- 
nitenza  finale  ? Ma  troppo  è vero , che 
chi  perde  Dio  co’  falli  dell'  oflinatio- 
ne  in  mano, fi  mette  a pericolo  di  per- 
derlo, fenza  poterlo  mai  piu  ricupera- 
re. 

Simile  per  l’appunto  a quella  dama, 
che  feordatafi  tutte  le  miferic  di  que- 
llo mondo  cflèrfi  originate  dalla  fo- 
uerchia  dimcllichczza  della  prima^ 
donna  co'l  ferpentc , encrò  in  frenefia 
di  addonqcllicarc  vna  viperina . Ed  o 


come  bende  riulcìl  Perche  mangiaua 
al  fuo  piatto , per  tutto  la  feguiua , fi 
diùincolaua  fu  per  la  tauola,&  fi  acor- 
cigliaua  alle  braccia  ignude  , ed  era 
fua  comenfale , e per  dir  così  familia- 
riflima  amica  . Guardarcui  fanciulla , 
guardatcui  * ‘’Ncmo  apud  <viperamfe~ 
curos  capn  fomnos,  diceua  S.Girolamo: 
almeno  con  cflouoi  non  dorma.Ed  cf- 
fa  fé  laridcua . Eh  nò  nò,  che  non  vi  c 
di  che  temere;  quefta  viperina  cara 
gradifee  i miei  careggiamene,  non  la 
inale  a nefiuno , fi  palce  di  confetti , e 
di  canditi , onde  ha  le  vifccre  impa- 
liate di  zuccaro . Quando , ecco  vna 
notte  fiord  ita  dal  sono  la  incauta  don- 
zella preme  co’l  fianco  l’amata  viperi- 
na, ed  ella  s’inficrifce’,  c ferifce,c  auue- 
lcna.  Ahi  anima  peccacricc,  piaccia 
al  Signor  Dio  , che  io  fia  per  tevm. 
falfo  Profeta  ! Hai  per  tanti  anni  dor- 
mito nelle  graui  colpe  , viui  con  la 
vipera  del  peccato  in  feno  , e non  te- 
mi piu  il  di  lei  veleno, e tanto  tu  non  lo 
temi, che  con  efso  giaci  fepolto  nò  piu 
nel  fonno,ma  nel  Jetargo.Sueghati  mi- 
fcra,fuegliat fiche  oggfiò  dimani  ti  da- 
rà la  maluagia  vipera  vna  morficatu- 
ra,  che  farà  lvltimo  fine  del  tuo  breue 
viuere  > e principio  della  tua  eterna 
perditione.  s.a  ' r 

E vaglia  il  ve  ro  ,;Dauidc  al  viuo  ef-  z 
prefse  la  perdita  irreparabile  , che  fa 
vn  anima  peccatrice  di  Dio,  quafi  non 
piu, dirò  così, ritrouabile , con  quello 
grauiflìme  parole  del  falmo  quarantc- 
fimofettimo  :./ki  dolora,  *vt  parturicn- 
tis  : In  fpirhu  •vehementi  conterei  naucs 
7’W/ir.Preucggo  dolori  di  parto, qua- 
do  il  turbine  dell’  ira  voflra,  o fdegna- 
to  Dio , llritolcrà  i vàfcelli  di  Tharfis  .• 
Brcucmcntc , perche  non  hò  tempo  di 
ponderare  varie  fpofitioni,  c tuttc  prc- 
tiofe  (òpra  quefto  pafso.  Et  hora,come 
hora  mi  torna  folo  in  acconcio  il  firn-* 
fo  letterale  , e morale  inficmc  d'vn 
gran  dotto.  Egli  èdunque  vn  vaticinio 
quello  di  Dauide  fopra  la^perfona  di 
Salomone  fuo  figlio  , a cui  fino  da_» 
YYy  z Thar- 
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Tharfis , veniuano  poi  i galeoni  tribu- 
tar ij  ogn’  anno , come  fc  diftendefscil 
fuo  reame  anco  fino  doue  non  era  Re; 
c rccauangli  pauoni , fcirnic,  denti  d’e- 
lcfanci,argenro,&  oro.  Egli  è ben  però 
vero  , che  per  la  magnificenza  dell’ 
vno,cdeH’  altro  Principe,  quelle  naui  a 
Tharfis  non  riuclcggiauano  mai  piu  , 
ina  iui  al  molo  con  grofse  funi  fi  fta- 
uano  imprigionate,  fino  a tanto, che  la 
furia  de’  tifoni  le  fconquafsafsc.Soffia- 
ua  adunque  taluolta  profpero  il  vento 
verfo  Perù  ( fc  pure  Tharfis  è Perù  ) c 
gonfiaua  le  vele  ; e parcua  bene,  che  in 
quel  punto  feiorre  fi  douefsero  dal  li- 
do , c ritornare  a Tharfis , mentre  lo 
onde  propitie , c quinci , e quindi  bat- 
tendo , e ribattendo  di  quelle  naui  i 
fianchi  col  rumoreggiare,  amico, pare- 
ua  dicefsero:All  andarc,aH’andarp.  Ma 
inibmma  quelle  naui  fol  tanto  mo- 
ticuanh  , quanto  loro  pcrmettcuano 
quattro  braccia  di  gomona . Il  perche 
lòuragiungcndo  di  repente  vna  rab-. 
bia  di  mare,conquafsatc,fcorapagina- 
te.c  rotte  erano  dalla  fortuna  ò difpcr- 
lc,ò  fora  merle.  Si, fi  anima  fuenturata 
già  caricad’oro  della gratiadi Dio:  da 
Tharfis  , che  vuol  dire  vifionc  del  Si- 
gnore, voi  vi  partifte  vn  pezzo  fa,  e vi 
slontanafte  con  penfìero  , c confpc- 
ranza  di  comarui  ; ma  folle  poi  legata 
al  duro  molo  dell’  oftinacione  con  io 
funi  degli  abiti  viciofi . E quante  volte 
gonfiò  le  voftre  vele  l’aura  dello  Spiri- 
to fanco,pcr  farui  ritornare  a Tharfis? 
E quante  volte  Tonde  amoreuoli  delle 
mie  apoftoliche  ammonitioni  vi  per- 
fuafero  al  ritorno?  Ma  veggo  ben  io , 
che  di  là  vi  partifte  per  non  piu  ritor- 
narci . Sta  d’hora  in  hora  per  Porgere  T 
orribile  tempefta  dell’  impenitenza  fi- 
nale,i  venti  crudeli  della  ocecatione , e 
della  indurationc,fra  non  molto  feon- 
quafsata  vi  fommergeranno  con  eter- 
no naufragio  in  vn  mare  di  fuoco  : In 
fpiritu  'schernenti  cantere s nauti  T bar- 
iti . 

3 ° Nel  qual  luogo  , perche  io  camino 


fopra  lubrico,  c fdrucioleuole  terreno, 
per  non  cadere  in  errore  fa  di  meftie- 
ri,che  appoggiTeftrcma  parte  del  mio 
difcorfoallafodczza  del  baftonc  di 
Mose . Connetto  con  T allegata  ferie- 
tura  vn  parto  rcrribile,quanto  porta  cf- 
ferc,di teologia , emidi  il  cuore  di 
fcuotere , c iucllcrc  meglio  di  Sanfone 
le  colonne  di  marmo  del  tempio  pro- 
fano , non  a ruina , ma  a falutc  delie 
turbe  filiftec  dc’pcccatori.  Porgca  Mo- 
se fcruenti  preghiere  alla  mifèricordia 
diuina  per  placare  lo  fdegno  della  fua 
giuftitia  minaciante  di  coprire  le  cam- 
pagne del  deferto  di  cadaucri  Ebrei . 

Ah  mio  Dio  > diceuacgli , perdonate , 
deh  perdonate  al  voftro  popolo  . Che 
mio  popolo  ? rifpofe  Dio:  popolo  ri- 
belle , quanro  piu  fauorito , canto  piu 
indegno  delle  mie  gratie:  Infoluudme 
hac  taccbunt  cadauna  nefira  . Tin-  ^ 1 
gerallì  nclfanguc  de’fclloni  la  miafpa* 
da , e chi  non  volle  godere  gli  eccelli 
della  mia  pietà , ifperimcnterà  i rigori 
della  mia  giuftitia . Attenti,  vdicori 
( così  Iddio  vi  fi  a propitio  ) alla  ragio- 
ne . E perche , Signore,  sì  grande  ma- 
cello? L’Egitto  dirà,  che  fìamoinu 
quella  barella  Ilari  condotti  dal  no- 
ftro  Dio , non  a Eterificargli , ma  ad 
erterc  in  sì  fiera  ftrage  facrificati . Ed 
io  ti  dico , Mose , che  non  fe  ne  può 
far  dimeno:  T e nt au  erutti  me  per  decem 
« vicet , & non  obedterunt  noci  mia . Per 
dieci  volte  m’hanno  oltraggiato  info- 
ienti, e pcrucrfi,  ftrappazzando  i miei 
precetti . Dieci  volte  ? Io  non  fono 
degno, diflè  Mosù , Signor  mio, di  par- 
lare; ma  ardifeo  nondimeno  replicare 
vmile  , e riuerentc  : Dicci  milioni  di 
volte  fe  follerò , c perche  loro  non  ri- 
metterete Toffcfe  ? Vdicc  la  tremenda 
rifpofta  di  Sanc'Agoltino  : Effe  autem 
certum  nume  rum  peccatomi»  y at^ut-j  z~ 

menfuram,hoc  Dei  tejhmonio  eutdevtif- 
ftm  'e  comprobatuT . Sarebbe  marcia  ere- 
fìa  il  credere, che  vn  huomo  mai  canto 
poceflè  peccare,  che  Iddio  non  piu  po- 
tere perdonatelo»  è verebehe  al  pec- 
ca- 
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calore  di  peccaci  fi  prefigga  vna  certa 
mifura,oltrc  la  quale  peccando  la  col- 
pa di  lui  fia  irrcmifibile  : ma  è bene  le- 
gittima dottrina , che  non  tutti  i dan- 
nati fono  dannati  per  lo  fletto  numero 
di  peccatane  quelli , che  fi  dancranno 
-,  . nclì’auucnire , danneranfì  per  io  ftefTo 
numero  di  colpe:  chi  per  piu,  e chi  per 
meno  : non  già , perche  per  T vlcimo 
peccato  non  fìa  mifericordia  in  Dio, 
ma  perche  vede  Dio , che  dopo  di  cflb 
vJtimo  peccato  il  peccatore  non  è piu 
per  conucrtirfì , ma  preuenuto  dall  i_* 
morte  benfì  per  dannarfi . 

Che  feudo  diamantino  per  ribatte- 
re ogni  qualunque  tcntatione  è q uefto, 
Criftiani?La  fuggcftionc  vi  combatte? 
gli  oggetti  vi  lusingano?  il  fenfo  vi  tra- 
her'la  pallìonc  vifollecita?Ma,e  fcque- 
fta  fotte  i’vltima  volra  ? ma  fc  quello 
fofTe  lvltimo  peccato?  ma  ic  con  queu 
fta  ricaduta  fi  riempiftcla  mifura?  ma 
Te  la  mifericordia  non  piu  vi  afpetraf- 
fe?ma  fe  voi  folle  la  naiic  di  Tharfis  v 
l che  da  Dio  partendo,  per  l’vltima  vol- 
ta , non  folle  mai  piu  per  ritornami.'' 
In  fptritu  <veloe  menti  conterei  nauti 
. ^ ? T barfìs . E potrei  ben  io  hora  condur- 

uial  promontorio  delle  malcfperan- 
ze  , e fami  vedere  di  corali  sfortuna- 
ti nauigli  da  Tharfis  partiti  , c non 
mai  piu  a Tharfis  ritornati  vn  infinito 
$ z numero  . Ma  bafta  quello  di  Octo- 
tcjjiuf.  ne  terzo  Impcradore  regiftrato  nella-. 
%**>*“”  v*ca  K-ODQualdo  da  Pietro  Damia- 
no . Aueua  Romualdo,  che  da  quel 
gran  Principccraingran  preggio  te- 
nuto) piu,  cpiù  volte  dati  altaici  al 
Tuo  cuore , perche  a Dio  rirornaffo , 
da  cui  fi  era  troppo  lungi  partito  con 
la  moto  di  Grcfcentio  caualicre  Ro- 
mano^ cui  aueua  rapita  con  la  moglie 
la  vita . Procraftinaua  Otcone , c coiu 
la  fabbrica  del  tempio,  ad  onore  dii 
Santo  Adalberto  da  lui  con  imperiale 
magoificcnza  edificato  , lufingauafi. 
MacfTendoda  Pauia  vn.dl  giunto  a 
Raucnna , e vifitando  il  Tanto  ? Mio 
Signore , dilTcgli  Romualdo , e la  pro- 


metti fattami  di  renderui  monaco, de- 
poncndo  Tlmpcrior’E  tempo  ormai  di 
ritornare  a Dio  : non  dilungate  piu  ol- 
tre la  penitenza,  che  la  morte  vi  afpcc- 
ta,  c piu  vicina  vi  fta  di  quello  vi  pen- 
fiacc  .Si  ridette  alcun  poco  foura  pen- 
fiero  Ottone  ; cd  orfu,  diffe,  vuò  por-  - 
tarmi  a Roma  con  la  mia  armata  , per 
domare  l'orgoglio  de’rubdli  Romani; 
e di  là  ritornato , che  io  fia  con  la  vit- 
toria dc’miei  nemici,  vincerò  me  ftef- 
fo,e  manterrò  la  prometta  fatta  a Dio, 
cangiando  quella  Imperiale  porpora 
nella  monadica  vette.Cui  Romualdo  : 

Si  J(omam  ibis  , 2{auennam  ampliu s 
non  'uidebis . Se  voi  andcrerc  a Roma, 
non  tornerete  piu  a Rauenna.  Profeti- 
ca minaccia  troppo  , ahi  troppo  per 
Ottone  auueratal Perche  giunto  a Ro- 
ma, e datoli  in  preda  a gli  amori  di 
Giouanna  vedoua  di  Crefcenrio  , ella, 
per  far  doppia  vendetta, e del  marito , 
vccifò,e  dell’onore  perduto , auuelenò 
prima  cogli  occhi  la  me*tc , e poi  con 
vn  paio  di  guanti  le  vifeere  d’ Ottone, 
che  penfandodi  ritornare  da  Roma  a 
Rauenna  per  vcftire  T abito  Romual- 
dino  , da  Roma  piaccia  a Dio  non 
fcendefscncl  baratro  a vcftire  la  por- 
pora dell’Epulone  : Si  2{omam  ibis , 
J^auennam  ampliai  non  'uidebu . 

Ottone  fu  naue  di  Tharfis, partì  da 
Dio  per  non  vi  ritornare , e volle  Ro- 
mualdo dire  : Ottone , Otcone  le  vo- 
ftre  lafciuie  di  Roma  mancano  folo , 
folo  mancano  per  empire  de’voftri  ec- 
ceffi  la  mifura  iddio  non  vuoi  piu  ro- 
lerarui . Se  adefso  alle  fue  braccia  pic- 
cole cornerete,  egli  v’abbraccierà  > ma 
fé  nò,ehimc.  che  non  auerctc  piu  tepo 
per  praticare  la  voftra  rifolutione . lo 
non  ho  lo  fpirito  di  Romualdo, ma  voi 
oftinato  cuore  auece  bene  la  caparbità 
di  Ottone  : Implete  menfuram  : diceua 
Crifto:cd  lofN  olite  tmplere  menfuram.  Aunb.c*t 
Q quanto  temo, che  quefla  fia  l’vlcima  23‘ 
volta , che  il  Signor  Dio  vi  chiami  1 0 
come  il  cuore  mi  dice,  che  nó  pecche- 
rete piu  olrre;perche,ò  vi  conuertirete, 

ònon 
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ò non  alierete  piu  tempo  di  conucrtir- 
ui . Mio  Dio,  caro  mio  Dio,vnico  re- 
golatore de’mici  portieri,  e lolo  diret- 
tore della  mia  lingua.  Le  verità , cho 
io  ho  có  tanta  efficacia,  yoltra  mercè, 
predicate  ftamane,  fono  verità  d’oro , 
e maffime  di  fatate, ma  poco  intefe , c 
manco  praticate  nel  mondo.  I fallì  i 
co'quali  lapidarui  tentarono  gli  Ebrei 
felloni  » non  erano  già  fi  duri , quanto 
duri  fono  i cuori  degli  ortinati . Ma 
non  vi  è mente  cotanta  indurata  > che 
alla  perfine  a i voftri  colpi  non  s’arren- 
da.Ite  dunque  affiomi  celclli,  ed  all’v-r 
inano  cuore  fateui  (trada  - Si  darà  da’ 
battezzati  eterno efilio al  peccato,  c 
dal  fuo  bando  ingiufto  la  pietà  crillia- 
na  richiamcrafsi , fe  voi  padronede’ 
cuori, nc’cuori  imprimerctcjChc  egli  è 
vn  gran  male  perdere  Dio  ; eh’  egli  è 
mal  maggiore  perdcrcDio  co’fafsi  del- 
la oftinaiionc  non  nella  mano,  ma  nel 
cuore  i ech’eglicilfommo  di  tutti  i 
mali  perderla  per  non  mai  piu  ritro- 
uarlo.Da’quali  tre  mali  fi  degni  per  fua 
pierà  liberarne  il  datore  d'ogni  bene.  E 
con  quella  fperanza  rcfpiriaino  • 

SECONDA  PARTE. 

3 5 T"VOpo  d’aucr  io  Ramane  attcnta- 
mente  ponderate  le  tre  verità 
della  prima  parte  , non  ho  potuto  non 
prorompere  in  vna  cfclamationc  la- 
grimofa  , c dire  ; c come  fie  mai  pof- 
fibilc  , che  a quelle  tre  martellate  i 
cuori  ancorché  di  dura  felce  non  fi 
fpezzino^  E farà  pur  vero, che  taluno 
riuqlga  attcritamcnte  nell’  animo  que-. 
rte  ne  malfime  , e non  fe  nc  ap- 
profitt ^Perdere  Dior'  perderlo  co’  fal- 
fi?perdcrlo  per  fcmprc?Dio  immorta- 
le 1 fc  giace  vn  huomo  infermo  a mor- 
te , per  non  perder  col  corpo  la  vita , 
non  foffre  egli  tagli  di  ferro,  c bottoni 
« di  fuoco?  c per  non  perder  l’anima , e 
Dio  per  fempre,non  folo  non  fa  nulla, 
34  manonfenccura  vnCriftiano?  r 
^ corpus  redimas  ferrum  patiarìs , 
Amoru,  t & igne s : . i 


Arida  tue  (ìtietis  ora  lauabis  acjua . 

Vt  'ualcas  animo,  ejuicquam  toleraxe 
rugabis  ? | ( habet . 

Ac  prctium  pars  hac  corpore  maius 
che  così  a nolira  confufionecantaua 
vn  profano  Poeta  - 

Fuluio  Cittadino  Romano , auendo  3 5 
non  so  in  che  offefo  Auguflo  , fu  da-» 

Cefare  chiamato  alla  fùa  prefènza  , e 
fattogli  vn  folennerabuffo;J/Wf,con- 
chiufe,c  gli  voltò  le  f palle. Leuati  quin- 
di , volendo  dire,  e non  mi  comparire 
mai  piu  dauantije  da  quella  fola  parola 
da  quel  milcro  *vade  come  da  folgore 
repétino  pcrcofso,fra  poche  ore  diede 
il  <v ade  vltimo  alla  vita . O peccatori, al 
•vade  di  Dio  non  v’inorridite?e  nulla  vi 
cale,  che  Dio  fia  per  nafeonderuifi  vn 
giorno , e dica  a cade  f Va  che  io  non  ti 
voglio  mai  piu  vedere  ? Perdere  Dio,c 
perderlo  coi  farti , c perderlo  per  non 
mai  piu  ricuperarlo  ? o miferic  delle-» 
mifcric  vmanc  da  piangerli  con  lagri- 
me di  fanguc  ! 

Ma  chi  è cotcfto  corraggiofo  gioui-  3 6 
ne  , cheli  prclèntaaCrifto  con  raaf- 
chia  rifolutione  e gli  s’offcrifcedifcepo- 

10  pronto  ad  ogni  duro  incontro,cfer-  ^ 
mo  a qualfiuogtia  cimento  £ Seguane 
(tuocunque  ieris . E che  mai  poteua  dire 
coflui  di  piu  ? Offerta  grande  inuero  j 

fe  bene  fi  rifletta  a quella  parola  cotan- 
to gencralc,chc  tutto  abbraccia,  e nul-  t 
la  eccettua.  Quocunquc.  cioè  a dire, per 
terra,  per  mare,  per  valli,  per  monta- 
gne.^àor«»^fra  pericoli,  fra -penetra 
trauagli,fra  tormenti.  Quocunf,  nelle-» 
carccri,ncl  fuoco, nella  crocc,in  vita  , 
in  morte ^uocuncjyfecjuar  re  cjuocuntjue 
ieris . O corraggio  imperterrito , ed  o 
prontezza  degna  d’cfaltationc.  ! , SV- 
(juar  te  quocunque  ieris  . E pure  non- 
è così:  anzi  tutto  l’oppofto . E vdire  1’ 
inai  pettata  rifpofta  : V Jpes  foueas  ha- 
bent , 'volucres  cali  nidos ; filius  hominis 
non  habet ,-vbc  caput  fuum  reclinet . Dio 
buono, celie  fento?  Adunque  a lì  ma- 
gnanima fcquela  fi  da  ripulfa?  Sciolgo 

11  dubbio  co‘1  auttoritàdel  Toftato 

mo- 
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Ttflàt.  in  moralizando  le  parole.*  ombulantibus 
t.g.S.Lut.  tms:  nat  {fta  rgs  petenela  cut»  nrauita- 
tc&  attenderne , quando  alicubi  matte- 
rei . O giouine  forfennaro  ! vn  sì  gran 
ncgocio,  il  maggiore  che  s’abbia, e che 
porta  aucre  vn  huomo , volerlo  tratta- 
re per  irtrada, mentre  fi  fta  in  viaggio  1 
Evi  par  quello  vn’alfare  da  maneg- 
giarci via  via , c comedi paflàggio  o 
alla  sfuggita  l’doucua  trattarli  dipro- 
pofito , ed  afpetcando,  che  il  Signore-» 
sbrigato  da  ogni  altra  faccenda  Hello 
fermo  in  qualche  luogoi'Ntf»  ambula - 
tibus  illis . Ed  eccoui  fcopcrta  la  piaga. 
Conofcono  ftamane  gli  vditori  miei 
quelle  tre  verità  predicate , e le  cono- 
Icerebbe  vn  cieco;  ma  com’in  fretta, e 
con  furia  confidcratc.Così  la  parola  di 
Dio  entra  per  vn  orecchio  > ed  efcc 
per  l’altro  : Ambulantibus  illis  . 

3 7 Ma  voi  mi  dite.*nó  fiamo  giachiufi 
nc’chiollri  .*  fiamo  homini  criftiani  sì , 
ma  di  mondo.  Appena  i ncgotijci  dà- 
no  tempo  per  ripofarc  > non  che  per 
medicare  a lungo  le  verità  cuangeli- 
chc.Sì  sì  v ho  intelò.*  voi  volete  che  io 
vi  paragoni  con  vn  altro  infipicntc 
pure^rhe  da  Crillo  chiamato  a fcgui- 
tarlo,  pronto  s’offcrfe,  ma  chicle  loia 
licenza  di  andare  a feppcllire  fuo  Pa- 
dre. Grand’opra  di  carità  inuero,  e da 
non  pretermetterli.  E pure  ancor  que- 
llo il  Signorie  ributta  con  vna  rii  polla, 
fè  non  Ti  ricorra  al  mi  fiero, molto  dif- 
ficoltofa  : Lafcia  che  i morti  lèppcllif- 
canoifuoi  morti.  Echi  vide  mai  ica- 
daucri  vfeire  dalle  tombe, c fare  il  {ot- 
terrà tnortPE  pur  fe  per  morti  s’inten- 
dono gli  huomini  del  mondo,  vuole  il 
Signorefil  quale  pure  dell’onore  dc’Pa- 
dri  préferiffe  a’figli  fi  rigorolò  precet- 
to) che  fi  laici  il  proprio  padre  inlcpol- 
. to.  Rifponde  Vgonc  Cardinale  : Non 
probi  buie  Inonorati  par  ente  s , fed  demon- 
flrauit  cAcflibus  negotij s nihil  ejfe  pra- 
ferendum:  Non  proibilce  Crillo  ilpic- 
tofo  vffizio  della  paterna  fcpolcura-* , 
ma  non  vuole , cne  al  feppcllimento 
del  padre  fi  preferifea  la  di  lui  fequela. 

*wl  /i  i 


Siche  non  fi  deuono  pretermetterei 
negotij  temporali , ma  pofporfi  agli 
affari  eterni . Partite  dunque  o criflia- 
no  dalla  predica,  e non  lafciate  in  ab- 
bandono le  vollrc  domellichc  faccen- 
de,ma  prima  'applicarceli  a i negotij  cc- 
lelli.-pcrche,  temporabilibus  negotijs  ni- 
hil praferendum  :nihil,  non  il  pcnficro 
della  lite:  nihil»  non  la  cura  della  cafa: 
tuhil , non  l'applicamcnto  al  ncgocio  : 
nihil» non  l’auuanzamcnto  negli  onori: 
nihil, non  lo  Hello  leppcllirc  il  Padre  : 
'Nihil  tcmporabiltbus  negotijs  prtferen- 
dum . 

E perciò  pare  a me  degno  di  lode, 
non  meno  che  di  memoria,qucl  fauio , 
ò rinfauito  vecchio  ricco  di  mal  acqui- 
Ho,di  cui  fi  dice, che  temendoli  ferire 
il  cuore  da  vna  predica  dell’  odierno 
metallo  , fece  riiolutionc  d’aggiullarc 
le  partite  dell’anima  fua  con  Dio  froor- 
zando  le  partite  del  debito, che  reneua, 
non  meno  con  la  Diuina,  che  con  l’v- 
niana  giufiicia.  Laonde  rifiringendofi 
co’fuoi  figliuoli, clic  tre  ne  aueua,  fece 
loro  palelc  il  fuo  difegno  di  volere  fpc- 
ditamente  rendere  il  mal  tolto,  e pur- 
gar l’anima  con  vna  dolente  confeflìo- 
ne,  per  non  perderci  l’anima , e Dio . 
Turbaronfi  all’inafpettata  nouella  i fi- 
gliuoli , c poco  loro  calendo  la  danna- 
tane del  Padre , purché  non  forteto 
condcnnaci  alla  rellicutìone,  fi  Hudia- 
rono  di  perfuadcrgli  di  non  venire  a 
fi  perniciolà  delibcrationc,dilcrtando 
la  fua  famiglia,  che  con  fi  graue  perdi- 
ta fi  ridurrebbe  poco  meno , che  al  la- 
firico.Allora  il  Padre  fingendo  in  gui- 
fa  d huomo  deliro  di  falcare  di  palo  in 
frafea,  pafsò  in  altro  ragionamento,  e 
con  le  mole  ( poiché  fu  le  kgg iole  at- 
torno il  fuoco  fi  aifidcuano  ) afferra  ri- 
do vn  carbone  accefo , pregò  il  fuo  fi- 
glio maggiore  a fargli  piacere  di  Hrin- 
gere  co’l  pugno  ignudo  per  vn  hora_. 
quella  bragia  .OcotcHo  mai  non  farò 
io,  rifpokilfigliuolo.Pazziaèqueffa 
da  proporli , e non  menò  mateezza.* 
da  efeguirfi  . Si  voltò  al  fecondo 

figli- 
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figliuolo  , e con  preghiere  lagjrimo- 
fe  fcongiurollo  dello  fletto  , alme- 
no per  mezz’ora . E come  Signor  Pa- 
dre» rifpofe  quegli  ? E perche  volete 
voi, che  io  m’arrollifca  la  carne?  Io  nò 
che  non  mi  tocca  l’vmorc  di  volonta- 
riamente abbruggiarmi . Tentò  final- 
mente il  terzo  , c ne  riportò  rifletta  ri- 
fpolla  , (limandolo  tutti  c tre  vecchio 
ribambito,  che  fpropofitattè . Ma  egli 
argomentò  meglio  di  loro  con  la  for- 
ma della  criftiana  filofofia,c  proruppe 
con  gran  clamore  in  voci  fdegnofo  : 
Dunque  fi  poco  amate  voftro  padre , 
che  ricufatc  per  vno  fpatio  breuiftìmo 
di  tempo  di  ftringcrc  vn  pò  di  fuoco 
col  pugnoje  me  mifero  genitore  {lima- 
te tanto  priuo  di  fenno , che  per  amor 
voftro  mi  contenti  di  (lare  nc  fccoli 
dc'fecoli , perdura  l’anima , e perduto 
Dio  in  vn  abifso  di  fiamme  fempiter- 
ne  ? Voi  m’aucte  creduto  vn  vecchio 
mcnteccatto  r5  Ma  pazzi  fete  voi  , fé 
vel  credete  : Io  voglio  reftituiro  > 
e perdere  il  mal  acquiftato  dc’bcni  ter- 
reni , anzi  che  perdere  l’acquifto  de’ 
beni  fempiterni . 

O Signor  Dio,  Padre  de’  lumi , rif- 
cbiaratc  le  noftre  tenebre , lcuatcci  il 
velo  dell’  ignoranza , ed  infegnateci , 
che  bene  di  doucre  perdere  per  non 
perderci  per  non  perdere  Dimette- 
re a ripcntaglio  ogni  altro  acquifto; 
perche  fenza  perdere  Dio , perdere  il 
rimanente,  none  far  perdita  di  nulla , 
mia  far  guadagno  di  tutto  . Nèmila- 
feiai  vfeire  di  bocca  fenza  rifleflione 
quella  parola  ignoranza  ; perche  mi 
fouuennc,  che  il  fapientiflìmo  Profeta 
Abacuco  intitolò  il  fuo  cantico  : Pro 
ignoranti]!.  Nuouo  titolo,c  per  quanto 
io  mi  fappia  non  prima  , nè  poi  regi- 

-li  Olii  ;i  t ; irò  fi  i OD 
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firato  nelle  fcritture.  E che  vuol  dire  : 
canticum  prò  ignoranti] si  A me  per  ho- 
ra  piace  la  rifpofta  fondata  su  la  tradi- 
tionc  ebrea,  & accennata  nel  fuo  com- 
mento da  S.Girolamo,  cioè  a dire  j che 
Abacaco  non  potcua  digerire  , che  il 
Signor  Dio  pcrmctteflclafchiauitudi- 
ne  Babilonefè  de’ miferi  Ebrei  j onde 
come  fdegnofo  fc  ne  lamcntaua  di- 
cendo : Vfijuequò  Domine  clamabo,  ($r 
non  exaudiesi  Voctferabor  ad  te  *vìm-> 
patiens non  faluabisi  Quare  ofìendi- 
fli  mihi  inupuitatem^f  laborem ridere 
pradam  , & iniuflttiam  contra  me  ? 
Qu-ando  fu  ratto  in  ifpirito , e vide  le 
pene  apparecchiate  al  Demonio  » ed  a 
Nabucodonofor , c canto  in  quel  can- 
tico la  palinodia  chiedendo  perdono 
del  fuo  ardire , e palcfando  la  diuerfi- 
tà  de*  fuoi  penficri  : *Nunc  o Domini-» 
alittr  frutto , ($/  me  ignoranttamfectjfe 
fateor , & orationem  facioprò  ignoran- 
ti]!. 

Eh  fe  i peccatori  ignoranti  non  fof- 
fcro!  O fc  i mal  viuenti  dall’ignoranza 
guariflcro  ! O fe  refi  fauij  conrcroplaf- 
fero  fouente  le  perdite  irreparabiÙ  de’ 
miferi  dannatilQuali  mutationi  di  co- 
ltami > qual  contritione  delle  pattato 
colpe,qual  penitenza  fariano  de’ com- 
metti ecccflìlPur  troppo  c vero  il  mio 
intercalare  tante  volte  replicato  nella 
prima  parte  , con  cui  termino  quella 
feconda:  O verità  d’orolO  mattimc  di 
falute,ahi  poco  intefe , e manco  prati- 
cate nel  mondo  ! Ch’ egli  è vn  gran 
male  peccando  perdere  Dio  ; mal 
maggiore  perderlo  coi  fatti  dell’  ofti- 
nationc,  mailmaflimodituttii  ma- 
li perderlo  per  non  mai  piu  ricupe- 
rarlo : Qupd  Deus  à nobit  omnibus 
auertat. 
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PREDICA  XXXIV 

o • re  - ' ; • • .ir.'.j  e. 

DELLA  QV  ADRAGESIMA. 

La  Mormoratione  moftro  Chimerico . 

Dtxerunt  ergo  Iudxi  adfemetipfosyuò  hic  itutus  e/i , quia  non  inueniemus  eum  ? 
‘Nttmquid  in  d/fperfìonem gentium  iturus  e/i . In  S.  Gio:  al  cap.  7. 


Me,  Signori  , paruc 
Tempre  di  tutti  ca- 
rati la  nobile , cd 
ingegnofa  allego- 
ria, clic  ccrt’vni  al- 
la natura  dcll’huo- 
mo  appropriaro- 
no, chiamandolo  a Tuono , c a inoltra, 
vn’animato  oriuolo . Vn  oriuolo  di- 
co, che  talora  guidato  dal  regolato 
contrapefo  della  virtù , nel  moto  fi 
conforma  co’l  moui mento  de’  cieli 
nell’ofleruanza  della  legge  di  Dio  ; e 
talora  fuor  d’ordine  , portato  dal 
piombo  Iregolato  del  vitio , troppo 
volubile  , egirehio  fi  sloncana  dalli 
fanti  decreti  del  Signore , Si  gira  dun- 
que, e fi  rigira , come  voi  fapcte , quel 
mirabil  ordegno , parto  dcH’artc, emu- 
lo della  natura , gareggiatore  dc’cicli , 
fpirito  viuacc  della  non  viua  materia , 
mobile  ftromcnto  nell'immobile  acia- 
io,  fenz’anima  animato , e viuo  lènza 
vita . E bene  confeflar  ci  bifogna,  che 
d’vna  mirabile  pcrfpicacia  d’ ingegno 
prattico  folle  dotato  quell’ artefice  , 
che  feppe  il  primo  a formar  l’ oriuolo 
tanto  bene  connettere , e commettere 
c ruote,  c poli,  e rochelli,  c viti,  c den- 
ti, c ferpc,e  maeltre,e  pironi,e  chiaua- 
ruolc, e ventagli,  vcntaruolc,  caffè,  pc- 


nini,  colonelli,  martelli,  campane, fu- 
nicelle , e marmi  ; per  forza  dc’quali 
Toriuolo  Io  fpirito  ruota,  le  ruote  mo- 
uc , c commouc  l’ inconltantc  fua  lin- 
gua , c nc'  riftretti  fuoi  mouimend 
lenza  errore  guidato,  i regolati  errori 
de’  valtiflìmi  cicli  a prò  del  modo  mi- 
fura . Ma  fè,non  fo  per  qual  cagione , 
s’altera  l’ordine  delle  Tue  parti  interne  * 
il  moto  fi  difordina  * il  fuono  fi  varia , 
e proprio  pare , che  le  faccende  d’vna 
città  intiera  col  confonderli  dell'  ori- 
uolo fi  confondano,  c s’ingarbuglino . 
E vaglia  il  vero,  Signori, chi  può  nega- 
re efferc  l'huomo  vn  animato  oriuolo^ 
Oriuolo , dico , in  cui  ruote  fono  Io 
potenze , gli  abiti  funicelle,  bruttura 
il  corpo,  e quell’anima  il  tempo  . Ori- 
uolo infomma,in  cui , o quanto  mala- 
geuole  cofa  è fermare  la  fnodata  ira- 
fcibile , che  non  fi  precipiti,  e tenere  a 
freno  la  vchcracnte  concupifcibilo  , 
che  non  feonpongafi  ! Ma  da  qual 
parte  vi  accorgete  voi , fc  Toriuolo  va 
bene,  ò malefNclla  parte  efterna  dell’ 
oriuolo  euui  l’indice  della  sfera,  che  fi 
chiama  la  lingua  ; c fe  la  lingua  dell’ 
oriuolo  va  bene,  tutto  Toriuolo  va  be- 
ne : ita  fe  la  lingua  dell’oriuolo  va  ma- 
le, tutto  Toriuolo  va  male.  O che_> 
fconccrcato  oriuolo  la  turba  ebrea  di 
ZZz  t Ila- 
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damane , la  quale  douendo  nel  mio 
Signore  fegnarc  hore  di  giorno , le 
fogna  in  moftra  ditenebroia  notte; e 
teinerarij  mormoratori  arriuano  a bc- 
ftcmmiarc , che  il  Saluatorc  del  mon- 
do lìa  per  girfenc  a viucrc  come  vn-» 
Pagano  fra’  gentili  : 'Numquìd  in  dif- 
perfionem gentiumiturus  e(ì  ? e porgo- 
no a megiufta  occaflonc  nel  prefente 
difeorfo  di  ftringere  il  ferro  contro  il 
moftro  abbomincuole  della  mormo- 
ratione  £ di  chi  non  oliranno  di  par- 
lar male  i mormoratori , fe  gli  Ebrei 
linguacciuti  morftiorano  di  Cri  fio  ? Io 
per  me  ftamanc  voglio  contradire 
alle  fcuolc  filofofiche  , e manifeftare, 
che  non  è altrimenti  moftro  fìnto,  ma 
vcrO)C  reale  lachimera:prouando,che 
la  mormorationecvna  vera  beftia  im- 
bcftialita  con  la  bcftialità  di  tutte  lo 
beftie  .adoprando  il  famofo  detto  dell' 
Apoftolo  Giacopo  : Omnis  natura  bc* 
fìiarum . Ne  lo  credete , fe  non  Io  pro- 
uo;e  incominciamo . 

3 Elisia  prima proua  generale  con.» 
granfodczza,s'io  non  erro,  fondata  in 

D4».r.7.  vn  tcfto  della  fcrittura  Diuina  di  Da- 
niello a'  capi  fette  . Parcua  al  Profeti-, 
di  ftarfenesulcfpondedcl  mare  . Il 
mare  era  tutto  placido,cutro  tranquil- 
lo^ Tonde  increfpate  dall'  aure  di  loa- 
ui  venticelli  fen’  giuano  hor  qua , hor 
là  liete  fcherzando  ; quando  quattro 
venti  fieriffìmi  vrtandolì  in  gioftra  in 
quelle  liquide  campagne , vi  Vegliaro- 
no vna  vniuerfalc  boralca . Et  ecco  da 
gli  ondolì  flutti  alzare  il  moftruofo 
capo  quattro  beftie tremende . La  pri- 
ma era  vna  cruda  lionefla , con  Tali  d* 
aquila.  La  feconda  vn  orfocon  tripli- 
cata dentatura.La  terza  vn  pardo  con 
quattro  ali, come  d’vcccllo,c  con  quat- 
tro tefte . La  quarta  poi  era  vna  beftia 
terribile , e formidabile  a difmifura_» 
con  denti  lunghi  di  ferro  , e con  dicce 
corna . 

4 Hora  io  fon  vago  di  fapcrc , fe  vna 
lionefla  c la  prima  di  quelle  beftie,  e la 
feconda  vn  orlo,  e la  terza  vn  pardo  > 


e con  che  nome  chiamali  la  quarta-». 
Vt  formidolofam  faceta  befliam , ,voca- 
bulum  Mf«/r,rifponde  S.Girolamo.Per 
dimoftrare , quanto  fpauentòfa  cotal 
beftia  foflc , ne  tacque  il  vocabolo.  Ed 
io  per  me  tanto  dirci,chc  quella  quar- 
ta beftia  non  abbia  vn  nome  folo , ma 
piu,e  piu  nomi , c dirò  meglio  i nomi 
di  tutte  le  beftie j mentre  che  al  fentirc 
di  Lirano  la  quarta  beftia  c la  mormo- 
ratione:2e/fo<i  ijla  detrattio  e/l . Si  fida 
mormoratone  c la  vera  chimera  com- 
porta conia  beftialità  di  tutte  le  be- 
ftic , a cui  conucngalì  l 'entnis  natura-» 
befliarum  . Ha  raccolta  la  natura  di 
tutte  le  beftie.  Vna  miftura  di  mofea , 
di  cane, di  Icone,  di  tigre,  di  ferpente , 
di  drago,di  feorpione,  di  vipcra,di  ie- 
na •,  in fomma  ella  è vna  beftia  imbe- 
ftialitacon  la  bcftialità  di  tutte  le  bc- 
Ricomnis  natura  bejharum . 

E di  tutte  le  parti  di  quella  beftia-j 
non  lì  può  già  fare  vna  per  vna  fotri- 
liflìma  anotomia  ftamanc.Facciamola 
perciò  di  alcune  poche , per  quanto  ci 
permetterà  la  breuità  del  tempo, c co- 
minciamo dalla  natura  della  mofea . 
Io  so  molto  bene,Signori,chc  certi  cer- 
uclli  fatti  a mnfaico , empiendo  i fogli 
di  rancide  fandonie,  lì  fono  ftudiatidi 
mettere  in  credito  la  mofea  . Laonde 
vanno  cicalando , che  fe  la  mofea  non 
foflc  degna  di  lode, non  Taurcbbe  pre- 
fa per  imprefa  vn  forte  Spartano  su  lo 
feudo;  nè  aurebbe  impiegato  il  tempo 
vn  Impcradore  Romanocon  lo  ftile-» 
nel  fuo  gabinetto  combattendo  con  le 
mofche  . Alle  mofehc  non  s’alza  por- 
tiera , entrano  nelle  ftanze  piu  fecrctc 
de’  Principi,  fonoxommcnlàli  de'  Re, 
e fe  loro  torna  a capriccio,  li  cacciano 
la  fece  col  (àngue  fteflo  de’  Monarchi . 
Infornala  per  la  mofea  la  capra  (ì 
munge,  ifaui  lì  teflbno,  il  m.cle  lì  lauo- 
ra,Tvua  lìvcndemia,lì  fprcmcil  vino: 
echi  sa, che  su  le  ftefle  tauolc  di  Giouc, 
òsuletazzcdi  Ganimede  non  venga 
a parte  anco  del  nettarea  dell’  ambro- 
(ìa  ? Ma  chi  non  sa, che  fonò  quelle-» 
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ciancie  vaniffime  d’huomini  Iciopcra- 
ti  ?Si,lì,dite  loro, che  vadano  a india- 
re nella  bottega  diMirmccide.Mai  nò' 
è la  molca  vn  fetidilfimo  animaluccio 
di  putredine  generato,  vile,  puzzolen- 
te non  meno , che  sfacciato , mentre 
nafee-per  viuerc  breue  fpatio  di  tem- 
po , e nella  breuiti  del  fuo  viuere  ca- 
gionare lungo  dillurbo  agli  huomini . 
Onde  il  grand’ingegno  diSant’Agolli- 
no  difpucando  cótro  a’Mamchei , pe- 
rsamente confefsò  di  non  intendere, 
per  qual  fine  foflc  (lata  creata  daDio  la 
moicada  cui  reiterata  infolcnza  induf- 
le  già  vn  cattolico  a renderfi  Mani- 
cheo : Ego  'vero falcar  me  nefeire/juare 
creata  Jint  mttfc* . 

E per  l’appunto  alle  molchc  para- 
•®*  gonò  già  il  fàuio  Salomone  i mormo- 
ratori, quando  feri  (Te:  Mufca  morientcs 
perdunt  fuauitatem  unguenti.  Mira,fc 
ci  piace,  quel  gcntilhuomo,chc  in  tem- 
po di  citate  dopo  il  pranfo  li  affido 
iourad’vna  Icggiola  , làdouc  Ipira  vn 
frefeo  vencolino,per  dormire.  Quado 
ecco  a tormentarlo  con  tedio  pungcn- 
tilfimovola  vn' importuna  molca  , e 
tutto  lo  feorre  da  capo  a piedi  , e ad 
ogni  tratto  gli  rompe  il  tonno . Palleg- 
gia perla  fronte , corre  per  le  narici, 
camina  su>c  giu  per  le  braccia,  Ituzzi- 
cal’orccchic , e per  ogni  parte  lo  lolle- 
cica.  E quando  pure  ita  per  volarfene 
altroue , quel  mifero , che  fe  non  dor- 
me,almeno  dormicchia , per  il  bollore 
del  fanguc  punto  da  pizzicore  su  lo 
mano  apre  con  la  graffiatura  dell’vgne 
vna  picciola  piaga,  e là  fene  vola  tutta 
lieta, e vi  lì  appiatta,  c fuccia  > e godc.e 
fa  galloria  la  mofea . E quella  per  l’ap- 
punto è la  natura  del  mormoratore, 
natura  di  mofea:  Mufca  r»/w(diuolga- 
ta  fentenza  del  magno  Ballilo)  tatcris 
corporis  partibus  fanis  reliElis  ad  altera 
tantum  contendunr , T ante  belle  parti 
degne  di  lode  tralafcia  il  mormorato- 
re,e  lì  ferma  folo  nella  piaga  di  qual- 
che difetto  . Quanto  diuoto , quanto 
cado , quanto  efcmplarc  in  quella  pa- 


tria è quell’antico  facerdotc  J E pure 
perche  forlc  per  zelo  dell’  onore  di 
Dio, lì  Icompolè  alcun  poco  imparen- 
tandoli , vola  la  mofea  alla  piaga , e lo 
publica  a piene  trombe  per  vn  huomo 
indifereto , furiofo , impadato  infom- 
ma  di  rabbia  ferpentina.  Non  ha  forfè 
intiera  la  fua  riputatione  quella  fan- 
ciulla , che  cudodilce  il  fuo  onore  af- 
fai piu  della  pupilla  de’  fuoi  occhi  ? 
Nulladimcno.perchelì  lafciò  condur- 
re al  fetlino,  c Jafciò  correre,  rimirata, 
vno  fguardoa  chi  la  rimiraua , la  mo- 
fea vola  alla  piaga , e fparge  di  lei  vn  lì 
mal  nome , clic  illam  f etere  jacit  ( per 
fcruirmi  d’vna  frafe  della  fcrittu- 
ra  ) ad  vna  città  intiera  . Il  ca- 
po di  quella  famiglia  fcaricggia  di 
facoltà  , ma  dedreggia  con  la  for- 
tuna , c con  vn  accalamento  nobile  , 
c ricco  fpcra  rimetterla  nell’antico  • 
fplcndore:  Ed  ecco  la  molca , che  all’ 
orecchie  del  padre  della  figlia  fufurra  ; 
il  collocarla  in  quella  cafa  edere  pro- 
prio il  metterla  in  vn  deferto , perche 
già  camina  al  precipitio,  fe  non  vie 
giunta  a qucd’hora  : Mufca  enim,catc * 
rts  corporis  partibus  fanis  r e li  Eli  s, ad  vl- 
cera  tantum  conetndunt . 

Ma  auuanziamofì  piu  oltre  nella., 
notomia  di  quello  motlro  chimerico , 
il  quale  con  la  natura  di  molca  con- 
giugne la  natura  anco  del  cane , c non 
di  quallìuoglia  cane , ma  lì  bene  d’vn 
cane  arrabbiato . Onde  anticamente^ 
certo  cittadino  Romano  detto  La- 
bicno, perche  in  guifa  d’vn  arrabbiato 
cane  abbaiaua  contro  l’ altrui  riputa- 
tione , fu  prouerbiato  dalla  plebe , c c,/ 
chiamato  Rabieno  : 2(abienus  diElus 
e/l  3 co  (juod  omnes  rabido  ore  lacerarci  , 

O che  vitupereuolc  profeffionc  è quel- 
la del  cane  mormoratore  1 E non  è già 
egli  il  cane  di  Tobia , ma  G.  bene  il  ca- 
ne Cerbero  da  far  tacere  non  con  lo 
fchiacciatc,  ma  con  le  fadate  . In  buo- 
na di  me , che  io  llimerei  molto  beo 
fatto  per  il  goucrno  delle  republiche , 
che  quelli  cani  lì  mettedero  in  croce  > 
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non  giajcomc  i cani  dell'antica  Roma, 
per  auerc  tacciuto  , quando  l’ocho 
gridauano  vegliami  fentincllc  a cufto- 
dirc  il  Campidoglio  i ma  fi  bene  per 
auerc  troppo  parlato  a mal  metterei’ 
altrui  onore . Aarcbbe  fatto  meglio  la 
Republicad’Atcnc,  quando  bandì  da’ 
Tuoi  confinii  cani,  a bandire  le  lingue 
malediche  ; già  che  fu  opinione  d’Ar- 
temidoro  , che  chi  fi  fogna  d’ incon- 
trarfi  in  vn  cane,  faccia  pronofticoa 
fo  Hello  didoucr  e fiere  dalle  lingue 
mormoratrici  lacerato  . Foris  canes , 
dalla  Chiefa  d i Dio,  Foris  canes  . Se  fi 
rcncuano  lontani  dai  tempij  antichi 
de'falfi  Dei  i cani , perche  non  fi  ter- 
ranno lontani  dalla  Chiefa  del  vero 
Dio  ? Che  fc  voi  fate  loro  a forte  l’ in- 
terrogationc  del  tcllo  : quarè  maledicit 
' cams  bici  perche  fparlano  anco  de  gli 
innocenti  quelli  cani  ? non  afpettate 
altra  rifpo(la,fo  non,  perche  fon  cani . 
Manco  male , che  la  mofea  alla  perfi- 
ne vada  alle  piaghe , c fc  piaghe  non^ 
iroua , fe  ne  parte.  Che  vn  mormora- 
tore d’ogni  pietà  nemico  non  compa- 
tita, egli  è vngran  male.  Ma  che  mo- 
ta inficmc,e  cane  alla  cieca  a tutti  ab- 
bai, calla  cicca  , c alla  rinfufa  tutti 
morda , non  ve  nc  marauigliatc . Ab- 
baia, c morde  il  cane,  perche  egli  è vn 
cane;  nc  il  cane  fa  fare  altro  mefticre > 
che  abbaiare,  e che  mordere . 

Edivnodi  quelli  cani  arrabbiati 
fece  memoria  S.  Girolamo  in  vna  epi- 
flola  fcritta  al  monaco  Rullico , in  cui 
lo  cforta  ad  efière  molto  cauto  nel  par- 
lare del  prollìmo . Era  collui  la  piu 
trilla  ruota  del  carro , checigolaua . E 
chi  mai  fi  farebbe  creduto , che  Gru- 
gno! tale  era  il  nomedi  quello  teme- 
rario linguacciuto  ) che  Grugno  dico, 
huomo  Icilinguato,  afmatico , e bauo- 
fo,  che  non  articolaua  vna  parola  tn- 
za  prcmcrterc  cento  finghiozzi  : qui 
per  interualla  quadam  <vix  pauca  ner- 
ba carpebat , nt  eum  pittarci  ( ìngultire , 
non  proloqui , auefsc  ardire  di  feredira- 
re  le  alrrui  compofitioni  ,di  procefsa- 


re  le  Accademica  di  chiamare  le  ora* 
rioni dc’valcnt'huomini  al  (indicato? 
E pure  quello  fmozzicatorc  di  parole 
feneveniua  ad  vdirei  recitamenti  al- 
trui col  pafso  della  picca,  teftudineoin- 
cedebat  grejfu.  Anzi  infoiente  (indica- 
tore, così  balbuzzando , s’arrogaua  d’ 
efserne  il  ccnfore  - Mitra  forte  del 
ben  parlare , fe  dcui  cfsere  chiamata  al 
tribunale,  e criticata  da  chi  parlare 
non  fa  1 Inuitaua  collui  a fc  vna  certa 
turba  di  foolarotti  piu  da  piatti,  che  da 
libri,  e dopod’aucrli  palleggiati,  facc- 
ua  loro  a forza  di  buoni  bocconi  con- 
fefsare , ch'egli  era  nelle  lettere  greche 
vn’altro  Dcmollenc  , c nelle  latine  vn 
fecondo  Tullio:  Et  bene  Grunnìus  plus 
placet  in prandijs . Quindi  fattoli  ani- 
mofo  tutti  pcttinaua , tutti  pclaua , e 
tutti  fcardafsaua  : Wo»  tièqucm  nellet , 
(§^  de  fenatu  dottorar»,  putabat  exclu- 
dcre? 

Omifscr  Grugno  miratcui  in  cor- 
reda , mentre  parlate,  nello  fpccchio  : 
che  ve  nc  pare?  non  fiere  voi  vn  orato- 
re di  bella  prefènza  ? e che  ne  dite  di 
quello  bel  fanroccio?Hor  via  decorre- 
re per  farui  feorgere , c ogn’vno  dirà , 
che  vi  quadra  pur  bene  il  nome  di  Gru- 
gno , poiché  coli  bene  grugnite , gru- 
folate , e razzolate . Così , o mici  Si- 
gnori, nel  ritratto  di  Grugno  io  vi  ho 
propolla  la  copia  d' vn  mormoratore, 
arrabbiato  cane . 

La  prudente  Roma,  per  mettere  al- 
la berlina  del  meritato  vitupero  ^'in- 
famatori dell’altrui  onore,  alzò  la  lla- 
tua  di  vn  gladiatore fenza  piedi,  efen- 
za  mani , che  llrammazzato  nel  mez- 
zodi vna  publica  viaferuiua  di  vililfi- 
mo  paflatoio , e la  chiamò  Pafquino 
da  vn  certo  mifièr  Pafquino  farro  ce- 
lebre in  Roma  pure , nella  cui  bottega 
faccuafi  profeflione  non  meno  di  ta- 
gliare , c di  cucire  le  velli  dc'Signori  , 
che  di  tagliare,  c pungere  l’altruiripu- 
tatione  con  le  ecfore  della  lingua, e con 
l’ago  della  malediccnza . E che  altro 
fono , afcoltanti  le  pancaccic,  oue  da_» 
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pancacierifi  caccola,ele  combriccole» 
oue  fi  fanno  lecombibbic  ,ei  ridotti , 
ouc  fi  trattiene  la  gente  fciopcrata  per 
pallire,  ò per  perdere  il  tempo,  fe  non 
botteghe  di  Pafquino?La  conuerfacio- 
ne  è troppo  fciapita,  fe  non  fi  fala  con 
la  mormoratione  : non  è ben  formato 
ildifeorfo,  fenon  fi  vuota  il  facco 
contra  vn'huomo  da  bene  ; e quando 
ogn’vno  sbadiglia,  c dorme, non  fi  to- 
lto fui  tauolicre  fi  mette  l’altrui  ono- 
re , ò difonore , che  ogn’vno  fi  rimette 
con  applicatone  al  dilcorfo,  erifue- 
gliafi  adir  male  del  prolfimo.  Di  mo- 
do , che  il  virio  della  mormoraciono 
non  è ormai  fragilità  vmana , ma  na- 
tura canina  di  chi  per  gli  altrui  errori 
c Argo  , e peri  fuoi  mancamenti  è 
talpa . 

1 1 Vditemi  in  corccfia.Kurono  già  chia- 
mati ad  vn  capitolo  generale  gliAbba- 
ti  dall’eremo  della  Tebaide , per  deter- 
minare il  cadigo  da  ingiugnerfi  ad  vn 
certo  monaco  di  grauc  inorteruanza-, 
inquirito . Et  cflèndo  già  tutta  l’aflem- 
blearaunata  , al  leggerli  del  regiftro , 
trouofinche  mancava  l’Abbate  Mosci 
non  già  perche  il  fanto  vecchio  fojlc- 
cito  non  fi  deflè  fretta  per  interuenir- 
ui , ma  perche  due  peli  piu  degli  altri 
portaua  al  capitolo , quello  degli  anni 
tanto  grauc  » che  faceua  piegargli  lo 
fpallc , c quello  d’vn  gran  facco  pieno 
di  non  so  quale  pc  lànci  filma  maceria, 
che  gli  ritardaua  il  camino,  & accodi 
quando,  in  quando  lo  faceua  bagola- 
re . O Abbate  Mose,  che  facco  è cote- 
fto,che  voi  portate  ? la  mia  prouifionc 
per  venire  a capitolo  : e detto  quello 
feioglie  il  facco , e lo  vuota  > tutto  fab- 
bia,  tutto  fibbia.  Quindi  piangendo,  e 
il  moncicello  di  arena  rimirando;  H*c 

rltjlm"  fi*”*' >}feoa*a mea> WjC fcrrC-» 
pojfum , ne  dum  aliena  indicare  • Quelli 
‘ fono  i miei  peccaci,  che  a male  (lento 
porto  portare  i hora  peniate  voi,  fe  mi 
dà  l’animo  disindicare  gli  altrui  fatti . 

x j Tantocvcro , che  Vifono ccrt’ ocr 
chi  per  vedere  Palcrui  felluchc , e non 


ve  ne  per  lo  piu  vn  folo,  per  mirare  le 
proprie  traui  • Gli  vccelli  piu  piccioli 
fono  quelli, che  cantichiano  piu  forre , 
e cantcllano  piu  fperto  degli  altri  . 

Tal’  vno  farà  nero,come  vnmoro  , c 
fa  gran  romore  per  vn  picciolo  neo  > 
che  forfè  fcrue  d’ornamento  alla  fac- 
cia del  fuo  profiìmo,  Vna  medicina  d’  : 

Vii  ingrediente  folo  baderebbe  per  e- 
mendarc  vnvicio  di  tanta  pefiìroità. 
L’efamina  rigorolà  fopra  i codumidel 
mormoratore , Vi  piace , Afcoltanti , 
che  io  la  dica  come  la  fento  ? Se  la  be- 
rtia  infernale  bertia  vera  foflè,  io  la  fa- 
rei entrare  per  midura  dell  odierna 
chimera  ; perche  di  vero  il  mormora- 
tore cimpadato  di  natura  luciferina , 
anzi  piu  che  diabolica  . E me  n’entri 
mallcuadore  Gregorio  Papa  narrante  l4 
la  morte  del  Prepofito  Giouanni , che 
da  vno  mortale  fuenimeoto  tornato 
in  fe  a’ circodanti  dirte  : Nello  fterto 
tempo  in  quedo  mio  deliquio  io  era 
combattuto  dal  nemico , c trauagliato 
dalle  vodrc  raaledicenze;e  non  so,  chi 
mi  affligeflc  piu,ò  voi  mormoratori,  ò 
il  Demonio  tentatore. Dio  immortale!  , ... . 
c quanti  tono  tanto  sfrenati  di  lingua , rstrmm. 
che  aflomigliano  appunto  quel  Demo-  1 5 

niorhe  non  fitpeua  dire  la  gloria?  Par- 
lo di  quello  fpirico  adutifiìmo  , che 
fintoli  monaco  entrò  in  vna  cella  , e 
cominciò  a falmeggiare  con  vn  Ro- 
mito; e quando  fi  era  a terminare  con 
la  gloriargli  làlcaua,  e fingeua  di  falli- 
re . Ma  e che  vuol  dire  ? yoì  non  dito 
dunque  la  gloriaJ’Qrsù  finiamola , che 
io  non  mi  poflo  piu  celare . Io  fono  vn 
Demonio,e  non  so,  c non  portòr  non 
voglio  mai  dire  la  gloria.  Maluagi  De- 
monijjcbc  voi  feter»  mormoratori  (Nè 
occorre  qui  à deputare , fe  vn  fol  An- 
gelo condituifca  vna  fpccie  , percho 
lono  mnumcrabili  gl  indiuidui  della 
fpecie  de’  mormoratori . Dcmonij  in.,  i 
carne  vmana,  clic  non  fanno  mai  dire 
la  gloria . Orrenda  cofainucro , ricro- 
uarli alcuni  con  tal  flufio  di  lingua, 
non  che  dicono  mal  bene  di  neffuno  ; 

boc- 
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bocche  puzzolenti , fepolturc  Tempre 
apcrtc,cani  (lizzati , che  mai  accarez- 
zano^ Tempre  mordono,  c pare , che 
per  oltraggiare  l'altrui  fama  abbiano 
iu  bocche  del  fiume  Volga , che  ror- 
ido, e pantanofo  con  fettanta  fi  fc  ari- 
ca  nel  mare  Cafpio . 

,16  Ma  tempo  è ormai  di  profeguiro 
della  nottra  chimera  la  notomia , e in 
efla  confidcrarc  la  natura  del  Icone-*  , 
come  nella  citata  epiftola  ve  la  rico- 
nobbe S.  GiroIamo,prendendofi  giuo- 
co del  mormoratore  Grugno  . Et  ex 
contrarijs , diuerffjue  natura  nouum _* 
monflrum  , nouarrujue  bcfliam  elicerei 
effe  compattar» , iuxta  illud poeticum  : 
Prima  Leo , poti  rema  draco , media  tpfa 
Chimera  . Lingua  dunque  di  mormo- 
rato re, lingua  di  leone . Ma  per  meglio 
intenderci, quale  differenza  trouafi  fra 
ma  hift  k lingua  del  leone, c la  lingua  dell’huo- 
najib.ì7\  mo?Pigliamola  da  Plinio.La  lingua  del 
leone, come  ancora  d’altri  animali  cru- 
deli,dice  egli,  efi  imbacata  afperitatis , 
(gfr  lima  fìmilis.O  come  (piegano  bene 
lamaluagità  dei  mormoratore  quelle 
parole.  Imbacata  afperitatisl  Se  vi  fre- 
gate fopra  la  mano  , ella  pare  per  l’ap- 
punto vna  verga  d’aciaio  dentata,  c di 
alpra  fupcrficic  per  pulire  il  ferro  . Li- 
ma dunque  è la  lingua  del  mormora- 
tore, clima  di  tempra  tale,  che  lima 
non  folo  il  ferro, c’1  bronzo,  e’1  legno , 
ma  l’argéto,e  l’oro.Sicchc  del  mormo- 
ratore fi  può  dire, ch'egli  fia  vn’Ifmae- 
le  di  lingua:  Lingua  eius  centra  omnes . 
Si  > fi  , perche  nè  argento  di  maggior 
preggio  lì  troua , nè  oro  piu  fioo  delle 
miniere  dei  Perù  fi  porta  a fatollarc,  ò 
ad  accrefcerc  l'Europea  ingordigia, 
dell’  onore  dell’  huomo,fottopofto  alla 
limatura  della  maiedicenza . E qui  noi 
trouiamo  aperta  la  porca  per  entrare-* 
nella  teologia.  Attenti . 

* 7 Gran  ladrone  il  mormoratore,  per- 

che rubba  l’oro  dell'onore . E vaglia  il 
vero  , (c  tu  n’eccettui  quei  campioni 
valorofi  di  C ritto  , che  non  furono 
mai  piu  onorati,  che  quando  a’publici 


(corni  gli  efpolc  la  fuergognata  cru- 
deltà de’ tiranni,  e fe  tu  laici  da  parte 
nell’ignominia  fcpellite le profefiìoni 
de’  mefticri  infami,  che  fenza  onoro 
viuendo  , non  meritano  di  comparire 
.fra  gli  huomini  di  riputatione;  e non  è 
egli  (limato  al  pari , c piu  de’  tefori , e 
della  vita  l'onore  f c quello , che  paro 
Arano , non  fi  appaflìonano  pur  trop- 
po alcuni  cotanto  nel  punto  della  ri- 
putationc  , che  per  non  denigrarla, 
mettono  a sbaraglio  l'anima  (Iella?  Al-  rl\ldrt  im 
cibiade  oltraggiato  da  Ctefia  , appref-  Aumài*. 
fo  Plutarco  , fi  protetta , che  piu  del 
bando,e  della  fubaftationc  de’  fuoi  be- 
ni , fentì  fino  alle  midolle  del  cuore  i 
villani  ftrapazzi  di  quel  fuo  oltraggia- 
tore nemico  . O quanti  caualicri  Ro- 
mani al  tempo  di  Nerone.per  sfuggi- 
re l’ignominia  della  publica  morto , 
per  mano  del  carnefice  , nelle  cafo 
lorofifaceuano  vccidcre  dagli  fchia- 
ui!  E non  leggiamo  noi  nelle  ftoric  di 
Polonia  , che  Boleslao  Terzo  auendo 
ad  Alicia  perduta  la  giornata  j per  af- 
frontare il  Generale  dell’armata,  man- 
dogli  in  dono  vn  fufo  , evnaconoc- 
chia,per  il  quale  aggrauio  il  mifero  ca- 
ualiere  di  pura  doglia  fi  morì?  Hora  io 
mi  seto  fifchiarc  all’  orecchio  cene  dif- 
colpc  poco  aggiuftate  con  le  regolo 
della  teologia . Ed  o che  dotta  giuftifi- 
catione  inuero  ! E che  male,  mi  dico 
la  mala  razza  d huomini  mormorato- 
ri, poflono  fare  quattro  parole  t Quat- 
tro parole  , fcemarc  la  riputatione  d* 
vn  onorato  religiofo.,’ofcurare  la  fama 
d’vn  gentiluomo  degno  d’ ogni  riue- 
renza  i toccare  la  pupilla  de  gli  occhi 
d’vna  onefta  fanciullar*  mettere  fino  la 
bocca  in  Ciclo , c non  la  perdonare  nè 
apaftorali,  nè  alle  mitre?  Lingua  mal- 
uagia,  lingua  di  leone  limante  l’oro , c 
quello  vi  pare  poco  t 

Io  confetto  in  quefto  publico  lì-» 
mia  ignoranza , non  fo  intendere  lo 
fcioglimento  di  quello  calò  di  con- 
feienza.  Nonfilèntonochcdoglian- 
zc  di  molti,  che  loro  fia  (lata  tolta  la_* 

fa- 
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fama,  e non  fi  lente,  fio  per  dire , che 
pur  vno  la  rcfticuifca  ? O Dio  de!  mio 
cuore  ! Nel  cuore  dell’ inferno  quanti 
giacciono  fepolri  per  quello,  ahi  quan- 
to graue,  latrocinio  ? Quante  lingue 
creare  per  benedire  Dio , in  pena  del- 
la dicacità  lo  maledicono  nell'inferno? 
Deh  buon  Gicfu, peri  meriti  della  vo- 
ftra  lingua  d' aceto , c di  fiele  abbeue- 
rata,  correggete  la  sfrenatezza  delle 
malediche  lingue . Mira  criftiano  que- 
io  Ile  mie  mani  in  pugno  ferrate . Sai  che 
vi  tengo  ianafeofo'*  In  quclladcllra 
fononi  di  molte  pietre , e picrruzzc , e 
in  quella  finillra  llringo  vn  pugno  di 
piume . Apro  adelTo,c  l’vna,  e l’altra , 
e le  Ipargo  per  l’aria . Ditemi  hora  , 
quanto  facile  cofa  è raccogliere  que’ 
lafsolini , ccome  prima  ritornarli  itL» 
mia  mano?  Ma  non  così  quelle  piume  ; 
il  vento  le  l’ha  portate  , e Dio  fa  doue . 
Se  fi  toglie  la  robba  del  proflimo,  vi 
fono  delle  buone  dottrine  della  com- 
pcnfationcjdeli’impolfibilirà  a redimi- 
re; c quando  che  fia,  non  è tanto  mal- 
ageuole  l’attuale  rcllicutionc.  Pietre  in 
fomma  fparfe  fi,ma  facilmente  per  co- 
sìdire, ritrouabili.C  he  fe  fi  toglie  la  fa- 
ma del  prolfimo.a  riucdcrci  per  le  calé- 
dc,grcche:io  vi  dico,  che  non  ci  li  troua 
vcrio  di  renderla,  c il  ladro  della  fama, 
quante  volte  volte  fe  ne  va  dannato  , 
perche  non  refticuilce?  Tanto  piu,  che 
non  ci  è autorità  foura  la  terrai rellan- 
doapprelTodi  me  il  ius  della  mia  fa- 
ma ) che  porta  liberare  l’ingiullo  mor- 
moratore dall’  obligatione  di  redimir- 
mela. 

1 Ertami. foura  ciò  irrefragabile  te- 

(limonio, ilgrand’  A portolo  delle  Spa- 

m vitss.  gne  Vincenzo  Ferrerò  , a cui  compar- 

Vittc.Ttrr.  a . in  .r, 

ue  gta  vn  anima  cutta  bella , e riven- 
dente con  vna  fola  macola  in  lèno , c 
fi  gli  diflc  . Deh  Vincenzo  muouiti  a 
pietà  di  me . Sono  vq’anima  già  vfeita 
dalle  purgati  pene,  ributtata  dalle  por- 
te del  cielo , perche  tengo  vn  obligo  di 
rendere  la  fama,c  mi  hanno  ributtato 
gli  Angeli,  col  dirmi  : Tu  qua  non  ea- 


trerai,  fe  non  rendi  prima  il  mal  tolto . 
Tufci,o  Vincenzo, a cui  tolfi  la  fama , 
famene  per  pietà  la  remiflìonc , che  in 
ciclo  beata  mi  ricorderò  di  te:  Ego  ipfe 
fui  ab  to  diffamatiti  , (j à me  rvctuam 
petijt.  Io  non  voglio  hora, come  hanno 
con  troppo  ardire  fatto  alcuni , auuili- 
rc  farmi  nobilirtìmc  Lorencfi  d'vna 
fola  faetta  trapalante  tre  vccelli , aflo- 
migliandola  al  mormoratore  , &ap- 
plicandoui  la  diuolgata  fentenza  di 
Bernardo, che  la  lingua  dettratrice, dar- 
do auuclenato,  ferilce  il  mormoiato- 
re,  I'vditore  , c dirò  così,per  terzo, il 
mormorato  ; ma  bene  dilcorrerò  che 
fe  nell’ artedio  di  Calccdonia  , in  cui 
morirono  cinquanta  mila  huomini, 
i Turchi  aflédiatori,emuli  de’  Parti  an- 
tichi , che  con  la  moltitudine  de  dardi 
ofeurauano  il  fole,  tirarono  tante  fact- 
tc,che  gli  afsediati  n’ebbero  a ba  danza 
da  fcaldarfi  per  vn  mele  intiero  : voi , 
o mormoratori , che  non  vi  mettere  a 
cofcicnza  di  tagliare  a pezzi  la  riputa- 
tone degl  innocenti,  v'apparecchiate 
acutiffime  faetreda  ferirui , c carboni 
dclolatorij  per  abbruggiarui  in  fem- 
piterno  : Quid  detur  tjbi,aut  quid  appo~  rf- 1 '*• 
natta  t ibi  ad  linguam  dolofam  ? S agi  tu 
potenti  t acuta  cum  carbouibus  defolato- 
rijs. 

Finalmente  terminiamo  la  prima  11 
parte  di  quello  dilcorfo  con  vn’ altro 
taglio  nella  notoraia  della  mormora- 
trice  chimera  , e fenriamo  il  Profeta 
Geremia  definire  il  mormoratore-»  >• 
‘Nunquid  auis  dij color  bar  editai  mta 
mibi  i Leggono  i fettanta  interpreti  : H,,r' 
‘Nunquid  [pelurie  a Hyena  bar  editai 
mea  mibif  Euui  crudeltà  maggiorc,Si- 
gnori , della  crudeltà  leonina  ? Signori 
li  : perche  nella  fierezza  fi  auuanza  an- 
co piu  dei  leone  la  Iena , c ciò  per  due 
cagioni  ; la  prima  , perche  la  fpclonca 
di  lei  è femprc  piena  di  puzzolenti  ca- 
daueri,  ò d’animali,  ò d huomini  sbra- 
nati •,  c la  feconda,  perche  ella, come  il 
papagallo , e meglio , fa  articolare  le 
voci  vmane,  ed  olTeruando  quelle, che 
A A A a piu 
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piu  fanno  per  lei  di  notte  nafcolla  di 
predo  alle  cale  , nelle  quali  fi  ragiona  , 
vi  fi  efcreica  nella  fua  fpelonca  ; pofeia 
nell’alto  filentio  delle  norrurne  tene- 
bre huomo  s’infinge  : con  vn  oimc  do- 
lente, come  di  pellegrino , che  abbiu» 
finarrira  la  ftrada»  afsaglic  i milcri^he 
ingannati  vi  corrono  per  recarle  aiu- 
to^ gli  afferra , egli  sbrana  , e fc  li  di- 
uora;  ’Nutujuid  (pelunca  Hytru  h<tredì~ 
tas  me  a mini  ? Et  o quanti  detrattori 
ippocriti  portano  al  vilo  la  maSchcra.# 
del  zelo  , e mollrando  di  parlare  per 
l’onore  di  Dio,  sfogano  fparlando  l’ar- 
rabbiata loro  paifione  contro  degli 
huomini  I Voi  li  vedete  modcili,con  le 
mani  giunte, col  collo  torto,  piagnoni  ; 
ecredcreftc  lènza  dubbio,chc  veniffe- 
roda  vibrare  Sant’  Antonio  nell' cre- 
more dopo  vna  mano  di  folpiri.fanno 
vna  folennc  proceda  , che  fi  tagliereb- 
bero co’  denti  a pezzi  , a pezzi  la  lin- 
gua , anzi  che  mai  mormorare  del 
prolìimo  . O quello  vitio  poi  di  tocca- 
re la  fama,  colza  Dio,chc  mi  fi  auuici- 
ni,  dice  quella  Denteila  : ma  per  la  glo- 
ria di  Dio  bifogna  pure  talora  accen- 
derli di  fdegno  . E qui  fi  fanno  lecito 
d’entrare  ne’  gabinetti  de’  Principi , di 
fpiare le  attioni de’ Sacerdoti  , ed  ol- 
traggiare la  fama  de’Religiofi,c  di  fali- 
rc  fino  alle  cime  del  Vaticano, quando 
che  fia,  per  facttarecon  la  lingua  anco 
i fucceffori  di  Pietro . O maledette  lin- 
gue , lingue  maledette  ] Dio  a voi  non 
perdonerà, perche  voi  non  la  perdona- 
re a neffuno  l'Nuntjuidfpclunca  Hyena 
bcreditat  med  mihi  ? 

Ed  io  vi  dico  a chiare  note,  o lingue 
malediche , voi  vi  lufingacc  , che  il  yo- 
ftro  cuore  fia  tempio , c altare  di  Dio  -, 
« non  è così  ; perche  nel  tempio  di 
Dio  di  qua  , e di  là  dall’  altare  Sàcro- 
fanto  eranui  due  vafi  d'  oro  bciu 
grandi,  efempre pieni  d’ acquaio 
lèruiuano , perche  fmoccolando  i Le- 
uiti  le  lucerne  jeadeflè  in  quell’acqua-# 
il  carboncino  fmoccolato,e  fi  fpegnef- 
fc  .Ne’cuori  de  cristiani  vidoucriano 


efière  vali  d’oro  di  carica , pieoi  d ac- 
qua di  coropaflìone , perche  vi  fi  fpc- 
gneffe  il  maledire  della  fama  del  profV 
fimo.-  c voi,  o huomo  priuo  di  carica , 
non  folo  non  ileemate , ma  ne  accre- 
scete il  fetore  ? Fino  a farmi  fouuenire 
di  ciò,  che  feriffe  Plinio , clic  quella-,  14 
parte  del  lucignolo  fmoccolata,e  ftra- 
pata  dalle  lucerne  fia  cffalo  tanto  pe- 
li ilcntiale  , che  talora  abbia  fatto 
grauidc  abortire . Non  fi  trouano  piu 
dc’Conftantini,  che  i peccati  de’Saccr- 
doti  vogliano  ricuoprire  col  manto 
imperiale  ; non  fi  paffa  piu  per  buona 
la  dottrina  di  S.  Bernardo , che  fc  non 
fi  può  ScuSarc  il  fatto , fi  leufi  almeno 
lainrcntione  i non  vi  c piu  chi  porci , 
come  il  meotouato  Abbate  Mose, a ca- 
pi colo  il  fuo  facco  pieno  di  labbia  . Le 
cofe  occulte  fi  publicano , le  publicatc 
fi  c ffaggcrano,i  fofpcrti  per  cofe  vedu- 
te fi  fpacciano  ; e ciò , che  commanda 
la  carità  fi  feppellilca  in  filentio  pro- 
fondo, a tradimento  fi  publica  dalle.» 
roormorarrici  Iene  \J4unytd  fpeltutca 
Hyena  bétredit astuta  mihi  ? 

E douc  fei,  o Patriarca  GiufeppC-» , 1 J 
vera  idea  del  parlare  cautelato?  E non 
era  forfè  Hata,  o Signori , piu  che  bar- 
bara mifantropia  il  tradimento  trama- 
togli da  fuoi  fratelli  ? Vendere  per  if- 
chiauo  vn  innocente , dopo  d’ aucrlo 
feppeliico  in  vna  cifterna  ? c Ilare  fu  l’ 
orlodirifolucrfialeuarlo  di  vita  f c 
con  l’acerba  nouclla  traffigerc  il  cuore 
del  padre  Giacobbe  i Hor  ditemi,  leg- 
gete voi  nella  Scrittura , che  mai  Giu- 
Teppe  ragionafse  di  quel  delitto'*  che  io 
cfsaggerafse  ? che  lo  facefse  in  Egitto 
palcle?  Signori  nò . Anzi  quando  egji 
volle  Sciorre  il  nodo  di  quel  drammi-» 
tragicomico  non  finto.  Stando irai- 
lèri  fratelli  auanci  a lui  ginocchioni , 
e mezzo  motti  di  paura , allora  quan- 
do , diceilrefto  » non  fc  potuit  <vltra  Gtm 
colubere  Ioleph  , Accedile  ad  me  , dilsc 
loro  accoftateui  : ancora  piu  : Sàceui 
ben  vicini:  mi  conoSixte?c  con  voce 
Sommcfsa , che  appena  appena  fu  da 

loro 
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loro  inrefa  li  fi  (copcrfc  : ego  futìL.» 
frater  •veiier  ,<juem  njos  •vcnatdiflis  in 
JEgyptum  . Quindi  alzato  in  piedi  al- 
zò la  Voce  in  modo , che  fu  fcmito  fi- 
no nei  gabinetto  di  Faraone  : ego  fum 
firattr  ve/ter , ma  non  vi  aggiugne  la 
memoria  del  tradimento  ».  pèrche , co- 
me auucriì  S.  Ambrogio , nella  proi- 
bitionc  fatta  da  Dauidcichc  non  fi  vc- 
cidefseAbfàlonc  , chiamollo  puerum 
'e"t  Abfalon  : 1 1 ccccfso  è grande , è vero , 
comcfèdiccfse , ma  l’età  giouenile  lo 
le  tifi  : quad  erat  impietatts  tacuit , auod 
erat  pictaurexpreffit . E Tappiate  elle  la 
rifleffionefopra  la  cautela  di.Giufcp- 
pe,  fu  fótta, prima  da  Filone  > e poi  da 
Roberto  Abbate:  Iubet  proprius  acce- 
Atre  -,  dice  Filone , ne  deliElum  eoruttu» 
ejuiraudirrt  : ma  meglio  ancora  Ro- 
berto.- “Bene praciptt , «or  egrederentur 
omvesforaSfCUt  nullus  inter  nenie  et  atte- 
nui cognitioni  mutua  ; non  cnitn  alienti 
càmuntcanda  erat  domcjìici  notitia  fee- 
leriiynecfub  aliorum  notitia  piai frater 
'volli  it  edicere  rem  tanta  tonfa  [tonti  . 
Ma  di  lingue  fimili  alle  lingue  di 
Giufeppc  , c di  Dauide  fc  ne  per- 
duta inucro  oggidì  la  (lampa  . L 'ec- 
cedo fi  publicadc  difcolpe  fi  tacciono , 
delle  lodi  non  fifa mentione  , folofi 
contano  i difetti  ; c là  dou’era  proprio 
de’  criftiani  antichi  cercare  motiuidi 
lode,ouc  non  vera  che  biafimarc,que- 
fli  ragnatelli  viliffimi,  anco  da'  licori 
melati  traggono  il  veleno , mettono  la 
/ lingua  in  ciclo , {fendono  la  mano  agli 
altari  di  Dio , e quelle  ftcfsc  attioni  , 
che  fono  di  lode  degniffimc,  fi  flu- 
diano  d’infamare  fotto  precetto  di  ze- 
lo : <Nun<]uid  ( pelane  a Hyena  bar  editai 
mea  mi  hi  ? 

Ma  Tento  chi  mi  ripiglia *,  facendoli 
feudo  con  le  communi  dottrine  della 
reologia . Tutte  le  fcuolc  non  confen- 
tono  per  lecito  il  giudicare  male  del 
proffimo  , quando  il  noRro  fratello  ci 
porge  con  le  Tue  attioni  ragioneuolo 
motiuo  per  giudicare  ? Certo  che  fi; 
mercè, che  non  fi  può  vedere  l’oggetto 


biancone  l’oggetto  c nero . Gli  {cauda- 
li lono  publici , e non  s’hanno  a detc- 
ftare  ? Adunque  fe  cofi  è fi  condanni- 
no le inucttiuc  di  S.  Girolamo  contro 
^Vigilando,  contro  Ruffino , e contro 
Giouiniano  : fi  cancellino  da  i libri  di 
Sant’Agottino  le  ardenti  dcclamatiorii 
contro  i Manichei  ; c fi  buttino  fu’I 
fuoco  le  orationi  di  Grifoftomo  fulmi- 
nate contro  l’ebraica  perfidia  ,•  c fi 
sbandivano  dalle  librerie  purgate  gli 
apologetici  di  Tertulliano  contro  ,i 
Gentili.Guai  al  mondo,fe  non  fbfse  le- 
cito il  declamare  contro  le  fceleraginij 
c contro  gli  federati  1 E come  la  patte- 
riano i zelanti  Predicatori  >.£e  loro 
non  fofse  lecito, quando  Erode  rapifee 
Erodiadeal  Tuo  fratello,  dirimprouc- 
rarlo  col  non  licei  f 

Voi  , amico , difcorrctc  con  argo 
menti  lodi  iutiero  ; ed  io , peraggiu- 
gncrc  vigore  al  mezzo  termine  vo- 
llro , con  vna  proprijffima  firn  illudi- 
ne,face  io,fe  cosi  vi  piace,  vna  rctrorac- 
tionc  di  tempo*  c dico:  Attila  Re  degli 
Vnni,  quella  fiera  in  vmano  fembian- 
, te  ,ò  quella  furia  infernale  in  figura  d’ 
huomo  fcatenatofi  dalla  palude  Meo- 
tide,  con  leiccnto  mila  huomini,  dopo 
di  auerc  inondato  il  Settentrione,  fé  ri’ 
entra  furibondo  nell’ Italia  * c metten- 
do tutto  ciò,  che  s’incontra  a ferro,  c a 
fiamme,  pianta  final mcnte,{otto  que- 
lla nobiliffima  patria  vn  formidabile 
afsedio  .Gli  abitatori  ricordeuoli  dell’ 
antico  valore  non  fi  fgomentano  pun- 
to, ma  fi  mettono  brauamente  alla  di- 
fefa . Non  cefsano  giorno , c notte  le 
machinc  fatali  di  tempellare  le  forti 
mura:fi  danno  afsalti  neriffimi,fi  fan- 
no fanguinofe  fbrtire,c  non  fai  difccr- 
ncrc,  fc  quelli,  cheattedianofiano  piu 
ottinati,  ò quell  i,chc  fono  afsediati  piu 
valorofi.Quando  eccoti  vna  dama  no- 
biliffima  , in  cui  del  pari  gareggiano  1’ 
onellà,e  la  bellezza ,vifsuta  fino  a quell’ 
hora  nello  (lato  vedouile , fpecchio  di 
pudicitia , fa  vna  rifolutione  molto 
prcgiudicialc  al  Tuo  onore . Chiama  a 
A AAa  z fc 
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£e  la  fila  piufidaraéamigplla*c  fi  fa  lo- 
care la  velie  delle  nozze:  latra  fi  ripu- 
lifce  , s'ingemma , s’infiora , inganna 
le  guardie,  efee  dalla  città,  fi  por- 
ta alle  tende  nemiche  , e fe  n’  entra 
alla  per  fine  nel  padiglione  d’  Atti- 
la . O che  vniuerfalc  bisbiglio  per 
la  città  tuttalOgn’vno  fi  fa  lecito  d ol- 
traggiarla: e chi  1 aurebbe crcdutoPan- 
daoe  voi  a fidarui  di  donne . E die  ve- 
diamo mai  a’  giorni  noftri  1 Mcrcactia 
di  vecra  non  fi  può  piu  credere  a fan- 
mine  .Zirco/OlàlE  chi  c^hcparlaoom 
quelle  forraole  bcftemmiatrici  ? Ofate 
voi  dunque  di  far  eceettionc , temera- 
orq  che  ficee,  alla  fcrittura  diuina?  Porr 
icnnatilTiriamo  la  cortina, c fpieghia- 
mo  l’enigma . Attila  è vn  nome  finto-, 
chiamatelo  Oloferne  -.quella  città  vo- 
ftra  dite,  ch'ella  è Betulia,  c quella  ve- 
doua  da  voi  nella  riputationc  lacerata, 
fia  ormai  la  (anta  Giuditta  . E quella 
non  velli  velie  da  nozze?  e non  li  fece 
beliate  non  vfcì  dall  alTediata  città  con 
Abra  fua  damigella  ? e non  andò  al 
campo  Affino  !?  c non  entrò  nel  padi- 
glione d 'Oloferne  ? E quella  c quella , 
che  fènza  nome  voi  oltraggiate,  voi  la- 
cerate , voi  infamate  ? e non  publicòil 
facro  cello  per  l’oneftàdiGiudittamon 
meno  vna  nobile  apologia , che  vn  fu- 
rudiih  i.  perbo  elogio  : Ornai s hac  compofitio  non 
ex  libidine  ,fed  ex  v ir  tute  pendebat?  An- 
dò Giuditta  al  campo  nemico , ma  per 
liberare  la  patria:entrò  nel  padiglione 
dcllVbbriaco  Generale , ma  per  moz- 
zargli la  cdlarfi  fece  bella,  ma  per  mo- 
flrarfi  forte  .•  fi  velli  da  fpofa , ma  per 
fare , che  fi  fpofalTe  con  la  morte  Olo- 
ferne: infornala  vfcì,  andò,  vinfe,coi> 
nò,  c trionfò  per  lafciare  al  mondo  vn 
efempio  memorabile  non  meno  di  pu- 
dicicia , che  di  fortezza  nel  fèfso  don- 
**  * nefeo  : Omnts  hoc  compofìtio  non  ex  libi- 
dine, fed  ex  < virtute  pendebat.  Che  dito 
voi  hora  huomini  linguacciuti  tanto 
fàcili  ad  alzare  tribunali  della  maledt- 
ccnza?  Da  chi  aucte  voi  auuto  patente 
d’efcrcitare  la  giudicatione  dc’coftumi 


degli  huomini?  Vpi  mi  fatcetcdcrc^hc 
abbiate  vn  gran  mal  d’occhi,  menerò 
tutti  gli  oggetti , ancorché  bianchiflì- 
mi,vi  paiono  di  color  nero . O giorno 
dcl  giudicio  , giorno  de*  disinganni  ! 
Quante  anime, che  parcuano  piu  can- 
dide dell’ auolio  ,troucranfi  nere , co- 
me i carboni?  E quante  anime,  che  pa- 
rcano  abitatricidi  Babilonia,  fi  trouo- 
rà,  cb’crano  legii ime  cittadine  di  Gc- 
rufalcmmc  ? Se  io  parlo  con  troppa  li- 
bertà Slamane  , datene  la  colpa  a voi 
medefimi,o  mormoratori, fc  pur  m’v- 
dicc,  che  peniate,  c parlate  con  troppa 
sfrenatezza , afsamigiiandaui  a quella 
crudel  fem  ina  mcntouaca da  Arilloce- 
le, che  fegana  le  pancic  alle  donne  gra- 
uidc,etracua  fuori  i parti  immaturi^ 
diuorauafcli . Con  che  licenza  ìrintcr- 
natevoi  nel  ventre ddJccofcicnze  ,ci 
parti  dell'  altrui  penfieù  diuorate  con 
la  malediccnza?  Quarè  carnibusmeis 
faturamini  i Quare?  rifpondetc  fu  , 
rifpondetc  al  fìnto  Giob , dì  cai  e l’in? 
terrogatione  i Che  nccdfità  vi  co- 
ftringe  a quella  befbalità  i Che  vtili- 
tà?  Che  diletto?  Quarècarnibxsmeit 
faturamim  ? Niuno  onorato  motiuo 
a tal  barbarie  v’induce . Ella  è vna-, 
marcia  paffionaccia,  die  vi  predomi- 
na. Vnvitio  contratto  a poco  a po- 
co di  notare  * di  oficruare , di  critica- 
rc,prima  nell’animo  vollro , c poi  di 
publicarc  nell’altrui  cofpctto  le  milè- 
rie  dc’poueri  huomini . Ma  non  an- 
drete lungamente  impuniti . Vditc, 
o mormoratori  , la  denuncia , cho 
io  vi  faccio.  Lacerate  voi  addio  fen- 
za pietà lalcrui reputarionc ? Nc  fate 
macello'’  Ne  fatedolorofo  banchetto? 

Viua  il  giufliffimo  Dio  I Ve  la  renderà 
alla  ftefla  mifura . Verrà  chicon  dente  jg 
ancor  piu  mordace , e piu  leonino  dei 
vollro , farà  orribiiiffimo  flraccio  di 
tutto  voi.Intcrpretcrà  finiftramcnceie 
voftrc  intédoni  ancor  piu  pure  : {Indi- 
cherà le  voftrc  parole  piu  fine  ere.-  ma- 
lignerà fbpra  le  voftrc  anioni  piu  illi? 
baie . Spierà  gli  andamenti , e della—» 
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vofira  perfona , c dc’voftri  figliuoli , c tari)  fuonacori , la  propria  cererà  toc- 
delie  vofire  mogli , c de’  voftri  ncgorij  cauano  ? Signori  fi.  In  quella  gran  ca- 
e della  vofira  caia  . Riuelcrà  quanto  polla  delle  cole  vmanc , chi  vuol  fonar 
può  fcrcdicarui , difonorarui,  iuiliac-  bene , noti  fionda  la  mano  alla  cererà 
carui,  annientami . Riderà  il  crudele,  del  cópagno , ma  fi  mena  a cetarizarc 
c mollerà  i piu  faraofi,  i piu  fbrdidi  , i fido  folo  su  la  fua,come  fc  la  fua  fola, e 
piu  infimi  , i pi  □ liccn tiofi , i piu  prò-  non  altra  fi  fonaflc . O bella  cola»  che 
temi  burlontad  vno  fganghcrarifiimo  farebbe  al  mondo , fe  ogn'vnò  fonaflè 
rifo  (oprale  vofire  debolezze . Cosi  Ja  fua  cererà  , - 1 non  volefie  fonare  la 
in  voi  s’auuererà  : per  tjua  <\uis  piccar*  cererà  del  compagno  ! V t cycharedis , 
per  punietur  Peccato  di  mor-  efclama  S.Bcrnardo nella fuadeelama- 
moracionc  fia  con  altrettanta  » t con  .rione ^ythatiijmtihus  ,non  funi  Uh  d<.^ 
peggióre  mormoratone  punito  • Pco-  Apocalypfi  in  cycharis  fuis  ,feé  nst  “<• 

catodi  fama  cótaminata  fia  caftigato  kypocrit*  mcytkaris  alieni s . Parlo  con  ?«<>»« 
con  falba  altrettanto , b piu  contami-  voi  huomo  dicacc^rhe  dilfoctcrratc  gli  °mn,i  ' 
nata'  ;;  Peccato  di  buon  nome  ottenér  auolòed  i bifauoli  altrui  » c fattola'  tri- 
braco .fia  vendicato  con  denigrare»»  buno  della  plebe  , le  alcrui  genealogie 
altrettanto  >^cd  anco  piu  di  colui.  H riempite  di  inozbi,e  dirigatcieri.Sona*- 
nome , che  osò  d’ofcurarc  l’altrui . Ma  te  vn  poco  la  vofirn  cct  era,  per  che,  per 
pètehenon  foggiacciate  a vendete»-*  quanto  intcndo,del  voftro  albero  per 
cotamoattrocc  » vi  recherò  la. manie-  primo  ftipite  troueretc  su  le  cime  dell* 
fa  d’aftenerui  dalla  colpa  , che  di  tan-  alpi  vn  qualche  bifolco  * ò vn  rozziflì- 
toe  mericcuole.  Vi  moftrerò  vn  bel  mo  montanino  JE,  voi  gentildonna,  che 
feCrèeo  per  fonare  vna  certa  forte-»  tanto  volentieri  fpiate  i fatti  della  vo- 
di estere  , che  infegnano  a non  mor-  ftra  vicina , e fopra  fondamenti  debo* 
mofarc  y'ebfaròndla  feconda  parte;  lifiìmi  fabbricate  temerarij  giudici) 
inranto  refpiiiamo  v della  fua  figliuola,  deh  fonate  la  vofira 

- i - . cetcra , e forfè  troueretc  difordini > e 

SECONDA  PAR  TE . difonori  nella  vofira  figlia  non  punto 

difiìmilc  dalle  difiolutezze  della  ma- 

Dtffi  nel  fine  della  prima  parte  di  drc . E voi  catoniano , voi  cenforino, 
quefio  difcorfo,chc  io  voleua  li-  che  1 armi  in  tante  famiglie  vi  fiudia- 
centiare  ftamanc  l’Vdirorio  mio  con  te d'inquartare con  l’armi  ottomane» 
vn  documento  permanente  di  canto,  . fonate  vn  poco  la  vofira  cererà  , evi 
e di  fuono  » quantunque  il  fuooo , e il  sò  dire,  che  così  cantando,  e bel  bello 
canto  fieno  tranfcunci.  Eccolo.  Imita-,  inoltrandoui  nelle  vofire  fianze  piu 
te,o  criftianijil  coro  de*  ceterifii  vedu-  fecrete , troueretc  facilmente  innalzai 
ti,&  vditi  da  S.  Giouanni  nell'  A poca-  to  piu  d’vn  altare  all’  antica  Diana . Ca- 
liffi : Cytharedorum  cytbarizantium  in  tharfcjmtium  incytharis  fuis, non  in  cy* 
cythans  futs.  Di  ceterifii  dico, che  cita* . tharis  alienis . O le  ciafchcduno  fonaf* 
rizauano  nelle  fuc  cetere.Quefia  ferie-  fe  la  cererà  fua,c  non  comparifièro  fo- 
tura  porta feco  due  difficoltà  > che  fi  ueotc  a farli  ridere  dietro  i granchi 
fciolgono  facilmente  con  vna  fola  rif-  marini  vecchi  riprendendo  i giouani , 
porta . Sonauano,dice,le  proprie  cete-  che  cam  inano  fiorti  ! Tenete  perciò, o 
re.  Ma  echef  Vi  fono  forfè  dei  cctcri-  Signori,  per  infallibile  afiìoma,  che  fa* 
fti,chc  fonino  le  cerere  altrui?  Inoltre  rebbe  sbandita  la  mormoratione  dal 
fe  fonauano  ciafcheduno  la  fua  cete-  mondo  , fe  ogn’vno  fonaflc  la  cecera 
ra,vuol  forfè  dirc,che  seza  badare  pu-  propria.non  quella  del  fuo  compagno: 
co  l’vno  al  fuono  dell'altro»  come  foli-  Cytharizjtntium  incytharis  fuis . 1 

E mec- 


5 §9  Predica  trigefimaquarta  della  Quadragedìma 

E mettiamo  il  cafo  in  pratcica.  Ve-  fuc  ceneri  impiccauano  l’adulcero  . 
dece  voi  quella  turba  di  Satrapi  . , che  Macomctro  condennò  gli  adulteri  ad 
tutta  furibonda  fe  ne  va  verfo  Crifla  > vna  fanguinofa  fruflatura  • Gli  Egic- 
c fi  flrafcina  dietro  vna  mi  (era  femmi-  riani  con  mille  colpi  gli  adulteri  fru- 
lla piena  di  rodare,  e-di  sbigottimcn-  llauano  ,cd  alle  adultere  tagliauano  il 
lo?  Sono  Scribi»  c Farifei , inala  raz-  nafo.  Egli  ebrei,  ò con  l’acqua  maler 
.za  di  gente.  ; c qae|la  è,vna  disleale  coi-  detta  faccuano  fcoppiarc  l’adultera^ 
ta  in  adulterio.  O maellro,  vociferi-  ò la  condennauano  ad  cflcrc  lapt- 
jio  gl’ippocritonijcolfci  è fiata  colta  in  data  ,ò  la  gittauano  al  fuoco  • Per- 
.fagranri  a rompere  la  fede  matrimo-  clic  adunque  il  mio  Signore  condotta  ^ 

V niale  , c la  legge  comanda , che:  col  innanzi  adc d’adultera  : digito  fcribebat  o-c*n.in 
foodifonerc  fi  fcppcllifca  fottoivna  rinterra:  col  dito  in  terrà  fcriueua  iUn(lc  ,1‘ 
* mafia  di  pietre  : e voi  che  ne  ditei1  Hòr  -perche  fcriueua  <£  chencofa  fctiuc- 
raentreattendonoyjòxhe  il  Signore  fi  aia?  :j  : t wutl  iboiiij 

.mollri  crudele  condennandola,ouero,  -i  Digito  fcribebatèt  terra  le  dicc  Sanfc’  30 
-che  afioluendola fc;  flefsct  condanni  , Agoftino,pcr  volgere  lcdpallc  a gli  acr 
come  nemico  della  legge 'Mofaica,  ò enfatori  huomini  indegni  di  vedere  là 
che  fenza  procefio,  fulmini  laicnnenr  fua  faccia . Digito  fcrtbebatw  ferra 
za,  ai  farti, a i fallì  Japidatcla;  egli  col  dice  S.  Girolamo  ,fcriuendo‘ in  terra  > 
dito  fi  mife  a fcriuerc  io  terra  •’  Digito  recedentes  et  te  in  terra  ferìbentur . Dir 
fcribebat  interra  sr,.  1 . gito  fcribebat  interra  , dice SvAmbroj 

Hora  qui  per  betac  intendere  i!  mio  gio  -,  mercè  che  i peccatori  in  terra  fi 
concetto, fappiateafcoltanti  , cho  fcriuonortàdoucigiulli  in  ciclo  fi  ferii 
quantunque  oggidì  da  molti  il  peccato  uono  : Peccatores  in  terra  Jèrtb  untar  , 
delPadulcerio  fi  fcriua  nella  poluere  , ittfìi  in  calo.  Digito  fcribebat  in  ferra. -» , 
nulladimeno  apprefTo  tutte  le  nationi,  dicono  alcuni  , le  tre  paiole  da  ma- 
è (lato  fcolpito  in  marmo  > c notato  no  inuifibilc  fcrittc  nella: parete  a fen* 
bruttamente  d’infamia,  ccon  caftighi  tcntiar  Baldaflare,  interpretate  da  Da- 
feueriffimi ,e  per  lo  piucapitali, punito,  niello  : Mane : T ecel  : Pbates . Digito 
1 9 Gli  Arabici  Parti  indirterentemen-  fcribebat  interra  , dice  di  nuouo  San 
tc  fenza  remiffionc  caftigauano  gli  Girolamo  , eorntn  , cjui  accùfabant  ? 
adulteri,  e le  adultere, all’vno , e l'altro  (§^  omnium  peccata  mortaltum  : c Sant’ 
mozzando  il  capo  . I Cumani  fra  gli  Ambrogio  di  nuòuo  j eiuid  fcribebat 
fchiamazzi  di  tutto  il  popolo  ficcano  interra  f nifi  tllud  propheticum  Hìe- 
condurre  l’adultera  fuergognata  foura  remi a : Terra  , tetra  fertbe  hos  <viros 
d’vn  afino , onde  poi  fi  chiamaua  afi-  abdicato!  ? oucro  : Ftflucam , qua, 
naria , cioè  a dire caualcantc  l’ afino  . cjlin  oculo fratristui  •videi  , trabenu» 

Alcuni  Re  hanno  condennato  gli  adul-  •vero  , qua  eft  in  oculo  tuo  non  videsì 
ieri  ad  edere  fatti  in  pezzi  con  vna_»  A me  Signori  par  piu  naturale  di  tue-  : ,t> 
mannaiaje  facendo  violenza  all’amore  te  la  fpiegarione  di  quei  , che  dico-< 
paterno  alcuni  di  loro,non  rifparmia-  no , auer  Criflo  deferitto  nella  poluc- 
rono  la  morte  a’  proprij  figli  adulteri . re , ciò  che  poi  publicò  con  la  lingua  : 
Aureliano  Imperadorc  fece  legare  per  Qui  •veflrum.  fine  peccato  eft  > pnmus 
i piedi  gli  adulteri  a due  rami  d’alberi  in  tllam  lapidem  mittat  . Comefc  di- 
l'vno  all'altro  per  forza  tirati,  c lafcia-  certe  : Maluagi  accufatori , raeritc- 
ti  ritornar  al  fuo  luogo  fquarciaodoli  uoli  d’cflcrc  acculati  c puniti  ; , voi 
pe  l mezzo . Opilio  Macrino  gli  adul-  fete  vna  mano  d’adulteri  > e accufàte 
ceri  condcnnaua  alle  fiamme.  I Sartòni  l’adultera  ? Gcneratione  vituperata  di 
l'adultera  abb ruggiauano , efopra  lo  ranci  adulterij  » e voi  ofate  di  fpacciar- 
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ui  per  zelanti  della  legge  deli'  adulte- 
rio f Ò via,fia  coftei  declinata  ad  vna 
-fapidatione  di  popolo;  ina  il  primo  a 
giteare  contro  la  colpcuole  il  fafto , fia 
quegli  , chefradi  voi  darli  può  van- 
to d’innocente  : Qui  •vejìrum  fine  pec- 
cato e fi  , primus  in  illam  lapidei»  ta- 
ciat. 

31  Tanto  è vero  , che  i mormoratori 
per  Io  piu  fono  riprcnfibili  di  ciò,  che 
in  altri  riprendono  ; e mentre  rinfac- 
ciano a colui , eh’  egli  ha  il  volto  mac- 
chiato , eglino  hanno  la  faccia  tutta 
lauata  d’inchioftro  . Simili  appunto 
al  Vcfcouo  , ò Pfeudouefcouo  Noua- 
to  , che  non  fi  vergognaua,  imbratta- 
to di  colpe fozze , ed  enormi,  di  ricer- 
care in  altri  llndocénza  a tutto  rigo- 
re . I m pc  noche ,efTendofi  propofto  itu 
vn  Concilio dclf  Africa  , fc  fi  doue fi- 
fe ro  riaccettare  nel  grembo  della 
Chiefaceru  criftiani,  i quali  vinti  dall’ 
afprezzade’  fermenti  «'erano  indora 
a porre  quattro  grani  d’ine  enfi)  nel 
torribolo  ad  onojedi  Giouc  > perfone 
di  g$an  fant  ita  j£di  non  minore  dottri- 
na furono  di  parere  , chcfc  coftoro 
del  fuo  errore  penati  fi  rifolucuano 
di  farne  condegna  pcìjiretìsw,  c di  te- 
ner fempre  fra’  fedeli  l’ultimo  luogo  > 
non  fi  douclfero  deludere  , nè  dalla 
mifericordia  di  Dio,nè  dalla  piqtè  (jd- 
la  Chiefa  ; s’alzò  allora  in  piedi  l’ercri- 
co  Nouato , c fi  oppofe  a quelli  pictofi 
Pentimenti  ,cfaggcrando  con  vna  im- 
periofa  malignità  il  fallo  compaflìone- 
uole  di  quei  criftiani . Cipriano  allora 
entrò  in  zelo  contro  l’ippocrita , e pri- 
ma di  venir  ai  meriti  della  caufa,dific  -, 
vditemi  di  grada:  e chi  c poi  quello  ri- 
gido cenfore  deli’  altrui  apollafia  ? c 
chi  è quello  Nouato?chi  quello  criftia- 
no  Catone  .<*  O Dio  che  non  mi  pollo 
contenere  dall’efclamare  ! e come  fof- 
fre  tal  volta  il  ciclo  di  non  fepelliro 
fiotto  i fulmini  tanti  arrabbiati  detrat- 
tori dell’  altrui  fama , indegni  foura  la 
terra  di  viucre?  Voi  fiere  vaghi  di  Cape- 
re di  che  metallo  alla  per  fine  foflc  que- 


lla zelante  tromba  d i Nouato  ? Noua- 
co  fu  marito,  fu  padre,fu  figlio  ; e pri- 
ma d apoftatarc  dalla  cattolica  rciigio-  * 
ne.apoftatò  dalla  natura  , amazzando 
la  moglie,c  il  figlio  con  vn  calcio,  c fa- 
cendo morire  fuo  padre  di  fame,  e 
prillandolo  di  fipoltura  . Dio  im- 
mortale ! quante  ribalderie  ? Era  la_* 
moglie  grauida , c le  tirò  vn  calcio 
nel  ventre  , c vccilc  col  parto  la  ma- 
dre. Ochebrauoriprenfore  dell’al- 
trui mani  idolatrelE  in  quanto  a'picdi? 
Mirate  i piedi  dell’creticorancor  fono 
vermigli  del  fiangue  della  fua  mo- 
glie,e di  fuo  figlio  : damnare , dice  S. 

Cipriano, «aadrf  fàcrificantium  manus  , 
\cum  fitjpfe  nocentior  pedibus  ? Ne  que- 
llo è il  termine  delle  terminate  fcele- 
ratezze  di  Nouato . E come  trattò  egli 
fino  padre  ? dicalo  il  medefimo  Cipria- 
noXo  feccmoritc  di  fame,  c ricusò  di 
dargli  fcpoltura.  Ed  o brauo  correggi- 
toreinuero  degli  altrui  Sili  1 ‘Necpa- 
irem  fuum  tnortuum  yjyluit  [epelirt _» . 
Sed  cur  [epe  href,  ijuèinjamerfuod  longè 
atroci  us  e fi  tante  etnortpermifit  ? 

L’crefia  dcNouafiani , la  Dio  mer- 
cè , è finita  i mah  fetta  de’  Nouatiani 
par  che  duri  ancor  nel  mondo  . Così 
ioflc  ella  con  l’crefia  di  quel  perfido 
sbandita  *,  perche  l’ifperienza  infc- 
gn?  , che  ordinariamente  il  mor- 
moratore è affai  lordo  di  quel  vitio , 
che  in  altri  riprende  . Per  qual  fino 
non  lo  fiaprci  in  verità  definire  . So 
non  che  fermamente  io  penfo  , cho 
fia  cafligo  del  cielo  , con  cui  pu- 
nifee  il  mormoratore  ; accio  che,  ò 
non  vegga  egli  in  fe  medefimo  il  man- 
camento vituperato  in  altri,  c quindi 
foggiaccia  allo  flcffo  feorno , e vitu- 
pero : ò pur  fè  lo  vede  , ferifea  fe  > 
mentre  vibra  le  faette  della  fua  male- 
diccnza contra  l’altrui  errore.  Gia- 
cile non  è pofsibilc  , che  chi  fi  vede 
imbrattato , e morde  gl’  imbrattati , 
non  fpcrimenti  nella  propria  cofcien- 
za  vn  fimilc  rimordimento  . Fuggi- 
te dunque,  o criftiani, la  mormoratio- 
ne 
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nc  j fuggitela,  per  non  fare  la  voftra 
bocca  dalla  di  beftic:  perche  ficomc  d' 
* alcune  poche  ho  dimoftrato,così  pote- 
uo  prouarc  di  tutte,  c farui  vedere,  che 


la  mormoratone  c vn  moftro  chime- 
rico imbcfliaiito  con  la  bcftialità  di 
tutte  le  bcftic  ; Omrtis  natura  beftia- 
rum . 

• i!  *■  aun  « \ ikl)  i*  #v  f.vV i li*-  duci 


s t^cncii  ih  or  m onl  tmom  oekdd 

■ 4 

~itu  tj/.l  . i.iuiloo  t ih  o. ■ >ncuii  j 
— rl:m3  ii^hfétttsvrr.up  1 vlwiotfl 

culai  nv  otto  al  o . tbiuerg  yilgcta 
-atar.l  onrrj  loo  jlbtvi»  t vìiivyrba 
-ir.’liob  oictn:iqh  curri  od  j C 
Srooiq/. oii;Mjpn:;ib*Nr.!c;  i 
ondi  loonUMoifcno’itab  il.  i. 

-or.'»  r.dì  tlbb  dugnd  tao 
.?.  *J5ii>  t-  % . ntfgrì 


aia 


UMH 


; 1 • 

-v  wAuqfcì  an.Vu  su  ovfc* 

boi  lonrtom  i sita  » oiv/ ó otruff1  • 
otta  < óìd  ih  iii<£lnw;il  onol  iwj  t>!  r-q 
-a<dfìiisCT»»o  ^ooobttnqbn'  1 
•or.  mollo/  I.  ùl  itjtjVlì  t iulOi  Conii  j 
j mnr.taoirt  r!  ontii.d  onii^a  t diritta 

..  . . •?.  . : 

V.  oacóbcobir  "1  ó t ceoJioV  la 


liHni)t5iKJrÌ 
iitO  . Ohfioili 
obrhsq  taup  ib 
-vini  «nomi, li  i 
-iorn  ii  0wr-5rnr.hr 
to»?i  loup  il»  obici 
c_“nBtlfiiip  -v/I  ssicil  itili;  r.1  fìtta 
02  . ‘j-l  inrtab  flShsv  tri  foiq  idei  non 
òrff  ? ubTjq  òi  Dtrrjcncr/i  roi  otb  iion 
-w  iuo  rtòo  t otata  bb  o’iiflso  r.i\ 
6 tarb a:yjr  ; utoutormo t:i  li  ed!  in 
-mirti  li  omihbam  ol  ni  il*jr-  njtgiv  non 
ibninp  •)  t itile  rii  owniqui:/  oinomao 
-ititi  3 t o'iioii  oDofl  ni  a dajjuggoi 
t dì  min  1 , oh  b ol  óltnqo  :oiaq 
ni  fini  sii  oh  onori  dì  ridi?  otmorrf 
. 

absv  tì-flta  brio  « olidi.SU  ; y fleti  orlo 
«flirtivi*  imi  igobtotrio  i’cjsWeitJftH 
-naiotoauil  rvr]  silbn  finsi  £.mql  non 
-Iggii't  . mft'i.'tiifciofkìi  oHn;IÌ  nvK\ 

- 


I , ugahnoj  ormi  ih 
boi  boi  iiqmoltott 
..b  otoi’^uob  iì  ritiri 
or.oiG  ih  r.ibtooi  ulitn 
uiq  nitnailncxlsia-  ; ebiriO  ri 
iiv-Jviq  : .j  olio  e óìcxjqoil  0 1 otfit/òld  o t 
-rrrr  r.n*.-  neo  ubnr.f*)'p»f;ta<  rmomitnol 
-oroil lj;qrn<o  oi ir.  1 1 : ù àng: :nrn  ilottoq 
r.T'jIrBorrrarrpD  . ini  iiihoiwip  ib  olotf 
dm  j t fijirjònqi‘1  cttttiÈé  obx  nióttno 
i 0 in  io  . v . 

-i-'  olbup  ioq  ó itbo  ir.iictg  il»  iruotihv 

. j obn 

•tìiìit  jofbtrp  ! riofo*  eccidio  1 bup  Viri*» 
iiB«j  irti  non  ocb  oiQ  O *\  orroji.D  o a 
doì  moto  l s>ti  mal  ìj'ilcb  nono’fioo 
Otilloqól  non  »b  olrio  li  filfov  luoil 
-tttiob  ittiddnnr.  ijn&tinimlul  ìojJoI 
ti  eludi  ingóbni  . £ m tl  iuitl o ' 1 1 jb  i tot 
-Wir.l  ibirbcv  oioiì  ioVcriouì''  ib  rrlM 
•oiip  dhdi  3#h  »q  alìioliflt  m odo  i 1>  < 

PRE- 


P REDICA 

Trigefìmaquinta 

nel  ovinto  martedì 

DI  QVADRAGESIMA. 

In  cui  fi  dimoftra , 

Come  le  ftrade  della  Virtù 
non  fono  fcofcefe , e fpinofè 
come  le  finge  il  Mondo , 

Ma  facili  , piane  , amene  , 
e diletteuoli 
con  la  Gratia  di  Dio, 

La  quale  non  manca  giamai 
A chiunque  le  vuole  intraprendere. 
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PREDICA  XXXV 

DELLA  QV ADRAGESIMA. 

-1/.  tu*  r)i.  1"  : - li  III.  U 

Che  le  ftrade  della  virtù  fono  amene . 

*Nema  ex  'vobis  facit  legem  : Nel  corrente  vangelo  in  S.  Gio:  a cap.7. 


•JC  Orre  voce,Signori, 
chcfia  d’Arillote- 
le  vna  certa  Sen- 
tenza, ebe  a me 
pare  non  tenga 
punto  dell'Arirto- 
tclico , cioè  a dire , 
che  la  virtù  per  non  nc  concepire 
aborrimento  , debba  fempre  rimirarli 
dopo  le  fpallc  , non  infaccia.Come  fc 
il  fuo  volto  fofscfcmpre  feuero,  la  Tua 
fronte  fèmpre  accigliata , i Tuoi  ocelli 
fempre  torbidi,  il  ilio  fguardo  (pmprc 
fiero , le  fue  labbra  per  ifdegno  fem- 
pre vermiglie , eia  fua  mano  per  at- 
terrire, fempre  armata  di  fulmini.  An- 
zi i Mitologici , certi  ceruelli  anoma- 
li , che  vogliono  rtrafeinare  a collo  nel 
paefe  della  verità,  le  bugie  , contendo- 
no , clic  i poeti  fauoleggiando  al  vero 
filofofaflèro  , quando  finfcro  l'alber- 
go della  virtù  alzarli  a villa  fopra  vna 
balza  llraripcuole,  c mezzo  dirupata: 
le  llrade , che  vi  fan  capo,  eflcrc  lun- 
ghe , erte , fcofccfe , fileggiate , Spino- 
le; le  porte  di  ferro,  chiufccon  radop- 
piate ferrature , c puntellate  con  sbar- 
re , onde  vi  vogliano  machinc  roar- 
tiali , e sforzi  piu  che  guerrieri  per  at- 
terrarle . Di  dentro  poi  i bagni  eflcrc 
raccolti  di  fudorc  diflillato , c mirto 
di  Sangue  ; la  bcuanda  ordinaria  cflc- 


re  le  lagrime , il  pane  quotidiano  Iìj 
angofeie  : in  fomma  il  rampiccaruilì 
laboriolìlfimo , l'cntrarui  difficiliffi- 
mo,  l' abitami  tormenrolìllimo  . li 
,chc  leverò  forte, come  dal  vero  c lon- 
tano , non  mcritcriano  Haitiane  il 
rimproucro,e  gl  inoflcruanti  della  leg- 
ge , perche  rifponderiano  col  farcaf- 
rno  diuolgato  degli  antichi  pagani  : 
Lex  Chriftianorum  eft  lex  impojjibi- 
hum  : La  legge  non  lì  oflcrua,  per- 
che non  può  olseruarlì , e però  verno 

facit  legem.  

Ma  vagliami  fempre  il  vero,  fe  per 
opinione  d’Ariftotele  lì  fpaccia  quella 
fentenza  , io  non  voglio  efsere  Haitia- 
ne peripatetico,  e foicriuo  al  bilancia- 
to parere  di  Plinio , che  la  virtù  lì  af- 
lòmigli  alle  piramidi,  e a gli  obclifchi, 
per  alzare  i quali  dubbio  non  ha , che 
vi  vuole  fatica  , e fpcfà  ; ma  alzati  che 
fono,  fermi  lì  Hanno,  c mai  piu  vacil- 
lano. Intraprendo  però  Haitiane  la_, 
difela  della  virtù , e formo  a fuo  fauo- 
re  vna  breuc  apologia  con  prouc  con- 
cludenti dimortrando , che  delia  virtù 
le  Hradc  lono  facili , la  fua  abitatone 
non  lontana , il  filo  palagio  aperto , le 
fue  rtanze  delieiofe . Che  alla  per  fine 
troppo  maniferto  torto  alla  virtù  fifa 
da  huomini  fciopcrati , infingardi , e 
neghittosi , Spacciandola  per  vna  ti- 
B B 6 b 1 gre 
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gre  coronata . tifa  è Principelsa , ma 
non  tiranna  -,  guerriera  , ma  non  cru- 
dclr,rifoluta,ma  non  furibonda  -Baila 
muouerfi  alla  fua  volta  , che  ella  ne 
viene  incontro  con  faccia  lercna , con 
Jabbra  ridenti  ,con  braccia  aperte,cd 
accoglie  nel  fcno.ed  accarezza  di  cuo- 
re , c rende  l’huomo  beato,  con  aprir- 
gli, lenza  timore  delle  fpada  di  fuoco, 
vn  tcrreftre  Paradifo . Del  qual  argen 
mento  non  farà  la  minor  proua  prefa 
da’miei  vditori , che  caininando  i bei 
fcnticri  della  virtù , mi  faranno  di  ciò, 
chè  dilcorro , tedimonii  autoreuoli , 
c d’ogni  eccettione  maggiori , e inco- 
minciamo. 

Vero  è , Signori  , che  io  per 
regolare  il  difeoriò,  voglio  damano 
cominciare  le  mie  prcuc  col  comin- 
ciamcnro  del  mondo . Imperochc, do- 
po d'auere  il  Signor  Dio  fabbricato  il 
mondo  , fabbricò  l’huomo  ancora , 
per  cui  il  mondo  era  (lato  fabbricato  ; 
ma  prima  di  formarne  il  corpo , & in- 
fondenti l'anima  pubiicò,che  l'huomo 
era  ombra  . Pófciachc  li  douc  la 
noflra  Volgata  legge  : faciamus  bomi- 
»«to;lcggc  >1  tefto  Ebrco'.faciamus  •vm- 
bram  . Adunque  a quctlo  conto  ogn’ 
huomo  è ombra  . Ma  perche  vi  fono 
due  forti  d'huomini,Phuomo  buono, c 
l'huomo  reo  -,  l'huomo  buono  è ombra 
di  Dio,  e l’huomo  cattiuo  è ombra  del 
demonio  . L’huomo  buono  è ombra 
di  Dio,perche  Giofuè  parlò  di  Giobbe 
idea  d’ogni  dabenaggine,  quando  dif- 
fc'y7(fcejfu  ab  eis  otnnc  prafìdium , e leg- 
ge vn’altra  lettera:  fycejfn  ab  eis  omnis 
• vmbra , & c verdone  del  Tollato  .E  I' 
huomo  vitiofo  c ombra  del  demo- 
nio , onde  dicca  lo  dedo  Giobbe,  che 
Beemot  dorme  a qued'ombra:/ài  » vm- 
bra dormir . E a quelt’ombra  mi  fermo 

10  a rifchiarirla  , perche  mi  pare  alTai 
ofcura,c  dimando,* come  può  dirli, che 

11  demonio  dorma  ? e che  dorma  all* 
ombra?  Il  demonio,  vaglia  il  vero, nè 
dorme,  nè  può  dormire  ;c  perciò  mil- 
lantandoli il  tartareo  moltro  col  ma- 


gno Antonio  di  edere  migliore  anaco- 
reta di  luijlogicauacosl  : Se  tu  le’  poue- 
ro,io  non  podego  nulla  ; Se  tu  digiuni , 
io  non  mangio  mai  .*  Se  tu  patifei , io 
mai  falcio  di  tormentare  .*  Se  tu  vegli , 

10  mai  dormo.  Inoltre,  c qual  è poi 
quell'ombra  , alla  quale  fi  dà  vanto 
Beemot  di  dormire  ? Sarà  egli  per  au- 
uentura  Cmile  ad  vn  paleggierò , che 
dopo  d’auere  viaggiato  a lungo  fotto 
la  sferza  del  fole , ad  vn’ombra  dende 
le  llanche  membra,e  piglia  ripofo?  Ri- 
fpódono  Gregorio  Papa,c  S.Girolamo: 
L'ombra, a curii  ripola  Beemot,  nalcc 
nel  cuore  vmano  , ed  c ombra  dell’  al- 
bero dell’apprcnfìone.  Lo  sgomentar- 
li al  Comparire  della  virtùd'inombrar- 
fi,.come  fe  pizzicadè  dell’  imponibile 
la  fua  conquida,  lo  (limare  l'oderuan- 
za  de’  comandamenci  diuini  di  là  dall’ 
vmano  potere,  il  difpcrarfi  d’auer  for- 
ze balleuoli  per  reggere  alle  batterio 
delle  fuggedioni  j queda  c l’ombra-, , 
fotto  di  cui  il  nemico  infernale  dopo 

11  laboriofo  viaggio  della  tentai  ione  s 
ripofa  In  loro  remoto  cor  disdice  Girala-  huactod. 
mo;cGregori o,l(ìe  igitur  ‘Beemot  h, quia  , 

in  illts  (juafitjuandamreejuitm  inumiti }* 
tjuos  à 'veri  fblis  ardore  fubtrabendo  fu- 
oentes  facit , fub  «1 vmbra  dormire  perhibe- 
tur . 

Appedarono  il  mondo anticamen-  ^ 

tc  certi  indonini  detti  ombrarij , per- 
che] dalle  ombre  s’argomcntàuano  di 
formare  gli  auguri  j : contro  de’ quali 
Teodorico  Re  d'Italia  fulminò  fen- 
tenza  capitale  nelle fue  leggi  ,conden- 
nandoli  al  capedro , ed  alla  manaia  : 
Vmbrarii  fub  tufi  a ali  imat  ione  conut  Eli , t.a», gM. 
capite pumantur . Ed  allrombranj  in- 
douini  per  l'appunto  allufc  il  Padre  S. 
Agodino  nelle  fue  confcllioni,che  fo- 
no panegirici  della  fua  vmilcà,  là  douc 
rende  gratic  a Dio  di  non  aucr  mai 
predato  fede , nè  punto , ncpocoall’* 
ombraria  fuperllitione  : iNec  anima-» 
mea  refponfum  >vmjuam  tjuafiuit  om- 
brar um  . Mira  quel  peccatore , alla  cui 
óbra  Beemot  dorme.Vicnc  alla  predi- 
ca, 
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ca , c la  diuina  parola  gli  arriua  nel  piu 
viuo  del  cuore  : vorrebbe  conuertirfi , 
ma  Pombrc  lo  fpauentano  ; c li  dà  vn 
paffoinanzi  per  feguire  la  virtù , vna-, 
larua  fpauentofa  gliene  fa  dar  quattro 
addietro . Becmoth  già  fi  difonde  all' 
ombra, e fa  clic  il  di  lui  cuore  appunto 
ombreggiando  dica:  Bifogna  pcnfarla 
bene, prima  di  rifolucrc.S’io  muto  vita 
non  ci  potrò  durare.  Slontanarfì  dalle 
gradite  prattichc?dar  bando  alli  folaz- 
zcuoli  trattenimenti  t rinonciarcad 
ogni  piaccrc?priuarfi  de’  Tuoi  coramo- 
dir*  mouer  guerra  gli  aftetric'domarla 
carne  coi  cilici?  ?inìanguinare  le  difei- 
plinc?imbrigliare  i fcnfir*trionfar  delle 
paffioni?  c su  gli  altari  della  penitenza 
Eterificare  lagrime > c fanguc?  Ecco  or* 
mai  maiorei  cadunt  alti s de  montibus 
• vmbr a . L’ombra  è crefciura  al  pari  di 
quclPombrc , che  al  tramontar  del  fo- 
le gli  alberi  gittano  dalla  cima  fino  al- 
la radice  delle  montagne  . Sentenza  di 
S.Bernardo  regi  tirata  nelle  fu  e fentcn- 
ze.i£*/  fingi*  laborem  tu  pr adepto  : ejuic- 
fjtttd  labons  in  praceplts  Cbn/h  ficlum 
e/i  , folum  umbra  e(ì . Tutte  fono  om- 
bre, Amico,  ed  c pazzia  lo  fpauentarfì 
per  1 ombrej  anzi  fono  fòlo  ombrelle , 
clic  vi  fanno  infoi pettirc,  e ffior  di  ra- 
gione v intimorifeono . Ma  vditemi , 
che  forfè  con  Pombrc  difcnccieremo 
Pombrc  ì 

AfTediaua,Signori,  Salerno  con  vn- 
• fortiffimo,e  fioritiffimo  efercito  Otta- 
uiano  Augullo , capitano  d immorcal 
grido  ; quando  ecco  a mezza  notte-» 
lampeggiandola  luna  j e formando,  c 
fondendo  dai  corpi  ombre  longhiffi- 
mc , vfcì  a pafso  lento  dalla  città  afsc- 
diata  vna  longa,  ma  fcompigliata  pro- 
ceffionc  di  matrone  Salernitane,  auui- 
luppate  in  gramaglie  neriflìme  dipin- 
te a fiamme,  con  le  treccie  fparfe  su  gli 
omeri  -,  ed  altre  col  volto  annerito,  al- 
tre con  la  faccia  mafeherata  pigliaua- 
no  il  camino  yerfo  gli  alloggiamenti 
Romani:  verfo  de’  quali  pure  per  ogni 
parte  fpargendofì  di  quelle  donno 


lombramento  funeflo  , accrefceuail 
terrore . Auerefli  creduto,che  quello 
femmine  fofsero  Demoni;  fatiti  dal 
baratro  , ò furie  infernali  fcatenaro 
dall'  abifso  per  mettere  a ruina  il  mon- 
do. Laonde  al  comparire  degli  orrendi 
fanrafmi,w<tx;w<*,  comcdiceua  colui, 
de  tubilo  tiafcnur  hifioria  . I Romani 
non  fa  pendo  nè  il  che,nc  il  come,  tutti 
fmagarono , c {campo cercarono  nella 
fuga  > e abbandonarono  le  infegne , e 
votaronfì  gli  alloggiamenti  , c fame- 
dio fi  fciolfc , e libcroflì  Salerno . Ed  o 
chi  mai  fi  farebbe  fognato, che  da  vna 
truppa  di  donne  imbelle  porefse  met- 
terli in  fuga  il  fiore  della  militia  Roma- 
na? Al  comparire  poi  dell'alba, mifta  di 
rifo  feorfe  per  il  campo  Romano  la 
vergogna, non  finendo  la  foldatefca  di 
flupirfi  , come  gente  imperterrita  a 
tutti  i cimenti  di  Marte,  aUcfse  pigliata 
la  carica, non  al  comparire  d’vn  arma- 
ta d’ Amazzoni , ma  al  lafciarfì  vedere 
vn  drapellodi  mifcrc  mafeherate  don- 
niciuolc.Deh  criftiani:  No»  timeatis  d 
timore  notturno.  I voflri  timori  non  fo- 
no timori  fondati,  fenon  nella  voftra 
apprenfionede  difficoltà,  che  vicom- 
parifeonograndiffime , fonomafehe- 
rc,cd  ombre.Gia  vi  fento,chc  al  veder- 
le,e temendo  e tremando  dice  : quello 
far  fèmpre  alla  lotta  con  la  natura  , è 
vno  flato  violento, e non  durabile.-fòg- 
gettarc  la  carne  inccfsantemente  allo 
{pirico  , cgl  i è vn  voler  far  correre  al 
rouerfeio,  non  che  arrcflare,i  Giorda- 
ni . E come  può  vn'  huomo  d'alti, e fe- 
roci fpiriti  abbafsarfi  al  giogo  dell’v- 
miltà  di  Criflo  ? E come  può  vn'huo- 
mo  d’onore,oltraggiato,non  rifentirfi? 
Gittarc , come  il  filofofo  Cratere  ric- 
chezze in  mare;contentarfì,come  Dio- 
gcnc,di  vna  femplice  fcodella , ò d'vna 
botte  ; è vn  pugnare  continuo  contro 
fc  flcfso  , che  fiancherebbe  i giganti . 
Non  piu, Amico, non  piu  di  qucll'om- 
bre , perche  hor  hora  disfatte  le  tene- 
bre,nafeerà  il  fòlejvoi  fra  poco  vi  ride- 
rete di  quella  mafeherata  ,cotne  fc  foC. 
. fè 
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fc  vn  armata  di  farfalle . Sono  ombre 
quelle,  e non  fon  corpi-,  c fc  fono  cor- 
pi,fono  corpi  femminili, e imbelli, tan- 
to facili  a vincerli,quanto  facile,  quan- 
do fìa  giorno  nella  noftra  mente  , il 
vederli  . Vn  occhiata  le  dilli pa , vno 
{guardo  folo , crcdiatcmi , le  mette  in 
prccipitola  fuga.  Vorrei  fapcre  da  voi, 
e quante  difficoltà  auete  fiora  propo- 
ftc , che  per  la  prattica  della  virtù  non 
vi  fi  propongono  ? Chi  vi  dimanda ò 
fpafimi , ò {angue , ò ferire  ? Per  ferui- 
>rc  a Dio  è nccefsario  morire  mille, o 
volte  prima  di  morirne  vna  ? Inol- 
tre vorrei  io  da  voi  fapcre  , vi  fetc 
mai  vna  volta  mefso  in  difefii  ? 
vna  fol  volta  auete  fatto  refillcnza 
a gli  afsalti  della  domcllica  vollra  ne- 
mica? fuggilte  voi  già  mai  i viti]  fol 
per  vn  paio  d i giorni?  Ma  come  adun- 
que con  tanta  franchezza  fcnrcnriarc , 
che  quella  è vn  armata  inuincibiledi 
Cefare  , ò d’Alefsandro  ? Ah fe  vi  farà 
in  grado, non  dirò  di  combattere , ma 
folodinonvolgerclcfpalle,  e di  vol- 
tare animofo  la  fronte , auete  vinto . 

Quando  non  era  ancora  vfeita  dal- 
le fcuolc  matematiche  dell'  Ecofofia 
optica  la  Parallafi  > oggidì  talmcnco 
diuolgata  , che  la  lanho  praticare 
fenza  faperne  le  cagioni,  anco  gli  huo- 
mini  d’infimo  intendimento , il  volgo 
imperito  la  battezzai^  col  vituperato 
vocabolo  di  negromanria.  E già  mi 
precorrete  : l’arte  c quella  . Si  chiu- 
de vna  llanza , c fi  rende  tutta  tene- 
brofi,oue  fi  combacciano  canto  llrcc- 
tamcntcfigillate  le  fincllre , che  notL, 
vi  fi  laici  penetrare  ne  pure  vno  fpira- 
glio  di  lume,  toltone  vn’ a rcificiofo 
pertugio  , da  cui  fi  fparge  alcun  poco 
di  luce . lui  s’incallra  vna  Jcncc(icomc 
la  chiamano  gli  optici)  procubcrante 
verfo  la  parte  conuclfa  detta  Dioprra 
volgare,di  quelle , che  feruono  per  in- 
grandire gli  oggetti . Di  rimpccto  poi 
all’artificiofo  vetro  , in  proportionaca 
dillanza,  fi  llende  vn  bianco  foglio , a 
c.ui  per  forza  d’ombra  tramandate  le 


fpccie  fpiccatamente  rapprefentano  al 
viuo  tutto  ciò  , che  Ha , ò che  fi  muo- 
uc  di  fuori,  c fi  veggono , come  dipin- 
ti a chiaro  ofeuro  cafe , torri , carri , 
cocchi,  animali,  huomini , chi  và , chi 
viene,  chi  camina , chi  Ha  fermo  , chi 
fiede,  chi  Ha  ricto.  E con  tal’artcvrL, 
lagacc  matematico  in  vn’ofcura  gale- 
ria  fece  comparire  all’Imperadore  Ri- 
dolfo in  nobile  proccffione  tutti  gli 
Impcradori  Romani  da  Cefare  fino  a 
Mauritio  : onde  gl’  Imperiali  cortigia- 
ni , huomini  fol  da  fpallierc , che  non 
làpeuano  di  matematica  , fc  non  le 
primeletterc , eoliamente  fanraltica- 
rono , che  l’antico  Zoroallre , ò la  Pi- 
tonefsa  di  Saule  follerò  riforti,  prouer- 
biando  quel  mifero  matematico  di  ne- 
gromante , che  a forza  d’incantcfmi 
richiamallc  i morti  dal  baratro . 


jitlfAn. 


E non  in  altra  maniera , Aquilomo  xm.  ,» 
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fcriue,  che  alcuni  ciurmatori  fi  fpac- 


ciano  con  la  plebe  feimunita  per  ma- 
ghi , che  dall’inferno  facciati  falircle 
furie  ,òpcj  interrogare  delle  cofe  au- 
uenire,  òpcr  fcruirfene  in  altre  opre 
llupende.  E di  vno  di  colloro  narrali, 
che  al  di  fuori  di  vna  llanza  caligino- 
fa,  in  cui  aucua  apparecchiata  vna_» 
lauta  menfa,  facendo  caminare  i fuoi 
compagni  ifpidi , irluti,  anneriti,  cor^ 
miti , vomitanti  fiamme,  armati  di 
tridenti , in  fomma  vertici  da  Demo- 
nij,  certi  pazzarelli  inuitati  ebbero  a 
fpiritarej  penfando  d’clTerc  llati  con- 
dotti alla  crapola  , e credendo,  cho 
quei  fodero  Ipiriti  aucrnali  compariti 
perporrarfeli  \ onde  fpaurirono , tre- 
marono , e vociferando  altamente  fi 
mifsero  in  fuga  . Ma  furono  fermati 
con  le  rifa:  Tornate  a dietro  : fono 
ombre  j perche  fuggire?  Ed  aperte  le 
finellrc, lenza  Demonij , nc  veri , nè 
fintili  trouarono  a non  finto , ma  ve- 
ro, e lauto  banchetto  - Deh  criftiani , 
fe  Dio  v’aiti , liete  alfcnnati.  Parlo  con 
voi,  che  dell’  ombre  temete  , e per  1’ 
ombre  cotanto  vi  fpauentate:  fateui 
animo , aprite  le  finellrc  del  cuore , fi 
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sgombrino  le  tenebre  dell’  apprenfio- 
nc,fuggano  l'ombrc  del  timore,lafcia- 
te  entrare  la  luce  del  Vangelo,  e vi  tro- 
uerete  a banchetto . 

Quella  parola  banchettimi  fa  fou- 
uenire , che  Giobbe  Principe  nobiliffi- 
mo  ebbe  fette  figliuoli  mafehi  , ctre 
figl  ic  femmine,  e fu  folito  lor  coftume 
inciafchcdun  giorno  della  fettimana 
palleggiarli  l’vn  l’altro  fcambicuol- 
mcntc  fratelli  conforelle , laonde  rau- 
uolgendofii  giorni  tornauafì  da  capo 
nel  banchettare . II  gran  Pontefice , e 
Dottore  Gregorio  Papa  applica  il  nu- 
mero delle  fette  virtù  morali , e dello 
tre  virtù  teologali  a que’  dicci  figliuo- 
li, e con  ingegnofa  allegoria  conchiu- 
de,che  con  la  prattica  delle  virtù , nel- 
la cafa  diGiobbe(in  cui  l’anima  del  giu- 
fto  fi  raffigura  ) fempre  fi  fa  banchet- 
1 ro  t'Filij  per  domos  conuiuium  faciunt , 
dum  •virtutes  fìnga  U iuxra  modani-» 
fttum  mentem  pafeunt  : (&  fili)  ad  con- 
uiuium tres  forores  •vocunt  , <vi fides , 
fpts  , ebaritas  in  opus  bonum  gaudeant , 
quod  «t maqutcjuc  <virtus  admintftrat . 
Ma  con  quai  formole  piu  lignificanti 
fi  potcua  cfprimcre  la  giocondità  del 
virtuofo  viucre,  che  co  la  metafora  del 
banchetto?  Banchetto, dico,in  cui(chc 
che  barbottinogli  huomini  mondani  ) 
viuandedelicatiifime,  per  chi  non  ab- 
bia il  palato  corrotto  , fono  le  vmilia- 
tionijc  limoline,  la  continenza,  la  pa- 
ce,la  temperanza, la  liberalità, il  feruo- 
re,Iafede,Ia  fiducia, l’amor  di  Dio.  Vi- 
uande,dico,  per  huomini,  non  ghian- 
de per  animali  ; viuande  di  Paradifo , 
che  pafeono,  ma  non  opprimono,  fa- 
collano,  ma  non  naufeano , dilettano , 
ma  non  infaftidifeono . 

Nè  mi  fiate  qui  a dire  , che  fieno 
anche  le  menfcde’ferui  di  Dio  imban- 
dite di  lattuche  amare-,  perche  io  vi  fa- 
rò fmentire  ai  medcfimiconuirati,  e 
vi  dirò  francamente , fe  i dieci  figliuo- 
li di  Giobbe!  però  dieci,  perche  nella-* 
prattica  delle  virtù  perfcttilfimi  ) all’ 
vfeire  dal  banchetto  interrogati  , fie- 


re voi  fiaci  lautamente  palleggiati  ? a- 
ueflero  rifpofio,non  mai  mcgliore  non 
farebbe  fiata  vna  temerità  lolennc  di 
chi  fcuotendoil  capo,e  prcftandp  cre- 
denza aueflè  rifpofio  : non  è vero? 
Conciofia  cofa  che,oue  fi  tratta  di 
proue , la  fpcrienza  è vn’  argomento 
irrefragabile . 

Nè  qui  voglio  fermarmi  per  fcpel- 
lirc  nella  confufionc  quell'  ar  rogamo 
diRutilio  , che  fiimò  tutti  i legnaci 
della  virtù  tocchi  da  male  Bcllcrofon- 
teo  ; perche  quello  folo  mi  fa  ben  cre- 
dere , che  a quel  temerario,pcr  guarire 
dal  male  di  Bellcrofontc , non  baftafle 
vn  pefo  di  Eleboro . Nè  meno  voglio 
condarre  chi  contro  tai  argomenti 
perfidiale  nella  Laufiaca  di  Palla- 
dio^ vedere  cinquecento  monaci  fot- 
to  la  dilciplina  d'ApolIonio  viucre  lie- 
ti in  vn  chioftro,comc  in  vn  paradifo . 
Nè  meno  a difcerncrc  fra  mille  mo- 
naci Sant’Antonio , rauuifandolo  dal- 
la lctitia  del  fuò  volto.  Oucro  nella  cel- 
la di  Pacomio  huomo  notiflìmo  , che 
in  vn  corpo  dalla  penitenza  disfatto , 
intiera  conferua  vna  incorruttibile  al- 
legrezza. Ma  voglio  produrre  vnar-i 
gomcnto  inoperabile , contro  di  cui 
non  polTa  nè  anco  far  zitto  la  temerità 
ideila  . Io  chiamo  dunque  tefiimonij 
della  verità  del  mio  afTunto  tutti  ifc- 
coli,  tutti  i tempi,  tutte  le  genti , tutto 
l’vman  genere  , cdico  ."Tutti  gli  huo- 
mini in  due  dalli  diuidonfi;  altri  buo- 
ni,altri  rei;  altri  virtuofi,  altri  vitiofi  ; 
altri  fèguaci  di  Crifio,  altri  fcguaci  del 
mondo  . E parlino  in  primo  luogo  i 
peccatori, c rendano  loro  mal  grado  di 
le  fifcffi  conto  minuto , come  Hanno  , 
come  viuono.comcfe  la  partanole  tut- 
thfcnza  eccettuarne  vn  folo,  vi  rifpon- 
deranno , che  caminano  firade  diffici- 
ci,chc  inghiottono  bocconi  amari,  che 
non  godono  vn’  hora  lineerà  di  buon 
tempo.Fateuihora  dall’  altra  parte  con 
la  medefima  richieda  ai  fcguaci  della 
virtù  ; c vi  diranno , che  le  loro  vie  fo- 
no amene,  ì paefideiiciofi , i cibi  deli- 
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cati,la  vita  contenta  . E fe  fi  poredero 
interrogare  tutti  gli  huomini  pafsati , 
e tutti  quelli  , clic  hanno  da  venire , 
tutti  Dure  rcfpcttiuamentc  vi  darebbe- 
ro la  lècfsa  riipofta , nè  piu,  ne  meno . 
DioiuiraortalJE  non  bada  per  auuen- 
tura  a fencenciare  vna  verità  baftcuol- 
mente  conuinta  il  teltimonió  autenti- 
co di  tutti  gli  huomini  padati , prefen- 
ti,  e futuri, e la  maggior  parte  nemici? 
Andate  voi  horaa  dire,  huomini  del 
mondo  , verno  facic  legem  perche 
non  fi  può, mentre  voi  sbugiardate  voi 
medefimi  ,c  vi  date  del  mentitore  pc’l 
capo.  Ma  ritorniamo  all’ombre , e ve- 
diamo, {e  con. le  fciocchcrie  d vn  paz- 
zarello  a’pazzi  mondani  ci  ballade  l'a- 
nimo di  rimettere  il  fenno  in  capo . ; 
ii  E voglio  rapprclcntarui  le folcnnì 
lium  tit.  À pazzie  di  quel  lempliciotto  , che  con- 
ìn  Iralfe  g>a  con  fi  fi»  ombra  vna  nemi- 
/•**•« j.  citia  mortale  ; e dopo  di  auerlacom. 
acerbe  parole  villaneggiata, come  im- 
portuna , & aborrita  compagna  , che 
fuo  mal  grado  ofafie  di  volerli  rende- 
re arbitra  d’ogni  fuo  affare  Analmen- 
te cieco  di  (degno  la  sfidò  a (ingoiar 
tenzone  5 e brandita  la  fpad a, in  cam- 
po aperto  folcggiato,fi  diede  a ferirla-* 
di  punta,  e di  taglio,  a delira , ed  a fi- 
nillra,  ma  fenza  infanguinarla.Edcra 
quello,per  dire  il  vero, quali  vn’intra- 
mezzo  di  burlcuole  comedia  , che fa- 
ccua  fcoppiarc  delle  rifa,il  vedere,  co- 
me quell’  affannone  fi  dimenaua  i e 
finaniaua  di  rabbia , mentre  pareua  » 
chc.la  fcaltra  nemica  fe  ne  prendede 
giuoco  , menando  anch’  ella  le  mani 
con  l’ombratile  innocente  fuo  fèrroq 
Che  fe  perauuentura  annoiato  tolui  fi 
metecua  in  fuga  A l'ombra  piu  veloce 
del  vento  lo  lèguiua  ; fi  che  vedendo  il 
mifero  di  non  poterla  vincere , le  fi 
po(c  auanti  ginocchioni , e chicle  pa-- 
ce,  e la  pregò  con  lagrime , che  fe  no 
gillc  alla  buon  hora , fenza  piu  infa- 
ftid irlo , già  che  fi  daua  per  vinto . Ma 
ella  pure  in  atteggiamento  di  chi  vo- 
lcffe  rifarlo  inginocchiatali  , quali  a_. 


ichcrnirla,di  bel  nuouò  immitaua  tut- 
ti i fuoi  gefti:  onde  lo  llolro  impenfie- 
rito  pensò  di  poterla  opprimere  fotto 
vn  improuifo  ru  inamento , da  cui  ella 
fuori  Icappò  eoliamente  illcfa  , e lo 
llolto  rimbrottò  : <jutd  me  inepte  per* 
[ctjueris  t te  prius  perire  tiecejfe  e fi  , ’Vt 
ego  peream  . E non  e già  fauolofa  l’ap- 
plicatione  di  quella  fauola . Elia  e , Si- 
gnori, vna  pazzia  troppo  folcnneil 
vaneggiare , che  polTa  l’huomo  cami- 
narc  al  fole  lenza  ombreggiare.  Noi 
non  fiamo  a Siene  d’Etiopia , donde  fi 
diceclTerel’ombre  nel  lolllitio  sban- 
dite: ne  meno  ci  rrouiamo  fu  le  fponde 
dell’Ipafi  nell’India  , donde  due  volte 
l’anno  l’ombjc  fe  ne  friggono . E i Li- 
cei antichi  co’  tempi)  di  Gioue  , entro 
de’quali  non  olino  l'ombre  di  entrare, 
fono  fauolofi  . Il  voler  combatter  con 
l’ombre  per  difcacciarle  e vn  volerò 
leuarc  del  mondo  la  luce . Vna  mole 
corporea  , che  non  partorifea  l’ om- 
bre, non  può  figurarli  ;fc  non  volelfi- 
mo  credere  a Solino,  che  in  Egitto 
fodero  già  fabbricate  alcune  piramidi 
rantaalte  , che  non  generadcro  l’om- 
bre  . Voglio  dire  : a che  voler  com- 
battere corpo  a corpo  contro  l’ombre* 
che  non  hanno  corpo  f Solo  il  "vera 
Olimpo  è paefe  lènza  ombre.  SoloiL 
Paradifo, quantunque  tutto  ingioiclla- 
to, non  ha  entro  di  fepur  vnaperlad’. 
vna  fol  lagrima . 11  pretendere , elio 
in  quella  vita  non  s’abbia  da  patire  y 
egli  e vn  equiuocare  dalla  vita  mortale 
ali’immortalc , e dalla  patria  all'  cfilio . 
Però, quando  fi  dice  >chc  le  llradc  del- 
la virtù  fono  dilctteuoli , & amene  , 
non  fi  pretende  già  id’autorizare  1’ 
apatia  de’ Stoici  , ò di  condurre  gli 
huomini  alla  fcuola  di  Zenone  per 
cangiarli  in  illatue  di  marmo  wfchfi- 
bilcima  fi  vuol  dire , che  in  quelle  vie 
i Leoni  portano  in  bocca  faui  di  mele, 
ò che  in  quelli  fenticri  i Leoni  fi  can- 
giano in  agnelli  ; e che  ilpcfo  delli_» 
virtù  è vn  pelo,  che  non  pela.  Frafe  di 
S.  Agollino  : ejl  farcina , 
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premiti  ouero  come  il  mellifluo  Bernar- 
do c vna  amarezza  dolciilìma:  Amari- 
tudo  noftra  dulcijftma . 
iz  Piangeuagia  S.  Giouanni  agrofsc 
lagrime  ncH‘Apocaliflì , perdiceli  era 
ftaco  prefentato  vn  certo  libro  fìgilla- 
to,cui  nè  in  ciclo,  nc  in  terra  rrouaua- 
fi  chi  fapcfsc  aprire  : quando  ecco 
vno  fpauentofo  leone  , chcncfciolfc 
i fette  icgnacoli  : anzi  poco  dopo  que- 
llo leone  non  fu  piu  leone  , ma  con 
drana  mecamorfoG  fi  cangiò  in  vn^ 
agnello . Ed  ecco  di  nuouo  in  fccna  S. 
Bernardo  : Leontm  audterat  , (§r 
agnum  ’vidìt  . Paiono  leoni  i com- 
mandamenti di  Dio,  che  danno  re- 
giftrati  nella  fua  legge , è vero  , ma  fo- 
no agnelli;  perche  le  bene  la  loro  of- 
feruanza  viene  da  molti  intoppi  diffi- 
cultata , c contrariata  da  fpeflì  traua- 
gli  (laonde  non  fi  può  praticare  fenza 
patire  ) nulladimeno  il  Signor  Dio  a 
chi  lo  fer-ue , cangia  i leoni  in  agnelli . 
Et  è canto  grande  la  pace  interiore , & 
il  godimento  dolcidìmo  dell'  animo , 
che  il  pefonon  pela, e le  amarezze  rie- 
feono  dolcdfimc  : Leonem  audterat  , 
(§^  agnum  ’vìdit . E non  vi  ricorda  , 
fc  il  padre  del  Aglio  prodigo  : cecidi: 
fupcrcollum  eius, non  gli  buttò  le  brac- 
cia al  collo , ma  tutto  foura  il  collo  fi 
abbandonò  ? E penfate  voi  forfè , che 
giteerà  per  cerra  quello  pelò  paterno 
la  debolezza  d'vn  figlio  confunto 
dalla  fame?  Signori  nò  $ perche  il pc- 
fo  d’vn  padre  c vn  pelo ,chc  non  pefa: 
dauatur,  dice  Crilologo  gentilmente , 
fi-  patri s onere  » non  grauatur . E chi  mai 
potrebbe  credere,  che  i peli  llellì  della 
penitenza  non  pefafsero , fc  tanti  pec- 
catori conuertiti , e penitenti  nonne 
rendefsero  infallibile  tedimonianza  ? 
Si conucrtc dunque  vn  peccatore,  dà 
vn  calcio  al  mondo,lafcia  tutti  i pafsa- 
ti  piaceri,  s’addolora  per  le  colpe  com- 
mefsc , e le  piange , e fi  tormenta  ; e 
pure  il  fuo  cuore  giubila,  e la  fua  men- 
te fedeggia  : Iuuatur  patris  onere , non 
grauatur . Di  maniera  che  vn  vero  pe- 
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nitcnte  ,e  vi  dirà , e con  verità  verif- 
fima  protedcrauui , che  con  le  delicic 
delTe  di  Salomone  egli  non  cambie- 
rebbe le  fue , quantunque  amare, con- 
tentezze . Che  dite  voi  hora'*  voi,  a cut 
tanto  piace  di  combattere  cótrol  om- 
bre?  huomo  incfpcrto,chc  dite  ì O là, 
che  dite  di  fpadc.di croci,  di  fpafimi , 
dicculei,  e di  continue  morti  ?fonoa- 
gnelli,efono  peli  paterni  : Leonem  au- 
dierat,  agnum  ’vidit  ; iuuatur  patris 
onere, non  grauatu  r • 

Ma  mi  ripigliate  , che  appunto  vi  i 3 
par’impolfibilcjò  combattere,  ò vince- 
re *,  perche  dentro  de’  nodri  alloggia- 
menti già  Hanno  armati  contro  di  voi 
i vollri  abiti  vitiofi , che  vifpogliano , 
v’incatenano,  e vi  menano  Ichiauo . E 
come  c polfibile  il  vincere  non  piu  la 
natura,ma  tante  nature,quantc  fono  le 
confuctudiniinueteratc?Rifpondo,ch’ 
egli  c cotcdo  vn’efercito , ma  vn  elcr- 
cito  di  cerui  armati  fol  di  timore  per 
fuggirc,non  per  cóbatterc:  cvditcmi . 
Icorridoridi  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli,quando  Giouanna  d’Angiò  gli  fa- 
ceua  afpra  guerra,  a mezza  notte  por- 
tarono nuoua , che  le  genti  ncmicho 
erano  in  marchiai  s’apprelfauano. Ai- 
tarmi, all  armi, ecco  il  nemico-O  là  che 
dite.''  che  nemico?  c di  che  temete  ? Ri- 
mettete nel  fodero  le  fpade,  fpogliatc- 
ui  delle  corazze  , ripiegate  le  inlcgnc , 
dormiteX^upijchc  voi  vedetemon  fono 
ioldati,  che  vogliano  combattere , ma 
fono  cerui,  che  vogliono  fuggire . Ed 
erano  inuero  cerui , che  dalla  fame , e 
dal  timore  cacciati  dal  bofeo  vicino , 
veloci  al  pari  del  vento, (è  ne  fuggiua- 
no.  Sono  i vodri  abiti, o codardo,efer- 
citi  di  cerui  : fuggiranno  fol  che  vi  ve- 
dranno coraggiofo  : fate  reda  animo- 
famente,  {gridateli  folo,  e loro  balene- 
ranno fotto  i piedi  - E che.'*  Volete  voi 
rinouarc  la  ridicola  idoria  degli  anti- 
chi Fiaminghi , che  al  foffio  del  vento 
romoreggiando  in  vn  canneto  vicino 
pieghcuoli  le  canne , non  rimafe  in  lo- 
ro lo  {pirico , perche  fi  credettero,  che 
CCcc  l’efer-; 
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l'cfcrcito  di  Luigi  Vn  dee  imo  Re  della 
Francia  venifle  a batterli  ? O huomo 
fenza  cuore!  Dunque  al  foffio  del  veh- 
to  , ed  allo  fcuocerfi  delle  canne  palu- 
ftri  voifuggitc?E  che  mi  dite  d’abiti  vi* 
tiofi  ? Sono  forfè  quelli  i Iconiche  di- 
fettarono Samaria  f O fono  quelli  per 
tnuucntura  i branchi  delle  tigri  , che 
*on  vn  cenno  sbandì  il  Sauerio  dall’ 
Ifola  diSanciano  f Sto  a vedere  , che 
quello  lìa  il  drago  pelliléte  fatto  dop- 
piare a forza  d’oracioni  da  S.  Ilarione . 
Eh  nòdo  me  larido:  qui  non  vi  voglio- 
no,nè  fpadc .,  nè  bombarde  , nè  lande 
per  vinccrc.bafta  vn  non  voglio . Dite 
non  voglio  con  la  lingua  del  cuore  ; c 
auetc  vinto  : Velts,  (tfrpotcris , dicca,  e 
• dicca  bene  Clemente  AlclTandrino.Sc 
. per  vincere  in  vna  guerra  ballale  il 
diredo  non  voglio  cHcrvinto;qual  lol- 
dato  trouerebbefi  > non  dirò  fi  codar- 
do, e vile,  ma  canto  forfennato . chej 
perdefie  la  battaglia? Vuoi  tu  effer  vin- 
citore? Se  lo  vuoi , per  vincere  quello 
baila. 

- Si  legge  nelle  llorie  della  Sicilia,  che 
non  lungi  da  Trapani  fcorrcua  vna_, 
volta  la  campagna  cerca  turba  di  cac- 
ciatori ; quando  alcuni  di  efiì  pene- 
trando in  vna  grotta,  rimafero  mez- 
zo morti  di  paura  , perche  in  vece  dì 
qualche  fiera , die  fi  credettero  di  co- 
gliere a man  fatua  colà  dentro  rintana- 
ta , vi  crouarono  vn  Gigante  armato , 
ben  dugenco  braccia  lungo;  laonde  at- 
toniti, c sbigottiti  fi  diedero  a fuggire. 
Ma  per  non  tcncrui  a bada , fi  mutò  il 
terrore  in  rifo  ; perche  ripigliato  ani- 
mo, e ritornati  nella  grotta  i cacciato- 
zi  rifoluti  di  combattere  quel  valliili- 
mo  Ncmbrocto , ò quel  riforto  Golia , 
al  primo  tocco  di  lancia  cadde  per  ter- 
ra vn  facco  d’armhe  d’oflà,  il  re  Ho  ce- 
nere . Efc  vn  qualche  critico  fcuotefse 
il  capo  fopra  tale  racconto,  e regillrar 
lo  volete  nelle  vere  llorie  di  Luciano , 
per  me  lo  faccia , eh’  io  non  vuò  briga 
con  efso.Alia  per  fine  non  mi  manche- 
rà doue  appoggiare  altroue  vna  pre- 


tiofa  moralità  bene  fondata  nella  tra- 
dicione  del  Lirano,  che  cento  ottanta- 
. cinque  mila  Alfirij  fquadronati  iru 
bella  ordinanza, c in  atto  di  combatte- 
re con  la  lancia  in  reta , c con  la  fpada 
alla  mano,  erano  fiati  percofiì  la  notte 
precedente  dalla  fpada  dell’Angelo, 
che  come  fulmine  lafciando  illefo  il 
ferro  , aucarcfè  Tannature  fepo|cri  di 
cadaueri  armati:  Erant  enm  fub  armis 
cadauna  eorum  incinerata.  Vengo  ho- 
ra  all’applicatione  , e fono  coftretto  a 
deplorare  la  milcria  di  tanti  huomini, 
che  fi  lafciano  dalla  volpe  infornalo 
girare . L’aftutilfimo  moftro  quello  fi 
itudia  di  pcrfuadcrcjchc  i cadaueri  per 
efsere  di  craniogrofso.e  d’ofsa  lunghe, 
fieno  i giganti  d Enach , che  faettano 
coi  fguardi.  Poco  vi  vuolc,crifiiani,pcr 
debellarci  viti),  quantunque  paiano  di 
mole  gigantcfca.Vn  cfercito  di  pailìo- 
ni,chc  pare  vn’cfcrcitod’Aflirij , altro 
è egli  alla  per  fine  per  chi  lo  toccacon 
vna  punta  di  fpada , che  vn  cimitcrio 
di  corpi  morti/’  Vi  vuole  rifolutionc,  e 
fetc  certo  di  vincere.  E quando  puro 
(per  non  dillimulare  nulla  dell’  intra- 
prefo  argomento)  e quando  pure  qual- 
che pafiionc  piu  gagliarda  delle  altre, 
e da  voi  infeparabile , vi  parete  infu- 
pcrabilc , perche  voi  da  voi  ftefso  non 
vi  potete  diuidere;date  luogo,fuggite  ; 
perche  fuggendo  alle  volte  fi  vincono 
con  piu  ficurezza , che  combattendo . 

Anco  Tafiuto  Annibaie  con  impen- 
fato  ftratagema  ingannò  Fabio  , che 
meritò  fra’  capitani  antichi  il  titolo  di  • 
MaUìnioallora  quando  afscdiato,non 
che  attorniato  dall’  cfcrcito  Romano  , 
legò  alle  coroadi  due  mila  boui  falci 
di  farmenti  , evi  attaccò  il  fuoco  : . e 
quindi  a forza  di  trafitture  coi  pungo- 
li cacciolli  a precipito  giu  per  la  fchic- 
na  del  monte  verfe  gli  allogamenti 
nemici:  al  quale  fpettacolo  atterriti 
Romani  sloggiarono, jiafiiando  libero 
al  nemico  la  ritirata , c fi  potè  ben  dire 
allora  con  Seneca;  Multa  per  noEittru> 
habita  terrori  dici  rvtrtit  in  rifin n . Se 
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fabro  forte  ilato  da  buone  fpie  infor- 
mato dello  ftratagema  d’ Annibaio, 
col  folo  ilare  a vedere,  e ritirarli  a co- 
pcrtodchcrniua  l’allucia  del  nemico , e 
l'opprimcua. Accordo,  che  fieno  le  té- 
tationi  del  nemico  corna , tormenti  , 
fuoco. Vi  vengano  incontro  le  partioni 
infuocate  del  fenfo,  c vi  minaccino . E 
vi  vuoi  altro,  che  slontanarli,  che  riti- 
rarli ? che  nafeonderlì  ? Fuggite  quell’ 
occalioni , lafciace  quel  giuoco , nom, 
andate  ai  ballo,non  entrate  alla  come- 
dian auetc  vinto.  E chc£  Sono  quelle  le 
moncagne  di  Ato  da  rompere  coi  fcal- 
pelli  di  Serfc?Sono  quelle  le  armate  de’ 
F ililtei  da  tagliare  a pezzi  con  la  fpada 
di  Dauider*  Sono  quelli  gli  oceani  non 
mai  piu  varcati , da  trapalare  con  la_* 
naue  Vittoriano  crilliani.quanto  gran 
conto  renderete  voi  a Dio , per  nom. 
auerc  guerreggiato  alle  fue  bandiere , 
cflèndo  li  facile  vincere  i viti/ , domar 
le  palfioni,fuggirc  il  peccato,  debella- 
re l’inferno , c perfeuerantemente  al 
Signore  feruirc  j 

Ma  per  conchiuderc  quella  prima 
parte  con  euidenza, terminiamola  fui- 
luppando  vn  enigma . Quel  pazzo  fo- 
lenniffiroo  di  Pelagio  indebolì  il  no- 
flro  libero  arbitrio , quando  prefunfc 
con  dottrine  friuoliffime  di  fortificar- 
lo,empiamente  alTerendo,  che  fenzail 
diuino  aiuto  lvmana  volontà  poteua,e 
fuggire  il  male , ed  operare  il  bene-»  . 
Menti  per  mite  canne  ; perche,  nè  fola 
balla  la  gratia,  nè  fola  bada  la  libertà, 
ma, e l’vno,  c l’altro  fa  di  mellieri , che 
s’vnifcano  per  operare . Ho  detto,  nè 
fon perdifdirmi,che  le  ftrade  della-, 
virtù  iono  piane,  facili,amenc,e  dilet- 
teuoli;ma  vi  aggiungo,  che  fono  infic- 
ine ardue  ,fpinofe , malagcuoli:  facili 
con  la  gratia  di  Dio , difficili , quando 
mancafle  il  diuino  aiuto:  amene,  edi- 
letteuoli,  le  verremmo  nel  viaggio  ac- 
compagnati dalla  gratia  celefte,  ma  ri- 
pide,feofeefe,  pcricolofè,  fe  rellerem- 
mo  foli  dalla  gratia  abbandonati  ; e 
però  implorare  ci  conuieneinceflantc- 


mente  l’aiuto  diuino,con  cui  tutto  po- 
tiamo, e fenza  di  cui  non  fiamo  buoni 
da  nulla.  E perche, fc  vogliamo  quella 
gratia,  inaici  manca;  però  fìamo  incf- 
cufabili , fe  non  vi  cooperiamo . Dio 
buonolQual  cola  piu  difficile , che  ri- 
durre fui  buon  lentiero  vna  femmina 
di  mondo  abituata  per  tanto  tempo 
ne  gli  adultcrij.^E  pure  la  Samaritana  al 
pozzo  di  Giacobbe  viene  pcccatricc,e 
ritorna  apotlola  : & qua  venerar pec~ 
catrix , diceua  Ambrolìo,  reutrtiiur 
pradatrixffi  ejuaaejuam  baunre  vene.- 
rat}  pudicitiam  reportauit . 

E non  vi  è.  Signori, chi  non  fappia, 
che  con  l’acquillo , e con  la  prattica , 
delle  virtù  crilliane , noi  allo  Spirito 
Santo  nell'anime  noltre  fabbrichiamo 
vn  tcmpio,figurato  fenza  dubbio  nel 
tempio  di  Salomone, la  di  cui  magnifi- 
cenza,fc  crediamo  a Icrittori  erudii  if- 
fìmi,fupcrò  tutti  inficine  i fette  mira- 
coli del  mondo.Ed  io  per  me  tal  volta 
contemplando  i dilègnamenti  dì  quel- 
la mole  fupcrbilfima  accennati  nell*-» 
Profetia  d’Ezcchiello , ho  llimate  de- 
gne di  Filippo  fccódo  fauijffimo  Prin- 
cipe l’efclamationi, ch’egli  faceua  nella 
fpiegatione  di  erte  fattagli  davn  gran 
dono , fpeflè  volte  replicando  : Oche 
gran  fabbrica  , oche  gran  fabbrica  fu 
qucllalE  balla, per  farne  concetto,  folo 
il  riflettere,  che  fecondo  alcuni  il  lega- 
to del  buon  Dauide,  e la  fpefa  di  Salo- 
mone in  danari  folo, fenza  il  fuperbif- 
fìmo  corredo,afcendca  a piu  di  dugen- 
to  ottanta  milioni . E come  che  ciò  fi  a 
vero , io  però  in  quella  llupcndiffima 
fabbrica  niun’  altra  cofa  piti  ammiro 
di  quclla,che  mai  vi  fi  fentiflè  colpo  di 
martello  : e pure  vi  fi  adoperarono 
marmi  infiniti , e che  nel  fenderli , nel 
fegarli , nello  fmuouerli , in  alzarli,  in 
commetterli  non  fi  fentilfe  in  tanti  ani 
ni , che  durò  il  gran  lauaro,purc  vna 
martellata?  MalLcuy»  fecurìs 
otnne  ferramentum  non  funt  auditor 
in  domo  Dci,cum  edificare  tur-  Ed  è,  per 
dire  il  vero, aliai  difficile  fpiegare  il  co- 
CCCc  l me. 
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me, (è  non  fi  ricorre  a miracolo,  quan- 
do non  ne  piaccia  di  fofcriucrc  alla^» 
tradir  ione  rapportata  da  Lirano , che 
Salomone  fi  icruifsc  d’vn  fccrcto  della 
natura  (de’ quali  era  anco  per  feienza 
infufà  pcritiriimo  ) che  col  (angue  di 
vn  certo  verme  fi  ammollifscro  , c fi 
lauoraflcro  i marmi  fenza  ftrepito:^//- 
cjui  dicunt , <]kod  lapides  dii  feindeban - 
turfdnguine  euiafdam  mermit . 

Egli  è veri(fimo,Criftiani , che  nel- 
la fabbrica  di  quello  noftro  tempio  in- 
teriore, rompere , e lauorar  marmi  ci 
conuicnc,(pezzar  vitij  durilfimi, rom- 
pere abiti  infrangibili , domar  paflìo- 
ni>chc  non  temon  fcalpello  di  qualfi- 
uoglia  tempra.  E come  dunque  imprc- 
fa  U malagcuolc  condurafii  a fine  ? Si, 
fi, mio  buon  Dio,  voi  (ere  quel  verme  : 
eoo  fum  vermi s , col  cui  fangue  i mar- 
mi fi  fpezzano,  c le  dure  pietre  fi  lauo- 
rnno.La  gratia,chc  voi  col  voftro  fan- 
gue ci  aucte  guadagnata  , indebolifcei 
vitij  , c rende  le  virtù  inefpugnabili , 
mentre  in  ;vinù  del  voftro  fangue  la 
voftra  gratia  mi  foccorra:  Sicanfifìant 
aduerjum  me  capra  , non  timebit  cor 
meum.  Si  fcatcni  contro  di  me  tutto  1’ 
inferno,  e mi  fi  muoua  con  tutte  le  fu- 
rie infernali, c con  tutte  le  (quadre  tar- 
taree la  guerra ,che fono  quelle  vermi- 
glie inlcgne  combattendo , io  non  te- 
mo di  nulla . 

Ed  o chi  pofsedcfsc  in  quello  luogo 
l’eloquenza  dolcilfima,  con  cuiS.Ber- 
nardo  nel  tirocinio  della  fpirituale  mi- 
liti* in  Chiarauallc  rincoraua  i fuoi 
foldati  J Allora  quando  fouenre  fatto 
memoria  dell’amariffima  colloquinti- 
da  rimefcolata  con  le  viuande  d’Eli- 
fco,cui  afsaggiata,i  Profeti  conuitat»  al 
pedi  fero  fapore  di  quel  fùcco  fpremu- 
co  dalle  vifecrc  della  morte^redendo- 
fi  auclcna ti,  (chmarotuxMors  in  olla-» 
•uir  Dei.  Ma  Elifco,fparfo  ch’ebbe  fior 
di  farina  fopra  la  felica  bcuanda,fi  rad- 
dolcì al  pari  d’vn  fiale  di  mele.  Olla  il- 
la prophetjca,olla  mePraep,diceua  egli, 
nibil  in  ftwft  amantudmem  habens-, fa- 


rina vero  amar itudinem  in  dulcedinem 
•verrens,  gratia  Deioperatrix  innobis  . 
Miei  figliuoli  c amariftìma  fenza  fari- 
na la  fcruitù  di  Dioitaa  afperfa  di  fari- 
na, riefee  dolciflìma.E  qual  c quella  fa- 
rinate non  la  gratia  di  Dio  ? O gratia 
di  Dio,chc  ogni  amarezza  raddolciti, 
ogni  pelò  alleggerifci  , ogni  marmo 
rompi , ogni  durezza  amollifci!  Vieni 
fanra  gratia  di  Dio  , fanta  gratia  di 
Dio  vieni, perche  fenza  tc  nulla  fi  può, 
e col  tuo  aiuto  fi  può  tutto  '.Omnia  pof - 
fum  in  coatti  me  confortai . 

E dicalo  per  fine  la  feliciftima  mar- 
tire  Fclicita.E  non  parlo  di  Felicita  fet- 
te volte  martire,  prima  d’efser  l’ottaua 
nel  martirio  de’  fette  fuoi  figliuoli  ; ma 
parlo  dell’  altra  Felicita  in  Tuburch 
della  Mauritania  nel  fecondo  fecolo  di 
noftra  falute,  prima  martire  della  na- 
tura, c poi  martire  del  tiranno . E non 
vi  pare  > Signori, vn  martirio  della  na- 
tura , quando  i dolori  del  parto  Incera»- 
no  ad  vna  mifera  parturicnte  le  vifcc*- 
re, fino  a darfi  tal  volta  vita  al  figliuo- 
lo con  la  morte  della  madre*  Quella 
nobile  matrona  prigioniera  per  Jafcde 
fprigionò  dal  fuo  ventre  vn  figlio  port 
dolori  tanto  eccclfiui,  che  non  vipo- 
tea  reggere  > onde  con  alte  (Irida  la- 
gnauame  parcua  propriofchc  alla  gra- 
uc  doglia  foccombefsc  . Ed  opailcra 
gentildonna , allora  prefe  a dirle  il  cu- 
(lode  della  prigione, ma  fe  vi  perderò 
d’animo  ne’  dolori  del  parto , e corno 
poi  potrete  dar  falda  alle  ruote , aglie- 
culci , alle  piombarole,  ai  piombi  dis- 
fatti,alle  fiamme^i  pettini,  ai  fcardaf- 
fi>alle  fiere, alle  cento, e mille  morti.chc 
vi  fi  apparecchiano  dimantfO  fauijfll- 
ma  non  meno , che  magnanima  don- 
na! Vdite  di  quello  grand'oracolo  det» 
la  fède,  c della  gratia.U  rii  polla  * Vdi- 
rc  dico , o voi , che  non  face  concetto 
della  criftiana  fortezza  auualorata 
dalla  gratia  dinina  . Che  rifpofo 
adunque  Felicita  t Natura  debitas pa- 
nai naturali  tantum  minute  perfoluo  -, 
fuppltcia  autem , ejua  fubmintpmim- 
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pietas  ydtuina  gratta  [uperabit.Ccde,e\- 
la  volle  dire , cede  hora  la  debolezza^, 
della  natura  a’ tormenti  della  natura  i 
ma  non  cederà  la  natura  auualorata 
dalia  gratin  diuina  a i torméti,  che  (of- 
ferirò per  la  fede  dall’  impiota  del  tira- 
no. Ocriftiana  Amazzone, fortilfima 
non  meno, che  prudentiilìma!  Amaz- 
zone ben  degna,  nelle  cui  lodi  s'impie- 
galTc  la  nobil  penna  diS.Agoftino!/V>- 
henasi dice  egli,  parturiebat,  (ffr  do- 
Ubat  ; obietta  beftijs  gaudebat  potius  , 
quàm  timebat.  Partoriua  Felicita , e s’ 
addoloraua  ; ma  patiua  per  Crillo , e 
giubilaua  . 

Mio  Dio, fonte  perenne  d’ogni  gra- 
na,c quella  pure  è gratin  voflra , cho 
della  vollra  grafia  io  vi  polla , e vi  vo- 
glia fupplicarc:  ‘Non  tgo}  [ed gratta  Dei 
mecum.omnia  pojfum  tneo,  qui  me  con- 
fortai.Co  la  voilra  grafia, Signor  mio  > 
io  poflo  tutto  ; efenza  la  gratta  vollra 

10  non  poflo  nulla . Nulla  porto  lènza 
la  gratin  vollra  ; perche  nulla  fono  : e 
come  può  leruire  adoperare  di  fonda- 
mento il  nulla  ? Io  fon  debole,  ma  voi 
fece  la  mia  fortezza:  lo  fon  pouero,ma 
voi  fete , la  mia  ricchezza  : lo  fon  fra- 
gile,ma  voi  lece  la  mia  fod izza: lo  fon 
mutabile , ma  voi  ictc  la  mia  conltan- 
za . Vi  chieggo, amor  mio , la  vollra_« 
grafia  lola,c  non  alrro,c  di  quello  folo 
pago  mi  chiamo, e contento  «Poflègga- 
no  altri  le  ricchczzc,a  me  per  ogni  te- 
foro  batla  la  gratin  voftra.Nuot  ino  al- 
tri in  vn  mar  di  piaceri,  io  farò  in  pie- 
no godimento,  fc  goderò  la  gratta  vo- 
flra . Salga  chi  vuole  alia  cima  degli 
onori  mondani,  io  farò  onoratillimo, 
fe  riccuerò  il  vero  , c fodo onore  della 
grada  vollra.  Donatemi , Signore,  la 
grada  vollra  , e faccio  a quanto  po- 
tiate darmi  piena  , e libera  rìnoncia  . 
Sò,chc  per  me  aucte  fabbricato  il  ciclo, 
la  terra,  il  mare  , gli  elementi,  i mirti , 

11  fole, la  luna,  le  ftelle,lc  pianrcyTerbc, 
gli  animali,i  pefci,i  coralli,  le  gioielli 
ori.  Ma  amile  mondi,  non  che  ad  va. 
dòlo  rinoncio  #.  procella  adorni  pago 


della  vollra  gratia.La  vollra  gratta  mi 
protegga,  la  vollra  grafia  mauualori, 
la  vollra  grafia  mi  preuenga,la  voflra 
gratia  m’accompagni , là  vollra  gratia 
mi  fortifichi, la  vollra  gratia  mi  beati- 
fichi ,c  la  vollra  gratia  finale  milia  ma- 
dre della  gloria  fempiccrna . Amen  . 

SECONDA  PARTE. 

SE  io  al  prefente  partirti  dalle  mof- 
fe  del  miodilcorfo,  mentre  fono 
già  arriuato  alle  mete  , lì  come  nella 
prima  parte  con  lieto  parto  ho  t rader- 
le le  rtrade  amene  della  virtù  1 parie  di 
gigli , c feminatedi  rofe  , còsi  vi  farei 
nella  feconda  parte  vedere  vn*  carer- 
ua  d’huomini  indpienti , che  coi  piedi 
infanguinati  s auuiluppano  fra  llrade 
mabgeuoli,  e fpinofe  ; onde  anelanti , 
e llanchirtìmi  confettano  finalmente  : 
Ambulauimus  rvias  di (fiale s,($r  (affati 
fumus  in  'via  tniquttatisMa  voglio  có- 
tenrarmi  per  amor  della  breuità,difar 
comparire  fu  le  leene  del  mondo  vn 
grande  Imperatore,  che  con  rottore,  e 
confulìone,confefsionc  publica  faccia 
di  ertère  vilTuto  vna  vita  colma  d’ogni 
piacere , c infieme  piena  di  ogni  ama- 
rezza . E da  quelli  i’Iraperaror  Marco 
Aurelio,  che  ad  Anronino  filofofo,fuo 
genero, dritte  così  : Qua  [um  expertus 
libere  proferam  , licei  cum  mct  nominis 
nota  , [ed  ohm  fortajfe futuro  [acuto  prò 
futura: Per  omnia  me  nj'uia  cxercuiyptrt- 
culumqifeciypojfet  ne  fe  ipfam  e xf atura- 
re inumana  malitia.  Deprehendi  quo  plus 
cibi  fumo  farr.em  acriorc,quò  btbo  magis 
ardentioré  (itim  , quo  [um  fomno  tridui- 
gentiar , [omni  cuptdtorè,  quo  plura  mthi 
[unt, adirne  plura  concupì  [cere, quo  qutro 
dtligentius,  mìnus  itmenire , tuhildemù 
« vnquam  obtinutjfe , quod  appetita*»  fi- 
dare t, ac  non  almd  babendi pottut  bbidi- 
nem  provocar  et.  Public  herò  le  mie  cfpe- 
rienze  vitiolè  con  rofsorc,e  qualunque 
vegga, che  dguiràcio  có  decapito  delia 
mia  riputatione  , nulladimcno  lo  farò 
volentieri,  fpcrando,  che  alia  porterità 
fu  per  cfserc  di  non  picciolo  giouamé- 


I.  « 

576  Predica  trigefimaquinta  della  Quadragefima 


• to  quello  attcftaio  d’vn  Oc  fa  re . Io  ho 

• sfogata  qu ato  ho  voluto  ogni  mia  paf- 
fionc , c non  vi  è (Iato  virio  di  veruna 
forte,  in  cui  non  ini  ci  fia  ingolfato, 
per  vedere  pure,fe  la  malitia  vmanadi 
alcun  piacere  potcfsc chiamarli  fatol- 
la.Ed  ho  prouato,chc  quanto  piu  man- 
gio,ranto  piu  vorrei  mangiare, c quan- 
to piu  bcuo , tanto  piu  vorrei  bere , cj 
quanto  piu  dormo,  bramo  di  piu  dor- 
mirei quanto  piu  godo , tanto  piu  mi 
rendo  bramofo  di  godere  . In  fornirà 
cfscndofi  flcfa  fempre  la  mia  mano , 
oue  fono  giunte  le  mie  brame , nó  mai 
tanto  mi  fono  potuto  fcapricciare,  che 
il  mio  appetito  lì  fia  chiamato  pago  , c 
fatio,e  non  piu  tolto  fluzzicato  a bra- 
mare di  piu  godere . 

Vditor  mioamorcuole,  quello  è vn 
gran  parlare  -,  nc  altro  linguaggio  pof- 
ìono  vfare  gli  huomini  del  mondo , le 
vCino  di  ragione;perche  il  cuore  vira- 
no può  ben  rièpirfi,  ed  imbarazzarli, 
ma  non  giammai  fatollarlì  delle  cofe 
del  mondo.E  chi  tormentato  dalla  fa- 
me può  rimaner  fatollo  mangiando  la 
fibbia?  E chi  cruciato  dalla  fete  fi  può 
difsctarc  bcédo  Tacque  filfc  del  mare.'’ 
Il  mondo  c vn  mare , che  non  havna 
fola  , fola  vna  flilla  d'acqua  dolce  :c  il 
fiume  Alfeo  , che  porti  acque  non  falfc 
ncll’onde  marine , nel  mare  di  quello 
mondo  è vn  fiume  fauolofo . 
s.  Grctor.  S.Gregorio  Nazianzeno  fcrifsc  gen- 
%Tht£'  tilmente,che  il  voler  render  ragione  di 
tutti  i capricci  del  mare,  egli  è proprio 
vn  pretederc  di  llringere  in  vn  pugno 
laimmenfìtà  delle  fue  acque,  efrai 
gorghi  reciprochi  delle  difficoltà  ma- 
rine non  è la  minore  render  ragione 
della  fua  falfcdinc , e del  perche  le  fue 
acque  amare  non  lì  pofsano  raddolci- 
rc.Nc  voglio  io  hora,comchora,a  gol- 
fo lanciato  entrare  in  quello  pelago , c 
rinuenirc  la  cagione  della  falledine 
marina.  Imperoche,fe  gli  clemeti  fem- 
plici  di  fua  natura  non  hàno  alcun  fa- 
porc,c  chi  dunque  ha  fparfo  tanto  falc 
nell’acque  del  mare.*’  c chi  contro  la  fu- 


ria de’fiumijc  malgrado  delle  pioggie , 

10  mantiene  falato  .''echi  a tanta  copia 
d’acque  ha  rapita  la  loro  naturale  dol- 
cezza ? c chi  le  ferma, perche  non  fac- 
ciano alla  loro  naturale  dolcezza  ri- 
torno i Le  montagne  di  falc  , che  al- 
cuni fingono  nel  rondo  del  maro  , 
tengono  del  fauolofo  ; fi  pcrcho , 
douc  fi  c feoperta  terra  , mai  fi  fono 
trouati  nc  monti, ne  monticeli  di  file, 
fi  anco  perche,  dopo  tanti  fccoli,  cinte 
dall’  acque, come  non  fi  fariano  disfat- 
te tutte  le  montagne  del  fale,ondc  len- 
za falfuginc  il  mare  ne  rimanefsc  ? Nc 
vale  il  dire , che  Tcfalationi  adufte  , e 
fecchcfollcuatcdal  fole  ricadano  nel 
mare.c  difpcrfe  dai  venti,  e feminato 
in  quelle  liquide  campagne , la  falfczza 
mantengano  ; perche  al  certo  non  fi 
può  falarc  vn  gran  vafo  d’acqua  con., 
vn  pizzico  di  fale . Adunque,  bifògna 
ricorrere  alla  diuina  prouidcza,e  dire , 
che  il  mare  prima  creato  dolce , fia  poi 
flato  falato  dalla  mano  di  Dio,  in  mo- 
do che,  quantunque  il  Danubio  largo 
nella  fua  ampiezza  vn  miglio,  c TObo 
largo  nella  fua  foce  ottanta  miglia,  c il 
Marignonc,e  la  Piata,  che  di  grandez- 
za competono  col  mare  mediterra- 
neo , vi  fi  fcarichino  con  vna  furia  di 
acque  dolci , con  tuttociò  fi  mantiene 
fatato' . Veniamo  alta  moralità . Ed  o 
quanti  fiumi  d’acque  dolci  entrarono 
nel  mare  di  Marco  Aurelio  I Non  vi  fu 
torrente  di  piacere  mondano,  che  non 
vi  traboccale  j c pure  fi  riroafe  fatato , 
anzi  non  feemò,  ma  ben  fe  gli  accreb- 
be la  falfedinc . Ma  quello  cne  fembra 
oggetto  di  gran  merauiglia  fi  è,  che  nè 
con  la  forza  degli  alembicchi  fi  può  il 
falc  feparare  dall’acqua  marina , e ren- 
derla dolce;  e fi  c fatta  la  proua  per  di- 
llillarc  a forza  d’alcmbicco  l’acqua  del 
mare, e vi  torno  a dire,  che  non  se  po- 
tuta raddolcire,  onde  come  prima  fi  è 
rimafla  falraaftra.E  pure  vediamo,che 

11  fole, mentre  folleuati  i vapori  fino  al- 
le nuuole,li  difcioglic  in  pioggia,  rica- 
dono dolci , onde  ne  formarono  firn- 
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prefa  gli  Accademici  Vmorifti,  dipin- 
gendo vn  mare  > fopra  cui  piouc  > col 
motto:  tedit  agmine  dulci.  Hora  io  cer- 
co ; perche  il  fole  ha  virtù  di  poter  di- 
flillarc  l'acqua  del  mare  in  acqua  dol- 
ce ,eno  1 ha  il  fuoco?Pcr  (ciorre  il  dub- 
bio fi  fuppone  dalle  chimiche  ifpe'rien- 
ze  darfi  due  forti  di  fàle>  l'vno  fiflo,  e 1’ 
’ , altro  volatile  . Quando  dunque  il  fole 

i folleua  dal  mare  i vapori,  il  fai  filTo  per 

la  fua  grauità  non  fi  folleua , ma  fèpa- 
rato  da' vapori  , refta  col  fuo  naturai 
pefo  nel  mare  .Salendo  poi  i vapori  per 
l’aria, per  lo fpatio  dicinque  miglia  fino 
alle nauole,il  fai  volatile,  che  lottile,  c 
fpiricofo, ha  campo  di  fuaporare;  e cosi 
i vapori  purgati  dall’  vno  , e dall’altro 
falciai  fi  fio  perche  rimafoin  mare , e 
dal  volatilc,perch  e volato  via)  ricado- 
no in  pioggia  dolce*  Maquado  l'acqua 
marina  nelle  ritorte  de’  chimici  alcm- 
bicchi  fi  diftilla  col  fuoco, fi  fi- para  bc- 
fi  il  lai  fido, ma  per  la  corta  via,  che  va 
il  vapore  nella  campana  da  diftillarc , 
non  può  fuaporare  il  lai  volatile,  e così 
l’acqua  fi  diltilla  falmaftra . 
x * Confeflb  il  vero, io  non  so  ricrouare 
piu  adattata  fimilitudinc  per  l’argo- 
mento,che  maneggio . £ buoni, e rci,e 
sati,e  trilli,  fiamo  tutti  in  quello  mó- 
do,e  in  quello  mondo  viuiamo , e dell’ 
acque  di  quello  mare  bcuiarao  tutti,  c 
fono  (alate, anzi  fono  amare . Gli  hao- 
minidel  mondo  pretendono  di  rad- 
dolcirle co  gli  alcmbicchijc  a forza  di 
fuoco  di  piaceri,  c di  ricchezze,  e d’o- 
nori, e di  varij  diletti  rccrearfi:  ma  ec- 
co l’acqua  di  quello  mare  dagli  alera- 
bicchi  dillillata  rella  amara.Pofciache 
tutti  i bcni,che  (èco  reca , ò recar  può 
il  viuer  noftro , quantunque  fiano  im- 
periali , come  quelli  di  Aurelio  Impe- 
ratore, fono  per  tutto  ciò  falatilfimi , 
ed  è la  (àlfuginc  loro  infeparabile . Ma 
ciò  che  del  mondo  dentro  i termini 
del  timore  di  Dio  l'huomogiullo  fi  go- 
devi foie  diuino  da  elfo  fcpara  i fili,  c i 
filli  de’  malinconiofi  pcnlicri,  c i vola- 
tili delle  vanità  fuggitiucjondc  l’acqua 


gli  fi  rende  dolce.  Aucndo  aduque  fat- 
ta in  quella  predica  mutatione  di  fcc- 
Da;  ficome  nelle  prime  tragiche  atteg- 
giò fra  fuoi  funelli  penlìcri  in  neri-, 
graniglia  vnCcfa  re,  così  le  termini 
in  leena  lieta  vn  pcrfonaggio(Ia  cui  fa- 
ma fino  al  dì  d’oggi  gioriofa  ri(ùona)i! 
grà  Filofofo  Giulli  no,da  Eufebio  giu- 
deamente onorato  con  quel  nobile  elo- 
gio: Diurna  phrlofòpbuf autorem  maxi-  h */«»./.  4. 
mum.  Il  mallìmo  fauoreggiatore  della 
diuina  filofofia  « Impcrochc  Giullino 
Conia  lingua  predicò  la  fanta  fcdc;c' 
con  la  penna  fendè  tre  conuinccnti 
apologie  a tre  Imperatori, & vna  al  Se- 
nato Romanojc  finalmente  la  confer- 
mò col fangue,per  il  fuo  mantenimen- 
to fopportando  vn  illuftrc  martirio. 

Riuolgeua  dunque  Giullino  ne  Ila  ni-  *4 
mo  fuo,d  i quale  delle  quattro  fette, che 
allora  fioriuano  nel  mondo,  fi  douelfe 
render  feguacc,pcr  ritrouar  la  pace  nel  * 

conofcimento  di  Dio  j cioè  fe  douelTe 
farfiiò  Stoico, ò Peripatetico^»  Pitago- 
rico, ò finalmente  Platonico  : c fece  la 
prima  fperienza,buttàdofi  fra  le  brac- 
cia de’Stoici  millantatori  vanifsimi,che 
fpacciauano  gli  ferirti  foli  di  Crifippo 
valer  piu  di  quàti  ferirti  mai  folTcro  v- 
feiti  da  tutti  gii  Accademici, e da  tutte 
le  Accademie  del  mòdo.  Ma  puri  puri  fTcir”i 
furarauli(li,filofbfi  del  nulla, oratori  di  , i0‘£‘ \x 
vento , che  con  fciocchifsimi  difeorfi  di*f-  c*m 
perfuadcanfi  col  fato  reggerli  il  mon-  mi» T 
do,c  tutti  i peccati  cfscr  vguali . Huo- 
mini , dite  così , afsai  limili  a quella 
brutta  figura  della  materia  prima, fen- 
za  colore,  fenza  odore,  fenza  (àpore  , 
fognandoli  vna  fantaftica  apatia , c_> 
pretendendo  diefsere,  come  marmi,! 
gli  afsalti  delle  pafiioni  infenfibiii.  Ma 
interrogando  Giullino  il  fuo  raaeftro, 
che  cofa  fofse  Dio?e  ripo (logli, clic  non 
fe  ne  curafse  di  fapcrlo,  perche  nò  im- 
por taua  nulla:  O io  difse,  di  te  non  mi 
curcròdc  cu  nò  ti  curi  di  Dio,e  lafciol- 
io*Adunque  Giu(lino,abbandonando 
Stoa  , palsò  al  Peripaco , t crouato  vn 
certo  Ariftotelico  Filofofo, che  fi  dicc- 
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ua  l’acutodlqualc  in  primo  luogo  lo  ri-  anco  di  vedere  Dio  : Valde  me  dele- 
chicfc  d’vn  buon  ftipendio,  prima  che  Et  ah  a t incorporcorum  notto  , idaa- 
fi  veniflc  al  quia  d'inlcgnarglLOjdiflb,  rum  contemplati o mentem  meam  , tjud - 
coltili  cerca  d’empire  la  fua  borfa  di  fialisquibufdamaltius  euehebat  , at- 
denaro, c non  il  mio  cuore  di  pacclcgli  què  intra  breue  tempus  fapientem  mi-» 
voltò  le  f palle  : Ego  autem  tllum  lodcob  effe faEtum  rebar  , illicoque  Deum  con- 
caufam  rcliqut , ne  Pbtlofophum  quidem  fpcEturum  effe  per  fluita  per  fua  foni  fpe- 
effe  arbitratus  . Volle  dunque  Giultino*  rabam.  E vi  volle  del  buono  a far  cho  s^  a*^** 
metterli  in  proua  anco  dei  Pitagorici,  Giultino  abbandonafse  la  fcuola  di 
ma  non  gli  riulcl . Pythagoras  , diccua  Platone, ‘perche,  come  fcriucS.Agolti-  15 

mm4t.it.  Tertulliano , bonus  catera, mendacio  te-  no,fono  i Platonici  huominifupcrbi,e 

tnerario  incubutt.  E non  poteua  piacere  Crilto  è vmile,  laóde  fi  vergognano  di 
a!  grande  intelletto  di  Giultino  la  rraf-  elser  corretti^  dal  fatto  di  Platone  far 
migratione  deHanirae^di  maniera  che  pafsaggio  all’vmiltàdiCrifto  refo  mae- 
del  pari  caminartcrol’anime  degli  huo-  ftro di  poucri  pefeatori: onde  non  ba- 
mini,e  delle  beltie,  onde  de’  buoni  co-  ita, che  fiano  malamente  infermi , ma 
fiumi  forte  raro  premio  , c grande  ad  della  llclsa  infermità  s’infupcrbifcono: 
vn  filofòfo  il  pattare  nel  corpo  di  vna  Chriflus  humilis  e(l,ip(ì  fuperbi , (jèfr  cor- 
pecchia  a fabbricare  il  mele , ò pure  di  rigt  eos  pudet  : videlicet  doEtos  homines 
vn  vfignuolo a dilettar  col  canto;  che  ex  difeipulis  Platonis  fieri  difeipulos 
così  riflettcua  S.Ambrogio.P’i  dicerent  Chrifli)  vt  parum  fit3quod  dgrotenty  nifi 
tarisi» a ammas  hominum}atq^be/liarum  pariter  (gjy  de  tp fa  egritudine  je  extollant.Efsca- 
Min.t.10.  fjjr,  cornmunes ,earumque  fummumprd-  do  adunque  già  tutto  Platonico  Giu- 
mium,fì magnar um  Philofòphorum  ani-  ltino,il  cuor  però  non  era  contentojla- 
m*  in  apesjffr  l ufi  mas  demigrarentffi  onde  folo  folctro  vn  giorno  fc  n’  andò 
qui  ante  hominum genus  fermone  paurf  a parteggiare  lungo  il  lido  del  maro  ; 
fenr,  pofleà  mellis  dulcedine,  aut  cantus  oue  trouò  vn  venerabil  vecchio,  cho 
fuauitate  emulcerent . Aggiongcte , eh’  ripigliando  da  capo  vn  fodo  difcorlb 
egli  s’incontrò  in  vn  pallone  pieno  di  gli  fece  toccar  con  mano,nè  di  Socra- 
vcntod’vn  fupcrbaccio  Didalcalo,che  tc>  nè  di  Aditotele , nè  di  Pitagora,  nè 
TinterrogòiSapete  voi  di  contrapunto?  di  Platone  tutta  la  Filofofia  potergli 
fetc  voi  ammaellrato  in  ben  cantare?e  aprire  le  porte  della  pace  j ma  folo  nel- 
comcfcteverfato  nella  geometria  , e la  critliana  legge  , c nella  fcqucla  di 
nell'allronomia?  Perche  fenza  quelte  Crilto ritrouarfi  la  quiete  dell'animo  , 
feienze  voi  nelle  difcipline  pitagoriche  come  in  farti  fcgufiabbracciado  egli  la 
non  imparerete  nulla.Laonde  il  mifero  criltiana  religione  ; c l'attefta  egli  me- 
Giuftino  appena  entrato  nella  fcuola  defimo  nel  fuo  dialogo  coll'Ebreo  Tri- 
di  Pitagora , fu  coftrcrto  vfeirne . Ma  fonc.  Adunque,  per  rcltringcre  tutte  le 
vi  reftaua  il  mcglio-Orsù,1 Giultino, alla  parole  in  vna.rclta  balteuolmcntc  có- 
fcuola  di  Platone , che  iui  voi  ritroue-  uinto:  che  le  flradc  del  vitio  fono  fpar- 

rete  la  vera  pace.E  di  vero  parue  a Giu-  fc  di  fpine  , c feminate  di  bragie  di 

(tino  di  rinuenire  nella  fetta  de'  Plato-  fuoco  ; c che  le  Itrade  della  virtù  fono 
nici  affai  piu  fondo , che  nella  Socrati-  amene , fparfe  di  gigli , e feminate  di 
camelia  Pitagorica,  ò nella  Peripateti-  rofe:  onde  a ragione  la  Sapienza  diui- 
ca:e  fentiuo , dice  egli,  vn  gran  godi-  na  comparfa  a Lorenzo  Giultinia- 

mento  nel  penfare  alle  cole  incorpo-  no  gli  difse  : Io  fono  la  Sapienza-» 

ree, in  ifpcculare  l’idcc , e cominciare  a di  Dio  , e in  me  fola  fi  troua  la  pa- 
concepire  fperanze  di  conofcere  , e ce  .Dio  ce  la  conceda.  Amen. 

PRE- 
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NEL  SESTO  MERCOLEDÌ 

DI  QVADRAGESIMA. 

In  cui  fi  tratta  della  Predeftinatione 
Sotto  Metafora 
di  vn  Laberinto  j 
in  cui  fi  entra 

quattro  volte  fenza  pericolo  , 
e quattro  volte  fe  n’efce 
con  ficurezza . 

Maneggiandoli  laqueftione, 

Se  fia  maggiore  il  nùmero 

De*  Cattolici  Adulti  Prefciti , 
ouero  Predeftinati . 
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PREDICA  XXXVI 


DELLA  QVADRAGESIMA. 

Quattro  entrate,  e quattro  vfcite  dal  laberinto  della 

Predeftinatione . 


Oues  me * •voccm  meam  audiunt . Ioan;cap.  x. 


Lfamofo  Laberin- 
tò , Signori , opra 
ftupcnda  didodc- 
ci  Re  dell’Egitto 
prigionieri  nel  La- 
berinto dcll'ambi- 


tionc , come  Ero- 
doto fcriue,ò  pure  architettura  decan- 
tata dLDcdalo  fuggitiuo  a volo  nell’ 
Ifola  di  Creta  ( fc  pure  il  fole  della  ve- 
rità l’ali  di  fauololà  cera  non  dileguò 
tanto  del  padre,  quanto  del  figlio)  fino 
da’fecoli  antichi  in  guifa  di  rapido 
torrente , foorrendo  per  l’ampie  boc- 
che de’Pocti.  menzogneri,  ranti  fiumi- 
celli  di  bugie  fecò  ne  trafse,chc  oggidì 
della  Verità  natiua  altro  piu  non  ritie- 
ne , che  il  folo  nome . Era  ben  egli  il 
laberinto  ordito  con  tanc’artc  , &orr 
dinato  con  fi  cccelfo  magiftero,  che  fé 
tal  vno  per  ifoentura  vna  fol  volta  vi 
auefsc  incautamente  intromefsoil  piè, 
poteua.bcn  defperarfi  di  mai  piuri- 
trouarne  libera  l'vfcita  . Pofciachein 
vn  medefimo  tempo  chiufo  inficmo, 
& aperto,tra  mille  portc,tra  mille  vie, 
tra  mille  entrate,  tra  mille  vfeite  l’oc- 
chio ingannaua,  fraftornaua  la  mente; 
e quanto  piu  s’inoltraua , tanto  piu  in- 
garbugliaua  il  pafsaggiero.  Segnaua 
ben  fi  il  Laberinto  varie  orme , e di- 
pinti femieri  ; ma  tanto  vani , e tanto 


bugiardi , c tanto  intralciati , e tanto 
commifti  l'vnocon  due, due  con  quat- 
tro, quattro  con  dieci , dicci  con  cen- 
to , e cento  con  mille  j che  andando 
innanzi  tu  ritornaui  a dietro , girando 
a delira , ti  volgeui  alla  finiftra,  era  lo 
ftefsofpingerfi  al  centro,  c portarli  al- 
la circonferenza  ; mercè  che  quiui  era 
guida  la  frode , condottare  il  fallo  , 
mentitrice  la  fede,  ingannatrice  la  fpe- 
ranza,c  tutto  l’huomo  confufo.il  per- 
che , fe  vn  infelice  vi  rclìaua  nel  labe- 
rintato,era  ben  certo  di  non  cauar  mai 
piu  fuora  il  piede  da  quel  prigioniere 
ordigno,  fio  tanto , che  incontrandoli 
col,  crudo  Minotauro  era  da  cfso  lace- 


rato. 

Io  non  ordilco , Signori , damane 
ivna  tela  fauolofa,, mentre  nel  noftro 
apoftolico  pellegrinaggio  vi  dico  ,chc 
noi  liamo  giunti  àlleufacrc  porte  del 
Laberinto  della  Predcftinationc.E  pa- 
re a me  per  l'appuntò:,  mentrediuifo 
di  fauellare  di  quellòi  olcurilfimotni- 
llero,  di  fentir  vna  voce  dal  cielo,  die 
m’i.otuoni  all'orecchio  le  parole  di 
Paolo  : O homo,  tu  (juis  es  , tjuirefpon- 
dcas  Deo  ? Ferma  l'incauto  pafso  , oAe*fR'm 
banditore  del  Vangelo,  cdouc.c  douc 
vaP  Non  vedi  tu,  chefci  giunto  al  La- 
berinto ddla  Predeftinatione , oue  al- 
tri entrando  hanno  fmarritala  fede» 
DDDd  x ed 
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ed  altri  penetrar  volendo  hanno  per- 
duto ringegno.'’ Torna  adunque  indie- 
tro , e non  voler  prcfumerc  di  fare  il 
fccrctario  di  (lato  de!  fourano  monar- 
ca,fcnzaaueme  la  patente . Sta  lótano 
da  quelle  porte , perche  con  fpada  di 
fuoco  l’ingrefso  ad  ogni  vmano  inge- 
gno vieta  quel  medefimo  Cherubino , 
che  cuftodiua  già  quelle  del  tcrrcftre 
Paradifo  .Mirabile  vi  Ila  fcolpito  a ca- 
ratteri ofeuri  : hwtftigabdes  'via  tini. 

E vaglia  il  vero, da  coiai  voci  rilbf- 
pintore  di  me  Hello,  c dell’  vmana  de- 
bolezza timorofo,  poco  mancò, che  io 
no  tornarti  a dietro , ed  altrouc  il  mio 
dire  volgerti.  Quado  fu  le  porte  del  la- 
berinto  mi  paruc  di  vedere  vn  Angelo 
in  vmano  fembiante  , che  libera  mi 
proni ife  1 entrata,  c libera  mi  feoperfe 
altresì  l’vfcita  dal  labcrinto . E fu  que- 
lli l’Angelo  delle  IcuoJeS.  Tomafo , il 
quale  infogna , chea  predicatori  con- 
ca le  cautela  dcuono  dai  pergamo  nel 
giorno  d'oggi  maneggiare  il  miftero 
della  predeftinatione  , che  dairvn  de’ 
lacial  peccatore  per  peccare  non  s'al- 
Jcnti,con  prefuntione, la  briglia  ;e  dall’ 
altro  all’huomo  penitente  non  fi  difer- 
ri,col  lòuuerchio  timore,dclla  difpera- 
tionc  il  prccipirio . Al  quale  infegna- 
mcnto  inerendo. quattro  faranno  l’en- 
trare,e quattro  l’vlcite  quella  mattina, 
la  Dio  mercè  ,ficure  dall’intricato  la- 
berinto  della  predeftinatione . • • 

Di  Arano  orróre  il  cuore  vmano  s’ 
ingombra,  quando  confidera,checon 
inalterabili  decreti  nella  diurnamente 
ab  Memo  fi]  tono  deferirti  i predefti- 
nati.ed  i prel’citi,fcnza  poterli, coltane 
vna  particolare  r melar  ione,  fa  pere, chi 
fi  a prelato , e chi  predeftinato  : ecco 
la  prima  entrata  nel  labcrinto.  Ma  per 
chi  viuecol  timore  di  Dio , ha  la  fua_» 
prouidenza  amorofa  ( credetelo  pure  ) 
lafciati  molti , e molto  probabili  con- 
tralègni  d’efTerc  del  numero  dc’pre- 
deftinati  : ecco  l’vldca  dal  iaberinto . 
Quello  è il  piu  alto  parto  , che  s’ab- 
biano le  feooie  fra  i dispareri  de’  feo- 

b'ì  x ba  ci  a 


laftici, particolarmente  su  quei  punto , 
quanto  piu  fainofo , tanto  piu  roalagc- 
uolc  ; fela  predeftinatione  nella  mente 
diuina  fia  (lata  prima , ò dopo  la  pre- 
uilìonc  de*  meriti  del  predeftinato:  ec- 
co la  feconda  entrata  nel  labcrinto . 
Ma  veleggierò  lenza  timore , cosi  Io 
fpcro,fra  Scilla,c  fra  Car  iddi,  con  la_. 
guida  di  fpcrirnentari  nocchieri,  c non 
toccherò  nè  Cariddi , nè  Scilla , con  la 
mia  quantunque  mal  corredata  bar- 
chetta : ecco  l’vlcita  dal  Iaberinto . 
Corre  pel  mondo  va  non  so  qualo 
paralogifmo nato  fra  le  manidcllotio, 
fra  le  braccia  dell’  ignoranza  nodrito  : 
ò che  io  fono  predeftinato  , ò che  io 
non  fono  predeftinato:  ecco  la  terzi-, 
entrata  nel  labcrinto . Ma  io  chiamerò 
piu  torto  cotale  fofillico  argomento  a 
lchernir.chc  arifpouderui,  non  S.To- 
malo,  ò Scoto,  ò altri  chi  fi  fiafamolb 
maeftro della  teologica  fcuola  ,ma  Jp- 
pocrate , ò Galeno , ò altro  pia  plebeo 
mcdicinantc:  ecco  Ivlcita  dallaDerin- 
to.  Finalmente  oggi  dai  perdami  fi  ful- 
mina con  terrore  del  popolo  criftia- 
no , che  fiadi  gran  lunga  maggiorcil 
numero  dc’prelci:i,che  de’  predeftina- 
ti:ccco  la  quarta  entrata  nel  Iaberinto  • 
Ma  io  porterò  a campo  proue  affai  ga* 
gliardc,  per  dimollrare , efler  molto 
probabile  , che  de’  cartolici  adulti  la 
maggior  parte  fi  faiuino  » e la  minor 
rte  fi  dannino  .*  ecco  l’vfcica  dal  b- 
rinto  » Su  dunque,  Signori,  feguitc- 
mi  lènza  timore  ; perche  io  v’impe- 
gno la  mia  fede  , che  col  filo  d’oro 
delle  fcrìtrurc  , con  la  guida  de*  Pa- 
dri , c con  la  feorta  ficurn  delle  piu  ac- 
certate , & accettate  dottrine  di  teolo- 
gia , quattro  volte  entreremo , c quat- 
tro volte  vie  iremo  felicemente  dal  ia- 
berinto della  predeftinatione  .E  inco- 
minciamo . 

Ed  o quanto  è vero,  che  batte  ogni 
pollò,  e trema  ogni  vena  al  primo  in- 
greftb  del  Iaberinto,  cnc*  primi  intie- 
ri tenebrofi  della  predeftinationo 
manca  lo  fpirito,  e ogni  gran  lena  vie- 
ne 
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ne  meno!  Pofciachc  egli  è certiffimo , 
che  nelle  fccrcterie  del  ciclo  ab  eterno 
la  diuina  prouidenza  due  libri  inui- 
riabiii  ha  Icricri  , l’vno  con  penna  d’ 
oro,  l’altro  con  penna  d’acciaio , l’vno 
. de’  prcdeftioatU  altro  de'  prefetti, con 
il  ferma  fentenza  altri  fciegliendo  per 
la  giona,cd  altri  riprouando  per  la  pe- 
na, ch’egli  è imponìbile,  ciò,  chefta 
foriero  in  vn  libro  poterfi  cancellare , 
ò nell'altro  tra  feri  utr  fi  : cioè  a dire  ( o 
parola  di  fpauenco  picnilfima!)  che  vn 
predominato  diuenti  prefeito  , ò vn 
preicito  fi  faccia  predcltinato . Nello 
tjuali  firade  ofeure  entrando  già  co’ 
fuoi  mcfli  penfieri  S.  Bernardo  , cucio 
raccapricciauafi  arconito,e  sbigottito . 
Ed,oitne,diccua,  quanto  c femprc  ter- 
ribile quello  luogo  , c quanto  quello 
palio  formidabile  ! Io  none  entro  già* 
mai , che  non  m'inorridifca,  rivolgen- 
do nell’animo  quella  fi  fpauencofa-, 
fentenza  ; echi  sa,  fe  io  fia  degno  dell* 

s Btr  ftr  ° Pur  m «‘lesole  dell’amore  di 

aJ.  fitti  Dio  ? T erribilis  e fi  Lotus  i(le , <&  totius 
expets  quietis.  T otus  tnhorrui,fi quando 
in  eum  raptus  fum\  illam  apud  me  repu- 
tavi eum  terrore  (ent  enti  am  : Quii  feit  ; 
an  odio , an  a, more  di  gnu  s (ìm  ? 

4 Sant’Agoflinof  lenza  il  quale,  per 
comune  confcnfo , non  pare  fia  lecito 
entrare  nella  materia  delia  prcdcflina- 
tionc)  cómcntando  il  primo  capo  del- 
la facrata  Genefi,  va  confiderando  co- 
me nel  principio  de’  fccoli,quando  Id- 
dio con  la  fina  mano  onnipotente  dal 
feno  del  nulla  tralfe  il  cucco  » diuife  in- 

Gvnf.c. contanentc  la  luce  dalle  tcncbrc,f««m 
diuifit  a tenebri s.  Nella  qual  diuifione> 
fc  bene  volle  il  Creatore  rapprefèntar 
piu  d’vft  miflcro  , nulladimeno  ne  ad- 
ombrò foura  ogni  altro  la  diuifiono 
fatea  ab  aterno  in  due  parti  della  mafia 
degli  huomini , altri  deflinando  alla-. 
gloria>ed  altri  riprouando  per  la  pena  : 

s.  a*g.  i»  Iu  hac  lucis , tenebrar um  diutfiont u 

t. i,a,n$f.  jgjfaqi tfdetn  [tonificare  'voluti  Crea- 

tor ipfe , (§r  illud  in  primis  omnium  ma- 
ximur»;cum  Dtus  •vidclicet  in  aternita- 


tis punito  dsfereuit  lucem  , ac  tenebrai  $ 
boi  ad  glori  am prede fi  mando  , alio  s ad 
gehenam  ex  demeriti!  reprobando  . Ahi 
che  quello  fparcimcnto  mi  fpartifee  il 
cuore  , c quella  diuifione  l’animo  mi 
diuide , mentre  rauuolro  fouente  nc* 
miei  piu  profondi  pcnficri  me  flcfiò 
interrogo,  cdico  : farò  io  pecorella,  ò 
capretto.^  Ila  dcllra,ò  alla  finiflra?  prc- 
dellinaco,ò  pure  prefcico?  Ahi  miicro 
di  melL’animofi  turba  il  volto  s’im- 
pallidifce,  la  mente  s’inorridifce,  e fi 
marcifcc  il  cuore , ogni  qual  volta  con 
SJJernardo  ripeto  : quii  potefl  dicere  ; s.b,-  r*. 
ego  de  tUElis  [um  ? ego  de  pradrfimatis 
ad  •vitami  chi  può  francamente  di  re: 
io  fono  degli  eleni  ? e però  io  fono  de’ 
predeflinaci  alla  vita? 

Conciofiacofa , io 
in  grafia  di  Dio  , ò non  ci  fono  i S io  } 
non  ci  fono  , c qual  buomo  di  mo 
piu  infelice  viuc  fbpra  la  faccia  del- 
la terra?  Ma  fc  io  ci  fono, e chi  menerà  ?» 

malleuadorej  che  io  ci  debba  perfeue- 
rarc  t Quante  palme , che  con  le  cime 
coronate  il  ciclo  toccauano , abbiamo 
noi  vedute  cadere  di  repente  , ed  in- 
frante giacere  fui  cerrcno?Quante  lid- 
ie fcintiilanti  abbiamo  noi  mirati 
fchiodarfi  talora  dal  firmamento  > ed 
imbrattarli  nel  fango?  Quante  fintiti 
piu  bianche  dell’  audio  fono  d Venta- 
re piu  nere  dei  carboni  ? E chi  potrà  fi- 
darli d’vn  moftro  tanto  erratico  , 
quanc'è  la  volontà  vmana , che  lioru» 
vuole,hora  non  vuole, hora  fiegUe,ho- 
ra  fogge, quando  arde, quando  fi  gela , 
quando  ama,  quando  difama,  quando 
vola  fino  alla  piu  alta  parte  del  ciclo , e 
quando  fi  fepcllifce  nel  piu  profondo» 
e cupo  fono  deU’abifTo?  Ahi  quati  pcr- 
fonaggi  di  fanticà  cmincntifiìma  fi 
fono  precipitati  nella  voragine  di  viti) 
cnbrmi  ? E non  piangono  fino  aldi  d’ 
oggi  le  facrc  felue  tanfi,  c canti  valore- 
fi  eroi, che  a poco,  a poco  infiacchiti  fi 
fono,  e difpoflt  ad  irreparabile  mina  ? 

Mira,fc  fi  piact,e  miralo,  fc  puoi,  fcn>- 
za  lagrime  va  Giuda  A portolo  fatto 

apo- 


fonoal  prefènte 


584  Predica  trigefìmafefta  della  Qnadragefima 


apollata, c traditorcrvn  Salomone,  clic 
agl'  idoli  delle  femmine  ftranicre  ido- 
latrate porge i voti , e i facrificij  : vn 
Pietro, che  nega  fpcrgiuro,fpezzando- 
fi  la  piu  forte  colonna  della  Chiefa  : 
vn’  Origene  fatto fciftnatico:  vn  Ter- 
tulliano refo  infedele  : c di  quaranta 
martiri,  vno,che  perde  la  fede,  mentre 
l’altro , che  nulla  penfa  del  mattinola 
profeta . Infomma  dalla  lieta  fcuola 
di  S.  Gio:  Euangclifla  vfcì,  in  fettccre- 
fiarchi  già  feguaci  dell’  apoftolica  dot- 
trina,di  fette  capi  velcnofi  vn  Idra  piu 
che  lernea.Così  l’vinancmifcric  dcplo- 
raua  Sant’Agollino.  Vidtmus  multos 
Domitie(tjuod  'vtiquè  (ine  magno  tremore 
non  recolo)  afcendrjfe  primitus  tjuodam- 
rnodò  'ufìjiee  ad  coelos,@r  inter  fyder  a ni- 
dum  fuum  collocajfe , poftmodum  autem 
cecidtjfe  •vfjue  ad  abyJfos.Vtdtmus  ( lei - 
las  de  ctrlo  cecidijfc  ab  tmpetu  ferientis 
cauda  draconis . 

Nè  mi  ftia  tal'vno  a dire, che  nafea- 
no  tai  fpinofi  penfieri  in  vn  cuore  con- 
fapeuole  di  auer  meritata, con  la  molti- 
tudine dcllccolpe  , e con  la  grauezza 
dclli  ccceffida  riprouationc;  perche  gli 
fteffi  cedri  del  Libano,  huomini  cioè  a 
dire  di  altilTìma  perfettione,al  foffio  di 

Jiucllo  vento  aquilonare  hanno  abbaf- 
atc,per  timore,fino  a terra  le  cime-». 
Oue  trouoflì  già  mai  piu  fina  fantità 
di  quella  del  Patriarca  Abramo^Quell’ 
Abramo  dico,chc  ad  vn  folo  cenno  di 
Dio  fi  difpofe  di  fterparfi  il  cuore  dal- 
la radice , facrificando  a Dio  le  fue  vi- 
fccre  nella  perfona  d’lfaaco,frutto  gio- 
condo del  fuo  fianco  fenile.'’  E pure, o 
di  quanto  fpauento  gli  fi  riempì  il  cuo- 
re in  quel  milleriofo  facrificio , in  cui 
fimboleggiauafi  la  predelìinatione  ! 
Commandò  Iddio , che  Abramo  gli 
offerifse  in  facrificio  vna  giouenca,vna 
capra,  vn  ariete , ed  vna  tortorellà  : 
5 Qui  toiletti , dice  il  tello , rvntuerfa , di- 
ut  (it  ea  per  medium , & vtrafque  parte s 
cantra  (è  altrtnfecus  pofuit . Cotelti  ani- 
mali diuifi  , eleparti  loro  collocate  a 
delira , cd  afiniltra  ci  rapprefentàno 


fenza  dubbio  vcruno,quella  mentalo 
diuifione , che  fece  il  Signore  Dio  ab 
aterno  approuando,  c riprouando . Ed 
ecco  fatta  la  diuifione. Viene  il  Patriar- 
ca rapito  in  ecccfso  di  mente , feorrer 
fi  fentc  gelato  il  fanguc  fino  alle  veno 
del  cuore,  e l’ingombra  vn  grande  , e 
tenebrofo  orrore:  Magniti  , (§^ tette- 
brofui  horror  inuafìt  eum  . Mercè  che 
quel  facrificio  era  facrificio  profetico 
rapprcfentantc  la  predelìinatione  . 
O giudicij  del  Signore  giulli  sì,ma  pro- 
fondi ! Due  ladri  fanno  patto  di  viue- 
re,  e di  morire  infieme,  infieme  ruba- 
no, infieme  il  rubato  diuidono , inficr 
me  fono  carcerati,  infieme  procefsati, 
infieme  condennati , infieme  crocifif- 
fv,c  pure  vno  di  cllì,quantunque  arac- 
due  fofscro  fpruzzati  col  fangue  diui- 
no,  fpicca  il  volo  dal  patibolo  al  cielo  , 
e l’altro  fpicca  il  falto  dalla  forca  verfa 
l’inferno . 

Non  vaneggiate  adunque,o  voi,ché 
di  voi  ftelli  foucrchio  prefumetc  ; per- 
che a voi  parla  S Bernardo  :Ouetn  tt 
forte  putai  , (èfr  htreum  te  nouit  Deut . 
In  cotale  facrificio  di  diuifione  vi  pen- 
fate  di  clsere  alla  delira , c forfè  farete 
allafinillra.  Dio  immortale  1 E non 
vedete,  che  appena  fumo  ficur» , non 
dirò  quando  tocchiamo  col  capo  le 
lidie , ma  quando  ci  trouiamo  vicini 
ad  impofsefarc  delle  porte  del  cielo  ? Il 
buon  vecchio  S.  Macario  ( come,  lì 
fcriue  nel  Gerantico  illoria  greca. di 
non  greca  fede  ) dopo  vna  lunga  ferie 
di  vitafantamente  menata , era  vicino 
alla  depofitione  del  fuo  tabernacolo,  c 
trahendo  già  con  anfia  grande  lo  fpi- 
rito  cftremo  gli  fi  rapprefentò  al  folito 
vna  marauigliofa  vinone.  Entrolsene 
nella  llanza  del  moribondo  vnCheru- 
bino  con  vna  fchicra  dAngeli  candì* 
dilfimi  , il  quale  l’anima  di  lui  fra  le 
braccia  raccoglieua,c  co  elsa  inuiaualì 
al  Paradifò  . Miraua  da  lungi  cotal 
fpcttacolo  vna  turba  d’impurilfimi 
{piriti , che  {conciamente  alzando  le 
voci  gridauano:  Euaftfii  Macari , eno- 
fili . 


tbiiim . 
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fì/liMa  chinando  il  capo  Macario  con  me  lafciati  mille  pegni , e mille  j e dirò 
voce  tremante  rifpondeua:  nonduttu»  di  piu,millequafi  morali  certezze  della 
euafì,fed  adbuc  timeo  . Si  venne  piu  su  noftra  faluezza  : fiche  non  fapendo , 
alla  regione  fuperiorc  dell'aere  ; ed  cc-  par  che  Tappiamo  la  noftra  predefti- 
co  vn  altra  turba  di  fpiriti  maluagi  ri-  natione  , c fapendola  profiliamo  di 
pigliaua;  euafìfli  Macan , euafifit . Ed  non  faperla . 

• egli  pure fenza  murare rifpofta  : non-  In  figura  di  che, nell’  Egitto,  quan-  9 

dum  euafi,  fed  adhuc  timeo . Giunfc  fi-  do  il  Signore  bambino  vi  cntrò,non  le 
nalmente  la  nobil  proceflìonc  allo  piramidi  famofe, che  con  le  cime  altif- 
porte  del  Cielo,  ed  iui  pure  vociferai  fime  toccauano  le  lidie , ma  benfi  lo 
do  i medefimi  (piriti  infernali  con  vo-  darne  degli  adorati  fimolacri  d’infcr- 
ci  lamcnteuoli  feriuano  le  (Ielle  : euafi-  no  rouinando  a terra  s’infranfcro.  Co- 
Jlt  Macari,euafìfli . Ma  non  donaua_>  si  lo  profetizò  Ifaia  $ ecce  afeendit  Do-  >?• 

Juogo,nè  pure  su  le  porte  del  Ciel9,alla  mtnus  fuper  nubem , ($r  commouebuntur 
ficurezza  il  Santo  A bbate,  ripigliando  omnia fundamenta  JEtypti  . Auuifato 
le  medefime  parole  : nondum  euafi , fid  adunque  Giufeppc  dall’  Angelo  in  fo- 
adbuc  timeo.  Finalmente  allora  folo , gno,  che  il  crudo  Erode  difegnaua  il 
quando  fi  vide  introdotto  in  paradi-  gran  macello  de*  bambini  nel  diftret- 
(o,echc  ftauafi  per  chiudere  le  porte , ro  di  Betlemme,  volendo  far  morire  di 
vrlando  quei  Titanici  lupi .euafìftt  Ma-  coltello  il  Tuo  medefimo  figlio  ( piu 
cari,euapfi/i  Macario  beffandoli  di  lo-  della  vita  dvn  figlio  (limando  quell’ 
ro,cd  ailku  rato  d ogni  pericolo  cfcla-  immqndo  animale  d’vn  immondo  a- 
mo  : nave  vere  euafi, [ed  mentii  Domi-  nimalelavita  ) fi  partì  verfo  l’Egitto . 
nimei  lefu  Chnfìi . Ed  eccoci  inoltrati  In  quel  pcllcgrinaggjo  apaefe  ftranie- 
nel  confufiflìmo  laberinto  della  pre-  ro,  ouunque  toccauano  col  piè  la  terra 
deftinationc.  Dio  immortale  1 1 Mac  a-  que’  Santi  perfonaggi , germogliauano 
rij  non  fi  ftiman  ficuri , nè  meno  su  le  iui  repente  i fiori,  meglio , che  già  nell', 
porte  del  Cielo.i  teme  S.  Agollino;irc-  aperto  feno  del  mar  roflo  : e quando, 
ma  S.Bernardo , fi  fpauenta  Abramo,  (laccando  il  pargoletto  dalle  poppe  le; 
z . vn  ladro  fi  danna, l'altro  fi  Taiga  : c chi  labbra , Tpruzzauafi  la  terra  con  qual-, 
dunque  può  dire  , tingendo  la  penna  che  gocciola  di  latte,  iui  nalceuanocQn 
nel  fiele  (conchiude  il  mellifluo  Dotto-,  ronati  d oro  candidiflìmi  i gigli . All* 
re)  io  fono  del  numero  de’ predeftina-  arriuodei  cclcfti  pedaggieri  abbaflà- 
cu* nomc  Tc ritto  c nel  Cielo  t Quis  uano  in  Tegno  di  riucrenza  gli  alberi 
fett }ft  omnium  tfejlrum»  tjuos  bu  'vidco^  gli  alciflìrai  rami*,  ed  vno  di  edì,  come 
nomina  [cripta  firn  in  Ccelts  ; & in  libro  Cofa  celefle  , su  le  porre  di  Scitopoli  a- 
g pr*deftinationis  adnotata  ? dorato,all’arriuo  del  bambino  Rcdea- 

Ma  egli  è tempo  ormai , che  vfeia-:  tore,andc>  in  pezzi  minuti.  Ma  quello, 

mo  dal  laberinto  , in  cui  anco  forfo  che: rapi  in  ammirac.ionc  tucto  l’Egit- 
troppo  inoltrati , e troppo  internati , c »,  fu , che  le  (latuc  abomincuoli  dei 
troppo  fermati  ci  damo;  e n’vfciremo  fidiaci  numi  cadendo  per  terra , non.», 
feguendo  la  buona  guida  delle  fperan-  piu  adorati , ma  adorami , loro  mal 
zeben  fondate  dell’  eterna  faluezza  » grado,  il  vero  Pio  riconobbero,  ed  o£ 
che  ha.lafciatc  Iddio  a chi  lo  teme  , e;  fcqoiarono , giuda  la  predittione  dell* 
di  buon  cuore  lo  ferue.Ha  dunque  vo-  Euagclico  Profeta:  Et  commouebuntur • 
luto  benfi  la  Diuina  prouidenza  na-  omwa fundamenta  j&gypti Su.  dunque, 
fcondcrc  nei  profondi  abili»  de' Tuoi  per  compimento  di.fi  grande  prodin 
imperlcruobili  arcani  la  notiti*  della  gio,  s’atterrino  ancora  fulminate  dalla 
prcdeflinationc , ma  però  ne  hainfie-  prefenzadi  Dk,&  abbattute  s'infran- 
10  gano 
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gano  le  piramidi, per  venerario.Oque- 
lio  fi,  che  farà  vn  ftupcndo  prodigio  ; 
per  far  credere  agli  Egiziani,  che  nell’ 
Egitto  incognito  faccia  conofcere  d’ 
efler  entrato  Idd io  ! E mira  che  gratu 
miracolo  quello  farebbe  j pofciachc, 
per  fabbricare  vna  fola  di  quelle  pira- 
midi amiche, per  venti  anni  vilauora-' 
rono  trecento , c rt-flanta  mila  perfo-, 
ne , e per  condurne  a fine  altre  tre  vi  fi 
fpclcro  fetranta  otto  anni,  confuman- 
dofi  mille,c  ottocento  talenti , folo  in 
agli,  rafani,  c cipolle:  e s’inalzarono 
cotanto  alcune  d’erte , che  ( fe  credia- 
mo a Solino)  i termini  trapalando  le 
ombre,  ombre  di  fe  non  mandarono  -, 
S'*dj.uc\  Mtnfuram  ombrar  um  tgcejfa  rutilai 
70 • habent  •umbras . 

10  Io  per  me  tanto  dirci,  che  quando 
Iddio  entra  ne  i cuori  Vmani  con  lo 
fpauentofo  penfiero  della  predeftina- 
tione,  tremar  debbano,  non  le  pirami- 
di eccclfe  degli  huomini  fedeli  dilin- 
gua, non  men  che  di  cuore,  ma  fi  be- 
ne gl’idoli  degli  huomini  imperuerfa-. 
ri,  c contumaci  nel  male . Il  perche^, 
quàdo  fauellafi  della  predeftinatione , 
rbrafsomiglio  il  crifliano  timorato  di 
Dio  al  vitello  marino,  pefee  incapace 
di  paura  ; perche  non  teme  nè  i fulmi- 
ni del  cielo , nè  gli  fconuolgimcnti  del 
mare.  Onde  Giulio  Cefare  cingeua  il 
fio  diadema  con  vna  falcia  della  pelle 
di  lui , per  non  temere  repentino  col- 
po di  Tacita . Ed  è,pcr  dir  il  vero,  vna 
llrana  marauiglia  quella  ,che  mentre  i 
cieli  diluuiano,i  venti  vrlano,cd  i flut- 
ti impcruerfano  in  vn  borafeofirtìmo 
mare , allora  il  vitello  marino  alza  il 
capo  dall  onde,c  lafciandofi  dalla  loro 
furia  trabalzare  foura  d’ vno  fcoglio ,. 
iui  quieto  fi  dorme  -,  laonde  d’huomo 
non  meno  ingegnofo  ,che  forte  nelle 
fucdifauuenturc  leuò  vn  non  fochi 
quello  corpo  d ’imprefa , e l’animò  col 
motto:  Sic  <ju ie feo . Voglio  dircjnon  ti 
nego, criltiano,  che  pelago procelofifi' 

. fimo  iia  il  millcro  della  prcdeflinatio- 
nc  ) ma  adora iglia  tu  in  elio  il  vitello 


marino  , lafciati  portare  allo  fcoglio 
immobile  d'vna  ben  fondata  fperan- 
za , e dormi ficuro  nella  confideratio- 
ne  de  icontrafegni  ,chc  ti  ha  lafciati 
Iddio  d’ertère  nel  numero  de’  prcdclli- 
nati  alla  gloria . 

E dimmi,  Amico,  non  hai  ru, quando  * 1 
Iddio  ti  compunfe , fatta  vna  confef- 
fione  generale  con  vn  dotto , c diuoto 
Padre  a piena  tua  fodisfaitionc?  Non 
vorretitu  piu  torto  aucr  perduta  la  vi- 
ta, chefatta  perdira  della  grada  di 
Dio  ? Non  ti  manda  la  prouidenza  di- 
uina  trauagli , c tribulationi  a buona-» 
mifura  ,come  mai  fcroprc  fece  a Tuoi 
piu  cari  figliuoli  ? Non  fenti  tu  vifeere 
di  pietà  per  foccorrcrc  giuda  la  qualità 
del  tuo  fiato  i miferabili  ? Non  proui 
tu  vna  grande  tenerezza  d’affetto  alla 
noftra  gran  Signora , c madre  Maria 
Vergine , madre  veramente  de’prede- 
ftinati?  Non  odi  tu  la  diuina  parola 
con  attentionc,  c le  apoftoiiche  malfi- 
me  nel  tenore  della  tua  vira  brami  di 
pratticare  ? Sic  ijuiefce . Qui  dunque  \ 
riportiti,  perche  quelli  fono  i piu  chia- 
ri fegni , ed  i piu  cari  pegni , che  dar  fi 
porcile  Iddio  della  tua  eterna  faluez- 
za  . 

Equi,Sighori,rinfrefcareui  incori  n 
refia  la  memoria  di  ciò  che  accennai 
nella  predica  di  Lazaro(  e mifa  giuo- 
co con  vna  moralità  aliai  diuerla  di 
rcpetere  ) cioè  a dire,della  proprietà  d’  " 
vn  animale  antico  nel  nuouo  mondo,- 
in  quefto  folo  moftruofo,  che  par  cru- 
dele, ed  ècortefe.Egli  è di  fiatata  fmi-. 
furato  niente  meno  d vn  Elefante  : la 
fua  pelle  è di  color  nero  fparfa  come 
di  fiamme  : il  capo  orrendo  rafTotpi- 
glia  quello  d’vn  fifchiantc  drago  : lo 
lguardo  è di  tigre,cd  il  rugito  c di  leo- 
ne.Si  muouc  veloce  al  corfo  con  tanto 
furore,  come  fc  folfc  vn  orfa  accerti  di 
rabbia  per  i rapiti  figliuoli  ; porta  in 
fomma  ritta  Tempre  fui  dorfo  d’orto 
lucido  come  vna  fpada  fparfa  d’acuti 
chiodi,  che  con  vn  perpetuo  nooui- 
mento  pare , che  d’ogn’hora  minacci 

di 
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di  ferire . Gli  abitatori  di  quc’pacfì  lo 
chiamano  Iuana . Io  non  fo,cotal  vo- 
cabolo che  fuoni  in  quel  barbaro  lin- 
guaggio, ma  in  noftra  materna  fauella 

10  la  chiamerei  lo  fpauento  del  mon- 
do-,perche  non  vi  è paleggierò  fi  fran- 
co di  cuore  , che  al  vederne  l’orribile 
figura*  al  fèntirne  l’orrendo  tuono,tut- 
to  attonito*  e sbigor  ito , ò non  s’afcon- 
da,  ò follecito  non  cerchi  (campo  nel- 
la fuga . Egli  è ben  vero,  che  fe  in  fug- 
gendo incontrali  in  vn  Indiano , egli 
locompatifcccol  rifore  doue  dice  egli, 
e doue  amico  fuggite  i Forfè  dalla  no- 
ftra Iuana?  fermate  il  patto,  che  non  la 
conofcetc  ? Ella  c vn  animale  piu  che 
domeftico,fi  che  fra  noi  altro  piu  mà- 
fo  non  fe  ne  troua:  la  fua  carne  c fapo- 
tita,  la  fua  natura  amorcuole  : accofta- 
tcui,  palpatelo , vezzeggiatelo , ch’egli 
vi  fembrerà  vn  amorolb  cagnuolino  : 

Afd  e*-  Jnimai, dice  l’Ouicdo,  •vifu  bombile , 

ftb.Nieiem  . . . 

btrg.  Htft.  Jed  tnnocuum  ,@r  optimi  (apor/s  ; tius 

J^y*****'  facies  adeo  terrifica  , <ut  nemoaudeat 
expcflare:  ntmo  conir à ab  eiusmandu- 
catione  affline  at , nifi  qui  tius  manfue - 
tudinrm  * bonum  f iporem  i gnor  et  . 

Cosi  non  piu  l’Africa  fola  alla  noftra 
notitia  fempre  nuoui  moliti  partori- 
re . Bella  fìmilitudinc  inucro  della  pre- 
dcllinatione,  chefolo  nella  noftra  me- 
te dipinta  fenza  i chiari  della  fpcraza , 
co  i Ioli  ofeuri  de  i dubbi)  della  noftra 
faluczza,ci  mette  l'animo  in  vna  fuga 
fi  timorofa,che  alcuni  n’abborrifcono 

11  folo  nome , e chiudonfì  l’orrecchio 

per  nonnefentire  a fauci  lare  . Ma  a 
dime  il  vero  hanno  ogni  torto . Ella 
non  c cotanto  terribile,come  eglino  fe 
la  figurano  ; Anzi,fe  fi  colorifce  cotu 
gli  oltremarini  delle  cclefti  fperanzede 
fi  corre  incontro , e s’abbraccia , co- 
me cagione  d’ ogni  noftra  vera  alle- 
grezza . > 

J 5 II  Tauano  del  gran  Signore  de’Tur- 
chi,ftanza  del  loro  piu  caro  ripofo,  ha 
vn  ciclo  formato  di  gemme  prctiofìf- 

AifU.vu»  fimc  3fra  le  quali  nel  mczzo*come  fra 

Éjw/2^'  tante  ftcllevn  lòie,  rifplende  vn  dia- 


mante pcrfcttilfimo , e belliffimo  di 
cento , c quindcci  carati  . In  quello 
albergo  delle  noftrefpcranze , fe  bene 
fi  contano  piu  motiui  di  fperarc , che 
non  moftròftelle  ad  Abramo  nel  cic- 
lo ,chi  gli  dille , che  contar  non  po- 
teanlì  ; nulla  di  meno  fiammcggia*co- 
me  bel  fole, l’amore  vnico,  c (ingoiare, 
che  ali’huomo  redento  col  fuo  fangue 
porta  il  Signore  ; al  cui  nafccre  lu  1* 
orizontc  del  cuore  fparifeono  tutte  le 
tenebre  notturne  de  i vani  timori  , 
delle  mal  fondate  pufìllanimità,c  delle 
irregolari  diffidenze . 

Hor  dimmi  tu  , che  ondeggi  ne  i 
torbidi,  c procellofì  penficri  della  pre-  1 + 
deftinationc  -,  fe  toccalTe  a te  il  cancel- 
lare dal  gran  libro  della  giuftitia  di 
Dio  il  grofso  debito  della  tua  colpa,  lo 
farefti  tu?Ccrto  che  fi.  E fe  fofse  m tua 
mano  la  piena  remiffione  dc’tuoi  fila- 
menti giouaniii*  li  rimetterefti  tua  te 
ftefso?Ccrto  che  fi . E fe  tu  foffi  giudi- 
ce nella  caufà,  in  cui  fei  reo,  fententie- 
rcfti  tu  contro  di  te,  ò purea  fauoredi 
temedefìmo  ? Efe  vgualmentc  folli 
padrone,  òdel  paradifo,ò  dell'inferno, 
farefti  tu  mai  cotanto  forfennato  ,chc 
difpregiato  il  cielo,  l’ inferno  t’elegge- 
lli?  Mai  nò . E perche?  perche , dirai 
io  amo  mc*tc  ftcfso . Dimmi  in  oltre  : 
chi  ama  piu  ter’  Iddio,  ò tu.1’  Certo  che 
Iddio.  Hor  fe  tu,  perche  ami  re  ftcf- 
fo,  e a te  ftefso  perdonercfti , e rimcr- 
terefli  ogni  colpa . , e fententicrcfti  a 
tuo  fauore,e  ri  fcieglìcrefti  il  paradifo; 
dunque,quanto  piu  lo  farà  quel  pieto- 
fo  Signore , che  ama  l’huomo  incora- 
parabjlmente  piu  di  quel,  che  l’huomo 
ami  fe  medefimo i 

Oh  fia  in  piacere  di  Dio.  ftamane , 
che  ci  tranquilli  il  cuore  fluttuante-» 
fra  i turbini  di  mefti,e  trauagliofì  pen- 
fìeri  della  predeftinatione , il  Padre  d’ 
ogni confolatione  Iddio  con  quelle  pa-  fui/tiru. 
role , con  cui  confortò  già  la  mente 
della  beata  Matilda , quando  nell’  in- 
troito della  mcfsa,  che  fi  canta  la  feria 
quarta  di  Pafqua  fentcndo  intonare: 
EEEc  Ke- 
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Venite  benedici  putrii  mei,  fofpirando  chiano  con  piu  abondanti  rampolli , 
difsc  : 0 [i eoo  vna  ejfem  ex  tllis  bene-  c fcco  portano  irreparabile  la  mina  . 
diais  , qiu  nane  dulaffimam  voceiru»  Quanti  hanno  voluto  fermare  il  corfo 
tuam  furti  auditura  ! Nè  rimafe  dalle  di  quello  rapido  fiume  , e foprafacti 
fue  brame  defraudata  ; poiché  non  dall’abbondanza  dcll’acque  vi  lono  ri- 
folo  l alficurò  il  Signore  , che  ella  mali  inferamente  annegati  ? Tu  cron- 
cra  contata  nel  numero  de’  predcfti-  chi  vna  difficolta,  e ne  lorgono  mille  « 
natii  ma  che  in  pegno  di  ciò  con-  Ncauucnuto,  che  altri  abbino  negata 
fègnauale  il  fuo  proprio  cuore  : Certo  la  gratia,  altri  cfiliata  la  libertà  ; e chi 
fcias  te  vnam  ex  Ulti  effe  , fflvtnihil  non  è caduto  in  manifelli  errori  > ha 
dubita  ìccce  dedi  tibi  cor  meum  in  pigimi  però  faticato  a (fai  per  isuilupparfi  da 
amorit . Mio  criftianol  Se  bene  io  non  quiftioni  fpinofiffime  , che  hanno  tra- 
vi pollo»  nè  può  chi  fi  fia  renderui  cer-  fitti  anco  folleuatiflìmi  ingegni, e cauda- 
to con  fifica  certezza  , che  voi  fiate  co  loro  di  bocca  per  varij  quefìci  la  rii-* 
predcllinato  j io  ve  ne  dò  però  vna  polla  dell’antico  Filofofo  : quello  folo 
quali  ficurezza  morale,confognando-  io  so  di  non  di  la  pere . E come  che  ciò 
ui  per  pegno  Pappalfionato  cuore  di  fia  vero»  nulladimcno  a me  non  e Ieci- 
Gicsù , che  vi  fornirà  di  ricouero  con-  to»ò  fermare  il  palTo  , o tornare  indie- 
fortatiuo  ogni  qualunque  volta  vi  fen-  tro  ; ma, per  pochi  fentieri  almeno, fo- 
* tiare  affililo  dal  dubbio, ò diro  meglio  no  collretto  inoltrarmi  in  quella  par- 

dal  terrore, della  dubbiofa  voflraprc-  cc  dellabcrinto,con  ilpcranzad’vlcif- 


ne,e  di  meco,c  condurre , e ricondur- 
re làni,e  falui  i mici  feguaci,come  im- 
pegnato mi  fono . 

Chccofa  è adunque  la  predeftina- 


ra- 


dcllinatione  ; & eccoci  vfcitidalla- 
berinto. 

Evagina  il  vero  , fc quella  prima-, 

volta c e riufeito tanto  bene  entrare,  r-  , 

ed  vfeire  col  filo  doro  della  fperanza  tioncr’Rifpondocon  S.Tomalo:£/? 
da  quelli  intricati  fentieri  j io  ipcrcrei , tio  tranfmijftonii  creatura  rationalit  in 
che  fortunato  ancora  ci  riulciflè  , fen-  viiam  atetmam  . Egli  è vn  portarc,che 
za  timore  di  pericolo  veruno, il  fecon-  fa  Iddio  , come  a braccio, la  creatura 
do  ingrclTo  con  la  fcorca  della  miglio-  ragioncuolc  nella  vita  eterna . La  prc- 
re  Teologia . Si  fi  , quello  è il  piu  alto  dcllinatione  è parte,  non  ha  dubbio, 
palTo  , come  celle  io  acccnnaua , che  s'  della  diuina  prouidenza.  L’atto  prede- 
abbiano  le  fcuole  ; e non  può  certa-  ftinantc,altri  hanno  detto,  che  fia  atto 
mente  vn  huomo , con  l’ali  dell’  inge-  dell’intelletto, & altri  della  volontà;  al- 
gno,e  corte, e fpenacchiate,  volare  tan-  cri,c  della  volontà ,c  délTincciiecco  infie- 
to  alto, che  pofìa  peruenire  all’  intendi-  me . Tre  fono  gli  effetti  della  predelli- 
mcnto  dell’ecccllè  dottrine.  La  prede-  natione  : vocatione,  giuffificationc.o 
ftinacionc  è vn  rapido, e vorticofo  fiu-  glorificationej  e fra  quelli  annoucrare 
me , che  in  tempo  di  primauera  per  lo  ancor  fi  deue  la  pcrmilfione  del  ]aec*- 
ffruggimcnto  delle  neui  dall’alce  mon-  caco . Io  non  vuò  trattenermi  a diipu- 
tagne  con  copia  immenfa  d’acque  tra-  tare , in  che  fenfo  fia  vero  il  trito  teo- 
bocca . Quando  all’acerba  nouella,vna  logico  afioma  : Facienti^uod  infeeft  > 
turba  di  villani  robulli  fé  ne  corre  per  Deut  non  denegai  grattam.Nè  mcnofin 
impedire, che  lo  sfrenato  torrente  non  che  modo  fi  dillingua  la  gratia  fuffi- 
allaghi  la  campagna  : ma  fenza  profit-  ciente  dall’  efficace  : che  colà  voglia 
to;  perche  mentre  qui  s’oppone  la  ter-  dire  gratia  prcuia^ccrtante,  coracomi- 
ra,  là  fi  volge  il  fiume  precipitofo,  qua  ranremecelfità  in  fenfo  diuifo,c  nccef- 
fi  buttano, c (lerpi,  e falli , e traui  ; ma  fica  in  fon  lo  compollo  : in  che  fiano 
altrouc  Tacque  romoreggiando  ripic-  differenti  gli  atti  del  predeilinarc  , e 
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delriprouarc;  marni  ri  Aringo  folo  al  Equi  io  fuppongo,o  dotti,  vna  dottri- 
fornaio  Qjucf\tQ:V'trum  prude  flinatio  fit  na  da  alcuni  Aimata  AriAotelica,  cho  pqitD‘}  Tft‘ 
ex  pr  dui  [ione  meritorum  t E vuol  dire  , quando  due  cagioni  hanno  ragionerò-  +•  < ■ 

fe  nella  mence  diurna  ab  eterno,  priori-  me  le  fcuole  parlano , e di  effetto,  c di  * ' *’ 
tate  rationis , come  parlano  le  fcuole  » cagione  fcambieuole,non  vi  Aa  fonda- 
abbia  Iddio  dcAinaro  Pietro  allaglo-  mento  per  riconofccre,  ò per  afleriro 
ria  fempitcrna,  e nel  fecondo  fegno  ai  fra  di  loro, nè  priorità , nc  poAeriorità 
meriti  della  medefìma  gloria . O pure,  di  natura, e che  aH’incerrogatione,qua- 
prima  lo  abbia  predefiniro  meritante , le  fra  prima,e  quale  fìa  poi,rifponderc 
e poi  glorificato.  E fe  bene  oggidì  nelle  fi  debba, nè  prima,  nè  dopo,  ma  infic- 
fpecuiaciue  accademie  vna  gran  parte  me  : 'Non  rfì  ibi,nec  prius,  nec pofierius , 
delle  quiAioni.canto filofofiche,  quan-  fed  funt  fìmul  natura . Hora  bene.  La- 
to teologiche, pare  che  riducanA  a qui-  gloria  è cagione  de’  merici  in  genere  di 
flionidi  folo  nome,  e che  vi  fìa  vna_»  cagione  finale;  perche  i meriti  dubbio 
grand'  abbondanza  di  filofofi  antichi  non  ha,  fono  dati  per  la  gloria  : ftmil- 
Pcrionij , i quali  d'ogni  cofa  dubicaua-  méte  i merici  in  genere  di  cagione  effi- 
no(onde  forfè  fìa  per  tornare  al  mon-  ciéte  fono  cagione  della  gloria,  perche 
do  Zenone , per  aimo Ararmi , cho  fenza  meriti  niuno  A falua:  adunque,* 
fccndcndo  dal  pulpito  io  non  mi  mo-  efsedo  i meriti  cagione inAeme,&  effer- 
ua)nulladimeno  negar  non  fi  può  già  , co  refpecciuamence  alla  gloria,  e la  glo- 
. che  non  fìa  qucAa  vna  quiAione  gra-  ria  fìmilmécc  cagionc,&  eActto  rcfpct- 
uifEma  , in  cui  per  amenduc  le  parti  tiuamenteai  meriti , ne  fìegue  in  con- 
ragioni fi  portino  di  pefo  : fe  pure  tal  formirà  delle  allegate  peripatetiche-» 
vnoco'  fuoi  capricci  talmente  non  fi  dottrine,  che  nè  prima  fìa  la  gloria,  nc 

tfa,  che  facciafì  a credere  altri  non-,  dopo , nc  dopo  i meriti , nc  prima,  ma 
# er  fìlogizare . nella  mente  diurna  tutti  inAemc,e  glo- 

Adunque  le  piu  famofe  accademie  ria, e meriti . Vdite  le  parole  d’vn  gran 
fcompigliatamcnte  piu  d'vna  volta-,  dotto:  In  trtbus euenttbus reicit inftan-  Mm.Ut» 
abbaruffate  A fono  foura  di  queAo  tiafeu prìoritas  nojlro  intelligendt  modo, 
grand'articolo,  portando, e dall’vna , e in  tjuibus  vnum  ftt  •volitum  à Deo , aut 
dall'  altra  parte  ingegnofe  le  pruouc  ; cogmtum  abfolutèjuturum  ante  aliudt 
citando , c quinci  ,c  quindi  ciafchedu-  FraqucAitrc  modi  :Primus  t si  quando 
no  a fuo  profitto  i te  Ai  delle  fcritture  -,  or  dine  s alieni  ita  funt  inter  fe  complicar 
e l’autorità  de’ Padri,  cde'Concilija_,  ti,  vt  tjudnam  in  vno  determinate  fint 
fua  difefa  mentouando  ; mentre  in-  futura  mutuò  pendeant  ex  ijs  , qua  in 
tanto  a’  primi  non  meno, che  a'  fccon-  alio, aut  alijs futura  funt  . Se  adunque 
di  A fanno  incontro  d ifficoltà,  e mol-  voi  mi  adaimandatc,i  meriti  non  fono 
te,c  di  rilicuo.In  guifa, Ao  per  d ire,chc  eglino  cagione  efficiente  della  gloria?  Si 
all’vdirnc  attentamente  i fenfati  di-  dunque  prima  nèlla  mence  diuina.  Nò 
feorfi  fcambieuoli  ci  parerebbe,  che  a-  la  gloria  no  è cagione  finale  demeriti  ? 
ueffero,  e ragione , e torto, c gli  vni , e A : dunque  nella  mente  diuina  prima  : 
gli  altri  inAeme . Ed  io  per  me  non  ar-  nò, nò, perche  fono  mutue  cagionarle 
difeo (ingegno  mcn  che  pigmeo)  di  ci-  ben c,iAium  eft  ex  vi  alter ius,  vnunu» 
mcntarmi  con  intelletto  di  faperc  gi-  tamen  non  eft  altero  prius . 
gantefeo . Perche  con  chiunque  me  la  Ma  fento  chi  mi  ripiglia.  Olà,  c che 

pigliaffi, caderei  vinto;onde  ne  meglio  vai  tu  dicendo  ? meglio  intenderemo 
cedere  agli  vni,c  gli  altri , e feguicaro  il  tuo  difeorfo,  fe  tu  parlali!  in  Arabi- 
▼na  Arada  di  mezzo,  fenza  piegare,  a co . E qui  vi  vorrebbe  la  vccchiarellà 
Dio  piacendole  a dcAra,nè  a AniAra.  fagacc  antica  maeAra  di  GrifoAomo , 

EEcc  z che 
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che  non  pochi  de’prcdicatori  tiralo 
per  la  cappa»  rampognandoli  ; eh  par- 
late intelligibili, che  il  piu  delle  perlo- 
ne  manco  ilamaoc  intende  il  voftro 
faucllarc  » clic  fc  parlale  col  linguag- 
gio dell’Africa  . Amico,  voi  aucce  piu 
che  ragione  .*  c il  bello  c , che  le  di  que- 
llo filosofare  fcolaltico  voi  poco  ne 
capite , poco,  ò nulla  ne  intendo  ancor 
io . Ne  mi  fìnifeono  di  piacere  in  que- 
llo giorno  coloro , che  vogliono  far 
cattedra  di  pulpito  ,ò  difendere  con- 
clulìoni  di  Teologia, fenza  alcuno >che 
le  impugni . Intendo  bene  ciò,  che  ad 
attendere , ò ad  intendere  m’inuita  in 
r ^ Umile  propofito  con vn  aureafencen- 
T.mif.hom.  za  Eulcbio  Emiflcno  : ‘ìdoli  attendere 
plftDomVi  ad  pradeflinationem  Dei^uam  ignorati 
i*AÌrAi-  Attende  ad  <verba;ijua  audts,ffi  tritelli - 
gii  : S cut  enim  in  pradefìinatione  •ve- 
rni ejì  Deus , (gr  mutar / non potefl  ; ita , 
(fig  1 /erba  eiui  •vera  funt  , murari 
non  pojfunt . Sed  audiamut , qua  fune 
•verba  : fi  volumi is  , ($T  audieritts  me  , 
bona  terra  comedetti  : tjuod  fi  nolueritis, 
gladi hs  deuorabtt  voi.ìd e ejuaras  aliavi 
pradtftniattonem . A che  con  tanto 
va'.  ••  fotti  gl  iczzc  , ò fofiftichcric  lograrlì  il 
capocon  le  forde  lime  > pcrdircosi , 
delle  dottrine  difficiliflìmc  della  prc- 
dcltinarione  2 Quando  l vmanata  fa- 
pien  za  eterna  interrogata  fu  delle  (tra- 
ile licore  per  la  prcdeftinationc  , non 
propolc  già  queliti  oleuri  della  Teolo- 
gia » ma  beali  le  mallìmc  infallibili 
della  fa  hi  ce  : Serva  mandata.  Non  ba- 
dare adunque  a quello , che  tu  non  in- 
tcndùrumina  bene  ciò , che  cu  capici  . 
E'non  intendi  tu  »che  per  cflcre  prede- 
fHnato  fa  di  meli  ieri  1 oflèruanza  de  i 
commaodamenti  di  Dio  : Sema  man- 
data? Cosi  il  gran  Padre, e maellro  de’ 
predeftinati  tutte  le  dottrine  Iparfe-» 
per  infiniti  volumi  raccolfe  in  quella 
^ t conclu£ione,che  non  può  efscrc  impu- 
gnata : Serva  mandata . ■ ; 

19  i Marcello  Sccondo,quci  Pontefice-» 
Maftìmo , a cui  di  grande  nulla  man> 
co , fc  non  piu  lungo  il  viuere  nella  fe- 


de di  Pietro,fupplicato  da’  Cardinali  a 
foctolcriue re  certe  leggi  da  loro  prima 
della  elettrone  ftabilice , diede  vna  rif- 
polla  da  Marcello .’  -dbfit  » vt  calamo 
bai  fatici  ione  s firmai  faciam . Calamo 
mi  leuiui'  meli  opcrtbui  eai  volo  firmai 
facere  . Troppo  leggieri  fono  le  pen- 
ne , per  fare  la  ferma  a quelle  leggi . 

Noi  le  ftabiliremo , le  ftabiliremo  noi 
con  la  lodezza  dell’oprc ; e la  giulca_* 
maniera  del  viucr  noftro  farà  a noi 
medelìmi  vn  inuiolabilc  decreto.  Am- 
miro, o dotti,  i voftri  difcorlì;e  degne 
di  cedro , o fcolaftici , le  vofere  nobili 
fpeculationi  mi  paiono  :ma  ciò , che  lì 
fcriuc  con  le  cartel!  logora , e ciò, che 
lì  parla,  vola  col  vcnco.Mano  all’oprc, 
mano  all’oprc , per aflìcurarci dell u» 
noftra  prcdeftinationc:  Satagite -,  fata-  iPtt  ei 
gite  yd icca  l’ Apoftolo  ,vt  per  bona  opera 
certam  f adatti  vocationem  vefìram . 

Correa  anticamente  fama  per  la-,  P/„.  /.  x. 
Grecia  , che  vna  certa  lottacrice  Spar- 
ta na, nelle  fattezze , e nel  tratto  fofsc  ‘jf- 
molto  limile  a Bereriice  moglie  del  JR.e 
Deiotaro , come  accennai  purè  nell* 
predica  della  fede.  S’ioupgliò  dunque  1 

la  Rcina  di  vederla  $ ma  non  lì  tofto  le 
fu  menata  acanto , che  l’vna all’altra  1 
fcntito  della  vicina  l’odore , dilpetcofa 
lì  voltò  le  fpalle  : pofciache  a Betcnice, 
putiua  l’olio,  di  cui  era  vota  la  Sparta- 
na; c quefta  non  pocea  foderine  il  pro- 
fumo, di  cui  Berenice  oliua,  Egli  ò 
ben  vero,  che,  per  forza  del  lìpopqdcó 
temperamento,  poco  dopo  vogarono 
faccia , c ftrectamente  abbraeeiaronlì 
inlìcme . Sono  fitnpaticf  ,<|uaotunquq 
paiano  tanto  contrari)  di  ludo,  tutti 
cobra,  che  porcano alle  difpute.Teo- 
bgichc  i loro  varimi  pareri  nella  ma- 
teria della  prede! cinationc , fuidifeor- 
i ere  della  precedenza  nella  diuina  mé- 
te fra  mcricijc  la  gbria  del  predeftina- 
to;  e credi  atemi,  che  poco  poco  tardo* 
ranno  a ri uokarlì , & abbracciarli  in- 
freme. Sia  ,0  dotti,  quello, che  elser  lì 
voglia  di  ootcfte  volt  re  priorità  dina- 
tuia,  poficriorità  di  ragione  ,ò  lìmul- 
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raneicà  di  lègni,cdcila  gloriai  de’  me- 
riti]. Su  abbracciatela  inficmciche  alla, 
perfine  cedano  tutti  i dilparcri  voftri 
nell'ordine  attuale  della  efccuiiono  ; 
pofciachc  i diuini  decreti , che  hanno 
meperoggetto  , non  fi  pratcicheran- 
no  già  mai  lenza  di  me,  e lènza  di  me 
z 1 liberamente  operante  - E vero » che  da 
Dio  ab  eterno  (per  cagione  d'esé  pio)  fu 
prcuifto,  che  io  doueua  damane  faro 
la  predicatila  predeftinafione:  fi  be- 
ne; ma  però, porto,  che  liberamente  io 
folli  per  determinarmi  di  meditare  la 
predica.di  venire  ai  pulpico*  di  ragio- 
nami della  proporta  materia  ; in  guifa 
chc,in  tutte,  c per  tutte  le  colè  antece- 
denti l’atto  mio , fu  vero  dire , che  io 
poteua  dirtormi,c  Icuarmidal  parlatili 
di  cotal  argomento  da  quello  facro 
luogo  , Hornon  in  altra  maniera  di 
tutta  la  vita  dell’  huomo,  ò fia  egli  giu- 
do,ò pure  fia  peccatore, dite  con  Ago* 
ftinojedirctc  bene  :Qutfecit  te  fitte  te , 

. A wn  itflifiuk te  fine  te.  L opere  buono 
faluano l’huomo  , c loperecattiue lo 
condannano;  perche  Iddio,  chel’huo- 
mo  fece  lènda  lliuomo , limonio  non 
giuftifica , l'huonjo  non  falua,  c l'huo- 
mo  non  condanna  fenza  1! huomo. 
Non  è egli  vcro>chc  la  parte  piu  eccel- 
la dell’  huomo  ,dico  il  liberò  arbitrio, 
da  niuna  virtù  creata  può  edere  efpu* 
gnaco?  Anzi  Iddio  Hello,  quel  grande 
Dio,  quel  ino  cor  fijprefno , che  con  vn 
cenno fcuoce  inondamenti  della  terra, 
che  fpaucntofamence  tuona  , e detta 
..  . per  lo  Ciclo , che  può  con  va  Icmplice 
imperio  della  fua  volontà  ridurre  al 
nulla  tutto  ciò,che  da  lui  ebbe  i'cflère , 
che  form»*penccra,ha  in  mano>volgc, 
riftarapa, compunge, illuftraKonuerte, 
mollifica, indura  il  cuore  vmanoipofto 
che  forco  l’abbia  libero , non  lo  può , e 
non  lo  vuole  necelfitareiò  violentare  ( 
Si  eh  { cu  fri  libero?  e in  tua  mano  (la  la 
faluce  tua,c  la  tua  perditione?  Dunque, 
le  cuci  falui , riconofcilo  da  Dio , e da 
tc  alla  grafia  diuina  cooperante;  ma  (è 
fi  dóni,  tua  ce  Ile  (Io  lèi  cagione  dì  per- 


ditione : Per  ditto  tua  Jfracljantummo-  of“9- 
da  in  me  suxilmm  tuumEd  eccoci  fuo* 
ra  del  labcrinto . 

E come  fuori  del  laberinto/ Dentro  zi 
ci  lìamo  piu  che  mai,c  tanto  inoltrati , 
che  non  è potàbile  vfeirne  piu  fuori . 
Machie,  che  mi  ripiglia  con  fi  terri- 
bili comminacorier'O  grandi  pafiaggi! 

Dai  Teologi  ai riucndugli,  da  gli  huo- 
mini  dotti  ai  rigattieri  . Adunque  fi 
fpacciano  damane  per  Teologi  huomi- 
ni,  che  non  fanno  compitare  ? Miferi 
noi,  fc  la  cattedra  di  Mose  viene  occu- 
pata fino  da'  Gabaonitil  E benché  dite 
voi  ? che  dite  voi  dico  ? voi  che  ci  mi- 
nacciated’inertricabilclabcrinto?Vdi- 
ccildifcorfo di cotai  feimuniti  priuo 
didifeorfo.  Il  penficro  della  predefti- 
natione,dicono  erti,  precipita  l'huomò 
nella  rifolutione  di  yiuerc  vna  vita , ò 
dadifpcratojò  da  prcfontuolo . Impc- 
roche,ò  io  fono  predcftinato,ò  non  fo- 
no predeftinato . Se  io  fono  ab  eterno 
predeftinaro,  faccia  quello,  chi  mi  vo- 
glia , ancorché  viua  da  Epicuro  » da 
Sardanapalo  , da  Nerone  , la  gloria 
fcmpitcrna  è mia,  c nelluno  me  la  può 
togliere  ; 'Nemo  rapiet  eas  de  mutiti 
mea.  Ma  fc  io  non  fono  predeftinatq  q 
ancorché  la  mia  penitenza  folle  v- 
gualc,  e maggioredi  quella  di  San  Ma- 
cario, ò d L Sant  ’ Ilarionc,  e la  mia  per- 
fcttionc  fu  pera  (le  la  Serafica  di  S.  Tran-, 
etico , iofiaròdannato  » Oche  tuoni , 
o che  folgori , o che  fulmini  ! Ma  nqa 
temete . Quanto  piu  nello  (caricarli 
quelli  pezzi  rumorreg^iaoo,tanto  piu 
alficurateui , che  non  lono  bombarde 
cariche  di  palla  • Voglio  dire  , non  fi 
pentade  cal'vno , che  quello  forte  va 
gordiano  nodo, per  lo  cui  icioglimcq- 
to  fi  ccrcarte  ynaipada  dW  Alcrtan*. 
dra  .■  E che  afptt  tate? Porle  che  fi  porti 
quello  argometo  alle  celebri  Accade* 
mie  di  Parigi , ò di  Salamanca  » ouc  1' 
arci  liberali  fiorifeono , c coronata  re- 
gna: la  Teologiai’Noa  importuneremo 
nc.S.  Tomaio , riè  Scoto  nò . Ma  Ièri 
verrà  fatto  d incontrare  vn  qualche-* 

me- 
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medico,  da  lui  riceucrcmo  di  quefto 
dubbio  lo  fcioglimento  ; non  finendo 
fra  tanto  di  marauigliarci , come  mai 
canta  breccia  nel  cuore  d’  vn  antico 
Monaco  facefsc  vn  cotale  argomento, 
che  lo  ftringefsc  a lafciar  l’eremo , c 1' 
eremitica  vita  , cioè  a dire,  le  ftrade 
5.  della  falute , come  ferine  Sant’Agofti- 
t**  “*•  no , ed  a ritornarfene  per  ricalcare  nel 
/musi-  ma|jgno fCColo  l'antiche  ftrade  della 
perditione . 

Nèoggctco  di  minore  marauiglia-, 
1 5 fu , che  anco  dell’animo  d vn  fauijfli- 
mo  Principe  già  s'impolcfsafsc  quefto 
fofifma  perniciolo , fino  a trabalzarlo 
in  reprobo  fenfo  , c con  l’argomento 
della  predeftinatione  ridurlo  a viuerc 
da  proibito.  E di  vero-guai  a lui , le 
Iddio  non inuiaua  vn  gran  mcdico,piu 
a curargli  la  infermiti  dell’animo,  clic 
la  febbre  del  corpo.Correa  egli  a rom- 
picollo verfo  l’inferno , tanto  piu  ga- 
gliardo, quanto  piu  l’acutezza  di  que- 
llo pcnlìcro  ve  lo  fpronaua  : O che  io 
fono  ab  aterno  prelato , ò che  io  fono 
ab  /rrnjo  predeftinato.  Nèl’ammolli- 
dano  i benefici)  di  Dio , non  attcrin- 
uanlo  i gaftighi , non  lo  piegauano  le 
preghiere, non  Io  pcrfuadcuano  le  pre- 
diche . In  quefto  ftaua  egli  fifso  con  l’ 
animo  : ò che  io  fono  ab  aterno  prede- 
ftinaro  , ò che  ab  aterno  fono  prefeito . 
Ma  miriamolo  da  vna  fcofsa  gagliar- 
difiimadi  febbri  inchiodato  in  vn  let- 
to. Il  male  s’inuigorifce,  l’infermo  peg- 
giora, la  febbre  maligna  , perdono  i 
medici  ogni  fperanza  . O mio  Dio  I 
quanto  fono  profondi  i voftri  giudi- 
ci) , c quante  volte  face  infermare  vn 
huomo,  non  a morte , ma  a falute  ] E 
già  curiofi  vi  veggo  di  fapcre,chi  que- 
fto Principe  fofse . Lo  fcriue  Cefario 
dvnode’Lancgrauij , òde'Signori  d’ 
Alba, detto  Lodouico . Ecco  dunque 
vn  Protomedico  pcrìtillimo , vn  altro 
Galeno , di  lontano  condotto  per  cu- 
rarlo . Quelli, conofciuto  l’vmor  pec- 
cante del  cuore , e del  corpo  di  Ludo- 
uico,  fu  le  prime  proteftoffi , che  non 


penfaua  d’applicarfi  a quella  cura . Ri- 
cercali il  perche  . Forlc  perche  il  ma- 
le fiadefperato  **  Anzi  nò  ,rifpondo 
egli  ,chc  a me  dà  l’ animo  di  fo|lccita- 
mente,  c con  profpcra  riufeita  curarlo; 
ma  curarlo  certo  noi  vuò , noi  pollo,  c 
noi  dcuo . Ma  pure,  perche  t Perche , 
Signor  mio,  a diruela,  ripiglia  il  medi- 
co,mi  bullica  pel  capo  certo  argomen- 
to , che  mi  rcpdc  affatto  perfuafo  dì 
non  applicarne  l’animo,  nc  i rimedij 
a quella  cura.  Impercioche,  ò Iddio 
ab  aterno  ha  preueduto , che  voi  fiate 
per  guarire  , ò pure  ha  prcuifto,  che 
voi  fiate  per  morire  . Se  per  guarire, 
fenza  che  vi  mcdiciniatc  , guarirete: 
ma  fe  per  morire, quando  benctomaf- 
fc  al  mondo,  per  curarui,  Galeno,  voi 
morirete  .Oh  l’argomento  non  vale.ri- 
fponde  Ludouico . Iddio  ha  prcuedu- 
to,  che  io  guarirò,  c che  voi  mi  rifane- 
rete,  pollo, che  applichiate  opportuni,  ^ 
Se  efficaci  rimedij , per  ricuperarmi  la 
falute . SPconchiude  il  medico:  Targo- 
mento  non  vale  nò  f Ma  le  non  vale  il 
mio , e come  vale  egli  il  Yoftro  : ò che 
io  fono  predeftinato , ò che  io  non  fo- 
no predellinato  ? Alle  quali  parole  , 
come  ricuperata  la  vita  dell’ animo, 
hai  ragione,  diffe  Lodouico  : Iddio  ti 
ha  mandato  a curare  non  meno  il  mio 
corpo  infermo, che  l’anima  languente: 
Vadeffi  deinceps  etto  medica  scor paris  , 

@r  anima  mea.  Nè  porca  certamente.» 
da  cotali  premeffe  cauare  quel  Princi- 
pe conclufione  migliore. 

Dico  infomma , e dico  bene,  che  T 14 
argomento  della  predeftinatione  di- 
uolgato  perle  bocche  d'huominifcio- 
pcrati  foche  io  fono  predeftinato , b che  io 
fono  prefetto , fra  quei  argomenti  fi  con- 
ta,che  in  apparenza  prouano  troppo  » 

&in  follanza  non  prouano  nulla*  Dio 
immortale  ! Se  quefto  argomento  im, 
neffuna  altra  materia,  qualùnque  ella-» 
fi  fia , paffa  per  legitimo  re  perche  Hi- 
mali  l’Achille  nella  fola  materia  della 
predeftinatione?Conciofiacofache,vaw 
glia  il  vero , fe  quefto  dilemma  proua , 

proua 
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proua  ancora  , che  il  contadino  non- 
dee  nè  arare, ne  zappare  la  terra,  nèfè- 
minarui  il  grano  per  raccoglicrni  ab- 
bondante la  mette: proua, che  il  merca- 
tante non  debba  tenere  i libri  mac- 
ftri,non  girare  la  fcritrura,non  fpedire 
lettere  di  cambio,non  dringerc  bilan- 
ci,non  far  confronti, non  tener  ferrato 
negli  fcrigni  danarorproua  che  il  gentil 
huomo  non  debba  tenere  cura  dello 
lue  entrate,  de’  fuoi  figliuoli , della  fua 
famiglia  : proua  che  il  Principe  nocu 
debba  far  configlio  , non  fpedire  le 
dafetee , non  armare  gli  cfcrcici,  no  tu 
publicare  le  leggi, non  sbandire  i trilli, 
non  punire  i delinquenti,  non  premia- 
re i buoni.  Adunque  non  vi  affaticate, 
o Principe  , in  praticare  gl’ infegna- 
menti  della  coronata  prudenza,  accio- 
che  buon  fine  forcifca  il  voflro  goucr- 
no . Perche,©  Dio  l’ha  preueduto buo- 
no,o cattiuo,  c tirate  voi  la  confcguen- 
za.Mcrcatàcc  fiate  co  le  mani  alia  cin- 
tola , che  quello  argomento  vi  fa  pio- 
uere,ò  diluuiare  l’oro  nelle  cafe,ò  nelle 
caflè,lé  Dio  l’ha  prcueducojfe  non  l’ha 
preueduto, non  v ‘crimedio.  Buon  per 
te,o  contadino , che  non  ti  fuderà  piu 
la  fronte>nè  ti  s'incaliranno  piu  le  ma- 
ni,non  ci  gelerai  piu  al  freddo,  nè  t’ab- 
bronzirai alibi Jionc.  A che  tanto af- 
. faticare  in  arare,  in  zappare , in  pota- 
refLafcia  farea Dio:c  fé  il  raccolco  fa- 
rà tenue,  dirai  al  padrone,  che  cosi  Id- 
dio  l’ha  preueduto  ; c fe  ricco, benedi- 
rai Iddio,  che  lo  prcuide,  e perche  lo 
preuide  fu  buono . 

1 5 Che  piu  ?Sc  quello  argomento  pro- 
ua; conuincc  , che  voi  hora  non  dob- 
biate farea  me cotefla  nobile , ed  eru- 
dita corona  per  vdirmi;e  che  fra  poco 
non  dobbiate  alle  vollre  cafe  ritirarui 
per  rcfocillarc  le  forze  col  cibo  . All’ 
andarcela  , e che  occorre  fermami 
quì?Oh  ci  fermiamo  per  vdir  la  predi- 
ca:Mai  nò  - O che  Dio  ha  prcacduco , 
che  voi  fentircte  la  mia  predica  da- 
mane^ nò:  Se  nò , accodateci  quanto 
vi  pare  al  pulpito  > che  non  ientirete 


piu,che  fc  fode  fordilfimi . E fe  fi,  an- 
date lungi  anco  vn  miglio  , che  là  mi 
vdirete  , come  fi*  mi  fodc  di  prcfTo  , 
quanto  il  mio  compagno  , Perche  vi 
mettcrcre  fra  poco  a tauola  ? Si  mangia 
per  vipere.  Appunto.Ma  fe  Dio  ha  pre- 
uido,  che  abbiate  a mancare  , anco  al 
banchetto  dell’  Epulone  morirete  di 
fame:  fe  che  dobbiate  viuere,  a che  ci- 
bami , fc  il  viuere  dipende  dal  vedere 
Iddio,che  viuereteJO  come  bene  feio- 
glie  il  nodo  la  fcuola  teologica  con  vna 
diuolgata  fèntenza  degna  del  Padro 
Origene  i Non  ideò  ahqutd  erit,  quid-» 
Deus  fati  fed  quia  futurum  erat,  a Deo 
feit  ur,antequ*m  fìat. Vo\,am\co, farne- 
ticale, e non  prouatc  nulla;  ma  io  prò- 
uo,cconuinco . Ditemi  in  cortefia:  Il 
Medico  dice  , la  infermità  di  codui  e 
mortale  : dunque  il  medico  è ca- 
gione , che  l’infermo  muoia  ? Stà 
il  foldato  fu  la  corre  a fare  la  fcncinel- 
la,  cdicc:  Il  nemico  viene:,  adun- 
que il  foldato  è cagione , clic  il  ne- 
mico venga  2 Io  veggo  alcuni  di  voi  , 
che  date  in  piedi , & altri  a federe  : 
adunque  io  lonocagionc,chc  altri  feg- 
gano,e  che  altri  diano  in  piedi , men- 
tre vorrei , che  tutti  commodatncnte 
fedeffero  2 Non  in  altra  maniera  vede 
Iddio,  che  tu  ti  dannerai*,  che  parte  ha 
egli  nella  tua  dannationc?La  faenza  di 
Dio  ci  perfuade  adunque , che  diamo 
con  le  mani  alla  cintola  fenza  operare? 
chedifarmati  entriamo  in  battaglia 
per  combattere  2 che  operiamo  alla 
peggio , come  fc  co  i peccaci , e non 
eoo  l’opere  buone  il  cielo  fi  mercificò 
E qui  mi  fa  bel  giuoco  certo  apof-  2.6 
tegma  di  Plutarco  gratiofoal  pari  d’ 
ogn  altro , che  ridirò,  quantunque  af- 
fai trito . Voglio  dire  di  coiui,che  do- 
ucndo  corpo  a corpo  batterli  colfuo 
nemico,  fuppiicheuole  implorò  l’aiuto 
di  Minerua,che  glielo  promife  cortefe, 
&afficu  rollo  in  buona  fède  di  Dea 
delia  viccoriaJLo  fccrapionaccio  adun- 
que entrò  ben  fi  nello  (leccato  da  capo 
a piè  coucrco  di  ferro , e al  fuono  della 
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tromba  cauò  a Jlucc  la  Ipada , ma  certo 
di  vincere  non  fi  curò, nè  poi  di  maneg- 
giarla ne  punto,nc  pocodà  douc  il  Tuo 
nemico  di  punta , e di  taglio  Icaricaua- 
gli  fopra  vna  tempefta  di  tcriie>c  qua- 
co  piu  il  vedeua , come  vna  rupe  im- 
mobile, tanto  piu.  per  ogni  parte  fat- 
tofi  la  ftrada  con  la  punta  del  ferro,  al 
fangueapriua  , cd  alla  vita  l'vfcita  . 
Quando  il  mifero  cominciò  a lagnarli 
di  Minerua,  c dire  : O cieli , c voi  pu- 
re alla  perfidia  , c a i tradimenti  dato 
albergo , e ricoucro  ? E a chi  douremo 
piu  prertar  fede,  fc  di  fede  ci  mancano 
i Dei,  a’quali  tocca  punire  i mancatori 
di  fcder’Tu  dunque  la  vittoria  mi  pro- 
metterti, o Minerua,  cperdoconla 
vittoria  la  vita?  Fbiefi  Deorumfidat 
<Nonnè  Adiri crua  nubi  vi  Gloriar»  promi- 
si ?Ma  lènti  rimbeccarli  : Tu  quoque 
cum  Minerua.  manum  admoue . Sccm- 
pionaccio , che  fei  ! c perche  ftai  com. 
Je  mani  alla  cintola  f a che  badi  ? e che 
fai  tu  di  quella  fpada?Io  promifi  l’aiu- 
to,c la  vittoria  ad  vn  foldato  di  valore, 
non  ad  vn  infenfato  dappoccone.  Brà- 
dilci  la  fpada, adopra  il  ferrojadopralo» 
che  allora  Minerua  auualorerà  il  tuo 
braccio  per  vincere  : Cum  Minerua 
manum  admoue . Così  dunque , o cri- 
ftiano,fpenfierato  vi  rende  il  penfiero 
della  predertinationc , che  fenza  com- 
battere prefumiate  della  vittoriafTut- 
ti  gli  huomini,  voi  dite , vuole  Iddio  > 
che  fi  faliiino  j dunque  mi  faluerò  an- 
cor io. Ouero,tocca  a Dio  il  farmi  fal- 
uo,  ò dannato;  io  non  ci  vuò  penfare  ; 
perche  fe  il  decreto  c fatto , io  non  ci 
porto  nè  pel  fi,  nè  pel  nò  far  nulla  . O 
pazza  maniera  d’argomentare  ! Tu 
quoque  manum  admoue . Iddio  vuole , 
che  tutti  fi  fàluinoitna  non  può  già  vo- 
lere, che  fi  fàluinocoloro,che  non  vo- 
gliono faluarfi . Iddio  vuole , che  tutti 
fi  fai  liino  ; fa  cotal  fenfo  quella  propo- 
fitione,  che  dal  canto  fuo,  pur  che  tu  a 
te  non  manchi,  egli  è pronto, c voglio- 
fo  di  darti  la  falutc . Vorrei  io  fa  pere, 
fe  profitta  punto  a’dannati  l’auerc  Id- 


dio ab  eterno  preuifto  , che  fi  danne- 
remo? Giouato  loroauercbbe,  quando 
poteano  non  dannarli,  operare  in  ino- 
dorile faluare  fi  poreffero . 

E tutto  ciò  fia  detto  per  filofofarc , 
fenza  timore  di  fofifticherie,  in  buona 
forma.  Dicoadunquc , che  in  tre  ma- 
niere ogn’  vno  debba  rispondere  al 
diabolico  fofifma,ò  che  io  fono  prede- 
ft  inaio,  ò che  io  non  fono  predeftina- 
ro . Oucro  ( & è la  prima)  come  l’Ab- 
bate Ifidoro , che  con  tale  argomento 
importunato  dal  nemico  : fa  ciò,  chtu 
vuoi  mifero  , rifpofe  , che  ad  ogni 
modo  io  sò  , che  tu  fei  prefeito  : fia 
così  , che  io  mi  fia  per  dannare  ; ma 
fe  io  mi  dannerò  , trouerò  re,e  i tuoi 
fèguaci  fotto  i miei  piedi  neU’inferno . 
Quamuis  eoo  in  tormenta  mittar  , ta- 
men  vos  fùbtus  me inueniam. Bella  ma- 
niera di  rifpondere  , burlandoli  dell’ 
argomento , quando  l’argomento  è vn 
argomento  da  burla . 

Ma  meglio  rifpondete  ( &èlalc- 
conda  ) con  quel  nouizzo  Tanto  non, 
meno, che  prudente,  il  quale  dall’illufo 
macrtro  auuifato',  faper  egli  per  ange- 
lica riuclatione,  ch’era  prefeito;  non  ti 
dar  pena  perciò, diffcgli,  o Padre,  non 
ti  dar  pena, perche  io  ièruo  a Dio  > non 
come  giornaliere , ma  come  figliuolo  : 
lo  fcruo  fenza  intcrcfle  , folo  perche 
egli  è il  fommo  bene, che  fommamen- 
tc  merita  d’eiTer  amato , cfcruito.Ch’ 
egli  poi  voglia  fare  di  me  , come  pa- 
drone , niun  torto  certamente  mi  fi  : 
‘Non  vt  mercenarius  prò  cario  , fed  vt fi- 
lmi prò  debito  , quid  ipfe  fummum  bo- 
num  efl , cui  ego  me  totum  debeo , quid- 
quid  demum  die  de  me  flatuat . 

Finalmcntcjcome  Bonauentura(  cd 
è la  terza,  e la  migliore)  ò l'ottima  ma- 
niera di  rifpondere  a cotale  {foltezza  : 
Jgitur  in  fine  diabolo  fic  refponde : quid- 
quid  de  me futurum  fit  ,à  feruitute  Dei 
non  defiflam , (2fi  veli  tibi,  qui  non  potei 
tanto  Domtno  mini  firare.  Mio  Signore, 
giurto  infieme , e pietofo  , fino  al  cen- 
tro della  mia  viltà  io  mabbaffo , e nel 
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nulla  del  mio  fcarfo  fapcre  tutto  mi 
rannicchiójC  mi  concentro.  Temera- 
rio farci,  c troppo  temerario,  iè  prefu- 
meflì  di  voler  penetrare  i giudi  fi , ma 
fecreti  miderij, dell’ eterna  prededina- 
tione.  lo  non  cerco,fèfia  prededinato, 
ò fé  non  fìa  prededinato  ; ma  confido 
bene  nella  vodra  pietà  infinita  deflcre 
regidrato  nel  numero  degli  eletti  . E 
quando  ancor  legger  poteifi  i volumi 
della  riprouationc,cd  in  eflimi  trouaf- 
iì  deferitto,  non  perciò  vorrei  perdere 
la  fpcranza  nell’  infinira  vodra  miferi- 
cordia  . E comunque  fi  fia,quando  be- 
ne nell'  altra  vita  non  meritai!!  di  go- 
derui , in  quella  vita  io  vi  vorrei , e vi 
voglio  feruirc,e  non  lafciarc  d'amarui . 
Ed  eccoci  fuori  la  terza  volta  dal  ia- 
berinto,  per  ritornami,  c per  vicirno 
con  la  medefima  profperità,a  Dio  pia- 
cendo , anco  la  quarta  . Ma  per  farlo 
con  piu  vigore , ripigliamo  lena , c re- 
fpiriamo . 

SECONDA  PARTE. 

3 o X/T  A per  ritornare  al  laberinto , per 
1Y1  dirne  il  vero , di  quanto  orrore 
il  cuor  vmano  s’ingombra , fentendo 
tanti  Predicatori  nella  predica  della-, 
prededinatione  per  lo  piu  fulminare 
dai  pulpiti  per  lo  fcarfo  numero  degli 
eletti!  E ciò  con  tanti  palTì  di  fcritturc, 
con  tante  autorità  de’  Padri , con  tan- 
ti argomenti  d’huomini  dotti  , con 
tante  vifioni(!e  quali  poflfono  chiamar- 
li prouc  ifpcrimentali  ) cheilcontra- 
dirui  proprio  fembra  ad  alcuni  vn  vo- 
lere,peccando  contro  lo  Spirito  fanto , 
impugnare  la  verità  conoiciuta.E  non 
c egli  vero,  che  nel  diluuio  entro  l’arca 
di  Noè  appena  rimafero  viuc  otto  pcr- 
fone , figura  cfprefla  dei  predeffinati , 
cioè  appena  i Perni  dell’  vmana  gencra- 
rione  olio  anima  , dicca  San  Pietro  , 
ptt.c.j.  faluét fati*  fune  i II  quale  tefto  da_» 
San  Gregorio  Papa  fu  applicato  alli— » 
prededinatione  con  vna  moralità,non 
so  Perni  debba  dire  • ò pure  con  vn 
. pungentiffimo  laconifmo  , che  ne  fa 


da  capo  a piedi  raccapricciare . E non 
vedete,  fè  l’arca  nella  parte  inferiore-» 
clarghiffima,  dice  egli,  nella  parte 
poi  fuperiore  è tanto  (fretta  , che 
fi  termina  in  vn  cubito  ? Le  beltic 
albergauano di  Porto  , e di  (opragli 
huomini  \ pochi  huomini  , e molte  c - 
bedie  ; perche  molli  fono  i reprobi 
dalle  padioni  imbeff ialiti , e pochi  gli  "> 
eletti  desinati  al  fòurano  albergo  della 
gloria  ; Vbi  anpufla  , ibi  homines  , dice 
il  Santo,  •vbi  lata , ibi  befìia . 

E non  è diflimilc  la  figura  deh’ in- 
ccndio  delle  cinque  città  co  limpiom- 
bato  fuoco  abbruggiate,  c dedinate  al 
fuoco  dell'inferno, quando  dalle  diuo- 
rarrici  fiamme,  otto  fole  perfone,  fole 
otto, e non  fenza  miracolo  fifottrafTe- 
ro . Sorte  fi  chiama  l’eletrione  alla  glo- 
ria: come  Pe  dice  (Te;  la  forte  tocca  a 
due,  a quattro,  a pocbijl’alire  polizze  V • 
tutte  vengono  bianche . Ah  che  le  por- 
te del  Sancì  a Santi  or utn  erano  porti- 
cellc  i(rettc;male  porte  prime  del  tem- 
pio erano  tanto  larghe,  che  fc  credia- 
mo à Rabini , vi  voleuano  venti  huo- 
mini per  aprirle  : quafi  figurandoli  in 
ciò , che  l’entrare  nella  chiefa  è cofa  fa- 
cile , ed  ordinaria  ; ma  penetrare  nel 
ciclo  c cofa  raridima,  c di  pochidimi. 

Ed  oimè, quanto  fono  terribili  le  paro- 
le d’Ifàia  : dilatauit  inferni* s animam  / 
fuam , aperuit  os  fuum  abfìjue  •vllo 

termino  l L’inferno  allargate  halefuc 
vifeere  , ed  aperta  la  fmifuratifiima 
Pua  bocca, per  ingoiare  i reprobi  lènza 
termine , fenza  numero  , fenza  mi- 
fura  . E per  non  mi  dilungare  foucr- 
chio , lafcio  da  parte , che  cinque  mi- 
lioni d’huomini  ( giuda  i calcoli  mc- 
gliori)vfcirono  dall'  Egitto  , e di  co- 
tal  numero  innumcrabilc  due  PoliGio 
fuè  , e Caleb, figura  degli  eletti, entra- 
rono nella  terra  promelTa,  che  fimbo- 
lcggia  la  gloria  cclcdiale . Lafcio  , che 
gli  clctti,pcr  ragione  del  picciolo  nu» 
mero  loro,fono  chiamati  vn  fadellet- 
to  : fafctculum  fuper  terram  fundautt  : ’ 

aozi  vn  mazzetto  di  bei  fiori  odorali  3 
FFf  f po- 


rf*J.  47- 
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pollo  nplle  mani  di  Dio  : ent  anim <t_»  Ma  che  diremo  oltreaccio  del  tre-  3 4 

Domini  mei  alligata  infafciculo  viuen-  mcndo  racconto  di  quel  chierico  mor- 
tium  : là  douc,per  lo  contrario, de’ re-  to?  Quelli  poche  fiore  dopo  il  fuo 
probi  fi  faran  no  molte  manate  : colli-  tranfito  apparendo  al  Tuo  V efcouo,fu 
gite  primum  zjzjvna  , alligate  in fa-  da  lui  interrogato  douc  folle  ; a cui 

fciculos  ad  comburendum . rifpofe,  che  nell  inferno  perlarro- 

3 3 Lafcio,  che  per  lo  llclTo  mifteriodi-  ganza  , c fuperbia  de’  fuoi  collumi  . 
bri  fi  chiamano  i catalogi  de’  prefeiti  , Ed  egli  pure  interrogò  il  fuo  Prelato  > 
jftt.r.1  o.ie  vn  libro  folo  il  libro  degli  eletti  .•  li-  (c  il  mondo  fofle  alla  fine,  o nò^H  per- 
ori aperti  funt,@r  hber  ahus  aperins  eft,  che  mi  fai  cotcfta  richiclla , gli  dirte 
(jui  e fi  •vita . Ne  polfo  non  il  pauentar-  il  Velcouo  ed  egli  : perche  dal  pun- 
s.  AuSpji.  mi  leggendo  due  riflefiìonidiSant’ A-  to  ,chc  io  fono  neH’infcrno  ho  veduto 
gollino  , che  confermano  il  parere  del  l’animc  pioucre  colà  giu,  come  fiocchi 
picciolo  numero  degli  eletti.La  prima,  di  neuc , onde  io  m’immaginaua , che 
che  gli  eletti  fono  malfa  di  grano  rilc-  il  mondo  fi  finifsc . 
uantc  pochilìimoi  ma  i riprouati  fono  Nel  giorno,  in  cui  S.  Bernardo  mo-  3 j 
alte  montagne  di  paglia  , che  fanno  rì,cafotrcmcndoinuero(cloraccon-^*;7"; 
gran  moltra  .E  la  feconda,  che  llelle  ta  Baronio)  apparue  al  Vefcouo  di 
fono  l’anime  predcllinatc  , ed  arena  Lingonia  l’anima  d’vn  Romiro  coti^ 
s.Aut.  -«.fono  i prclciti.  Sic  tu  fieli*  ccel/,@r  are - fargli  Papere  , che  in  cotal  giorno  di 
Ma  dii  polcia  non  tremerà  trentamila , che  morirono , due  Ioli; 
di  paura  , quando  fente  Ifaia  fulmi-  cioè S.  Bernardo,  c lo  (leflo Romito, 

7/4,4 r.10.  n3nCc  ; confumationem,  (gft  abbreuiatio-  erano  volati  al  ciclo , c gli  altri  tutti 
nemfaciat  Dominai  , & puer  fcribet  mifcramcnre  profondati  giu  nell'abif- 
omnei?  E vuol  dire  : Farà  il  Signor  Dio  fo . E parmi  fra  tanto , dopo  tanti  fe- 
vna  fomma  rillretra  de’  fuoi  predclli-  coli, di  fentirela  voce  di  Grifoftomo 
nati, ed  vn  fanciullo  potrà  contarli . O in  Antiochia  popolata  di  cento  mila.  **. 
quando  fi  fente  Michea, che  introduce  perfone  , che  fulmina  dal  Pergamo  ' ’i76 

Mich.  e.7.  ||  5jgnor  dolente  a dire . V*  mtbi,  <juià  fclamando,  dei  cento  mila,  i cento  ap- 
fattus  fum/icut  (fui  colligit  in  autumno  pena  douerfi  faluarc  . L’Abbate  Ni- 
racemos  •vindemt*  : non  eft  botrus  ad  lo  opinò,  che  di  dieci  mila  criUhmi 
comedtndum . Io  mi  fono  ridotto  a gir  Iène  faluaflcro  amale  (lento  dieci  . 
bufeando  i grappolctti  fuggiti  dalla».  Morì  in  Lamagna  trafitta  dal  coltello  No- 
mano di  chi  vendemia  ; quafi  dir  vo-  della  contrilione  alla  predica  dell' Apo-  nfstJju- 
glia  t Oimèjche  Satanaffo  fa  la  vende*  (lotico  Minorità  Bertoldo  vna  pecca- 
mi?,  ed  io  vado  alla  bufea  di  qualche»  trice , e ritornata  in  vita  affermò , che 
folliamolo . E con  ciò  concorda  Ifaia  : con  e(To  lei  feffàntamila  anime  rrap- 

ifti.t.u.  Quomodo  fi  patte*  olia* , <ju*  reman fi-  partite  prefenrate  furono  al  diuino 
runt , excutiantur  ex  alea , (&  racemi,  tribunale,  e che  di  fclTanta  mila  tre* 
cum  fuerit  finita  •vindemia , eleuabunt  fole  fi  erano  faluate  . 

•vocem  (ttam}fgfr  laudabunt,cum  glori  fi-  Jvla  che  può  dirli  piu  chiaro  della-,  3 6 

catta  fuerit  Dominai.  Non  altrimenti,  fentenza  di  Crifto  .*  multi  funt  •vaca-  hUn‘ 
che  occorrer  fuolc  , quando,  colte  1’  tt , pauci  •vero  eie  fi  i ì E come  dunque 
oliucifi  fcuote  l’albero , per  far  cadere  inuiluppati  fra  fentieri  tanto  confufi  * 
quelie , che  vi  fonorimallc;  ò cornei  c tanto  tenebrofi  potremo  noi  vfeire 
grappolctti, a vendemia  fornita, i mici  quella  quarta  volta  dal  Laberinto  ? Nc 
eletti  alzeranno  la  voce  per  lo  con-  vfeiremo  , la  Dio  merce  , e rifpon- 
tento,  e giubilo  di  veder  Dio  nella  glo-  dendo , e rendendo  probabile , che  de 
, ria . gli  adulti  cattolici  j i piu  fi  faluino , i 

me- 
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meno  fi  dannino . Attenti  > e attenti 
dico»  perche  non  bilbgna  dei  difeor- 
fo  perdere  vna  fol  parola  . 

11  prefente  quefito  adunque, per  ca- 
minare  con  diitincione , e con  chia- 
rezza^ può  fare  in  piu  modi  -,  oucro 
pigliando  tutta  infieme  delle  creature 
ragioneuoli  la  mafia  » gentili , criftia- 
ni  » fcifmatici , eretici  ; e non  è dub- 
bio > che  in  quello  fenfo  la  maggior 
parte  è di  quelli , che  fi  perdono , e in 
quedofenio  pure  le  allegate  feri tturc 
fi  verificano.  Si  può  nel  fecondo  luo- 
go pigliar  in  vno  tutta  la  moltitudine 
di  coloro  , che  militano  lòtto  il  no- 
me di  Crillo  buoni , ò pcruerfi,  ere- 
tici ,ò  cattolici  , fcifmatici , ò pur  vni- 
ti  con laChiefa  Romana:  c quiui  pure 
egli  è céetiffimo  il  detto  del  Saluatorc: 
iutt.c.10.  Multi  funt  •vacati  fauci  •vero  elctii  : 
che  molti  fono  i chiamati,  cioè  alla  fe- 
de , ma  pochi  gli  eletti  per  la  glorila» 
celcllc.Chc  in  quello  fentimento  cora- 
rounemente  viene  quel  cello  fpiegaro 
da  i Padri,  e gli  altri  pure  dianzi  accen- 
nati . Si  può  nel  terzo  luogo  pigliare  il 
corpo  folo  de’ cattolici  fedeli  ; cfc-> 
vi  fi  contano  i pargoli  battezzati  » i 
quali  fono  morti  prima  dcllvlb  di  ra- 
gione , in  quello  fenfo  fi  crede  da 
molti  Teologi,  e con  gran  fondamen- 
to , che  gli  eletti  fuperinodi  numero  i 
prediti-,  mercè  che  quegli  innocenti 
pareggiano,  fc  non  fuperano»il  nume- 
* rode’loprauiuenti.Ma  lafciando da_» 
parte  i pargoletti  morti,  le  vi  fi  conta- 
no folamence  gli  adulti , è probabile  » 
non  oliami  le  ragioni  allegate , che-» 
piu  fia  il  numero  de  gli  eletti , che  de' 
reprobi . 

38  E in  quanto  alle  fcritturé  allegate-», 
non  fanno  inuero  fodo  argomento 
contro  gli  opinanti  maggiore  il  nume- 
ro de  gli  elcctufi  perche,  prefe  letteral- 
mente alcune  di  eflc , come  prenderli 
deuono , non  parlano  dell'eterna  falu- 
te  ; fi  perche  quelle,  che  cfpreflàmente 
ne  fauellano,  intender  fi  deuono, ò nel 
primo , ò nel  fecondo  fenfo , ò di  tutta 


la  mafia  de  gli  huomini,ò  pure  di  tutti 
quelli , che  militano  fotto  le  bandiere 
di  Crillo, ancorché  per  altro  feparati , 
m guifa  di  membra  putride,  dal  corpo 
della  Chiefa,come  tede  io  diceua . Ira- 
pcrciòche, vagliami  fempreil  vero, e 
douc  dall'altra  parte  rroueralfi  vn  ce- 
do, in  cui  fi  dica,  clic  d’ogni  nationo 
fono  innumcrabili  i reprobi,  come  de 
prodedinaci  fi  parlai  Vidi  turbar, n ma- 
gnarti, ejuam  dtnnumerare  verno  poterai 
examni  tribù,  & lingua,  populo,  na- 
tio ne}  Ne  punto  proua  de  gli  auuerfa- 
rij  l’intento  l’allettatione  dell’arca^  del 
diluuioiimpcroche  Sant’Agodino  por-  / 
ta  opinione , che , quando  il  diluuio 
venne,  molti , che  s’annegarono  in  ef- 
fo , fi  fakiafièro  con  la  contritionc.  Nè 
fi  farà ingiuriaaGrifbdomo  ,òa  San 
Nilo , fé  fi  diradisene  le  loro  cfdama- 
tioni  oratoriamence  cfsaggeraccd  farci 
noi  lecito  di  recedere  dalla  lóro  opi- 
nione , quidionandofi  a rigoroso  pure 
che  quello  fbfsc  vn  fccolo  piu  che  pef- 
fimo.!  ' _ '\  '■ 

Alle  vifioni  poi , che*  rapportano , $ 9 

non  vogliamo  già  negare  l’autenti- 
chczza , ma  benfi  nc  piace  di  parago- 
nare la  Chiefa  ad  vna  campagna , la_» 
quale  hor  dà  vna  gran  raccolta , talor 
mezzana  , c quando  poco  men  che,» 
nulla  porge  di  rendita  al  padre  di  fa- 
miglia . Nella  Chiefa  di  Dio,  fc  fono 
dati  fecoli  fcarfi  di  bontà , ve  nc  fono 
ben  anco  dati,  c faranno  tempi  di  pie- 
tà abondanciffimi.Con  Santa  Bafilifca 
riceueccero  la  palma  del  martirio  fei 
mila  Vergini  *,  vndcci  mila  donzelle-» 
con$.  Orfola  ; martiri  in  Roma  nel 
corfo  d’vn  giorno  folo  furono  fatti  di- 
ciafetce  mila  cridiani  ; fei  mila  furo- 
no i foldaci  della  legione  Tebca;  e nel 
tempo  di  S.  Ambrogio  tante  Vergini 
puridimc  fcruiuano  a Dio, che  non  fa- 
riano  badate  per  alimentarle  tutte  le-» 
rendite  (ed  o quali  rendite!  ) di  tutto  1' 
Imperio . 

E fe  vogliamo  fermarci  nel  nodro  *° 
fccolo , quantunque  pur  troppo  regni 
FFFf  * in 
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in  erto  gran  corruttela  di  coihimh  con 
rutto  ciò  poco  meno  , clic  non  fi  con* 
uincc  efsere  de  gli  eletti  il  numero 
maggiore,  Imperciòchc,efscndo  mag- 
giorc,pcr  lo  piu.il  numero  delle  don- 
ne, che  de  gli  huomini  -,  chi  maneggia 
lecofcienzcconfcfscrà,  che  la  mag- 
gior parte  delle  donne  fi  faluano . Ag- 
giongete  al  dcuoto  fefso  donnefeo  m- 
numcrabili  Rcligiofi,  che  per  le  llradc 
della  perfezione  a gran  carriera  cor- 
rono al  pallio  fempitemo . E non  la^ 
feiate  di  mettere  in  conto  gente  di 
bafia  mano  fenza  numero , faticanti , 
miferi  , che  viuono  del  fudore  della 
fronte  loro,  c fono  lontani  dalle  occar 
fioni  d’offendere  grauemcntc  Dio  . 
Che  fc  fra  cattolici  adulti  ve  n'ha  gran 
copia  di  federati , non  fono  già  mol- 
tiffimi  j anzi  di  quei  medefimi  ,che  il 
Signore  offendono , non  pochi  molto 
fpefToriforgono , c la  maggior  parto 
armati  de’ fanti  Sacramenti  trapafTa. 
Le  quali  cole  tutte  da  me  piu  torto  ac- 
cennate, che  alla  dirtela, per  le  ftrettez- 
ze  del  tempo, difeuffe, da  1 voftri  gran- 
! .•jf  n'Jrt  ri?  cìUiLAk ; t * rron 
ih  fi  ?r?  iì -vy  r fn  , r.KS^f!  j 


di  intelletti  penfo  faranno  ftatc  com- 
prefc,e  vi  pervaderete  eflcrc  affai  pro- 
babile l’opinionc(  anco  non  contando 
i pargoletti  battezzati,  prima  dell  vfo 
di  ragione  ellinti  ) fra  Cattolici  adulti 
la  maggior  parte  faluarfi , eia  minore 
dannarli . Cosi, la  Dio  mercè, quattro 
volte  entrato  , e quattro  volte  vfeito 
con  gli  vditori  miei  dal  Labcrinto  del- 
la predertinatione , a voi  con  le  pre- 
ghiere di  fanta  Chicfa  mi  volgo,o  Nu- 
me fourano,  a cui  folo  de  gli  eletti  c il 
numero  noto, e vi  porgo  le  mie  riucré- 
tillìmc  ipficme,  & affettuofiffime  pre- 
ghiere , acciochc  fi  troui  con  la  intcr- 
cetììonc  de’ Santi  ferino  nel  numero 
de’ predeft inati  chiunque  Ira  la  predi- 
ca della  predertinatione  fentita . Deus, 
cui  fòli  cognitus  eft  numcrus  ele&orum 
infupema  felicitate  locandus  , tribue 
cjudfumus  , •vt  intercedenttbus  omnibus 
SanElis  tuisìxmiuer forum , ques  in  ora- 
tane commendato s fufeepimus  , (§7* 
omnium  fi  de  li  um  nomina  beata  prade- 
fiinationis  liber  adferipta  retineat  . 
Amen. 
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PREDICA  XXXVII 

DELLA  QVAPRAGESIMA. 

La  peccatrice  Maddalena  cangiata  in  vna  Serafina . 

Et  ecce  mulier  , tjua  trac  in  cìuitate  peccatrix , <vt  co o notti t , dilexìt , Hans 
retro , cdpit  Lachrymis  rigare  pedes  etus  , capillis  tergebat  . Vade  tn 
pace . Nel  Vangelo  corrente  in  San  Luca  a Cap.7. 


Ltrepafsò,  Signori  , 
ogni  confine  della 
poetica  raalediccn- 
za  quel  moderno 
Giuuenale,  che  do- 
po di  auerc  vn'  au- 
uelcnata  {atira  a 
capriccio  verfeggiando  chimcrizata 
contro  il  fèdo  donnefeo,  finalmente 
tutti  i bialimi  delle  donne  pretefe  d’e- 
pilogare in  quattro  fole  parole  , chia- 
mandole vna  vili/Tìma  compolìtione 
di  fragilillìmo  vetro . Come  le  poten- 
do elleno  lolo  d'vna  fallace , c fuggiti- 
ua  beliezza(epirafio  dorato  di  fèpoltu- 
ra  , come  la  chiamò  Grifologo  ) pauo- 
neggiarlì , nel  bel  rimanente  deboli  di 
fedo , d’animo  incollanti , mutabili  d* 
affetto, e ad  ogni  momentoj  come  Ton- 
de del  mare,  va  riabili  ne’penfìeri;  hora 
negli  eccedi  di  pazzo  amore  s'abban- 
donino, hor  negli  abidì  d’odio  impla- 
cabile lì  fubidìno  : Multtr>  aut  amai , 
aut  odit  , nthil  medium  * Ma, vagliami 
Tempre  il  vero  , come  filofofaua  Pier 
Damiano,fc  il  vetro,  con  cui  la  natura 
accoppiò  la  perfida  fragilità,  per  Olez- 
zo di  quell' alchimia  , all’ autore  della 
quale  recife  Tonorata  teda  la  politica 
fpada  di  Tiberio,  affodato  folle,  c refo 


dènte  dalle  rotture  ( in  guidi  della  pal- 
ladi cui  Cardano, ò Icriuc , ò fauoleg- 
gia  , che  con  tutta  la  forza  di  robufto 
braccio  a terra  pcrcoffa , al  tetto  rim- 
balzaua  Jcgli  farebbe  di  tutti  i metalli 
il  piu  pregiato,e  nel  pregio  a’  diamanti 
medelìmi  non  cederebbe  della  prece- 
denza il  vanto  : Vttrum  quippè,  jirobur 
lì  aber  et  foliditatis,c<etcrts  poterai  emine- 
re  metallis  . Io  voglio  dire, c non  fa  già 
di  mcfticri  damane , che  mandi  Saio- 
mone  fino  a gli  virimi  confini  della 
terra,pcr  ricercare  vna  donna  forto  ; 
poiché  ella  già  lì  èritrouata  fra  i con- 
fini di  Tiro,  e di  Sidone:  c non  piu  per 
lode  del  felfo  mcn  robufto  lì  dica , che 
in  tirar  l’ago,  volgere  il  fufo,  e girare-» 
l'arcolaio , le  mani  delle  donne  impie- 
gate lì  fono  ; pofciache  in  Betania  ri- 
trouata  lì  è vn  Amazzone  Ebrea  , che 
ha  faputo  veftire  faciaio , imbracciare 
lo  feudo , brandire  il  ferro , entrare  in 
ifteccato, combattere  in  duello  d’amo- 
re con  lo  Hello  Dio, e vinta  vincerlo,  c 
trionfata  trionfarne . 

Quella  c quella  famolà  Maddale- 
na , che  prima  forfennata  pcccatrice,e 
pofeia  fortunata  penitente,  con  le  voci 
intcrotte  daifofpiri , col  fare  ingiuria 
al  fuo  bel  volto, con  lo  fquarciarli  del- 
le 
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le  vcfti , rompere  de'  monili, fpczzarc 
le  (pere , dare  d i piglio  alle  annodato 
chiome,  vcllirfi  io  abito  di  penitente 
vfeire  di  cala , fcorrcrc  per  le  piazze  > 
entrare  nel  palagio  del  critico  Farifco, 
buttarli  a terra  , baciare  i piedi  al  Re- 
dentore , bagnarli  di  lagrime,  racco- 
glierli nelle  fila  d'oro , ongcrlicol  pre- 
cido nardo  , inuita  ogn  anima  pecca- 
trice ad  ifpcrimcntare  con  elio  lei  lo 
grandi  mifericordie , che  vfa  il  Signor 
Dio  col  peccatore  conuertito  . E pare 
per  l’appunto,che  affacciata  ai  balconi 
della  cafa  del  Farifco  dica  ; 'venite , (efr 
'Vtdete  , pofutt  Deus  proclisia  fitper 
teruam.  Deh  venite ,o  peccatori, a vede- 
re i rari  prodigi]  , che  ha  operati  Dio 
nell’  arida  terra  di  quello  mio  cuore. 
Io  fono  rutt’  acqua, e fono  rutta  fuoco; 
nè  il  fuoco  m'abbruggia,  nè  l’acqua  mi 
fommergc’.fc  mi  volete  fuoco, ecco  l'a- 
mor c:dilexit:fe  acqua, ecco  le  lagrime  : 
c.tpit  lachrymis  rigare . 

Io  fo  bene , che  la  Maddalena  dou- 
rebbeelTere  Haitiane  piu  collo  immi- 
tata  nel  pianto , che  lodata  col  canto. 
Nulladimeno,ad  onore  di  quella  gràd’ 
anima,  che  purgata  da  ogni  terrcllri- 
tà  mortale , impennò  l’ali  dc’fuoi  pcn- 
fìcri,  c fc  ne  volò  fino  foura  de’cieli,mi 
piace  di  riconofcerla  per  vna  Serafina 
in  terra  di  lèi  ali  fornita,  in  guila  per  I’ 
appunto  de’Scrafini  veduti  da  Ifaia  nel 
ciclo.  La  prima  è di  cognitione:  Vt 
cognouit  : La  feconda  di  amore  : Dile- 
xit . La  terza  di  vmiliatione  : Stans  re- 
tro : La  quarta  di  dolore  ; Lachrymis 
rigare  : La  quinta  di  difprcggio:C<*/>/7- 
lis  tergtbat  : La  fella  di  ritiramento  : 
Vade  in  pace . Ma  rimiriamo  vna  per 
vna  , ed  ammiriamo  inficine  della  pe- 
nitente Serafina  l'ali  marauigliofe , o 
incominciamo  dalia  prima,  c dal  pri- 
mo volo  :Vt  cognouit . E voi  Serafini 
del  ciclo,  che  aramiraflc  già  quella  Sc- 
rafina  in  terra,preflatemi  le  vollre  lin- 
gue per  decorrere  paratamente  delle 
lei  ali  Serafiche  di  Maddalena . 

E vaglia  il  vero , o miei  Signori  ,gli 


antichi  poeti, come  fententiò  l’Oratore 
Romano , graue  ingiuria  fecero  all' 
amore , quando  ciechi  furono  nel  fin- 
gerlo cicco  : Poeta,  caco  prorfus  animo , 
amorem  cacum  effe  finxerunt  . Imper- 
ciòchc,nè  Argo , nc  la  Fama  ( i quali  fi 
finfcro  contare  piu  pupille , che  mem- 
bra) non  furono  giammai  di  tanti  oc- 
chi dalle  fauole  arricchiti,  quanto  fu 
nel  vedere  occhiuto, ed  aquilino  l’amo- 
re . Hor,che  vuol  dunque  dire,  che  la 
Maddalena  conobbe?  Vuol  dire,  cho 
ella  era  cieca, quando  troppo  aperti  gli 
occhi  teneua;  e che  quando  chiulè  be- 
ne gli  occhi,  allora  meglio  ci  vide . Po- 
fciachc, quando  nel  fuo  cuore  tcnebro- 
fo  penetrò  il  raggio  della  luce  diuina  , 
e a penitenza  la  traile , allora  ella  fece 
il  gran  pafsaggio  dalla  notte  al  giorno, 
dalle  tenebre  alla  luce , dal  peccato  alla 
grafia , dalla  guerra  alla  pace  : Vt  co- 
gnouit. Equìllatemeco,percortcfia> 
c confidente  quanti , e quanto  gagliar- 
di intoppi  difficoltalTero  la  conucrfio- 
nedi  Maddalena . 

Ella  era  donna,  era  donna  inuolta 
ne’  piaceri  del  fenfo  , ed  era  donna 
fenza  vergogna.  Era  donna;e  chi  dille 
donna, volle  dire  vna  rupe  a!pcllrc,vn 
falfo  immobile , vno  fcoglio  infrangi- 
bile . Ciò,chc  vna  volta  vuole,  lèmprc 
lo  vuole,  e non  può , nè  per  minaccio , 
nè  per  amoremèper  preghiere  clferne 
diftolta . Onde  vi  fu  chi  con  troppo 
pungenti  concetti  dille  ; la  ollinatione 
elsere  il  quinto  elemento  delle  donne . 
Era  donna  Maddalena , ed  era  donna 
inuolta  ne’  piaceri  del  fenfo  , i quali, 
quando  afferrano  vn’anima  ( troppo  c 
vcro)non  la  lafciano  mai,fe  non  quan- 
do lafcia  la  vita:  come  il  polpo,  che  dal 
falso  non  fi  dillacca,  fc  non  fi  dillacca 
dal  viuerc . E perciò  auuertirono  i mi- 
gliori Teologi , che  fe  bene  in  ragione 
d’oggetto  altri  vitij  della  fcnfualità  fo- 
no di  lunga  mano  peggiori,nulladiaie- 
no  il  nollro  nemico  piu  gode  di  vede- 
re vn  huorao  fchiauo  della  lafciuia , 
che  in  altro  peccato  incatenato  ; per- 
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che  fono  le  voluttà  tanto  attaccatic- 
ele,chef  per  ordinario corfo ) dell'abi- 
to libidinofo  , òfidifpera,  ò poco  fi 
fpera  lamenda.  Finalmente  era  donna 
fenza  vergogna  . Donna  dico  fenza 
vergogna  , che  Grilòftomo  chiamò 
organo  diSatanafso , e gli  Ebrei  anti- 
chi intitolarono  laccio  del  Demonio  : 
cui  bene  conuienc  la  riflelfiono 
di  Santo  Epifanio , che  Eua  nella  lin- 
gua ebrea  , fenza  afpiratione,  fignifica 
donna, e con  l’afpiratione  fignifica  lèr- 
pente  j perche  l'Africa  ftefsa  non  par- 
corifee  piu  orrido  «nodro  d’vna  don- 
na fenza  rofsore.E  fi  come  la  verecon- 
dia rende  al  mondo  il  fefsodónncfco 
amabile,  c venerabile , così  vna  donna 
fenza  vergogna,  a quali  eccelli  non  fi 
mette?  in  quali  laidezze  non  s’imbrat- 
ta .'’Hor  che  vna  donna  libera,  c licen- 
tiofa , come  Maddalena  ( 6 fofsc  ella 
giouinetta  di  poco  buon  nome  * ò pu- 
blica  peccatrice , òvedoua  di  vita  al- 
cun poco  feorretta  ) dopo  di  elsero 
vifsuta  per  tanto  tempo  fchiaua  de’ 
fuoi  affètti , fi  conduca  incatenata  ai 
pie’  di  Crido,i  fuoi  eccelli  amaramen- 
te deplori,  a forza  di  contritionedi- 
uenga  vna  Verginella  d’amore  ( abbia 
ogn’vno  il  palaco  per  vfo  fuo  ) io  per 
me  ammiro  piu  la  Maddalena  rifor- 
gcnte  dal  puzzolente  audio  d’indura- 
ta  lafciuia , che  il  fratello  Lazaro  qua- 
triduano dalla  lèpoltura  di  quattro 
giorni  ridonato  alla  vita  : Vi  cogno- 
uit  . 

6 Ma  leggo  ormai  nelle  vodre  fronti. 
Signori , vna  tacita  interrogatone  ; e 
con  quale  colino  refe  il  diuino  ocula- 
r#  rio  a quella  cieca  peccatrice  la  villa  ? 
vtrm.  ' Alla  beata  Veronica  dell’  ordine  de’ 
Predicatori  leggo  clTerc  (lato  dal  cielo 
nudato , che  il  làcrificiodel  fuo  cuore 
cótritto  offcrifsc  Maddalena  nel  tem- 
pio di  Salomone , illuminata  da  vna_» 
predica  del  Saluatore . Era  dunque  in 
quel  giorno  la  Maddalena  vfeita  dal 
fuo  palagio  in  ricca  , e ricamata  gon- 
na fuperbamentc  vellica,  cd  agl’ili» 


cauti  amanti  ( le  non  vogliamo  chia- 
marli amenti  ) che  la  cortcggiauano, 
lafciui  Igunrdi  difpcnfando,giuafcno 
al  facro  tempio,  non  per  adorare  Dio, 
ma  per  clTcrui,come  dea  adorata . Era 
ella  ricca  (ahi  troppo  ! ) di  qud  teforo 
donnefco,che  il  pazzo  mondo  chiama 
bellezza , nel  verde  Aprile  de’fuoi  an  - 
ni, d’alte,  c laggiadre  maniere  dotata 
dalla  natura.  Ed,  o bellezze  tiranne, 
che  imprigionauano  le  menti  ! o bel- 
lezze ladre  , chei  cuori  vocauanodi 
pudicitia  I bellezze  fatali  allagiouentù 
ebrea , bellezze  famole  in  tutta  Palc- 
lìina,bc!iczzeaccrcfciutc  con  arte  ne- 
gletta, brutillìme  bellezze , che  fenza 
macolarfi  non  fi  mirauano , e fenza_» 
rendere  gii  animi  brutillìmi  non  fi 
amauano . Le  bionde  treccie  fembra- 
uano  fila  d’oro  innanellate,  per  feruire 
di  catene  : lampeggiaua  fra  le  nere  pu- 
pille vno  fpledore,  dolce  affafcinatorc 
de  cuori:  dicenano  gl’innamorati , che 
erano  le  labbra  couerte  di  coralli , eh’ 
era  la  bocca  ingemmata  prigione,  il 
fuo  volto  rofe,e  gigli , la  lua fronte-» 
bianco  alabadro  .No  llampaua  vn’on- 
ma,  che  non  calpcllalfc  vn’amanto  ; 
non  moucuala  mano , che  non  lan-» 
ciaflcvn  dardo  ; non  articolaua  vna-» 
parola , che  non  vibraflè  vna  facrta  ; 
non  rairaua , chelnon  auuelenalTe . Re 
della  callità  era  adunque  il  mio  Signo- 
re , e Maddalena  era  Rcina  della  im- 
pud icitia . Et,  o quanto  fono  profon- 
di! penfieri  del  Signor  Diopcrcauare 
vn  cuore  dall’  abilfo  della  fua  colpa  1 
Andò  Maddalena  per  gittare  la  rete,  c 
vi  rimale  allacciata:  andò  per  impri- 
gionare , c rimale  prigioniera:  andò 
per  ferire  , e la  mirò  vitalmente  im- 
piagata. Andate  pure  , o bella  cerua, 
andate , che  fra  poco,  ferita  di  dralo 
amorofo, correrete  alla  fontana  dello 
vollrc  lagrime,  c al  tuono  della  parola 
diDio  partorirete  contritionc,e  penité- 
za.Taccianli  duque  damane  i fulmini, 
che  portaua  in  bocca  Pericle , tacciali 
la  tirannia  de’  cuori  di  Dcmoilcne , 
G G G g tac- 
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taccianfi  ledeclamationi  di  Tullio,ca- 
lamita  del  popolo  Romano, c taccianfi 
finalmente  le  angeliche  inuettiuc  nell’ 
antica  valle  del  pianto  a paragone  del- 
la onnipotenza  del  noftro  oratore  di- 
urno. Ochi  aueflc  in  quel  giorno  vedu- 
to,qual  era  la  macftà  del  volto,  quali  le 
factrc  delle  parole  , quale  il  folgorare-» 
della  lingua,  quale  l’accompagnamen- 
to del  gello , quale  laviuezzade’  pen- 
fieri , quale  l’efficacia  degli  argomenti 
dell'  villanata  fàpienza  orante  ! Taci 
pure , o mio  Signore,  taci;  che  affai  hai 
detto,  fc  tu  lei  flato  veduto,  e fenza  o- 
rare,hai  perorato  • Appena  la  Madda- 
lena vide  il  Signore  falito  al  luogo  emi- 
nente , che  fi  compunte  ; al  féntirlo 
pianfe  ; all  efaggerare  tremò  ; nel  velo 
fichiufè,  cfola,  ò accompagnata  da’ 
fofpiri , e lagrime, ritiroffi  al  fuo  pal- 
agio , c nelle  flanze  piu  fccrerc  fi  rin- 
ferrò . 

7 E qui  con  la  mano  al  volto  , cornea 
vna  colonna  di  marmo , a lungo  le  ne 
flette  tacita, e fòfpcfa . Hora  alzaua  gli 
occhi  al  cielo , il  cui  Signore  tanto  aue- 
tia  oltraggiato , c ftupiuafi , che  non  la 
fulminale  ; hor  miraua  la  terra , ema- 
rau  igliauafijcomc  al  grauc  pcfodello 
fue  colpc,pcr  inghiottirla,  non  s’aprif- 
fc . Dirottamente  piangea  per  lauare  le 
file  bruttezze, profondamente  fofpira- 
ua  dolente  de  gli  eccelli  paffati  , alta- 
mente gemeua  per  «fière  fentita  al  tri- 
bunale della  pietà  Diuina  , fin  tanto 
die  pure  alla  fine  il  lungo  , & amaro 
fuo  filentio  ruppe , c feiogliendo  in  a- 
ccmimcftiffimi  la  ingua , cfclamò . 

8 O Maddalena  , o Maddalena  for- 
sennata , e fortunata  Maddalena! fiche 
predica  del  cielo  è fiata  mai  quella  ? e 
chcfermone  diuino  i Quegli , che  ha 
faucllatooggi,  non  è fiato  vnhuomo, 
egli  c fiato  vn  Angelo, non  vn  Angelo» 
ma  il  Signore  de  gli  Angeli,  ha  parlato 
il  Verbo  eterno,  la  Parola  di  Dio  vimi- 
nata - Ed  ohjcomc  quella  facra  faccia 
mi  parcua  armata  di  fplendoricelcftif 
Oh  come  quella  fama  lingua  vibrana 


raggi  di  luce  ! Oh  come  quella  bocca 
beata, in  vece  di  voce,  e di  parole , vcr- 
fàua  fiumi  d’oro  dcloquenza  diuina  ! 
Io  mi  fentiuo  ad  ogni  fillaba,c  tuttain- 
tcnerirc , etutta  infiammare , e tutta 
mutare , c tutta  ftruggere , c tutta  lan- 
guire . Gon  vn  mare  di  popolo  eglifa- 
uellaua,  e ragionauafol  meco-  Allora, 
quando  io  volli  fuggire, mi  trouai  lega- 
ta,quàdo  volli  ripararmi, rimali  ferita, 
quado  volli  indurarmi,mi  set  ij  disfatta- 
Apro  adunque  pur  finalmente  gli  ot- 
chi , c fc  bene  troppo  tardi  ( ahi  trop- 
po tardi  lo  confclfo , Signor  m io  ( pur 
tutta  via  vna  volta  conofco  te , e cono- 
feome  ftelfa.Tardi  conofco  te.  Signor 
tanto  grande  , che  meritnui  d’elTer 
femprc  feruito;Signor  tanto  pofsentc , 
che  meritatili  d'cfser  fempre  temuto; 
Signor  ramo  buono, die  mcritaui  fem- 
pre d'cfser  amato . Tardi  conofco  me, 
che  in  vece  damarti  ti  ho  olfefo  , in 
vece  di  temerti , ti  ho  oltraggiato , in- 
vece di  fcruirti  fui  vbbrinca  dei  piace- 
ri del  mondo,c  della  carnc.Tardi.car- 
di(ahi  troppo  tardil)hoconofciuto  ce , 
& ho  conofciura  me  ftcfsa  ; perche 
quanti  falli  ho  io  commcffi  ? quante-» 
anime  ho  rouinatc  ? a quanti  ho  ferra- 
te le  porte  del  Ciclo  ? a quanti  ho  dif- 
fèrratc  le  porte  dell’inferno  , prima  di 
conofccrti  ? E tu  mi  hai  fbpportaca,  & 
afpcccata  a penitenza  ? Altra  pietà  in- 
vero , che  la  pietà  d vn  Dio  impaftato 
d’amore  foffrirenon  poteua  l’oftinata 
mia  difsolutezza.  O miracoli,  o prodi- 
gi della  mifèricordia  di  Dio  , che  ha 
potuto  rolerare  tanto  tempo  vna  fem- 
mina fozza,c  disleale,  come  Maddale- 
na ! Quella  oftinat a Maddalena  ; che 
tante  volte  chiamarti, e non  c’vdì.quel- 
la  federata  Maddalena,  a cui  tante 
volte  correlti dietro  , eri  fuggì  : quella 
caparbia  Maddalena , che  tante  volte 
accarezzarti, e ti  fileggiò . O lagrime, 
o iagrime  doue  nere  per  piangere  le 
mie  miferie  ? Io  non  fono  piu  nobile  > 
perche  ho  fmarrito  l’onore  ; fe  ancor 
fon  bcllada  bellezza  fogge  con  gli  an- 
ni ; 
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ni;  fc  fono  ricca, il  danaro  non  fi  porta 
in  fcpoltura  $ fé  corteggiata , l'alterigia 
altro  none  , che  fumo.  Fra  tanto  a 
fpron  battuto  la  morte  viene  ; ed  io  , 
(ahi  mifera!  )fono  giunta  alle  fpóde  del 
prccipirio  eterno, e la  mia  fede  ra’infc- 
gna,che  foura  dime  da  pendente,  per 
dare  l’vlcimo  colpo  , la  fpada  ignuda 
della  diuina  giuditia . Ed  auerclli  ben 
ragione,  mio  Dio,  difcpcllirmi  viua 
nell'inferno  : pofciachc, quanto  ebbi , 
quanto  feppi, quanto  bramale  quanto 
volli , tutto  fu  per  offenderti . La  gio- 
nentù,  gli  agi,  la  bellezza, le  ricchezze, 
tutte  furono  fomento  del  mio  pecca- 
to . Ahi  mifera  dimelEda  gli  amanti , 
dalle  danze,  dai  balli,  dai  giuochi,  dai 
tornei , dai  banchetti , che  altro  ho  io 
cauato,  fc  non  pericoli,  e confusone  ? 
Ho  feminato  rote, e raccolgo  fpinc,  ho 
fparfcallcgrczze,  e mieto  dolori . O 
che  folli  io  piu  follo  morta  , ch’efserc 
vifsuta  ripiena  di  tante  laidezze  . Su 
dunque, addolorato  mio  cuore,  andia- 
mo a pie  del  Signore  col  volto  dimcf- 
fo , e coperto  di  rofsorc , con  l 'animo 
pieno  di  contritionc , prefentiamo  col 
cuore  contrito  , e con  la  mano  tre- 
mante, afperfo  il  capo  di  cenerete  no- 
ftre  preghiere  lagriraofe  , fpcrandoil 
gratiofo  referitto  del  pcrdono.Spcran- 
do, Maddalena  ? Ma  douc  fonderemo 
le  nodrc  fpcranze  ? Aucrò  io  ardire  di 
comparir  innanzi  al  candore  della  lu- 
ce fempiterna  cosi  lorda  , così  brutta , 
così  fetente,  così  carnale?  E chi  farà 
mio  auuocato,  fe  fono  indegna  di  per- 
dono f Chi  piglierà  la  mia  difefa , fe  il 
mio  delitto  e di  lefaMaellà , non  me- 
no vmana,che  diuina?E  fc  le  mie  fcele- 
ratezzehanno  trapalati  i termini  d’ 
ogniremiflìonc  , come  potrò  fperar 
pietà, ò perdono  ? Ma  che  dico  io  me- 
fchina , e come  follemente  vaneggio  ? 
Non  inuitò  il  mio  Signore  l’animo 
peccatrici  a lanari!  nell' acque  limpi- 
dilfime  delle  fue  mifcricordie  ? Non  e 
egli  il  buon  Pallore  di  ciclo  in  terra 
difccfo  a cercare  le  fmarrite  pecorel- 


le, e cauarlc  lino  dalle  fauci  del  lupo  ? 
Grandi  fono  le  naie  mifericè  vero:  ma 
fono  maggiori  lediuinc  mifericordic . 
Tanto  non  può  l'huomo  già  mai  pec- 
care , che  non  polTa  la  pietà  d i Dio  piu 
pcrdonare.Non  ebbero  termine  i miei 
eccelli , ma  la  bontà  del  Signore  noti-, 
conolcc  confine  ; e fe  io  fono  la  mag- 
gior peccatrice  del  mondo , egli  e nel 
perdonare  onnipotente  .Su  andiamo, 
su  andiamo^  che  alla  per  finc,fc  Mad- 
dalena ha  peccato,  Maddalena  dc’fuoi 
errori  paghi,c  feonri  la  pena  - Quelle 
mani,  che  tanto  ti  fpiacquero,  o caro 
Giesù,fi  armeranno  di  pungenti  difei- 
pline  » per  far  piouere  (àngue  alla  mia 
carne  ribclle.Qiwdi  mici  piedi,  che  ta- 
to ti  oleragiarono,  camineràno  ignudi 
per  drude  di  penitenza  coperte  di  tri- 
boli ,c  di  fpine . Quelle  mie  labbra,chc 
tato  tidilgullarono  , lì  amareggerano 
d’aloe  , cdalfenzo  , e lì  tormente- 
ranno col  fcucro  digiuno.  E quelli  oc- 
chi vagabondi, che  tanto  ti  oftefero,  fi 
cangieranno  in  due  fontane , per  lo 
quali  llruggcraflì  in  lagrime  dolorofi- 
llime  il  mio  cuore  vmiliato . Sterperò 
quelle  treccie,  che  tante  menti  legaro- 
no: fofpircrà  quella  bocca , che  tante 
anime  vccifc  : tacerà  nella  lòljtudino 
-quella  lingua,  che  tradì  tanti  cuori . E 
così  dicendo  (pezza  i monili,  rópe  gli 
(pecchi,  llraccia  le  vedi,  d’ogni  òrna- 
mcnto  lì  fpoglia,  d ‘vn  lacco  li  ricopre, 
dee  dalla  lua  cafa,pafsa  per  le  piazze, 
del  fuperbo  Farifco  entra  nel  palagio , 
fi  butta  a’  piedi  del  Signore, di  lagrime 
li  laua,  d’vngucnto  gli  onge , e riporta 
perdono,  c pace  : c quello,  che  piu  ira- 
porta,con  la  rcmilfionc,  l’amore  : Di- 
icxìt . 

Ed  ecco  l’aia  feconda  fiammeggian-  8 

t'e  dell’amore  diuino  ; poiché  la  luco 
raedefìma,  che  illumina, anco  rifralda: 
-coonouit,  dtlfxit.  Ed  o fanto  a more  di 
'Dio  accefo  damane  nel  cuore  di  Mad- 
dalena^ che  fi  porrà  hora  di  te  dire , 
che  non  fìa  di  longa  mano  al  tuo  gran 
merito  inferiore  t Tu  alleggerii  ogni 
GGgg  i pc- 
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pelo , tu  raddolciti  ogni  amarezza  , 
tu  ageuoli  ogni  difficolta  -,  ne  auerò  da 
difdirmi , fe  francamente  pronuncio, 
che  tu  arriui  fino  a rendere  polfibìtc 
ciò,  che  fembra  impoffibile  : Diletti . 

S innamorò  vna  Volta  il  Principi 
dc'Sichimiti  di  Dina  figlia  di  Giacob- 
be, e di  Principe  reto  fchiauo  dalla  fua 
pafi ione, la  fe’  chiedere  a Giacobbe  per 
ifpofa.  Mail  fauio  Patriarca  fi  feusò 
fopra  la  improportione  d>n  Principe 
di  corona:  , e la  figlia  d’vn  pallore  ; c 
quando  bene  fofscro  al  pari  di  fangue, 
propofe  vn’altro  impedimento  mag* 
gior  del  primo  , il  gran  precetto  della 
circoncifione , aucndo  il  Signor  Dio  a 
tutto  rigore  comandato  , che  a genti 
llranicrc,  ed  incirconcife  non  ficòllo- 
cafscro  in  matrimonio  le  donzelle 
ebree  . Ma  quel  Principe  acccfò  d! 
amore  , purché  Dina  fia  mia  lpofa_»  j 
non  io  lolo  , ma  rutti  i miei  fudditi:, 
rifpofe,  fi  circoncideranno . Ed  o qua? 
le  efprcfsa  pazzia  1 volere  pigliare  vna 
ferita  a gli  adulti  vergognofa , c per  1q 
piu  anco  mortale . Sculìt  però  quello 
Principe  S.  Ambrogio , dicendo , che 
lafoucrcbia  aftcttione  portata  a Dina 
non  gli  lafciaua  fentire  l’acerbità  delle 
ferite-,  perche  chi  foffre  piaghe  d amar 
tc,  non  fcntc  ferite  di  dolore  ; 'Non-» 
fentit  '• vulnera  doloris , qui  ftntit  'vulne- 
ra amoris.Q  quanto  grande  fu,  Signo- 
ri mici,  o quanto  grande  fu  l’amore  di 
Maddalena, che  la  condufse  incatenar 
ca  a’picdi  del  Redentore  1 E doue  ad- 
date voi , o Maddalena , c douc , così 
fcapigliata,  cosìco’picdi  (calzi,  cosi  in 
abito  di  penitente  / Douc  comanda 
l’amore.  Palerete  per  le  piazze  fra  i 
dileggi  del  popolo , e gli  fellemi  della 
plebe?  Così  vuole  l’amore . Entrerete 
ncllacafad’vn critico,  c puntigliofo 
.Farifco,chc  vi  publicherà  nel  banchetr 
to  per  peccatriccj’Così  mi  guida  l’amo- 
re . Le  vollre  lagrime  in  torbideranno 
J’allegrczzc  del  banchetto,  ouc  a mal- 
fa fiale  Crillo?Ci  penfi  l’amore . Così 
fola  fcn’va,  fcnzacurarfidi  nulla;  non 


bada  al  dir  delle  genti , non  le  cale  de 
cicalecci  delle  pcrAnc;ma  portata  dall 
amore  , fi  butta  a'piedi  del  Signore  , e 
fofpira,e  piange,  e fi  duole  ,c  prega  , q 
piena  diconfufionefi  pone  dietro  allq 
fpallc  del  SaIuatore(  terza  ala  della  no- 
lira  Scrafina  d'amore) Stans  retro. 

Noncncrò  dunque  Maddalena-,, 
come  prima  folcua,nella  luperba  fala, 
altiera  , e baldanzofa  ; ma  vmilc , e_» 
dolente . Scelfe  il  luogo  piu  vile , edi 
cito  pure  ftimauafi  indegna  : Jlans  re- 
tro . Ma  ditemi,  prima  di  cominciare 
a piangere , c pregare  , o fortunata-» 
peccatrice  i fc  voi  volete  le  vollre  lup- 
pliche  accompagnate  dalle  vollre  la-> 
grimo  porgere  al  Signore , e perche  vi 
mettete  didietro?  E parmj  di  fornirla 
dire:  Mio  Dio , da  me  cotanto  offefo  » 
io  mi  pongo  a voi  idi  dietro , perche-* 
non  vorrei  con  la  mia  troppo  enorme 
bruttezza  offendere  la  bella  luce  delle 
vollre  pupille  diuinc  : Jìansretrb.  Q 
pure,hointclbdirc  ,che  voi  al  mondo 
fete  venuto  a’mifcri  mortali  fcutjo, peti 
ripararci  da’  colpi  della  giuflitia  dc| 
vollro  eterno  Padre  ; onde  io  , cha 
temo  per  i miei  eccgflj  di  eflere  fulrait 
nata , vi  metto  dinanzi  a me  per  ifeu- 
do:  Jìans  retro . O,  fe  voi  fete  il  pictofo 
Pallore  fcefo  dal  cielo  in  quello  de- 
ferto a ricercare  la  fmarrita  pecorefi 
la , eccomi  dietro  le  vollre  fpallc, non 
folo  vagabonda  ridotta  all’ouilc , ma 
tollerabile  rapita  dalle  fauci  del  lupp 
infernale  : fians  retro . Ma  quaor®  t'im 
gannì  tu , o Maddalena , dice  Grilblor 
go  : erat  totus  oculus  , qui  pofl  fè  fup pii  - 
cem  •videbat  : Era  tutto  occhi  quel  Si- 
gnore , che  la  Applicante  dopo.ls  fu,? 
lpalle  vedea . Girò  dunque  le  Acre  ftjc 
luci  quello  Sole  mifericordiolo , c il 
cuore  di  Maddalena  sferzando,  come 
Vna  ncuolà  pendice,  tutto  lo  flrufle  in 
lagrime  di  pentimento  ( ala  quarta-» 
della  nollra  Scrafina  ) Capti  lachrymis 
rigare  pedet  eius . 

O lame  lagrime,  o care  lagrime , o 
dolci  lagrime,  o amate  lagrime , opa- 
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tentillimc  lagrime  di  MaddalenalSan- 
tc lagrime,  checanonizafte  la  peniten- 
za della  conucrcira  peccatrice!  dolci 
lagrime , che  confortalìe  l’amareggia- 
to fuo  cuore!  amate  lagrime  dall’ama- 
te  diuino,ncl  mare  della  penitenza  co- 
me perle  nelle  conchiglie  di  due  occhi, 
pcfcatcJporcnrilfimclagrimc,alle  quali 
d arrefe,  c fi  diede  per  vinto lonnipo- 
t2te  SignorclSante  lagrime,care  lagri- 
rae,doJci  lagrime,amatc  lagrime, poté- 
•’  tillimc  lagrime  di  Maddalena!^  c<tpit 
rigare  lachrymu pedes  eìusMz  dimmi, 
o Maddalena,  le  ai  conuiti  fi  menano  i 
citaredi, fi  luonano  le  arpc,c  le  viuo!c,o 
con  dolce  meIodia,pcr  Ie.oreGchie,fi  fa 
rapina  de’  cuori » a che  portare  cu  a co- 
tcfioconuico  l’amarczze  del  tuo  pian- 
to? Al  cpnuito  portò  la  Maddalena  le_j 
lagrime  ; pcrche,per  il  fiero  banchetto 
t dcl  Signore, le  lagrime  fono  pane,c  fo- 
+''  no  vinone  le  volete  pane; f usrttn t miti 

lacbr ima  me* panarie  vino  ; pofuifìt 
lachrymas  meas  in  confpeclu  tuo  : leg- 
gono altri:/»  njtre  tuo. Siene  euim  panisi 
diceua  Pietro  Celefe  , cfurientet»  , fte 
lachryma  reficu  animar»  dolente n i_>. 
Ouero,piangea  la  Maddalena  ,•  perche 
ella  bene  fapcua,  che  con  neri  caratte- 
ri da  penna  di  ferro  deferirte  erano  le 
fue  colpo  nel  fuo  cuore , nè  con  altra-, 
{pugna,  ne  con  altr  acqua, che  di  lagri- 
s£brj/.i»  me  cancellare  fi  poteano  : S pungi  a pec- 
catorum  fune  lachryma , dicea  il  Bocca- 
doro, ejfundc  lachrymas  , (gfr poteri s ea 
delire . Ouero, piangea  la  Maddalena, 
K^:alfcmircclcJio  Celefe,  per  far 
afpra  vendetea  contro  i Denionij  dal 
fuo  petto  difoacciati  ; perche  bene  in- 
tendea,  cbcal  prodigiolo  beuitor  dell’ 
inferno, che  tracanna  fiumi,  e mari , le 
a vifccrc  fi  {quarciano  , fc  fono  roc- 
che da  vna  gocciola  fola  di  quell’ 
acqua  : Humpuntur  eius  <vi fiera  , 
fi  hoc  confperja  fìnt  aqua  . Oucro, 
piangea  la  Maddalena  > al  parere 
di  Grifoftomo  } perche  a forza  di  la- 
grime di  publica  peccatrice  volcua 
cangiarli  in  vna  verginella  d’amore  ; 


/Ila  quondam  in  Euangelio  mcrctrix  i 
Virgmes  quoque  ipfas  bone  fiate  fìtpera ■> 
uit . Ouero , dice  lo  ftcflb  , piangea  la 
Maddalena  $ perche  auendo  fino  a 
quel!  fiora  ( ahi  con  amarirudine)forui- 
to  al  mondo  , hor  volea,  piangendo  . 
praticare  vn  dolorc,che  la  confolaflc  : 
Itaque,fi  ’vìs  con folari  luge , neque  putes  cty.  ho. 
hoc  effe  <tnigmayquod  dixt.  Ouero,  pian- 
gca  la  Maddalena  ; perche  già  bella , c M“,h- 
troppo  bella  al  mondo,  era  fiata  brut- 
tatili troppo  brutra)innanzi  a gli  oc- 
chi di  Dio , ed  hora  volea  renderli  de- 
forme a gli  occhi  degli  huomini  , per 
edere  tutta  bella  innanzi  a gli  occhi 
del  fuo  Saluatorc  : pulchra  funt  vena  c*nee.,. 
tua  j fìcut  turturis:  legge  la  verfiono 
Tigurina ,propter  margarttas ; fono  bel- 
le le  vofireguancie,  o fimta  penitente, 
per  le  perle  delle  voftre  lagrime . O pu- 
re,piangea  la  Maddalena , come  San_. 
Bernardo  difoorrc  , per  battezzarfi 
con  l’acqua  delle  fue  lagrime:  E fi  bap-  \’fnon»u\ 
tifmus  aliquis  tu  compunzione  corda , PMfchi- 
(gjg  lachrymarum  affidate at e , ò come 
piu  efprcflàmentc  il  magno  Leone  fir- 
Ucllando  delle  lagrime  di  S.Pietro:  qua 
ad  diluendam  culpam  nrgationts  %iim 
habuere  f 'neri  bapttfmatis  . 

Ma  che  ftiamo  noi  da’  Santi  Padri  * ** 
ricercando  le  cagioni  dellefantc  lagri- 
me di  Maddalena  ? E perche  non  piu 
tofio.immirando  gli  Angeli,  le  cagioni 
del  fuo  pianto  da  lei  medefima  ricer- 
chiamo : Mulicr  quid  plorai i e la  fonti-  to.c»f. 
remo  dolente  rifpondere  : quid  plorasi 
Ah  piango, e vero , per  portare  al  ban- 
chetto del  mio  Signore  il  pane,  c il  vi- 
no con  le  mie  Iagrimc:Piango,pcr  can- 
ee! lare  con  la  fpugna,  e con  l’acqua  dpi 
mio  pianto  i caratteri  delle  mie  colpe  : 

Piango,  per  far  afpra  vendetta  de’mici 
nemicfiche  già  mi  lacerarono  il  cuore: 

Piango , per  ifmorzare  il  fuoco  del  fu- 
rore diuino:  Piango,  per  raflcrcnare  il 
miocuore  turbata-  c piango , per  ren- 
dere, con  quell’acqua, l’anima  mia  tut- 
ta bella  a gli  occhi  del  mio  Signore. 

Ma  quella  non  è la  principal  cagiouo 

del 
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del  mio  pianto  Piangolali  ben  lo  fape-^  good’cccclliuo  affetto  verfo  di  Marc 
re,  mio  Dio)  e piangerci  fin  tanto,  che  Antonio  confumo  in  vna  cena  dugen- 
da  gli  occhi  miei  potranno  featurire  to  cinquanta  mila  feudi  d’oro  , cho 
due  fontane  di  lagrime} perche  ho  pcc-  tanto  per  l'appunto  vna  perla  valcua_. 
cato  ■ Piango  ; perche  troppo  tardi  ho  in  vna  fola  bcuanda  diftempcrata.Ma» 
conofciuto  il  mio  Sigjiore . Piango  j Dio  buono  ! A quale  rigida  cenfurì-» 
perche  troppo  tardi  rauucduta  mi  lo-  foggiacclaprodigalitàdicoloro,  che 
no  de’mieigrauiffimi  falli.  Piango  } tace  per  le,  delle  perle  d Egitto  piu  pre- 
pcrche  troppo  tardi  ho  aperri  gli  occhi  tiofe,gittano  * quante  lagrime  per  fini 
alla  luce  celcftc  > e (turate  le  orecchie  vanilfimi  verfano  ? Io  pofio  bene  cf- ^ ^ ^ 
alle  chiamate  diuine.  Piango}  perche  clamarccon  Sant  Agollino, alle  lue  pa- 45^» /*»- 
fui  ingratilfima  al  mio  Creatore, auen-  rolc  vna  parola  aggiongcndo  : Qdent 
do  paffato  la  maggiore,  e la  miglior  bomines  ',($f plorant  bomines , (§y  quod 
parte  de  gli  anni  miei  auuilupata  nelle  riderti,  quod  plorant  bomines, ploran- 

lnfciuic.  Piango  ; perche  quelle  mie  dumeft.  •■■■  \ 

pupille  non  hanno;  cultodita  la  legge  Buonedagrime  quelle  di Tarde,  che 


del  Signore  . Piango  ; perche  quanto 
ebbi  nella  lingua , nella  mano  , c nel 
cuore  tutto  fu  peccato.  Piangolo  pian- 
gerò il  mio  peccato  fin  tanto  , che  al 
mio  Signore  piacerà  su  le  porte  del  peccato 


a Pafnurio  dille  d’aticr  fempre  nel  de- 
ferto verfato  pianto  da  gli  occhi , per- 
che innanzi  a gli  occhi  lèmpre  porta- 
ta aucua  la  dolente  memoria  del  fuo 
‘Non  dtfeedebant  peccata  ab 


•«♦A* 


5.» 


C ielo  rafeiugare  le  mie  lagrime  : e fc->  oculii  meis , fed  femper  flebam , fetnper 
nel  Paradifo  patria  dell’ allegrezza,  c illa  confpiciens . Buone  lagrime  di S. 
albergo  delle  gioie,fi  poteffe  piangere , Bernardo  , che  per  fanta  inuidia  di 
io  vorrei  in  eterno  lagrimare,  cd  cfferc  vedere  i conuertiti  a piangerei  in  pian- 
in  eterno  beata , ed  in  eterno  pcnitcn-  gere  ritrouò  il  moro  perpetuo,  come-» 
ve: Et  capii  lachrymis  rigare  pedes  eius . ìcriffe  Guliclmo } piangendo  fempre , 

1 3 Si  legge  appreffo  Sabclico  del  Poeta  ancor  quando  riltoraua  il  corpo  col 

Virgilio,  che  per  cfferc  di  malinconio-  cibo  > e paffeggiaua  per  follieuo  dell’ 
fo  temperamento  fempre  fofpiraua  ; e animo  , ò con  altri  fauellaua  dell’eter- 
di  Orario  ,che  per  cfferc  mal  fornito  di  na  fiilute  : V ' vix  attuando  inueniren* 
villa  fempre  lagrimaua.Cefarc  goden-  tur  ocnh  eius  fine  lachtymis,  etiam  cum 
do  della  dolce  melodia  eroica , c lirica  comederet,  cum  iretper  'viam,  <vcl  dum 

di  quelli  due  gran  lumi  della  poefìa  , cum  quoliber  Inqueretur  . Buone  lagri- 

intcrrogato  da  Mecenatc,che  fi  faceffc  me  di  Santo  Efrcm  , che  per  tcncriffì- 

ncl  mezzo  di  loro  , rifpofe  ; io  mi  Ito  ma  compuntone  non  lafcib  vn  fol 

fra  i fofpiri,e  fra  le  lagrimc,fcntcndo  a momento  della  fua  anacoretica  vita , ^ 

cantare  le  mufe . Gran  prodigio,  inue-  fenza  bagnare  il  feno  di  lagrime:  *N«/-  ,»s.tfhrt. 

ro,  foggiunfe  Mecenate , che  dalle  la-  lum tempori s breuijftmum  momcntutn-» 

grirne , e da  i fofpiri  fia  nata  la  poetica  erat , in  quo  non  'vigile s ipfius  oculi  la- 

raelodia.  O grande  marauiglia  inuero,  cbrymis  confpicerentur  perfufì . Buone  r„  v;tM  s 

che  dal  pianto , c da  i fofpiri  di  Mad-  lagrime  del  Patriarca  S.  Domenico  , T>un,n‘ 

dalena  nafccffe  il  fuoco  dell’amore  , c che  aueua  fatto  delle  fue  pupille  due 

la  rerailfione  delle  colpe , onde  mi  fia  fontane,  per  compatire  alle  miferic  del 

damane  lecico  di  dire  : J^cmittuntur  prolfimo,  per  dolerli  de  peccati  de  gli 

peccata  multa*  quoniam  flcuit  mul-  huomini , per  defidcrio  della  patria  ce- 
rumi lede,  fpcndcndoin  piangere  le  notti 

*4  Condannala  podcrità  il  prodigo  intiere,  e col  fuo  {ofpirofo , e dirotto 
amore  di  Cleopatra,  che  per  contralc-  pianto  feruendo  al  Dormentoro  di 

fue- 
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fueglianno,  perche  s’alzallcroi  frati  nuttiaie  » e qua  fi  chiede  acqua  peni- 
fèco  a piangere  ! Buone  lagrime  del  tentiale.  Quelle  anime  tue  diuotcac- 
Patriarca  S.  Francefcò  , che  per  il  lun-  qua  non  hanno , acqua  bramano , ed 
go  piangere  (lette  per  perdere  il  lume  acqua  ricercano . Acqua  dico  di  vero 
de  gli  occhi!  Buone  lagrime  del  Pa-  pentimento  , acqua  di  lineerà  contri- 
triarca  S.  Ignatio , a cui  lordida  trop-  rióne,  acqua  che  purghi»  netti,  c Jaui  il 
po,  evilc  lembraua  la  terra , mentre  cuore,cJaremiflionedc’  palTatieccef- 
con  occhi  lagrimofi  contcmplaua  il  li  n'octcnga  : Cetpit  lachrymis  rigare pe- 
ciclo-l  Buone  lagrime  della  figlia  di  deseius  .Et  captili s xergebat . 

Francelco  Chiara , a cui  dicendo  Pin-  O facrofanti  capegli  di  Maddale-  17 
fernale  auuerfario  : Chiara  tu  troppo  ha,  a*  padri  greci , non  men  che  a'  lati- 
piangij  e per  troppo  piangere  perderai  ni  lemmario  d’alti  penfieri,  odi  riletta- 
la viltà  : diede  quella  memorabile  rif-  ti  concetti  ! E qual  penna  dotta  non  ne 
polla . Rendami  il  pianto  cieca, io  non  IcrilTe  ? qual  Faconda  lingua  non  no 
laro  mai  tanto  cieca,  quanto  fc’tu,  che  parlò  i qual  cuore  criftiano  non  s’inte-1 
non  puoi  vedere  Dio  ! neri  al  fauellarfi  dc‘  milleriolì  capegli 

Ma  che  (lo  io  in  altri  mari , che  in  di  Maddalena?  Capegli  tanto  graditi 
quei  di  Palellina  peleando  perle  ? E al  mio  Signore,  che  quando  nel  lecolo 
quali  altre  lagrime  furono  giammai  trcdicefimodinollra  falute  entro  la 
piu mifteriofe, piu pretiofe , piu  amo-  grotta  di  Marlìglia  le  facrate  ceneri 
rofe  delle  lagrime  di  Maddalena,  alle  della  fortunata  penitente  lì  difcopri- 
quali  di  ferbare  in  calice  d’ oro  grand’  rono , trouarono  le  già  fi  belle  treccie 
onore  fece  il  Redécore:>Qua,qua  crop-  gunite  dal  tempo,  e dall’  vmida  terra , 
po  timidi  cuori, qua,qua  menti  pufilla-  fuori  che  la  parte  intcriore  , con  cui 
nimcj  qua  anime  vicine  alle  Ipondc  furono  alciugati  al  Redentore i piedi, 
dcllatotalediffidcnza.A  voi  coparird,  che  biondeggiaua  al  pari  dell’  oro . A- 
comc  al  Monaco  Cidercicfc , in  abito  dunque  non  ballò  a Maddalena  laue- 
{bienne  Crilto  Saluatorc,c  vi  parerà  di  re  con  pianto  dirotto  bagnati  que’  fa- 
vedere  nelle fuc  mani,  a villa  pubiica  cri  piedi , che  fi  diede  con  la  fua  lunga 
di  pieno  popolo ,vn  calice  inalzato  . E chioma  a rafciugarli  . EdicafipurciI 
voi, Signor  mio,  in  quel  pregiato  cali-  vero, quello  nettare  i piedi  co’  capegli , 
cc,e  che  ferbatc?Lc  iagrime,rifponde-  quello  {chiamarli  a pugni, quello  llra- 
rà  egli, di  Maddalena.  Cariflìmo  tefo-  {trinarli  per  terra  nel  folenne  facrificio, 
ro,pregiatilTimo  teforo!  Ma, c perche?  che  la  pentita  dolente  fece  a Dio  del 
Vt  (ciane  mniuerfi , Quantum  mihi pia-  fuo  vmiliato  cuore,  forfè  fu  la  piu  me- 
ceat  contritio  cordi t , $ luSus paniten-  morabile  cerimonia,  e la  piu  miflerio- 
tia . Per  mandare  vn  publieo  bando’,  fa  fimeione:  Capilln  fuis  tcrgehat . 
con  cui  facciali  al  mondo  de’  peniten-  E, per  dire  il  vero,  io  non  so  decide- 
ti  fa  pere, che  chi  piange,come  Madda-  re  llamanedc  Maddalena  coa  fuoi  ca- 
lena, amerà  come  Maddalcna,c  faran-  pcgli  Crifto  fcrilTc  , ò pure  il  Signore 
no  le  colpe  rimefle  come  a Maddale-  per  la  chioma  imprigionalfc  Madda- 
na.O  madre  de’  pcnicenri  Maria  Mad-  lena.  Grillo  certamente  fi  confcfsò  fe- 
dalena , cfemplarc  de  gli  Anacoreti.,  rito  da  vn  fol  capello, che  fu  il  penfie- 
maellra  de  gli  ApoftoliJ  A te  faccio  io  ro  della  conrririonc:  Vuinnaftt  me  tiu»  C4",  r-*- 
Ramane  vna  dimanda  molto  diuerfa  nino  crine  colli  rn/.Ma  la  Maddalena  per 
da  quella , che  Maria  Vergine  propofe  le  treccie  fu  fatta  prigioniera , perche 
al  figlio  nelle  nozze  di  Canoa  . Ella  ilSignore  die’ di  piglio  a'erini  iùoiaz^- 

dilk  : Vmum  non  habent  : Ediodico:  zanri  de’  fuoi  pen  fieri , nel  tirar  l’arco 

Aqnam  non  hahent.Lì  fi  dimanda  vino  della  fua  infpiratioQe  > CQollraodola 

de- 
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dcllrezza  degli  arcieri  Gabaoniti  co- 
tanto celebrati  nella  diuina  Scrittura,  i 
quali  lanciauano  con  arte  fi  Tortile  il 
dardo, che  pigliauano  di  mira,  e colpi- 
uano  in  vn  fol  capello . Anticamente-, 
Je  donne,  quando  iuano  a marito , nel 
giorno  delle  nozze  (oleuano  accon- 
ciare , ò innanellarc  i capcgli  col  ferro 
d’vna  lancia  , la  quale  folle  (lata  fitta 
nel  corpo  d’vn  gladiatore . Mio  Signo- 
re , dicea  Maddalena , col  ferro  della 
mia  comritione , auendo  trapalato  il 
cuore  dell’ empio  gladiatore  Satanaf- 
fo  , omicida  fino  dal  principio  del 
mondo,  io  vengo  ad  ifpofarmi  con  ef- 
fo  voi,noninnanellando , ma  fcliiam- 
tando  le  mie  chiome  : Capillis  capiti s 
/ ui  tergebat . 

Li  biondi  capcgli  delle  donne  leg- 
giadrefono  dai  nobili  ingegni,  perla 
fìmilitudine  del  colore  , all’  ambra  afr 
famigliati;  onde  Nerone ,quella  tigre  , 
che  della  mufica  dilctto/fi , compofo 
alcuni  verfi  , ne’  quali  chiamaua  am- 
bra icapegli  della  Tua  Poppea  . Sono 
flati, o mio  Signore ,dicea  Maddalena, 
quelli  miei  federati  capcgli  nello  flato 
della  vanità  ambra  al  colore , e paglie 
fecche  dcllinate  al  fuoco  fempiterno  ; 
hora  io  vorrei , voftra  merce , che  fcrr 
uendo  ad  afciugarc  gli  onorati  voflri 
piedi , a forza  di  lagrimc,ambra  diuc- 
nifTero  alla  durezza, aflodandofì  i mici 
penfìeri  nello  flabilimento  della  peni- 
tenza , fino  a tanto,  che  irti , & inculti 
nella  mia  folitudine  mi  fcruano  di  ve- 
flito.  E per  l’appunto,  m io  Dio,  qOcft’ 
ambra  fi  fornì,comc  la  materiale, (lan- 
dò vo  i diurno  fole  nel  fegno  del  leo- 
ne ,‘  cioè  dimorando  nella  cafadi  que- 
llo critico  Farifco, leone  crudele , che 
contro  di  voi , e contro  quella  poucra 
penitente  con  la  mormoratione  rug- 
giua  : & captili s caputi  fui  tergebat . 

Fu  coflume  antico,  quando  tal*  vno 
era  fcampato  da  qualche  pericolofà-, 
rcrapcfta  di  mare , di  tagliarli  i cape- 
gli , e in  dono  offerirgli  a Gioue  mari- 
livao.Dijitétqitoreoque  mari. Mio  Signo- 


re , dicea  la  Maddalena  : eccomi  pur 
vna  volta  (campata dalle  tcmpcflc  del 
lafciuo  mare , in  cui  tante  volte  fi  ma- 
nifeflo  pericolo  corfi  di  naufragare-»  ; 
hor  che  fono  col  pie’  ficuro , nel  porto 
della  penitenza  (campata  dalle  fatali 
procelle , a voi  mio  cortefc  liberatore 
le  mie  treccie  confacro,vile  eferemen- 
to  della  natura,  c vero;  ma  (tale  era  la_» 
mia  pazzia  ) già  vnico  mio  teforo:  Et 
capillis  capiti s fui  tergebat . 
i Fu  fuperftitione  de  gli  antichi  pa- 
gani , che  vna  donna  non  potefse  mo- 
rire , fe  non  le  fi  tagliauano  le  treccie , 
come  fc  la  morte,  di  cui  è piu  fòrte  l’a- 
more , temcfsc  di  reftare  fra  gli  aurei 
lacci,  quali  d’amore,prigioniera . Mio 
Signore,dicea  la  Maddalena, ahi,(è  per 
lo  pafsato  io  fono  (lata  troppo  viua  al 
mondo , e morta  a voi , hora  vorrei  a 
voi  viuere,e  al  mondo  morire, onde  le 
treccie  mi  (chiamo,  che  fi  forte  auuinr 
ta  col  mondo  mi  teneuano  ; Et  capillis 
capiti s fui  tergebat . 

Efsendo  lafuperba  Cartagine  da_» 
Scipione  l’Africano  cinta  di  duro  af- 
fedio , pel  fouerchio  tirare  dì , e notte 
delle  faettc , infranteli  le  funi , taglia- 
ronfi  con  grand’animo  le  donne]  Car- 
taginefi  tutte  le  treccie , c in  vece  delle 
corde  a gli  archi  le  addattarono . Mio 
Signore,  dicea  la  Maddalena,  o quanto 
è vero  ( cosi  non  fofsc)  che  quelle  mie 
treccie  hanno  fcruito d’arco , di  funi,  e 
di  faette,  per  impiagare  tane’  anime,  c • 
farle  di  morte  fempitcrna  perire.  Mur 
tifi  l’vfo  loro  -,  e perche  mai  piu  altrui 
non  ferifeano,  tutte  alla  peggio  fi  mal- 
menano, c perifeano  : Et  capillis  capi - 
tis  fui  tergebat. 

Il  (àgace  non  meno, che  Santo  Pro- 
feta Daniello  , volendo  far  Scop- 
piare il  fortifiìmo  dragone  da’  po- 
poli adorato  , perche  temuto  , im- 
pattò vn  pane  di  butiro , e di  capcgli , 
del  quale  auendo  la  mala  beftia  man- 
giato, fobicamente  crepò  . Mio  Si- 
gnore, dicea  la  Maddalena,  io  vorrei 
far  Scoppiare  di  rabbia  il  Dragono 
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d'inferno  : ahi  quel  maladecco  drago- 
ne, che  per  mio  mezzo  tante  , c tante 
anime  ha  diuorate . Sema  dunque  di 
butiro  il  prciiofò  vnguento  > s’impafti 
il  pane  delle  mie  lagrime,  eco’mici  ca- 
peglì  firimefcoli  >onde  muoiale  non 
mai  piu  Tanime  danneggi  il  ferpento 
maligno  Et  capillis  capiti*  fui  terge- 
bat . 

J T rafitta  da  grauc cordoglio  la  Rei- 

na  L Ubere, per  placare  Dio  negli  eftre- 
mi  pericoli  del  fuo  popolo  , omnia-» 
loca , in  (juibtts  aurea  Utari  con  fucilerai, 
crinium  laceratume  completili,  fece  pez- 
zi de’fuoi  capcgli , ed  in  fegno  di  pe- 
lante cordoglio  le  lue  leggieri  chiome 
difperfc  per  tutti  que’luoghi , ne’  quali 
era  prima  folita  di  lctitiarc . Riduce» - 
doh  adunque  Maddalena  alla  memo- 
ria i capcgli  famofi  di  Sanfonc , chea 
tanti  Filtdei  tolfero  la  vita  , entrò  im, 
pcnlìero,  che  tali  fodero  ftatc  le  fuo 
treccie  -,  e però  non  afpettòla  feruente 
conucrcita,  cheda'Filidci  le  fodero  ta- 
gliate, ma  da  fc  (fella,  nel  fecrcto  delle- 
lue  danze, fe  ne  lcuògran  parte  ; vn’al- 
tra  parte  oe  difperfè  per  le  falc , c per 
)c  danze  , alberghi  indegni  de  pailati 
piaceri  i e quella  parte , che  le  rimafe  j 
annodando  alle  due  foniiJìmc  colon- 
ne dc’picdi  del  Signore , sforzaualì  di 
far  piegare  quell' animato  tempio  alle 
file  preghiere;  & captili  scapiti  sfai  ter - 
gebat,  E m'immagino,  clic  prcfclc 
belle  eccede  in  mano , c all'vfficio  pie- 
tofo  dando  principio  comincialTc  o 
dire:  Caro  mio  Dio , con  le  mie  trec- 
cie contro  l’ebrea  giouentù  io  (bno  da- 
ta piu  crudele  , che  non  fu  Sanfone  co’ 
Tuoi  capali  contro  la  gente  Filidea.  In 
ede  era  cipolla  la  maggior  parte  delle 
mie  bellezze  » e per  clfc  fono  giunca  al 
colmo  della  mia  vita  bediale.  Magia 
clic  ( o braccio  cccclfo  dell'eterno  Pa- 
drc!)comc  a Sanfone  la  mia  fortezza-, 
m’auete  refa , abbraccicromi  con  que- 
de  facrc colonne, nè  piu  giammai  slar- 
gherò quede  braccia , finche  alle  mie 
preghiere  non  vi  vegga  piegato  : 


capi  III  s capiti s fui  tergebat . O quanto 
mi  duole.  Signor  mio,o  quantoldi  qtìe- 
ftc  federate  treccie!  Ed  o quanto  fono 
differenti  quedi  miei  capcgli  dai  ca- 
pcgli dd  Profeta  Abacuco  , per  i quali 
l’Angelo  il  portò  a recare  il  cibo  nel  la- 
go de’lconi  all’affamatò  DanicllolQty  - 
re  anime  ho  io  rubate  con  quedi  ca- 
pegii , e quante  ne  ho  nel  lago  dc’tor- 
mcnti  precipitate  entro  l’ orrida  ven- 
traia dell  infernale  leone  I Ma  fe  i mici 
capcgli  hanno  errato a eflì  portinola 
pcnajfe  per  dii  ho  peccato, elfi  paghi- 
no il  fio . Immiterò  Ezechicllo,  che  de’ 
fuoi  capcgli  fece  quattro  parti  ;vna  ne 
fpnrfe  all’aria , vn  altra  ne  abbruggiò 
nel  fuoco , vn  altra  ne  fminuzzòcol 
tagliente  coltellojc  l'altra  chiufc,  & ag- 
gruppò nellcdrcm  ita  del  fuo  manto. 
Eccoui , Signore  , le  mie  treccie  : voi’ 
commandace , ch*io  ne  farò  ciò  , che  a 
voi  piace:  fi  taglino,  s abbruggino,  ali’ 
aria  fi  gittino  i fi  caipedino  : vna  fola 
parte  fé  ne  ferbi;  il  gran  penderò  della 
mia  fempiterna  faluczza  - Se  bene , 
qual  bifogno  ho  io  piu  de  capcgli , fe 
nella  Vodra  greggia  per  vollra  pietà 
amraeda  fono  fatta  tutta  capcgli  : Ca- 
ptili tuific ut  gr ex  tonfar um  i E fe  pu- 
re tutta  difchiortiaca  troppo  deforme 
vna  donna  comparifcc  -,  mentre  io 
butto  le  mie  treccie , donatemi,  mifè- 
ricordiofillimo  fpofo  dellanimc  peni- 
tcnti,la  volita  ca piglierà  nera,  come  le 
piume  del  coruo;pcnfieri  neri,  ponde- 
ri profondi,  cure  fante,  brame  ccledì . 
Mondo  a Dio , fenfo  a Dio  > ricchezze 
a Dio , amanti  a Dio , bellezze  a Dio  » 
piaceri  a Dio:  tutto  rinuncio , tutto 
calpedo, tutto  abominO,tucto  deredo. 
Altro  piu  non  vuò>cbe  il  mio  Signore» 
folo  mio  fine , fola  mia  fpcranza  , folo 
mio  amore , folo  mio  cuore , vnico,  e 
vero  mio  benevola  mia  vita  : Et  capii * 
Hi  capiti s fui  terge  bat . 

A tale  fpctracolo  fi  commodoro  le 
vifccre  pijliìme  del  mio  Signore  ; nè 
potè  fenza  lagrime  vedere  quelle  lagri- 
me» nè  vdirc  quei  fofpiri , nè  mirare 
HHHh  quelle 
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quelle  treccie,  nè  fentifcquellc  voci,  c non  (I  fono  ancora  alleggiatelo  quan- 


però  di  fa'-vade  in  pace  Maddalena  af- 
fai tu  hai  amato , aliai  ti  è perdonato , 
aliai  tu  hai  pianto  , aliai  ti  c rimclTo  . 
Vattene  col  perdono  , econlapacc: 
yade  in  pace . Accetto,  Signor  mio, fi-, 
pigliò  la  Maddalena, il  perdono  : ma 
non  la  pace . Pace?  con  voltra  pace,  io 
non  vuò  pace , Voglio  guerra,  gucrrq 
voglio  col  mondo  , guerra  voglio  col 
fenlo,voglio  guerra  contro  la  mia  car- 
ne ribelle , voglio  guerra  contro  me-» 
ilefla.Ancri,e  deferti,  cremi,  e fpelon*- 
chejcilicij.c  difcipline,nuda  terra,  fpi- 
ne  pungenti, fingue,e  penitenze  faran- 
no le  mie  armi  per  combattere . Guer- 
ra , guerra;  voglio  guerra  accoppiata., 
con  la  voftra  pace:  •vadein  pace . 

. » J Donna  di  mafehio  petto , o femmi- 

na d'animo  virile , perche  non  fi  torto 
l’adorando  amore  di  Dio  al  cicco,  e 
brutto  amore  del  fenfo  rapì  di  mano 

Jjucfta  fàmofa  gentildonna , ch'ella  al 
uo  corpo  morte  afpriflìma  gucrra.San 
dts.  Girolamo  dice , che  la  Maddalena  ne 
sjJtrTp.  gl'  aurei  fccoli  della  nafcentc  Chicfa 
Mitrine.  fu  chiamata  la  Santa  Turrita  : Qua  ob 
fida  fedulitatem , atejue  confi annaffi-» 
T urrit * nomen  accepit.  E qual  maggior 
fortezza , che  viuerc  lofpatio  ditrent’ 
anni  in  vn'  orrido  fi,  ma  fortunato  de- 
fèrtojgia  fpelonca  diferpenti  vclcnofì , 
ed  hora  per  prerogatiua  chiamata  la^ 
fantilhma  BaumeDicea  Simonidc  Fi- 
lolòfo  che  la  donna  era  vn  impedi- 
mento della  folitudlnc;  ma  la  Madda- 
lena è fc ala, norma, via,  c madre  di  vi- 
ra folitaria , contemplatala , angelica , 
diuina . O animo  inuitto , o gcncrofo 
cuore,  o fortilfìmo  petto  di  Maddale- 
na! Di  ventifett’  anni  fi  conucrrì  a Cri- 
fto , vn  anno,  e mezzo  virte  alla  fcuola 
del  Saluatore , due  anni  in  Gerufalcm- 
mc  fu  maelira  della  nafeente  Chiefa , 
flette  cinque  anni  in  Marfìglia  fatti-, 
Apoftola  de  Mattiglieli- Si  che  di  tren- 
ta fei  anni  l’ eccclfa  Santa  fi  ritirò  al  de- 
fcrto-O  quanto  è facile,Signori,  volger 
le  fpalle  alle  mondane  d elide,  quando 
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to  riefee  ageuole  ad  vna  donna  il  na- 
fcondcrli , quando  reca  naufea  il  ve- 
derla , quando  incrcfpata  è,  con  lo 
guancie,la  fronte , c inargentato  il  cri- 
ne,e  perduta  la  naturale  bcllezzalCon- 
ciofiacofache,  quello  non  fia  vn  ab- 
bandonare , ma  vn  eflere  abbandona- 
ta dal  mondo  . La mcrauiglÌ3 erom- 
perla col  mondo , quando  il  mondo  ti 
fiegue;  volgergli  le  fpalle  della  giouen- 
lù  nel  verde  aprile, fuggirlo,  mentre  ti 
corteggia . 

Il  luogo,  oue  andò  Maria  Maddale- 
na^ vna  rupeinaceflìbile  quali  a'  mc- 
defìmi  vccelli,ouc  non  era  nè  cibo,  nè 
beuanda  appropriata  all'  vmano  fb* 
flentamento:  c quiui,dopo  d’auerc  per 
alcuni  giorni  mangiate  le  radici  dell 
erbe,  e beuuto  dell’onda  , che  vfcl  mi- 
racolofamentc  dalle  fecche  pictro , 
chiefe  , c ottenne  da  Dio  di  poter  vi-  sfMàl‘ • *•  -• 
ucre  , e in  fatti  vide  trent’ anni,fen- 
za  cibo  di  veruna  forre  . Dio  immor- 
tale ! Rifugiiamoci  quiui , come  da  vn 
profondo  fonno  : e che  abbiamo  noi 
detto.'5  trent’  anni  fenza  mangiare , c 
fenza  bere  ? Il  gran  Battirta , che  ven- 
nc,nc  bcuendo,nè  mangiando, cornea 
parla  il  tefto , pure  alcun  poco  di  refo- 
cibamento  alle  membra  laflè  recò  con 
le  locuftc,  c col  mele  feluagio.  Mangiò 
Paolo  Eremita  il  pane  portato  dal  cor- 
uo;  non  lafciòdi  federe  a menfa,  ben- 
ché parchiffima  il  Serafico  Padre  San 
Franccfco:  c fc  Antonio  Abbate  fcce^ 
ftupire  con  la  fua  artinenza  i folicari; , 
e i ccnobiarchi  dell'Egitto, pure  al  tra- 
montar del  fole  la  folita  refezione  fi 
prefe . So , che  quaranta  quadragefì- 
mc  fenza  gurtar  boccone  pafsò  digiu- 
no Simeone  lo  Stilita  fu  la  fua  colon- 
na; c fo,  clic  Catarina  di  Siena  naufèò, 
fuori  dcH’Eucariftia,  ogn’ altro  cibo  s 
ma  fenza  cibo , c fenza  beuanda , fen- 
za vn  forfo  folo  d'acqua , c fenza  vnj 
pugno, almeno  d’erbe,paflare  trentan- 
ni la  vita  ? quella  è fola  lode , ò dirò 
meglio , folo  miracolo  della  prodigio- 
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là  penitenza  di  Maddalena . Laonde-»  lo  fpiriro  in  alta  conremplatione  con- 


marauiglia  non  è.fe  l’Angelo  Cudode 
l'Angelico  pane  fouente  le  rccaffe.fo 
lograndofi  le  vedi  rcllaffc  coucrta  fo- 
lo  dc’fuoi  lunghi  capegli  : fc  vn  albero 
incolto  , e rozzo  fi  conucrtiffe  in  vna 
bella  Croce , con  le  immagini  didime 
de’miftcrij  principali  della  palTìone 
del  Signoredc  gli  Angeli  fouente  le  fa- 
cclTcro  di  fe  carro  piu  bello,cheil  car- 
ro d’Elia, per  condurla  a diporto  nelle 
dorate  contrade  del  Paradifo  : le  cen- 
to, c dieci  volte  ( come  ella  riuelòad 
vn  romito  fuo  diuoto  ) {cele  dal  cic- 
lo il  Signore  per  onorarla.  Tutti  effetti 
furono  della  lua  rara  penitenza  c tan- 
to rara , che  d’altro  mai  s’vdì  nc’fecoli 
paffuti  ,c  torlo  mai  d’altri  s’vdirà  ne’ 
fccoli  futuri , che  lia  dato  trent’anni 
digiuno  lenza  mangiare,  c lenza  bere. 
Onde  a ragione,  mcfsa  ggicro  lede  dal 
cielo  nel  principio  della  lua  conuerfio- 
ne  l’Arcangelo  S.Michelc  con  vna  am- 
*»  ^Iciata  di  quello  tenore  ; te  viilt 
Deus  Peculi s futuri s fpeculurn  pattuen- 
ti*. Coraggio  Maddalena, coraggio; 
perche  il  Signor  Dio  t’ha  fcclta  ad  cf- 
fcre  peri  fccoli  futuri  fpccchio  di  pe- 
nitenza . Onde  io  a Maddalena  polso 
applicare  damane  ciò , che  Grifoilo- 
mo  fcrifsc  del  Battili  a ; Era:  piatte  mi- 
rabile tri  humano  corpore  tantum  poeni- 
tentiam  ridere:  era  vn  miracolo  vede- 
re,  comc  vn  corpo  vmano  foffrirc  tan- 
ca penitenza  potcfsc . 

E chi  potrà  dunque  in  quello  luo- 
go ridire  , quanto  fanguca  furia  di 
sferzate  caualsc  la  ferucntc  conuertita 
dalle fuc vene?  Chi  potrà  fpiegarel’ 
eroica  contlanza , con  cui  giorno  , c 
notte  gli  afsalti  fieri  del  nemico  infer- 
nale lollenne  ? Chi  potrà  raccontare  , 
quanto  meglio  d’ Antonio  fi  lagnafse 
col  fole,  perche  troppo  predo  s’alzafse 
a dillurbare  la  fua  orationc  ? Quante 
volte  armò  la  fua  mano  di  pungente 
difciplina  , e fece  pioucrc  fangue  alla 
fuacarner’Quante  volte  dormì  col  cor- 
po fopra  la  nuda  terra  > c vegliò  con-' 
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Dio?  Quàtc  volte  in  lagrime  fi  disfece, 
riuolgendo  nell’  animo  la  pallione  a-» 
cerba  del  Signore  ? Quante  volte  nel 
ghiaccio  , e nella  neue  fi  rinuoltò , e nc 
vici  intcrizzita  di  gelo?  Ofèluc  tre  , c 
quattro  volte  beate!  Ofelicidìmi orro- 
ri, o fortunate  Spelonche!  Voi  riditeci, 
guanto  la  lanta  romita  in  quella  erma 
Solitudine  piante  , quanto  patì, quanto 
fi  tormentò  ; itade  in  pace . 

A voi  dunque  mi  volgo,  per  termi- 
nare quello  difeorfo , o fortunata  pec- 
catrice,.-» forza  di  penitenza, prima  in 
terra , e poi  in  cielo  refa  vna  Scrafina . 
E certamente  fra’chori  de’Sci afini  non 
mi  marauiglio  , che  tenga  la  vodra 
grand’anima  luogo. Tantalto poggia- 
de,  impennando  Tali  di  cognicione,  d’ 
amore, d’vmiliatione,  di  piantoci  dif- 
preggio,  e di  ritiramento . Voi  cono- 
feede  prima , e poi  amade  ; piangeltc 
prima ,c  poi  vi  vmiliaderdifprcggiadc 
prima,  e poi  lòlitaria  vi  rcndede.Gran 
luce  fu, che  vifc’ficonofcerc:gran  fuo- 
co fu,  che  vi  fc’ fi  amare  : gran  dolore 
fu, che  vi  fc’fi  piangere;  gran  confufio- 
ne  fu,che  vi  fc’fi  vmiliare:  gran  corag- 
gio fu , che  vi  fe’  fi  difprcggiare  : gran 
fortezza  fu,  cheyi  fc’fi  ritirare. Sia  in 
voflro  piacimento,  o dc’pcccatori  pe- 
riti grand’Auuocata  , di  ottenerci  da 
Dio, e luce  per  conofcere , c fuoco  per 
amare,  c dolore  per  piangerci  confu- 
sione per  vmiliarci,  e coraggio  per  di- 
fpreggiarc.e  fortezza  per  ritirarcfiac- 
ciòche,Sc(pur  troppo) a voi  fiamollati 
fimili  nella  libertà  del  pcccare,voi  imi- 
tiamo altrcfi  nel  feruore  della  penitcn- 
Amen . 


za 


SECONDA  PARTE. 


NOn  vi  marauigliate,Signori  miei, 
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damane,  fe  ha  ecceduti  gli  ordi- 
narij  termini  del  tempo  la  prima  par- 
te di  quella  predica.Non  èpicciol  trat- 
to in  vero  tanto  di  terra , quanto  di 
mare,  anco  per  chi  corre , non  clic  per 
chi  a paffo  lento  camina  da’nollri  paefi 
HHHh  a alle 
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alle  regioni  diPalcltina.e  dalia  (erra  di 
Palcftina  alla  grotta  di  Marfilia,  óuo 
giunti  diamo  vn  bacio  riucrete  a quel- 
la terra  tanto  onorata  dalla  penitenza, 
e bagnata  dalle  lagrime  di  Santa  Mad- 
dalena^ Hniamo.E  perche  penfarc  voi, 
che  fi  per  minuto  abbia  il  VagelittaS. 
Luca  delcritra  la  conuerfione  di  Mad- 
dalena, fc  non  per  dar  animo  a'pecca- 
tori,acciòche  per  gradi  che  fieno  i loro 
eccelli,  per  molti!  lime  che  fieno  le  lo- 
ro colpe,nó  fi  perdano  d’animo;c  qua- 
fi  dilIi,prcfumano,  non  che  fpcrino  di 
cófeguire  la  remilfione?Chi  con  Mad- 
dalena piagc,  capii  lacbrymis  rigare  pc- 
deteius,  fia  certo  di  fentire  có  Madda- 
lena , il  remittuntur  ubi  peccata  tua . 

E qui  mi  fa  vn  bel  giuoco  vnavifio- 
ne,miftcriofa  inuero, della  beata  Matil- 
da, a cui  fi  fece  vna  Hata  nella  contem- 
plar ione  S.  Maddalena  vedere  in  gon- 
na ricchifiima  fatta  3 ricami,  e dalla 
cima  al  fondo  tutta  gioiellatalo  dirle; 
Matilda,  quelle  gioie,  che  tu  vedi  qui  > 
fono  le  lagrime , con  le  quali  iopianfi 
già  i miei  peccati . Anima  peccatrice  , 
piangi  le  tue  colpe, piangi ,dico,e  lof  pi- 
ra , che  dalle  maremme  eritree  mai  fi 
portarono  perle  piu  pretiofe  delle  tue 
lagrime . Perle  di  fi  gran  pregio , che 
fole  vagliono  per  pagare  il  tuo  gran 
debito,  e per  comprarti^  ricomperar- 
ti il  cielo.  Anzi  ru  hai  vn  gran  vantag- 
gio nell’articolo  di  piagete  fopraMad- 
dalcna,  perche  quado  Maddalena  pia- 
fc  non  aueua  ancora  il  Saluatore  fparlc 
le  perle  delle  fue  lagrime  in  Getfcma- 
ni,  e fui  Caluario  : ma  tu  puoi  vnirc  le 
tue  lagrime  col  pianto  di  Crilto  nella 
fua  acerba  Palfione,in  cui  abbiamo  ri- 
uelatione , che  egli  fpargette  dugento 
fettanta  due  mila  lagrime , e per  te , e 
per  me. 

Il  Re  Ezechia, dice  il  tetto  facro, che 
fi  ammalò  grauemente,&  ebbe  ordine 
il  Profeta  di  annonciargii  la  mortc.E- 
gli, quantunque  per  [altro  fotte  huomo 
di  fpirico,  tutta  volta  a quefta  acerba 
nouella  oltre  modo  turboflì,e  pianlc , 


voltandoli  alla  parete , e forfè  vergo- 
gnadofi  della  fua  debbollczza.  O qui- 
to  è vero  , che  non  v’c  bocca  piu  elo- 
quete  d'vnapnpilla  piangente,nc  voci, 
che  piu  rnoaano  gli  attetti  delle  lagri- 
me! Piange  Ezechia,c  dal  Profeta  mef- 
laggiero  della  morte, vico  portato  rag- 
guaglio dal  ciclo , che  fi  è fatto  colafu 
decreto  di  prolongare  ad  Ezechia  la 
vita. Adunque  fi  pretto, e per  fi  lieue  ca- 
gione,nelle  fecrcterie  profetiche,!!  mu- 
tano le  ìttruttioni  dell' ambafeiate  ? E 
che  direbbe  qui  il  fuggitiuo  Profeta , 
che  tanto  fmaniò  per  il  perdono  di 
Niniue?  Si  bene;  quando  fono  inter- 
cettore le  lagrime  : anzi  volli  dire  la- 
grima. Come  lagrima  ? Perche  là  douc 
la  noftra  Volgata  legge, lacrymas, volta 
vn’alrra  lettera , ’vidt  lachrymam  eitts . 
Vartene,o  Profetai  rafeiuga  il  pianto 
d Ezcchia,e  digli, che  foprauiuerà  qui- 
dici  anni  ancora , perche  io  ho  veduta 
la  fua  lagrima.La  fua  lagrima?Oggi  fo- 
lo  imparo  cio,che  mai  leppi, c ne  lenti- 
remo  reclami  dalla  filofofia,  che  le  la- 
grime feorrano  fole.  E come  lagrima.'’ 
Sono  gli  occhia  nella  loro  ttruttura,  e 
ne'  mouimemi  tanto  vincolati , clic  i' 
vno  non  può  fenza  l’altro  al  pianto  al- 
lentare la  briglia . E come  dunque  vna 
fol  lagrima  fparfe  Ezcchiar’Io  so  bene, 
che  nella  lingua  fanta  il  numero  del 
meno  talora  fi  piglia  per  il  numero 
del  piu;  ma  so  ancora  non  etterc  man- 
cato fra’  fpofitori  chi  vi  abbia  ricono- 
feiuto  mittcro,dicendo,  che  due  mez- 
ze lagrime!  mezza  dalla  delira  vfeen- 
do,  c l’altra  mezza  dalla  finittra  fcatu- 
rcndo)formarono  vna  lagrima  intiera. 
Come  le  il  tetto  ci  voglia  dinotarcele 
due  mezze  lagrime  mollerò  la  Diuina 
bontà  a mutar  fentenza.  Conciofiaco- 
fache,non  folo,  quando  piange  l’huo- 
mo,ma  quando  comincia  a piangere , 
rottamente  gli  fi  dona  d’agni  qualun- 
que colpa  la  remillìonc . Hora,s’crano 
tanto  potenti  le  lagrime  del  peccatore 
pentito , prima  che  Chrifto  per  il  pec- 
catore piangcflfcc  che  farà  dopo  che  il 
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Redentore  in  Croce  voi  con  nobilo 
miftura  rubini  e perle, facendo  correre 
da  gli  occhi  Tuoi  fancillimi  due  fonta- 
ne di  lagrimc,menrrc  diluuiauano  dal- 
le fuc  ferite  cinque  torrenti  di  langue  ? 

3i  Io  ho  letto  appretto  vn  dotto  com- 
tentatore  : Vmdocini  in  Galliapcrdu- 
■v.,0.  rare  iugiter  lachrjmas  Chriflt . Che  in 
Vandomo, città  della  Francia,  ferbafi , 
& adorali  vna  lagrima  di  C ritto  Sal- 
uatore.  Oh,fc  fotte  lecito  farli  feudo  d’ 
vn  concetto  di  S.  Ambrogio , per  giu- 
itificarc  vn  furto  lodeuolc,  e dal  tcloró 
lagrimolo,  per  dir  così  di  Vandomo* 
rubbarc  quella  lagrima,c  dire  :'Bona  eft 
rapina,  fi fuerit  rapina  pi  et  ai  is  1 E dite- 
mi ,Signori  ,qual  Monarca  Crittiano 
non  faria  volentieri  baratto  di  tutte  le 
fuc  corone  con  quella  lagrima  del  Si- 
gnore,che  in  Vandomo  s’adora?E  voi* 
Santo  Re  Luigi , che  con  ifpcfc  profu- 
fiflìme  la  corona  di  fpinc  del  Re  de’ 
dolori  ricompratte  da’  Greci,  che  aue- 
refte  voi  fatto, (c  a vottri  dì  crouata  a- 
uettc  vna  lagrima  di  Critto  in  Vando- 
mo?Io  per  me  crederei,  chc,ò  Vando- 
mo  per  voi  faria  ftato  Parigi , ò voi  da 
Vandomoa  Parigi  aurefte  portato  có 
fuperbiffima  procellìonc  quella  reli- 
quia Diuina;  come  appunto,  quali  in 
triófo, recarte  alla  regia  Cappella  le  fpi- 
ne  di  Crifto.Deh  anime  peccatrici  non 
ittimate  poco  le  vottre  lagrime  ; anzi 
tenetele  in  pregio , come  prcgiatillìme 
gioie . Vnitclc,vi  prego,con  le  lagrime 
del  Signore , e viucte  lieti,  perche  io  vi 
fo  Papere, che  non  vna  fola,  ma  tutte  le 
lagrime  fparlc  dal  Redétorc  fono  vo- 
ftre.Ed  oche  gran  mucchio  dipcrk_>! 
Poiché  crcdeli  piamente  aucr  lparfc  il 
Signore  dugéto  fcfsata  due  mila  lagri- 
» ni.  'cui  me.Mano  duque  alle  lagrime  ttamane: 
%*!mTs*y  Maddalena  fi  piaga, anzi  piagali 
invucri,  con  Crifto>pcr  ottenere  con  Maddale- 
na . na  il  perdono  de’peccati  da  Critto  - 

3 3 Nè  ardifea  già  qualche  critico  Fari- 
feo  di  turbare  l’allegrczzc  della  fortu- 
nata peccatrice  con  vn , fi feiret , qua , 
0*  quali s tfl  hac  multer , tacciandomi 


per  auucntura  d'imprudente  > corno 
quello  che  ignori  diche  patta  fia  quel- 
la Maddalena  , di  cui  quella  mane  ta- 
uello.pcrchc  io  gli  darò  pel  capo  del  fa- 
rifaico  forfennato , e francamente  di- 
ragli : Se  tu  non  hai  tanto  di  buon  ter- 
mine , che  t'abballi  per  lauare  i piedi 
a Critto  ( cioè  che  fuegli  ne’  peccatori 
la  compuntionc)!afcia  alla  buon  hora, 
chclo  faccia  Maddalena  , a cui  tocca 
huargli  cotale  lagrime.  Voglio  dirc( re- 
cando tutte  le  parole  in  vna  ) è poten- 
tittìmoaconumirc  vn’ anima  il  pen- 
ficro  della  mifcricordia  di  Dio,chc  ne 
vie  fuggerito  dal  mifteriofo  piato  del- 
la Maddalena  conucrtita.  Ouc  mi  fou- 
uienc  di  certe  pietre  nalccnti  nella  Fri- 
gia^: ui  le  vn  raggio  di  fole  leggiermen- 
te tocca , fubito  in  acqua  limpidillima 
fi  dileguano.  Dio  immortale!  E non  c 
forlc  vcro,chc  appena  vn  cuore  dall’o- 
ttinationc  impetrilo  viene  tocco  dal 
foled'vnfol  penfiero  della  mifericor- 
diadi  Dio, che  ncfgorgano  torrenti  di 
lagrime  ? Rimira  vn  peccatore  fe  fteflb 
al  Signor  Dio  auuerfo,di  Dio  nemico* 
da  Dio  lontanojc  ridette  che  la  Diuina 
pietà,c  patienta,c  l’afpcrta,  c l’inuita,  c 
lo  chiamargli  corre  dietro.c  lo  prega, 
c slarga  le  fuc  braccia , c gli  apre  il  fuo 
fèno  per  abbracciarlo,per  iftringerlo  ,• 
e dargli  bacio  di  pace;  e folche  dica  di 
cuore:  Signor  mio  io  fon  pentito,  gli 
perdona  . Ah  che  non  può  non  com- 
pungerli per  tenerezza , non  può  non 
lpezzarfi  per  contritionc  , non  può 
non  conuertirfi  a forza  d’amore . 

E qui  mi  fa  giuoco  la  traditione  e-  34 
braica  regiftrata  nell’  epitalamio  di  Sa- 
lomone dal  Parafrattc  Caldeo;  làdoue 
fi  narra, che  de'  figliuoli  d’Ifraelbido- 
latranti  alla  radice  del  Sinai  (quando  al 
vitcl  d’oro  le  ginocchia  piegarono  ) s’ 
annerirono  i volti.il  perche  fembraua- 
no  tanti  dcmonij,ma  non  fi  tolto  con  1’ 
acqua  delle  lagrime  fi  lauarono  il  cuo- 
re.che  lcuaronfi  le  macchie , anco  dal 
volto:  J Quando  fecerunt filtj  Jfrael  •vitu- 
lutti,  denigrata  funt  facies  illorum, fieni  •&£*. 

filio- 
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fihorum  /Ethlopu , qui  morantur  tjt  ta- 
bernaculis  Cedarjfed  quando  egerunt.pe- 
nitcntiam,  ($r  dimijfumfuic  din  pecca- 
ta m ytnultiplicatus  fuic  (picador  gloria 
corti»),  ficai  •vultus  Angelorum  . 

3 5 E mi  fi  dica,  non  fi  fece  forfè  mcta- 
morfofi  fimile,  fé  non  nel  corpo , nel 
cuore  almeno  diMaddalena^Nó  era  el- 
la per  il  fuo  peccato  decurpara,comcvn 
demonio.^E  non  fi  cangiò  a forza  di  la- 
grime in  vna  Scrafina?Sudunqi  pecca- 
tori, coraggio:  coraggio  penitenti.  Se  il 
peccato  indemoni)  vi  trasformòdc la- 
grime vi  cangieranno, non  folo  in  An- 
gelica in  martiri.Vditc  Agoflino  che 
dimando  Eidicia  alla  penitenza, facri- 
s.aui.  •(■fica,  diflè,  lacrymas  ,tamquam  •vulnera- 
tt  fanguinem  cordis . Sono  le  lagrime-» 
sague  del  cuore,  del  cuore  dico  marti- 
rizaco  dalla  cócritione, cioè  a dire  lacri- 
ficato.  Tanto  c vcro,foggiugnc  Grifo- 
ftomo,chc  vi  fono  martiri  di  fanguc,c 
martiri  di  pianto  Accioche  tu  fappia  , 
clic, fi  come  con  io  fpargimcnro  del  sa- 
gue fi  rimettono  al  martire  tutte  le  col- 
pe,così  coil’effufione  delle  lagrime  tut- 
ti i peccati  al  pcccarore  fi  perdonano  : 
s.chrjffl.  Dica m ubi , quid  •vulcani  lacryma  ; at- 
'*  tende  dtligenttns.  Quid  martynbus  ma - 
lui, qui  antmam  fuam  ponunt  prò  amico 
■fuo  ? Grandi) gloria  martyrum:  mar- 
tyres  effundunt  fanguinem  , peccatore s 
effundunt  lacrymas . 

3 6 Terminiamo  con  vn  palio  della  fa- 
cra  Cantica, in  cui  pare  che  ci  li  profe. 
cizaflè  la  cóucrfionc  lagrimofà  di  fanta 
Maddalena . Imperochc,  lo  fpofb  ede- 
ftc , parlando  delle  bellezze  d'vn  ani- 
ma penitente, gli  occhi  di  lei  paragonò 
alle  pifeine  d i Hefebon  : Oculi  tui  ficut 
pifcina  in  Hefebon . Paralello  afsai  di- 
ucrfodai  paragoni,  che  gli  amanti  ter- 
reni fogliono  fare  degli  occhi  delle  lo- 
ro amate;poiche  li  chiamano  luminofe 
facelle , ardenti  (Ielle , foli  d’vn  piccol 
mondord  i maniera , che  fc  fi  fa  pofata- 
mcntcil  confronto,  troueraffi  che  que- 
lli fono  occhi  luminofi,sfauillanti,  ri- 
fplendentije  quelli, mefti, dolcntidagri- 
mofi. Ma  ceffi  la  marauigliatgli  occhi , 


che  piacciono  a Dio,dcuono  efserc  due 
fontane , dalle  quali  Tacque  delle  lagri- 
me featurifeano.  Anzi  èd'auucrtirc, 
che  nella  lingua  ebreada  voce Henaimt 
che  fuona  gli  occhi , fignifica  ancora  le 
fontane  : come  fc  dal  vedere  mai  fi 
debba  fcparare  T acqua  dal  pianto  : c 
così  per  appunto  imparai  daApponio. 

In  oculi  s Ecclefu , prò  eo  , quod  pijcin* 

Hefebon  compara  turbili  <vidcntur  ojlen-  tf- 
di , fue  qui  prò  fuis  , (ìue  qui  prò  allenii 
crtminibus fonia  prof  crunt  lacrymaru  . 

E perche  vn  mifiero  trahe  fcco  vn  al- 
tro miftero,auuertafi,chc  Hefebon  vuol 
dire  cingttlum  maroris , il  cingolo  della 
meftitia.  Perche , chi  profefla  diguer- 
reggiarc  alle  badiere  di  Crifto,per  cin- 
golo militare  , deue  portare , cioè  pro- 
feflareda  penitenza.  Vditc  S.Bernardo: 

Cut  us  oculi  funi  ftcui  pi  [cime  in  Hefebon  g * 
prx  muli  nudine  lacrymarum.Erzno  poi  J'duti.di- 
quell'acquc  criftalline  fenza  alcun  me- 
fcolamcntodi  terra,  ò imbrattamenro 
di  fango,  c fcruiuano  a cagione  della-» 
loro  limpidezza  per  ifpecchio  da  rap- 
prefentarui  le  bellezze  del  Cielo. Anzi, 
fcriuono  alcuni , che  quelle  pifeine  va- 
gheggiauanfi  cinte  d'ogn’  intorno  cfa_« 
piante  bclliffimc , le  quali  bagnate  dal 
frefeo  vmore  dell'onda  corréte,c  bril- 
lante, pur  verdeggiando  fèmprc  ride- 
uano.Replichiamo  adunq;  oculi  in  He- 
febon pr<t  mult  nudine  lacrymaru . O pi- 
feine  d’Efebon  gli  occhi  di  Maddale- 
na, verfanti  acqua  perenne  d'amare  Ia- 
griraedenza  fango  di  penficri  terreni , 
ne’  quali  ftapauanfi  le  bellezze  del  fir- 
mamento con  la  contemplatione  delle 
cofe  cclefti  ; mentre  attorniate  vedeàfi 
dagli  alberi  d'eroiche  vittwSicut  lignei  > 
quod  piantar um  cjì  fecusdecurfus  aqua- 
rù,quodfruclum  fuum  dabit  in  tempore 
fuo  1 Infognando  a noi,che  dobbiamo, 
per  imitare  la  fortunata  peccatrice  , c 
con  la  purità  della  cofcienza  , c con  la 
prattica  delle  virtù,  ccon  la  frequenza 
delTorationedncefsanrcmente  piange- 
re le  noftre  colpe  , e le  noftre  lagrime 
facrificaresu  gli  altari  della  Diuina  mi- 
fericordia.  Amen. 
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ili cui  fi  proua  , 

Che  tutti  li  Gouerni  del  Mondo 
mal  fine  fortifeono , 

Quando  non  vengano  regolati 
con  le  Malfime 
del  Timor  Santo  di  Dio. 
Colrifcontro  del  Farifaico  Configlio, 
Che  vuole  Crifto  morto, 
acciò  non  vengano 
i Romani  . 

E appunto , perche  Crifto  fu  morto 
Vennero  i Romani 
A diftruggere  la  Republica  Ebrea; 

!/ :mcnt  Romani . 
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PREDICA  XXXVIII 


DELLA  QVADRAGESIMA. 
Iniqua  ragione  di  flato  punita  dalla  giuflitia  di  Dio . 


Colle  penine  Pontifices  , (Éjr  Pbarìfei  concilittm  . Quid facimus , quia  hìc  homo  mul- 
ta Cigna  facit  ? Si  dtmittimtts  eum  ftc , •venient  '/(ontani , tollent  locum 
nofirum , (& geni em  . In  S.Gio:  alCap.  < i. 


Vando  io  confide- 
rò. Signori,  l'ani- 
mo frcgolaco , e lo 
fiato  infelice  degli 
Sentirti  ingiufti , i 
quali , per  arriuare 
al  fine  precefo  dall' 
iniqua  ragione  di  fiato,  non  cernono 
di  mettere  fofsopra  le  cofe  vmanc,  c le 
diuinc,  parmi  di  poterli  raflomigliare 
- a certi  popoli  del  mondo  nuouo,  detti 
Brafilicfi,  i quali  nel  loro  alfabcto(  per 
quanto  ne  rapportano  gli  Storici  di 
Mdf.Hift.  quc'pacfi)  mancano  di  tre  lettere  F.  L. 
i J. s.  óc  R.  Forfè  volendo  dire  la  naturatile 
da  quel  barbaro , & inofpito  clima  el- 
la ha  banditi  i tre  piu  neccflàrij  cle- 
menti del  conuiucre  vmano , la  Fede , 
la  Legge,  e la  Religione . Mancano  di 
fede  gli  pfcudopolitici , perche  rubclli 
a i dettami  della  natura,  non  che  della 
ragione  > padano  per  lecito  il  rompere 
la  promefla  fede , per  non  rompere  il 
eorfoailoromaluagi  difegnamenti  . 
Mancano  di  legge , perche  foggetta- 


no  gli  huomini  a dure  leggi,  ed  eglino, 
per  no  ne  offeruare  nefluna.vna  loia  ne 


rdano  : Principi  licer  ,quod  Principi 
tbet  : AI  Principe  è lecito  ciò  , che  al 
Principe  piace . Finalmente  mancano 


di  religione , perche  di  Crifiiani  falci 
Tacitefchi,  benché  portino  di  vera-, 
religione  la  mafehera  al  vifo , profef- 
fano  però  nel  cuore  la  loia  religione 
dell’  Atcifmo . 

Il  perche  molto  bene  auuertì  Pom- 
ponio Lcco(e  fiimo  l'imparaflc  da  Pia- 
carco)  che  i Romani  là  doue  per  gii  al- 
tri tempii  fcclfcro  filo  , ò fu  le  cimo 
delle  colline  , ò in  luoghi,  fe  non  per 
natura,  per  arte  almeno,  eminenti  ; il 
tempio  però  del  Dio  Conio  deftinato 
a configli  fabbricarono  lòtterrajonde 
per  entrare  in  quello  fi  faliua,  c peren- 
nare in  quello  fi  fcendcua.Forfe  volen- 
do dire,  che  clii  affari  di  fiato  maneg- 
giale non  Ila  bene  fu  l’auuifo,bcr  vna 
quali  fatale  nctellìtà  inelchiuabilc,di- 
Icende  nel  profondo  de’vitij 

Che  le  yoì  mi  ricercate , per  qual 
cagione  ad  cfprimere  l'imperucrfaca_» 
condicione  di  cotefii  precurlbri  dell’ 
Anticrifio , io  abbia  innouata  quella-, 
parola  pfcudopolicichvi  rifpondo,  per- 
che fi  trouano  due  forti  di  ragione  di 
fiato  j vna  retta  ,e  giufia , che  Icropo- 
hcica , ò facra  Politica  fi  dicc,e  i regni 
;oucrna  in  pace , fauorilcc  la  virtù  , 
•andifee  il  vitio  ,fa  fiorire  la  dabenag- 
gine , & c tutta  indrizzata  al  publico 
Illi  bene. 
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bcfic'c  quella  è degna  qua  giu  delle  lo- 
dile de  gli  enccmij  di  tutte  le  lingue,  & 
è degna  là  su  d’vn  eterna  rimuncratio- 
ne . Ma  ve  n’ha  vft  altra,  detta  pfiudo- 
poiitica.cioe  a dire  yn  vilc.-cd  ignomi- 
piofo  baltnrdume  di  prudenza  , tutta 
' maluagia,  tutta  iniqua,  tutta  maligna , 
che  dalle  virtù  fa  nalccrc  i ca  Righi,  e i 
premi]  dalie  ribalderie  , e le  cofc  fiere 
I ledè  non  reme  d t opprimere, purcho 
fornica  le  lue  inique  prerendenze  . E 
quella  merita  in  terra  d’eficre da  tutte 
le  lingue  deteinata  , e dal  Cielo  d’eflerc 
con  acufiffimc  flette  fulminata . J 

4 Quando  Giuliano, l’empio,  efee- 
Jerato , appcftaua  l’ impero  con  La  fua 
npollafia  , certo  crifiiano  interro- 
gato da  Libanio  Sofifta  , e che  fa 
egli  il  tuo  legnaiuolo  ? ( intenden- 
do di  Crifto  ) prontamente  rifpofe: 
rherctrum  /aliano  parai . Per  Giulia- 
no fabbrica  il  cataletto  . Veglia  Id- 
dio  fopra  gli  affari  vmani  con  tanti 
occhi,  quante  fono  le  Ilei  le  del  ciclo  -,  e 
per  punire  i mali  goucrni,  arma  di  ful- 
mini pendenti  da’  fuoi  cenni  tanto 
mani  a quante  fono  le  creature  in  ter- 
ra . Perciò  dalla diuina  giullitia  nella 
valliilìma  officinali  dì,c  la  notte  fab- 
bricane cataletti,  per  far  fcpcllirc  nell’ 
obbrobrio , e le  palefi  , e le  palliate  ti- 
rannie Si>(t, iniquo  CaifalTo, nello  ftre- 
picofo  veltro  concilio  condcnnato 
pure  l’innocenza  di  Crifto , fotto  pre- 
fetto,che  i Romani  non  vengano . Cu- 
retta è la  voltra  politica  ; ma  la  politica 
di  Dio  non  balla  a quelto  fuono  : ed 
appunto,pcrche  Crilto  è ingiultamen- 
tc  condcnnato  à morte /verranno  i Ro- 
mani , e manderanno  la  Republiea  E~ 
brea  in  elterminio.  Onde  per  quella  li- 
nea ftefla,  per  cui  pretendono  i Politi- 
ci falire  al  Cielo,prccipitando  in  terra, 
fiaccanti  il  colìoMnient  'Romani . 

5 Ma  facciamo, Signori, palfaggio  dal 
gran  concilio  de’  Sanedrini  in  Geru- 
ialemtne  ad  vn  picciolo  concilio  di 
vndeci  fratelli  in  Doraino.  Concilio 
dicodi  vndeci  figliuoli  lènza  la  pre- 


fidéza  del  Padre,  vn  corpo  lenza  capo, 
e non  può  non  elfcrc  vno  Iconfigliaro 
concilio  • Fanno  dunque  concilio  i 
figliuoli  di  Giacobbe  fopra  la  vita  di 
Giufeppe  loro  fratello  , e fofiiticano 
con  rammarico  fopra  i di  lui  fogni  al- 
la loro  maggioranza  Rimati  pregiudi- 
ciali.Fanno,dico,vioIcnza  al  faqguc , e 
alla  natura;  e pieni  di  mal  talento  tri- 
tano di  venderlo  , d i fcpellirlo  viuo , e 
^er  lo  meno  di  metterlo  per  danari  in 
mifera  fchiauitudine . Poucro  Giufep.- 
pc  , innocente  giouinctro  ! Per  i veltri 
fogni  delle  delle  adoratrici , e degl’  in- 
chinati manipoli,!!  formano  contro  di 
voi  arrabbiati  proceffi  , per  conden- 
narui  a perdere, ò la  libertà , ò la  vita . 

PalTa  il  partito, perche  non  vi  è, che  vn 
folo  voto  fauoreuolc  all’  innocenza  : e 
fi  ferma  il  decreto  d i vendere  Giufep- 
pc,per  non  adorare  Giufeppe-  Si,  dice 
Dio, ma  non  la  intendo  già  io  per  que- 
llo verfo . Voi  vendete  voftro  fratello 
per  non  l’adorare , ed  io  farò  per  l’ap- 
punto.chcvoil  adoriatc,  perche  1 abe- 
te venduto  . Gregorio  Papa  diurna- 
mente: Ideo  vendita  s efi  d jratrrbus  ]o~  s.  cr,rj.* 
fepbytte  ab  eis  adoraretur  ; fed  ideò  eft  tf- 
doranti, quid  vendi  tu  s . 

Il  Re  Agefilao  interrogato  , qual  6 
fofTe  fra’  fuoi  configlieri  il  piu  fauori- 
to,da  Principe  veramente  rauio  rifpo- 
fe  : l’indugio.  Volendo  inferirete  ne’ 
gran  maneggi  non  dee  l’huomo  darli 
in  preda  alle  paffioni  fregolarc,la(ciar* 
fi  portare  a trauerfo  da’  priuaci  inte- 
rdir, non  pigliar  fuoco  alle  primo 
feintille.  Chi  vuol  gouernar  bene,ab- 
bia  lpirito,come  di  profeta:  fi  Rudi)  di 
preuedere  le  confegucnzc , e non  fac- 
cia rifolutione  foggetta  a pentimento . 

Adagio  configlieri  nel  dar  parere  : A- 
dagio  Principi  nel  rifolucre . 11  primo 
voìtropcnficrofia  vedere , fe  la  derer- 
minacionc  abbia  nulla , che  còncrari) 
la  legge  di  Dio:  e fe  qui  fi  «fona  oraco- 
lo , al  folgorare  dell’  Angelica  fjsoda 
non  fi  palli  oltre  a violare  l’/ngrerflo 
del  terredre  parodilo.  Mirare  Amano, 
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che  ih  fbfpefo  a quello  fletto  patibo- 
lo, ch’egli  auca  piantato  per  attaccami 
Mardocheo  . Fanno  mal  prò  ad  A- 
cabo  i grafpoli  vindemiati  nella—» 
vigna  di  Naboto  , mentre  il  furo- 
re di  Dio  vendemia  fcccanca  tette  de’ 
Tuoi  figliuoli  ..  Poco  imporra  ad  A- 
chitofclo  edere  la  fenice  de’  conft- 
glieri , le  dopo  d aucrc  ilipulato  vii- 
belliilimo  telhmento  piglia  per  le  il 
legato  del  ca peltro  : Et  difpofita  domo 
■ f mtcrijt . Buona  rifolutionc  de 

1 Sancdrini  ftamanc.Tolgafi  Crifto  di 
vita , perche  i Romani  non  ci  tolgano 
il  regno  : e i Romani  appunto  il  regno 
vi  toglieranno,  perche  voi  a Grillo  to- 
gliete la  vita . Dunque, le  a me  ancora 
lhmane  s’alza  la  portiera  del  conci- 
lio , dico  il  mio  parere  : I Principi , e 
le  Republiche  non  fondino  vane  fpe- 
ranze  ne’gouerni  d’aria , d'acqua  , e di 
fuoco  , ma  fi  bene  nel  gouerno  ditcr- 
ra.Configlio  inucro  d’vno  dc’maggio- 
ri  ftatifti,  che  mai  republiche , ò regni 
goucrnaflè  : Quifundafli  ttrram  fitper 
Jlabilitatcm  fuam,  non  mclnutbuur  /u_» 
feculum  peculi , dicca  Dauidc  ; come  fe 
dir  volcflc  . Quattro  lorci  di  goucrni  li 
trouano  nel  mondo-,  altri  fono  di  fuo- 
co; altri  fono  d’aria  ; altri  d’acqua  ; & 
alcridi  terra . Il  gouerno  di  fuoco  c il 
gouerno  de  gli  huoniini  crudele  il  go- 
uerno d’aria  c il  gouerno  degli  huomi- 
ni  fuperbi  ; il  gouerno  d’acqua  è il  go- 
uerno degli  huomini  attuti;  il  gouerno 
di  terra  è il  gouerno  degli  huomini  ti- 
morati . Il  primo  tira  feco  l’odio,  il  fe- 
condo faglie  al  prccipitio,il  terzo  s'acr 
compagna  con  l’ignominia , c il  quar- 
to vi  per  lo  piu  vnito  con  la  profpera 
fortuna . Il  gouerno  di  fuoco  egli  è vn 
gouerno  di  cert’huomini  vfeiti  dallo 
lcuolc , ò da  i macelli  di  Tiberio , c di 
Nerone;  huomini,  che  peccano  d’in- 
fatìabile  cupidigia  , che  patono  vn  *-> 
fame  canina,  che  diuorano  a deftra,& 
a finiftra  , che  delia  giutticia  fanno  il 
giuoco  di  patta,  c di  contrapatta  : fan* 
. guifughe  de'pupilli , opprcflbri dello 


vedoue,  conculcatori  delle  leggi  ,dif- 
preggiatori  della  virtù  , fentine  de’YÌ>- 
tij  : che  fanno  piu  danno  alle  città  con 
la  canna  della  penna  , che  non  fa  fu  le 
galere, contro  le  galere  ncmichc,quan- 
do  fi  Icarica  il  canone  dicorfia  . Go 
uerno,dico,c quello  di  fuoco,  ma  di 
fuocojchc  altri  abbrugginndodnficmc 
chi  faccele  confuma;  riloluendofi  per 
lo  piu  le  {pallate  fortune  di  cotali, non 
fauolofc,  arpie  in  fumo  , c cenere  d’ 
cfterminij,  e d’ignominie.  H bene  fi  fa, 
die  a grande  sforzo  di  crudeltà, ed'in- 
giuftiric  il  falirc  alla  cima  delle  monta- 
gne,molte  volte  altro  non  c , che  pro- 
cacciarli vna  fpauentofa  ,ed  irrepara- 
bile ruina,  come  mottra  la  fperienza . 
Altri gouerm  , fonogouerni  d’aria. 
Certi  palloni  pieni  di  vento,  che  men- 
tre pcrcofli  , pare  che  fieno  per  volare 
fino  alle  Rette , cadendo  fourala  punta 
d'vn  fatto  fi  aprono,  efifuentano  » 
Huomini  fono  qucfti , che  ieri  erano 
calpettati  al  pari  del  fango  , ed  oggi 
pretendono  di  caulinare  foura  le  celle 
de  gli  huomini . Ieri  ,dice  Damiano  , 
ficcano  il  perfonaggio  di  Simon  ma- 
go, &oggi  prefumono  di  far  quello 
di  Simon  Fiero  . Oggi  Attueri  lenza 
nome,  dimani  Amani  alla  Ratta,  pala- 
frenieri alla  mula  di  Mardocheo . Be- 
tteramiano  col  cuore , come  Nabuco 
con  la  lingua  , che  non  vi  è altro  Dio  , 
che  il  loro  capriccio;  ma  la  ttatua  del- 
lo ftoltofupcrbo  cadde  tocca  da  vn 
faflolino:  echi  volle  e Acre  fupcriorc 
a tutti  gli  huomini  , è buttato  a pa- 
feerfi  d’erba  conlebettic.  Semina- 
no i fuperbi  fbpra  gii  abiffi  , per  rac- 
cogliere tempettc  : le  loro  fpcran- 
ze  feoppiano  , come  nuuole  gon- 
fie de’  vapori  della  terra . La  ftàcua  d’ 
oro  della  fortuna  appefa  al  filo  di  giu- 
dicio  dcboliflimo  loro  cade  in  capo . 
Altri  gouerni  fono  d’acqua , e d’acqua 
torbida,  e pantanoia.'cioe  a dircd’huo- 
mini  doppi)  di  cuore  piu  dette  pernici 
di  Paflagonia  . Huomini,  che  hanno 
volto  di  colomba  , animo  di  coruo  » 
1 1 i i z mani 
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mani  d'auoltoio,fcnfi  di  cingano.  Por- 
cino la  velie  di  palio  re, e fono  lupi»vo- 
cedi  agnello, ma  vgne  di  Icone:  paiono 
criftiani , e Tono  peggio , che  turchi . 
Tutte  le  arene  del  mare,fe  fi  càgiaffero 
inoro»  non  baftano  per  fàtoilarc  la  lo- 
ro cupidigia.'hanno  vn  animo  di  Achi- 
rofclo,  vna  tirannia  di  Roboamo,  vna 
mente  di  Lucifero.La  1 oro  religione  c 
J’atcifmo  mafeherato;  c fe  sfuggono  di 
finire  la  vita  con  vn  laccio , egli  c,  per* 
che  non  fi  troua  legno  fi  gagliardo, che 
poiTa  foftcncrc  il  piombo  di  tante  nc- 
quitiejnè  vi  è altro  carnefice,  per  rom- 
pere le  canne  di  Giuda  , che  Giuda 
lidio . Fortunati  coloro , che  le  loro 
fortune  fabbricano  fui  fodo  fonda- 
mento di  terra  ftabilc,e  ferma  nel  cen- 
tro del  proprio  merito  , di  pietre  di 
Sion  , non  di  Babele . Fuoco  è quello  , 
ma  fuoco  di  Asbcfto  > chcmaififpc- 
gne.Aria  è quefta,ma  dell’Empireo,  di 
cui  chi  lpira,mai  muore . Acqua  è que- 
lla, ma  foura  celcftc,  che  non  foggiacc 
nè  alla  corrotione  , nè  alle  lordure. 
Goucrnifi  vno  Rato  , ò vna  famiglia 
con  le  regole  del  timore  di  Dioiche  l’e- 
dificio farà  ftabilito  foura  la  pietra  fer- 
ma- Allora  potranno  dire  i Principia  i 
capi  delle  cafc,d’auer  trouato  il  fecrc- 
to  per  inchiodare  il  crine  all’incoftan- 
za  della  fortuna , meglio  che  non  diflc 
dc'fauij  Romani  Pfutarco , che  dclla^ 
pazza  deaaucrtcrosu  lefponde  trion- 
fali del  Teucre  la  ruota  volubile  (labi- 
lità r Qui  fundafii  terratn  fuper fiabili- 
totem  fuam  , non  incliti  abitar  in  fìteu- 
lum  [acuii . 

Ma  perche.  Signorino  m’incarnino 
Ramane  ad  ifpiegare  vna  maffima  im- 
portancilfima  di  flato; piacciaui  di  fen- 
tire  prima  certa  dirtintbnede'gouer- 
ni • alcuni  de’  quali  fono  (per  vfare  vn 
termine  fcolartico  ) negatiuamento 
cattiui,&  altri  pofitiuamente  pertìmi . 
Sono  gouerni  del  primo  ordine  quelli, 

* a’  quali  fi  dee  l’vltimo  : certi  gouerni  d’ 
huomini  impartati  di  ghiaccioli  ani- 
mati di  melenfàgine , gelati  anco  d’A* 


godo,  timorofi  fino  dell*  ombre,  pau- 
rosi anco  degli  atomi,  che  fanno  dan- 
no maggiore  non  facendo  bene  , che 
altri  facendo  male.  Vna  femmina  d’a- 
nimo^ d’ingegno  virile  affrontò  Filip- 
po Rè  di  Macedonia  ; e dopo  d’aucrlo 
in  damo  fupplicato,che  in  certa  fua  li- 
re far  le  doueffcfollecita  giuftitia,rice- 
uendone  per  rifpofta,che  vn  Re  gran- 
de non  porca  badare  a certe  faccnduo- 
le  picciole , e coferelle  da  nulla  ; noli  , 
arditamente  gli  dille,  ergo,ò  2(ex  impe- 
rare Lafciate  dunque  lo  fcettro,c  filate 
alla  conocchia . 

Vide  vna  volta  Martìmiliano  il  fon- 
datore dell  Audriaca  grandezza , che 
le  fuc  guardie  tcnean  lontano  il  popo- 
lo minuto, fioche  non  potea  accodarli 
all’audicnza.’edjo  là, dille;  lafciate,  che 
mi  s’apprclfi  chiunque  vuolcrtono  for- 
fè io  (lato  creato  Imperadore  , per  i- 
ftarmene  ferrato , come  vn  veluto,in- 
vna  calìa , ed  cfsere  fpiegato  in  publi- 
co,e  veduto  folo  nei  giorni  feftiui  t Si* 
nite  homines  ad  me  'venire:nun<jaid  ideò 
fum  Imperator , <vt  in  arcala  includar  ? 
Principi  Crirtiani , così  Dio  vi  falui , e 
vi  mantenga  : hor  ditemi , perche  fu 
egli  collocato  nel’cielo  il  fole  , fe  non 
perifpargcrc  la  fua  dorata  luce  in  ter- 
ra?E  perche  fi  die’  porto  altilfimo  la  su 
a i pianeti,  cd  alle  lcelle,  fe  non  perche 
gFinfiulìi  benigni  foura  il  Mondo  fc- 
minafseror1  Perche  porta  il  Principe  la 
corona,  fe  non  per  farne  fentire  a’mal- 
fattori  le  punte  } Perche  impugnalo 
feettro , fe  non  per  percotcrc  le  fcclc- 
raggini  ? Perche  cinge  la  fpada,  fe  non 
per  tingerla  nel  fangue  de’  federati ? 
Perche  di  manto  fi  adorna , fc  non  per 
accoglierà  fotto  ibifognofi  t Chi  go- 
uerna  dee  ftar  tanto  intento  ad  ara- 
miniftrare  la  giuftitia  , clic  fiega  al  tri- 
bunale per  farla  (&  la  chieggono)  anco 
alle  befcic. 

In  Atene  vi  era  già  vna  legge,  che  il 
padrone  fofse  tenuto  ad  alimentare  il 
feruidore  già  inutile  refi»  per  la  ree* 
chiaia  : e perche  fi  facefie  in  dò  a’  po- 
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poueri  vecchi  fcruidori  prefra , e fom- 
raaria  giuftitia  , ftaua  in  publico  vna_» 
eapana,al  cui  rocco, vn  magifcraro  de- 
legato a quello  affare  lì  raccoglicua. 
Accadde  vn  dì  , chc'vn  cauallaccio 
fpelato,  fpallatOjC  fpolpato,  c pieno  di 
guidalefchi  , cacciato  di  cafa  dal  fuo 
padrone  ( cniaucua  con  buon  fianco 
nelle  guerre  feruico)  morto  di  fame , 
giunfc  con  la  bocca  a quella  vitalba  , 
con  cui  fonauafi  la  campana , per  ro- 
dcrla  , e fcampand  a doppio  tirandola 
co' denfi;  laonde  parue,  che  il  mefchi- 
no,non  fapcndo,chefi  facefse,diman- 
dafsc  giuftitia  - Perciò  il  Magiftrato  fi 
raccolft:,c  fcncentiò,  che  il  padrone  lo 
pigliafse  in  iftalla,e  a buona  biada  fino 
alla  morre  lo  fpcfifse.  Quando  Samuc* 
le  onfe  Sauic  per  Re,  dicgli  banchetto, 
il  fe' federe  a menfa  nel  primo  luogo  ; 
ma  aucua  ordinato  al  cuoco,  che  man- 
dafse  caricato  il  piatto  del  Re  con  vna 
fpalladibue  : altri  leggono , nbtam  , 
vno  (lineo  di  bue . Al  Re  vna  fpalla,ò 
vno  (lineo  di  bue?Si, perche  dice  Tco- 
dorcto  : Tot  am  tmm  moUm  compa- 
ttata corporis  fufleptant  . La  fpalla  è 
quella,  che  fa  forza  in  tirate,  c lo  (lin- 
eo è quello,che  follicnc,come  colóna , 
tutta  la  mole  del  corpo.  Volendo  dire  : 
Principi,  voi  non  liete  coronati  per  fe- 
dere in  otio , per  tenere  le  mani  a cin- 
tola,pcr  pigliami  i voli  ri  gu(li,ma  per 
foftencrc  la  gran  mole  della  Rcpubli- 
ca;  tagliate  a pezzi  cotefti  Agaghi  cor- 
pulenti, che  fono  buoni  folo  da  goucr- 
narc  Amalcco . 

11  Santo  Conte  Erchembuldo,  su  1’ 
hora  del  morire  efercitò  la  giuftitia 
nel  fuo  figliuolo  , ò fofse  nipote , de’ 
fuoi  frati  vnico  erede , cui  di  fua  mano 
tolfèlavita,peraucr  egli  tolto  l'onore 
ad  vna  sforzata  fanciulla  : c quel  figli- 
cidio  comprobò  Iddio;  perche  negan-  • 
dogli  il  Vefcouo,  per  indifereto  zelo,il 
viatico  , da  fe  vfcì  dalla  ferrata  piflide 
il  facramentato  Signore  , efene  volò 
alia  Aia  bocca. 

• Vn  altra  forte  di  gouemó  è pofiti- 


uamcntc  cattiuo,  t peflìmo.  Mita,  co- 
me ne*  goucrtìi  cert’vni  {leggono  in 
caredra  di  peftilenza . Mira, come  fan- 
no d’ogn’erba  fafeio , c calpeftano  la 
giuftitia  .Non  vi  è ferro  fi  rugginofo, 
che  non  l’indorino.Non  fi  contentano 
di  flagellare  co’tributi  i popoli , fe  non 
li  pettinano,  c fe  non  gli  fcardaflano . 

N6  hanno  nel  corpo  tante  congiuntu- 
re , quante  doppiezze  hanno  nella  lin- 
gua , e rapine  nelle  mani . Raftcllano 
cio.chc  poftòno;  ma  lo  fanno  con  tan- 
ta dcftrezza  , che  vogliono , tediato 
loroobligati  , perche  non  vi  hanno 
fatto  peggio , e vi  sforzano  a dire  ( e 
guai  a voi,  fe  noi  diccftc  ) che,quando 
rubbano , donano . Aftuti , a come-» 
bene  adoprano , ò fi  lafciano  adoprare 
dall’vncino  d'Amos  Profetali  bei  frut-  Amtt 
ti,  che  rofTeggiano  fu  la  cima  degli  al- 
beri, non  fi  fanno  calare,  fe  non  a for- 
za d'vncini . 

Dicefi,  clic  vn  contadino,in  Grana-  1 
ta,vna  lite  per  fuo  interefle  follcciraf- 
fe;&  eflendo  vn  giorno  in  piazza  nuo- 
ua  a mirare  fifso  fifso  il  nobile  edifìcio 
della  cancellarla, vide  la  fu  in  alto  le  ar- 
mi reali , che  aueano  dall  vn  de’  laci  la 
giuftitia , c dall’altro  la  fortezza  ; e in- 
terrogato: e che  ftai  tu  qui  facendo?  c 
perche  non  vai  tu  a finire  il  tuo  nego* 
tio  ? lo  fto,  difse,  confiderando  > chc-> 
hanno  mcfsa  tantalio  la  giuftitia , che 
io  non  fo , fe  la  potrò  arriuarc . Oh  tu 
feti  bel  merlotto, ruftico  fenza  fenno: 
piglia  vn’vncino  di  quei, che  le  alte  co- 
fe  abbaisano*  •ùncinum  pomorum . Vn 
dotcore  fenza  dottrina  pieno  d’ambi- 
tione  , c votodi fapcrc,  vede  bene, 
che  per  lui  c troppo  ancora  il  gouerno 
d’vna  fpelata  bicocca;  e purc,fpaccian- 
do  alla  peggio  paragrafi^  digdti,cami- 
na  fra  i primi  impieghi . Ah  fi  c ferm- 
io dell’vncino  : ha  onta  la  mano  ai  fa- 
uorico  : e il  pomo  in  buona  di  me  ab- 
baiato fi  farebbe  de  flato  fofse  piu  al- 
to del  monte  Olimpo:  •vnànum  pomo- 
rum  . Mira  quell’ometto  da  tre  quat- 
trini, che  ardifee  di  procurarfi  vna  di- 
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tà  logoarfcla . Si  r'c  troppo  alta  ? ado- 
perare l’vncino  : •vncnmm  pomorurti 
Serue  , affatica  , idolatra  , e(quel  elio 
imporca)prefentai  e però  la  dignità 
darafli  a chi  auerà  piu  fenno  di  meglio 
regalare:  •uncinum  pomorum . Sa  molto 
bene  quel  caualicrc  » che  egli  ha  ogni 
torto  nella  lite  moda  alla  pollerà  vedo- 
ua  ; c pure  sforza  le  carte , cd  otticno 
fcntcnza,quanto  piu  fauorcuolc,  tanto 
piu  ingiulia . Gran  racrcc,  che  il  giu- 
dice,con  fccreta  intelligenza  per  mez- 
zo d’vn  nftuto  turcimano  gli  ha  ven- 
duta la  giullitia . O quanto  è vero,chc 
il  mondo  è pieno  d’vncini  J E fofse  pu- 
re in  piacere  di  Dio , che  ne  gli  vncini 
lcingiuditie  fi  tcrm inaiselo,  c non  fi 
pafsafse  anco  a i raftelli.  Alla  perfino 
con  l’vncirio  s’abbafsa  vn  ramo  per 
volta  ma  vn  ralteUo  di  denti  acuti  ,c 
folti  tutto  tira, e non  lafcia  dopo  di  le , 
nèvn  fiorelino , nc  vn  filo  d’erba  nel 
prato . Cosi  alcuni  pochi  tutto  bilica- 
no, e ipopoli  intieri, forze,  che  reftino 
non  ignudi  folo»  ma  fpolpati , c poco 
mancò,  eh’ io  non  dicclli  , fruidol- 
lati  . 

Io  mi  ricordo  d’auer  letto  d’vn 
Principe  afsai  fagace  , che  accortoli 
di  auerc  nella  fua  corte  il  primo  mini- 
fero  huomo,c  da  vncino,  c da  raftello-, 
vno  dicodi  quei  ribaldi,  che  lòpra  lo 
altrui  ruine  fabbricano  la  fua  fortu- 
nali fece  a fe  chiamare,  comt  per  im- 
portante faccnda  , c con  cfso  lui  vna 
roano  di  braui  medici  .'E,amici,difsej 
cotcfto  mio  minifero  egli  è infermo , 
& c infermo  d’vn  male  pertinace  ; in- 
donnate di  che  , c cerchiamone-* 
pronto  rimcdioipcrche  egli  mi c trop- 
po caro  . Rimale  colui  a quefto  colpo 
inafpettato attonito  , ed  i medici  vn- 
dopo  l'altro  ; Signore,  egli  è quefto  vn 
corpo  fanilfimo , di  ottimo  tempera- 
mento, ed  hora>comc  bora,  gode  per- 
fetta falute . Come  falute  perfetta;’  ri- 
piglia il  Principe . Io  vi  dico, ch’egli  ha 
male,  ed  vn  ginn  male  da  fenno . Noi 


ve  lo  dirò  io:  egli  patifee  vn  gran  male 
di  milza.  O quante  volte  patilce  il  ma- 
le della  milza , ò dirò  meglio,  è tutto 
milza  vn  fauorito  d’vn  gran  Signore, 
che  pare  {ànifi imo  ! Perchc,ditemi  in 
cortefia  , Signori  medici , che  cofi  è il 
male  della  milza?  quando  la  milza  tira 
a le  il  nodrimcnto,  che  fi  doueua  alio 
altre  parti  comunicare,  onde  mentrO 
ella  a difmifura  s’ingrauida  , le  altre 
parti  fi  fmungono , cdifsccatc  riman- 
gonfi , c voi  vedete  quel  mifero , che  fi 
riduce  ad  elsere  ofsa,e  pelle  . Filofofate 
pur  voi,o  profcfsori di  medicina,  della 
milza,  come  piu  v*  aggrada  • Il  malo 
della  milza  io  lo  delcriuo  in  quella., 
guilà:  ogn’vno  cerca  il  fuo  interefse,ed 
alle  Ipcfc  altrui  fi  procaccia  lauuanza- 
mento  della  fua  fortuna  .•tutti  cercano 
ciò,  che  lor  compie , non  il  publico  be- 
ne-Efiliata  con  bando  capitale  dallo 
nodre  contrade  c la  giullitia  regale.  O 
quanti  fi  lludianod'ingradarealle  fper 
le  dc’poucreJli  1 Le  follanze  de  gl’in- 
nocenti feruono  di  pane  cotidiano  , e 
il  fanguc  de  pupilli  lèruc  di  bcuanda . 
Opozzidi  S.  Patritio,ne’quaIi  tutto  fi: 
n’entra,  e nulla  fc  ne  caua  I 

Ma  farle  meglio  fpiegherò  il  mio 
penfiero  con  vna  fimilirudin?  natura- 
le, e al  naturale . Voi  ve  n’encrate,pcc 
cagione  d' efempio,  in  vna  valla  cam- 
pagna in  tempo  di  primauera;c  là  do- 
uc  tutti  i prati, che  le  fanno  corona, fo- 
no vediti  d'erbe,  cd  arricchiti  di  fiori , 
ella  fola,  come  nel  cuore  appunto  della 
piu  rigida  ftagione',  ò nel  lol  Iionc  ar- 
dente,fi  vede  pouera  , ignuda , difpo- 
gliata,  fecca,  arfa,  e fenza  vn  filo  d’er- 
ba .Ma  quedo  è purè  lo  delle  terreno , 
voi  dite  : quedo  pure  è lo  delfo cielo 
quedo  Io  dello  inaffiamento , c quella 
la  medefima  coltura . Hor  qual  influf- 
fo  maligno  ha  così  affàfcinato  quello 
lol  campo  , che  paia  vn  pezzo  della-* 
montagna  di  Gclboe  , condcnnata  a 
non  edere  fecondata  dalle  pioggie > 
nè  benedetta  dalle  ruggiade  ? Mira  nel 
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mezzo  di  quel  hi  campagna  > c ci  ve- 
drai vn  erbaggio  fuperbo , alio  , ver- 
deggiante / vn  erbaggio  tiranno  ador- 
no di  larghe  foglie , abbellito  di  vaghi 
fiori,  arricchito  di  belle  fruita  . Hora 
intendo  : erba  crudele, aconito  de’pra- 
ti,  cicuta  decampi , iodico  dc’giardi- 
ni . O mano  maluagia  , che  ti  piantò  ! 
Tu  lei  l’erba  cardami  auuclcnatrice-» 
delle  campagne-Non  la  feminatc  agri- 
coltori ; e fe  vi  nafee  lenza  fc me , col 
ferro,  c col  fuoco,  come  la  porte , per- 
seguitatela, tagliatela,  sbarbatela , ab- 
bruggiatcla , c le  ceneri  Icppcllitc  nel 
mare.  Ouunque  quetto  traditore  er- 
baggio nafec,con’  vn  veleno  magneti- 
co a fc  tira  tutto  l’vmore  buono  dello 
terre  vicine  ,c  campagne;  lecca  l’crbe, 
c i fiori  fa  languire;?  perche  tutto  vuo- 
le per  fc , tutti  gli  altri  diftrugge  . O 
mio  Dio  ! lo  non  vorrei  qui  11  amane , 
che  la  mia  lingua  fcruilfe  di  ftccco  ne 
gli  occhi  a qualche  figlio  di  perditio- 
ne  :ma  non  porto  , diceua  Diogene, le 
fono  cane , non  abbaiare , ouunque  io 
veggo  il  ladro . Comparifcc  di  repente 
in  vna  città  vn  huomo , che  ha  piu  del 
belbalc  , che  dtll’vmano , i cui  natali 
non  fi  fanno  , perche  s’afeo  odono  lòt- 
to d’vn  bigio,  ò ftanno  lontani  fu  Icj 
cime  di  qualche  mifero  cucuzzolo 
mótagnefeo.  Egli  è vna  chimera  com- 
porto di  natura  inficine  di  volpe , c di 
leone  : s'infinge  a poco  a poco , piati, 
piano  s’intrinlcca, giura,  fpcrgiura,bc- 
ifemia,giuoca,  mentifee  , tradilce . Si 
lfrane  metamorfofi  non  cantò  mai 
Ouidio , come  fono  di  coftoro  , dirò 
così,  le  mirabili  metempficofie . Non 
venne  egli  pouero  come  vn  Lazaro? 
miferabile , c nudo,  come  vn  Giobbe  ? 
c forfè  anco  piagato  ? La  fua  verte  era 
tanto  (pelata , c logra,  che  pareua  vna 
di  quelle  veftocciccontadincfche , che 
fi  alzano  ne  gli  orti  fu  le  pertiche  pet 
ifpaucnto  degli  veeelii.  Si  raceuano,  vi 
fo  dire  io,in  quella  cafadc’digiuni  non 
comandati  , e non  vi  erano  tanto 
mobiglie,  che  non  fi  foflcro  compera- 


te con  l’entrata  d’vn  Irò.  La  veflcda 
fella  della  fua  moglie  era  di  grolla  te- 
la -,  le  figlie  non.andauano.1  meda, per- 
che non  aucano  di  che  coprirli  ; non, 
compariamo i figliuoli,*  perche  non 
aucuano  Icarpc  in  pitdi  r’E  per  quanti 
meli  il  vitto  fi  comperò  in  contanti  d’ 
ippocrifia,  fecietamcntc  dall  Opera 
dc’poueri  bifognofi  limofinando  ? Mi 
fi  dica  adunque,  da  quali  indie  fia no  • 
venuti  quelli  ttfori?  da  quali  eritree 
maremme  li  fiano  portare  quelle  per- 
le.'’ qual  Fiandra  abbia  inuiati  quelli 
lbprafini  arazzi.'’  da  quali  imprefo 
nacque, c di  quali  glorie  fi  velli  negar- 
mi, ò nelle  lettere  quel  magnifico  tito- 
lo , che  non  tiene  del  magnifico , e che 
non  potcua  aucre  altro  Illurtrillìmo  nc 
gii  an:cnnaii,chc  dalle  firture  delle  do- 
mcrtichc  capanne.'’  Ah  entrate  in  quel-  • 
la  già  fi  ricca  cala  , c la  vedrete  impo- 
verita. Mira  quella  famiglia  già  fi  no- 
bile, e commoda,  c la  trouerai  dillrut- 
ta . Vedi  là  quc’pupilii , che  ftrafeina- 
uano  la  feta , e l’oro , Se  hora  appena 
hanno  di  che  ricoprirli  le  carni . Perle 
lono  quelle  pefeate  in  vn  mare  di  la- 
grime de  gl’innocenti’ oppreflì.  Tcfo- 
ri  fono  quelli  cauati  dalle  vene  de  gli 
huomini  da  bene  perfeguitati . Arazzi 
filati  dalle  vilccre  dc’pupilh , c orditi,  e 
tclsuticon  le  calunnie , con  l’impoftu- 
ro,  con  le  tirannie  .O  balene  di  terra  , 
clic  tutto  inghiottòno  1 0 beftic  dell’ 
Apocaliifi , che  tutto  atterrano  con  le 
corna , tritano  co 'denti,  c co’piedi  cal- 
pcftano!  E non  vi  ho  io , Signori , in 
colerti  Archimandriti  di  Lucifero  dc- 
fcritta  Tcrba  carda  mièE^oteftHi  chia- 
mano i fauoriti , che  non  fanno  bene- 
fici; , fe  non  di  ladroni  ? E fi  chiamano 
prillati,  perche  priuano  ingiuftamente 
gli  huomini  delle  proprie  folta  nzc£E  fi 
chiamano  miniitri  per  antifrafi , pcr- 
chc  non  ammini.rtrano  mai  la  giulri- 
tia , mafemprc  opprimono , maltrat- 
tano , feorticano,  fuifeerano  ì Princi- 
pi criftianilCosì  Dio  vi  falui,  e vi  man- 
tenga, comcdoucrcfre  taloraprattica- 
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relè  Perdane  Jcggi , Umili  arpie  efem- 
plarmcnie  punirci  coprire  i tribunali 
con  le  pelli  de'  giudici  federatile  de  gl’ 
iniqui  minillri  , che  cauano  a’  poucri 
popoli  il  cuore  , ci  loro  pad  ioni  non 
menojche  i fudditi  empiamente^  bar- 
baramente traducono  • 

Ma  finalmente  fi  publichi  pure  a_. 
piene  trombe  ftamanc,  che  le  gli  fiati- 
iti  iniqui  non  faranno  in  terra  puniti , 
non  mancheranno  già  fulmini  in  cielo 
da  pcrcuoterlbpratticandofi  dalla  giu- 
ftitia  di  Dio  quefta  mafiìma  di  fiato , 
che  l'huomo  fia  precipitato  per  l’ap- 
punto per  quella  ftrada  , perlaquale 
pretefe*  tirannicamente  d’ inalzarfi . 
E quale  piu  conuinccnte  pruoua  di  ciò 
può  trouarfi  di  quella  di  Faraone  ? Ra- 
guna Faraone  vn  configlio  di  fiato,  & 
a'minifiri  fuoùpiu  di  età, che  di  fenno, 
canuti  attorniato , così  comincia  a fa- 
uellare  - Amici, nel  cordò  di  tant’anni , 
ne’  quali  mi  conccfse  il  Ciclo  digouer- 
nare  felicemente  quefii  mici  fiati,  non 
ho  auuto  affare  piu  fpinofo  per  le  ma- 
ni di  quello  , che  oggi  fi  dee  digerire 
nel  mio  configlio.  Sono  dugento  anni, 
piu,ò  meno,  che  dodeci  poueri  paftori 
con  le  loro  famiglinole  viliffimc  da  vn 
de’  nofiri  antenati , non  so  quanto  ac- 
corto ne’  maneggi  reali , accolti  furo- 
no in  qucfto  regno, venuti  di  Cananea 
perisfamarfi  . JE  làdoue,diprofeflìo- 
ne , e di  coftumi  feccia  del  mondo,  fi 
doucuano  contenere  dentro  i termini 
di  gente  pouera, e plebea,  fi  fono  mol- 
tiplicati inficine , c infolcntici , e in- 
gombrano l’animo  noftro  di  gelofia , 
temendo,  che  non  piglino  vn  giorno 
farmi  contro  di  noi , mettano  il  regno 
in  ifcompiglio , c la  corona  a ripenra- 
glio.  Che  dobbiamo  dunque  fare,  per 
tagliare  fi  gran  male  dalla  radice  , & 
afficurare  il  noftro  feettro , che  non, 
perifcar’Io  mi  vado  figurando  nell*  ani- 
mo , che  deffero  i primi  vn  crudelo 
configlio.  Mandili  vn  bando  per  tutto 
il  regno, e fieno  in  vn  giorno  determi- 
nato gli  Ebrei,  raafchi , e femmine  d’ 


ogni  età  , c d'ogni  ledo  tagliati  a fil  di 
fpada . Non  s’appigliò, credo  io,Farao- 
nc  a quello  configlio  ; perche,  dicea 
forfè  egli:  deue  la  prudenza  de’  Princi- 
pi cffcrc  ricca  di  partiti  , e trouare 
prontamente  prctcfti , per  giufiificare 
anco  le  artioni  meno  buone:e  di  tartto 
ipargimento  di  fanguc  , che  direbbe 
mai.il  mondo  ? Propofcro  i fecondi 
partito  piu  mite;  cioè  a dire , che  tutte 
le  facoltà  di  quella  mifera  gente  fi  di- 
chiaraffcrodcuolutc  al  filerò:  cd  eglino 
efiliati , foltamente  poi  sgombraffercr 
dai  confini  del  regno.  Ma  ne  pure  que- 
llo configlio  fu  llimaco  opportuno: 
perche, diceua  il  Repelleranno  gli  fiati 
nofiri  in  quefta  maniera  dalla  parte  di 
Geffen  Ipopolati , e per  lo  meno  fermar 
conuiene  le  donnc,chefono  di  vaghif- 
fimo  al petto , e ci  potranno  procreare 
bcllifiìmi  figliuoli.  Quando  i terzi  non 
meno  Icclcrati,  ma  piu  politici  de’  pri- 
mi , c de’  fecondi, propofcro , che  tutti 
gli  Ebrei  a lauorare  con  la  catena  al 
piede  fodero  deftinati , per  leruire  alle 
fabbriche  reali;  che  cosi  tenendoli  op- 
prcfiì,&  occupati  in  efercirij  vililìimi, 
loro  fi leucrcbbe  di  capo  ognifrene- 
fia,e  fra  tanto  i mafchi;chc  nafeedèro, 
nel  Nilo  fi  fommcrgcffero,e  le  femmi? 
nc  a fatollare  l’Egittiana  libid  ine  fi  fer- 
bafsero  viuc.Buono:buono  dilsc  il  Re. 
O quello  parere  fi , che  mi  piace . E fi 
chiamano  le  marnane  , c loro  fi  co- 
manda,che  tutti  i male  hi  a gli  elecuto- 
ri  confcgnino,  perche  fi  anneghino.  E 
fi  caricano  gl innocenti  di  catene,  eli 
fanno  lauorare  a piu  non  pofso  nel  lo» 
ro,c  nella  paglia,  morendo  di  fiento,  e 
di  fame. 

Ma  di  cotale  politica  il  Signor  Id- 
dio fra  tanto  fi  ride  :e  vdite,  quale  de- 
creto fi  publica  vfeito  dal  configlio 
della  Diuina  giuftitia.  Faraone  ha  pec- 
cato nell’  acque , e nell’  acque  fia  puni- 
to, c perciò  delle  dieci  filinole  piaghe , 
l’vltima,ela  prima  furono  nell’ acque . 
L’acquc  del  fiume  fi  conuertirono  in 
fanguc  ; c ncll’acquc  del  mar rofso  con 
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la  fua  gente  perire  coTuoi  feguaci,fen- 
za  camparne  vn  folo,  quell’empio  Re, 
che  tanti  bambini  ebrei  annegati  aue- 
ua  nel  Nilo  : luflo  Dei  iudicio fattum-* 
ejl,  diccS.  Agoftino , vt  de  ilio  fumine 
fanguìntm  bwerentj  in  quo  infantiamo» 
Htbreorum  fanguinem  biberant . En- 
triamo dunque  nella  gran  fala  del 
configlio  di  Faraone  : &,o  Principe-* 
forfennato,rimproueriamogli , & in- 
timmiamogli , Principe  forfennato  : 
Tu  nell'acquc  fai  i bambini  perire?  E, 
tuo  mal  grado,  vno  di  quelli  bambini 
darà  la  morte  a i bambini  d Egitto,  ad- 
dottalo per  figliuolo  dalla  tua  figliuola; 
e te , c il  tuo  cfercito  tutto  fommerge- 
rà  nell'acquc  nel  mar  rolTo.VditcTeo- 
dorero  ,che  ad  Agoftino  fofcriue  : 
T radidir  iuftijftmus  iudex  exitio  aqua- 
rum  Pharaoncm  cum  foto  exercitu  , qui 
per  aquam  intere  m/rat  infantes  He- 
kreorum  . Di  maniera  che  alli  perfidi 
ftatifti , che  non  temono, per  forrire  il 
fine  delle  loro  inique  pretendenze  > di 
calpc  Ilare  le  vmane  leggi , c le  diuine  [» 
fa  ecco  dal  cielo  la  gialliria  del  Signo- 
re col  fifehio  della  fua  fulminante  fpa- 
da.  Vditelo . Peccato  in  acqua,  caftigo 
inacqua:  peccato  in  aria , caftigo  in 
aria:  peccato  in  fuoco , caftigo  in  fuo- 
co: peccato  in  terra,  caftigo  in  terra-, . 
Pece  ò in  acqua  Faraone,  c in  acqua  fu 
caftigato  : In  terra  peccarono  Datan  , 
& Abiron , c in  terra  furono  puniti 
inghiottiti  dalla  terra  t peccarono  in 
aria  i fabbricieri  dcjja  Babelica  torre,  e 
in  aria  furono  puniti , reftando,con  le 
lingue  confufejin  aria  il  lauoro  fmez- 
zaro:  peccarono  in  fuoco  gli  abitatori 
di  Sodoma^  col  fuoco  furono  puniti. 
Perchc,fe  per  fecondategli  ardori  del- 
le loro  lafciuic,  ruppero  le  leggi  della 
natura;  c Dio  contro  il  corfo  della  na- 
tura fece  piombare  il  fuoco  dal  cielo: 
cftendo  in  ciclo  decretato , che  quan- 
do bene  s’aucflero  a mettere  folfopra 
tutte  le  leggi  della-narura , i falli  degli 
federati  non  pallino  impuniti Venient 
Tramarti. 
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Ma  facciamo  paftàggio,in  cortcfia,  , g 
dall’Egitto  in  Paladina  ; da  vn  afsem-t 
blea  cattiua  ad  vn  confcfso  peggiore , 
ò peflìmo . Raguna  il  Pontefice  Cai- 
fafsoconfiglio  di  ftato  y come  capo 
della  fìnagoga  non  meno , $ho*  della 
perfidia  ebraica  ; e gridano  tutti  ad 
vna  voce  : quid  facimus  quia  hic  homo 
multa  figna  facit  ? E che  ftiamo  afarcr* 
e che  diamo  a fare?  Se  permettiamo  a 
coftui  il  pigliar  picdc;oggi , 6 dimani 
verranno  i Romani , e ne  toglieranno 
il  regno,  e ne  metteranno  in  roifera 
fchiauitudinc . Premette  al  fuo  parla- 
re adunque  Caififtò  vna  furia  di  fot 
piri;  alzagli  occhi  grondanti  con  la- 
grime, geme , batte  palma  a palma  , 
freme,  e Signori , a voci  altiflìme  , ma 
fmozzicatcclclama  : Signori, auetc  ra- 
gione, troppo  auetc  ragione . Se  tofto 
aU’irominente  male  non  fi  porge  op- 
portuno rimediò , noi  > inoltri  figli, lc> 
noftre  foftranze , il  noftro  regno  , lar 
noftra  libertà,  e ciò,  che  piu  importaci 
facrato  tempio  fiamo  fpediti  . Non  c 
di  voi , chi  non  làppia  , come  qucfto 
legnaiuolo  viliftìmo  ormai  è vicino  a 
malmettere  coTuoi  feguaci  la  noftra 
republica.  Tutto  il  mondo  loficgue-, , 
ogn'vnogli  applaude , i fuoi  cenni  fo- 
no vbbiditi , ftimati  oracoli  le  fuc  pa- 
role.E  che  piu  refra  da  temere , fc  già 
gli  ha  la  plebe  offerta  la  corona , ricu- 
cita da  lui  ancor  vacillante,  con  la  fpe- 
ranza  al  certo  di  accettarla,  quando  fe 
la  pofsa  fenza  timore  , che  gli  cada  , 
fermare  in  capo  ( Io  per  me  ftimo  nc- 
cefsario , che  la  vita  di  coftui  fi  fàcri- 
fichi  al  publico  bene  : Expedit  , «ór 
•unus  homo  moriatur  prò  populo  , 

(èfr  non  tota  gens  pereat  . Si  cerchi- 
no folleciti  i voti  , perche  ogni  di- 
mora è pericololà  j e piu  tolto  fi 
metta  a partito  la  maniera  ficurad’op- 
primerlo,che  la  rifolutionc  necefsarijf- 
lima  di  torlo  di  mezzo . 

Notate,  Signori . 11  concilio  dei  Sa- 
nedrini  era  di  cinquanta  perfonc,c  fra  1 9 
cinquanta  perfone  , c fra  cinquanta 
KKKk  • con 
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cpofigliertl  cofa  intiero degna  di  efser 
ben  notata  ) vi  eràivnlolóJìuotno  dii 
benc>ciof  il  buon  Nkodemo,chc  atro- 
aito , c ftupcfatto,alJa  indegna  propo- 
li* fi  llrinlt*  nelle  fpalic  : ed  io  per  me, 
dilàc  , Signoria  non  ho  già  gocciola  di 
£tnguc  nulle  vene , che  non  confacralfi 
volentieri  al  mantenimento  della  no* 
ftra  Republicaj  ma  per  quello  s’appar- 
ticnca  Giciù»  essendo  egli  huomo  Tan- 
to* picnadi  prodigi/,  e di  miracoli  » da 
cui  il  nollro  popolo  non -ha  riceuuci  * 
fenon  firigolari  benefici/  » non  veggo, 
perche  a morte  fi  debba  condennare 
lenza  fentirlo  . Si  dia  a coftituirfi  * 
fabbrichili  il  Tuo  proceiso , s'interro* 
ghi>s’efaminino  reftimonij,e  gli  Tj  dia- 
no le  lue  difefe?  e allora , le  merita  la_, 
morte,  diamogliela.  Mà  vn  huomo  da 
chiunquclo  conolce  innocente  ftima- 
to  opprimerlo  < interruppe  Caifalso  il 
corfo  delie  parole  dt  Nicoderoo  cotu 
vn  diluuio.TurjpltflTimo  d’improperij, 
c di  villanie. . Zitto, difsejppocrirone . 
Sete  voi  ancora  /iella  congiura?  già  Tap- 
piamo, che  di  notte  Tetc  llato  col  perfi- 
do a lunghi  congreflì . Cile  dite  Barti- 
tnco  ? Bairtiroeo  era  vn  omaccio  fiero » 
ruuido,  agrefte,  incfpcrto,  impruden- 
te,crudele,  tutto  rabbia,  tutto  veleno , 
e ne' configli  prccipitoTo ; però  fattoli 
di  (cariano  in  volto , e vomitando,con 
lo  (cuocere  del  capo,fiamme  di  Tdcgno 
proruppe  in  quelli  fenfi.  Signoria  che 
perdere  il  tempo?  Altri  che  vn  tradito- 
re può  fentire,  che  coftui  non  muoia  : 
afpct riamo  che  fia  Re , c poi  feotcntia- 
molo  . Quanto  a me,  le  così  piace  a 
quello  venerabile , e facrofanto  conci- 
lio , Tenza  dimora  anderò  di  mia  ma- 
no a cogliergli  la  vita,  ouunque  lo  ero- 
ui , ancorché  fui  Santuario,  a furia  di 
pugnalate  . Non  piacque  a Caifaflb , 
quantunque  fitibondo  del  faoguc  di 
Crido,  quello  partito . Lodo,  dicca 
eg!i,o  Bartimcoùl  volito  zelo;  ma  vo- 
glio i mezzi  piu  moderati , e piu  pro- 
pri) de  tempi  che  corrono.  Collui  è in 
troppo  gran  credito  : fi  fpaccia  per  fi- 


gliuolo di  Dio,  e quello  eh  e il  peggio , 
quanti  fcioccbi lo  credono  I Adunque 
fcreditarlo  prima  bifoena , c poi  op- 
primerlo ; ebe  quelle  lono  le  vere  re- 
gole di  politica  , che  mantengono  gli 
fiati-  c però  lignifichi  il  Tuo  parere  Cu- 
fai. 

Il  parere  di  Cufai  era  d’huomo  ir- 
rcfoluto , a cui  poco  il  capo  pefaua;  vn 
Sancdrino,  per  dirla  in  breue,  lodabi- 
le, vario,  hora  nel  fi,  hora  nel  nòfalta- 
bdlantc,  come  vn  grillo , che  mai  fi 
fcrmauainvn  propofito  . Adunque 
coftui  (lette  vn  pezzo  su  le  girauolte 
d'vn  lunghilfimo  cfordio  , dicendo 
fenza  punti,  c fenza  virgole,  che  negli 
affari  di  (lato  pigliar  ci  conuiene  la_» 
lepre  col  carro  , caminar  a rilento  , e 
quando  fi  vuole  andare  innanzi , fìn- 
gere di  tornare  a dietro.  Toglier  dal 
mondo  Crifto,  per  toglierci  vn  (lecco 
da  gli  occhi , par  clic  conucnga . Ma  Te 
nel  volerlo  punire  s’afcondcflc , come 
s’afcofe,  quando  fi  delibero  di  lapidar- 
lo.'Andiamo  adagio, che  mi  louuicno 
aucr  egli  detto  di  voler  riedificare  que- 
llo tempio, quando  farà  dilltutto . In 
che  (ìa  fondata  quella  Tua  potenza  , io 
non  lo  so;  ma  informiamoci  vn  poco» 
doucènnto?  Che  intcreflè  ha  con  lui 
Erode , il  quale  ba  fatto  tanto  rumore 
per  vederlo?  O li>finiacnola>gridò  allo- 
ra Caifaflb, finiamola . O Cufai,o  Cu- 
fai non  ci  fate  penare;  non  cerchiamo 
parole  femmine,  ma  rifòlutioni  virili. 
Dica  dunque  il  fucy>arcrc  il  fauio  A- 
chitofclo.Éra  Achitofck)  vn  con  figlie- 
rò impaftato  non  meno  di  politica , 
che  di  ateifino  ; huomo  ribaldo  fi , ca 
doppia  forca  ribaldo  , ma  vn  fantino 
lcftiiiimo  >che  ne  fapcua,  quanto  fette 
demoni)  ftillatiin  vn  ampolla. Vn  vol- 
pone vccchiftìmo , che  aueua  piu  d'vn  ' 
laccio  rotto,  e fquarciata  piu  d'vna  re- 
te - Infornata  vno  di  quegli  huoroini, 
che, fi fraElus  tllakatur  orkisfi  contcn- 
cano,pur  che  la  ragione  di  (lato  ftia  in 
picdi»e  nc  di  Dio,  nè  di  falute , nc  d'a- 
nima punto  di  pendere  fi  prendono , 
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purché  la  mala  bcftia  della  politica  re- 
gni; ecominciò  così  a fauellare . Io  per 
mc,Signori,porto  ferma  opinione,chc 
colhii  fi  debba  far  morire,  c con  mor- 
te efi  mplare  : e ancorché  la  giufticia-, 
così  ben  bene  non  ci  arriui,  ftrafeinar- 
cela  alcun  poco  a violenza  -bifogna , 
perche  la  gdofia  di  fiato  ogni  cola  fa 
lecito:  e in  quefto  genere,  per  aflìcura- 
mcnto  del  ben  publico,punifconfi  non 
li  corpi  folo,  ma  l’ombrc.  Si  che  la  fo- 
ftanza  non  riuocandofi  in  dubbio , 
queftionifidel  modo,  acciò  la  medici- 
na non  fi  rcndefse  peggior  del  malo . 
Conuicne dunque ncll’efccutionc  afli- 
curarci , e di  Gicsù , c del  popolo . In 
quanto  a Gicsù , perche  non  ci  tugga_> 
dalle  mani , fa  di  incineri  guadagnare 
alcuno  de’  fuoi  feguaci  ; e lènto  clscrui 
vn  certo  Giuda,  che  correrà  al  bocco- 
ne, c ce  lo  tradirà  coi  prezzo  di  pochi 
danari  - Auuertir  in  oltre  fi  dee  di  far- 
lo prigione  in  tempo  di  notte  , c la 
mattina  fubito  fpargerc  pel  popolo , 
che  del  prigioniero  fi  fono  fcopcrti  e- 
normi  delitti.  Io  poi  ho  alla  mano  cer- 
ti galantuomini , che  tcfcifichcranno 
contro  di  lui  per  proccfsarlo  , e con- 
dennarlo . Sia  vero  il  loro  tefrificato , 
fi  a falfo,ci  penfinoefiì,  che  accertano . 
Condennato  che  fia , il  faccia  morire 
lotto  i tormenti  mille  volte  prima  di 
morirne  vna , accioche  nell  auucnire_> 
nefiunoardifea  d'infolcntire  contro  la 
noftra  Rcpublica . 

2 1 Ebbe  lo  federato  configlio  applau- 

fo  vniucriàle  fra  gl’iniqui  rtatifei  , e fi 
fermò  il  decreto  con  quefta  giufcifica- 
tione.  Accioche  li  Romani  non  venga- 
no a’  noftri  danni , c finifeano  di  mi- 
narci , Crifto  fi  faccia  prigione , fi  ca- 
lunnij,fi  opprima, fi  proccflì^  a cruda 
morte  fi  condanni . Ventent  Romani  . 
Vditemi.  Vn  certo  ladroncello  a ueua 
patuito  col  Demonio  d’e fière  da  lui  a- 
iutato  ne’  fuoi  ladronecci , per  non  in- 
cappare nelle  mani  della  giu  fiitia  : o 
perche  cade  prigione,  e vicino  fi  vede- 
tta ad  efière  inforcatoci  lagnaua  il  mi- 


fero  d’cfièr  fiato  dall’  ingannatore  in- 
fernale delufo.Quando  quelli  gli  com- 
parue,e  gli  difle^  quefta  fcactoIa,quan- 
do  farai  condotto  all  efame,  prelenta  - 
la  al  giudice,  e fia  di  buon  animo,  che 
all’aprirlà  commanderà  , che  ti  fia  a- 
pcrta  la  porta  della  prigione . La  prc- 
fentò,  c il  Giudice  tutto  anfiofo  l’aprì , 
fptrandoditrouarui  dentro  vn  telo- 
roi  c vi  trouò  vn  buono,  fodo  ; e ben- 
annodato  capcftro  . Bene  dille , que- 
llo capellro  è tuo  , ladrone  : Anzi 
nò  , Signorci  egli  è vollro  , che  il 
diauolo  ve  lo  manda  j e fi  fece  vni_» 
gran  contcfa , fra  il  ladro , e il  giudice 
di  chi  foflc  quel  capcftro . Io  per  aio 
auerci  icguitato  il  parere  di  Salomone:. 

*Ncc  tib/,  net  illi,  (ed  diuldatur:  taglia- 
telo per  mezzo,  e d’vn  capcftro  fi  fac- 
ciano duecapcftri,e  impiccateli  amen- 
due;il  ladro  perche  rubbò,c  il  giudice, 
perche  ha  rottele  gambe  alla  giuftitia. 

Troppo  è vero  Signori  ( e per  non  z z 
offendere  l’innocenza  di  chi  afcolta  , 
parlo  delle  giudicature  negli  fpatij  im- 
maginario dc’cribunali  d’vna  fognata 
rcpublica  non  di  Platone )troppo  è ve*, 
ro  dico,  che  talora  piu  merita  la  morte  , 
il  giudicc'condcnnante,chc  il  reo  con- 
dcnnato.perchc  egli  è ladrone  maggio- 
re chi  tfeftinò  alle  forche  il  ladro,  che 
il  ladro,  che  vi  fu  deftinato . Adunque 
per  vn  ladroncello  borfarùolo  fi  pian- 
tano fubito  i patiboli,  e s’annodano  le 
funi  per  rompergli  le  canne  j e non  fi 
trouano, nè  manigoldi,  nè  manaic  per 
tanti  empij  miniltri  ,chc  tradifcoi^oi 
Principi, e affaftìnano  i fudditi?Fra  Sa- 
nedrini  ribaldi  nello  ftefio  rempo  fi 
farà  dee  reco  gratiofo  per  vnofeiaura- 
tilfimo  Barabba , e fi  fulminerà  ingiu- 
ftiilìtna  fentenza  contro  vn’innocen- 
tillìmo  Orifici  Ma  fe  non  fi  troua  giu- 
ftitia in  terra,  fi  trouerà  bene  in  cielo, 
e fino  dal  cielo  farà  i fuoi  colpi  pefan- 
tiilìmi  in  terra  fentirc  fopra  gli  ebrei , 
e loro  decedenti  per  linea  retta  di  fee- 
leraci  coftumi.f'eri/ent  2(omani  Adun- 
que voi  fece  non  meno  brauo  miniftro 

KKkk  2 di 


V 


Dlghized  by  Google 


630  Predica  trigcfimaottaua  della  Quadragefima 


di  flato, che  ottimo  Profeta.Si  clv’adu- 
quc  l’innocenza  fi  opprimer  la  fancità 
fi  condanna,  acciochc  i Romani  non» 
vengano?  Roucrfciate  la  Profetia , che 
voi  aucte  fatta.  E appunto,  perche  nel- 
la morte  di  Criflo  fi  c commclTa  1*-j 
maggiore  ribalderia  del  mondo, a pu- 
nire ì’cnormc  eccedo  manderà  la  giu- 
flitia  diuina  ,comc  Tuoi  efecutori  i i 
Romani:  Venient  Romani . 

3 NeU  Impcro  di  Vefpafiano,c  Tito, 
forti, furibondi, e fieri  a ruinarc  quella 
republica,a  dillruggcrc  quelli  flati , a 
diferrarc  quello  regno,1 venient  Roma- 
ni. E con  efcrciti  formidabili  daranno 
il  guaflo  a tutta  la  campagna,  i popoli 
in  preda  al  ferro  , & alle  fiamme , fino 
a leminare  delle  città  fpiantatc  nel 
luolo  il  fale  . Venient  Romani  .E  dopo 
di  clTcrfi  impadroniti  di  tutte  le  piaz- 
zc,c  fatti  Signori  della  campagna,  noa 
ancor  fatij  di  tanto  fangue  mctteran». 
no  a Gcrufalemme  formidabilc,cd  or- 
rendo l’afTedio.  Venient  Romani  .t  fa- 
ranno i mi  le  ri  alTcdiati  tormentati  da 
fi  cruda  fame,che  fi  fquarcicranno  I vn 
l’altro  il  ventre,  per  diuorarfi  le  vifcc- 
. re, e fi  pafccranno  di  cani , di  gatti,  di 
lorci,  e d'ogni  altra  immóda*carogna; 
e fi  fcordcranno  le  madri  auidcd  ali- 
mento , l’amor  materno , e fi  diuore- 
ranno  de’proprij  figliuoli  le  carni  già 
tanto  amate* ( ahi  lagrimcuolc  auucni- 
mcmol)Venient  Romani.  E faranno  ta- 
ti,e tanti  i cadaueri  de'morti  di  flento, 
precipitati  dalle  mura  nella  fofsa,chc 
il  nemico  ftefso  Imperadore  ne  pian- 
gerà per  compaflfione.  Venient  Roma- 
ni . A viua  forza  s’impadroniranno  di 
Gcrufalemme,  diraderanno  le  mura, 
abbatteranno  le  torri,  demoliranno  il 
fanto  tempio,  diilruggeranno  il  facro 
altare , manometteranno  i faccrdoti  > 
defloreranno  le  vergini,  rapiranno  le 
matrone,  conculcheranno  ifacri  vali, 
abrogheranno!  facrifici)  , malrnctte- 
ranno  il  culto  di  Dio. Venient  Ternani. 
E imiferi  auuanzi  della  gente  Ebrea 
metteranno  alla  catena,  confonderan- 


no delle  dcfolate  tribù  rimcfcolate  , e 
diuife  la  dipendenza,  difpergcranno  i 
Giudei  per  l'vniuerfo  ; e della  opulen- 
riflìma,  bcllifllma,  nobiliflima,  e fan- 
tiffima,  Gerufàlemmc  non  Jafcieranno 
pietra  (opra  pietra  . Sì  sì , empio  non 
mcnojchc  forfennato  CaifafsolF’ :niit 
Romani. E lo  fapranno  fra  quarant’an- 
ni  i voftri  figliuoli  «quando  sbandeg- 
giati per  ogni  prouincia,  c regno , mi- 
feri,fcherniti,perfcguitaci,  vagabondi, 
negletti , puzzolenti  faranno , e ftrap- 
pazzati,  ederifi,  comcfcbiuma  dc’po- 
poli, feccia  della  terra  , quifquilia  vilif- 
fima, immondo,  &cfecrato  pcripfema 
di  tutto  il  ni òdòtVenient  Ternani-  Im- 
parate,© Principi,  ominiftri , 0 confi- 
glicri,  c voi  cliiunquc  vi  fiate, che  go- 
ucrnatc  cale , c popoli , imparate  il  ti- 
mor di  Dio  : che  fa  Iddio  fpiccare  da’ 
bufti  le  refee  coronate , e fpjatare  le  fa- 
miglie ancorché  ftabilitc  fu  i fonda-, 
menti  di  numerofiflìma  prole, nó  me- 
no , che  ruinare  le  città  floridiflìmo  « 
che  pareano  foura  immortali  fonda-, 
menti  dalla  eternità  medefima  per  du- 
rare nc’fccoli  de’fccoli,  di  bronzo , d’ 
acia  io  » c di  diamante  fabbricate . 

Vengane  in  pruoua  il  Re  Acabo,, 
Padre  di  fettanra  figliuoli . Settanta  fi- 
gliuoli?Qucfta  è fenza  dubbio , voi  di- 
rete , vna  famiglia  eterna  . E come  può 
vna  famiglia  ftabilita  nella  lucccflìonc 
di  fettanta  figliuoli  tnafebi  perire  t Sola 
Iezabclla  con  vna  fanguinaria  ingiù-. 
Pitia  bafea  per  rumarla.  E chi  gouerna 
in  Samaria, Acabo,ò  Iezabclla?  E non 
vi  vergonate , o (laico  Principe , di  la- 
iciarui  cogliere  di  malto  ad  vna  fem- 
mina lo  feeetro? Vuole  Iezabclla  la  vi*, 
gna  di  Naboto ■:  il  Re  lo  chiama,  c glie 
ne  fa  linchiella-Sign  ore, dice  cgli,quc- 
fla  è la  vigna  de'  miei  maggiori , e non 
pollo  priuarne  i mici  figliuoli.  Acabo  fi 
ferma,elanguifce  di  malinconia . Che 
aucte?lo  rampogna  la  Rcina  •"  Nabo- 
co  non  vuole  nè  vendere,  nc  donare  la 
vigna.  O mefchinellolvoi  fece  bene  vji 
Rediiloppa:  lafciatcfarc  a me,  che 
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quella  ncgatiua  cofterà  a quell’  inlolé-  * morte  pcrlèguiterà la  voftra  moglie,  e 
ic  la  vica.E  Don  fono  i Re  padroni  del-  ‘ manderà  in  vitimo  ellerminio  i voftri 
la  vira, non  elle  delle  facoltà  de'  luddi-  figliuoli.*  In  cophinis  •vu* . Voi  atterra- 
ti?Ite  o là  fitelliti , e fate  in  pezzi  quel  Ile  vna  nobile  famiglia  . Verrà  vn  ai- 
temerario  :fe  non  volle  dare  la  vigna , ' tro  non  men  federato  di  voi,che  mct- 
dari,e  la  vignai  la  vita  . Così  alla  pai-  tcrà  macola  nell’  onoratillìma  vollra 
fìonc d’vna  femmina  infoiente  fi  fa-,  cala , eia fpiantcrà  da’fondamcnti  : /« 
crifica  la  vita  d’vn  huomo  da  bene . Si,  cophinis  •vu*.  O politici  fenza  fcnno,o 
dice  IddiorAdunquc  tu  fede  rat  ifiìmo  fauij  del  mondo  lènza  ce  ruello,o  pro- 
Acabohai  vendemmiato  la  vigna  di  fedbnei  ragione,  non  di  flato  > ma  di 
Naboto  ? E io  vcndémicrò  fettanta  te-  moto!  Crolcranno  i voftri  difegni.trc- 
lle  de’  tuoi  figliuoli.*  e colei,  che  ti  traf-  meranno  i voftri  fondamenti,  e quan- 
fc  nell’  ingiulta  opprcllione,  fatta  in_.  do  vi  pcnfercte  con  le  ingiufticic  di  a- 
pezzi , farà  nella  lìdia  vigna  bagnata  uere  ftabilira  vna  immortale  fortuna , 
nel  fuo  fmgue  diuorata  dai  cani  .A*  il  Signor  Dio  fi  riderà  di  voi  j c come 
dunque  Icù  fi  vfurpa, d’ordine  di  Dio,  voa  torre  di  vento  nell’  arena  fabbri- 
la  corona: lezabella  è gittata  dal  balco-  cata , la  gitterà  per  terra  con  vn  foffio 
ne>cdai  canidiuorata , e manda  egli  a lblo  leggicrilfimo  , cioè  a dire,  con 
tagliare  la  tefta  di  fettanta  figli  di  Aca-  qualche  auucnimcnto  degno  di  rilo . 
bo . E perche  era  tempo  di  vend ernia  : E ditemi,  Signori,  c chi  nonitlime- 

Occidtrunt  fepiuagmta  •uiros,  ($/  pofue-  rebbe  a bandiera  pazzo  tal  vno,  che  fi  z J 

runt  capita  eorum  in  copbtms  : che  vuol  creddfe  l’antica  Roma  valorofiifima 
dire,/»  copbinni in  quei  celli, ò panieri,  edere  (lata  vinta  di  vn  timidiftìmo  le- 
che  fi  adoprano  n ella  yendémia . For-  prc?E  pure  è vero,  che  quando  Arnol-  '* 
ma  inucro  aliai  ih  lolita di  trionfo,  ma  fo  aifediaua  Roma  , auendola  indarno  pU<< . 
forma  folita  di  caftigo  . Fide , dice  a-  per  lungo  tempo  combattuta.,  in  fine 
dunque  Crifollomo , tjuomodò  retribuì  la  prefe  con  la  ftrana  occafione  d’viu 
tiopeccato p Ar.Pofueritnt  capita  fliorum.  lepre jdie  vientrò  fuggendo  da  i folda- 
Aab  in  cophinis  <uua . Di  Naboto  ven-  ti  del  campo,  i quali  in  buon  numero 
demmiò  Acabo  la  vigna  , e perche  fi  feguitandola,follcuaco  vn  gran  grido* 
vegga , che  la  giuftitia  di  Dio  , c non  il  fpauétarono  di  coiai  maniera  le  guar-i 
ferro  di  leu  ha  vendemmiato,  le.  fet-  die, che  abbandonarono  le  porte,  e i 
tanta  tefte  de’  fuoi  figliuoli , da  i bulli  polli, c lafciarono  entrare  i nemici, che 
fpiccate  , fi  portano  ne’ celli  da  ven-  di  quel  difordinc  fi  auuidero . E ciò  fo- 
demmia . lo  mancaua  alla  città  vincitrice  dello 

E doue  fiete  forfennati  mortali,  voi  gemi , che  fi  dclTe  vinta  da  vn  lepro . 
che  trafognate  nòn  vi  elferc  giuftitia , Così  volendo  dire  Ja  giullitia  di  Dio  , 
ma  gouernarfì  il  mondo  dal  cafo  folo , . che  da  vh  lepre  era  vinta  Roma , che 
e dalla  cicca  fortuna  t E non  vedeto  da  leone,  da  tigre, e da  lupo  fi  era  por- 
ogni  dì  rinouatc  le  ruine  di  Acabo , c tata  nella  ingiulìa  tirannide  ; In  cophi- 
lc  tefte  de’  figliuoli  fte’panicri  de’  ven-  nis  <vua . 

demmiatori  recate  iti  trionfo?  Voi  prò-  Ma  che  diremo  noi  di  DionigiTi->  16 

curaftc  la  ruina  di  quella  cafa,  evi  riu-  ranno  di  Siracuià  priuo  del  Regno,  pu- 
lci . Verrà  vn  altro  fimilc  a voi , cho  re  per  mezzo  d Vn  lepre  ? Egli  parto 
tenterà  la  ruina  della  voftra  ::incopbi-  alla  vifira  del  fuo  llato  : lafcia  ordino 
nis  rutta.  E voi  a mal  corto  opprimefte  al  gommatore,  che  prcfcntcndo  qual- 
vna  pouera  vedoua , e i figliuoli  ridu-  che  foIie*ationc  l’auuifi  : quelli  feopre 
cede  al  laftrico.Gia  veggo  in  ordine  vn  vna  congiura  : per  cfprcfso  corriere 
altro  voftro  pati , che  dopo  la  voftra  gliene  tranf  mette  la  notitia . Il  corrie- 
re 
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re  vola, ma  fianco  lcaualca,  s’appoggia 
ad  vn  albcro,c  1 i ripofa . Viene  vna  le- 
pre,c fente  l'odore  di  cerca  carne  arro- 
fiira,  che  il  racfchino  fi  era  per  auucn- 
tura  {erbata  entro  la  tafea-*  vi  caccia  il  ’ 
mufo,c  in  vece  della  carne  caua  fuori , 
e porta  via  le  lettere . 11  corriero  fi  fue- 
glia,  il  difpaccio  non  troua  , fugge*  la 
cógiura  fi  matura, c fbrtifce  il  fuo  fine, 
c il  regno  pure  per  vna  lepre  fi  perde  - 

z7  San  Gio:  Crilofiomo  defideraua, 
che  il  famofo  detto  di  Salomone:  Va- 
nitas  vanititi u m , (gr  omnia  vanita s , 

. fcritco  fofle  nelle  cafe,nclle  piazze,  nei 
rribunali,ncllc  corti,nelle  pareti,  nelle 
vclli,nellc  fronti,nel  cuore. Ed  io  vor- 
rei damane  nelle  cafc, nelle  corti,  nelle 
piazze, ne*  tribunali,  nelle  pareti,nellc 
vedi, nelle  fronti,  nel  cuore,*  vorrei  di- 
cocolle  indelebilmente  imprelTo  il  det- 
to memorabile  di  Crido  : Sfiditi  qua- 
rat3$r  iti  di  ce  t . 

*8  Cridianimiei;  Efi  ,qui  quarit 
iudicet  . E quando  a quattr'occhi  nel 
fecreto  d’vn  gabinetto  fi  va  machi- 
nandolaruinad*  vn  innocente  : tft 
qui  quaratiffi  iudicet.  E quando  con  le 
impodure  fi  tenta  il  precipito  d’vm. 
huomoda  bene:  efì,  qui  quarat,($r  iu- 
dicet.'E  quando  fi  machina  di  fupplan- 
tare  nel  negotio  il  fuo  fratello  : efi , qui 
quarat , $ iudicet . E quando  s’oppri- 
mono i popoli  con  gl’ingiudi  balzelli , 
e i fudori  de’  poucri  fi  fanno  feruirc  fi- 
no alla  vanità  delle  femmine  : efi , qui 
quarat , & iudicet . E quando  i m iferi 
artidi , e giornalieri  vedono  i loro  fu- 
dori  nelle  vedi  de’  gran  Signóri  fenza 
eflcrc  fodisfatti  , onde  i mefehini  fi- 
gliuoli fi  muoiono  della  fame  : efi , qui 
quarat,  iudicet . E quando  col  folo 
tedimonio  delle  tenebre,  c dell’orrore 
della  notte , le  leggi  matrimoniali  fi 
rompono , c le  laidezze  fi  moltiplica- 
noie//,  qui  quotai,  (ffr  iudicet . 

SECONDA  PARTE. 

IO  termincrò,Signori,  queda  predi- 
ca del  concilio  Farifaico  con  vna 


* idorietta  aliai  graciofa , la  cui  applica  - 
‘ tione  fcruirà  per  imprimere  maggior- 
mente negli  animi:  Efl>  qui  quarat,  (Sjr 
iudicet . Se  prima  vi  aucrò  premoniti , 
che  i tre  nomi  de’  Cófiglicri  Sancdrini 
da  me  nella  prima  parte  introdotti  a 
perfidiare  contro  di  Crido , infiemo 
coll'empio  Caifado  , non  fono  altri- 
menti prefi  dal  Vangelo  , ma  da  me 
immaginati, col  rifledo,che  Architofc- 
lo  fu  vn  politico  infelice , Bartimco  li- 
gnifica il  configiiantc  cieco,  c Cufai  in 
configliare  il  nero  Etiopo  . Ma  ritor- 
niamo il  nappo  fui  tornio, c decorria- 
mo in  queda  guifa  . Alcuni  per  buon 
goucrno  delle  Republichc  hanno  dc- 
fidcrato  qualche  fecreto,  che fcrua  per 
rendere  palei!  le  ribalderie , c dilcuo- 
prirnegli  autori-E  veramentc,Signori» 
l’vfo  in  molti  tribunali  cridiani , di  co- 
dringcrc  il  reo  a confedarc  il  fuo  de-  . , 
litro  con  la  forza  del  giuramento, quà- 
tunque  per  fe  dedo  douria  edere  effì- 
cacidìmo , nulladimeno  per  Tempiali 
maluagità  di  molti  rci,’che  non  trema- 
no in  renderli  fpergiuri  ( quantunque 
al  publicarfi  il  fecondo  precetto  del 
decalogo.Non  piglierai  il  nomedi  Dio 
in  vano,  villa  traditone, che  coi  SinaL 
tremadero  tutte  le  montagne , che  gli 
faceuano  corona  ) non  lortifce  il  fuo  . 
fine. 

Il  facrificio  poi  nella  Mofaicalcg-  29 
ge  detto  della  Zelotipia,  ormai  è abro- 
gato : quando  per  ifuergognare  vna» 
disleale , che  aucfsc  rotta  la  fede  ma-  •*.  : 
triraonialc , condringcafi  a bereccrt’ 
acqua  per  I’adultcre  veicnofa;  per  vio- 
lenza della  quale , quando  fofse  data 
colpeuolc , tofto  feoppiaua  : non  vi  li 
adoprando,nè  olio  i nè  iriccnfo,  fono 
diuieto  indifpenfabile  : cioè  a dire  , 
non clscndo lecito  vfarc pietà,  oucro 
interporre  preghiera, per  fottrarla  dal- 
la morte . Paruc  ancora , che  ne’ tem- 
pi antichi, fofse  in  vfola  monomachia, 
per  fincerarfi  d’vn’impofturajma  que- 
ftacarnificina  d’huomini  detta  duel- 
lo, tanto  piu  difonorata,  quanto  piu  11 
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mafchera  col  nomcdcllonorc^filiata 
da  tutte  le  leggi  diuinc , & vm.ine,  or- 
mai ftaflì  relegata  nell’  vmor  fàtaliico 
diccrt’vni,chcprofcfsano  la  religio- 
ne fola  dcll’iaipietà  , e del  capriccio  . 
Che  piu  i Queiti  naturali , ò quelli  fo- 
lenni  carottieri  ci  vorrebbono  far  cre- 
dere , che  voa  beuitura  d'acqua»  in  cui 
rimcfcolara  li  a la  poluerc  della  pietra 
Abderitc, faccia  crcpare  i ladri.O  buo- 
na cofa , fc  qualche  iorio  fe  ne  defsc  a 
bere  a certi  ladroni  , che  dalie  forche 
mericate  fiefentano  , perché  hanno 
rubbatD  afsailChe  fe  poco  rubbauano. 
loro  farebbero  fcacc  rotte  le  canne  con 
vn  capcftro . 

Beila  maniera  di  feoprire , fuo  mal 
gradone  ladro>è  per  via  di  matemati- 
che dimoftratiohi . E che  ? Riuocato 
voi  farié  in  dubbio , fetale  virtù  di 
(coprire  vn  ladro , lì  ritroui  nelle  di- 
fcipline  matematiche  f La  matemati- 
ca» tale  lì  chiama  dalla  parola  grecai  » 
che  lignifica  antonomafticamento 
dottrina . Platone  ( alla  cui  Icuola  per 
apprendere  la  filofofia  non  encraua  » 
chi  non  era  infarinato  almeno  di  ma- 
tematica) foleua  dire,  che  le  altre  fcié- 
zc  acciecano»e  la  matematica  fola  illu- 
mina » e rifueglia  l’animo  alle  cofc  di- 
urne E Marco  Tullio , huomo  vaniBì- 
mo,chc  non  lalciò  fcapparlìdallc  ma- 
ni occalìone  veruna  di  lodare  fe  Ref- 
fo  » milan colli  d’auere  Queftore  nella 
Sicilia  ritrouata  la  fcpoltura  del  mate- 
matico Archimede . E di  vn  brauo  fi- 
lofofo»  di  cui  ignoro  il  nome»lì  legge» 
che  buttato  al  lido  da  vna  tempeftadi 
marc»trouando  nell’arena  delineate  al- 
cune figure  matematiche  ; allegra- 
mente» dille  > o naufraghi  compagni  : 
fumo  in  terra  d’huomini . 

Hora,nc  gli  anni  andati»  fpiccarofì 
dallo  tiretto  di  Gibelterra  nauigaua 
verfo  Goa  vn  graffo  legno  , che  tra 
ciurma»  foldati  » e paffaggieri  portaua 
meglio  di  lèicento  perfonefra  le  quali» 
vn  brauo  matematico  affai  amico  del 
capitano  »c  quelli  col  matematico»  fo- 


nente  doieualì  » chela  naue  era  piena 
di  ladri,  e di  ladronecci  » lènza  poter** 
lène  mai  (coprire  pur  vno , tanto  era- 
no fantini,  accorti,e  iefti . Eh  ripiglia- 
ua  il  matematico,  io  nell  arte  mia -hb 
bene  vna  virtù  per  dilcoprire  i ladri  > 
e la  metterò  fuori  a luogo,  e tempo. Se 
la  ridea  il  capitano  ; c voi  aucte  bel  té- 
po,  dicea;  fe  tale foffe  l’arte  voftra,  a_» 
qucft’hora  tanti  furbi  aueriano  delle 
loro  ribalderie  con  vn  capcftro  pagata 
la  pena . Horccco  vn  giorno  ftàndò  il 
matematico  nella  fuà  ftanza  , fentd 
nella  ftanza  vicina  ( ch’eia  la  ftanza 
del  capitano)  rumore;  e affacciatoli  ad 
vna  fiffura  vede  vn  lòldato,  e molto 
bene  lo  rauuifa , che  rubba  vn  piated 
d’argento, c fugge.  Ritrouatolì  a man- 
care il  piatto  fmaniaua  di  rabbia  il  caì 
pitano,  ma  non  fapendo  di  chi  fofpet- 
tare, le  la  pafiaua  malinconiofo.Horìù, 
diffegli  allora  il  matematico , mio  Si- 
gnore,adefso  è tempo  di  far  ficcare, é 
cóparirc  la  virtù  impareggiabile  in  di- 
feoprire  i ladri  della  matematica . Co- 
mandate oggi,  che  quanti  fono  in  que- 
llo nauiglio.séza  eccettuarne  vn  lolo , 
ad  hora  prefiffa  lì  trouino  nella  piazza 
delia  naue.Fu  cfcguico  l’ordine,c  foura 
d’vn  palco  comparue  in  alto  il  mate- 
matico vcilito  da  Dottore , con  vn  a- 
ftrolabio  in  mano,  vn  mappamondo , 
compaflì,  righe,  quadranti,  e fatto  lì- 
lentiodifsc  : Ormai  è tempo  di  venire 
ai  ferri  : quella  naue  è piena  di  ribaldi 
occulti  : hora  farò  io  in  difcoprirli,  ve- 
dere, quale  lìa  dell’arte  mia  la  forza 
mirabile.  E ciò  detto, cominciò  co  am- 
miracione  di  tutta  quella  fciocca  bri- 
gata a maneggiare  que’  tiramenti  a- 
ftronomici:calcolaua,lcgnaua,parlaua 
da  fe , e proceftaua,  che  hor  hora  lo  di- 
feoprirebbe  • Adocchiò  in  tanto  de- 
liramente da  qual  parte  il  ladro  li  ftef- 
fe;  e diuifa  la  gente  in  due  parti , fran- 
camente pronunciò  : da  quella  parte  il 
ladro  non  è.  E qui  di  nuouo  a riuedere 
il  quadrante^  l'aftrolabio,  e tornare  a 
diuidcre,e  dire:  qui  non  c:c  cosi  di  ma- 
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no  in  mano  quella  turba  in  (ance  parti 
d iuife , fin  clic  fi  r iduiscro  a quattro . 
Sofpirò  all’ora  il  matematico,  e miran- 
do cialcuno  di  loro,hor  nel  volto,  hor 
nelle  mani,  e rileggendo  i numeri  dell’ 
allrolabio , e calcolando, finalmente  la 
{pauentofa  verga  alzò  , e toccando  il 
capo  del  ladro  : ah  feiaurato  dille  ! Tu 
fei , fé’ tu  fenza  fallo  /che  hai  rubbato 
il  piatto  d’argento.  Penfate,come  fi  ri- 
mafe  quel  milèro , che  colto  fi  vide , e 
non  fapcua  come . Balla , dille  allora  il 
matematico , ti  fia  alla  buon  hora  per 
quella  volta  perdonato  i ma  fc  ci  tor- 
rida pagherai  col  collo.  E voi  altri  tut- 
ti fiate alTennati , tenete  le  mania  voi , 
(he  per  l'auucnirc  quanti  ruberanno , 
tanti  fi  feopriranno , e tanti  fc  ne  im- 
piccheranno . Conclude  Mlorico,che 
nel  rimanente  di  quella  nauigatione  , 
quel  gran  vafcello , in  cui  nauigauano 
tanti  furbi,  fembraua  vn  ben  regolato 
monallcrio  ; perche  a tutti  pareuadi 


aucrc  mai  femprc  fopra  il  capo  col 
mappamondo , e con  ladrolabio  quel 
matematico, che  le  loro  furberie, quan- 
tunque fecretilfime,publicalTc . Mafe 
(argomento io ) cotale fantallica im- 
maginatone tanto  potè  in  quello 
{ciocche  genti  : che  douria  fare  nell’ 
animo  dc'crilliani  quello  pcnfierocer- 
tilfimo  , che  foura  di  noi  Uà  Iddio 
veggente  tutto , per  punirci  , fc  pec- 
chiamo ? E fi , qui  <ju*rat , (éfr  iudi- 
cet  . Onde  nonmi  marauiglio  punto 
di  quell’  apoftegma  de  gli  antichi 
Rabbini  , che  per  ifradicarei  peccati 
dai  cuori  vmani,  figurarci  bifogna  vn 
grand’occhio  lèropre  fiflo  fopra  lo 
nollre  anioni  ; vn  orecchio  femprc 
cefo  a fpiarc  le  nollre  parole  ; o 
vna  mano  infaticabile  per  continua- 
mente  fcriuere  , e mettere  a partici-» 
ogni  nollra  anione  . E quello,  cho 
importa,  per  punirci  : Efi , qui  q»*~ 
rat,$"  indicci . 
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NEL  SESTO  SABBATO 

DI  Qjr  ADR  AGESIM  A. 

In  cui  fi  proua  , 

Che  dal  cuore  vmano 
fgombra  ogni  timore 
La  diuotione  di  Maria  Vergine. 
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PREDICA  XXXIX 


DELLA  QV ADRAGESIMA. 

Che  bandifce  dal  cuore  villano  ogni  timore  la  diuotio- 

ne  di  Maria . 

Noli  timere  fìlia  Sion . Ne!  corrente  vangelo  in  S.Gio:  al  Gap.  il. 

Vando  nello  fpun-  mnrauiglia  fu,  che  nel  globo  lunare  in 
tare  dell  alba  vici  quella  norrc  fcoperlcrogli  agronomi 
dalle  vifccre  ma-  vna  nuoua  ftclla  per  1 addietro  non_, 
terne,  non  io  s’io  piu  veduta,  come  nell’età  dc’noftri  Pa- 
ini debba  dire  a dri  fi  Icopri  C'alfiopea  .La quarta  ma- 
godere  la  nollra-,  rauiglia  fu  , che  fi  come  S.  Anna  auea 
luce,  o pure  a rif-  lenza vcru  lolletico  di  piacere  conce  - 
chiaiarc  le  nortre  tenebre, nuouo  lolo  puta,  cosi  lenza  lenlo  di  dolore  parto- 
delia  Giudea  , la  fortunata  figliuola  di  ri  la  lua  benedetta  figliuola  . Laquin* 
Gioachinoe  d’ Anna  , che  fatta  pofeia  ta  marauiglia  fu  , che  le  mammelle  di 
per  natura  loura  natura  vera  Madre  di  quella  nuoua  Sara  nell’età  fenile  refa 
Dio , fu  per  addottone , e per  amore  feconda  , fecche  perciò,  e fmuntc  , e 
refa  madre  infieme  di  tutto  il  genero  priue  naturalmente  di  latte,  furono  di 
jfujs*-  vmano>  Icfiuono  iftoricidi  gran  fede»  celcftc  ambrofia  ripiene  per  miraco- 
>ur.  d • che  alla  facrata  culla  della  fourana  Im-  lo , come  le  poppe  virginali  poi  della 
* peratricc  bambina  prelento  il  mondo  fua  nobii  figliuola  in  Betlemme  : evbere 
tutto  v'aflallaggio  di  marauiglie  . La  de  calo  pieno  . La  fella,  e la  maggiore, 
prima  marauiglia  fu  , che  il  loie, con.,  che  appena  nata  la  cclefte  bambina  > 
irtuporede  mortali,  quali  brillando  di  fcclèqi  là  fu  in  vmanolòmbiantel’Ar- 
gioia,  aliai  piu  dell  vlato,  e luminofo , cangelo  poi  mclfaggiero  dell’Incarna- 
e bello  piu  torto  ad  apportare  allcgrez-  tionc  del  Verbo,e  prima  alla  culla  rea- 
za  ,chc  fplendorc  fu  l’orizonte  com-  le  fatto  vn  profondo  inchino , Fortu- 
parue , fentcndolì  ogni  huomo, lènza  nati  genitori,  pofeia  difie , di  voi  è na- 
iaperne  il  pcrche,da  repentino  giubilo  ta  vna  figlia , che  con  iltuporc  di  tutti 
foprafarli  nel  cuore . La  feconda  ma-  i fecoli  farà  Madre  di  Dio , c però  vi 
rauiglia  fu , che  tramontando  il  fole , porto  di  là  lù  d’ordine  del  Signor  Dio 
il  fecondo  fole  la  luna  ,fuiluppa:a  da  il  luo  nome  : Voi  la  chiamerete  Maria  . 
ogni  folco  orrore, li  fuoi  fmorti  argen-  N orno  nato  fra  le  rofe , e fra  le  viole  : 
ti  cangiando  in  lucidi  crirtalii , in  gui-  nome  cauato  da  gli  eterni  volumi:  no- 
fa  di  vn  alba,  di  molte  hore  fece  di  me  cui  riucrilce  il  cielo, inchina  la  tcr- 
buia  notte  vn  femigiomo.  Là  terza  rastrema  l'inferno:  nome  pieno  d’ 
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ammirabili  mifteri*  e d»  arcani  fàcra- 
rocnti  : nome  foura  ogni  nome  di  pu- 
ra creatura  .•  nome  augufliflimo  , no- 
me fantiffimo  , oome  gloriofilìimo. 
Nome  che  fuona  fra  gli  altri  lignificati 
fpcranza.  Volendo  dire  , che  nafeen- 
do  Maria  n.ifccuano  le  fjxranze  de” 
fuoi  figliuoli , onde  io  potelli  dama- 
ne con  le  parole  del  fello  corremo 
dire  : 'Noli  timer  e : 0 N olite  t me- 
re filia  Sion  . Sgombrate  dal  vo- 
llro  petto  ogni  timore , o figlie  di 
Sionne  , o anime  diurne  di  Ma- 
ria Vergine > bella  figlia  di  Sionne, che 
vuol  dire:  Jccruus  : il  cumulo d'ogni 
bene . Si  lì,a‘  dinoti  di  Maria  ogni  be- 
ne, ogni  Speranza  , ogni  gaudio  , ogni 
conloJationc  : c veniamone,  fenza  piu 
trattenerci  ne'  preamboli,  alle  pruouc  : 
Noli  limcrr filza  Sion  . 

E gia  cile  abbiamo  fatto  memoria 
dei  nome  di  Maria  , in  proua  del  pro- 
pello afs unto,  mi  torna  in  acconcio  il 
far  rifleiUone-chc  fono  nella  Chieda  di 
Dio,non  meno  faroofe  le  fila  d’oro  dei 
capagli  , che  le  prctiofe  perle  delle  la- 
grime di  Maria  Maddalena . Impero- 
che,  come  dilsi  nella  fila  predica,  leci- 
me  de'fuoi  criohqpafi  imbalfamate  da’ 
piedi  delSaluatorc,dopo  tati  fccoli  nella 
fanciflìma  Baume  illefe  fi  conferuano 
ad  onta  del  tcmpo,e  della  morte:  c lo 
fuc  lagrime,  in  vn  calice  d oro  manic- 
arne tutto  gioiellato,  mollrò  il  Signo- 
re ad  vn  monaco  di  Ciflcrtio,  per  far 
palefe  al  mondo,quauto  auefse  gradita 
la  compuntione  della  fortunata  pecca- 
trice . Pianfc  dunque  la  Maddalena  , 
ina  non  buttò  le  gioie  delle  fue  lagri- 
me, come  certe  donniciuole , che  fona 
leggieri  di  capo , e piangono  afsai  per 
bambocccrie  da  nulla-  La  Maddalena 
piu  volte  pianfc, ma  fempre  con  ragio- 
ne , «5  con  midero . Pianfc  in  cala  del 
critico  Farilco,non  meno  per  bagnare 
con  quell’  acqua  li  farci  piedi  del  Si- 
gnore^he  per  latrare  le.  bruttezze  del- 
la fua  mente, Pianfe  fatto  la  Croce,  co- 
me fe  far  voiefsc  al  .moribondo  Sana- 


tore vn  anticipato  funerale  di  lagrime. 
Pianfc  fpiccandofi  di  croce  il  Croci- 
fifso  , concuicraperiflarcfepellitoil 
fuo  cuore . Ma  alla  fepolcura , quando 
non  vi  trouò  l'oggetto  del  fuo  amore, 
tutta  in  piantoli  fìruggea,  facendo  del- 
le fuc  pupille  due  fontanc,dcplorando 
la  perdita  del  fuo  amato  maeftro  , con 
tanti  fofpiri , c con  fi  amare  lagrime , 
che  io  per  me  credo  intenerifse , c mo- 
ucfse  a compaflione  la  durezza  ftefsa 
di  quel  fafso . Mifcra  di  mc,parmi  fen- 
tirla  dire  ; e qucftomancaua  alle  mic^ 
fciagurc , che  fofsero  anco  rubbarc  le 
membra  eftintc  del  mio  Signore  ? E 
quefto  dunque  mancaua  all’  implaca- 
bile crudeltà  de'  fuoi  nemici , che  non 
contenti  d’aucrlo  ftratiato  viuo,  volcf- 
fcro  lacerarlo  ancora  morto  ? Mio  Si- 
gnore,© mio  Signore,  e douc  lerc  voi.<> 
douc  fete?Quando  vn  ifconofciutoOr- 
tolano  , che  già  aucua  il  fuo  cuore  di 
fpinofo  bofeo  cangiato  in  ameno  giar- 
dino l'interroga:Odonna, perche  pian- 
gPE  rifpondendo  ella, perche  m’hanno 
rubbato  il  mio  Signore  ; l’Ortolano  la 
chiamatO  Maria  : o Maria.Che  prodi- 
gio? A queftaparola  Maddalena  lo  rau- 
uifa  per  eflò  ,etutta  lieta  corre  per  ab- 
bracciarli le  facrate  piante:  e celiando 
l'acerba  fua  doglia,  vn  torrente  di  giu- 
bilo le  trabocca  nel  cuore . O gran  mi- 
ftcro  del  braccio  cccclfo  di  Dio  ! E co- 
me mai  da  fi  gran  dolore  fece  ella  pai- 
faggio  a fi  grande  allegrezza  ?Echi 
cangiò  qydJ’amanffimo  pianto  in  dol- 
ciffime  lagrirne?Lacóucrrita  piangen- 
te ebbbc,come  fapete,  due  nomi.  Ma- 
ria , e Maddalena . Non  riccucite  clÌA-> 
conforto,  fc  non  quandofenù  il  nome 
di  Maria:co$t  il  nome  di  Maria  confo 
lò  Maria  . Penficco affai  pellegrinod’ 
Qrigcnc.O  Adattino  dexteraexetlfACon- 
uerfus  tfl  dolor  mainai  in  gaudi  ttm  meb 
gnum  : murata  fune  laekryma  dolorii  in 
lachtymas  amori  s : Vbt  Marta  audi*** 
Marta  . Ne  vi  parerà  fuperficralc  il 
concetto,  di  fi  grand’  huoma,  fila 
vi  ridurrete  alla  memoria  vi»  dot- 
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u»r*X  tari  fldlìonc  di  Ricardo  , làdoucau-  ftonome  ad  alta  voce,  l'inuochi,ccac- 


ucrti  , che  il  Vangclifla  San  Luca_> , 
quando  nel  capo  fectimo  delfuo  Van- 
gelo parlò  di  Maddalena  peccatricO, 
non  s'ardì  di  chiamarla  col  nome  di 
Maria.  Ma  nel  capo  ortauo , quando 
parlò  di  Maddalena  giuftificata,  vi  ag- 
gionfc  il  nome  di  Maria  ; come  per 
dinotare  , che  col  nome  di  Maria  la 
iantità è infeparabilmcnte  vincolata: 
Nomini  Maria  fanelli as  infeparabili- 
ljue-7-  ter  e fi  coi,  mela.  Quare  cum  agn  'Beatus 
Lttcas  dcpcenitcntia  Magdalcn*  » pro- 
pter  butti s nomimi  reucrentiam , non  au- 
l**.e.s.  fusfuit  Manam  , fed  mulierem  nomi- 
nar e. S ed paulò  pnfi,cum  dicit  eam  iufii- 
ficatamà  Domino  de  [uis  facultatibus 
ei  mimflrarc , niocat  Mariam . Tanto 
èvero  , chenclfolo  nome  di  Maria 
Vergine, in  qualunque  maniera  li  pro- 
ferita,dirò  cosi,  ancorché  folo  mate- 
rialmente, come  ad  altra  perdona  ap- 
plicato, fi  contiene  vna  certa  virtù  ma- 
rauigliofa  per  confidare  gli  afflitti.  E 
siTTMr.ii  dico  virtù  marauigliofà  , perche  da’ 
i4  dottifsimLTcologi  il  nome.di  Maria  fi 
crueZ  dt  conta  ^ra  * fàcramcntali  della  Ciucia, 
MtmJntt  per  inllitutionc  diuina  auendo  in  ic- 
PfJuft'.z  virtù  marauigiiofa , c di  con(òlare,e  di 
>•**•"•*•  fortificare:  ‘Noli  timer  c film  J/ow.  Lun- 
gi dunque  davoftri  cuori , o figlie  di 
Siónc  ddla  Vergine  amate, ogni  timo- 
re. Afflitte  figlie  di  Sion  ne  ralciugate  le 
voftre  lagrime , perche  feil  fola  nome 
di  Maria  cordona  vn  cuore  tribolato; 
e che  farà  il  £uo  efficace  patrocinio,  la 
fua  materna  protettionc  2>  t 

4 La  pazza  luperftitione  de  gli  anti- 
chi gentili  fecrcti  tenne  i nomi  dc’falr 
laci  numi  detti  li  Dei  tutelari,fludian- 
dofi,  che  non arriuafTero  alla  notiti^ 
de’nemici,  acciò  non  li  chiamàtTcro  ,e 
traefferoa  fècon  promeffe  , c doni.  Il 
perche  era  (labilità  vna  graue  pena  a 
chi  gii  aueffe  publicati  . Sciapice  fori 
fennerie  1 G nome  marauighofo  di 
Maria , rifuoni  pur  di  voi  il  odo  , e la 
terra  1 E fe  per  ti  more  de  Tuoi  nemici 
vn  anima  fla  in  trauagli,  publichi  que- 


cicralli  in  fuga.  Impcròchc  il  nome  di 
Maria  in  fé  doppia  virtù  contiene , 1’ 
vna  di  confolare,c  l’altra  di  fpaucnra- 
re.Spaucnta  l'inferno,c  confola  il  pec- 
catore : Maria,  vbi  crudi  un  Maria-». 

'Noli  ti  mere  film  Ston  . 

In  vece  d'immortalare  il  fuo  nome 
immortalò  la  fama  delle  fuc  pazzie^ 
Annone  Cartagincfc  , quando  > per 
farfi  (limare  vn  Dio , infegnò  a’  Papa- 
galli  d’articolare:  Viuail  Dio  Anno- 
ne. Diuinità  appunto  degna  dauero 
papagai]  i per  banditori;pofciache  egli- 
no ridonati  alla  fua  libertà  fi  (cordar 
rono  d‘ Annone  , e fecero  tollamente 
all’antico  rombo  ritorno . So,che  Me- 
tello pretefe  di  prelcruarc  dall’obliuio- 
ne  il  nome  di  Cecilia  fabbricando  nel- 
la via  Appiavn'altiflìma  torre  di  mar- 
cio,in  cui  l'Eco  ripcccua  ben  otto  voi- 
cequcllc  parole  lette  da’ paffaggieri  a 
caratteri  d‘oro,in  paragone  nobilmen- 
te {colpite  iCaciha  ,femper  bonos  , no- 
mcncjue  tuum  , laudcfijtte  manchimi  . 
Vana,  c mal  fondata  chimera  j per- 
che l’acuto  dente  del  tempo  rofe,  e 
conf  umò, con  gli  aurei  caratterini  duro 
mnrmo.Caddea  terra  la  torre,  e rima- 
le la  fepoltura  di  Cecilia  fcpcllita  nelle 
ruinc , fenzafàperfl  nè  meno  oggidì  il 
luogojouc  ella  foffe  fabbricata  . 

Cauò  San  Bonauentura dalle  florfe  6 
Romane  yn  bell’ apofregma  di  Scipio- 
ne l'Africano  , che  da’  malcuoli  citato 
a render  conto  in  Sénato  di  fe#  dc’fuoi 
maneggi  in  Africa<on  magnanima-. 
{prezzatura  ferro  i libri  della  publica 
compotiflcria , ed  a gli  arcufarori  mal 
auucduti  chiufc  la  bocca  con  quello 
parole  memorabili  :*N  olite  Potresti-» 
mea  Innocenza  dubitare  > ejuià  hcetA- 
ploricam  tatam  Kefir*  dttionr  fubuet- 
Kim , mhrl  tamen  ex  ta , nifi  nomcn  , (Sfi 
gloriar n reportatù.Pzdxi  Confcritti,dch 
non  vogliate  punto  riuocarc  in  dub- 
bio la  mia  innocenza;  perche  fc  bene 
io  ho  foggeteara  tutta  l’Africa  al  vo- 
flro  Impero,  per  me  però  nulla  ho  fcr- 
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baio  , fc  non  il  nome , c la  gloria  dell’ 
Africano . Che  certamente  , Signori , 
non  c picciola  lode  maneggiare  il  de- 
naro de’  Principi  con  le  mani  non  im- 
pegolate . E pure,  mifero  Scipioncfco- 
mcauuertì  il  Petrarca)pofciache  entro 
la  fconolcentc  Roma  egli  non  ebbo 
vn  palmo  per  ripofo  delle  fuc  offa  : in 
quella  Roma  dico,in  cui  a grand’ono- 
re • e pompa  furono  fcpelliti  il  cauallo 
di  Comodo, c il  coruo  di  Tiberio . 

Il  nome  augufliflìmo  di  Maria  fi  * 
che  viue  , e vioerà  eternamente  nella 
memoria  de  gli  huominijnon  folo  per 
l’immortalità  della  fama;  & ‘Beatavi^» 
me  dieent  ormici  gcncrationes,  ma  per  la 
fìcurezza  dell’aiuto  . Pofciachc  il  no- 
me di  Maria  conforta  gli  afflitti , rin- 
cora gli  affaticati,  libera  i prigionieri , 
follcua  gli  opprdfi , arricnifcc  i pouc- 
ri  srifana  gl'  in  ferro  ire  quandoché  fia , 
alla  vita  anco  ridona  i morti.  E, quello 
che  maggiormente rileua  , compunge 
i peccatori  , i loro  cuori  intenerifee  - 
Che  piu?  Aipcnitcti  ottiene  il  perdono, 
faremiflìone,la  gratia.  E però  l’inuo- 
carc  quello  nome  , egli  è lo  Itcffo  , che 
dar  bando  ad  ogni  timore  ••  Woli  timer 
re  film  Sion . 

Ma  lafciamodicoflcggiare  il  lido , 
c a piene  vele  inoltriamoci  nel  mare-» 
dolciffimo  della  Speranza  in  Maria 
Madre  d’ogni  conlolatione,  da  cui  fo- 
la con  ragione  il  gaudio , il  giubilo , c 
della  falute  eterna  la  fìcurezza  fi  fpc- 
ra  : Wofi  timer  e . So  bene , che  molti 
riempiono  l'aria  di  dolenti  fofpiri  , e 
fanno  rifonare  quello  noflro  deferto 
con  vn  oimè  ,chc  ferifee  le  llelle . Ahi 
quanti  pericoli  ci  louraftano! Ahi  quan- 
ti trauagli  nc  affalgonolAhi  quanti  lacr 
ci  ci  fi  nafeondonoj  Ahi  quati  precipi- 
ti) ci  s’apparecchianolEchi  ne  può  mai 
tenere  tante  difauuenture  lontane-»  ? 
Non  meno i corpi  noflri  > che  lamine 
danno  continuamente  in  bilico  per 
perderli  in  quella  nodra  mifera  vita . 
E non  abbiamo  adunque  giuda  cagio- 
ne di  temere  ? Nò*  Se  voi  fete  figlie  di 


Sionnc  : Filia  Sion  noli  timere.  Venia- 
mo alla  fcrittura . Quella  memorabile 
colonna, albergo  degli  Angeli,  oraco- 
lo del  Cielo , al  la  quale  fofpcfc  Iddio  i 
fegnalati  riportati  dalla  fua  vendicar 
trice  giuditia , quafi  in  battaglia  naua- 

le  , nel  campo  aperto  del  mar  rollo, 

contro  tarmi  temerarie  dell'  odinato 
FaraonCjferuì  per  lofpatio  di  quarant’ 
anni,  c di  condotticra,  c di  protettrice 
al  popolo  ebreo  nel  deferto . Prodigio- 
fa  colonna  inuero  ! Perche  febeno 
con  vn  altro  ternario  di  miracoli  il  Si- 
gnor Dio  fi  moffrò  protettore  ammi- 
rabile degl’Ifraeliti  nel  viaggio  alla  ter- 
ra di  promifsione  : 11  primo, che  di  ere 
milioni  d’huomini  niuno  mai  foffe  in- 
fermo, ma  tutti  fani , robudi , e vigo- 
rofi,  & allenati  per  viaggiare:  Il  fecon- 
do, che  le  vedi , c li  calzari  loro  non  fi 
logoraffcro,e  crefceffcro  col  crefccrc  i 
pargoletti  di  mano  in  mano  fino  alla 
età  confidente  : Il  terzo  della  manna, 
cibod'ogni  faporc  impadata  lu  lcta- 
uolc  del  firmamento , e tritata  con  le 
ruote  del  ciclo  ; nulladimeno  pare  a 
me , che  per  molti  rifpetd  il  miracolo 
della  colonna  foura  tutti  gli  altri  mira- 
coli teneffe  vanto  di  precedenza . Po- 
fciache,ella  era  vna  colonna  in  guifà  di 
torre  fmifuratifsima , per  ricuoprire , 
ouunqucfi  fcrmaua  vn  popoloinnu- 
merabiledidefo,ed  alloggiato  in  quel- 
le vadc  campagne  : e mouendofi  cra_* 
da  tutti  veduta , per  modrarc  la  dra- 
da,  per  cui  cpmmandaua  Dio,  che  ca- 
minaffero . Colonna, quafi  animata  da 
virtù  motrice;  perche  l'Angelo,  giuda 
il  beneplacito  di  Dio , hor  la  fcrmaua , 
hor  la  moueua . Colonna, che  diuerfa- 
ua , giuda  il  bifogno  , la  fua  natura  ; 
perche  hor  luminofa,  hor  opaca,  e per 
lèruire  la  notte  di  luroe,e  per  feruire  di 
giorno  per  riparo  da’concenti  raggi 
del  fole  jhora  fcuopriua  li  fuoifpleri- 
dori,  hor  gli  afeondeua.  Oifcretilsima 
colonna'.pcrchcauuto  riguardo  al  bre- 
ue viaggiare  y-ò  al  lungo  pellegrinare 
pareua,  che  bilanciaffe  de’  pellegrini  le 
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forze  j quando  prcllo , quando  cardi 
moucndofi.In  fomma  mirabile  colón- 
na ; pofciache  da  effa  il  Signor  Dio  al 
popolo  diletto  li  Tuoi  oracoli  rendeua , 
hor  comandando , hor  riprendendo , 
uando  animando,  quando  infegnan- 
o . Ma,c  che  ci  figurò  ella  cotelìa  co- 
lonna , le  fottoferiuiamo  al  parere  di 
S^nc'  Ambrogio,  fe  non  Maria  Vergi- 
nei con  ragione;  perche  feSan  Gio- 
uanni  nell’  Apocalifli , infogna,  che  gli 
huotr.ini  npolf olici  lauorati  con  lo 
fcalpello  dalle  pcrfccutioni  > all*  Archi- 
tetto diuino,  nel  tempio  dell’  immor- 
talità, fcruono  di  colonne  : qui  vicrrit 
faci  a m illum  columnam  in  regno  Dei 
mei : e fc  l’Abbate  llarione  dal  magno 
Antonio  faiutato  col  nome  di  (iella-. 
Lucifero , lo  rifalutò  col  nome  di  co- 
lonna di  luce:  pax  ubi  columnalucis , 
qua  fujìines  orbcm  terrarum:  c fe  l’Ana- 
coreta Efrem  bramofo  di  conofccrò 
a qual  grado  giungere  la  fantità  del 
Magno  Bafilio , vide  vaga  non  meno , 
che  fmifurata  colonna  d i fuoco  alzar- 
ti infino  alle  (ielle, e fenti  dirti  : quem- 
admodum  •vidimi  columnam  bàc  tonis  , 

o 

talis  efietiam  magnai  TSafìlius  : c per- 
che non  potremo  noi  con  ogni  ragio- 
ne della  Vergine  Santilfima  pronun- 
ciare ciò , clic  feri  (Te  1 Abbate  Guarri- 
co  del  Precurforc  : columna  ccelit  gloria 
rruutf.  generis  bumani,  miraculum  mundiSCo- 
Jonna  del  Ciclo, gloria  del  genere  vraa- 
no, miracolo  del  mondo?  Dite  dunque 
meco  di  noli r a Signora,e  direte  bene  : 
Per  dtem  in  columna  nubis , per  noElem 
in  columna  ignis . In  quella  notte  della 
noftra  mortalità  infelice , per  non  in- 
ciampare,chi  ne  feruc  di  guidala  co- 
lonna di  fuoco  della  Vergine . E negli 
ardori  delle  nolire  concupifccnze,  chi 
ci  ripara  dal  fuoco?La  colonna  di  nube 
di  Maria  Vergine  . Ella  c’infcgna, 
quando  ci  dobbiamo  fermare , ella  ne 
addica , quando  dobbiamo  moucrci . 
Grande  oracolo  del  popolo  crifiiano 
inuero , per  apprendere  , quando 
Dio  comanda  , quando  riprendo. 


c per  far  ciò  , ch’egli  vuole  , o 
tralalciareciò , che  non  vuole-» . Ma 
colonna  viua  di  Dio  affai  maggioro 
della  colonna  antica.  Perche,  (è  quella 
nella  fua  baie  di  quadrata  figura  cra_,  ✓ 

larga  ben  dicci  miglia,  per  cuoprirc 
non  meno  di  tre  milioni  d’huomini: 
e la  colonna  di  Maria  Vergine  conia 
fua  bafe  immenfa  cuopre  tucta  la  tcr- 
ra.Ondc  ebbe  ragione  S.  Bernardo  di. 
mandare , come  vn  cartello  di  disfida 
a tutte  le  creature  ragioncuoli , e d ire  : 

Chiuquc  ha  inuocata  Maria  Vergine, 

‘c  non  lia  ifperimentati  li  fuoi  fauori , 
taccia  le  fue  milericordie  : Silcat  mi- 
fericordiam  luam , Virgo  tBcatiJfima3/qui 
te  in  fuis  neceflitatibus  inuocatam  me- 
minerit  non  adfuijfe  - 

E per  fare  di  quello  tello  vna  piu  9 
fpirirofa  ,ed  affettuofaapplicationo  : 
quando  gli  Ebrei, già  traualicaco  il  mar 
rodo , fi  videro  inoltrati  in  quelle  va- 
ile folitudini  popolate  di  foltilfime 
leluc,  attorniate  da  rupi  alpcftri , non 
mai  calcate. da  piede  vmano  : quando 
ftntironfi  ferire  dal  fole  fiammeggian- 
te, che  fmaglia:  c quando  a poco  a po- 
co confumata  mancare  la  vettouaglia 
recata  d Egitto;parmi  di  vedergli  sbi- 
gottiti^ dogliofi,  e fofpirare,e  piange- 
re prorompendo  in  lamenti,  c querele 
con  tremore  : Ah  , e doue  ci  ha  con- 
dotti coftuiV  doue  fiamo.,>  ed  a che  fia-  : . 
no  noi  ridotti  ? doue  andiamo?  che  * 
farà  di  noi?  O sferzati  da’raggi  cocen- 
tifiìmi  del  fole  ci  moriremo  aFroftiti  ; 
òconfunti  dal  difagio  morti  Gallere- 
mo di  fame  ; ò da  quelli  bofehi  vfeen- 
dolcficreci  diuorcranno.  Ah  gente 
malconfigliata:cnon  vedete  la  colon- 
na? Alla  colonna, alla  colonna.  Quella 
vi  feruirà  di  condotterà,  c quella  farà 
vollra  protettrice.  Ite  doue  la  colonna 
vi  guida,c  non  temete  di  nulla.  La  fa* 
me  vi  molella  ? doue  effa  fi  ferma  pio-, 
uerà  la  manna.  Temete  il  calor  fouer- 
chio?  non  vi  slontaniatc  dalla  colonna» 
ed  effa  vi  parerà  da'  raggi  cocentilfimi 
del  fole . Sperate  in  quella  coionna,che 
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vi  farà  condottriccda  Ramcfccsfino  Vergine, b voftra  aria  purifiima  , o 
in  Paleftina.  E non  diffimili  querele  fi  quanto,  o quanto  a noi  miferi  morta- 
vdirono  poco  fa  dalle  bocche  crillia»  li  c neceflaria,pcrrcfpirarc,  per  afpira- 
ne  vfeite , di  tanti  pericoli , di  tanti  in-  re,  per  fofpirare,  per  ifpirarc,e  per  c f- 
contri, di  tanti  lacci, di  tanti  inciampi . pirare!  State  meco,  e vna  per  vna  con- 
O mici  criftiani, alla  colonna  , alta  co»  fideriatno  le  prerogatiuc  dell’aria  in- 
lonna  .A  Maria  Verginea  Maria  Ver-  Marb. 

ginc, e non  temete  : Nolitimerejilia-a  E in  quanto  alla  rcfpiratione , chi 
Sion . non  fa , chci  peccatori  non  refpirano 

Inuocatela  fpeflo  con  San  Bernar-  in  altro  , che  nelle  fpcranze  della  pro- 
do,c dite . In  voi  fola, altìffitm  colon-  tettionc  di  Maria?  Peccator  per  te  refpi- 
na  di  lantirà  non  meno , che  di  miferi-  rat  in  fpt  'venia , (gf  gratta  : Così  con- 
cordia , fono  collocate  le  noftre  fpe-  templaua  l'Idiota, veramente  nó  Idiota 
ranze. Tutte  le  vollre  virtù, o Vergine  ' nella  diuotione  di  Maria . Sì  sì  .'veggo 
Santilfima,ci  fembrano  ammirabili , c bene , o peccatore  , che  tu  aggrauato 
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in  ripenfarle  ci  brilla  il  cuore  di  gioia  ; 
maniuna  piu  fpefso  ci  pafsa  per  la_» 
mente.chc  la  volìra  materna  pietà,per 
efsere  noftra  condortrice,  c noltra  pro- 
tettrice nel  defèrto  di  quella  vita.  Lo- 
diamo la  virginità, cfàltbmol’vmiltà , 
celebriamo  l’amor  di  Dio  j ma  a noi 
miferi  piu d’ogni  altro  pcnficro  riefee 
fàporira  , cdolcela  memoria  della  ro- 
llramifericordia  : W«  tjuidem  [èmuli 
tui  , Virgo  ‘Beata , in  eateris  'V.riuttbus 
eongaudemus  tibi.fcd  in  hoc  potius  mbis 
ipfts  . Laudamus  •vtrgtnitaiem,humili - 
tatem  mirato  ur^id  mifericordra  mi  ferii 
fapitdulciits  $ mifericordtam  ampie  Ri- 
to ur  canta  , recordamur  fapius , cre- 
briùs  inuocamus , 

E mi  par  bene  in  quello  luogo(pri- 
ma  di  palfar  piu  oltrc)d’auuertirc,  clic 
a noi  per  le  ncccfliti  delle  prefentc  vi- 
ta non  è meno  profitceuole , anzi  nc- 
cclfaria  la  protettionedi  Maria  Vergi- 
nei quello , che  fia  l’elemento  dell’ 
lenza  cui  non  fi  può  viucre.  E 


aria 


già  che  l'aria  è forclla  nata  a vn  parto , 
c compagna  indiuifa,  foggetto  mirabi- 
le della  luce , mi  fouuienc , che  l’cla- 
quentilfimo  martire  SanCiprbno  nell’ 
aria  cinque  proprietà  dillinfe, che  qua- 
drano a marauiglia  bene  in  Marb 
^cr8‘ne:  ^tfpiratio,  afptratioyfufpira- 
tio,  infpiratio , (Sjp  e xp  ir  atto.  La  refpira- 
rione,  l’afpirationcja  fofpirationc,l’in- 
fpirationc,  el’cfpiratione . O Maria 


otta.  it 
nane. 


dal  pefo  delle  tue  colpe  , laflo  appena 
puoi  rcfpirare:  ma  noli  ritorre,  non  te- 
mere nò,  che  Marb  farà  la  tua  refpira- 
tione  : 7(efpiraie  ,refpirate  ptr  Manu* 
perditi peccatores(  loauifsimo  difeorfo 
di  S.  Bonauenturn)  'Vt  perducat  ’vos  a'd 
indulgevi / a portum . 

Ma  a quanti  poi  quell'aria  Virgina-. 
le  fa  di  mtllicri  per  l’afpirationc?Echi 
fiacca  gli  affetti  dalle  fallacie  terrene 
perche  afpirino  i cuori  alle  fodezze 
fouranc,  meglio  di  Maria  Vergine  ? E. 
non  è già  tanto  efficace  la  virtù  attrae», 
tiua  del  fole, per  follcuare  dalla  terra  li. 
piu  grofsi  vapori , quanto  c la  dolce 
violenza , che  fa  ad  vn  cuore  Maria 
Vergine , per  afpirarc  al  Parodilo . E. 
mi  badi  per  mille  il  folo  tellimonio 
del  Conte  Eleazaro.Qucftlnterrogaco. 
da  llrctto  amico , come  fi  facilmente 
trapalfalTeco’fuoipenfieri  Je  delle  , e 
fi  fèrmalfe  tanto  a lungo  nella  conte-, 
platione  delle  cole  diuinc,  rifpofe  ; io 
l'ottengo  buttandomi  a’picdidi  Maria 
Vergine  : E tjuidem  Vtrginem  fan  Barn 
mi  hi  patronato  , (ef  aduocatam  tlrgi  -, 
tufncjue  ad  eam  me  accingo , indignita- 
tem , rjditattm  meam  pritts  confidi* 
ro : attjue  ita  Mairi  gratta  me  commen- 
davi, humihter  deprecar  ,<vc  ea,<fua  tpfh 
(fr  benedillo  eius  [ilio  grata  fune , portai 
in  corde  , (timore  meo  : (gjf  nuntjuam  mi- 
hi  dteft  noua  rtrum  dtuinarum  mate- 


ria. 
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4 Sicguc  nel  rerzo  luogo  la  fofpira- 
tione.Ed  o quante  voice  noftra  Signora 
apre  la  vena  alle  noftre  lagrime,  e fue- 
gliadal  noftro  cuore  i noftri  fofpiri > 
intenerita  dalle  noftre  preghiere:  Ad  te 
fufpiramus  gemente  s,  (gr  flentes , in  hac 
lachrymarum  valle  ! Iroperoche(come 
bene  inlègnaua  nel  fuo  commento  lo- 
pra  quefte  parole  S.Bernardo } Mari*-* 
Vergine  è il  vero  firmamento,  che  l’ac- 

?[uc  dall’  acque  diuide  , a’fuoidiuoti 
accodo  conofccre , che  nè  piangere , 
nè  lofpirarc  fi  dee,  fc  non  gemendo  in 
quefto  duro  efilio  , c bramando  di 
giugncrc  alla  patria  beata  , da  cui  coi 
fofpiri  fono  bandite  tutte  le  lagrime. 
Nè  meno  per  la  ilpiratione  è necelfa- 
ria  l'aria  di  Maria.  Perche  ella  ci  ottie- 
ne le  iiiuftrationi , le  ifpiracioni,  le  illu- 
minationi  per  fantamcntc  viucre  , o 
nel  fuo  leno  ella  ci  porta  per  partorir- 
ci alla  vita  beata-E  ficome  nelle  mater- 
ne vifccrc  refpira  il  bambino  con  la 
rclpi  rat  ione  della  madre, cosi  potiamo 
dir  noi , che  mentre  dura  la  grauidan- 
za  della  vita  prefencc  , nulla  abbiamo 
di  fpirito  buono  , fe  non  dalla  ifpira- 
tionc  di  Maria . Finalmente  è propria 
di  qucft’aria  la  buona  ilpiratione,  cioè 
a dire,  per  efalare  l'vltimo  fpirito  nell’ 
hora  della  morte.  Così  ne  inlègna  a ri- 
petere piu  volte  la  Chicli  : Tu  nos  ab 
hofìe  protcgc,(gfr  hora  rnortis  fu  felpe . Nè 
polTo  priuarui  in  tal  propofito  deli’  o- 
» rationc  dolciftìma  di  S.  Bonaucntura  : 
In  die  morta  me*,  o Domina,  conforta. _» 
anitnam  meam,  deduc  me  ad  por  rum  fa- 
iuta  , (§£r  fpiritum  meum  redde  fattori 
fuo . cNe  proijcias  nos  in  tempore  rnortis 
nofir* , fed  fuceurre  anima  noflra , citm 
deferuerit  corpus  fuum.  (a  rat  io  fu  s vul- 
tus  tuus  mihi  appareat  in  extremis  ,for- 
mofitas  faciei  tua  Utificet  fpiritum _j 
tneum  egredientem . 

E per  nó  fermarci  folo  fu  le  genera- 
lità nel  difcacciarc  per  mezzo  di  Ma- 
ria ogni  timore  dal  cuore  vmano,c  per 
difendere  a quel  particolare, che  impor- 
ta piu  d'ogn’altro,e  folo  importa:  vdi- 


temi . Oche  voi  poflèdete  la  grafia  di 
Dio,  ò che  l'auete  perduta  : fe  la  poflè- 
detc,c  temete  di  perderla  : noliiimtrc 
filia  Sion . Intendete  bene , che  fenza 
Maria  la  perderete, e con  Maria  non  la 
perderete  . Mi  haucte  intefo  ? c_> 
fe  perduta  l’auete  , non  vi  lufin- 
gate  , perche  non  liete  mai  per  ritro- 
uarla  fenza  Maria  . E in  proua  voglio 
donarui  vn  penficrodi  mio  capo , che 
quantunque  vi  fia  forle  per  giungere 
nuouo,  per  tutto  ciò  lo  trouerete  bene 
fondato  nella  ragione  . Diamo  adun- 
que de’  remi  nell  acqua,  elcoftiamoci 
alcun  poco  da  terra  . Dicea  San  Ber- 
nardo, e dicea  ben e:qu*ramusgratiam, 
(ffr  per  Aiartam  quaramus,  quia  quan- 
do quarit  inuenit , fr  ufi  ari  non  potefl . 

Chi  vuole , òconleruare,  ò ricuperare 
lagratiadiDio  , ricorra  alla  fua  Ma- 
dre ; perche  effa  troua  ciò,  che  cerca,e 
non  può  non  trouarcla  grafia.  E S.Bo- 
nnuentura  parlò  con  noftra  Signora-, 
non  in  altra  maniera  : Inuenient  pecca- 
tores gratiam  apud  Deum  per  te  inuen- 
tricem  grati*,  atquc  faluta . Per  il  vo- 
li ro  mezzo,o  Madre  di  Dio,croucran- 
no  1 peccatori  la  gratia  ; perche  voi  le- 
ce inuenrrice  della  gratia  non  meno , 
che  della  filute.E  pcrò,ficomc quando 
alcuna  cola  fi  perde , per  ritrouarla,  fi 
fuole far ricorfo ad  alcuno  de' Santi; 
così,  per  l’appunto,  chi  ha  perduta  la 
gratia  ricorra  alla  Santa  de’ Santi  per 
ritrouarla . 

Ma  auucrtire  qui  fi  conuiene,  che  la 
gratia  fmàrrita  pel  peccato  non  fi  ri- 
troua  altrimenti  nella  maniera , che  fi 
cercano  le  altre  colè  perdute . Impcro- 
chc  le  colè  perdute  fi  cercano  , e facil- 
mente fi  trouano  nel  luogo  medefi- 
mo  , in  cui  perdute  fi  fono  : ma  tur- 
co  altrimenti  la  gratia,  che  anzhper  ri- 
trouarla,ftar  lontano  fa  di  meftieri , e 
fuggire  i luoghi , douc  i’abbiamo  per- 
duta. In  oltre,  quando  la  gratia  fi  è 
perduta,  l’huomo  ftcflo,chc  la  Imam, 
in  fe  ftefto , e da  le  ftcfto  non  la  può  ri- 
trouare:  mercè,  che  non  rimane  in  ef- 
MMmm  fo 
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fo  lui»  perduta  che  da  la  gratia,  ne/Tun 
diritto  per  poterla  ricuperare  . O per 
parlare  piu  teologicamente  , perden- 
dola ha  l’huomo  contratto  vn  debito 
di  non  poterla, ne  in  fc , nè  da  fe  con  le 
fue  forze  proprie  rinuenire  .Adunque 
non  fi  potendo  ritrouare , nè  in  que’ 
luoghi , nc’quali  fi  perdette , nè  in  chi 
perdette  la  grana  -,  c douefitroucrà 
ella,  fe  non  in  Dio  ? Ma  dii  {ari  mez- 
zano per  farcela  ritrouare?  Maria  Ver- 
gine : Inutmjh  or atiam  apud  Deum  . 
Nè  mi  fiate  a dire,  forfè  ci  riufeirà  dif- 
ficile reflcre  accolti,  ed  afcoltati,  ed  e£ 
fatidici . Anzi  nò  : perche  di  lei  diflc  lo 
S*f'  6‘  Spirito  Santo  ; Facilè’>vtdetur  ab  bis , 
qui  di lioanc  illam , inuenitur  ab  bis, 
quiquerunt  illam  , preoccupai,  qui  /£-» 
concupì feunt,  •vt  illis  fe  prior  oflendat. 

1 7 Ma  fc  voi, mici  dilettili  imi  (così  mi 
gioua  fperarc  ) la  diuina  gratia  podé- 
ri etc*,  ricorrete  a Maria, perche  fenza  1' 
aiuto  di  Maria  la  gratia  pofledura  non 
fi  può  conlèruare . E non  vdite  la  pro- 
na per  bocca  della  medefima  Vergine? 
frtH.t.i.  Quimme  peccauerit  ledei  animam. _j 
fuam . legge  il  tefto  ebreo  : Qui  peccai 
in  mefmiurius  di  anime  fue:  Sante  Pa- 
gnino  ; Spoliat  animam  fuam  : Canta- 
no torejuebit  animam  fuam:  Li  fettanta 
interpreti  ••  Impie  agunt  in  fuas  ip forum 
animai . 

Ed  ho  allegate  tante  verdoni,  come 
moltiplicate  pruouc  a dimoftrarc,  che 
foggiacciono  a pericoli  grauiflìmi  dell’ 
anima  tutti  coloro , che  peccano,  ò fo- 
no ingiuriofi  contro  Maria  Vergine*/. 
Nc  vi  penfate,  che  per  tai  peccati  con- 
tro Maria  folo  s’ intcndeflèro  gli  cre- 
fiarchfili  belle  miniatori, gli  fpcr  giuri, 
li  Copronimi , li  Nefiorij , gli  Eluidij  : 
i» Nò,  dice  Bonauentura  : 'Non  folum  in 
te  peccant,  ò Domina , qui  ubi  tniuriam 
irrogant,  fed  etiam , qui  te  non  rogane. 
Perche,  lènza  tcncrui  fu  le  girauolce  a 
bada.raoftra  pur  troppo  la  ipcrienza , 
che  chi  non  ricorre  a Maria , a lungo 
non  perfeuera  nella  gratia  di  Dio . E la 
ragione  è in  pronto . Perche  entra  i fL> 

(il  - 


battaglia  difarmaco . E dicalo  il  mede- 
fimo  Serafico  Dottore:  ls , qui  te  non. 
implorai  ,inermis  cunElis  hofìiumfuo- 
tum  <vulncnbus palei . E non  è quello 
vn  offendere  col  non  difendere  l’ani- 
ma fua  ? E qui  quadra  bene  di  Pagni- 
no  la  citata  verdone  : Qui  autem  in  me 
peccauerit,  fpoliat  animam  fuam  . Im- 
peroche , coloro , i quali  mettono  jn 
oblio  il  ricorrere  alla  Vcrgine,non  fo- 
lo perdono  tutti  que’beni , de’quali  a-» 
mani  pieniilìmc  la  fouraqa  Imperatri- 
ce ricolma  li  fuoi  clienti,  ma  oltrac- 
ciò a manifcfto  pericolo  fiefpongono 
di  perdere  la  gratia  di  Dio,fe  la  pofleg- 
gono  . Anzi  molto  piu  la  verdone*» 
Ebraica  fauorifee  il  mio  concccto  : 
Iniurius  e fi  anime : c vuol  dire , ridu- 
ce a fiato  animalclco  l’anima  fua.  Per- 
che la  purità  de’ coltumi , la  virgini- 
tà , la  continenza  ( lenza  le  quali  vir- 
tù raflbmiglia  1’  huomo  vn  bruto 
animale  ) non  fi  può  conlèruare  a 
lungo  fenza  l’aiuto  di  Maria.  Quin- 
di , là  douc  fententiò  l’ EcclefialU- 
co:  Cognoui,  quod  nemo  poccfl  effe  conti- 
ncns,mfi  Deus  dei  : v’aggionfe  S.  Bona- 
uentura, e con  ragione  : cognoui , quod 
nemo poteft  effe  pudicus,  nifi  dante  Deo , 
(gfr  Maria  interueniente  Finalmente*»: 
Inique  agunt  in  fuas  animai . E qualo 
offefa  maggiore  all’anima  propria  può 
immaginard  , che  il  pericolo  di  perde- 
re l’anima  fieli afnemo  faluus  fit , nifi  per 
te  ò Sancì  ifftma , diceua  il  Patriarca  S. 
Germano  : e aggiunge  Bonauentura 
pure:f  ui  digne  coluerit  e am,  lufiificabi- 
tur,  & qui  negltxtrit  illam , morttur  in 
peccati s fuis . 

Quindi  compilando  il  tatto , riuni- 
remo il  principio  col  fine  con  la  ver- 
done di  Caictano  , c metteremo  in-* 
chiaro  il  nofiro  argomento  ; torquebit 
animam  fuam.  Perche, dcome  chi  non 
èdiuoto  di  Maria  Vergine  col  perico- 
lo di  perdere  , òcon  l’impotenza  tuo- 
ralcdi  riacquiftare  la  gratia  Diuina , 
porta  nel  cuore  dì  » e notte  vna  fpina 
pungentilfima  , che  lo  trafigge  ; così 
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quelli , che  ne  fono  diuoti , per  mezzo 
fuo  conlèruando  , ò ricuperando  la 
gratia  fi  fentono  il  cuoro  pieno  di  fi- 
ducia , e fourapicno  di  giubilo  : mercè 
che  fi  verifica  nc’diuori  della  Vergine 
la  profetica  lentcnza/^a/  diliga  tllam , 
diligit  •vitam,(gfr  qui  wtgilauerint  ad  il- 
lam  compie tlcntur  placorè  eius  : ò come 
altri  leggono:  compie  eleni  ur  inalaci  am 
eius.  E vuol  dire , chela  diuotione  di 
Maria  Vergine  porta  lèco  lapaccdel 
cuore,  la  tranquillità  della  mente,  il 
gaudio  della  cofcicnza . Adunque  con 
ragione  a’ diuoti  di  noftra  Signora  fi 
dice  ftaman  c.FiliaSion  noli  timer  e. 

Vorrei  io  perciò  , che  fotte  fami- 
gliare a gli  Vditori  miei  la  bella  ora- 
rione  a Maria  Vergine  , che  fi  fpeflo 
replicare  foleua  quell’inuitto  campione 
del  facrato  mio  Òrdinejchcin  Giappb- 
nc  fu  arrollico  viuo  per  la  fanta  Fede , 
Carlo  Spinola  : O Domine  le  fu, per  cor 
1 Beatifiim a Vtrginis , da  mihi  gratiam , 
•ve  nunquàm  te  aliquo peccato  offendam. 
Mio  buon  Giesù  , io  vi  feongiuro  per 
Tamorc , che  portate  al  cuore  puriffi- 
mo  di  Maria  Vergine  voftra  Madre, 
deh  non  permettete  mai, ch’io  vi  offèn- 
da con  qualfiuoglia  mcnomilfimo 
peccato . E mi  piace  di  portare  a cam- 
po ancora  due  patti  mittcriofi  della 
Scrittura  Diuina  nel  propofito , di  cui 
ragiono , e fin  ileo  di  parlare  di  quella 
luce,  fenza  che  quella  lucè  finifca  di 
rifplcndere . 

1 •***'•■*  £ noca  afl"aijC  diuolgata  la  facra  fto- 

ria  del  profeta  Elia, quando  per  aprire 
le  cataraffe  del  Cielo  ferrate  già  allo 
fue  preghiere  per  molti  anni , rialzò  T 
altare  di  Dio,c  vi  dirtele  il  bue  dcrtina- 
to  al  facrificio.E  prima  di  chiamare  il 
fuoco  dal  Cielo  , perche  piombatto 
fourala  vittima,  fece  calare  l’acquc  ac- 
. torno  l’altare  nella  gran  fótta , che  Tar- 
torniaua  . Fofsa  grande  dico,pcrche  fi 
ftendea  in  largo  quanto  l’aratura  di 
due  giornate  : Jìqu*  duclum , dice  il  ter 
Ho , quaft  per  duas  aratiunculas  in  cir- 
cuiti» aitar is  : ò come  leggono  altri; 


fecitin  circuita  aitar  is  f off  am  quinqua- 
ginta  cubitis  patentem . Era  la  fotta  per 
ogni  lato  cinquanta  braccia,epercon- 
legucnza  in  tutto  il  giro  quadriintero 
non  meno  di  dugeuto  braccia.  Ma  co- 
me mai , c d ónde  per  quella  fotta  va- 
ftirtima  corranno  tante  acque , che  la 
riempittero  ? non  era  gin  piouuto  an- 
cora ?efi  patiua tanta  liceità  in  tutto 
il  paefe,  che  gli  animali  non  meno,  che 
gli  huomini  fi  moriuano  dalla  feto  ? 
Come  dunque  : ($r  currebant  aqu <e  cir- 
cum  altare  , &Joffa  aquaduttus  t e- 
pida efl  ? Ne  ini  ftate  a dire , che  per 
commandamento  del  Profeta  fi  ver- 
fattero  quattro  idric  d’acqua  in  quella 
fotta.  Perche  quattro  idric  d’acqua  ap- 
pena erano  baftcuoli  per  afpergere  il 
fondo  d’vna  fotta  di  dugento  cubiti 
in  larghezza  , c fenza  dubbio  a pro- 
portione  profonda.  E non  mi  fpiace  la 
rifpoftadi  Liranoprcfà  dal  Rabbino 
Salomone:  Vnusdefundentibus  illas 
Hydrias  El/fcus , effundendo  Hydriam 
fuam , effudtt  illius  aliquam  partem  ca- 
pi fupermanus  Elia , (fi/  ex  inde  aqu* 
cdperunt  fiacre  de  digit  is  eius  miraculo- 
se,fìcut  de  fontibus  abùdantibus.  Elifco, 
vno  di  quelli , a’  quali  toccò  il  verfar  l’ 
acqua  nella  fotta,  nè  fparfè  non  fo,co- 
mo  foura  le  manidEIia . Ed  o grande 
miracolo  ! Aurelio  allora  veduto  dalle 
dieci  dita  delle  fue  mani, come  da  die- 
ci pifpini,fcaturirc  Tacque  fino  a riem- 
pirli la  gran  fotta,  e correrui  per  etta , 
come  vn  torrente  : (éfi  currebant  aqua 
c/rcum  altare , fofifa  aquaductus  re- 
pietà  efl . Ma  che  hanno , che  fare  lo 
mani  d’Elia , con  le  mani  di  Maria.,  i 
Dalle  mani  della  Vergine  icaturilcc 
non  acqua  barteuole  ad  empire  vna 
fotta  terminata  entro  dugento  braccia 
di  larghezza, ma  vn  interminato  ocea- 
no lènza  fondo , lènza  lido,  c lènza_, 
fponde  . Il  miracolo  delle  dita  d’Elia 
cangiate  in  dieci  fontane  alla  perfine 
finì,  e durò  per  brcuefpatio  di  tempo. 
Ma  dalle  mani  di  Maria  Vergine , da 
che  cominciarono  ad  vlcirne  Tacque  > 
MMrara  1 fono 
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fono  Tempre  mai  (late*  e faranno  in 
eterno  viuiflimc  fòrgen ri  d'acque ce- 
lelli . O mani  virginali  fecondillìmc 
dell’acquc  della  grada  di  Dio  1 In  qual 
fi-colo  non  fpargcftc  voi  gratic  fopra 
del  mondo?E  chi  non  partecipò  dc’vo- 
ftri  fauorPE  chi  rimafe  priuo  delia  vo- 
lerà protettione  ? Forfè  chi  non  ne  vol- 
le? Piobbero  ralora,c  diluuiarono  dal- 
le voftrc  mani  le  gratie  anco  fopra  gl' 
indegni  ,ed  anco  fopra  quelli , che  le 
spregiauano,  e le  ricufauano . Perche, fi 
come, quando  pioue,  non  può  non  ba- 
gnarli chi  IH  nel  mezzo  d'vna  campa- 
gna a del  fcoperco  -,  così  da  i diluuij 
de’voftri  fauori,  feliciflìma  force,  niu- 
no  può  ripararli  . Soura  i prìncipi , e 
foura  i fuddirì , foura  i ricchi , e foura 
i poueri,  foura  i nobili  , e foura  i ple- 
bei, foura  i tribolati , foura  gli  afflitti , 
finirà  li  perfcguiraci  . Ma  a che  fi  per 
minuto  difeorrere  ? Soura  tutto  il  ge- 
nere vmano  diluivano  l’ acque  delle 
voftrc  graric:  quali  m'vfcì  di  bocca  ,ò 
le  voglia  tal  vno,  ò non  le  voglia , per- 
che il  fàrglelc  volere, quando  non  vuo- 
le^ pure  grafia, e fauor  voftro.Ditc  per 
ciò  così  ,c  direte  bene  : Et  currebant 
aque,  repletus  efi,non  fojfa  ,/cd  vni- 
turfus  orbts  terrarum . 

O quale  fu  l’allegrezza  di  quelli  ^ 
che  cortcggiauano  Acabo  , mentre  di 
rabbia  li  pfèudoprofeti  di  Baalo  fi  ro- 
dcuano  , quando  videro  prima  dallo 
dira  d’Elia,  e poi  dal  cielo, dopò  il  fuo- 
co, piouere  Tacque  ! Mai  nò.-  cotclli 
no  fono  bafteuoli  paragonilo/*  t /me- 
re fìl/a  Sion, noli  timere . Buona  nuoua, 
buona  nuoua,  o figlie  di  Sionne:  Diuo- 
ti  di  Maria  fgombrate  dal  cuore  ogni 
t imore . Per  tutti  efeono  acque  da  que- 
lle mani  benedette  j e perche  non  per 
ooi?In  ogni  tempo  da  quelle  mani  cle- 
mcntiflime  piouono  le  grafica  perche 
non  hora  ? Fecondano  tutte  le  campa- 
gne^ perche  non  le  voftnPlauano  tut- 
ti i cuori , c perche  non  i voflri  ? fono 
acque  medicinali  per  ogni  malore  , e 
perche  non  per  i voflri  morbi?  V ‘info- 


gnerò io  vn  fol  fegrcto . Se  Maria  dille 
al  fuo  figliuolo  alle  nozze  di  Canna, 

Vino, mio  figlio,  vino:c  voi  ditea  Ma- 
ria, Acqua  Madre  delle  mifericordic  : 

Acqua, acqua  dilagrimc,acqua  di  gra- 
fia , acqua  di  pcricucranza , acqua  di 
gloria  *.  Et  currebant  aqua  per  vniuer- 
fum  orbem  terrarum . Ma  dichiara  me- 
glio ad  onore  della  noltra  gran  Signo- 
ra^ madre  Maria  Vergine . II  Patriar- 
ca Giacobbe  ftando  per  morire , dilTe 
alcune  parole  a Giufeppc  l'amato  fuo 
figliojchcio  non  ridico  lènza  tenerez- 
za , perche  mi  paiono  vna  mifteriofà_»  ^ f 
profetia  di  Maria  Vergine  . M/hi  j 
quando  •ven/ebam  de  Mtfopotamitt-» 
mortua  e fi  fiachcl  in  terra  Chanaam,  in 
ipfò  itinere, eratqut  •vernum  tempus , (fff 
ivorediebar  Ephratam , (ffr  fi  peli  ut  eam 
lùxtà  rviam  Ephrat a . Rei  li  in  voi , o 
mio  figlio, memoria,  c ne'  voftri  polle- 
ri , come  venendo  io  di  Mefopotamia 
mi  mancò  la  voftra  madre  Rachele  i 
ed  io  la  fcpcllij  in  Efrara  . Ma  perche  il 
Patriarca  Giacobbc(chc  in  quell’cftre- 
mo  non  pariaua  fe  non  da  Santo , e da 
Profeta)  narrò  a Giufeppc  la  morte , e 
il  luogo  della  fepoltura  di  Rachelo  ? 
Rifpondonogli  Ebrei , che  Giacobbe 
refe  ragione  d'auer  fepcllita  la  fua  a- 
cnata  Rachelle  in  quella  publica  via , c 
volle  dire  : Tcm po  verrà,  che  Nabu- 
codonoforc  condurrà  i voftri  poderi 
cattiui  in  Babilonia,  e paleranno  egli- 
no per  quella  ftrada,  oue  fla  Rachclo 
fepcllita  j ed  ella  ancorché  morta  farà 
lentirc  le  fuc  voci  Jamcnteuoli , e fup- 
plichcrà  Dio  per  la  loro  liberationo . 

Dio  immortale  ( E che  penfate  voi , o 
criftiani , che  piu  non  preghi  in  cielo 
per  noi  Maria , che  già  non  pregaua  di 
fòtrerra  per  gli  EbrciRachclc?Grandc  s;  » 
fu,  dicea  Bonauentura,  è vero  la  mifè- 
ricordia  di  Maria , mentre  in  ferravi- 
uea  ; ma  ella  c aliai  maggiore  in  cielo , 
mentre  regna  con  Dio.Maggiore  dico 
la  fua  mifericordia , perche  maggiore 
la  notitia  delle  noftre  roiferie  : Magna 
fuu  erga  mi  (eros  mifericordia  Maria 
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adbucexulantit  in  mando , (ed  multo 
maior  erga  miferos  efi  mifericordia  iam 
regnanti s in  cario . Maior em  per  benefit 
età  tnnumerabilia  fu  am  ofiendit  bomi- 
nibutmifericordiam  , quia  magis  nane 
videt  homtnum  mtfieriam . 

Infunano  gli  aftrologi  giudiciarij, 
che  ciafcheduno  dciJi  fette  pianeri(  da' 
quali  è deriuaco  il  nome  alli  letto 
giorni  della  fet rimana  ) al  fuo  proprio 
giorno  prefiede  . Al  lunedi  la  Luna, 
Marte  al  martedì,  al  mcrcordì  Mer- 
curio , c cosi  diftorrctc  de  gli  alrri  . 
Onde  s’auuanzano  a cicalare  i forftn- 
nati , che  ogn  huomo  del  pianeta  di 
quel  giorno , ft  bene  fta  auucrtito,  ìhl, 
le  ifpcrimenci  gli  effètti.  Ed  infegna  vn 
Grtrg.i't*.  altra  ftioccheria  Giorgio  Venero  ncl- 
ca»";" i l'armonia  del  mondo , edere  ottimo 
configlio  mirare  fpeflo  verfo  quello 
parte  del  cielo , douc  fta  il  prefiden- 
te pianeta , in  ifpccialità , quando  na- 
fte, per  riceucrne  li  Tuoi  benigni  in- 
fluii! • 

Egli  è ben  vero , chc$.  Epifanio , c 
Guarrico  Abbate  ai  lette  pianeti  del 
ciclo  paragonano  Maria  Vergine:  0 
•vterum  impollinar n , diccua  il  primo , 
habentem  circulum  ctelorum,  qui  Deum 
ìncóprehenfum  , in  tuo  muterò  comprahen- 
fum  porta/l  il  O •vterum , il  ftcondo,c<r- 

d^fb'uìu  eX  (*Pum  circu^s  confi ans  , (fi?  ca- 
viti. patio*  illis  extftemlCon  vna  aftroiogia, 
adunque  laudabile,  noi  potiamo  ben., 
dire  , che  il  noftro  ftttcnario  virgi- 
nale Pianeta , fparga  per  ogni  giorno 
della  fettimana  a noftro  profitto  foura 
di  noi  influii!  benigni  a quel  giorno 
appropriati . Imperochc,ft  con  la  fuo 
frigidità  la  Luna  alla  caftità  difpone.e 
ft  Marte  indilla  la  fortezza,  c le  Mer- 
curio infegna  l'eloquenza , efc  Giouc 
folleua  alla  magnanimità,  efe  Lucife- 
ro riftalda  nell’  amore,  e fc  Saturno  ri* 
empie  di  prudenza,  e fc  comparte  lar- 
gamente la  fapienza  il  Sole;  facciamo 
noi, per  così  dire,  vn  aftrologica  para- 
frali  alle  preghiere  , che  già  porle  alla 
Vergine  il  tuo  diuotilfimo  Pier  Da- 


miano, applicandola  a non  fi  {corda- 
re in  cielo , di  chi  viuc  lòtto  il  manto 
del  fuo  patrocinio  in  terra  : %’nnquid , DAmj,rm 
quia  nà  Deificata,  mitra,  natura  oblila 
eónequaquam  Domina • Scts  in  quo  di  fi 
crimine  nos  reltqueris  : Scts  Virgo  , ficis  , 
quantum  delmquant  fierui  tui»  non  enim 
conuemt  tanta  mifericordia  tantam  mi - 
ficriam  obli  ni fci  ; quia  ctfi  fubtrabit  glo- 
ria,reuocat  natura, ncque  ita  es  impatfi - 
bihs , njt  (is  incompafifibihs  . O no  (tra 
gran  Signora , e Madre  Maria  Vergi- 
ne ! Se  bene  entrata  già  trionfante  nel 
ciclo  voi  fece  deificata  , non  vi  ftte  già 
perciò  feordata  della  noftra  naturai 
Ben  vi  ricorda,  clemcntiftìma  Reina> 
in  quanti  pericoli  ci  abbiate  lafciati 
mileri  , infelici  , da  tanti  nemici 
attorniati.  Nonfifcordi  adunque  la 
voftra  milèricordia  delle  noftre  mift- 
rie . Non  viene  feemata  punto  la  gran- 
dezza della  voftra  pietà  dalla  gran- 
dezza della  voftra  gloria  . Sete  bene 
impalfibilc , ma  non  incompaflìbile. 

Voi  con  le  frcfthiflìmc  ruggiadc  delle 
voftreifpirationi  temprate  gli  ardori 
delle  noftre  concupifccnzc  , c rende- 
teci puri  , cafti , immacolati  . Voi 
armare  i noftri  cuori  di  fortezza,  per  • 
domare  le  paftìoni  , per  vincere  il 
peccato,  per  debellare  l’inferno  i Voi 
regolatele  noftre  lingue  al  parlare  , 
ed  al  tacere  ; perche  non  meno  il  filen- 
tio,che  la  loquela  fia  tutta  indirizara  a 
glorificare  col  figliola  Madre.  Voi 
datecilena,  perche  con  magnanima 
fprezzatura  diamo  libello  di  ripudio  a 
tutte  le  cofe  terrene,  afpirando  folo  al- 
le cofc  cclcfti . Voi  accendete  nel  no- 
ftro cuore  le  viuc  fiamme  dell'amore 
di  Dio , che  ci  faccia  {cordare  ogni 
amore  del  mondo . Siano  i noftri  pen- 
fieri  fauij(voftra  mercè)  le  noftre  pa- 
role prudenti , i noftri  gcfti  fanti.Fac- 
ciamo  per  voi  acquifco  della  vera  fa- 
pienza , che conliftc  in  temere  Dio; 
ed  in  amarlo.  Tai  influii!  da  voi, 
dell  empireo  fcctennario  pianeta,  im- 
plora la  turba  fedele  de’  voftri  db 
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uoti  , perche  il-  farà  in  voltro piaci- 
mento > o ben  igni  ili  ma  , difpargcre 
fopra  i noftri  cuori  ogni  giorno  della 
ièttimana  i volili  fanti  intìufìì , potre- 
mo fpcrarc  , terminata  la  fettimana  di 
quella  vita,  di  venire  a godere  con  voi 
il  voftro  figlio  nel  fabbato  felice  della 
requie  fempiterna  in  facula  , ftat Io- 
rum.  Amen . 

SECONDA  PARTE. 

NOn  poflo,anzi  nondeuo,Signori, 
Ramane  terminare  meglio  que- 
lle mie  prediche  de’  fabbati  di  qua- 
dragefima  confacratc  agli  onori  di  no- 
lira  Signora  , che  con  due  parole  di 
Santo  Idelfonfo  : Diligile  Mari  am : A- 
mate  Maria . Deh  amate  Maria.  E va- 
glia il  vero, tutiociò  , che  fin  hora  fi  è 
alladillcfadifcorfo  in  fei  prediche-», 
non  baderà  forfè  a pcrfuaderc  li  mici 
Vditori,  cheamino la  Vergine  , di- 
ligile Mariam  t Sia  quella  di  tanto 
premjeflè  fonica  condufionc , amato 
Maria  E ditemi  di  grafia,  vn  oggetto , 
perche  fi  fiima  egli  degno  d’amoro , 
fenon  perche  c bello , c perche  c buo- 
no ? Ma  qual  cola  piu  bella , c qual  co- 
, là  piu  buona  ritrouafi  , fc  n eccettui 
Dio foio  , di  Maria  Vergine?  Bella  di 
corpo  , c bella  d’animo  ; e d’vna  tate-» 
bellezza  , che  quanto  piu  innamora 
gli  occhi,  tanto  piu  rende  fanto  il  cuo- 
re : onde  ella  può  ben  appropriare  al- 
la fua  bellezza  1’cfTcrc  luce  : Ego  fum-j 
lux  mundi . E m’aftcrrei  ben  io  volen- 
tieri dal  fauellare  della  corporea  bel- 
lezza di  Maria  , fe  non  mi  rcndclfi 
certo , che  voi  huomini  di  paragona- 
ta prudenza  non  girate  il  penficro  fo- 
ura  quelle  laide  bellezze  mortali , che 
Pier  Crifologo  chiamò  vn  epitafio  in- 
dorato di  puzzolente  fcpoltura  ; Se- 
pulchri  titulum  fpeciofum  .Era  vna  bel- 
lezza , a mio  parere , piu  che  vmana_> 
quella  di  Mose , che  rapiua  le  città  in- 
tiere a rimirarlo , quando  fpargendo- 
filanuoua  , che  in  qualche  città  en- 
trato folle , fi  tralafciaua  ogni  affare. 


c corrcua  la  gente  fol  per  vederlo  , c 
delle  fuc  bellezze  incantata  , e incate- 
nata rimaneua  . Ma  che  hanno  che-* 
fare  , mio  Dio , le  bellezze  di  Mose , 
con  le  bellezze  diuinc  di  Maria  ? Al- 
tri , che  la  videro  , per  riucderla sof- 
frirono di  mai  altra  cofa  vedere, 
comprandone  con  la  cara  villa  degli 
occhi  vno  fguardo  folo . Altri  veggen- 
dola  fecero  ritorno  dall’  orationc  fe- 
riti dal  lampo  delle  lue  bellezze  , on- 
de ne  caddero  mezzo  tra  viui,  c mor- 
ti per  terra . E per  dire  ciò, che  fa  ftra- 
fccolarc  chi  l’ode  : Eccoui  Dionigi  l’A- 
rcopagita  ( voglio  dire  vn  huomo  di 
fimplicità  antica , ma  d’omnigena  let- 
teratura) eccoui  dico  vn  Dionigi  ,Fi- 
lofofo  di  fi  gran  grido  , teologo  di 
prima  clafle  , dopo  di  cflcre  fiato  de- 
gno di  vedere  Maria  Vergine  , lafcio 
feritre  nella  fua  cpiftola  à Paolo  Apo- 
fido  parole  piene  di  facro  orrore  , e 
di  ftuporc  eftatico  : T antus  ad  prafen- 
tiam  Vir f inis  meftupor  circumfulfìt  ex- 
ter ius  , ffiplcuius  irradiatiti  interini  j 
tanta  in  me  omnium  odorarne nt or unL-> 
fuperahundauit  fragranza , 1 tt  nec  cor- 
pus infelix , nec  fpirttus  pojf rtytotius  ,ac 
tanta  felicitata  infignia [ufi  inere . Defe- 
di cor  meum , defedi  fpirttus  meus  tan- 
ta gloria  maiejìateopprefius . T eflor^ui 
aderat  in  Virgine ,Deum  -,  fi  tuam  Diut- 
nitatem  mente  conceptam  non  me  do- 
cuijfet , bone  ’verum  effe  Deum  credidif- 
fem  . E vuol  dire  .*  al  primo  fguardo 
di  quella  fòura  celcfiialc  bellezza  , 
io  mi  fentij  , c dentro  , e fuori 
afTalire  da  fi  Arano  ftuporc  , c-> 
mi  riempij  d’ogni  intorno  di  tan- 
ta fragrantia  , che  io  non  poteuo 
reggere  al  torrente  della  gioia , che  mi 
traboccaua  nel  cuore . Mi  mancò  la-* 
lena  , languì  il  mio  fpirito  , ed  op- 
preftb  da  quella  maefta  fourana  fuen- 
nLE  fiate  voi , o Dio , eh  crauate  nella 
Vergine,  tefiimonio  : che  fe  della  vo- 
ftraDiuinità  nó  m’auefTc  refa  certa  la 
fedeapprefa da  Paolo,  mi  farebbe-* 
corfo  il  penfiero  a tener  Maria  per 
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vero  DioJE  quella  è ia  bellezza  che  vi 
propongo>  Afcolcarori  dilctiilìmi,  per 
oggetto  del  voftro  amore  : Amato 
Maria  > amate  in  Maria  le  Tue  bellez- 
ze diurne:  diligite  Miriam.  Ma  che 
diremo  noi  delle  bellezze  interne  di 
Maria  Vergine , al  cui  paragone  noiu 
dcuonfi  rimettere  alla  memoria,  qua» 
tunque  feci t illìme , le  bellezze  cllcr- 
nc  ? Irapcròchc/e  Santa  Catarina, per 
{ingoiar  fauore,  da  Dio  Signore  priui- 
lcgiata  di  vedere  vn’ anima  abbellita 
della  grada  di  Dio  proruppe  inquel- 
ils.c*u.  le  parole  : T anta  eft  pulchritudo  anima 
vì,s.  £ peccati s (mandata  , (gfr*  virtutibus 
decorata , i n fi  oculis  percipi  PoJfet>  nul- 
la!futura s ejfet , (fui  non  libenter  prò 
fingali s animabus  in  tam  fpeciofo , (fr 
amabili  fiata  conferuandis  mortem. _» 
oppettre  parata s non  ejfet  : è tanto 
grande  la  bellezza  d'vn  anima  in  gra- 
da di  DÌO)  chele  diali  poteflc  ren- 
dere oggetto  de  gli  occhi  > huomo 
, non  vi  farebbe  > che  per  confer- 
uarla  non  donadc  volentieri  la  vi- 
ta . Verifsimo.  Vdite  che  ne  cauo  . 
Ma  fe  In  bellezza  di  qual  lì  voglia 
anima  merita  d’ edere  comperata  col 
prezzo  della  vita;  clic  doueremo  dir 
noi  di  Maria  Vergine,  al  paragono 
della  cui  beltà  ogni  beltà  fparilce,co- 
me  appunto  al  comparir  del  fole  il 
picciol  lume  delle  (Ielle  s*  afeonde  ? 
Dirò  colà  maggiore . Dopo  le  bellez- 
ze di  Dio  ) altra  bellezza  maggiore  > 
nè  comparabile  (itruoua  con  quella 
di  Maria.  Ed  o bellezza , o inefplicabi- 
le>  o ineffabile  bellezza  1 Mia  gran 
Signora;  fc  di  corpo  > ed  anima,  voi  fe- 
te  arricchita  di  canta  bellezza , e per- 
che non  arderà  delle  voftre  fiamme  la 
mia  mente  ? Perche  non  farete  voi  da 
me  riuerica  con  ogni  olTequio  » ado- 
rata con  ogni  vmiliationC)  inchinata 
con  le  ginocchia  del  cuore  , e dopo 
Dio,fopra  ogni cofa  (limata  ? Diligile 
Mari  am  . 

E fc  pure  vn  cuore  fi  ritroua  fi 
fchiauo  dcH’intcrefTc  , che  non  rimiri 


il  lolo  bene  nell’ oggetto  amato , ma 
folo  il  buono  in  rifledo  di  fc  medefi- 
mo  : Dio  immortale  1 E qual  altra 
creatura  c migliore  per  noi , e ci  fa 
piu  bene  di  Maria  ? Ó cara  Madro  , 
o fanta  Madre , o buona  Madre  Ma- 
ria ! Madre,  ma  qual  Madre?  Vna 
Madre , in  cui  fola  è piu  amore  verlo  , 
d’ vn  huomo  da  nulla  , che  non  è in 
tutte  le  Madri , per  quanto  tenera- 
mente amino  i loro  figliuoli.Di  modo, 
che , fe  fi  compiladc  vn  amor  folo  di 
quanti  amori  furono  giammai,  fono , 
ò faranno  in  tutte , equalfiuoglia  Ma- 
dre verfo  fuoi  figliuoli , non  lolo  non 
vgguaglia , ma  non  può, nè  punto,nè 
poco , nè  meno  da  lungi  paragonarli 
con  l’amore  di  Maria . Ó chi  amalTe 
Maria , come  l'amaua  il  Vcfcouo  San  ***«  «* 

. ...  n*>  vii* 

Donno,  a cui,  mentre  meditaua  m 
lunga  orationc  le  di  lei  grandezze, con 
le  fue  fante  mani  ella  fece  dono  d'vna 
caodidilfìma  , c pretiofidìma  vede  1 
O chi  amalTe  Maria  , come  l’amaua 
Marino  il  Santo  fratello  di  Pier  Da- 
miano, che  innanzi  al  fuo  Altare  le  fi 
confacròperifchiauo  , cin  legno  di 
ciò  fi  cinlè  il  collo  con  vn  collaro  di 
di  ferro,  c sborfollc  di  gran  danaro, 
come  a fua  padróna;  onde  meritò  vna 
benigna  apparitene  nell’ bora  della 
morte  con  edere  reio  certo  della  fua 
falute.O chi  amalTe  Maria , come  la- 
maua  Carlo  il  figliuolo  di  Santa  Brigi- 
da, che  per  forza  di  fanto  amore  fin- 
tamente vaneggiando  diceua  : fe  folTe 
poflìbile  quello  imponibile  , che  per 
vn  fol  «lomento  nodra  Signora  po- 
tefse  non  cfserc  madre  di  Dio, anzi  che 
ella  Madre  di  Dio  per  quel  momento 
folo  non  folse,io  vorrei  efserc  lepcllito 
nell’inferno.  O chi  amafic  Maria  Ver- 
gine, come  l’amaua  Bernardino  di  Sie- 
na, clic  giouinetro  andauafene  {buca- 
te, come  a vagheggiare  la  fua  fpofa  alla 
porta  di  Camulia , e inchinaua , c ado- 
raua  la  fanta  immagine , foura  diefsa 
tutto  druggendofiindolciilìme  lagri- 
me ; e dal  lecolo  fatto  palsaggio  all’Or» 
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dine  Ieratico,  tanto  s’infiammò  di  quel 
callilTìmo  amore , che  vn  giorno, dopo 
d'aucre  recitate  con  gran  fcruore  a 
Maria  le  Tue  (olire  preci,  meritò  d'cfsc- 
rc  da  lei  conlolatocon  la  Tua  prclcnza, 
e disétire  quelle  parole, che  gli  fecero , 
come  per  allegrezza,  disfare  il  cuorO  : 
Bernardino  mi f amale  , mulcum  m/hi 
in  tua  deuotione  compiaci il  , in  cuius 
mercedem  impetraui  t/hi  a Filio  meo 
grati  am  prjcd/candi  , (èp  m/racula  fa- 
ciendt.  Scilo  tandem  tegaudij  mei  in  ca- 
lo par  ticipem  fntt/rum.Bc  rnardino  mio 
•feruo , io  grandemente  godo  della  tua 
diuotionc  verfodi  me , onde  ti  ho  dal 
mio  Figlio  ottenuto  la  gratia  di  predi- 
care ,c  far  miracoli:  c ci  rendo  certo  , 
che  in  Paradilo  meco  farai  a parte  del- 
la beatitudine  eterna . O chi  amafic  la 
Vergine  , come  l’amaua  Giouanni  il 
Damalccno  , che  per  difendere  l'ado- 
rationc  delle  fue  immagini  , oflferfe 
prontamente  ai  taglio  dell’empio  Leo- 
ne Ifiiurico  la  delira  mano , per  efsere 
rccifiuchc per  gran  miracolo  di  Maria 
polcia  gli  fu  riunita  al  braccio  . O chi 
amafsc  la  Vergine , come  l'amaua  San 
Giacinto  , che  mentre  celebraua  la 
Mcfsa  coftretto  fuggire  dall’  empito 
de’  Tartari  ,c  portacene  l'Eucariftia , 
fentìvn  immagine  di  nollra  Signora 
in  ifcoltura  dirgli  : Giacinto  tu  porti  in 
faluo  il  figlio , e laici  in  abbandonola 
Madre?  Piglia  me  ancorate  la  portò  in 
guifii  d’vna  lcggierillìma  paglia,quan- 
tunquedifua  natura  pcfantilllma  ella 
foflejperchefmifurata  . O chiamale 
la  Vergine, come  l’amaua  S.Efcrnardo, 
che  innanzi  ad  vna  fua  immagine , 
con  la  lingua  piu  del  cuore,  che  della., 
bocca, dicendo:  Salue  Maria , meritò 
fcnzirO  a rifponderc*.  Salue  Btrnarde . 
O chi  amaflc  Maria  , come  l’amaua 
AlelTandrodi  Alcs  , che  fece  voto  di 
nulla  negare  a chi  ne  gliene  auefsc  ri- 
ducilo per  amore  di  Mariaj  onde  pre- 
gato per  amore  di  Maria  a farli  frate 
diS.Francefco  , abbandonò  fubito  il 
mondo , c in  quell'  auilcriflìtno , cd  e- 


femplariflìmo  Ordine,  Santo  Religio- 
fo  fi  refe . O chi  amafse  Maria  V ergi- 
ne , come  l’amaua  la  Serafina  di  Sic-  s.  Attua. 
na , che  ad  ogn  i grad  ino  della  fcala  di 
fua  enfi  recitando  vn  Angelica  faluta- 
tione , mcriraua  d’cfscrc,fcnza  toccare 
il  fuolo,  porrata  alle  cime  Ira  le  braccia 
de  gli  Angeli . Ochi  amafsc  Maria, co- 
me l'amaua  Tornafo  Cantuaricnlc  , 
che  meritò  d’clsere  dalle  fantilfime 
mani  di  lei  aiutato  a rappezzare  quel 
cilicio  , di  cui  lì  copriua  ogni  (ab- 
baco , per  luo  amore , le  carni . O chi 
amafse  Maria  , come  l’amaua  Maria  im.  u. 
Egniaccfc  , la  quale  fra  giorno , c not- 
te rccitaua  diurnamente  mille , e cento 
volte  l’Angelica  làlurarione  . O chi 
amafsc  Maria,  come  l’amaua  Luigi 
Gonzaga , che  ancor  fanciullo, all  vdi-  Yirf-  f-t- 
re  il  luo  ìnnciJiimo  norae,brilIaua  cuc-  **. 
to  di  gioia,  e in  lagrime  dolcilfimc  lì 
disfaccua  . Ochi  amafsc  Maria  > co- 
me l’amaua  il  Re  Calìmiro , che  auen-  Miar.  i, 
do  con  illudio  lungo  compollo  l’affec- 
tuofo  Ricmo  ( clic  fu  poi  fui  fuo  petto 
ritrouato  nella  traslatione  delle  fue  fa- 
cre  ofsa  ) ogni  giorno  genuflcfso  ar- 
tentamentc  ad  onore  di  nollra  Signo- 
ra lo  rccitaua . O chi  amafsc  Maria  , 
come  l'amaua  quel  fanto  Monaco , di 
cui  fa  mentionc  Tomafo  Cantipraten- 
fc  , che  non  Capendo  altra  orationc  ( c Apm  t. 
lapcuabcneafsai)  fenon  l’Aue  Afa-19*’9, 
ria , ad  ogni  momento  la  rccitaua.-  on- 
de,dopo  morte, dalla  fua  bocca  nacque 
vn  albero , nelle  cui  foglic,a  lettere  d’ 
oro , erano  fcrittc  quelle  due  parole  ; 

Aue  Maria . O chi  amafsc  Maria , co- 
me l’amaua  la  Duchcfsa  Eduige  , che  Smr  in^ 
fèmprc  porcaua  la  di  lei  immagine  nel- tM 
le  lue  mani , e volle  con  efsa  efsere  fcp-  ' 5 ° 
pcllita,  ncn  potendole  mai  clfere  caua? 
ta  dalle  tre  dita  della  delira,  che  dopo 
molti  anni , nella  fua  traslatione, furo- 
no trouate  incorrotti . O chi  amaflb 
Maria , come  l’amaua  Terefa , fregio  r”™*  f 
immortale  , e decoro  cter  no  del  Car-  ,.,.,7“  * 
melo , che  fatta  Priora  d’vn  monifle- 
ro,pofe  la  fanJa  immagine  di  Maria-, 

nella 
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nella  fede  fua  di  Superiora  } e le  mi- 
fcdel  monidero  le  chiaui  in  mano  ,J 
auendoìcgiaconfegnate  le  chiaui  del 
fuo  cuòre  • Ed  io  pure,  voi  mi  direte, 
voglio  donare  le  chiaui  del  mio  cuore 
a Maria , ed  amarla . Diligile  Ma- 
riam . O lia  in  piacere  di  Dio , che  voi 
lo  facciate,  e fpero,  che  lofarerc: 
ma  temo  ,c  he  Maria  fi  troui  ben  fi  da- 
mane alla  porta  del  vodro  cuore , ma 
non  ci  voglia  entrare . E perche  ? Ah, 
che  non  vi  tocchi  l’amaro  rimprouero 
fatto  all’Abbate  Ciriaco  , che  trouò 
sù  la  porta  della  fua  cella  Maria,  c du- 
plicandola ad  entrarui  , gli  voltò 
fdegnata  le  fpalle , c difsc  : entrerò 

10  nella  tua  Cella , fe  vi  c entrato  pri- 
ma , e vi  dà  il  mio  nemico  ? Onde 
egli  attonito  , e sbigottito , mettendo 
la  fua  cella  lbfsopra  vi  trouò  il  libro  ri- 
baldo dell’eretico  Nedorio  gran  nemi- 
co della  purità  di  Maria . Come  vo- 
lete voi,ch’entri  Maria  nel  vodro  cuo- 
re,fe  vi  è il  peccato  mortale , e con  lui 

11  Demonio  fuoi  giurati  nemici?Entre- 
rà  la  Vergine  io  quel  cuore  , in  cui  al- 
bergano l’impudicitia  , le  rapine,  i ran- 
cori ? Fuorijfuori  tutti  i nemici  di  Ma- 
ria, fe  volete,  che  vi  tntri  Maria  . Si 
•vitia  , diceua  il  Damafceno , prom- 
pto  t acque  alacri  ampio  •vitemus  , 
(i  •virtutes  omnia  cura  jludio  , ac- 
que amore  completi  am  ur  , frequens 
ipfà  Virgo  ad  famulos  fuos  •venie tf,  oc- 
jecum  bonorum  omnium  agmen  trabet . 
Coraggio , coraggio  ; fcacciatc  i vi- 
tij,  apritela  porta  alle  virtù fe  ac- 
compagnata da  tutti  i beni  , brama- 
te , che  entri  nel  vodro  cuore  Ma- 
ria vodra  Madre. 

Quanto  fin  hora  vi  habbia  detto 
nelle  mie  prediche  della  nodra  gran-. 
Signora,  e Madre  Maria  Verginea, 
ad  vnico  oggetto  di  renderui  fuoi  ve- 
ri deuoti  , voilofapete  . Vela  mo- 
drai  nel  primo  ragionamento  della-, 
propitia  nelle  tempede  -,  acciocho 
voi  nel  mar  del  mondo  agitati  , al- 


zando gli  occhi  a lei  vi  aflìcuradc  da 
ogni  naufragio  . Ve  la  prouai  nel  fe- 
condo , vn  monte  foura  tutti  i mon- 
monti  : e volli  dire,  Maria  nella  gra- 
fia , e nella  gloria  eccedente  tutti  i 
Santi  infieme  , onde  voi  fperadc  be-  , 
neficij  da  chi  tanto  ricca  comparifce.- 
Ve  la  feci  vedere  nel  terzo  per  Madre 
de’  Prcdcdinati  ; perche  conccpide 
dal  fuo  Patrocinio  vna  fiducia  molto  * 
fondata  della  vollra  filutc  , con  la 
vera  diuotione  verfo  tale  Signora . Ve 
la  propoli  nel  quarto  qual  Madre  di 
Pietà  , e perciò  Gesù  fuo  figliuolo^ 

Padre  di  milcricordia  ; dal  che  no 
veniua, che  ogni  peccatore  potcua  pro- 
metterli d'  cfser  guarito  dalle  fuo 
piaghe  quantunque  incancherite  . Ve 
l’additai  nel  quinto,  come  epilogo  d’ 
ogni  virtù  , e perfettionc  ; affine 
che  quindi  icorgedc  , che  ladiuotio- 
ne  reale  confideua  nella  fua  imitato- 
ne - Ve  l’ho  finalmente  in  quell'  vl- 
timo  fatta  comparire  in  tal  fembiau- 
tc  , che  bandilcc  dal  cuore  de’ fuoi 
diuoti  il  timore  ; a quedo  titolo  , che 
voi  vi  animade  ad  ofscquiarla  , per 
non  temere  nel  pafio  di  tutti  il  piu 
tremendo  , qual  è quel  della  morte  . 
Propofitioni  tutte' , come  vedete  , v- 
gualmcnte  di  f0m ma  commendatone 
alla  Regina  del  Ciclo  > c d’edrema 
confolationc  a’  fuoi  clienti  in  terra  . 

Hor  che  mi  ritrouo  vicino  al  lido , 
doppo  la  lunga  nauigationc  intraprefa 
nell’ oceano  delle  laudi  di  Maria  lem- 
prc  Vergine  , ammaino  le  vele  ; c 
compilando  tutto  ciò  , che  hò  det- 
to , c dimodrato  in  quede  mie  prc- 
che  delia  nodra  gran  Signora  , e Ma- 
dre Maria  Vergine  , tutto  figillerò 
con  le  dolciffime  parole  di  S.Bona- 
uentura  : Exultate  tutti  in  VìrginC-,  s.  Bm»u. 
glorio  fa  in  rettitudine  c ordii  c oliati-  "V*' ‘ri- 

date eam  . Accedile  ad  eam  cum  reue- 
rentia  , (§^  deuotione  , ^ delette  tur  cor 
•vejlrum  in  falutatione  illius  . Jm- 
pendite  illi  [acrtficium  laudi s , (efir 
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inebri amini ab  'uberi bus  dulcoris  eius  *.  ci  al  fcPQ > tutti  al  petto , tutti  alle  ma* 
fu  flit  et  emm  •uobis  radios  fu*  pietatis  »,  melle  della  noftra  Madre  Maria . Qui 
(jfr  clarifcabit  vos  fulgonbus  mi  feri-,  niun  tema»niun  pauenti  i nemici  anco 
tordi * fu*.  Dilcttiffimi  ruiei»tutti  fenza  piu  fieri  » quai  fono  quelli  d Auerno . 
eccettuarne  veruno*  tutti , quafi  barn-  Ella  contro  di  tutti  vi  farà  feudo , e ri- 
bini  di  latte  al  feno,  tutti  al  petto»  tutti  paro»  baloardo,  e fortezza  incfpugna- 
allemamclle  della  noftra  Madre  co^  bile. E voi, cosi facendo» trouercteve- 
mune, Maria.  Oche  dolcezze  ci  verfè-  riflìmo,chcladiuotioncdi  Maria  ban- 
rà  nell’animo!  Oche  contenti!  Oche  difccdal  cuore  defuoi  clienti  ogni  ti- 
confolationi  J Tutti»  torno  a dire,  tut-  more.  Cosìfia. 
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PREDICA 

Quadragefima 

NELLA  DOMENICA  DELLE  PALME: 

In  cui  accoppiandoli  i due  correnti  V angeli 

Si  dimoftra , 

Che  per  tre  motiui  da  elfi  cauati 
fiamo  tenuti 

ad  effere  nella  lèttimana  Tanta 
Santi  . 

Il  primo,  perche  i Peccatori  fi  fciolgono  da*  Peccati 
nel  Sacramento  della  confeffione . 

Soliate  . 

Il  fecondo,  perche  fiamo  inuitatialla  communione . 

Adducite  mihi . 

Il  terzo , perche  fi  medita  la  Paflìone 
del  no  uro  Signor  Giefu  Crifto  . 

Puf sio  Domini  no/l  ri  le  fu  Chrifli . 
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PREDICA  XL 

DELLA  QVADRAGESIMA. 

T re  motiui  per  effere  nella  fettimana  fanta  fanti . 

P aflio  Domini  noflrì . Jefu  Chrijìi . 

Soluitty  (ff?  adducile  miki  . Conciò,  che  fiegucjnc’ due  Vangeli  !■•{■ 
per  la  Domenica  delle  Palme , . yi-ilb 


Velie  fette  giornate 
piene  di  facro  or- 
rore ( in  vna  delle 
quali , per  eccedo 
di  pietà , Ci  com- 
piacque il  Figlio  di 
Dio  > foura  la  pen- 
dice inlanguinaca  del  Caluario , in  ri- 
feateo  del  genere  vmano,  di  fac  ri  ficare 
all'eterno  Padre  la  fua  innocentillima 
vita  , fono  Hate  fino  dafla  nafeente 
Chicfa  , con  ragione,canonizate , e 
dette  fante . Sante  , ouero  perche  in 
cfsc  il  Santo  de' Santi  col  fantilfimo 
filo  fangue  fantificò  il  mondo . Sante, 
ouero  perche  in  efse  il  mondo  fantifi- 
cato.  pare , che  mutata  la  fccna  de'  paf- 
fati  errori , fpiri  per  ogni  parte  pietà, 
fantità,ediuotionc . Sance,oucro  per- 
che allo fpezzarfi  de' fallì  aperta  la-, 
duVa  mente  del  peccatore,  le  lue  colpe 
deplora,  che  milcro  in  croce  di  nuouo 
il  già  Crocchilo  Signore  . Sante,  ouero 
perche, nell'amara  rimembranza  dell’, 
appallìonato  Redentore, l'huomo  gia- 
llo fa  alla  di  lui  morte  di  fante  lagrime 
anniuerfatio.  O finalmente  Sante, per- 
che su  l’ali  de’  Serafini  porrata  per 
l’vniucrfi)  rifuona  la  voce  diS.Agofti- 
no:  T otus  nobis  fyatur  in  carde , <jni  fo- 


tus pronobis  efi  fìxus  incrucc  : dchrc- 
fti  tutto  nel  noftro  cuore  perlèmpre 
quel  Signore  confitto , che  cutto  per 
noi  rimafe  conficcato  ncllacroce.  Nè. 
{blamente  quella  fettimana  fu  nobili- 
tata col  titolo  di  Santa , ma  fu  procla- 
mata ancora  penofa,  e maggiore . Pe- 
nofa  , perche  penofilfimatù  aGiesù 
fatto  berfaglio  d’ogni  penn.fi,  maggio- 
re,perche  fu  mai  feropre  có  rito  fotóne 
riceuuta,  có  memorabili  cerimonie  ce- 
lebrata , e con  afpriflìme  penitenze  ri- 
uerita.Pcrciò,  nel!  aureo  lecolo  della-, 
nafeente  Chiefii  fCriftiani  primitiui 
nella  fettimana  Santa,altri  paflauano  il 
dl,e  la  notte  in  oratione:  altri  fu  la  nu- 
da carne  vcftiuano  i cilici)  : altri  fi  di- 
fciplinauanofra  giorno,  e notte  a fan- 
gue piu  yoltc  : altri  non  fi  rcfocillaua- 
no,  fe  non  col  panc,ccon  l'acqua  : altri 
folo  fi  riftorauaoo  con  rcrbcraltri»  tre 
giorni  intieri  per  onore  delle  ere  gior- 
nate di  Crifto  fepellico,  fc  la  paflauano 
fenzaguftar  nulla. 

Nè  quella  fu  fola  confuetudinc  del 
popolo  minuto,  ma  inalterabile  oflèr- 
uanza  fino  delle  celle  coronate . Onde 
rimpcradore  Giuftinianofpcr  produr- 
re vn  autentico  celtimonio , che  vaglia 
per  mille)  quel  Giuftioiano  dico,chc  le 

leggi 
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leggi  ài  mondo  tutto  preferiflè , per  le  all'albergo  piu  vicino, lo  collocò  in  vna 
medelìmo  quella  inuiolabilc  legge  da*  dalla, e ne  die’  la  cura  allo  ftallierc  : ($r 
bili  , di  non  mangiare  in  fettimana  dedit  curar n [tabulano . Hora>a  dirne  il 
fanta , fé  non  erbe  Iole  macerate  con  vero,  trouo  io  di  che  lodare , e di  elio 
l'aceto, e condite  col  falc . Che  fe  ccr-  bialìmare  quello  Samatitano.Lo  lodo, 
chiamo  efempi  di  piu  frefea  memoria,  perche  compatifce  a!  ferito  languente, 
Carlo  Borromeo , fpecchio  de' Prelati  le  piaghe  disacerba  , e all' albergo  lo 
della  Romana  Chiela,  all’afpro  tenore  porta.Ma  non  pofso  non  bialìmarlo , 
della  fua  vita  quello  ancora  aggiunfe  mentre  veggo , che  in  vna  dalla  lo  de- 
in lèttimana  fanta , di  contentarli  per  polita, c ne  dà  cura  ad  vno  ftallierc:  (èfr 
cibo  d'vn  pugno  di  lupini  nell’  acquài  dedit  curar n [tabulano . Non  piu  olrre , 
macerati  vna  fol  volta  il  giorno  . Le  fcioghVfa  Chiolà  il  dubbio  : dedit  cu- 
quali  cofe  dando  così  , rifoluomi  nel  ra>»  [tabular io, erat  emm  fìmilis  iumcn- 
giorno  d oggi  di  foddisfare  all'  obligo  ra.Era  queda  vna  figtfra  del  pcccalore, 
dell’ Apodolico  mio  miniderioconl’  che,difumanandoncon  la  vitaanima- 
accoppiare  i due  Vangeli  delle  Palme  > leda , ad  vn  giumento  ralsomiglialì  : 
e della  Pai  fio  ne , cauando  da  ellì  trc->  Onde  Dauide  : Homocum  in  honorc  e[- 
motiui  , per  edere  in  fettimana  lanta  ; [et , comparata s efi  iumentis  mfipienti- 
fanti . Solulte, perche  lì  fciolgono  i le-  bus, (et? [muli  sfati  us  ejì  illis.  Perciò au- 
gami  de’peccarori  nel  facramcnto  del-  uerte  oggi  S.  Girolamo,  che  volendo  il 
la  confezione . Adducile  mibi , perche  Signore  trionfare , manda  a fciòrre  vn 
fono  inuitati  all’ Eucaridica  menfa  . giumento  legato:  Erat  enim  a [in  a alli- 
Pajfto  Domini  noftri  le fu  Cbri[ti , c per-  gara  vincali s peccatorum  ..  Ouero  con 
che  lì  fi  memoria  della  padrone  del  Ambrogio,  cjuod  grauern  peccator , farci- 
Saluatorc  t Di  maniera  che,  la  confef-  nam  portare  confucuern.  Non  li  fa  dun- 
lìonc , la  communionc,  e la  pallìone , que  torto  al  peccatore,fe  lì  cliiama  gìu- 
fono  tre  motiui  per  edere  in  fettimana  mento . Giumento  vile,  per  aucrc  pcr- 
fanta fanti .eincominciamo  dal  primo,  dura  la  nobiltà  dcli’huomo:  giumento 
Solai  te , (éfr  adducile  mibi . da  lòma  , perche  porta  il  graue  pelo 

E per  idabilire  nel  primo  luogo  il  delle  fuc  colpe  : giumento  di  campa- 
motiuo  primiero  di  edere  in  feteimana  gna,  perche  d’erba,  c di  fieno  lì  pafeo 
fanta  fantiimi  fa.  Signori , giuoco  vna  nelle  vanità  terrene:  giumento  in  fom- 
paraboiadi  Crido  Shluatore  piena  di  ma  legato  con  le  funi  de  gli  abiti  cat- 
mifterij . Vn  non  so  quale  sfortunato  tiui .Soluite.  Ed  ofortunaro  giumento, 
paleggierò  fcendeuagiadaGierufalé-  a cui  toccò  di  portare  Crido  nel  fuo 
me  in  Gierico,  e per  fuo  fatale  dedino  trionfo!  Giumento  adài  piu  degno  di 
incappò  ne'fuorufciti,che  furiolì  falsa-  memoria , che  non  fu  Bucefalo  porta- 
lirono,fpictati  lo  fpogliarono,inefora-  torc  d’Alelfandro , ò il  cauallo  di  Co-1 
bili  lo  fcrironoje'così  carico  di  piaghe,  modo  a grand’  onore  da’  Romani  fe- 
clordodifangue , mezzo  tra  viuo , e pellito.Portarc  il  Signore  nel  fuo  trio'n- 
morro  lo  lafciarono  nella  publica  via . fo?In  quel  memorabile  trionfo  , di  cui 
Pafsò  di  là  vn  crudo  Farifeo  , e pafsò  volle  Dio  rcdadc  viua  la  memoria.» 
oltre  fenza  mouerlì  a compallxonc , nella  palma,onde  i rami  lì  fpiccarono, 
non  al  icntire  i moribondi  gemiti, non  la  quale  rimafe  verdeggiante , c bell} , 
al  vedere  le  mortali  ferite  del  mifero,  fino  all'a(fedio,ò  all’ vltimoederminio 
Vi  fouragiunfe  poco  dopo  vnpietofo  di  Gierufalemmefotto  Vcfpalìano,  e 
Samaritano,  che  viuamentc  lo  compa-  Tito . Ma,o  marauiglia  maggiorelNel 
tìjlauò  le  fue  piaghe  col  vino,  e con  l’o-  giorno  d’oggi , perche  non  comanda 
lio  fonie , lei  recò  su  le  fpalle , il  portò  il  mio.  Signore,  che  vn  fol  giumento  lì 

fciol- 
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fciolga,  mabenfi,chc  fi  sleghino  tutti 
quelli,  che  vorranuo  edere  slegati  : cioè 
a dire  alla  confezione  s’inuitano  tutte 
le  forti  di  pecc3tori,fenza  eccettuare , 
lènon  quelli  , che  godono  delle  loro 
funi,c  nc’lorolacci(ahi  miferi)  fempre 
piu  fi  rauuiluppano , e fi  reflringono . 
Tutti  i peccatori  dico , fonoinuitatial 
pcrdono,per  fozzati.pcr  alIordati,per 
recidiui , che  fieno  . Se  viueflè  Acabo , 
Acabo  s’inuitcrcbbe  ; fc  tornalTc  Ma- 
naZo,Manaflo  non  rimarebbe  feorda- 
to  $ e fe  vn  peccatore  vi  fofse , ardifeo 
di  dire , incatenato  ( e che  può  dirfi  di 
più.'’  )col  tradimento  dell’ Apoltolo  ri- 
belle, mentre  voglia  da  dotiero  pentir- 
li^- quelli  pure  s’inuita.  O eccelli  inau- 
diti della  pietà  di  Dio  nel  Sacramento 
della  confdfione  in  quelli  giorni  di 
fettimana  Santa!  Soluite,ffl  adduciti 
nubi. 

Io  mi  fono , Signori»  pollo  talora  a 
confiderarc,per  qual  cagione  nell’anti- 
co teftamento,in  cui  ogni  precetto  ce- 
rimoniale era  figuratiuo , il  Signor  Id- 
dio fi  mollrafse  nel  tempo  pafcalc_j 
canto  amico  del  pane  azimo  , c tanto 
nemico  del  pane  lieuitato.Cofa  da  ftu- 
pirfenc  in  vero  : non  voler  no  Uro  Si- 
gnore » che  oblationedi  pane  gli  fi  of- 
ferifse,fc  non  in  azimo  ; volerlo  con  1* 
Agnello  Pafqualc?  dimandarlo  con  le 
lattuche  amare  ? c ben  quindeci  volto 
proibire  > che  ne’ giorni  della  Pafqua 
non  fi  troui  pur  vn  minuzzolo  di  pa- 
ne fermentato  nelle  calè?  fino  fotto  pe- 
na  d i morte  ? In  die  primo  non  eritfer- 
mentatum  in  domthus  'vefirts  : quicun- 
cju'e  comedoni  fermentai  um , peri  bit  ani- 
ma illa  de  populo  ; à primo  die  'ufjue  ad 
diem  j optimum . Egli  è quello, Signori, 
vn  gran  parlare . Rifponde  il  T oliato, 
che  al  Signore  tanco  piacciono  i pani  a- 
’ zimi, perche  fono  duri  da  digerire:  Pa- 
ne s azjmi  funt  dura  digeflionts , ideò 

appellante  panes  afflittionis.1L  di  que- 
llo pane  s’imbandilcono  in  fettimana 
Santa  le  menfe  del  Signore  ? Altro  Ho* 
maco  non  vi  vuole,che  lo  ftomjco  vo- 


ftro,o  mio  Dio,  per  ifmaltirc  le  tanto 
colpe  de  gli  huomini.O  quanto  è vero, 
che  non  viècofa,  in  cui  tantomnnife- 
Hiate  la  voftra  onnipotenza,  quanto  in 
perdonare  ! Peccano  gli  huomini , e 
non  finifeono  d’offenderui.-aggiungo- 
nocolpe,a  colpe  ,e  peccati,  a peccati  -,  c 
pure  tanto  non  pofsono  peccare  , che 
voi  non  fiate  pronto  a piu  perdonare.' 
Soluite , (gr  adducite  mihi  . 

Dite  per  voli r a fé, o Signori,  fe  voi 
paragonateli  peccato  d'Anania  , c il 
peccato  di  Giuda, che  ve  ne  parc?qualc 
llimate  , che  fiaroaggiore?Oh,  non  fi 
può , non  fi  può  ne  punto,  nè  poco  far 
vn-cotal  paragone . Alla  perfine,in  che 
peccò  Anania?  dimezzò  il  prezzo  del 
venduto  podcrc,c  difsc  il  fallo.Parago- 
narc  vna  bugia  con  vn  tradimento  ? E 
pure  Pietro  fi  accclè  di  tanto  fdegno  , 
che  lo  fulminò  con  lo  lguardo  , e con 
la  vocc,c  lo  ftefe  morto  per  terra.  Alt- 
ra, dice  Crifoltomo  , mira patient/a 
Petrus  condcmnat  An anicini  mennen- 
tem , S alita  t or  Iudam  patì  ai  ter  fuftinet 
proditorem.  Il  Saluatorc  come  fi  portai 
con  Giuda  ? Non  fi  troua  nemico  piu 
fiero  d’vn  traditore  ; c tu  Signore  lo 
chiami  amico  ? Non  vi  è bocca  piu  pe- 
llifcra  di  quella  d’vn  fellone  ,*  c tu  ti  la- 
ici baciare?  E vero, che  Giuda  fu  lepcl- 
lito  nell’  inferno;  macrediarcmi,  noiu 
per  lo  tradimento  precilàmentc  ( per- 
che s’egli  contrito  ne  auelfe  chiedo  pcr- 
dono.l’aaercbbe  ottenuto ) ma  perche 
dopo  d’auer  tradito  Crifto  col  bacio , 
polcia  tradì  fc  Hello  con  la  defpcra- 
tione  : Mira  patieptia  I Petrus  condem- 
nat  Ananiam  mentìentem , Saluator  Iu- 
dam  patienter  fu  fi ine t prodi totem  «. 

E qui  ritiriamoci  quattro  palli 
dietro.  Alcoltanti,  e rapprefentiamo  a 
gli  occhi  della  noflra  mente  la  infinita 
moltitudine  delle  colpe  del  popolo 
criiliano  , dalla  Pafqua  paflata  > fino  a 
quello  giorno  commeUc. E qual’  altro 
petto , che  il  petto  Diuino(  ditemi  io, 
cortcfia)  le  potcua  fmaltire?Qual  altra 
pietà , che  la  pietà  di  Dio  tanti  oltrag- 
gi 
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gi,  lenza  cauarnc  ragione  , aucrebbc 
ìoffcrti?  Hora  bene, che  fi  fi  dunque  in 
fettimana  fanra?  s’aprono  forfè  i telori 
dell’  ira  di  Dk>:’hfchiano  le  verghe  del- 
la Tua  giufticia  ? lampeggiano  le  fpadc 
del  fuo  furore  ? li  grida  dal  cielo  ven- 
detta, c fanguc  ? Signori  nò:  S aprono  i 
tribunali  della  pietà, lì  fpalancano  i cc- 
fori  della  mifericordia , s’inuita  al  per- 
dono, e lì  promette  la  pace . O quanti 
dimandano  perdono  di  perdono  in- 
degni! O quanti  promifero , cd  hanno 
mancato  della  promefla!  O quanti  die- 
dero nella  pattata  Palqua  bacio  di  per- 
fidia al  facramentato  Signore  ! E pure 
egli  a tutti  della  fua  carità  apre  il  leno , 
d i quanto  è partito  lì  feorda , tutti  ab- 
braccia, tutti  accarezzale  come  le  non 
l'ofFefo,  ma  l’offendente  forte,  loro  cor- 
re dietro, e loro  ottèrifeedi  nuouo  la  lua 
gratia.  Hor  non  è quello  vn  gagliardo 
inotiuo  per  edere  in  lettimana  fanta 
fanri?la  facilità  della  rcmillìone  di  tan- 
te colpe  a’  miferi  peccatori  nella  facra- 
mcntale  confezione?  S olitile, addu- 
cile tnthi  . Ma  pure  quale  mai  c la  ca- 
gione di  tanto  amore  di  Crillo  anco 
verfo  de  fuoi  nemici  , mancatori  di 
parola, e rubelli  ? Vdite  quale . 

Il  Vangclifta  S.Mattco  ragguaglian- 
do con  dolente  penna  i poderi  fedeli 
della  pallio  ne  del  Signore , narra,  che 
mentre  al  tribunale  della  peftilenza  fi 
agitaua  la  caufa  di  Crillo,  ecco  la  mo- 
glie del  giudice  iniquo,  trauagliata  da 
notturne  apparitioni , inuiò  huomo  a 
polla  a Congiurare  il  marito  Pilato , 
che  non  s’imbrattaflc  le  mani  nel  fan- 
guedi  quell’innocente.  Hora  limili  vi- 
f ioni  certa  cofa  è,  che  naturali  non  fu- 
rono;c  perche  furono  fouranaturali,ò 
per  dir  meglio  preternaturali , perciò 
cercali, fe  prouenifferoda  fpirito  buo- 
no , ò pure  lì  originartcro  da  fpirito 
cattiuo  . Da  buono  fentono  Origene, 
Crifoftomo,c  Teofilato,  e dicono,che 
quella  forte  vna  Dama  Romana  di  fua 
natura  alla  pietà  molto  inclinata , che 
per  vna  vilìoncfouranaturalc  per  ve- 


ro figlio  di  Dio  Crillo  riconobbe  , in 
lui  credette,  fece  ogni  sforzo  per  libe- 
rarlo dalla  morte.c  nella  fede  perfeuc- 
rando  battezzortis  fu  falua.  Nulladi- 
meno  Ignatio  martire,  Beda,  c Loren- 
zo Giudiniano , che  arte  folTe  del  De- 
monio contendono;  perche  l’aduto,  e 
maluagio  fpirito  ormai  per  Melila  lo 
conofceua  , c dudiaualì  di  fradornarc 
la  grand'opra  dell'  vmana  redentione  : 
Diaboli  arte , diceGiulliniano,/*»##»* 
e fi,  iam  enim  expauefeere  caperai, ne  cf- 
fer  ipfe  , per  tjttem  futura  crai  falus  lu - 
daorum  . Maio  per  me  non  finifeod’ 
intendere  della  volpe  infernale  lo  llra-, 
tagema . Se  riconolciuto  per  vmanato 
Dio  allerte  il  Saluatore , quando  la  pa- 
terna voce  per  Dio  lo  publicò , va  Be- 
ne; e quando  a gli  elementi  comman- 
dos fu  vbbidito , sbrauò  le  fepolrurc , 
ed  a rellificarc  il  fuo  Mediato  ridonò 
i morti  alla  vita  Ma  fra’dileggir’fra’tor- 
mcnti  ? nelle  mani  de’  manigoldi  ? ne* 
ftrapazzi?ncllccarnificine?>  nella  mor- 
tc?Ah  lÌ,fìfi:perchc  ? Prater  bumanam 
confuetudinem , aicjuè  rvirtutcm  Chrijlì 
patientiam  ejfecerncbat . Quella  fu  del 
Padre  delle  menzogne  forza  vcrirtìma 
d’argomento  irrefragabile . Altra  pa- 
rtenza , che  la  partenza  d’vn  Dio, non 
può  tanto foffrire  fenza  rifentird  .Ca- 
ro mio  Dio , e perche  vi  inoltrate  voi 
cotanto  partialc  de’  peccatori  ? e tanto 
partigiano  de’  vortri  nemici?Perchc  a- 
raare  tanto  chi  tanto  v’offefe  ? Perche 
correre  dietro  a chi  vi  voltò  tante  vol- 
te le  fpalle  ? Perche  aprire  le  porte  del 
perdono  a chi  tante  volte  vi  ferrò  lo 
porcc'dcl  cuore  ? Così  infieme  accop- 
piano due  Vangeli  cotanto  diuerfi  del- 
le Palme, e della  Palfione . Il  Signoro 
tanto  facilmente  al  peccatore  perdo- 
na, perche  gli  è collato  fangue,  e vita  : 
foluite  , adducile  mihi  , &C  P af- 
flo Domini  nofiri  JefuChrifti . 

O diuina  patienza  , e quanto  fete 
mai  voi  marauigliofalQuàdo  a Giouà- 
ni  fu  prefèntato  dall’Angelo  il  libro , 
in  cui  i peccati  de  gli  huomini  erano 

de- 
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defcritti , amaricatus  e fi  •ventereius:  fi 
lenti  amareggiato  l’animo , le  vifcerc , 
il  cuore  . E quante  volte  a’ Sacerdoti 
eferciranti  il  minifterio  della  facramc- 
talc  penitenza, in  vdirc  in  quelli  fanti 
giorni  attroci  delitti , reiterateoftina- 
tioni,ford  idilli  me  laidezzcjtutro  l’ani- 
mo fi  Iconuolgc  ? O voi,o  Signorc,nò 
vi  rifentitc  di  nulla?  Ma  che  eccedo  di 
pietà  si  è mai  corefto , mio  Dior’E  tan- 
to in  amiratione  mi  rapilcc , che  non 
pofio  non  ripeterlo . Correre  dietro  a 
chi  vi  fogge , amare  chi  vi  difama, ab- 
bracciare chi  vi  offende,  dar  bacciodi 
pace  a chi  vi  ha  fatto  guerra, & offerire 
perdono  ad  vn  disleale  con  tanta  pre- 
mura, Come  fe  voi  foffe  fiato  l’offcnfo- 
re  ,e  non  l’offcfo  ? Ma  perche , pcr- 
c he,  giu  fio  Signore,  fi  partigiano  de’ 
peccatori?  c pcrche?perche  mai  fi  par- 
tiale  de’ federati?  Paflio  Domini  noftri 
le  fu  Chrifti.  Perche,  rifponde  il  buon-, 
Gicsù  , i peccatori  coltati  mi  fono  il 
fangue , e la  vita . 

Dionigi  Tiranno  di  Siracufa , quel 
gran  pallone  della  fortuna,  per  gran-, 
ventura  della  Grecia , non  ebbe  fuc- 
ceffìone  : forfè  volendo  la  natura  con 
la  ficrilità  della  fua  moglie  dalla  radi- 
ce fterpare  quella  vitupcrofa  ftirpe  di 
tigri  da  due  piedi  . Polè  nondimeno 
gli  occhi  in  vn  fuo  nipote,  e cacciò 
la  mano  nelle  ipinc  , rendendo  bu- 
giardo l’oracolo  di  Cafiiodoro  : mali 
effe  non  poffutit , (juos  iudicia  pepererunt. 
Degno  nipote  di  tal  zio  , degno  figlio 
di  tal  Padre,  giurato  Principe  congiu- 
rò contro  Dionigi , e tramò  di  torgli,c 
dal  capo  la  corona,  & il  capodal  bu- 
llo . Hora,  le  bene  in  materia  di  fiato 
l’ombre  delle  ribellioni  fanno  corpo  di 
delitto,  e il  fuoco  della  fellonia  fi  fpc- 
gne  folo  col  fangue  de’fellonijnulladi- 
meno  Dionigi,  huomo  per  altro  più 
crudo  delle  Pantere , lo  rimifealla  fua 
gratia  ,clo  ridonò  all  a fuccefitone  del 
regno.  A chi  ne  lo  riprendea  rendeua_» 
poi  per  ragion vSanguinem  è <venis  eli- 
cere poffum  , fed  amorem  a corde  noti-*  ; 


nonpoffum.  Iopoffobenc  cauarmi  il 
fangue  dalle  vene , ma  non  poflbgia 
cauarmi  l'amore  dal  cuore  . Siami  qui 
lecito,  Signori , col  bronzo  d’vn  idolo 
fabbricare  vna  corona,non  a Dauidc , 
ma  al  Crocififfo . Oh  quanto  bene  in 
bocca  del  Signore  Hanno  in  quelli 
fanti  giorni  quelle  parole  : fdnouinem 
è <vems , non  amorem  e corde  ! Le  tue 
enormi  colpe  , o peccatore , hanno 
ben  potuto  cauarmi  il  fimguc  fino  dal- 
le vene , ma  non  mai  dal  cuore  l’amo- 
re-Le  fpinc  delle  tue  fuperbic  hanno 
ben  potuto  traforarmi  il  capo  , le  tue 
opere  pcccamrnofc  fquarciarmi  Ie_> 
mani , conficcarmi  i piedi  i tuoifuiati 
palli  , farmi  tutto  vna  piaga  le  dilfo- 
lutioni  de’ tuoi  fenfi  ; ma  non  mai 
l’amore  mi  hanno  cauato  dal  cuoro. 

Io  ti  hò  amato,  e ti  amo,  e ti  amerò 
(fetu  non  mcl  vieti)per  lemprere  qua- 
lunque per  vn’  anno  intiero  tu  noti-, 
abbbia  fitto  altro  ,che  crocifiggermi , 
Sanpuincm  è tvenis  elicere poffuiil—» , 
fed  amorem  è corde  non  pnjfum  . Ed 
eccoci  a piè  pari  ne’penficri  dolciflìmi 
dell’amarilfima  Pafiìonc  di  Crifto  ; 
motiuo  fra  gagliardi  gagliardifsimo, 
per  effere  in  lettimana  lànta  fanti  : 
Paffto  Domini  noftri  le  fu  Chrifti.  Pa  fi- 
fone di  Crifio , che  deue  follcuaro 
gii  animi  nollri  aII’ammiratione,rifue- 
gliarci  alla  compafsionc , eccitarci  alla 
ricognitionc , pcrfuaderci  l’immitatio- 
nc,in  fomma  armarci  di  rifolutionc . 

E vaglia  il  vero,  fe  Roma  vfcì  già  t 
tutta  fuori  di  Roma  , per  ammirare 
Gallicano  Genero dcll’Imperadofc , c 
Generale  dell’Imperio,  vn  Cefare  len- 
za nome  , c fpogliato  della  porpora 
fenatoria , dcll’arnefc  militare  fuefti- 
to  , fofpcfa  la  trionfante  fua  fpada,in 
abito  dimeffo , ginocchioni  all’ofpc- 
dale,  fu  la  bocca  del  Teucre,  tutt' 
vmiità  lauare  i piedi  a’ criftiani  pel- 
legrini , che  le  ne  giuano  a venerare  le 
ceneri  dell’ A pofiolo  pcfcatorc:  Dio 
miobuonolE  come  non  vfeirà  fuori  di 
fe  per  cftaticoftuporc  la  natura  vmana 
Oooo  in 
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in  quelli  giorni  ammirabili»  per  vede- 
re sù  la  cima  de!  Caluario  il  Figliuolo 
di  Dio  col  fanguc  delle  Tue  vene  , non 
con  l' acqua  del  catino,  lauare  le  brut- 
iczzedel  genere  vmano  j non  veftito 
della  fpoglia  noftra  mortale  in  abico 
d'huomo  > ma  fpogliato  fino  della  Tua 
pelle  in  fetnbiance  di  peccatore  ? Non 
potè  già  (lare  alle  mofiTeS-Pictro  ,qua- 
do  a’  luoi  piedi  abbai  rata  vide  , per  la* 
uarglicl’r,  la  Maeftà  del  Redentore.-  ma 
alzatoli  in  piedi  ( clic  così  raeditaui-» 
S. Agallino)  come  per  illuporc  impaz* 
zico,per  lo  cenacolo  corrcua, dicendo: 
Mio  Dio  , io  non  permetterò  in  eter- 
no , che  voi  i piedi  mi  latriate  : Surre - 
x,r  P&  canaculù  cucurrit  di- 

trei  in  Ere  (ffjS  Ir  tlOtl  UuablS  >7) ibi  PedeS  IH  Ater  HU  . 

Sù  anime,  cui  col  (àngue  luo,Giesù  In- 
no e i piedi."  e il  cuore.,  intraprendete 
hor  bora , c proleguite  in  quello  tem- 
po fantiilìmo  di  lette  giornate,  vn- 
nuouo  pellegrinaggio, con  pafsi  d’am- 
miracione  , per  tutti  i luoghi  onoraci 
dall'appaLionaro  Signore  , e conia 
frale  dello  Hello  Agoftino  ad  ogni 
palio  della  Pafsionc  il  palio  fermate , e 
dire:  O mtracula.ò  prodigio  ! L’ammi- 
rerete nell’orto  di  Getlèmani  , ouc  il 

' ferro  d’vna  mortale  crillezza  ha  caua- 
to  vn  fiume  di  fanguc  delle  vene  del 
Signore  - 0 m ir  acuiamo  prodigio,  ! Iddio 
traditojuggico,  abbandonato,  impri- 
gionato . 0 miracolai  prodigio  1 Cari- 
co di  catene , e d’opprobrij , lordo  di 
fputi , e di  fango , con  la  faccia  inliui- 
dita  dai  pugni, dalle  ceffate , dalle  pep- 
cofle  ; 0 miracola , o prodigio . Dal- 
le battiture  fcorticato , per  le  traffic- 
are de’  giunchi  marini  fpafimante  , 
folto  yn  legno  pefantifsimo  prima  di 
morire  morto  : 0 miracola , ò prodi- 
gio 1 E quando  finalmente  giungerete 
al  piè  della  croce,  e lo  vedrete  in  of- 
fa confitto  la  grand'anima  aganizante 
fpirare,fencirete  Giouanni  d’Auila  del- 
la Pafsionc  gran  contemplatore  diro 
a chiunque  di  qualche  Urano  auucni- 
mento  lì  ftupifee  : Deh  amico,  di 


nefluna  colà  per  prodigiofa * che  fia~# 
vi  marauigliate,ma  ben  fi  attonito flu- 
piteuijcomc  fia  (lato  pofsibile,che  Id- 
dio crocifilso  fia  morto  per  amoro 
d’vn  huomo  . 0 miracola , à prodigio  ! 

Ne  balla  l’ammicarc  , ma  fa  di  me-  1 2 
Hicricompatirc-Dio  immortalclE  non 
farà  egli  di  diamante  quel  cuore , che 
col  fanguc  dell'Agnello  non  s ammolli- 
rà alla  compafsionc  i Adunque  quel- 
la pietra  durifiima , fu  la  quale  nell’ 
orto  s'inginocchiò  forante  Signore, 
come  fcriuc  il  venernbil  Beda , s’inte- 
nerì ( onde  vi  rellarono  iropreflè  delle 
facracc  ginocchia  Torme ) eal  compa- 
tire di  Crillo  fudantc  fangue,  di  quel 
fallò  faranno  i nollri  cuori  più  duri? 
Adunque  fu  la.  cima  del  Caluario 
quattro  colonne  di  marmo  rozza- 
mente fcolpitc  dalla  natura  buttando 
fuori  acque  abbondantifsimc  pianfe- 
ro  per  molti  ann  i a nome  delle  quattro 
parti  del  mondo  la  morte  di  Crillo  ; c 
no  veri-ranno  lagrime  fatte  fontane  le 
nollre  pupille , veggendo  per  noi  mo- 
rire crocififlb  fra  due  ladroni  l’inno- 
cenza ì E farà  pur  vero^che  in  pafsan- 
do  il  dolente  prigioniero  con  la  eroe© 
sulcfpalle  , le  llatue  di  marmo  degl* 
Impcradori  Romani  fi  abbafsafsero,. 
venerando  Dio , c compatendo  l’huo- 
mo  i e noi  fenza  tenerezza  mireremo 
il  duro  incontro.della  madre  Mari?-»? 
da  fette  fpade  trafitta , © di  Giesu  fr«-*r 
vna  turba  d’afsaffini  crudelilfimi  lira-, 
ciato  ? Deh  vada  a fare  fua  vita  fra  gli 
orli, e fra  le  tigri,  di  viuere  fra  gli  hua- 
mini  indegno, chi  non  ha  fenfi  d’vma-T 
nità  verfo  l’appaffionata  vmanità  del 
Redentore . 

E noi  immitiamo  la  verginella  Gel-  j , 
truda , che  languendo  per  compadro- 
ni; in  vedere  il  Sigoorc  nella  croce  con 
chiodi  duriffitni  trafitto,  fi  rifolfed’al-; 
legcrirli  le  pene:  e cauati  a viua  forza  i 
chiodi  delle  roani,c  de’piedi,e  i piedi,  e 
le  mani  tornò  a conficcare,  ma  con-. 
mazzetti  di  vaghiilìmi,  e d’odorofiffi- 
mi  fiori . O terra  del  caluario  deh  ger- 
irlo- 


Digitized  by  G 


T re  motiui  per  effere  nelli 

mogiate  fiori . Se  dal  ciclo  tcnebrofo 
del  Signore  moribondo  c piouuto  do- 
po il  sague  l’acqua;  fiori, fiori, fiori.  Qua 
candidi  gigli , qua  porporine  rofe,  qua 
qua  gelfomini  belli , belle  viole  , ama- 
ranti vaghilfimi . Venitelo  primaucra, 
c porcate  qua  tutti  i fiori-perche  fé  pu- 
re egli  è decreto  del  cielo  , che  fi  cro- 
cifigga,lungi  ferri  fpicttati,  lungi  chio- 
di crudeli,  che  non  conuienc  fi  a il  Na- 
zareno crocififio  con  altro  , che  coi 
fiori. 

*4  E per  l’appunto  l'auere  fatto  me- 
moria di  fiori , mi  fa  fouuenire , che 
quando  l’empio  miniftro  della  crudel- 
tà di  Maflìmiano  arricchiua  i nollri 
Martirologi)  coi  nomi  de’  vaJorofi 
campioni,che  per  la  fede  moriuano,  la 
Vergine  Santa  Grata  , figliuola  del 
Principe  di  Bergamo, teloreggiaua  nel 
ciclo  , onorando  di  fcpolcura  gli  au- 
uanzi  prctiofi  della  fpoglia  mortale  di 
quei  Atleti  inuitti  , che  per  non  Spo- 
gliarli della  fede  , lafciauanfi  di  buona 
voglia  dilpogliare  della  vita . Nè  credo 
io,che  giammai  altra  Priucipcfla  le  fue 
mani  adoperali  in  piu  nobile  impie- 
go,quanto  quella  reale  donzella.'quan- 
do,mortoS.AlelTandroMartire  , ella 
raccolfe  in  vn  ricamato  drappo  il  ca- 
po recilo,  c’1  rimanente  del  corpo  fece 
recare  alla  fepolcura  dai  primi  della-» 
fua  Corce.Ed  ecco,giunti  al  vicolo  det- 
to Pinero,  grondando  dalle  fquarciatc 
membra  del  facrato  corpo  il  fangue , 
bagnatane  la  terra  in  vn  momento  po- 
au!!m ?’  polollì  di  vermigli  fiori  : Fhi  terra  non- 
nulli $ [anguinis  guttis  refperfa  purpu- 
reos  fiores  edidit . 

Ma  chi  potrà  negarmi , virtù  mag- 
giore elTere,pcr  far  fiorire  di  fante  vir- 
tù vn  cuore  nel  fangue  del  Signoro 
croci  fi  fio , che  non  fu  nel  làngue  di  S. 
AlelTandro,per  cangiare  vn  pezzo  d’a- 
rida terra  in  vn  giardino  ? Su  cuori  v- 
mani,  c su  cuor  mio , itene  lolleciti , c 
predi  correte  folto  la  croce  j acciochc 
il  làngue  di  Gicsù,  che  dalle  fue  piaghe 
diluuia , vi  pioua  fopra  > e faccia  in  voi 
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germogliare  i gigli  della  purità,  le  vio- 
le dell’  vmiltà,  le  rolè  dell’  amore , gli 
amaranti  de’  fiori  eterni  «dell’eternità  i 
permanenti  penfieri  . O làngue,  del 
mio  Signore,  pregiatiffìmo  lànguo  ! 
Quanto  fard  di  virtù  il  mio  cuore  fiori- 
tole ti  de  gnerai  di  bagnarlo!  Allora  lì , 
che  potrò  dire  con  l’anima  lerafica  : e 
che  miracoli  fono  mai  quelli  , cho 
compariti  fieno  in  quella  Iterile  arena 
dell’  arida  mia  terra , anco  nell’  orrido 
verno, i fiori:  Flores  apparuerunt in  ter-  Cja/  '*7* 
ra  nofira . 

E qui  io  fottoferiuo  all’  opinione  di  1 7 
Sant’Agoltino , che  meriti  li  fabbrichi 
vn  nuouo  inferno  per  chi  non  ama  il 
Signorc,meditandolo  per  nollro  amo- 
re crocififio . E come  mai  auremo  noi 
cuore  fi  petrino,  che  vedutolo  quella-, 
lettimana  fanta  morire  in  Croce , non 
gli  corrifpondiarao  almeno  con  vn  fo- 
fpiro  ? non  lo  ringratiamo  con  vna  la- 
grima ? non  bcncdichiamola  fua  cari- 
tà con  vna  fola  parola  di  riconolcen- 
za,  per  auerci  donato  lètteccnto,  o 
trenta  mila  gocciole  di  fangue  ? cento 
mila  battiture  ? dugento  mila  lagrime? 
due  corone  di  fpine?tre  hore  di  croce  ? 
mille  morti  prima  di  morire  , c in 
quanto  all’intenfione,  vn  cuore  addo- 
lorato con  fpafimi  piu  penetranti  , c 
fieri  de’  tormenti  llcflì  dell’abiflò  ? Si 
fono  bene  trouati  padrino  so,  tanto  a- 
manti  de’ figli  , chcpercfsereloiola 
feconda  volta  padri,con  la  morte  pro- 
pria gli  hanno  mantenuti  in  vita  . Vif-  r i 
fero  già  figliuoli,non  lo  ignoro,  che  re- 
fcro  ai  Padri  la  vita , morendo , accio- 
chc i padri  non  morifsero  - E farà  im- 
mortale la  memoria  di  non  pochi  ami- 
ci,che  per  l’amico,  cioè  per  vn  altro  fe 
llelso  , hanno  efpolla  a ripenraglio  la 
vita  . Ma  che  vn  gran  Signore  per  vn 
gran  nemico  fia  morto  ? vn  Principe-» 
per  vn  ribellc?vn  Re  per  vn  fellone-,  i 
Altra  carità  infomma  , che  quella  di 
Dio tant 'oltre non giunfc  , nè  potrà 
giugner e:Et  cum  adhuc  mimici  ejfemus  Ai  Kcm’t 
recò  aitati fumus  Deo  per  morte  filij  eius , 

OOoo  2.  Adun- 
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Adunque  lafciatcmi  qui  sfogare  il 
cuore,  e dire:  O amante  sfortunato, 
amante  mio  Dio  1 E che  vi  ha  giouato 
fcendere  dal  Ciclo  in  terra,  vef tire  li-» 
noftra  fpoglia  mortale, accollarmi  no- 
tòri peccati,  addoflarui  le  noftrc  mifc- 
rie, e foffrire  ammonticatein  vngrup- 
po,pcr  trentarre  anni,famc,fetc,  fred- 
do,caldo, nudità, pouertà,difagi, pene, 
perlccurioni , calunnie,  c l'aucre  (ardi- 
lcodirc)  per  noftro  amore  difpcnfato 
con  voi  lidio  nella  legge  coramunc  di 
non  morire ,che  vna  Ibi  voltante  bora, 
Signore , e per  noi  mille  fopra  millo 
volte  moritele  quefta  è la  ricompcnfa, 
che  1 huomo  ingrato  ve  ne  rende  di  ne- 
gare alla  votòra  Paffionc  il  facrificio  d’ 
vna  lagrima,  ò d’vn  lofpiro,  non  che  a 
vn  mar  del  voftro  fangue  vna  goccio- 
la del  fuo  ? E che  vi  ha  giouato,  amor 
mio,chiudcrc  tutti  i pafli , ferrar  tutte 
le  vie,  tòendcre  tutte  le  reti , afeondere 
tutti  i lacci, perche  l’huomo  dal  votòro 
amore  non  fuggi  (Te?  Che  vi  ha  giouato 
fudar  fangue, {offrire  ignominie,  patir 
tradimenti,alfalciar  fpinc, tollerar  fla- 
gelli, morire  in  croce,  e l’anima  afflitta 
fra  ‘tormenti  accrbitòìmi  fpirare  ? St  i’ 
vmanufconofcenza,non  (olo  al  grande 
beneficio  non  corrilponde  , ma  fe  ne 
feorda:  c ben  potreflimo  contentarci , 
che  fc  ne  feordafle , fc  pur  troppo  non 
fi  ricordafse  di  contracambiare  la  ca- 
rità d’vn  Crocififso  con  nuouecroci- 
fitòìoni:  Obfiupefcite  cali  fuper  hoc . 

Finalmente, dal  meditare  la  Pacio- 
ne, fi  caui  argomento  d’vna  magnani- 
ma rifolutione  di  vendicare  la  mono 
di  Critòo intimando  la  guerra  a chi  1’ 
ha  crocififso  , ancorché  doucflimo  a 
fangue , c morte  guerreggiare  contro 
noi  tòetòì . Della  Reina  Clotide,fcriue 
S.Grcgorio  ilTuroncfc,che  maltratta- 
ta dal  Re  Amalarico  fuo  marito , non 
efsendole  pcrmcfso  fcriuere  al  Re  di 
Francia  Childeberto  fuo  fratello , per 
chiederne  vendetta  , prefe  per  ifpe- 
dienre  d’inuiargli  fccrctamente  vni_» 
delle  fue  vedi  infingili  nata  , come  le 


dicefsc  : La  votòra  Torcila  tutta  ferita 
non  può  inuiarui  altre  lettere  , fenon 
ferine  col  fuo  fangue  . Velcfcriuo 
cosi  vermiglie  la  grandezza  del 
mio  dolore  , c la  barbarie  del  mio 
marico.  Vcngonoquctòc  Icctcre  fangui* 
nofea  voi,  come  a fracello,  perchicde- 
re  compaflìonejea  voi,come  a Rc,pcr 
dimandare  vendetta . Dimattina , Si- 
gnori mici,la Reina  decidi  Maria, nel- 
la predica  de’fuoi  doloravi  motòrcrà  la 
velie  infanguinata  del  fuo  figliuolo , e 
vi  dirà:  Mirate,  o crilliani,  del  mio  fi- 
glio b verte  : i fuoi  nemici  non  fi  fono 
contentati  di  (Tracciare  la  fua  carne  , 
clic  hanno  ancora  la  fua  verte  fquar- 
ciata.  Vendetta,  vendala:  allarmi,  ali' 
armi:  mano  alle  fpade:  che  fi  taglino  a 
pezzi  i peccati  ,che  hanno  fatto  pezzi 
del  mio  innocente  figliuolo . E tanto 
badi  aucr  detto  per  produrre  i due  pri- 
mi motiui  della  cófeflìonc,c  della  Paf- 
fione,pcr  cflcre  in  fettimana  fanta  fan- 
ti. Reità  il  terzo  della  comunione:  fer- 
iamolo per  l’altra  parte,  e ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

E Per  dirui,  Signori , fchicttamente 
ilvero,  l'argomento  di  quella-, 
predica  è prefo  da  S.  Bernardo . Ecco 
le  fuc  parole  : Vntuerfì  fiejuidcm  Chri-  s 
iti  am  hac  [ tptimana , aut  pra  [olito,  aut  / 
prater  folitum  pictatcm  coluta , mode/l  là  i» 
exhihent , humilttatem  fe  Etani  ur  , in- 
duutit grauitatem  , «ut  Chnjlo  pallenti 
compatì  ejuodamodo  •v/deantur.ln  que- 
lla fettimana  fanta  i crilliani  tutti,piu 
del  foliro,neli’opre  dipietà  s’impiega- 
no, modelli  comparifcono,ed  vmilc,c 
tepcrata  la  loro  vita  fi  dimoftra . Onde 
pare,  che  con  tal  mutacione  di  vica^u, 
Crifto,  che  patifee , mollrino  di  com- 
patire : Quisenim  tam  irrcligiofus , ejui 
non  compungati  ? quii  tam  mfolens , <vt 
non  humilietur?  ejuis  tam  iracundus,i/t 
non  indulgeat  t ejuis  tam  flagitiofus , •vt 
non  conuneat  ? ejuis  tam  mahtiofus  ,<vt 
non  pdntteat  his  die  bus?  E qual  huomo 
è fi  imperuerfato,  che  non  fi  compun- 
ga? 
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gar’qunl  fi  fuperbo,  che  non  fi  vmilij  i 

J|ual  fi  fdegnato,che  non  fi  plachi?qual 
1 ribaldo , che  non  fi  penta  in  quelli 
giorni  fanti  ?E  fè  tu  ne  cerchi  la  cagio- 
ne,diuinamcnteconchiude  il  Sàto:  Et 
nitrito  tjuidtm  : nempè  adeft  Pajfio  Do- 
mini 'vpjue  hodie  terram  mouens,petras 
fcitidtns , apericns  monumenta.  E con 
ragione  tutta  la  Criftianità  s’impictofi- 
fcc, mentre  fi  rammemora  la  Pallio  ne 
del  Saluatore,  che  anche  al  dì  d'oggi 
fcuotc  la  terra , fpezza  i falli , e difer- 
ra le  fepolturc . Fermiamoci*  a mirare 
quelle  fcpolture  aperte.  O là  tombe 
diferrare  , già  che  tutee  auere  aperta  la 
bocca,ditemi,e  perche  vi  fete  voi  aper- 
te? Non  vdice'1  dice  Ruperto  Abbate , 
Al  fufeipiendum  ilici m urtatimi  atti- 
1 9 de  jfitnt  aperta  . Gridano  da  quell’aper- 
ture  : già  che,  Crocefiflo  Signore , voi 
volete  edere  fcppellitojamc,  grida  que- 
lla-, a me  ripiglia  l’altra;  per  me  replica 
la  terza  > c di  mano  in  mano;a  me  fate 
quello fauorc  di  pigliare  ripolo  nel 
. mio  feno . E parmi  di  fentire  il  Signo- 

rc,che  dica.  Ah  rozzi, e vecchi  marmi, 
o puzzolenti  tombe , c voi  dal  tempo 
così  annerite,  c da  i cadaucri  così  am- 
morbate,afpirerctc  a dare  albergo  nelle 
putrefatte  voftre  vifccrc  alle  mie  carni 
incorruttibili  ? Per  quelle  membra  ri- 
nouatc,  c riforte  vn  fcpolcro  bello  vo- 
glio fatto  di  marmo,  c che  in  elio  niu- 
uui.(.  17.  no  antora  fia  llato  fcppcllico;//i  monu- 
mento  nouo,quod  eroi  excifum  in petra  , 
LMts.xj.  jn  yu0  tì0ndum  qutfquam  pofttus  fuerat . 
Io  11  imo  >c  he  ciafcneduno  dc'miei  vdi- 
tori  da  fc  fuiluppi  quelle  cifre.O  quan- 
te tombe  puzzolenti  piu  della  fepoltu- 
ra  di  Lazaro  ; e quanti  cuori  piu  am- 
morbati dcifepolcri  tutti  di  Paleflina 
nella  morte  di  Crillo  aperti,  fi  aprono 
in  quefti  giorni  per  riceucrlo  ? Peggio 
per  voi,  le  il  Signore  cncrcrà,  c non  vi 
trouerà,ò  nuoui , orinouati,  edi  mar- 
mo per  proponimenti  fermi  : in  cui  fc 
giacquero  puzzolenti  appettiti , ò paf- 
fioni  ammorbanti, per  etTerc  non  raor- 
cc,ma  troppo  viue  , non  fieno  mai  piu 


per  albergami  . Già  m’intendete, Si- 
gnori miei . E quello  è il  terzo  motiuo 
perefscrcin  fettimana fanra  fanti, la 
necefsaria  nettezza, ò immacolatczza, 
per  meglio  dire,dcl  cuore,per  loriceui- 
mcnto  dcll'Eucar  illia  : a cui  quando  i 
fedeli  anticamente  fi  accollauano, fen- 
tiusnfi  rifuonare  le  protefte  de'  Diacor 
n i,  che  portafsero  la  lingua  , c il  cuore 
fanti  ; fan  Eia  fanElis , (ancia  fanelli , 
fanEla  fanElis . 

Ma  perche  io  so  pur  troppo , cho  zo 
molte  animate  fepolture  dcllinate  a ri- 
ccuerc  il  corpo  di  Crillo  nó  fono  nuo- 
uc,ma  vecchie} per  rinouarlc  ecco  dal- 
le tre  fontane  della  diuotione  d Am- 
brogio, di  Bed  a , e d’Agoftino  piglio 
tre  lccchic  d'acqua  a lauarle,e  ripulirle 
fino  a parer  nuouc,quando  bene  con  la 
punta  dello  fcalpcllo  fi  douefseropo-  ; 
co  a poco  ritoccare,  ò ripercuotere  co’ 
martelli.  Ma, e come  fecchie  d’acqua  ? 
Chcformoledi  dire  fono  cotcftc  trop- 
po bafse  inùcro  pcrvn  facramentoaU 
tiftìmo,  c Diuinilfimo  ? Mento  fc  coni 
tal  frafe  non  m’infègnò  di  parlare  il 
Redentore  del  mondo  poco  prima  d’ 
iftituire  l’Eucarillia . Perche, attenden-r 
dogli  Apolidi  ordini  precifi  dal  Si- 
gnore , in  qual  cenacolo  fi  auefsero  i 
mifteri  facrolànti  a compire  : Occurret 
*uobis idifsc  Crillo  , homo  amphoratn-i  Lu(  e , 
aquaportans.  In  Gicrufalemme  adun- 
que fra  tanti  cenacoli  fi  fauorifee  folo 
quello , il  cui  padrone  c ritrouato  por- 
tare vna  fccchia  d’acquai  Amphorarrt—» 
aqua  portata.  Crcdo^hc  Bcda  fi  llrug- 
gcfse  in  acqua  di  lagrime, quando  par- 
lòdi  quell’acqua  : Amphou tmaqua por- 
tata: <vt  fummam  mnocenttam  ad  fufei- 
piendam  Euchanjliam  neeeffariam  effe 
demonjìraret.  E vuol  dire  ; lauate  la  lè- 
poltura  del  voftro  cuore  col  piato  pri- 
ma di  riceucrc  il  Signore  : piangete  le 
voftre  colpe  a caldi  occhi  : deplorate i 
voftri  fuiamcnri.compungcreui.pcr  a- 
uerc  co'  voftri  peccati  rinouata  la  Paf- 
fionc  di  Cnfto . Volerebbe  io  vi  parli 
con  maggior  chiarezza?  I diuoti  libri, 
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Je  fante  preci , le  lunghe  illruttioni  per 
infcgnarc  l’apparecchio  a quello  facro 
conuito , tutte  fono  buone  , ifquilite , 
cliiamatele  ottime  , che  io  per  me  non 
contradico;  ma  la  piuficura  diuotionc 
c vna  fecchia  d’acqua , vn  atto  di  vera 
contritionc . Se  vi  dorrete  d’auerc  offe- 
io  Dio  con  dolore  vero  , lineerò,  cor- 
diaIc,accompagnato  da  foda,  efficace, 
e(pcr  quanto  può  l’vmana  fragilità  di 
le  llcfsa  prometterli)  immutabile  pro- 
mefiadi  non  piu  offenderlo  ; aprite  pu- 
re il  cenacolo , che  voi  fetc  quegli  dalla 
fecchia  dclTacqua,  nella  cui  cala  la  Pai- 
quali  celebra.  Nel  vollro  fepolcro  en- 
trerà volentieri  Crillo;perchc  fenon  c 
quel  nuouo  di  Giufeppc  , egli  c ben  ri- 
nouato,come  il  cuore  di  Maddalena  : 
Amphoram  acju.e  portans . 
x 1 Anzi  fe  porterete, e due,  c quattro,e 
cento  Pecchie  d’acqua  , quanto  piu  ac- 
qua, tanto  miglior  apparecchio.  Non 
vi  balli  vuòdirc  vn  atto  folo  di  conrri- 
tione  : farcne  diccc , fatene  cento,  fa- 
tene mille  : quanto  piu  nc  farete , tan- 
to maggiore  , e migliore  farà  la  vo- 
flra  dilpofitionc  per  lacramcntar- 
ui  . Ed  c quella  vn  aftèrruofillima , 
e bcllilTima  moralità  di  Sant’Ambro- 
gio.  Mira,  dice  egli,  quanto  fpeffo  fi  fa 
mentione  dell’acque  nella  diuina  fcric- 
turalQu^do  fi  tratta  del  popolo  ebreo 
dcllinato  a riceuere  il  fauore  della  mi- 
na nel  deferto  ; ecco  dall’ acque  del 
Nilo  è liberato  Mosè  bambinojTacquc 
del  Nilo  fi  cangiano  in  fanguc;  Tacque 
del  mar  roffo  fi  diuidono  pcrcoffc  dal- 
la Mofaica  verga  ; Tacque  del  mare 
Marra  con  vn  legno  fi  raddolcifcono,T 
acque  del  Giordano  al  paffare  dell’  ar- 
ca fi  fermano;  Tacque  per  difsetare  il 
popolo  affetatoda  vna  duriffima  rupe 
featurifeono.  O quante  volte  fi  fa  me- 
moria dell’acquc  I Sai  perche? pare  vo- 
glia dire  : Acqua,  acqua , acqua  oue  fi 
tratta  di  manna . E certo  vi  vuole  vn 
penfiero  di  dolciffima  ambrofia , quan- 
do fi  tratta  di  faporitiffima  manna: 
Acqua  , acqua  crilliani  per  cibarfi  di 


manna  : l^t  toties  abititi  man  due  are»  t 
panem  Angelorum.Viaogìfi  prima,pian- 
gali  mentre  fi  riccue  il  Signore , pian- 
gali dopo  il  riceuimcnco  di  CriltoJE  fe 
quelle  lètte  giornate  fi  fpcndcranno  in 
piangere , tutto  bene,  perche  Domeni- 
ca fi  ciberemo  di  manna . Mio  Diodo 
vi  ho  da  riceuere,  e non  deuo  pentirmi 
d’aucrui  offefo  i Io  vi  ho  tradito  , voi 
mi  baciatcPv’ho  fuggito, voi  m’abbrac- 
ciate? non  v’ho  amato, e voi  mi  amate  i 
fono  flato  vollro  nemico , e voi  meco 
m'inuifccrate  ? voi  vi  fate  mio  cibo, 
voi  vi  fate  mia  bcuanda  , c non  pian- 
gerò, mio  Dio  , la  paffata  ingratitudi- 
ne, la  prelcnte  freddezza  ?Quando  per 
piangere  i miei  peccati  altro  motiuo 
non  auefli,che  lavoflra  infinita  carità 
in  voler  effer  mio  cibo,vorrci,che  fof- 
fcro  le  mie  lagrime  piu  dell’ acque  del 
Nilo,  del  Giordano,dcl  mar  Marranci 
mar  roffo,  dei  dodici  fiumi  vfeiti  dalla 
percoffa  rupe  nel  deferto:  V t toties  ab- 
ititi tnanducarent  panem  Angelorum . 

Io  veramente  confeffo , che  fe  bene 
vn  concetto  di  Allerto  nella  catena 
greca  fopra  il  Prof  erte  fiolam  primam 
del  Padre  pietofo  al  figlio  prodigo , mi 
pare  troppo  fpcculatiuo  > vorrei  però x 
che  con  vn  battefimo  abbondante  di 
lagrime  pratticato  foffe  in  tutti  colo- 
ro, che  in  quelle  fefle  Pafquali  fi  com- 
municheranno.  Vorrei  dico, che  a for- 
za di  lagrime  (perdonatemi , fe  la  pa- 
rola vi  pare  troppo  efaggerata  fi  ribat- 
tezaffero  ) . Già  fàpete , che  quel  buon 
Padre  mai  di  pietà  fpogliato  verfo  il 
fuo  figliuolo , lo  compatì , quando  lo 
vide  ignudo  , c commandò , che  per 
veflirlo  fi  portaffe  la  prima  Itola  : Citò 
proferte  fiolam  primam . La  quale  Itola 
intcrprcrano  alcuni  contro  ragione  la 
velie  di  primogenitura.  Contro  ragio- 
ne dico , perche  non  era  egli  il  primo- 
genitore  di  età, nè  di  merito . Non  di 
merito,  perche  fcialacquatore  : non  di 
età , perche  il  fuo  fratello  era  piu  vec- 
chio: Erat  filiu  s eius  fètiior  in  agro . A- 
dunque , che  Itola  prima  c quella  ? Il 
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concetto  di  Afterio , chciodiceuaa- 
uerc  alcu  poco  dell’aereo, è quello,  che 
peritala  prima  s’intenda  l'innocenza 
Dattefimale  ricuperata  con  la  contri- 
tione  : innocenza  dico  nocella  ri  a per 
quel  figliuolo,  che  rime-fio  nella  pater- 
na gratia  con  vn  baciodi  pace , deue  a 
menfa  affilo  cflcrc  palleggiato . Figura 
del  diuiniffimo Sacramento . Ma  fiali 
quello  concetto  aereo  quanto  cfserfi 
voglia  ; li  può  ben  fare  d'aria  acqua . 
Mio  crilliano  * io  vorrei  vederui  per 
apparecchio  alla  diurna  menfa  tanto 
dolente  delle  vollrc  colpe , che  con  le 
lagrime  , per  cosi  dire  vi  battez- 
zatici con  vna  intenfa  concritione  ri- 
cuperane la  bacrelìmalc  innocenza  i 
Dirò  vna  parola,  che  . parcrauui  forfè 
iperbolica.  V'intimo , che  per  riccuere 
Crillo  facramentaro, dobbiate  piange- 
re anco  i peccati  innocenti, anco  le  col- 
pe non  colpcuoli. 

j Ne  mi  Ialcia  mentire  l’cloqueniiffi- 
mo  martire  S.  Cipriano  nel  libro  do 
lapfìsyìo  cui  rallegrandoli egli  della  pa- 
ce refa  altaChicfa,non  Ialcia  di  far  do- 
lente memoria'  ti' alciini  cali  lagrime-^ 
uolii  prodigio!!  auucnuti  nella  palla- 
ta guerra  della  Vandalica  perfecutio- 
nc,pcr  rendere  cauti  i cadutbacciò  no 
olàfiero  di  riceuere  il  fanro  panepa- 
feiuti  di  diabolico  cibo.  Propone^ 
adunque  loro  per  maellra  vna  bella 
bambina  in  fafeie , la  quale  rimafo 
fuggendo ifuoi  genitori, in  mano  della 
nodricc,  chela  poppò  di  toffico,la- 
Iciandola  nelle  mani  de' pcrfecutori 
pagani,  i quali  lludiaron!ì,dirò  così,di 
sbattezzarla . E perche  non  potcuano, 
nè  con  minaccic , nè  con  preghiere  ò 
farla  federe  alle  menfe  idolatre, perche 
non  era  ancora  slattata,  ò farle  offerire 
a i lìmolacri  l’incenfo,  perche  non  po- 
tcua  elsere  da  vna  mano , poco  meli- 
che falciata  volontario  il  maneggiare,» 
quel  profano  ruriboloinel  vino  la  sfor- 
zarono a forbire  il  veleno  , e nel  pane 
zuppo  nel  vino  il  paganelìmo.  Tanro, 
a 'danni  della  fede,ingcgnofa  fumai 

,T  e f 

• •i/li 


fempre  la  perfidia  : Pigliarono  adun- 
que vna  mollica  di  pane  già  confacra- 
to , ò efferato  per  Gioue,  & ammolla- 
tala nel  vino  al  fallace  nume  offerto  , 
gliela  fecero, fuo  mal  grado,tranghiot- 
tire . E fe  bene  ella  con  quel  vino  mifi 
chiò  le  fue  lagrimineseincapacc  quan- 
tunquedi  poter difoernerc  ilbcnedal 
male,  col  gemito  , e co!  piamo  detellò 
la  facrilega  violenza  ; nondimeno  refa 
a’gcnicoii,quamlo>illèreno  della  tran- 
quillità allaChicfa  Africana  li  refe,con 
la  faccia  pallida  , & clàngue , econ  gli 
occhilagrimofi,  econ  frequenti  fofpi- 
ri  fempre  li  moftrò  dolente  di  quell’ 
errore  non  fuo-.  E parca  con  due  boc- 
che de  gli  occhi  lagrimanti  dicefsc . Io 
non  fono  degna  di  viucre  fra’criftiani 
auuclcnatacol  pane , c col  vino  de  gl’ 
Idolatri  • Nè  mai  di  recarla  alla  Chiefa 
la  lua  Madre!! argomentò, che  ella  no 
cmpifse  l’aria  di  Iagrtmofi  linghiozzi , 
come  le  emendo  comunicato  co’gcnti  : 
li, lì  tlimafse  fcomunicata  ,è  idtecdetcà 
dali’ingrefso  del  tempio  : Sed facìnus 
[ruella  cómtjfum  tam  lotjui , (éfi  indicare 
nonpotuity  (fudtn  ncc  ihtellìgere prius  p<n 
tuìtynec  arcete  . E nondimeno  tejuibti& 
poterai  mdscijs  confcienriam  fa,  eli  firn- 
phcibus  adhuc-  anni s rudis  anima  fan- 
batur.  E perche;  in  quel  fccolo  permet- 
terli fi  la  comunione  [ab  •vtraefue  [pe- 
ci* y banco  a'bambini  participauafi  il 
calice  del  Signorcjquando  vna  volta  il 
Diacono  porgere  le  volle  a bere  il  fan- 
gue  diuino,non!ì  può  con  parole  fpie- 
gare,come  la  pargoletta  lì  dimenafsc  , 
lerralse  la  bocca , llringefse  le  labbra  > 
rifpingefse  con  le  manine; e con  le  llri- 
da  , eco’i  gemiti  guaiolando,  facelsc 
ogni  sforzo  della  lua  debolezza  per 
non  bere  .11  Diacono,  che  ignoraua  la 
cagione  di  quella  puerile  renitenza,  la 
confinole  a forbire  due  gocciole  del 
confacrato  licorc.Ed  cccof  o gran  ftu- 
pore!)!c  li  fconuollc  incontanente  lo 
llomaco:  Seguitar  fingultns , (gr  'vo- 
mii us  y attjue  ore  'violento  euchari- 
Jlia  permanere  non  potuit  , faiiElt fi- 
cai us 


S.Atif.  •{ 


i4 


À 


666,  • Predica  trigefìmanona  del  ia  Qijadragdima 


catus  in  Domini  J 'augnine  pa  nis  de  polla  ■ 
tis  •vifccribus  crupit  : T aura  cfl  potcflas 
Domini  .tanta  maitjlas . O raro  prodi- 
giolo  flrano  miracolo!  Tanta  efipote- 
fiat  Domini, tanta  maiefìas . Deh  cara 
bambina  raitiugatefe  lagrime. -ccffino 
figlia  i vollri  fofpiri  : baciacela  genico- 
ri,accarezzatcIa,vczzegiatela.Mai  nò. 
Ella  è inconfolabilc  per  doppio  titolo, 
c perche  mangiò, quantunque  per  for- 
za il  pane  del  Diauolo , e perche  man- 
giato il  diabolico  pane  la  coftringctc  a 
bere  il  vino  cclcflc . A noftro  ammac- 
ihramcnrojdice  Agoftino,che  narra  lo 
llefso  cafo  prefo  da  Cipriano  nell'  epi? 
(loia  al  Vefcouo  Bonifacio:  lrt  i tacili - 
rercnt  peroefium  corporis  eorum , qui  lo- 
ejui  non  poter  ant,fe  mirabili  ter  admone-. 
ri,  ejuid  ipfifacere  deber ent,  qui  poft  tan- 
tum illud  nephas  facramentts  falut ari- 
bus  rcficiunlur,  tonde  fe ' vtique  pceniten- 
doab/l inere  deberent . E non  vi  diffi  io. 
Signori  mici , che  bifognaua  prima  di 
federe  . all’  Eucarifticamenfa  , non  la- 
ccarli le  mani , ma  il  cuore  con  lagrime 
di  concricionc  fino  dal  peccaco,pcr  co- 
sì dire , innocente , c dalle  colpe  non 
colpeuoli? 

E qui  per  fine  a voi  mi  volgo , mife- 
ricordiofo  Signore  facramencato  e 
Crocefifso  : e qui  con  preghiere  Jagrin 
mofe  vi  fupplico  ad  imprimere  nello 
nodre  menti  quelli  ere  motiui  effica- 


ci/] imi, per  renderci  in  lectimana  fian- 
ca fanti,  Communionc , Confclfionc , 
Palfione.Vada  dunque  a viucre  fra  Ca- 
fri, c fra  Nigriti , chi  slegato  dalle  funi 
del  peccato  in  quelli  giorni  d’vniuer- 
fale  perdono  nella  facramcncalc  peni- 
tenza non  fi  lega  con  lacci  porporini , 
c non  fi  fcringc con  catena  doro  con- 
quel  pietofo  Signore  > che  fe  non  fofsc 
Dio , come  Agofcino  dicea,  nel  perdo- 
nare farebbe  ingiufeo , per  cfser  nel  ri- 
mettere le  colpe  de  gli  huomini  trop- 
po,ihi  troppo, mifcricordiofo  .Ma  do- 
uc  arriua  l'interminato  voftro  amore , 
che  non  dolo  a tutti  offeriate  rcmifiìo- 
ne , e perdono  , ma  al  diurno  banchet- 
to i vollri  nemici  inuitiatc , dando  per 
cibo  il  vollro  corpo  , c per  bcuanda  il 
vollro  Pingue  a quei  medefimi  , che 
hanno  d inorate  le  colpe,  e traeanatcle 
iniquità,  come  l’afletatà  vn  bichiere  d’ 
acqua  neuata  ? Finalmente , mio  buon 
Giesù,  fe  voi  per  noi  morite;  c corno 
noi  non  vorremo  viuerc  a voi  , per 
voi,  e con  voi?a  voi  feruendo  , per  voi 
faticando, c con  voi  amando  ? facendo 
di  tutti  i giorni  di  nollra  vita  vna  fec- 
rimana  fan  ta, come  quelle  di  Giacobe, 
per  ifpofarc  Rachele  ; non  di  giorni , 
ma  danni , per  farla  poi  di  fccoli  fenza 
fabbato , ò con  vn  fabbaco  folo  di  re- 
quie fcmpitcrna:/»  facula  feculorurru». 
Amen . 
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PREDICA  XL 

DELLA  QV  ADRAGESIM  A. 
La  Reina  de’  dolori  fotto  la  Croce . 

Stabat  autem  iuxtà  Crucem  le  fu  Mater  eius . In  S.  Gio:a  Cap.  1 9. 


E può  vn  cuore  da 
vna  cftrema  doglia 
lacero,  cera  fitto  al- 
trui lèruirc  di  gui- 
da fra  fofpiri , e-» 
lagrime  in  vna_» 
drada  di  amaritu- 
dine tutta  intralciata  di  triboli , e di 
fpine;  il  Vangclida  S.  Giouanni , con 
inchiodri  mediflimi , c con  la  penna 
per  dolore  fpezzata  damane, Diletifli- 
mi.v’inuita  a falire  fu  le  cime  infangui- 
natc  dei  Caluario  ,pcr  ini  contemplare 
gli  accrbiffimi  fpafimi  di  Maria  Ver- 
gine fotto  la  croce . Al  piu  fiero  fpct- 
tacolo  egli  v'inuita  , al  piu  fpietatoau- 
uenimcnto , non  dirò  , che  giammai 
con  occhi  lagrimofi  mirafic  la  natura, 
(che  pure  coperte  di  tenebrofo  velo  ne’ 
raggi  del  fole  le  fue  pupille  non  ebbe 
cuore  per  vederlo)  ma  della  natura  im- 
mitatrice  l’arte,  in  tragica  , c funeda 
feena  atteggiando,  a gli  occhi  depor- 
tali rapprefentafle . Merce  che  qui  fi 
tratta  d’vna  madre  dolente , c d’vn  fi- 
glio appalfionaro:  d'vn  figlio, dico, mo- 
ribondo, c poi  morto, e d vna  madre 
nell’agonia  mortale , e nella  morte  del 
fuo  figliuolo  troppo  viua  a piu  che 
mortali  dolori  : Stabat  iuxtà  Crucem 
le  fu  Mater  eius , 
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Dcmodene,  nell’  acerba  morte  d’ vn- 
vnico  fuo  figliuolo,  aucrnc  concepito 
vn  fi  viuo  dolore  , che  fmarrita  ogni 
arte  di  perfuaderc  .òdi  edere  pcrlua- 
fo , fi  refe  inconfblabilc.Laonde  dagli 
amici  riprcfo.come  fe  ad  vn  filofofan- 
te  difdicefle  renderli  fchiauo  a troppo 
dura  catena  della  doglia,  rifpofe;  In 
morte  •unigeniti  dolor  e m temperar i non 
poffe  jche  nella  morte  d’ vn  figlio  vni- 
gcnito  egli  era  imponibile  irouare , ò 
termine, ò temperamento  al  dolore . O 
madre  addoloratidima  Maria , c con 
uai  forinole  di  dire  fi  potranno  pale- 
are  damane  gl'interni  affanni  del  vo- 
dro  cuore  ? Impcroche,fc  col  braccio 
dell’amore,  il  dolore  mifurafi  ; non  fu 
mai  figlio , che  tanto  amafsc  vna  ma- 
dre, quanto  Giefu  amò  Maria;  nè  mai 
fu  madre , che  tanto  nmafse  vn  figlio , 
quanto  Maria  amò  Giefu  . E però  nè 
mai  fu  figlio , che  piu  fi  addolorafse  in 
vedere  addolorata  fua  madre.chc  Gie- 
fu , mirando  fotto  la  Croce  nel  cuore 
crocififsa  Maria;  nè  mai  fu  madre,  che 
fi  grande  fpafimo  prouafsc  nell’  efser- 
gli  rubato  dalla  morte  vn  figlio,  quan- 
to nè  lènti  la  Vergine  in  vedere  da’ 
fpietati  carnefici  tolta  la  vita  a Giefu 
fuo  figliuolo  ••  Stabat  iuxtà  Crucem-» 
le fu  Mater  eius . 

E vaglia  il  vero, come  ieri  accennai, 
PPpp  z fc 
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(e  la  pietra  di  Getfemani , fbura  di  cui  vorrei  già  argomentale  a forte  talvno, 
il  Signore  s’inginocchiò , 'per  compaf-  che  folcriuemjò  al  capriccio  de’ pitto- 
fione  s’intenerì,  imprimendomi! , co-  ri,òaire(Tercde'  fimplici,che  fi  fecero 
me  in  céra  molledc  ficrate  ginocchia  ; a credere  ,e(Icrc  Hata  noffra  Signora^ 
c (è  quattro  colonne  di  marmo  fui  Cai-  fotro  la  croce  da  si  fiero  colpo  di  do- 
uario  dalla  natura  ftefsa  rozzamente  lore  trafitta, che  ò moribonda  cadefTe , . 
fcolpite  aprirono  quattro  vened’ac-  ò per  repentina  fincopc  fuenifse,  ò pa- 
que  larghissime  nella  morte  del  Re-  re  anco  fconciamcntc  gemefse.  Perche 
dentore , per  molti  fecoli  piangendola  io  so  molto  bene , che  fe  fu  mai  petto 
a nome  delle  quattro  parti  del  mondo;  alcuno  d’impenetrabile  acciàio  di  for- 
c fc  le  (fatue  di  marmo degl’lmpcrado-  rezza  foura  vmana  dotato,fu  quefto  il 
ri  Romani  s abbafsarono , mofsc  ‘per  cuore  di  Maria:  la  quale  non  folo  vinta 
riucrcnza,  non  meno,  che  per  tencrez-  non  foggiacquc  alla  doglia, ma  al  diui- 
za  al  pafsare-dcl  dolente  prigioniero;  no  beneplacito  fatto  del  fuo  voleredi 
e fe  in  fomma , come  fcrifsc  il  magno  piena  conformità  vn  perfettiflìmo  fa- 
Lconc,  anco  a gl’infenfati  elementi  fi.  orificio,  tanto  maggiori  dolori  foffrì , 
fecero  fentire  le  punte  acutifsimc  de’  quanto  menogli  sfogò  con  ertemi  di- 
chiodi della  Croce  di  Crirto;  Clauós  moftramenti  . Così  concordano  in. 
Crucis  Chrifli,  ipfìi  quoque  eie  me  n-  quello  articolo  i Padri,  che  nc  fcrifse- 
ta  fenferunt  : c come  fi  faràfpez-  ro,  tanto  greci , quanto  latini.  Sant’ 


zato 


c come 

ramatissimo  cuore  , feom- 
paginatc  le  vilcere  rcnerifsimc  di 
quelli  madre  , al  paragone  del- 
le cui  fiamme  d’amóre  verfo'  il  fuo  fi- 


Ambrogio:  Stabat  S 'ancia  Matexiux - S Amìrrtf 
taCrucem : flantem  illam  leoo,fìentetn-» 
non  /f^a.Sant’Agortino  : S tubai  non  de-  imfiri.  * 
peneri  Mater fpetlaculo,qu*  non  metue- 
glio, l’amore  di  quante  madri  mai  vif-  ret peremptorem.pendebat  in  cruce filiuSy  virx.e.7. 
fero,ò  viucranno,non  può  paragonar-  Mater  fe  perfccutortbus  offerebat.  Sotto- 
fi , fc  non  come  vn  facchino  alla  luce  fcriuono  pienamente  a quefto  parere 
del  fole  ? San  Bernardo,Gregorio  Nazianzeno , vu,s*1m^ 

Di  S.  Carlo  Borromeo  fi  dice , che  c Guarrico  Abbate , di  cui  fono  quelle  £w.«. 
(alito  vna  fiata  al  pulpitOjpcr  ragiona-  parole  artettuofiftime  : Stabat  iuxtd-> 
re  della  Paflìone,  al  primo  articolare  Crucem  le  fi*  Mater  eius  , piane  water , ywm.’*.  i* 
della  voce  gli  fi  aggroppò  Ci  fattamen-  qua  nec  in  terrore  mortis  filium  de  fere- 
te  il  cuore , che  cominciò , profeguì , e bat  : quomodò  enim  morte  teneri  potc- 
terminò  il  fuo  fermone  col  pianto  . rat>qu* fortior>qudm  mor feraci  Anzi  ìl- 
Douendo  io  dunque  ragionare  horV  cuni  portarono  Opinione  ( c forfè  non 
de’  dolori  di  Maria  Vergine,  vi  deuo*  lontano  dal  vero)  che  quell’  impaurito 
Àfcoltanti , premonire  ,chcfc  il  corfp  giouinc, il  quale  fuiluppato  dal  lenzuo- 
del  dire  farà  di  quando  in  quando  in-  lo, in  cui  era  inuolto  nell'orto  di  Gctfer 
terrotto  dal  corlo  delle  lagrime’,  anco  mani  fuggì , fofse  S.  Giouannijche  po- 
pcrmia  difefa  parlò  il  Bocca  d’oro y feia  rincorato  dalla  fortezza  iroparegr 
Mediocres  calamitates  folatium  habèt , giabilc  d i Maria  , con  vn  cuore  di  diar 
magnitudo  calamitatis  fìlentto:  aggion?  manre  fermo  fi  (lette  fotto  la  croce,  fig- 
gerò io  & lacrymis  honoratur . E però  no  all’  vltimo  atto  di  quella  tragedia.» 
de'  dolori  di  Maria  cominciamo  a di-  lagrimèuole . Del  qual  parere  furono 
re, ad  vdirc,?  a piangere,  ò a compian-  Ambrogio, Grifortomo,  e Bcda . b,j* 

gere . Stabat  iuxta  Crucem  le  fu  Mater  E vaglia  il  vero  , fc  fuperbe  (c  nc 

fius . . vannoje  ftoric  dell’antica  Roma,dan- 

Ma  dal  vedermi  Ramane  cotanto  dofi  vanto  , che  in  pfsa  vifsutifiano  s.òr^.a». 
compatire  alla  Rciqa  de’  dolori  , qon  caualieri  di  fi.  raro  yalore,che  non  con  '£”!***' 
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minore  coraggio  fi  fc agliafscrocol  fer- 
ro ignudo  fopra  loftc  nemica,  di  quel, 
che  foffrifsero  i colpi  deli’auucrfa  for- 
tuna,anco  nella  violenra,c repentina-, 
morte  de’  piu  cari  pegni  ; c chi  olèrà 
•mai  di  Itimare  alla  Vergine  nella  ma- 
u**-  gnnnimicàfupcriori  coloro  , quorum, 

' icrilfc  S.Girolamo,  non  minor  in  luBu, 
quàm  in  belili  rvirtus  fuit  ? E non  è egli 
vero , che  il  trionfante  Paolo  Emilio 
lènza  funertare  con  vna  fol  lagrima 
l'allegrezza  del  fuo  trionfo , vdl  l’acer- 
ba noucl!a,che  la  morte  trionfato  auc- 
ua  in  quel  punto  di  due  figliuoli  del 
trionfatore?Oratio  Pu  luino  confac  ran- 
do  nel  Campidoglio  vn  tempio  a Gio- 
uc,fcnza  interrompere  la  folcirne ceri- 
. raonia, intrepido  non  fentì  Tauuifo  fu- 
ncrto  delia  morte  dell’  vnico  figlio , ne 
Putrii  maga  , quàm  Pontifica  , partei 
egijfe  'uideretur  f Non  entrò  Quinto 
Marrio  alle  lolite  confulte  nel.  lcnato 
in  quel  giorno  medefimo , ch’era  vfei- 
to  di  vica  l’vnico  germe  della  fua  càfa , 
amato  da  lui  al  pari  della  fua  vita, o/t  à 
rogo  iuuenu protinui  curiam  peteret  f £ 
fe  vogliamo  vlcire  di  Roma,oferà  for- 
fè alcuno  di  paragonare  con  la  fortez- 
za di  Maria  la  ftoica  infen  Abilità  del 
filofofo  Anartagora,  che  della  morteo 
non  fidolfc,anzi  là  lodò, come  ritogli-) 
triccdelfuo  , quando  gli  tapi  Tvnico 
figlio  : Sciebam  megenuifle  mortalem  t 
Ah  che  li  rafTcgnò  Maria  al  diuino  vor 
lcre  meglio  del  facerdotc  Eli  nella 
morte  violenta  de’  fuoi  figliuoli  : me- 
glio di  Giobbe  il  Signorc  benedirtc, di- 
cendo: Voi  mio  Dio  me  lo  aucte  dato, 
e voi  mcloauctc  ritolto  : fiali  fante 
nome  voftro  benedetto:  Sii  nomen  Do * 
mini  benediBum . 

E chi  mai  oferebbedrfentirèfi  baf- 
famentc  di  Maria  , onde  fupcriorca 
lei  di  grado  collocafTc  Tvniformità  di 
Abramo  col  diuino  beneplncito,quan- 
do  con  tanto  animo  fi  difpofe  al  com- 
mandamento di  Dio  di  rterparfi  il 
cuore  dalla  radice , & offerirgli  in  olo- 
caufio  Tvnigcnico  fuo  Iliaco  ? Ed  io 


per  me  francamente  {emendo  ccfn- 
Anfelmo , ab  impoffibili  filofofahdo  : 
che  fecosi  all’Eterno  Padre  forte  piac- 
ciuto  ( cofa  che  piacere  certo  non  gli 
potcua)ella  auerebbe  per  la  ràdendone 
dell' vmano  genere  di  fua  mano  croci - 
firtoilfuo  figliuolo:/**!  diurna  'volunta-  5 
ti  conforma  erat , t/t  fioportui[?et  ad  tni- 
plendam  'volunratem  Dei > tpfa  flium  in 
crucepofuijfet , atque  obtuhjfet  ; ncque 
cium  minora  fuit  obedientu  , quàm  A- 
braham.  E quindi  Signori  cauate  nrgo- 
menro  gagliardilììmo  per  ingrandire 
i dolori  di  Maria.  Poiché  quanto  ella  fu 
piu  forte!  e piu  forte  certamente  efière 
non  porca  ) tanto  piu  fu  addolorata  ,e 
piu  addolorata  non  poteua  ertèro. 
Conciofiacofachc  , e chi  non  sa  , che 
nelle  piu  graui  percortè  dclTauucrfa 
fortuna  alcun  poco  di  follieuo  areca  T 
allentare  la  briglia  al  dolore  , sfogarli 
coi  fofpiri , c con  le  lagrime  ? Eff  ertur 
lacbryma , dicea  il  Poeta  egertturqut-» 
dolor . 

E lo  fpiegherò  forfè  meglio  con 
■vna  fentenza  foauirtima  di  Sant’  Am- 
brogio : Pafcunt  frequenter  lacbryma  , 

mentem  alleuant, fletta  refrigerane , 
pcBut  maftum  confolantur  . O quel 
non  tenere  aggroppato  il  cuore , quel 
cercare  refrigerio  nei  fofpiri , e coi  la- 
menti ferendo  le  lidie  , difacerbare  le 
piaghe  dell’animo  , celi  è purt  vn  so 
quale  allegerimento  * le  non  vogliamo 
chiamarlo  vn  dimezzamento  del  do- 
lore'. Madre  Maria,  che  acuto  coltello 
le  vifccrc  vi  trafifTe  ? Era  quella  vna 
fiamma  chiufa  nel  voftro  petto , come 
il  fuoco  nelle  vifccre  d'vna  montagna, 
che  quanto  piu  trouaper  ogni  parto 
impedito  Tvlcirc , tanto  piu  il  monto 
fcuotc , c le  parti  interiori  dilacera  per 
aprirli  al  fuggire  la  via.Stauafcnc  fotto 
la  croce  Maria,  dolentiftima  inucro 
per  Jofpettacolo  lagrimeuolc  del  fuo 
figliuolo  ingiuftamente  ftratiato  ; ma 
perche  ella  era  la  Donna  forte  dal 
ciclo  difccfa  , e da  Salomone  in- 
darno ne  gli  virimi  confini  della  ter- 
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ra  ricercata  ; non  permettendo  il  de- 
coro dello  (lato  Tuo  Virginale , nè  la_» 
magnanimità  del  fuo  petto , eli  ella  fi 
mollraffc  foucrchio  fpafimantc  . anzi 
a’  fccoli  futuri  douendo  lafciarc  efem- 
pio  memorabile  di  criftiana  fortezza 
ne’maggiori  trattagli , tutto  il  dolore-» 
raccollè  nel  lèno , tutto  lo  fpafimo  fi 
ftrinfe  nel  petto , tutto  l’affanno  s’im- 
prigionò nel  cuore:  folo  permettendo» 
cheicorreffe  da  gli  cechi  nel  fenovna 
ruggiada  minutillima  ( non  fo  fc  di  la- 
grime , ò di  perle  ) onde,nè  per  gli  oc- 
chine per  la  bocca  efito  trounndo»ahi» 
come  l’animo  rimale  fotto  vn  prcfsàtc 
torcolodi  dolori  opprcffol  E quello  fu 
di  Simeone  il  funefio  vaticinio  » quan- 
do predille , che  il  coltello  Hello  del 
dolore  le  aucrcbbc  l'anima  da  parte^» 
a parte  crapaffara  > e lacera  : Et  tuam 
ipfius  animato  dolor is  gladi us  per  tran fl- 
irt . y-,  : in  . ■ » 

Ma  già  che  dalla  fortezza  del  cuore 
di  Maria  in  loffrire , argomentato  ab- 
biamo la  fortezza  del  dolore  in  tor- 
mentarla spalliamo  oltre  a piu  fonile 
anotomia,per  la  fimilitudinc  » e quali 
dilli  mcdcTìmità  di  que’due  cuori.Dif- 
fi  due  cuori;  ed  era  meglio , che  diceffi 
vn  cuore . Perche  fama  Matilda  vide 
tanto  Umili»  e ramo  vincolati  quelli 
due  cuori  di  Maria»  e di  Gielii  in  vno  > 
che  non  fi  potcua  facilmente  difccr- 
nere,  qual  folle  il  cuore  della  madre»  c 
quale  fofse  il  cuore  del  figlio.Di  manie- 
ra,Cihc  dire  con  verità  fi  puo»il  non  piu 
oltre  dc’dolori  di  Crifto , efferc  llaro  il 
non  pju  oltre  dc’dolori  di  Maria  .Per- 
che» tomeclladifsea  Santa  Brigida  : 
Dolor  fili)  mei  trat  dolor  metts  » quia  cor 
eius  erpt  cor  mtum . 

E fe  Sant’Agoftino  nella  morte  d’vn 
fuo  amico  » cioè  a dire  d’vn’altro  fo 
ftelso»fi  marauigliaua  di  viucrc , 6 che 
altro  qualfiuoglia  huomo  viuclsc:  Mi- 
rai ar  cateros  mortala  • viuere,  quia  die, 
quem  qua  fi  non  moriturum  dilexeram , 
mortuus  erat ; (g^  me  magis , quia  dii  al- 
ter tram,  ‘vipere  ilio  mortuo  mirabar . E 


lìcguc  a diredo  confideraua»chc  l’ami- 
co» per  lo  meno , è la  metà  dell’altro 
amico  » e però  m’era  ormai  in  orrore  il 
viucie  , veggendomi  mezzo  morto . 
Mainficme  inficine  aborriuo  anco  il 
morire  , perche  non  morifse  meco  la 
metà»  che  in  me  rcftaua  viua  di  colui  » 
cui  canto  amauo:  ‘Bene  quidam  dixit 
de  amico  [ito  ; dimidtnm  anima  mea  j 
nam  ego  [enfi  animam  meam  , (§T  ani- 
mato dlius  njnam  futjfe  animam  in—» 
duobus  corporilus  : (§f  ideò  mihi  horrori 
erat  •vii a, quia  nolebam  dimidius  •viue- 
re, (gr  ideò  forte  mori  metuebam  » ne  to- 
tus  die  moreretur,  quem  multum  ama-, 
barn  . Et  o con  quanto  maggior  ragio- 
ne nella  morte  del  fuo  figliuolo  così 
parlare  potcua  la  dolente  madre  Mar 
ria  ! E come  potcua  ella  piu  viuere , s 
era  già  morta  nella  morte  del  fuo  figli- 
uolo» che  per  tanti  capi  dire  potcua  cf- 
fcre  la  fua  vita  ? Dolor  fili)  mei  erat  do- 
lor mtus , quia  cor  cius  erat  cor  meum . 

Di  due  cetre  vnifonamente  accor- 
dato per  fimbolichc  qualità  » c per  oc- 
culto miracolo  di  natura  » infognano  i 
filofofi,  e la  fperienza  lo  cònuince,che 
al  toccare^  ritoccare  dcll’vna , l’altra-» 
lenza  cfser  toccata  ,ò  ritoccata  rende 
il  medefimo  fuono . Dire  così,animc_» 
dolentijcon  l’addolorata  Maria»e  dire- 
te bene.  Sul Caluario in  flebil fuono 
erano  due  cetre  meftiffime  vnifona- 
mente accordate.Giefu  » e Maria  • So- 
naua  la  cetra  di  Crifto  : O •uos  omnes , 
qui  tran  fui  s per  <viam,  attendile , •vi - 
dete,  fi  c/l  dolor  fimilis,  ficut  dolor  mtus : 
Ripigliaua  b cetra  di  Maria  -,  oliti-» 
•vacare  me  ‘Noemi , fed  •vacate  me  Ma- 
ra » quota  am  amaritudine  me  repleuit 
Omnipotens  : Rcplicaua  la  cetra  di  Cri- 
fto : A pianta  pedis  •vfque  ad  •verticem 
capitis  non  e fi  in  me  fanitas  : Rcndcua 
fuono  limile  la  cetra  di  Maria  : Veni  in 
altitudinem  maris,(efi  tempeftas  demer- 
fitme.  Tanto  c vero  » che  tutti  i dolo- 
ri del  corpo  di  Crifto  erano  dolori  ve- 
ramente imprefsi  nel  cuore  di  MariaJì 
fe  bcnci  dolori  interni  del  cuore  di 
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Crifto  non  potcuano  cflcrc  tanto  in- 
rcnfi  nel  cuore  di  Maria,  nulladimeno 
hftefla  viua  cognitionc  dell'  intendo- 
no dc’dolori  interni  del  Signore  era  vn 
acutiiiìmo  coltello  al  cuore  di  Maria . 

E vaglia  il  vero , fe  nel  corpo,  non-, 
meno  che  nel  cuore  di  S.Francefco  d’ 
Affifi,di  Santa  Chiara  figlia  gran  do 
di  maggior  padre  , e di  Santa  Catari- 
na la  Serafina  di  Siena  s’imprefléro 
tanto  al  viuole  cinque  piaghe  del  Si- 
gnore, a forza  di  fola  compafliuacon- 
tcmplatione  : anzi  fc  nel  cuore  d’alcu- 
nc  Sante  fi  trottarono  dopo  la  morto 
có  le  piaghe  la  croce,  i chiodi, i martel- 
lile fpine  , la  lancia , che  punfe  il  petro 
del  Signore  buorati  nella  fola  fucina.* 
dell’  orationc-c  come  dourà  filofofar- 
fi  del  cuore  di  Maria  , che  per  la  prc- 
fenzadel  penante  oggetto,  e per  viua  , 
c vera  cognitione  non  meno  dell’inno- 
cenza, che  del  merito  dell'  appafliona- 
to  figliuolo  giunfe  al  non  piu  oltre  d’v- 
na  doglia  eltrcma  ? 

Dal  nuouo  mondo  nato  nc’ regni 
Mcllìcani  ad  arricchire  i giardini  del 
mondo  vecchio  fu  nell’  età  de'  noftri 
padri  portato  vn  fiore  in  Italia  battez- 
zato col  nome  di  fiore  della  pailtonc,  e 
dagli Spagnuoli detto  la  Granadiglia. 
Incui,  per  parlare  col  Poeta  , qua  fi  di 
Dio  [eneo  i fofptri , e con  qutfii  occhi  l*-> 
querele  a fiotto . Pofciache  in  erto  la  ma- 
no indolire  della  natura  ha  dipinta , e 
fcolpira  b padrone  tutta  del  Signore, 
comefc  ci  portafle  quel  fiore  nuoua 
da  reraotiilìmc  contrade, non  vi  cflcrc 
barbaro  eiima.noninofpita  terra,  ouc 
fino  le  inftnfarc  creature  fenfo  non.* 
abbiano,©  di  dolore,  ò di  compadrone 
per  la  morte  diCrifto-Lc  foglie  adun- 
que di  quello  fiore  altre  vermiglie  fo- 
no, come  afperfe  di  frefeo  fàngue,  al- 
tre di  colore  di  piombo  , come  carni 
dalle  sferzate  inliuidite.  lai  tu  miri  tre 
chiodi, e tutti  tre  infanguinati,  vna  co- 
rona di  fpine,  vna  punta  di  lancia , vn 
falcio  di  flagelli, e didimamente  vna— 
croccrondc  gentilmente  cantò  vno  de 


noftri  Italiani  Poeti  : 

■Fajfi  colà  ne'  Mejficani  7{egni  , 

Aferce  d'*vn  fior}rehgiofo  Aprile  : 
Mira» che  [piega,  in  su  la  foglia  'umile 
De  tormenti  di  Dio  [colpiti  i fógni . 

O fiore  di  Granadiglia , ma  di  fen- 
fo ,e  di  dolore  capaciliimo,ful  caluario 
il  cuore  di  Maria!  Era  Crifto  coronato 
d i f pine  nel  capo , e nel  fuo  cuore  cr 
di  (pine  coronata  Maria.  Làguiua  Gie- 
sù  in  Croce  con  ficcato,  ed  era  nel  cuo- 
re crocififfa la  fua  Madre.  E ra  lacera 
dal  capo  alle  piante  la  carne  del  Signo- 
rc,ed  era  lacero  per  dolore  della  gran 
madre  il  cuore.  E fc  i chiòdi  crapafla- 
uanole  mani,  ci  piedi  del  Redentore, 
anco  della  Cortedétricc  il  cuore  traf- 
figgeuano . Laondedir  fi  può  con  Ar- 
noldo Carnotenfc,chc  Crifto, c Maria 
•unum  holocaufium  ojferebant  Deo  ; htc 
in  fanguinc  carmi  Jote  in  sagù  ine  cordi  s. 
Adunque  quando  da  Giouanni  accom- 
pagnata ella  giunfe  allo  fpcttacolo  fu- 
milo del  tradito  figliuolo , fe  non  cad- 
de morta  per  dolore, fu  perche  per  mi- 
racolo il  Signor  Dio  la  confcroò  in  vi- 
ta . E parmi  vdirb-feiorre  la  lingua  in 
modeftiffimi  fi  ,mameftifiimi  accen- 
ti,quali  a lei  fuggeriua  il  dolore , c l'a- 
more . O mio  faglio!  o mio  figlioldolcc 
mio  bene, caro  mio  pegno,  mio  cuore, 
mia  vita  ! Ed  è pur  vero , che  io  vi  ri- 
uegga  da’  tormenti  tanto  mal  concio , 
che  d’huomo,non  che  di  figlio,appena 
in  voi  il  fembiantefidifeopra  ? E chi 
mai  aucrcbbe  creduto  , che  tavollra 
madre  trouar  vi  douefie  a fi -mal  ter- 
mine ridotto  , che  appena  vi  ricono- 
fccfTe  per  figlio?  Adunque, Signorie  fi*, 
glio  mio,  dalla  cima  dei  capo,iìno  alla 
pianta  de’ piedi  non  ve  parte,  alcuna 
in  voi, che  fia  libera  da  ferite?  La  faccia 
coperta  di  fputi  , _gli  occhi  inliuiditi 
dalle  percoflè , la  fronteforata  dallo 
fpine, la  carne  lacera  dai  flagellile  ma- 
ni,c piedi  dal  ferro  trapalati , e fino  la 
bocca  di  fiele  amareggiata  ? Adunque 
gli  vccclli  hanno  il  fuo  nido,  c le  volpi 
il  fuo  couilc  ; e il  mio  figlio  non  ha,  oue 
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pofarc  il  fuo  capo  ? Vulpes  foueasha- 
bcnt,  voliterà  CAi  nidos , filius  au- 
tem  hominis  non  habet , <vbi  caput  [uut» 
reclinet.  Ed  allora  fu  , fe  il  mio  penfiero 
molto  non  erra  , che  il  mio  Signore  ac- 
crcbbc,non  volendo,  i dolori  della  fua 
madre  , lei  a Giouanni  > e Giouanni  a 
lei,  come  figlio  alla  madre,  e corno 
madre  al  figlio  raccommandando  . 
Mulier  ecce  filius  tuus  ; deinde  difetti- 
lo-, ecce  mater  tua: Non  iolo  perche, ahi, 
a Mariatroppo  difugualc  baratto  era 
vn  Gicfu  in  vn  Giouanni  ; ma  percho 
quella  parola  multer , quanto  a mo , 
llimo  folle  la  piu  pungente  faceta , che 
dall’arco  della  croce  fi  fcagliaflè  al 
cuore  della  Vergine  . Riflelìione  del 
Bocca  d’oro  : Cur  matrem  tttam  eru- 
buijlt , qua  te  tam  dili  gemer  nutritili  , 
tam  reuercnter  tra  flauti , tam  dulciter 
laclauitf  (ffr  tamen  dire  lotjueris,mulie- 
rem  intjuiens . Va  qui  fchcrzandp  San 
Bernardo  con  le  delicic  della  lingua  la- 
tina : Non  mater  ,/èd  martyr  . Notu 
madre,  ma  martire;  e dcll’eflcre  chia- 
mata donna , c non  madre,  bella  ra- 
gione ne  refe  il  fiero  poeta  Mantoua- 
no:  a.ì 

T alibus  admonuit  matrem,  fine  nomine 
matris , I • ... 

Ne  materna  pium  lacerarent  vifeera 
nome n . 

Ma  perche , o mio  Signore , pcrcofla 
come  da  folgore  repentino , dille  Ma- 
ria,mi  chiamate  voi  donna, e non  ma- 
dre? Io  non  pofso  già  feordarmi,  che 
voi  fiate  mio  figlio;  c voi  feordato  for- 
fè vi  fete,  che  io  vi  fia  madre?  Madre.» 
vi  fono,o  amabiliilìmo  figlio  mio,an- 
co  fra  tante  pene,  e vera  madre.  E non 
è quello  il  feno,  in  cui  vi  diedi  per  no- 
uemefi  albergo  ? E non  fono  quelle 
quelle  mani,  chetante  volte  ne 'panni- 
celli vi  accolfero,c  nelle  fafeie  vi  ftrin- 
fcro?  E non  fono  quelli  quegli  occhi , 
che  tante  voice  vi  lauaronodi  lagrime!9 
E non  fon  quelle  quelle  mammella, 
dalle  quali  voi  fucciallc  il  latte?  Forfè 
volete  dire, che  in  voi  non  èrimafo  le- 


gno alcuno  ellerno  di  mio  figlio.-’O  pu- 
re, che  aucndo  prtfo  l’abito , c la  figu- 
ra di  peccatore , non  volete  chiamami 
mio  figlio,  già  che , vollra  mercè,  io 
non  fono , nè  fui , nè  polso  cfserc  pec- 
catrice? O forfè  madre  no  mi  chiama- 
te,per  non  accrcfccrmi  con  quello  no- 
me la  doglia  i Ma  fia  come  fi  voglia  , 
dolce  mio  pegno  ; ed  io  fono  vollra 
madre,  e voi  ficee  mio  figlio . Voi  si 
il  piu  addolorato  figlio , cd  io  sì  la  piu 
dolente  madre  , che  immaginare  la 
mence  vmana  fi  pofsa;  poiché  non  mi 
è pcrmefso  nelle  vollrc  mortali  agonie 
di  recarui  qualche  follicuo,  e di  appor- 
tare alle  vollrc  pene  qualche  conforto, 
difaccrbarc  alcun  poco  le  vollrc  feri- 
te, ò almeno,  almeno  porgere  con  vn 
forfo  d’acqua  refrigerio  alla  vollra  ar- 
dentillìma  fete . 

Ma  per  tornare,  donde  partimmo,, 
cioè  a dire  alla  contcmplatione  del 
cuore  crocififso  di  Maria  ; io  penne 
aucrci , fenon  è troppo  ardire  il  così 
faucllarc , dcfidcrato , che  il  faccrdote 
Simeone,  quando  prclàgìalla  Vergine 
i mortali fuoi dolori,  parlato  auelso 
non  fole,  come  Profeta, ma  come  illo- 
rico,  adoperando  non  meno  il  tempo 
futuro,  che  il  preterito  ,ed  il  prcfentc» 
c dicendo  : Tuam , ipfius  animam  do- 
lor is  gladi  iti  pertranfiuit  ,pertrati(ìt , (^* 
perir anfibit . Voglio  dire,  Afcdtanti , 
egli  è errore  del  volgo  il  perfuaderfi » 
che  il  dolorofo  coltello  cominciafse 
foloa  trafiggere  il  cuore  Virginale  in 
quello  fpatio  di  firada  fra  il  Pretorio  di 
Pilato  ,c  il  monte  Ca!uario(  ouefu  poi 
fabbricata  vna  chiefa  detta  la  Madon- 
na dello  fpafimo, chiamandoli  inficine 
quella  llrada  la  (Irada  dell’  amarezza  ; 
cd  iui  pure,  c alt  roue , comeinfegnail 
Caictano  con  l’ottaua  fi  celebraua  la 
fella  di  quel  millcro  arricchita  d’ in- 
dulgenze) Imperoche  vagliami  fem- 
pre  il  vero, trenta  quattro  anni  prima 
che  il  fuo  figliuolo  fofse  crocififso  nel 
corpo,  fu  crocififsa  la  Vergine  nel  cuo- 
re, e cominciò  quella  mentale  crocifif- 
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fione  , quando  fini  l’ambafciata  del  con  le  funi.  Hora  vipaIpo,ev’acca- 
cclcftc  mcflàggicro  nel  giorno  della  rezzo,  ma  vn  dì  farete  da  crudo  ferro 
Incarnatone . Laonde  lì  può  in  certa  trapaliate  . E quando  lo  raccoglieuo 
maniera  dire , che  il  croci  H(To  re  fedo  fra  lemic  braccia,  e me  lo  dringcuo  al 
S.  Gabriello  ; poiché  la  di  lui  legatone  fèno , mi  icnciuo  fuenire  ricordando- 
durò  ben  noue  hore , nella  quale  a pie-  • mi,  che  l aurei  vn  giorno  veduto  fra  le 
no nolfra Signora  ragguagliò  l’Arcan-  braccia  della  croce  moribondo  lan- 

gelo  ambafeiadore  di  tutti  i futuri  au-  guire . 

• uenimenti  nella  nafeita , palfionc , c Equi,  Afcoltanti dinoti 7 per  mag- 
morte  del  fuo  figlio . Che  così  fu  re-  giormcnte  compatire  Maria  addolo- 
uelato  a fondatori  primieri  dellaCon-  rata,  io  vi  prego  a meditare  vna  circo- 
gregario  ne  di  S.  Giorgio  in  Alga  itu  ftanza  di  quelli  dolori  , che  larderò 
tu»ng.  ù Fortogallo.Lacompaflione  dolorofif-  priuad’ognimotiuo  diconfolatione  . 
’ lima  adunque  di  Maria  cominciò  dall’  E fate , che  vi  fòuucnga , come  Mose 
Incarnatone  del  Verbo  , c durò  fino  guidandoli  popolo  per  il  deferto  , 
alla  di  lui  mortc.Anzi pure  per  tutta  la  giunto  all’acquc  del  mare  Mara  ama- 
vita  della  Vergine , cioè  a dire(  fuppo-  rillime , le  raddolcì , gittando  in  cflo 
fta  la  migliore  opinione  , che  la  madre  d’ordine  di  Dio,vn  legno . Bella  figura 
di  Dio  campate  fettanradue  anni)  per  inucro  delle  amarezze  de’  ferui del 
lo  fpatio  d’anni  cinquantafettc;  c fono  Signore  raddolcite  dal  legno  della  cro- 
dieci  mila  giorni , edugento  ,e  qua-  ce.  I fanti  martiri  col  collo  fotto  lo 
ranta  mila  hore  . Che  però  a S.  Brigi-  fpade , e le  manaie , coi  corpi  ignudi 
da  infegnò  nolfra  Signora  ^il  meditare  alla  furia  delle  percoflè , fra  le  punte 
ifuoi  dolori  con  quelle  parole  affet-  delle  lande,  c delle  fpade, c fra  le  fiam- 
tuofìffimc , che  vagliono  ad  intenerir  me,  vittime  della  fede,  con  vna  forccz- 
le  pietre.  Io  fui  piena  di  dolori  dalla  za,quafi  dilli,  infenfìbilc , eifolitarij 
nafeita  fino  alla  morte  del  mio  figliuo-  ne’  romitaggi,  ed  i claullrali  ne’moni- 
lo;  perche  meglio  d’ ogni  profeta  io  ftcrij,  e le  verginelle  nc’  facri  chiofixi 
prcuidi  > c feppi  tutti  gli  auucnimcnti  ritirate , e gli  Stiliti  fu  le  cime  delle  co- 
detta di  lui  vita , paffionc , c morte . E lonne  immobili , ed  ogni  qualunque 
pcrciò,quando  gli  porgeuo  lamam-  forte  diSanti  fra  l’alprezze  , frai 
mclla diccuo : O mio  figlio  hora  io  rigori,  fra  i digiuni,  fra  le  pcni- 
porgo  alle  vollre  fameliche  labbra  il  tenze  , martiri  di  pace , con  vn’al- 
dolce  latte,  che featurifee dal  mio fe-  legrezza  mirabile  parue  ripcteflcro 
no;  e in  Crocei  manigoldi  con  la  fpu-  le  parole  di  San  Bernardo:  Amari- 
gna  porgeranno  alla  voftra  bocca  tudo  noflra  dulcijfima . Mercè  , che 
amariflìmoil  fiele.  Tu  te  ne  vai,  o contemplando  laJ?afifionc  diCrillo, 
latte  ,-alle  vene  del  mio  figliuolo,  nelle  ruminando  i fuoi  tormenti , c innanzi 
quali  facto  fangue  fgorgherai  vn  gior-  a gli  occhi  della  mence  fempre  porran- 
no a fiumi  dalle  membra  Iacere,e  dalle  do  lacroce,ogni  pefo  era  loro  leggiero, 
carni  fquarciate  . E quando  lo  bacia-  ogni  tormento  foaue, ogni  pena  lòllic- 
uo  in  bocca:  Ah , mio  figlio,  diceuo , uo:  le  fpine  fembrauano  rofc,gli  ardo- 
quefli  fono  baci  di  madre , ma  verrà  ri  dolce  conforto . Hor  vedete  qua, fc 
quella  funefta  notte, in  cui  dalle  labbra  grande  fu  il  dolore  di  Maria . Pofcia- 
pcrfidc  di  Giuda  riccucrai  vn  baciò  di  che  quella  fletta  croce,c  quel  Crocifif- 
traditore  : E quando  gli  llringeuo  lo  fo,il  quale  ai  Pietri, ai  Pauli,ai  Stefani, 
belle  manine;  Mani  bcnedette,diceaa,  ai  Lorenzi, alle  Agate,  alle  Agncfi,  alle 
hora  vi  llringo  con  le  fafeie,  ma  verrà  Cecilie  fra  crudi  tormenti  doueuano 
vn  funefto  giorno,  in  cui  farete  legate  recare  conforto,  quei  medefimi  erano 
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J'vnico  oggetto  dell'  appat lionato  Tuo 
cuorc.Si  fi  mio  figlio, diceua  ella, io  fo- 
no la  piu  afflitta  madre  di  quanto 
giammai,  ò pcrdeflcro  , ò lìano  per 
perdere  i loro  figliuoli.  Impercioche  le 
Felicite,e  le  Sinforofc,  quando  alle  fpa- 
dc de’ tiranni offeriuano  i loro  figli, 
riccueranno  purevn  gran  contorto  da 

?|ucfla  cróce  - La  loro  amara  bcuanda 
1 raddolcirà  col  vollro  fide , c la  con- 
templinone dt'  mici  dolori  le  renderà 
ne'  dolori  loro  collanti, c liete . A me , 
a me  fola  tocca  la  piena  de’  tormenti  : 
perche  quelli  chiodi  , e quelle  Ipine , 
quelli  flagelli , c quelle  ferite , che  ad 
else  apporteranno  nelle  pene  allcgcri- 
mento , quelle  quelle  fono  la  cagione 
vnica  de’micifpafimi  mortali. 

1 7 Ma  che  Ilo  io,  Signori , con  le  pic- 
ciolc  mie bilancie  i dolori  di  Maria-, 
Vergine  ponderando  , mentre  ipiu 
chiari  lumi  della  Chicfa,  con  vna  dotta 
non  mcnojchediuota  contemplatione 
hanno  publicatc  di  quello  argomento 
mallimc  canto  Arane, che  patirebbero 
lènza  dubbio  ccccttionc, quando  quei, 
chele  Periterò  non  fofsero  fcrittori 
fanti  , c maggiori  d'ogni  eccettionc  ? 
Lafciamo  hora  da  parte  il  difeorfo  di 
Ruperto  Abbate,  chela  Vergine par- 
torifse  vn  figlio  fenza  dolori  in  Bet- 
lemme, ma  molti  figliuoli  fili  Caluario 
partorite  fra’  dolori  di  mortc,mcntre 
il  figlio  già  lenza  dolori  partorirò  mo- 
ri ua:Wo«  habuit  hac  multerà vi  in  dclo- 
re  parerei  , quando  fbi  infuni  natus  ejl  -, 
[ed  nunc  cruciatur , (èfr  triflniam  habet , 
?a/4  venit  hora  eius:  E come  Sanr’An- 
'•* fcimo  diceua:  •vifeerù  laceratorè  repar- 
turìens.  Lafciamo  di  far  rifonare  per  le 
valli  del  Caluario  dalle  lingue  de*  Pa- 
dri greci , c latini  : T e martyrem  , @r 
plufquam  martyrem  pradicamus  O pu- 
rc,comefcriueua  Santo  Anfclmo , che 
tutte  le  pene  de’  martiri  a*  dolori  di 
Maria  fc  lì  paragonano,  fono  per  Tap- 
ìxfafvifj.  punto,comel'cfsereal  nulla.- Quid  quid 
*■}•  crudelitatis  infiiclum  ejl  ctrporibus 
marryrumdeuefuit , autpotius  nihilpr* 


comparai  ione  tua  pajfiouis  . E due  fono  1 8 
le  fenrenze  fcrittc  con  le  penne  di  due 
Serafini,  Bonauentura,  c Bernardino , 
alle  quali  a primo  alpctto  pare  , che  lì 
debba, non  il  piuoltre,ma  il  troppo  ol- 
tre . Vdkc  quanto  s inoltri  il  Icrafico 
Bernardino:  Tonfai  fuit  dolor  V ir  pi- 
ni s , quod  fi  in  omnes  creai  uras  dolor  tlle 
diuideretur,omnes  [ubilo  interirent.  Di- 
ccua già  il  Profeta  : magna  ejl  •velai 
mare  contritio  tua  . Vn  mare  di  dolori 
fono  le  doglie  della  Vergine.  Bene  I Se 
in  goccioline  minutillime  Tacque  di  . 
quello  mare  lì  diuidcfsero  , e ad  ogni 
creatura  da  bene  vna  fola  gocciola  lì 
prcfentafsc, cileno  in  vn  momento  tut- 
te perircbbcro:Ow«r.<  [ubitò  interirent. 
Sichc,giufla  quello  dilcorfo,  il  doloro 
della  Vcrgine,per  ragione  del  foggetto 
adolorato,  è benlì  vn  dolor  folo  -,  ma 
per  ragione  dell’  intcnlìone  equiuale  a 
tanti  dolori , quante  fono  le  creature.» 
capaci  di  addolorarli:  Omnes  [ubilo  in- 
terirent . Dio  immortale!  Degli  affanni 
d i Maria  lì  può  egli  dir  di  piu?E  puro 
piu  dille  S Bonauentura  ; Virgo  maio- 
rem  dolor em  habuit, qudm  Saluator , qui 
tot  fuftmuir.Ma  che  lènto  io?Piu  fu  do- 
lente  Maria  Vergine , che  non  fu  ad- 
dolorarne rillo?Io  per  me  fpieghereblc 
mi  foflè  IccitOjin  due  modi  quella  fen- 
tenza  : ouero  che  fu  piu  addolorata  di 
Crifto,  perche  non  ebbe  ella  tanto  vi- 
gore di  fortezza  in  fopportar  .il  pefo 
della  doglia, quanto  n’ebbe  Cri(lo:oue- 
ro  piu  propriamente,  che  patì  Mario 
piu  di  Giesù,  in  quanto  aU’cllenfìonc . 
Impercioche  finirono  i dolori  di  Cri- 
fto col  fine  della  vita  fua , ma  non  ter- 
minarono già  i dolori  di  Maria . Virgo 
maiorem  dolorem  habuit , qudm  Salta- 
tore ui  tot  [uflmuit . 

Ma  che  occorre  damane  cercar  da  1 9 
lungi  gli  argomenti  per  rintracciare  la 
grauezza  de  dolori  di  Maria'*  Non  ba- 
ila forfè  il  dire,  ella  era  madre  ? Ed  oh 
qual  madre  ? Perche  chi  dilfc  madre, 
volle  dire  , vn  animato  mongibelio  di 
fiamme, vna  tenerezza  di  finilfima  di- 
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Jcttìòoe, Vna  quinta  eifcnzadi  dolcilfi-  ma  da  vna  indcgnaturbad!  manigoldi  - 
mo  amore  a L amor  della  madre  non  fttatiato.c  morto!  Se  le  lagrime  d?Da. 
conolce  il  npofo  non  curalafatica,  aide.-per  lamorte  di  Abfa.onc,  erano, 
non  temei  pencolo  non  rilparmiala  per  l'anim  a perdutale  approuo:  ma  fe 
V'ta  ouefitrarradelfuofigUo.cioèa  per  le  tré  ferite  mortafi.Ie  riprouo. 
•dire  delle  fuepupiIMcllefucvifcerc.  Perche  li  Abfalone  fùfidmerafi  perdi 
del  Ino  cuore . Ne  vii, rete  vna  madre  telo  indegno  della  «aleìetiuotaraa  e 
e?n  rio  nome  piu  familiare  il  fuofi-  delpatcriioamore,conlaribellionee. 
. E gho.che  fra  eento,e  mille  baci.eento.e  con  lafclloim.Ma  Crifto  era  vn  fighi. 

• mille  volte  replicare,  o miavira,ocara  cui  Maria  era  tenuta  della  maternitf 
ima  vitaiPercio  volendo  Dauide  efag.  • diuinaiil  più  olTequiofo.il  più  rmeren- 
gerarc  la  grandezza  del  fuo  amore  ver.  re,  il  più  amante  figliuolo , che  potè  (Te 
ioGionata,  non  feppe  efpnmerlo  con  da  vna  madre, non  dirò  defiderarfi,ma 
«a  * furinole  nugl.on,  le  non  che  1 amaua  in  fola  idea  figurarli . Ah  , che  le  altre 
a,madrc  11  «“ovmgcnitoi  madn amano i loro figliuoli.perche  in 
, fmit n,«,r  <%>, iti  elfi  riconofconoquafehe  coli  del  fuo: 

tgorani  am.  Maria  amaua  il  fuo  figlio  eh’ era  tutto 

*o  Lu.g,  Granata,  celeberrimo  fcr.tto-  fuo.lenza  ehe  in  elTo  aueffe  parte,ó  pa- 

Ss  ? £ tcr'“' d »>  %l»  età  dre,  6 fpofo  mona'..  P-rAd, Elilabetta 

Rato  dallaifflufotia  il  capo recifo dal  li dice iPipmr fUmm -.perche caparro 
buSo,  e infilzato  m vn  afta  su  la  piazza  di  lei  si,  ma  inliemc  patte  del  matita 
di  Lisbona,cheauendol»  veduto  cade  MadiMaria:  Ptfmifihmfimm,  perch' 
morta  per  terrai,  si  torno  adire  con  S.  era  tutto  fuo.Dal  pumoeb'ellalo  con- 
Anici  mo,  tu  miiacolo.c  gran  mirato  cepl,  lo  amo  i perche  non  tv.r„„  non 
lo,  che  Maria  Madre,  veggendo  il  |uo  abbruggiarli  A‘ amore , portando  quel 
bglioolQjè  mcribondQ^e  morto  non  gran  fuoco  nel  feno.  Ma  quando  poi  \\ 

' £ **1°  , morti  fiiij  vixit  Deipara  mi • vide,  c Paccollc,e  lo  falciole  lo  bacio  e 

raculostE  le  di  tutti  i padri,e  di  tutte  le  lo  lauó  di  lagrime , tanto  fi  accrebbe  4 
pWlri  fi  J?uó  dire  ciò,  che  nella  Tua  Pa- . gran  moltiplico  l’amore,  che  non  po- 
vcgiri  fcrifie  Latino  Pacar  o\lnflitutntt  tea,  nè  indurarli  con  la  grandezza,  nè 
matura  Jibtros  plus , i\nam notipft  diligi,  calcolarli  col  numero.  Tcneua,  dice  S. 

m"  *>  ™ dirfl  & madre,  Epifanio,laVcrgmc  fra  le  braccia  il  fuo 
che  piu  di.qucfte  madri,anzi  più  di  tue.  bambino  -,  ed  egli  con  le  braccia  della 
te  le  madri  infieme  il  iuo  figliuolo  a-  fua  canta  la  ftringea . Effa porgagli  il 
? J diieflo  potea  he  dire  di  meglio  latte  delle  fue  mamelle;  ed  egli  daualc 

%ù!r.b,  ‘n  ° nc^a  mortc  fuo  fra-  ilvinogenerofodel  fuo  amore  diurno, 

^Id.  tello:  Nwtl habui io  rtbus humanu  tanto  Maria  ne  pannicelli  auuolgea  Giesù  e 
jiliopriticfuf , ruhil amabilità  jjìhìl cari ut*  con  le falcic  ftringealo * c Giesù Maria 
Gran  parola  inucro,  quando  fi  dice:  con  le  funi  d*  oro  di  picniflima  carità 

\ di  msure,c  gran  parola  quando  incaccnauala . O Madre  bcatifiima! 

fc dice  do.ore  di  madrc'.Di  madre  dicoi  Quando  Giesù  bambino  diftendeua  le 
ecuquai  madrcjPianfelamadrcEuail  fue  braccia  intorno  alvoftrocollo,e 
tuo  ngliuolo  AbeIe,giufto,e  innocen-  voi  nel  feno  il  fanto  fuo  corpicciuolo 
te,  e (anco,  a tradiméto  dall  empio  fuo  atcoglieuatc  fra  i baci,  c gli  abbraccia* 
fratello  vccdo.Ma  có  quanto  maggior  nienti  fcambieuoli,  non  vi  parcua  egl* 
f piangea  Maria  il  fuo  figlio,  la  di  cflcre  in  mezzo  ad  vna  fornace  d'a- 

gìuiticuj.  iiiitocenza^laiànriiimedcii-.  ciore  iOndc  fù  alla  U ergine  Matilda 
f Qfiqq  * nue- 
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& bk non caf  ^feiiuyr rbam,  abflnthiumt  fc  dc'cuori,ftcllc  ardenti,luminofe  6» 
&ftlvìdto  .<tu*ro  matrtm  Dei , e>  ecce  celle  d*vn  animato  cielo, chi  vi  hà  cosi 
inverno  fyttta  i flagella , vulnera , quìa  tee  li  Aiate?  Bacio  le  mani,c  difife:  mani 

tota  conuerfa  es  t*  ifla . Cerco  il  voftro  onnipotéti,  che  fabbricale  il  monda, 

/"111  ir  l*!*!  /*/\r i \ D a ! / ' • I • 


cuore , e non  Io  trouo , ma  in  vece  di 
cuore  trouo  afiTenzo,mirra,c  fiele:  cer- 
co hrmadrc  di  Dio,  e trouo  fputti , fla- 
gelli , c ferite  , poiché  voi  in  quello  af- 
fanno più,chc  mortale,  trasformata  in 
eflj  vi  lcte . 


chi  v'  ha  cosi  traforate  ?Bauó  i piedi,  c 
diflc  : piedi  venerandi,  a’  quali lemcla 
terra  di  fcabello,  chi  v* ha  cosi  trapafla- 
ti?  Tutte  le  mcmbralauó  di  lagrime,  c 
piaga  non  Iafció,chc  non  v'imprimef. 
lcbac  iaccnto,c  mila  con  la  bocca  b^. 


Fu  pofeia  il  Signore  morto  calato  gnata  di  pianto . Ma  quando  giunte 
dalla  Croce.  Et,  ahi  funcfto  fpettacolo!  alla  piaga  fantiffima  del  coftatojc  non 
diflcfo  infra  le  bracciadclla  (uà  madre,  vi  fpiro  l’ anima,  ben  sì  nafcofe’il  cuo. 
BUa  a quefta  villa  , quantunque  più  rc.O  fpalancatopetto/acrariodclladi. 
che  mai  Jommcrfa  negli  lpaiimi,fu  per  uinira,albergo  dello  Spirito  $anro,fan» 
Correggio  perfetti  filma  a ie  ftefla , aro-  tuario  di  Dio,  fontana  d’amore!  Io  quf 
diro  Li  carica  di  Dio  morto  per  1 huo-  mi  piglio  ftanza  ferina  per  imiei  pcn* 
*no,ofterfe  all'eterno  Padre  la  gran  vit.  fieri,  che  da  te  cuore  di  mio  figlio  non 
tima  del  fuo  figlio  per  rcdcntionc  del  fi  partiranno  fino  tanto , che  dal  mio 
genere  vmnnoje  finalmente  baciando,  cuore  non  fi  parta  Invita.  Tutte  le  pia» 
c piangendo  compì  al  debito  di  ma-  ghe  voftrc,  eccetto  quefta  dei  cuore,© 
4*e*:0  grande  Iddio,  o grande  Iddio,  mioGicsu,  iono,c  voftrc,c  moquetti 
diceua  ella,  che  gran  pietà  morire  per  del  cuore  voftra  non  è,  perche  nè  la 
l’huomo  ? O Padre  eterno,  eterno  Pa-  fentifte,  nè  la  fentite  :è  tutta  mia.  Pet. 
drc,  hormai  perdonate  al  peccatore,  che  quel  ferro  crudo, che  da  voi  gù 
poichcpcr  il  perdono  de  peccati  io  vi  pnuo  dc’fenli  non  fu  fentito,tuttasra- 
©ftcnfcoinljcnficiola  vita  del  voftro,  gó  nel  mio  le  fue  barbarie . O petto , o 
e del  mio  figlio.  Quindi  tratte  dalle  cuorc,ocuore,opetto!E cosi  dicendo^ 
Umpia  le  (pine  vermiglie  di  fangue  quante  volte  fi  lafció  cadere  fopra  lè 
diuino,  e le  bacio  ; e mi  par  di  vederla  gelate  membra  del  Signore  ? quante 
meglio  di  Cararina  coronarfene  il  ca*  volte  in  Giufcppe , Nicodcmo,  e Mad» 
po.Cauó  i chiodi  dalle  mani,c  da  i pie»  dalena,  c nell1  altre  Marie  rifueo-lió  la 
di,  e nc  bacio  le  punte  infanguinare,  e compaflione  ? c quante  volte  fece  ripi- 
come  prcciofo  monile  fc  le accolfe  nel  gliarc  il  fuo  pianto  agli  Angelidcflii 
fieno.  Abbracciò  il  facrato  corpo,  c dif-  pacc?Fin  tantoché  il  Signore  fu  fcpol. 

• O quanto  fono  diuerfi  quelli  ab-  to,  e col  corpo  del  figlio  rimafe  il  cuo- 
prac  ci  amanti  da  queli,  che  vi  diedi!  o re  della  madre  fcpcllico:  la  quale  eden- 
»io  figlio , quando  erauatc  bambino?  do  lenza  cuore,  era  ancora fenza  vita, 
Bsu-io  lafrontc,e  dille:  o fronte  amabi-  reftandofolo  i di  lei  occhi  per  fempre 
Iiluma,fonrc  di  cariche  ritratto  d’amo»  viui  alle  lagrime . * . 

te  diuino,chi  v'ha  così  fporcata?  Bacio 


SECONDA  PARTE 

IO  mi  fono , Signori , non  ha  molti 
anngritrouato  preferite  nella  fupcr» 
biflima  Catcdralc  di  Milano  il  giornd 

t.y  , - — o — di  Santa  Croce,  quando  del  lacrato 

4ule;carc  pupu^c  gu  calanaite  amoio-%  - Chiodo,chc  iui  fi  adorarle  punte  tutti  i 

cuori 


la  bocca , c dille  : o labbra  diuinc  con 
tette  d;  coralli,c  di  rubini,o  beata  boc- 
ca ingemmata  prigione  delle  menti 
vmane,comc  fete  da’pugni  peftn,e  dal- 
le pcrcoflc  in!iuidita?3ació  gli  occhi,c 
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4B • Trcàka  <jua<ìràgìfimaprlnia  ciella  Qnarefitrm  ^ ^ 

«uori  pungono,  t compungono . E fra  quattro  parole,c  he  le  migliawfwfftiéfc 
€raelconcorfo?nnum-rabilc}elapkta  ui queftqQuadragcfima • «n*i  frane* 
ingoiare  di  quel  popolo,  aurei  anch*  mente  pronuncio,  che  quelle  quattri 
io,  partecipato  qualche  fcin'tilia di  di-  ballino  per  ccnto,eper  mille.Un  artii» 
tiotione  fe  la  curiofità  dc’miei  peniseli  colo  di  fede  ; vn  tetto  di  fcrittura  -,  vii 
non  mene  auefle,c  on  lo  fuagolamcn-  cafo  feguito;e  la  confeflione  d* vn  reo; 

• ' todeirinteilctto/eccata  della  volontà  E per  piantare  profondamente, e ri* 

’ u-  *•  v -la  Porgente , E diceua  fra  me  fteflo  • O picchiare  a piu  martellate  il  primo 
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Dio,non  fin  ileo  di  capire, per  qual  ca- 

fionc  Elcna , gran  madre  di  maggior 
gliuolo , a Coftantino  mandallc  in 


picchiare  a più  martellate  u primo 
chiodo:  ditemi  in  cortcfia,  o criftian^ 
non  é eoHarticolo  di  fede  ció,che  djll» 
Crifto,  e ciò  che  fcrifle  S.  Paolo?  Si  he* 
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dono  quello  chiodo  pretiolillìmo  cn-  nc.E  tutori,  che  mi  vdite,  adunque  pof 
■tro  vn  freno  da cauallo . Santa , e fauia  articolo  di  fede  indubitato  tenete  lo 
Principefla , mancauano  effigiati  cri-  propofit’K>nidiCnfto,e  di  Paolo?E  chi 
ilallulcrigni  tempcftatidigioie?oftcn»  può  dubitarne?  Scufatcmi  le  replico;  O 
forij  d’oro  ingemmati , per  tiporui  vn  non  vi  c manque  chi  ne  dubiti  ? O Paà 
chiodo  venerando  con  adorationedi  dre,fcnto  eh’  mi  dice;  voiciycflì&cjMI 
latria  ? Nè  fi  cotto,  ridonai  me  fteflo  a’  venire  il  mofeoengo  al  naio:ma,c  con 

laccati  libri,  che  mi  cadde  nell’  animo  che  forte  di  popolo  penfate  voi  di  traci 

di  cercare  nell*  crùditc  pagine  di  Sant*  tare?  con  gli  Arabi,o  coiNignti?  Non 

Ambrogio,  fc  mi  capitafle  atte  mani  abbiamo  gocciole  ai  far  gue  nelle  ve* 

col  quelito  la  rifpofta  ♦ Lt  citò  occurrit  ne  del  cuore,  che  non  ilpargcflìmo,  e 
riibi  volitata , nella  funebre  ora*-  volonticri,a  confermaticnc  di  cio,ch# 
none  di  Tcodofio.  Signori  fi,dice  Am»  Crifto  difle,e  che  S.PaololcrilTe.Bene^ 
^br°gi°  f vt  Imptratorum  infolentiam  re-  bene.Ma  non  mi  ftimatc,5»gnori  mid 
franar  et comprimer  et  licmtiam  tyran • ind  ifcreto , fc  ardi  lco  di  nuouo  interi 
norum  Udendo  dire  Elcna:  All’linpc.  rogami  ; c non  fete  gii  pcrdifdiruil 
tadorc  mio  figlio  il  fanto  chiodo  in  vn  non  riuochcretc  giammai  in  dubio 
freno-,  perche  a trattenere  que*  Princi-  quella  maflìma  no?Eh  yia,dirctc:fima» 
|>i,  che  fenza  morfo  di  rimordimcnto,  mola,paflate  oltre.  Orsù  mi  quieto  or« 
.a  rompicollo  per  laftradade  vitij  sfre-  mai,  c tengo  per  fermi  (fimo,  che  non 
fiati  fcgliono  correre , freno  non  v*  ha  mi  fari  nell'uno  oftacolo  il  temere,chf 
di  più  lìcura  ferma,  che  i chiodi  della  mi  fia  nel  dilcorlo  contradetto,  cflerO 
Croce  di  Crifto.  articolo  di  fede  ciò,  che  Crifto  dille,  • ; 

Uoglio  dire,  Afcoltanti,l’adolorata  ció,chc  Paolo  fcriflcX  però  non  vi  vo* 
Imperatrice  Maria  Ucrginc  quattro  glio  edere  piu  importuno  #cvcniam# 
chiodavi  manda  nella  predica  dc’fuoi  al  tetto. 

dolori  per  metter  freno  alle  frcgolacc  11  tetto  della  diuinafcrittutac  quo* 
vcftre  palfion  i , c farai  con  pie  licuro  fto,  tetto  affai  diuoigato  per  le  boccho 
correre  la  ftradadc’  commandamenti  di  molti.Bcrlabea  nel  verde  Aprile  d<? 
di  Dio.Uditcmi,e  non  vi  paia  gran  fat.  fuoi  anni  con  le  fuc  ladre  bellezze  ruK' 
to  per  fabbricare  quefto  fieno  fermar-  bo  il  cuore  di  Dauidc , che  era  primi 
Ili  nella  memoria  quattro  fole  parole;  cuore  f econdo  il  cuore  di  Dio . E per- 

vn  articolo  dcllafcdc;  vn  tetto  aflai  di-  che  vn  abiflo  feco  tira  vn  altro  abiflò 
uolgato  della  fcrittura  Diuina;vn  calo  di  colpe  ? non  fi  contento  Dauide  d’a» 
feguito  ; c la  confeflione  d’ vn  reo.  Ed  nere  rapita  ad  Una  la  moglic,che  con 
io  per  dire  il  vero  , ftuno  piu  quelite  le  mani  degli  Amorrci  le  colie  anco 
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la  vita  .Nat.ino,  per  correggere  il  Re’, 
frale  la  parabola  di  quel  crudo  pallo- 
re,che  colle  al  vicino  l’vnica  amata  pe- 
corella a viua  forza  ; c dopo , ch’ebbe 
dalla  bocca  reale  cauaca  la  Temenza.» 
condannatoria  contro  il  parabolico 
ladrone , fmafchèrò  il  Tuo  parlare , o 
,,  dilTe  . Tu  es  ille  >vir  . Quello  è il  fe- 
condo chiodo  , clic  fenza  faperlì  , 
doue  penetri  , pare  fpuncaco  , ma 
forfè  farà  piu  acuto  di  quel  eh’ altri  lo 
(limi. 

Palliamo  al  terzo,  & è il  calo  leghi- 
lo y al  racconto  di  cui  apparecchi  ogn’ 
vno  nel  cuore  la  compallione , e ne  gli 
occhi  le  lagrime,  tanto  è l’auuenimen- 
to  patetico.  Ben  è vero, che  io  rifoluta- 
mencc  non  voglio , nè  della  città , nc 
della  famiglia  publicarc  il  nome  , per 
non  frcggiarc  l’vna d'ignominia,  el al- 
tra d'infamia . In  vnacictà  dunque  da 
quella , in  cui  predico,  non  molto  lon- 
tana , crauivna  gran  Dama  vedoua, 
madre  di  due  figli,  immaginateui  d'vn 
Abele , c d’vn  Caino  , d’vn  Efaù , e 
d’vn  Giacobbe  . Imperoche  vno  di 
loro  era  Rampato  al  conio  dell'impie- 
tà,  a doppia  forca  ribaldo,  fcialacqua- 
tore,  beibcmmiatorc,  maligno,  fangui- 
nario , infomma  d’ogni  piu  brutta  lai- 
dezza fordidato.L’altro  poi  era  di  fac- 
cia, c di  cofiumi  vn  Angelo,riuerente_> 
alla  madre,  allieuo  della  virtù  , amato 
anco  da  quelli , che  non  pongono  l’a- 
morc,fenon  in  colè  ingoiaci . Hora  il 
figlio  feelerato  trouandofi  capo  ban- 
diti , mentre  la  madre  col  buon  figlio 
vcleggiaua,  prefa  lèco  vna  fquadriglia 
d’huominicmpij  Tuoi  pari , di  repente 
alla  cafa  materna  comparuc  , prefei 
poRi  co’ Tuoi  lèguaci  , fall  le  ficaio, 
fermò  con  la  madre  il  fratello  , mi- 
nacciando feempio , c morte , c ftrin- 
fe  il  ferro  contro  fiinnoccmc  gerrzs 
no  » La  madre  allora  , coorcvna^ 
timida  colomba  all’improuifio  fioura- 
giungcirc  dello  fparuicre  , tremò  pri- 
ma dal  capo  alle  piante  , eli  rimalo 


come  vna  Ratua  di  marmo  immobi- 
le . Ma  pofcia  dal  pericolo  fatta  ani- 
mofia  , corfe  alle  mani  del  parricida 
per  difarmarle,  gridando  ; ahi  federa- 
to, così  in  vn  colpo  Colo  c me  trafigge- 
re , e l’innocente  mio  figlio  ? Deh 
ferma,dch  ferma  crudclifiimo  inoltro 
il  tuo  furore:  clè  vuoi  imbrattarti  le 
mani  nel  Lingue  del  fratello,  prima  la- 
uale  nel  fangue  delia  madre . Ma  non 
punto  molso  dalle  materne  voci  quel 
icrigno  cuore , buttò  d’vn  vrto  la  ma- 
dre per  terra,  trafifsc  di  fioccata  il  pet- 
to al  fratello  , c fino  contro  il  corpo 
morto  incrudelendo,  gli  cacciò  le  ma- 
ni nell’ampia  ferita , ne  firappò  il  cuo- 
re^’! morficò . Mi  par  di  vederui.  Si- 
gnori , a quefio  racconto  commofsi 
Iclamarc  : O clic  ribaldo!  c doue  fono 
le  forche  di  Siila  ? c doue  i capcfiri  di 
Nerone  ? e doue  i cadaueri  di  Mczcn- 
rio:’  e doue  i tori  di  berillo  ? e doue,pcr 
degnamente  punirlo,le  furie  dell’infer- 
no ? Ma  in  qual  città  è egli  aupcnuto 
cotcRo  li  tragico  calo  ? c di  qual  fami- 
glia fu  quefio  piu  che  Cainico,  cpiu 
che  Tielteo  fratricida  ? O di  quefio 
poi  non  m’interrogate, perche  già  pro- 
tefiato  mi  fono  , che  noi  vuò  dire . Al- 
meno accennarlo . Nc  l’vno,  nè  l’altro. 
Eh  farà  dunque  vna  fauolajpcrchc  non 
n abbiamo  già  noi  auuifio  da  nefisuna 
parte  : e pure  quelli  fono  auuenimcnti 
funefii , dc’qualj  fuolc  la  fama  volan- 
do portarne  prefio  le  nuouc.  O quefio 
poi  nonio  crediate  fauola , perche  fà- 
uola  non  è , fic  fattole  non  lono  tutte  le 
parabole  diCrifto.  Ma  doue  c fiucccf- 
lò.r>  Deh  non  fiuzzicatc  il  vefpaio,  che 
vi  pungerete.  Comclàrcbbc  a dire? 
Horfiu  già  che  mi  tirate  per  i capcgli  a 
darui  dilgufto  I n?Ha  città  doue  ra- 
gionoiJijè«<rflfmefso  quello  cnormo 
nsfattoiil  fratricida  è qui  prefcnte,lè 
bene  fa  del  galant’huomo , e finge  di 
non efiserc quello.  Attenti. 

Io  ho  imitato  in  quefio  racconto , 
non  meno  Natano  profeta,  che  Crifio 
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laluatorc  , econvn  ca io  parabolico  nc  della  Vergine  > cd  in  lei  ho  collo- 
lìo  deferittapiu  d’vna  iftoriadolcntif-  care  tutte  le  mie  fperanzeper  faluar- 
sima  • Equi  fiate faldi , o voi , chc->  mi  . Hora  ditemi  in  oltre  , s’cJla 
inivdite  nell’articolo  proporto  della  v’onoraflc  con  la  fua  prefenza  vifi- 
fede  , clic  non  vi  fcuotefie  , come  bile  col  bambino  nelle  braccia  , e 
fi  dice  , nel  manico  . Ditemi  aduli-  che  altrefi  vn  Demonio  vi  compa- 
que  , non  è egli  articolo  della  fede  ciò  rifsc,  eporgendoui  vn  pugnale  di- 
che fcrifsc San  Paolo  , c ciò  che  Cri-  celle:  Tc’amico , a furia  di  pugnalate 
ftodifTe  ? Ma  fc  coste  : la  madre  è Icannaqucl  bambino  in  braccio  di 
Maria  Vergine  , c il  figlio  buono  c quella  madre  > lo  farcite  voi  ? Oimè  l 
Crillo  : Cbrifius filtus  tuus  , dico  lento  rifponderui  : fe  quello  fpirito 
Bernardo  , bum  tibi  fratretn  Maria  ma  ladcrto  vera  carne  vcftiffc,  iole  ta- 
dedit  . Vediamo  hora  quale  fia  il  fi-  glierei  a brano , a brano;  e quando 
glio federato  : Chrijtum  , dice  Pao-  ì'armi  mancalfero  per  ferirlo,  lo  lacc- 
io , irerurn  crucifigentes  (ibi  fernet  ip-  rcrci  coi  denti . Deh  forfen nato  elio 
fis  . Chiunque  ha  mortalmente  pcc-  fete  1 Ma  e quando  peccate  mortal- 
cato  , ha  di  nuouo  crocifilfo  Crillo . mente  , non  è quello  il  voftro  cafo  ? 
Ite  3 dilTeil  Saluarorc  , diate  fratti-  Cbriflum  iterum  crucifigentes  vobis 
bus  mtis . 1 peccatori  fono  fratelli  del  metipfìs . Le  volte  che  aucte  peccato 
Signore  , addottiui  figliuoli  di  Ma-  fono  infinite  : dunque  infinite  volto 
ria  . Ecco  l’argomento, che  camina  auetc  il  Signore,  ò mclfo  in  ero- 
dritto  , dritto  , ein  nulla  zoppica . ce  , ò a furia  di  pugnalate  vcci- 
Chi  pecca  mortalmente  ammazza  fo-  Però  leggerete  nella  vira  di  San- 
Crifto  : voi  auetc  mortalmente pec-  ra  Lutgarda,  che nolfra Signora  lo 
cato  ; dunque  Crillo  auetc  vccifo  . apparue  v n dì  tutta  couerta  di  vna 
Egli  è voftro  fratello  , e figlio  di  Ma-  nera  gramaglia , e interrogata  perche 
ria  , dunque  à primo  ad  vltimum-j  t ella  così  vcftita  forte  a lutto  rifpofe  : 
come  parlano  le  fcuolc,con  ccrtilfima  Perche  molti  peccatori  vogliono  di 
confequcnza , voi , o mici  peccatori  , nuouo  mettere  il  mio  figliuolo  in  ero- 
se io  il  maggiore  di  rutti  , figli  ribai-  ce. 

di  , efeelerati  fratelli  abbiamo  della  Ma  veniamo  finalmente  alla  con- 
nollra  madre  il  buon  figlio  , e il  fan-  feffionedel  reo,  cauatada  calo  iftori- 
to  nollro  fratello  piu  d’vna  volta  cru-  co,non  parabolico . E fé  bene  CartSo- 
delmcnte  vccifb  . Eccomi  adunque^»  doro  dicea,  che  non  può  edere  catti*- 
dopo  di  auere  , per  dir  così , ilio-  uo  vn  figlio  addottalo,  perche  dall’ 
riata  la  parabola, a fulminarui  con  Na-  ingegno  fi  fupponc  conceputo , c par- 
tano : TuesiUevir  , tuesillevir ; toritodal  giudicio  : Mali  effe  non.* 
Ouero  : Vos  eftis  tilt  'viri  j c final-  pojfunt , (juos  iudicia  pepererunt  : nul- 
mcntc  con  gran  compuntionc  del  mio  la  dimeno  nel  fecolo  paffato  auuenne 
cuore ■‘Nos  tilt  viri  fumus . in  vna  città  d’ Italia  , che  vn  vec- 

E così  alle  volte  nella  facramentale  chio  caualierc  partorì  col  fuo  giudi- 
confeflìone mi  Aringo  con  qualcho  ciò  vn  moftro  , addottando!!  viu 
gran  peccatore  , e dico  : Ditemi  fi-  figliuolo,  che  vccifefuo  Padre.  Po* 
gliuolo  , ficte  voi  diuoto  della  ma-  fciachc  l’ addottato  figlio,  veggendofi 
drediDio  ? amate  voi  Maria  ? Co-  deftinato  di  vn  ampliffima  facoltà 
me  Padre  ! Al  pari  , e piu  della  mia  ad  ertère  crede,  non  potendo afpet- 
vira  . Così  peccatore  , come  pur  tare , che  maturafTe  da  fc  il  fruito , 
troppo  fono  * non  lafcio  la  diuotio-  lo  volle  acerbo  ancora  cogliere  col 
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ferra.  Tanto  è vero,  che  (pelle  voi- 
ce vn  grande  benefìcio  , con  vna 
grande  ingratitudine  lì  ricomperila  * 
Edichiormaici  potiamo  noi  fidare» 
fe  i figli  cradifcono  i padri  ? Entrò 
dunque  il  barbaro  di  notte  nella  dan- 
za, ouc  il  buon  vecchio  dormiua , e 
con  vna  pugnalata  nella  gola  l vccilc . 
Diuolgacoii  il  fundlo  cafo  , fece  la 
giuftitia  le  fue  parti  ; cinfoipettitolìil 
giudice  , per  non  so  quali  congettu- 
re , che  l’autore  del  misfatto  foflè  1’ 
in  .legno  figlio  » lo  carcerò . Ma  egli , 
che  non  era  meno  attuto  , clic  cru- 
dele , francamente  negò  il  parricidio, 
fino  a follencre  crudi  tormenti  . Il 
giudice  fagace  finfe  dopo  Jc  molte  di 
volerlo  liberare  , cornea  tante  pruo- 
ucriconofciuto  innocente  -,  e fittolo 
chiamarea  fe  , aperte  le  manette , sfer- 
rati i ceppi  , elciolrelc  catene  : Ite- 
ne diflé  , e alla  voftra  libertà  ritorna- 
re , con  quello  lolo  , che  prima  di 
partire  diate  vna  lagninola  occhiata 
al  venerando  capo  del  voftro  padre 
da  crudel  mano  G barbaramente  rc- 
cifo  dal  bufto  . Il  che  dctto,fece  por- 
tare vn  bacino  , in  cui  era  la  celta  in- 
fanguinaca  dell’  vccifo  coperta  d’vn 
nero  velo , e fi  la  difeoperfe  . Quella 
improuifaca  fu  vn  colpo  repentino , 
che  aggruppò  al  reo  il  cuore  , e alla 
confezione  dell'  enorme  fgo  fallo 
fciolfo  la  lingqa . Pofciachc,  appena  il 
parricida  cbbcJatefta  rimirata  , che 
cadendo  col  fuo  capo  {'opra  il  capo 
del  padre  : Padre  mio  , piangendo 
difTe , cio,chc  dalla  bocca  non  mi  han- 
no cauatii  tormenti  , me  lo  caua  l’a- 
more dal  cuore  : conferò  il  tradi- 
mento : Io  fui  , che  vi  veci#  . E di 
quello  cafo  per  l’appunto  mi  Gemo 
ioflamane  , & alzando  il  nero  velo, 
che  il  CrocififTo  mio  riueritiffimo 
padre  ricuoprcjinuito  i peccatori  rac- 
co a dire  : Ego  fum^ui peccaui . 

O addolorata  madre  Maria  , voi, 
elle  il  voftro  figlio  a tradimento  vcci- 
fo fui  Cablano  damane  a grolle  lagri- 
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me  piangete  , io  vi  chieggo  del  mio 
grauc  errore  , e del  mio  indegniftì- 
mo  cccefso  viralmente  perdono . Non 
fi  faccia  altra  perquifitione  del  reo  di 
fi  enorme  misfatto»  perche  al  tribuna- 
le della  giuftitia  diuina  io  lo  conduco , 
mentre  conduco  me  ftcfso  . Voi  fece 
mia  madre,  le  bene  io  non  fono  piu 
degno  d'efler  chiamato  voftro  figlio: 
e quello  voftro  figlio  e il  mio  ger- 
mano, le  bene  dicocal  fratellanza-» 
fodegniftìmo  fono  . Io  fono  quel 
nuouo  Caino  , che  nei  fingile  dell’ 
innocente  Abele,  ho  imbrattate  le 
mani . Quella , quella  è quella  teme- 
raria , e laerilega  delira  , che  ha  il 
voftro  figliuolo  , e mio  fratello  vc- 
cifo . Io  come  Pietro  l’ ho  negato  , 
come  Giuda  l’ho  tradito,  e de’ Giu- 
dei peggiore  l’ ho  crudelmente  cro- 
cifilso . Confefso  lenza  piu  il  mio  gra- 
ue  delitto:  Ego  fum  <]m  peccata . Io 
nell’ orto  l’ho  prefo,  io  per  leltr.ide 
1 ho  ftralcinato,  io  ai  tribunali  l’ho 
accubito  : 1’  ho  fchcrniro  io  , villa- 
neggiato io,  incatenato  io  , flagella- 
to io  » coronato  di  fpinc  io , e nel  du- 
ro tronco  io  l'ho  confitto  . Adunque, 
di  Rcina  delle  mifericordie,  fatcui  pu- 
re Reina  di  giulliria  -,  e come  vi  pia- 
ce punicemi,  che  ogni  pena  qualun- 
queellafifia,  Tempre  farà  inferiore 
al  mio  delitto  . O rai  fulmini  il  cic- 
lo, ò m’ inghiotta  la  terra,  ò m’af- 
forbifea  l’inferno , per  fi  enorme  cc- 
ccfso , non  fono  baftcuolmentc  puni- 
to. E fo  pure  la  voftra  infinita  pietà 
fi  piega  al  perdonarmi,  almeno  paf- 
faremi  fette  volte  da  parte  a parte  il 
cuore  con  le  fette  vollrc  fpadc , ac- 
ciòche  io  muoia  di  concritionc  per- 
fètta , e folo  viua  ad  vna  vera  pe- 
nitenza . Sapete , o peccatori  , che 
rifponde  l’ addolorata  madre  Maria  f 
Vi  perdono , figli  , e vi  perdono  di 
buon  cuorcmc  altro  da  voi  richieggo , 
fo  non  che  per  l’auucnirc,non  mettiate 
mai  piu  con  i peccati  vollri  il  mio  fi- 
gliuolo , e il  voftro  fratello  in  croce . 
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Può  dimeno  volerti , fratelli  pecca- 
tori,da  voi,  da  me, da  noi  ? Può  di  me  - 
no  chiederti  r*  Può  di  meno  pregarli 
dalla  noftra  addoloratiffima  madre? 
Ahimè  ! Ahimè  ! Mi  tingo  tutto  d vm. 
vergognofo  rofTore , mentre  rifletten- 
do alla  qualità  di  chi  priega  , dichiè 
pregato  , c della  (lefla  preghiera , ad 
ogni  modo,  quali  quali  indouino , che 
non  farà  efaudita  la  fuppli'cante  Ma- 
dre da  noi  fuoi  figli , a fattore  del  no- 
li ro,c  da  noi  affi  ffi  nato  fratello  Gesù  I 
Non  farà  efaudita.  Pcrchc?Pcrche non 
contenti  d haucrlo  con  le  preterito 
colpe  all’  infame  legno  condotto,  ten- 
teremo di  bel  nuouo, e di  conduruelo  , 
e di  conficcaruclo  • Eh  non  cfaggero 
nò,Afcoltanti  miei  carimon  efiggcro . 
Tanti  di  nuouo  il  conficcheremo  irL, 
croce , quanti  con  nuoui  peccati  mor- 
tali l’oftèndcremo.Ma  chi  da  quefti  la- 
rà  per  i’auucnirc  intatto?Chi  fe  n’after- 
rà?Chi  gli  sfuggiràf’chi  non  gli  abbrac- 


cicrà-rtlchc  fe  così  foflc,  c già  concedu- 
to mi  hauctc  di  credere  a Paolo  alta- 
mente intonante , che  chiunque  mor- 
talmcnc  pecca , il  buonGiesù  crocifig- 
ge,c del  buon  Giesù  doloro  fa  infieme , 
ed  infame  croce  fi  fa:  Crucifìgentes  Ie- 
fum  in  femetipfìs  > la  conclusone  c cer- 
ta, che  il  figliuol  di  Maria  , farà  da  noi 
ricrocififlo , fe  di  nuouo  grauemento 
pccchcrcmo.Deh  ciò  non  intrauenga_. 
mai  piu  , Vdicori  dcuoti  : mai  piu  fi 
pecchi:  mai  piu  s’offenda  il  mio  Signo- 
re .Voi  addolora  t iflìma  Madre,di  Gie- 
sù per  natura  , di  noi  per  hauerci  ad- 
dottati, deh  con  il  voftro  fauorc  amma- 
lorate la  nollra  buona  fi , ma  debolo 
volontàrimpetrateci  dal  dittino  voftro 
figliuolo  gratia  di  mai  tornare  ai  defe- 
dati eccelli , da’  quali  venga  con  nuo- 
ua  crocifillìonc  oltraggiato  . Tanto 
bramiamo,  tanto  preghiamo  , tan- 
to fperiamo  : Santi  a water  iflud  a- 
gas. 


j'f  oTjn 


-j.!, 

•ubhn 

; 

. fin  t.» 


SiOèl'jitlI 
) li  j n ■ 

-~-h  iùhv 


onst. 

it  wi'jr.q  j. 

àlito 


. ' ; . ftìtoi  t nuiiVj  f u 
: ou vi  Itb  *>ìq ni' 
. , !’..*]  ni  : cor, am 
. iaq  elusi  oP^;p 


>.  . il  t-jua  oùii  oftHt3m3  ti  -jìId 
:u  it/=ioà3qJfQjioouto(|Oipii  al 
. '..•'..rivi  iftft  vuv  ■ 1 Jà  soline  od 
riov  4 uhuf/iaibrrn  .jf/mtabbcO.,, 


tf  <?3 

.mi, fi  ohn 


PRE- 


PREDICA 

Quadragefimafeconda 

NEL  VENERDÌ  SANTO 

DIQVÀDRAGESIMA. 

In  cui  fi  narra  la  Patitone 
del  noftro  Signor 
Giesù  Crilto . 

t .* 

i 


RRRr  2 


‘ ♦:  , 


/ 


I 


✓ 


ii  Vi 


* 


i 


O T M A 2 I a R 3 M 3 V J 3 TA 


.AMIZ3  5)  AflQA  VP  I CI 


inolili;'!  lI  jrnrn  Pi  ilio  ni 
*iongi2  oliere  bh 
. oJiiiO  itesir) 

• ,M>  • ~ - -'**♦»'*  l-*’*  ..A  , ’ ->».  4 

i.^r~  r .A 

■ i 


. ♦ 


■fe 


I 


• • 


PREDICA  X L I I 

della  qvadragesima. 


La  Paflìone  del  noftro  Signore  Giesù  Crijfto . 


E s s o r d I o 


VcRo  giorno  func- 
Ro,  e lagrimeuolcj 
che  merita  anzi  no- 
me di  ccncbrofiffi- 
ma  notte,  in  cui  fc 
bene  per  mano  del- 
la vita  alla  perfine 
giacque  fui  Caluario  ellintala  morte  ; 
morta  però  rimafenei  mortale  conflit- 
to la  noftra  vita , Giesù  noilro  beno  . 
Quefto  giorno  mirabile.,  c prodigiofo, 
in  cui  di  nero  manto  fi  copcrlc  il  cic- 
lo , d'orrida graraaglia  fi  yefiì  il  mon- 
do, di  folcc.tcnebre  s’ammantò  il  Iole , 
dai  foto rao  all’imo  fi  fquarciò  il  velo 
del  tempio , e nella  fanguinofa  guerra 
del  Redentore  pianfero  amaramente^ 
gli  Angeli-delia  pace  . Quefto  giorno 
orrido,  c fpaucncofo , in  cui  tremaro- 
no i motori  delle  celefti  sfere, fi  fpezza- 
ronoilaflì,  fi  ruppero  i marmi  , fi 
aprirono  le  fepolture  » ritornarono  alla 
vita  i morti,  efcuotcndofi  con  orribile 
trcmuotola  terra , paruc  >che  la  natu- 
ra tutta  sbigottita  > c dogliofa  faccffo 
cenno  di  voler  tornare  all’ antica  fuo 
nulla . Giorno,  d ico, tanto  funefto ,■  c 
tanto  lagrimeuolc  > canto  mirabile , e 
tanto  prodigiofo , con  tant  orrido , e 
con  tanto fpaucntofb  ricerca,  anime 
mie,  piu  lagrime,  che  parole,  piu  affet- 
ti, che  concetti , e piu  fofpiri,chc  dif- 


orl-.:  n. 

corfi . E s'cgli  è vero , che  rauuolgen- 
dofi  nel  fuo corfo  i tempi , in  quello 
giorno  confacrato  al  funerale  anni- 
uerfàrio  di  Crillo , là  doue  la  terra  di 
Paleflina  bagnata  fu  dal  fangue  del  Si- 
gnore , gli  augellini  medefimi  incapa- 
ci di  ragione,  ma  capaci  di  dolore, 
Refe  l'ali  cadenti  fu  i rami,par  che  de- 
plorino in  loro  lugubre  fauellala  mor- 
, te  del  Redentore  : Ahi,  chcdourà  fare 
vn  cuore , che  per  obligo  di  criRiana 
profefiione  debba  cller  altrettanto 
trafitto  dal  dolore , quanto  impiagato 
dall’amore  t Del  Serafico  Padre  San 
Francefco  fi  narra  Albe  nella  dolente 
rimembranza  della  Paffione  di/Crr- 
ilo  aocndo  delle  iùc  pupille  fatti.duc 
torrenti  di  Lagrime, interrogato, perche 
tanto  amaramente  piangere  jrifpolói 
Adunque  il  mio  Signore  *c  morto  irn, 
^roccj,  cnon  volete  , ohe  io  piangaci 
Gorocseglidiccflc:  Rotti  tutti  i ripari 
delle  {aerate  fuc  vene  nell’orto  Hi  Gct- 
femani  fparge  fiumi  di  fangue  ìlSi- 
^nore>c  non  volete,  ch’io  pianga?  Egli 
« Raro  da  Giuda  tradito , da  Pietro  ne- 
gato, da’difcepoli  fuggito  , dalla  fina- 
goga  pcrfcguitato,  da’  foldati  affai  ito  , 
da’manigoldi  incatenato  , dalia  vile 
marmaglia  carico  di  Rrappazzi , c pe- 
ne, c non  volete,  ch’io  pianga  ? Sen'va 
per  lepublichc  vie  Raffinato  il  buon 

Giesù, 
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Giesù  ignudo , fpargcndo  fangue , ol- 
traggiato ,baftonato  , villaneggiato, 
fputacchiato,  pcrcoflo,  depredò , con- 
culcato , obbrobrio  de  gli  huomini , c 
difpregio  della  plebe,  c non  volete, 
ch’io  pianga  ? Sotto  dure  sferzate  dalla 
fua  tenera  carne  pioue  vn  diluuio  di 
fangue  ad  vna  colonna  di  marmo , e 
non  volete,  ch’io  pianga?  Che  di  male 
fece  quella  tetta  veneranda  per  ette  re 
cinta  di  fpine.1*  Chi  offefe  quell’ ina- 
morato  petto , per  èflere  da  vn  crudo 
ferro  trafitto  f Su  vn  tronco  infame  il 
Signore  della  gloria  carico  di  ferite  fi- 
nalmente muore  (o  Dio!)  e non  volete 
ch'io  pianga  ? 

Su  dunque,  anima  mia,  in  quello 
giorno  di  lacro  orrore  tutto  ripieno , 
che  fai,  che  penfi  mefehina  te?  Sola  tu, 
mentre  in  viuc  fiamme  d’amore  il  mo- 
do tutto  arde , csfauilla  , te  ne  Hai 
fredda , ed  agghiacciata  ? c mentre  1’ 
vniuerfo  fi  rifente  non  ti  comraoui  ? 
c mentre  1*  autore  della  nàtura  pati- 
Icc , non  compatifci  ? c mentre  il  tuo 
Signore , efangue , c tutto  fangue  fpi- 
ra  f anima  fra  le  braccia  del  Padre  , 
ingrata,  nè  meno  inuij  vn  fol  fofpiro , 
per  accompagnarla  ? Duro  mio  cuore, 
che  non  ci  fpczzi , fe  fi  frangono  per 
dolore  le  duriilìme  felci  ? Venite  dun- 
nuc.o  lagrime,  ftamane  venite;  perche 
le  a vn  tal  bilògno  voi  mi  mancare,ahi 
troppo  ingrate,c  troppo  incredule  voi 
ficee  . Perche  fc  le  lagrime  fono  fangue 
del  cuore ,ed  il  fangue,come  il  danaro; 
all’  occasioni  fi  ipcndc,  qual  piu  giuda 
cagione, e qual  piu  fanta,  c qual  piu  di- 
ceuole  per  piangere,  che  la  memoriaJ, 
della Pailione, e morte  del  Signore? 
Parleremo  dunque  oggi  con  tre  lin- 
gue,duc  mucole,ed  vna  loquace:  c della 
loquace  piu  le  mutole  faglieranno 
con  due  pupille  piangendo  , mentre 
vna  lingua  in  metto  fuono  fcioglic- 
raflì. 

Ma  che  die’  io  ttamanc  ? edoueil 
dolore  micrafporca.'’  e come  follemen- 
te vaneggior’Sciorrò  dunque  dal  lido  di 


quello  amariilimo  mare  con  la  mit 
Idrufcita,  e mal  corredata  nauicclla , 
per  ingolfarmi  in  alto  fra  i turbini,  e le 
procelle,  mentre  vrlano  i venti , men- 
tre impcrucrfanoi  flutti,  mentre  dilu- 
uianoi  cicli  , mentre  minacciano  gli 
fcoglijc,  quello  che  piu  importa,  men- 
tre d’orrore  renebrofo  ricoperta  fi  ve- 
de la  folita  tramontana  regolatrice-» 
dell’  apoftolica  noftra  nauigationo 
Maria?  O Dio,o  Dio, e che  faremo  noi 
flamancr'E  come  al  difcorrereci  accin- 
geremo , fe  l’addolorata  madre  di  Dio 
ricufa  i foliti  faluti  , c par  che  nieghi  i 
già  altre  volte  concetti  fauori  ? Deh 
non  volgete,  parmilcntirladire,ocri- 
ftiani  oratori,  a me,  con  l'Aue,\e  lolito 
preghiere  ; perche  io  non  fono  dal  V t 
lontana,  ma  di  V*  dentro,  e fuori  tut- 
ta ricolma.Non  mi  chiamate  per  hora 
la  piena  di  gratia  , mabenfi  lafoura- 
picna  di  dolori  ■ Non  grana, [ed  dolori- 
bus  plena.Dominus  tecum  ? Sì  Dominus 
mecttm , cjuomodb  apprchenderunt 
mala  hac  ? E come  benedetto  il  frutto 
del  mio  ventre,  {e  Maledtttus, qui  pen- 
der in  Ugno* 

Se  dunque  il  Verbo  ammutolito  ta- 
ce, c fe  la  Vergine  noftra  Signora  non 
ha  parole , ma  foló  lagrime  , c le  le  la- 
grime tutte,  vuole  per  fe  fenza  altrui 
participarle,noi  per  piangere  la  morte 
di  Critto  , e piangendo  parlare  della 
Pafiione , imiteremo  il  Legislatore-» 
Mose, e con  la  verga  della  fanta  Croce 
la  dura  felce  de’  noftri  cuori  pcrcotcn- 
do  , featurire  ne  faremo  l’onda  del 
pianto.A  voi  dunque  con  le  ginocchia 
del  cuore  per  terra  in  atto  vmile , riue- 
rcnte , & oflequiofo  mi  volgo,  facro,  e 
venerando  legno , gran  trofeo  di  Dio 
humanaro,riuerito  nel  ciclo,dalia  ter- 
ra inchinato , e temuto , c tremato  fin 
nell’  inferno,  o finta  ,e  benedetta  Cro- 
ce. Vi  adorò,o fanta  Crocc;pcrchc  voi 
fete  la  fcaladi  Giacobbe,  per  cui,  dalla 
terra  al  cielo,  fi  portano  le  noftre  pre- 
ghiere , c dal  cielo  in  terra  a noi  difen- 
dono i diuini  fauori.  Vi  adoro,o  fanta 


La  PafTìone  del  noftro  J 

Croce,  perche  voi  fetc  l'albero  piantato 
nel  mezzo  del  terrcftre  Istradilo  della 
Chiefa,  da  cui  flette  pendente  il  frutto 
della  vita  . Vi  adoro, o fantacroce,pcr- 
che  voi  fete  il  vermiglio  ftendardo  og- 
gi fpiegato  su  le  cime  del  Caluario  a 
debellare  il  mondo , a vincere  il  pecca- 
toro  trionfare  dell’inferno.  Adunque 
al  voftro  comparire  fugga  fpauentato 
il  principe  delle  tenebre , e le  tartaree 
fquadre  gementi  fepellifcanfi  nell'  a- 
bilfo.  Voi  apriteci  le  porte  del  Cielo , 
voi  fpalnncateci  i refori  di  Dio,  voi  col 
piouerc interra  il  diuinoifangue,  fateci 
pioucrc  nel  cuore  le  gratic  cclcfti.  Voi, 
quale  della  propitia  ,vcrfatcfopra  di 
noi  quegl-  influii!  beati,  de’  quali  il  Di- 
uinloldi  giuftitia  così  largamente  vi 
arricchì . Voi  fegretaria  fedele  de’  piu 
nafeofti  mifteri , i quali  il  diuin'  Ver- 
bo col  fuo  ammutolire  morendo  vi 
comunicò , partecipare  a noi  pure  al- 
cuni di  quei  lentimcnti , co*  quali  del- 
la fua  dolorofa  morte  parlare  in  qual- 
che maniera  polliamo.  Voi  cara,  ed 
amata  fpofa  del  figliuolo  di  Dio  , per 
cui  amore,  lafciato  quanto  pofTedcua., 
invita  , con  voi  fola  tanto  indiffolu- 
bilmentefiftrinfc  , quanto  tre  fortif- 
lìmi  chiodi  fopra  di  voi  lo  conficca- 
rono i fuggente  al  noftro  cuore  vn 
qualche  affetto  de’ moki  , eh’ egli  nel 
voftro  feno  languendo  , per  noftro 
bene  sfogò  . Voi  infornala-,  ofanta 
o venerabile  i o adorabile  crocè  gl’  in- 
fànguxnativoftn  rami  abballate  , ac- 
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cioche  ancor  noi,  peraltro  fi  pufilli  di 
fpirito  , arriuar  polliamo  a fpiccar- 
nc  il  dolciflìmo  frutto  , che  lòpra  di 
voi  fi  maturò.  All' ombra  voftro  tut- 
ti corriamo , fotto  di  cui,  meglio  che 
fotto  alle  frondi  di  qualunque  alloro , 
fperiamo  tal  ficurezza  dall'  ire  del  ciel 
crucciofo,che  niun  de  fuoi  giuftillimi 
fulmini  giunga  a mortalmente  ferirci . 

Io  fo  bene , o fama  croce  , che  la-* 
in  ia  bocca  non  è degna  di  baciami, 
nè  la  mia  lingua  di  lambire  il  languc , 
di  cui  voi  icte  alpcrfa.  ma  voi  ben  fi,  o 
mutola  infieme , c faconda  banditricc 
del  nuouo  teftamento , ch’èuàngcliza- 
fte  per  l’vniucrfo  la  mot  te  del  Reden- 
tore , fomminiftrar  mi  potete  ( e ve  ne 
prego,  c feongiuro  ) fofpiri,  c lagrime, 
piu  che  parole  ftamanc  ; accioche  va- 
glia con  vna  rcneriflìma  commotionc, 
c di  me  ftcfso,  c d i chiunque  mi  fentc, 
ragionare  de  gli  accrbiflìmi  dolori  di 
quel  Signore,  che  in  voi  rimale  confit- 
to. Il  perche  non  miefsendo  lecito, con 
la  folita  angelica  falurationc,propitia_» 
implorare  Maria  , con  falutatione 
vmana  dell’  angelica  immitatricc  a 
voi  ricorro , e per  la  grand’opra  il  vo- 
ftro patrocinioimploro  • 

Aie  Crux  benedétta , fanguine  piena  : 
Dotninus  (team  : 

Benedetta  tu  inter  arborei , (§7*  benedì- 
tius  fruttai , 

Qui  in  te  pependir,Domìtms  metti  Jefus: 
Santi  a Crux^fìomibi  adiutrix , nane  , 
& in  horàmortis  mere  Amen . 

-rnoaofbi  oforuftirn ok.’t; - 
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PRIMA  PARTE 


Della  Paffione  del  noftro  Signore  Giesù  Crifto  . In 
cui  fi  ragiona  dell*  oratione  nell’orto , delfudore 
del  fangue  , della  prigionia  di  Crifto , e del 
tradimento  di  Giuda  . 


s 


A pure  in  quello 
vmuerfalc  feon- 
uolgimenco  di  tut- 
ta la  natura  per 
rintracciare  qual- 
che regola  ferma  al 
noltro  addolorato 
difeorfo , noi  piglieremo  la  diuiftoofc 
da  vn  precccto  legale  regi  (Irato  nel  Le- 
nitico a capi  due , che  per  l’ appunto 
fauclia  di  diuihone  i là  doue  regiltran- 
dofi  le  cerimonie  del  ficrificio  dello 
farragine  i ò vogliamo  dire,  della  gra: 
ticola , (i  dà  precetto  al  (àcerdotc  ; Si 
ottano  tua  fu<nk'4e'.{ar(agnie  diuides 
eam  minutatìm . Nel  (acri  fido  dello 
firtaginc  fi  faLoflxrca  non  meno  col 
ferro , ciac  cpl  fuòco,  i perche  fi  taglia, 
c trincia  prima  per  minuto.^  ppi^'ab- 
bruggia.ll  quale  mifteriofo  tefto  com- 
mentando il  dotto , c diuoto  Lirano,  1’ 
applica  alla  predica  della  Paflionc  , ed 
al  burrificio  della  croce , la  cui  vittima 
lafciandofi  l'ofsa  fole  intiere  in  fegno 
d'infuperabilc  fortezza , fu  tutta  fpez- 
zata , e da’tormcnti  , e da’  dolori  : Si 
oblatio  tua  fuerit  de'Cruce , diuides  eam 
minutati  tn , in  (ìngulas  parte s dijìin- 
guendo,  E volle  dire . quando  tu,o  ban- 
ditore del  Vangelo  nel  Venerdì  fanto 
douerai  imbandire  l’apoftoliche  mcn- 
fe  di  latuche  amare, ed  arroftico  agnel- 


lo, auuerti  benedi  non  lo  fare  alla  rin- 
fufa, tutto  in  vn  (aldo  , ma  tagliacol 
tuo  ferro  la  vittima, diuidendo  il  gran 
millcro  nelle  fue  parti . Al  quale  pre- 
cetto inerendo,  tré  faranno  ttamanci 
palli  della  noltra  campafdone  , men- 
tre comedi  penficri  (correremo  ja_» 
Pafsione  da  Getfemani  al  Caiuario  . 
Entreremo  in  primo  luogo  nell' orco 
già  prima  cagione  delle  no  lire  iciagu- 
re,c  poi  prima  origine  della  noftra  làl- 
uezza:  iui  contempleremo  la  maelU 
abbafsata  ,cla  fortezza  indebolita  i 
E da  quella  terra  inaffiata  con  pioggia 
difàngue  raccoglieremo  due  rota  cioè 
due  pegni  d’amóre  : rofc.ahì1  troppo 
accompagnate  da  vna  pungentifsima 
(pina  l dal  tradimento  di .GiadaiMella 
feconda  parte,  alla,  colonna r ignudo 
mireremo  il  noltro  Signore,  fotto  vna 
tempeftadi  battiture  languire,  millo 
volte  morendo , prima  di  morirne  vna 
fola  $c  quindi  come  Re  dc’doloricon 
doglia  piu  che  mortale  lo  piangere- 
mo coronato  di  fpinc . E nella  terza  fi- 
nalmente ci  faremo  fuoi  cópagni  nelle 
ftradedciramaritudinc,  mentre  porca 
il  legno  della  croce  fui  dorfo,  e giunco 
alle  cime  del  Caiuario  in  efso  è croci- 
fìfso  : c fcncircmo  iui  non  meno  per- 
cuotere, che  fpczzarc  i noftri  cuori  da 
quelle  martellate , al  ripicchiar  dello 

quali 


> 
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quali  anco  delle  moncagnc  alpeftri  i 
marmi  duriffimi  fi  lacereranno . 

Adunque  terminata  con  vna  carità 
lènza  termine  la  gran  cena , in  cui  due 
Agnelli  furono  prefentati  a’dittepoli , 

1 vno  arroftito  dal  fuoco, e lalcro  dall' 
amore , s’alzò  il  benedetto  Redentore 
in  piedijccnddca  terra.Perche  le  bene 
con  magnanimo,  e gcnerofo patto  all’ 
orto  s’inca minò  , già  però  nella  lui-» 
faccia  pallida  , e metta  fi  leggeuano  i 
funcfti  caratteri  della  vicina  agonia 
mortale . Pafsòil  torrente  Cedron.ma 
non  pafsò  la  piena  de’  fuoi  dolorirs'ap- 
partò  co’  fuoi  piu  cari  ; ma  eglino  per 
abbandonarlo  fra  poco  con  la  fuga  s’ 
abbandonano  prima  in  vn  profondo 
fonno . Etti  dormono,  e il  buon  Giesù 
le  la  patta  in  vna  rormentofittìma  ve- 
glia. Souragiugne  il  tedio , e la  trittcz- 
za,  e il  Dio  della  confolarionc  defedato 
teme , trema , fuicne,  e dà  in  parole  di 
grande  sbigottimento-Barre  perciò  alle 
porte  del  Cielo , e le  croUa  ferrate  : va 
la  feconda,  torna  la  terza  volta , e non 
gli  fi  aprono . Il  perche  crebbe  in  cotal 
guifacon  la  meftitia  l’amaritudino, 
che  la  parte  inferiore  s arredò  , e non 
volcua  andar  innanzi  ; onde  fc  di  mc- 
tticri  alla  parte  fuperiore  pungerla  con 
fi  fiere  fpronate,  che  ne  fchizzò  fuori 
da  tutte  le  parti  il  lingue:  Et  fattus  efl 
fudor  eius , fìcut  gutta  [angui  tu  s decur- 
rentis  intere  am. 

E qui  fermiamoci  alcun  pòco  per 
raccogliere  due  rofe  . Imperciochcdi 

?|uetta  prima  vfeita  di  fangue  i primi 
ra 'Teologi  con  lodeuole  curiofità  ri- 
cercano, le  fotte  naturale,  ò pure  mira- 
colofa  . Lattiamo  per  hora  da  parte-» 
T»  l’errore  di  Eutimio , e di  Teofilato  già 
c.ii.Ltv.  jaj]e  fcuolc  sbandito , che  quel  fùdorc 
di  vero  fangue  non  fotte  , ma  vn  non 
so  quale  acqueo  vmore  tinto  di  colore 
vermigliojpofciache  il  Vangclifta  par- 
lò non  iperbolico , mafchictto:  fìcut 
gatta  [anguinis, altri  leggono,  fìcut  gru- 
mi, altri  , fìcut  globuli  [ ungami  s decur- 
rentis  in  terram . Che  pofsa  vn  huomo 


io 


per  forza  di  natura  fudar  fangue, il  Fi- 
lofofo  lo  ttritte  nel  primo  libro  della 
ftoria  degli  animali  al  capo  ventino- 
uefimo.Vi  foferitte  fra’filofofi  Alberto 
Magno , fra’  teologi  il  Caietano , fra’ 
medici  Galeno . Anzi  Sant’  Agoftino,  G '*!(».  lib. 
nel  libro  quattòrdiccfìmo  della  Città 
di  Dio,  narra d’auer  conottiuto  va, 
huomo , che  fudaua  fangue , quando 
voleua  : Ipfe  [itm  expertus  fudar  e homi- 
nem fangutnem  folere,cum  •vellet-  In  ol- 
tre dicono  i naturali  trouarfi  vn  certo 
ttrpente  da’  Greci  detto  Harmorois , 
da  cui  chiunque  è ferito  fuda  fangue  : 
ed  io  hò  letto  appretto  buoni  autori , cj. 


ucì. 


tue • c • 22. 


che  vna  vedoua  dopo  d’aucre  bagnato  ^ 
il  corpo  del  defunto  fuo  fpofo  con  or- 
dinarie lagrime , finalmente  l’afpcrfc 
con  lagrime  di  fangue.  Nc  lattiero  di 
dire, che  San  Germano  affermi  la  ma- 
dre di  Dio, nel  giorno  d’oggi , fotto  la 
Croce  aucrc  contribuiti  non  meno  i 
rubini, che  le  perle,  del  dolce  fuo  figlio 
l'amara  morte  piangendo , prima  eoa 
vmore  acquofb , e pofeia  fanguinofó  . 
Agonizando  adunque,  dicono  alcuni , 
nottro  Signore  nell’  orto,  inuiarono  le 
vene  vn  loccorfodi  fangue  al  cuore , 
fonte  della  vita  : ma  fentendofi  il  cuo- 
rc,comc  a foffocarc  per  1 empito  della 
paffione , co’  caldi  fuoi  fpiriti  l'attotti- 
gliò  , e rottamente  da  tutte  le  parti  Io 
fece  fuaporare . Et  fattus  efl  fudor  eius 
fìcut  gutu  fanguinis  decurrentis  in  ter- 
ram . S.  Ilario  nulladimeno  porta  opi- 
nione , che  l’vfcita  di  quel  torrente  di 
fangue  fotte  miracolo  fi:  Sudorem'vcrò  I0<  jtTrU 
infirmatati  verno  audebit  deputare,  dum  n"^eit  { 
(gjr  fupra  naturam  efl  fudar  e [angui- 
nem  , nec  infirmitas  efl , tjuod  potejìas 
non  fecundum  natura  confuetudmenu* , 
gejfit  Lo  fletto  fcriuc  Beda  col  Lirano  : 
Supcrnat urah ter , dice  qucfti , faEtum 
efl,%>t  fanguis  prò  [udore  exiret . E la  ra- 
gione loro,  per  dire  il  vero, a primo  af- 
petto  fa  forza  grande  . Imperochcla 
paffione  opprimente  nell’  orto  il  cuòre 
del  Signore,  non  fu  paffione  di  vergo- 
gna,ma  paffione  di  triftezza.  Hora  chi 
S S ss  non 
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non  sa,  che  la  vergogna  fpingc , ma 
lòaucmcnte,  il  fangue  alle  parti  cfter- 
nc:là  douc  la  triftezza  al  cuore  lo  ri- 
chiama.'’Se  dunque  la  paflìonedi  Cri- 
llo  nell’orto  fu  di  triftczza>pcr  natura 
non  potò  il  fangae  vfeire  j onde  con- 
uienc  credere , che  fpihto  forte  a viua 
forza  fuori  folo  per  miracolo  : FaElus 
e fi  fudor  eius , ftcut  onte* fanguinis  de - 
cunentis  in  tenam . 

Le  quali  colè  tutte  quantunque  fie- 
no con  formolo  dattili  buon  dilcorfo 
regolatelo  per  aie  (lènza  contradirc , 
nè  all’ vna,  nè  all’ altra  opinione)  mi 
fermo  in  vna  fentenza  di  mezzo,  c di- 
co, vna  parte  d i quello  fangue  cttcro 
vlcita  per  natura  , cd  vn’  altra  per  mi- 
racolo.Conciofia  cofache,nou  da  vna 
fola  pallìonc  fu.il  Signore  alTalito  nell’ 
orto, ma  combattuto  da  duc.L’aflalì  la 
mitezza  » ma  prima  della  mitezza  lo 
cobattè  la  vergogna . Apprefe  egli  nel 
primo  luogo  di  trouarfi  ignudo  fra  le 
mani  di  quella  fporchillìma  canaglia  , 
e glie  ne  corfe  tanto  roflorcal  volto, 
che  ne  feorfe  nel  leno  , come  in  goc- 
ciole minute , al  principiarli  il  làngui- 
nofo  giorno , di  fangue  vna  nobile  ru- 
giada. Quindi  lòuragiunfe  la  mitezza, 
che  naturalmente  il  fangue  richiamò 
al  cuore  ; cd  allora  fu , che  il  Signore , 
perpriuarfi  per  amore  dell’ huomo  di 

J[uella  Itilla  di  confolatione , che  a nef- 
un  moribondo  fi  nega , per  miracolo 
a’  fiumi  fuora  lo  fpinlc  . Et  fattus  tfl 
fudor  eius  fìcut  gatta  fanguinis  decur- 
rentis  in  terram . 

O belle  rofe  vermiglie,  rofe  d’amo- 
re,nate  nell'  orto  di  Gctfemani,  irriga- 
te col  fangue  del  mio  Dio  ! Io  vuò  rac- 
corui  con  tremante , e diuota  mano,  e 
afeonderui  nel  mio  feno , perche  di  lì 
grand’amore  dalla  mia  mente  mai  la 
memoriali  diparta . E per  quello, che 
s’appartiene  alla  prima  vfeita  di  fan- 
guc  naturalc,cfclamercmo  col  venera- 
bile Beda.  O dulciffime  le  fu, quanta  fuit 
acerbitas  tua  pajfionis  , cuius  adhuc  ab- 
Jentis  apprehenfo  adeò  naturata-» 


tenendo  concujferat , vt  fidare  fangui- 
nem  cogereturf  O dolcilfimo  mio  Gie- 
sù,chc  fintomi  fono  cotclti  ? che  paro- 
fifmi?chc  accidcnti?Siamo  pure  sforza- 
ti a confettare  , che  della  voltra  patito- 
ne grauilfima  l’acerbezza  fortè , men- 
tre lolo  apprefa,  e non  piu  , gran  cafo 
fece  l’apprenfionc , e tanto , che  vi  ri- 
duttè  afudar  fangue . Quid  ergo  fas,  ò 
anima , efclama  Sant’  A niellilo,  accur- 
re  , fuauijfimas  illas  guttas  fanguinis 
Lambe,  ne  mcrearis  audire  cum  Chrifio  : 

Sic  non  potai  fli  vna  bora  vigilare  me - 
cum  ? Correte  veloci , correte  o miei 
penficri , correte  folleciti,  che  a voi  an- 
cora non  toccafsc  l’amaro  rimproue- 
ro  i Ahilforlè  troppo  vi  pare  vegliare-» 
vn  hora  fola  con  C riito? 

Scriue  Egefippo , che  nel  luogo  ap-  i } 
punto , ouc  le  ginocchia  posò  l’appaf- 
fionato  Signorc,nacque  vn  albero  mi- 
rabile,quali  a compatirlo.  Pofciache  fu 
le  foglie  erano  deferitte  quelte  parole  .* 

O rnors,  quàm  amara  c(l  memoria  tua  1 
E parca  per  l’appunto , che  in  fua  me- 
tta , c mutola  fauclla,ciafchcduna di 
quelle  foglie,  quali  lingua  dolente , di- 
cefsc.  Qu^lto  è quel  memorabil  luogo, 
oue  il  figliuol  di  Dio,nella  viua  apprcn- 
fione  de’ fuoi  tormenti  , fece  d’ogni 
fuo  membro  vna  pupilla , c pianfc  con 
lagrime  di  fangue , e le  noltrc  colpe,  e 
la  fua  morte . Il  quale  pafso  della  Paf- 
fioncjfe  fi  pondera  con  profonda  con- 
tcmplationc , pefa  piu  di  quel  che  pare 
a primo  afpcttojmcntre  di  qua  comin- 
ciano i dolori  interni, cioè  a dirc,il  non 
piu  oltre  de’  dolori  di  noltro  Signore . 
Conciofiacofache , fe  bene  quella  ap- 
prcnlione  del  patire  , e del  morire  lo 
tormentò  dal  primo  inltante  della  fua 
conccttionc,fino  all’  vltimo  della  fua_» 
vita  ; nuliadimcno  ebbe  licenza  quello 
dolore  ( che  per  l’antcccderite  tempo 
veniua  dalla  beatitudine  mitigato , e in 
gran  parte  fccmatq)ebbc  licenza, dico, 
di  adoprare  tutte  le  fue  forze  nell'or- 
to , ad  opprimere  il  cuore  del  lavato- 
re, fino  ad  aucre  alcuni  opinato,  che  in 

quan- 
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quanto  all’  intenfionc  fodero  maggio- 
ri de'  dolori  ftcffi  dell’  inferno  idolo- 
ri  interni  del  mio  Signore  : c ciò  prin- 
cipalmente, quando  vcftito  della  no- 
ftra  liurea , su  quelle  prime  fuoeftilfi- 
mefcene,cominciòa  fare  la  figura  di 
peccatore . 

14  Così  oflèrua  S.  Tomafo , che  quella 
q- 3 doglia  fu  cftrcma;  fi  per  parte  dell’ og- 
-'.o.  w4.  gCCC0  materjaJc  ( pcrche  Crifto  perfet- 
tamente fi  dolfedci  peccati  di  tutti  gli 
huomini  inficmc,  nel  fuo  eflèrc  di  raa- 
litia  pienamente  confiderà»  ) fi  per 
parte  dell’oggetto  formalejperchc  niu- 
nò  giamai  penetrò.ò  potè  meglio  di  lui 
penetrare  nel  peccato,  con  I*  offefa  di 
Dio , la  ingratitudine , e la  maliria  de 
gli  huomini  ; sì  per  parte  delia  cogni- 
tione,  perche  niuno  tanto  chiaramen- 
te giammai , e con  tanta  attcntionc  d* 
animo  ponderò  i motiui  per  defedare 
i peccati  ; sì  per  parte  del  principio 
operante , perche  niuno  piu  di  Crifto 
amò  Dio  con  carità  maggiore,  òpiu 
di  Crifto  fludiolfi  di  conicruarc  il  ius 
diuino  illefo  : sì  finalmente , perdio 
niuno  mai  ebbe  tanta  grafia,  e tanfi 
aufilij  per  deteftare  il  peccato , quanti 
n’ebbe  il  Signore . Col  quale  doloro 
cagionato  dalla  confidcratione , c co- 
gnitionc  dc’peccati,  congiongeafi  l’ap- 
prenfione  della  vicina  ignominiofa 
morte . Maftìmc  che  la  volontà,  e l’ap- 
petito di  Crifto(pcr  feruirroide’rcrmi- 
nifcolaftici  ) erant  permisi  natura  fu a : 
acciochc  quanto  mai  folle  polfibilo 
per  la  propendono , & efficacia  della 
natura  circa  qucfti  due  oggetti  fi  con- 
criftaflc.  E fi  operò  dalla  diuinità  , che 
vn  atto  l’altro  non  impcdilTe  -,  nè  l’al- 
legrezza di  vna  parte  nell’altra  ridon- 
dali^ nè  finalmente  fi  pratticaftc  qual- 
fiuoglia  confolationc , che  ò togliere , 
ò feemare  potefte  i due  fopradetti  do- 
lori. 

1 $ Pcnfauano  gli  antichi , che  quando 
pioucua  fanguc  dal  ciclo , piouelfe,  co- 
me in  pronoftico  di  qualche  graue  di- 
fauucntura  da  diluuiarc  fopra  del  mò- 


do . Mio  Dio  1 mio  buon  Dio  ! mentre 
in  qucft’orto  vi  veggo  con  l’ abito  di 
peccatore  dal  graue  pefo  opprclTo  del- 
le mie  colpe  dall'animato  ciclo  del 
Tanto  voftro  volto  mandare  pioggia^ 
di  fangue , conofco  il  pronoftico , che 
foura  di  me  fccndcrc  doucano  dal  Cie- 
lo a diluuij  i caftighi  meritati  per  i 
miei  eccelli . Ma  voi , Signor  mio  , già 
mi  fate  feudo  della  voftra  làuta  vma- 
nità  ai  colpi  della  giuftitia  : già  offeri- 
te , acciochc  io  non  muoia , all’Eterno 
Pad  re, la  voftra  viraic  que’  tormenti,  e 
quella  morte  , che  a me  era  douuta  la 
pigliate  per  voi  médcfimo.Eterno  mio 
Padrc,diccuaegli,io  vorrei,  fe  mai  fof- 
fc  poffibile , che  quello  calice  paflalfc  : 
ma  pure  le  ftabile  , c fermo  è il  vo- 
ftro beneplacito,!!  faccia  il  voftro  Tan- 
to volcre.E  tanto  grande  Ubbidienza, 
eh’  io  profefso  a‘  voftri  commandi  ri- 
ucritiffimi , ed  è tanto  l’affetto  , cho 
porto  al  genere  vmano  da  me  amatif- 
fimo, che  lotto  quell’abito  di  peccato- 
re accetto, c abbraccio  tradimenti,  op- 
prclfioni,percofsc,  legami,  diTpreggi , 
flagelli, Tpine,croce,e  morte:  Perumta - 
mai, non  mea  <voluntas , fed  tua fiat . 

Ma  tempo  è ormai  di  cogliere  la  fe- 
conda rofa  nella  contemplatione  della 
vfcitamiracolola  di  quello  fanguo  . 
Figurateui  adunque.  Signori, nell’ ani- 
modi  vedere  vna  fortiffima  piazza, 
cinta  da  fioritillìmo  clèrcito,il  cui  prc- 
fidio  armato  di  fortezza  non  meno, 
che  di  ferro,  a gli  afsalti  refifta  con  la 
Ipcranza  di  prello  , e gagliardo  loc- 
corfo  di  vittouaglia  non  meno,  che  di 
foldatefca . Quando  fi  lente  l’orrendo 
rimbombo  delle  machine  fatali,chele 
forti  mura  tempeftano  ; quando  dall' 
alte  torri, foura  l’ofte  nemica,  e falfi , e 
traui,e  fuoco, e zolfo  fi  lanciano; quan- 
do col  Tuono  guerriero  delle  trombe  , 
c dentro , e fuori  a battaglia  Icambie- 
uolmcnte  i valorofi  guerrieri  fi  sfida- 
no;quando  giorno,  e notte  alle  trincie- 
rò con  dcfperata  rifolutionc  fi  com- 
batte ; quando  fi  lanciano  fulmini’di 
SSss  z fcr- 
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ferro, c di  piombo  fi  {caricano le  prò-  vna  miracoloni  violenza  fofse  fuori 
celle  \ la  gente  armata  efee  da, gli  agoat-  dall’onnipotenza  del  Signore  rifofpin- 
;i , e là  s'attaccano  petardi  > e là  fi  fab-  to  il  (angue  ? Vuol  dire,  che  per  puro 
bricano  mine  , e là  fi  fanno  fortitc,  amore,  noftro  Signore  ricuso  nella  fua 
e là  fi  danno  attalti  , ? per  tutto  fi  agonia  quella  confolatione,  che  non  fi 
vede  inferro. , in  (angue  , infuoco  negaa  ne(sun  moribondo,  dvn  poco- 
vna  imaginc  della  morte  ..  Fra  tanto  lino  di  fangue,  che  corra  a confortare 
pel  buio  della  profonda  notte  le  Tenti-  il  cuore. 

nelle  de  gli  attediati  (cntono  ijcalpc-  Ofanto,cvero  AbellclOcomcqucu 
dio  di  gente  nemica  , che  fi  accoda;  (lo  fangue  ha  v(o  di  lingua , e grida, 
gridano,  olà , chi  viua  ? e quelli  lenza  amore,  amore , amore  ! Imperòchc  , 
rifpondere  nulla  maggiormente s’ac-  chcvoifiatcpcrlalalutedcglihuomi- 
coitano  ; onde  fi  dà  vn’all'arma  gene*  ni  fcefo  dicielo  in  terra , grande  amo- 
rale, (coperto  il  foccorfo , fi  rifolpin-  re  ; che  abbiate  vellica  la  noftra  fpo- 
gc,  fi  dhfà, fi  tagliai  pezzi  il  prefidio,  glia  mortale , grande  amore  ; che  Vi 
c vinca  dalia  fame  piu , che  dal  ferro  , fiate  accollate  le  noftrc  mifiric , c ad- 
forza  è,  che  la  piazza , fenza  far  brte-.  dofsati  i noftri  peccati, grande  amore: 
eia,  s’arrenda  . che  per  noiabbiate  fottcrto  caldo  , e 

Dite  così,  o miei  Signori , e direte-»  freddo,  fame,  e (cte,  nudità,  pouerta, 
bene . L’amor  diuino,guerriero  famo-  obbrobrij , contumelie , tormenti , c 
fo,  attediò  nell’orto  con  vn  cftrcito  di  morte  tanto  penofa , grande  amore . 
dolori  la  fortilfima  rocca  del  cuore-»  Ma  che  volontariamente  per  amor 
di  Crifto . Mai  fi  vide  piu  oftinaco  af-  mio,  alterandole  leggi  della  natura , e 
Tedio,  nè  piu  gagliarda  refiltenzajpcr-  per  forza  di  miracolo  (udamio  (angue, 
che  mai  fi  trouò,  nè  maggior  empito , abbiate  riattato  nella  voltra  agonia 
pè  maggiore  fortezza . Ò clic  furia  di  quella  picciola  confolatione, che  non  fi 
batterie,  cd’attalci  ! Spine,  chiodila-  nega  a nettun  moribando,odiletcione 
gclfi,  funi,  ritorte,  catene,  pcrcoflo , fenza  termine,  o carità  fenza  mifura,o 
beftemmie,  fughe,  tradimenti,  croci , amore  inefpheabile , o mifrerio  inef- 
lancie,  nudità,  dilprcggi,  dolor  di  ma-  fabilc  ! Etfattus  efìfudor  eius , ficai 
dre,  mortali  agonie  tutte  vicine, e tutte  gatta  fatigutnis  decurrcntis  in  tenam . 
viuamente  apprefe . Fatta  dunque  le-  Fra  tanto  l’Eremo  Padre  olcremifu- 
ga,  per  così  dire,  le  vene  di  quel  corpo  ra  compiacciutofi  della  piena  rafe- 
(acrofanto  ani  mattarono  fpeditamen-  gnacione  del  Figlio  nel  Tuo  bcacplaci- 
tc  fangue  del  piu  puro , e l’inuiarono  to  diuino , inuiò  il  Principe  della  ede- 
pcr  foccorfo  al  cuore . Ma  non  fi  cotto  fee  militia  S.  Michele  (ò  come  altri  vo- 
giunfc  alle  prime  tnneiere , e fece  for-  gliono  l’Arcangelo  S-  Gabriele , che  s’ 
za  per  entrare  , che  l’amore  diuino  ar-  interpretala  fortezza  di  Dio)pcr  con- 
ditamente,ò ardcntemcnce,lo  ributtò  forcarlo . Apparati  Angelus  de  ccelo  con- 
fuori delle  vene  : Sic  ut  gatta  fanguints  fortans  cum  . Ed  o fofse  quefto  quell’ 
decurrenfis  in  imam  . Ed  eccoui,  vdi-  Angelo,  il  primo  confolacore  dell'  v- 
tori  miei , vna  delle  piu  tenere  confi-  mano  legnaggio  in  vmano  fembunre, 
derationi,che  trouar  fi  portano  in  me-  che  nel  deferto  camparne  già  all’afflic- 
ditarc  la  Palfione  di  Critto  . Perche,  ta  A garre,  eie  additò  il  pozzo,  onde 
quando  vn  huomo  agoniza , òucro  ca-  potette  attingere  l'acqua,  per  ifpegrrcre 
de  per  affanno  in  vna  mortale  criftez-  la  fua  fece,  eia  lece  di  (uo  figliuolo! 
za , corre  il  fangue  piu  puro  verfo  del  O fotte  quefto  vn  di  quegli  Angeli , 
cuore,pcr  conferuare  il  principio  della  che  faliuano,  e feendeuano  per.  lattala 
vita.  Che  vuoi  dunque  dire , che  con,  mittcriofà  per  recar  dal  Citilo  confor- 
to 
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to  su  le  fponde  del  Giordano  al  fuggi- 
tiuo  defilato  Patriarca  Giacobbe  1 O 
fofsc  quello  quell’  Angelo,  che  accom- 
pagnò il  pellegrinante  Tobia  > c dalle 
crude  zanne  del  mollro  acquatile  nel 
fiume  Tigri  vfeito  liberollo.e  il  fiele  ne 
cauò,  per  rendere  la  villa  all’  acciccato 
fuo  padrelO  fofsc  qùcllo  vno  di  quel- 
li Angeli , che  temprarono  gli  ardori 
della  fornace  Babilonefc , e dalle  fiam- 
me diuoratrici  conferirono  de*  tre 
garzoni  ebrei  illefa  l’innocenza!  O fof- 
lc  quello  quell’  Angelo , che  già  dalla 
crudeltà  di  Senacheribbo  il  popolo  di 
Dio  difefcjin  vna  fola  notte  tagliando 
a pezzi  vn  popolo  intiero , non  che  va 
eicrcico  di  foldatilO  fofsc  quello  quell’ 
Angela , clic  già  in  fogno  apparuc  a S- 
Giufcppe  , c dall’empio  coltello  del 
crudo  Erode  fottrafse  Giesù  bambi  • 
no,faccndolo  in  Egitto  fuggire!  O fol- 
le quello  finalmente  quell’  Angelo,  che 
su  le  cinte  del  monte  Moria  fermò  il. 
cadente  colpo  della  fpada  d’Àbramo , 
che  offerire  in  vittima  a Dio  su  gli  al- 
tari dell'  vbbidienza  dellinaua  il  fuo 
Ifaaco  ! 

19  Scefe  l’Angelo  , ma  con  liurea  di 
duolo  jComparuc>ma  vellitodi  grama- 
. glia  i fi  fece  vedere,  ma  con  la  crocejfu 
ambafciadorc  di  confortovaia  infieme 
di  meflitia  , recando  l'amaro  calice-» 
della  Pailìone . E parmi  di  vederlo  ra- 
fciugarc  con  la  mano  dolcemente  il  El- 
doradi lingue  dal  vifo  dell’  agonizan- 
tc  Signorcjlcpcllirfi  in  vnfilcntio  prò 
fondo,attonito  della  carità  del  figliuo- 
lo di  Dio  verfo  il  genere  vrnano  ; e fi- 
nalmente tutto  riucrcncc,c  a terra  prò 
llrato  cosi,  m’immagino,  cominciale 
a fauellarc.  Io  so  benc,o  mio  Creatore, 
che  voi  non  abbifognatc  di  conforto 
dalla  voftra  crcatura.So,braccio  eccel- 
lo dell’  eterno  Padre, che  la  voftra  for- 
tezza inoperabile,  con  gcncrofo  petto 
s’opporrà  ai  duri  incontri  de’vicini  pa- 
rimcnci.Sojchc  voi  patite, perche  vole- 
te patire,  e patendo  non  patirete , fc 
vorrete  non  patire  \ perche  quello  e- 


llerno  abbandonamento  , e deliquio 
mortale  di  cuore  è volontario  per  con- 
trafegnodi  grande  amore  verlo  i re- 
denti peccatori.Nulladimenoil  voftro 
gran  Padre  a voi  gran  fuo  figlio  m’in- 
ui.i,foloper  conlolare  la  voftra  parte 
inferiore  in  tanca  amaritudine  ondeg- 
giante, e dall’ agonia  piu  che  mortale 
opprclTa,e  foprafatra . Adunque, su  Si- 
gnor mio  , richiamate  \ voftri  lpiriti 
rnagnan  imi, e gencrofijper  incont  rare 
intrepido  la  morte  . Quello  giorno  a 
voi  è mortale , ma  è vitale  a tutto  il  ge- 
nere vrnano.  Per  voi  oggi  s’apriranno 
i Cidi  per  tanti  fecoli  ferrati  ; per  voi 
oggi  le  naufraganti  fpcranze  de'  figli- 
uoli d Adamò  fi  riconduranno  in  por- 
to : per  voi  oggi  la  morte  morirà , dc- 
bdlcrafli  il  mondo , vincerafli  il  pec- 
cato , e trionfato  gemerà  lotto  i voftri 
infanguinaci  piedi  l’infcrno.Nè  ritrag- 
ga gli  alti  voftri  penfieri  dal  compi- 
mento della  grand'opra  l’amarezza  di 
quello  calice  * perche  lo  raddolcire  il 
beneplacito  della  volontà  paterna.  Nè 
vi  Ipauenci  l'orrore  , c l’ignominia  di 
quello  Iegnojperchc  egli  muterà  natu- 
ra , &oggi  farà  inalzato  ad  cfTere  il 
trofeo  di  Dio  vmanato.  Le  belle  Ichie- 
rc  de’  vergini , le  glorie  de’  confcfTori, 
le  penitenze  de’  romiti,  i cori  de  ciau- 
llrali,gli  clèrciti  dc’marriri,preclarilfi- 
mi  frutti  faranno  della  voftra  paffio- 
òe£  qui  fu,  quando  il  Signore  rinouò 
al  Padre  Ecertio  l’olferta  picniftìma_j 
della  fua  vita  per  la  noftra  làluezza , e 
dall’  angelica  ambafeiata  confortato 
proruppe  nell’  aniraofiilìmo  : Sur  gite 
eamus.  Ecce  Iudas . 

Adunque  alla  partenza  d’vn  Ange-  zc 
lb  del  Paradifo  fucefle  vn  Angelo  dell’ 
abiffo,  e con  iftrane  vicende,a  Gabric- 
lc,Giuda  : Ecce  Ecco  il  perfido, 

ecco  l’apoftata,  ecco  il  traditore , ecco 
la  fiera  in  fembiante  vrnano,  ecco  il 
demonio  d’vmana  carne  vellico:  che-» 
tanto  diffe,  chi  difle  Giuda  : Ecce  In- 
da s . Ed  o del  collegio  apoftolico  fola 
ignominia,  c IcornolE  chi  mai  aurcb- 
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bc  creduto  , ò chi  giammai  fi  farebbe 
fognato,  che  vrt  A portolo  fiuorito  co 
tante  grafie,  e con  tali  benedizioni 
preucnutojil  fuo  Signore  abbandonaf- 
fè  , efi  precipitali, prima  nel  tradi- 
mento, e poi  nella  defperatione?  Que- 
llo tradimento  con  poche  parole  ci  fu 
pienamente  dal  Vangelifta  deferitto  : 
Cutn  diaboli»  s iam  mtfìfict  in  cor , *ut 
traderet  cutn  Judas  Simonis  Jfchariotes. 
Aucndo  già  il  Diauolo  melTo  nel  cuo- 
redi  Giuda Ifcariore , figliuolo  di  Si- 
mone, che  lo  tradifle.Nelle  quali  paro- 
le,non  fenza  gran  miftero, viene  nota- 
ro  il  nomc,il  padre,la  patria,  c il  cuore 
di  Giuda;  perche  altrimenti  io  mi  farei 
creduto  , che  l’autore  di  fi  cnormo 
perfidia  non  forte  di  fangue  vmano 
generato , ò nato  in  patria  c iuile  -,  ò fe 
pure  fofsc  fiato  huomo , l'aurei  filma- 
to vn  huomo  fenza  cuore.  Era  dunque 
Giuda  huomo , ma  Ifcariote  ,che  vuol 
dire  venale. Auea  cuore,ma  vn  cuore-; 
prezzolato , fchiauo  dell’  auaritia , in 
cui  a mala  pena  gittò  Satanafso  la  fe- 
menre della  fellonia , eh’  egli  fi  fece  di 
a portolo  a portata, e didifccpolo  tradi- 
tore . O quanto  difpiacquc  al  buon 
Noè  Mscrc  beffato  da  vno  della  fua-» 
famiglia  I Quanto  a Giobbe  dolfe  l’ef- 
fcrc  ingiuriato  dagli  amici  ! Quanto 
parue  duro  a Tobia  l’efsere  prouerbia- 
to  dalla  fua  moglie!  Quanto  dolore  ca- 
gionò a Giufcppc  l’efsere  venduto  da’ 
fuoi  fratelli  ! Quanto  feppe  amaro  a 
Dauide  l’efscre  perfeguitato  dal  fuo  fi- 
glio! Ed  o quanto  riufeì  grauc,c  peno- 
so al  buon  Gicsù  l'efsere  tradito  da_» 
Giuda  ! Da  Giuda, dico, ch’egli  aueui-» 
fatto  fuo  amico,fuo  famigliare, fuo  in- 
irinfcco,fuo  fratello,  e(fui  per  dire)vn’ 
altro  fe  ftcflb . Pofc  gli  occhi  il  Signore 
in  quello  ribaldo, huomo  plebeo, vile, 
indegno, mal  nato,mal*àlleuato,  igno- 
rante . ,Lo  fece  di  barcaruolo  difeepo- 
Jo,di  difccpolo  apofioloj  c non  aucndo 
fra  gli  apofioli  dato  vfficio  a nefluno  , 
(perche  a Pietro,  aueua  promefle  béfi, 
ma  nonxonfegnatc  le  chiaui  ) a Giuda 


nondimeno  aueua  già  data  la  boria  , 
l’aucua  fatto  primo  camcrlingo  della 
Chicfa  , teforiere  della  fua  poucrtà , 
maggiordomo  della  fua  corte , econo- 
mo della  fua  famiglia  ; ond’  era  quali 
diuifa  la  cura  degli  Apofioli  fra  Cri- 
fto  , e Giuda . Giuda  pafccua  i corpi , 
Crifto  pafceual’animc  , Criilocrail 
fuperiorc  , Giuda  era  il  procuratore . 
Ma  quanto  è vero,  che  nelle  corti  non 
fu  mai  ficura  vna  troppo  prcftaelàlta- 
rionc!  I gran  fatti  fono  per  lo  piu  rom- 
picolli ; perche  a’voli  troppo  alti,  e re- 
pentini lògliono  i precipitij  cfler  vici- 
ni . Giuda  vedutoli  in  quel  grado  co- 
minciò ad  afpirare  ai  primato  della-, 
Chiefa . Egli,  penfo  io , era  quelli , che 
feminaua  rirtc,c  difcordic:.$«ri  eorum 
• videretur  cjfc  tnaiorì  E perche  fi  vido 
preferire  nel  pontificato  Pietro , diede 
in  quella  fmania  tanto  crudele  , cho 
non  potendo  cfsere  capo  degli  Apo- 
fioli, fi  fece  capo  de’ manigoldi . O te- 
forierc  infedele , poiché  i piu  ricchi  tc- 
fori  del  ciclo , c della  terra  fi  male  cu- 
ftodifei  1 0 venditore  forfennato , clic 
dai  fi  nobil  gioia  per  fi  vii  prezzo  l O 
ingrato  infomma  , e inficine  inficme 
maligno  pagatore  ,chc  tai  gratie , c tai 
fauori  paghi  con  tai  baci, e con  tai  tra- 
dimenti!^/^ •vultis  mthi  dare  ? Andò 
non  chiamato, parlò  non  richiefto,of- 
ferì , come  vilifiìma  mcrcantia , il  fuo 
maefiro:  dimandò  premio,  quali  d’at- 
tione  onorata  : fi  rimife  nella  quantità 
del  prezzo,  come  chi  vende  cofa,  che 
poco  vale . Va  a’ Sacerdoti , come  per 
deferire  vn  facrilego  : auucrte , che  lo 
tengano  forte , come  fe  fofse  vno  dra- 
gone: ne  fa  mercato, e baratto, come  fe 
fofse  vno  fchiauo  vilifiìmo . Ma  quale 
viiiffimo  fchiauo  alla  perfine  non  vale 
piu  di  trenta  danarir'O  tradimento  fcc- 
lerato  per  la  perfona  , piu  feelerato  pel 
modo , e fccicratiflìmo perii  tempo  l 
T unc  abijt . Andò  allora(cioc  a diro , 
quando  Crifto  mandò  ad  ordinare  la 
cena  per  banchettarlo)  andò  Giuda  ad 
ordire  il  tradimento  per  vcciderlo;an- 
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zi  egli  ftefso(ahi  fiero!)  concertò  la  ce- 
na con  gli  ApoftoIi,c'I  tradimento  con 
gli  Ebrei  : comprò  vn  agnello  a*  difee- 
poii,e  vendette  vn  agnello  alla  finago- 
ga  c con  tale  malignità  di  vifccre  eb- 
be ftomaco  di  comparire  alla  cena . Si 
lauò  con  gli  altri  le  mani , come  inno- 
cente , & (o  facrilcga  ingratitudine!  ) fi 
lafciò  Iauare  i piedi,  per  potere  co’  pie- 
di rinfrefeati  correre  meglio  a tradir- 
lo.Si  fece  oltrcacciò  ordinare  Tacere- 
te , per  facrificarlo  : riceuettc  il  corpo 
per  venderlo  , e bcuette  il  fimgue  per 
ifpargerlo.  Ocrudelifiìma  fiera  ! Ma 
qual  fiera  non  fi  fatia  col  mangiare  la 
carne  , c col  bere  il  fangue  vmano  ? O 
traditore  federato,  poiché  prima  tradì 
nella  Tua  bocca  il  mio  Signore  al  Dia- 
uolo  , e poi  con  la  medefima  bocca  lo 
tradì  nell'  orto  a’Giudei!Bocca  tre  vol- 
te contro  di  Crifto  empia  > c crudele  : 
Empia  , e crudele  in  tradirlo  i piu  em- 
pia , c piu  crudele  dopo  d'aucrlo  tradi- 
to in  venderlo  jcmpijUima.ccrudclif- 
fwm  dopo  d'auerlo  mangiato,  c tradi- 
to in  baciarlo  . 11  bacio  adunque  di 
quella  bocca abbomineuolc , c puzzo- 
lente , baratro  d’infedeltà , abifso  di 
malignità , fpiraglio di  vifeere  putre- 
fatte, c già  difpofic  a crepare,  fu  tanto 
terribile  tormento  al  mio  Signorc,che 
penfano  alcuni  quella  gratia  aucro 
Crifto  richieda  al  Padre  Eterno  «quan- 
do difsc.7” ranfeat  à me  calix  ifìc . 

E ferita  fu  ben  quella  , Teli  ha  da 
dire  il  vero,  Afcoltanti,  tanto  piu  pro- 
fonda nel  cuore  di  Crifto , quanto  piu 
in  Giuda,  come  in  primo  efcmplarc  di 
perfidiargli  preuedeua  i tradimenti  di 
tanti  fcandalofi  facerdoti,  che  di  facri, 
fatti  efccrabili»  aurebbero  alzata  su  lo 
llefso  aitarci’ Arcar  Dagone,facrifica- 
to  al  vero  Dio,  ed  a Venerei  camerieri 
del  gabinetto  del  gran  Signorer  infic- 
ine (ahi  empietà  dctcftabilc!)  del  gabi- 
netto di  Lucifero . Tanto  è vero , che 
fuori  dell’  orto  di  Getfemani,  al  pari,  e 
peggio  di  Giuda,  piu  d'vn  Giuda  fenza 
nome  con  finto  bacio  di  pace  Dio 


tradifce,c  la  Tua  Chiefa . O venerabili 
Sacerdoti  ( già  che  la  voftra  pietà  mi 
permette  ch’io  parli  con  quelli  , elio 
non  m’alcoltanoj  c non  è quella  ( Dio 
immorta!e!)vna  confiderationeda  far- 
ci languire , fc  abbiamo  vifeere  di  pio- 
tar occhi  di  zelo?  Ed  c pur  vero, cho 
per  far  Crifto  prigione  , e di  cruda., 
morte  farlo  morire, cficndo  neccfsario 
vn  traditore , quelli  fia  vn  Sacerdote  .** 
E concorrendo  huomini  fpictati  a cen- 
to a cento  per  inafprirc  i patimenti  del 
Signore,il  promotore,  l’antefignano,  il 
torcimano  , il  capo  fia  vn  Sacerdote  ? 
Ed  c pur  vero  ( cofa  che  non  fi  può  ri- 
penfàre  fenza  confufione)chc  ad  igno- 
minia dell’ordine  facerdotale fi  dica  , 
(c  pur  troppo  fenza  menzogna  fi  dica) 
che  di  rado  fi  Icoprc  vn  delitto  atroce, 
ò viene  a luce  vn  cccefso  deplorabile, 
che  non  ne  fia  il  promotore,  ò l’inuen- 
torc  , ò il  coadiutore  vn  Sacerdote  ? O 
facerdoti, le  noi  fiamo  falc,dou  e il  no- 
ftro condimento?  E fc  fiamo  fole,dou’ 
è la  noftra  luce  ? E fe  fiamo  colonne , 
dou  c il  noftro  foftentamento  ? O con 
quanta  verità  ( così  non  fofsc , c porcili 

10  quella  macchia  cancellare  col  fan- 
guc  ) pronunciò  Gregorio  l'apa , che  la 
Chiefa  di  Dio  da  nclsuna  forte  d’huo- 
mini  maggiori  danni  riceuc  , e teme 
maggiori  milèrie,  che  da’  cattiui  fiiccr- 
doti  j onde,pur  troppo , alcune  delle 
chieriche  faccrdotali  col  capo  Giuda 
fono  deftinate  per  laftricare  il  fondo 
dell*  Inferno  • 

Efsendo  dunque  ilSaluatorc  alto  di 
ftatura , e Giuda  afsai  bafso , s’abbafsò 
Crifto(o  vmiltà  inaudita)  per  riceucrc 

11  bacio  dei  traditore  . Alla  villa  del 
quale  , quali  dato  della  battaglia  il  Ic- 
gnOjtnille  huomini  (che  tali  appunto  fi 
contauano  in  quella  corte , ò mafnada 
crudele  racccoltapcr  farlo  prigione) 
foura  di  Crifto  con  vna  crudeltà  piu 
che  di  tigre  fi  fcagliarono-,cd  altri  su  le 
fpalle  lo  pcrcotcuano  con  nodofi  ba- 
ftoni,  altri  lo  caricauano  dicatene,  al- 
tri con  fiegme  ftomacofe  il  vifo  gli 
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• fporcauano  -,  alti  i con  ritorte  cingean- 
gli  e manijC  braccia,  c petto ; altri  con 
villanifiìmc  parole  fchcrniuanlo  • Giu- 
da medefimo  ( ahimè  che  dico?)  Giuda 
medefimo  il  primo  nel  tradimento , 
non  fu  degli  virimi  nc’mali  trattamen- 
ti del  nollro  Signore . Legò  aneli’  egli , 
derife,villancggiò,fputacchiò,  vocife- 
rò» percoflfc . Ò mio  buon  Giesù  » qual’ 
era  il  voftro  cuore  allora  in  vederui 
così  trattato  da  vn  voftro  già  cotanto 
amato  difcepolo  ? E voi, ingrati  Apo- 
ftoli,a  quelli  primi  incontri  volgete-» 
adunque  le  fpallc , e tanto  bruttamente 
fuggite  ? Così  ( ahi  Ipetracolo  da  muo- 
uere  a compaflhone  i fallì  ! ) il  buon-» 
Giesù  da  tutti  abbandonato  rclla  itu 
mano  di  fiere  crudelillìmc , e non  vi  è 
vn  folo , che  lo  confoli , anzi  non  vi  è 
vn  folo.che  ci  penfi . 

vii*!* r Incerta  fanguinofa  mifchia  in  If- 

i-**.  4 pagna  fra’  foldati  di  Pompeo , e di  Ser- 

kentu  fr*t.  1 . n • L • *1 

tono , in  quella  guerra,  piu  che  ciuilc , 
lontano  da  Roma,efTendofi  due  folda- 
ti amendue  Romani  armati  di  ferro,  e 
di  furore  azzuffati  infiemc,e  valorofa- 
mcntc  combattuto  , rcllò  vno  di  erti 
mortalmente  ferito , e cadde  morto  a 
terra.  Ed(o  ftranoauucnimcntoDall’al- 
zarfi  la  vifiera  dell’  vccifo , l’vcciforc 
trouò , che  il  moribondo  fpiranrc  era 
fuo  fratello-Può  ogn’  vno  penfare  qua- 
le fpada  di  dolore  al  non  ferito  ferifsc 
il  cuore , onde  non  foflenne  di  fopra- 
uiuerc  fratricida  , ma  con  la  fpada  nel 
fangue  del  fratello  bagnata , vccife  fe 
Hello . Dilcttiffimi  mici , voi  che  con 
tanta  pietà  afcoltate  ftamane  la  predi  * 
ca  della  paflìonc  del  Signore , a quelle 
prime  moflcjin  vdirc  il  rimbombo  del- 
le voci  forfcnnate,il  rumore  delle  cru- 
de pcrcofic,  e al  gran  fracaflo  de’  fol- 
dati, degli  sbirri,ae’  manigoldi,  che  lo 
fanno  prigioniere,  vi  lentite  commof- 
lì,c  dite  ; e chi  è mai  quel  reo,chc  viene 
così  mal  trattato  da  quelle  turbo  ? 
Quindi  fateui  innanzi , sfollate  la  cal- 
ca,accoftateui:  lo  riconofcete  voi  ? Ah 
quelli  non  è già  il  voftro  fratello , ma 


il  vollro  amorofiUìmo  Padre,  alla  cui 
morte  forfè  troucretc  di  aacre  voi  mo- 
derimi cooperato  con  la  vollra  mano . 
Eccouclofogran  parola!)comc  ielle  io 
vidiccua  , confegnato  nelle  mani  de’ 
fuoi  nemici,  da  gli  A portoli  abbando- 
nato,da’difccpoli,e  fuggito,  c traditoli 
c non  vi  c,chi  lo  conloli,c  non  vi  è chi 
ci  pcnfi?Voi  almeno,  fc  punto  vi  cale-» 
del  vollro  Padre  amorofo , che  per  vo- 
fba  cagione  muore , feguitelo  con  la_* 
meditatione  , accompagnatelo  con  lo 
lluporci  e quelle  llrade , ch’egli  bagna 
col  làngue  , voi  le  bagnate  con  le  la- 
grime . 

Che  fe  Margarita,  la  figlia  del  gran  2.4 
Cacelicrc  d’Inghilterra  Tomafo  Mo- 
ro, veggendo  il  fuo  padre  condotto  a 
morire  , aggropatofelc  per  dolore  il 
cuore,non  potè  mai  dir  altro, fe  non,o 
padre,o  padre  , o padre  ! voi  altresì  ad 
ogni  tratto  fclamcrcte  atroniti,do!en- 
ri,sbigortici,confuri,  o padre,  o padre, 
o padre  calunniato!  o padre  maltratta- 
to^ padre  flagellato,  o padre  {pinato, 
o padre  crocififlo  1 o padre,  o padre,  o 
padre  1 

Era  vagovn  gran  feruo  di  Dio  di 
fapcre , in  che  egli  potefle  al  Signore-» 
piacere,  c fugli  rifpofto  : fe  tu  porterai 
la  mia  pallìonc  nel  cuore , negli  orec- 
chi, nella  linguai  nella  mano:  nel  cuo- 
re fouente  meditandola  , negli  orecchi 
attentamente  afcoltandola , ne  gli  oc- 
chi dirottamente  piangendola , nella-, 
lingua  teneramente  faucllandone , e-> 
nella  mano  , prontamente  operando 
per  amore  di  Crifto  appaflìonato.  Di- 
te per voftrafc,o miei Criftiani,  c-> 
non  s'ha  forfè  da  fare  differenza  nella 
Criftianità  da  giorno  a giorno  ? E non 
dee  da  ogni  altro  giorno  cfTere  diffe- 
rentiato  il  giorno  del  Venerdì  Santo? 
So,chc  volentieri  fcntirctc  faucllarc  al- 
la dirtefa  della  Paflìone  del  Signore,  il 
cui  racconto , anco  nell’  amarezza  -,  è 
dolciffimo.  Ma  quefto  è facrificio  folo 
d'orecchie.  So,che*piangcrete  meco  ri- 
mirando fare  a gara  nella  pcribna  del 
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Signore  l’onnipotenza  della  fua  pietà  , 
c gli  eccedi  dell’  altrui  ingiullitia . Ma 
quello  è vitrjma  folo  di  pupille . Sacri- 
ficherete con  le  lagrime  anco  la  lingua 
su  l’altare  della  Croce  diuotameoto 
falmcggiando  nelle  dolenti  tenebro 
vcfpertine  ; nè  mancherà  nell’  olocau- 
flo  il  cuore  , che  s’accenderà  in  viuc 
fiamme  d’amore, contemplando  l’infi- 
nita carità  di  Crilto  in  redimere  il  ge- 
nere vmano.  Ma  col  cuore  , con  gli 
occhi , con  l’orccchic  , e con  la  lin- 
gua , deh  non  vi  (cordate  di  offerire 
la  mano  ancora.Chc  fé  a quella  perdo- 
nata, giuflamente  temere  dourei,  che 
del  voflro  cuore  voi  non  faccflc  offer- 
ta al  cordialiffimo  nollro  Riparatore . 
Non  può , non  può,  Dilcttiflimi,  non 
può  Ilare  otiofa  la  roano , le  il  cuore  la 
ìpingc  : e fc  fpinta  non  è ; ahi  troppo 
chiaramente  dimoflra  , che  il  cuore 
non  opera . Ma  chi  mai  vorrà  lenza- 
cuore  apparire  in  quello  tempo?  A chi 
darà  l’animo  , che  di  lui  fi  verifichili 
verfetto  del  Profeta  : Columba  feditila 
Ephraim  non  habens  cor  ? Se  per  niuno 
hauctc  cuore, o Signori , non  ho  in  che 
contradirui;  nè  altro  mi  rimane  fe  non 
viuamentc  compallìonarui,  mentre  vi 
feorgo  priui  di  cio,chc  tanto  è proprio 
dell’huomo,cioe  del  cuore  .Ma  fe  cuo" 
rc  hauctc  per  le  vanità, e per  elfe  la  ma- 
no : fc  cuore  per  l’ambitionc,c  per  elle 
la  mano  t le  cuore  per  il  fe nfo,c  per  ef- 
fe la  mano  : fe  cuore  per  il  peccato , c 
per  lui  tanto  adoperate  la  mano  : le 
cuore  per  il  Dcirionio , e per  quello  fi 
liberali  liete  di  mano  j e come  polTo 
frenar  le  querele , c non  gridare:  Co- 
lumba  feditila  Ephraim  non  habens  cori 
Ahfedòtta!  Ah  ingannata  1 Ah  mal 
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configliata  colomba  J Senza  cuore  ad- 
efTo,eh?  In  vn  Venerdì  fanto,chr’  Nell’ 
attuale  rapprefcntarionc  della  paflìo- 
ne  d vn  Dio  morto , e morto  in  croce 
per  te , non  hauere  cuore  ? Col  amba  fe- 
ditila ( rcplico,e  replichcrollo)  non  hor 
■ bens  cor.Non  hauer  cuore  ,mcmrc  flil- 
lato  vedi  il  cuor  del  tuo  agonizantc  Si- 
gnore in  vn  fudoredi  fangu cf Columba 
feditela  non  habens  cor. Dunque  per  tur- 
ti  hai,  o popolo  mio,  c cuore  , c ma- 
no :e  per  Giesù  non  hai  cuore , e non 
hai  mani?  O prodigio!  O portento  1 
O mollrolCuorcjC  mano  hanno  i Cri- 
lliani  per  • nemici  proprij  non  mcn, 
che  di  Crillo:  c per  Crifto  tutto  cuore, 
e tutto  mani  per  noi  , noi  daluiam- 
pliffimamcntc  beneficati  non  habbia- 
mo,nc  cuore, ne  mano?Ma  io  non  cre- 
do taicófcdi  voi,ò  Signori.Credo  l’op- 
poftoje  perciò  vi  dico , digiunate  que- 
llo gran  giorno  del  gran  digiuno  a pa- 
ne,&  acquarle  non  a tanto  rigore, a pa- 
ne, e vino  , ò a pane,  & erbe.  Ve- 
gliate per  la  maggior  parte  di  quello 
dì , c nella  vegnente  notte.inoratione. 
Ad  onore  della  flagellatione  di  Crillo 
a fanguc  flagcllatcui  yo  almeno  in  que- 
lla fama  giornata  di  facro  orrore  tut- 
ta ripiena  > nella  quale  il  figliuolo  di 
Dio  gran  limofinierc  dell’  Eterno  Pa- 
dre,hno  dalle  vene  del  cuore,  cauò  il 
fanguc  , e cife’limofìnapcril  noltro 
rifeatto  i fate  voi  di  vile  danaro, gran- 
de inficine , e picciola  limofina . Per- 
che ancora  che  doniate  molto  , farà 
pur  poco  ciò  , che  darete,  a para- 
gone del  gran  tefòro  del  fuo  fiinguc» 
c della  fua  vita  , di  cui  vi  fa  lar- 
ghifsimo  dono  il  Signore  appafsiona- 
to.  • 
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SECONDA  PARTE 

Della  Pafiìone  del  noftro  Signore  Giesù  Crifto  . In 
cui  fi  difcorre  della  flagellatane  , e della 
d.  Coronatione  di  Spine  . 

f 1 I I « 7 • j ♦ » ••  r*'»*^»*,|*  j ? 

Et  apprehendit  tum  Pilatus  , (flf  flagellanti . 


Vanto  pafsòdalla_> 
prefura  tormcnto- 
là  di  Crifto  lino  al- 
la fua  dura  flagcl- 
latione,mi  coftrin- 
gono  le  ftrettezze 
del  rempo  , parte 
a toccarlo  di  paflaggio , c parte  a paf- 
farlo  lotto  filentio  . 11  Signore  adun- 
que» come  tellc  io  diccua.cprcfo  nell’ 
o rto  » condotto  via»c  abbandonato  da 
tuttiiondc  parmi  fent  irlo  per  le  ftrade 
ftrafeinato  ripetere  le  parole  di  Daui- 
de:  Longè  fcciflinotos  meos  à mtypojue- 
runt  mt  alommationem  {ibi . Egli  è»  co- 
me vno  della  feccia  vilifsima  della  ple- 
be»caricaco  d’obbrobrij,  come  falfario 
interrogato  della  fua  dottrina  , come 
feduttore  rimprouerato  del  fuo  fegui- 
co  » come  beltemmiatorc  dalla  mano 
di  Malco  armata  d’ingratitudine  non 
meno  » che  di  ferro  percolfo  con  vna 
tanto  orribile  ceffata»  elicne  rimano 
delle  dita  la  figura  impreffa  nella  per- 
cola guancia-Pietro  fìegue  il  fuo  mac- 
ftro»  ma  da  lontano;  ondemarauiglia 
non  c , fc  lo  perde  di  vifta  : s’accofta  al 
fuoco, perche  cominciaua  a patir  fred- 
do,stiepidendoli  nel  feruore;  è inqui- 
eto da  vna  donna  , c non  fi  moftra 
huomo  : viene  rotta  dalla  femminile 
debolezza  la  piu  forte  colonna  della 


Chicfa  : nega  il  fuo  maeftro  tre  volte 
chi  fi  era  cento  volte  proteftato  di 
mantenergli  la  fede, e la  fedeltà  con  la 
vita:  vn’oriuoio  animato  fuona  l’hore 
delfuo  fallo , e la  prima  del  fuo  penti- 
mento,ed  vn  occhiata  del  Signore  , ta- 
cito rimproucro  del  fuo  fallirgli  apre 
nel  cuore  la  forgente  d'vn  amarifsimo 
pianto  :Et  egreflfus  forar  fieuit  amare . 

Pafsata  dunque  la  notte, piu  di  quel-  2.7 
la  di  Giobbe  dai  turbini , c dalle  fiero 
procelle  d’vna  sfrenata  barbarie  tiran- 
neggiata , e Caifa , & Anna , e Pilato, 
giudici  federi  in  cattedra  deli'Ingiufti- 
;ia  procedano  l’innocenza , e códana- 
no  la  fantità  - E fe  bene  Pilato  piu  da 
politico  > che  da  giudice,  tenta  di  fot- 
trarlo  dalle  perfide  mani  de'  fuoi  ne- 
mici ; tuttauolta  i mezzi  fono  ingiufti 
non  meno,  che  crudeli  i fententiando- 
lo , come  huomo  facinorofo  ad  iguo- 
/niniofa  non  meno, che  fpictata  flagel- 
latone:^ apprehendit  tum  Pilatus, @p 
flagdlamt . 

E perche  di  quefto  grande  miftero  a 8 
io  m'accingo  a dire  particolari  afsai 
reconditi , e forfè  alla  notitia  di  molti 
non  prima  d’hora  peruenuti  ; però  per 
caminare  con  buon  ordine,  per  tre  ca- 
pi dico efserc fiata dolorofifsima  la  fla- 
gellatone; per  la  nudità,  perche  il  Si- 
gnore non  delle  fue  vefti  folo  fu  difpo- 
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gliatoima  della  fua  pelle  : per  il  nume-  ioli  nella  patria  eterna  fi  ammanrev 
ro,pcrchc  furono  le  battiture^  i batti-  ranno  d’immortali  fplendori . O for- 
tori innumerabili:e  per  le  circoftanze,  mento  inefplicabile  al  mio  Signore  1’ 
perche  le  pcrcoflc  giunfero  inuero  al  efserc  fpogliato  , cftare  ignudo  frai 
maggior  legno  della  crudeltà  , non  dileggi  di  quella  fporchiflìma  canaglia! 
meno, che  della  ignominia.  Laonde-*  Portate  qua  , o Mosè  , il  vofiro  velo  : V 

con  ragione  su  quello  marmò  fi  potè-  qua  inuiarc  il  vofiro  manto  Elia:  fpan- 
ua  incidere  de’  tormenti  di  Crillo , dete  qua , o notte , le  vollre  tenebre  a 
il  non  piu  oltre . ricoprire  la  nudità  del  figliuolo  di 

E vaglia  il  vero , chi  non  fi  llrugge  Dio.  Stat  mduscoram  omnibus,  con-  s ^ 
di compalfionc  per  la  nudità  del  mio  tempia  S.  Bonauentura  , flat  nudus  co-  j, 
Signore,  m olirà  ben  chiaro  di  non  cf-  ram  omnibus  iuuenis  elegans , (efl  vere- 
fere  huomo,nè  ben  nato, nè  ciuilc.Per-  cundus  : fpeciofus  forma prx  filijs  homi- 
che,  fe  bene  la  verecondia  è gemelli-,  imm  fufeipit  fpurcijflmorum  flagella _» 
nata  a vn  parto  con  l'onore , per  tutto  dura,  & dolorosa . 
ciò  della  purità  virginale  è indiuifi-,  Ma  chi  potrà  contare  il  numero 
compagna , nalcendo  in  terra  vergine  delle  battiture  del  Signore , s’egli  me- 
fempreinfieme  accoppiarli  gigli,  eie  defimo  flagellatole  tutto  sa,  moflrò 
rofe  . Il  perche  nel  miracolo  de’ tre  quafidi  non  Caperlo  Congregata  firn  t 
fanti  fanciulli  dalla  fuperbia  di  Nabur  (aper  me  flagella , & ignoraui . Ed  io  , S.  Vinctnt. 
co  buttati  nella  fornace  Babiloncfo , per  dire  il  vero , non  arriuo  il  difeorfo 
non  folo  le  tenere  carni  loro  s induri-  di  quelli,!  quali  fi  fanno  a credere,  che 
rono  al  pari  del  bronzo  , c non  ri-  per  ogni  orto  tre  battiture  fopra  la  car- 
nulcro  nè  meno  abbronzite , ma  non  ne  fi  Icaricaflcro  da’  manigoldi  .E  por- 
oso il  furore  fteflo  del  fuoco  nè  che  lolla  del  corpo  vmano  fono  du- 
anco  di  affumicare  vn  filo  delle  ve-  genro,c  fcflanta,vogliono  perciò  i col- 
ili tIoro  . Perche  , come  confiderò  pi  elfere  flati  fetteccnto, e ottanta.  Scri- 
acutamcnte  Grifoftomo  , maggior  uc  di  cinque  mila  S.  Bonauentura, altri 
tormento  per  que  calli  garzoni  fa-  di  cinque  mila,  e cinquecento.L’Aqui- 
riallata  la  fiamma  della  vergogna-*,  lano  vuole  effere  llato  riuclato  a San  r*'chr>fli 
che  il  tormento  del  fuoco  : Obhonefta-  Bernardo  di  fonila  fccento , c fclTanra 
temdgnis  veflibus peperete  . Hora  va-  fei . Alcuni  nc  contano  femila  fccento 
dano  a ricoprirli  con  le  tenebri  dell’  fei . Chi  cento  cinque  mila,  e trecento 
abilfo  gli  Aclamiti  Eretici  > che  per  fèttanta  , come  Rodolfo  nella  vita  di 
onorare  la  nudità  di  Adamo,  ò per  vi-  Crilto  : chi  cento  cinque  mila  quatrro- 
tuperare  la  propria  inuerccondia,fem-  ccnto,c  nouanta  . La  quale diuerfirà  di 
pre  andauano  ignudi. Huomini,ò  dirò  tati  calcoli,  cciafcheduno  di  loro  dot- 
meglio  beilic  da  due  piedi , priui  non  timi  calcolatori  da  me  attentamente-* 
meno  di  fede,  diedi  vergogna.  AS.  confiderata,mi  fa  fermare  la  mente  in 
Agncfe , e ad  altre  fimili  verginelle-»  vna  opinione , che  so  ad  alcuni  parerà 
onoratiflimc  fece  vna  velie  del  broca-  a primo  afpctto  llrana , ma  fe  fino  all’ 
to  del  fole  l’onnipotenza  diuina,per  li-  vdirc  le  mie  ragioni  alla  diftefa  fofpcn- 
berare  quelle, per  altro  fortilfime  mar-  deranno  la  fcncenza,forfe  la  troueran- 
tiri,  dall’  infopportabile  martirio  della  no  non  punto  d Scordante  dal  vcro.Io 
vergogna.  E portano  opinione  alcuni,  ftimo  elsere  moralmente  certo  , che 
che  i noflri  padri  primitiui  , dopo  il  Crillo  fia  (lato  flagellato  due  volte: 
peccato  veftiti  di  pelle,  prima  del  pcc-  (limo  probabile,che  nc  fi  a flato  flagel- 
cato  andalTero  veftiti  di  luce  . Come  lato  tre:  e llimo  non  improbabile,  che 
pure  i corpi  de  beaci  > in  guifa  di  tanti  ne  fia  flato  flagellato  quattro:  e fento , 
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che  la  diucrfità  de'  calcoli  forfè  poflÌL> 
procedere  dalle  varie  partirei  hor  nft?f- 
(è  fole  i hor  variamente  accompagni- 
re  j hor  tutte  vincolate  inficmc,di  que- 
lle battiture . 

3 1 E mi  faccio  da  capoi  c torno  a dirè, 
appretto  di  me  eflère  moralmente  cet- 
toi  che  due  volte  il  Saluacorc  languide 
fotto  i flagelli  . E per  non  vi  tenere  a 
bada  con  troppo  lungo  difeorfo,  ècco 
l’argomento  compilato  in  tutto  rigo- 
re . Le  colonnelle  quali  Crifto  fu  fla- 
gellato , furono  due  : adunque  furono 
due  leflagellationi.  E ragionandoli  d’ 
vna  co!onna,ad  vna  colonna  per  l’ap- 
punto , ma  ad  vna  colonna  animata  , 
appoggio  la  mia  ferma  opinione.Ven* 
gane  perciò  in  proua  il  famofo  Cardi- 
nale Giouanni  Colonna  già  titolàro 
diSanta  Prafcdc. Quelli  è quel  Cardi* 
cnìcTi  f naie Gioùanni  Colónna  , che  fu  nella 
Soria  inuiato  già  Legato  Apoftolico 
da  Papa  Onorio  Terzo  circa  gli  anni 
di  nollra  falutc  mille  dugento,  c venti- 
tré, per  àflìftcrc  a nome  dell*  Apollo* 
licalede  nell'efercito  criftiano  dclli- 
nato  alla  grand’  imprclà  della  ricupe- 
rationc di  terra  fama  . Quelli  cqUèl 
Cardinale  Giouanni  Colonna  onorato 
da  gli  Iftorici  di  quel  tempo  col  glo- 
riolò  titolo  di  poco  èden»  che  martire  : 
Inexpeditione  Hierofolyrhitana  rharty- 
V'Uh'i  f bufère PaJ?us  • Quelli  è quel  Cardi- 

ne*  “,J'  naleColonna  , che  fattovda’ barbari 
prigioniero,  già  era  alla  morte  detona- 
to in  odio  della  fede,  fe  la  imperturba* 
bile  fua  coftanza  loro  nort  aueflc  tòlta 
a forza  di  ftupore  ( così  la  virtù  anco 
nè’  nemici  s’ammira  ) la  fpada  di  riia- 
no.Qucfti  infomma  c quel  Cardinale,* 
Giouanni  Colonna , die  tornandodàl- 
la  fùa  legationc  porrò  a Roma  il  prc- 
tiofilTimo  teforo  della  colonna  i alla 
quale  Crifto  Saluatorc  fu  flagellato  : è 
in  Santa  Prafcde,  titolo  del  fuo  Cardi- 
nalato , la  collocò  a publièa  vencratio- 
ne.Ma  col  Cardinale  Giouanni  Colon- 
na accompagniamo  l’autorità  dèi  San- 
to Cardinale  Girolamo -,  dottore  della 


Ghicfa  * il  quale  nell'  epitafio  di  Santa 
Paola  lafciò  certa  memoria  , che  nel 
TcmpiodiSa  nta  C rocc  da  Sant’  E lena 
fabbricato  in  Gierufalcmmc.al  tempo 
fuoadoraurifi  la  colonna , alla  quale  fu 
il  Signore  flagellato  , che  pareua  tinta 
ancora  di  frèlcofanguc.-  Òflendebatur 
ibi  columna  Ecelefia  pori  team  fiufìinem , 
infetta  cruore  Domini  , ad  ejuam  finn* 
ttus  dicitut }$?  jletoellatus.  Beda  anco- 
ra ferine},  thè  al  luo  tempo  qaefta  co- 
lónna ftiua  pure  nel  mezzo  del  tem- 
pio mentoudto  di  Santa  Croce:  Sed  (éfi 
colu  mn a marmorea  in  medio  Écclefìa 
fiat  j etti  adbarens  Dominiti  flagellatiti 
e fi. 

Io  so  benè  aueìt  opinato  cert’  vni  * 31 
che  non  fièno  Hate  due  le  colonne,  ma 
vrta  {blajcòhttndertdo , che  la  colónci- 
ta  in  S.  Pràfedc  adorata  fia  parte  della 
colonna  già  ilei  tempio  d Elcna  riucri* 
ta-Ma  cglinosfècondo  me  .colgono  vn 
errore  hiaflìècio;  fi  perche  dalle  figure 
ddl’vhà  , è dell’  altrajchiaramcnte  fi 
comprende , che  non  hanno  propor* 
tione  da  commetter  fi  » onde  Itene  to* 
talmente  didime  ; fi  pèrche  chiaro 
conuincc  di  fallò  quefta  diilintioiie  l’ 
infcritrione,chc  iai  fi  lègge  : Columna  * 
(jtum  baefiantta  captila  coli  tur  , noh 
e a efl , ejua  templi  porlieum  fiiflintbat  » 
ad  quam  Dominai  tiofler  le  fitti  Cbifius 
in  fttapajftonis  biotte  aUigatus , iUufas  > 

(efi  verberatus  fuityfcd  ta  efl ><fux  in  Fi- 
lati pretorio  prò  faftt gattona  fitpplkio 
aderat , ad  ejuam  Dominus  tiofiw  Itfiui 
Cbriflus,iubente  Piloto,  flagellatili  efl . 

Adunque»  fe  due  furono  le  colon* 
ne , pctindubitàbileconfegucnzanttjJ 
ficguè,  che  due  fottèro  li  flagellationi  ; 
diuifandofi  per  buone  congetture,  che 
le  guàrdie  in  quella  funellilfim^  notte 
incafitdd  PóAteficfecon  tèdio  ttatee* 
note,  per  ràbbia,  e difpcttò»  il  Signore 
fpògliàttéro  delle  fuevetti  > c Itatelo 
ad  vna  delle  colonne  il  portico  fbftcn- 
tanci,lo  flagella  (fero  còn  militare  bar* 
barfc  fpietatiflìmà,cchcpoi  fotte  fiuto 
flagellare  di  nuóuo  alla  colonna  dtila 

fufti- 
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fuftigatione  fta  Pila to:appreloendit  eum 
f»  a ur»*r  flagellala. Pinzi  da  S.Giro- 

lamo  impariamo  , che  teutoni  erant 
fune flagella, fi  mori  debebat -,  fi  morti  ad- 
fudtcatus  non  e rat , acerbiora  multo  in- 
fligebantur . . 

Aggiungo  c^r  probabile  , cho 
Crifto  folle  flagellato  tre  volte. Perche 
oltre  le  due  accennate.  Dottori  graui, 
e fcrittori  di  gran  nome  tengono  per 
fermo»  che  due  volte  da  Piiatofteflb 
follò  Crifto  condcnnato  alla  flagclla- 
tione la  prima  per  mouere  a pietà  la 
D.nitrt. 9 crudelilfima pertinacia  dc'Giudei,c  li- 
berarlo  i e falera  per  oflcruare  la  con- 
i‘s*ih‘in  ftlccucl,ne  di  flagellare,  prima  di  farli 
tMt.  mah.  morirc,tutriicondcnnati  alla  crocifif- 
fionc . Finalmente  dico  non edere  im- 
probabile , che  Crifto  folle  flagellato 
quattro  volte , infegnando  S.  Agofti- 
no  citato  nella  catena  di  S.  Tomaio , 
che  fciolto  già  il  Signore  dalla  colon- 
na per  mano  d’vi  pietolo  foldato , e 
caduto  nel  fuo  fanguc , 1‘  inlolenza_» 
militare  co  i baftoni  da  comando , c 
col  manico  dcH’armi,  a gran  furore  di 
nuouo,  fino  a ftàcarfcnclo  percotelfe- 
fo  . Diròd'auuantaggio , per  cagio- 
nare maggiore  compadrone  ne’  cuori 
verfo  il  flagellato  Signore , che  eflendo 
tré  le  maniere  di  percuotere  i rei  , la 
fuftuariada  vergaria, e la  flagellatola  \ 
tienfi  per  collante  da  molti , che  la  fu- 
ftuaria  ancora  fi  vlàflc  con  Crifto  . E 
vuol  dire  , che  Pilato, prefo  vn  baftonc 
in  mano, diede  vna  pcrcofsa , e dopoi 
tutti  i faldati  della  coorte  deftinaci  alla 
• prefura,  & alla  cuftodia  di  Crifto  (che 
per  lo  meno  erano  mille  ) tutti  dico 
lenza  mancare  vn  folo , la  fierezza  lo- 
ro fopfa  l mnocentilfima  carne  sfoga- 
rono , fcorcicandolo  in  vece  ci  flagel- 
larlo . Cosi  non  fei , ma  mille,  e più  di 
mille  furono  i manigoldi , che  lotto  le 
tctnpefte  or  ribili  delle  battiture  il  Si- 
gnore fecero  lènza  morte  morire»:  Et 
flagellauit . 

34  E qui , Signori,  fate  voftra  ragione, 

che  con  efser  fententiato  Crifto  alla 


flagellatone  contro  ogni  legge,  ninna 
legge  con  efso  lui  s’ofserualse . Impe- 
roche  folto  qual  clima  crudele  , ò io. 
qual’ bar  bara  terra  mai  fi  coftumòdi 
condannare  vn  huomo  fenza  procef- 
farlo , c fenza  dargli  tempo  per  le  di- 
fdfc?  Anzi  pure  dout  mai  fi  vide  , ò 
fi  vdi  fi  manifefta  ingruftitia , che  vn- 
reo  fi  proclamafle  a piene  trombe  per 
innocente, e in  premio  dell’innocenza 
a difcrecione  fi  confegnaflc  alla  indi- 
le rettezza  d’vn  popolo  infoiente.''  Se 
Crifto  c Ebreo , perche  con  lui  non  fi 
oflcrua  la  legge  di  non  batterlo  più  che 
con  quaranta  pcrcofle  ? ne  f edelace - 

1 } r ■ r r Dtiit.c.n. 

ratus  ante  te  abear  frater  tuus . E le-» 

Pilato  fententia  alla  Romana  i perche 
non  fi  ricorda  d’auer  veduto  in  Ro- 
ma, che  fiportauano  gl’ iftromenti 
dc’gaftighi  legati  entro  i fafei  dello 
verghe , affinché , mentre  fi  fcioglie- 
uano , confiderai  il  Giudice  , le  la 
penacorrifpondcfsc  al  delitto  ? 

Pouero  Signore!  Egli  tace , c niuno 
pa,la  per  lui  ; tutto  il  popòlo  fmania  , 
ed  egli  non  fi  difende  ; e là  doue  Giob- 
be dire  potcua,chcne’fuoieftrcmi  do- 
lori, almeno  la  pelle  era  rimafta  artac- 
cataallacarne  , qui  non  folo  la  pelle 
dalla  carne  fi  fiacca , ma  la  carne  ftef- 
fa  a pezzi  fi  (frappa  dalle  ofsa  - Pelli  ***•!* 
mea  confumptis  carnibus  adhafìt  os 
meum. 

Corfe  il  gran  Sanfonc,per  atterra  re  3 j 
il  Tempio  de’Filiftci»  c fi  abbracciò 
con  la  colonna  di  marmo  , e ranco 
ftrettamonte  vi  rimafe  legato , che  ne 
fpicciò  fuori  il  fangoe . Per  dire  il  cer- 
to, i manigoldi  in  trèclaffidiftinti  , 
ruttinoti  meno  di  robuftezza,  che  di 
crudeltà  ben  forniti , vi  fi  lanciarono 
addofso  : Et  difiiplina  isla,  come  rap- 
portano Grifoftomo,  cdEufcbioGe-  znre^t. 
farienfe,  difliplina  ifta  fuittripUx , ‘jfyfij’Z 

dura,  durtor , dur/pma  . Dura,  quia  fi  in  a patii 
•virgits  , duriorejtua , funibus , dèirtf- 
(ima,  ejuia  ferrea  talenti . I primi 
adunque  adoprando  le  verghe  quella 
carne  innocente  in liuidirooo  , anzi 


anne- 


; 
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Signore  per  tutti  i peccati  degli  huo- 
mini  , nulladimenoin  ifpecialità  fotto 
le  battiture  mortalmente  languifse, 
per  gl' innumcrabili  eccelli  della  libi- 
dine. Io  pafso  da  vnofpettacolo  tragi- 
co,ad  vn  altro  fpcttacolo  no  meno  fu- 
n elio, & orrido,  e eoo  la  mente  vi  gui- 
do,fenza  partirmi  da  quella  colonna , 
a quella  vilìonc  lugubre  d’vn  anima-» 
contemp!atiua,chc  nella  feccia  dell'an- 
no(da  noi  detto  il  Carneuale  ) in  cui  gli 
liuomini  di  vergogna  priui  par  fi  met- 
tano la  mafehera  al  vilo»  come  fe  di  fc 
fletti  fi  vergognafsero  : in  cui  pare, clic 
peccare  fia  il  non  peccare  : in  cui  viuc 
piu  che  mai  il  fenfo,  regna  la  carnc,in- 
iomma  Afmodco  lo  fpiritodcirimpu- 
dicitia,  delia  Criftianità,  chedi que’  dì 
non  pare criltiana, lieto trionfa.Pareua 
dunque  a quell’  anima  diuoca  orante 
entro vna  Chiefa  innanzi  all’immagi- 
ne di  vn  Crocififso,  di  vedere  vna  rur- 
baJafciua  d’huomini  ,c  didonne  lieti , 
c giuliui,chc  danzando,e  relleggiando 
al  fuono  dell’  arpe , c delle  viuole,su,c 
giu  pel  làcro  tempio  mifurando  il  mo- 
to col  fuono  feorreuano . E,quello  che 
le  accrebbe  l'orrore  fu,  il  vedere  , che 
altri  aucuano  le  mani  armare  di  flagel- 
li, altri  di  lande , altri  di  martelli,  altri 
di  chiod i,ed  altri  di  fpinc:i  quali  dopo 
molte , e molte  girauolte , finalmente 
con  temerario,  e facrilegopafso  acco- 
dandoli al  Crocififso,  rinouauano  nell* 
immagine  facrofanta  tutta  la  Pattìone. 

Ed  altri  i chiodi  có  martelli  batteuano, 
e ribattcuanoraltri  alzandoli  in  aria  co 
grollì  baffoni  calcauano  fouradelca-  . 
po  vna  corona  di  fpinc  : altri  colpi  rei- 
terati di  lancia  tirauano  nel  petto:altri 
con  gran  furia,  c furore,  e con  flagelli 
fenza  numero  Icaricauano  le  battitu- 
re: altri  con  vnafelita  fpugna  la  bocca 
moltrauano  di  amareggiare  : altri  gir- 
tauano  ferri,  c catene  al  collo  : altri 
fcuoteuano  la  croce  j c tutti  inficino 
vociferauano,  c fchiamazzauano,c  ri- 
lònarc  l’aria  faceuano  di  orrende  be- 
ftemmic . Al  quale  fpcttacolo , men- 
tre 


annerirono  in  guifa  , che  fembraua  vn 
ncrilfimo  carbone . Stanchi  i primi , e 
non  fatolli , ecco  piu  de’  primi  arrab- 
biati i fecondi,  che  adoperando  le  funi 
aggroppate  ruppero  le  tumorofità , e 
nc  fecero  featurire  fiumi  di  fanguc  : I 
terzi  poi,e  de’ primi,c  de’ fecondi  aliai 
piu  fpictati , fcaricando  le  battiture-» 
con  catene  di  ferro  ( alla  cima  dello 
quali  etano  attaccate  rotelle  con  Io 
punte  di  ferro  ) frapparono  i pezzi 
della  carne  con  fi  inaudita  fierezza  -, 
( ahi  che  mi  trema  il  cuore  in  penfar- 
lo,e  la  lingua  in  dirlo)  con  fi  inaudita 
fierezza  dico , che  fi  feoperfero le  co- 
ttole , c fi  dilcoprì  fino  il  candore  dell’ 
otta,  come  fu  a Santa  Brigida  riuelato  , 
?'  c fcricto  da  S.  Bonaucntura : Irà <vt co- 

etnfi . fl<e,  la  prima,  irà  <vt  offa  alba , il  lècon- 
do, detenere  ti  tur  . E ripigliato  fiato,e  le- 
na tutti  feiinfieme  , a piu  non  pollo 
batteuano  alla  peggio  : e fciolto  il  Si- 
gnore lo  legarono  al  rouerfeio  con  lo 
Ipallc , c flagellarono  anco  il  petto,  c il 
ventre , con  fi  oftinata  rabbia  ,che  vn 
foldato  Romano  a pietà  le  ne  motte , 
e rotta  la  calca,  e fattoli  innanzi  ruppe 
il  corfo  a quel  furore  piu  che  diaboli- 
co,  ad  alta  voce  gridando  : ’Nuntfuiti 
' vultis  eum  interficere  ? 

* 6 Ed  o piaccflc  a Dio , clic  con  la  for- 
za di  quelle  pcrcofse  io  porcili  ferrare 
vna  delle  piu  fpalancate  porte  dell’  a- 
bifso  ! Vorrei  con  quella  flagellai  ione 
flagellare  lo  fpiritodell’  immondezza 
flamane  . Ed  o potetti  pure  fotto  le 
sferzate  della  mia  lingua  farlo  morire  1 
O chi  mi  defsc  con  quella  colonna  di 
duro  marmo  di  ammollire  que’  cuori , 
che  fono  troppo  duri , per  efsere  trop- 
po molli  » acciochecon  vnbagnodi 
iangue  del  mio  buon  Giesù  mondatti 
tutte  le  carni  ammorbate  , epurgatti 
rutti  i corpi  per  lafciuia  piu  che  leb- 
brofi!  VditemijoCrilliani ,voi che 
con  piè  libero , e licentiofo  ogni  prato 
di  iufsuria  trafcorrctc  • Vditcmi  dico  : 
ella  è opinione,  e ben  fondata  di  molti 
fanti  » che  fc  bene  flagellato  fu  no  Uro 
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ire  lo  (peccatore  digiuno  fdegno  s’ac- 
cende » e s’alza  in  piedi  rifoiuco  òdi 
morire  carico  di  ferite , ò di  (cacciare 
carica  d’obbrobrij  qucll’indegna  cana- 
glia dal  tempio  ; il  capo  dell’infernale 
(emenza  lo  fermò  diccndo:Non  ti  tur- 
bare, facerdote,  non  ti  turbare:  quello 
fpcttacolo,  che  tu  vedi,  è vn  ritratto  al 
naturale  di  ciò,  che  contro  Grillo  con- 
giuratifanno  iCriftianiin  tempo  di 
carneuale,  mentre  la  fua  Paflìone,  nel- 
le danze , ne’  tornei , ne’balli , nello 
ofeenità  teatrali  rinouano . Le  mani 
inchiodano,  quado  s’impalmano  huo- 
mini,e  donnei  i piedi  traffiggono, qua- 
do nel  ballo  faltanoi  il  capo  di  fpino 
coronano , quando  co’penficri  laidi  lo 
difonorano;  il  corpo  flagellano, quado 
di  bruttezze  fenfuali  s'imbrattano ;con 
la  lancia  fpalancano  il  cuore  , quando 
il  cuore  di  ofccne  torbidezze  ricolma- 
no . Che  piu  ? b bocca  amareggiano  > 
quando  in  isbocatagginj,ò  beftemmic 
la  lingua  fciolgono . Ite  bora  ad  am- 
pliare le  difsolutioni  carneualefche , o 
Criftiani:  ite  hora  ad  inebriarui  ne’ba- 
chetti,a  pafteggiar  ne’conuiti,ad  amo- 
reggiar nelle  danze  , a follazzarui  ne’ 
tornei,  ad  ifcapricciarui  nelle  lafciuie . 
Voi , voi  dico,  de  gli  Ebrei  peggiori  la 
Paflìone  del  Signore  rinouatc , cnotu 
due,  non  tre , non  quattro  volte  rifla- 
gellate, ma  tante  volte  battete  Criflo, 
quante  volte  ai  voft  ri  fenfi  fui  collo 
nelle  danze  allentate  la  briglia . 

37  Nè  pofso  già  io  in  quefto  luogo  far 
di  meno , che  la  turba  (oh  Dio!)  innu- 
merabile  de’lafciui  non  chiami  a vede- 
re il  mio  Signore  da  eflì  flagellato  con 
innumcr abili  battiture , fciolco  dalla 
colonna  in  vn  mar  del  fuo  fangue  ca- 
dere ,e  che  io  non  efclami:  Ahi  moftri 
di  crudeltà , huomini  di  carnali  puz- 
zolcnzealIordati!Voi,che  vifpacciatc 
per  dolci  di  fanguc,per  cuori  impafta- 
tidi  nettare , e diftemperati  d’ambro- 
fias  ditemi , fe  vi  piace , quando  il  mio 
Signore  non  fofse  Iddio  viuo , e vero  > 
com’egli  è ; ò quando  essendo  puro 


buomo  non  innocente  fofse  , roacól- 
peuole,anzi  colpcuoliflìmo , reo  di 
grandi  misfatti , c roeriteuolc  di  que- 
llo,e di  maggior  caftigo  ; per  tutto  ciò 
il  vederlo  con  ftrncaco  ( che  non  vi  è 
pio  luogo  da  ferire,  fe  maggiori  non  fi 
fanno  le  piaghe)c  non  vi  mouerebbe  a 
tcneriflìma  compaflìone  ? Hora  quali 
affetti  dourà  nel  voftro  cuore  rifucglia- 
re  t ò ricordandoui , ch’egli  èia  inno- 
cenza iftcfsa , e la  iftefiifima  famità,  a 
fi  mal  termine  ridotto  per  voi, e da  voi  . 
con  le  voferemani  tante  volte  flagella- 
to , quante  voice  di  carnalità  animalcf- 
che  l’anima  aucte  macolatar’Deh  pian- 
gete il  fuo  tormento , c deplorate  il 
voftro  peccato,  e vditcloa  feongiurar- 
ui  > che  non  lo  vogliate  piu  co’vofcr i 
fenfuali  eccedi  tornare  a flagellare  : 
Apprehcndit  tum  Pilatus  , $ flagella- 
uit  . 

Efsendo  dunque  il  mio  Signore  già  3 8 

fpogliato  della  fua  pelle,  e per  ludibrio 
couerto  d’vno  braccio  di  porpora,ac- 
ciòche  fia  vero  Re  de’dolori , altro  piu 
non  gli  manca , che  vna  corona  di  fpi- 
n e- Et  milite  s plcBentes  corona  de  [f  inis 
intpo[uerunt  capiti  eius  . Ed  o foflé  in* 
piacere  di  Dio , che  per  degnamente^» 
ragionare  di  quella  corona  di  fpino , 
vna  fola  particella  dal  ciclo  mi  parti- 
cipaffe  della  fua  diuotione, quando  era 
in  terra  ,vcrfo  quelle  fpine  lacrofante. 

Luigi  il  fanto  Re  della  Francia , il  cui 
capo  non  meno  di  pietà , che  di  valore 
coronato  fra  tante  corone  de’fuoi  for- 
tiflimi , e fioritiflìmi  regni  niuna  in* 
maggior  preggio  tenne , che  la  corona 
di  (pine  del  Signore  ' E di  vero,  lingua 
non  v'ha , che  poffa  bafteuolmcnco 
fpiegarc,  quanto  il  fanto  Re  operaffe,  e 
quanto  fpendeffe  per  liberarla  dallo 
mani  de’Grcci , i quali  per  lo  Icifrno 
auendo  perduta  la  corona  della  fede  , 
era  ben  il  doucre,chc  ancora  fmarrif- 
fero  la  corona  dell’  autor  della  fedo . 

Vdite  in  cortcfia  le  parole  di  Gene- 
brardo  : S anelai  Lttdouicus 7(ex  Gal-  Ctntb 
li * d Gradi  redemit  fpineam  coronata , f»*  /#.*. 

eam- 
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canujuè  Lutetiam  a [por  tari  pY*cepit\  cut 
ipfe  obuiatn,  comìtanttbus  Epifcopia 
fifoni  (iti  procertbus  svcnit'.multis  catru» 
lachrjmis  , (èjrfufpirtjs  , nudi. f pedtbus , 
'vuihejuc affluente , ($f  ingenua  procum- 
bcntepopulo  . Adunque  non  fi  lofio  il 
fantqRe  ebbe  la  tanto  bramata  nuoua, 
chea  Parigi  s'accoftaua  la  Tanta  coro- 
na, quando  fi  difpofedi  farle  incontro 
degno  di  fi  gran  reliquia, con  l'accom- 
pagnamento eli  tutta  la  nobiltà , cd  vn 
infinito  popolo  all'vna , e all’altra  co- 
rona diuoto,  c riuerente . La  gente  fe- 
rociffima  Francefe , che  trionfò  già  di 
tante  barbare  nationi , non  mai  con-» 
applaufipiu  lieti  portò  in  trionfo  i 
trofei  de  i debellati  nemici,  come  por- 
tò quella  corona  di  fpinc  , parte  del 
trofeo  di  Dio  vmanato,e  dell’inferno 
dcbcllatricc.  Voi  aure  fio  veduto  Pa- 
rigi ( che  merita  folo  nome  d’ vn  Re*- 
gno  ) fatto  quafi  vn  mondo  intiero  , 
per  fare  incontro  nobiliflìmo  al  celefte 
pegno . Tutte  le  porpore,  tutte  le  mi- 
tre , tutte  le  fpadc  di  turta  la  Francia-, 
vennero  a icruirc  quella  picciola  co- 
rona,! cui( per  farla  conofccre  al  mon- 
do grande)feruiua  > e foggettauafi  la_» 
gran  Corona  di  Francia . 11  Re  in  per- 
lona  landò  ad  incontrare  molte  mi- 
glia lontano  a piedi  ignudi , e col  capo 
feouerro  , non  potendo  a mala  pena 
sfollare  per  l'infinito  popolo , che  in_, 
quella  memorabile  funrione  diuoto  io 
feguiua . Ne  fi  tofto  da  lungi  compari-1 
re  la  vide  , che  defiderò  di  non  piu  al- 
tra cofa  vedere  , ò che  di  vedere  finifi 
fero  le  fuc  pupille  dileguandoli  in  pia1 
to.O  quante  volte  a quella  vifta  il  buon 
Luigi  piegò  le  ginocchia  a terra,  ed  al- 
zò il  fuo  cuore  a DiojQuantc  volte  per 
allegrezza  al  ciclo  leuò  lepalme,  cl' 
onorata  teda!  Equante,per  vmiltà  ab- 
bafsandola,con  la  mano  tremante  ap- 
pena osò  di  toccare  l' cftrcmità  delle 
Ipine  I Tacque  per  iltuporc , pianfc 
per  tenerezza , fi  picchiò  il  petto  per1 
compuntione,  baciò  la  terra  per  riue- 
renza , c finalmente  per  giubilo  la  lin- 


gua reale  fciolfe  in  tencriffimi  accenti. 
O fagra , e veneranda  corona  del  mio 
Signore , al  cui  paragone , fango  dif- 
preggicuole , cd  alga  vile  fono  tutte  le 
corone  terrene  ! Benché  all’vmana  vi- 
lla voi  fiate  orrida, c fpauentofa, non- 
dimeno, come  corona  del  vero  Dio, 
col  cuore  a terra  vi  adoro,  eriuerifeo . 
Fortunato  mio  Regno, coronato  con  le 
fpine  del  mio  Signore!  Pofciachc  Pari- 
gi c de'  miei  Regni  la  corona, c voi  fere 
la  corona  del  mio  Parigi  Corona  diui- 
na, eccomi  innanzi  a voi  fenza  corona, 
perche  tutte  le  corone  alla  prefenza 
della  Reina  delle  corone, non  fono  co- 
rone, ma  vilifiìmc  paglie.  Care  fpine* 
beato  termine  de'  miei  defiderij , c og- 
getto del  mio  amore, quanto  grande  fu 
il  dcfidcrio  di  vcderui,quandoerraua- 
te  lontane , tanto  maggiore  è il  godi- 
mento d’inchinarui , mentre  vi  veggo 
prefenti  ! Ah  che  io  vorrei  non  meno 
in  vn  cuor  diuoto,chc  in  vna  regia  ca- 
pella  porcrui  dare  (labile  albergo . Ma 
le  mie  ricchezze  fonò  troppo  pouerc 
al  paragone  di  fi  ricco  tcforo.Non  piu 
all'  ombra  de’  miei  gigli  d’oro, ma  con 
ladifcfadiqucrtc  potentiflìme  fpine_> 
viuerà  il  mio  Regno  ficuro.  Ferite,  o 
mici  popoli,con  voci  di  giubilo  le  (Iel- 
le ; perche  giorno  piu  felice  di  quello , 
dachcClodouco  fu  battezzatola  mia 
Francia  non  vide . Ne  gli  annali  Fran- 
ccfi  con  pietra  candidiffima  quello 
giorno  fi  fcgnijpoiche  mai  piu  lieta  Iu- 
te su  Forizonrc  delle  noflrc  fpcranze-» 
non  portarono  i raggi  pietofi  del  fòle . 
Non  la  reale  capclla, che  apparecchiata 
vi  tengo , ma  vna  parte  dell’empireo, 
palagio  vorrei  poterui  dare  per  abi- 
tatone . Altrouc  farcflc  forfè  fiate  con 
piu  magnificenza  riuCritc  ; ma  non  già 
altroue  con  maggiore  pienezza  d’af- 
fetto amato  . Così  con  pompa  fupcr- 
biflìma  degna  d'vn  Re  Luigi , e degna 
d’vn  Regnodi  Francia, in  folenniffima 
proccflìone,  nella  reale  capella,oue  an- 
che oggidi  fi  conferua,  fu  la  corona  di 
fpine  collocata . oL:  ; j r ; 
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La  quale  d igreffione  ho  io  ftimata 
ncccflària  per  vfcire  dalle  fpine  con  le? 
fpinc,  ma  indarno  : perche  è fpinofìf- 
fìma  fra*  Dottori  la  quiftione  , fe 
la  corona  del  Signore  folte  intrecciata 
di  fpinc  fante,  ò pure  di  giunchi  mari- 
tal.  Dm,  n| . Quellojchc  mi  fa  trafècolarc  c>chc 
Hu.tgit.  alcuni  fcrictori  di  gran  nome  auendo 
im*gw.  nella  Regia  capella  vedutala  Tanta  co- 
d.crm.  1.  rona,afFermano  eflère  di  giunchi  ma- 
rini conceda  : là  doue  vn  gran  dono 
moderno, pur  tcflimonio  di  villa, con- 
tende » che  Ha  ceduta  di  fpinc  fanrc  - 
Tantoèvero,  che  per  l’vmana  debo- 
lezza talora  anco  fono  dubbi;  i tedi- 
moni;  oculati.e  quegli  dediche  per  al- 
. trochiamanfì  maggiori  d'ogni  eccct-. 
tionc-E  di  vero, che  per  tvna,e  per  l'al- 
tra di  quede  contradittoric  opinioni , 
conta  n fi  partegiani  dottori  di  prima 
s.  *»«.  cla/Tc.  S.  Bona  ucn  tura  la  fa  di  giunchi 
marini  : De  luneis  martini  acuiti , 
pungìtiuii  admodum  fpinarum . Prima 
s.Aufttm.  di  lui  lo  fende  Sant'Anfelmo:  Hoc  co- 
rona  non  fu**  fpinìs’fed  de  acutijfunis 
vimini , iuncis  marinis . Ma  il  Baronio,  & altri 
molti  con  effo  la  vogliono  di  fpino 
fante  ? fi  perche  il  maree  da  Gerofoli- 
ma  affai  lontano  ; e donde  porcuano 
quc’foldaticosì  repentinamente  giun- 
chi marini  far  nafeere?  6 anco  perche 
le  fpinc  del  Signore  in  piu  luoghi  bori- 
te fono  fuor  d’ordine  , e fuori  di  da- 
s.  cuit.  eione.  Così  da  regidrato  approdo  Grc- 
d,  i iti » gono  Turoncle  dorico  ranco  autore- 
uole  : Fcrunt  edam  ipfos  corona  fentes , 
quafi  viride  i apparir  e, liceHjue  'vìdean- 
tur  arutJSefolijs,  quotidic  tamen  «i viriate 
ànima  reuiuifcere.la  oltre  ne  gli  annali 
di  Francia  lcggefì>che  Tlmperadore  di 
Codantinopoli  Coda  mino*  il  figlio  d’ 
Irene, a Carlo  Magno  donò  alcuno 
fpine  del  Signore , che  alla  prefenza  di 
lui,c  di  tutta  la  corte  di  repéte  fioriro- 
no . Che  piu  ? Fra  Giacomo  già  gran- 
Maedro  de’  caualicri  di  Malta  , la- 
fciò  alla  poderità  autentica  memoria  > 
come  alla  fua  prefenza, e del  gran  con- 
iglio, vnafpina  goduta  dalla  Religio- 


ne in  giorno  di  Venerdì  Tanto  fiorì 
correndo  gli  anni  di  nodra  falutc  mil- 
ieu quattrocento  cinquanta  fette. 

' Veggo  ben  io , Signori , in  quedo 
luogo  come  camino  foura  vn  terreno 
aflaifdruccioleuole  , c a qualunque-» 
parte  m’attenga  denterò  a tenermi  in. 
piedi.  Però  per  giude  cagioni  mi  rifol- 
uodi  Tene  ire  con  l’vna  » e l’altra  parte  , 
quali  dilli , e contrariando , e concor- 
dando con  ciafcheduno.  Onde  fìcome  •:  > • 

dilli  , c prouai  elTere  dato  il  Signore 
due  volte  flagellato , così  hora  proba-  '• 
bilmente  fento  elTere  dato  Crilto  due 
volte  coronato  di  fpinc  : onde  l’vna  di 
quede  corone  di  giunchi  marini  cedu- 
ta > c l'altra  di  fpinc  fante  fofse  intrec- 
ciata . E viene  , fc  non  vado  errato,  la  - ^ 
mia  opinione  confermata  dalle  pittu- 
re antiche  ( le  quali  hanno  come  vna_.  ^ 

certa  forza  di  lccondaria  traditone  ) 
mentre  alcune  diefsc  ci  rapprefencano 
coronato  Crifto  con  i giunchi  marini  - * 
intrecciati  a guifa  di  falcia , che  cinge  ‘ 
il  capo  per  la  fronte, e collotola,  altre  lo 
dipingono  coperto  , comcconvn  ca- 
pello di  fpine  fante.  Onde  argomento, 
che  in  primo  luogo  coi  giunchi  fofse  il 
venerando  capo  trafitto  ; c che  poi  per 
licenza  militare  i lòldati  raccogliclsc- 
ro  vn  fafeio  di  fpine , e aggiugnefsero 
alla  corona  il  capello . . > 

L’vno,  e l’altro  grauiflìmo  tormcn-  3 7 
to  inucro . Perche  i giunchi  marini  fo- 
no tanto  fodi,c  tanto  penetranti,  chea 
guifa  di  lelìne  trapafsano  il  cuoio  du- 
riflìmo , fino  a traforare  le  fuolc  delle 
fcarpede’ pafsaggieri  , c trafiggere  il 
piè  di  chi  le  calca  * e le  fpine  fante  acu- 
iifììme,e  moleftidìme  fono,lìche  que- 
ftc  al  Tanto  capo  faceano  piouere  da 
ogni  parte  fangue,  e quelle  penerraua- 
nofino  alceruello.  Nè  mi  dia  tal’vno 
con  gl’  infegnamenti  anotomici  ad 
opporre  la  durezza  del  cranio,  appena 
al  trapano , ò trapanino  penetrabile . 

Perche  efsendo  slargate  le  commifsu- 
re  di  cfso  dalla  furia  de’  tormenti,  age- 
uol  colà  fu, che  per  l’allargamento  cac-. 

VVvv  cian- 
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dandoli  , ò ftrifciando  le  fpinc, anco 
nella  midolla  del  c ebbro  s’inoltrattè- 
ro  : Paravia  [pina  efl»  diceua  il  Poeta.» 
antico  , <0^  yuan  tatti  botninettt  domai  ? 
Se  il  lìmplicc  pungere  d'vna  fpina  il 
nollro  piè  fa  dolere  limonio  cotanto  » 
c gemere  , c fofpirarej  e piangere  ; che 
dolore  mille  punture  di  fpine(chc  tan- 
te ne  comaS.  Bernardo  ) aiteranno  ca- 
gionato nella  delicatiffima  tetta  del  Si- 

3 9 gr\orc?Quis fattsyckìama.  in  quefto  ar- 
ricolo  S.  Vincenzo  Ferrerò  -,  tjuisfatis 
cogitare  potè  fi  ,(f vanta  s dolor  verter  ao- 
dum  illud  caput  tot  aculeis  confixuVL-* 
affecerit  , tumnosyvtladvnius fpina 
puntturam  fere  intolerabili  dolore  ve- 
xemurìE  da  quefto  pungcntilfimotor- 
D.utirit.  mento  tenne  Lorenzo  Giuftinia.no.> 
di  mio  Signore  >folo  per  miracolo 
foprauiueflc  : Debuti  piane  mori  tanto 
dolore  transfixus  > fe  tattica  ipfe  r e ferita- 
ti it  ad  vitam , vt  his  etiam  malora per- 
Virgili*  ferret . Anzi  a Santa  Brigida  fu  riucla- 
txtr.'fjò.  to,chc  piu  non  lìdiftingucuanolc  par- 
ti,od  i lineamenti  dd  volto;pcrche  pa- 
reua  » che  tutta  quanta  la  faccia  follo 
fangue  . Ita  vt  totus  fanguts  videre- 
tur  . Imperciochc  non  leruì  folo  a 
ludibrio  , c fchcrno  la  corona-»  , 
ma  a gran  pena  ; quando  quattro 
robuft illuni  manigoldi  due  atte  in- 
crocichiando  foura  lo  fpinato  capo  > 
e i quattro  capi  di  ette  a gran  forza_j 
premendo  con  le  ginocchia,  cagiona- 
rono vno  fpafimo  infoffribile  : Debuit 
piane  mori.  Se  bene  io  non  fa  pici  già 
decidere  » fe  fodero  cagione  di  piu  in- 
cenfa  doglia  le  punte  delle  fpinc  al  ca-. 
po  jò  le  trafitture  dcH’ignominia  al  cuo- 
re di  Gritto.  Cioè  a dire,  quando  allo 
fpinc  aggiunfero  lo  ftraccio  di  porpo- 
ra » quando  per  ifcherno  gli  bendaro- 
no gli  occhi , quando  per  burla  gli  po« 
fero  a foggia  di  feettro  vna  canna  io 
mano»  quando  lo  fchiaftèggiarono  > 
quando  lo  fputacchiarono  » e quando 
lo  (letifero . 

4c  Eto  quanto  tempo  è mai, che  io  fto 

afpcttando  quettc  fpinc»  e quelle  igno- 


minie, per  cauarmi  vna  pungente  fpi- 
na dal  cuore  ! Gentildonne  crittiane , 
quello  è quel  miftero  della  Palfione  , 
clic  io  vorrei  pio  de  gli  altri  alla  yoftra 
mence  fotte  familiare,  a due  particola- 
ri riflcttcndo.L'vno  c,chc  nel  Venerdì 
fanco,  quando  Cr  ilio  patì,  parue , che 
ilfolofcflodonnefco  lo  compatittb  . 
Pietro  negò , Giuda  tradì,  il  foldato 
imprigionò , l’Àpoftolo  fuggì , ilgiu- 
dice  condennò , il  ladro  beltemmiò,  e 
fino  Giounnni , le  bene  folto  la  croce, 
rincorato  dal  coraggio  di  Maria  lì  fer- 
mò , nuUadimcno,  prima  nel  l'orto  di 
Getlèmani  forfè  G laluò  conia  fuga  . 
Solo  le  donne  parue , che  il  Signore, 
compattìonattero  ; perche(  lalciando 
da  parte  quella  magnanima  donna  , 
che  con  dolore  pari  all'amore  inlagri- 
ir.efiftruggeal  piè  della  croce  ) ecco 
le  dolenti  Marie , che  ficguono  le  fan- 
guinofe  pedate  del  Signore  ; ecco  Ve^ 
ronica , che  gli  rafeiuga  il  vilò;  ecco 
Maddalena , che  alla  lepoltura  piange» 
e fino  la  moglie  di  Pilaco,  con  vn  cuor 
crittianoin  vn  petto  gentile, fa  ogni 
sforzo  per  liberarlo . L'altro  partico- 
lare è,  che  anticamente  era  lì  proprio 
delle  donne  crittiane  il  veftirc  polìtiuo, 
c il  portamento  modello  ,che  in  riuc-» 
renza  della  corona  di  fpine  del  nollro 
Signore,non  che  altro , ne  meno  ardi- 
uano  di  portare  vn  fiorelino  in  capo . 
O mio  Dio!  £ come  oggidì  è mutata  , 
e ogni  giorno  di  male  in  peggio  cotefta 
feena  u mura  ? Appretto  qual  natione 
è maggiore  il  lutto , la  vanità,  gli  abeJU 
limentijgli  sbcllettamenri>c  lefeminu- 
dità,  che  apprettò  le  donne  crittiane?. 
Douefonoa’noftri  tempi  quelle  cri*, 
diane»  che  lì  recauano  a gran  vergo- 
gna cóparirc  fuelatc  nelle  chiefe  ? Do- 
uc  quelle,  che  piu  rifpcttofc  delle  anti- 
che Africane, ilimauano  grande  eccef- 
fodifcoprirefoloil  volto?  Velo,  e voL 
to?Non  lì  rrouano  veli  nè  meno  per  il 
petto,c  di  elfo  lì  fa  vno  dHcuoprimen- 
co  tanto  abominatole , che  io  per  me 
comincio  a credere,  douerfì  vn  dìri-i 

co- 
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coprire  con  la  porpora  fiammegiante 
delI'Epulonc.  Jn  materia  della  donne- 
ici vanità  rrouollì  giammai  diflblu- 
tione,ò  può  trouarfì  eccedo, ò (traoda- 
lo maggiore  di  querto.'’  E farete , ocri- 
rtianc  gentildonne , fi  dure  di  cuore  > 
che  negherete  quaro  dimanda  il  Signo- 
re coronato?  E vi  darà  l’animo  di  dare 
a Crifto  la  negatiua  , che  ve  ne  chiede 
la  moderinone?  Se  forte  imraitarrici 
dellaReina  d’VngheriaElifabetta  nella 
vanità  , immitatela  ancora  almeno  da 
lungi  nella  conucrfìone . 

Era  Elifabctta  dalfuo  nobile  pala- 
gio vn  giorno  vfeita  con  vn  corteggio 
numerolb  , degno  della  fua  reale  pcr- 
fona;con  vna  verte  d’ifquifito  ricamo; 
con  vna  raffettatura  di  capo , che  fem- 
braua  vna  miniera  di  pcrlcjco’prctiofì 
monili  pendenti  dal  collo;  con  le  (ma- 
niglie gioiellate  ; inucro  anco  d i biad- 
ino degna  , mentre  per  ludo , non  per 
difprcggioj’oro  co’ piedi  calcaua  . E 
doue,o  gran  Rcina,e  douc?  Alla  Chie- 
da . Andate  voi  per  iui  adorare  Dio,  ò 
per  edere  adorata  dagli  huomini  ? O 
voftra  buona  ventura  I Iddio  farà  na- 
fccrc  le  rofe  dalle  voftrc  fpine.  Ite  pure 
alla  buon  hora,  fortunata  PrincipdTa  i 
che  il  padrone  de’ cuori  v-afpetta  , per 
farui  con  dolce  violenza  fare  delle  vo- 
ftre  vanità  vn  volontario  facrjficio . E 
non  (1  torto  ella  pofe  il  piè  su  la  porta 
del  tempio, che  le  fi  (palancarono  del- 
la mifericordia  le  porte, per  vfeire  dal- 
le donnefehemiferie  . Alza  gliocchi  a 
rimirare  vn  immagine  diCrifto  Cro- 
cifido.  Ella  mira,  & egli  la  impiaga: 
quando  parcualc,che  al  cuore  il  Signo- 
re dicedè.Io  fono  Rc;o  Elifabcta,c  voi 
(ère  Rcina  : ma,o  quanto  è differente  il 
voftro  Regno  di  delicie , dal  mio  Rea- 
me di  dolori  ] La  vortra  fronte  è ripa- 
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lira, e li(cia,c  la  mia  fronte  è coperta  di 
(puri, e dal  fango  deturpata . Le  vortre 
treccie  fono  intrecciate  con  bei  nartri, 
e di  perle  tempeftate  ; c i mici  capcgli 
fono  fuclti,  c rapprefì  di  Lingue . Lo 
vortre  mani  fono  di  fmaniglic  ador- 
ne, c le  mie  fono  trapaliate  da  chiodi  I 
Pendono  i diamanti  dalle  volìrc  orec- 
chie , eie  mie  orecchie  fono  fatollc  d’ 
obbrobri)  . Sono  attillati  i voliti  piedi 
entro  le  ingcmmatclcarpcttc  ,c  le  mie 
piante  ignudo  fono  fumate  dal  ferro  • 
11  voftro  diadema  è d’oro  ,cla  mia  co- 
rona c di  fpine . Voi  da  nobile  corteg- 
gio fete fornita , ed  io  fono  attorniato 
da’ manigoldi  . S’intenerì  a corai  voci 
interne  EÌifabeta  , pianfc , nel  velo  fi 
chiufc,  alle  danze  reali  (o  quanto  da  fe 
ftc(Ta  diuerfa!  ) fc  ne  tornò  ; e die  con 
magnanima  (prezzatura  cremo  ban- 
do alle  pompe donncfchc , con  animo 
tanto  rifoluto , ciac  chi  prima  la  vide 
prototipo  di  vanità  , poi  femprc  la  ri- 
conobbe per  ritratto  , &efcmplarcdi 
criftiana  modcftia.Ed  cccoui,o  Signo- 
re crillianc , che  tante  volte  di  fpini-> 
coronate  Crifto,quanrc  volrc,crapa(fa- 
ti  i termini, della  modeftia  vi  abbellì- 
re;ecconi  dico,  neH’ofeurità  della  Pnf- 
fìonedelSaluatorc  , vna  lucidillima 
(pera  reale,  per  abbellire , a gli  c(cmpi 
d'Elifabetra,i  voftri  cuori . 

Effendodunque  Crifto  già  corona- 
todi  fpine , già coperro  con  vno (trac- 
cio di  porpora, già  con  vna  canna  vile, 
in  vece  di  (ccttro,in  mano, per  compi- 
mento della  fua  Regia  dolorolà  man- 
caui  il  trono  . Quello  farà  la  croce,  la 
quale  mentre  ir  manigoldi  apparec- 
chiano, voi  apparecchiate,  Afcoltanri, 
loccorfo  a’  poueri-*  per  ifpiccarli  dalla 
croce  delle  loro  miferie  . E ripofia- 
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TERZA  PARTE 


Della  Pafllone  del  noftro  Signore  Giesù  Crifto  . 
Sentenza  di  Pilato:  Ecce  Homo:  Portar 
della  Croce  : Incontro  dell  a Madre: 
Crocififfione . 


Iamo  arriuatiall’vl- 
timo  atto  di  que- 
lla, ahi  troppo,  fu- 
ncfta  tragedia,  clic 
ricerca  plaufo  vni- 
| ucrfalc  di  lagrime, 
e di  fofpiri.all’Eccc 
homo, alla  icntetjza  di  Pilaco,al  portar 
della  croce,  all'incontro  della  madre , 
allacrocifilfionc  . Dico  da  terminarli 
con  plaufo  di  lagrimofi  fofpiri, perche 
ic  fpettatore  tal  vno  folle  di  quello  au- 
uenimcnto  funellilfimo  lenza  cona- 
mouerlì  , io  per  mc,con  1 autorità  di 
Guglielmo  Parigino , vorrei  chiamare 
gli  huomini tutti  ad  ammirare  in  lui , 
e detellare  vn  diabolico, orribile  mira- 
colo- Quis  ad  hoc  terrifeum  diaholtcum 
nur  acuito » non  objlftpefcat  ? No,no:ln- 
caminiamo  pure  noi  con  altri  fenlì  il 
dolente  , c frettolofo  paflb  de’ noftri 
affetti  alle  cime  del  Caluario  , oue  di 
giungere  gran  fretta  lì  danno  le  turbe 
fellone  con  l’innocente  condennato  > 
ed  iui  rinomatilo  le  merauiglie,la  com- 
palfione,  le  rifolucioni,  c l’amore . Le 
mcrauiglic perche  Icnlatamente  pro- 
nunciò Giouani  d’Auila  della  Palfione 
di  Crifto  perpetuo  contcplatore,quan- 
do  non  liniua  d’intendere , come  in  al- 
tro terreno , che  in  quello  di  Golgota 
potcfseronafcerelemerauiglie . Anzi 


veggendo  tal  volta  alcuni  per  qualche 
impenfato  auucnimenco  inarcare  lo 
ciglia  : ohimè,  dicea  egli, che  fate  ? e di 
che  vi  ftupice  voi  ? Di  niunacofa  per 
grande , per  improuilà,per  prodigiofa 
che  fìa , dee  l’huomo  merauigliarfi , fe 
non  di  quella  fola , che  Dio  lu  morto 
per  l’huomo . 

Santa  Liduuina,  oquante  volte  do-  4 J 
podi  aucrc  contemplato  la  Paflìono 
del  Signore,  piangere  foleua  con  lagri- 
me di  fanguete  noi  non  ia  piangeremo 
almeno  con  lagrime  ordinarie  ? Santa 
Lutgarda , quando  immergealì  nella 
contcmplacione  de  patimenti  del  Si- 

1-nore,  come  fe  da  vn  bagno  difangne 
e ne  vlcifse  di  fangue  zuppa  » e molle 
facealì  tutta  vermiglia  : c noi  bagnati 
di  fangue  diuino  non  c infiàmeremo* 
almeno  alcun  poco»  d’amore  verlo  chi 
per  noi  tanto  langue  fparlc  » o.lparlc 
tutto  il  fuo  fanguc?Fràcefca  Romana  , 
donna  d’altilfirao  fpirko  , contem- 
plando il  Redentore  appalfionato,  vi- 
de da  ciafeheduna  delle  fuc  ferite vfei- 
re  vn’  amorofa  catena  , elici  cuori  v- 
mani  in  annoili  d’oro auuolgcua  . Su, 
cuori  criftiani , lafciaceui  lui  Caluario 
incatenare  con  catene  d amorcjperche 
chi  non  ama  Giesù  Crocififso  , none 
capace , nè  di  amare , nè  di  clserc  ama- 
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44  Alla  gran  contemplatone  Matilda 
entrando  col  psnficro  nelle  piaghe  del 
Signore  » parca  d’efscre  introdotta  in- 
vn  fuperbo  palagio  , nel  cui  mezzo 
lampcggiaua  vna  croce  vaghici  ma , 
onde  (cagliò  vna  factta  d'oro  per 
impiagarla  con  ferita  vitale  , e farla 
morire  al  mondo,e  viuerc  a Dio . Dif- 
armatc  finalmente , o Crillianbdifar- 
marc  da  ogni  durezza  ì voftri  cuori  , e 
lafciaceui  ferire  da  gli  amoro  fi  Arali» 
che  fi  lanciano  dalla  croce  - Viuerete  a 
Dio , c morirete  al  mondo  , mentre  il 
Signore  muore  non  meno  per  fami 
morire , che  per  darui  la  vita . 

4;  Ma  che  die’  io hora  di  Giouanni d’ 
Auila,  di  Liduuina, di  Lutgarda»  di 
Francelca  , òdi  Matilda ^ Se  mi  ricor- 
do d'auere,  anni  fono.catcchizata  vna 
fanciulla  ebrea  , la  quale  mi  accertò  d* 
eflerfi  fentica  mouere  a compalTiono 
verfo  il  Crocefiflo , in  vdendo  narra- 
re, quantunque  per  difpregio,  lafua 
acerba  morte, ancor  mentre  ttaua  per- 
tinace nell*  Ebraifmo  , c dalla  noftra 
religione  non  lontana  folo  » ma  delia 
fanta  ,c  benedetta  noftra  fede  nemi- 
ca? 

Era  dunque , per  ritornare , dondo 
partimmo , il  buon  Giefu  per  i partati 
tormenti  fi  fuifato  , fi  sfigurato,  e fi 
lacero  J e fi  disfatto  ,che  facilmente  fi 
perfuafe  Pilato  , con  moftrarlo  al  po- 
polo tale , quale  egli  era , di  mouerlo  a 
pietà  i perche  piu  oltre  non  ne  diman- 
darti la  morte,  contentandoli  d aucrlo 
fatto,  fenza  morte , cento  volte  mori- 
re. Lofcce  dunque  loro  da  vn  alco 
uóJ»u*  Poggiolo  vedere,  e difle  : Ecce  homo  : 
Diflè , eflèndo  egli  fiera  : eccoui  l’huo- 
mo . Ecce  homo , dice  Sant’Agoftino , 
non  clarus  imperio,  fed plcnus  opprobrio . 
O come fediccfle Pilato:  eccoui  va. 
huomo,che  non  può  inucro  ormai  piu, 
come  voi  fofpctcauatc,pcnfarc  a Tro- 
no » e Regia , ma  fi  bene  a cataletto , e 
fepoltura.  Ecce  homo  : eccoui  vn  huo- 
mo.di  cui  fe  offefi  bramarte  vendetta» 
egli  non  ha  piu  parte  nel  fuo  corpo,  in 


cui  polliate  sfogare  l'oftinara  voftri-» 
rabbia,  c vendicarui . Ecce  homo  : non 
già  vna  pietra , non  vna  felce , non  vn 
fafso.non  vn  ferro,  non  vn  macigno, 
mavnhuomo.  Ecce  homo:  il  voftro 
maeftro,  che  le  turbe  addottrinò  : Ec- 
ce homo : il  voftro  medico,  che  gl'infer- 
mi rifa  nò:  Ecce  homo : il  voftro  libera- 
tore , che  da  gl  inualàti  gl’immondi 
fpiriti  dilcacciò  : Ecce  homo  : quel 
grand’huomo,chc  la  voftra  Republica 
fino  a ridonare  i morti  alla  vita  , co- 
tanto beneficò  : Ecce  homo.  Anzi  al- 
cuni apportano  per  cradicione  > chu 
Pilaco  di  fua  mano  alzando  lo  ftrac- 
ciodi  porpora  tutto  fangue,  e tutto  fe- 
ritelo dimoftraflc  al  popolo,  per  ecci- 
tarlo maggiormente  alla  compalfione; 
Ecce  homo . 

Narra  la  feriteuradiu ina  > cheBc-  ì 
nedaddo  Re  della  Soria  vinto  in  guer- 
ra, e fugato  dal  Re  d ’ifracllo  Acabo  ; 
per  mouerlo  maggiormente  a pietà 
delle  fue  feiagure , mandogli  per  am- 
bafeiadori  i primi  caualicri  della  fui-» 
corte , con  le  funi  al  collo , vertici  di 
cilicio,  ecolcapoafpcrfo  di  cenere. 
Dalla  qual  villa  Acabo,  huomo,  peral- 
tro inumano , c fcrigno , rimafe  canto 
commofso  , che  loro  conccfse  perdo- 
no,c  pacc.Non  così  gli  Scribi,e  Farifei» 
cani  vituperati  : non  così  la  giudaica 
plebeiperfida , c foricnnaca , che  anzi 
alla  villa  del  Signore  languente , e piu 
morto,  che  viuo,  refi  piu  crudi , voci- 
ferarono : muoia,  muoia,  il  fedutcorc, 
muoia.  £ non  vi  balla  il  vederlo  fi  mal 
ridotto , che  appena  potrà  tirare  in_ 
lungo  per  momenti  la  vita!*  Muoia  , 
muoia , e muoia  di  morte  cruda  in- 
fieme  , & ignominiofa  di  croce  , li 
voftro  Re  crocifigerctc  ? Re  noftro? 
Tolgalo  Iddio  : noi  altro  Re  non  ab- 
biamo, che  Ccfare;cfe  tu  noi  fai  mo- 
rire, diremo,  che  a Ccfarc  tu  fia  nemi- 
co . Ma , e che  male  ha  egli  fatto  ? Se 
ha  negato  il  tributo  aCcfare,lc  ha  mef- 
fo  poco  mcn , che  in  riuolta  il  noftro 
regoo  i che  male  ha  facto  t Ma  già  che 
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perle  fcBc  di  Eafqua  vn  prigioniero 
donar  vi  deuo  reo  di  pena  capitale  : 
c hi  volere?  il  feditiofo  Barabba?  ò que- 
llo perfeguitato  innocente  ? Viua  Ba- 
rabba, c Crifto  muoia:  viua  Barabba , 
c Criflo  muoia  : W on  butte,  fed  Harab- 
barn  .Tolte  , tolle , crucile  eum . 

Oche  pungenti,  & auuclcnarc face- 
te erano  quelle  parole  al  cuore  di  Cri- 
flo, vedendo,  che  i Tuoi  tanto  grandi, 
c tanto  fegnalati  benefieij  fi  ricompen- 
fauano  con  vna  fi  folcono,  c barbara 
feonofeenza  1 E parmi  per  l’appunto 
d i mi  rarlo  col  capo  cadente , c col  voi  - 
io  infanguinato,  con  le  mani  legate  , 
con  gli  occhi  Jagrimofì , e col  cuore-» 
opprcfso  da  mortale  agonia  prorom- 
pere negli  amari  rimproucri , che  in 
flcbil  Tuono  dalla  piangente  Chicfa  fra 
poco  s'vdiranno  cantare:  Htcc'wc  rid- 
di s Domino  popule  fluite , (èf  inflpiens  ? 
Ahi  ingratiflimo  popolo,  pazzo,  e 
crudo , con  tale  moneta  adunque  pa- 
ghi tuia  lunga  ferie  di  tanti  benefieij 
del  tuo  Signore , che  ti  amò , come  la 
madre  ama  il  fuo  figliuolo , c ti  cuBo- 
dì , come  la  pupilla  de  gli  occhi  fi  cu- 
llodifcer5  Così  da  tati  pericoli  ti  fot t raf- 
fi, editanti  mali  ti  liberai , c di  tanti 
beni  ti  ricolmai, perche  tu  doueffi  non 
già  mettermi  in  paragone,  ma  filmar- 
mi inferiore  di  merito  ad  vn  afsaffino? 
Popitle  tncus , quid  feci  tibi  ? aut  in  quo 
contri flaui  tei  refponde  tnihi  . Adun- 
quc,mio  popolo , hor  non  piu  mio,  in 
chet’ofFcifì,  perche  tu  doucfifi  tanto 
malamente  trattarmi  f Perche  io  teian- 
tepofi  nel  mio  amore  a tutti  i popoli 
del  mondo,  tu  nell’odio  mi  anteponi , 
c per  odio  nella  flima  mi  pofponiad 
vn  ladrone  ? Perfida  fìnagoga]  In  que- 
flo  modo  t’ingegni  tu  d’infamare  1’ 
vnico  onore  del  tuo  nome  , peraltro 
al  mondo  cotanto  obbrobriofo?QujBi 
duri  legami  rendi  tu  a quei  dolci, e lòa- 
ui  di  carità,  c d'amore,  co’quali  fui 
Tempre  reco  vnito,  ed  auuintor’Queffc 
crudeli  sferzate  fono  in  concracambio 
dcH'aucrti  liberatale  fottratta  dalla  fèr- 


uitù  duriflima dell’Egitto?  Quellaco- 
lonna  di  marmo  è in  ricotti penfa  del-  » 

la  colonna  di  nube,  e di  fuoco,  con 
cui  ti  guidai , c tiproteffi  nel  deferto  ? 

Quella  corona  di  giunchi  marinile  per 
memoria  del  mare  pcrrediuifo,  ò 
dell  ardente  roucto?  Quella  pioggia  di 
fputi  c per  guiderdone  della  manna,  c 
delle  coturnici  , che  ti  piobbero  dal 
cielo?Quefla  vile  cannuccia  è in  luogo 
della  Mofaica  verga  operatrice  di  ma- 
rauiglic  i E quella  orribil  fete  corrif- 
ponde  all’acquc  per  prodigio  vfeito 
dalla  percofsa  montagna?Eouefle  bat- 
titure fono  per  contracambio  dello 
dicci  piaghe , con  le  quali  a tua  libera- 
rione  flagellai  il  regno  dell’  Egitto  ? 
Quello  bendarmi  de  gli  occhi  c per  ri- 
cordo dclTEgittiane  tenebre  , e dell’ 
auerc  fermato  nella  Tua  carriera  nel 
mezzo  del  ciclo, il  fole?  E quello  Brac- 
cio di  porpora  fcrue  di  pagamento  per 
i regni,  dc'quali  padrona  ti  feci  nella-» 
terra  promefsa  ? Huccinc  reddis  Domi- 
no popule  fi  ulte  ,(fr  inflpiens  t Popult _* 
tneus , quid  feci  tibi  ? aut  in  quo  contri- 
ti aui  te  ? refponde  mibi . 

Ma  va  pure  ingrato , va;  che  fc  tu  a 49 
me  volgi  le  fpalle , ed  io  le  volto  a te . 

Si  Bracci  dal  fommo  all’imo  il  velo  del 
tempio,  e tutto  il  mio  amore  da  te  fì 
diuida . Vn  Centurione  fi  com^un- 
gad’Ebrco  s’induri.  Troucrò  pietà  nel 
gentile,  già  che  il  circoncifo  mi  rradi- 
fce.  Ma  verrà  bene,  troppo  verrà  quel 
giorno  fatale,  in  cui  federata  Gierufa- 
lcmmcjfatta  fccna  del  furore  di  Dio  > 
con  totale  dcfòlationc,  ed  irreparabile 
efierminio  tu  pagherai  le  pene  della.» 
mia  morte  , non  rimanendo  ( ahi  min 
fera!)in  te  pietra  fopra  pietra . 

E fofse  pure  in  piacere  di  Dio , che  ^ 0 

il  mio  Signore  contro  il  fuo  nuouo  po- 
polo (ahi  ne’vitij  troppo  inuccchiato) 
Icfuclamentationi  afpriffime  flama- 
ne  non  rinouafsc  I E le  Tento  ben  io  > 
e mi  pafsano  il  cuore , fe  bene  forfè-» 
non  1*  odi  tu  , o peccatore  , cui  la 
peruiuacia  tiene  ferrate  l'orecchio 
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del  cuore  : Bopult  mtnt  , quid  fe- 
ci tibi  ? atte  in  quo  contri ft aui  te  ? refpon- 
de  mibt.E  parrabehe  voglia  dire:  Altro 
non  afpctrauo  già  io,  nè  afpctrar  póte- 
uo  dal  popolo  Ebreo  ; ma  Ogni  altro 
trattamento  potcuo , e doueuo  beno 
fpcrarc  dal  mio  popolo  Criftiana  Alla 
perfine  l’Ebreo  l’ha  fatta  da  EJbreo . E 
che  altro  attendere  poteafi  da  quella^ 
feccia  vililfima  di  tutto  il  genere  v ma- 
no da  quell’  indegno  popolaccio, 
quanto  piu  beneficato,  tanto  piu  duro 
di  cuore,  e quanto  piu  fauprito , tanto 
piu  ingrato  al  fuo  benefattore  ? Ma 
che  il  mio  popolo cridiano,  per  tanti 
titoli  mio  > aneli’  efio  le  fpalle  mi  vol- 
gale mi  abbandoni  ? e mi  pofponga  a 
Baraba:’  e mi  condanni?  e mi  perfegui- 
* ti?ed  a’  miei  pernici  mi  confegni  ? O 
grand 'eccedo  di  feonofeenza  l Vn  po- 
polo da  me  ioura  tutti  i popoli  amato  ; 
Vn  popolo  con  la  mia  vita,  redento  ; 
Vn  popolo  delle  mie  grafie  aricchito:; 
Vn  popdlo  col  mio  fangue  nodrito? 
Popolo  mio  Criftiano  , e in  che  ti  ho 
io  offefo , c in  die  ti  ho  contriftato  ? E 
che  puoi  tu  rifponderef' Adunque, per- 
che per  tuo  amore  ho  fidato  lànguo 
nell’  orto  tu  come  va  Giuda,  fuori 
dell’  orto,ogni  dì  mi  eradifei?  E perche 
per  tuo  amore  fono  fato  lcgato,tu  con 
mio  difprcgio  fra  le  catcoedc’vitij  c’ 
imprigioni  ? E perche  io  mi  fono  per 
eccedo  di  carità  lafciato  fquarciar  le 
mani , e i piedi  co’  chiodi , c tu  i miei 
chiodi  ripicchi  con  tuoi  frcgolati  pat- 
ii, e con  le  tue  opre  indegne  ? Per  te  io 
fono  morto,  e tu  a morte  di  nuouo  mi 
cerchi  ? L’Ebreo  antepofe  a me  Bara- 
ba, che  pure  era  vn  huomo , quantun- 
que ladrone,  c tu  mi  pofponi  al  pecca- 
to, di  cui  io  non  ho  piu  giurato , bee- 
remo nemico?  Deh  popolo  mio, amato 
mio  popolo>ama  me,  come  io  amo  te: 
éfe  mi  vuoi  amare  , odia  il  peccato» 
ama  la  virm,odcruala  legge,  porta  lì-* 
tua  croce*  coronati  con  le  mie  fpine:  e 
fe  non  ti  dà  il  cuore  di  morire  per  me , 
almeno  col  peccato  mortale  non  mi; 


cercare  di  nuouq  nanon&Popule  max y 
quid  feci  ubi?  aut  in  qua  contrifiam  te  ? 
r effonde  mibi . 

O chi  mi  deffe  in  quello  luogo  di  ji. 
poter  impetrare  a me , & a gli  vdicori, 
mici  damane  lo  {pirico  , con  cui  dai 
Caluario  già  fi  partìco’fuoi  diuoti  pen- 
ficri  Santa  Terefa  chiamando:  b amori 
o amor : non  amplisi s peccatum , non  am-, 
plius ptccatum  .Q  amore, pampremon 
piu  peccato^ion  piu  peccato:  noo  piu* 
non  piu  anteporre  Baraba  a Grillo 
non  piu  lafciare  per  il  peccato  Criftoj 
non  piu  volere  crocifiggere  Grido  > o 
Cridiano:  o amor  ,?  amor  ; non  ampliai 
peccatam  i non  amplia s peccatum  , 

Cagliò  dunque  alle  infanc,  efpieu-^j  r 
tcvoci  dell’  infuriato  popolo  l’infelice 
Politico,e  dedinò  Giesù  alla  morte , O 
mio  Dio,  e come  taria  allora  non  fi  fe- 
ce di  bronzo  f e come  la  terra  non  fi 
apr»  ? c come  il  Cielo  non  fulminò, 
quando  promulgo®  quella  fentenza 
indcgna/’Si  lauò  le  mani  l'iniquo  giudb 
ce , ma  non  fi  leuò  già  le  macchie  del 
cuore  : fi  pofe  a fèdere , ma  in  catedra 
di  pedilenza:  giurò,  ma  fu  {pergiuro  : 
feorenriò,  ma  condannò  l’innocenza. 

Quella  mano  fu  di  ferro , qbella  peoni» 
fu  d’acciaio , quel  cuore  fu  di  tigre,  o 
quell’  inchiodro  fu  didemperato  col 
langue  d’vn  innocenreidectò  la  crudel- 
tà^: fcriflc  l’ingiuditia  : 

lefum  "Nazjtrenum , fiducentempo- 
palami  r*f*\ 

Xlafpbamantem  Deano , dicenter»  fi 
Chrijìum  %egetp  ludaorum  effe  > 

Cruci  affigendum  e oademno  , @r 
addtudico , 

Et  ebbe  appena  l’infàme  giudice  pu- 
blicaca  la  fentenza  della  condennagio- 
ne , che  fi  fentì  delle  trombe  il  fuoco 
funedo  , fi  videro  focto  l’aquile  Ro- 
mane fanti,  e caualli  raccolti , vn  infi-  • *! 
aito  popolo  alla  parafeeue  concor  fo , 
correre  là,doue  pafsar  doucua  il  dolen- 
te prigioniero.  Lo  fuedire  Crido  dello 
draceio  di  porpora , ilricoprirlocoru 
là  fua  vefteinfanguinata,  il  comparire 
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l’orrido  legno  affrettò  l’arra bbiata cru- 
deltà de  gli  Ebrèi  > perche  fcguiflc  in-, 
vn  momento . 

Ed  borasi che  noi  potiamo  chia- 
mare il  Saluatorc . •viruht  dolorutrts 
non  folò  perche , coinè  auucrtì  L&n- 
fpergio,  mai  piu  apprefso  qualfiuoglia 
barbara  natione  fu  il  reo  coftretto  a 
portare  l’illromento  della  fua  morte , 
ma  perche  ormai  verificali  : A pianta 
pedh  •vpjue  ad  •vtrticem  capitis  non  e il 
irrèo  fanitas  . Staua  il  mio  Signoro 
con  quel  legno  pefàntilfimo  fourai  lo 
fpalle;  e perche  per  l'enorme  fpargi-* 
mcntoditanto  fangue  non  lìpoceùa' 
reggere  in  piedi , Càdeà  ad  ogni  tratto 
lungo  ftclo  per  terra  . La  croce  vrta- 
ua  nelle  fpine,  e quelle  maggiormente 
lo  trafiggeuano . Chi  lo  tracua  con  le 
funi,  echi  con  le  catene  lo  ftrafcinaua: 
altri  lo  percuotevano  con  baftoni  no- 
dolì  a reiterati  colpi  fu  le  fpalle.Altri  ? 
(o  Signore, qujto  hai  tu  patito  per  me) 
m’innorridifco  in  ridirlo  ; altri  dico  , 
come  vn  viliflimo  giumento  con  pun- 
goli a mouerlì.  fe  U fermaua,  lo  (limo- 
lali ano  . Il  perche  dalle  pafsatc  pene-» 
efsendo  rimala  folade’picdi  la  pianta 
illefa  , in  quel  viaggio  di  mille , c tre- 
cento palli  ( che  tanti  le  ne  contauano 
per  l’appunto, fc  crediamo  ad  Adrico- 
mio , dal  palagio  di  Pilato  fino  alle  ci- 
me del  Caluario)ancole  piante  li  feor- 
ricarono  ,e  lì  fpezzarono  l’vgnc . Ahi 
dolore  ! lui  per  cfsere  piu  crudele  la 
crudeltà  s’impierosì  ; perche  temendo 
que’ftramaluagi  manigoldi , che  il  Si- 
gnore non  giugncfse  al  luogo  dellvlti- 
mo  fupplicio  viuo,conftr  infero  Simo- 
ne  Cireneo  a portare  con  efso  lui  la 
croce , ò inlìcme  con  Crifto  aiutando- 
lo inatto  di  follieuo,come  vuole  il  Sai. 
mcronc,ò  folo,  come  contende  il  Ca- 
iecano  . E fe  bene  fciocchillìma  creila 
fu  quella  di  Marcione  » c delfino pera- 
dore  Ba(ìlide,che  il  Cireneo  fofsecro- 
cififso  in  vece  di  Crifto  -,  per  tutto  dò 
certacofaè , che  in  quel  giorno  per  il 
genere  vmano  fortunatiflimo,in  cui  il 


Signore  a mani  piene  verlàua  le  fue 
gratie fouradcl  mondo,  ncfsuno  fu 
piu  fauoriro  d i Simone.  O bene  auucn- 
turatc  fpalle,che  fottcntrarono  al  gra- 
ue  pefo  del  figliuolo  di  Dio  ! O mani 
nobilillìmc,  che  toccarono  il  letto  dell’ 
appalfionato  Signore  1 Ofelicilfimi 
piedi , che  accompagnarono  il  vero 
Dauide  nel  torrènte  de  i fuoi  dolori  ' E 
non  ti  fpaucntarc  nò , o Simone , di 
caricare  gli  omeri  tuoi  con  quello  le- 
gno, che  fembra  a prima  villa  orrido, 
e fpauentofo  : perche  verrà  tempo 
ferra,  che  i pretiolìlfimi  fuoi  auanzi 
fr  collocheranno  fra’rcgij,tcfori.  Verrà 
tempo  verrà , che  ad  vna  menomiffi- 
ma  particella  di  quello  legno  pieghe- 
ranno le  ginocchia,  e facrificheranno  i 
cuori  le  telle  coronate.  Verrà  tempo 
verrà , che  Eraclio  Iroperadore  col  ca- 
po feoperto  , co’ piedi  fcalzi  , in 
vn  pontiuo , c negletto  arnefe  que- 
lla croce  rechcralfi  a grandilfimo 
onore  di  portare  foura  le  fpallo  . 
Verrà  tempo  verrà  > > che  il  Ma- 
gno Coftantino  in  quello  fegno  sba- 
raglierà gli  cfcrciti  , efpugncrà  lo 
piazze,  vincerà  i tiranni,  domerà  i ne- 
mici, trionferà  dell*  vniuerfo.  Verrà  fi- 
nalméte  tempo  verrà,  che  quella  croce 
farà  a piene  trombe  proclamata  trofeo 
di  Dio  vroanato , altare  dell  vmanari- 
conciliatione, gloria  dell'  vniuerfo,  no- 
bililfimo  fegno  in  fronte  de’ monar- 
chi , dclicic  infomma  del  mondo . 

Fra  tanto  l’A  portolo  traditore , che 
col  perfido, e crudel  bacio  apri  la  fune- 
ila  leena  di  quello  fpetracolo  Iagrime- 
uolc,aucndocon  occhio furtiuo  notati 
gli  ftratij , & afcoltata  con  nudo,c  tre- 
mante orecchio  lafentenza  della  mor-i 
te  j accortoli  dell’  errore , ma  troppo 
tardi , intcrmentì  dai  piedi  fino  alle-» 
chiome, lì  dolfe,raa  per  rabbia, -pianfe, 
ma  s’indurò;  fu  combattuto  da  diuerlì 
penlìcrijma  nella  battaglia  rimafe  vin- 
tojondcggiò  in  vn  mare  di  cure  mor- 
daci d’vnofregolaro  pentimento;  ma 
per  naufragare  in  vn  pelago  di  difpe- 
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rationc  j infomma, perche  Dio  abbanr 
donacoaueua , da  Dio  abbandonato  > 
vn  abilso  vn  altro  abifso  feco  traen- 
do , finalmente  fi  difpcrò . Solo  adun- 
que, ò troppo  accompagnato  dalle  Tue 
furie  , il  piè  facrilcgo  verfo  il  facro 
tempio  riuolge  ; porta  nella  perfida 
mano  la  borfa  , in  cui  Ila  ferrato  il 
prczzodcl  tradimento  -,va a ritrouanì 
il  capo  della  Temenza  infernale  ; gitta  i 
danari  fui  pauimcnto  , e con  voci  da 
difperato  grida  in  guifi  d' vrlante  lu- 
po < Ho  peccato , perche  ho  tradito  il 
fangued'vn  innocente  . Indi  fi  toglie 
orrido,e  mcllo  portato  dal  fuo  furore.* 
vicito  prima  di  le  llcfso  , dalla  città  fe 
n’eice , entra  nel  cupo  fe no  d’vna  valle 
profonda  d’alben  popolata  , percro- 
uarui  il  fuo  patibolo,  c l’vlcita  non  me- 
no della  vita  , che  l'entrata  nell’  infer- 
no • Voi  laureile  veduto  incapace  di 
ripofo  dalla  maluagia  Goicienza  pun- 
to,c combattuto,non  rrouar  luogo-Hd 
bora  dallo  ipirito  buono  folleuato  alle 
fpcranze  , hora  dallo  fpirico  maligno 
precipitato  nellodiffidenze  , quando 
penfare  di  correre  a Criflo , c di  ricor- 
rere alla  fua  clemenza,  quando  rifol- 
uerfi  di  far  pa (faggio  da  vn  baratro 
all'altro,  dalla  perfidia  alla  difperatio- 
ne.Stette  egli  a lungo  attonito,  e fofpc- 
fo  con  la  mano  al  vifo , come  vna  co- 
lonna di  marmo,  nella  confideratione 
doli’  enorme  fuo  fallo  : hora  miraua  il 
cielo , il  cui  Signore  auca  trad  ito  : hor. 
firtaua lo fguardo interra , fcntendola 
tremare  al  graue  pefo  della  fua  fello-, 
nia.  (ì  percoteua  il  petto , fi  fchiantaua 
le  chiome,  fi  mordeua  le  carni,  fi  ften- 
dea  fui  terreno , morficaua  ferbe , gè- 
meua,piangeua,  fi>fpiraua,fmaniaua , 
rugiua  , e in  guifad'vn'orfa  rabbiofa 
per  i rapiti  figliuoli , fimilc  anzi  pare- 
ua  ad  vna  furia  dell’  inferno  , che  ad 
vn  huomo  Finalmente,  ahi,  diflè.Giu- 
da  infelicc,lècleraco  Giudaiche  hai  tu 
fattoio  perfido, o temerario,  o forfen- 
nato , o giuntatore  maligno,  ancor  de- 
liberi , fe  tu  a te  (ledo  abbia  da  dare,' la 
cingcq 


morte?  Orribile  moftro,  ladrone  infar 
me,  infamiamo  a(Ta(fino,e  nell’  àuuc- 
nircaurai  tu  cuore  per  viuere  fra  gli 
huórtiini  ? faccia  per  comparire  fra  la 
gente  con  quello  sfregio  fui  vifo  ? 
viuere  potrai  tu,che  hai  tradito  il  tuoSi- 
gnore.il  tuo  maellro,  il  tuo  benefatto- 
re,la  tua  vita , il  tuo  Padre  Giesù ì Ma 
chiudi  Ja  ficrilega -bocca , ferra  le  lab- 
bra traditrici, fellone , che  non  lei  de- 
gno di  nominarlo  . E doue  vuoi  tu  an- 
dare ? in  qual  parte  viuere  ? chi  ri  darà 
ricctcoy'Non  già  nel  ctelo.il  cui  creato* 
re  tu  hai  tradito  .-  non  in  terraglie  non 
può  portare  il  pelo  delle  tue  nequitie. 
Sol  nell'infernojè  vero:  ma  fabbricar-1 
nc  vn  altro  più  Terribile  prima  con- 
uienfi , che  troppo  leggier  pena  per  fi 
graue  misfatto  è l’ordinario  tormento 
de’  dannad.O  innoccntifiìmo  maellro 
per  mia  cagione  llratiato,  ©Irraggiato, 
iropiagaro , còndennato  illa  morto  ! 
Egli  ben  lo  difle  , clic  vrio  di  nói  lo  do- 
u:  ua  tradire  , bene  battè  alla  porta  del 
mio  cuore  : bene  mi  mira  con  occhio 
pictofo,  che  alierebbe  molTe  a compaf- 
fiorte  le  pietre  : e quando  i piedi  mi  la- 
uò,  lauolli  piu  col  pianto,  che  con  Tac- 
que del  eatinote  tante  voice,  t tante  me 
gli  llrinfe,quado  me  li  afeiugò, per  far- 
mi mutar  pen  fiero, e non  tradirlo.  Ma 
il  facto  è fatto , e tion  fi  può  disfarò  ; 
Muoia  adunque, muoia  quello  facrile- 
go tradirore^e  villa  fol  tanto,  che  nuo- 
m Tormenti  apparecchi  la  giullitia  di 
Dio  per  punirlo . Muoia^Jicó,  Giuda, e 
muoia  per  mano  di  Giuda, perche  non 
vi  è per  Giuda  carnefice , lenon  Giuda 
medefimo  . Io  farò  di  me  llertb  ilgiu- 
ftiucrc  , iocon  quelle  mani  chiuderò 
la  ftrozza  abomineuole  , io  io  {pezze- 
rò  hor  hora  quelle  canne  con  vn  ca-' 
pcllro . 

Ma  o pazzi  penfieri  , che  fono  i 
mici,c  perche  vuò  io  difpcrarmi?Sc  ho' 
peccato,  perche  non  porto  pentirmi  * 
Se  ho  crrato,perche  non  polso  correg-' 
germi?Sc  ho  tradito,perche  nón  pófsa’ 
rauucdermi  ? Quante  volte  il  mio  Si-1 
XXxx  gno- 
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gnorc  ha  chiamato  fc  llcfso  va  buon, 
Pallore,  che  va  ccrcaado  la  fmarrita., 
pecorella  ? E quante  volte  ha  protella- 
ro , che  non  ha  termine  , nc  confine  la 
Tua  pijlfima  clemenza  ? Non  era  la  Sa- 
maritana fei  volte  adultera?  Non  era  la 
Maddalena  publica  peccatrice  ? Non- 
era il  Publicano  per  le  Tue  colpe  inde- 
gno di  rimirare  il  ciclo? Non  tanto  può 
vn  huomo  peccare  , che  non  pofsa  ,c 
vaglia  il  Signore  piu  perdonare.  Andc- 
romcnc  dunque  ai  piedi  di  Chilo,  che 
va  alla  morte  per  i miferi  peccatori  , e 
piangerò  con  publica  deteftatione  il 
mio  peccato , implorerò  le  fue  miferi- 
cordie  , lo  fupplicherò  a gradire  il  fa- 
crificio  d’yn  cuore  contrito.  Perdona- 
li» i,dirò  mio  Dio,  perdonami-,  c poi,fe 
ti  piace, viuo  mi  fepellilci  nell'inferno . 
Ma  che  parli  tu  huomo  indegno  di  rai- 
fericordic,e  di  perdono  ? Giuda  adun- 
que può  fpcrare  ? e fc  Giuda  può  fpera- 
rc , fpcrare  potrà  ancora  con  Giuda  la 
tartarea  gente  nell’  inferno  difperata  ? 
Ahi  federatici  aio  fra  tuttigli  federa- 
ti! Nò  che  per  te  non  vie  piu  tempo, 
non  fcampo,non  fperanza,nòche  non 
vi  c,nò:Si  che  Giuda  c difperato?fi-Nò, 
che  per  Giuda  non  vi  è rimedio , nò  : 
A noi  forche , a noi  capellri,  a no»  de- 
monica noi  fiamme  d'infcrno.Sc  fono 
facerdote , facrificherò  me  ftcfso  alla-» 
giuftitia  di  Dio,c  fe  fono  difcepolo,di- 
uentcrò  col  mio  caftigo  a’pofteri  mae- 
ftro  di  non  tradirete  nelle  mie  eftrcmc 
ribalderie  farà  quello  folo  di  buono, 
che  io  al  cielo , & alla  terra  protcllo , 
che  ho  tradito  per  trenta  danari  va, 
innocente.  Ianocente  fi  » ma  picroio  ; 
dunque  fperiamo  . Innocente  li  , 
ma  giallo  vendicatore  de'  tradi- 
menti ; dunque  defpcriamo.  Ah  eh’ 
egli  è Iddio  rigorofo  ,c  fulminarlo  $ 
adunque  defpcriamo  - Se  vuole  a tutti 
perdonare,  perche  non  perdonerà  a 
me?  dunque  fperiamo  . Se  tu  fei  di 
quanti  demonij  fono  nell’inferno  peg- 
giore^ pclfiino.eh  finiamola,  Và  và  ti- 
gre infernale  và , Vi  yà  perfido  mali- 


gno , và  : quelli  non  fpno  penfieri  per 
tc  : penfa  ad  altro , che  a fpcrare  j all’ 
abiffo,  a 11 'a  bi  fio . Non  è piu  tempo  di 
configlio,  ma  tempo  egli  è folo  di  del? 
perationc . 

Quindi,  come  lo  fpingc  il  dcfpera- 
to  fuo  furore,  faglie  loura  d’vn  albero 
infaullo , formato  in  guifa  di  forca . 
Qui,  benché  certo  di  morire , s’auuili- 
fee , e gli  palpita  il  petto , fcioglic  pure 
con  la  tremante  mano  la  corda»  di  cui 
era  al  fianco  cinto,  e con  voce  mori- 
bonda alte  beltemmie  mormorando , 
l’vn  decapi  lega  al  ramo , e l’altro  al 
collo  li  aggauigna dall’adunco  fchcg- 
gionc  all’aura  li  lancia  fofpelò.-  il  nodo 
fi  llringe, l'anima  fozza  corre  alla  boc- 
ca per  vfcire,cla  troua  ferrata.-  ne  Ile 
vifccre  fi  rinc  ana,  qua,  e là  fuggendo , 
cade  per  terra  tagliata  la  lingua  ondo 
forza  c,  che  crepi , 

Ma  lafciamo  dalla  forca  pendente 
il  traditore , preda  decorni , c pafcolo 
de  gli  auuolroiJE  noi  torniamo  a vede- 
re l’innocente  Ilàaco , che  porta  le  le- 
gna fu  le  fpalle  al  monte  Caiuario  . E 
per  dire  il  vcro,a  me  pare,  che  con  vna 
loia  differenza  in  quelli  due  facrificij 
la  figura  corrifponda  al  figurato . Ifaa- 
co  j ecco  Crifto.  Abramo  ; ecco  l’Eter- 
no Padre  : la  Giuftitia  diuina  porta  V 
affilato  coltello , il  fuoco  è l’amore;  o 
' per  legna,  ecco  la  Croce-Co  quella  lò- 
ia differenza  dico  «che  Abramo  non 
palesò  alla  moglie  Sara,  come  Proco- 
pio auuertì,  la  rifolutione  d’vbbidiro 
a Dio,  e di  facrificore  Ifaaco;  acciòcbc 
quel  grand'affare  difturbato  non  fof- 
lc  dal  macchio  amore , ò con  lamenti 
femminili  frallornaco  : Sane , (fui  fro- 
dane Sor  am  tgnorajfe , (fu*  mandati-» 
marito dedertt Dentine  materna  com- 
pier ottone,  totumnegotium  inter  mrteret. 
Non  cosi  Maria,non  cosi, perche  Gk>- 
uanni  la  fece  confapcuolc , che  già  la 
lènrcnzacra  da  Pilato  promulgata  » e 
che  ilSignore  andana  alla  morte  ; fo 
pure  ella  almeno  in  ifpirito  non  aueua 
fino  dalla  prefiira  nell’  orco  tenuta  co- 

pagnia 
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pagnia  all’addolorato  figliuòlo . Vinta 
dunque  dal  grand’amore  , e ipinta 
dalla  doglia  cercò  le  feortatoie , c rao- 
dediflima  , e dolcntiflìma  inficme 
giunfe  ad  incontrare  il  Tuo  figlio . 

Il  dòrtilfinroSalmerone  ne  gli  anni 
fuoi  piu  giouanili  portò  opinione  ( nc 
gli  anni  piu  maturi  ritrattata)  che  No- 
ftra  Signora  in  quedo  incontro  me* 
didimo, per  fifica  lèparationc  dell'ani- 
ma dal  corpo  morifTe.  Ma  s’elJa  non 
morì»  egli c però  fuori  d’ogni  dubbio , 
che  del  luo  figliuolo  fu  gran  miracolo 
fra  dolori  piu  che  mortali  il  conlcr- 
uarlainvita*  Che  alla  perfine,  feil 
veridico  fcrittorc  della  vita  di  Santa 
Catarina  la  Scnelè , nella  meditacione 
della  padrone  dferc  (lata  da  dolori  fi 
fieri  nel  cuore  trafitta  , narra , che  per 
breue  fpario  di  tempo  giacque  morta, 
e poi  riuiflè;  quale  inconucnicnte  faria 
affermare  ciò,  fe  altro  non  odadc,del- 
la  Vergine  madre,  il  cui  dolore(ncH’in- 
conrro  doloralo  a capo  di  quella  via  , 
ouc  poi  fabbriconi  il  tempio dellaMa- 
donna  dello  fpafimo  ) il  cui  dolóre  di- 
co , voler  paragonare  col  dolore  di 
Catarina,  è per  appunto  vn  mettere  a 
confronto  del  mare  Oceano  l’ acquò 
lenti  dime  d’vnfottiliflimo  riuo?E  ve-' 
ro,  che  la  Vergine  da  quel  punto,  in 
cui  fu  fatta  Madre , c lòppe  i>  e portò 
nel  cuore  con  vna  continuata,  c dolen- 
te memoria  i patimenti  edremi  del 
figliuolo . E vero , che  per  noue  ho- 
re  vogliono  alcuni  durafle  I’amba- 
iceria  di  Gabriello  ; nel  qual  tem- 
po alla  diftefa  profetando,  narrò l’ 
Arcangelo  a Maria  tutta  la  ferie  mi- 
racoloni infieme  , e doloro  là  di  tren- 
ta tre  anni  delia  vita  , padrone,  c 
morte  di  Crido . E verocio,  chccon- 
templò  S.  Bernardino  di  Siena,  che  ef- 
fóndo nel  cuore  di  Maria  data  imprefi 
fa  tutta  l'immagine  della  padroncino 
da  che  nel  fuo  feno  lo  concepì  ; marti- 
re, c piu  che  martire  ella  fu , per  anni 
cinquanta  fette  -,  per  giorni  dieci  mila 
ottocento, e cinque  ; per  hore  ducento 


cinquanta  noue  mila  e trecento  e-> 
venti, come  accennai  nella  predica  de’ 
fuoi  dolori.  E vero, che  fi  lènti  lacerare 
- Nodra  Signora  il  cuore, quando  il  fuo 
figliuolo  pigliò  congedo  per  andare  al- 
la inorte.Pcrchc  le  gii  Efefini  pianfcro 
a caldi  occhi  la  partenza  dell’  Apodo- 
lo  Paolo , Ja  faccia  del  quale  non  erano 
piu  per  vedere:  Ephefinorum  maximus 
fietus  faEtus  e fi  , co  ejuod  faciem  eius 
non  effcvt  amplius  •vifuri  , o quali  la- 
grime amaridimc  versò  a fiumi  Ma- 
ria,quando  giunlc  quell’ bora,  dopo  la 
quale  la  faccia  del  fuo  figlio  non  erì_> 
piu  in  queda  vita  per  vedere  , fe  nom. 
fuifata  , ed  imbrattata  di  fputi , edi 
fanguc?Ma  infomma,Afcoltanti,vi  ha 
gran  differenza  dal  prcucdcrc  al  vede- 
re. Ah  quando  Maria  Vergine  s’incon- 
trò nel  fuo  figliuolo  con  la  croce  su  le 
fpallc , e che  lo  vide  così  sfigu  rato , c 
mal  concio , che  a mala  pena  Io  rico* 
nobbe  podo  nel  mezzo  di  due  ladro- 
ncello non  poteua  dare  vn  pafsofenza 
cadere,  con  vna  fune  al  collo,  con  vna 
catena  a trauerfo, guardato  da’  foldati, 
attorniato  da’ sbirri,  prouerbiato  dalla? 
plebe,  e dal  banditore  proclamato  per 
ribello , e fed littore  alla  croce  condeil- 
nato;  quale  pianto  copiofofcaturì  da 
gli  occhi  fuoi  virginali  ? Ella  aliorafi 
fcioilc  per  correre  alla  croce,  ed  aliegc- 
rirlo  , portandola  ella  medcfima_»  ■*> 
ma  non  permettendo  la  fua  punti- 
gliofilfima  modedia  di  sfollare  la  cal- 
ca , proruppe  in  quei  accenti  medidì- 
mi,che  le  fuggeriua  mi  do  di  gran  do- 
lore il  grand’amore:  fesu fili  mi, fili  mi 
le  su, (fui  s mibi  dettar  prò  te  moriar ? le- 
sti fili  mi  ,fili  mi  lesti  O Giesù  fieliuol 
mio , figliuol  mio  Giesù  , deh  cni  mi 
conccdefse , che  io  per  voi  porcili  mo- 
rire ? O quanto  meglio  lòura  le  mie 
fpalle  darebbe  quella  croce , che  foura 
le  vodre?E  che  male,  amor  mio , che  a 
tutti  facefte  bene,  mai  facedc  voi , per 
eflère  così  crudelmente  trattatoci  vo- 
dri  medefimi  nemici  da  voi  beneficati, 
donde  fi  modero  a volcrui  morto  di 
X X x x z morte 
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morte  fi  fpietata  ? E come  andate  voi 
aliamone,  ofigliuolmio,  & io  non 
muoio  ? Viuerò  io,  fc  voi  morite  ,che 
fece  la  mia  vita?E  a quali  oggetti  s apri- 
ranno mai  piu  quefti  occhi  miei  , fo 
voi  fetc  il  termine  d’ogni  mia  fperaq- 
2a,e  l’oggetto  d’ogni  mio  amorer’E  co- 
me fi  (otterranno  piu  quelle  mie  mc- 
bra , fe  perdo  voi,  che  lcte  l'vnico  mio 
Indegno  t O funi  crudeli , perche  non 
legate  la  madre  in  vece  del  figliuolo  ? 
O ipietate  catene , perche  non  vi  fcari- 
cate  fòura  di  me,  in  vece  d’opprimere 
le  fpallc  del  mio  amore  ? E tant’  oltro 
adunque  è arriuata  la  pcraerfità  d’ 
huomini  difumanati , che  ad  vna  ma- 
dre non  fia  lecito  recar  qualche  con- 
forto nella  morte  ad  vn  fig!io?Ed  a me, 
che  lono  madre  non  c perraeffo,  pri- 
ma che  muoia  il  mio  figlio , dargli  vn 
bacio/portar  la  fua  croce;*  rafeiugar  le 
fue  lagrimc?porgergli  nella  fua  fetc  vn 
forfo  d’acqua? 

58  Ma  fenza  punto  badare  alla  madre, 
e a fi  gran  madre  , fi  fpinfero  oltre  i 
manigoldi,  ttrafemarono  il  Signore  al 
lt  t Caluario,(§7*  crucifìxeruni  rum.  Nè  piu 
ditte  il  Vangelista, perche  piu  dire  non 
fi  poteua  : oucro  piu  non  ditte, percho 
per  dolore  la  penna  fi  fpezzò  : (&  cru- 
afixerutit  eum . Ed  io  pure  non  so , fc 
potrò  fino  al  fine  profeguirc  il  mio 
difeorfo , che  non  rimanga  interrotto 
dalle  lagr  ime  , narrando  come  Giesù 
eroe ifi fiero  : (gr  cructfxerunt  eum . Ma 
perche  elette  il  Signore  la  morte  di  cro- 
ce? Volle  morire  in  croce , dice  il  Boc- 
cadoro , perche  auendo  fantificato  co’ 
fuoi  palfi  la  terra , e col  fuo  ba  ttefimo 
l’acqua , e douendofi  nella  mijJìono 
dello  Spirito  fanto  fantificarc  anco  il 
fuoco, conucniua,  che  alzato  in  aria  su 
*.  chryj.  la  croce  l’aria  inficine  fantificaflè  : In 
fr"ù  dt  excelfo  tigno,  & non  fub  te  fio  pajj'us  eft, 
<ut  edam  aeris  ipftus  natura  mundare- 
rm*Bnu‘ tur’^  vo^e  morire  in  croce, dice  Sant’ 
fumee,  j.  Anfclrao , accioche  il  nemico  inferna- 
lc,che  col  legno  aucua  vinto  , redatte 
vinto  col  legno  : Vt  Diabolus , qui  per 


guflum  tigni,  quem  fuafit,  hominem  •vi- 
cerat ,itd  per  pajftonem  Ugni,  quatti—» 

patiebatur,ab  homine  .•vincer  e tur. Oucro 
morì  in  croce , diccS.  Ambrogio , per  f; 
dimoftrarc,che  non  per  fc  folo,ma  per  **• 
tutto  il  genere  vmano  redento  vincca  ; 

V r non  / ibi  foli  , fed  omnibus  •vincerei , 
rnanus  in  cruce  extendit. Oucro  morì  in  * 

croce, dice  Lattantio,pcr  poterdi  la  su  *• 

tutti  rimirare,  & eflcrcda  tutti  rimira-  &. 
to  : Vt  in  crucem  eleuatus  omnes  confpi - 
cerei,  ab  omnibus  confpici  poffet. Oue- 

ro  morì  in  croce , dice  Sant’Agoftino,  S.Aur.  in 
perche  aueflimo  alla  mano  vn  arma», 
formidabile  per  vincere  il  peccato  , e 
debellare  l’inferno , il  fegno della  cro- 
ce, checon  vn  mouimcnto  facilismo 
di  mano  fi  forma.Che  fe  fotte  dato  la- 
pidato , ò decollato,  non  fi  potrebbero 
così  facilmente  in  pronto  aucrc , ò Io 
pietre,  ò le  fpade  : 'Noluit  lapidari,  aut 
ctiam gladio  per  cuti , quid  •vide licer  nos 
femper  nobifeum  lapidei , autferruttu» 
fcrre  non  poJfumus,quibus  defendamur, 
elegie  •vero  crucem , qua  letti  mota  ma- 
nus  expr  imitar , qua  contrà  inimici  •ver- 
futias  munimur . 

Finalmente(per  aggiugnere  vnari- 
flcttìone  affai  corninone  alli  concern- 
platori  della  Paflìonc  ) in  croce  il  Si- 
gnore morì  a braccia  aperte , instan- 
do tutte  le  anime  peccatrici , per  acco- 
glierle, per  abbracciarle,  per  faluarlc . 

O Crocifitto  mio  bene!,  chi  mi  deffe  di 
potere  per  fempre  abitare  nelle  voftre 
piaghe!©  perche  non  c con  quel  legno 
confitto  il  mio  fpiriio,fenza  poterfène 
partire,  in  cui  (la  conficcato  il  corpo 
del  mio  Signore , mentre  1 anima  fe  ne 
parte?  O peccatori, perche  non  correte 
alCaluario  per  cficrc  abbracciati  , e 
per  abbracciare  il  Crocififso?Cuori  v- 
niani  douc  lece , quando  non  datecon 
Cridoin  croce?  Forfcnnati abitatori 
della  terra , doue  gite  raminghi  a cer- 
care acque  torbide  di  beni  vaniffimi  ? 

E perche  non  venite  al  Caluatio , oue 
fra  pocoapriraffi  nel  petto  del  Croci- 
fifso  vna  fontana , da  cui  fcaturiranno 

ac- 
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acque  di  paradifo  ? E fofsc  pure  in  pia- 
cimento di  Dio  , che  io  conchiudeflì 
quella  predica  della  pafsionc  con  tan- 
to fcnfo  di  dolore,  con  tanto  affetto  di 
compafsione , e con  tanto  amore  del 
Crocìfifso , che  nel  fuo  petto  fpalanca- 
to>abitatori  eterni  di  tutti  gli  afcoltanti 
miei,i  cuori  depofirafsLe  tutti  intcrro- 
gati,c  doueil  vortro  cuore  ? potcfsimo 
rifpondere  nel  coltalo  di  Crillo,come 
qucldiuoto  contemplatiuo  della  Pat- 
rone; il  cui  cuore  dopo  morte  cercan- 
do^ c non  fi  trouarido  nel  fuo  petto , 
trouofsi  fèpolto  nel  collato  d'vn  Cro- 
cifirto  j ouc  egli  fpefso  dicca,che  ftaua 
il  fuo  cuore’.  Vattene  mio  cuore, vatte- 
ne , e piglia  albergoeterno  nel  cuore-», 
del  Signore  , e digli  con  Agoftino . 
in  0 quantum  me  amafii  Domine  , ò 
Quantum  me  amaflt  I Dtlexisli  me» 
plufquamte  , quia  volutiti  mori propter 
me . Omio  Signore  Crocififso  per  rac, 
quanto  mi  hai  amato  ! O quanto  mi 
hai  amato  , CrocifilTo  mio  Signore.»  1 
Tu  haiaraaro  me  piu  di  te,  perche  hai 
voluto  morire  per  me . 

60  Ma  mentre  io  vuòcosì  difeorrendo, 
già  veggo  il  mio  Saluatore  piu  morto  , 

. che  viuo  giunto  alla  cima  del  Calua- 
rio , ouc  fpogliato  ignudo  con  vrtoni 
fierirtìmi  viene  gittato  a terra,  e con- 
fitto fui  duro  legno.  I manigoldi  ,al- 
tri  fpinti  dalla  rabbia,  altri  modi  dall’ 
oro , diedero  di  piglio  alle  fecuri , alle 
funi,  alle  marre  > a i martelli , a i chio- 
di, c fino  alle  triuelle . Dico  alle  cri- 
uclle  ; perche  narra  S.  Bonaucntura , 
che  gl’infami  carnefici,  primogeniti  di 
Lucifcro,le  facrate  mani  diCrifto  fo- 
rarono , e riforarono  con  le  triuelle . 
Ne  manca  chi  afferifea  clfcrfi  trouata 
vna  crudcliffima  tigre  infernale , che 
i carnefici  configliò  ( e fu  il  configlio 
accettato)  di  tagliare  le  punte  de’chio- 
di  ; acciòchefpuntati,  nel  trappafiàre , 
fquarciando  piu  torto  che  forando  c 
piedi , e mani , fpafimo  cagionaficro 
intolcrabile  . TrappafTarono  dunque 
in  primo  luogo , rifonando  d’ogni  in- 


torno la  montagna  a i reiterati  colpi  , 
la  delira  mano  : dopoi  fecero  paleg- 
gio alla  finirtra , c la  (tirarono  a forza 
di  funi , perche  giugnefic  al  fegno  : 
quindi  trafElfero  con  barbara  crudeltà 
i piedi,era(Todarono,e  ripicchiarono 
dall'altra  parte  i chiodi  : alzarono  la_. 
croce,  e la  Iafciarono  a piombo  cade- 
re nell'apparecchiata  folfa . Allora  lo 
fpinato  capo  vrtò  nella  croce , e la  co- 
rona del  cranio  , onde  ha  il  ccruello  le 
commifsurc  , fi  Icongiunfc:  fpafimo 
ogn’ofso , ogni  midolla,  ogni  giuntura 
della  pcrfòna,tremaronolc  ginocchia, 
le  (palle  fi  rannicchiarono  , il  fenoli 
fchiantò , efi aprirono  dal  capo  allo 
piante  tutte  le.  ferite  diluuiandò  fan- 
guc.  ,o 

Eccoti  adunque,  oCriftiano,  il  tuo  6 1 
Signore  Gicsii  Crifto  crocififso  , che 
per  bocca  di  Bonaucntura  ti  parla  al 
cuore  , c dice . 

Vide  homo,  qu*  prò  te  patior , 

Mira,  mira , o Itolto  cuore , • • ' n 
Vide  ptnas  , quibus  angor , -:n 

Quanto  grandeè  il  mio  dolore . b 
Vt de  clauos»  qutbus  confodior , ;r ; 

Egli  c grande  l’eftcriorc;  -.tu 

Cum  fìt  tantus  dolor  exterior , 

Ma  piu  grande  è l’interiore , ilr.i 
Mator  tamen  efi  dolor  interior , > r.  1 1 

Che  tormenta,  ahi , quello  cuore 
T am  ingratut»  cum  te  experior . : 

Per  te  ingrato  peccatore . 

Mira  huomo  quello , che  per.  te  patirt 
coi  mira  le  pene,  che  per  te  foffroi  mi- 
ra i chiodi,  che  per  te  mi  trappafsano  j 
mira  le  fpine,  che  per  te  mi  trafiggono; 
mira  le  agonie , che  per  te  mi  tormen- 
tano; e.iàppia,  die  fe  fi  graue  è il  dolo- 
re efteriorc , c però  piu  grande  l’inte- 
riore ; perche  la  tua  ingratitudine  da^ 
parte  a parte , della  lancia  piu  cruda  , 
mentre  ancor  viuo,  mi  parta  il  cuore  ; 

Cum  fit  tantus  dolor  exterior , mai  or  ta- 
men ejl  dolor  interior ^am  t Tigratura  cum 
te  experior. 

Verbo  diuino,  prima.,  che  ammu-  6 1 
tolito  la  morte  vi  renda,  mentre  mori- 

bon- 
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bo'ndo  fu  querto  duro  letto  giacerò  , mando  ; e lafcio  atc,  o mia  chicfà  , il 
mediatore  di  Dio,  c de  gli  huomini  , miocorpo,  efangue,  che  ormai  efi 
terminato  il  vecchio  redamento , c fendo  tutto  dalle  mie  vene  vfeito 
cominciandoli  il  nuouo,  quantunque  muoio:  b<tc  dteens  expirauit  . O 

fpogliato  hno  delle  velli  vi  vegga, ado-1  cicli  velliteui  di  nero  manto , e d’orri- 
rnndoui  Signore  del  cielo, c della  terra,  detcncbrericuopriteil  mondo,  poi- 
vi  lupplico  a degnarui  in  nollro  fauo-  ‘che  il  creatore  dell’  vniuerfo  c morto . 
reditedamentare.  Vdite,oCrilliani  Angeli  della  pace  profeguite  ilvodro 
redenti,  che  il  Redentore,  prima  di  amaro  pianto  per  contribuire  le  lagri- 
morire,  della  lua  ricchiliìma  eredità  me  non  meno  alla  pafTionc  , che  alla 
fa  tedamento  a nodro  fauorc,c  lo  feri-  morte  del  vodro  facitore  . Precipica- 
ue,  c vi  fa  la  ferma  col  fuo  {angue , co-  te  {ole  il  vollro  corfo , c date  luogo  ad 
me  Tertulliano  contempla  . Teda-  vna  ofeura  notte  poiché  ncH’occafo 
, mentiti»  confiniti!  fandanie  fuo  ohftgna-  della  morte  è tramontato  il  Creatore-» 
atta  Un' . flit».  Te  fiaba  tur  in  cruce  Chriftus , dice  della  voftra  luce  . T remi  la  terra  per 
s 5r2W-  S.  Ambrogio,  @r  inter  Matrem di-  ifpaucnto,rompanfi  i farti  per  dolore, 
tfif.ti.  fupulum  diuidebat  pi  et  ari  s officia . La-  apranfi  le  le  poi  tu  re  per  conrpaffione , 
feio  a re,  o fuperbo , vn  efempio  di  vi-  perche  Iddio  c morto.  Ocaro  Crocifif- 
ta  tanto  vmile  , che  mi  ha  fatto  (lima-  fo , dolce  mio  conforto , vnica  mia 
re  verme  della  terra  , obbrobrio  de  gli  contentezza  , amabilirtìmo  mio  bene, 
huomini,  edifprcggio  della  plebe  . mio  cuore  , mia  vita  . Dio  mio,  mio 
Lafcio  a te , o lafciuo , vn  mar  di  fan-  Dio!  Ed  è purvero,  che  voi  liete  mor- 
gue per  lauarc  le  tue  bruttezze,  c leua-  to  in  croce  ? E doue  fono,o  nubi,i  vo- 
rc  dalla  tua  anima  le  macchie  della  tua  ftri  fulmini  ? doue,  o ftclle,le  vollro 
impudicitia  . Lafcio  a re  , o fchiauo  minaccie?  doue, o cicli, le  vollre  ven- 
dcll’auaritia,  l’cfcmpiod’vn  eccefsodl  dette?  Ne  porto  già  io  in  tc,mio  buon 
prodiga  liberalità,  che  mi  fa  morire  Giesù crocififlo , fifare  lagriraofo  lo 
ignudo,  altrui  donado  tutto  il  mio  sa-  fguardo,  che  non  mi  fenta  accefodi 
gue,  c fpcndendo  per  altri  la  mia  vira.»  giudo  fdegno , c non  mi  volga  attor- 
Lafcioa  te, che  con  l cbricràieconla  no  per  ricercare  l'autore  di  lìgrauo 
crapula  hai  idolatrato  il  tuo  vcnrre\l!  misfatto  ,c  d’vn  delitto  fi  enorme  di- 
efempio  dc’miei  rigorofidigiuni  » della  mandare  al  ciclo  , calla  terra,  che  fi 
mia  ardentirtìma  feto  e della  mia  boc-  caui  ragioni , e fi  faccia  di  fi  orrendo 
ca  d’aceto , c di  fiele  amareggiata  . La-  eccedo  publico,  publica  vendetta  . O 
feio  a tc,:o  tribolato!,  l’ef  èmpio  d’vna  croce  crudele  , albero  funerto , tronco 
inuittifiima  patienza , mentre  ad  ogni  infaudo  , orrido  legno , e fpauentofol 
tormento  , come  innocente  Agnello , E perche  in  troppo  duro  letto  acco- 
ad  efsere  vittima  condotto , e fu  que-  glielli  tu  le  membra  del  mio  Signore? 
doalcare  fuenato  , per  lamentarmi  E perche  contro  natura  fatta  molle 
non  aperfi  mai  bocca  - Lafcio  a te,  o non  fcruidi  di  morbida  coltrice  al  tuo 
perfeguitata l’efcmpio  della  mia  foL  Creatore  ? O terra  maluagia , che  ti 
ferenza  nel  tradimento!  d’vn  difeepo-  produflì.10 ingrato cielo,chct’inaffiòf 
lo , nella  negatione  d’vn  altro , nella-.  Se  a fi  crudele  impiego  tu  doueuifer- 
fuga  , e nell’abbandonamcnto  di  tue-  uirc,  e perche  di  legno  in  ferro  mutata 
ti . Lafcio  a te , o Madre,il  mio  figlio  non  ti  cangiarti  in  vna  fpada  , che  dall* 
Giouanni  per  figlio , e lafcio  a te , o Angelo  vendicatore  maneggiata  ta-. 
Giouanni  , la  mia  Madre  Maria  per  gliarte  a pezzi  i manigoldi  ? O chiodi 
. madre.  Lafcio  a te,  e nelle  tue  mani,  ipietati  non  altrouc  Temprati , che  ncl- 
Eterno  Padre,  l’ anima  mia  racco-;  ' le  fucine  dell’inferno!  O perche  la  pie- 
tra 
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tra  viua  del  Redentore  toccando»  non 
rintuzzalle  le  punte  , ò riuoltandole 
contro  i micidiali  non  volafte  , come 
Arali  dall’arco  » per  loro  trafiggere  il 
cuore?  Crudi  martelli  deh  folciate  di 
percuotere  i chiodi , e battete  le  ancu- 
dini animate , e difumanace  de’  ne* 
mici  del  mio  Signore . E voi , o te- 
merarie fpino  , dure,  pungenti  ; e 
non  era  ragione  , che  fui  capo  del 
Nazareno  vi  cangialte  io  belle  ro- 
fc , non  a tormentare , ma  a corona- 
re quella  veneranda  reda»chc  doureb- 
bc  edere  cinta  di  (Ielle  ? Parlo  con  voi» 
o troppo  arditi  flagelli  , echi  ofatcdi 
pcrcuocere?E  perche  nò  flagellale  an- 
zi Pilato  con  l'iniqua  plebe,  che  vn  no- 
ucllo  Faraone»  c vn  Egitto  nuouo,pcg- 
giorc  dell'  antico,  auereftc  giudamence 
percofso  f E tu  barbaro  ferro , e come 
fu  potàbile , che  la  fierezza  tane’  oltre 
ti  fpingefse  , che  ti  defse  l’animo  d’in- 
crudelire contro  di  vn  mortoci  fi  lan- 
cici fpinc,chiodi>martclii»ferri,e  cro- 
ce, che  voi  fece  Hate  vna  turba  feono- 
feenre  di  creature  ingrate,  dandoli-» 
morte  all*  innocente, al  giuda,  al  fanto 
voftro creatole . Vendetta»  vendetta  : 
ftragc , dragò.;:  fuoco  , c ferro  contro 
quelli  modri  dì  crudeltà  non  meno , 
che  d i fconofccrtz* . 

Ma  che  die’  io  : c doue  mi  lafcio 
trafportare  dall’  affètta  verfo  di  te  » o 
Crocififso  mio  bene  fonurfo  trop- 
po è veloce  il  corfo  del  dlfcorfo  » fo 
porta  a’  fianchi  fproni  dcIiah\orc , Mi 
rendo  in  colpa,  amor  mio  cte'fho,pgr«  | 
che  ho  errato.  La  doglia  graue  mi  fefe 
vfeiredi  fcnno-Ho  errato, e volli  dire  : 
Ofacratilfima  Croce,  albero  sato, for- 
tunato tronco,  c legno  benedetto,  mil- 
ieu mille  volte  mi  t’inchino , t’abbrac- 
cio, ti  bacio,  ti  adoro . Tu  nel  Cielo  a- 
dorata,cu  riucrita  in  terra, tu  temuta,  e 
tremata  fin  nell’ inferno  . Tualcaro 
dell’  vmana  redentione  , tu  banco  del 
nodro  rifeatto,  tu  porto  ficuro  al  mò- 
do naufragante . Ò fanti , e benedetti 
chiodi  non  altroue  temprati , che  nelle 

-•mi 


fucine  dell’  amore  I Voi , che  per  mia 
faluezza  i piedi  con  le  mani  conficca- 
ne al  mio  Signore  , inchiodate  il  mio 
cuore , vi  prcgo,in  quella  dcfsa  Croce» 
onde  mai  piu  non  fi  partano  i miei 
penfieri  da  Giesù  Crocififso  . Ofpinc 
amatiffime  dclCaluario  » a me  piu  ca- 
re delle  belle  rofe  di  Gierico  » anch’io 
vuò,  che  mi  coroniate  le  tempia  , per- 
che non  conuiene  forco  vno  fpinaco 
capo  vn  membro  delicato!  Santitàmi 
flagelli»  venerande  funi , preciofe  catc- 
nejcgatemi  pure, e rilegatemi  Arccto , 
manonraaipiuvifcioglictc  , ò vi  al- 
lentate? perche  io  voglio  maifemprc(c 
lo  giuro  ) cfscrc  fchiauo  eterno  dell’a- 
more diuino  . Infomma,ofafcctto  di 
mirra  de' dromenti  della  Paflionc  di 
Grido,  amaro  inficme,  c amato,  con  1‘ 
anima  Serafica  vuò  darui  albergo  nel 
mio  feno  fino  ail’vlcimo  (pirico  , nella 
mia  mence  perpetuando  la  dolcnco 
memoria  de' dolori  del  Crocififso . 

E doùc  adunque  » c doue  fi  riuolge. 
ranno  hora  le  nodre  cfclamationi  ? E 
doue  le  minacele?  c doue  le  vendette.'’ 
Verfo  di  me/:  verfo  di  te,o  peccatore . 
Noi  fiamo  i micidiali,  noi  i manigoldi, 
noiicrocififloridi  Grido  . E perciò 
conofccndomi  reo  , e in  publico  di- 
chiarandomi malfattore , imploro , o 
Giesu,  h vodra  clemenza  : e quando 
così  vi  piaccia  » ru?n  ricufo  la  vodra 
giu  ditta Egofum  , t jttipeccaui  : ego 
fa*» , qui  peccami  : ego  fitm , qui  peccata  : 
Sì»  $1,  io  ho  adoprati  quefli  martelli,  io 
hojnrreeeutc  quede  f pine , io  ho  fla- 
j|enato.qued’innoccntc , io  con  quede 
mani  l’ho  fatto  mori  re.  Depongo  dun- 
que queda  dola , dola  d’immortalità 
già  perduta  nella  preuaricationc  del 
primo  Padre . Mi  difpoglio  di  queda 
candida  vede  .{imbolo  d'innocenza, 
e mi  confcflo  colpeuolc . Cingo  il  mio 
collo  di  funi,  per  le  quali  merito  d’efTe- 
rellrafcinato  alla  morte.  Attornio  il 
mio  capo  di  fpine,  che  quanto  piu  fpie- 
rate  mi  trafiggeranno,  ranco  piu  faran- 
no amorcuoli , c cortei! . E quando 
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pure,  oGiesù  pietà  infinita,  vi  piac- 
cia con  la  morte  di  punire  chi  Io 
meritò  , cnolricufo*  almeno  fate- 
mi morire  con  quella  fola  conlòlatio- 
ne  , che  mi  auctc  perdonato  . E fe 
per  perdonarmi  volete , che  mi  lìcaui 
lutto  il  fangue  dalle  vene  del  cuore  ,*  lì 
cnui,  purché  mi  perdoniate  . Sapctc,o 
peccatori,  che  cola  a me,  & a Voi  il  Si- 
gnore rifponde?Io  morto  per  il  pecca- 
tore la  morte  del  peccatore  non  vo- 
glio,ma  cheli  conuerta,e  viua.  Viui  a- 
dunque , o peccatore,  c quello  folo  fa 
per  amor  mio , che  tu  non  pecchi  piu , 
che  non  mi  offenda  piu  , che  non  mi 
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metta  in  croce  piu . Pigliate  dunque,  o 
Eterno  Padrc(  giachellamanenonè 
lecito  offerirui  l’incruento  facrificio 
dell1  altare  ) la  vittima  fanguinolenti-» 
del  vollro  Crocififso  figliuolo:  Sufcipe 
fanfte  Pater , omnipotens, aterne  Deus  , 
batic  immaculatam  bofìiam  , quam  ego 
indignus  famulus  tuus  offeso  libi  Deó 
meo  • viuo , ^ vero,  prò  innumerabihbus 
peccati*  offenftonibùs , negligentijs 
meis  r ($r  prò  omnibus  circumftanttbus  : 
I ed  ($"  prò  omnibus  fìdelibus  Chriftia- 
nis  'viuis , atquè  defuncti* ,<vtmihi , & 
illis proficiat  ad  falutem  in  •vitam  er- 
ti am  . Amen  • 1 • ’ 
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PREDICA 

Quadragefimaterza 

NEL  GIORNO  DI  PASQVA 

In  cui  fi  ragiona 
Delle  Allegrezze  di  Crifto 
di  Maria  Vergine 
e del  Genere  Vmano 
Per  la  Rifurettione 
del  Saluatore. 

E fi  eforta 
Alla  Perfeueranza 
Col  rifcontro 
Di  Crifto  Riforgente  , 

Che  non  piu  muore  . 
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PREDICA  XLIII 

NEL  GIORNO  DI  PASQVA. 

• « ;3j  C 


HT 

Le  allegrezze  della  rifurettione  di  Grillo.  ';■£ ;} 

> Alleluia  j Alleluia  , Alleluia  . c dì  ..  ? 


E bene  elemento  li- 
quido non  v’  ha  , 
che  piu  prello  del- 
le noltre  lagrimo 
fi  rafeiughi  • ‘Nil 
citi ics  lacryma  in- 
arefeie , nè  cielo  fi 
ritroua  di  folti  nembi  ricoperto,  che 
piu  predo  fi  radcreni  di  vncuore  per 
l’altrui  morte  turbato  ; mercè  che  l’in- 
gratitudine vmana  fuolc  (pur  troppo 
fuolc  ) de’  morti  co’  morti  tódamente 
la  memoria  fepcilirc  , foto  talora  di 
palléggio  ad  vna  fuggitiua  rimem- 
branza pagando  vn  picciolo  Tributo 
d’vnalagrimuzza,che  nel  feno  caden- 
do fi  dilegua  , ò d’vn  fofpiro  fuggi- 
tiuo , che  per  l’aria  volando  fi  difpcr- 
gc  : nulladimeno  le  punte  acuciilimc 
de’  chiodi  della  croce  di  Crido , che  fi 
fecero  fentirc  l’altr’icri  fino  agl;  infer.- 
fati  elementi  , come  diccua  il  Magno 
«Leone  : clauos  crucis  Cbrifliipfa  quo- 
que dementa  ( enfèrunt  , aprirono  nel 
nodro  cuore  vna  vena  tanto  larga  di 
pianto,  che  farebbe  dato  imponìbile  il 
ridagnarla , fe  il  riforto  Signore  con  la 
• luce  d’vn  lictiffimo  Alleluia  non  if- 
gombraua  le  tenebre  della  nodra  me- 
' ditia:  Alleluia, alleluia,  alleluia . E va- 

glia il  vero,  quale  allegrezza  maggiore 
del  giubilo  Pafquale  , mentre  il  ciclo 


non  foto  fedeggia  > ma  la  terra  Ietitia  , 
é fino  l'inferno  viene  del  godimento 
a parte  nel  trionfo  di  Crido  t II  ciclo 
dico  giubila,  perche  su  l'orizonre  della 
vita  fbrgcrc  vede  l’eterno  fuo  fole,feiv 
za  timore , che  mai  piu  tramonti  nell’ 
occafo  della  morte . Fedeggia  la  terra , 
perche  vede  le  ipcranze  della  fua  ri- 
lurettione  nel  primogenito  de’  rifu- 
feitati  rinuerdite , lènza  timore , cho 
mai  piu  fi  fecchino  . Finalmente  parte- 
cipa di  fi  grand’allegrezza  anco  1 infera 
no;  pofciachc,  al  comparire  in  quello 
regioni  ole urc  del  trionfante  Duce , al 
balenare  dell' cccelfa  croce  , al  fulmi- 
nare dell’  impiagata  mano,  sganghera- 
te , e rotte,  come  fe  fodero  di  vetro , le 
ferrate  porte , gittato  a terra,  e trafitto 
vomitando baua  , e veleno,  l’infernal 
dragone,  e fprigionato  l'efercito  delle 
grand’  anime  de’  Patria rchi,e de’  Pro- 
feti,fra  gli  applaufi  dell’  vniuerfo,  vin- 
citor  della  morte,  domatore  del  mon- 
do,c  trionfatore  dell’abidb,  il  Signore 
riforto  anco  nel  baratro  fa  rifuonarc  .•  J. 
Alleluia,  alleluia, alleluia . 

Ad  vn  certo  medagicro , che  pubii-  2 
caua  di  portar  liete  nouelle,  didc  Alcfi  p/„». 
fandro  il  Macedone,  e ch’altra  nuoua_»  Al,x' 
mi  puoi  tu  lieta  recare  , fe  non  me  la 
portali! , che  riforto  fodc  Omero , per 
cantar  le  mie  glorie  ? Quid  •vero  boni 
YYyy  * 
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• tiu  ncij  ferassnft  forte  Homerum  reuixif- 
fc  ì O fpiriti  beaci*  voi  che  ammantati 
di  candide  ftolc  * onorate  la  gloriofa_» 
tomba  di  Cri(lo,chc  nuoua  ci  portate? 
Surrexit  Chrifius , alleluia,  alleluia,  al- 
leluia , 

3 Nel  Regno  di  Ternate  * su  l’crbofa 
pianura  d’vna  collina  diletteuole , mi- 

in  innrrr  ra{J  Vnmonaflcro  d’antica  oflèruanza, 

' f ’ detto  il  monaflcro  dell’  Alleluia-,-  per- 
che al  primo  fondatore  di  erto  in  vraa- 
no  fembiance  vn  Angelo  comparue , 
lieto  intonando  alleluia, alleluia . Noa 
fi  rillringa  nò  in  quello  giorno  ad  vn 
folo  rcligiofo  albergo  X alleluia',  ma  all' 
vniuerfo  diffondali  j e nelle  Pafquali 
allegrezze  il  mondo  tutto  fi  appelli  la 
danza  del 'alleluia. 

4 Ifaaco  del  nuouo  tellamento  dir  lì 

’rf'irum]'  può  , che  fi  a Unto  ne’fecoli  antichi  il 

lcrnpre  lieto  Abbate  Deicola  ; pofeia- 
che  interrogato,  per  qual  cagione  Tem- 
pre rideflè;  rifpofe,  Cnriflum  à me  tol- 
lero nemo  potef  . Le  noflre  allegrezze  -, 
buona  nuoua , figli  d’Adamo , buona 
nuoua  , fono  allegrezze  fempiter ne  j 
perche  la  cagione  della  nollra  Iccicia— • 
non  ci  può  giammai  piu  dalla  morto 
tiranna  edere  rapita  : Chriflumànobis 
tollero  ne  mo  potè  fi . Se  bene  la  miglior 
parte  di  quelle  allegrezze  cocca  itu 
primo  luogo  al  Signore  riforco  ; nel  fe- 
condo alla  fua  Madre  confolata  ; c poi 
nel  terzo  di  mano  in  mano  all’  ymana 
generatone  di  riforgere  aiiìcuraca  . 
Delle  quali  tre  forti  d’allegrezza,  men- 
tre partiramentc,  e brcuemcnce  ragio- 
no; voi,  che  purc,o  Signorili  effe  fece 
a parte , meco  con  le  lingue  del  cuore 
ad  ogni  tratto  ripigliate  ; Alleluia  stlle- 
luia, alleluia . 

5 Ma  perche  pare  nel  giorno  d’oggi , 
mentre  fauellali  di  Crido  fuegliato  dal 
fonno  della  morte , che  il  fonno  de  gli 
occhi  impedifea  a gliVdicoril’vfodeir 
orecchie  ; perciò  fa  di  meftieri , per  te- 
nere fuegliata  la  diuota  curiolìcà  di  chi 
fente , portare  a campo  certi  queliti , 
che  tengano  lontano  ogni  pericolo  di 


dormire.  Strauagante  qucftiooe  adun- 
que,lite  appreflo  di  me  pur  anco  inder 
cifa.ma  degna  benli,  in  cui  s’impieghi 
l’ingegno  ,e  la  penna  di  qualfìuoglia  a- 
cadcmico  erudito  c quella , le  per  An- . 
gelica  mano,  ò per  vmana  virtù  mani- 
polar lì  pofla  di  potentilfimi  ingre- 
dienti vna  beuanda  vitale, per  forza  di 
cuivn  huomo  inuecchiato  rinuigori- 
fca. 

Il  famofo  Pittore  Zculì(con  tuttala 
forza  dell’ arte  pittorefea,  c dell'  indù-  /.* 
lire  pennello  ) condurti:  già  vn  ritratto 
belliilimo  d'vna  bruttirtima  vecchia, 
tutta  lorda , tutta  grinza , e tutta  feia- 
manata  -,  c lì  lo  compì  con  lì  eccello 
magillero  , che  ritiratoli  pofeia  a va- 
gheggiare la  nobile  fattura  delle  fuo 
mani,rimirando  quella  fronte  rugofa, 
quelle  guancic  aggrinzate , quella  coc- 
ca fdentata  > quel  colore  di  piombo  , 
quegli  occhi  llralunati , G diede  tanto 
fquarciatamentc a ridere, che  per  giuo- 
co ridendola  fenno  ci  lì  morì . Così 
[ingrata  vecchia  diè  mone  a quel  Pit- 
torcjche  su  le  tele  co’  fuoi  pennelli  im- 
mortali dato  le  aueua  la  vita  . Horalì 
ccrcadè  vna  vecchia, rancida,  e vizza , 
quale  Zculì  la  dipinfc , ò pure  vn  vec- 
chio fcarcoio,caluo,fneruaro,  rantalo- 
fo,incuruato,e  poco  mpn  che  fcpolto , 
che  fembri , òla  lucida  forma  cadaue- 
racca , ò la  brutta  figura  della  materia 
prima , porta  per  forza  di  natura  ricu- 
perar l’antico  giouanile  vigore.trouar- 
li  fornito  di  repente  d’vna  forte  , c 
bianca  dentatura  , con  la  pelle  fenza 
rughe  su  la  fronte , e su  le  guancic  di- 
llcfa  , col  bollore  del  fangucrimeflo 
nelle  vcne,co  gli  occhi  brillanti,  con  le 
treccie*  capigliera  d’argento  ricangia- 
ra  in  oro;  infomma  comparire  di  fem- 
bianze  leggiadre,  gaio,  & auucncnre , 
vifpo , e vigorofo  in  guilàd’vn  gioui- 
netto  appena  nell*  età  di  tre  luflri  nel 
fiore  de’ fuoi  anni. 

Nè  (limiate  Signori  per  auuencura 
neceflaria  per  la  parte  negatiua  larifo- 
lutionc  , come  fe  dalla  priuatione  all* 

abi- 
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abito  dar  non  fi  potette  > per  parlare 
peripateticamente,  regreffo:  c non  po- 
tendoli impedire  nella  guerra  ciuilo 
del  corpo  vaiano  con  le  vittorie  le  per- 
dite .aprir  non  fi  podi  la  via  per  crede- 
re ,chc  fi  troui  Iccrcto  nella  natura,per 
render  l’huomo, malgrado  del  tempo , 
c della  mortCjimmortale . Pofciache , 
Filolofi  di  grande  rinomanza  conren- 

^ , dono  , che  pofla  l’huomo,per  lecrcco 

Dtl.  « ...  * — \ • m 

ub.L  tifr.  nacuraJc,ringiouinire.Cosiin  Taranto 
vide  nel  lccolo  pafiato  vn  vecchio  di 
cent’  anni , il  quale  improuilàmento 
ringiouenì , c prolungò  altri  cinquant’ 

Pttr.sufh  a°ni  la  vita.Efcrittoreautorcuoleat- 

i,f  \ lad'  tL‘lki>  c^lc  nc^  * P^r  trecento , c 
quarantanni,  ville  vn  huomo  , che  in 
quc’crc  fccoli  ,c  piu, ricuperò  tre  volte 
la  giouencù  fmarrita  . Che  quando  pu- 
re noi  vogliamo  regifirare  nelle  frot- 
tole fauololc  l aeque  dell’  Ifola  Bonica , 
che  beuute  la  giouenm  ridonano , di- 
{cacciatane  in  vn  baleno  la  vecchiaia  ; 
almeno  negar  non  fi  può  ciò,  che  dell* 

101  aquila  fenza  poetiche  fintioni  il  facro 
Poeta  cantò:  %en ouabitur,  vt  aquila 
iuucntus  tua  .Conciofiacolachc  l’aqui- 
la inuecchiata,  per  alleggerirli  dal  pelò 
degli  anni , troua  modo  di  ringioueni- 
re . Quando,quanto  piu  può, alzandoli 
a volo  verfo  del  Ciclo  , fi  lalcia  per  i- 
ftinto  di  natura  cadere  in  acque  ter- 
matiche  profonde,  ouc  dando  cento,  e 
mille  riuolte  a delira,  & a firn  lira  vi  s’ 
attutiate  riattuffa,  nccelTa  di  fomraer- 
gerfi  in  eflè , fin  che  le  vecchie  piume 
cadono,  nafconolenuouci  efccdaU’ 
onde  ringìouenita , e fpiega  nell’  aria  il 
volo  rcale.da  gli  altri  vccelli  corteggia- 
tale {bruita:  ^enouabitur,vt  aquila  tu  - 
uentus  tua . Dite  dunque  cosi,  c direte 
bene  , che  aquila  ringiouenita  nella 
fua  rifurettione  fu  il  mio  Signore  . E 
non  vedette  voi  dianzi  quell’  aquila 
gcncrofa  falire  all’  alta  cima  della  cro- 
ce, cindi  lafciarfi cadere  nell’  acque  a- 
mariflime  de’  fuoi  tormenti , infano  a 
difendere  l’anima  dal  corpo  feparata 
fi>uja  non  dalladiuinità,  nel  feno  prò- 


fondi  filmo  del  limbo  ? Ella  di  là  le  ne 
vfet  accompagnata  dalle  fchiere  beate, 
e piu  preda  d’vna  Inetta  , e piu  veloce 
del  ventosi  Caluariofc  ne  volò  - Gii 
Angeli  allora  dall'orro  di  Gctlcmani , 
dall’  atrio  di  Pilato , e dalle  dradc , per 
le  quali  drafeinato  fu  l'innocente  Re- 
dentore, dalle  colonne,  alle  quali  lega- 
to folto  i duri  flagelli  languì,  dal  man- 
to materno  alperfo , ò ricamato  di  li- 
quefatti rubini  fotto  la  croce,  il  fangue 
diuino  raccolièro  ; nelle  facrate  vene 
lo  rim  fièro;  gl’  inuogli  di  quelle  mem- 
bra da  ogni  terredrirà  mortale  purga- 
rono ; e 1 anima  beata , e benedetta  ia. 
eflc  di  nuouo  fi  vincolò , fi  flrinlc  j da 
nulla  oftefa  Io  fmifurato  fallo  penetrò  » 
fpauentò  le  guardie  , defe  per  l’aria  il 
gloriofo,e  trionfante  fuo  pafso  : 7{eno- 
uabitur, ficai  aquila  iuuentus  tua . 

O meglio  diremo, giuda  ia  Profctia 
di  Giobbe , che  vna  fenice  riforta  fia  il 
rifufeitato  Signore.  Così  alla  fenice  lo 
paragonarono  Clemente,  Cirillo,  Am- 
brogio,c Tertulliano  : Multiplicabof- 
cut palma, dies  meos\  legge  vn  altra  let- 
tera, ficut  phamx  dies  airor.Nafce  la  Fe- 
nice nell'Arabia  felice^:  nafee  per  non 
morire,  c muore  per  rinafcerc  : ‘Nani, 
come  cantaua  lorator  poeta  Lattan- 
do , dum  peritivi  vtuat  ,feramen  ipfa 
crear . Conciofiacofa  che,  come  le  per 
madre  auefie  l'eternità, e {'immortalità 
per  lcuatrice  , perdendo  la  vita,  non  la 
perde.  Vtttca , fed  viuit , morte  re  fetta 
fua . Vccello  c quedo  confacrato  al  fo- 
le ; perche  il  Iòle  è la  fenice  del  ciclo , e 
la  fenice,  fe  non  è fole , c bene  lòia  iti- 
terra  . Laonde  piu  c piu  volte  con  vna 
melodia,quafi  cele  de,  il  nafeente  fole , 
cantando , e chinando  tre  volte  il  capo 
riuercntc  faluta . Errò  perciò  chi  diise 
cfsere  l’aquila  de  gli  veeelii  Rcina;  poi- 
ché a dimodrarc  nei  regno  de’  volanti 
cfscre  la  Fenice  regnance,il  capo  di  lei, 
eoa  vna  corona  di  piume  di  color  d' 
oro, ornò  la  natura  ;anzi,pcr  publicarla 
porporata  imperatrice, le  fece  cadere-» 
lòtto  Tali,  in  guifa  di  regio  paludamen- 
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to,  in  vermiglie  penne,  come  vn  vefti- 
raento  reale  . Horaauendocllalcorfi 
dell’età fua  cinque fccoli  inticri,e  veg- 
gcndofi  vicina  a pagare  il  tributo  del- 
la morte;  animata  da  fperanze  miglio- 
rijdirimpctto  al  fole  forma  di  odorofi 
legni  vna  picciola  catafta  : fopra  vi  fa- 
glie , Tali  batte , fucsia  il  fuoco , s’ab- 
brugia  , s’incenerifcc  , & vn  cfcrcito 
d’vccelli  volando  rafente  terra , c me- 
ramente cantando , fanno  alla  mori- 
bonda loro  Signora  il  funerale.  Ed  ec- 
co (o  gran  miracolo  di  natura)  gliato- 
mi della  fua  polucre  di  repente  anima- 
ti fi  cominciano  a moucre , es'ingrof- 
fano  in  carne,  e fi  (tendono  in  nerui,  c 
s’affodano  in  offa , c fi  diftinguonoin 
piume  i c ripigliando  nuoua  vita,  piu 
bella  la  fenice  rilorgc:  c quegli  vccclli , 
che  pianfero  la  fua  morte , corteggian- 
dola lieti  cantano, c gorgheggiano,  co- 
me fe  diccflcro  : Viua  la  noftra  Rcina 
trionfatricc  della  morte,  eternamente 
viua  .• 

Ma  chi  potrà  negarmi  edere  (lato 
il  mio  Signore,  non  men  del  ciclo , che 
della  terra  vna  vera  Fenice  ? Fenice  in 
cielo , perche  iui  nacque  di  padre  fen- 
za  madrcrFemce  in  terra, perche  quiui 
nacque  di  madre  fenza  padre  : Fenice 
nell’  incarnatone  per  l’ippoftaticav- 
nionedcl  Verbo  con  la  natura  vmana: 
Fenice  nella  nafeita , nato  di  madro 
fempre  vergine  : Fenice  nella  fantità , 
perche  fanto  de’  fanti:Fenice  ne’  mira- 
coli, perche  padrone  della  natura  : Fe- 
nice ne*  tormenti,  perche  maggiori  de* 
padàti,de’  prefenri,  e de’  futuri,  ch’al- 
tri giammai  foffri(Te,ò  fi  a per  fofferire: 
Fenice  nella  morte  , che  a vn  mondo 
intiero  diè  vita:  Fenice  nella  lèpoltura, 
perche , come  Grifologo  acutamente 
diceua  , quella  tomba  nondiuoròil 
morto , ma  benfi  la  morte:  Et  mortem, 
non  mortuum  deuorat  hoc  fepulchrum . 
Fenice  infornata , perche  su  la  catafta 
della  croce  cftinto , oue  arie  d’amore , 
quali  fra  le  fiamme  della  fua  diletto- 
ne incenerir  fi  volcdc , battè  l’ali  della 


fua  virtù  E perciò.ficome  mentre  mo- 
riua,  pianfc  il  mondo, il  ciel  turbo(fi,l’ 
aria  fi  rabbuiò  , la  terra  tremò  » i fafti 
fpczzaronfi , il  fole  fi  nafeofe,  fpauen- 
tuffi  l abifso;  così  nel  fuo  riforgerc,piu 
bella  dell’  vfàco  comparifce  l’aurora  , 
piu  luminofo  il  fole  lampeggia , il  cie- 
lo gioifee,  la  terra  giubila , il  limbo  fe- 
fteggia , c gli  augcllcrti  canori  di  quell' 
anime  prigioniere , che  con  gli  Angeli 
della  pace  (come  fu  a Santa  Brigida  ri- 
uelato)amaramcntc  pianfero  all’  acer- 
ba nouclla  delia  fua  morte  , hora  al 
trionfante  Duce  riforto  applaudono 
con  lictiffimc  voci;  maflimc  quelli,  che 
con  efso  lui  fono  ftati  ridonati  alla  vi- 
ta:Et  malta  cor  por  a San  fior  umetti  dor- 
mi erant,  furrexerunt . 

Equi  lodeuolmcnte  curiofi  cerca- 
no gli  cfpofitori,qua!i  fofsero  quell’ of- 
fa fluorite,  che  alla  vita  fi  richiamaro- 
no, per  onorare  larifurcttione  di  Cri- 
fto.Sant’  Agoftino  tiene  opinione  efse- 
re  riforto  Dauide , che  tante  volte  ne’ 
fuoi  Calmi  predilsc  la  rifurcttionc  del 
Saluatorc:  Durum  videi ur,quod  Dauid 
non  fuerit  in  illa  rcfurrcElione  mortuo- 
rum  Clemente  Alefsandrino  vuole, che 
con  Crifto  riforgefsc  Giobbe  : Et  in 
carne  mea  videbo  Dcutn  Saluatorctrt -» 
meum  . Diuinus  ille  Job, de  quo  aitferip- 
rura , ipfum  fufeitandum  effe , cum  qui- 
bus  Dominus  refurgit . Al  parere  di  Li- 
rano  rifufeitò  il  Patriarca  Giacobbe. 
PenfaTcodorcto,chc  ritornafsc  in  vi- 
ta Abramo . Ed  io  per  me  non  ardirci 
di  negare  il  priuilegio  delia  rifurettio- 
nc  all’inclito  fpofo  della  Vergine, e Pa- 
dre putatiuo  di  Crifto, S.  Giufcppe.  Po- 
fciache  mentre  S.Bernardino  di  Siena 
facea in  Padoa  ledi  lui  lodi,  cdicea, 
che  S.Giufeppe  riunito  il  corpo  all'ani- 
ma il  Signor  Dio  nel  Cielo  godcua.,  .fi 
vide  dal  popolo  in  confermatione  di 
ciò  (dura  il  capo  del  Santo  Predicato- 
re fcintillare  vna  dorata  fiammella . 

E parmi  per  l’appunto  di  vedere  > 
dopo  la  rifurettionc  di  quei  magnani- 
mi Eroi,fopra  la  gloriola  fepoltura  di 
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Crillo  alzarli  da  gli  Angeli  vn  balda-  se,  quando  riflettendo  alla  Tua  antica 
chino  di  luce  , c (otto  di  cfio  in  trono  condotta , fcuotcndo  la  verga  già  dell' 
di  maeftà  llarfenc  nflifo  il  rifortoSi-  Egitto  flagcllatrice,  rmouò  il  cantico 
gnorc,e  parte  alla  delira, c parte  alla  fi-  di  gratitudine  con  la  forella  Maria.,  : 
nillra  (tenderli  in  ordinanza  nobile-»  Cautemus  Domino  , gloriose  tnim  ma - e w.mh 
de’  fanti  Padri  il  numeralo  corteggio . gnificaius  cfl , equum,  afeenforem  de- 
Quindi,  vno  per  vno  accodarli  a Da-  iteti  in  mare  ? O faudo,o  lieto, o fortu- 
ciarc  la  trionfatrice  mano  del  diuino  nato  giorno , in  cui  a mani  piene  foura  . w 
guerriero  , c con  ccncrilfimi  notarne-  il  popolo  de  gli  eletti  verlà  i fuoi  ftuo- 
no  , che  diuotilTimi  affeui  rallegrarli  ri  la  manocortcfe  del  nodro  DiolQup- 
con  le  membra  ripulite , con  la  imbai-  dò  è quel  giorno,  in  cui  i no  Ari  Padri 

limata  carne,  con  la  mortalità  del  Re-  oltrepaffarono  il  rodo  mare  a piedi  a- 
denrorc  refa  immortale.  E il  primo  fu,  {ciucci.  Qucdo  è quel  giorno,  in  cui  in 
fe  io  non  auuifo  male , il  lai  aleggiarne  colonna  d i nube , e in  colonna  di  fuo- 
Profcta  a toccar  gentilmente  Tarpa-*  co  comparuc  il  Signore  Dio  , perefler 
fua  d’oro , e feiorre  la  lingua  in  felloli  guida  , e protettor  nel  deferto  a’  fuoi 
accenti , l’antica  profetica  canzone  ri-  fedeli  . Qucdo  è quel  giorno , in  cui 
pigliando  : Surge  Domine  in  requiem-*  all’affamata  ifraclitica  gente  piobbt-» 
tuam , tuffi  arca  fan  thfcat  ioni  s tua . dal  ciclo  la  manna  d’ogni  fapore,  dalla 
Sorgete  , o arca  (anta  del  nuouo  teda-  dura  felce  fcaturì  l’onda  criltallina , 1’ 
mento,  arca  fan  ta  forgete.  Voifctel’.  acque  felice  del  mare  Mara  col  legno 
arca  di  Noè  , che  dopo  vn  diluuiodi  della  croce  li  refero  dolci  , s’inalzò  il 
fangue  ripofate  su  le  cime  della  felici-  fcrpcntc  nel  deferto , s’impoffcfsarano 
tà  lempiterna.  Voi  fece  l’arca  di  Mosè,  i figli  di  Giacobbe  della  promeflà  ter- 
in  virtù  della  qualc,traualicato  il  Gior-  ra  , ò del  promeffo  ciclo . Ecco  vinto 
dano,licto  s’inuia  il  popolo  di  Dio  alla  Faraone, ecco  rotto  il  fuo  orgoglio;  cc- 

celede  Palcdina . Voi  lece  l’arca  guer-  co  fiaccata  la  fua  alterigia  ; eccolo  in 
riera  , alla  cui  prefenza,  fconfitti,in  fiamma  nell’ acque  vermiglie  del  vo- 
ignominiofa  fuga  abbandonano  il  cà*  Aro  fangue  con  lefquadre  iùpefbc  de? 
po, gl’ infernali  Filidci . Voi  fece  l’arca  fuoi  tartarei  feguaci  fommerfo  , e 
trionfatrice  , per  cui  virtù  cade  a ter-  trionfato. 

ra  I’infamcdragone , e debellato  rima-  Bagnaua  intantodi  lagrime  doicifi 

ne  col  mondo, c col  peccato  tutto  l’in-  lime  il  venerabile  fuo  feno  il  Patriar- 
ferno.  O come  bene  rifponde  la  figura  ca  Abramo, piu  parlando  con  le  pu pal- 
ai figurato!  I mici  falmi  s’atraerano , e le, e con  i baci , che  con  le  parole  ; Hoc  <:*»*/• *. 
rutee  fi  confumano  in  voi  le  mie  prò-  nane  os  ex  ojftbus  meis  $ piu  d'vna  volca 
fetie.Cotcdi  fono  gli  orli  da  me  doma-  replicando.^/  caro  ex  carne  mea  Dcuo 
ti, gli  sbranati  leoni,  le  greggie  da  i lu-  io, Signore  (come  fc  diceffe)  chiamarui 
pi,gli  armenti  dalle  feluaggie  fiere  alla  mio  Padre,  o pure  mio  figlio?  Voi  fere 
campagna  difefi . Voi  meglio  di  mo  mio  padre , perche  mio  creatore  j ma  1 
col  baffone  della  croce, e con  le  cinque  fete  mio  figlio,  perche  quede  fono  pu- 
picrre  delle  vodrc  gloriofe  piaghe  , o reofsadcll’ofsamic  , equeftaepur 
con  la  fpada  della  vodra  onnipotenza,  carne  della  mia  carne  : Hoc  nane  os  ex 
gittato  aUete  per  terra, e mozzo  il  capo  ojftbus  meis  , (§jr  caro  ex  carne  mea . O 
all*  infernale  Golia:  Surge  Domine  m-»  mio  vero  llàco  dalle  genti  tutte  defi- 
requiem  tuam,  tuffi  arca  fanti  ificatio-  dcrato , dai  Profeti  prenunciaro » dai 
nis  tua . Patriarchi  predetto,  non  del  mio  cito- 

Ma  che  non  diffe  , e in  quali  affetti  re  folo,  ma  dell'  vniuerfo  gioia , giubi- 
allora  non  proruppe  il  legislatore  Mo-  lo, allegrezza,  e rifo  ! Hoc  nunc  os  ex  of- 
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fibus  mcìs,Qfr  caro  ex  carne  mea.  E par- 
rai di  vedere  attonito,  & in  altitfìim-, 
nmmirationc  flarlcnc  intanto  fofpcfò 
il  patiente  Profeta  Giobbe  . Concio- 
fiacolachc  mirando  le  fuc  carni  ri- 
llampatc,c  le  fue  membra  ripulite,  in- 
arcando per  illuporc  le  ciglia  , c bat- 

, ir»  tendo  palma  a palma  di CGxEtin  carne 
mea  <vtdebo  Deum  Saluatorem  menm  . 
Quelle  adunque , quelle  fono  le  mie_> 
carni  , che  nelle  lue  profonde  buche 
furono  caucrnc  de’  vcrmi?Quellc  fono 
quelle  membra  , che  giacquero  nel 
mondezzaro  in  vn  mare  di  putredine 
fommerfe  ? Quello  è quel  cad.iucro, 
fpirantcnotomia  della  morte , epilogo 
d’ogni  dolore  ? Quello  è quel  Giobbe-» 
bcrlàglio  di  tante  pene  ? Ò felici  dolo- 
ri, o fortunati  patimenti,  luci  bene  au- 
ucnturate,chc  il  Saluatorerimiratel  Ed 
è pur  verojdic  la  mia  riforta,  c vede,  c 
gode , c abbraccia , c bacia  l’vmanità 
del  mio  Signore?  Et  in  carne  mea  « vide - 
bo  Deum (aluator emme um  . -Aurebbe 
piu  di  tutti  con  piu  ragione  , c quali 
con  diritto  paterno,  detto  il  putatiuo 
padre  Giufeppc  ; ma  accorciò  le  paro- 
le , ricordeuole  dell’ addolorata  fua_. 
fpo{à,folo,folodicendo:  Fauum  melis 
fili  mairi  tua . Deh  tronchinlì,mio  Si- 
gnore, e figlio,  tutti  quelli  lieti  difeor- 
fi.nè  piu  lì  tardi  di  portare  alle  mater- 
ne orecchie  l’alleluia  Pafquale , nello 
quali  ancor  rifuona  della  perfida  fina- 
goga  il  crudcliflìmo  cructfige.  Andia- 
mo, andiamo  a rafeiugar  le  lagrime , a 
confortare  il  cuore,a  lòllcuar  la  mente 
dell’afflittilfima  vollra  madre:  Tfeoina 
cceli  lutare,  alleluia . 

3 Nel  qual  luogo , io  confefso  libera- 
mente il  vero.  Signori , fuperflua  fem- 
pre  mi  parue,cd  alle  grandezze  di  Ma- 
ria difdiceuole,  anzi  ingiuriofa,quella 
quillione , dirò  così,  dccifa  prima  d’ef-, 
fere  propolla  , fe  il  Signore  prima  di 
qualfiuoglia  perfonaggio , anco  prima 
di  Pietro , e della  Maddalcna,porrafi>e 
le  allegrezze  della  fua  rifurettione  in- 
propria perfona  alla  fua  madre . Nè  vi . 


Ila,  chi  dica,  che’l  Vangelo  noi  dilfe,*(ì 
perche  non  lodoueuadirc(fepurcnon 
vogliamo  tacciare  di  parole  otiofe  col 
Vangelilla  il  Vangelo)  lì  anco,perchc, 
quando  detto  clprelTamcnte  non  l'ab- 
bia  , l'ha  però  con  infallibile  congettu- 
ra rcfopalcfc . E che  volle  alla  per  fine 
dire  l’Angcloi'No»  eft  bici  Se  non  c qui- 
ui,  c doue  Uà  ?Non  in  ciclo,  perche  vi 
falirà  dopo  quaranta  giornate  : Non 
nel  limbo,pcrchc  è riforto:Non  con  la 
Maddalcna,pcrchc  è partitatNon  con 
gli  Apolloli , perche  dolenti  morto  io 
piangono . Adunque  che  refta  dire,  fc 
non, ch’egli  è ito  a confortare  il  rattri- 
ltaro  cuore  della  fua  Madre.'5  Laondo 
beneferifle,  meditando  quello  mille- 
rodi  gran  contcmplatiuo  Loiola7d  ta-  s.tpnt.t» 

° y . . .*  N txere.tJti. 

tnen  nobis  retina  Kit  prò  certo  > tamquam 
intellccì um  babentibus  , ne  alioejui  ture  f‘ * 18‘ 
audiamusiadbuc , (gr  rvos  fine  intelletti* 
efiis . 

Ne  manca  di  ciò  vna  vaghiffima.,  14 
figura  nella  perfona  di  Sanfonc.  Per- 
che aucndo  egli  incontrato  su  la  pu- 
blica  via  vn  zanuto leone,  l’aflfèrrò  pel 
collodo  llcfe  in  terra , col  ginocchio  1* 
opprefse,  ne  fc  fchizzar  gli  occhi  fuo- 
ri,e feoppiare  il  periodo  fchiantò  , io 
sbranò,  ne  fc  pezzi,  come  d’vn  agnel- 
lino di  latte , c fra  pochi  giorni  ripaf- 
fando , trouò  che  le  pecchie  entro  lo 
fauci  dell’  vccifa  fiera  aucuano  tefsuto 
vn  fauodi  dolcillìmo  racle  , e prefo 
quel  fiale,ne  recò  la  parte  migliore  alla 
fua  madre  : T ulitejuèjauum  melis,  (fr  ** 

dedit  partem  mairi  fua . A che  quillio- 
nare , fe  il  miflico  Sanlònc  abbia  par- 
tecipato il  mele  delle  fuc  dolcilTimo 
allegrezze  alla  fua  madre  ? L’infinito 
amore  fe  fi  , che  la  madre  da  doglia 
mortale  reftafie  (òtto  la  croce  trafitta, 
e che  il  fuo  cuore  fi  rimancfse  nella-, 
tomba,  col  corpo  del  figlio , fepellito. 
Horaqucl  Dio, che  a’  figliuoli  con  pre- 
cetto fi  rigorofo  comandò  l'ofic- 
quio  verfo  de’ genitori,  come  aura  egli 
potuto  negare  a fi  grauc  doglia  preito 
conforto , dando  il  primo  luogo  nell’ 

alle- 
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allegrezza  a quella,  che  1 ebbe,  e nel  a- 
more,e  nel  dolore?E  lenza  piu  a lungo 
burrare  il  tempo  in  dimoftrarc , che  il 
fole  di  fplcndorc  armato  lampeggi,  re-! 
ltafolo  , che  di  alcuni  facri  iftorici  fi 
coregga  l’errore, là  doue  publicarono , 
che  su  la  cima  della  famofa  mole  A- 
driana , oggi  perciò  detta  Cartel  Sane* 
Angelo,  la  prima  volta  fofse  cantata  la 
'/Regina  cali  da  vno  (pirico  beato  nel 
tempo  del  Magno  Papa  Gregorio . Al- 
lora quando  per  placare  l’ira  celeftefo- 
pra  di  Roma,  capo  dei  mondo,  dalla 
pcftc  inguinaria  difertata , ordinò  vna 
proccffione  con  l'effigie  di  S.  Maria 
Maggiore , c ouunquc  ella  appariua  , 
rantolio  fgrauauafi  l’aria  da  quella 
mortale  infeteione-  E giunto  alla  mole 
di  Adriano  vide  riporre  nel  fodero 
vn  Angelo  l’infanguinata  fpada  , cui 
prima  fguainata  rtringeua  in  arto  ter- 
ribile^ rainacciofo,&  vdilfi  a cantare: 
T^rgina coeli  Utarc:alleluia . Ma  meglio 
altri  infegnano  , che  quella  canzone 
lietirtìraala  prima  volta  fi  fcnfifse  a 
cantare  nelle  ftanze  di  Maria  a pieni 
chori  in  quello  giorno  della  rilurct- 
rionc . Ed  io  per  me  direi,  che  non  era 
il  cuore  di  Maria  , fenza  pericolo  ma- 
nnèllo dì  mortale  fuenimento,  capace 
di  tanta  gioia  tutta  in.vn  lol  colpo*  A- 
ueua  ella  il  fuo  manto  facraro  afperlo 
di  frefeo  fangue  fopra  piouutogli  dal- 
le membra  lacere  del  Crocififso  figli- 
uolo onde  primieramente  vide  da  ef- 
fe il  fangue  fparire  per  Angelica  ma- 
noportato , e rimefso  nelle  vene  del 
corpo  diuino  . Se  le  feoprì  pofeia  vna 
vaghillìma  luce, ferriera  del  vicino  ar- 
rido : quindi  lenti  vno  ftraordinario 
godimento  nel  fuo  cuore  : poco  dopo 
vdì  de’  Santi  Padri  il  viua,  viua  : final- 
mente le  fi  moftrò  il  figlio  col  volto  ri- 
dente, con  la  faccia  luminofa,e  difse , 
Addio,  o Madre,  Addio . Eccomi  vo- 
llro  figlio  ormai  depollc  le  sebianze 
lugubri  trionfator  gloriofo  ,chchocó- 
dotto  fi  nobil  preda  a riucrirui , ed  of- 
fequiarui  • E allora  fu, che  gli  Angeli , 


con  melodia  dolcilfima  la  prima  vol- 
ta lieti  cantarono  : Regina  cali  Utare  , 
alleluia  : Quia  ejacm  meruijli  portare  , 
alleluia  : ^ efurrexit , fiate  dtxit , alle- 
luia. j \ ■ 

E qual  lingua, Dio  immorrale,potrà 
#idire(fc  non  fede  vna  di  quelle  Ange- 
liche,che  il  bel  motetto  della  fyginal» 
cali,  ccompofero,  c cantarono)  a qual 
termine  giugneffero  gl’  interminati 
audij  di  filaria  , quando  il  riforto  fuo 
glio vide,  non  piu  fra’ ladroni  dallo 
turbe  cerchiato , ma  da.gli  Angeli  at- 
torniato^ da’  Patriarchi  J non  piu  rac- 
comandar la  dolente  al  Vcrgincllo  , 
ma  darle  con  la  fu  a bocca  bacio  di  pa. 
ce  -,  non  piu  con  le  piaghe  infanguina- 
te,  ma  con  le  cicatrici  fontane  damo- 
rc?Abbracciaua  il  fuo  figlio, e s’immcr- 
geuain  vn  diluuio  di  godimenti,  lote- 
neua  fenza  poterlo  lalciare,  lo  pregaua 
a non  fi  partire,rtauafene  ammutolita, 
fenza  formar  parola, -finche  finalmente 
in  accenti  dolcilfimi  proruppe^  ditte  : 
Omio  figlio,  o mio  figlio! Ed  c pur  ve- 
ro , vnica  cagione  d’ogni  mioconten- 
to,ch’io  vi  vedo?ch’io  v’abbraccio?  eh’ 
io  vi  adoro?Ed  c pur  vero, che  io  goda 
H bel  fembiante  de’ voftri  occhi  , che 
voi  mi  parliate,  c che  io  v’afeolti  ? Se  al 
pari  dell'  amore,  che  non  può  auer  pa- 
ri , io  fentij  nella  voftra  morte  vn  do- 
lore, che  non  può  auer  mifura;  nella-, 
voftra  rifurettione  prouo  vn’allegrez- 
za,che  non  può  auer  termine . lo  farò 
fempre  mai  vn  prodigio  d’amore  , di 
dolore, c di  allegrezza;  perche  l’arden- 
te amor  che  vi  porto , da  che  vi  portai 
nclmiofèno,  convnico  , e (ingoiar 
prodigio  mi  renderà  in  vno , e fèmpre 
lieta,  c fempre  addolorata . Il  correre 
de’  tempi  non  potrà  mai  dal  mio  cuo- 
re cancellare  la  memoria  della  voftra 
morte;  nè  mai  potrò  fenza  giubilo  ri  - 
cordarmi  della  voftra  ripigliata  vita. 
O amore,  o allegrezza,©  dolore  I 
Ma  fermiamoci  fuori  del  gabinet- 
to, e lafciamo  il  Re  nollro  Signore  con 
la  Reina  noilra  fua  Madre,pcrchc  non 
Z Z z z con- 
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conuienc  a’  fcruidori  d’vltima  da  He  il  viui  lieta  caro?  mortificata  :Si  compatì-  t.aJTim. 
voler  eflcr  partecipi  dei  fecreti  dc’Prin-  wwr , (jfr  conregnabtmus . Verrà  anche  e'u 
cipi  ; e ritorniamocene  alla  fcpoltura  per  te  vn  giorno  d’allegcezza  ,edi  pa- 
di  Crifio,  che  vuota,  col  fudario>ecol  ce,  in  cui  lieta,  e fcftofa>fourabondan- 
lenzuolo  viene  da  vn  Angelo  cuftodi-  te  goderai  de*  pafsati  patimenti  il  gui- 
ta . Ouc  non  è già  lenza  miftero.comc  dcrdone.Chiuaanfi  adunque  gli  occhi 
notò  Pier  Crifologo,  che  l’Angelo  non  alle  bellezze  terrene  , per  aprirli  vtL. 
iftia  in  piedi.ma  aùderc:Sedebat,fede-  giorno  all'  amabilità celefii  .Serrinfi  le 
bai . Se  melTagiero,pcrchc  non  vola?  le  orecchie  alle  lulinghc  del  fcnfo,'che  vn 
fcntinclla , perche  non  Ita  ritto  ? Erafi  giorno  per  efsc  farà  dolce  rapina  del 
forfè  lo  fpiriro  infaticabile  fiancato  pel  cuore  1 Angelica  melodia.  Copranfi  le 
lungo  viaggio  dal  ciclo  in  terra.''  dnge-  membra  di  pungenti  letolc  ,c  di  orri- 
da* caufa  fejendt  trai  ; cui  nulla  in-  di  cilicij,  chcs’araameranno  vn  dìdel- 
erat  lajjitndof  Gran  miftero  inuero.Pcr  la  ftola  immortale  . Si  rimcfcoli  hora 
l’allegrezza  della  rifurettionc  oggi  par-  nelle  viuande  la  cenere  , che  ai  ban- 
ticipata  al  genere  vmano,  fedeua  l’An-  chctti  fcropiterni  non  s accorta  la  pe- 
gelo.comc  catcdratico.Seruiua  di  cate-  nitenza , per  imbandir  le  menfe  di  lac- 
dra  vna  pietra  , per  dimoftrare  la  fo-  tuche  amare  : Si  compatimur,@r  conre - 
dezza, e la  infallibilità  della  dottrinai  gnabimus . 

pareua  infegnafiè  al  mondo  l’articolo  Valente  Imperadore  publicò  vn.. 
dinoitra  fede  , che  poi  promulgò  la  gratiofo  editto  nella  città  di  Milano  **•*• 
tromba  dello  Spirito  fanto  Paolo  A*  per  l’allegrezzcPafquali>comandado,  31 
portolo5  SiChriftusrtfurrextt  ,ffinos  che  feiogliendofi  su  l’aurora  le  tene- 
refurgtmus.Sedebat,i)tjìdetDoElor,rvt  bre  > fi  feiogliefsero  tutti  i legami  de’ 
refurettionis  Magifier  . Sedebat  fuptr  prigionieri , e tutte  le  prigioni  s’aprif- 
petram , <vtfoliditas  fedii  darei  creden-  fero  alla  libertà  de’  carcerati  : Vbi  pri- 
llila frmitaiem . mum  dies  Pafchalis  extilerit , nullunu» 

Bell'argomento  inucro  d’vn  Ange-  tentai  career  inclufum , omnium  •vincu- 
licomaeftro.  Seguirà  alla  rifurettionc  lafoluantur . Uchc  fece  pure  l’Impera- 
dcl  capo  la  rifurettione  delle  mem-  dorè  Tcodofio,  non  per  Milano  folo> 
bra  ; laonde  di  quella  lettionc  bene  in-  ma  per  tutto  l’Imperio , fino  a defidc- 
firutto  ogni  crifiiano  nel  giorno  d’og-  rare,  non  di  fprigionare  i viui , ma  di 
gi,  deue  nella  credenza , non  ne  gli  er-  ridonare  la  vita  a’  morti. Così  ricorda- 
rori  imitare  il  moribondo  Eurichio , c uagli  il  Vefcouo  Flauiano  nella  fua  Le-  s ckrjf% 
la  fua  carne  toccando  , profeflàrc  per  gatione  per  gli  Antiocheni:  Ricordare, 
indubitato  quell’articolo  di  fede:  Con - quando folemnitate  hac  fupcruenientt _» 
fiteor  t quia  omnes  in  hac  carne  re  farge-  per  toium  orbem  t errar um  epifiolatru» 
mas.  mififìi  iubentem  carcere  detentos  dimit- 

E vaglia  il  vero,  ella  farebbe  vna  ti , (gr  illis  ionofei  crimina  -,  immòittis 
certa  maniera  di  perfuadcrc  al  corpo  humanitatem  tuam  demonfirare  noti-% 
noftro  troppo  violenta;quando  voglia-  fujficicntibus,  per  luterai  dicebas;  Vii - 
Rio  foggcttarlo  allo  fpirito,lè  a lui  toc-  tiam  mihi  liceat,  defunSos  reuocare  « 

car  douefsero  le  pene,  e a lei  lòia  il  go-  @7*  refufeitare , (Sfa'  ad  priorem  njitam  re- 
dimenro.  E potrebbe  egli  giurtamente  ducere. Se  l'ombra  può  fiiofofare  al  yc- 
lagnarfi , e dire  : adunque  a me  tocca  ro,  noi  con  ragione  diremo , che  i‘Im- 
folo  il  patire  fenza  godere  ? ed  a lei  già  peradore  del  ciclo  nella  fua  rifurettio- 
mia  indiuifa  compagna  il  folo  godere  ne  abbia  mandato  vn  bando , che  lo 
fenza  patire  ? Su  dunque  viui  lieta  car-  prigioni  foterranee  rendano  vn  dì  tut- 
nc  mortale , viui  lieta  carne  paflibiie  ».  ti  i prigion  ieri  : che  non  fi  penfino  lo 
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tombe  d'cflere  carceri  perpetue  ; per- 
che come  al  gran  cimitero  di  Ezcchicl- 
lo  g così  a tutti  gli  auclli  io  qualunque^ 
parte  del  mondo  finalmctc  fi  trouioo  , 
afuonodieeleftitrombe  fifa  la  inti- 
mationc  con  generale  non  meno  , che 
i.o.r.17  formale  precetto  della  rifurettionc:  Si 
Chriflus  refurrexit  , Qj?  nos  refurge- 
mus• 

z z Io  ftimo  ben  fauolofo  racconco,chc 

nt^  Pack  ^ctto  Licumofa  nella  Mot 
’li.fccHU.  couia  alli  ventifette  di  Ottobre i popo- 
li fé  ne  muoiano  di  freddo , e prima  di 
morire  a’  lor  confini  portino  del  loro 
paefe  le  mcrcantic , che  poi  dai  popoli 
Scrponatij  fono  in  altre  merci  piu  prc- 
tiolc  cangiatele  ripigliate  da’  Lucomo- 
nefi, quando  al  rilulcitare  della  Cagio- 
ne riforgono  . Ma  poflo  io  benfi  con 
ogni  verità  dire:  O beati  patimenti  de’ 
fcrui  di  Dio,  o corpi  felicifilmi  marto- 
riati col  rigore  della  penitenza  > c della 
pcrfccutionc  ! Poucrc  merci  con  rie* 
chiffimo  cambio  per  il  tempo  dqlla  ri* 
furrcrtionc  cangiate  in  merci  di  Para- 
difo!  Voi  già  mi  fendile, c vcro,Vdito- 
ri  dilcttiilimi , piu  d’vna  fiata,  daque-, 
fto  luogo  ragionare  de'  fccoli  eterni  ; 
ma  oggi  io  ve  ne  parlo  con  vna  for- 
ma,per  così  dire, palpabile,  c dirò  anco 
con  voftra  pace,  materiale,  egroflola- 
na  .*Non  vi  porto  quìmctafifichcdi 
fpirito,  ò punti  fottili  di  miftica  teolo- 
gia ; ma  facendoui  vedere  su  la  pietra 
del  fepolcro  del  Signore  maeftro  cele- 
fte,dirò  di  terrena  dottrina , vn  Ange- 
lo', vi  faccio  fapere  : che  fc  bene  fra 
quattro  giorni  la  noftra  carne  farà  fat- 
ta preda  di  morte  , e quelle  membra 
nel  fepolcro  pafcolcranno'i  vermi,  c fi 
feioranno  in  cenere  ; nulladimcno  la 
morte  vn  giorno  morirà  per  non  mai 
piu  viucre,  c la  vita  fi  renderà  a'  noftri 
corpi,  non  piu  foggetti  alla  corruttio- 
ne,ma  incoruttibiii,  non  piu  appaffio- 
nati,  ma  impaflìbili,  non  piu  mortali , 
ma  immortali  : Si  Chriflus  refurrexit  » 
(&  nos  refurgemus . 

1 3 Euui  vn  pefee  nel  mare  detto  il  pc- 


fee  facrato , che  nafee  fra  le  tempefte , 
e ouunque  comparifcc  fa  bonaccia , e 
calma . Dite  così,c  direte  bene, che  na- 
fee fra  le  tempefte  de’  patimenti  del  Si- 
gnore, (gT  lampe  fìas  demerfe  me  l’ar-  P/-/.6». 
cicolo  della  rifurettionc  -,  eportafcco 
vna  generale  allegrezza  , rifuonando 
per  tutto  le  voci  di  Ezcchidlo  : Ecce  '• 
ego  apcriam  tumultos  'veflros  , edu-  * 
cam  njos  de  fepulcì'jris  'vcflris. L’epitafìo 
della  fepoltura  di  Sardnnapalo:£<fi,fo- 
de,bihe,pofi  mortem  nulla  •voluptas,  di- 
ce Aditotele,  che  piu  fi  conucniua  alla 
fepoltura  d’vn  bue , che  di  vn  Re . Le 
fepolturc  de’ gran  Signori  negli  epica - 
fij  doro  icriuono  femprc  il  giace  qui . 

La  fepolrura  di  Crillo  con  epigrafi-» 
inaudita  dice  ; quella  è la  fepoltura  di 
vno,  che  non  è qui  : 'Non  efl  loie . Ma  le 
fcpolture  de’  Crilliani dicono?  Efl  hic, 
fed  non  erit  hic . E qui  il  morto,ma  non 
per  eflcrui , perche  rcdiuiuo  vn  giorno 
vfeirà  di  qui;  Si  Chriflus  refurrexit ,(§r 
nos  refurgemus  P 

Alcflandro  il  Macedone  pafTando  a 24 
guerreggiare  , ò a trionfare  nell’  A fia, 
prodigo  , non  che  liberale  vuotaua  i 
fuoi  tcfo'ri  d'argento, c d’oro,  e riempi- 
uali  di  fpcranzcricchiflàme . Laonde-» 
vuoti  che  furono,interrogato,qual  co- 
là poi, donato  tutto, gii  rimanerle,  relè 
quella  diuolgata  rifpofta:  Afthifpes  re- 
manet . Dite  voi , nobili  fanciulle,  che 
con  magnanima  fprczzatura  date  li- 
bello di  ripudio  alle  vanicà  terrene, die 
vi  reità  ? Voi  delicate  donzelle,  che  d’ 
vn  bigio  vi  coprite , anzi  che  vi  veftia- 
te,e  imprigionandoui  ne’fàcri  chiollri, 
per  tutto  guadagnare,  tutto  perdete , c 
che  vi  refta  r*  E voi  cuori  genero!!,  che 
per  amore  di  Dio  calcate  ognifpcran- 
za  vmana , c rinunciate  ad  ogni  gran- 
dezza terrena  per  la  croce  di  Crillo , e 
che  vi  refta?  Voi  Anacoreti  ,chc  vi  fe- 
pellite  nei  deferti  ; VoiCenobiarchi, 
che  mettete  il  collo  fotto  il  pefantegio-  : 
go  della  monaftica  difciplina  ; e voi 
Atleti  inuittijche  fpargete  a fiumi  il  sa- 
gue,e  perla  fede  non  rifparmiate  la  vir 
ZZzz  1 ta , 
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ta , c che  vi  rcft;»  ? Ah  che  rutti  ad  vna 
voce  mi  rifpondono  i fpes  remanti  : ci 
retta  quella  dolce  fperanza  • quel  caro 
conforto , quell'  a m proio  riftoro  della 
futura  rifurettionc  . Seminiamo  per 
raccoglicrejdiamo  vnoper  guadagnar 
cento , c vn  momento  di  patire  ai  no- 
ftri  corpi  compra  la  Scurezza  di  vn  c- 
tcrno  goder c,fpes  remanti . 
z * Io  non  vuò  hora  difp  utare , fc  nell’ 

antica  legge  publicato  fotte  il  precetto 
di  non  vcciderc  fc  fletto, perche  so  bc- 
nc,che  Giufcppe  Iftorico  Ebreo  ci  rap- 
porta  cttère  flato  vfo  della  fua  gente-» 
di  offerire  a Dio  voti , e preghiere  per 
ogni  qualunque  forte  di  morti,  fe  tu  n' 
eccettuigli  aotocanathcioe  gli  huomr- 
ni  vccifori  di  le  medefimi  ► Ma  so  bc- 
f"4"  Xu!  ne,cheilLiranoc6mencandoil  fccon- 
vIÌnm  ^ro  ^e’  Macìabei  • & altri  con  etto 

Str.  trillar-  lui  in  varie guife  li  ttudianodi  feufare 
fhateor.  '*  da  peccato  il  faroofo  Razia  , quando 
da  le  fletto  fi  ferì, fi  flerpò  le  vifccre,  e 
fi  vccife.  Era  quelli  vr»  vecchio  vene- 
rabile non  meno  per  l’età  , che  pel  li- 
gnaggio > c pel  valore  j onde  comune- 
mente cbiamauafi  il  padre  della  Pa- 
tria . Perciò  Nicànore  crudo  miniftro 
della  barbarie  di  Demetrio , machinò, 
vccidcndo  Razia,  di  lafciarc  orfano  il 
popolo  Ebrea  Razia  non  punto  fmar- 
rito  dall'  imminente  pericolo , ai  com- 
parire della  fellona  gente  per  impri- 
gionarlo , elette  piu  lotto  di  fottoporfi 
alla  fpada  della  volontaria  morte  * die 
diftarfoggcttoalgiogo  di  gente  pec- 
catrice . Ferì  perciò  animofamencefe 
(letto  nel  petto , e non  eflendo  riufdta 
la  fcrira,qual  egli  la  difegnaua,  morta- 
le -,  vigorofo  fluì  fopra  d’vn  balcone,  e 
' da  quello  precipitatoli  al  batto , c dalla 

fatale  caduta  non  ancora  eflintot , per 
moftrarfi  a tutte  le  cofe  vmanc  fupe- 
rioredalì  (opra  d’vn  muriciuolo,s’apcr- 
(è  il  ventre  ,c  fi  cauò  le  vifccre  conio 
proprie  mani . Inuocans  Dominatorem 
cmli  , @ ir  terra , %it  hoc  i Ili  iterum  recide - 
m.Corac  fc  diccflc.Mio  Signore,al  vo- 

ftro  colere  facrifico  la  mia  vita , vitti- 

. • • 


ma  infieme , e facerdotc  ; anzi  la  mia 
vita  mentre  vi  dò, non  ve  ladono , ma 
ve  la  pretto  ; perche  me  l’abbiate  a re- 
.ttiruirc  nella  rifureteione  de’  morti  : 

Vi  bacilli  iter  um  redderct . Sia  così,  o 
mjei  Criftiani , che  con  feruire  a Dio  i 
piaceri  fi  perdanola  fanità  fi  confumi, 
la  carne  fi  maceri,  il  fenfo  fi  foggccthil 
corpo  noftro  viuo  fi  fcpellifca  . Con- 
fortare foucntc  la  voftra  carne  con  le 
parole  de’  Profeti:  Cejfet  i >ox  tua  à pio- 
rat it acuii  fui  à lacrymis  -,  ejl  cnim-> 
merces  operi  tuo.  E di  che  vi  dolete, miei 
lènfi , c di  che , o mie  membra , vi  la- 
mentate ? Sono  ingiuttc  le  voftre  que- 
rele , pofciache  voi  date  ad  vfura  ciò , 
efie  vi  pare  di  buttare . O fc  vi  fofsc  le- 
ciro, occhi  miei, di  mirare  vn  corpo  ri- 
fufciratolO  fc  vi  fofse  permefso,  o miei 
orecchi,  folo  per  vn  momento, d’vd ire 
d'vna  lira  cclcfte  la  breue  mclodialO  fc 
folo  per  vno  inllante  a prime  labbra 
voiafsaggiatte,o  palaci  terreni,  lefoura 
vmaqe  viuande  ! In  vece  di  piangerci 
giubilercttc  nella  memoria  della  rifu- 
rctcionc . Stabiliteui  in  quetta  illuftro 
credenza,  la  quale  incanta  tutte  le  no- 
ie delia  prefente  vita , addolcifce  tutti  i 
rigori , purifica  tutte  le  intentioni,  ani- 
ma tutte  le  virtù,  c corona  tutti  i meri- 
ti . Coraggio,  o Criftiani, coraggio;  vna 
immortalità  ci  afpetta,  vna  rifurettio- 
nc,vna  vita  eterna,vna  vita  di  Dio;  £/? 
erutti  merces  operi  tuo . 

Li  Regni  delia  Perfia,  dice  Ateneo»  t6 
a capo  del  letto  aucano  vna  ttanzaca-  A,ku>-  *• 
pace  di  cinque  letti,  dentro  la  quale  fi  ’ 
confcruauano  cinque  mila  talenti  a- 
fcendenci  alla  fomma  di  trenta  milio- 
ni^ quetta  ttanza  fi  chiamaua  il  guan- 
ciale del  Re  : cd  a piedi  craui  vn  altra 
gabinetto  di  tre  letti  capace  , entroui 
tre  mila  talenti  , e chiamauafi  lo  fca- 
beib  del  Re  . O fcabcllo  del  jnofbro 
cuore, o guanciale  della  nottra  mente, 
o dolce  ripofodn  nottri affetti , o fer- 
mo foftegno  delle  nottre  fperanze  il 
miftero  della  rifurettionc  ! Quatto  è la 
baie  del  crittiano  edificio  > qucfto  il 

fon- 
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fondamento  deila  noltra  rcligione:£y? 
merccs  operi  tuo  * 

17  L’Impcrator  Leone , alzata  la  por*- 
tiera  vna  volta  peroficruarc , chccofa 
faccflero  nell'  anticamera  i Caualicri , 
vide  che  rutti  dormiuano  5 e pian  pia- 
no vfeiro  fuori  pofe  a ciafcheduno  di 
loro  in  mano  vna  moneta  d’oro  • Ma 
vno  di  effi  non  dormiua  > e partito  1’ 
Impcratorc/licro  tolfe  a tutti  i compa- 
gni le  pregiate  monete  . Quindi  dalle 
voci  di  Celare  fuegliati  > c interrogati , 
; clic  cofa  auellcro  fognato  , cchecofa 
dopo  il  légno  fi-  fodero  trouati  in  ma- 
no?Nulla,rifpofero,nulla.  Nè  lì  Iciolfc 
l’cnimma  fin  che  lo  fcaltro  corteggi- 
no vigilante  i bene  vi  fta  > dille , io  ve- 
gliauoj  e voi  dormiuatc . Il  padrone  vi 
pofe  hi  mano  vna  moneta  d oro,  ed  io 
ve  la  tollì;imparatc  in  coree  a non  dor* 
mirc-M  io  Cri  ftiano,ncl  giorno  di  Paf- 
qua  non  dormite;  non  vi  lalciatcrapi- 
re  la  bella  moneta  d’oro  , c pretiolìflì- 

2. g ma  dell’  articolo  della  rifurettione . Su, 
in  antiquo  su.licri  oggi  cantate  alleluiai  alleluia , 
qui  iifìtur  alleluia , imitando  li  Cnftiani  primiti- 
mdoRom,  ujjtjc>  qUa{i  dice  il  Rituale  antico  inti- 
tolato l’ordine  Romano:  In  vigilia  Re* 
furrecltomt  Domini  ante  medium  no- 
ttem  populus  non  tfi  dimittenduf  ab£c- 
de  fta  tuxtà  canon  um  fanti  ione  s : in  ipfa 
autem  notte,  mat utina  luce  rumpentc. 
tenebrai, furgentes  in  Eccleftam  ventai  * 
Qfr  mutua  charitatefe  tnutcem  ofculan- 
tes  dicant  \ furrexit  Dominiti  de  fepul-t 
ero.alleluia  . Era  il  fonnq  sbandito  af- 
fatto , e dì,  e notte  nel  giorno  della  ri* 
furettionc , c dalle  chicle , e dalle  cale 
criftiancjc  il  dì,c  la  notcc>c  nelle  calere 
nelle  chiefe  altro  non  s'vdiua , che  fra 
baci  caftiffimi  di  pace  rifuonare  vn_. 
lictiffimo  alle  luia,  alle  luia*xlleluia  - 

, 9 Madie  dico  io  Signori  d’vn  lieto 
alleluia  t Anzi  pure  vn  alleluia  guer- 
riero,lieto  fi, ma  formidabile.  Vn  die- 
lui**:  he  fpauenti  l’infcrno,vn  alleluia* 
che  sfidi  a battaglia  le  tartaree  {qua- 
dre, vn  alleluia  mfomraa,  che  vinca  il 
peccato;  debelli  il  fenfo , e dei  mondo 


trionfi . Nel  qual  propofìto  nii  fouuie- 
ncdclla  famofa  battaglia  di  Vterò  il 
buon  Re  della  Bef Cagna  contro  il  pcf- 
Edo  Re  degli  Angli  Oca,  che  incorag- 
gìco  peri  gagliardi  l’oc  cor  fi  giuntigli 
di  Lamagna,  osò  di  afialirlo  il  giorno 
Re  fio  di  Pafqua  , appunto  inqutll’  bo- 
ra 1 che  col  facrificio  le  allegrezze  Pàf- 
quaii  lì  vencrauano.Qaando  i Santi  Se- 
ucro,c  Germano  armaci  col  fógno  del- 
la croce,  dell’  efercito  cattolico  alla  te- 
da lì  pofero ; e tre  volte,  e poi  tre, e poi 
tre  volte  ad  alta  voce  intonarono  .•  al- 
leluia,alleluia,  alleluiaci  su,  foldatidi 
Dio  fcggiunfcro  , sù  , replicate  con 
Tióvalleluta,  alleluia,  alleluia . Ferì  a- 
dunque  tutta  l’armata  con  liete  voci 
le  l\e\k:alleluia, alleluia, alleluia.Quìn- 
di  con  orrendo  , e ftrepitofo  fragore 
dalle  caucrnofc  montagne  vicine  ripe- 
tendo l’ccho :allrluia,allrluiaJallelitia , 
parca  proprio , che  ruinafie  il  mondo* 
Laonde,  fpaucncati  i nemici  , alcri  lì 
diedero  alla  fuga  ignominiofamente 
in  preda,a!tri  nel  vicino  fiume  lì  arnie* 
garono.  Su  su,  Criftiani,nel  giorno  fi* 
naie  cucti  dobbiamo  riforger  c-, alleluia. 
Allora  le  anime,  e i corpi  nortri  lì  riu- 
niranno per  clTere  lèmprc  beati , alle- 
luia . Combatt  iamo  allegramcnteutlle- 
luia . V alleluia  ci  darà  forze,  )' alleluia 
ci  fomminiftrerà  coraggio , l'alleluia 
ci  renderà  itvynimiv.ALleluia^dlcUta, 
alleluia . 

SECONDA  PARTE. 

Hnfius  ref  trgens  ex  mortuis , iam  * 0 
non  moritur . Tre  forci  di  rifurct- 
tioni, Signori, lì  trooano  per  quanto  io 
so  comprendere  : vna  finta  > -vn  altra 
poco  dureuolc,c  la  terza  eterna . Finta 
fu  la  rifurettione  di  Samucllo,  quando 
la  Pittoncfla  il  fe  vedere  a Saule  vfeiro 
di  fcpoltura . Pare  a,  che  folle  riforto  > 
ma  era  morto  come  prima.Poco  dure* 
noie  fu  la  rifurettione  di  Lazaro , per- 
che tornò  di  tiuooo  a morire . Eterna 
fu  quella  di  Crido, perche  iam  non  mo- 
ritur . Tutti  i Crifti:mi,chc  fono  vera- 
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mente  Crilliani , oggi  fi  Veggono  rifu- 
fcitati,altri  come  Samuelle,  altri  come 
Lazaro,cd  altri  come  Crift0  .Ditemi, 
alcoltator  mio  caro , la  voltra  rifurct- 
tionc  e ella  finta , o dureuojc  poco , ò 
icmpitcrna?Io  non  vorrei  già  amareg- 
giare le  dolcezze  di  quello  giorno:  ma 
pure  a dirla,  come  la  lento,  pochi  veg- 
go rifilatati,  come  il  Signore,  mentre 
non  mancano  Samuelli,  e Lazari . 
j j H mi  fa  giuoco  vn  grariofo  auueni- 
Bet.r.  ,v mento  per  riprendere  coloro  in  pri- 
mo  luogo^hejpallare le  folennità  Paf- 
<quali,  ritornano  all'antica  tiepidezza , 
lalciando  ben  prcllo  l’intraprcfo  fer- 
uore.Stauano  in  bozzolo  certi  canai  ie- 
ri nella  città  di  Gante,  quando  fi  fè  lo- 
ro innanzi  vn  giouane  grado,  tondo, e 
laen  tarchiato,  chiedendo  limofina  per 
Dio . Mode  ciò  que’  Signoria  gran  cu» 
riofità  di  fiiperc.che  male  auefle  colui  ì 
che  pure  parea  bene  compIelIìonato,c 
{ano , onde  fodè  collretto  limofinarc . 
Spcdirongli  dunque  dietro  vn  leruito- 
read  interrogarlo  : che  male  aucrc 
voi  , che  v’impcdilca  bufcarc  il  vitto 
con  le  fatiche  delle  vollrc  mani,  c non 
tapino  accattare  alle  porte?Ogran  ma- 
le ho  io,  male  grauiilìmo  , rifpofcil 
mendico . Ma  pure, che  male  c eglirVe 
lo  dirò.  Gli  è vn  malc,che  tutto  mi  lèr- 
pc , mi  llorpia , mi  rende  attratto , e il 
malc(gia  che  pure  mi  collringctc  a pa- 
lefaruelo  ) c il  male  della  poltroneria . 
Parlo  con  voi, che  ne’  fanti  giorni  qua- 
dragefimali  impiegati  vi  fete  ncll'opc- 
rc  di  pietà  crilliana,  c coi  digiuni,  con 
l’orationi  , con  la  penitenza  auctc  i 
giorni  fanti  fantificati.  State  in  ccrucl- 
lo,  che  non  vi  adàlgail  morbo  dell’ in- 
fingardagginc.Finita la  quadragefima, 
non  c già  finitala  diuotionc , il  termi- 
narli de’  giorni  fanti  non  c già  vn  met- 
ter termine  al  benfare.  Nó  vi  raffred- 
date nell’  opere  intraprefe  , non  Spe- 
gnere il  calore  della  diuotionc:crefcete 
nella  pierà,  imbalfimatc  la  virtù , e col 
Signore  immortalato  eternate  i fanti 
voftri  proponimenti . 


E qui  mi  par  di  vedere  il  gran  Pa-  3 1 
drcS.Anfelmo  , che  piange  dirotta- 
mente,  mentre  vede  vn  fanciullo , che 
fi  prende  giuoco  d’vn  augeilino , a cui 
tiene  il  pie  a vn  lungo  filo  legato.  Qua7 
do  fingendo  di  donargli  la  cara  liber- 
tà , fc  Io  lafcia  fuggire  dalle  mani  : ma 
quando  il  mefchincllo  libero  fi  crede , 
lo  ritira  a fe  ridendo  quel  pargolo,  e di 
nuouo  entro  le  grettolc  l'incarcera-, , 
tanto  piu  prigioniere  infelice , quanto 
piu  fi  llimaua  liberato  dalla  prigionia . 
JE7,ahi,diflc  Anfclmo,  fintili  confiderà- 
itone  iocatur  Diabolus  cum  hontinibus  "• 
tnultif  modis , (juos  irretitos  fuis  lacjueis 
prò  (uà  •voluntate  in  diuerfa  <vittorum 
impedivi ent a protraivi  . Tu  crederceli 
bene , che  libere  frappate  follerò  dalle 
mani  del  Demonio  molt'  anime  che 
refe  fi  fono  in  colpa  de’  palliti  eccelli 
nella  facramcntalc  confellione , c con 
la  communionc  facramentati  fi  fono . 

Ma  oimèlche  vcggo?R.itiraSatanalfo  il 
filo  ,c  rar.imerccidiue  le  nc  ritornano 
all’antica  fchiau’itudine . ,*  • 

. Quando  Serfc  mife  in  campagna.*  5 3 
quel  luo  famofo  cfcrcito  di  cinquecen- 
to mila  huomini , che  afeiugaua  i fiu- 
mi , c fpianaua  le  montagne , come  il 
Poeta  cantò:  Credimus  alros 
Defecijfe  amnes,epotacjiflumina  2(egiy  s 
dice  S.  Girolamo  , che  lalito  alla  cima  •\.u  h* 
d’vn  monte  per  contemplar  la  fua  ar- 
mata  fi  diede  a piangere  dirottamen- 
tc,e  dilTe . O mifera  conditionc  dell’v- 
mana  vita!  Ed  è pur  vero , che  dopo  lo 
fpatio  di  cent’anni  non  farà  viuo  vn 
folodi  quell’ efercito  innumcrabile  ? 
Cumejue  de  fublimi  loco  infinitam  bomi- 
num  mulcitudinem  , (efr  innumerabilem 
• vidijfct  exercitum,flcuij[c  dicitur,  tjuod 
pofl  cent u w annoi,  nullus  eorum , quos 
tunccernebat  3fuperfuturus  effet . Io  mi 
leruirò  di  quello  fatto  per  l’argomen- 
to, che  maneggio,  con  l'cfclamationc 
dcirifteflo  Girolamo:#  fi  pojfemus  in _» 
talem  fpeculam  afcendercì  Voglio  dire, 
fenoida  vn  alta  torre  potcllìmo’ ve- 
dere raccolto  in  vno  tutto  il  popolo 
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Cridiano  , dai  facraraenti  vitali  rido- 
nato alla  vita  della  gratia  , in  quello 
giorno  benedetriffimo  > che  Jicto  fper- 
racolo  farebbecgli  ì Ma  io  per  me, fc 
altri  lieto  giubilale  , piangendo  mi  la- 
gncfciscd  c pur  vero,diccndo,cbc  non 
dopo  cent’ anni, non  dopo  cento  meli! 
non  dopo  cento  giorni,ma  dopo  quat- 
tro, ò cinque  nottbdi  tanto  numero d‘ 
huomini  giudicati  « la  maggior  parte 
adai  piu  predo  di  Lazaro  torneranno 
a morire  ? Hor  non  c quello  vn  far  di 
comediaiO  Cridiani?  vn  pigliar  le  cofe 
diuinc  a giuoco  ? c per  dirla  fenza  me- 
tafora, vn  burlarli  della  Paffionc,e  de’ 
ficramenti  ? 

34  r loleffigiad’vnCaualiere,  che  di- 
pendendo alla  fua  feruit  ù due  giouani 
da  lui  Rimati  fedeli  , s accorfe  vno  di 
loro  clTcre  vn  furbo  a terzo  pelo . Po- 
fciachc  dormendo  col  compagno  nel- 
la danza  del  Padrone , cheto,  cheto  , 
vna  notte  con  chiaui  contrafattc  s’ac- 
codò allo  dipcto,per  rubargli  danari, 
c gioie.  Allora  il  padrone , che  dormic- 
chiaua,appcna  Vegliatoli  ad  vn  tratto 
s’alzò  di  letto, corfcgli  dietro  di  botto  3 
ma  noi  raggiunfc , perche  egli  lodo  lì 
nanfe  col  compagno  a dormire , ò di- 
rò meglio  a fìngere  di  dormire  com, 
cfso.Vditcche  bel  giuoco.Giuocauano 
ilScruidore,  ed  il  padrone  a chi  fofse 
piu  aftuto . Pofciachc  quelli  per  accor- 
gerli quale  de’  due  feruidori  fintamen- 
te^ quale  realmente  dormiise,  all’vno 
e all’altro  defe  la  mano  foura  del  pet- 
to : c Contendo  nel  vero  dormiente  il 
placido  moto  naturale, e nel  finto  dor- 
miente vn  palpitamento  frcttolofifll- 
mo  , a quelli  con  vna  forbice  tagliò  i 
capelli:R.ibaIdo, dicendo, dimani  m’ac- 
Corgerò  ben  io , qual  tu  ti  lia  , che  m* 
hai  voluto  impouerirc . Ma  con  tacite 
voci  dilse  il  ladro,  non  lo  Caprai  già  tu 
per  quedo  verfo  > e pigliata  anch’egli 
vn’  altra  forbice , al  compagno  recife 
la  capigliera . 

3J  Mira  feti  piace:  non  fono  elleno  a 
tutti  i fedeli  in  quello  giorno  facrolàn- 
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to  nella  defsa  maniera  recifc  le  chio- 
mc.'5  Ecco  tutti  iCridiani  oggi  con  la-, 
confeflionc  fantificati,con  la  fai)ta  Eu- 
carillia  cibati , tutti  i negotij  tralafcia- 
ti,  tutte  le  botteghe  ferrate  , tutte  le 
Chicle  piene  , in  ogni  luogo  Iddio  lì 
Jauda,da  per  tutto  fi  benedice,  laCri- 
dianità  pare  nello  dato  della  ricupe- 
rata innocenza  , per  l’appunto  vn  ter- 
redre  Paradifo. Ma,o  Diolll  recidiuo 
mi  fa  temere,  checol  taglio  de’  capegli 
non  lì  aggiudi  il  mouimenco  del  cuo- 
re . So  bene , che  lì  può  coll’  intelletto 
preuederc  il  recidiuo,  e con  la  volontà 
non  lo  volere . So, che  il  ricadere  non  c 
argomento  valeuole  a condennarc  d* 
inualido  il  proponimcnto;ma  pure,pcr 
dirla,  comcl’inccodo,  io  non  roipofso 
perfuadcre,  che  con  efficacia  il  Sabba' 
to  Canto  propodo  lì  fofse  di  non  pec- 
care colui  , che  il  Lunedì , ò il  Martedì  * 

di  Pafqua  fi  afsomiglia  a vn  certo  lèr- 
pentc,  di  cui  i naturali  fcriuono,  che 
prima  di  fcendcrc  al  fiume  per  abbe- 
ucrarfidn  vn  fafso  bucato  vomita  il  fuo 
veleno,  c dopo  di  aucrc  forbita  l'acqua 
a fuo  piacere , il  veleno  rimette  nelle-» 
vene, come  prima  che  l'acqua  limpida 
beuefsc . Orecidiui,  o recidiui, quanto 
temo  io , che  abbiate  prcla  l’Eucariftia 
a giudicio,  non  a faluteJChc  la  medici- 
na vi.fia  data  veleno , eia  vita  per  voi 
fia  morte  1 Piacciaui,che  io  finilca  que- 
lla predica  con  vna  parola  pcfantedlò 
per  dire, come  la  pietra  del  iepolcro  di 
Grido  ’.Erat  cjuippe  magtius  valiti . Ma 
rinouatemi  per  vn  lol  momento  di 
tempo  la  vodra  benigna  artcntionc . 

Erafi  con  vn  dotto , e dinoto  Padre  3 
vn  certo  peccatore  vecchio  d’anni  , c 
inueteratodi  colpe  accufato  di  molti 
eccedi, c misfatti  grauiffimfinc  troua- 
ua  il  confèfsorc  modo,ò  verfo  a perva- 
dergli vna  penitenza  corrifpon dente 
a falli  fi  enormi.  Volle  in  primo  luogo 
ingiugnerli  di  molti  digiuni  ; ma  egli  lì 
feusò  allegando  la  debolezza,  e gli  fde- 
gni  del  fuo  domaco  , per  cagione  de* 
quali  ne  anco  vn  giorno  folo  lenza  pa- 
tire 
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tire  la  vertigine  poteua  loggetrarfi  nè 
pure  ad  vna  mcnomidìma  attinenza. 
Quando  poi  il  padre  fpiritualc  gli  trat- 
tò di  cilicio,  paruc  proprio,  che  parlaf- 
fe  Arabico.  E quando  inrefe  che  il  cili-  ■ 
ciò  era  vna  vettaiuola  tcfsura  di  fctolc 
pungenti, ebbe  a luenire  al  (olo  nome  , 
non  potendo  nc  mcnofoffrirc  vna  fo- 
la piega  di  notte  nel  lenzuolo.  Si  venne 
poi  a trattare  di  difcipline  ; ma  il  peni- 
tente forrife,  (limando  benfi,  che  fotte 
onorata  attionc  fare,  per  rifentimcnto, 
altrui  languire  fotto  il  pefo  del  ballo- 
ne , ma  non  già  atto  di  pietà  con  vna_* 
sferza  flagellare  fc  ttcfso.Ricusò  altrcfi 
la  lunga  oratione  vocale  con  le  ginoc- 
chia terra, proiettandoli, che  per  debo- 
lezza di  reni  non  poteua  fenza  perico- 
lo di  fuenimento  dar  ginocchioni  vn 
mezzo  quarto  d’hora.  In  quelle  angu- 
rie illuminato  da  Dio  il  confèfsoro , 
prefe  quello  partito  . Piacciaui  adun- 
que per  penitenza  ogni  fera  per  vn- 
mefe,prima  di  coricarui  in  Ictto,mira- 
rc , e rimirare  maneggiandola  cotcda 
vodra  barba  bianca  . L’accetcòcolui,e 
le  prime  fere  la  compì  non  fenza  rifó  : 
Che  vmorfantattico , dicendo  egli , ò 
che  antica  (implicita  è quella  di  vn- 
Confetterei*  A vn  peccatore  di  prima 
clafse,  come  fon  io,  ingiugnere  vna  ri- 
dicola penitenza  di  mirarli , e maneg- 
giarli la  barba?  Ma  lo  colfe  Iddio  vna_» 
fera  al  varco , c parucgli  di  fentirc  vna 
voce  vehementiffima  al  cuore  : Ah  in- 
felice , adunque  tu  non  intendi  quedo 
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linguaggio?La  tua  canuta  barba  non  ri 
ricorda  ella , che  tu  fei  vicino  allafol- 
fai’La  morte  ti  tiene  la  punta  della  fpa- 
da  alla  gola,c  tu  non  ci  penfi?  Ti  retta  - 
no  poche  horc  di  vita , e tu  fenza  peni- 
tenza de’  tuoi  falli  le  confumi  i*  Sia  af- 
fennato, -entra  in  te  defso,  piangi  le  tue 
miferic , muta  vita  , cangia  coftumi , 
placa  la  giullitia  di  Dio , al  cui  rigoro- 
fo , & inappellabile  tribunale , di  mo- 
mento dai  per  edere  prelèntato . E vi 
so  dire , che  forti  il  fuo  effetto  qucda_. 
penitenza  i perche  ogni  ricufata  peni- 
tenza , ritornato  al  confefforc, egli  ac- 
cettò , e nel  far  penitenza  per  l’auueni- 
re,cbbe  di  medieri  piu  di  freno, che  di 
fprone  . Mi  vale  quedo  auucnimento 
per  dire  a gli  Vditori  miei  : Quanti  1’ 
anno  paffato  celebrarono  la  fanta_* 
Pafqua , e non  l'hanno  celebrata  qued* 
anno  ? Quanti  allora  fentirono  la  pre- 
dica, c non  l’hanno  fentita  oggi  ? Vol- 
gete il  foglio,c  dite . Oggi  voi  il  giorno 
di  rifurettionc  lieto  fcllcggintc  ; farete 
voi  viuo , per  godere  la  lctitia  Pafqualc- 
qued’  altra  volta  ? Quanti  fentono  me 
oggi , c mi  hanno  Pentito  la  feorfa  qua- 
dragefima , e non  afcoltcranno  l’altro 
Predicatore  nella  fegucnte?Ad  alta  vo- 
ce il  dico,e  lo  ripeto.Pcrfeueranza  Cri- 
ftianhperfeueranza;  perche  la  pietà  di 
Dio  , chevihaafpettatifinoaqueda 
Pafqua , io  per  me  non  podòcntrarui 
maleuadore , che  fino  a qued’  altra  v*  • 
afpctti  a penitenza  . E andate  in  pa- 
ce . 
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PRE 


NEL  IL  GIORNO  DI  PASQVA. 


Contro  il  recidiuo  a fauore  della  perfeueranza . 


Jbamipfa  die. 


corrente  Van- 
gelo molto  limilo 
ad  vna  pietra  foca- 
ia , la  quale  quanto 
piu  viene  battuta , 
c ribattuta  col  focile  di  buona  tempra* 
tanto  piu  manda  fuori  viuc  fcintille  di 
fiamme.  O dirò  meglio, ella  mi  raflem- 
bra  vn  deliciofo  giardino  dalle  mani 
dell  arte,  e della  natura  , inficme  con- 
giurate , ricamato  d'erbe-,  e di  fiori;  in 


cui  entrando:  vna  delicata  donzella»., 
vaga  d ornarfene  il  crine  , rimane  al 
primo  incontro  fòprafatta  dalla  bel- 
lezza, varietà ,c  fragranza  loro,  non  fa- 
pendo  a qual  prima , a qual  poi  appi- 
gliate fi  debba:  fin  tinto  che  in  quella, 
per  dir  così, difpcrata  ncccfiìtà  d'infio- 
rar fi,  c quinci,  c quindi  alla  rinfufa  gli 
aflfafcia,  c n’intreccia  lafua  ghirlanda , 
e ne  forma  il  fuo  mazzetto  . Partono 
ftamane  da  Gicrufalemmc  duedifee- 
poli  del  Saluatorc  afflitti , c molli , ed 
indrizzano  il  paflo  verfo  Emaunto . 
Traueftitoda  pellegrino  ( perche  vera- 
mente era  nel  cuore  di  cfli  come  llra- 
niero  ifeonofeiuto)  il  Signor  feco  fi  ac- 
compagna . Gl*  interroga , perche  co- 
tanto malinconiofi  lòfpirino:  Si  entra 
adifcorrercdclladilui  acerba  Pallio- 


Luca:  Capite  14. 

f ' • » * » • « . r>  % ’V  > , . ’1  , I 

ne:  c ripigliando  allora  Crifto  da  capo 
i tcllimonij  delle  fcritturc  , apre  l'in- 
tendimento a quegli  oleurati  intellet- 
ti, dimolirando  a chiarillìme  pruout, 
cflère  Hata  nccelTaria  Ja  Pali  ione  al 
Melila  per  compimento  del  fuo  Mef- 
fiato- Giungono  fra  tanto  ad  vn  biuio: 
il  Signore  s’infinge  di  paflar  piu  oltre  : 
eglino  con  dolce  violenza  lo  coltrin- 
gono  a fermarli:  fi  pongono  a federe  , 
per  rifocillarli  col  cibo, e nello  fpczza- 
mento  del  pane  lo  riconofcono  . O 
quanti  fiori  vaghilfìmi  , c odorofilfi- 
mi  di  mifferi,  e di  facramenti  1 

Ve  fertilìs  Hybla , 

Inuideatcjuc  fuos  •vincì>mn  abuuat , 
hortos . 

E come  chcciò  fia  vcro,nulladimc- 
no  lafciando,c  l’crbc  ,ci  fiori  a chiun- 
que tornano  in  acconcio  1 mazzetti , c 
le  ghirlande  ; io  per  me  da  quell’  orto 
in  tre  parole  Ipicco  vna  pungente  fpi- 
na,  e con  ammiratone  interrogo , per 
piu  viuamente  pungere  col  punto  in- 
terrogatiuo:  /barn  ipfa  die  * O mal  con- 
figliati Difccpoli!  Lo  Hello  giorno  del- 
la Palfione  abbandonare  il  Caluario  , 
partirli  da  Gierulalemme , vifionedi 
pace , e pigliare  il  camino  verfb  Ema- 
unte  luogo  di  confufione,  cpicciola-. 
Babilonia  ! Figura  pur  troppo  efprefia 
di  tanti  Crilliani  , che  le  non  nello 
AAaaa  2 ftef- 
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ftcffp  giorno,  in  pochi  giorni  almeno 
(come  fé  lo  dato  della  grada  foffe  per 
elfi  paefe  dranicro , in  cui  a breue  di- 
mora pcllcgrinadèroicd  il  peccato  fof- 
{èpatfe  natiuo  , a cui  ripatriaffero  ) 
rompono  le  promefie,  mancano  di  fe- 
de, lafciano  Dio,  abbandonano  la  gra- 
da, e di  nuouo  nelle  colpe  antiche  s’in- 
abiflàno:/tawf  ipfa  die . Fulmino  dan- 
que  damane  contro  il  recidiuo  ; e do- 
po di auere  palefata  la  miferia  dd  cuo- 
re inllabile  , per  idabilirc  l’vmana 
mente  preferiuo  balfami  piu  prctiofi 
di  queidella  Giudea . Voi, Signori,  che 
nell*  altre  mie  prediche  mi  fletè  dati 
vdicori  tanto  cortcfi,perfèueratc  in  fa- 
uorirmi  di  attcndone  , e di  filencio 
nella  predica  della  perfeueranza, coro- 
nando la  vodra  pietà,  e diuotione , già 
che  la  perièucranza  è Ja  corona  dell’ 
opre  buone:  Jbant  ipfa  die . 

3 E qui,  per  dar  cominciamcnto  alle 
mie  prouc  con  la  feorta  de’  Pad  ri , mi 
fa  giuoco  vn  Laconifmo  pungente  di 
Pier  Crifologo , quando  fi  duole , che 
molti  negli  affari  dello  fpirito  facciano 

J'f Cr'*'  di  comedia  : Mimice  fpiritum  tratta- 
mas.  Così  appunto  parcelle  la  pietà  di 
molti  fi  a vna  pietà  Tecnica  , la  conuer- 
fionc  vna  conucrfionc  comica,  ipcr- 
fonaggi  di  penitenza  finti,  e burlcuoli  3 
che  paiono  quelli,  che  non  fono , e fie- 
no diuerfi  da  que!Io,che  apparirono. 

4 E non  in  altra  maniera, quando  l’ar- 
ca del  fedamente  comparuc  allcfpon- 
de  del  Giordano  , Tacque  fermaronfi 
lenza  corrercela  traualicato ch’ebbe- 
ro i Sacerdoti  con  l’arca  su  le  fpalle  il 
fiume, tornarono  a correre  il  corfo  an- 
tico ; folo  da  fe  differenti  nell’  e fiero 
piu  torbide , c piu  precipitofe  di  prima 
verfo il  mar  Morto,dopo d'aucre  feor- 
fo  alcun  poco  le  campagne  ameno 
della  Paledina . L’arca  del  tedamento 
nuouo  c TEucaridico  Sacramento  -,  il 
Giordano  , che  Tuona  fiume  di  giudi- 
ciò  , è la  giudicatione  facramcntale . 
Quando  quella  comparifce  perii  pre- 
cetto dell'  annua  coni  edìone,  e comu- 


nione della  Pafqua,  Tacque  torbide  del  * 
peccato  fi  fcrraano.Ma  appena  appena 
è pafTata  l'arca , che  fi  ritorna  al  corfo 
di  prima , folo  per  breoe  tempo  giran- 
do le  fiorite  càpagnc  della  pietà . Anzi 
col  recidiuo  da  Dio  tanto  abominato  > 
tornano  forfè  i peccatori  ad  effere  affai 
peggiori  di  quello  , eh’  erano  prima  : 
ibatit  ipfa  die . 

Ma  dichiariamoci  meglio.  Il  Gigan-  j 
te  Filidco  tutto  piadra , e tutto  maglia 
nella  valle  del  Terebinto,  con  villane , 
cd  ingiuriofe  parole  oltraggiaua  le  ti- 
mide , e paurofe  {quadre  d’Ifraello  : 
quando  il  padorello  Dauidc  feofe  nel 
Giordano  , fcclfe  cinque  pietre  limpi- 
didìme , comparue  tutto  brio , c tutto 
brauura  fui  campo  , econlafinidra 
appoggiato  al  Tuo  badone , con  la  de- 
lira girò  su  la  frombola  vn  fafso , colpi 
in  fronte  Golia  , gittò  per  terra  quella 
torre  di  carne , c balenandogli  Torto  i 
piedi,  in  vn  baleno  gli  fu  fopra  , gli 
drappo  dal  fianco  la  feimirarra  , egli 
reciic  in  vn  fòl  colpo  la  bedemmiatri- 
cc  teda  dal  buda . Permettetemi , Si- 
gnori , che  io  leui  queda  pietra  di  ter- 
rai che  le  imprima  vn  bacio.  O pietra 
venerabile  al  cielo, ed  alla  terra  ! O pie- 
tra degna  di  memoria  eternalPietra  da 
collocarfi  fra  le  gioie  ne’  ccfori  dei  Re 
di  Paledina  ! E qqal  gemma  è di  te  piu 
pretiedà  ? Tu  pietra  guerriera  hai  pro- 
drato  Golia  , tu  pietra  liberatrice  bai 
liberato  il  popolo  di  Dio  da  gli  obbrof' 
brij  , tu  pietra  trionfatricc  con  vnfol 
colpo  hai  trionfato  di  tutta  la  gente.» 

Fili  fica . So  Saule  .'comandate  codoad 
Abner , che  faccia  legare  in  oro’queda 
pietra , e la  porti  con  nobile  proccffio- 
ne  in  Sicilcg,  e fi  fofpenda  fopra  l’arca 
di  Dio  Ma  non  piu  oltre,  Signorbper- 
che  noi  non  logichiamo  bene . Non  fi 
fa  dopoi  nè  punto,nc  poco  nella  Scrit- 
tura memoria  di  quefta  pietra  , e mi 
par  di  vederla  giacere  su  quel  campo 
lènza  onore , calcata  dai  piedi  de’  paf- 
faggieri . La  fpada  fi , che  fi  tiene  in- 
gran  pregio , e fi  conferua  con  pari  o- 

no- 
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norc.e  s'inalza  (opra  dell'  arca*  c Daui- 
de  pofcia  nella  Tua  fuga  la  piglia»  e giu- 
ratile non  vi  è fpada  tale  in  tutto  il 
mondo.  Ma,c  perche  tanca  (lima  della 
fpada  fi  fa  » c non  fi  tiene  conto  veru- 
no della  pietra?  Ah  che  la  pietra  fece  il 
primo  colpo  , la  fpada  l'vltimo  : diè 
principio  la  pietra, ma  alla  grand’opra 
impofe  fine  la  fpada . AfcoltamiDaui- 
dc  : fc  ben  vedi  proftraco  il  tuo  nemi- 
co, non  ti  lufingarc  di  auer  vinto.  Su 
prcfto  corri,  corri , vola , vola  ti  dico . 
Ogni  pocolino  che  tu  afpctti , il  mal- 
uaggio  Cerco  fi  rifcuccc  dallo  sbalor- 
dimento, riforge,  c fa  le  fue  vendette . 
Voglio  dire  ,Chriftiani.  Accordo , che 
in  quello  campo  di  battaglia  aperto 
nel  tempo  della  quadragefima,  fi  fia_» 
gircaro  per  terra  piu  d’vn  Golia  , e che 
l’euangchca  pietra  abbia  proftrato  piu 
d’vn  peccato  . Non  vi  è gigante  di  col- 
pe (viua  Dio)  che  contro  di  erto  non  fi 
fia  a farti  combattuto . Ma  non  abbia- 
mo facco  nulla  , fc  non  fi  caua  mano 
alia  fpada  , e a’ tartarei  moftri  non  fi 
recide  il  capo . Che  vale  aucr  fentice  le 
prediche,  c nel  folcire  cifoli  compun- 
to, fe  fi  rialzano  i giganti , e romano  i 
viri)  atiranneggiarcAManoalia  fpada, 
mano  alla  fpada , perfcucranza,  perfe- 
ucranza . 

Ma  rimettiamoci  in  carriera , e di- 
icorriamo  . Se  tanta  è l’efficacia  dell’ 
Apollolica  predicanone, fc  tale  la  virtù 
de’ Sacramenti , fe  onnipotente , dirò 
cosi,  la  forza  della  grafia  fantificanre  ; 
Dio  immortale  ! e perche  fi  fanno  ma- 
tafioni fi  Arane  , mctamorfofi  canto 
merauigliofe , traparti  fi  momentanei 
dal  peccato  alla  grafia  , e dalla  grafia 
al  peccato,  come  fe  il  peccatore  fi  fof- 
icconuercito , ò,dirò  meglio, aucrte  fia- 
to di  conuertirfi  , folo  per  burlarli  di 
Dio?  Mimici [p'tritum  traElamus . Ed 
ecco  in  pronto  inafpcttata  rifpofta  in 
va  verirtimo  Enimma  . Nafco 
quello  gran  difordine  , dal  com- 
battere noi,  non  piu  con  lconi,econ  le 
tigri , ò coi  draghi,,  ma  benfi  con  lo 


molclie  , e mi  dichiaro . 

Auca  il  Saluatore^omc  Ha  regillra-  7 
toin  S.  Matteo,  liberato  su  gli  occhi  li- 
uidi  de’  Scribi,e  Farifci  vn  indemonia- 
to,fordo,  cicco,  c muto,  come  vuole  il 
venerabile  Bcda  ; cd  eglino  in  guifa  di 
vilirtìmi  ragnatelli  , che  fuccianove- 
icooio  vmoreda  que’ fiori  dolciflìmi , 
onde  le  pecchie  fpremono  il  mele  , fi 
diedero  di  rabbia  accfi  ad  oltraggiar- 
lo col  dire:/»  'Bcrlzclwb  Principe  Dxmo~ 
niorum  eijcis  Dimorila  . Hora  io  vorrei 
fapcre , per  qual  cagione  gli  Ebrei  in- 
lor  materna  fauclla  chiamalTero  Bcel- 
zebubo  il  Principe  de’  Dcmonij  ? Con- 
ciofia  cofa  che,  quella  parola  in  ebrai- 
co fuona  il  Principe  delle  mofche  , on- 
de su  quello  fenfo  dir  ciconucrrebbe , 
che  mofche  folTcro  i dcmonij . E per  1’ 
appunto  vogliono  alcuni , che  mofea 
forte  detto  lo  fpirito  maligno , per  ma- 
teggiare,  come  con  vna  parola  di  con- 
tumelia , la  fordida  canaglia  dei  numi 
Gcntiiefchi.  lmpcrochc,pcr  diuina  dif- 
pofitione,  nel  tempio  di  Salomone^  , 
non  folo  mai  nc  putirono , ne  s’inucr- 
minirono  le  carni  al  làcrificio  dcllina- 
tc,quancunque  in  fol  lionc  ; ma  ne  me- 
no osò  vna  lol  mofea , per  importuna 
ch’ella  foflc , di  penetrare  colà  dentro 
nella  facra  magione  , per  porre  l’im- 
mondo piè  fopra  le  lànce  vittime . Là 
douc  i tempi)  degl’  Idoli  abbondaua- 
no  non  meno  di  puzza  , c di  vermi, 
che  di  mofche  . Ma  in  propofico  mio 
S.  Girolamo  vuole , che  il  Demonio  fi 
chiami  mofea  per  la  ollinatione  de’ 
fuoi  reiterati  artàlti . 

lo  so  bene, che  alcuni  hanno  liima-  8 
ta  , ò mollrato  di  (limare  la  mofea  ; 
poiché  ella  ha  crouato  luogo  nelle  dif- 
pute  de’  Filofolì , nelle  ricette  de’  Me- 
dici,  nelle  narratioai  degl’  Iflorici,  ne- 
gli feudi  de’  foldati”,  nelle  imprelc  de’ 
Caualieri,ne’  panegirici  degli  Oratori  > 
ne’  verfi  de’  Poeti  , nelle  dottrine  de’ 
Teologi , c per  infino  nella  nomencla- 
tura de  gran  Signori.  Onde  s’auuanzò 
vn  bell’  ingegno  a dire,  che  perla  mof- 
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ca  la  capra  fi  munge , i faui  fi  tefl'ono , 
il  mele  fi  lauora  , l’vua  fi  vendemia  , fi 
fpremeilvino  , ed  ella  fola  fra  tutti  i 
volatili  fi  fa  perpetua  comcnfale  dell’ 
huomo.  Mainlomma  Sant’ Agoftino 
( come  accennai  nella  predica  della_> 
mormorationc  ) la  tenne  tanto  a vile  , 
che  la  pofe  del  pari  coi  vilittimi  forci  » 
cconfclsòdi  non  fipcr  rinuenir  la  ca- 
gione , perch’  ella  forte  fiata  metta  nel 
sjyj.t,  m0n(j0  : £oQ  rjgfò  fateor  me  nefeire. _» , 
tra  quare  creati  fint  mures^aut  mufea.  Vo- 

lacile  importunirtìmo,  indifereto,  vil- 
lano : degno  di  grandiflìmo  biafimo 
in  ciò  , che  prclc  Omero  a lodarlo , 
quando  a Mincrua  diede  tirolodi  mo- 
ka , c al  forre  Aiace  della  moka  il  vi- 
gore. 

m 7#  Acque  tUi  rnu[ca  <vim  mira  pracor - 
dia  mìfit  > 

Qua  ejaamuis  de  pelle  viri  fit  [ape 
repulfa, 

Ajfultat  moritura  tamen . 

9 Nè  fi  credette  taluno',  che  da  quefta 
moleftia  infopportabiledifgiunta  fof- 
fe  con  la  crudeltà  la  fortezza . Pofcia- 
c«.  che,  fotto  Traiano  Impcradore  , mo- 
uendo  i Romani  Tarmi  contro  la  Mc- 
fopotamia,le  mofche  co’  reiterati  artal- 
ti,che  diedero  al  cibo, ed  alla  bcuanda, 
• gli  coftrinlero  a far  alto , c cedere  alle 
molche . Ecco  dunque  nel  citato  retto 
vn  gran  miftero-Il  Demonio  chiamafi 
mofca  , perche  vna , e cento  voice , c 
mille  difcacciato , mille,  e mille  volte  i 
fuoi  attalti  reitera  , ancorché  certo  di 
perdere  . Che  fe  mai  Bcclzcbubo  fu 
maluagia  mofca  , egli  fi  inoltra  tale 
in  quefti  giorni  di  quadragefima , e di 
rifurcttione;ne’ quali  con  la  forza  del- 
la parola  di  Dio,  della  penitenza , e 'de’ 
facramcnti  dai  confini  crifiiani  sban- 
dito , torna  di  nuouo  piu  vigorofo  di 
primajc  purtroppo  innumerabili  vin- 
ce col  recidiuo.  E pure  del  recidiuo  non 
crouafi  peccato , di  cui  maggiormente 
il  Signore  fi  Itimi  offefo . E voi  mi  di- 
rete alla  perfine , per  imporcunilfima , 
che  fia  vna  mofca , ella  però  non  può 


far  male  di  momento  . Nonpuo-far 
male  di  momento?Ma  sella  c vna  mo- 
ka appettata  ! che  appettata  mofca  è 
Beelzcbub  : In  Beelzfbub  Principe  Da- 
mo» i or  um  cijcis  D .emonia . Nell'  vltima 
pelle  di  Napoli  vna  mofca  difertò  vn’ 
intiera  famiglia.  Il  cui  capo  fiiuio,e  ric- 
co Signore  abbondeuolmencc  proue- 
dutofi  di  vettoiiaglia, e ferrate  le  porte 
del  luo  palagio  , e puntellatele.com. 
sbarre, c ilanghe,  fenza  che  chi  che  fia 
ò entrare,  ò vkirc  ne  potette , fe  ne  vi- 
ucn  ficuro . Quando  vna  mattina  su  T 
albeggiare  aprì  verfo  la  via  publica  vn 
balcone  ; c pattando  vn  carro  di  appe- 
ttati cadaucri  , davnodicfii  fpiccòil 
volo  vna  moka  appettata  , e andò  a 
pofarfi  su  la  fua  fronte.  O mifero  gcn- 
tilhoomo!  O ferra  tolto , ò non  aprire 
quella  fineltra . Serra,  ferra  : Non  vedi 
tu  quella  mofca  ? fe  t’arriua  farà  la  tua 
ruina.  E così  fu.  Rimafe  dall’appettata 
moka  appettato,  c appettò  turta  la  fua 
famiglia , di  cui  tutti.knza  camparne 
vnfolo,  appettati  morirono.  E tanta 
ruina  cagionò  vna  mofca  portante  nc 
gl’inuifibilifuoi  piedi  il  contagio  . La 
mofca  infernale , Signori , è moka  ap-  - ' 
pettata,  porta  fecola  pelte alla  fronte . 

Non  riandate  ad  ittigatione  del  nemi- 
co ne'  voltri  penfieri  alle  antiche  mi- 
ferie:  non  vi  rimettete  nelle  pattate  oc- 
cafioni  : lungi  dalleantichc  compa- 
gnie: tutte , tutte  fono  appettate  mof- 
chc^cacciate,kacciate  con  tutti  i fuoi 
kguaci  il  principe  delle  mofche  : /«_» 
‘Beelzjbub  Principe  Damoniorum  eijcis 
Deemonia . .<  i < 

E qui  mi  torna  in  acconcio  il  mu-  io 
tar  Predicatore^  confidcrarc  vna  pre- 
dica di  Grillo  di  mifterij  piena  non. 
meno,chc  di  terrore  , regiftrara  in  San  iuc.  c.  ,7. 
Luca , auenrc  per  argomento  il  recidi- 
uo , e fulminata  contro  coloro,  che  fi 
pretto  tornano  ai  peccati  di  prima.  O 
gente,  dice  egli,  al  malfare  auezza, 
nelle  colpe  imperuerfata.Seguitatc  pu- 
re a calcare  le  pedate  de’  voftri  ante- 
nati ; aggiungete  pure  misfatti  a mis-.. 
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facci)  eccelli  ad  eccelli , finche  abbiate 
ripiena,  c ricolmata  de’  voftri  padri  la 
mi  fura  . Comparirà  bene  il  giorno  e- 
llremo  del  giudicio  , c verrà  improui- 
fo > come  folgore , in  cui  faranno  in- 
nanzi al  tribunale  del  giudice  feuero 
cauate  a luce , ventilate , cfccratc , o 
condcnnate  le  voftrc  opere  malua- 
gic . Euui  forfè  dalla  memoria  fuggito 
quel  tempo  funcfto , e lagrimcuolo  « 
quando  tutto  l'vman  genere  nellacque 
dcldiluuio  fece  naufragio , appena  re- 
cando viui  i femi  dell'  vmana  genera- 
tione?  V i fere  voi  forfè  fcordaci  di  quel- 
la pioggia  di  fuoco,  che  contro  natura 
dal  ciclo  difccfe  in  terra  , per  punire  la 
Inaturaca  Pentapoli  ? Mcmtntote  vxo- 
r/s  L'ub.  O come  de'  vodri  coltumi  in 
voi  fi  vcdcrebbc,con  mutationc  di  vi- 
ra.ftabi  le  pentimcntOjfe  vi  rinfrefeafte 
foucncc  la  memoria  della  punica  mo- 
glie d i Loco  ! Mio  Dio , oratore  foura- 
nojio  so  bene,  che  la  valica  eloquenza 
diurna  non  loggiacc  alle  noftre  regole 
terrene  ; nulladimeno  fi  potrebbe  egli 
fi  pere  , per  qual  cagione,  con  la  ricor- 
danza di  quattro  caflighi  volendo  voi 
atterrire  la  Farifaica  infolenza,il  mag- 
giore citallc  nel  primo  luogo , c al  mi- 
nore delle  l’vlcirao,  che  purc,giufh  gl* 
inlègnarucnci  dell'arce  nòllra  oratoria, 
douea  porfi  nel  primo?£  notate  in  cor- 
tefìa,  Signori . I quattro  callighi  fono 
quellill  giudicio, il  diluuio  dclfacquc , 
il  diiuuio  di  fuoco  ,c  la  punitione  della 
moglie  di  Loto.  Hora,leogni  oratorci 
che  parli  a regola, comincia  dalle  pruo- 
ue  minori, per  auuanzarfì  alle  maggio- 
ri; onde  è,lè  Dio  v’aiti, che  tutto  al  ro- 
uerfeio  in  quella  fulminante  predica 
di  Crii  lo , dal  maggiore  fi  cominci , c 
nel  minore  fi  finilca  ? Noi , fe  tanto  è 
lecito  dire,  daremmo  comiociamenro 
dalla  moglie  di  Loto-quindi  faremmo 
paleggio  all’ impiombato  fuoco  t il 
terzo  luogo  fi  darebbe  all’  vniucrfafe 
cataclifmo  , c finalmente  il  quarto  al 
finale  giudicio  . 

Egli  è oecelTariò  adunque , per  Icio- 


glimento  di  quedo  nodo , ricercare-» , 
qual  fodè  il  peccato , e che  ci  figurale 
in  quella  femmina  infelice . Lirano  ci- 
ta l’opinione  d’alcuni  Rabini,  che  colei 
cangiata  fodc  in  vna  flatua  di  falò , 
perche  per  fuczzarc  dalla  fua  cafagli 
ofpiti , lafciaua  di  condire  le  viuando 
col  fklc.Rabini  appunto,che  ragionan- 
do di  falc  fi  mollrano  zucche  fenza-. 
falc\  La  vcricà  c,chc  chiunque  vuolo 
condurre  donne  per  viaggio,  fi  addof- 
fa  vna  gran  briga . Quando  fi  trattò  di 
cauar  fuori  di  Sodoma  la  moglie  di 
Loto  con  le  fue  figlie  , fe  di  meli  ieri , 
che  gli  Angeli  vi  s’impiegadèro  , evi 
trouarono  di  molte  ritrofic  . La  mo- 
glie facea  difficoltà  in  partire , le  figlie 
piangeano,  i parenti  diduadcuano , gli 
amici  fe  la  rideuano.  fi  che  vn  palio  in- 
nanzi,come  fi  dicc,c quattro  a dietro . 
Finalmente, o là, dille  l'Angelo;  a cho 
badate? All’andare, all' andare  dico.  Ec- 
co le  fiamme , ecco  il  fuoco.  Ed  a te , o 
donna, faccio  vn  precetto  formale, che 
non  ti  volga  punto  a dietro  per  rimi- 
rare le  feendenti  fiammella  purc,pcr- 
chc  la  curiofità  è il  quinto  elemento 
delle  donne , ella  fattali  forza’vn  pez- 
zo,non  fi  potè  ritenere , che  all’  amata 
patria  non  riuolgeflc  lo  fguardo  : Et 
•ubi  peccatiti,  dice  Sant'Agoilino,/^/  re- 
manfìe . Ed  iui,oue  peccò, in  vna  (latua 
di  falc  cangiata  fi  rimafe  . Ma  perche 
in  vna  flacuadi  fole  £ perche  non  di 
marmo, ò di  bronzo, ò pur  di ferro?  Vt 
fciltcet  nos , dice  Ruperco  Abbate,  tan- 
tjuam  fate  condirà  . Ma’ quale  condi- 
mento fi  è mai  coccflo  ? Hoc  Domina s 
ita  permipt , fenremiò  Origene , •ut  fu a 
exemplo  perterrefaceret  eos,  ep*i  bene  ca- 
pta defèrunt  * La  moglie  di  Loto  firo- 
boleggia  l’animo  dei  recidiuo  pecca- 
tore, che  fi  volge  a dietro , e quello 
fiamme  rimira  > dalle  quali  fi  parti  con 
ifrcttolofi  palli  della  pafsata  peniten- 
za. Vuol  dunque  direte  io  non  auuifo 
uoale,in  quella  predica  il  mio  Signore  « 
Per  granai  che  fi  fofscro  i peccati  vitu- 
pcreuoli  delle  città  a Dio:,  «alla  natura 

ribel- 
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belli  i c fc  bene  quando  per  il  diluuio 
fi  ruppero  le  catarattc  del  cielo  , e fi 
fpczzarono  i fonti  dell'  abifso  , già 
gualle  auea  ogni  carne  le  lue  ftradc  : c 
infomma  quantunque  fieno  perclferc 
infiniti  i c grauilfimi  i misfatti  de  gli 
huomini , che  condannerà  nella  fino 
del  mondo  il  giudice  fourano;  nulladi- 
mcno  niun'  altra  colpa  maggiormente 
efaggera,  che  quella  del  recidiuo:  Me- 
mentote  • vxoris  Loth . Come  fc  diceflo 
l’oratore  celcfic  : Vanno  del  pari  con 
le  miferie  vmane  le  mie  mifcricordie . 
Non  tanto  può  vn  huomo  pcccare,che 
io  non  fia  pronto  di  piu  perdonare-» . 
Perdonata  Pietro,  a Maddalena,  al 
Publicano  . L'acqua  donai  della  mia 
gratia  alla  Samaritana,  e piu  Giuda  mi 
offefe  con  la  difperationc,  che  con  1*_» 
fellonia  : fe  tu  anima  peccatrice  fei  ca- 
dura,c’hò  porta  la  mano,  c ti  ho  rimefi 
fa  in  piedi . Se  precipitata  ti  cri  nel  ba- 
ratro del  peccato,  te  nchò  cauato  fuo- 
ri : fc  allocatati  trouai  di  mille  brut- 
tezze, tilauaicol  mio  fangue:  fc  il  tuo 
cuore  fi  era  indurato  , io  Ilio  amolli- 
ro  : le aueui  commciTo delitto  di  lefa_* 
maeltà , io  te  l’hò  rimeflo , e condona- 
to : feti  eri  venduta  aH’infcrnal  nemi- 
co, ti  hò  rifeattata  con  la  mia  vita . Ho 
comandato  , che  s’aprano  i tribunali 
della  mifericordia,chc  tutti  i peccatori 
fi  accettino , fi  accolgano,  fi  abbracci- 
no , e con  la  remifflonc  alla  gratia  fi  ri- 
donino. Ma  che  cu  difegni  di  ritornare 
alle  colpe  antiche  , ma  che  tu  manchi 
della  promefsa  fede,  ma  che  tu  a dietro 
ti  volga;  o quello  fi,  che  mi  farà  cauar 
fuori  la  irreuocabilc  mia  fpada,  e met- 
ter mano  con  inappellabile  fentenza  a 
feueri filmi  caltighi .Mcmentote  •vxoris 
Loth  : •ut  fcili ce  t eius  exemplo  eos  per  ter - 
ref acereti  qui  bene  capta  deferunt . 

E so  bene,  che  piu  d’vno  degli  Vdi- 
tori  miei  farà  vago  di  fapcrc  quale  fia 
( moralmente  parlando  ) il  piu  cerco 
concrafcgnod’efscrfi  in  quelli  giorni 
perfettamente  conuertico  . Al  che  mi 
piace  rifpondere  con  ciò,  che  auu^nne 


al  Pittore  Buonaraico  , quando  nel 
duomo  di  Arezzo  ftaua  tutto  intéro  in  yf"jt  fc 
dipingere  a frefeo  la  Capclla  del  Bar  - pittori  f. 
tefimo . PoicheaucndomefTomanoal  Etnea. 
lauoro , e fattone  vna  buona  parte,  gli 
auucnne  il  piu  Urano  cafo  del  mondo  ; 
e fu , ch’egli  trouò  vna  mattina  tutte  le 
figure  guaite, e gli  alberelli  rouerfeiari, 
ed  ogni  cofa  fottofopra  j laonde  fi  cre- 
dette, che  inuidiofo  huomo  così  mal- 
conci l'auclTe . Adunque, d’ordine  pu- 
blico,  furono  attorno  il  ponte  polle  le 
guardie  la  feguente  noctc:nel  cui  filcn- 
tio  fornendoli  non  so  che  per  la  Chiefa 
rottolare,fi  trouò  che  vn  Bertuccione, 
auendo  di  giorno  pollo  mente  al  Pit- 
tore, non  oliarne  che  aiicfic  appiccato 
ai  piedi  vn  gran  rottolo  di  legno  ,era_i 
per  tutto  ciòfalitofopra  l’afiito , e ri- 
mcfcolaua  i colori  , c l’vuoua  per  far 
le  tempere,  hora  con  vn  pennello,  bo- 
ra con  vn  altro  le  già  condotte  figure 
fchicherando,e  fcarabocchinndo.Ed  è 
così,  Crilliani,  certamente  è così . Vi 
ha  gran  differenza  fra  la  pittura  d’vn 
valcnt’huomo,e  d’vna  feimia  . In  quel- 
la rutto  è fatto  con  difegno , & arte:  in 
quella  tutto  con  ridicola  confufionc. 

Vi  ha,dico,gran  differenza  da  vna  con- 
ucrfione  vera , foda , animata  di  vera 
contritionc , c accompagnata  da  fodo 
proponimento  , ad  vna  conuerfiono 
apparente  , in  cui  tutte  le  linee  fono 
llorce,  mal  concie,  e confufe . 

E vaglia  il  vero  » benché  qui  mi  fi  13 
rapprefenti  vna  mefTc  copiofiflìma  di 
argomenti  a perfuadere  lo  llabilimcn- 
to  del  cuor  crifliano  nell’  intraprefa 
penitenza  -,  nulladimcno  baflcrammi 
per  motiuo  picniflìmo  d’aborrire  il  re- 
cidiuo, quel  gran  pcricolo,ch’  egli  por- 
ta fòco  della  finale  impenitenza . Ilchc 
non  meglio  parmi  fi;pofsa  conferma- 
re,che  con  Tefcmpio  di  Sanfònc . Mio 
Dio  ! E come  mai  fu  pofiibile , che  la 
fortezza  d'vn  huomo , che  con  le  ma- 
ni difarmate,  quafi  per  trallullo,  sbra- 
naua  i zannuti  leonird’vn  huomo,  che 
foura  i'ymana  condicionc  con  vna 
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mafcdla  d’afino  fconfigcua  farinate-» 
vie’  Filillei  ; d’vn  huomo , chclesgan-: 
gherare  porte  di  Gaza,comc  ieggicrif- 
fime  pagliolinc , su  le  {palle  recauafi  ; 
d’vn  huomo  infomma,chcquafi  fotei- 
liffime  fila  le  ritorce , e le  funi  col  folo 
Scuoterli  frangeua,  redaffe  vinto  dalla 
debolezza  d'vna  vilillima  non  meno, 
che  imbelle  donniciuola?  E meco  con- 
fidente, vi  prego,  la  ferie  di  quelle  rui- 
ne . Dormiua  Sanfbne  nel  feno  dell’  a- 
mata  nemica  , ed  i Filillei  locaricaua- 
no  di  corde,c  di  catene:  ed  egli  fe  la  ri- 
dcua dormicchiando  , e poi  fucgliaco 
in  vn  girar  di  ciglio  in  libertà  rimct- 
tcafi  . Ritornnua  di  nuouo  a dormire ,, 
c i Filillci  di  nuouo  a legarlo:  & egli  di. 
nuouo  a giocare  l’iftefio  gioco,  fintan- 
te che  all':  importune  preghiere  della 
fcaltrita  {emina , fcopcrle  oue  fi  na- 
feondeffe  il  teforo  della  fua  fortezza-! 
dalla  ribalda  rubatogli  col  recidere  il 
crine  fatale  - Adunque  Sanfonc  non  è 
piu  Sanfonc,  benché  fi  penfi  d'efserlo . 
Torna  a dormire  fra  le  braccia  tradi- 
toredi  Dalida,e  i Filillci  l'imprigiona- 
no . Non  turba  quegli  perciò  il  luo  ri- 
pofo , finche  litio  di  dormire  ride,  e 
dice  : Excutiam  me,  ficai folco.  Forfcn- 
nati  ! Hor  hora  io  i vollri  duri  legami 
frangerò , come  tele  di  ragni . Ma  oi- 
mèlnè  alla  prima, ne  alla  feconda  feof- 
fa  le  catene  fi  rompono  ; non  crede  a 
fc  llefso , di  nuouo  fa  ogni  sforzo  per 
liberarli,  ma  i fuoi  nemici  gli  fonoad- 
dofso,c  lo  conducono  prigioniere . lui 
fatto  berfaglio  d’impropcrij  , e di  pe- 
ne, fino  ad  acciccarlo , lerue  durilfima 
feruitù  , girando, come  vna  belliada_i 
fornace  mole  del  Piltrino . Ocome  be- 
ne qui  cfclama  Sant’ Ambrogio  : Fa- 
ciam  ficai folco  , (ffr  cxcutiam  me  fupcr 
aduerfarios  meos  : fed  nec  •virtutem  a- 
gnouit , nec  •vigor  crai , nec  gratta  rema - 
nebat . Le  prediche , c i facramcnti  in-. 
tempo  di  quadragefima,  partoriscono 
dei  Sanfoni , fortificando  i cuori  con- 
ucrtiti  con  la  penitenza  -,  ma  quanti 
tornano  a dormire  nel  feno  delle  paf- 


fatc  colpe , oue  con  abiti  duriflìmi  le- ; 
gati  vannodicendo  frafe  ; mi  leghino 
quanto  vogliono  gl'  infernali  Filidei, 
che  ad  ogni  modo  quell’  altra  quadra-: 
gefima  romperò  le  mie  catene  ! Ma  o 
quanto  male  l’inrcndctc , o recidiui  in-  i 
felici  ! Veggo  ben  io,  che  la  volita  paf- 
fione  vi  vuol  recidere  il  crine  fatale  • 

Voi  vi  burlate  di  Dio,  c Dio  burleraffi 
di  voi . Vngiorno  voicredcrctc  di  fui- 
lupparui  dai  vollri  Licci , c non  trouc- 
retc.nè  virtù , nc  vigore  per  liberami . 
Iddio  percento  volte  vi  ha  afpcttato , 
e tollerato  con  vna  patienza  onnipo- 
tente ; io  ho  giuda  cagione  di  temere , 
ch’egli  non  ne  voglia  piu  fentire  , Fin 
hora  auctc  prouati  gli  effetti  della  fila 
mifericordia  -,  temo,  e tremo,  che  non’ 
abbiate  hora  ad  ifperimentarc  i rigori 
della  fua  giullitia. 

Aueua  vn  non  so  chi  ancicamento  1 4 
nodrito  vn  leone , con  cui  domedica- 
uafi  tanto  famigliarracnte  , comefc 
fofse  (lato  vn  agnellino, fino  a cacciar- 
li il  capo  neilc  fauci  orrende , con  infi- 
nito llupore  de'  lpettatori . Gran  me- 
nu iglia  inucro:  vedere  vn  huomo,chc 
a fuo  talcnco  entri , & efea  con  la  teda 
dàlia  bocca  crudele  d’vn  Icone . Ma  in: 
buona  di  me,  che  vna  fiata  la  mala  bc- 
dia  feordatafi  dell'  amicitia  antica,  gli 
troncò  il  capo,  c d iuorofselo . E non  è 
quedo appuntino  il  vodrocafo  , ore- 
cidiuante  ? Voi  cacciatela  teda  tutto 
l’anno  in  bocca  alla  vodra  leonina  paf- 
fionc , c due  volte  l’anno  a Natale  , c 
Pafquaavodra  poda  la  ellraetc  fuo- 
ri . Lafciate,  deh  lafciatc  cotai  Scherzi 
pericolofi , che  vi  coderanno  vn  gior- 
no la  vita . Non  feto  già  il  primo  voi,  a 
cui  la  cruda  fiera  abbia  fatto  tai  burle 
fpaucntofe.Egli  è tempo  ormai  di  rau- 
uederfi  da  fcnno.Ricordatcui,chc  l’in- 
ferno è pieno  d’anime  fuenturate  ,cbe 
la  loro  conucrfione  non  coronarono 
con  la  perfeueranza  . Anzifgia  che  Sia- 
mo pafsati  tant’  oltre  nel  dilcorfò ) di- 
rò , e dirò  bene , che  voi  fodc  in  appa- 
renza folo  firmili  a Sanfonc , fempro 
BBbbb  fchia- 
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ichiaui  yt  non  nuli  liberi  , quantunque 
vi  p.irefTe  di  die  ridati  dalla  prigione, 
donde  non  vi  veggo  cauaci  fuori  , fe 
non  perche  fopra  vi  cada  »e  v'opprima, 
il  tempio  delia  giuilicin  di  Dio . 

5 Auucrcir  bilògna,  c auuertiì  bene > 
che  nel  tempio  di  Salomone,  ouc  la  di- 
uina  pietà  era  prodiga  delle  fue  gratic , 
non  ornauano  il  lànto  altare  , nèl’ar- 
richiuano  vali,  ò di  vetro,  6 di  criftal- 
W.  Ve  nera  bene  vna  moltitudine  in- 
finita,c d’oro, c d’argento x'  di  bronzo, 
e di  mirto  metallo;  ma  non  mai  vn  io- 
lodi  quella  materia  lucidifiima  , con 
cui  la  fragilità  (ì accompagno . Incen- 
detela benc,o  voi,  che  conucrtiti  vi  lè- 
tc  in  quello  cor  Co  quadragefimalo . 
Non  vuole  il  Signor  Dio,  né  verro , nè 
crirtallo , ma  ailbdati  metalli,  efenti  da 
ogni  rottura  . Altrimenti  fe  voi  fere 
per  romperui  ricornando  alle  colpedi 
prima , non  farete  giamai  collocati  su 
l’altare  della  diuina  clemenza  . Egli  c 
vero  , chela  perfeueranza  non  fi  può 
meritare:  ma  egli  è però  ccrto,che  len- 
za la  perfeueranza  non  fi  merita  la  co- 
rona,ma  benfi  la  pena  . 

Mirale  ti  piace  il  gran  Profera  E- 
3sechiello,chc  fe  n'entra  nel  famofo  ci- 
mitero pieno  d'innumerabili  morti 
per  ridonarli  con  la  fua  profetica  voce 
alla  vita,  E ben?che  dille  egli?  Coman- 
dò forfè  alla  cenere  , balla  carne  fra- 
dicia, bai  puzzolente  carcame,  bai 
cadaueri  putrefatti , b pure  da  putre- 
farli,che  riforgertèro?Mai  nò . All'olla, 
all’oflà . All’  offa  fecchc,aride,dure,chc 
dopo  l’ingiurie  delle  rtagioni  in  qud- 
la  campagna  fi  erano  inoltrate  infran- 
gibili , a quelle,  dico,  comandali , che 
riforgano  . Offa  arida  audite  verbum 
Domini . E vuol  dire , che  l'animc  ca- 
paci diputrefatrione  , che  i cuori  di 
carne  fragile  non  fi  fono  conucrtiti 
bene  a Dio , nè  refi  alla  vira  della  gra- 
fia. Dio  buono  1 E che  ve  ne  pare? Non 
foco  quelli  limili  al  lago  detto  Furio- 
fo  » io  cui  dentro  breuc  fpacio  di  tem- 
po vedefi  tranquillità , e borafea , cal- 


ma >c  tempo  Ha  > c laeque  dolci  come 
il  mele,  e amare  coracl’alTcnzo  ? Se  la 
virtù  della  perfeueranza  nei  penitenti 
c rara , io  tiro  vna  confcgucnza  lagri- 
molà  , cdico  : adunque  pochi  fono 
quelli  , che  conuertici  fi  fieno  in  fo- 
Itanza  , c non  in  loia  apparenza  > cf- 
fendoui  vn  gran  diuario  fra  vn  huo- 
mo  vero,  c vn  buotno  dipinto . 

Viucndo  AlriTandroiSc  Aperte,  di-  1 
ceuafi  per  prouerbio  nella  Grecia , die 
vi  erano  due  Afefsandri , vno  inuinci- 
bile  , c l'altro  inimitabile  ; perche  quel 
gran  Pittore  oc  auea  condotto  il  ritrac- 
tocon  fi  cccclfo  magiftero , che  roan- 
cauagli  folo  la  parola  per  cfscre  viuo . 

Anzi  per  gran  mcrauiglia  fi  ferine , 
che  Bucefalo  condotto  di  prefso  a 
quella  pittura,  cominciaisc  ad  annitri- 
re , credendoli , die  fofse  quegli  il  ve- 
ro , non  il  dipinto  fuo  Signore , da  cui 
folo  lalciauafi  caualcare  . Ma  egli  fu 
appunto  cotcfto  vn  giudicio  da  be- 
ll ia, che  non  fapeadillinguerc  vn  huo- 
ino  vero  da  vn  huomo  dipinto . Noa 
fono  così  i giudici  j di  coloro , clie  vià- 
rio di  ragione.  Altra  cofa  è giudicar  da 
causilo, c altra  da  huomo . Veggo  ben 
io , che  vi  fono  di  molte  conuerfioni  » 
ma  la  maggior  parte  dipinte. 

Nè  mi  ricordo  lenza  gran  feofo » 1 7 
che  Iddio  alludcdo  a corale  dilordine , 
nel  facrificio  per  la  propitiationc  de’ 
pcccatijdella  vittima  riccrcaua  (&  cau- 
dam  anco  la  parte  ertrema  . Se  San-» 

Paolo  d ifse:  de  bobus  cara  eft  iCtrf 

Deot  dirò  io  con  ragione JNumquid  de 
candii  cura  e fi  Dee  ? E che  importaua 
a Dk>,  clic  fi  facrificafse  anco  la  coda? 

Che  fi  faccia  memoria  del  cuore  , e 
delle  vifccre,  va  bene  .‘quelle  fono  lo 
parti  principali  , e piu  pregiate  dell' 
animale . Ma  qual  cofa  piu  vile,  fc  fi  ha 
da  dire  il  vero, della  coda?  Importa af* 
fai;  perche  quella  parte  nella  vittima  c 
1 vltima:f'rrtf/w>dice  S.GrcgorioPapa, 
tjuod  caffmMiyperftucranu  fine  compie *- 
mas.  Voi  Yorrerteforlclàpere,Vdiror 
mio  caro, le  a Dio  fia  fiato  grato  il  vo- 
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ttrofacrificiodcll’  Agnello  Pafquale  t 
Che  penare  voi  di  voi  fletto?  Parmi  di 
{curimi  adire:  Io  so  d’aucr  offerto  gli 
occhi  mici  con  vn  diluuio  di  lagrime  > 
piangendo  le  mie  colpe  pattate.  Va  be- 
nc.ma  non  batta . Alla  predica  della.» 
Palfione,voi  foggiugncre,mi  fi  è fpez- 
zato  il  cuore  . Va  bene:  ma  non  batta . 
Veggo , che  fi  è fatta  offerta  de’  piedi 
' con  la  vifita  de  facri  tempi),  delle  ma- 
ni con  la  limofina , della  lingua  con  1’ 
oratione . Tutto  va  bene:  ma  non  ba- 
tta : Et  caudata, caudata . Perfeue- 
ranza pure , pcrlcueranza  ; altrimenti 
il  voftro  facrificio  farà  di  Caino,  c non 
d’Abelc , c non  farà  vero  il  dire  di  voi 
ciò,  che  la  fcrittura  ditte  dell’olocau- 
cmtf,  ». g.  tto  di  Noe  : Odoranti  ejl  Dominus  odo- 
rerà ptani tata  . Così  in  figura  l’amato 
Giufcppcfu  ornato  , & onorato  dal 
Patriarca  Giacobbe  d'vna  vette  poli- 
mira  , la  quale  era  lunga  fino  al  talo- 
ncjpcrche  fi  figuraua  la  perfeueranza  : 
non  potendo  ettèrc  grato  figlio  a Dio , 
chi  nel  ben  incominciato  non  perfeue- 
ra  : Vt  opus,  ejuod  cdpimus,  perfeutranti 
fine  compleamus . 

i S Nè  mi  ttia  taluno  a dire, che  al  tem- 

pio della  mifcricordia  di  Dio  prefen- 
tcrà  vafi  di  bronzo , che  nel  facrificio 
offerirà  la  parte  cftrema  , eveftiràla 
vette  di  Giufeppe  nel  fine  di  fua  vita: 
perche  non  è Dio  vn  Dio  da  burla , nè 
può,  nè  vuole  effer  burlato.Di  che  vna 
prattica  pruoua  ne  lafciò  in  vna  delle 
lue  cpittole  il  Beato  Pietro  di  Damia- 
no , làdoue  l’attutia  riferifee  d’vn  cer- 
to monaco  ippocrita , detto  Genizzo , 
il  quale  auea  patuito  col  Demonio  di 
feruirlo  , purché  lo  premoniffe  della 
fua  morte  tre  giorni  prima  del  fino 
di  fua  vita.  Compì  le  fue  prometto, 
quantunque  bugiardo  , e perfido  fia 
l’infernale  auuerfario  . Pofciachc  vn 
dì  gli  apparuc  al  letto,  e gli  ditte  : ecco, 
che  io  ti  attendo  la  promcfsa , tu  mori- 
rai di  qui  a tre  giorni . Chiamò  Geniz- 
. zo  i Monaci  allora , penfando  di  con- 
fcfsarfijma  fu  fouraprefoda  vn  fi  pro- 


fondo fonno , che  non  poteua  nè  par- 
lare, nè  fèndrc.E  benché  poi  piu,  e piu 
volte  fi  rifucgliafse , nulladimcno  ogni 
qualunque  volta  di  confdlìone , c pe- 
nitenza trattauafi , egli  fi  profondali^ 
nel  fonno,  e così  fenza  penitenza  mo- 
rì mifcramentc  dannato . 

Ed  eccoci  portati  dalla  ncceffìtà  , 9 
del  difeorfo  a proporre  opportuni  ,& 
efficaci  rimedi)  per  fuggire  il  recidiuo , 
c conferuarc  la  perfeueranza:  che  farà 
come  vn  trinciare  le  piante  di  balfamo 
della  Giudea  , per  farne {carurirfuora 
abbondantemente  il  pregiato  prefer- 
uatiuo  licorc.E  parmi  appunto  di  fen- 
tirc  in  quetto  luogo  dal  ciclo  rifuonaf 
quella  voce  , che  vdì  Arfcnio  intonar- 
li all’ orecchio  , mentre  nella  corte  di 
Teodofio  nc‘  fuoi  pcnficri  ondeggia- 
ua  , vedendo  il  gran  pericolo  di  far 
naufragio  della  pietà  criftiana  : Fuge  , 
Arfeni,fuge . Così  ad  alta  voce  dico  io  : 
Fuge  Chri {itane,  fuge.  Se  voi  volete  pcr- 
feucrare  nell’  incraprefo  fenderò  della 
penitenza , fuggir  vi  bifogna . Perche 
non  va  mai  Agarre , fenza  Ifmaelc , ò 
dirò  meglio  Ifmaeii:  pofciachc  l’occa- 
fione  è vna  madre  mai  Acrile  di  colpe, 
e quanto  piu  vecchia,  tanto  piu  fecon- 
da di  vidi  • 

, E mi  fa  giuoco  quiui  quella  fauola  20 
della  feimia , nella  cui  caia  albergaro- 
no già  due  pafsaggieri , verace  I’vno,  e 
l’altro  adulatore  . Finita  la  cena  inter- 
rogò l’vno,  e l’altro  la  cortefe  alberga- 
trice , che  loro  parefsc  della  fua  eccel- 
lente bellezza,  egratia  {ingoiare  ? Alla 
quale  propolla  l’adulatore  ampiamen- 
te fodisfècecon  frottole^  menzogne  j 
Signora, dicendo,  voi  fetc  tanto  bella , 
che  quando  vi  rimiro  , parmi  di  vede- 
re il  iole , e i voftri  figli  mi  paiono  ttel- 
Ic,e  pianeti . Voi  fete  vna  rofa  vermi- 
glia, & odorofà,  c le  vottre  foglie  fono 
i voftri  figliuoli  . Diche  la  feimia  tut- 
ta fettofa  , e lieta  prefentò. all’  adulato- 
re vn  ricchifiìmo  regalo  . Alla  qual 
viftail  compagno  {incero,  c veritiere 
difcorrcndo  fra  fé  , chefe  tal  premio 
BBbbb  z alla 
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alla  bugia  offcriuafi  , doni  piu  ricchi 
alla  {chiotta  verità  li  {ariano  contribui- 
ti j Signora,  dirti,  io  non  vuò  vendcrui 
lucciole  per  lantcrnc.Qucfta  volita  ca- 
ia proprio  mi  pare  vna  Italia^  tanto  el- 
la c {comporta , annerita,  e puzzolen- 
te . Il  vortro  vifo  poi , c de’  voftri  figli 
muouc  a naufea , e a rifo  . Voi  che  fete 
mai  altro,  che  vna  ridicola  bertuccia  ? 
E i voftri  figliuoli  fcimiotclli  viliffimi, 
bruttiffimi  da  nulla  ? E non  fi  torto  il 
mclchino ebbe  ciò  detto,  che  la  feimia 
co'fcimiotti  gli  {aitarono  adoflo,  c do- 
po d’aucrlo  mal  trattato  coi  morii , gli 
graffiarono  con  l'vgnc  fi  fattamente-; 
il  vifo  , che  parcua  vn  panno  vermi- 
glio tutto  trinciato  . Voglio  dire  go- 
dono molte  volte  gli  vditori  di  fentir- 
fi  palpare , {1  ama  l'adulatrice  menzo- 
na,  c fi  vorrebbe  da  non  pochi,  che-» 
andita  forte  da’  Pergami  la  verità  E- 
oangelica . Adunque  fiamo  noi  giun- 
ti a tanra  fconolccnza  dei  noftri  do- 
ucri.chc  alziam  gli  altari, c Pacifichia- 
mo i cuori  alla  bugia  , volendo  che  ci 
profetino  ifacrificuii  di  Baalo  , e non 
i faccrdoti  del  vero  Dio  ? Se  io  ftama- 
ne  parlo  da  Elia  vi  ricordo  che  ho 
dormito  lòtto  il  ginepro , ne  mi  curo, 
dopo  d’auere  rimprouerato  Acabo, 
cioè  il  fenfo , e minacciata  Iczabclla , 
cioè  la  carne , di  ritirarmi  folo  nel  de- 
ferto . 

zo  Perciò  francamente  dico , non  efler 
piu  fauole , che  vna  {fatua  fmifurata  , 
e pefante  d’Èrcole  Tirio  , non  poten- 
do efllrcda  cent’  huomini  feorta  , ò 
crollata , non  che  morta  da  luogo , le- 
gata con  vn  capello , forte  già  a piace- 
re , come  paglia  leggiera , ouunque 
l’huomo  volerti*  ftralcinata  . Siano  pu- 
re gagliardi  i voftri  proponimenti  , e 
férme  le  voftre  rifolutioni  , vna  fol 
treccia  balla  per  moucrm  : c fe  torne- 
rete all' occanonc  , tornerete  anco  al 
peccato.Pcrche  lo  ftelso  cuore  coftan- 
tiffimo  di  Dauide  , fe  tornerà  a vede- 
re Bcrfabea,  tornerà  a vuotarli  di  pu- 
dicizia . Tanto  è vero,chc  fenza  mira- 


colo non  fi  può  toccar  la  pece  , e non 
impegolarli , non  maneggiar  le  fpinc 
con  la  mano  ignuda , c non  infangui- 
narfi  . Però  piu  lignificante  epiteto 
non  diede  alcuno  giamai  all’occafio- 
nc,che  Pier  Crifologo, quando  la  chia- 
mò fùmamciOccafìones fumantcs  .Do- 
uc  c fumo , iui  c fuoco . Dou  e l’occa- 
fionc , iui  è la  colpa.  E bifogna, che  Fa- 
raone fi  dia  pace  , fe  fcntc  proteftarfi 
da  Mose,  che  per  vfeire  il  popolo  dall’ 

Egitto  , non  ha  da  rellare  in  Egitto  ne 
anco  vn  vgna-'WecJvngulttrcnuittebit  » •BW.r.i©. 

Bel  fatto  è quello  inuero,  c che  ma-  z 1 
rauigliofamcntc  cade  al  propofito 
mio . Faraone  non  vuole  liberare  dalla 
fchiauitudinc  il  popolo, ma  Mose  a fu- 
ria di  pcrcofse  lo  cortringe  a Inficiarlo 
partire  . Già  Hanno  per  Iciorfi  i duri 
lacci  , ma  Faraone  non  fi  si  rifoluerc 
dirompere  le  catene.  Vorrcbbcalmc- 
no  , che  glie  ne  rcftafse  in  mano  vtu 
qualche  anello.  Ite,difsc  egli  a due  ger- 
mani condottieri  , quanti  mafchlvoi 
fiete;ma  per  pegno  del  vortro  ritorno  , 
qui  fi  rimangano  le  voftre  donne. 

Mainò, difsc  Mosc,che  le  noftrc  donne 
noilcvogliam  cuftodirc  , e con  gran  > r 
gelofia , lenza  lafciar , che  vn  punto  lì 
{codino  da  gli  occhi  noftri  . Lafciate 
almeno  per  ortaggio  i voftri  figliuoli. 

1 noftri  figliuoli  ? Partiremo  d'Egitto  » 
lafciando  in  elso  i noftri  cuori?  Eh  clic 
a Dio  seza  cuore  il  lacrificarc  Direbbe 
facrilegio . Ovia,lafciate  almeno  quìi 
voftri  armenti.  Parliamochiaro,con- 
chiufc  Mose,  dateui  pace.  Signore,  noi 
non  poriam  partire  in  forma  diuerfa 
da  quella , che  il  Signor  Dio  ci  preferi- 
uc  : edi  noi , c delle  noftre  greggio  in 
quello  paefe  non  ha  da  rimanere  no 
anco  vn  vgna:  ^Nec  'ungula  remanebit . 

Credo , che  io  fia  baftcuolmente  intc- 
fo , quantunque  ragioni  con  le  figure  .1 
Mio  CriftianolVfcir  dall'  Egitto,  eia- 
feiare  nell’  Egitto  vn  vgna  fola , cgliè- 
il  medefimo,  che  vfeirne , c non  nc  v- 
feire . Perche  fe  Faraone  vi  ritiene  per 
vn  vgna,  officcllo  ynitocon  la  mano  «- 

traen- 
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traendo  l’vgna  cirerà  il  dico , col  dito  altro  dire,  da  gli  Ebrei  amichi  s’intcn- 
il  braccio, c col  braccio  tutto  l'huomo.  dcfsc  la  donna , come  fe  per  cGa  la  tar- 
Nè  mai  volerà  vn  aquila  verfo  del  eie-  tarca  pefte  all'  inferno  gran  partedell’ 
lo , fc  da  a duro  laccio  ridretta  con.»  vaiano  genere  drafcinafse . So  che  San  ^ 
vn  folo  artiglio  . Quel  naftro  vermi-  Grifodomo , chiamò  la  mogliedi  Gio-  Jot'„.  to'. 
glio,  che  nel  bollore  della  paflìonc  per  bc  organo  antico  del  Demonio  .So 
pegno  , ò per  legame  colei  vi  diede,  che  appreGo  Origene  il  Demonio  j- 
quella  è l’vgna  . Quelle  lettere  feritre  chiamò  ladonna  : antiqua  fu  a arma  , 
con  inchiostro  dell' onde  bollenti  di  qutbus  ddatnumprofltgauit . SochcA- 
Cocito , che  da  voi  non  poflbno  cfler  quila,  brauo  interprete  delle  {critrure , 
lette  fenza  fentirui  infatuare  il  cuore  » là  doue  il  nodro  ietto  volgato  legge  : 
quelle  fono  l vgna  . Quel  treccino  di  Factamut  et  adattar  ium  (ìnule  ({bi 
biondi  capcgli,  chiamati  catene  d’oro  » tradatò , Faciamus  ti  boftem , (g/  ad-  K-r».r.  «. 
che  fono  per  voi  catene  di  ferro, ecco-  uer furiant  . So  che  Clemente  Alefsan-  alurjèxut 
ui  l'vgna.E  fopra  tutto  il  ritratto  di  quel  drino  fece  gran  miflero , che  la  parola 
volto  , che  fpira fiamme  d’impudici-  Eua  in  lingua  Ebraica  lignificante  la 
cia,qucda  c l’vgna:  lNrc  ’vngularema - donna, non  con  altra  addinone,  et 
nebtt • Sono  cotaftuuanzi  delle  patiate  vn  accento  fo!o,fuoni  il  ferpente  : e fu 
colpe  temi  fecondi  di  nuoui  errori  , c queda  pur  anco  opinione  di  Sant’ Epi- 
s’eglime  lecito  profanare  vna  faota  fanio  . So  che  San  Girolamo  nella  epi- 
parola , fono  quette  le  reliquie,  ed  il  vo-  dola  a Ctefifonte  , proua  a lungo,la 
Uro  cuore  l’altare  dell’ antica  patitone  maggior  parte  delle erctìe  efserc  Hate 
da  voi  per  ranto  tempo  adorata.Gia  io  partorite, ò dalle  donne , ò per  cagione 
prcueggo  bene, che  ci  caderetc  di  nuo-  delle  donne.  Ma  per  tutto  ciò  so  anco- 
uo  innanzi  vittima  infelice.  Fuggite, o ra  , che  quelle  tòno  propofitioni , le 
Crilliano, fuggite  \ occhione:  Fageojtt-  quali, per  vtàre  vn  termine  tcolattico , 

dicuntur  ad  conuerttntiam  . Voglio  di- 
re , tanto  dee  l’huomo  fuggire  la  con- 
uerfatione  donnefea , quanto  dee  la_» 

Nbii  credclie  pero  oggi  taluno,  donna slontanarfi dalla  familiarità vi- 
chc  per  vnire  quella  feconda.»  rile:c  tanto  c vn  gran  male  vn  organo 
parte  deli’ odierno  difeorfo  col  fine-»  di  Satanaflo, vna  rete, vn  laccio  la  don- 
delia  prima,  io  voletlì  fifcalcggiare  fo-  na  all'  huomo  , quanto  l’huomo  alla 
pra  i fondamenti,  che  il  Creatore  die-  donna . Fuggi, o donna  l’huomojfuggi 
de  alla  natura , & a perfuadere  la  fuga  o huomo  la  donna.  Imperoche  lo  ilei- 
delie  occafioni  mettermi  incarnerà-,  fo  oracolo  di  San  Girolamo  coachiu- 
per  lacerare  l’onore  del  fctTo  donne-  fc  morendo  le  fue  rifpofte  con  quell’ 
feo  . So  che  Filone  chiamò  le  bellezze  aureo  detto  : Homo-,  (&  rnulitr  igmsffi 
feminili  Helepolis  , che  vuol  dire  vna  palea , (gr  Diaboli*  s nunquam  ctjfat  tn- 
machina  da  guerra, per  buttare  a terra  fufiare,>vt  accendatur . Huomo, e don- 
ogni  forte  muro  di  pudicitia.  Mi  fono  na,fuoco,e  paglia ,c  mantice  il  Demo- 
flu pilo , che  vno  de*  piu  fauij  Leggilti  nio  che  fempre  foffia  . 
abbia  buttato  il  tempo  in  voler  con-  Perciò  vn  Santo  Frate  Minoritaco- 
uinccre  , che  i fete  vitij  capitali  in  vn  dretto  dall’  vbbidienda  parlare  con^  %%% 
modo  , òinvn  eccedo  particolare  il  vna  Damigella  della  Reina  Sancia, noi 
fedo  men  robudo  tiraneggino:  nc  vo-  volle  fare  , fc  non  portando  in  mano 
glio  predar  fede  per  hora  all’  autore  vn  fafeio  di  paglia,  cvn  fiaccoloctoac- 
del  florilegio  Rabinico,che  per  fune  di  ccfo.ll  qual  fatto, fc  tenuto  aueflèro  ab' 

Satana,  per  laccio  del  Demonio  fenz’  la  memoria  ccrt’ vni  , qui  infenimis 
0 . , con  - 


ge , (efr  fàUaberis . j ■ 
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confìdebant, non  piangerebbe  la  Ghiefa 
di  Dio  tanto  cadere , che  io  chiamerò 
gigantcfche , cfclamando  con  Girola- 
mo : fiate  cauti.cauti  fiate  in  conuerfa- 
rc,  perche  voi  non  fète,  nè  piti  Tanto  di 
Dauidc,  ne  piu  forte  di  Sanfone , nè 
piu  fauio  di  Salomone  : nè  mancano 
oggidì  ancora  delle  Dalilc,dclle  Berfà- 
bee  « delle  figlie  di  Faraone  : Tante 
S am p fine  fortior , nee  Dauide  fanStior  , 
2 + nee  Salomone  fapientior  . Per  non  far 

l$<$  \ • /y» 

aut.  qui  memoria  con  vna  rineltionc  rrop- 
po  fpauentofà  di  quel  monarterio  di 
S.Bafilio  , in  cui  metter  non  può  no 
meno  il  piè  su  la  foglia  vna  donna,  che 
in  vn  baleno  non  fi  rabbui  l’aria, e non 
fi  ofeuri  il  ciclo , con  folgori , lampi,  e 
tuoni  tanto  orrendi,  che  pare  ne  vada 
il  mondo  in  ruina.Ah  mio  Dio  l E non 
è forfè  vero , che  vn  cuore  ben  regola- 
to in  guifa  di  ben  oflèruanre  monafte- 
ro  all’  impoflèrtàrfene  vn  penfiero 
brurtirtìmo , fe  ne  va  in  vn  irreparabi- 
le efterminio  ? E non  è forfè  vero,  che 
vn  Angelico  cuore  di  carta  donzella 
all*  cntrarui  vn  folo,  per  doppio  titolo, 
vmano  penfiero  s’mdiauola^ 

2 * O forte  in  piacere  di  Dio , che  tutte 
le  città  Criftianc  aucflcro  la  proprietà 
di  quell*  ifola  nel  Boreale,  di  cui  fa  rae- 

gìtmUJ 4.  morja  il  Giraldo  ! Ifola  delle  fortunate 
piu  fortunata  , oue  non  mai  entra  nè 
di  fpecie  d’huomo , nè  di  qual  fi  voglia 
altro  animale  la  femina , c fc  s'ardifce 
dèntrare  vi  muore . Nè  voglio  io  con 
ciò  alludere  a’  diuicti  indifereti,  per  fè- 
pararc , come  acqua  dai  fuoco , l’ vno 
dall’  altro  ferto;  ma  voglio  bene  inferi- 
re,che  non  vi  è cautela,non  riguardo , 
non  circonfpettione  fuperflua , oue  fi 
tratta  di  pericolofa  conuerfationo  ; 
mentre  pur  troppo  alla  giornata  ve- 
diamo, non  ne’ foli  monti  d’oriente, 
16  come  narraua  Pier  Damiano , ma  nel- 

%Tb.  /-1’  le  montagne , c nelle  valli  di  tutte  lo 
quattro  parti  del  mondo  le  pietre  piri- 
boli,mafchio,e  femina, fe  ti  accortane, 
fe  fi  toccano  alzarli  torto  vna  gran, 
fiamma  della  fornace  di  Babilonia . Si- 


gnori mìci , non  mi  (limate  ftamano 
iperbolico  efaggcratorc,mcnrre  parlo 
con  le  lingue  de’  Profeti , difcorrocon 
le  penne  de* Santi  Padri  , argomento 
conlepruouc  ifpcrimenralijdi  tutti  i 
fecoli:  fuggite,  o donne , fuggite  gli 
huomini;  fuggite,  o huomini , fuggite 
le  donne . 

* Ed  io  per  me  non  voglio  già  foferi-  *7  / 
uerca’  rigori  di  Durando,  il  quale  opi-  t.v* r.c.  3. 
nò  cflcre  opera  facrilcga  cangiare  la  °"17' 
verte  di  vna  donna  donata  alla  Chiefa 
in  palliotro,  in  pianeta,  in  vefti  infiam- 
ma facerdotali . Ma  m’infegna  bene  1* 
ecclefiartica  irtoria  nella  vita  di  Teo- 
doro Archimàdrita,che  ertendofi  fab- 
bricato vn  calice  d’vn  vafe  d’argento , 
vfato  da  femina  di  m'ondo  , fi  cangiò 
di  repente  alle  orationi  del  fant*  huo- 
mo,come  in  vn  nero  carbone . Ne  Ja- 
fcicrò d’accennare  ciò , che  leffi  nella 
vita  di  Santa  GJiceria , quando  volen- 
do alcuni  inconfiderati,entro  vn  vafo, 
ch’era  flato  d’vfo  d Vn  fattuchiaro, rac- 
cogliere il  pregiato  licore  fcaturento 
dalle  Tue  fante  rcliquie,ccfsòil  miraco- 
lo,come  Niccforo  fcriuc . Ah  che  non 
hanno  minor  eterogeneità  , per  non 
dire  antipatia  , l’anime  buone  con  le 
cattiue,  di  quel  che  s’abbiano  ifacri  li- 
quori coi  profani vafi  . 1 cuori,  che 
nbn  danno  feparati  dalle  conucrfatio- 
ni  cattiue  s’annerifeono  piu  che  carbo- 
ni. Torniamo  alle  pietre  mentouato 
da  Damiano , e con  cfso  lui  conclu- 
diamo:Ab  ipfis  ergo  laptdibus  edocemur  , 

•ut  fi  confami  ab  ignts  incendio  noia- 
mas  , muliebri s afpeElus  fpeciem  dtcli - 
ntmus . 

Vorrei  qui  ammonticare  vn  fafeio  28 
d’eruditione  (aera  a confermarono 
del  mio  afsunto.  Ma  la  verecondia  do- 
uuta  a querto  finto  luogo , mi  cortrin- 
ge  alla  citatione  latina  lenza  la  verdo- 
ne nella  materna  fauella , anco  per  non 
offendere  la  modeflia  di  chi  mifente . 

O fe  poterti  seza  efaggeratione  dichia- 
rare , amplificare  ciò,  che  fcriuc  Giral- 
do : Eft  in  Vltonia  C ameterium  ejuod- 

data , 
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dar» , locufque  faccr  [ acrorum  virar  ut» 
d/utina  frequenti a confecratus  . F emi- 
ne  ut  hìcfoxut  non  admimtur,  huc  fpon- 
fnm  [pò  u fa  non  fèquttur ,btK  fine  gallina 
galtus  iutrabit  , vbt  (gr  pafìu  qmltbct 
Hitas  inuento, mirabile  dtìlu,voce  moni-  ' 
torit  foci*  fuadety  & per  fuochi . 
z9  Ofc  permeilo  mi  fofTe  di  volgari* 
zarc  vn  paragrafo  fòlo  della  vita  di  S. 
Teodoro  Studiti  1 Intefì amento  afceit- 
cis  monta s rrfrrtijftmo , qua  ut  abbai  nit- 
rii à famUiaritate  mulierum  aperte 
monflrauit  : cum  vetuit  effe  in  cambio 
virorum  iumentum  nullum  cantberinù, 
quod  aie  à profetane  monadica  alie- 
num  , coniunchtmque  cum  animarutn-r 
periculo . E piu  a bado  piu  s’inoltra  nel- 
la proibitone  : Jdon  fermnti  f exut  ani - 
mantem  in  iumentum  habebis , qui  fa- 
minit  prorfus  vale  dixeris  \ ncque  in 
monaflerio , ncque  in  agr/s,  quemadmo- 
dum  nec  diuorum  Patrum  vfut  efl  qutf- 
quam,nec  natura  patirne . 

3 0 Vi  farei  ftopire,  fe  mi  fodé  lecito  di 

Itx.lib.  J.  farui  fentire  Clemente  i’  A Icflandrino, 
tu*' che  agramente  riprende  : Faminas 
quafdam  al  ab  abbi  s admodum  are  un- 
ga fi  ts  bibentes  capita  refle&erc  , exi eli- 
dente s colla  nuda.  Ed  ogni  huomo.chc 
di  prudenza  fi  picca, mi  taccierebbe  di 
menzognere,  fedi  mio  capo,  cnoru 
con  l’aucorirà  degli  antichi  Rabini  , e 
de  Santi  noltri  Padri  » canto  greci, 
quanto  latini  > ftrapaflì  ai  giouani  di 
mano  la  facra  Cantica,  e d iccffi con  S. 
deviteli.  Profpcro  : Ab  antiqui s fuiffe  decretumt 
tempi. e.  a.  m adolefceiitium  legercnt  Genefeos 

librum  , ac  pariter  Ezjchitlis  Prophet e , 
vel  canticum  canticorum,  (gr  celerà  ta- 
lia,in  qutbus gentrationis,  {gr  aclus, 
nomina  quarumdàfcripta  funt  multerà. 
O,  con  le  pratiche  monadiche  di  Caf- 
fiano , alla  giouentù  religiofa  Icuaffi  di 
camera  anco  le  vice  delle  Sante,  che  mi 
pare,  per  dir  vero , indifcrcta  rigidez- 
itf,.  tei  za  Cuius  caufa  feniores  no  fri  kuiufee- 
ig-t.  ia.  modi  legione sfub  prefentia  iunior um—» 
folcnt  conf  liti  fimi  preterire . 

Ma  corniamo  a parlar  volgare , e fi- 


niamo la  predica . Lafcio  adunque  di 
dire,  che  Santa  Oda,  accioche  ii  fuo> 
volto  bell  iffimo  non  fcandelizaflc  tal- 
uno, fi  tagliò  il  nafo  ; cosi  nella  di  lei 
vica  lo  fcriuc  Filippo  Abbate  di  buona 
fpcranza . Lafcio  di  dire  che  le  figlie  di 
Romilda, monache  Santiiiìme,pcr  non 
edere  violate  dai  barbari  » fra  le  ma-  r*ui.  nu 
mellc  cacciando  i morti  puzzolenti  c,uf- 
polli  il  petto  s’infracidaflcro  , cosi  te- 
nendo lontana  conb  puzza  la  puzza. 

Lafcio, dico,  cento , e mille  pracicho 
pruoue  di  Santi , e Sante  tementi , ei 
Santi  le  Sante , per  dir  cosi , c le  Sante  i 
Sancite  folo  attoniro,c  pieno  di  ftupo- 
rc  fcpellifco  la  mia  voce  nella  fepolru- 
ra  di  S.  Vlmaro  Abbate . O mio  Dio!,  . „ 
non  potendo  prima  non  ciclamarc  : y"lm ■ A*- 
Adunque  i Santi , e le  Sante  hanno  ce-  ,7‘ 
nuto  fino  dopo  la  morte  anco  vno 
fguardo  delle  perfpnc  di  fefso  diuer- 
io  : ed  huooùnidcl  mondo  mondani 
affatto, terreni  in  tutto, c per  tutto,  c di 
fcnfùalirà  ammorbati,  & ammorbanti 
l'aria , non  temeranno  lafcambieuolc 
pericolofa  conucrfatione  ? E pretende- 
ranno di  giuftificarfi  a pieno  col  dire, 
che  non  c male  ?che  non  fi  corre  peri- 
colo ? Io  dico  loro  ciò , che  Agoltino 
fcrifsc  contro  Faufio  Manicheo:  Si  hoc 
effet  iufhficare fc  ipfum , futi  verbi*  in 
Celum  ifti  homrnet  volajfcnt . 

Era  dunque  portato  a fcpellire  il  3* 
corpo  di  S.  Vlmaro , e le  Monache  ve- 
ramente Monache  di  fama  intiera  , c 
di  pcrfettiflima  vita , nonauendo  mai 
potuto  ottenere  dal  Santo  la  grafia  di 
vederlo  viuo  , fi  fpinfero  per  mirarlo 
morto.  Atto  di  criitiana,  c di  religiofa 
pietà , voi  direte , degno  di  gran  coni- 
mcndacionc  . Non  così  giudica  il  San- 
to , ancorché  defunto . Edcccodi  re- 
pente vna  nebbia  foltiffima  il  fàcraro 
depofico  attornia , di  maniera  che  lo 
buone  Religiofe  altro  non  pofsono  ve- 
dcre,fe  non  le  fiaccole  accefeja  croce , 
e le  turbe , che  il  fanro  corpo  feguiua- 
no,e  feruiuano  : Impofto  prò  more  iftius 
regioni s [acro  cor  por  e farcophagoy  accure - 


3i 


, ■ fi  iti  tv  V*»  ' ’ iifc 

i \ n * , , . \ 




ngosnsm 


intuì 


Vi 


754  Predica  quadrageilmaquarta  delia  Quadragelìma 

barn  montai' s tlU  cuptentes. , vel  de  fu»-,  to  volte , e cento  altrettante  ne  potato 
Bum  «i videro , quem  <viuu m no»  mente-  produrre  , c l'ho  latto  dico  a bello  ltu- 
rant  'vifttarc.  Sed  nebula  corpus  eius  ob-  dio  , perche  voi  intendiate, quanto  ha 
tepcnuy nonm  fi  luminaria,  & faces,qtu  pur  troppo  vera  la  temenza  ài Baldo  : 

corpus  antecedebavt , ac  turbam,  qua  fe-  che  vn  huomo  di  ramighantalolpct- 

ttu'batur,confp/ceTc potucrunt  \ loculo , in  tacche  con  donna  loucrehio  conucr  i », 
quo  facrum  illud  pionus  cjuicfccbat  ,fub  non  fi  fupjtonc , che  reciti  il  Paterno-. 
tllarum afpeBum protfus  non  mentente,  der  : Vir  allea, tens  multtrem  folam  non 

11  mio  artificio  damane  è troppo  prtfumttur  dteere  Pam  vojter  . Dichia-  **.«*.* 
{coperto  contro  i precetti  dell'  arte^  j mo  noi  vn  Pater,  ed  vn  Auc  ; acciochc 
ma  a bello  ftudio  ho  ammafsate  tante  nodro  Signore  ci  tenga  lontani  per 
pruouc dalle  vite  de’Santi.Sc  bene cen-  fempre  dalle  pertcolole  contrizioni . 

...  . i.  . * VA'.;.  ‘ ‘A  si* 


-uquilfb  om.q  K.oimon 
-tuluq^ì  r.ibn  300v 

! oiCiV>i cn  O . vir.tkiA  /.  ih  cji 

non  r.ijncj  <>l  .i  v q non 


lì  QIIfMi 


\i\VW 


. X.iU.r* 


lue  n 


tini 


i vw.. 


n i!  al  I 


li  l^vvìb 


omnogi 


r filatine  io 


, >lW|i  Vi  iV-Ml.  **U  %M 


3 e aa  limitami  ib  j:;  r.si 
iota  ol  Ó33US  non  . «i*v , u. 
ib  liung  ©5  fiiw*’  !.'.!>  «ansilo  tow.ijtj 
obnwin'jq  ot#loiqh«  . ouiv oìtjLj  / 
tìoiStbì ii>  ’j  eLP  iilnytb  oi 1 J\  jOTircn 
ntnjj  ih  < g’jij,  aotn.’h  iov  e tr>tq 
-aù  ii.r.jihi'v  boo  rtof/» . 'mùiiiihnsai 


K1  fUI 

r.r.OLUtl  - sabina  r.ni.iibr.i 

. T.  » » 

»f*.C,l»;a3Ìi  -v » a i vo,  rt  xViOu1 

t j ? h * r t . » k«  j1*  ^ * 1 2 . J 

iG'.Va  li*:»  »iv  hi^KhiV  i oniv' 

•V'. '^'fc  j.  ..  u*vA*yt 


’ .<•  ...  "T. 

, A*.  *.  ivV.’.ùi  jjA  • Vtwi  M 

. • - . . .»  •*  MVJ» 

^ ,tUUA  ' • ù 

\\  *V. . • IftAi  t fc» V uV*."  > X\ IIWV uU i^;.v *\% 

. \ T • VT  . _ * 

-ìz.'  > qjb;  : 1 anca  ; ari  /i aapf  ta  poi  O 
. 

)tU  ’^l  |3UI£.<1  Jillb  -i  ’-t  7*  -J,  il i “OCtil.  I 

vtiOVldi  :.q  ,3'lf.q 

t ^ ^ .1  » 4 »W 

Cj'Ao  • -lóvia 

. .•  ... 

-il  •; . -i  -b  ?v  atelltq  fi  peni  . >::•’  ? 

PRJE- 


Digllized  by  i 


A> 


PREDICA 

Quadragefimaquinta 

NEL  III-  GIORNO  DI  PASQVA: 

In  cui  fi  proua  nella  prima  parte, 

Che  non  è poflìbile  trouarela  pace 
fe  non  quando  il  Signore 
piglia  ftanza  ferma 
nel  mezzo  del  cuore: 

E nella  feconda  Parte 
Si  lafciano  al  Popolo 
Alcuni  ricordi  falutari , 

E gli  fi  prega  dal  Padre  delle  mifericordie 
copiofa  beneditione  • 
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PREDICA  X L V 

NEL  III.  GIORNO  DI  PASQV  A. 

...  La  pace  del  cuore  vmano . 

■ , ,,  , i j , ' f > ìir1) 

Stetit  le  fui  in  medio  difcipulorum  , ffidixit:  Paxvobis. 

Nel  corrente  Vangelo  inS.LucaaCap.  14. 


L nomcdolciflìmo 
della  pace  * con., 
cui  damane  il  mio 
Signore  i fuoi  di- 
fcepoli  • piu  con  la 
lingua  del  Tuo  cuo- 
re , che  con  le  lab- 
bra delia  Tua  bocca  falura  , è l’vltimo 
boccone  faporito  , che  lo  domacoSì- 
gilla  in  quefto  facro  conuito  quadra- 
gcfimalc  col  mele  : Pax  •vobis : Fauum 
melis  .O  meglio  dirò,  è lvltimo  vale, 
con  cui  douendo  io  daqueda  Patria-, 
nobilissima  partire  , piglio  congedo 
.ctu.x.  cQn  jc  p3rojc  dell’  ^poftolo: Pacem  ha - 
bete , & Dominiti  pacis  fìt  rvobifcutn—> . 
Redateui  ormai.  Signori  mici, in  pace, 
e con  voi  vi  rimanga  il  Dio  della  pace . 
L’Ambafciadore  Romano  compar- 
ue  già  nel  gran  coniglio  d i Cartagine  > 
portando  in  vna  mano  l’vliuo  , cnell' 
altra  il  ciprefso  .fulmini  inSIeme,c  pal- 
me;e  della  fua  vede  alzando  il  lembo  : 
Cartaginesi,  difse, in quedo grembo 
da  Roma  vi  porto,  e la  pace , c la  guer- 
ra.Se  voi  volete  la  pace,mano  a mano , 
impalmiamo  le  dedre , e abbiate  la  pa- 
ce ; ma  fe  piegate  con  le  vodre  rifolu- 
tioni  alla  guerra , io  fono  il  feciale  Ro- 
mano , che  fenza  lanciar  dardo , ve  la 
intimo . 


Afcoltatori  mici  dilcttiflimi  , im. 
qued’vltima  mia  predica  , io  non  vi 
sbado  i Cicli  per  farui  vedere  lo  fmi- 
furato  guiderdone  eterno , che  tiene  il 
Signor  Dio  in  quella  fourana  magione 
apparecchiato  alle  fatiche  de' fuoi  elet- 
ti i nè  vi  diferro  l’abiflb  per  riempimi 
d’orrore  in  meditare  lo  fdegno  im- 
mortale di  Dio  in  punire  lamine  de* 
dannati . Non  faccio  Tentimi  il  fifehio 
della  verga  di  ferro  della  giuditia  Di- 
urna in  punire , anco  in  queda  vita  , i 
misfatti  degli  huomini  : Non  vi  lego 
con  l auree  catene  della  fua  pietofa  be- 
neficenza : Non  faccio  nafccre  nel  de- 
ferto le  Serpi  contro  l'ebraica  perfidia, 
nè  pioucrc  la  manna  per  cibare  i figli- 
uoli d’Ifraele  : Non  vi  guido  alle  cime 
delCaluario  per  comparire  il  Signore 
CrocififTo  j nè  vi  conduco  alla  valle  di 
Gioiafatto,  oue  l’ira  di  Dio  fa, come  in 
campo  apcrco,  l'vltime  pruoue  del  fuo 
furore.  E per  finirla,  non  faccio  piu 
comparire  con  orrido  ceffo  la  morte 
vibrante  l’irreuocabile  fuo  ferro  ; Ma 
folo,Ambafciadore  del  Signor  Dio,  vi 
porto  nell’ apodolica  mia  vede  la  pa- 
cc,e  la  guerra.  Se  volete  pace,  vodra  è 
la  pace , fc  guerra  , vodra  pure  farà  la 
guerra . Io  voglio  dire , pace  l'huomo 
non  troua,  fe  nel  mezzo  del  fuo  cuore 
CCccc  1 non 


Dlgrtized  by  CJa 


75  8 Predica  quadragefimaquinta  della  Quadragelima 


non  acne,  forino  albergo  il  Signore  : 
Senza  Dio  nel  cuore , guerra  ; fc  Iddio 
fla  nel  cuore,  pace  : S le  tri  in  medio , & 
dixit:  Pax  niobi s . Iraperciochc,  come 
h diccuaS.Bcrnardoda  buona  cofeienza 
è v n rempio  d i S.rlomonc,in  cui  non  fi 
{ènte  colpo  d i martello  : T r anguilla-» 
coufcicntia  C ^Iti m extra  C ulani. Va  pa- 
ratifo, fuori  del  paradifo  : là  douc , v’ 
aggiugnerò  io  per  contrario  , ma  in 
fenfo  limile  : Mala  tonfiicntia t»fer- 
tius  extra  tnfirnum  : la  cactiua  colcien- 
za  è vn  inferno  fuori  dell*  inferno . 
Mentre, Signori,  lapoltolica  mia  nalii- 
cella  fra  Tonde  tumultuanti  dclTO-. 
ccano  quadragefimalc  velcggiaua  in 
altOjfemprcjla  Dio  mercè, mi  è fpirato 
fauoreuole  in  poppa  il  vento  della  vo- 
(tra  pietà,ecortefia.  Hor  mentre  piego 
La  vcla,girco  l ancora,  e me  n’encro  nel 
porto  dclLi  pace  , non  afpcteo  già  il 
rimbombo  dell’  artiglierie  per  alle- 
grezza » ma  benfi  la  folica  attcntione  » 
col  plaufo  delle  lagrime  perla  vera., 
contentezza^  incominciamo- i'tet/t/w 
medìo,($r  dixtt  tllts:  Pax  volti s . 

Mafo  il  Signore  portando  la  pace  i 
foco  reca  inficmc  il  fauo  di  mele:  Pax , 
fauummelis , a me  toma  in  acconcio 
ftamanc  il  ragionare  di  quella  paco  , 
fotto  la  metafora  di  feporirocibo,  c di 
dolce  bcuanda  ; Habetts  kie  alujutd , 
tjuod  mandateti  s ii  E quantunque  no  tu 
facciano  buona  lega  inficmc  la  mufica 
coi  pianto  > nulladimeno  mi  piace  in 
prona  d’allegare  vn  pa(To  della  Pallio- 
ne,  mettendo  su  la  mia  meofo  col  mele 
anco  le  amare  lattuchc  ; c dimando  « 
per  qual  cagione  il  Signore  in  croco 
della  foce  fola  fi  lamcntafle,  e fi  lagnaf- 
fo  nella  fote  de  (fere  fiato  abbcucrato 
d aceto  £ fide?  Siria, $r  in  fttt  mea  pota- 
ti erunt  me  aceto  .Io  so  molto  bene  ede- 
re pungcntiflimo  il  tormento  dello 
fame,e  dalla  foce,  appetito  l’vna  dical- 
do,c  di  ficco,  c l’altra  di  vmido,  e di 
freddo,  anacndue  tiranne  ineforabili: 
Domino s grsuts,  Qfr  difficile!  : col  quale 
obbrobrio  fo  epiteto  le  qualifico  Satu 


Bafilio,e  prima  di  lui  Filone  Ebreo . Il  s.bajh./». 
Bcllarmino  facendo  vn  flebile  contra-  , 
punto  alle  parole  di  Crifio  in  croce , 
rapporta  d’aucr  conofciuto  vn  huo-  jrfn  y*a, 
mojcbc  aflalitoda'  fuoi  nemici , e ca-  Uem,a‘ ’ 
rico  di  ferite  » nella  carnificina  ,.che  fi  . 
faceua  delle  fue  carni , per  guarirlo,  di  * 
nulla  fi  lamcntaua , fc  non  della  fete  - 
Certamente  confeffar  bifogna,  che  ar- 
dentUfima  fofle  la  fete,  ò ioprafete  del 
Signore  in  croce  . Impcrocbe  non  a- 
uendo  egli  bcuuto  dalla  fera  di  fcrio 
quinta  , fino  al  mezzo  giorno  di  feria 
Iella  , ok re  l’enorme  effufione  del  fan-  • 
gue,chcfcoppiaua  da  tante  ferite;  qual 
lingua  può  cfprimere , quanto  intenfà 
folle  la  neccllità, ch’egli  aueua  di  rifto- 
ror>  Tutta  volta , c perche  dalla  cima 
del  capo,  fino  alle  piante  de’  piedi,  pie-  : 
no , e fourapicno  di  dolori , fra  tante 
angofeie  folo  fi  lamenta  della  fote  ? E 
quando  pure  concedere  vogliamo  il 
primo  luogo  fra’  fuoi  fpafimi  al  tor- 
mento della  fete  ; c perche  all’  aflctatc 
labbra  dcH  amatifiìmofuo  figliuolo, 
dal  ciclo  non  inuia  qualche  refrigerio 
l’eterno  Padre, che  fempre  fi  è moftra- 
to  tanto  picgheuolc,c  pictofo  ver  fogli- 
aflètati’H  primo  Angelo,  che  dal  ciclo 
difccfe  in  vmano  fembianccr  a confor- 
tare gli  afflitti,  fu  quello, che  ad  Agar- 
reaflctata  cotnparuc  , & addirollc  ii 
pozzo, onde  attingere  potette  lacqua-,  * 

perdiflctarfi  col  fuo  figliuolo.  Quando 
Sanfone,fàtta  firage  de’  Filifiei , gittò 
da  fola  infanguinata  mafodla  , clcla- 
raandohòforc  , dava  dente  di  eflu» 
fcaturi  vna  fontana  per  rifiorario . E a 
chi  non  è noto  il  famofo  miracolo  del- 
la ropealpcftre  pcrcoffa  dalla  Molài- 
ca verga, onde  l’acqua  (cacuri , per  ab- 
beuerare  nel  deferto  il  popolo  morto 
di  fote?  Mutò  il  mare  nauira,e  fi  foco 
dolce  col  gittarui  dentro  Mosè  vn  le- 
gno d’ordine  di  Dio , quando  di  bere 
erano  icccffitofi  i figliuoli  d’Ifraello. 

Ma  che  diremo  noi  di  quel  raro  pro- 
digio in  materia  di  (occorrere  all’altrui 
foce , quando  d’ordine  del  crudo  Ma- 
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nafte»  cfsendo  Ifaia  fegato  pel  mezzo 
nella  piazza  di  Siloe  , e gridando  con 
l’arida  bocca  hò  fece  , zampillò  di  re- 
pente dalla  terra  apertafi  per  miraco- 
lo,vn  pilpino  d’acqua  volante,  c fi  por- 
tò alle  labbra  del  ficibondo  Profeta  ?• 
Angeli  del  ciclo  , voi  che  fui  Caluario 
ama  ramente  piangete,  deb  mouetcui  a 
pietà  del  vodro  Creatore  , che  di  fete 
làguifcc,c  in  fottocoppc  d’oro  recate- 
gli nettare,  ed  ambrofia , per  refrige- 
rarlo alcun  poco  . E tu  Caluario  ba- 
gnato da  vn  fiume  di  (àngue  del*mio 
Signore , cauaci  vn  torrencc  d’acqua-, 
dalle  vifccre,c  predo  l’inuia  a riftorare 
il  Signore, che  grida, hòfete . Saio . Ri- 
fponde , e-molto  bene  vn  dotco  Com- 
mentatore: Slittiti  morii  ur,>vt  ofiendat 
minti  effe  in  hoc  mundo , <juod  noìlram _» 
fitim  poffu  explere . Muore  ficibondo  il 
Signore  in  croce,  com  e fe  dalla  croce 
al  mondo  diccfsc  : Io  fono  del  mondo 
padrone,  c dal  mondo  mi  parto,  men- 
tre mi  parto  dalla  vita  acetato,  perche 
fi  fappia  , che  acqua  non  fi  troua  nel 
mondo , per  ifpegnere , ma  fob  fide» 
per  accrcfcerc  I3  lece  : Siticns  mori  tur , 
<vt  ofiendat  nihil  effe  in  hoc  mando, <juod 
noflrcvn  (ìthn pofjìt  explere . Cercate  a- 
dunque  per  tutto  il  mondoyo  figli  d’A- 
damo > gira  tcui  a delira , 6c  a (indirà , 
fpremece  in  quinra  efsenza  tutto  il  fuo 
fuco; all  ,chc  non  ve  vna  fbl  dilla  per 
ifpegncre  la  fete  : ‘Nihil  , nihil  in  hoc 
mando, ^ ut  d noslram  (ìtim  pofftt  explere» 
Neir£ciopia»per  cagione  del  clima 
calidifiìmo  , vna  fete  intollerabile  fi 
patilce.  Vero  c,  che  la  natura  vi  pro- 
lùde co  funi  benigni  indufiì  • perche, 
come  nafbc  nc  terrcoi  nodri  non  fc- 
mituta  la  gramigna  , cosi  nafee  iui  lè- 
minara dalla  natura  l'erba  Loco,  di  cui 
a bell’  agio  vnafol  fogliolina  madia- 
ta caccia  la  fece.  O tralignata  mente  de’ 
mife  r i mo  reali , fe  voi  morite  di  fete , 
lappiate , .che  l’erba  Loto , cioè  l'acqua 
fòla  deila  (cruicà  di  Dio  vi  può  rido- 
rarc  ! Nihtl  m hoc  mundo,  (juadnoflram 
(kivi  poffu  txplere , Tanto  è vero»  cìagj 


non  fi  troua  pace  fenza  Dio , c che  iò- 
le la  pace  fi  troua  , quando  Gicsù  da 
nel  mezzo  del  nodro  cuorc:J7rr/f  /tt_» 
medio, dixit:  Pax  *1 vobis  . 

E so  ben  ió , Signori , che  damane 
meco  (limerete  necefsario  dal  mio  af- 
funto  autenticare  tutte  le  proue  col 
mezzo  termine  ifperimenralc,  cui  non 
può  comradirfi . E dice  per  vodra  fè , 
cuci  mai  dato  dopo  Salomone  de’  beni 
di  quedo  mondo  , huomo  piu  foura- 
bondance  dell’  Impcradore  de’  Turchi 
Solimano  , che  appunto  in  rurchefeo 
lignifica  Salomone  ? Solimanodico, 
Principe  pur  troppo  gloriofo  per  lo 
tante  vittorie  riportare  nelle  guerre 
contro  i Cridiani , a quali  rapi  l’Ifola 
fortiflìma  di  Rodi , rubbò  vna  graa, 
parte  dell’  Vnghcria  .E  guai  a noi,fe  il 
corfo  delle  lue  glorie  (otto  Segherò 
noninrerrompcuala  di  lui  morte  , c 
prima  il  guerriero  valore  di  Carlo 
Quinto.  E nódimcno  Solimano  ritira- 
uafi  fòuente  col  fuo  fauorico  Rudano, 
in  vn  fècrcto  gabinetto , c curro  fofpi- 
rofo  piangcua,dicendo  : Oimè,  che  af- 
fanni mi  opprhnono  l’anima  ? Io  mi 
fento  fquarciare  proprio  le  vifeere,  c il 
cuore.Languifco:Eimè,e  mi  lento  mo- 
rire . Mio  Signore,  diceua  Rudano , a 
perche  vi  lagnate  voi  ? e che  vi  duole  ? 
Non  fete  voi  il  gran  Signore?  non  fece 
voi  il  maggior  Principe , che  porti  co- 
rona?al  vodro  nome  non  s’inchinano 
i popoIi?a’  vottri  cenni  non  vbbidjfco- 
noi  regni  ? ai  vodri  comandi  non  s’ 
ammaliano  Tarmate?  alle  vodre armi 
non  cedono  gl'  Imperi  ì (òtto  i vodri 
piedi  non  trema  la  terra  ? douc  vola  il 
vodro  penderò , là  fi  dende  la  vodra 
mano . Vanno  del  pari  il  vodro  vole- 
re, & il  vodro  potere;  ciò,  che  volete  c 
vodro  £ vero  Rodanole  vero,nc  io  so 
indouiname  la  cagione  1 fòlo  so  »'  che 
mi  moro  di  tridezza  , lenza  fàpcrc  il 
perche . Se  noi  fai  tu , aucrgi  io  detto , 
barbaro  Trace  Jo  so  ben  io.II  eoo  cuo- 
re non  ha  pace , perche  il  tuo  cnoro 
non  ha  Dio . Viua  Dio,  che  fenza  Dio 
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non  fi  troua  la  pace  dei  cuore  , c del 
cuore  la  pace  iui  alberga  folo , ouc  da 
Iddio  : Stetit  in  medio , dixit  : Pax 
•vobis . 

Ma  dichiam  meglio . Io  non  so > o 
fcritturali , in  proposto  di  fece , fc  ab- 
biate mai  auucnito(cofainucroda  du- 
pirfene  )che  il  Signore  nc'  fuoiconuiti 
ha  Tempre  con  miracoli  di  cibo  prouc- 
duto  ai  conuitati,ma  non  di  bcuanda . 
Midichiaro  . Due  Tono  le  piu  famofe 
prouifioni  di  cibo  fatte  dal  mio  Signo- 
re perTatollare  gli  affamati  : nel  defer- 
to,oue  piobbe  la  manna,  c nella  folitu- 
dine,quandocol  pane, e col  pefee  mol- 
tiplicato , sfamò  piu  di  cinquemila 
pecione  : e Te  volete  aggiugncrc  la  ter- 
za, ecco  damane  ancora  cerca  da’  Tuoi 
diTcepoli  fè  vi  fiacibo , e non  chiede  Te 
vi  fia  beuanda  : Habetis  htc  aliquid , 
quod  manduccttirf  Ma  fc  pioue  la  man- 
na dal  Ciclo, cibo  d’ogni  Tapore,  c per- 
che non  Tcende  ancora  vn  licore  di  là 
su  col  gudod'ogni  bcuanda  ? E Te  fi 
moltiplicano  i pefei  ,ed  il  pane  , c per- 
che non  (ìprouede  anco  da  bere  ? E 
perche  queda  mattina  nè  d’acqua , nè 
di  vino  fi  fa  memoria  , maTolod’vn 
fauo  di  mele  , c d’vn  pcTce  arrodito  ? 
Finalmente  nelle  nozze  di  Canna  fa- 
rebbero  quei  miTcri  fpofi  rimali  af- 
frontati , fe  Maria  Vergine  non  fi  fra- 
mctccua  mezzana  efficace  , per  otte- 
nere il  miracolo  della  mutatione  d’ac- 
qua in  vino.  E adunque  tanto  amico  il 
Signore  del  cibo , e tanto  nemico  della 
beuanda  ? ai  Tuoi  conuiti  forfè  fi  man- 
giai non  fi  beue?Rifpondo  con  la  tra- 
ditone antica  foferitta  dal  parere  d’ 
alcuni  dotti  njoderni , c dico , che  la_* 
manna  quantunque  folo  cibo  fi  chia- 
mi^ folo  cibo  alla  vi  da  pareflc,  ella  pe- 
rò era  beuauda,  c cibo  infieme  , e non 
meno  bcuanda , che  cibo  d’ogni  fapo- 
rc  . Così  ioTegna  Girolamo  Olcadro 
dell'  Ordine  de’  Predicatori , fpofitore 
molto  erudito  delle  Tcritture  > che  fiorì 

* cento  anni  fona*  Ex  Hebrais  aliqui pu- 

• tane  temeritate  potivi  quadam , quàm 


labore  fìtis,aquas  deftderajfeyquod  'vide- 
licei  manna  efeam , (gr  potum  fupplcret . 
Erano  dunque  in  vnfbl  piatto  le  nten- 
fe  de  gli  Ebrei  imbandite  d’ogni  cibo , 
e prouedute  d’ogni  beuanda  , e con 
vna  cucchiarata  di  manna  fi  mangia- 
ua  ogni  qualunque  cibo  , c con  f uc- 
ciarne  alcuni  granelli  , feorreaogni 
vino  piu  potente  , e generofo  per  le 
fauci  degli  afTetati . E foferiuendo  allo 
deffo  parere, tiene  pur  anco  S.Vinccn- 
zo  Ferrerò  chc’l  pane  nel  deferto  mol- 
rip!iAto,alle  turbe  non  meno  di  cibo , 
che  di  bcuanda  TcruifTc  : De  pane-» , 
de  pifee  exibat  quidam  liquor, qui  re- 
focillabat  comedentes . 

Siche  nc’  cibi  dal  Signor  Dio  a’ Tuoi 
ferui  appresati , euui  quello  che  fi  ve- 
de,ed  cuui  ciò, che  non  fi  vede.  Paiono 
malinconiofi , c Tono  lieti:  godono  ne’ 
trauagli  , fi  confortano  nelle  fatiche, 
giubilano  ncH’afflittioni , e nelle  dcfTe 
pcrfecutioni  trionfano  . Argomento 
potcntiflìmo  a fauore della  pace.  Im- 
pcroche,fe  quei  medefimi,  che  paiono 
infelici  Tono  felici,  c danno  nel  patire, 
come  Te  non  patifTero  , conrentiflimi  -, 
quale  dolcezza  troueraffi  nel  mele , Te 
t anto  fi  faporeggia  raddolcito  il  fiele  ? 
Tanto  è vero.  Signori,  ciò,che  difeor- 
reuanocon  pari  eloquenza  , & effica- 
cia Grifodomo,  & Agodino  in  duo 
diuolgate  Temenze , riflettendo  a que- 
do,  quanto  piu  drano , tanto  piu  vero 
paradoflo , che  chi  gode , non  gode , c 
chi  non  gode,  gode  ; mentre  i feguaci 
del  mondo  fra  le  rofe  fi  pungono  , e i 
feguaci  dei  CrocififTo  fra  le  fpinc  d’al- 
legrezza s’infiorano  . Sai  tu  perche  ? 
perche  (dice  il  Boccadoro)  egli  è pazzo 
a bandiera  quel  gioielliere  , che  penfa 
di  potere  in  vn  cafionc  di  figura  ro- 
tónda incafirare  vna  gioia  di  figura 
triangolare.  II  cuore  vmano è talmente 
capace  di  Dio  trino , &vno,  che  qua- 
lunque altra  cofa  tu  vi  metta , mai  può 
trouarc  nè  quiete , nè  contentezza . I 
beni  tutti  caduchi,  e frali,  come  filofo- 
faua  Gregorio  il  Magno,  poffono  bene 
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imbarazzare  l'animo  , ma  non  poflo- 
no  già  contctare  il  aiorciCareraomnia 
occupare  animum  pofunt  > fed  replire 
non  pojfunt- Laonde  Agoftino  conchiu- 
dc:  Anima  r at  tonali  s ita  fatta  eft  capax 
mait  fiotti  tua  , mt  à nullo  alio } prater- 
ia am  a te  poftit  implori  : fecifti  enim  nos 
Domine  ad  te,  ideò  inquietum  eft  cor 
nofìrum  , dome  reyuiefcat  in  te  . Voi 
Creator  mio  fabbricale  il  cuore  vma- 
no talmente  della  voftra  Maeftà  capa- 
ce , che  altri,  che  vohimmenfo  Signo- 
re, non  lo  può  a baftanza  riempirò . 
Fabbricale  .dico,  quello  cuore , efen- 
tencialle  : Tu  lèi  fatto  per  me,0  cuore 
villano , ed  a qualunque  parte  di  vol- 
gerti c’aggrada  , quiete , c pace  non  ri- 
troucrai  fuoridi  me  : Stetti  in  medio , 
(§lr  dixtt  : Pax  niobi  i . 

8 Nc  mi  lafcia  mentire  con  piene , c 
raddoppiate  proue  lallegrilfimo  tor- 
mento^ la  dolcilEraa  pena,  che  foffrì 
il  famofo  Martire  S.  Teodoro  , cele- 
brato con  formile  lodi  dalle  illuftrilli- 
mc  penne  di  Agoftino , c di  Gregorio 
il  Nazianzeno-lmpcrochc  auendo  egli 
• in  Pona  abbruggiato  il  tempio  della 

fauololà  madre  de’  Dei , fu  dall’  infu- 
riato Proconfole  con  berilli  mi  tor- 
menti dal  capo  fino  alle  piante  lacera- 
to. E certamente  non  era  vnpunco  fo- 
le nel  fuo  corpo,  in  cui  non  forte  aper- 
ta dal  ferro  vna  bocca  d’amore  , con 
vna  lingua  di  fangue,  per  profetare  la 
fanta  Fede.  Ma, e chi  non  aurebbe  cre- 
duto,che  il  Santo  martire,quantunque 
co’  fuoi  dolori  glorie  future  fcminaT 
fc,pcrcuttociò  al  prefènte  raccoglicflé 
folo  criboli , c fpine?  Gli  vfciranno.cre- 
do  io.di  bocca,oimèdolenti,alti  folpi- 
ri, querule  voci?  Vditc.Peroche,tnétre 
il  tiranno , vcggendolo  ormai  disfatto 
dalla  tempefta  delle  piombatole,  lo  in- 
terroga:/^ nè  effe  nobt(cum,an  cù  C hri- 
fto  tuo f qual  rifpofta  afpettace?  O petto 
magnanimo^)  intrepido  cuore  1 È che 
fi  può  egli  afpettare  da  vn  Marcirò? 

: - Cum  Chrtfto  meo, (Sfa' fui,ffl  ero. 

Col  mio  Signore  fempre  fono  (laro , c 


fono,  e farò  fempre,  e prima  mi  frap- 
perete l’anima  dal  feno , che  Giesu  dal 
cuore.  Anzi  fcriuonoaicunhche  Teo- 
doro folle  Mufico,  cche  in  quel  punto 
chiedcffc  vno  ftromcnto  mufìcale  per 
cantami  fopra.e  che  ottenutolo  (o  An- 
geli del  ciclo  vdite  vna  mufìca , al  cui 
confronto  fmonta  di  prezzo  fto  per 
dire  la  ftcfTa  voftra  melodia  ) con  io 
manipefte  , c ftorpic  fi  rinuigorifio 
Teodoro  , e toccale  le  corde  con  ec- 
cclfo  magiftero , c fembrafle  vn  mufì- 
co  di  Paradifo  cantando  ; Benedicom 
Dominum  in  omni  tempore , fèmper  latti 
etus  in  ore  meo . Vcnite.o  là,venitc  di- 
co, ohuomini  del  mondo,  afèntirui 
rubbarc  il  cuore  da  quella  mufìcafra’ 
tormenti:  'Benedicane  Dominum  in  om- 
ni tempore  , femper  laus  eius  in  ore  meo . 

Fra' tormenti  fi  canta  ? e cantando  fra’ 
tormenti  Iddio  fi  benedice?  O prouo 
mirabili  della  pace , che  gode  il  cuore , 
nel  cui  mezzo  Ita  Dio , poiché  ancora 
in  vn  corpo  tormcntatiftìmo  giubilale 
fe (leggi a ! Stetti  in  medio,  & dixit  eis  : 

Pax  niobi s . 

Ma  per  gloria  della  fanca  pace  di-  9 
chiamo  ancor  meglio , c facciamo  ri- 
flcffionc  (fè  cosi  vi  piace)  fopra  quel  fa- 
rooio  cello  delle  facre  canzoni , canee 
volte  ne’  pulpiti  ricanuto  : S imilise  fi  Cani.  c. 
dilettai  meus  cuprea  . Il  mio  amato  Si- 
gnore, dice  la  Serafica  fpofa , egli  c fì- 
miglicuole  ad  vna  capraio  il  fcnlò  co- 
mune de’  Padri,e  dcJ  fpo  licori,  che  au- 
uifano  paragonarli  a gli  occhi  della  ca- 
pra, chefonodiacutiffimolguardo, 
ed  a'  piedi  , che  riefeono  velociffimi 
nel  corfo  : merce  che  Iddio  prouiden- 
ciflìmo  fta  fempre  con  gli  occhi  aper- 
ti, per  prcuedere  i nollri  bifogni , e col 
piè  alato  per  volare  a proucdcrci.  Tuc- 
rauolta  daccmi  licenza  d’vfcire  alcun 
poco  dal  battuto  fcnticro,e  dire,  che  il 
paragone  vien  prefo  da  cerca  capra  di 
Betulia  per  nome  Orige  .Marauigliola 
capra  inucro  : perche  non  ha  la  lana  , 
come  falere  capre , che  fi  ftenda  piana 
verfo  la  parte  cftrcroa  , ma  vna  certa 
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lana, come  di  color  d oro , che  fi  { pie- 
ga fo!ta,c  larga  verfo  del  capo . Ella  di 
buon  mattino  fi  rampica  verfo  la  piu 
alca  cima  della  montagna,  fi  rizza  su  i 
piedi  verfo  l’oriente  , e dcrnutando 
piu  volcc  , par  che  con  federati  faluti 
dia  il  ben  venuto  al  foie  nafeente . Ma 
quel  che  mi  fa  bel  giuoco  , dice  Alber- 
to Magno , clic  oltre  le  ordinarie  due 
mamellc  per  alimento  de’  figliuoli  pie- 
ne di  latte , ella  porta  folto  il  ventre.» 
vn'  altra  gran  bolgia,  clic  trouafi  fem- 
prc  piena  d acqua  t refe  a , c dolce , di 
cui  vna  fol’ dilla  bada  per  ifpegnero 
ogni  qualunque  ardentilfima  fiere . La- 
onde caminando  i paflaggieri  per  quel- 
le fpiaggie  deierte,  c sferzate  da'  raggi 
cocenti  del  iòle , guidano  ièco  la  capra 
Orige  , e nelle  piu  penetranti  arfurc  , 
con  l’acqua  fmunta  dalla  gran  poppa 
fi  ridorano . 

Ed  o quanto  è vero  , che  tanto  piu 
fquallide,  c defèrte  campagne,  quanco 
piu  di  piaceri  popolate , fono  le  drade 
del  mondo  ! Ò qual  fece  vi  fi  patifcc?o 
qual  fece  I E molte  volcc , c per  lo  piu 
da  quei  medefimi , che  al  corco  inten- 
dimento de  gli  huomini  fembrano  me- 
no adorati  , perche  paiono  piu  felici . 
Miferi  mortali  I Simili s eft  dilettus 
mais  capre*.  All’ acquagli’  acqua  dell’ 
Orige  , alla  feruitù  del  Signore  Dio , 
di  cui  vna  fol’  dilla  fpegne  ogni  feto  . 
Eterno  Dio  l quello  argomento  mi  fa 
pure  gran  forza,  Signori.Sembra  feli- 
ce vna  teda  coronata  ; c pure  le  punte 
della  fua  corona  le  trafiggono  il  cuo- 
re . Egli  par,chcvn  mondano  poflcgga 
ogni  bene , che  goda  ogni  piacere,  che 
nuoti  in  vn  mare  di  contentezze  -,  e 
nondimeno  nel  cuore  viuc  afflitto, 
fcontenco  di  mente  , non  conoice  vn 
buon  giorno , non  ha  vn  hora  di  quie- 
tc,non  poflìede  vn  momento  di  pace . 
Làdoue  eccoti  vn  fcruo  di  Diomorti- 
ficato,aflitto,perfeguitato, martoriato, 
giubila,  c fefleggia . Ma  che  itrane  vi- 
cende fono  mai  quelle?  il  dolce  è ama- 
ro ? l’amaro  è dolce  ? Ah  che  quella 


dolcezza  , e quella  amarezza  naico 
fempre  dalle  medefimc,  fra  le  diuerfe, 
due  forgenti . Nel  cuore  de’  primi  non 
Ha  Dio  nel  mezzo,  però  nonvipuoefi 
fere  pace  : nel  cuore  de’ fecondi  alber- 
ga il  nollro  Signore , evi  porta  la  pa- 
ce : Stetit  in  medio , (§£*  dixic  eis  : Pax 
• vobis  .Ed  ecconuoua  fpcricnza  , fen- 
za  cui  damane  già  mi  fono  proteda- 
to  di  non  argomentare , per  argomen- 
tare ad  euidentiam . 

Teodofio  il  Minore  (come  già  dilli 
in  vn  altra  predica  ad  altro  propofito) 
entrò  vna  volta  trauedito  nella  cella 
d’vn  Romito , e con  eflo  lui  fi  trattcn 
ne  in  ragionare  delle  cofe  di  Dio. 
Quindi  veggendo  vna  fporra  vile  , in 
cui  era  qualche  pezzo  di  pan  durava- 
te , dide  , Anacoreta  la  bencdittionc , 
epranfiamoinfieme.  Ed  aucndopo- 
doil  buon  Romito,  tutto  lieto, di  quel 
pane  nell’  acqua,  allegramente  defini- 
rono , e con  vn  bichiero  di  edà  termi- 
narono il  loro  palio . Allora  Teodofio 
fi  appalesò, c dide  : Io  fono,  fe  noi  fai,l’ 
lmperadorc,quà  venuto  per  mia  diuo- 
tionc,c  per  mia  confolationc . Beati  fe- 
tc  voi , o Monaci , che  fuori  de  gl'  im- 
pacci fecolarcfchi  vna  vita  tranquilla 
menate , ne  ad  altro  attendete , che  a 
purgar  l’anima,  c guadagnar ui  il  cielo . 
Impcrochc  in  verità  ti  dico  , che  io 
Imperadore,  come  fono,  viuo  frale 
fpine,  nè  mai  mi  metto  a tauola  fenza 
trauaglio,e  folecitudine . OCridiani , 
io  non  vi  faccio  già  damane  compa- 
rire nelle  mie  leene  huomini  di  bada 
mano , perfonaggi  plebei , gente  mef- 
chinclla , che  appena  poflTa,pcr  condi- 
tone della  fua  nafcita,gudarc  vna  dil- 
la di  piaceri  mondani . Vi  meno  pure 
ai  torrenti,  ai  mari  delle  terrene  gran- 
dezze^ vi  foconfeiTarc  a’  perfonaggi 
augudifTimi,che  non  vi  è pace,  fe  non 
in  Dio.E  fe,  come  il  tempo  mi  permet- 
te folod’acccnnare  alcuni,  cosi  porcili 
ò far  alzare  il  capo  dalle  fepolturc  a 
tutte  le  tede  coronate , che  videro , ò 
produrre  in  proua  tutti  i maggiori 

huo- 
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huomini  che  viuono  ; tutti  ad  va  coro 
cantariano  con  Dauide  : Non  e fi  pax , 
non  e fi  pax  Fuori  di  Dio  non  vi  è pace , 
eia  pace  lòlo  in  Dio  fi  ricroua  : Stetti 
w medio, dtxit  : Pax  •volti  . 

1 Ma  meglio  ancora  ad  onore  della 
fanta  pace,  li  Padre  Sane’  Agofiino  nel 
capo  vigefimoquarto  del  libro  tredi- 
cesimo delle  fue  coofellìoni , propone 
vn  dubbio  affai  difficile^  difficile  tan- 
to, che  pare  lo  laici  quell' impareggia- 
bile ingegno  indecifo . Ed  è ; per  qual 
cagione  nella  crcacione  del  mondo  il 
Signore  Iddio,  c l'orbe,  c ic  piante  non 
abbia  punto  benedette  , auendopure 
compartita  la  fua  benedizione  a gii 
huomini,a  gli  animalbc  ai  pefei.-  e len- 
za benedire  , quali  pare  ch’egli  metta 
del  pari  con  le  piante , econ  l'crbc  an- 
. coi  lcrpcnti  , che  riraafera  lenza  be- 
nedittione  : Nunc  autcm,nec  hcrb/s,nef 
lignti  diclum  tjì  , nec  f crpenttbus  : Cre~ 
fette,  & mutiiphcamwt . Quidigitur 
dietim, lumen  meum, •ver itasi  quia  •va’ 
cathoc , (juià  inani  ter  diti  urne  fi  i ne- 
tjuatjuam  Pater  pietatis:ab[ti,  ve  hoc  di- 
cat  feruus  Verbi rui.Ed  io  vi  corno  a di- 
renile, ò non  incèdo  la  rilpofia  dei  Sai 
co,  ò eh'  egli  lafciò  il  dubbio  indècilo  ; 
fc  bene  il  mio  Icario  fapere  crederò 
mifa,anzi  il  primo, che  il  fecondo . Fa 
beni!  al  propofìco  mio  , quantunque 
per  altro  non  mi  finifeadi  piaccrencr* 
ta  riflcllìone  , che  penfano  alcuni  aucr 
cauatadal  tnedefimo  Agofiino  5 per- 
che fieno  fiate  l'crbc , c le  piante  priue 
di  bencditcionc  : fluid  per  fibras.ffl  per 
radtces  terra  inber ent:  perche  con  le  ra- 
dici fi  profondano , li  abbracciano , fi 
firingonojs’auuiluppano,  s'incatenano 
con  la  terra  . Ed  eccoci  ad  ifpiegarc  la 
cagionc,perche  vna  turba  d’huomini  i 
foura  de  quali  pare  , che  i Tuoi  fauori 
diluuij  la  fortuna  , viuouo  con  tutto 
ciò  fenza  la  benedizione  della  paco  ; 
mercè  eh'  eglino  fianno  troppo  attac- 
cati alle  faccende  terrene,  hanno  fcpcl- 
lite  tutte  le  radici  del  cuore  negl’  inte- 
re!]! mondani.Mondo,  e pace?*  Terra, 
uoJ 


e contentezza?  Vmane  vanirà  >e  vera 
allegrezza  ? Non  fu,  non  è , e non  farà 
giamai  in  eterno  nel  cuore  dell'  huo- 
mo  . E veniamo  di  nuouo  alle  dimo- 
ftrationiconuincenti  delTifpericnza  > 
che  deuono  damane  di  mano  in  ma- 
no ftabilirc  tutti i noftri concetti. 

Gon  la  dolce  violenza  della  fua  me- 
lata facondia  aueua  S.Bernardo,  predi- 1 • 
cando  nella  Fiandra,  tirati  alla  fcquela 
di  Crifto  alcuni  nobililfimi  Caualicri , f* 
i quali,  dato  libello  di  ripudio  alle  va- 
nità mondane,  con  effolui  s’incaminar 
uano  per  confecrarc  in  Chiaraùalle  il 
fior  de  gli  anni  a Dio  nella  rcligiolà-* 
difciplina-Fra  quelli  Gefndo,c  por  no- 
biltà^ per  talenti  riguardeuolc, repen- 
tinamente fatto  arido , & occupato  da 
tenebre  interiori 1 , venendo  meno  la 
fallìbile  diuotionc , perdette  in  tutto 
la  Iena,  c cadde  in  crii  fez  za  di  cuore  fi 
fattamente  , che  come  vn  bambino, 
perdute  le  poppe , diuentò  a le  fiefib 
noiofo,c  fu  allatto  da  fi  gagliarda  ren- 
tatione,che  non  potendola  celare,  vno 
de’  fuoi  piu  confidenti  fc  n’accorfo , 
anzi  fonti  dir  fi  all’  orecchio  : Non  ero 
amplius  lat tis  . Buon  tempo  a Diorper 
me  ogni  allegrezza  c finita  • Tornare 
indietro  non  fi  può , per  non  {capitare 
di  riputatone  : andar  innanzi  c trop- 
po duro.Eimè!  Non  ero  amplius  Utus . 
Ma  Bernardo,  ciò  rifaputo,  enrroffene 
iti  vna  Chicli  vicina  , e fece  a Dio  lì 
calda  oratione , e tanto  l'importunò  , 
acciò  manreneffe  le  promilfioni  fatte 
a’  fuoi  lèrui  del  cento  per  vno,  che  Ge- 
frido  fi  lènti  di  repente  traboccar  nel 
cuore  vn  torrente  di  gioia  , nè  fi  potè 
contenere  dal  mutar  tenore  di  dire, 
dall’ abbraccia  re  i compagni,  ed  efcla^- 
mare:  Non  ero  amplius  trijiis . Lungi , 
lungi  ogni  penfiero  malinconico , io 
mi  fento  brillare  il  cuore  nel  petto  per 
allegrezza  : mai  piu  feruendo  a Dio  fa- 
rò Icontcnto.Wo»  ero  amplius  triflti . 

Io  so  bcne,Signori,  clic  le  forze  del- 
la facra  eloquenza  pofsono  benfi  im- 
prigionare l'intelletto  , manonallac- 
DDddd  eia- 
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ciarda  volontà  * che  nel  filo  libero  o- 
perare, quantunque  con  cuidenza  pro- 
pollo le  ita  l’oggctco  ò da  feguire , ò da 
fuggire  ; nond  imcno  quando  abbrac- 
cia ciòcche  dourebbe  aborrirciC  quan- 
do aborrifee  ciò , che  douria  abbrac- 
ciare , tutto  fà  fponcaneamcnre . Per? 
tuctociò  io  retto  taluolta  attonito , ri- 
pesando » coinè  mai  Ita  polfibilc,  che 
certe  ragioni  conuinccntiHimc,l’vma- 
no  volere  , non  iftrafcinino  a viua  for- 
za ne’fendcri  della  pace . Dite  così,  Sir 
gnori  miche  direte  bene  : Non  ero  am - 
pltus  Ut us  , non  ero  ampl/us  triflis . Le 
ragioni  lenza  rifpofta  , c l'cfpcricnzc 
lènza  numero  conuincono  ,chc  il cuo? 
re  di  chi  fcrue  al  inondo  è fempro 
guerreggiato  dalla  fconccntczza,e  che 
vn  animo  tutto  di  Dio  ha  trouato  il 
paefe  della  pace . M'auuanzo,e  dico , o 
mio  Criftiano , e che  altro  bramato 
voi , che  viucre  contento.'’  e non  v’ar- 
rendete ancora  ? Ma  non  c egli  forfè 
vero , che  fenza  Dio  niuna  contentez- 
za fi  troua  ? e chela  feruitu  del  Signo- 
re fola  porta  ,c  fola  imbalfima  la  vera 
allegrezza  ? Adunque  non  vi  fia  nce- 
ternità  di  pene  , nè  eternità  di  premij.: 
non  vi  fia  vita  futura,  non  morte,  non 
giudicio,  non  inferno,  non  Parodilo 
(che  vi  è pure,vo(tro  mal  grado, o pec- 
catori ) c quello  folo  non  balla  a pcr- 
luaderui, guerra,  e cruda  guerra, pouc- 
ro  cuorc,ti  fi  minaccia  fenza  Dio  ? In 
Dio  folo , folo  in  Dio , mio  cuore , fi 
troua  la  vera  pace  : Stetit  in  medio , (g Y 
dixit  : Pax  <vobis . 

Marinouatemi,  Signori,  in  cortefia 
la  voftra  atrentione, mentre  vi  fo  dono 
d’vn  diftorfo  del  Magno  Bafilio , che 
mi  porta  di  pefo  ad  vna  confidcrabile 
moralità  circa  la  pace  del  noftro  cuo- 
re Egli  è,  Afcolcanti,  fuor  degni  dub- 
bio , che  i piu  pefeofi  mari  del  mando 
fono  i mari  del  Settentrione , a legno 
tale  , che  molti  popoli  fcttentrionali , 
con  d’altro  viuono , clic  di  pelcaggio- 
nc-Sol  il  Mare  Baltico,  per  tacere  de  gli 
altri , c tanto  popolato  di  pefei , che  fc 


ne  traggono  rendite  groflìfltmc,  laon- 
de piu  d’vna  volta  da  quell’  acque  fi  c 
acccfo  fuoco  di  guerra . Tanto  c vero, 
che  della  guerra  non  meno  l’cftmpla- 
rc , che  la  cagione,  fono  Itaci  fouentc  i 
pelei  . Ma  le  il  freddo  è gran  nemico  ;j 
della  natura , e padre  il  caldo  della  gc- 
nerarione;  e perche  dunque  i mari  fet- 
centrionali  piu  de  gli  altri  freddi , non- 
dimeno piu  degli  altri  abbondano  di 
pelci?Vi  dirò,ò  vi  dirà  Bafilio-  Nó  na- 
fte forco  quell’ agghiacciato  clima  la 
maggior  parte  de'  pefei,  che  guizzano 
in  quell’ onde  ; ma  da  altri  mari  lonta- 
ni in  proccllìonc  numcrofa  vi  s’olfol- 
lano, tirati  per  illinto  di  natura  a quell 
acque , perche  non  lono  tanto  fatate , 
anzi  al  loro  palato  lemifalfe  rieftono 
dolci.  Così  Bafilio  fa  parlare  i muti  pe- 
lei  : Audi  pifces prope  <vocemper  ea,  ejua  Htx  mtr . 
faciunt, emittente!  : eamus , tnejuitait &d  h,m'7‘ 
etejuilonium  mare  . Jllaentm  caler is  *- 
ejuortbus  aejua  dulcior  efi  . Propterea 
ejuod  modic  amiti  co  fol  moram  trabens 
non  •vniuerfum  exbaurn  , abfuwitejuc  » 

<juod  poculentum  efi.  Vero  c,che  foura- 
giungendo  poi  il  cuor  del  verno,  ritef- 
lonó  lo  fteffo  camino  , c donde  parti* 
rono  fanno  ritorno  : 'Hurfum  agmme 
fatto  fife  recipiunt  domum.  Ed  o miftri 
pefei,  a’  quali, e quando  vanno,e  quatir 
do  romano  di  fcncntrione  tende  in- 
fidic  il  pefee  Fuften  l Quello  è vn  mo- 
Uro  marino  fmifuraco , come  per  l'apr  ~ 
punto  le  Orche.i  Filleri,  c le  Baleno  , 
fraudolcntiffimo  peftc  ; perche  nella 
fua  bocca  Tacque  amare,  per  fccretodi 
natura,  fi  rendono  dolci . Ond’  egli  a* 

Auto  inficine , e crudele  dopo  d’aucre 
le  immenfe  fauci  ripiene  d'acqua  rad- 
dolcita , fi  ferma  làdouc  padano  gl’in- 
cauti pefei , e manda  fuori  vn  fiume d’ 
acqua, dalla  cui  dolcezza  allcttati  mol- 
ti colà  volgono  il  camino , cd  entran- 
do nelle  fauci  del  Fullcn , feendonoa 
pafcerc  l’orrida  fua  ventraia.  Fufteiu» 
pifcis  eftìin  cuiusarc  marittmafalfaejue 
aejua  moxfitdulcis , <jua  du  le  e d/n  e tlle- 
tti  acccdcntes  pi/ics  ab  ilio  deglutitali ur. 

Così 
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Così  l'autore  de  giorni  canicolari  . O 
huomini  del  mondo  , e perche  notL. 
polTo  io  vn  doppio  inganno  fuelarui , 
e renderui  doppiamente  cauti  nel  ve- 
leggiare per  i valli  mari  della  vita  pre- 
fentc?  Su  cari  pelei,  su  huomini  creati 
per  la  beatitudine  , a tramontana  vol- 
gete il  vollro  corfo,  che  nel  fèrtentrio- 
ne  Tacque  fono  dolci  , e quanto  piu  di 
là  vi  dilongatc, tanto  piu  Tacque  rrouc- 
rete  amare  al  pari  del  fide  » Sò > che  vi 
fornirete  inuitati  a mutareil  corfo  dall’ 
acque  di  Fullcn,  ma  non  le  aleggiate , 
fuggitele  : fono  acque  perfide , fono  in- 
gannatrici : perderete  la  pace , le  le  le- 
guirctc , e con  la  pace  perderete  anco 
lavila. 

S Gran  parola  è quella,  e parola  piena 
. di  verità,  che  iafeiò  fcritta  quel  grand’ 
ingegno  di  Pico  Mirandolano  . Iddio 
ad  ogni  creatura  ha  il  fuo  proprio  luo- 
go allignato , fuori  del  quale  non  può 
viuer  contenta  . I quadrupedi  viuono 
in  terra ,c  nell’  acque  muoiono . I pelei 
nell’  acque  viuono  , fuori  dell’  acquo 
perdono  la  vita.  Volano  gli  vccclli  per 
Paria, e fenza  volare  non  Tanno  viucrc. 
E quale , o huorao , è il  volito  luogo? 
quale  il  vollro  albergo  ? quale  il  vollro 
centro'’  quale  infomma  la  voltra  vita  ? 
Iddio . A che  dunque  cercare  la  cagio- 
ne delle  vollrc  fcontenrczzc.''L’huomo 
lenza  Dio  pena,languifcc,muore.  Vo- 
lete llar  contento  fuor  del  ccntrotaon 
fenrir  dolore d’vn  oflo  slogato?  viuerc 
fenza  vita  ? E chi  non  sa, che  tutti  gli  c- 
lementi,  le  piante,  gli  animali,  i midi , 
ogni  cofa  creata  ferua  lordine  pre- 
ferirlo dalla  natura  ? Il  fuoco  fempre 
ritiene  il  fuo  calore  : l’acqua  ancorché 
fi  faccia  bullirc  , ritorna  Tempre  alla- 
fua  naturale  freddezza:  il  mele  mai  pi- 
glia la  natura  dell’  alfcnzoàl  leone  non 
atteggia  , come  la  feimia:  l’aquila  non 
diuicne  mai  Itruzzo  per  illrafcinare-» 
lefue  ali  per  terra.  E chi  può  togliere  la 
luce  al  fole?  chi  priuare  l'ambra  della., 
virtù  per  tirare  le  paglie  ? chi  fpogliarc 
la  calamita  delia  proprietà  per  abbrac- 


ciarli col  ferro?Non  fi  pofTono  mutare 
le  nature  : nè  può  trouarfì  vn  maro 
fenz’  acque  , ò fenz'  acque  vn  fiume . 
Ma  di  quante  creature  aucnti  fra  di  le 
conncffionc  abbiamo  qui  llcfocnta- 
logo,  non  ha  minore  connaturalezza, 
e conncffionc  l’huomo  con  Dio  . E fe-> 
dite  huomo  lènza  Dio, voi  dite  vn  huo- 
mo  non  huomo  , vn  anima  lènz’  ani- 
ma , vn  cuore  fenza  cuore  ; come  vn 
Iole  lènza  luce, come  vn  mare  fenz’ac- 
que , come  vn  fuoco  fenza  calore , co- 
me vn  acqua  fenza  frcddczza.In  oltre 
ditemi,vedefte  voi  mai  vn  huomo, che 
aueffe  gli  occhi  non  nella  fronte  , ma 
nella  colottola?chc  portaffe  le  orecchie 
non  nel  capo,ma  nelle  bracci^?  che  ca- 
'minaffe  coi  piedi  in  aria  folleuati  , e 
con  le  mani  per  terra  ? che  mangiale 
con  le  narici  ? che  odoralfc  coi  denti  ? 
Taimoftrinèmaifìfonotrouati,  nè 
fi  trouanote quando  mai  fi  rrouaflèro, 
fariano  aborti, non  parti  della  natura  . 

Mio  buon  Dio  ! In  vece  di  parlare.* 
con  altri , permettetemi  ,chea’  voftri 
làmi  piedi  deponga  le  mie  querele  , -t 
amaramente  deplori  le  pazzie  di  tanti 
incantati , e incatenati  dalle  perfidio 
del  mondo  . E non  è egli , o Creatore 
del  tutto  , tanto  naturale  all’ huomo 
cercare  voi,  amare  voi , e godere  folo 
di  voi  , quanto  all’ huomo  è naturale 
aueregli  occhi  nella  fronte , e caulina- 
re co’  piedi,  ed  operare  con  le  mani , e 
parlare  con  la  lingua  ? Prima  certa- 
mente fi  trouerebbe  vn  fole  fenza  lu- 
cerna luna  fenza  candore, fenza  chia- 
rore vna  della,  che  trouarc  vn  huomo 
fenza  voi , caro  amor  mio  , dolce  mia 
vita  fèdamente  contento . Tu  mio  Si- 
gnore hai  creato  Thuomo  per  quello 
fine:  per  quello  fine  gli  hai  dato  te  me- 
deltmo,  e però  fuori  di  te  non  troucrà 
mai  pace.  Ma, e perche  dunque  ( o llra- 
uaganze  da  piangerli  con  lagrime  di 
sàguc  ! )la  maggior  parte  degli  huomi- 
ni a re  volgono  lefpallc,clc  occorrono 
alle  bandiere  del  mondo  ? Se  militan- 
do a quelle  infegne  non  riceuono  altro 
DDddd  z Hi- 
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Oipcndio , che  crepacuori  , e pene  ; e 
perche  non  guerreggiano  fono  la  cua 
condotta  cerei  d’impadronirfi  delre- 
s An  : gno  della  pace  ? Quid  firepts , o munde 
immundeCd'ifb  con  hgpìXinorfutdJlrt- 
minì! V<>'  pii  t qwd  atteri  tre  conari  f f quid  facerts 
fi  manere  s?  quem  non  dcciperes  dulcijS  , 
fi  aviari* s alimenta  mentirti ? Gronde^ 
Dio  ( Voi  fece  bello  , c l’huomo  non  v’ 
ama; barche  farebbe»  fe  forte  brutto  f 
J1  mondo  è brutto .,  e tanti  l’amano , 
hor  che  farebbero  forte  bello  ? Voi  fe- 
re tutto  refe  > c tanti  vifuggono  ; hor 
che  fariadè  forte  tutto  (pine?  U mondo 
è tutto  foinc3c  tanti  l’abbracciano:  hor 
che  farebbe  de  forte  rofe?  Voi  fetc  dol- 
ce , e (ì  pochi  di  voi  gurtano  : hor che 
farebbe,  fe  folte  amaro  ? JJ  mondo  è 
amaro,  e canti  iè’l  godpno:  hor  che  fa- 
rebbe le  fofse  dolce? 

r 7 Ma  mi  chiama  a fe  prima  fuggiti- 
•uo  in  lontani  paefi,e  poi  ritornato  alla 
cafa,  calla  pietà  paterna  il  figlio  prodi- 
go . La  Parabola  è tanto  diuolgata, che 
non  fa  ài  meftieri  allegarla  per  minu- 
to . Ed  io- per  me  bora,  come  horadac- 
ck?  folo.nflefTìone  alla  dura  fame,  che 
lo  tormentò  in  paefe  (tramerò,  ccon- 
funto  dal  difagiodo  condufsc  a pafeer* 
u<.  t.  ij.  fi  di  ghiande.  Vditc  il  Vangclifta  : Fa- 
tta ett  fames  'valida  in  illa  regione > & 
ipfecap/t  egere . Ne  yì  marauigliate,  $i- 
gnori,  fe  quel  mifero  figlio  fi  morifse 
di  fame  ; perche  per  fame  languirti 
chiunque  rta  lontano  dalla  cala  di  fuo 
padre . E qual  è il  nort ro  padre  vero, le 
non  il  Signor  Dio  polite  vacare  vobts 
pairem  faptr  ferram  ; V ntts  enim  efl  pa- 
ter v<(ì(r>  qui  in  cala  efl . Lontano  d a 
quefto  padre  non  croua.l’huomocibQ 
proportioneuole  al  fuo  palato . Degna 
s.Hin.tf.  rifleflione  di S.Girolarno;  Omnis  loctts , 
dLZÌ  (lt*em  > Patr(  incolimui  ab  ferite , fama , 
penuria , egeflatis  efl . Là  dpue  bene 
s.  rb o,  in  auuef{ì  S.  Tomafo , che  lenza  cibo  per 
..ter.*.,..  ^ gjorni  intieri  pafeiuto  folo di  celc- 
fte  dolcezza , anzi  {atollo  fi  riroafe  nel 
famofofuo  rapimento  lApoftolo  Pao- 
lo : Pattini  raptus  ad  tertium  calumfur 


flent abai ur  fine  cibo , ($T  pota  per  aliejuot 
dies  fola  dulcedinc  caltflium  myfl trio- 
rum  . E lo  rtefsofentì  Tertulliano  nel 
quadragefìmale  digiuno  di  Mose , ed  CA”-  * • 
Elia;  Quadraginta  diebits  ieittnio  fantti 
Moyfei}  (ffl  Elias  folo  Dco  alebantur . 

i Filofofantiinfcgnano  ( ciò  con-  ,8 
uince  la  fpcricnza  ) che  aciafchcduno 
de  gli  animali  afsegnò  la  natura  cotv 
inuiolabil  decreto  il  proprio  cibo  , col 
quale  fi  foftentano;  c cotale  innato  ap- 
petito da  elfi  viene  chiamato  metafo- 
rica rootionc.Vn  cauallo  non  mangie- 
rà vna  rtarna , quantunque  per  mano 
di  peritiflimo  cuoco  bene  Ibgionata: 
nc  mangierà  vn  cane,ò  la  biadalo  il  fie- 
no , perche  nè  il  primo  al  primo , nè  il 
fecondo  al  fecondo  c cibo  propottiO- 
naco.  Al  cane  date  la  carne,  eia  biada  . 
al  cauallo  . E qual  è il  cibo  con  l’anima 
dcll’huomo  confaceuolc?qua]e?C^elkj 
di  Paolo, quello  di  Mosè,que|lo  d Elia . 

E qual  e il  cibo  improprio  dell’  huo- 
mo?  Le  ghiaode , delle  quali  tempie  il 
ventre  il  figlio  prodigo  , Q tralignai^ 
mente  mortale, e doue  fei, quando  pon 
fei  in  Dio  ? O affato  raro  cuore  vmano, 
edoueftai  , quandononftuiinPio? 
Miferi  figliuoli  d’Adamo  I Senza  Dio 
fempre  viuerete  affamati , in  Dio  fòlp 
fempre  viuerete  coprenti  voftro  ci- 
bo è la  pace  j ma  la  pace  non  fi  croux,* 
fuori  di  Dio:  Stentiti  medio,  (ffl  dixit ; 

Pax  vobis . 

Nè  mi  !afcicrai,pcr  finirla,  mentire  1 9 
tu  inuitiffimo  eroe  degno  d’efler  lau- 
dato  da  miglior  lingua , 0 gran  marti- 109.  ‘ 
re  Policarpo . Tu  dico,  clic  dopo  tanti 
ftratij  inuitato  dal  tiranno  ad  abban- 
donare Crifto , compilarti  anticipata- 
mente la  mia  predica  • E mi  pardi  ve- 
derlo bagnar  di  lagrime  il  CrocififTo, 
imprimere  i baci  , e prorompere  in^ 
quelle  gran  parole  : Ottoginta  qumque 
anni s Deomco  iam  infertiliti  , & nullo 
me  hattenus  ajfecit  incòmodo  : quomodp 
igttur  Hegcm  meum , qui  me  ad  hoc  vf- 
què  tempi*  s fcruautt  jncolumem , contur- 
meltofti  verb/s  pojfum  aJficcrctS pno  otr 
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tanta  cinque  anni  ch'io  feruo  a Dio  , 
nè  mai  ini  ha  dato  alcun  difgulìo  , e 
Icmprc  mi  ha  refo  pago  » elàtollo  con 
le  fucconfolationi  ii  cuore  : horcome 
pollo  io  abbandonarlo  ? Ah  Criftiani 
mici , vi  chieggo  io  cola  impollìbile  » 
vollro  Predicatore  » in  quella  vltima 
prcdica?0  fono  forfc  rulla  mia  diman- 
da indilcreto  ? Proiwte,c  fe  mi  crouatc 
menzognere , egli  c lèmpre  in  vpltra_, 
mano  {mentirmi  , c mutar  penero , 
rd  appigliami  ad  altra  delibcratione  • 
Aucte  eia  prouatp  il  mondo  » cono- 
iciuci  i luoi  inganni  , difeopcrcc  le  fue 
fraudolenze*  gallate  le  lue  amarezze  , 
Altrettanto  piacciaui  far  di  proua  nel- 
la feruiiù  del  Signore  . Cominciate  a 
feruire  il  Signore  Dio , uia  di  cuore  ; e 
fe  lo  ifpcrimcnterctc  tutto  lbauità,tuc- 
co  amore jtutto  carità, tutto  dolcezza , 
e come  vi  darà  il  cuore  di  mai  piu  ab- 
bandonarlo ? 

A Santa  Caterina  di  Siena  fi  dico 
£ edere  Hata  alfa»  familiare  quella  orz~ 
tionc:  Ob fiero  Domine, vtmihi  dulcia. -j» 
(ìnt  amara , (fo  amara  fyi  dulcia . Ahi 
mifero  mondo , in  cui  ogni  cpfa  va  al 
rouerfeb  ! Le  cofe  dolci  fembrano  a- 
marc,e  le  amare  fembrano  dolci . Si  a- 
mano  le  tenebre, come  la  luce,ai  cicchi 
par  di  vedere  , e (limano  pur  troppo 
giorno  Ja  notte.!:  qual  maggiore  ceci- 
tà?E  qual  piu  Itrana  pazzia^hc  cibarli 
di  fiele , come  di  mele?  E in  guifa  di  ci- 
bo foftantiofo , e delicato  > diuorare  i 
napelli, gli  aconiti, e le  cicuter’Dch  mio 
Dio  correggete  la  nollra  immagina- 
tionc,c  ralletate  il  nollra  palato . Cont- 
erò del  cuore  vmano , egli  è pur  vero , 
che  fuori  di  voi  non  fi  troua  ripofo! 
Sola,c  vera  nollra  contentezza,  egli  è 
pur  verq, che  fuori  di  voi  non  vi  è fin- 
cero  godimento!  Vpi  fete  il  nollro  pri- 
mo principio , voi  il  nollro  vltimo fi- 
ne . In  voi  ii  nollro  ripofo, in  voi  l'ap- 
pagamemode’  nollri  affetti.Voi  làrete 
adunque  nell*  auucnire  ii  iolo  oggetto 
de  nollri  penGeri , voi  fola  il  termine 
delle  nollro  brame, voi  fpjp  largomen- 


to  delle  nollre  fperanze . Eccoui  i,no- 
Hri  cuori  aperti  : entrate, Signore,pof- 
fedetcli,che  fono  vollri.Sracc  ne)  tnez- 
ZO,e  donateci  la  pace  : Stetit  in  medio , 
(&  dixit  : Paxvobis . 

SECONDA  PARTE. 

E D eccoci.  Signori,  Dio  lodato , al 
fine  del  nollro  corfo  quadf agefe- 
male-'  in  cui,  ò clic  io  vi  ferui|  bene  » ò 
che  vi  fcruij  male  . Se  bene  , il  mio 
cuore  ne  giubila  -,  perche  grande  era  il 
vollro  merito  > per  edere  ben  fervici., 
e grande  era  la  mia  obligatipne  di  ben 
feruirui.  Ma  fevi  hò  feruiti  male  (co- 
me pur  troppo  mi  fa  temere  la  pover- 
tà de  miei  talenti)  mi  confido  per  mo- 
to ciò,  aucndoui  a tante  pruouc  rico- 
nofeiuti  per  tanto  cortefi,che  vi  farete 
appagati  a pieno  di  quella  pienezza  di 
buona  volontà , con  cui  hò  desiderato 
di  ben  fcruirui.Rclla  hora,chio  vi  rin- 
gratij,  come  dcuo,  vi  lafci  vn  ricordo., 
come  fi  fuolc,  c vi  preghi  dal  ciclo  vna 
copiofa  bcncditùone»  come  defidcro . 

Se  bene  in  quanto , Signori , al  rin- 
gratiarui  io  non  ci  vedo  luogo-E come 
nò i Ma,  c di  che  volete,  clic  io  vi  rin- 
gratij  i E voi  llupiti  di  quello  inafpci- 
tato  mio  dire, direte  : Ringratiarcr’Ma 
non  è dunque  douerc  ringratiarc  vn* 
fi  numerolb , vn  fi  frequente  , vn  fi  di- 
urno Vditorio , per  aucre  ogni  giorno 
con  tanto  concorfo , con  tanta  pietà  > 
con  tanta  attcncbne  e (quello,  che  imr 
porta  ) con  tanto  profitto  afcoltare  le^, 
tue  pouerc  dicerie?  Hpr  ditemi,  Afcol- 
tanti,e  doue  trouatc  voi,  che  fi  ringra- 
tij  altrui  , per  auerne  riceuuta  vna  in- 
giuria i Voi  volete  adunque , che  io  vi 
ringrati| , perche  magete  ingiuriato^ 
Non  è di  douere.  Ingiuriato?  e come 
ingiuriato?Qnorato,noningiuriato£d 
io  dico, Signori,  che  voi  m’aucte  ingiu- 
riatoie  in  che  man icra?E  volete  poi,ch* 
io  vi  ringracij  t Ve  la  perdono  bene, 
perche  così  comanda  il  Vangelo  , ma 
rcndprui  grafie  d’vn  oltraggio,perdir- 
uela,  non  me  la  lènto. 

Or- 
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Orsù  io  vi  lcuo  di  pena,  e ingiuriato 
imiei  ingiuriami  non  ringrariando , 
ringratio  con  quella  formola  di  rin- 
graciamento  , con  cui  refe  gratic  ad 
Augullo  dopo  la  guerra  Farlàlica  vn 
gentilhuomo  Romano  detto  Furnio . 
Quelli  foprafatto  dalla  clemenza  del 
vincitore, mentre  l'aueua  nella  fua  gra- 
tia rimetto,  c trattato,  come fc non 
contro  la  fua  armata , ma  folto  le  fue 
bandiere  auefle  combattuto  in  quella 
guerra, proruppe  in  vn  inafpcttato  mo- 
do di  ringratiare,e  ditte:  Cefarc,  io-vi 
fono  bene  obligato,  ma  non  vi  ringra- 
rio-,  perche  fra  tanti  fauori  voi  mi  auc- 
te  fatta  vna  gratiilfima  ingiuria , men- 
t re  per  gli  eccelli  della  voftra  clemen- 
za mi  trouo  ridotto  a non  poterui  cf- 
fcre  grato, c in  conlcgucnza  a viuerc , 
ed  a morire  de’  voftri  benefici]  Icono- 
fcentc:  Vnica  abs  te, ÒC  afar, tot  inter  be- 
neficia iniurìa  fum  ajfe£lus,'vt  nubi  de- 
inceps , (gr  •viuendum , (éfi  moriendum 
fìt  ingrato . 

! Proromperò  dunque  io  con  ragio- 
ne, Signori,  per  renderui  gratie , nelle 
parole  di  S.  Bernardo  in  limile  con- 
•t-  giuntura:  In  dternutr,  non  obliai fcar  tui 
u'  plebi  denota,  bonorabilis  gens,ciuitas  il- 
luflris  . More  •vtiquè  Propbeta  narra- 
bile» , annunciabam,  (gr  erat  tanta-» 

audiendi  auiditas , quanta,  & audien- 
tium  ebaritas  .Mira  celeritas : •vna  pene 
die  ferens,($r  metens , (gr  reportans  cum 
exultatione  manipulos  pacis.  E di  vero, 
Afcoltatori,  che  voi  mi  auetc  tanto  fo- 
prafatto con  la  voftra  cortcfia,  c tanto 
edificato  con  la  voftra  pietà  , che  mi 
trouo  ingiuriato , e ridotto  a termino 
di  non  poterui  moftrarc  punto  di  gra- 
titudine . Non  fie  dunque  mai  vero , 
che  in  eterno  di  voi  mi  feordi.  Patria 
nobililfima,  illuftrc  città,  dcuotilfimo 
popolo . Ogni  giorno  iohò  predicato, 
c voi  ogni  giorno  mi  auete  afcolrato , 
e con  tanta  diuotione , che  nello  ftefto 
giorno  hòfeminato  , & è nato  , ed  è 
crcfciuto  , e fi  c maturato  a falure  il 
grano.  Datore  d'ogni  benc,voi  per  me 


rimeritate  con  la  perfeueranza  nel  be- 
ne incominciato  la  pietà  di  quello  po- 
polo in  afcoltare  la  diuina  paróla.Tut- 
to  il  bene , che  fi  è fatto  in  quello  qua* 
dragefimalc,  eglièvollro,  c tutto  il 
male  egli  è mio . Sono,  lo  veggo  bene , 
al  fine  delle  mie  fatiche,c  bene, e male . 
Bene , perche  voftra  merce  non  mi  ri- 
prende il  mio  cuore  d’aucre  per  com- 
pire al  debito  di  quello  Apollolico 
minillcrio  operato  malc.Non  ho  dilìi- 
mularo  per  timore , non  ho  per  vanirà 
vanamente  parlammo  ho  tacciuto  per 
rifpctto  , ho  riprefi  i vitij  a tutto  mio 
potere,  hò  cfaltata  la  virtù  con  tutte  le 
mie  forze , hò  adoprata  l’euangclica-» 
fpada  ,hò  combàttuto  lenza  volger  le 
fpallc,  hò  ferito  a fallite , c de  gl’indu- 
rati  cuori  auualorato  il  mio  dire  dalla 
voftra  virtù  Diuina  , piu  d vna  volta 
hò  trionfato . Ma  mi  pento  bene , e di 
tutto  cuore  mi  pento , d’auerc  operato 
male  ; perche  ahi  quanto  temo , che  i 
mici  peedati  non  abbiano  impedito 
quel  frutto,  che  per  altro  aucrebbe  ri- 
portato la  voftra  diuina  parola.il  chie- 
detene , Amor  mio,  perdono  in  pu- 
blico , farebbe  affettata  dimoftrarione 
di  bene  nel  male . Ma  il  piangerlo  nel 
lècretodell’oratione,  farà  vn  lauaro 
con  lagrime  fecrctc  il  mio  publico  fal- 
lire . Mio DioSanto,  fem pre Santo  ,c- 
tcrnamcntc  Santo, e come  può  da’Pre- 
dicatori  renderli  fanto  il  mondo  , fe 
voi  d’ogni  fantità  origine, e fonte,  non 
li  fantiheate  ? Che  vale  la  debolezza.» 
del  noftro  braccio, le  non  è auualoraca 
dalla  voftra  virtù  celellc  ? Che  vaio 
quella  lingua  per  fparger  fiamme  , fe 
non  c acccfa  dal  vollro  fuoco , o Spiri- 
to finto  f Noi  fcminiamo.noi  piantia- 
mo , ma  dalla  voftra  mano  dcriuano 
gl’incrementi  . Tocca  a voi, Signor 
mio,come  ve  ncfupplicoco!  miocuo^ 
revmiliato,  e contrito,  conuertirei 
non  conuertiti,  ed  ai  conucrtiti  conce- 
dere la  perfeueranza . L’vna,  e l’altra-, 
delle  quali  cofe,  Signori  miei,  fe  auerò 
fi  gran  fortuna  d’aucrui  da  Dio  otte- 
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fiuterà  voi  partirò  lieto,  come  ficuro 
d aucrui  non  ringraciati  folo, ma  a pie- 
no rimuneraci  de’  voflri  fauori . 

14  In  quanto  poi  a*  documenti,  che  da 
me.per  terminare  Je  mie  fatiche , voi > 
Signori , afpectace , io  ve  ne  lafcio  vnu 
folo  : anzi  in  vn  folo  vi  lafcio  compi- 
lati turci  i documenti. che  da  me  vi  fo- 
no (Iati  compartiti  in  tante  prediche, 
nelle  quali  ò per  vn  verfo , ò per  vn  al- 
tro io  vi  hò  fimpre,  ò direttamente,  ò 
indirettamente  ragionato  delle  cofo 
eterne , Abbiate  memoria  dell  eterni- 
tà , fpeflo  medicate  l’eiernità , non  fi 
partano  mai  dalla  vollra  memoria  i 
penlicri  delle  cofe  eterne,  che  cosi  mai 
dalla  vodra  mente  fi  partiranno  lo 
mie  prediche  ■ Ottone  Impcradorc  il 
fecondo  di  quello  nome , volendo  co- 
nofeere  di  villa  il  Beato  Nilo  da  tutto 
il  mondo  conofciuto  per  fama , l'andò 
a ritrouarc  a pie  di  Grotta  Ferrata  vi- 
cino a Napoli , c con  cflò  lui  fi  fermò  a 
lungo,  rapito  dalla  celelle  facondia  del 
Santo  Abbate  in  parlare  delle  cofe  di 
Dio:  e fui  partire.  Padre  mio,  dilTc,  io 
defìdcro.che  mi  diate  occafìone  di  far 

r quale h;  bene  a voi, & a quelli  vodò  fi- 

gliuoli , tenendomi  con  loro  racco- 
mandato a Dio  nelle  vollrc  diuoto 
preghiere  . Perciò  dimandatemi  ciò, 
che  vi  va  all'animo,  cd  io  prontamen- 
te ve  ne  compiacerò,  c partiròmi  dop- 
piamente contento . A quella  fi  larga 
proferta  rifpofe  il  jferuo  di  Dio , che  in 
Dio  folo  tutto  polfedeua  co’  fuoi  Mo- 
naci , c però  non  aueua  bi  fogno  di  nul- 
la.Ma  indaco  piu, e piu  volte  a diman- 
dare , finalmente  ftefe  la  delira  mano 
ad  Ottone  fui  pecco , e fi  gli  didc  : Già 
che.  Signor,  mi  face  forza  per  diman- 
dare , d'alcro  non  vi  prego,  fc  non  che 
con  ogni  vodra  polla  attendiate  a fal- 
uar  Panima,che  qui  dentro  tenete  rac- 
chiudi , c ne  auercte  a rendere  conto  fi 
filetta  a Dio,come  io  della  mia . 

1 5 Scendo  la  mia  dedra  mano  fui  vo- 
lito petto),  Afcoltanti  miei  carii  c fi  vi 
prego , vi  fupplico , vi  Scongiuro  a ri* 
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cordami  fempre  , che  in  cotedo  vaiò 
di  creta  , voi  portate  vn’ anima , vn  a- 
nima  fola,  & vn’  anima  eterna . Vn’a- 
nima,  che  vna  fol  volta  guadagnata-, , 
mai  piu  fi  perde,  & vn’  anima, che  yna 
fol  volta  perduta,mai  piu  fi  guadagna. 

Se  queda  guadagnate , la  guadagnate 
in  eterno  ; e fe  queda  perdete , in  eter- 
no la  perdere.  O perche  non  hò  io  vir- 
tù dal  cielo  , di  tante  parole  (che  fono 
innumerabili , da  me  in  quedo  luogo 
articolate  a vodro  beneficio , Signori  ) 
difcriucrui  , ò di  fcolpirui  nel  cuore 
qued*  vltimc  parole  ( non  dirò  già  col 
parienre  Profeta  : ejuismibtdcc  , vt  Me-n- 
exarentur  in  libro  fido  ferreo , (f?  plumbi 
lamina  , vel  celie  fculpanturin  (ìlice  ? 
ma  fi  bene  con  penna  d’oro , c con  ca- 
ratteri di  diamante  ) vn’  anima  voi  a- 
ucteCridiano  , & vn'  anima  eterna  ; 
vn*  anima  , che  vna  Ibi  volta  guada- 
gnata mai  piu  fi  perde  , &:  vn  anima  , 
clic  vna  fol  volta  perduta  mai  piu  fi 
guadagnai  Scordatcuidituttc,e  ricor- 
dateui  di  quclto  folo , che  quello  lolo 
mi  baila . 

Finalmente  voi  afpctrate , Signori , 2 ó 
che  vi  dia  la  lolita  benedittione  per 
compimento  delle  mie  fatiche  . Aucic 
ragione . Ed  io  veramente  vorrei  com- 
piaccrui  . Ma  per  parlami  al  miofo- 
lito  fioceramenre  , auendo  piu  , e 
piu  volte  carteggiato  la  Icrittuta  dilu- 
via , per  ritrouarui  vna  beneditione 
corrifpondcnte  non  meno  al  mio  af- 
fetto, che  al  vodro  merito , quafi  non 
sòfra  tante,  a quale  rifolucrmi-  Vie 
chi  ripiglia  : e perche  non  pregate  voi 
al  naltropiccioJ  mondo  labcnedittio- 
nc,chc diede  nel  fettimo  giorno  della 
creatione  il  Signor  Dio  al  mondo  gran- 
de , 'Bcnedtxit  Deus  diti  feptimo  » prc-  GtM^t 
gando  Dio,  che  ci  benedica  in  vira,e  in 
morte  dandoci  gratia  di  viucre  criftia- 
namcntc,  di  morire fantamenre,  odi 
regnare  con  lui  eternamente  ? Grande 
benedittione  ìnuero  ècotcda  > che  voi 
proponete;  ma  non  è già  quella , che  io 
cerco, e che  vorrei . Dateci  la  beoedic- 
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tione>  che  diede  Melchifcdccho  ad  A- 
bramo,  quando  tornaua  vizoriolo  de’ 
fuoi  nemici:  BenediSlus  Deus.yuo pro- 
tegente,hofies  fune  in  marabù  s tuis.Taìi 
vittoric>  Signori } de’  nemici  voftri  in- 
uilìbili  io  vi  auguro,  e vi  delìdero $ ma 
vorrei  fodisfarmi  piu  a pieno  con  al- 
tra benedizione  . Ma , c non  è forfo 
vna  grande  grandiifima  benedizione, 
Gmtf.t.n  quella  ) che  dicdclfaacoa  Giacobbe  ? 
delle  ruggiadc  del  ciclo, e della  gramez- 
za della  terra  ? d’abbondanza  de'  beni 
temporali,,  c de’  {pirituali  ? Signori  fi  : 
fmilùrata  benedittione  , nc  io  faprei , 
quali  dire  , perche  ne  cerchi  vn  altra: e 
pure  ho  giu  Ita  ragione  di  non  fermar- 
mi in  quella . Dateci, diretcd’Angclica 
benedizione,  che  pregò  Giacobbe  ad 
Gnrfs.a  £fraim  , cd  a Manaffè  : Angelus , <jui 
eruit  me  de  cunei is  malis, benedica!  pue- 
ris  iflis . Sia  pure  in  piacere  di  Dio,  che 
l’Angelo  vi  cullodilca , v’illumini,  vi 
confcgli , vi  regga . Ma  per  tuttociò  1’ 
Angelo  cuftode  bene  lì  contenterà, 
ch’io  vada  in  cerca  d’altra  benedizio- 
ne . E per  dir  vero , le  io  altro  non  mi 
folli  prefilTo  nell’  animo , farebbe  for- 
fè da  voi  gradita  la  benedittione, che  a 
vext.  f.zS  mani  picnillìme  diede  Mose  al  popo- 
lo Ebreo,  quando  benedille  padri,  ma- 
dri , figli,  figliuole,  città,  campagne;  c 
in  vna  parola,  quali  tutto  ciò,  che  può 
eflere  {oggetto  di  benedittione.  Balle- 
rà forfè  la  benedittione  della  Bcatilfi- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio  , e Madre 
noltra  con  le  parole  della  madre  di 
inix.n.  Mica  : "Benedici us  filius  mais  Domino  ? 
Che  benedica  Noltra  Signora  quello 
popolo  con  le  fue  mani  virginali  fc- 
condilfimc  di  gratie  , io  nc  la  prego 
con  quanto  affètto  mi  può  vfeire  dal 
cuore . Ma  ella  bene  lì  degnerà  d’ottc- 
nermida  Dio  vn’ altra  forte  dibcnc- 
dittione,che  non  efeiuda  già  la  fua,ma 
ab.c.,.  {ìa  della  fua  maggiore  . Con  la  bene- 
dizione dunque  della  Vergine , e con 
l’intercelfìone  della  Vergine  ci  vorre- 
te pregare  la  benedizione  del  Signor 
Dio,ò  quella,  che  diede  il  Verbo  Ditti- 


no vmanato  a’  fuoi  difcepoli , quando, 
fall  al  ciclo  : benedixit  eìs , (8^  ferebatur 
in  calum  ? O quella, che  l’Eterno  Padre 
diede  al  fuo  figliuolo  : Bhc  efl  filius  7. 
tneus  dileclus,in  tjuo  rmbi  bene  compia - 
cui  ? O quella,  che  portò  lo  Spirito  fin- 
to nel  cenacolo, benedittione  di  fuoco 
ccleffc  benedetto  col  fanto  amore  ? 

Si  certamente,  che  dalla  Santiflìma 
Trinità, come  fidcuono  afpettarc,  co- 
sì dcuonff  impetrare  tutte  le  forti  di 
benedizioni  - Ma  perche  le  formolo 
nella  fcrittura  {onodiuerfe,  c può  ciaf- 
cheduno  a fuo  talento  appigliarli  a 
quella-chc  piu  gli  aggrada,  io  mi  ferui- 
ròdi  quella  di  Dauide  , c iodisfarò 
con  effa  pienamente  al  mio  defiderio , 
dkcndo.Benedicat  te  Dominus  ex  Sion.  r[ti%  ,,J* 
Iddio, cara Città,vi  benedica  dal  mon- 
te Sion . Impcrochc  Sion  vuol .dire  cu - 
mulus  : cd  io  non  partirci, per  non  vi 
tornare , da  quello  pulpito  , fc  non  vi 
prcgalTi  il  cumulo  di  tutte  le  accenna- 
te benedittioni  : Benedica!  te  Dominus 
ex  Sion . Così  voi  vedete , che  ciafchc- 
duna  efcludcndo , ho  voluto  abbrac- 
ciarle tutee:  ex  Sion,exSion  . 

Se  le  mie  preghiere, o mio  Dib,fon- 
rana  d’ogni  bene,  origine  d’ogni  bene- 
dizione lourana , efauditc-,  feenderà 
fopra  di  quello  popolo  il  cumulo  di 
tutte  le  benedittioni  Benedicat  te  Do- 
minus ex  Sion . Ti  benedica  dunque  il 
Signore  , o popolo  dilettiamo,  con  la 
benedizione  del  fettimo  giorno  5 con- 
cedendo a tutti  dopo  vna  crilliana  vi- 
ta , vna  finta  morte , dopo  vna  fanra_» 
morte,  vna  vita  eterna  : Benedicat  rc_» 
Dominus  ex  Sion  . Siate  voi  benedetti 
con  la  bcnedittionc  d i Mclchifedecho; 
evi  dia  Iddio  vigore , c fortezza,  per 
vincere  i vitij , per  domare  le  pallìoni, 
per  debellare  il  peccato  , per  trionfare 
dell’  inferno  : Benedicat  te  Dominus  ex 
Sion . BcncdicauiDio-amatiffìmi  mici 
Vditori,con  la  benedittione  di  Mose  ; 
e benedetti  fieno  i padri , e benedetti  i 
figliuoli , benedette  le  madri , c bene- 
dette le  figlie,  benedetta  la  città , bcncT 
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dette  le  campagne , benedetti  i corpi , 
c benedettele  anime  : Benedicat  te  Do- 
minus ex  Sion  . Gli  Angeli  Santi de- 
ltinnri  dal  Ciclo  a cullodirui  , vi  di- 
fendano dalla  pelle  tartarea  , vi  ten- 
gano lontano  ogni  male  , v’impetri- 
no ogni  bene  : In  vira  vi  guidino  , e 
vi  affiliano  in  morte  : Benedicat  te.-> 
Dominus  ex  Sion . E voi, Vergine  Ma- 
dre , fotto  il  manto  del  cui  patrocinio 
bramano  di  viuere  tutti  quelli  voflri 
figliuoli  : mostra  te  rjfe  Afatrcm-j  , 
mollratcui  loro  Madre  , efate  , eh’ 
eglino  fi  moflrino' veri  vollri  figliuo- 
li : ‘Benedica t te  Dominus  ex  Sion  . 

Finalmente , innanzi  a voi  mio  Dio 
Re  de’  Re  , c Signor  de’  Signori  , a 
cui  tutte  le  cofe  viuono  , e tutte  lo 
creature  feruono  , pieghiamo  vmil- 
menrea  terra  le  ginocchia  del  cuore, 
c vi  preghiamo  a benedirci  dalla  Santa 
Sionne3ma  in  omni  benedizione  . lru* 
omni  benedizione  , per  gl’  interclfi 
temporali  ; In  omni  benedizione , per 
gli  affari  dello  fpirtro  J In  omni  bene- 
dizione , i nollri  corpi  ; In  omni  be- 
nedizione , le  vollre  anime  ; In  om- 
ni benedizione , per  vincere  ogni  tcn- 
tatione  J In  othnt  benedizione  , per 
fupcrare  ogni  vitio  , in  omni  benedi- 
zione , per  olferuare  la  v olirà  leg- 
ge ; In  omni  benedizione  , per  fegui- 
rc  i vollri  confegli  \ In  omni  benedi- 
zione , per  vbbidirc  a’  vollri  co- 
mandi ; In  omni  benedizione  , per 
accettare  le  vollre  ifpirationi  J In  om- 
ni benedizione  , per  feruirui  in  vita  ; 
In  omni  benedizione  , per  amami  in- 
morte  ; In  omni  benedizione  , do- 
po la  morte  per  eternamente  goder- 
ui  in  Ciclo . 

Hor  eccoui  popol  mio  caro  , o 
Tempre  da  me  riucrita  Citta  , ccco- 
ui  , fe  non  erro  , mantenuta  la  mia 
parola  . Eccoui  la  piena  delle  bene- 
dittioni  > la  quale  nella  lor  diuerfità 
v’hò  defiderato  , v’hò  annunciato  ; e 
come  fpcro  , defeenderà  largamente 
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fopra  di  voi  . E fe  le  mie  viuilfimc 
brame , ed  i miei  cordialifiimi  prieghi 
faranno  eiauditi , ben  mi  aflìcuro,  che 
fra  quanti  mai  le  diuinc  benedizioni 
ifperimentarono  , voi  le  prouereto 
copiolè  , ed  infinitamente  copiole  . 
Molto  piu  poi  , fe  con  le  mie  , ac- 
coppiando ancor  le  vollre  efficacilfi- 
mc  fupplichc  , feongiurerete  la  pie- 
tà diuina  , a volere  dall’alto  del  Cie- 
lo , c dal  fommo  fuo  Trono  adem- 
pire co’  fatti  , quanto  co’  mici  voti 
houui  augurato  , c con  le  mie  paro- 
le houui  dichiarato  . Deh  fatelo  ( V - 
ditori  mici  dilcttillimi  ) fatelo  in- 
quello  punto  . Perocché  il  farlo,  ed 
il  ricorrere  a Dio  , c per  appunto  dis- 
porre il  vollro  cuore  , accioche  me- 
glio riccua  l’imprelfionc  , c la  forma 
delle  grafie  cclclli  . Senza  fauoro 
fpecialc  dell’  Alrifiìmo  , già  fapctc  , 
che  noi  fiamo  incapaci  de’  fuoi  llelfi 
fauori  : c perciò  di  bel  nuouo  vi  fup- 
plico  a porgere  ardenti  voti  al  Faci- 
torcctcrno  , accioche  fi  compiaccia 
di  perfettionar  l’opra  da  noi  comin- 
ciata , con  illcndcre  la  fua  mano  bca- 
tilfimafòpradi  noi  , c liberalmente 
da  lei  vcrlarc  nel  noltro  feno  ogni  fuo 
doro . 

Così  dunque  fupponcndoui  appa- 
recchiati , e difpolii  per  eflèr  riem- 
piti delle  diuinc  mifcricordie  , inal- 
zo il  mio  Signore  per  tutti  noi  confit- 
to in  Croce  . Adoratelo  Vditori  miei 
cari  ; riconofcetclo  per  vero  figliuol 
dell’eterno  Padre  , per  reparatoro 
vniucrfale  del  mondo  , perfontana^ 
potente  d’ogni  dono  di  fouranatura, 
per  braccio  dell’  Onnipotente  , per 
Saluatore  del  genere  vmano  , per  pa- 
cificatore del  cielo  , e della  terra., . 
Infomma  riueritelo  come  quello , nel 
di  cui  feno  ha  collocati  Iddio  tutti  i 
fuoi  tefori  , tanto  della  natura^  , 
quanto  della  grafia  . Onde  alficu- 
rati  , che  dalle  fuc  fanrifiìme  ma- 
ni non  fi  fapranno  piouere  fopra 
EEeec  la 
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la  voftra  pietà  fe  non  benedittio- 
ni  , fiate  da  lui  benedetti  adefTo  in 
Terra  , per  rimanere  eternamen- 
te benedetti  in  Paradifo  . Hcnedicat 


voi  Dominai  ex  Sion,  : & ‘PcnediEtio 
Dei  Omnipotentis  s Patris  , & Fi- 
Itj  , Qfr  Spiritai  fanSii  defeendat  fu - 
per  voi } mancai  fetnper . Amen . 
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Albero  raro  nell'  ifolc  di  Ptidifctania  p.  22.  c.  2. 
fimbolo  della  fanta  Fede  p.  2 3.C.  1 . dato  l’albc- 
rodcl  fimorc,c  della  vergogna,  iur. 

Albero  della  vita, e fuoi  effetti  p.  29 3.c.i.eo. 

Albero, il  quale  crcfcc  col! 'inaino  del  Aiocpp.  4$  2 

Ci2t  ! .,  j 
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Albero  nato  nel  Gctlifemani  con  quelle  parole 
filile  foglie  : 0 mori , quim  amara  efì  memoria  tua  ! 

A&nmazaro  a Urologo  p.247.  c.  2.  fuo  pazzo  det- 
to centrala  Religione  crifliana . iui. 

Alcibiade , che  legni  deflc ancor  gi(?ninc dell’  in- 
dole fua?  p.  j 1 9.C.  2 .fgridò  il  fuo  Maellro,pcrc  he 
non  hatietia  lcoperediOmcro.iui.  fi  moraliza 

Alcmeonc  quanto  fi  prouedefle  de  telori  di  Crc- 
fo  p.ip7.c.2.moraluà  daciò.  ini. 

Alleluia  quanto  forte  frutt uofo  a gli  Angli?  p.  733. 

Alcflàndra  Vergine  amantiffima  della  cartità  p. 
392.  c.2 . F^r  aniorc  di  dia  fi  caua  gli  occhi  p. 
458.C.2.C  fi  fepclifce  viua  P.392.C.2. 

Alcllandro  Magno  concede  facoltà  ad  Anafarco 
di  prendere  da’ fuoitefori  quanto  volcuap.àj. 
c.2.  cada  dal  fuo  efcrcitovn  foldato  ,che  hauc- 
m indugiato  a lultrar  Tarmi  nel  tempo  della^» 
battaglia  p.2  i4.c.i.adora  il  Pontefice  Ebreo  p. 
232.c.2.clalatia  dal  fuo  corpo  odori  p.  202.  c.2. 
gioiuacolpenficro . che  Omero  forte  rilufcita- 
to  P.72F.C.  2.  fpendendo  tefori  diceua , che  gli 
rinuncila  la  fperanza  p.  733- c-  *•  quello  era  il 
filo  teforo  p.  41.  c,  2.  fi  moraliza  ogni  cofa  a fuo 
luogo . 

S.  Aleflàndro  Martire  p.  661.  c.  1.  dalle  gocce  del 
fuofangiienafcono  fiori.,  ini. 

Alipio,  come  fi  portalTe  nel  vedere  i giuochi  già- 
diatortj?p.487.c.i. 

Allegrezza  dc'fcruidi  Dioquanto  fiagrandep. 
5Ó9.C.2.  . 

Altare  del  Dio  fconolcuito  in  Atenep.422.c.2.e 
atterrato  da  S.Paolo.iui.fi  moraliza.ini. 

Altari  antichi  hatieuanodue  tabernacoli  p.  81.  c. 
i.in  vnod’elfi  fi  conferuaua  TEucari(liajC*nelT 
altro  la  facra  Scrittura. ini. 

Amalccira  fu  Tvccifordi  Saule  p.2 15.C.1.  morali- 
tàdaciò.iui. 

Amano  è condannato  al  patibolo , eh  egli  hauea 
apparerchiato  per  Mardocheo  p. 620. c.2. 

Amantidi  Maria  p.é49.c.2,e.^o.c.i  .e  a. 

S.  Ambrogio  faceua  vfeiredi  Chicfa  chi  haueua_j 
bifogno  di  tuffirc  p.i  r 3.C.  1.  piange  vedendo  la 
fua  guardaroba  tarlata  p.  238. c.2. perche  ciò 
era  danno  de'  poticri.  iui.  ciotta  il  fuo  popolo  a. 
lafciarc  i peccati  p.43<5.c.  2 .fc  vuole,che  ccffino 
icaflighi.iui.  * , 

Amicitia,e  file  lodi  p.  449.  c.  1.  trasforma  o m be- 
ne,ò  in  male  gli  amici,  mi.  vuole  ciò, che  vuole, 
c non  vuolcciò , che  non  vuole  l'amico  P.45Q. 

, coU. 

Amkitic  oneftefi  commendano  p.448.  c.2.  card- 
ile fono  dcteflare  da  Criflo  p.449.  c.  i.  diftrug- 

• gono  le  famiglie  p.4yi.c.i.  ■ 

Amonio  Monaco  è portatodalT  Angelo  di  la  da 
vn  fiume  P.99.C.1. 

Amore  fi  fingetu , che  hauefle  in  petto  vn  criflal- 
lop,  1 3.C.  2 . falfàmenre  è dipinto  come  ciecop. 
€02. C.2.  t. 

Ainoredc'padri , c delle  madri  verfo  i figliuoli  p. 
3Jf.c.2.affettiuo,edcffcttiuo.  iui.  iflillato  dalli 
naturafino  alle bc(liep.353.c.  2.  C356.  c.  I.  c- 
feinpij  di  ciò.  iui.  vedianoora  la  p.  161.  c.  2.  ep. 
ìSq.c.ì.  . 

Anacoreta,  il  quale  non  voleua , che  fi  ridette  ri- 
cordandofi  i I giorno  del  finale  giudicio  p.  93.C. 
1,  ca.  ••  , , 

Anania  c punito  con  la  mone  da  San  Pieno  p. 


Mt- 
1 pecca- 


ICE 

AnatoMo  è fcticramcntc  alligato  dalla  Madie  di 
DÌ0P.524.C.2.  ,.  . . , 

Anello  dato  al  figliuol  prodigo  da  fuo  padre  pag. 

Anello,  in  cui  erano  fcolpirc  quelle  parole  : 
mento  mori  p.  1 5.  c,  1.  dato  dai  Papa  ad  vn  pc 
torc.itii.con  molto  profitto,  iui. 

Anelli  della  memoria , e del  T obliuionc , buorati 
da  Mose  P.464.C.  1 .moralizati.  iui . 

Angeli  veduti  nucrirc  TOflia  ncllcChiefep.il  3. 
c.  2. fi  voltarono  perfettamente  a Dio  nel  primo 
filante  della  lorcreationc  p.  i83.c.a.occupa- 
ronfiinfcruircaMariainvita  , c inmortep. 
187.C.1.  inferiori  in  dignità  al  Sacerdote  p.  233. 
c.  2.  e 234. c.  1.  fpediti  da  Dio  a (terminare  il 
Tempio p.443.  c.  2.  nel  comparire  in  terra  mai 
prclcro  Icmmantedi  donna  p.  45  j.  c.2.come  la 
prefero  i Demoni j . iui. 

Angelo  vcciforc  dclTefcrcito  di  Sennachenbo  p. 
131.C.  2.  confolatorc  di  Criflo  nell  ortochi 
foflc?p.<?94.c.2.c^9S.c.i.  perchcfcdclfc  fulk_» 
pietra  del  fepolcrodiCriftop.732.c.i. 

Anima,cfuo  valore.  Vedi  rutta  la  predica  vigcfi- 
manona.  Poco  (limata  p.  463.  e feg.  dcucefTere 
antepolla  al  corpo  P.408.C.2.  quanto  fia  trafeu- 
rata . iui.  è pofpofta  alle  cole  temporali  p.  4 69. 
c.  2. fola, c però  prcrio  la  P.470.C.2.C471.  c.  1.  e 
472. c.2.  e7  69.  c.  2.  anima  morta  può  ritornare 
aviucre  p.  390.  c.  1.  e in  che  modo?  iui.  fua  bel- 
lezza,quando  è in  gratia  di  Dio  p.d49.c.i. 

Anime  quanto  molte  vadano  eternamente  per- 
dute?^ 1 32.C.2.  . ... 

Animo  c foggetto  alle  lue  infirmila  nientemeno, 
che  il  corpo  p.3^8.c.i.  * 

Animali  tutri  hanno  il  proprio  lor  cibo  p.  766.C.2. 
qual  fiaqucllodeUnuomo?  iui. 

S. Anna  partori  Maria  fenza  dolore  P.637.C.2. 

Annidi  Dio  fono  di  dueforti  p.i8o.c,  1.  fi  fpiegi- 
no.ioi. 

Annibale  có  qual  arte  fàcefle,che  gli  Elefanti  paf- 
ialTerovn  fiume  p,33o.c,  1.  vede  disfatto  l'efer- 
citofuodal  contagio p.i 26. c.  2. per hauer de- 
molite le  fepolturc  d'Agringento  .127.  perde  1’ 
opportunità  d i pigi iar  Roma  p.  2 2 3.C.  1 .e  doto  - 
re, che  perciòfcnti.iui.guarda,comcfp«  taccio 
giocondo  ilfangue  humano  P.439.C.2. 

Annone  figliuolodiManani>p.493.c.i.e  2. pecca 
confidando  d’ottenere  il  perdono  , come  fuo 
padrc.iui.ma  refta  delufo . iur. 

Annone  Cartagincfcp.  <>39.  c.2.  per  farli  credere 
Dio  inlcgaò  a papagalli  a dire, vina  ilDioAo- 
nonc.iui. 

Anticriftojchi  fra  percfrere.*p.  97.  c.  2.  varie  opi- 
nióni fopra  di  ciò.iui.mali,chc  recherà  all' V fti- 
tierfo  nel  fuo  Impero  . iui  . opererà  fi  Ili  mi- 
racoli . ini. 

Antifona  Hfgma  cefi  Ut  art,  da  chi  fòrte  comporta 
p.73i.c.i.c  doue  cantata  laprima  volta,  iui. 

Antiocheni  jfi  credono  d’crtcrc  ficuri  fenza  mura- 
gliep.i  15.C.  1.  colfolo  Iutiere  le  offa  di  San  Si- 
meone Srilita.iui.piangono,  quando  Leon<t_o 
Impcratoretentòdiportarlealrrouc.  iui. 

An  tipatro  fcriucua  ad  Aleflàndro  lettere  contra  1 
Gouemarori  della  Macedonia p.  295 .c.  a.'dttto 
d'erto  Aleflàndro  (opra  di  ciò . iui.  fi  moraliza . 

Antonio  Muftì  medico  d’Augufto  p.tfg.c.i.  gli  fò 
alzata  ma  (tatua . fui . e hi  per  erte  re  lapidato, 
iui. 

S.An- 
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S.  Antonio  di  Padoua  quanto  folle  cfficacenel  Anaritia, cdifordini  jqnali cagiona p c i 

P1»)')"'  Ailuto'amauaVjrJilio.cJ^li^^in 


S.  Antonio  Abbate  p.  149.  e.  1.  fi  dolci»  del  foie, 
perche  troppo  prettamente  forgcllé  a (turbar- 
lo daH'orationc.  ini.  craconofciutofra  gli  altri 
Monaci  dall’ allegrezza  del  volto  p. 489.  e.  1. 
filo  venerabile alpetro  p.41 1.  e.  a.  veduto  ingc- 
neraua  amore  alla  cnttità.  ini. 
Apellc,cfuceccellcnri  pitture p 748.C.2. 

Aquila  veduta  da  S.Giouanni  nell  Apocafiffi  p. 
434.c.2.[perchcfugeiirc?  ini.  come  ringioueni. 
f ca?p.727.c.  i.fi  applica  a Critto  rifufeitaro.  lui. 
Aquile  vere,  ed  aquile  fpuric  p.  5 18.  e.  1.  quali  fie- 
no?iui.  fi  moralizano . iui. 

Arca  del  teftamentop.  742.  e.  r.  nel  pattare  il 
Giordano  fà  fermare  le  lue  acque,  iui.  pallate, 
che  l’ebbe  tornarono  al  loro  corlo.iui.fi  mora- 
lizano. iui. 

Arca  di  Noe  nella  parte  inferiore  era  larga,  e 
ttretra  nella  lupcriorc  p.  5 . e.  1.  fimoraliza . 
ini. 

Arcadi  fi  manfucfcccro  con  vdirc  la  muficap.  144 
col.  2. 

Archi  Perfiani inzupp uid all'acqua , riufeirono 
difucili  p.34t.c.i.ii  moralizano.hu. 

Architetto  di  fola  teorica  è confufo  da  va’ altro , 
che  ne  (apcifa  la  pratica  p.520. e.  1.  fi  moraliza. 
.iui. 

Arcieri  Gabaoniti  colpiuano  fino  in  vn  crine  p. 

dro.c.i.fi  moralizanojui. 

Aria  , e fuoidfetti  in  beneficio  degli  huominip. 
642.  e.  1 , li  applica  a’  benefici  j clic  ci  fà  Maria . 
ini. 

Arrigo  Ottano  d’Inghilterra  fàbrugiarci  libri  di 
Teologia  p.3i8.c.a.moralitàda  ciò.  iui. 
Ariltodemo  Re  p.  184.  e.  e.  con  qual  arte  cono- 
IcclTe  fra  due  gemelli  il  fuo  primogcnico?iui. 
Ariftocc  lecerne  prouccbiaflc  P latonc?  p,  147,  c.2. 
Arpagoc  coflrctto  a ditiorarc  le  carni  a'vnfuo  fi- 
glinolo p.  172.C.1.  generofità  in  tal  fatto,  iui.fi 
moraliza. 

Arfenio  e militato  dal  ciclo  a fuggire  la  corte p. 


ricino  e miiii.icoaai  cicio  a ruggire  la  corte  p.  Enron  io  .ed  atto  Ino  gcnerofop.2d7.c.  j 
749-c.  2.  vede  vn  ctiopo,  il  quale, quanto  meno  2>.  Bartolomeo  cento  volte  il  di , e cento  la  notte 

potcua  alzare  vn  pelo,  canto  piu  1 aeerauaua  d Onomnrrl,,-un  ir!  «-.r-r#.,,  ^ . 


potcua  alzare  vn  pdo,  tanto  piu  1 aggrauam  p. 
284.C.2. 

Artalcrfe  p.j2i.c.i.nonpermifc,chc  la  Regina^, 
vfeitte  mai  incognita,  mi.  ma  volle,  che  femprc 
co  mpatiflc  fopra  d’vn  cocchio  [coperto,  iui.  fi 
moraliza.iui. 

Artiglieria  defcricta,e  moralizatap.  i?.c.  2. 

Aflàlone  appiccato  rimane  ad  vn  albero  per  la_j 
fi»  chioma  p.2  j4.c.2.moralizafi.  ini. 

AlTcmblea  tcniua  da  gli  animali  p.  3 17.  e.  1.  e e.  2. 
e 318.C.2.IÌ  moraliza.  iui. 

AttUcro,e  fuo  amore  ad  Efter  P.403.C.  1.  s appi  ica 
aU’amor,che  Dio  porta  a Maria.iui.fuo  fontuo- 
fbconuittop.338.c.  1. 

Attorni  popoli  P.374.C.  1 .fi  pafeonodi  foli  odori . 
iui. 

Aftrologi  non  arriuano  a conofccrc  quai  fieno  i 
predettinatip.  291. c.2. loro  vanità  p.  247.  e.  i.c 
2. e 248.  e.  i.loro  dottrina  fopra  i (ette  pianeti 
prclidenri  aciafcungiorno  p.d47.c.i. 

Aerologia  giudic»ria,c  fua  vanità  P.247.C.1. 

Aftutic  d’vn  Nano  D.235.C.1. moralità . iui. 

Atcnicfi  haucano  legge  di  alimentare  i fornitori 
refi  inutili  per  la  loro  vecchiaia  p.  622.0.  2. 

S.  Aitalo  Martire  p.  188.C.  a.  che  bel  nome  delle  a 
Dio?  iui. 

Attila  fi  fà  intitolare  il  flagello  di  Dio  p,4a4.c.  1. 


corchcl’vno fempre lagrimalfi; , eì'altròfém- 
pregemelTc.  iui. 

Azimi fi nungiauano nella  PafqiUi  cpcrchc?  p 

*57X1. 

B 

B Abone  padre  di  quaranta  figliuoli  P.  357.C.  2. 

-c°tnc  Dio  proncdelTe  a tiitti?iui.c.  2 . 
Balacco  teme  i Moabiti,c  pcrche?p.  143.0,2.0  146 
c.i.fi  moraliza  per  l'Oratione . 

Baldattàrc  feutentiatoda  Dio,incntrc  hutainente 
b mchettaiia  p.43  3.C.  i.c  560  e.  2. 

Baldo , e filo  detro  notabile  fopra  la  conuerfatio- 
ne  di  perfonc  fofpcttc  P.734.C.  2. 

Balena  di  Giona  p.  44.  e.  2.  vbbidilcc  al  comanda- 
mento di  pio,iui.(unoraliza . iui.  vn'altra  bale- 
1» (eaiedalrarcalBcatoMaclouiop.  1 17.C.1. 
Balene, e loro  grandezza  p.  44.  e.  1.  loro  ttolidez- 
za.iu».c.  a.lonoguidatcda  vn  piccolopcfcioli- 
no.mi.c  1 17.C.1.  loro  amore  verfo  i balcnini  fi- 
gliuoli p.j^.c,  1. 

BamNnacriltianaricufadimangiare  il  panò  fa- 
crificatoaGiouep.66j.c.i. 

Bambini, chciiiamtrarono  Critto  nel  giorno  del- 
le palme,  e gli  cantarono  I'Olanna  p.  iji.c.  i.fi 
moralizano.ini. 

Bambino  con  la  fi»  innocenza  acheta  vna  rem. 
pcfta  p.tf7.c.i. moralità  da  ciò.iui.  fepolto  nel- 
la tomba  della  Beata  Ida  è ributtato  p.  43 1.  c.2. 
C432.C.  i.vn’alrro  fi  fatua  lotto  vua campana 
nel  terremoto  di  S.Scucrino  D.422.C.2. 

Barbari  della  Florida  fprczzanToro,  perche  noi 
polfono  mafticarc  p.207.  e.  1.  e prendono  in_» 
li»  vcccde’canncuatci  .c.2. 

Barche  piene  di  fabbia  condotte  da  Nerone  :i  . 

Roma  in  tempo  di  fame  P.79.C.2. 

Bariamo  conucrtcGiolafat  conia  memoria  del- 
la morte  P.474.C.1. 

Baronio.cd  atto  fuo  gcnerofo P.267.C.  1. 

III  rtA ! 1-  aa  !..  '1  J ' 


s’inginocchiai»  ad  orare p.  149.C.1. 

S.  Bafilioconfiira  vn' arrogante  in  materia  di  fe- 
de P.24.C. i.perdona  al  calunniatore  Euflachio 
• R^.c.2. 

Bali  io Imperatore^  fi» pclfima  corte  p.  425.C. 2. 
Balihlco  (imbolo  dcjrctcrnicàp.f  J3.C.2. 
BactcfimodilagrimeinSanta  Maria  Maddalena 

P.607.C.  2. 

Baume,  luogo,  oue  la  Maddalena  fece  penitenza 
p.  i.fidefcriucl'orrorcdiquelUlpelon- 
ca,  ini. 

Beati  in  Cielo  limili  ad  vn  pcfciolino  nel  mare  p. 
ip8.  e.  1 . s’j/Iòinigliano  al  popolo  di  Dio  latol- 
Iaro  di  Mani»  P.203.C.  a. 

Beatitudine  li  aJlòmigfn _ all'oro  p.  196.  e.  1.  fi  co- 
nofeerà  folo.quando  li  goderà,  iui. 

Beda,  per  qual  cagione  gli  forte  impollo  iltitolo 
<u  vcncrabile?p.  54 r.c.  1 .fuo  zelo  nel  predicare 
1111. 

Bclefoccrca  tefori  nelle  ceneri  di  Sardanapalo. 
P.17.C.  2.  compitò  le  ttellc  a guilà  di  caratteri . 
lui.carica  natii  dc'tcfori  rapiti  da  quel  le  ceneri, 
iui.  tutte  quelle  cofe  fi  moralizano . iui. 
Bellezza  d’vn  anima,  quando  è in  grafia  di  Dio  p 
*49X1. 

S.Berna  rdioo  da  Si cna , e fua  diuotionea  Maria 
P.*49X2.c6yac,x. 

Be- 


I 


I N D I C E 


Bcncdiuionidiiicrfe  nella  facra  Scrittura  p.7 69. 

C.2.C770.C.I,  ... 

S.  Bernardo  prega  per  ehi  Io  percoflc  p.  46.  e.  2. 
fin  lettera  a Roberto  fuggito  da  Chiaraualic.» 
tutta  dolcezza  p.  3 11.  e.  1 . come  a n (mafie  i fuoi 
Rcligiofin  patire  P.S74.  e.  1.  e e.  j.  liaffannaua 
per  T'inccrtezza  della  fin  predcllinationc  p. 
583.c.i.f3UoritodaM.iriap.Ao.c.i. 

Bertuccia, come  fi  difendale  dalla  morte  p.35^<c« 
i.fimoraJizailfatto.ini. 

Bethcl  s'interpreta  cafa di  Dio  p.422  .c.i .11  mora- 
liza.iui. 

Bifontc,e  fua  fierezza  p.4?£.c.i  .come  lt  prcnd;i_* 
da’  cacciatOri.iui.fi  moraliza.iui. 

Boleslao  terzo  Re,  manda  ad  vii  Ino  Genera  le_j 
perditore  vua  conocchia  in  dono  per  auuilirlo 
p.55<i.c.  2.  muore  accorato  il  Generale.  iiu.Ii 
moraliza.  ini.  , 

S.  Bonauentura  s’affliggeua  nel  penlarc  , e anco 
vn’anima  fola  s’hauedè  a dannare  p.470.  e.  1.  e 
e.  2.  infogna, come  debba  rifpondcrli  al  Demo- 
nio j quando  taira  in  materia  di  predeftinano- 

ncp.594.c-3-  _ . r 

Booz  come  fi  portaflc  con  Ruth  p.apÀc.  1 .limo- 
raliza  peri  denoti  di  Maria,  iui. 

Brafilieu  non  hanno  nel  loro  alfabeto  lelarerc 
F.L.R.p.dip.c.  i.  moralità  da  ciò.  ini.  predòdi 
loro  la  Rcligionccriftianas  e propagata  per  via 
di  Mufica  P.144.C.2. 

Bucefalo  annitrifee  al  vedere  Alcuandro  Mace- 
done anco  dipinto  p.748.c.a. 


Cane  Indiano  donato  ad  Aleflandro  p.  540.  e.  1 . 

combatte  con  vn  Leonc.iui.fi  mpraliza.iui. 
CanicranobanditidallaRcpublica  d Atene  , e 
perchc?p.552.c*l. 

Cani  di  Setifici  quali  non  fanno,  ne  abbaiare,  ne 
mordere p.337.c.2.fi  moralizzano  . ini. 

Cantico  per  le  ignoranze , qual  fu  nelle  lacrc  car- 

Capcgli  dà  Ezèchicllo  parte  fparfi  all’  aria,  parte 

gittatifulfuocojpanctagliaticolfcrrojcparte 

annodati  ncH’cftremità  della  vede  p.  11.  e.  i.c 
2.fimoralizano.ini.  . 

Capegli  bcllilfimi  rccififi  da  vna  gcnerofa  Vergi- 
ne per  mettere  in  ficuro  la  fua  onefta  p.  1 1 .e.  2. 

Ca pcgl  ideila  fpofa  Dinina  fono  affbmigliati  alle 
palmc,cd  al  conio  p.4i6.c.i.cperche?  ini. 
Capegfi  della  Maddalena  variamente  confiderà. 

ti  condiuoti  pcnficri  {>,609x610. 

Capcgli  fi  nppcndcuano  al  tempio  diGioucda 
chi  era  campato  da  qualche  naufragio  p.rfio. 

Capiglieredi  varie  perfonc  affili  famofo  p.4irf.c.2 
Cappucini,  e loro  ilhtuto  quando  haucflc  princi- 
pio p.2J9.C.à.  . „ „ . 

Qprctti  fono  dar  i da  cuftodirc  a Mana  P.295.C.1. 
moralitàdaciò.iui. 

Caraffa  puriflìma  inoltrata  a San  Francefco  p.  2 3<S 
c.2.  (imbolo  della  purità , che  fi  ricerca  nel  Sa- 
cerdote, iui. 

Cardami  erba  auuclenatrice  delle  campagne  p. 


C'»  Accia  d’vn  Principe  fi  deferine,  e fi  moraliza 
P.158.C.2.  ....  * 

Cacciatori  fono  atterriti  dal  vedere  in  vna  grot- 
ta vn  gigante  p.572.  e.  1.  e rincorati, foorgendo, 

ch’cradi  ccncrc.iui.fi  moraliza.  iui. 

Cadaveri  degli  Affirij  feriti  dall'  Angelo  reftaro- 
no  in  piedtp.572.c.2.fimoralizano.  iui. 
Cadaueri  efalanti  mofche,c  vermini  p.4.\7.  e.  1 . li 
moralizano . iui.  de’  Giudici  iniqui  s efponeua* 
no  da  gli  Egitrianialln  publica  ignominia  p.104 
c.2.per  intimorire  gli  altri.iui.  ..  . 

Cadmierò d’vna  donna  fanta  cributtatodailale- 

polruradcU  Abbate  Toitwfop.  382.  e.  1.  pcr- 

che?hii. 

Cagnuoh,efuoepitafiop.22i.c.2. 

Caino,  e che  lignifichi  il fuo nome p. 4^5. e. 2. 11 
moraliza. iui. fu  vccifor  della  fede  p.104. c.i. 
Calamita , e fiiedotimeranigliofep  323- e. , 1. ap- 
plicata all*  efficacia  dell’  efempio  . V edi  la  pre- 
dica vigefiina.  Tritata  in  poluere  fà  parere, che 
lacafafifpiantip.9.c.2. 

Calicedcllatribolatione.Vcdi  la  predica  decima- 

quinta.E  necefTario  p. 244-c- 1 -,v  i^nc.‘  “a  p»0*c°: 
mePadré249.c.i.c2.  epretiofo . ini . icg.no eli 
predeftinatione  p.250.  e.  1.  e ancor  punitìuop, 

Calice  formato  d'arge  nto,perchc  fu  vfato  da  don- 
na cartiua  fi  cangio  in  carbone  P.752.C.  2. 
Caligola  defidera,che  Roma  habbia  vn  folcapo, 
e perche? p.  30.C.  j.  minaccia  a*  Romani  col  pu- 
gnale in  manop.  223.c2.fi  moraliza.  un. 
Camino  empiamente  nega  douerfi  accompa- 
gnar con  la  fede  ancori  opere p. 302. e. 2. 
Campanile  miracolofamentc  abbaffialania  cima, 
mentre  fuonaua  l’Auc  Maria  p.  30Q.C.2 . 
Campioni  mantenitori  della  noftta  fanta  rcde^> 


d2j.c.i.fi  moraliza.iui. 

Carilto  anima  vn  filo  figliuolo  a brillamente  com- 
battere p.472.c-2.fi  moraliza  il  fatto.iui. 
S.Carlo  Borromeo, voleua  clic  in  mano  alla  mor- 
te  fi  dipingeflcro  le  chiaui  del  Cielo  p.  17.  e.  1. 
non  volle,  che  fi  pcrfcguirafTeil  fuoncmicop. 
4 ■$,  e.  2.  parlando  della  paffionc  del  Signore  in 
pulpito, fi  liquefece  in  pianto  p.^o-ci. 

Carlo  quinto, efuacriftiana  rifpoftain  iftnnadcll 
anima P.473.C.1.  , . . ... 

Carlo  Magno  riceuc  la  corona  Imperiale  a piedi 
. delfommo  Pontefice  p.2  31. e.  1. 

P.  CarloSpinola  èabbrugiato viuopcr  lafanta_j 
Fede  p.  64 5.  e.  1.  oratione  fua  per  ottenere  là 

MAi<f<»npr7ti7'i  n^l  ffMfil  rii  DlD  IMI 


Iella  gloria  di  Di 
p.352.c.i:fi  moraliza.iui. 

Carri  veduti  da  Zaccaria  p.4.c.i.moraIizari.c.2. 

S.Cafimiro  Re  compofo  vn’  inno  ad  onor  di  Ma- 

Cafìighì  ciati  da  Dio  a’  profanatori  delle  Chiefe 
p.i  14.C.1.C  2.perche  diluuino  in  tanta  copia  fo- 
pra  la  tcri;a?p.443.c,2.non  finiranno  finche  non 
hnifeano  i peccati  P.43S.C.2  .e  4 37.C.2  .e  4 38  .C 1- 
vedi  Liprcdicavigefiniafottima. 

Caftigo  cfcniplarc  d’vn  Principe  profanatore  del 
Tempio  P.444.C.1; 

Catarina  Gcnouefe  dmiampaua  d amor  di  Lho  p. 
^78.  e.  1.  tanto  che  con  la  faliua  fquagliò  vna_* 
tazza  d’argento,  iui. 

S.Catarina,e  fuo  detto  fopra  d’vn  anima  ingrana 
p ,^49.c.i  .fuccia  le  piaghe  d’vna  perfona,chc  l’ 
infamò  p.4d.c.2. 

Caterina  Regina  di  Portogallo  p.  191.  e.  r.  acco- 
glie i Principi  Giappone!!,  ini.  e gli  fa  viiìtare 
da  vn  fuo  figliuolo  vedendolo  allaGiaponcfc . 
iui-  Ca- 
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Catone , come  pcrfuadefl’e  a’Romani  la  guerra.^ 
Cana^incfcp.i4.c.2.tolIcrò  l i Zete p.  330.C.2. 
e verso  per  terra  vna  tazza  d'acqua  dibitagli 
davnfòfdatop.  3 30.  e.  2.  Ina  gcncrofirà  in  tal 
fatto.iui.  e cagiono,  che  i giuliani  fi  vertano  ne' 
giuochi  lupercali  p.99. e.  t. 

Caualli  di  color  di  cenere  veduti  da  Zaccaria  p. 
4.C.2' 

Canal  lue  montagnc,comc  foflerdi  vento.p.4.c.2 
caualu  di  vari  colorì  veduti  dallo  fteilò  Profe- 
ta p.4.c.i. 

Caualli  variamente  onorati  da'  loro  Padroni  p. 

22I.C.2. 

Cauallo  della  morte  , hor  verde  , edhorncrop. 
5 00. e.  i.che  lignifichi  tal  varietà  ? ini. 

Ccc  ità  dell'anima,  come  folle  curata  da  Crifto  p. 
4 64.C.1. 

Celcllmo  Papa  non  vuole  liberare  il  Vcfcouo 
Bellouacenfe  fatto  prigione p.  3 6.  e.  1.  perche 
era  ito  con  habito  di  foldatoalla  guerra  . ini.  fi 
moraliza  il  fatto,  iui. 

Celle  de’ Religiofi  variamente  fi  commendano. 
p.49o.c,i. 

Ccnacolo-oue  Crifto  ifiitui  l'Eucarifiiap.^j.c.a. 
fi  moraliza.iui. 

Certofino  tentato  di  abbandonar  la  Religione  p. 
496.C.1.VÌ  perièuera  nel  vedere  vn’VfigmioIo . 
ini. 

Cerui  , quando  hanno  mangiato  cibo  velenofo , 
corrono  all' acque  p.  38j.c.2.fi  moralizano.ini. 
intimorirono  l’cfcruto  di  Ferdinando  Rè  di 
Napoli  P.371.C.2. 

Cefiirefccc  comperare  il  Ietto  d’vn  Cuialicre_j 
cftrcmamcntc  indebitato  p.5  31.  e.  t.  fi  rnorali- 
za.  iui. 

S.Ccfario , come  Irniente  pcnfallè  all'anima  fui 
p.47i5.c.  x. 

Cerere  accordate  all'  vnifono  fi  corrifpondono  p. 
^72.c.2.fi  moralizano.  iui. 

Gliela  èchiamata  nelle  fcritture  col  nomed'e- 
l'crci to  arinatofi.  1 3 1 .e.  2 .e  1 3 2 . e.  1 . perche?  iui. 

Chiefe  poco  ri/pcttatc  . Vegga  li  tutta  la  predica 
intima.  One  anco  fono  i calfighi.co’  auali  Dio 
pnnifee  iloro  profanatori.  Quanto  debbano  ri- 
Ipcttarfi  p.44l.c.2.C442.c.i.C443.e4*4. 

Chimera  è monte , clic  vomita  fuoco  p.  433.  e.  x. 
da  lui  gli  habitatori  fi  difèndono  con  paglia , e 
con  ficno.iui.fi  moraliza . iui. 

Chioma  prctiofa  d i AlTalone  p.  n.c.  2. 

Chiromantia  qualartcfia  P.123.C.  1.  li  moralizaa 
propofito  delle  opere  da  congiungcrfi  con  la_* 
fede.  Vedi  la  predica ottaua . 

Cibcllcintrodotta  col  filo  fimolacro  nel  Tem- 
pio,mette  in  fiigaglialtri  Dei  p.y  10.C.2.  fi  mo- 
raliza . iui. 

Cibi  troppo  dolci  fi  connettono  in  bile  P.300.C.1. 
fi  moralizano.  iui. 

Cicala  cantante  fui  ginepro  p.  147.0. 1.  fimbolo'di 
chi  fa  Orarionc . iui . Cicala  non  canta  con  la 
bocca, ma  con  ncruetti  diftefi  al  cuore  p.  147.  e. 
2.fi  moraliza.  ini. 

Cica  le  furono  cangiare  in  V fignuoli  alla  fepoltura 
d’Omero  p.  147.C.1. moralità  da  ciò.  iui. 

Cicchi  non  potcuano  comparire  a'  tribunali  fe- 
condo le  leggi  Imperiali  p.  153.0.2.  pcrchc?iui. 

Cicco  a natiuiratefaiiatoda  Crifto  9.464.0.  2.fi 
moraliza.  ini. 

Cielo  fu  fabbricato  prima  della  terra  p.  4^8.c,2. 

Cicli  deferiti  ida  Ilaia , come  fé  fodero  di  fumo  p. 
8,c.2.moralità.iuj, 


Qmetefi  s’indurirono  nella  barbarie  per  manca- 
mcntodi  Muficap.  144,0.2. 

Ciriaco  Abbate  non  gode  le  confuete  grafie  di 
Maria  p.  651.  e.  r.  perche  haucua  in  cella  i libri 
diNc/torio.iui.  \ 

Città  cri/liane  appena  poflòno  riconofccrfi  per 
ralip.i29.c.i.ei3t.c.i. 

Gttà  non  cr  libane  migliori  quanto  a’  co/lumi 
delle  criflianc  p.  1 3 1 .e.  t . 

Citaredi  veduti  da  S.Giouanni  P.539.C,  i.e  a.fuo^ 
inumo  fui  le  lor  ccrere.in  i.fi  moralizano.  iui . 

Ciurmatori , come  atterrirono  con  vani  fantafmi? 

р. 5d8.c,2.fi  moralizano.  iui. 

Clemenza  figliuola  di  Carlo  Rè  di  Sicilia  p.  31 1. 

с. l.promdfii  per  moglie  al  Delfino  vince  il  rof» 
foredi  mollrarcvnpiedc.iui.fimoraliza.  iui. 

Clcopatra,cfuoaniorcaMarc'Antoniop.  608. e. 
i.lpefe  per  dargli  vna  cenadugcntocinquanta 
mila  feudi  d'oro.iui.c.a. 

Qodoueo  battezzato  P.327.C.1.  col  fuo  efempio 
tira  trèmilaabattczzarfi.iui. 

Clotariofa  abbrugiarc  Granino  fuo  figliuolo  p. 
30  3.c.  1.  dopo  d’haucrgli  piu  volte  rimclfi  grani 
delitti,  iui. 

Clotilde  Regina,  come  vendicane  la  morte  di  A- 
malaricoluo  marito  p.dd2.c.i. 

Giliridiani  eretici  diccuano,  che  Maria eraDea 
adorabile  p.i8i?.c.i.  > 

Colirio  per  illuminare  gli  occhi  dell'  anima  p. 
464.CA.c2. 

Colombedelcrittcda  Salomone  fi  moralizano  p. 
490.C.2. 

Colonna  di  fuoco  veduta  dall'  Abate  Ifacop.337. 
c.i.fimbolo  della  carità,  la  quale riccrcaliticl 
Sacerdote,  iui. 

Colonna  , chefii  guida  del  popolo  nel  deferto  p. 
<?4o.c.2.fucmcrauiglic,ebencfici.!iui.cd4i.fi 
moraliza  ad  onordi  Maria . iui. 

Colonne  desinate  da  Dioclcriano  ad  infàmia  def 
Criftiani  P.27.C.  a.  fono  da  Coftantino  voltate 
adonordcllafantaFede.  iui. 

Colpe  confclTatc,  crimelle  , fe  fi  vedranno  nel 
giomodelgiudicio?p.3io.c.2. 

Comandamenti  olTcniati , fono  la  principale  Ipe- 
ranza  d’cllcrc  alcuno  predeftinato  P.590.C.1. 

Compagnia  di  Gicsiì  veduta  edere  accolta  fono 
il  manto  di  Maria  p.  i8t.c.r. 

Compagnie  cattiuc  , e lor  periglio  p.  452.  e.  2.e 
perciò  da  edere  fchiuatc.  ini. 

Concilio  renino  contra  di  Crifto  p.  627.  e.  2.  fù 
compoftodi cinquanta confilicri.  iui.  fi  rappre- 
fentano  iloro  trilli  pareri  , e federate  parole, 
ini. 

Confezione  Sacramentale.  Veggafi  tutta  la  predi- 
cadccimanona.  Segni  d'eflerfi  ben  fatta  p.  319; 
c.i. 

Confdlorc  impone  ad  vn  gran  peccatore  vna_j 
leggcrilfima  penitenza  p.  737.  e,  2.  e frano 
grande  che  fece  P.738.C.  r. 

Confellòri  di  opinioni  poco  ficurc  fi  condanna- 
no!). 3 18.C.  a. 

Confilicri  deuonoprcuedcre  le  confcguenzc  p. 
620. e.  2.  e fe  il  partito  e contra  Dio,acuonofa- 
fciarlo,  iui. 

Confolationi  delle  quali  'il  Signore  colmai  fuoi 
lenii  anco  fiati  peccatori  P.571.C.1. 

Confo  Dio  de’  Romani  p.  619.  e.  2;il  tempio  fuo 
era  fabbricato  fottcrra.iui.  perche?  iui. 

Conradino . cfuonotabildettofopralcgiiiftiric 
de*  Magiftrarì  p.<523.c.2.rifpoftadaragTi.iui.  1 

Con- 
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Contentezza  non  fipuòtrouar  dall’  liuomo  , fc 


non  in  Piop.7<?xc.i, 

Coriolano  allcdia  Roma  p.72.  c.  2.  e la  libera  dall* 


artedio  per  le  preghiere  di  Tua  madre,  ini. 

Corona  di  dodici  lìdie  in  capo  di  Maria  p.  iSo.c, 

. 2,c  iSi.c  i vaiiniventcfilpiega.cs’illuftra  iui. 

Corone  dell’  eterna  felicità  p.i<n.c.2.c 196.  c.  1. 
fi  riducono  a cinque . iuij.  Vedi  tutta  la  predica 
duodecima. 

Corpo, c Ina  beatitudine  in  Ciclo  p .20  2. c.  2 . am- 
piamcntc  lari  ricompcnlato  delle  lue  fatiche 
nella rifurrcrtione  finale  p.734.  c.zJi piange, 
quando  è morto, non  cosi  l'anima  p.388.  c.  i.c 
C.2.C389.  * 

Còrrettionc  fraterna  è di  precetto  , c non  foidi 
configlio  P.330.C.  1.  dcut  crtere  amara,  c dolce 
p.  vU.c.i.mododi  ben  farla  p.  3jt.c.  1. 

Correttore  dcucartòmigliare  vnabuona  madre 
p.  341.  c.  i^dciic  crtere  innocente  in  ciò  di  cui 
corregge  gli  altri  p.  346.  G.'  2, 

Coruo  Ipaticntato  dalle  voci  del  teatro  cadde  .■> 
morto  P.146.C.  2.  fi  moraliza . iui.  fepellito  fon- 
tuofamcntcmKomap.  au.c. 2. che  /aiutami 
Tiberio. iui.c  P.389.C.1.  mandato  da  Noe  fuora 
dell'Arca  P489.C.2.IÌ  moraliza  .iui. 

Cofcicnza  buona  c come  il  Tempio  di  Salomone 

р. 7;8.c.i.cattiuaè  vn’infemo.iui. 

Còfcicnzc  man  dedite  nel  finale  giudicio  p.  98.  c. 

2 che  terribile  cola  faranno?iui. 

Cofc piccole  tirano fcco gran  confcguenzc  P.276 

с. i.c  277.  c.  1. c ì.c  però  deuonolUmarfi.iui.Vc- 
di  la  predica  dccimafettima . 

Coftantino,conorechefealla  fantaFedep.  27.C. 
s.afcoltaua  le  prediche  in  piedi  P.87.C.  L_fua_j 
donationcfatraallaChiefa  p.  3-p.c  3 vocevdi- 
ta  dal  Cielo  in  quello  fitto  . mi.  dclidcraua  di 
coprire  ipcccatidc’ Sacerdoti  col  fuo  manto 
imperiale  p,<?  ?d.c  2. 

Coftantinopoli  prefa  p.  209.C.  I. 

Creatione  del  mondo  p.  175.0.  i.c  c.2. 

Crcfo  fa  parte  de'  fuoi  tclori  ad  Àlcmeone  p;  197. 
c.rlì  moraliza.  iui. 

Crifanta  liuomo  valorofo,efue  prodezze  p.  4»?.  c. 
1. perdona  al  fino  nemico . ini. 

Cnlomagncte  pietraia  quale  tira  l'oro  p 324.C.U- 

Criftallo,e  lua  natura  p.  199.  c.  1.  firn  bolo  delle» 
terna  beatitudine,  iui. 

Criftianc  antiche  Italiano  nelle  Chicle  col  capo 
fcopcrto  P.112.C.2. 

Criltiani  antichi  nelle  perfecutioni  diccano  , 
Cbrijlianus  fum,cjtbolicHs  cognomi»  P.34C,  i.fepcl- 
liuano  imorti a federe  p,  5 11.  c.  2.  non  vollero 
dare  a Diocletiano  , ed  a Maffimiano  Uibri  la- 

crip.Sa.o 

Crilbani  applaudono  a'cattiui  Predicatori  p.  79. 
c.  2.  cp.  Se.  c.  1.  fi  nrrolfilcono  di  Crifto  perdo- 
nante a’  fuoi  nemici  P.48.C.2. 

Crilfiani  primitiui  fi  lauauano  le  mani  prima  d’ 
entrare  in  Chiefa  p.  1 io.  c.  3,  e fi  legauano  le 
mani  incrocicchiate  lui  petto  con  funicelle  .•> 
vermiglie,,  iui.  s’inginocchiatianoful  limitare 
del  Tempio, e lo  baciauano.iui.  dopo  il  bartefi- 
tno  fi  daua  loro  vna  fpada  p.447.  c.  1, 

Criftiano  fe  crcd  die,  quanto  farebbe!  p.  133.C.  1. 
quanto  farà  confido  nell’  vniuerfale  giudicio  ! 
P.ng.C  2.C  I37.C.I. 

Criftiano  difputa  con  vn  gentile  fc  piu  faperte  ò 
S.  Paolo, ò Platonep,23.c.2.dccifione  diS.Gio- 
uanni  Crifoftomo . ini. 

Cnfto  Giudice . Vedi  la  predica  fefta . Crifto  ap- 


palfionaro  . Vedi  la  predica  quarantdimafe- 
conda.  Crifto  refulcitaro.  Vedi  la  predica  qua- 
rantclìmarcrza . 

Crifto  quanto  ha  fatto  per  crtere  da  noi  amarop. 
4.S  c.i.pocoècorrifpofto.ini.malfinnmcnte  a 


da' vcndicariui.iui.pcrdonandoa’ fuoi  nemici  ci 
obligaafar  l'iftcflb  p.  4 9.  c.  1.  fiotto  che  habito 
verrà  a giudicare?  p.  9.;  c.  2.  viuendo fra  noi  dì- 
ucrlìficaua  alle  volte  il  filo  lcmbiantep.o6,c,j. 
fuoi  dolori  interni, edefterni  p.t|o£t.c  appa- 
recchiato a morir  di  nuotio  per  1 peccatori  p. 
171.C.  2.  la  fua  humanità  quanto  confiderà  i 
Beati  !p.202.c.  2,  perche  gridarte  ad  alta  voce  in 
Crocc?p.3  t7.c,2.  comccorreggcffc  S.Pierro?p: 
344.C.1  lerirte  nella  polucrc,  quandogli  fùac. 
culata  l‘adultcnip.4oi.c.  1.  fi  cerca  che  (criucP 


le?  iui.c.  2.  Ino  corpo  lù  lormato  dal  langne  ca- 
nato dal  cuored  iMaria  p.403.  c.  1 perche  móa 
rcndo  picgafièil  capo?p'.4o<5.  c.  2.  non  è accet- 
tato da' Romani  antichi  fra'  luoi  Dei,  c perche? 
p. 418.5. 2.  è acclamato  per  vero  Dio  al  tempo 
di  Collimino  in  Roma . iui.  Icaccia  ijicgotianti 
dal  tempio  p.  442.  c.  2.  come  curartela  cecità 
deU’anin)»?p.4<>4.c.  1.  cc.  2.perchc  /uggirti:  .1 
dall’Egitto?  p.  5 53. c.  i^rclufcitò  molti  defonti 
p.5  39.C.  u?  trefoli  Jie  conta  il  Vangclio.  iui.  fi 
moraliza.  iui.  diede  il  fuo  cuore  a Santa  Matil- 
da p.sSR.c.i.volto  fuo,  in  quanro giudice  è ba- 
ftantea  far  morire  lcanime  , fclortcromortali 

р.  100.  c.  2.  quanto  forte  fino  iliuo  amore  nel 
morire  per  noilp.ttói.o.  ci  dà  caparra, che fia- 
tilo prcdcftinatip.  388.  c.  1.  nella  pcrfccut ione 
di  Giuliano  fiì  di  lui  acutamente  detro  da  vn 
Criftiano.che  gli  fabbricami  il  catalato  p.620. 

с. x.  condannato  da'  Giudei  fù  cagione  della  lor 
diftnittionc  p.fao.  c.  1.  caualca  Ini  giumento  il 
giorno  delle  palme  p.6<;6.  c.  2.  fi  moraliza . iui. 
jftn  uifee  l' Eucariftia  p.éój.c.a.  in  Croce  fi  duo- 
le  della  fcrcp.7s8-Ct.c  pcrchc?iui.ec.2.cohla 
fua  humanità conlòlcrà molto  iBeati  p.202.c.a^ 
perche  tnorirt'ein  giorno  di  Vencrd i?p. 2 2 3.  e. 2. 

S.Criftoforo  le  hiarteggiato  perdona  P41.C.1.  Ina 
bella  rifpofta.  iui.c.2. 

Croce  variamente  loduta  p.tf88c.2,ctf89.c.i.c  2. 

Oocifirto  velato  iKlla  domenica  di  Palìione  fi 
confiderà  p.5  3 t;c.  i.miracolofo  di  Borito  p.  162 
c.i. 

Cromatio , come  reftarte  fanato  dalla  podagra  p. 

3I9.C.2. 

Cunegonda  appena  nata  articolò  quelle  parole: 
jfue  i^gina  cslornm,Mjttr  I{rgU  ^tngrforum  p.  1S1 
C.2. 

Cuore  humano  facile  a fconuolgcrfi  p.iyó.c,  1.  lì 
artomigliaal  lago  del  monte  Cano.iui.  non  può 
riempirli , fc  non  di  Dio  p.  760.  c.  iALyói.c.  1 _ 
non  puòhaucr  pacc,lcnon  in  Dio.  Vedi  tutta 
la  predica  quarantefimaquinta . 

Cuore  c attorniato  da  offerti  in  figura  di  fpadep. 

148.C.1.  , , 

Cuoredi  Santa  Tcrcfa  rcftò  caldo  , c fumante 
molto  tempo  dopo  la  lua  morte  P.385.C.2.  r 


D 
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Amofilo  Monaco  P.170.C.  2.  fua  indifcrctez- 


d Monaco  P.I70.C.2.IU 
za  con  1 i peccatori  fi  biafima . mi . 


Daniello  Profeta  è pafeiuto  nel  lago  de’ Leoni  p. 

417.C.1. 

Dannati, c loro  pene  fempireme  .'Vedi  tutta  la_* 
predica  decimafefta . Quanro  angufti  daranno 

nell' 


'fi 

r 
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nell'Inferno  p.2<?y.c.i.  loro  fetore,  iui.c.  2.  loro 
grandiHimo numero  p.  596.  c.  2.  riuclationi  fo- 
pradi  ciò.  ini. 

Dario  è riprelo  dauaritia , per  hauerc  canato  i tc- 
lori  dal  Icpolcro  di  Semiramide  p.  127.C.  1 . 
Datteri  ? fruì  ti  della  palma  vogliono  cflere  man- 
giari accrbcttip.24.c.2.cp,2S.c.  i.fì  moraliza. 
no  a propolito  della  fètjé.iui. 

Dauid  ballo  per  riucrcnza  alianti  l’Arca  p.  87 ,c.  1 . 
murò  vefiimen tatuando  entrò  nella  battaglia, 
cperche?p.9&c.2.  li  gloriò  d'eflèrc  flato  canto- 
re p.  14  i.c.  2.  fi  finge  pazzo  nella  corte  del  Re 
Achis  P.222.C.1.  e Tuonar  or  di  tamburo . iiij.fi 

nioraliza.iui.  salftnnò  nella  confidcrarione s 

dcllcpCTicinfcm3lip.2^i;.c.2.C270.c.  1.  come 

fjodefle  del  cafiigo  ac'  menagi  p.  439.  c.  i.efi 
aliarti*  le  mani  nel  laiiguetìc’ peccatori.  iui.  fìà 
campato  dalla  pcrfccurionedi  Saul  p.  420.  c.i . 
tcmctia  di  morire  anco  con  colpe  piccole  p. 
506.  c.  1.  filo  tripudio  nella  refiircttione  di  Cri- 
U0P.729.C.  1.  le  riforgdlèanc'cgli  con  Grillo 
rcfufcirato?Vcdila  p.728.c.2.ducliacolFilifico 
p.742.c.2.Ia  fpadajcon  cui  gli  troncò  il  capo,  fù 
tenuta  in  pregio  p.  742.  c.  1.  c 743.  c.  1 . e non  la 
pietra, con  cui  lo  fen.iui.cpcrche?  iui. 
Decalogo  fìi  publicato  nel  vecchio  teftamento 
con  lettere  di  fuoco  P.270.C.2.IÌ  moraliza . iui. 
Deità  degl'  idolat  rùquanto  follerò  vane  P.481.C.2 
Demade  intiogliò  Filippo  Re  della  Macedonia  d' 
impadronitilidi  Atene  P.199.C.1. 

Demonacc  i mped  i fcc  1 mtrocuirt  ione  de’  gi uoc  hi 
gladiatori)  in  Arene p.py.c.t. 

Demonio  tentò  Crifio  lidia  cima  del  Tempio,  c 
non  entro  di  erto  p.i  ip.c.2.perche?iui.  per  ve- 
dere vna  volta  Dio  patirebbe  tutte  le  pene  in- 
ficine di  tutti  i Demoni j fino  al  giorno  del  giu- 
dicio  p.  205  .ci.  adora  il  Sacerdote  p/232.  c.  2.  c 
23  3.  c.  ù fi  Ipairenta  al  nome  fole  d'inferno  p. 
260.  c.  1.  veduto  in  vna  fpclonca  fé  morire  di 
fpauento dodici  pedone  p.  264.  c.  1.  quanto  fia 
orridoda  vcderli.ini.  dopo  che  Santa  Catarina 
l'cbbc  vna  volta  veduto , dille  ,che  per  noiwe- 
derlo  mai  piu  fi  farebbe  eletto  di  caminare  per 
vnallradadi  fiiocofinoal  giornodcl  guidino . 
iui.c  chiamato  Diodi  qticfiofecolop.  307.C.2." 

. vinfc  nel  Paradtlo  tcrrcftrc  Adamo  p.qycf.  c.  2'. 
per  qual  mezzo  ? iui.  ricul'adi  recitare  il  Gloria 
Patri  p.y  y 3.C.2.  li  dice, ch'egli  dorma  all’ombra 
p.yytf.c.a.e  perchc?im.  riconobbe  Crifio  per  fù 
gl  molo  di  Dio  dalla  fua  patienza  p.£y8.c.2. 
Dcmoftcne  capocuoco  dcHTmpcrador;Valentc 
p.24.c.i.cbbeardircdicimentarli  con  San  Ba- 
filioin  materia  di  Fede,  iui.c  ne refiò  confufo . 
iui. 

Demollene  Oratore  corrotto  condannalo  fi  fin- 
ge  malato  per  non  orare  p.  377.C.2. 

Demoftrationceuangelica,’laqiialcconuincc 9 

douerfi  perdonare  a'  nemici.  Vedi  la  predica  i 
tcrza.E  fondata  su  quattro  molto  gagliardi  mo- 
tiuip.4o.c.i. 

Denoti  di  Maria  fono  di  tré  forti  p.  293.  c.  t.  i fer- 
ucnti fono deferitti  nel  libro  della  prcdclHna- 
tione  p. 293-c.  1 . c 294.tep  idi  dei  ioti  quai  fieno? 
.2  9P-c.  1 .denoti  ven,c  denoti  fàlfi  p,  y,  18.  c.  1 ,ef- 
giati  nelle  Aquile  vere,  e nelle  Aquile  fouric. 
iui.  Vedi  la  predica  trigefimafcconda  . Veri  dc- 
uoti  di  Maria  non  hanno  di  chctemcrc  . Vedi 
rutta  la  predica  trigelìmanona . 

Deuotionc  dette  ifiillarfi  a’ fanciulli  p.tyy.c.t. 
Deuotionc  verfo  la  Madre  di  Dio  confine  nclI.L^> 


fua  imitationc.  Vedi  tutta  la  predica  trigefima- 
feconda . 

Dctiot ioni  anco  leggieri  fatte  a Maria  le  fono  ca- 
re P.29P.C.2. 

Diamante,e  file  proprietà  moralizate  p.  381.  c.  2. 

Diana  iy’.c.i.ilvolrodellafua  Santa  era  fp.uicn- 
tofo  verlo  di  chi  entraua  nel  Tcmpio.itii.  c eie. 
mente verfo.chi  ncvfciuj.iui.fi  moraliza.mi. 

Di  j della  gentilità  pernicioli  per  il  loro  mal'clèm- 

PioP.347.c.i. 

Diligenza  de  gli  huomini  per  le  cole  temporali 

р. 48tf.c.  1 .non  è tale  nelle  Ipiriruali.  iui. 

Diluuiovimicrfale,  fù  figura  degli  prelcitip.  132. 

с. i. 

Dio  è padrone  dell’onore  noftro  p.  4 6.c.  1. 

Dio  in  qual  fenfo  fi  porta  dire, che  forte  iòggetto  a 
Maria  p.<<4.c.  i,  giufiifica  con  la  lii.1  parola  , c 
come?p.84.c.  1.  veduto  in  attedi  Giudice  da  vn 
p.iflàggcrc  nella  valle  di  Giqfalatto  , chcfpa- 
ucnto  cagionart*e?p.94.  c.  1.  fece  clic  mai  piu  ri- 
delTe. iui. ved uto da Ezec h ic] lo  col  calamaio  da 
Notaio  p.  122.C.1.C  2.  che  lignifichi?  iui.  cap- 
prouatordcllamuficap.  142.  c.  1.  Diodcuc 
chiederli  a Dio  nell’  orationep.iy2.c.  i.s'cgli 
non  folle  Dio , potrebbe  parere  ingioilo  per  il 
molto  pcrdonare,chefà  p.itf6.c.2.e  p.  167.  pcr- 
chefia tanto  mifericordiofo co' peccatori  ? p. 
ic>9.c. 2. antonomasie. intente  c detto  il  meraui- 
gliofop.i7y.c.  1.  ama  Maria  piu  clic  tutti  i San- 
ti inficine  p.  r8y  .c.  2.  dà  molto  a’ fuoi  nemici  in 
rerrap.i99.c.2.  quanto  pilla’  fiioianiiciincie- 
lo  p.  200.  c.  1.  veduto  a faccia  a fàccia,chc  gran 
colà  fia?p.  204.C.  2.  è piu  adirato,  quando  non  ci 
flagella  p.250.  c.  t.  ci  punifee  per  quello  Serto, 
per  cui  pecchiamo  p.2yy.c.  1.  tiene  le  chinili 
dcirinfcrno,c  pere hc?p. 262. c. 2.  poco  richiede 
dal  peccatore, per  ginfiitìcarlop.3o8.c.  i.diui- 
dc  i fuoi  Regni  con  Maria  p.  403.  c.  2.  a lei  ce- 
dendo  quello  della  mifericordia.iui.  e perfete- 
ncndo  anello dcH'oiimpotcnza.iui.fi  chiama  il 
DiodcllaProuiden/ap.4i9.c.  1.  vuole, chein 
lui  fi  fpcri,c  non  in  altri,  iui.  è il  Dio  de’  enfi  dc- 
fperati  p.  417.  c.2.  caftigò  l’Egitto  con  rane, 
mofciolini  , c zanzare  p.  436.  c.2.  moralità  da 
CÌÒP.437.C.  1.  non  folo  è clemente,  magiufto  p. 
442.c.2.cd43.c.i . c rigorofo nel  punire i profa- 
natori delle  Chiefc  p.443.  c.  i.c  2.  deue prefe- 
rirli ad  ogni  temporale  inrcrcrtcp.y4y.  c.  avve- 
de in  quale  fiato  l’huomo  fi  falucrà  P.492.C.  1. 
dcu'cflcre  prettamente  vbbidito  nelle  file  chia- 
matep.483.c.  1.  variamente  chiama  al  fiiofcr- 
uigioo.^3,c.  1 . ci  hà  lafciati  pegni  per  fpcrarc 
lanoftrapredeftinarionep.y8y.c.  t.c  2.  vuole, 
che  cooperiamo  alla  fua  grafia  per  lalu.irct  p. 
y94.c.r.ama  iioi.piudinoi  p.y87.c.2.vcdc  tutto 
per  giudicarIop.iJ32.c.  i.apparifce  onnipoten- 
te nel  perdonare  p.<$y7.  c.  1 . perche  non  bene? 
diccrtcl‘erbc  , eie  piante  nella  crcationc del 
mondo?p.7<>3.c.r  moralità  da  ciò.  iui. 

Dio  mifericordiofo.  Vedi  la  predica  decima.  Dio 
giufioncl punirci.  Vedila  predica vigefitnafet- 
tima.Dio  perduto,e  quanto  gran  male  fia . Ve- 
di la  predica  trigefimarerzi . 

Diogene  metteua  foflòpra  le  ceneri  d’vn  fcpol- 
cro  p.  to.c.  a.ediceua  di  non  diSingucfcquollc 
de’  grandi  da  quelle  de  piccoli.ini.  vn  r.cj 

S.  Dionigi  Arcopagira  porco  in  mano  la  fila  tetti 
dopoché  fù  decollato  p.  391. c.2. quanto  (li- 
marti: la  bellezza  di  Maria  Vergine  p. 848.^2. 

Dionigi  Tiranno  perche  non  fotte  opprcilbdal 

FFfff  le- 
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letargo, era  plinto  con  vna lancetta  p.  438.  c.2. 
fimornliza.  iui.c.2.nonebbc  fticccdòri,  cpcr- 
chc?p.  <?59.c.i. amor  Ilio  vcrfovnmpote.ini.  co- 
me gli  perdonafle?iui.c.2. 

Difcepoli  pellegrinanti  in  Emaus  P.74X.C.1.  poco 
liabili  ncH’amor  d i Crifto.  iui. 

Dolore  è padrone  del  mondo  P.244.C.  1.  fuc  pre- 
rcnfiontcontroilpiaccrc.ini. 

SJDomcnico  orando  non  badò  alle  pietre jche  gli 
gittò  centra  il  Demonio  P.149.C.  1. 

Domeriichezza  fra  huomim , c frà  donne  lì  dete- 
fta  p.45d.c,2. 

Donna  greca  li  tagliò  la  lingua,  per  non  rcuelarc 
il  fccreto  p.4j8.c.i-e  2.1t  moraliza.iui. 

Donna, cfuoi  vitijpj6o2.c,2.  ma/fimamented’e- 
riinationc.ini.  c 5o$.  c.  x.  è detta  laccio  del  Dia- 
uoIop.75i.c.i.e2. 

Donne  hanno  il  primo  luogo  da  gli  huomini  p. 
72.c.2.e  perche?  iui.  Ior  vanità  nell' abbcl I irli  p. 
35  3.C.2.C  354.c.i.s'alIòmigliano  al  vetro  p.601. 
c.  1.  andando  a marito  fi  acconciauanoi  capc- 
gli  col  ferro  d’vna  lancia  fitta  nel  corpo  d’vn_» 
gladiatore  p.<?io.c.i.  non  potcuano già  morire, 
le  non  fi  troncauano  le  trecce,  iui.c.2* 

Donne  Cartagincfi  diedero  le  loro  trecce  per  far 
dcllccordcagliarchip.tfjo.c.2. 

5.  Dofitco  p. 47 6.  c.  1.  vinlè  le  afprezzedel  viuer 
religiofojtii.c.  2.  con  il  penfiero  dcH’ccccHcn- 
za  dell’ anima  p 477.C.1.C  2. 

Dottrina  quanto /picchi  nella  Religione  Crifiia- 
nap.28.c.i. 

Dragone  dipinto  mette  in  fuga  glivccelli  p.271. 
c.x. 

Dragone  fatto  morire  da  Daniello^  comcp.éio 

C.2. 

Duca  d‘Alua,c  Aia  rifpoAa  a Carloquintop.  207. 
c.iiitnoraliza.ini. 

S.  Duftano  s'addolorò  di  morire,  perche  in  quel 
giorno  della  fua  morte  ilafeiaua  il  popolo  len- 
za predica  p.po.c.i. 

E 

S.Ebba  con  le  fuc  Religiofe  fi  deforma  la  faccia 
per  falunre  la  pudicitia  p.  ìii.c.2.c  P-  3 33-  C.  1. 
Ebrei  Rabbini  fi  condannano  a digiunare,  lclafa- 
cra  Scrittura  cade  dalle  lor  mani  in  terra  p.  82. 
c.j.  fimoraliza.ini.  molti  fcneconucrtironoal 
vedere  il  fangue  miracolofo  del  Crocififfo  di 
Berito  p.ida.c.i.  vfeiti dall’ Egitto  in  grandiflì- 
mo  numero , pochi  entrarono  nella  terra  pro- 
mctìa  p.y9s-C.2.furonodi (frutti  per  la  loro  ina- 
la politicap.d20.  c,  i.Vcdi  la  predica  trentelì- 
maottaua . 

Ecclefiaftico  Ai  r iprefo  perche  giuocaua  agli /cac- 
chio 342.C.2. 

Eccldìainci,eloro mancamenti  P.233.C  x.  detto- 
nodarea’poueri  quanto  loro  auuanza  dall’o- 
neflo  loro  foftcmainento  tolto  dalie  rendite 
(acre  p.a  39.C.  1.  fentenze  de'  Santi  (opra  di  ciò . 
iui.c.2. 

Ecco  fi  defcriue.e fi  moraliza p.4  3 1 .c.  i.fi  parago- 
na con  lagiuftiria  diuina . mi . Vedi  la  predica 
vigcfima/ertnra  . Ripete  la  voce  p.  to8.  c-i.  fi 
moraliza . iui.  merauigliola  trottata  da  Metello 
per  onorare  vna  tal  Ccciliap.d39.c.2. 
Ecofofia,e  fuc  mirabili  inuentioni  D.568.C.  i .quali 
effetti  cagionarti  ne’  cortigiani  dcfl  lmpcrado- 
rc  Rodolfo?  iui. 

Educationc  de  figliuoli . Vedi  la  predica  vigeu- 
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mafeconda . Buona  ,ò  trifu  che  fia,è  di  gran-» 
con/èguenz.i  nelle  città p. 353,01. 

Efratci,cGalatidefi nemici  p.i3j.c.2.e  134,-0.1.  fi 
diflingueano  fra  fc  col  pronunciare  diuerfa- 
mcntcvnaparoIa.iui.fi  moraIiza.iui. 

S.  Efrem  c mandai»  da  Dio  ad  vna  meretrice  p. 
5 1 2.  c.  1,  perche  da  lei  impari  a meglio  viucrc . 
1111.moralizafi.iui.ee.  2.  . 

Egittiani  vietarono,  che  il  fide  fi  dipingerle , olì 
/colpirti  p.5  i7.c.2.perchc?  iui. 

Eleazaro  Conre  d’Arriano  non  offe-fé  chi  glifia- 
ucua voluto  leuar  la  vita  p.  4<5.  c.  2.  /ua  infigne 
patienza  p.  373.01.  benefici  j,i  qualitracui  dal- 
la dcuot  ione  di  Maria  P.Ó42.C.2. 

Elefanti  padano  vii  torrente  col  tener  dietro  ad 
vn  altro  Elefante  p.3  30.C.  1. moralità  da  ciò.  ini. 
fimo  fatti  ballar  luila  corda  P457,c.  2.  fi  tnora- 
lizano.  iui. 

Elementi  s'intenerirono  nella  pa/fione  del  Re- 
dentore p.  670.  c.  i.loro  altcrationi  iiualrem- 
po.iui, 

S.tlcna  manda  al* figliuolo  Coftantino  vnodc* 
cliiodi  , concili  Grillo  fù  crocifirtò  p.óSo.c-i. 
pcrehe-  /cruirtcdi  freno  al  futi  cauaJIo.iui.fi  rcn- 
dedi  ciò  la  ragione,  iui. 

Elcna  è cercata  da  Menelao  doppo  l’incendio  di 
T roia  p.454.  c.  | . come  aJIor  fi  porr  alfe  col  ma- 
rito?iiu.li  moraliza.  iui. 

Elettile  Icir  poco  ninnerò  p.  59  j.c.  ì.c  2. 

Elarionc  alla  gloria  fi  chiama  lòrrep,595.c.  a.  e 
perche?  iui. 

Eli  è riprefo  , perche  non  corredi'  i fuoi  figliuoli 
p.  339.  c.  j . fi  paragona  il  filo  peccato  con  quel- 
lo di  Caino,  fili. 

Elia fcanna  il  bue, el’abbrugia p.  5 1. c.  1.  perche? 
iui.  dalle  fuc  deta  zampillano  pilpini  d'acqua, 
iui.e  p.<$45.c.  i.e  a.quando  era  bambino,  fu  al- 
lattato con  fuoco  da  eli  Angeli  p.  89.  c.  2.  co- 
me fi  portarti  nel  far  la  correttionc  ad  Acabbo 
p.344.c.2.ep,345.c.  1.  perche  forte  pafcjuro  dal 
Coruopiu  tolto  che  da  altro  auima!e?p.  416.C. 
2 .fuo  facrificio  per  ottener, che  pioucrtc  p.  *>45. 

C.I.CJ. 

Eliogabalo  vuole  palafrenieri  vcftiti  a foggia  di 
venti  p.ò.c.2.grandc  crapulone  p.  77.  c.  2.  fece 
raccorrc  da  tutta  Roma  le  tele  de’  ragliateli»  p. 
4io.c-2.fi  moraliza.  iui. 

S.  Élifabcfta  Regina  d’Vnghcria  Aieriefi  delle  Aie 
pompe  nel  vedere  il  Crocififiò  p 709-C.i^a. 

Eli  Ico,  come  fi  portarti  tic J rc/u/octre  vniànciul- 
lo?p.]^5.C.2. 

Eloquenza  /aera  è capace  d’oroamcnt  1 ,c  di  quali? 

p.id.c.2.  , , . ,. 

Emanucllc  Imperatore  manda  all  clcrcito  di 
Conrado  la  urina  auuelenata  p.81  .c.2. 

Empedocle  con  vna  fuonata  ammoi  Ilice  il  cuore 
d vn  arrabbiato  micidiale  p.i4j.c.  1. 

Enrico  Redi  Daniirarcas'iniuru  al  /nono  d’vna 
cctcra  p.  1 50/:.a.fi  moraliza.  iui. 

Epaminonda  sferza  con  vn  motto  mordace  vna-» 
fcntinclla,  che  dormiua  p.i2p.c.2.el'vccide. 
iui.inoralità  da  ciò . iui. 

Epicaffioda  Icriucrfifopralafcpolcura  d’vn  pec* 
catorc.  p.287.C2.pouo  fopra  quella  di  Martino 

di  lane*,  itti. 

Epuloncpcrche  principalmente  fi  dannarti  ? p. 
25 1.C.2.C  252.  c.  1.  perche  li  dolga  nell’iiifemo 
foldclla  fetc?p432.c.  2.  eli dica,chehauoflb  le- 
gate le  maiuHui.ftì  crudele, ed  auaro.  iui. 

Ercole p.  2^s-c.a.  fùofimoucro  fiponcuafuHq 

porte 
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porte  deliccafc.iuufinc,  che  ninna  difgratia  vi 
en  i ralfe.  iui.  fila  (lama  prodigiola  in  T irò  p.  473. 
c.x. immobile  ad  ogni  forza . iui.  lì  moueuacou 
vn  crine  di  donna. iui.fnoralitàdaciò,iiij. 

Erchembuldo  Conre , full’horadd  filo  morire  c- 
fcrcita  rigorolà  giuftitia  p.62  }.c.  r.  c ne  rimcri- 
taro  da  Dio  con  vn  bel  miracolo,  iui. 

Eretici  quanto  indegnamente  (curano , e parlino 
di  Dio?  p.2?.C.2. 

Erefiedi  Liirero,  e di  Cablino,  che negano la ne- 
ccffità  d'accompagnare  l’opcrc  con  la  fede  p. 
130.C.1. fi  condannano . iui. 

Ermanno  Monaco  Premonllratcnfc  p.  192.  c.  t. 
hi  l'inuentore della  Salile  Regina . ini. 

S.Ermanno  denoto  di  Maria  p.  527.  c.  i.lcndofi 
raffreddato  nella  dcnotionc  è dalla  Vergine  ri- 
prefò.ini.c.2. 

Errore  di  chi  vuole  la  predica  lolamente  ruuida, 
c rozza  p.id.c.  2. 

Errori  delle  lette  nemiche  de’  Criftiani  p.  29.  c.  1. 
ridicoli, ed  empij.  ini.  onde  mollrano,  che  nop 
fono  da  Dio , ma  imienrate  da  huomini' fcelera- 
tipjo.c.i. 

Erodiade  chiede  ad  Erode  il  capo  di  San  Giouan- 
niBattiftap.5oo.c.2.e  eor.c.i. 

Efchine  come  fi  dimofiraflcgratoaSocrat'efiio 
Macftro?p.id.c.  r. 

EfempioquatocfHcace.Vcdiia  predica  vigefima . 
buono,  e cattino  tutto  può  P.32J.C.1.  fipriioua 
conclèmpij  iui, e p.33i.c.2 

Efthere  placò  Dio  col  tagliarli  i capegli  p.  6n.c. 
i.fitnoraliza.  iui. 

Eternitàdcllcpenc  infernali P.271.C. 2.  C272.c.r. 
ec.2.  cp.at&c.i.  ec.2.  fpaucnretioleal  Demo- 
nio p.2^9.  c.2.  fua  grande  efficacia,  quando  li 
confidcri  p.472  c.2. fua  forza  p.y  13.C.  1. 

Etiopia.e  fua  grande  liceità  p.7 ™.c.  1.  per  fpegne- 
re  lalctcdcYuoi  habiratori , la  natura  vi  produ- 
ce abondantemente  l'erba  Loto.iui.  fi  morali- 
za.  iui. 

Etite  pietra  prodigala  p.  293.0.  e freddiffima^j 
p.j  38.Ci.fi  moraliza.ini. 

Eua  ebbe',  fecondoalcuni  mille , ed  ottocento  fi- 
gliuoli p.357.  c.r.  lignificato  delluonomcp. 
do3.c1.con  poca  variationcfignifica  ancor  fcr- 
pente.p.7j  i.c.2. 

Eucariftia,comc  debba  riceiierfip.^.finoallap. 
d68- Vedi  la  predica  quarantèiima;  • 

Santa  Eufralia  Vergine  chiede  perdono  a chi  l’of- 
fcfep.4^.c.2. 

Euidenza  nell’oggetto, neH’arrcftante,  e di credi- 
bilità,chc  fia  p.22.c.r. 

Euftorgio  Monaco  rimanda  i fiioi  regali  al  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  P470.C.2. 

Ezcchicllop.n.c.  r.  riceue  comandamento  da_^» 
Dio  di  (chiòma rii  fino  alla  eotenna.itii.fi  mora- 
Jiza.  c.2.  grida  nel  cemeterio  p.  8j.  c.  2.  ein  tal 
artocfimbolodel  Predicatore,  iui. èrapiroin 
ifpirito  a vedere  le  abominationi  del  Tempio 
p.2 18.C.  1 .entra  nell’ acqua,  la  quale  gli  arriiia. , 
prima  fino  al  talonc , poi  a’ ginocchi:  e final- 
mente a’ lombi P.281.C. 2.fimoraliza.  ini. co- 
manda non  alla  carne  ? ma  all’ofTa  de’  morti  p. 
748.C.  i.fi  moraliza.  ini. 

Ezechia  piange  all’ annuncio  della  fua  morte  p. 
<514.  c.d.  in  vigore  delle  fuc  lagrime  gli  è pro^ 
longata la vita.iui.fi moraliza.  iui. 

Àn.o  ' : u.  /. \ji.  -vrtab  snoilivclbd  t nì.tui.12 
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FAbiomalfimop.47o.c.  1.  cfuo  bel  detto  al  fi- 
gliuolo precipitolò  nella  battaglia. iui.mora- 
lizali.  iui. 

Fabbrica  non  v’Iià  fenza  mancamcnrip.4dd.c  2. 
le  ne  adduce  la  ragione  inorale.iui.fabbrica  del 
mondo  p.4<J8.c.  1 .c  2. come  fatta  da  Dio  ? iui. 
Famiglia , che  nafccua col  ferpcntc  fcolpiro  nella 
lingua }».  308.  c.  i.  vecideua  le  ferpi  con  la  fali- 
ua.iui.fi  moraliza.  iui. 

Fanciulla  ebrea  fi  muoiie  a compaffione  del  Cro- 
cififTo  nell’vdir  la  fua  paffione , e fi  conuertc  p. 
711.C.1. 

Fanciullo  Macabeo,e  fua  fortezza  p.  1 29.c2.ohrc 
la  lingua  porge  la  mano , perche  gli  fi  tronchi . 
iui.fi  moraliza.iui. 

Fanciullo alleuato fra’  Lupip.37q.c.i.  maifupof- 
fibilfjche  caminaflcdirirto.ini,  fimoraliza.  itti, 
infa/fito  nel  vcntredi(iiamadrcp.282.c.2. 
Fanciulli  cattolici  p.  348.  c.  1.  loro  bel  fiuto  con- 
tra  d’vn  Vclcouo  Àriano.iui.brugiarono  vna_j 
palla  toccata  da  lui.iui.fi  moraliza . ini.  marriri- 
zatiin  Omuracon  fomma  loro  generalità  p.31 
••  c.i. 

Faraone  difficilmente  ammettena  le  perfone  alla 
fua  prefenza  p.  189.C.2.  Urani  maniera, che  vfa- 
ua  nel  dare  l‘  vdienza  p.  190.c1.fua  rouina, on- 
de originane  p.2 14.  c.  2.  Ilio  conciliocontradc 
Giudei  p.óió.c.  l.èpunito  per  mezzodi  quelle 
cofc,pcr  le  quali  peccò,  iui.e  627. 

Farfalledi Cipro  viuononellefornaci  P.263.C.2. 
Farifei  (gridati  da  Oifto  perche  fabbricauano  le, 
polcri  a’  Profeti  p.  1 26.C.2. 

Farifei,  cloro  concihocontra  di  Crillo.  Vedila 
predica  trenrefimanona . 

Fato  fi  dorella,  come  contrario  alla  prouidenzap. 
421.C.2. 

Faullina  Imperatrice  s’inuaghifce  d’vn  gladiato- 
re p.  217.  c.  2.cchiedevnforfodel  fuofangue. 
iui. 

Febbre  maligna,comc  fi  curi  in  alcunip.  243.  c.i. 
Febbri  dell'animo  molte,ediuerfe.  Vedi  la  predi- 
ca ventefimaterza.  Va  rie  lor  differenze  morafi- 
zate.iui.efimera  p.  368.  c.  2.  ardentep.  370.C.  2. 
e 37i.c.i.continua  P.373.C.  1.  etica  p.  373.  ti.  i- 
pcfi1lcntialcp.380.C2. 

Fede  cattolica, c lue  eccellènze . Vedi  la  predica 
terza.SùruIealfolep.  2 r.  c.  2.  vede  ,c  non  vede 
p.2 2. c.i.  chiara,  ed  sicura  perdiuerfecagioni. 
iui.di  Maria.edc  gli  Apoftoli  qual  foircp.  22.C. 
2. come  renda  ragione  de  (noi  inifteri  p.  24.C.J. 
come  fia  vero  . chepniouisc  con  SCP.24.C.2. 
inlcgnata  fù  da  rinomini  (empiici.  eperche?  p. 
25.c.2.cdaciòapparifce,  chcèdiuina.  Impu- 
gnata gagliardcinenrc  , non  però  mai  vinta  p. 
26  c.  1.  per  qual  cagione Crillo  non  voleflc  per 
fondatori  della, htiomini  grandi?p.2d.c.t.èon- 
n ìpotcnrc  p.  30.  c.i  .fe  fòlle  falfa  potriamo  quali 
dolerci  di  Dio  p.  3 3.  c;  1.  fenzaropercqualfia? 
- p.  34.C.  2 . non  piace  lenza  quelle  a Dio  p.  128.  c. 
2.fi.TCofi  effe  congiontfrp.i  30.C.  1.  vari  (imboli 
(acri  di  ciò.  iui.  Vedi  tutta I;rprcdicaortaua_» . 
Qiial  folfe  la  fede  di  Maria  nell’  accertare  def- 
lercinadrcdi  Dio?p.i^.c.  1. 

S.  Felice  Martire  è campato  dalle  mani  de’ fuòi 
nemici  con  vna  tela  di  ragni  p.42o.c.2. 
S.Fclicita  addolorata  nel  parto  P.374.C.  2.  è gene- 
tta ttelnmirio.iui.ragione  di  nlditicrlìtàfiui. 

FFflf  2 Fc- 


INDICE 


1 a 


Felicità  del  Paradifo.Vcdila  predica  duodecima 
non  può  trouarfi  felicità  le  non  in  Dio.  Vedi 
la  predica  qtiarantefimaquinta . 

Femina  crudele p.ss8.  e. 2.  mangiauafi  i parti  im- 
maturi dell'altrc  temine,  iui.  moralità  da  ciò. 
iui.sfemina  nafccndo  proférilcc  la  lettera  E p. 
244.c.a.ini’egnodi  dolore, iui. 
Fcniccrinafccnrcdopo  la  morte  p.727.c.2,fiap- 
plicaaChrifto  rckifcitato  P.728.C.  1. 
Ferdinando  fecondo  ferma  la  mano  alBombafl- 
dierc,  perche  non  colpifca  i nemici  P.47.C.1. 
fa  brugiare  molte  pitture  pretiofe , perche^ 
ofcenep.S2<5.c.i.lua  modcranonc  nel  vederfi 
rotta  vna  Venetia  di  vetro  P.163.C.1. 

' Fetore  deirinfemo , clic  grauc  tormento  fu?  p. 

266.C.2.C267.C.1.  ‘ 

Ficaia  cuangelica  trouatt  infruttuofa  p.4o.c.2.  li 
moraliza.iui.pcrchc  maledetta  da  Cnrifto?  p. 
128.C.1.  1 

Fico,  lia  la  fua  foglia  limile  alla  mano  p.i  28.c.a.fi 
moraIiza.ini. 

Fiere  fecondo  i poeti  cangiate  in  ftclle  , fi  inorali- 
zanop.70.c1. 

Figliuolo,  fe  piu  fia  tenuto  al  Padre,  od  alla  Ma- 
dre p.id4.c.2.Figliuolo, che  volle  morire  per  il 
Padre  P.363.C.  1.  Figliuolo, che  diuorò  le  carni 
della  Madre  p.363,c.2. 

Figliuolo  prodigo  ricorre  con  ogni  fiducia  al  Pa- 
dre p.xój.c.i.  e da  lui  benignamente  accolto 
p.api.c.a.fimbolo  de' veri  denoti  di  Maria.iui. 

. rornatoal  Padre, prima  è vcftito , cpoicibato 
p.310  c.i.ricetmto  dal  Padre  fi  moraliza.p.664 
r c.a.c  66  j.c  1.  fila  parabola  applicata  a chi  viuc 
molto  tempo  lontano  da  Dio  p.766.  ci. 
Figliuolipiudifettolifonoafcritti  al  Saccrdotio 
p.2 js.c.a.  clcfigliuolc  fimih/ono  coltrate  a 
monacarti . iui.  loroobligationi  verfo  i Padri . 
Vedi  la  predica  vigcfimaicconda.Ingrari  verfQ 
i loro  genitori  D.362.C.  i.fidcteftano.  iui,  e p. 
,r,.3^3;c2.buoni  figliuoli  matrizanop.4o3.c,t.fj 
moralizadi  Chrirtofomigliantc  alla  lua  Ma- 
dre, iui.  . t !"? 

Filetto  è fauola  di  lui  p.27.c,i,  fottiliflùnoaiCQr- 
po.iui.fi  moraliza.iui.  1 

Filippo  Macedone  inuaghito  di  Atene  giura  d| 
vederla,  ò col  ferro , ò con  l’oro  p.  1 ,99.  e.  i.fi 
| moraliza-itii.  fi  rallegra/thcAleflandroglif  of- 
fe nato  viuente  AriftotcLep.3S3.c»*-. 

Filippo  fecondoRè  di  Spagna  amira  il  difegno  del 
. Tempio  di  Salomone  p»574.ca. 

Filiiici  ordinarono  , chcui  lfraclIononfbiTero 
fabbri  lauorantiin  ferro  p.34aci,moralitàda 
dò.iui. 

Filofofia  criftiana  profetala  fede  congiontà  con 
leope  rcp.i3o.c.i.  . 

magnetici,  come  fieno  ancor  nudici?  p. 

Fior  % farina  per  il  pane  della  diuina  parola  fono 
.p.  le  feri tcurc  di  Teologia, i Padri p.7?f ;*• 
s,  Floriano  martitep.  1 1 5 . C2.  come  il  fu o cada- 
ncro  miracolofamcntc  fi  alzò  dalla  lcpoltura , e 
andòinCracouiap.iió.c.i.  ■ .. 

Foca  perche  fendo  cosi  trillo  fofTe  fatto  Impera* 
tore?p.248.c.2.  . . 

Focionc  in  prigione  confola  1 luoi  compagni  p. 
Sac.i.fimoraIiza.iuL 

Foglia  del  fico  radomigliafi  ad  vna  mano  p,  128^. 

2.moralitàdaciò.iui.  _ 

Fomaccdi  giouani di JìabiloniapujyS.c.z . fifa* 

, . ragona  col  patibolo  di  Amano.iui,  cunaotjui- 


Fon'niche,  ancorché  piccole  infetti , hanno  fatte 
ftragi  grandiflimc p.itte.c.  i.fi  inorai izanojui. 

Fortezza  criftiana  viene  efprcila  ne’pefci  p.  371. 
e.  i.c  per  qual  cagione?lui. 

Fortuna  (i  credette  inchiodata  in  Romap.5,  ci. 
come  fi  dipinga/ p.248.c.a.fucvanità.iui. 

S.Franccfco  di  Aftifi  piangala  nelb  memoria  del- 
la paffionc  di  Chritlo  P.687.C4. 

S.Francefco  Borgia , quanto  facefTc  per  ridurre  a 
penitenza  vn  peccatore  oftinato?p.22S.c.l.fuo 
detto  in  vitupero  dclgiuocop.534.c.i. 

S.Francefco  di  Paola , nrdetiad'ampr  di  Dio . p. 
678.C.1.  e toccando  alcun  vafo  d’acqua  gelata 
lafaceuabollirc.iui. 

$,Franccfco  Saucrio  refufeitò  venticinque  morti 
p.  3ÒI .e  2.conuerfion i,  che  fece  di  grandi  pec- 
catori p;  313.0.2.  fidifciplinàa  fangue  pcrcore- 
uertirc  vn  giouinaftro  P.340.C.2. 

Fratelli  di  Giufeppe  col  perfèguitarlo/eccro.cbc 
Dio  l'cfaltafiè  p.620.  e.  lare.  2. 

Fu:  è la  fola  vcramifura  delle  humanc  grandez- 
ze p.io.c.2.  . 

Fuga  e lodata  molto  nella  battaglia  dello  fpirxro . 
vedi  la  predica  vigefima  ottaua. 

Fulmini  , e dottrine  loro  moralizatap.395.c.3. 
loro  merauigliofì  effetti  p.3<;6.c.i. 


juru  1iK.-1uu15uw11j.uvm  F-iy*'.'-.*. 

Fuluio  fgridato  daU'impcradorc  Augufto  muore 
di  dolore  p,  544.0,2. 

Fumo  è sfuggito  da  tutti  p.8.c,i.comeiipcfip.9. 


c.i.fi  inoraiiza  p.to.c.x. varie  figure, che  dalia 
fi  formano  p.p.c.i.  ...  . 

Funicelle  magiche  per  incatenare  i venti  p.6.c.2. 
Fuoco  Babiloucfc  Inficia  intatte  Jc  velli  de  tre 
giouani  P.99  C.1.C  7ot.c,ix  pcrclie?  iui.  Per- 
dona al  fiero  Ciborio  nella  Cattedrale  dt 
Mantouap.u8.c.x. 

Fuoco  dell’Infèrno.  Vedi  la  predica  decimafelta. 

cfiprcfTo  con  vn  racconto  p.  S46.C.  1 . 
Fuftcnpcfcc  fraudolento  p.7Ó4-c.2.  come  ingan- 
ni gii  altri  pcfici?  iui.fi  morahza.iui. 


/n  Abriello  Arcangelo  nella  fua  Icgationefpje- 
VJ  go  a Maria  per  Io  fpatio  di  none  horc  quan- 
to dpueua  auitenirc  a Crilloncllafua  vitali 

GaLS  i nemici  degli  Efratcij>.  1 2 3. e. 2.  moralità 
canata  da  ciò.  ini.  - 

Galatia  pietra  moltopcodigiofa  p.2  42.  e.  2.  tred- 
difnma.iuLcconferua  ip  mezzo  alle  fiamme  la 
fiufrcddezza.tuiii«K>ral»zap.2«3.c,i. 

Galeno  ingannato  nelle  cpfc  nella  Religione  fin- 
/fiotta  P.24.C.  i.cornc  fpropofitailècontra  di  cf- 
fajiii.  curò  vna  fanciulla  con  canarie  fangueli- 
no  all’vjtiinpfuo  languire  p.373.ca. 

Gallicano  è ammirato  in  Rama  p,65p,c.* -perche 
fendo  prima  cosi  gran  Sigiare  , Ver a »tto  per 
amor  di  Dio  tanto  pouero,td  ramile,  un. 
Gchcna  luogo  in  cui  fi  gettauano  k un  mondez - 

zetoltedaGeriifàlenwitep-zói.  c.x.  per  qual 

cagione  divenuto  hook  dell  Inicmo?iuu 

Gefrido  Monaco  di  Chiir-U  tallc  7^3-  c.2.  quanto 
prima  era /confò  lato  per  fortore  della  vita  r<_ 
Jigjofa , tanto  poi  fe  ne  trouòcontcnto.iui. 
S.Gcltruda  chiodò  v-n  immagine  del  Redense 
dalla  Croccp.66ac.2.c  ve  la  rinchiodòcon  ho- 
ri.iui.fua  berta  vii  ione  del  manto  di  Maria  p.69. 
c.i,eficgui.  . 

Gcnizzo 


Dìqitìzed  by 


r 
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Gcnizzocrcdctteal  Demonipjchc  gli  promct  te- 
tta d'auuifarlo  della  fna  morte  P.749.C.  1 ,e  ì.co- 
medalui  redatte  burlato.  iui.o  inoridc  in  pec- 
cato, iui. 

Generalità  datami  nel  difendere  la  caflità  p. 

4^8.c,2.C459.c.i. 

S.Gcnoitcfi  potcua  molto  predo  Chilpcrico . c 
Clodoueo Re  p. 70.C.  ;.C7Lc.  1.  ne  ’ Suoi  acri 
moftrauadiecifiaccole,òdiecj  foli  p.8p.c.i. 
Gcnfcrico  Rè  de’  Vandali , cfua  porcine  armata 
P42.c.2*bclla  ri(po(h,la  quale  diede  a chi  l'in- 
tcrrugaua  ouc  andarte  con  quell’  armata  p.  43. 
c.i. 

Gentildonna  porge  foccorfo  aH'vccifbrc  d’vn__» 
Tuo  figliuolo , perche  non  incontri  periglio  p. 
47-c.  f. 

Gentili  non  toccauano  co’  piedi  i limitari  de' 
Tempii  p.iu.c.a. 

Gerafcni  tengono  lontano  Criflo  dal  loro  paefe 

р. 375.cj.!ÌmoraIizatalcfcortdia.  iui. 
Gcrufalcmmcp.  261.  per  ordine  di  Dio  fù  dife- 

gnata  dal  Profeta  in  vn  mattone  P.199.C.  2.mo- 
ralirà  da  ciò . iui. 

Gcfjbelb  perseguita  l'innocente  Naboto  p.  831. 

с. i.comc  folle  da  Dio  punita?  iui. 

Gesù  bambino  è veduto  da  Santa  Matilda  corre- 
re al  feo  della  Madrep.é£c.2.e  perche?iui.s'in- 
ginocchìa  a Maria  p.64.  e.  1 . quando  viucua  fra 
noterà  belliflimo.p.  1 17.C.  x.  correuano  le  per- 
fòneavcdcrlo.  ini  .fua grande miferiaxrdia p. 
402. c. 2.  è tratta  dalle  mamclle  di  Maria,  iui.  c 
405.  c.  1 . c vna  fol  cola  per  amore  con  Maria  p. 
4o8.c.2.fuacflrcmahumiltà,  edhumiliationc 
, nella  paffioncp.68o.c.  j.  veduto  in  modo,  che 
dal  filo  capo  gcrmogliauano  fiori  p.  294.  c.  1. 
1 quali  paflàndopcr  il  capo  di  Maria  fi  conucrti- 
uano  inalberi  grandi,  iui. 

Giacobbe  c fua  vifionc degli  Angeli  Stilla  Scala  p. 
I33.C.  2,  fi  moraliza  . ini.  fuggitiuo  dorme  ih 
guancialcdi  pietre  P.49.C.  1.  cTt  mattina  ve  nc 
troia  vna  fola.iui.fi  moraliza,  iui.  fà  i conti  con 
. Libano  per  ritirarli  a caSa  Sua  p. 473,  c,  *.  fi  mo- 
rali/.a.  iui.  con  quanta  circofpcttionc  fi  portaflc 
nell'andare  a cafa  d’Efaù  p.49 i.c.  r.  moribondo 
fà  mcntionc  di  Rachelle  morta  p.fitf.c.  2.  per- 
chc?iui.c  fi  applica  a Maria,  iui.  fabbrica  vn’  al- 
tare a Dio  di  que’ Saffi  fu  quali  hauea  ripofato 

£422. c.  i.fimorahza . fui. 

iacopo  intcrcifo  rinega  la  fede  p.  y 3s.c.2.è  ab- 
bandonato dalla  madre, c dalla  fpofa,iiu.  e per- 
ciò torna  alla  fcde.jui. 

Gioachimo  Re  empio  p.  221.C.2.  come  fofTe  So- 
peUito.iui.fi  moraliza.  iui. 

Giobbc,e  file  eftremc  miSeric  p.i  3.  c.  2,  radeua  la 
marcia  delle  fuc  piaghe  con  creta  p.  14.  c.  i.fi 
moraliza.  iui.  quale cducationcdefSe  a Suoi  fi- 
. gliuolip,  397.  c.  1.  le  Sue  varie  djfgratic  furono 
. rifarcire  da  Dio  con  altrettante  felicità  p.  390. 

c.  2.  e 391. c.  1.  Sua  coffanzà  negl’ infortuni!  P. 
. ayx.c.  1,  C2.  comefiportalTcneliamortcdc' 
fiioi  figliuoli,  jui, Separò  i cadanoti  loro.  ini.  co- 
me^ perche?  iui.  banchettami  foiicntc  i Suoi  fi- 
gliuoli p.j<J9.c.i.fi  moraliza.  iui. 

Giona  predica  la  penitenza  a’  Niniuiti  P.538.C.1. 
non  con  la  lingua, ma  eoo  faflò.iui.nclla  naue,c 


nelLitempc/la  P.44.C.2. 
Giordano  fiume  p.  1 3 3.c*2 .' 


* p.  1 3 5X>2  .e  p.  1 34.C.  1 .fìgnifìca_j 

giudicio.iui. 

Giorno  fecondo  del  mondo  non  fu  lodatoti^ 

Dio  p .3  x .c.  2.perc.hc?»iii.fi  moraliza  jui.  giorno 


quinto  della  creatione  giorno  di  fortezza  p.  371 
c.r.fi  moraliza.  iui. 

Giorno  del  giudicio.  Sua  auroraifuo  mezzo  gior- 
no: e fila  fera.  Vedi  la  predica  fefia. 

GiofuèjcSuo  rigorofo bando,  che  fi  brugi  tinto  lo 
Spoglio  tratto  dal  la  città  di  Gerico  p.  5 24.C.  1 . 

Giouanccuangclicoèrigctrato  da  Criflo  p.  544. 
c.  z.c  pcrche?iui.fi  moraliza.iui. 

Giouanc  non  volle  prender  la  medicina  quando 
potcua  , non  potè  quando  voleuap.  283.c.a.e 
284.c.i.fi  moraliza.  iui.  chiamato  alla  Religio- 
ne,dopo  d’hauere  recalcitrato  come  vbbidifTc 
a Dio?p,492.c,2. 

Giouani  , e loro  vocarioni  allo  flato  Religiofp  . 
Vedi  la  predica  trentèlima  . Dcuono  pronta- 
mente vbbidirc  alle  cbUmace  diurne  P.482.C.1. 
C483.C.1. 

S.Giouanni  Batcifta,e  fixagran  Santità  p,  532.  C2. 
Sua  morte.iui.e  p.y  33,  vendicata  daCnlto  Sola- 
mente col  partirli  douc  era  Erode . iui. 

San  Giouanni  Crifoftomo  fu  ciprcfo  da  vna  vec- 
chiardi! di  fouerchiamente  elegante  nel  dire 
p.8x,c.  x,  e perche  non  parlaua  intelligibile  p. 
589.  c.  2.  non  voleiia,clie  fi  ridede  nelle  Chicfc 

р.  1 1 3,c,  t.  rifiutò  per  humiltà  d’edere  Sacordo- 
re  p.237.c.i.è  di  opinione,  che  pochi  Sacerdo- 
ti fi  fauiino . iui.  per  icguitato  da  Budofia,  come 
ficonfaladèp.245.  c.  1.  dcfideraua,che  per  rut- 
to lode  Scritto  il  detto  di  Salomone;  f'awùa*  'va- 
niutump,6}i,c.\. 

S.  Giouanni  Euaogcljfia  dato  da  Criflo  a Maria 
per  Suo  figliuolo  P.674.C.  i,  cagiona  dolore  alla 
madre,  ini. 

Giouanni  di  Vitri  deupraua  pietre,  calce , legni» 
carboni  p.5  38.0.2.!;  moraliza.  ini. 

Giouanni  a Aitila  fofpira  Sopra  vn  Sacerdote de- 
fonto,  che  haueua  detto  la  prima  meda  p.  237. 

с. 2.coniicrtì  vna  femina  Solo  con  dirle  inferno, 
cnui  p.2(58.c.2.  non  gli  parala  coSa  alcuna  rne- 
rauigliofa,Se  non  Criflo  crocififlò  p,  óóox.j . • 

Giouc,  fecondo  Jc  fauolc,  occupato  in  cofe  leg- 
geri niega  l’vdienza  alla  Virtù  p.r  J4.C.  1.  fi  mo- 
raliza. iui.  ... 

Giove  depofitorio  ch(fod*e?p.s3i,c.  2.  dipinto  fu 
cagione  3dvn  gioii  inetto  ai  peccare  a fuo  c- 
fempio  p,S2?.  c.  2.  . 

S,  Girolamo  confola  S.  Paolo  per  Iamortcdc’ 
Suoi  figliuoli  p.48i.c.2.e  484.  c.x.  . 

GiudaMacabcotrouaaddodòa’fuoi  foldati  gli- 
dolcttip,3s.c.x.fi  moraliza.  iui.  ■ 

Giuda  per  qual  cagione  dede  a gli  Ebrei  per  le- 
gno dlconofccr  Cri  fio , e pigliarlo  il  bacio  p. 
9<J,C,i.perchegittade  i rrenta  danari  nel  Tcm- 
pÌQ?p.376.c.  3. condanna  laMaddalena,pcrche 
haiicuaverfato  Svogliano  su  de' piedi  di  Cri- 
fto  p.5p8.c.2.fno  tradimento  M9S.C  2.C  696. 
c,i.dc«fiafiilfattp.  fiii.c  697.  vari  lupi  citcrti 
dadcfperatop.  7i5.c.i.e2.e7id.  pcrqualca- 
gione  altri  non  ordinnde  Criflo , che  pagadc  il 
tributo.!  Celare  ? D.379.C.  1.  quantotJcnigtia- 
mente  fu  trattato  da  Crifiop.  657.0.2. 

Giudjcjj  temerari j fi  dctellano  p.y S7.C.2-  . 

Giudicio  v niuerfalc » e fuo  terrore . Vedi  tutta  la 
predica  fella. 

Giuditta,e  fuo  atto  eroi  cornando  tronco  il  capo 
d’Olo  fernep.  538.  c.  1.  a quante  monnorarioni 
reftadefoggetta  ! iui.  .1  . . 

Giuliano  Apofbca  /prezzai  libri  di  Apollinare 
in  difefii  della  fede  cattolica  p.  23.  c.2.  e nc  ri- 
prefo  da’ Vcfcoui . ini.  fuo  gramjeparalogifmo 

cir- 


* if 
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. circa  il  peccato  originale  P.78.C.  2. 

Giulio  Celare  prende  vna  città  con  rouerfciarlc 
adoffo  vn  fiume  p.  507.C  1 . portaua  in  capo  vna 
fafeiadi  pelle  dei  Vitel  marino  p.  586.  e.  xjì 
moraliza.  ini. 

Giuochi  d’vnbagarelliere  per  forza  di  calamita 
P.jié.c.ijimoralizano . iui. 

Giuoco  degli  fcacchi  fi  moraliza  p.jaa.c.  a.da  chi 
fofrciinicntaro.iui,ep.ì4^.c.i. 

Giuocatore , il  quale  fi  giuoco  per  fino  i denti p. 

,534-C.x. 

Grulcppeperqinu  cagione  perdonane  fi genero- 
famcntcaTuoi  fratclli’p.50.  c.  2,  perche  prelu- 
de Crifio , che  haurebbe  perdonato  a‘  (noi  ne- 
mici, iui.  fii  molto  guardingo  ne! palefarc  il  de- 
litto de' Tuoi  fratelli  p.  t <;6  .c.  i.c  5 y 7.  c.  t. 

Giudi, c loro  beata  morte.  Vedi  la  predica  rrigefi- 
maprima. Muoiono  volentieri  p. J02.C.  i.cicm- 
pi  j varijd  iciò.iui.c  p.yoy.c.i.e  a^_ 

Giufiificationcd'vn  peccatore,  copra  maggiore 
della  fleflà  creationc  P.83.C.2. 

Giulliniano  Imperatore,  arriunto  alla  decrepità  fi 
Jafciòadularcd’cflcrc immortale p.rf.c.  2,  pone 
la  fiatila  di  Salomone  nel  Tempio  di  S.Sofia  p. 
lìo.C- 1. nella  fettimana  Santa  mangiaua fola- 
mente  erbe  p.^yj.c.2.c^j<?.c.i. 

S.  GiufiinoFilofofop.  stxc.  2.  non  ritrouapace 
fuorché  nella  leggede’TJrilbani.iui.  cfortaroa 
non  cercar  che  fu (Tc  Dio, come  rifpondeflc?  iui. 

GiufiitiadiDiofàcccoalIenofirecolpc.  Vedi  la 
predica  vigefimafettima.  Hà occhi  acuti,mani 
alatetcon  la  defi  ra  annata  di  ferro:  e con  la  fini- 
ftra  proueduta  d'vna  bi  lancia  p.43  y.c.  1 . 

Giufto  vccello  P.347.C.1.  fua  proprietà  moraliza. 
ta.  iui. 

S.Gliceria  lapidata  da'  Barbari  P.421.C.  1.  miraco- 
lofainenrcfi  faina,  iui. 

Gloria  del  Paradifo.  Vedi  la  predica  duodecima . 
Di  Crifio  rcfufrirato.Vcdi  la  predica  quarantc- 

. Tìtmrerza.Di  Maria  è quali  infinita.p.i7^.c.  ì. 

Gobbio  pefee  appena  fi  niente  fui  f uoco  p.  538. 
c.a.fi  moraliza.  iui. 

Gocciole  di  fingile  vfcite  dal  corpo  del  Redento- 
re appaflionato  , fccondoalcuni  furono  fétte- 
cento  trentamila  P.170.C.2. 

Golia747.c.2.attcrrato  daDauid . iui. 

Goucrni  fono  di  quattro  fotti  p.^:t.c.i. altri  po- 
fitiuamcntecattiui/iltrincgatiuamente.  ini. 

Granadaglia  fiore  , su  cui fonodeferitri  dalla  na- 
tura gli  ftromenti  della  paffionc  del  Redento- 
re p.f?73.c.t.  e ì.  ■: 

Grandezze  del  mondo,e  loro  vanità.  V edi  la  pre- 
dica prima.Sono  meno  che  filmo  p t^tà/  v 

Grandi  piu  grauemcntedcglialrri  peccano  per  il 
loro  mal’clcmp  10  p.  2 33.C.  1 . 

Granello  di  poluerc  d’artiglieria  , quanro  gran 
luogo  occupi, quando  è rare  fatto  dal  fuoco  ? p. 

279.C.I.  1"  • ■' 

S.  Grata  PrmcipefTa  fepelliua  i Santi  Martiri  p.661 
c.i. 

Gratià  di  cui  fu  arricchita  Maria,  e quafi  infinita  p. 
176.  c.  z.  maggiore  della  compartita  a tutti  i 
Santi  infieme.  Vedi  la  predica  vndecima. 

Gratia  di  Dio  quanto  debba  ftimarfi.  Vedi  la  pre- 
dica vigefimaquarta.  Viene  efprcfTa  nell*  acqua, 
cpcrche?p.^8t?.c.  xjiioineflimabileprezzo'p. 
m-ca-cj  (oy.c.x.fcmprec  inuita  al  bene  p.48r 
c.i.indcbolifccilvitio  , cdauualora la  virtùp. 
574.c.i.e  575.  preuia,eccitante,  c concomitan- 
> te  p.s88.c.2. 


ICE 

Grane  duiinc  ci  vengono  per  mezzo  dell' orario- 

ncp.uj.c.r. 

S.Gregorio  Magno  perdona  a Mauritio  Impera- 
dorc  p.4 6.c.  r.  lettera  fua  al  medefimo  Mauri- 
tio P.413.C.2. 

S.Gregorio  Nazianzenocon  quanta  manfuerudi- 
ne  fi  portalTe  co’  Vefcoui  fuoi  cmoh'p.4g.c.2. 
Grugno  mormoratore , e laccratoredell’opre  di 
S.Girolamo  P.552.C.  x.  come  dal  Santo  gli  f of- 
fe rifpofto?iui. 

Guerra  de’  quattro  humori  nel  corpo  fiumano  p. 
8.c.u 

IL 


T TEmorroidcfcr per.te  p.  6 n.c.  2.fifudarfan- 
•M.  gue.  itti. 

Humane  grandezze, e Jor  vanità.  Vedi  la  predica 
prima . 

Humanitàdi  Oifio  quanto  confolcrà  i Beati  p. 
202.C.2. 

Humilràdi  Crifio  fpiccò  nella  fua  pafiione’p.gyg. 
c.ì.c  66o.c.\. 

Huomini  pafeiuti  da  Dio  nel  deferto  p.  417.  c.  2. 

loro  gran  numero.itii.eveftiti.itu. 
Huominidi  baffi»  mano  eletti  per  fondatori  della 

Chiefa,  e pcrchc?p.2y.c. 2. impugnati,  ma  non 

vinti  p.25.  c.r. 

Huomini  non  dcuonodimcfticarfi  con  le  donne 
p. 45  <5.c.i. pericoli  grnuiffimi  da  cio.iui.e  ficgui. 

Huomini  per  altro  Santi , i quali  mifera  mente j 

caddero  D.584.C.1. 

Huomo  c albero  piantato  perche  renda  frutto  p. 
128.C.2.C  ombra,  c pcrche?p.j66.c  1,  l’huomo 
buono  è ombra  di  Dio  : il  cattino  del  Dcmo- 
nio.iui.fomiglianteaU'oriuoIop.  S47.c.T.pcril 

S leccato  diuenne  giumenro  p.6<;6.c.2.  hàper 
ua  proprietà  la  vergogna  p.99.  c.  i.c  impafia- 
to  di  dolori  P.244.C.1.  nafeendo  proferifee la_^ 
lettera  A per  legno  di  dolore  P.244.C.2. 
Huomo  d’orationc  cfler  delie  cieco , muto,  e lor- 
do p.  148. c.  2. 

Huomo,  che  veduto  l’inferno  nè  meno  s’emendò 

P.27I.C.2.  :' 

Huomo, che  fudaua  (angue, quando  volctia  p.dpr. 

C.t.  - lì  : ’ > 


IAiro',  come  pregaffe  Crifio,  perche  gli  refufei- 
taflè  il  figliuolo  p.yyg.c.i. 

Iberni.!  perche  fi  fia  mantenura  nella  fède  cartoli-! 
ca?  p.  262.  c.  1.  forfè  pcrcheSan  Patritio  le  foce 
vedere  l'inferno . iui . 

Iconomachi  fono  confutati  dalli  Santi  Dottóri 

6116.C.1. 

a,efncvirtù  p.ky't.c.ajigetta  dal  filo  fepolcro 
il  cadaucro  d'vn  fanciullo.iui.collocato  p.  452- 
c.i_ 

Idofo  del  zelo  veduto  da  Ezechicllo  nel  Tempio 
p.2 18.C.  (.moralità  indi  cauata.iui.  c.2. 
Ienacnidcliflima  beftia  p.yyy.c.  2.  le  lcaflomiglia 
il  mormoratore  p.  yy^.c.2. 

Iefre  vccide  la  fua  figliuola  P.220.C.  a.  perche  ere-1 
dette, che  l'Angelo  douefle  trattenere  il  colpo, 
come  fece  ad  Abramo,  ini.  fi  moraliza . p.sax. 
c.t. 

S.Ignatio  Loiola  refi ifcita  vn  defpcrato , il  quale 
s era  fofpcfop.73.  c.  aJì  tuffa  in  vno  (lagno  ge- 
lato per  conuertiric  vn  fenfuale  p.  340.C.1 . 

S.Igna- 
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Sant’  Ignatio  Martire  e confortato  dalli  Madre  di 
Dio  a follenere  le  perfccutiuni  p.iìte.c.a. 

Immagine  del  CrociiilTodi  i -eritop.  162. e.  i.d*_^. 
gli  Ebrei  oltraggiata  fpande  in  abondanza  il 
fanguc.itii. 

Immondezza  nel  facro  arredo  ridi' altare  fi  dore- 
lla p.iuSx-2. 

Immortalità  dell'anima  , e qualche  fna  pruouap. 

468.C.1. 

Impenitente  è alfomigliato ad  Micco  lotto  il  col- 
tello del  Padre  p.  222.  e.  ino  indoro  dato  nel 
punto  della  mone.iui. 

Impenitenza  fina!e,e  (ita  terribilità . Vedi  la  pre- 
dica decimaterza. 

Imperi  j del  mondo  figurati  in  clic?p.4.c.2.non  fo- 
no pin,chepolucrc,c  vento  P.5X.2. 

Impcradorc della Cma  p.  17S.C.  fuoapparta- 
mcnto  di  lellànta  camere  fiipcrbilfimc  . ini. 
qu  intro  le  piu  fouorire  . iui.e  fra  quelle  la  piu 
bella  è di  pericoli  rubini,c  di  diamanti.iui.fi  ap- 
plica a Mariadui. 

Iinpcradori  greci  p.6.c.2.e  p.7.  e.  i.  ne' giorni  fo- 
lcimi li  là  cenano  portare  auanti  vna  boria  rie a- 
mata  a vermi , e piena  della  poluercd'vn  cada- 
«ero.i«i. 

Imperatrice  non  pno  fecondo  la  legge  di  Marco 
Aurei  io  olière  Llutata  da  donne  inforni  p.522, 
codimor3liza.iui. 

IndouiniOuibrarij  quai  fodero?  p.  56d.c4.fono 
condannati . itti. 

Indugi  deuono  leuarfi  quando  Dio  chiama  allo 
fiato  Kehgiofop  4-;o.c.2. 

Inferno, e lue  pene  arrocilfimc.  Vedi  la  predicai 
decimalcfta . O non  fi  erede , ò non  (i  pcnlà  p. 
ado.  e.  2.  farà  il  mondczzarodcll’vniucrfoncl 

Jtiornodclgiudicio  p.26t.ci.ctcrnitàdclle  .< 
uc  pene  p.27i.c.l.é2ya.  e.  u e lc.ila  per  cui 

Sii  huomini  vi  fi  precipitano.  Vedi  la  predicai 
ecimafettima. 

Ingratitudine  degli  huomini  a Crifto  crocifiifo 

P.662.C1.  ; 

Inuettiuacontra  coloro , i quali  non  vogliono  fo- 
dczzanclla  predica  p.8o.c.2.ccontra  chi  orj_i 
con  poca  attcntioncp.14j.c-2. 
lolla  getta  a terra  l'Idolo  Moloc  P.361.C.1,  e pcr- 
chc?itii.moralità  da  ciò.  iui. 

Iota  la  menoma  delle  lettere  p. 276. e.  2.  fua  con- 
fidcrationc.ini. 

Ippocriti  variamente  fi  decedano  con  varie  fimili- 
tudinip.iay.c.i. 

Ippon  ico  fc  rizzare  vna  fiatila  d'oro  p.ad.c.  2.  ma 
a bello  ftudio  fotta  lauorarcda  fcultorc  impe- 
rito. ini.c  perchc?ini.fi  moraltza.  iui. 

Macco  Abate  gioiua,  perche  ninno  potcua  torgli 
Crifto  p 276.C.  1. 

Mòia  per  comandamento  diu ino  fi  là  vedere  ignu- 
do in  publicop.98.c.i.c  a.fìgura  del  giorno  del 
giudicio  . ini.  e legato  per  mezzo  d’ordine  di 
Manafiò  p.a  1 ?.c. i.c pcrchc?iui.pcr qual  cagio- 
ne Dio  gli  purgacela  bocca  col  ferro  infuoca- 
toyp.36j.c2.  miracolofamentecdilTctato  p. 
7S?x.i. 

Ifcariotc  lignifica  memoria  della  morte  P.508.C.2 
e perche  importo  a Giuda  il  rraditorcyiui.morali- 
tàdaciòcauata  . iui.  lignifica  ancor  venale  p. 

696.0,1. 

Ifdcgirdc  Rè  di  Perfia  crudelmente  tormenta  S. 

Giaco  po  intcrcifop.SjS.C2. 

S.Ifidoro  non  vuole,  che  Sancia  Regina  ori  al  luo 
fcpolcrop^s  j.ca.rooralizafi.  iui.chcrifpon- 


ddfc;il  Demonio , il  quale  l'mfcftaua  in  mate- 
ria di  predeftinyionep.  594x22. 

Mìnaello  ahbcuerato  fii  dall’ Angelo  p.42;.c.  i, 
qiundoilcafocradefperato.ini. 

Iftnaello  Soli  p.42.  e 2.  gitta  vn  borzachino  in  vn 
lago.  ini.  e 1 moi  folliti  per  ricauarlo,e  render- 
glielo vi  fi  precipitano.ini. 

Ifola  nella  quale  non  entra  mai  femmina  p.  752, 
tifo  le  v’entra  vi  muore,  iui. 

Ifraclitip.óis.c.ullorvolroi’anncri  , quando 
adorarono  il  vitcl d'oro,  iui.  e piangendo  cor- 
narono a Il'cdcr  di  prima . iui. 

Malia  è acculata,  comcquclla  , chcnc'Tempij 
pecchi  di  poca  riucrcnzap  122.0.1. 

Iuanaan  inule  prodigiofo  dell'India  p. 587-C.  i. 
pare, che  lia  crudele, ed  è manfueco  • iui.  li  mo- 
raliza.iui. 


LAberinro  , cf11adcfrrittioncp.581.a1.fiap- 
plicaalla  materia  della  predelhuationc.  Ve- 
di la  predica  (rcntd'imaldta . 

Laburno  per  edere  ftaro  mormoratore  fu  detto 
Kabienop.551.c2. 

Ladrone  buono fi  raccomanda  a Crifto  p.  té  j.c.2 
conuertito  dii  fpcranza  , ma  poco  lond.ua  a‘ 
procrai  (inaliti  p.  221.0.  1.  fu  amorcuole  a Ma- 
ria,quando  1 aggina  in  Egitto  p 406.c2.lua  con- 
uerlionc  P.45S.C.2. 

Lago  d’ Alcnfa  regola  ; fuoi  mouimenti  col  canto 
della  mtificap-14? c.i. 

Lagrime  , e loro  efficacia  atianti  Diop.  614.  e.  2. 
minimamente  dopo  La  morte  di  Grillo  p.  615. 
e.  1. e 61 6. recano  conforto  agli  addolorati  p. 
67i.c.i.fparfcpcramordi  Maria  , quanto  da 
lei  ottengano  p.  296.  e.  jl.  dagli  huomini  mala- 
mente fparfe  nella  perdita  di  cofc  temporali  p. 
JÌS.OA. 

Lagrima  di  Crifto  fi  adora  in  Vandomo  di  Fran- 

cia  p.6is.c.i. 

Lagrime  della  Maddalena  p.  éoé.c.2, e 607.C.1.  lo- 
ro valore,  ini.  ino  Arare  da  Crifto  in  vn  calice 

prctiofo  péoj.c.x.divarijSanti  compara  te o 

con  quelle  della  Maddalena  p.6o8.c.2.c6oj.q. 
jl  Vedi  la  predica  tremefiirulcttima. 

Latte  p.4oi.c.2.fi  moralizajui. 

Latiarii  le  mani  nel  (angue  degli  empi),  che  mo- 
ra Iman  e fignifichi?  51.410.  cj. 

Lazaro  refnfcitatoda  Grillo  p.48s.c.a.  fi  rtwrali- 
zaqucftomiracolo.ini. 

Lebbrofo , e leggi  a lui  fpcctanti  fi  moralizano  p. 

30  j.  e.  1.  .... 

Legge  di  Dio , per  qual  cagioncfi  chiam  i legge  di 
fuoco  p.SS.  CU  deue  appuntino orteruarfip. 
276-c.2.fcrirta  f il  con  caratteri  d 1 fuoco p.  ^32. 
e.  t .e  su  tatiolc  di  zaffiro  frange.!,  legge  de  cri- 
ftiani  falfamentc  chiamata  legge  degl"  imponi- 
bili p.  565.0. 

S.  Leonardo  non  fi  maone  daUorationc  p.  14 p.c. 
i.anco  quando  il  Demonio  lo  fpauenta  con 
vnafcrpc.ini. 

Leone  sbranò  vn  difubbidieme  al  Profeta  Mi- 
chea  p 42.C.  i .domcllicato,coinc  alla  fincycci- 
defle  il  Ino  padrone  P.747.C.2.I1  moraliza.iui. 
Leone  dcllApocalilTì  mutato  in  Agnello  P*ÌZ1» 
codi  moraliza.iui. 

Leone  figliuolo  di  Bafilio  Imperadore,  come  fof- 
fc  affidata  dalli  diuiiu  prouidenza  P-4*S-C;*- 
Leone  Impcradorcp.7]5.c.  1.I110  gratiolo fatto 


I N D 

con  i fuoi  Cauaiicri.iui.fi  moraliza . mi. 

Leonella, e Tua  gratitudine  all'abbate  Marco,  per 
hancrlc  fanato  vn  Leoncino P.355.C.2. 

Leopoldo  veduto  i!  Demonio  fi  mori  p.2t>4.c,2. 

Lepre  , comcdifcopnflèvnofcclcratopcraltro 
occulto  p.53  1.C.Z.C632.C.Ì. 

Lettere,  le  quali  compongono  il  nome  di  Maria 
variamente  fi  (piegano  P.4C5.C.  1. 

Libertà  dell* Intorno  quanto  infjuifca  nella  fuu_j 
ò falute,ò  dannationc  P.391.C.1. 

Libidine  quanto  lignoreggi  anco  i grand'  iiuomi- 
m?p.4S5.c.  1.  rapprcicntafi in  vna  vilume  diE- 
2ccl11cllo.iui.fi  vince  con  la  fuga.  Vedi  la  predi- 
cavenrelimaottaua . 

Libri  buoni , fono  detti  refori  p.  e 18.  e.  2.  tinelli  di 
fpccol.it  ma  dottrina, cqucJIi  di  pratica  diuerfa- 
mente  fi  (Ridiano  p.  520.C.1, 

Libro  è detto  Maria, e pcrclic?p.j  20.C.  2 . clic  con- 
tcnga?iui.inodoclic  detenerli  nello  (Indiarlo . 
iui. 

Librode’prcdcftinati,cdc'pre(citi  P.583.C.1. 

S.Liduinafue  grandi infirmità  , cfomma  patien- 
za  p.:T3.c'.i.vcdcla  (uà corona  in  Paradilb. iui. 

Linee  della  Chiromanti  confidente,  cprofirte- 
uolmentemoralizatc  p.ias.c  foglienti.  Lattea, 
vitale.c  fatumina.Vedila  predica  ottaua. 

Lingua  del  Bue  qual  ila  p.i46.c.i.fi  moraliza.  iui. 
del  Leoncè  alpra p.  554. e.  2.  fc  le  alfomiglia  il 
monnoratore.iui. 

Lino  quanto  peggio  è trattato,  tanto  e piu  vtilc  p. 
352.C.1.IÌ  inoraliza.ini. 

Lilimaco  He  della  Macedonia  P.533.C.  2.  perde  il 
fuo  Regno  per  vii  bicchicrod  acqua  . iui.  fuo 
dolore  per  ciò.  ini. 

Lodatore  vano  di  Ercole  p.  142 .e. 2 .come  follò  .■» 
punto  da  vn  fauio  Sparrano?iui. 

Loth  p.  745.  e.  1.  fila  moglie  geroglifico  del  reci- 
diuo.iui.cp.745. 

Loto  erba  amante  del  (ole  , cfua  bella  proprietà 
p.44<?.c.2.fi  moraliza.ini. 

Lottatrict*  Spartana  fi  afToinigliauaa  Berenice j 

Regina p.28.  e.  2.  odiaronmcambicuolmente. 
ini.eperchc?mi.poi  finconciliano.ini.  morali- 
tà.iui.e  P.590.C.2.C011  altra  moralità . 

Luce  fù  efaminata  da  Dio  nella  crcationc  del 
mondo  P.99.C. 2. fi  moraliza  . iui.  fii  diuifa  da_^ 
Dio  dalle  tenebre  p.58  3.C.1.IÌ  applica  alla  prc- 
deftinatione.  iui. 

S.Luciano  Martire  p,  324.  e.  2.  veduto  tirauagli 
li  uomini  a farfi  Caimani . iui . 

Lucio  Pifonc  Senatore  Romano  p.  1Ó4.  e.  1.  cac- 
c tifato . iui.  e retto  artòluto , perche  fi  fporcò  il 
voltodi  fango.iui.fi  moraliza.  iui. 

Lucifero  tenta  Crifto  nel  deferto , e da  lui  è vinto 
P.455.C.1. 

Lucumonefi  popoli  p.733.  e.  a.  muoiono  d’inucr- 
no,criforgonodi  primaucra.  iui.  moralitàda 
ciò.iui. 

LuCTetia Romana , cfua  pudicitiap.  393.  c.a.chc 
fentirte  dileiS.Àgoftino?iui. 

Ludouico  Lanternino  d'AlTìap.  592.  e.  1.  come 
fofTe  guarito  aa  vn  medico  d’vn  errore  , che 
portaua  nella  materia  della  prcdeftinationc. 
iui. 

Luigi  duodecimo  di  Francia  P.49.C.1.  fa  fognare  i 
nomi  de'  fuoi  nemici  con  vna  Croce,  iui.a  tito- 
lo di  conceder  loro  ogni  perdono . iui. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  Rigettare  nel  inare,c  dati, e 
carte  da  giuocarc  p . 3 3<l  e.  1.  fingolare  onore, 
ch’egli  pretto  ad  vna  delle  fpine  di  Critto  p. 


I C E 

701.  e 7c<5.  rtctifa  di  offendere  la  purità  a titolo 
di  ricuperare  la  fanità  p.j$>2  .e.  1. 

Luna  è (imbolo  della  dignità  Imperiale  p.  231.  e. 
i.cperclic?  iui. 

Luoghi  del  mondo , ne' qua  li  l'ombrcnon  hanno 
luogo  P.370.C.  2. 

Luterani  biafìmano  i Cattolici , perche  onorano 
le  facre  reliquie  p.i25.c.2. 

Luterò  nega  lanof tra  cooperationc  alla  fede  p. 
302.C.2.  ' 

S.  Lutgarda  vede  Maria  Vergine  vettitaa  lutto  p. 
582.  e.  2.  perdici  peccatori  maltrattano  il  fuo 
figliuolo,  iui. 

M 

S. Macario  moribondo  p.584.  e.  2.  quello, che  in 
tal  puntogli  auticniircPp. 583.0. 

II B.  Maclouio  facrificò  fulla  fchicnad’vna  Bale- 
na p.117.0. 

Maometto, e fuo  fordido  paradifo  , il  quale  pro- 
mette a'  fuoi  P.202.C.1. 

Macomctto  fecondo  recide  il  capo  ad  vn' amata 
Sulrannp.209.c.i. 

Madrede'Gracchi , come  educarti:  belici  fuoi  fi 
glilioli  P.3J4.C.2. 

Madre  s'adiro  contra  chi  gli  biafimòvn  fuo  figli- 
uolo, tuttoché  deforme  p.  168.C.  j. 

Madri, e loro obligationi.  .Vedi  la  predica vcntc- 
fimalcconda. 

Madri.c  loro  amore  verfo  i figliuoli  p.577,c.i.ea 
Malanni , dc'quali  e pieno  innondo  fono  effetti 
dclpcccatop.4J3.c.i. 

Malco  lignifica  Re  P.230.C.  2.fi  moraliza.  iui . 
Malediqualfiuoglia  lorte  è per  femprc  bandito 
daICielop.2oo.c.2. 

Maledir  rioni,  le  quali  Critto  nel  fine  del  giudicio 
darà  alli  Reprobi  p.  106. e.  1 . 

MamcJIc  perche  due  ne  babbi  dato  la  natura  alle 
Donnc?p.(5o.c.2. 

Manna.cra  inficine  cibo,e  bcuanda  pcrgl’ifracli- 
ti  neldefcrtop.7^o.c.  i.fì  moraliza.  iui. 

Mano  di  San  Filano  rendeua  vn  incrauigliofo 
fpIcndorcp.89.c.i. 

Marauiglic  accadute  nella  nafeita  di  Maria  p.537. 

c.i. 

Marcel  lo  fecondo  Pontefice  P.590.C.  1.  fua  bella 
rifpotta  che  diede  a' Cardinali,  iui.c.2. 
Marccllina  volcua  adorare  Crifto  inlìemccon_« 
Giona  p.né.c.i. 

Marciano  Impcradorc  è confortato  da  Critto 
contra  il  furore  di  Attila  P.424.C.2. 

Marco  Aurelio  Impcradorc  folcila  condannare 
gli  htioinin  i irrefoluti  p.  49 1 . e.  1 . ina  tcftiino- 
nianza  Copra  il  difpiaccrc,  il  quale và connetto 
col  vitio  p.575.c.i.vicra,che  l'Imperatrice  (of- 
fe (aiutata  da  donne  infami  p. 322.0.2.(1  morali- 
za. ini. 

Marco  Tullio  fidiè  vanto  di  haucrc  ritrouatola 
fepoiruta  di  Archimede Siraciuàno  p.  533.  c.i. 
Marc  , pcrqual  cagione  liabbia  falfc  le acquep. 
V75.C.T.  non  pofTono , ne  meno  a forza  d'alcm- 
bicchi, renderli  dolci  p.375.c.2.c  577.C.  1 . Balti- 
co è popolatiffimo  di  pcfci  fopra  gli  altri  mari , 
cpcrchc?p.754.c.i.c2.  . . 

Marc  morto,  come  fimbolcggi  la  morte  ? p.  4 63. 


uanni  p. 3 1 1 .e. 2. fi  moraliza.  ini. 

Margarita  Contorti  d’Erchcrobcrg  partorì  in  vna 

fol 
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fol  volta  trecento  fcflànra  quattro  figliuoli  p. 

2J7.C.I. 

Margarita  figliuola  di  Tomafo Moro  , quale  af- 
fanno proualfc  nella  morte  del  padre  ? P.698X, 

Margarita  Auftriaca  vide  due  fcale , vnàchc  por- 
tauaal  Paradifb,e  l'altra  all'Inferno  p.  28  j.c.z. 
cp.286.c.T. 

MargariradiCortona^fiiaconucrfioncmeraui- 

gliofap.5o9.c.t.C2jr^iac.i. 

Mari  fettcnmonali  fono  piu  pefcofì  degli  altri 
mari  1:1.764,0.  x.fi  morajiza.iui. 

Maria  Tempre  Vergine  Madre  di  Dio . Vedi  nelle 
prediche  de' Sabbari  conlccrati  a lei.Epoi  piu 
particolarmente  le  cofefegucnti.Mariaèflella 
propinale  come.  Vedi  la  predica  quarta.  Parto- 
ri  Gesti  Teu  za  dolore  in  Berlcm  p.6r.c.  2.  ìfuoi 
denoti  fui  Caluario  con  fpafimo  . iui.è  madre 
dc'giufti,c  de’peccatori  p61.c-2.pcr  Maria  paf- 
fano  tutte  le  grafica  gli  huomim  P.63.C.2.0- 
gnunopuòdomandarlequanto  defidcra  p.  66. 
c.i.fù  veduta  da  Santa  Geltrnda,  che  accarez- 
zali.! vn  Leone, ed  a Itre  fiere  p.  62.  c . 2.  più  on- 
nipotente approdo  I )io , che  tutti  i Sanrip.73. 
c.r.  fifarebbe  piu  tofto  eletto  di  non  edere  Ma- 
dre di  Dio, clic  di  peccare p.  1 ì8.  c.  1 .c  521.0,2. 
è chiamara  madre  amirabiìe,c  perche?  p.  176.0. 

1. è  detta  monte, c perche?  Vedi  la  predica  vn- 
decima.cimadcl  cedro  p.  177.  c.  2.1uagratia,c 
fua  gloria  fon  quafi  iinmcnfcp.i76.c.i.abbrac- 
cia  Tc  perfezioni  di  nitrii  Santi  p.  177.  c.  2. 
quanto  accumulane  la  grafia  hauura  nell'  iftan- 
tc della  fua  concettionc?  p.  178. c.  l non  puóa 
baft.inza  fpicgare  le  grane  hauure  da  Dio  p.179 
c.a.vibraua dal fuo corpo fplendori p.  iSi. c.i. 
detta  aurora,fò(e,c  luna, perchc?ini.ebbc  gli  at- 
ri fuoi  tutti  perfetti  P.182.C.1.  Amò  Dio  quanto 
il  conobbe  P.182.C.1.  fù  macftra  della  nafccnte 

. Qiicfap.  182  c.  x.fù  detta  ccleftc  prodigio  p. 
183.C.  canco dormendo mcritaua  p.  i8s,c.  l. 
la  Ina  fcicnza  fù  indcpendcntc  da’fàntafmi cor- 
porali P.Ì84.C.  1.  fila  gran  fede , ed  vbbidienza 
nel  l'accontenti  re  ad  edere  Madre  di  Dio  p.  185 
c.i.fomigliantilfima  al  fuo  figliuolo  p.  186.  c.  l. 
fi  paragona  alfoliuodel  campo  p.ici.c.  i.ricc- 
lie  ginocchioni  l’fcucarift ia  da  gli  Apoftoli  p. 
234.C.  1.  è madre  degli  elcttip.  292. c.i,  collo 
della  Chietine  pcrchc/p.2p2.c.  1,  albero  della 
predeftinatione  p;  293.  c.  2.  placa  Dio  adirato 
contra  il  peccatore  P.297.C.1.  s’humilia  a laua- 
rc  1 piedi  de’  peccatori , e come  fia  ciò  vero  ? p. 
298.  c.  1.  fuo  vfficio  in  Ciclo  e l aimocare  per  1 
peccatori,  iui  .adomigliafi  ad  vna  verga  di  pro- 
filino^ perche  ? p. 299.  c.  i.  è propeniilfima ad 
ottenerci  delle  grafie . iui.  c.  2.  dai  peccatori  è 
fatta  fpelonca  di  ladri,  ecomc?  p.  502.  c.  1 . fù 
creata  in  quel  giorno,  in  cui  fù  fatto  l'inferno  : 
e come  ciò  fia  vero  jcpcrchcf’p.  403.  c.  2.  perche 
a’ piedi  della  croce  ftcfTcamanoliniftrap^oj- 
c.2.pregò  per  il  buon  ladrone  P.406.C  i. perche 
fopraniuedea  Crifto?p.407.c.  i.fue  mani  fatte 
a tomio.eperchePiui.bcncdice  San  ra  Matilda, 
c le  Tue  Rcligiofc  Talmeggiati  in  loro  P.410.C.1. 
confcrifcc a fonare  ogni  morbo  p.41 2*  c.  x.è  Iu- 
cche come?p.u7.c.  1 .c  libro,  c perche  Pp.jiS.c, 

2.  deucftiidiarfida'Criftiani  . ini.  cvnadcH' 
opre  maggiori  della  diuina  Onnipotenza  p.519 
c.  i.  per  tutte  le  parti  del  mondo  ha  tempii  P. 
y22.c.ì/ua  corporale  bc  llezza  p. -26.c.2.appa- 
rilcc  a $.  Ermanno  in  forma  d'vna  vecchiarel- 


la,c  pcrchcPp.s  27.C.  ridetta  colonna  p.  641X. 
Lina mifericordia  verfo  il  genere  vmano  p.642 
ci.cdctta  firiiiamcnto,e  pcrchc?p,  64  3.0.1.  co- 
me fia  fiata  rinucnrricc  dclLigratia?p,64j.  c.  2. 
deue  inuocarfi  da  chi  fi  vuole  manteuercin  gra- 
fia P.644.C.  1 .c  2.  grane  nbondanrcnicntc  Iparfc 
da!r:!"i)i.'  :trip.646.c.  lò mifericordiola in 
tcrra,cd  in  Ciclo  p.646.c,2.c  647. c.i. li  parago- 
na a'  pianeti  del  Ciclop647.  c.  l finincfplica- 
bilc  bellezza  P.648.C.1.  ammirata  da  S.  Dionigi 
Arcopagita.iiù.c.2.  è mezzana,  perche  ricupe- 
riamo la  grana  p.644.  c.  1.  addolorata  forro  la_- 
croce  può  dirli  Regina  de'  dolori . Vedi  la  prc- 
dicaqnaranrefimaprima.  Amòpiudi  rutti  Gic- 
sù,e  perciò  piu  di  rutti  s'addolorò  nella  fua  pal- 
fionc  p. 669. c.  2.  fin  fortezza  fupcriorc a quella 
degli  antichi  Eroi  p.67o.c.2.e67i.c.i.fuoi  dolo- 
ri  cominciarono  con  la  concettionc  del  figli- 
uolo , e durarono  per  tutta  la  vita  p.  674.  c.  2.  e 
67 s.;  dolori  del  corpo  di  Crifto  padàuano  l’ani- 
madeila  Madre p.  672. c.  2. calcolati  ad  ho  re,  a 
qual  foinma  fàliilero  ? p.  675.C.  i.fuperiori  a 

Selcili  de’Martiri  p.  67^.  c.  2.  perche  furono 
duetti, c fenza  niefcolamcnro  di  conforto,  iui. 
fottola  croce  foffrì  tal  dolore , chcfpartitofra 
tutte  le  creature  , le  haurebbe  tutte  vccilcp. 
676.c.2.vifTe  miracolofamcntc  nel  tempo  della 
paflionc  di  Crifto  p. 677X1.  amò.il  Ino  figliuo- 
lo, perche  tutto  fuo,  ecomc?  P.677.C.  1.  amor 
filo  verfo  Giesù  fi  paragona  con  quello  degli 
altri  Santi  p.  678.  c.  u luoi  pietofiflimi  affetti  a 
Crifto  morto  p.  678.  cp.  679.  fuo  incontro  do- 
lorofo  in  Crifto  portante  fa  croce  p.  7 17.  C 1. 
prima  di  torti  gode  l'allegrezza  del  Redentore 
rifufeitato  p 730.C.1. 

Maria  forella  di  Aronne  p.  63.  c.  i.comeconcor- 
reflèa  dar  acquaal  popolo  a(Icrato?iui.  fi  mora- 
liza.iui. 

S.Maria  d'Ognez  p.  i8o.c.2.quanto  fofle  cauta  nel 
fuo  trattare?  iui . 

S.Maria  Maddalena  de’  Pazzi , quanto  altamente 
fcntillèdcllo  fiato  Rcligiofo . P.486.C.2. 
S.Maria  Maddalena  di  peccatrice  conucrtitain 
Serafina  . Vedila  predica trentefimafettima  . 
Quante  volte piangeflè?p. 534.  c.  2.  e 638. c.  1.. 
per  fei  prerogariuc  può  dirli  Serafina  p.6o2.C.r. 
miracolo  fù  la  fila  conuerfione  P.603.C.  1.  mag- 
giore clic  quello  di  Lazarorcfulcitato  . ini.  fi 
conucrtì  ad  vna  predica  di  Crifto  nel  Tempio  .■ 

iui.fuoi  affetti  per  ral  cagione  P.603.C604.C j 

60%.  modo  tcnutofi  nella  fua  conuerfione  p. 
60 6.c  6Q7.c608.fne  lagrinic.c  loro  molto  valo- 
re . iui.  furono  mofiratc  da  Crifto  in  vn  calice 
prctiofo  p.  609.  c.  l fuoi  capcgli  fi  confidcrano 

11.609. c.i. e 610.  affetti  fuoi  teneriffimi nell'  a- 
ciugarcipiedi  del  Redentore  p.6ti.c.  2.  anti- 
camente fu  chiamaw  Turrita  p 6i2.c.i.fiia  pe- 
nitenza in  M.irfigl  ia.iui.  I uà  fpelonca  detta  Bau- 
me,e  fuaorridczza.iui.di  trentanni  viuefenza 
altro  cibo, che  quello  dell’Eucariftia  p.nj,c-i. 
conforticelcftiinqiiellagrottariceuuti.iui.de- 
ftinata  da  Dio  per  Specchio  di  penitenza  p. 
61 3 ci.  è veduta  da  Santa  Marilaa  con  vna  ve. 
ftc  gioiellata  P.614.C.  1,  e le  nudato,  che  fono 
le  lagrime  fuel.  iui.èconfortaradaU'  ortolano 
col  chiamarla  Maria  P.638.C.  2. 

Marinai  fi  confolano  nel  vedere  la  tramontana  p.  1 
59.C.1.C  2.ep  6o.limoraliza.iui. 

Martino  Iancs,  loldato da  poco  P.287.C.  2.  epiraf- 
fio  porto  al  fuo  fcpolcro.iu  ui  moraliza.iui.  - 
GGggg  Mar- 
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Martiri , in  quanto  numero  babbuino  dato  la  vita 
per  la  fede  df Grido  p.jo.c.a.e  31. e .1.  qualclm- 
no  III  vinto  dalle  donne, e perdette  la  corona  p. 

Ma&ndì'ino  Impcradorep.rfis.c.  2.  fua  bella  rif- 
pofta  alle  guardie , lequali  impcdiuanoallu— > 
gcmeilvc»ircairvdicuza.jui, 

Maifimino  Iinpcradorericnfa  di  vedere  S.  Lucia- 
no martire  p.  374.  e.  2.  per  tema  d'hauerfi  a ren- 
der Criftiano.  mi.  , , 

Matematico,  il  quale  inoltra  le  ftclle  ad  vn  (no 
(colare  P.319.C.1. fi  moraliza.  ini.  conqnalarte 
quietade  i ladronecci,  che  li  coinmcrteuano  in 
vna  nane  p.d33.c.  t .e  2.fi  moraliza . iui. 

Maternità  di  Dio,quamo  lìa  eccellente  p.  185.  e.  1. 

S, Matilda»  quali  cofevdillc  in  i/pirico  la  notte  del 
’ Santo  Natale p.dt  .e.  2.  vedeil  figlinolinoGic- 
su  nelle  braccia  di  Maria  p.  66.  e.  2.  vede  i 
cuori  diGiesù  , e di  Maria  (òmigliantiffimi  p, 
672. e.  1.  è confo  lata  daCrilio , mentre  temeua 
della  fua  prcdeftinationcp.587.  e.  2x588.0.1. 
vedeS.  Maria  Maddalena  con  vna  vede  gioicl- 

Matterfda  damerino  p.2do*c.r.fondatorc  dc’Pa- 
dri  Cappucini  . iui.  con  l'intonare  rinferno 
conucrtifcc  due  mila  per ione.  iui, 

SJMutia  Apoftolo  , e luo  bel  detto  foprarefcm- 
pio  btiono.ò  catriuo  elle  lia  p.327.e.  a. 
Matrimonio  e folleuaro  da  Grillo  dall’ edere  pu- 
ro contratto  all'  edere  ancor  Sacramento  p, 

Mauritio  ìmperadore  (ù  agramente  riprefoda_j 
S.GregorioMagnop.4^i.c.2. 

Medici  fono  da  alcuni  bulinati  p.  3^7. e.  1. ma  ve- 
ramente fonodegni  di  lode.  ini. e.  2.  ocularij 
quali  fo(Tero?p.4<?xc.i. 

Medico  delie  edere  di  buon'  afpetto  p.  324.  e.  2. 
come  vn  medico  cimile  vn’  infermo  molto  fre- 
netico p.  345  .e.  2. e 34d.c.  1.  fi  moraliza  il  fatto. 
Ed  vn' altro,  chccuròLudouicod’Affia,  che 
non  volala  rimetterli  nel  punto  della  prede* 
ftinationcp.593.c.i. 

Mela  fradicia , e vcrmjnofa inoltrata  da  Griffo  ad 
vn’anima  P.355.C.  i.e  che  fignificadc?iui. 
Mclogranare  pende  nano  dal  lembo  della  vene 
faccrdotalc  p.2j  i.c.i.loro  miftero . iui. 
Menandro , e fuoi  legnaci , vanamente  fi  reputa- 
rono immortali  P.7.C.I.C  p.5  to.c.a.e  5 11.C.1. 
Menelao  , e come  liportaflc  con  Elcnadopola 
difiruttionc  di  Troia  P.433.C.2.  . 

Medica» i folcuano  abbrugiare  col  Principe 
morto  la  pedona  a lui  piu  cara  p.233.  e.  i.mct- 
teuano  l'arcoin  mano  adoro  bambini  D.447.C.  1, 
Mettaburani  fi  difèfero  nell'  allodio  della  loro 
Città  con  vn  cupile  d' Api  p.  34<5.c.2.fi  moraliza 
il  fatto.iui. 

Mica  Sacerdote  pagano  p.  5 3 <5.  e.  2.  fuo  srauedo- 
lore , perche  gli  erano  Itati  leuati  gl  idoli  (noi , 
iui.fi  moraliza.  iui. 

Michea  per  ordinationedi  Dio  fi  fà  alpramcntc 
battere  p.4 1. e.  2.fi  moraliza.  ini. 

S.  Michele  combattendo  contra  1 Amiamo  Io 
trafiggerà  P.97.C.2. 

Michel  Angiolo  dal  lungo  dipingere  vna  fornita , 
s'auuezzo  a tener  Tempre  alzato  il  capo  p.  104, 
c.a.moralizafi . ini. 

Micol  fi  burlò  del  Santo  Dauid  , quandopcrdc- 
uotionc  ballata  alianti  l’Arca  p^op.c.i. 
Milanefi  intimoriti  all'  annuncio  dell  clcrcito 
disfatto  p.43s.c.2.C43tì.c.i/onoda  S.Ainbto- 
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gioefortatiu  lafciare  il  peccato,  iui.  . 

Mine  diroccami  con  violenza  di  fuoco  le  citta  li 
moralizanop.i78.c.2.c279.c.r. 

Minerai  promette  la  vittoria  ad  vn  loloato  p. 

593. C.  2._e  perdutala  , che rilpondcflegli  ? p. 

594. c.i.fimoraliza.iui. 

Milericordiadiuina  fàogni  sforzo  per  P?r“.°”3!le 
al  peccatore  p.  idi.  e.  1.  e 2.  quanto  d ella  folle 
tenero S.Agoltino  p.  1 59.c.2.fuoi prodigi». Ve- 
di lapredicadccima. 

MilcricordiaJi Mamcsbrigacilfima  P-  4°7r f-3* 
lnnga  Jarga,alra,profonda  p^p8.C.l.  Vedi  la—» 
predica  vigdimaquima . , .... 

MilericdcU'huomo  fi  dclcriuono  (otto  1 allego- 
ria d'vn  nauigante  p.do.c.  1.  . , .. 

Miracoli  veri  operati  da  Dio  in  te  (limonio  della 

finta  fede  in  ogni (ecolop.32.c.2.c  33.C.  i.fcu- 
li.eridicoji  de’uemici  di  Grillo  p.3i.c.».c  52. e. 

1.  fatti  da  Dio  nel  pellegrinaggio  del  popolo 
Ifracliticop.d4o.C.2. 

Mifteri  della  fama  fede  non  ripugnano  alla  ra- 
gione naturale  p.2f. e.  r.  r 

Moglie  del  Re  Art  1 Icrfc  p.  1 90.  c.2.  Tempre  vfciua 
fopra  d'vn  cocchio  lenza  ciclo, e lenza  cortine. 
iui.cperchePiiii.  fi  moraliza. 

Moglied  i Lot , e geroglifico  del  Recìduto  p.  745 . 
c.i.e2.e74d.c.i. 

Moloc  era  fiatila  infuocata  p.  280.  e.  a. , fc  le  pone- 
uano  in  braccio  i pargoletti , 0 cosili  lacrinca- 
uano.iui.moralitàdaciò.  ini. 

Monaco  per  altro  villino  didolutamcntc , muore 
allegro  P.53.C.  1.C2.  perche  in  fua  vita haucua 
perdonato.  lui.  , 

Mondo  è vn  palagio  fabricato  per  il  genere  nu- 
nianop.ai.c.i.  Dion’c  il  padrone  . iui.  fi  mora- 
liza.  iui.  e parimenti  detto  vn  gran  libro  P.  51 9. 
e.  1.  veduto  da  Sant’Antonio  pieno  di  lacci  p. 

Moneta , per  qual  cagione  ludi  figura  rotonda  p. 

Monete  d'oro,c  d’argento  vedute  ftillar  fangue  p. 

Monetc.c  loro  diucrf  irà  p.5 1 1 .c.i.  e a.  alcune  va- 
gliono  in  vn paeie,e  non  in  vn  altro,  iui.  mora- 
lità da  ciò.  mi. 

Monica  Madre  di  S.  Agoftino,  cfua  frequenza-» 
denota  del  T empio  p.  1 1 2.c.  a. 

Moniftero  rouinato  dalla  naie  a poco  a pocoro- 

talatani  loprap.28i.c.i.vn’alttodetcoilinoni- 
(lero  dell' Alleluia  P.726.C.1. 

Montagne  di  bronzo  vedute  da  Zaccaria  p,  4*  1. 
loro  lignificato. iui. 

Monti  varii,cdivariaalrezzap.i7e.c.i. 

Monti  di  calamita  p.  329.0. i.fidiccxhe  trattenga- 
no le  naui , e le  dislacciano . iui,  fi  moralizano . 

Mora , che  prendala  le  bra  gc  di  fuoco  in  mano  p. 

Moribondi*  loro  (lato  fi  deferiue  p.5o7.C2.mQlti 
loro  mouimcmi.c  gelò  lòno  na  tu  rali.iui.  alcuni 
però  fono  legni  d'anima  cattiu.i . ini.  danno  alle 
volte  legni  buoni , ancorché  fieno  malamente 

Morire  donucrno , e d’cftatc , che  moralniaitc  fi- 
gnifichi?p.504.c.i. 

Mormorationc . Vedi  b prcdicatrcntcunnqiiar- 
ta.Grauitàdella(iamiIiti.ip.55?.c.i.e2. 

Morte  effigiata  qual  pelatrice.  Vedi  la  predica—» 
prima.Con  la  falce  in  mano.itii.^fimue  alla  vi- 
ta p.  217.  c.2.  della  viuono  feordat  i gli  huomt- 

ni 
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ni  p.  466.C.  2. fm  velocità  nell'afTilire gli  huo- 
mini  p.4??.c.i.fua  vnrucrlalità.iui.e  p.5 12.  c.  2. 
dipinta  in  figura  di  Ninfa  con  arco  d'oro , e con 
/.lette  d’argento  p,49^.c.2.  fila  memoria  aiuta  a 
bea  viucrc  p.5 12.  c.z.ò  il  tempo  dc'di/inganni 
P.508.C.2.C507.C.1. 

Morte  de  gioiti.  Vedila  predicitrentefimapri- 
nia.  Per  eflìe  dolce  (onno  p.5oo»c.i. 

Morte  de’  catt  ini  è dolorala  P.504.C.2.C  505  .e.  1 .e 
2. 

Morti  , i quali  riforféro  con  Grillo  rclulcitato 
quai  fo(1cTO?p.728.c.  i.c  729.C.  1.0730. 

Morta  all’  improtiifujti  reputata  da S.  Paolo, co- 
me Predici  tore  p 5 u.c.2. 

Morto,*’!  quale  per  iatiore  Ipecial  di  Maria  fi  con- 
feflip.74.Ci.. e 2. 

Mofcalodata  da  alcuni  P.550.C.2.  fclcaflòmiglia- 
no  i mormoratori  p.55 1 .e.  x.c  perche-lui.  clim- 
bolodclpemoii:op.74i.c.i.cficgui , Sua  im- 
pommità.  iui, appellata fà  morire dipcltcvn’ 
intera  famiglia  p.  744.  e.  1.  muiu  entrati.!  nel 
Tempio  dioalomoie  p.  1 1 t-c.i, 

Mofdie  predatrici  in  Inghilterra  p.4j  Le.  t.porta- 
tiano Icrittc  lotto  Tali qucfte  parole  : ira  Dei. 
ini. 

Mosè  Abbarc  era  grande  nemico  della  tnormo- 
rationep. 555. e.  1. /ito  fattoindrtelhtionedi 
ella.  ini. 

Mosè  legislatore  ebreo , e fila  faccia  bell dlìma  p. 
11 6.  e.  2.  quando  entra  ua  in  vna  Città  fiafFolI.i- 
ua  il  popolo  per  vederlo,  iui.c  p. <148.0. 1.  li  por- 
taal  rouctop.  148.0. 2. fi  moralità  a propofito 
tlcH’orarioiie . iui.  perche  fi  feufatfe  di  portarli 
aF.iraonc?p.  190,  e.  1.  è labiato  dalla  mortean- 
cor  bambino  p.iióx.  1.  calbga  i violatori  della 
legge, e là  di  loro  vn  gran  macello  p.434.  e.  t.  di 
che  velo  fi  benda/Te  il  volto , quando  leale  dal 
monte  Siruito.46y.c.  1 .prega  per  illiio  popolo, 
e non  è cfaudito  P.542.C  2.ncl  liberare  il  pt  ipo- 
idali’ Egitto, vuole,  che  fino  i giumenti  fi  par- 
tano p.75o.c.2.e75i.c.i.li  moraliza.iui.lanora 
gli  anelli  dellaroemoria,  e deli-  obiiuionc  p. 

464.C.1. 

Moto  perpetuo  mai  inuentatoda’  Filofofi  mimi- 
camente fi  croua  P.481.C.1. 

Mulìca  fi  comcnda  p.  140.C.  r.  cfimbolodcll’ora- 
rione.Vcdi  la  predica  nona.  Pcrfonaggi,i  quali 
1’vfarono  p.  14.C.1. 

Mulici  lbpcndiati  nel  Tempio diSalomonc  quan- 
ti fo(Tcro?p.i42.c.i. 

Muftea  deue  dfer  regolata  dalla  mano  p.  149.  e.  2. 
fi  moraliza.iui. 

Mulìca  mutadc’Pantomìmip.i5o.c.i.  e 151.0.2. 

Mutio  ladrone conucrtito  a Dio  p.  1 61. e.  i .ferina 
il  fole.iui. 

N 


NAaman  Siro,  come  rifanalTc  dalla  lebbra  p. 
308.C.2. 

Naballo , quanto  fi  moftraflc  feortefe  con  Dauid 
p.  297.  e.  2.  fimbob  del  peccatore  . ini.  come 
campalTc  i I luo  fdegno  per  opra  d’AbigaiIl<__^. 
iui. 

Nabiicco,efua  vilionc  moralizata  P.455.C.  x. 
Nano  variamente  aftutop.  235.  e.  1.  fi  moraliza. 
ini. 

Napello  lia  filile  fue  foglie  fhmpatavnatefhdi 
morto  P.277.C.2.  di  tale  erbafu  nutrita  vna  fan- 
ciulla , acciochc  con  la  pratica  vccidc/Tc  il  Rè 


Mitridate, ini.  . 

Notano  in  qual  modo  focCffè  la  corretrionea  Da- 
. uid  p.  34  4.  e.  2.  e 6%  r.c.  i.fi  moraliza.  iui . 

Naut  ilo  pefee  è formato  a foggia  di  Nauc  p.  25?. 
c.l.uella  irò;  pelèa  ièlle  uro.  iui.  ma  fc  galleggia, 
ò corteggia  il  lido,rcrt.i  prefo . ini.  fi  moraliza. 
ini. 

Negromanti  fi  fingono  padroni  de’  venti  p.tvCta. 
Nemici  deiiono,  non  per  confcglio  folo  ma  per 
precetto  di  Grillo  da  noi  amarli  Vedi  la  predi- 
ca  terza. 

Nerone  offerì  la  fila  prima  lanugine  a Gioue  in—- 
vii  buffilo  d’oro  p.  1 1.  e.  2. moribondo  fidole- 
iu,che  morto  folle  vn  unifico  p.  i44.c.2,fuedc- 
fperatioiiimentrcrt.iiiaiDorendo  p.2(56.c.2.  lo- 
dò icapcgli  di  Poppe.!  p.<$  io.  e.  1.  fi  inorai Ì2.1. 
iui . lì  giuocò  in  vn  lol  tratto  di  dado  diecc  mila» 
ducatip.534.c.i.  ' 

Niceca  Martire  fi  troncò  la  lingua  , e hfpuiòin- 
• : uccidali.! 1 merctrioe.che  Io  temauap.  4581042. 
Nicodemo  e (gridato  dà  Ciifàflòp. 628.0.  i.pcr- 
t che  parlati?  in  fàuorcdiCriffo.  ini, 

S.Nilp  Abbate  p.70p.c.  i.qua!  gratiÀchiedcflèall’ 

. IinpcradorcOttonc.im. 

Ninfe  partonuano  preflb  i Poeti  Fauni , e . Satiri 
■ P.337.c.«.mora!itàd.icio.!ui. 

Niniue,c  lue  fcclcratczze  p.  i Co.c.  2.  fperimcnta 
lalommamifericordiidiUio.Uii.TT  i ]• 

Niu  no  vuole cofa emina  fuor  eh?  l’apinup.  41 1. 

c.r.  .,,.v 

Nobili  p.  121.C.  1.  molti d’dlì  lifpettano  poco  le 
Clxieic.  im.deuono  dare  clcmpio  nel  rilpettar- 
Ie  P.I22.C.I. 

Nobili, che  nfperrarono  le  Chiefe  p.  1 2 1 .c.i.c  fc- 
gucnti.Efempijdi  Rc,ed’Impcradori . mi . ' 
Nome  di  Maria  portato  dall’ Angelo  Gabfiellop. 
é37iC.i .vari  j fuoi  lignificati. ini. e ^?8.c.  ì.con- 
fola,cfpauentap.639.c.2.1econdoalcunifi  nu- 
mera fra  Sacramentali  della  Chicfa.iui.c.i. 
Nomi  degli  Dij  tutelari  fi  reneiuno  anticamente 
nalcolh  a’  nemici  p .6  59.  e.  1 . 
Nomilclqiiipcdali,clor  vanità  p 482.0.2. 

Nona  Madre  del  Nazianzeno  non  fpiitaua  in 
Chicfap.n3.c.i. 

Notiato  eretico  P.581.C.1.C2.  Ina  durezza  concra 
i cattolici  caduti.iui.è  impugnato  da  S.  Cipria- 
no. ini, 

Nouizzo  . cherifpondeflè  a chi  gli  mctteua  in 
dubbio  fa  fua  prcdcllinarioiic  p.^g^c.z. 
Nubcombrcggianteilcorpodi  Crillofi  morali- 
za P.202.C.I. 

Nudità  di  Grillo  battuto  alla  colonna  quanto  i- 
gnominiofap.70t.ct. 

Nudità  Jmiracololamente  coperta  da  Dio  nelle 
Sante  Verginelle  condotte  al  martirio  p.7or. 
c.t. 

Numero  de’ prcdcllinari  , e de’  prefeiti  qual  fu 
maggiore  p.5  95.C.1  .e  K96.  e 5 97.  delle  pcrcoflc 
tollerate  da  Grillo  nella  flagellatione  p.701  .c.n 
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380.C.  I.C2. 


Ocheauuifarono  il  periglio , nel  quale  fi  trouatia 
il  Campidoglio  p.jao.c.2.  moralità  da  ciò.  iui. 
Occhi  della  Ipola  limili  a quelli  d’vna  Colomba, 
la  quale  fc  gli  lauicol  latte  P.28.C.2.  pcrche?iui. 
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paragonati  alle  pifeine  di  Hefebon  p jet  6. e.  il , * 
Odiòdcl  nemico  vietato . V edi  la  predica  terza. 
Odori  fe  ballino  al  nutrimento  del!  hnotno  y p. 

Olimpo,  efua  altezza  p,  ij6.  e.  t.fc  fiafauolofa? 

lui. 

Oloferne  reftòprefo  dalle  fcarpette  di  Giuditta 

p.  i6.c.2.moralizafi.iiii.cp.ao3.c.2. 

Ombra  quanto  fpauentaflc  vnfempliciotrop»^ 
c^Uimoraliza.iui. 

Omura città  p.  31.C.  r.  alcuni  fanciulli  generofa- 
mcntc  vi  morirono  per  la  tede.  ini. 

Onore p )6.c.i.Pio  it'c  Padrone.  ini,  ne  fi  perac 
col  perdonare  al  nemico  , ini.  fimoftracon 
molti efempij  di  graud’huomini.  iui.e  di  Grifto 
ftcflo.iui. 

Oo  feruti  da  Vn  Filofofo , e fpiegati  moralmente 

р. sij.c.i.  . 

Op.no  gemma  prctiofa  p.  145.C.  1.  vmlce  m le  tur  * 

ti  i colori, e tutti  i lumi  dell'  altre  gemme,  iut.fi 
moralizà.iui.c.2^  1 

Opere dcuono  vnirfi  con  la  fede.  Vedi  la  predica 
otranaSimboli  vari  di  tal  verità  p.»o.c.i.  •' 

Opere  buone  affictirano  il  punto  della  predelti- 
nat'ionepjf^ó.c.t.  ' 

Opinione,  lei  Cieli  fieno  liquidi,  ouèrotolidi  p. 

8 C 2 w 

Opinioni  fopra  la  cagione  della  virtù,  che  ha  l:l_. 

calamira.p.jat.c.i. 

Orationcrapprcfcntata  fotro  1 allegoria  ridimi 
miifica.Vedi  la  predica non.i.t  p.  142. e.  2 è ort- 
liipotentc.iui.è canrnre.cd  è lbldato.  ini.  limile 
alla  luce  dcifole.iui..irma,c  dilanila  Dio  p.  143 

с. a.c  144.C.  1.  è fpadnp.  148.  e 1.  perche  non  lia 
cfaudita?  p 1 so.  e.  i.e  Kt.e.  2.  che  debba  do; 
mandarfi a Di  ?p.  15:. ricerca  more  p.  14 7-0. 

Orationc  del  Taumaturgo  lece motierc  vna  ttion- 
tagnap.i<;jr.c^  . 

Orarioni  degli  Ebrei  fono  be(lemmie,c  pcrchcpp, 

Oratore  non  ofando  di  fatiellarc  di  qualche  ec- 
cedo , fcriffè  col  carbone  l iiuiettiua  lu  1 muro 

р. 98.c.t. 

Orfeo  fà  cadere  il  fulmine  di  mano  a Gionc  p. 
I45.c.i.fi  moraliza.iui. 

Grige  , cftia  merauigliofa  proprietà  p.ytft .C.2.C 
7<t2.c.i.fi  moraliza.iui. 

Orinolo  deferirle moralizato  p.34^- 1*. 

Oro  deprezzato  fcioccamentc  da' Barbari  della 
Florida  p.207.c.i.fimorali*a . iui . 

Ortodi  Getlcmanip.'épLC.  2.  patimenti  federati 
in  eflo  da  Crifto.Vedi  la  prima  patte  della  pre- 
dica della  Paffione  , che  è la  quadragefimafe- 
conda.  „ , Wl 

Ofcutitàdellàlànrafèdc  . Vedi  la  predica  terza. 
comeparimcntifiachiara.ini. 

Offemanze  dèlia  legge  Modici  quando  hniflct©|, 
e quando  pcrdetlfcro  la  lot  vinti  p.33  i.c.  r. 
©ftihatiortè  propria  delle  donne  p.éo2.c.j.c6oj 

с. i.dc’  peccatori,! quali  perdono  Dio . Vedi  la 
predica  trentcfimateéza  alla  p.siS.c.i. 

Ottauiano  Augufto  nell’ afledio  di  Salerno  e inti- 
morito dalle  donne  Salernitane  immafchefatP 
P.367.C.1. 

Ottone  Impmdof  e p.  543.  e.  1.  procraltmanttól 
vbbidirc  alle  voci  diDio  forti  mal  finè . in». 
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PAcc  del  cuore  non  può  batterli  fe  non  in  Dio . 

Vedi  la  predica  quarnntdìmaqUinta . 

Pace  portata  «Jal!anib:ifciadore  R cimano  nel  fono 
della  fua  toglpysy.c.  ifi  1 ruralizzali. 

Pacunio  fendo  vbbriaco  è portato  da  lenii  a cala 
come  morto  p.  pzàf-*.  _ 

Padre  come  corrcggellc  1 figliuoli,  i quali  non  do- 
lciario che  refi ituillc  la  roba  di  mal'  acquuto  p. 

S45.C.Z.C546.CI1  . _ 

Padrè,c  inficmc  medico, come  fi  porti  col  figliuo- 
lo infcnno?p.34i.e.2.e  $42.0.1. fi  ^nornliza.lin. 
Padrino  debito  lóro  di  ben  educare  1 figliuoli.  \ e- 
di  la  predica  vcntdimafcconda  .Ed*  dare  buon 
riempio.  Vedi  la  predica  ventèlima.  Troppo 
duri  affiglinoli  fi  riprendono  p.  3J9.C.2. 

Pa.’.ri , che  sforzano  le  tìgliea  monacarfi  fi  detc- 
ftano  p.235.  e.  2.  e 2 e-  fi  come  anco  quelli,! 
quali  violentano  i figtTa  prèndere  lo  ftnrocc- 
clcfiaftico.iui.<>  fiegm.Qlielli  anco, che  diffefen- 
tiafio  nell’  fnHófè  vn  figliuolo  d'ali’  alrro  p.  £27. 
c.2.rragedie^chè  quindi  nafcÒffoTiui.  loto  amo- 
re verfo  i figliuoli  e e ffettiuo,  ed  artettiuo  p.fty  1 
e.  2.  non  delie  nè  sforzare  i figliuoli  allo  (taro 
Hcligiofo,nè  impedirglielo  p.tff.c.ì. 
PocfcifAIcnfap.  2 15.  e.  i.vi  (1  lemma  cantando  , 
iui.e  chièagruolrorecancobtioncanrore  mt. 
fi  trae  l’acqua  drfl  filo  lago  a fuono  «li  trombe, 
dipiffari,edictnibali.iiiu*riKtofim<iraliza.iui. 
S.  Pafnutio  libera  dal  Dèmoriib  il  filo  pcrfecuto- 
rcp4SC.2. 

Palagio  fabbricato  di  pietre  M.-raliiglie  da  Alcf- 
f andrò n.  1 ^jkìJrèìidé  ìtfòf»iri  chi v’ebrra. ini . 
fi  mor.ili/a.uu.Paiagiod  eninitlTt . Vedi  la  pe- 
dici vcntelìmnfefh. 

Palagio  biafimato,  perette nórl poterla renér  ‘da 
fe  lontana  la  morte  p 4*7.  £ IV  _ 

Paianone,  e flW  dei  to  contfad’vn  Comico  p.  3 3. 
e.  ì . mirati  ) da  vna  rea  fénihliiu  la  rende  pira  1^ 

cap.324f-2^  . . 

Palladi  vetro  , la  /piale  gettata  in  terra  non  li 
fpczzaua,ir.a  ribalzali:!  in  alto  p.loi.c.i. 

Pane  è la  parola  di  I)io;  Vedi  la  predica  quinti . 
Pane  in  tutti  i banchetti  ha  luogo  p.77.  e.  2.  miai 
forte! ’vfatodil  Nerone?  p.  -fS.C.  e quale  del! 
altare  molaico,  iui.  , „ 

S.Pàntalcone  p.  Jtj  f.'éi Itici  filo  mari  ino  vn  albd 
ro  fccco  rinuerdt . jui. 

Pantarba  pietra  prctiofa  p.23c«c.  r. 

S. Paolo  riprende  S.Pietrop.^r  e.  i.fimoraliza 
lariprenfione.  iui.  fu  prètncnrorc  perfetto  p.8?. 
e.  1. quanto  fòrti  pianfòdagh  Efcfìnip.7Ì7.c.2.  . 
S.  Paolo  Abate  rccitaiia trecento oranoni  prima 
diporfial  lauoro  p.  149.0.1.  clccontauacon 
trecento  fartòlini . ini; 

Papagalli  fon«> amie-zzati  a faliirarc  Annone,  co* 
me  le  fòrte  Dio  \>.6%9£ì.  i ....  è .. 
Papagallo  parlando  riitclo  l’afiutiadi  SantaoartS 
nop.^iy.df.t-l’innocenzadi  Lconè. iui. 
Parodilo, e fua  gloria  . Vedi  la  predica  duootfci- 
ma.è  patria  ìloftra  p.  195.  t.  2.  èdefetiftodiS. 
Giouanni  p.  1 96.C.2.  non  ha  Tempio,  e perétte  ? 
iui.èp.Ì97.c7TnoirfiprcgaiuiDio  . ini.  indi  è 
èìclufò  ogni  pbtifrteóto  |!>.  iot  e.  t.nohè  ama-- 
to,pcrche  non  èconofciuro  P.207.C. T • 
Patàmlò  tcrrcfire.e  felicità  chè  contènèiu  y 4^0. 
c.2,  nafceuadallabonta’d  Adamo  . ini.  ccfso 

pacando  lui  p.dT^t.  t. 
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Parola  di  Dio.Vcdi  1 1 predicaquinta . Simboleg- 
giata nel  panc.iui.c  facrificiop.8<<  c.t.  poco  li- 
mata da  gli  Vditori.  ini. 

Palfionc  del  Redentore, e fun  atrocità . Vedi 
predica  quaraiuclìmalcconda  . Deue  portarli 
nel  cuore, negli  occhi, nella  lingua , e nella  ma- 
nop.dpS.c.a. 

Patimenti  lòno  ridirti  dal  Ciclo  p.  201  .e.  i . 
Patria, e amore  il  qual  le  le  porta  p.  1 95.C.  1.  fi  tro» 
in oiiunquelifhi bene.  mi.  fofpu-alì  dal  pellet 
1 grino.c  dal  bandito.tui. deue  amarli, e come?  p. 

2S3.C.I. 

Pauonc,comcfiaarrogantc,cmcdicop,  374,0.1.(1 
moraliza.  ini. 

Peccaci  quantunque  enormi  fi  perdonano  dalla 
mifcricordia  di  Dio  p.  1 66. e.  1 . fono  come  vn_j 
carbone  nell' Oceano  . un. dc’  noftri  tempi  p. 
437.0  438.C4j9.lònoqiiafiinmiinerabili  p.657. 
e. 2.  e 658.  e.  1.  loro  granita  cfprdlà  nel  libro 

1>rdèntatoaS.Cionannip.£j8.c.i.e^5.9.c.  2. 
unno  vii  certo  numero , pali àto  il  quale,  Dio 
non  pcrdonap.5<j2.c.  a.c  543.C.  r. 

Peccato, e inferno  fi  paragonano  inficine  p.  3 93. 

c.i.c  il  fecondo  e piu  cìeggibiledel  primo,  lui. 
Pcccatocc,cbegranuu!c  filaccia  quando  pecca? 
p.  5 i4;e.  i.c  3 1 5.c,  1 . e 2.  e 3 16.  e.  1.  è morto  an- 
corché paia,  vino  pi3ptfjc.ii  e 2.  riempio  d’vno 
cftrcmamcnteofiinarop.223.c.  1.  quanto  fiail 
. t luo  coraggio  in  danno  propr io P.286.C. 2. mag- 
gior di  queliodc’  Martiri . iui . riempio  d'vno , 
clic  fi  conticrrì  con  la  memoria  del  la  morte  p. 

. 467.  e.  1 . fi  ride  feioecamente  del  filo  peccato 
p.  5J  3.c.  2 . fini  ile  al  cane  p.  5 40.  e.  1 . olrinato  lì 
dclttiuc,e  fi  vitupera,  iui.  quanto  fia  cercato  da 
• Dio?mi.viiicinonibratodclla  virtù  p.  5157.  e.  2. 
-.  caminaftradc  molto  difficili  p..  569.  e.  2.  cric- 
co, muto,  e Tordo  ,p.  3 07.  e.  1.  quanto  pocori- 
chiegga  Dio  da  Iti  i per  gi  irtlifica  r lo?p.  309.C.  2 . 
Peccatori  hanno  luogo  nel  fenodi  Maria  p.  70.  e. 
I.quali  fieno  piu  facilmente,  e quali  piu  difficil- 
mente comiertibili  p.5  39.C.  1.  e a.  fono  incitati 
daCrifloallacpnfèlfionc  P.656.C.1.C6S7  e. 2. 

. nella  fetrimana  Santa  lòno  fcpolturc  aperte, 
per  riccucrc  Grillo  p.  66}.  e.  1.  loro  crudeltà 
contra  di  Criflo  p.6S  1 .e.  x.c  2.0682-0.  r. 
S.Pclagia  conucrtica  era  detta  da  SatanalTò  il  Tuo 
Giuda  P.102.C.2.  pofcla  fua  cella  fui  monreO- 
] il  lero  p.  1 6 3.C.  1 .per  potere  indi  vedere  la  va  He 
diGiolafar.ini, 

Pelagio  nemico  della  grana  di  Dio  P.573.C.  r. 
troppocfaltò  l'Iiiimana  fiacchezza,  iui.  e (limò 
di  poter  viucr  ficuro  in  mezzo  ad  ogni  occafio- 
nep.38o.c.i.C2. 

Pellegrinaggio  di  S.  Giufeppe  con  Gesù , e con 
Maria  in  hgirtop.585.  e.  2.  e prodigi  in  elio  all- 
uciniti, ini. 

Pclta  e animale, il  quale  diuora  il  fuoco  p.90.  e.  2. 
fi  moraliza.  iui. 

Penitenza  ci  viene  intimata  dalla  morte  p.ij.c.2 
predicata  dal  Battila  p.3  r 3.C.  i.e  quel  che  iui  fi 
praricaua.iui.fi  moraliza . iui. 

Penitenza  Sacramentale . Vedilapredicadcci- 
manona.Sono  1 peccatori  ad  erti  imiirati.  Vedi 
la  predica  quaranrcfiina . 

Perdere  Dio  quanto  gran  male  fia . Vedi  la  predi- 
ca rrcnrelimarerza.E  perdere  ogni  bene  p.534. 
e.  i.c  2.ey37.c.i.C2.  chi  ofiinatamenre  lo  pcr- 
dc.è  in  pericolo  di  inaipiuritrouarlop.54i.c,2 
delie  tu  cfprellò  da  Dauid,c  come  ? iui . 
Perdonare  a'  nemici  fi  deue . Vedi  la  predica  ter- 


za.v  e precetto  di  ciò  rigorofòp.  41.  e.  2.  nonè 
impofiibiJcp.43.c.T.c  2.necdifonoreil  farlop. 
46.C.1.  riempi ' aridi  perfone,  che  perdonaro- 
no.iui.  il  far  li  » è fegno  di  prcddlinar  ione  p.  5 r. 
e.  1 .e  chi  noi  fa  lu  per  nemico  Dio  p.  52. c.r.  e fi 
dourebbe  fare , anco  quando  fpllecontra  la  na- 
tura dell’  lui;  mio  P.45.C.  1 . 

Pericle  haiicua  fama  di  portar  le  facrtc  filila  lin- 
gua p-tojr.c.2. 

Pericoli  de  peccatori  quanti,  e quali  p.  644,0.1. 
Pcrionij  Filofofì  quali  follerò,  e che  infognartelo? 

р.  I37,c.i.di  tutto  dubitauino.nii.c  589.0. 
Perlep.2oo.c.  2.  per  qual  cagione  d’erte  fieno  fab- 
bricate le  porte  del  Cielo?  ini. 

Pcrfcucranza  nel  bene  incominciaro.  Vedi  la  pre- 
dica quarautefimaquarta  . Quanto  fia  ncccrta- 
_ riap.743.c.r. 

Pefee  fac  rat o p.73 3.  e.  2 . ouuiiq uè  compa rifece 
porta  bonaccia.uii.fi  1n0raliza.ini.  vn'alrro.clic 
ha  il  cuore  in  mezzo  al  ventre  p.77. 

Pc/leli  campa  con  la  fugi  p.j8o.c.i.  li  moraliza. 
mi. 

Piaghe  di  Criflo  flamparcncl  corpo  di  S.  Fi  ancc- 
fco,di  S.Chiara,edtSanta  Catarina  p.  673.C.1. 
Pianeti  prelidenti  a ciafcun giorno quah fieno  p. 

647. e.  1. il  moralizano . ini. 

Pianta  di  cuori,c  di  lingue  p.  s 58.C.  1.  nata  in  Bet- 
lcmc  al  nafeer  di  Criflo.  ini. 

Piatti  di  calamira  fono  viari  dfil  Re  di  Ceilauo  p. 

324.C.1. 

Pico  MirandoIano,c  Tuo  bel  detto  P.76J.C.  1. 

Pico  Monte  alto  cinque  miglia  a perpendicolo  p. 

176.C.2.  . > 

Pietà  infinita  di  Dio  verfoi  peccatori  P.658.C.F. 
Pietra  fulla quale  s’inginocchiò  Criflo  ncll’ora- 
tionc  dell'orto  s’intenerì  p.66o.c.  2. 

Pietre  della  Erigiate  qualiroccatedalraggiodcl 
. fole  fi  dileguano  p.6iy.c.2.fi  moralizano.  iui. 

dette  pietredimcrauigliaqiiahficno?p.T57.G.2 
Pietro  di  Accra  rifiuta  la  corona  d'Aragon,i,e_j 
pcrchc?p.2o8.c.i. 

S.  Pietro  intcrrogatoda  Criflo,  fc  lamaflcp.  294. 

с. 2.c  295.C.  i.fi  moraliza.  iui.  paragonali  con  S. 
Michele, ed  in  qualche  colale  gli  prcfèrifcc,ed 
inchc?p,37i.c.2.e  372.  e.  1 . e amir.a  f òpra  le  ac- 
que P.377.C.  1 .fi  moraliza . iui.  rincgaCriflo',e 
per  qual  cagionc?p  452.C.2.  poucro  va  aRoma 
per  pianrarui  la  fede  P.27.C.2. 

Piragmo  albero , detto  l’albero  del  fuoco  p.  453. 

c.u 

Piramidi  d’Egittocon  quanta  fpcfaalzatc?p.20i. 

c.a.e  loro  grande altczzn?p.202.c.i. 

Piriboli  faffi ai  qual  narura  fieno  P.4S7.C.  2.C458. 
ci  .fi  moralizano . iui. 

Pirrite  pietra  prodigiofà  p.292.c2.fi  rnomliza.iui 
Pitagora  fàcrihcò  vn  Bue  alle  Mule  per  hauer  tro- 
uato  vna dcmoflrat ione geomet rica p.153.  c.r. 
Pitagorci  piangeuano  come  mortochilipartiua 
dalla  (cuoia  di  Piragorap.  383.C.1. 

Pirturadcl  giudici»  vninerfàlc  urta  da  Annibaie 
Caracci  p.ioo.c.  r.  cagionagli  la  mortedi  puro 
timore.»». 

Pitture  ofccnc  fidcteflano  P.525.C.2.C526.C.1. 
Platone  fc  forte  liberato  dall’ Inferno  , quando 
Criflo  difeele  nel  Iimbo?p.3oi  .c.r.  come  indo- 
certe  Dionigi  Tiranno  a mutare  coflumi?p.3a6 
c.2.Iafcia  lapoefia,  quando  ebbe  vdito  la  dot- 
trina di  Socrate  p.5 19.C.  2. 

Plinio,  cfiio  libro  compilato  da  due  mila  volumi 
P.5 19.C.1  .fi  moraliza . iui. 

GGggg  3 Po- 
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Pochi  fi  raccomandano  a Dio  , al  a Maria  per  ol- 
iere hiiomi  ni  da  bene  p.4  io.  c.  2. 

S.  Policarpo,  e fua  gcncrola  rifpoffa  al  tiranno  p. 
74&C.2. 

Politica  de  cattini  (latifti  fi  condanna.  Vedi 
predica  trentefimaottaua.  Quallìa  la  buona,  e 
tjunlc  la  catt  ina  p.6 1 9S*  2. e 620.C.  1 .amenduefi 
aefcriuono.iui. 

Politici  catriui  fono  da  Dio  puniti  p.óil.c.  t.c  a. 
Poliionc  nutriuacollangue  humano  Jc  Murene 

Polucrc  fono  le  grandezze  di  quello  mondo  p. 
5.c.2.d’artiglicria  dacliiimienrarafodè?  p.281. 
c.i.cauaradalvitellod'oro fpolucrizato  fi  die- 
de da  Mose  per  beuanda agli  fcbrci  p.434.c.2.e 
gliiaccua  conofccrc  gli  trafgrcilbn  della  Jcg- 

Pompeo  fi  vantaua  d’hauer  fatto  morire  due  , e 
piu  milioni  d'huomini  P.30.C.2. 

Pontefice  ondederiuade  tal  nome?p.23  i.cj.mo- 
ralitàdaciò.  iui.  , . 

Popoli,  cheli  rifuegliano  gli  fpiriti  guerrieri  con 
la  inufica  P.145.C.  2.  della  Scitia  morendo  il  lo- 
ro Rè  faceuanofcco  morire  il  loro  piu  caro  p. 
?J3.c.2.fi  moraliza . iui, 

PopolodiDioèiatto  caminarc  fui  mare  a (loda- 
to,e perche?  p.377.c.  1.  palsòpcr  il  Regno 

di  Seir,c  per  e lic?p.  347.C.  2 . 

Poppca,c  fuo  pclfimo  ckmpiop.  3 3 i.c.2. 

Porte  del  Tempio  vedute  daFzcrhicllop.  444.C. 
2.fimor.ilizano.  itti,  quellcdcl  Paradilo  hanno 
le  porte  di  perle, e pcrchc?p.200.c.2. 

Potenza  grande  malageuolmentcs  accoppia  con 
gran  bontà  P.391.C.2.  . ^ , . . 

Prato  di  S.Brend.mo  p.  118.C.2.  in  c(To fono  licur  1 
gli  armenti  da’ lupi.  mi. 

Predetti  natione  rapprefentata  fotto  l’allegoriiL-» 
del  Laberinto . Vedi  in  predica  mpcfimafcfta . 
Difficoltà,  che  s'incontrano  in  parlare  di  lei  p. 
38 IX.  2.c  j82.c.i.crrori  vari  circa d'c/fa  p. 382. 
e.  i.comedcbba  d ella  difeorrerfi  da  Predica- 
tori.iiii.orrore,chccagiona  tal  materia,  iui. co- 
me  non  riefea  orribilc^na  cara?p.3874c.  1 fi  af- 
fomigliaad  vn  torrente  p.  588.  e.  1.  lidcfinifcc 
che  cola  fia . iui . e parte  della  prouidenza  diui- 
na.  iui.  fc  fi  feccia,  unir, a»  poflprauifa  nitrita}  p. 
589.C.  i.e  2.comc  precipiti  l’huomo,ò  nella  dc- 
fperarione  , ò nella  prcfuntionc  ? p.  391.C.2. 
quanta  forza  lwbbia  in  tal  materia  l'argomen- 
to^ fono  predcttinato,ò  noi  fono?  p.  392.c.a.e 
3 9 3.c.  1 .come  fi  (ciolga?iu  i. 

Predcftinati  le  fieno  piu  dc’prclciti?p.  597.  e.  1.  e 

Predeffinatofe  alcun  fia  non  può  faperfi  fcnza_j 
fpeciale  reuelationc  p.  582.C.  i.fcgni  d'clferlo  p. 

Predica  deue  eirere  come  Giuditta  : bella  , e forre 
p.  16.  e.  2.  non  dcuclcruire  per  trattenimento 
accademico  p.8  t.c . 1.  Vedi  la  predica  quinta . 
Predicatori  fono  foldatidi  Dio  p.  80.  e.  2.  fé  tac- 
ciono la  parola  di  Dio  fono  vcciforideiramme 
P.83.C.  1 .quanto  debbano  edere  mondi?  p.8d.c. 
1 . dicono  ciò , che  Dio  loro  mette  in  bocca  p. 
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Ptefeienza  di  Dio  arca  le  opere  dell  nuomo 
non  nuoce  alla  libertà  p.<f9i.c.2. 

Prefetti^  lor  gran  numero  p.V9<S.c.  *- 
Pretcnlioni  de'  Capitani  d’Aleflàndro  p.48.  c.a, 

5|uietatc  col  mettere  in  campo  il  cadauero  a el- 
o Alcflandro.iulmoraJità  da  ciò.  iui. 


1 e e v ; •ì 

Principe  gentile  che  dieelte  de’  millcri  della  fc- 
de  di-Crifto?p.  1 3 3.c,i.c  2. 

Principe  de’ Sichimiti  fi  circoncide  per  amor  di 
Dinap.6od.c.t. 

Principe, e Ino  debito  p.é22.c.2.  e da 3. 

Principe,  chiodetto d'vn inmittro ìntcrcdato p. 
624.C.1. 

Principi  fono  fimiliaH’Aquile,c  perchc?p.  189.0.2 

Probatica  pefchicra  p.id9.c.2,guariua  gl'infcnra 
rutti,  iui.v’cra  il  concorfo  di  tutte  le  vittimc.tui. 

Procopio  prima  federato, e poi  conucrritop.idi 
e 2 fi  paragona  la  fua  conuerfione  con  quella 
di  S.  Paolo . iui. Olilo  gli  parlai  lo  battezza . 
iui.  ... 

Procraftinatione  del  peccatore  quanto  gli  liano- 
citia^p.a  15.C.1.  Vedi  la  predicàdecimatcrza. 

Prodigij  della  mifericordia  diurna.  Vedi  laprcdi- 
cauccima  . Profanatori  de' Tempii  fono  peg- 
giori de'  gentiiijdellc  bcfbe,  e delii  Demoni/  p. 

119.C.2.  ...  , 

Profumifetti  in  forma  di  fiaccole p.299.  . 

Protettone  diMaria  e fegno  di  prcdcftinacionc 
p.29i.c.2.ep.3oo.c.2.cp.3oi-c-i. 

Prouidenza  dinina . Vedi  la  predica  vigcfimalc- 
fb.  Apparita  in  vari  bei  cafi  P.418.C.1. 

Pfemeticos’inainora  di  Radopidealfctnpltceve- 
derc\Tia  fila  fearpetta  P.203.C.1.  t 

Prilli  intimano  vna  (ciocca  gucrraa  venti  P.7.C.I. 

Publicano  euangclico,e  fua  oratione  p.  147- e.  a. 
fi  picchia  il  petto, ed  e daudito.  i in Ji moraliza . 
iui. 

Pudicitia  quanto  folle  (limata  dalle  Vergini  p. 

Pulpito  deue  edere  come  l’altarcp.86.c.i.  p 

Putto  di  tiranni  dimoflra  quanto  delie  crdccre 
di  ftatura  nell'età  fudcgucntc  p.  55  3.C.1  .morali- 
tà da  ciò.iui.  . 1 


Viete  d’animo  fi  ritrona  folamenrc  nella  leg- 
V./  gcde’Crilhani  P.578.C.2. 

Qiiifcrra  Principe  della  Perfia  p.  255«c.  i.luodt- 
fcrcto  fatto, e luo  bel  detto.iui.c.2. 
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Racconti  di  varrf  cvfe  , perche  fono  fmbiati 
~r>tili  afapirfi , e fono  in  fari*  maniere  portati*  fi 
fono f celti/  raccolti  </*«  per  alfabeto* fono  ifegutnlu 
Racconto  Di 

Abigaille , la  quale  placò  Dauid  p.  297.  « faggia- 
mente  corrclTcNabalo  p.543. 

Adiano.il  quale  rubò  vna  verga  d oro,cd  vn  man- 
tello di  porpora  dallo  fpoguo  di  Gcnco  p.224. 

S.  Agata  tentatadalTiranno,edaluibrauamcntc 

difendentdip.47.  . 

Alcflondro , il  quale  diede  ad  vngiouanc  il  pruri- 
to nell’  allòdio  di  Tirop.  33*  e che  adora  il  Sa- 
cerdote tòrco  p.232. 

Alippio  affiffentc  a'  giuochi  gladiatori/  p.487. 
Annibale,  il  quale  con  vno  ftratngcma  fece  pana- 
re agli  elefanti  reftii  vn  torrente  p.330. 
Anatolio  caftigato  dalla  Beatilfima  Vergine  p. 

Anftodemo , il  quale  laguccinentc  conobbe  qual 
de’ due  gemelli  fède  il  primo  p.184» 

Adii  Ione  appiccato  con  la  fua  chioma  all  albero 

Alfembìca  tenuta  dagli  animali  p.317.  . _ . 

Aftia- 
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A ftiagc  die  da  mangiare  ad  Arpago  le  carni  del  rctricc , perche  da  lei  impai  alle  a ben  viucrc  p. 


.51* 


a quali  Arri-  Elia  , il  quale  fece  vna  buona  correttionc  ad  A- 


proprio  figliuolo  p.  372. 

Baboncpadrcdiqnarantafigliuoli,  „ __ 

go  He  prouidc  p.  «7.  cabbo  p.344." 

Bagattelicrc,  il  quale  fa  giuochi  ftupendi a forza  S.Elilàbctta,che»el  vedere  il  CrocifilTo  fi  fpoeliò 
ndicabmtap.?25;  . delle  lue  pompereali  p.yoa. 

Bambina Crimsna*  la  quale  rifiutodi  mangiare  il  Elileo , da  cui  li  refclaviraaldcfònro  figliuol  dcl- 


^ pane  facrificato  a G iouc  p.d'cfj. 

Bambino , che  con  la  lua  innocenza  è cagione 
dell’acchertarfi  vnarcmpcfta  di  mare  p.67. 

Baccaglia  intimata  di’  popoli  Pfilli  aventi  p.7. 

Bcda  onorato  del  titolo  di  Venerabile  p.y.41. 

Bclelb,ilqualcrapifli  i tefori  di  Sardonapalop.  17 

Barlaamo  , ij  quale  con  la  memoria  della  morte 
comicrri  Giofofaitt  > P474. 

S.  Bernardino  da  Siena  frequentante  la  vifita  d’vn 
immagine  di  Maria  p.  <<49. 

Cane  donato  ad  AlclIàndKL,  il  quale  cimentatoli 
con  vn  Leone  lo  vinfc  p.yqo. 

Cardio,  il quale aniinauaihn?)  figliuolo  a colpir 
gagliardamente  il  filo  auuerlario  p.472. 

S.CarpolouuerchiamentczeJantccontrade’pec- 
catori,e  perciò  riprefo  daCrillo  p.i7r. 

Carro  di  legna  conftrauag^ntc  maniera  fatto  pe- 
lare da  vn  fauio  fijofofo  p.9, 


la  Vcdoua  p.16%. 

S.Ermanno  intepidito  nella  deuotionedi  Maria , 
è da  lei  amorcnolmentc  riprefo  p.527. 

Erodiadc,  la  quale  chicle  per  premio  del  fuo  ballò 
la  teda  di  S.Giouanui  Bamfta  p.  jqq. 

Ezechia  piangente  per  l’annuncio  fattogli  d’ha- 
uete  a morire,c  poi  rilannto  p.614. 

Ezcchiello  , il  quale  nel  cemeterio  comandai' 


,,K?rti>chcforgano  dalle  lor  tombe  p.8s. 
anciulli , i quali  bruciarono  vna  palla,  per  edere 
ftan  tocca  da  vn  Vclcouo  Arnano  pi  348.' 


» > rjy*  -f.  ...  . i jgiiuuiUjUic  voiic  uionr  per  Ilio  I More  p«36  j. 


rifiutò  l'acqua  preléntatagli , acciochclìdiflc- 
lbllcp.no. 

Cauallo  già  vecchio,  a cui  il  Magiftrato  fecera- 
gionccontra  l'ingratofuo Padrone 
Celcftino.  il  qua  le  non  volle  liberare  dalia  le  hia- 
tudine  il  Vclcouo  Bcllonaccnfcp.  *6; 
Chierico  comparito  ad  vn’altro  dali’lnfcmo  p. 
267. 

Clemenza , la  quale  per  edere  Ipofa  di  Carlo  Rè 
di  Francia  vinfc  ilrolforcdi  moftrarcvn  piede. 

JM". 

Clotiide  vendicante  la  morte  di  Amalarico  filò 

marito  p.66i. 

Confcflorc,  il  quale  impofead  vn  peccator  gran- 
de vna  penitenza  a prima  faccia  da  nulla, ma  in 
fitti  alto  (nittuofa  p/737. 


Fanciulli  ,4  qua 

ftata  tocca d_ ,rr r.  ^ ov ,,  In 

Fanciulla,  la  quale  conuerri  vn  Àio  cattino  aman- 
. tcif?n  'Mudarli  tronche  lefuerrecce  p.  1 a. 
S.lelicirnja  qualeaddolorata  nel  parto,gitibilaua 
nc'torinenti  del  martirio  p.574. 

Figliuol  prodigo , il  quale  fece  riromo  alla  cafa  di 
. j liio  padre  p.joó,  i . 

Figliuolo, che  volle  morirper  fuo  Padre  p.3 6j. 


Figliuolo  addottiuo , da  cui  fendo!!  vccifo  fuo  pa- 
dre,reftòfeoperro  col  vederci!  tuo  capo  recifò 
P.682.C683.  ; t.  ■ i . 

.Francesco  Borgia,  il  quale  con  ogni  induftria 
procurò  la  fallite  d'vn  gran  peccatore 

S.rranccfco  di  Paola,  dà  cui  fi  rifiutano  ;dom  del 
Rè  Alfònfop.378. 

Galeno  fecccauarfangue  ad  vna  fanciulla  fino 
chc!iicm(rep.373. 

Gelrido  prima  (confolaropcr  leftrcttezze  della 
vitaReligiofà,epoiconfolatop.7dj. . 

S.Gcltruda,  laqiialcfchiodandovn  nnagincdd 
Crocifidb  l'inchiodòcon  fiorip^éo. 

GezabclIa,checon  Acabbo,  lece  vccidcrc  Na- 
botp.630.' 


ailanra,  il  quale  comoattendocolfuo  nemico  S.Ghcopiìntercifo,  chcrinegò  lafedc,cpoidi 
nrr  r‘  n nuouo  la  confcfsòp.535. 

Gioitane,  che  ricusò  la  medicina, quando  potcua 
pigliarlarc  non  potè pigliarla,quaudo  voleuu_» 

S.fjiouanni  Colombino  conuertitofia  Dion.^y 
S.Giuftino,  che  cercala  in  quale  fetta  poteflctro- 
uarc  lapaccp.577. 

S.Gliccria  lapidata  , ma  non  oflfcfa  dalle  pierre 


P.421. 


gli  pcrdòno.p.45. 

Qociftifo  di  borito  empiamente  trattato  de  gli 
Ebrei,  p.i^i. 

Dama,  la  quale  addomcfticarafi  vna  fcrpc,alla  fine 
rcftò  da  quella  auucllcnara  p.y4T. 

Damofilo  Monaco  difpregiatorc  della  mifericor- 
dia  diuinc,e  perciò  grauemente  punito.p.170. 

Dauidjchc  fi  finfc  mentecatto  nella  Corte  dcTKè 
Achis.p.252. 

Demoniojdacui  fi  adora  il  Sacerdote  S.Retnigio 

P.232.P  in  tanna  di  Coruo  fi  nielanconiza  per  icirc.n  qnaic  ìacnnca  ìa  mangiatoia  p. zzo. 

1 „ „ S-Ifi<JonL.non  confcmicntc,  cliehKcginaSancia 

Ltemoftcneal  quale  col  fingerli  maleftantc  nella  onalfiiofcpolcrop.4so. 

n£!^T°t!r  cd|a  p3r,^cncl  foro  P-^7.  , Leone figliuolodi Bafihocondannato,  cpoirico- 
Dionigi  Tiranno, ilqualcpcrpuroaiTiorcpcrdo-  nofciuco  per  innocente  pu>2y. 

L0,ÌtìrTrC’  qi'a,UllnquC  1 lu,,cfrc  tro*  Leone  lmpcradore,ilquàìc  regalò  alcuni  : con 

I?**10*  •****■ 

prachifoircpiùdottofcPIatone,òlcPaolop.  Leprofa,  la  quale  niolro  lietamente  mori  p yoj. 
sjjomco gcncrojb  nclfuponrc  le  difelùin- 

centrate  nella  Religione  P.47f.C477- . tt.  Lodouico  Lmrgrauio  d' Affa  fonato  da  vn  pio 

Dragone , il  quale  dipinto  potè  in  fugagli  vccclh  Medico  non  mcn  nell'anima , che  nel  corpop. 

S'ffe‘kbba<,C,ra * Ia qu j*c ^ue ^e^giofe  Lucio Pifone aflòluto da'Giudici.pcr hauòrio vè- 
c ^brauamentc  lapudiatiapj^.c.z.  duro  tutto  imbrattato  di  fongof uSTT 

S.  Effcm , il  quale  fumandatoda  Dioadvna  me-  S.Luigi,  il  quale  rja.sòd.coiuamuur'fofua  puri-' 
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/ tà,per  prulongatc  la  vita  p.391  ,c  392. 
S.Macario  moribondo  3 c quel  clic  gli  ani  tenne  p. 


B.^laclouio  fu  ritìcantc  filila  fchiena d’vna  Bale- 
na p.  117. 

Macomctto  fecondo,il  quale  recifc  il  capo  ad  vn.i 
Ina  molto  cara  Su  1 1 .ina  p.  209. 

Madre, la  quale  grandemente  s'adirò  conrra  di  c hi 

, 1 lebiafimò  vn fuo  figliuolo , quantunque  defor- 
me p.168. 

Marciano  Imperatore  liberato  dalle  furie  di  At- 
tila p.424. 

Marco  Abbate  , dal  quale  fi  rende  la  falliti  ad  vn 
Leoncino  p.  35  5. 

Margarita  Auttnaca,Ja  qualevideducfcalcsvna 
che  portaua  al  Paradilò , e l’altra  aH’lnfcrno  p. 
285.028$. 

MargaritadiCortonaconiicrtira  a Dio  p.  509. 

Martire  , ilqualevittoriofodclTiranno cedette 
ad  vnafemma  p45<5.c  457. 

Matematico,  il  quale  accortamente  feopri  vn  la- 
dro p.63  3. 

S.Matilda  confolata  da  Crifio,  mentre  s’afflnina- 
uafopra  ilnonfapere  , le  follcprcdcllmata  p. 
588.  : n • 

Medico,che  rifanò  vn  frenetico  P.34V.C  3 À6. 

Menelao  cercante  l'Elcna  Ina  dopo  la  dcltrum'o- 
ncdiTroiap.453. 

Mctaburani  , i quali  in  vn' attedio  fi  difcfcro  con 
vn  cupile  dii  api  p.34^. 

Micapiangente  , pcTthc  gli  erano  fiati  inno  Iati! 
fuoi  Idoli  p.536. 

Mchea  il  quale  per  u bbidire  a Dio  fi  fece  dura- 
mente battere  p.41. 

Milano  intimorito  per  l’acerba  nuoua  d'vnarot- 
ta  dell’ cfcrcitop.  435. 

Monaco  giubilante  nel  punto  della  morte,  tutto- 
ché hauefle  menato  vna  vita  aliai  rilavata  p.53. 

Mosè  Abbate,  il  quale  nel  capitolo  de’  liioi  Rcfi- 
giofijdcteftò  con  vn  leggiadro  fatto  la  mormo- 
ratone p.j  33. 

Morto  denoto  di  Maria  gradato  di  poterli  con- 
fettare p.74. 

Naaman  Siro  guarito  dalla  lebbra  p.308. 

Nano  variamente  prodc,ed  afiuto  p.2  34.0  235. 

Ottauiano  Augnilo  ncll'aflcdio  di  Salerno  atter- 
rito dalle  donne  Salernitane  immafcherarc_j 

p.y$7. 

Ottone  Imperatore  difiibbidicnte  a San  Romoal- 
do,c  condotto  a fine  cattiuo  p.543. 

Padre , che  fgridò  i fuoi  figliuoli,  perche  l’impcdi- 
uano  il  fare  in  vita  la  rcttirutionc  del  mala- 
mcntcacquiftato  p.  j4j. 

Padrone  ,ilqualc  fpiò  la  fedeltà  d'vn  filo  Scruno* 
rcP-737- 

Papa  il  quale  diede  vn  anello  ad  vn  peccatore^, 
con  quelle  parole  Memtnto  mori  p.  1 5. 

Peccatore  ettrcmamcntc  oftinato  v.22%. 

S.  Pelagiaconuertira,  da  cui  fi  tabbricòlafuacel- 
lcrraful  monte  Oliuetop.io2.c  103. 

Piacere  pacificato  con  il  dolore  da  Giouc  p.  241. 

Principe  de’  Sichimiti  circoncilòfi  per  amor  dj 
Dinap.6o$.  ' . 

Principe  da  cui  fi  fece  bellamente  curare  vn  fuo 
miniilro  imcrriritop.624. 

QuiferraRcdella  Pcruapiaccuolc  con  vna  donna 
molro  indifereta  p.2yy. 

Radopidc  creata  Regina  per  cagione  d’vna  fcar- 
pcttap.203. 

Ramiro  Rè  d Aragona  , il  quale  fi  vendicò  de 


congiurati  p.440. 

Rane  infcllatrici  del  paefe  d’Egitto  nel  tempo  di 
Mose  p.214. 

Rnzia  , il  quale  vccifc  gcncrofà  mente  fc  fletto  p. 
754. 

S.  Romano,  il  quale  chiamò  in  teftimonio  dclla_j 
fede  vn  gentile  p.3$o. 

Romito  A pollata  Icclcratilfimo,  a cui  però  Iddio 
vsò  la  fila  milcricordia  p.1^7. 

Ruttano  gran  Vifircftranamcntc  arricchito  : edi 
quel, che  gli  accadde  col  fuo  Signore  p.2 39. 
Sanfonc  variamente  burlato  da  Dalila  p.747. 
Santabarcno  calunniatore  alla  fine  punito  p.42<5. 
Saulcfàttofi  leuar  la  vita  da  vn’Amalecira  p.  215. 
Scinda  del  Mogorrc,cd’vn  fuo  bel  fatto p.  1 37.  e 
d’vn  altra  , che  guattaua  le  pitture  del  Buon'- 
amico p.746. 

Sempliciotto  , il  quale  lorteggiò  con  l’ombra  fua 
p.570. 

SS.Scucrò,c  Germano,  i ouali  nel  giorno  di  Paf- 
qua  liberarono  gli  Angli p.7 35. 

Soldato  neghinolo,  che  perdette  la  vittoria,  per 
haucr  malamente  micio  roracoiop.593. 
Soldati  di  Giuda  Macnbco  trouati  dopo  la  barr> 

flia  con  gl’iddctri  P.34.C  35. 
codoro  giubila  nrc  ricluoi  tormenti  p.761 . 
Teodoro  Pontefice  lcomunica. Pirro  Monoteli- 
tap.134. 

Tcodoliolmpcradorc,  ilqua le  precedette  con  K 
cfcmpioa’luoi  loldati  P331.C  332.1- pransò  lie- 
tamente con  mi  Monaco  p.488. 

Verginella , che  fi  tagliò  i crini  per  fallar  l’oncttà 
P4$9. 

Vgolino  Conte  raccbiufo  in  vna  Torre  con  quat- 
tro figliuoli  p.262. 

Vindiciano  Medico , c fuo  bel  detto  ad  vno , che 
malamente  vsò  la  medicina  p.  343. 

Virgilio  dolcemente  fi  lamenta  con  Auguftop. 
328. 

Vjiioiichauuradavna  Vergine  fopra  idcuoti  di 
Maria  d.  294. 

Zenone  Imperadorcfcpoltoancoi  vino  p. 397. 
Zeufi  morì  nel  rimirare  la  pittura  d’vna  Vecchia 
da  sè  dipinta  p.72^. 

Rabbini  lcriuoi  10,  che  venendo  il  Mcffia , il  T em- 
pio di  Salomone  fi  alzerà  tre  leghe  a volo  p. 
I77.c.2.ei78.c.i. 

Radopidc  fu  fatta  Regina  per  cagione  d’vna  fcar- 
pettap.  203.0.1.  ' 

Ragioni,  lequaliconuincono  le  verità  della  fanta 
icdep.25.c.i.e2. 

Ragni  con  le  lor  tele  fabiano  Dntiid  dalle  fiirie  di 
Saul  P.420.C.1.C  S.l;eiice.iui.c.2. 

Ramiro  Re  d’Aragona  p.  440  c.  1 . conic  fàccflè 0 

fabbricare  vna  campana , il  di  cui  liionos’vdittc 
per  rurto  il  Rcgno.111i.fi  morali  zai  mi. 

Rane,  che dilhir banano  la  prcdicationc di  S.  Re- 
golo p.8o.c.  1.  fatte  tacere . un.  infcllatrici  dell’ 
Egitto  p.  214.0. 

Rnzia  vccidcndo  fe  medefimo  fé  pcccalfè  ? p.  734. 

c.i.  ■ 

Ràdei  Giappone  non  vuole,  clic  il  fuo  figliuolo 
tocchi  terra  P.208.C.2. 

Rè  di  Cedano  mangiano  in  piatti  di  calamira  p. 
324.0.  1.  della  Perita  fi  vatitauano  d’bauer  lc_z* 
mani  fora  te,c  pere  hc?p.  190.C.1. 
UedualdoRcdegli  Angli  p.  128.  c 2.conucrrito 
allafedc  l abbandonn.ini.  pcnfmdo  di  poter  el- 
ici* CrilHano,c  Idolatra  p.i  29.0.1. 

Regno  della  mifericordiadi  Dio  quanto  fia  am- 

pio 


L. 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

&pMIX±cc*maMmtM  nolo  di  due  nudri  prode  p.  il  8.C.  i . fece  fcol. 

Rei  iglò  r,c  commcndat  ione  del  lóro  (tato . Vedi  pir  fulla  cima  delie  colonne  del  Tempio  de  ri- 

J.t  predica  trentèlima . glip.yia.e.i. 

Rcliquiedc  SamijC  riucrcnza loro douuta p.i  13.  Salterio deoc vfirfì ocllorariorrcpi 1 33.c.r.  come 
C1-  ciò  s'incenda?  ini. 

Salutatioiic  Angcbcoquanto  fi  a cara  a Maria  p. 

i8‘j>x.i.lì  rroua  fcolpita  nelle  picrrc.iui. 

Sahic  Kcgmadj  ehi  folle  co rnpoffcap  , r.?i  c,tr  ac- 
cetti) lima  a Maria,  iui.comc  fù  rondato  a Santa 
Gclrrnda.  iui ..  • •'kj  . 

Samariranaalpozzocon  Crifto  p 3 jo.c.  i.  fimo- 
raliza.iui. 

Samaritano  confègna  allo  flallicrc  il  mendico 
trotiaro  per  Rraaap.foH.c.ifi  moraliza.iur. 


c.% 

Reputarionc  ècara  ad  ognuno  P.5S4C.  1.  e 2.pcr- 
duca  difficilmente tì’piiò riiàrcirep.yytf.c.r. 
Richczzc,c  loro  mali  P.375.C.2  cjnó.c.x. 
Ricchicattrui,in  quanto  pencolò  iienodi  perder- 

D ff>P.577.c.2>e  378.C.  1. 

R 1)0, con  cui  fanno  morire  alcune  ferite,  e febbri 
_ P.389.C.3. 

Rilpctto  domito  alle  Chiefe  . Vedi  la  predica^, 
lemma 


, , , ..  trouaro  per  Itrada  :)i;'j,'j,c.i.li  moraliza.mt. 

Kmirretnoiiccconfortodel  corpo  p.732,c,i.V<^  Samucllonel  banchettare  Sanile  qual  vmando_. 


........  V VVHIWtlW  UVlbOipU 

di  la  predica  quarantefimaterza , 

Roba  di  bcmccclciiaftici  non  dura  P.379.C.2. 
Roberto  Bellarmino  morcndo,lafciò  la  meta  del 
„ ino  cuore  a Giesù,  e la  metà  a Maria  p.  403.0.  2. 
Romani  mandati  da  Dio  a diltriiggerc  Gerula- 
Icmmcmpenad’haucrc  ve  dio  Crifto  p.  <530.  e. 
2.cannrono il  viua a Nerone , mentre  fece  vè- 
nirebarchcdi  labbia  in  rompo  di  hmcp.yp.c.i 
loro  Inpcrllirioni  in  materia  di  Religione  p. 
^ -jSx.c.s. 

S.  Ronfiano  fé  parlare  vn  bambino  in  reflimonio 
dell  1 fèlle  p.jóo.c,  t.e  2. 

Romilda  Abbàdcifi,  e atto  fuo  generolò , e delle 
lue  monache  per  confcroar  la  pudiciria  p.73  3. 

^ C-2, 

S.Roihoaldo  predice  all'Iinpcradorc  Orrone  la  * 
fua  morte p. 34{.c.  1. e 2.11  moraliza.  iui. 
RuinadcH'amrnc comincia  da  piccolilfimc  cofe 
m P.276.C.  1.  Vedi  la  predica  decnnafcrtima . 

Rupe  tintura  dalla  Verga  di  Mose  Icg11it.nl  po- 
polo Ifracliticop  A3.C.  i.fi  inorai,  za.itri. 


gltdeflcp.<5i3x.j.fi  moraliza . iui.  apparifeea 
Sanie  dopo  la  more 00:4153. e.  2. 

Sangue  humanoda ehi  folle  appeato>p.439.c.2-d' 
vn  vermicello  vfato  da  Salomone  per  lattorare 
fenza  Crepito  murmi  del  fuo  tempio  p.  574C. 
i.C  moraliza.  iui.  piouuto dal  ciclo prdagifcc 
grandi  difgrariep.^t.c.i. 
Sanlonchaucndovccifoil  Leone  portai!  f ànodi 
mele  alla  madre p.  730.  e.  2.  variamente  tradito 
x da  Dal1bp.747  c.iil1  moraliza.  iui. 
Santabanrno^elua  perfidia  3 ma  alla  fine  fcopcrta 

^.426.  e.  2. è cafligato  .iui. 

Santarun  i eretici  guai  lóil'cro?p.254.c.2. 

Santi  temeuano  il  finale  giudicro  p.<j^.c.2. a para- 
gone di  Maria  fono  come  arcai  in  comparario- 
ncdcl  mare  p.  177. e.  2.  in  cielo  (1  confoleranno 
d cifcre  Rari  tribolati  in  terra  p.ifi.c.i. 
Santità,!.!  quale  nlplendenellafjntafcdcp^Sxj 
Santolo  Marrfre  non  dà  altra  rifpofta  al  Tira tv- 
no/e  non, fono  Grifi iano  p.tfx.z. 

Salito  qual  fratutti  ila  il  maggiorc?p.y  32.C.  ù ci. 


o n r' — . • . " . ~ urlimi oa  11  maggiorc!,p.532.c. X.C2. 

Rullano  uran  V «ir  fatto  ricchiflimc.  p.  zty.c.i.  Sapienza  villana  come  s'vnifeaalla  fede?p.2S.c.2. 

inoltra  aSollimnn  Irinr  /niTurr/» iwrlifo n .in  r _ 


inoltra  a Solimano  le  Aie  fcarpaccc  vecchie  p, 
m 24p.e.2.fimoraIiza.iui. 

Runlio  finamente  pcnsò,chc  i legnici  della  virtù 
foifcro  tocchi  dal  male  iìcllerofòntco  p.<;6y. 
C.2, 


S Abbati  dedicati  a Maria  /5.464.C.  i.cofc  notabi- 
li accadute  in  dii . ini. 

Sabbato  , e luoi  priuilegi  fecondo  i [Rabbini  p 

4C54.C.TJ  noi 

Sacerdote fupcriorc a'  Rè, a gli  Angioli,  alla  Ma- 


Sapienza  dittila  apparne  al  li.  Lorenzo  Giufèi- 

Sara  vn  faglmolfolo  partorì , e molti  ne  allattò  p. 

6i.c.i.)imoraliz.ifiiii. 

Saracèni  naufragano  per  haucr  diflurbatc  l’otTa  di 

S.  Nicolò  P.I27.C.I 

Saulc  fitto  Rè  p.4^4,  e.  2.  Aie  feeleratezze  . iui. 
antidato  da  Samuclicallafcpoltura  di  Rachcl- 
Ic.iui, 

Scacchi , e loro  giuoco  fi  moralizano  p.  343.  e.  2. 

inuentatiperfar  la  Corranone  p. 343. e.  1. 

Scala  dcli'infernop.28o.c.i.  otto  litoi  gradini.ini. 
Vedi  la  predica  dccimafcttima. 


, . i-,  r v cui  ij premia  acciuiaicttiina. 

me  ili  Dio  p.  229.  e. rca.cm  qunlclicmodoa  Scandalo  , efuagrauezz.ip.  333.0,2.1  3340  1 fi 
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Crilto  p. 234-  e.  r.Vfficio  dell'antico  Sacerdoti 
guai  folle  p.9j. c.2. li  nioraliza.  iui.  di  qual  virtù 
debba  t-i’erc?p.237.c.  i.  faccrdotal  dignità  qual 
Ita.  Vedi  i.i  predica  decimaquarta . 

Sacerdoti  dell  antica  legge  falmcggiauano  , te- 
nendo in  vna  mano  il  falrcrio  , e ncH'altraal- 
zando  al  Ciclo  vita  razza  di  vino  p.  148  e.  2.  fi 
moraliza . iui.  ciechi  erano  cfcluli  dall'altardi 
Mosèp.jyi.c.2. 

SacraniciuoTfcnarConfcffionc  fù  iflituito  da_* 

_ Crifto  con  vnjoffiop.  16 6. e.  r. 

Sacrificio  della  Zclotipia  nell'  antica  legge  qual 

fofle?fi.«?3a.c.2. 

Saette leruirono di  legna  per  fcaldarfi  a gli  alTè- 

dutt  in  Calcedoni.!  p.  3 jy. e.  2. moralità  da  ciò. 
ini.propitiatork>,comcfi  fàcdle  ? p,  ? >,e.t  fi 
inoraliza.iui. 

Salomone  fi  prcgiauad'haucre  infognato  unifica 
p.  141.  e.  2. fuo  giudiciofopraclufollc  vn%li- 


detcfta.iui. 

Scrittori , che  diedero  alla  luce  notabile  quantità 
di  libri  p.3i8.c.2.e3i9,c.i. 

Scrittura  diurna  è adorata  da  gli  Ebrei  p.  8a.  e.  i.e 
da  gii  huomiui  grandi . iui.  ed  è onorata  da  Dio 
con  moirimiracoli.iui.c.2, 

Seelerati  in  quefta  vita,  come  fieno  profpcnri , e 
perchc?p.4ò8.c  ». 

Schibolcth,come  feruifle  per  diflinguere  gli  Efra- 
tèi,c  li  Galaridtnefi  p.  iti.c.a. 

Scienza  di fempliee intelligenza  , edivifionetn 

Diop.4i?2.c.i 

Scimiacome  sbefiàflè  vna donna?p.  1 37.0. 2» li  mo- 
raliza . iui.  nel  Mogorrc  ftraeda  tutti  i nomi 
delle  fette  fuperftttiofe.iui.  equcllodc’  Crifbùt- 
iti  fi  pone  fui  capo  p.  1 37.C.2. 

Scipione  emendò  gli  (corretti  loldati  p.  p8.c.  j. 
col  guardar  bieco  alcnni  inalfirtori.iui.  come  fi 
difendcilc  dalle  calunnie  degli  auuetfari?p.63p. 
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c.  2.  non  ebbe  luogo  in  Rotto  per  ellerui  fcpcl  • 
!itop.64o.c.i. 

Scbaftiano  Chimuraarroftitoafuoco  lento  pro- 
feifauadi  ftarui  benifltmo  p.joj.c.i . 

Scccnto  mila  Ebrei  vfdrono  dall'  Egitto  p.  i ? 2 .c. 
r.e  due  foli  durarono  nella  terra  prometta,  iui. 
moralitàdaciò.  iui. 

Secreto  della  Sacramentai  Confcflìonc-  p.  310. 

c.i. 

Seggiola  artificiale  jclieportauavn'huomo  in  al- 
to p.  196.  c.i. 

Segni  di  prcdeflinat  ione  quai  fieno  p.  586.  c,  2. 

Senapa  in  poco  racchiuda  gran  virtù  P.279.C.1. 

SepolcrodiMacomctto  foftcnutoin  aria  a forza 
di  calamita  P.328.C.2.C  329.C.1. 

Sepolture  aperte  nella  pattfone  di  Cri  fio  chefi- 
gnificaflcro?p.6é3.c.ji.fimoralizano.iiii1 

Serpente  Albano  ha  veleno  fol  ncirorecchic  p. 
337.C.2. 

Serpenti  , i quali  con  la  fragranza  atiuclciunop. 
423.  c.  1.  tocchi  dalla  faetta  perdono  ilvelcno 

р. tS7.c.i. 

Serfc  , cfuo  fatnofo  detto  fbpra  la  mortalità  de- 
gli huomini  P.736.C.2  .fi  moraliza.  ini. 

Scrui  di  Dio  paiono  maicnconiofi,  c fono  lieti  p. 
760.0.  viuono  molto  coufoiat  i P.762.C.  r . 

Scruilio,e  fue  ville  P.387.CVI. 

Scruidori  erano  anticamente  detti  inonofillabi 
P.482.C  2 .e  perche?iiii.  moralità  da  ciò.iui. 

Sete  con  vari  prodigi  da  Dio  canata  a’iuoifcrui 
P.7S8.C.2.  • 

Settimana  Sant  a, perche  così  fi  chiampp.tfjjjc.i, 
c perche  maggiore,  e penofa?c.2.da  vari  Santi 
condcuotionifacrificata.  iui.  Vedi  la  prèdica 
quarantefima . 

Sferzate  di  Chriflo  flagellate  alla  colonna,  e loro 
numero  P.701.C.1. 

Sifiino  Abbate  ferito  da  vna  vipera  nonlafcial’ 
oratione  P.144.C.1. 

Simalerìco,  cfuo  bel  detto  contra  gl’irrclbluti  p. 
491.C.1. 

Simonc  Cireneo  angariato  della  Croce  di  Crifto 
P.714.C.1. 

Smeraldo  di  Nerone , nel  quale  miraua  i giuochi 
gladiatori)  p.  204.  c. 1.  fimbolo  dell’cttenza  di 
Dio  veduta  da'  Beat  i . ini. 

Solimano  rimanda  al  Rè  Franccfco  primo  i fuo'i 
Mutici  con  gli  ftromenri  ftacattari  p.  141.C.2. 
quanto  fi  filma  (le  infelice  nelle  fuc  grandezze  ? 

P-739-C-2. 

Sebacea  Padre  d’Elia  p.21 3.c.2.fiupifccncl  vede- 
re il  Ilio  figliuolo  ellère  lattato  di  fuoco,  iui . 

Socratcfi  chiamaujQttadinodel  mondo  p.193. 

с. i.  che  riipofia  delle  a chi  l’interrogò  fc  douca 
ammogl  i arfi?p.  2 4S  .c.  1 . 

Soldati  di  Sparta  fi  auuezzauanoa  non  fuggire  p. 
447.C.2.  catalfincfi  calzatiano  fcarpcdi  piom- 
bo.iui.fi  moralizano.iui. 

Soldato , che  fi  giuocò  vna  ftatua  d’oro  del  fole  p. 
207.C.2.C  208.C.1. 

Sole  (imbolo  della  dignità  Sacerdotale  p.2  3 i.c.  1 

Sorci  fuggono  dalle  cafc  vecchie  e cadenti  p.2 1 9 
c.  2.  vno  fù  venduro  trecento  feudi  p.  219.  c.  2. 
cd  vn5  altro  c veduto  vfeire  da  vn  telchio  di 
mortop.i2.c.2. 

Soffi ma  nella  materia  della  predeftinat  ione , c fua 
folurionep.s82.c.2. 

Sonno  de’  primi  Padri  nello  fiato  dell'  innocenza 
era  vigilante  p.i83,c.a. 

Spada  cangiata  m cera  nel  manirio  diS.Panta- 


leonep.243.c-3- 

Specchio  in  cui  l'huomo  fi  vedeua  , come  morto 

р. 2t9.c.x.dcuc  mirarfi,e  da  ’giouani,c  da'  vec- 
chi. iui.c.2. 

Specchio , come  aiutattc  la  cura  d’vn  infermo  ? p. 
375.C.1. 

Speranza  di  faluarfi,la  quale  Dioci  dà  p.  585.0.  1, 

C2. 

Spinadellacorona  di  Crifto,quanto  folTc  onora- 
ta da  S.Lodouico  Rèdi  Francia  p.7oy.c.2.e 
706.C.1. 

Spine  della  corona  di  Crifto, e loro  qualirà  p.707. 

с. 2.c  708.0 

Spelonca  di  Caco  moralizata  PJ02.C.  1 . 

Stanza  de' Rè  Pcrfiani  detta  il  guanciale  del  Rèp. 
734.C.2. 

Stancratc  Scultore  p.  191.C.  2.fiiavanitàncll’cfi- 
hirfidi  lauorarcda  vn  monte  vna  ftatua  ad  A- 
Icflàndro.iui. 

Stati  varijdi  perfònc.c  pericoli  loro  p.48 j.c.i. 

Stato  Rcligiofo  fi  commenda  P.486.C.X. 

Stato  fccol  ire.cfuc  miferie  P.487.C.2. 

Statifii  iniqui  fono  puniti  da  Dio  p.626.c.  r. 

Statua  di  Ercole  Tu  io  non  può  edere  moda  p. 

7S0.C.  1 .ma  legata  con  vn  capello  fi  conduce a 

fàcilmente  oue  fi  vuole.iui.fi  moraliza.  iui. 

Statue  degl’  Idoli  rouitiarono  entrando  Crifto 
nell'Egitto  P.585.C.  2.  dcgrimpcrarori  Romani 
s’abbaflaronoinattodirmerireCrifto , quan- 
do porrò  la  Croce  p.66o  c.2. 

Stelle  dodici  della  corona  di  Maria , thefignifi- 
chino?p.7o.c.i.  1 

Storpiato  dcll’Euangelio  che  lnuciia  vna  fol  ma- 
no fi  moraliza  P.471.C.1. 

Strade  della  virtù  fono  amene.  Vedi  la  predica—» 
trenrefimaquinta . 

Sintonico  buon  mufico,  cd  huorno  trifio p.  297. 
c.  1. conte  fotte  fgridatodavnadonnain  Ate- 
ne? iui. 

Stridio  trombettiere  refe  muto , come  ricupe- 
rale la  voce?p.307.c.2.fi  moraliza.  iui. 

Struzzo  digcrilcc  il  fèrro  p.9o,c.a.fi  moraliza.iui. 

Suarcz  fiando  per  morire  contenda  come  bollala 
morte  p.too.c.2.  fù  il  primo , che  infognò,  che 
Maria  ebbe  (ola  piueratia  di  rutti  i Santi  infic- 
ine p.i  85.C.1  .c  fu  da  lei  perciò  ringr.iriaro.iui. 

Superbia  fi  medica  con  fa  memoria  della  morte 
P.374.C.2.C37S.C.I. 

Superiori  auanto  manchino  Iafciandodi  correg- 
gere i fudditi?p.  340.C.2.C  341.C.  1 . dctiono  cflèf 
rccfcmplari  P.347.C.1. 

Superficie  della  terra , quanto  (ìa  lontana  dal  filo 
centrop.28o.c.i. 


'TP*  Antberl ano  fi  taccila  chiamare  l’ira  di  Dio  p. 

1 434-0- 

Tantuld , e Alcorano  contengono feiapiti  errori 
patp.c.1. 

Taide,cfiic  rare  bellezze  P.204.C.  2.  fi  moraliza. 
iui. 

Tapeto  tanto  prctiofo  di  Nerone  , che  fù  detto 
naucrlo  impoucrito  p.  187.C.  i.fi  moraliza.iui. 

Tartari  mandano  al  Rè  loro  facchi  d’orecchie 
rccifca’  Polacchi  p.8i.c.i.fi  moralizano.iui. 

Tauano  danza  del  gran  Turco  P.587.C.1. quanto 
fia  pretióf.viui.fi  moraliza.iui. 

Tela  di  ragno  confidcrata  da  S.  Agoftino  p.  42 1 .c. 
j.fi  moraliza.iui. 

Tcm- 
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Tempii  fabbr  caricon  1noIrilAmafpcfap.441.c2. 
fi  deuono  i (acri  nlpctrarc , Vedi  la  predica  fcr- 
tim.i,Kilpetcati  da  gran  perlonaggi  p.t2  t.c.  1. 

Tempio  di  Salomone  edificato  lènza  martelli  p. 
84.C.1 . fi  inorai  iza,iui.qnanro  vi  fi  fpendcOè  ? p. 
44i.c.2.cabbnigiatodaNaburzadanop.4431c. 
a.diSantaSofia  rigiiardctiolìlfiino  p.  120. e.  1. 
voce  miracolofa  in  elfo  vdita.iui.c.2. 

Tempio  di  V ideano  ciiltodito  da’  maflini  p.  1 1 y. 
e.  x.i  quali  accàrezzanano  gli  huomini  da  bene, 
ed  aflaliuanoi  trilli.ini. 

Tempio  di  Giano  in  Roma  fi  monlizap.r97.c.i. 

Tempio  di  Diana  Hfdìna , e luo  rarilfimo  prezzo 

P.334.C.  1. 

Tempio  profanato  è cagione  di  molti  e allighi  p. 
441  ,c.  2.c  442.e  443» 

Tenerezze  di  Maria  col  Aio  figliuolo  pendente 
dalle  Aie  poppe  P.409.C.2. 

Tencationi  circa  la  prcdcihnatione,  come  polla- 
no vincerli?  p.y  94.  e.  1. 

Teodete  perdette  il  fcnno,pcr  haucrc  mal  vfata  la 
Scrittura  facrap.83.c1. 

Tcodolfo  libera  le  Hello  dalla  prigione  cantando 
il  Gloria , laus , & bonurfit  tibi  Cbrìfli  Kciimptor . 
P.144.C.  i.ei. 

Tcodorico comandò,  chcdalle  muradiRoma  fi 
lueUeflèro  le  piccole  erbc,e  perchefp.  278.C.1. 

Teodoro  Papa  come  feriuefle  ranarcnia  contra 
Pirro  crcliatca?p.  1 34.C.2. 

S.  Teodoro  Martire, e fin  allegria  ne'  tormenti  p. 
7 <5 1 .e.  1 .Aia  gcncrofa  rifpofla  al  tiranno,  ini. 

Teodofio  Iniperadorc  , e Aio  nobile  elcmpiop. 
331.C.2.C  33  2. e.  1.  è placato  da  S.  Leandro  con 
flebile  moretto  p.  144.C.  1.  Aio  notabile  detto  ad 
vn  Romito  fopra  la  felicità  de' lenii  di  Dio  p. 
762.  e.  2.  come  fi  mitigane  nello  fdegno  conce- 
pura  per  le  fuc  ftaruc  diroccate  p.  471.0.1.  fi 
tnoraiiza.iui. 

Tcopompo  fmarri  la  villa,  per  haucrc  melchiato 
I a facra  Scrittura  nelle  pociic  profane  P.83.C.  1. 

S.Tcrefa , e luo  atto  legna  lato  di  dcuotionc  vcrlò 
Maria  p.  <fyo.  e.  2.  luo  cuore  rollò  per  molto 
tempo  dopo  la  lua  mone  cal  do , e fumante  p. 
38s.c.2. 

Tcribanto  brauoCaualierc,e  Aia  bella  prodezza 
P.249.C.1. 

Termino  Dio  non  fi  volle  partire  dal  Tempio 
della  Dea  Cibclle  p.y  10.C.2.IÌ  moraJiza.  iui. 

Terra  perche  trenurte  nella  morte  di  Crillo  ? p. 

1 i7.c.a.pcrcofl'adal  fulmine,  iui.partorifcc  dia- 
manti p.  ty7.c.  1. 

Tenui  1 uno  non  volcua,clie  nelle  Chiefe  fi  ledcf- 
fcp.ti3.c.x. 

Tefeo  ìlfituifcc  facrificij,nc’  quali  fi  ride,  e fi  pian. 
gcp.244.c.2. 

Teloroctuttodichi  lo  trotta  nel  proprio  pode- 
rcp.i7.c.i. 

Tcflcradeir  ofpitalità  qual  foire  anticamente  ? p. 

T ella  mento  di  Crillo  in  Croce  P.720.C.  1 . 

Tiberio  fece  troncare  il  capo  a chi  haucua  intien- 
taco  l’arte  di  raflòdarc  il  vctrop.doi.c.  i.e2. 

Ticonc  Matematico  fpcnde  dugenco  mila  feudi 
inmachineperolfcruarcifenomcni  delle  flcl-' 
le  p.  196.0.1. 

Titta  era  il  nome  del  fontuolb  banchetto  del  Rè 
Affilerò  P.77.C.1. 

Timore  è vtile  a Crifliani  per  vincere  il  Demo. 
niop.448.c.i. 

Tito  Impcradorc  procurò,  che  il  Tempio  di  Gc- 


rofolima  non  forte  dillrunop.jio.c.i. 

Tobia  In  che  modo  chiedertè  a Dio  cofe  tempo- 
rali?p.  1330.2. 

S.  fornaio  d' Aquino  fhipilcc  , come  vn’  (moino 
porta  dormire  (landò  in  peccato  mortale  p.y  31. 
C.2. 

Tomaio  Moro  bacia  la  mano  di  Aio  padre  ,che  in 
publicolo  fchiartcggiò  p.ytfj.c.i. 

Tomaio  Rotano  invaginandoli  d’crt'er  di  vetro  fi 
tencna  da  tutti  lontano  P.466.C.1. 

Tomiri  Regina  fitibonda  del  fangtic  fiumano  p. 
4 39.C.2.I0  diede.!  bere  aCiro  giàmorto.iui. 

Tophet  che  luogo  fia;c  che  s'intcrprcti?p.26o.c.2 

Torre  intitolata  la  torredclla  f.uncp.262.c.2. 

Torre  di  Dauid  finche  durò  fhfàluo  il  popololl- 
racliticop.3y4.c.2.C3yy.c.i.fimoraiiza.iui. 

Tortorclla  fi  (acrificaua  a Dio  col  ripiegarle  il  ca- 
po All  collo  p.2 17.C.1.C  2.IÌ  moraliza.ini. 

Traiano  fefiafaluo  pcrleorationidiS.Gregorio 
Papa  p.  ;oi  .e.  i.è  dannato  p.47  i.c.2. 

Trecce  ragliateli  da  vna  Vergine  gencrofa  , per 
mantenere  la  ptidicitia  p.  1 1 .e.  2. e p.  1 2.C.1  .della 
Maddalena  fono  intatte  in  quella  parte , chea- 
feiugò  i piedi  à Crillo  p.i  3.  e.  1. 

Tribolano  adula  Guilhniano,  coinè  fe  forte  im. 
mortale  p.6.c.  2. 

T ribolato,e  prcdcllinato  e lo  ftcrtb  p.2yo.c.2. 

Tribolationc,  e fuc  vtilità . Vedi  la  prcdicadcci- 
maquinta  .Si  ritraila  in  ogni  flato  di  pedone  p. 
24y.c.t. 

Triduana  VcrgincScozzcfcpcr  amor  della  pudi- 
citia  fi  caua  gli  occhi  p.  439.  e.  1.  gli  manda  in 
dono  al  fuo amante  P.463.C.2. 

Tritano  foldato  d'incredibile  valore  p.  447 .e.  2.  e 
448.C.1. 

Troia  fu  dillrurta  per  cagione  d’vna  Donna  p. 
4S3.C.2. 

Tubalcaimo  iniicnta  la  mufica  con  Tubai  fuo  fra- 
rcllo  p.jyo.  c.2.  col  battere  i martcllifull’  ancu- 
dinc.1ui.e141. e.  1. 

Tuputa  è vcccllo  a guifad’vn  mucchio  di  vermi 
P.K58.C.2. 

Turchi  rifpcttano  le  loro  Mefchitcp.it  i.c.2.  ma- 
tengono  filcnticri,i  quali  facciano  iui  tacere  : e 
chi  parla  e punito,  iui. 


V Alente  Impcradore  nel  giorno  di  Pafqu.i_j 
mette  in  libertà  i prigionieri  p.73a.c.a. 
Valle  di  Enonqual  forte  p.  260.C.2. 

Vanità  dc’nomi,edc'cognoint  p.48 2.0.2. 

Vafcelli  di  Tharlische  foirero?p.y4t.c.  2.1iroora- 
lizano . iui. 

Valli  Regina  cfclufa  dal  talamo  di  A filiera, 
perche?p.338.c.t. 

Vazule  Rè  lù  nflòrdato  col  piombo  jj,  307.  e.  2.  fi 
moraliza.iui,  : J . ‘ fl  . 

Vbbidienza  eroica  di  Maria  nell’  acconfcntirc  d’ 
eflcr  Madre  di  Dio  p.t8y.c.i. 

VccellatoreèJ  (imbolo  dvnbuon  correttore  p, 

343.c.t. 

Vccclli  non  garrriuano  fui  Tempio  di  Salomone 
P.119.C.1. 

Vccello,che  viue  fol  d’aria, ediodorip.374.c.i. 
Vccidere  fe  fteffo,  fe  forte  vietato  nell' antica  leg- 


§cP.73j4-c.i 
Vdr 


icori  deuono  portar  lagrime  alla  predica  p.84 
c.t.  con  che  riuerenza  debbano  affi  fiere  alla^» 
predica  p.85.c.j, 

Vec- 
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V'ccc h i i mpcnicen  ti  p.  2 1 8. e. i . e altri  veduti  da  E- 
• ~zcchicllo  adorare  il  (olcp.2  i8.c.2.  fi  moraliza- 
no.iiii.trafciiranri  la  penitenza.  iui. 

Vecchiardi.!  riprende  S.  Giouauni  Crifofiomo 
perche  parimi.!  troppo  fublimc  , cdoicurop. 
8i.c.i. 

Vecchio  in  era  danni  treccnro  ringiouenifee  p. 
727.C.  1 .vendetra.  Vedi  la  predica  terza . 

Vendicatalo  vuole  che  ehi  perdona  fia  difonora- 
to  P.48.C.  1 . e tale, quanto  a fé, fa  che  Cri  Ito  fia . 
iui. 

Venetia  fatta  di  vetro  e donata  a Ferdinando  fe- 
condo p.  163.  e.  idendofi  {pezzata , clic  dille  1‘ 
linperadorc?  iui.fi  moraliza.  iui. 

Venti  rouinano  l’annata  de’  Pfilli  P.7.C.1.C  2.  loro 
natura  P.4.C.  i.d'cffiniim  fi  pafee  fecondo  i lcg- 
gifti  p.6.c.2;  ' • 

Verbo  Morior  è moralizato  da  S.  Agoftino  p.  4 66. 
c.2. 

Verginella  con  che  cautela  cuftodifca  la  fuapu- 
dicitia  p .469.  e.  x . che  per  difefa  d'cfla  fi  recife  i 
crini  p.46$?.c.2.e47o.c.i. 

Vergini  tfoltc  dell' Euangelio  p.  133.  e.  2-  perche 
non  ottennero  olio  dalle  compagne?  ini. 

Vergogna  quanto  fia  propria  dcfi'huomo?  P.09.C. 
i.quclkuchc  impcdilcc  il  dire  i peccati  al Con- 
fcflorc  fi  condanna  P.310.C.2. e 311.C.1. 

Verità  è odiara  P.337.C.  1. 

S.  Veronica  ebbe  rcuclat  ione,  come  feguifle  Ja_-> 
conuerf ione  della  Maddalena  p 6ò\. c.i. 

VcfuuiOjC  terrore,  che  rendono  le  fue  fiamme  p. 
2 ($1.0.2. 

Vetro  fignifica  la  carré  de'  beati  refa  impaffibile 
P.202.C.  2.  fc  gli  aiTomiglia  anco  la  nofira  vita_j» 
mortale  p.qtéx.i . fc  fi  >fl'e  aflòdato  farebbe  piu 
prctiofodeUoco:p.6oi. c2.fi  moraliza.ini. 

Vetturale  conduccndo  vetri  didc , che  nulla  por- 
ta»!.! p 466c.TifiriforaIiza.hii . 

Vgolino  Conte  fcnsitojit  vna  Torre  con  quattro 
figliuoli  muore  con  e (fi  di  fame  p.  262.C.  2. 

Via  lattea;  nella  mano , e.fu.1  confidcrationc , ri- 
dona al  morale  p 1 26.C. i .e  1 1 8. e.  2. 

Vigna  di  Nabot  rapitagli  dai  Acabbo  p.  354. c.i.  fi 
moraliza.ini.  . . . . 

& Vincenzo  Ferrerò  oltraggiato  da  vn  mormora- 
tore in  vita , efiipplicato  dopo  morte  a rimet- 
tergli l'olfcfap.j^y.ci. 

Vipera  addomcfticara  da  vna  donna  finalmente 
1 vccide  p>54i.c.i.fi  moraliza  C2. 

V ipcrc,che  hanno  i 1 lor  conile  fotto  del  balfamo 
fono  innocenti P.IJ7.C.1. 

Virgilio  è ta/Tato  per  haucr  finto  i venti  incatena- 
ti p.  5.  e.  1.  indoli inò  varie  cole  ad  Augnilo  p. 


328.C.1.A10  detto  piccante  al  medefimo.iui.era 
caro  ad  Augurio  p.6o8.c.i. 

Virtù,c  fiu  facilità  P.329.C.1.  e 2 .fi  moftra  tal  ve- 
riràconclempij.iui.come  Afìngeflc  tìTere  fiata 
cfclufa  daH'vdienza  di  Gioite  p.i 34.  e.  1.  fi  mo- 
raliza-iui.lcdeuc  rimirarli  in  faccia, ònell<^_3 
fpal  le  P.365.C  1 . fi  min  ungi  ia  alle  piramidi,  ed  a 
gliobclilcni.iui.c.2.vicfucfonoamene.Vcdila 
predica  trcnrcfìmaquinta . 

Vita  preleiiteèloggcrtaa  patimenti  P.370.  C.2.C 
fragile  come  il  vetro  p^66x.i. 

Vita  dcllanimaè  la  gratia  P386.C.2. 

Vitello  d’oro  gettato  a terra  da  Mosè  p.4 34.  e 2. 
Cuoi  adoratori  come  fòlTcr  puniti  ? ini. 

Vitello  marino  non  teme  nei  fulmini,  nè  la  temi 
pcfiadcl  mare  p.  j86.ci.fi  moraliza.  iui. 

Vitio  , eliieftradcfbnomalagciioIip.373.c.2.c 
376.  e.  1.  delie  sbarbicarli  iiil  Aio  principio  p. 
370.CI. 

Vittima  malata  d’occhi  era  cfclufa  dal  facrificio 
di  Mosè  p.  133.C.2.  doue.i  facrifìcarfi  col  capo , 
econlacodap.748.c2.fi  moraliza.  iui.vnachc 
fi  trono  lenza  cuore  prefagi  a Celare  la  morte 
P.148.C.1. 

S.Vlmaroanco  morto  non  vuole  eflcr  veduto  da 
Religiofc  Sante  p.75  3.C.2. 

Vncino  veduto  da  Amos  fi  moraliza  P.623.C.2. 

Vnghcri  Adoperati  cantano, e (iionano  nelle  loro 
rolline  P.389.C.2. 

Vocationi  del  Signore, come  deuono  vdirfi,  maf- 
fimamenteallo  fiato  Religiofo.  Vedila  predi- 
ca trentèlima. 

Voci  di  Dio  erano  vedute  dal  popolo, e come?  p. 

4J2.C.I. 

Volontà  humana  «quanto  fia  iftabile  p.s83.c.2. 

VoltodiCrifioGiudiccpiu  acerbo  deirinfemo 

P.99.C.1. 

Voti  s’appendono  a Tempij  in  gran  numero  per 
temporali  benefieij  p.  133.  e.  x.  e in  poco  per 
grane  (pirituali,  ini. 

Vranofeopo  pefee  ha  vn  fol  occhio  in  mezzoal 
capo, con  cui  rimira  il  Cielo  p.i 53.C.2. 

S.  Vfianzane  martire, come  voleflc  (oddisfàre.  .> 
per  lo  fcandalo  dato?p.334.c.2. 

Vtcro  Rèdi  Bcrtagna.elua  vittoria  in  vigore  dell' 
Alleluia  p.73j.c.2.fi  moraliza.  iui. 


nr  Enonc  Imperadorc  è fepellito  vii  10  P.597.C.  1. 
Lj  fi  moraIiza.ini. 

Zodiaco  di  fiche  applicato  a Maria  p.  67.  e.  2.  e 
68.c  x. 


IL  F 1 7^  E 


BENIGNO  LETTORE. 


Laf citi  alla  yofira  Perfpicacùi  l'auuerttre , ed  alla  y olirà  gentilezza  il  compatire  alcuni  pochi  morati  d’ortogra  \a, 
di' lettere  [alfe , e finuli  ; ì quali  non  impedirono  l’intelligenza  delie  cofe  , e fono  appena  in  yngiuflo 
yolume  evitabili . Solamente  fi  prego  a riflettere  a quei , che  qui  fi  regiflrano . Cioè 

Alla  pag.7.col.i.ver/o  j (.«ieratico,»  leggerete  cucratico:al!a  17.C0I. averlo  ; -.trionfo  di  Sardanapalo , » leggerete  ..ar. 
danapala:illa  19. col- 1 .verfo  +7.  giornata,  * leggerete  giornea:  alla  j j.col-i . verte  a&.BIcuda  Patriarca  , e leggerete  pfeudo- 
Patriarca:alla77.col.i.vcrfoi+.Tfic£h,«/»JX»»*'«  Tiftaiillatjcol.a.verfo  jj.locum,  eleggerete  bonum  : aliai,,  col.  1. 
verfo  1;.  denarijs.  eleggerete  donarijs  ralla  *7. coi.  a.  verfo  j (.Orario  non.» /<,xs»r/ff>  Orario  noe  alla  ti.  co),  j. verfo  u* 
ad  vn  immutabile  decreto  ,*  leggerete  vn’ìlnmucabile  decreto:  alla  90. co!.  1.  verte  19-  qua  f!atibus,«/»jt£fi'«r.-  fìccibus  : 
alla  i48.col.  1.  verfo  aa.  Docuit  Pharifcus , » leggerne  Publicinus  : alla  ;;o.col.  a.  verfo  i Rifolnto  , * leggerete  Rifoluo  : 
alla  aja.col.i.  verfo  +5.  leggerete  manate--  alla  a7(.col.  1.  verfo  1^  cornei  vetri,  e leggerete  come  pure:  alla  561. 

col.  1 «verfo  7-d’efTcre  impudica,»  tegte'ete  d'cifere  pudica  : alla  3 69. col. i -verlo  +0.  Tra  Profeti ,e  legerete  Tre  Profeti: alla.. 
380. col.  1. verfo  le.Egnesj»  ligereie  Ognccalla  va>. col.  i.  verfo  8.  nomi  ne  qui . eleggerete  nomine  quod  : alla  474-  col.i. 
verfo  a2.Balaamo.»  leggerete  Barlaamo:  alla  (ledi , CoK  a.  verfo  i6.amorofìflima , eleggerete  amaiilfima  : alla  500.  col.  1. 
verfo  21. felice..»  ^XX""»  feliu:  alla  jd.col.uverfo  ta.laberincato,  « leggerete  laberinto. 
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